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SOMMARIO 

11  Duca  di  Firenze  riordina  il  goyenio  in 
Siena^  mandavi  nuovi  ministri  di  giusti- 
zia; il  che  poi  con  qualche  di£Qcoltà  fu 
approvato  dall’ Imperadore.  Gli  Inglesi 
per  opera  di  Reginaldo  Polo,  Cardinale, 
tornano  all* obbedienza  della  Chiesa,  e 
mandano  Ambasciadori  al  Papa  ; c la  loro 
Keina  per  mezzo  del  medesimo  Cardinale 
tratta,  accordo  ira  Cesare  e il  Cristianis- 
simo, ma  niente  si  oonchiude.  Ritornasi 
allearmi,  e in  Toscana  Tesercito  Cesareo 
si  rimette  insieme,  piglia  Pienza,  e in  ul- 
timo combatte  Portercole,  e lo  vince;  po- 
scia Tannata  Turchesca  viene  a Piom- 
bino, ma  per  prowideaza  del  Duca  di 
Firenze  se  ne  parte  con  danno.  Muore 
Marcello,  ed  è creato  Pontefice  il  Cardi- 
nal Caraila,  che  si  chiamò  Paolo  IV. 

CAPITOLO  PRIMO 

Il  Duca  Cosimo  rimette  U go$»emo  di  Sùna  in 
matto  dei  cùtadini.  Spoglia  la  città  di  armi, 
e ne  distrugge  le  fitrùficaxioni*  Il  Cardinal 
Polo  tratta  la  pace  fra  V Imperadore  e d Re 
di  Francia.  V Inghilterra  ti  riunitee  alla  Chieta 
Romana.  Il  Trattato  di  pace  rimane  senza 
fitto.  Cesare  malcontento  della  convenzione  tii» 
palata  coi  Saneti.  Morte  di  Papa  Marcello. 
L*etereiio  Imperiale  ti  impadronisce  di  Por- 
lercole.  Don  Francesco  dì  Toledo  m prende 
U gotvrrio. 

Preio  il  poueuo  della  città  di  Siena,  c po- 
entro  la  guardia  in  nome  di  Cesare,  la 
prima  cara  del  Duca  In  Taiiioarani  del  go- 
con  rimettere  T autorità  pubblica  iù 


mano  di  quei  dttadmi  (benché  pochi  se  ne 
stimassero  fedeli  ) de*  quali  meno  si  dovesse 
sospettare:  al  qoale  uffizio,  non  T avendo  vo- 
luto lare  senza  commissione  speciale  dell*  In- 
peradore  Don  Francesco  di  Toledo,  a coi  pri- 
mieramente ciò  si  apparteneva,  mandò  il  Duca 
Messcr  Agnolo  Niccolini  pratico  del  governo 
di  quella  città,  c degli  animi  e divisioni  dei 
cittadini  Sanesi;  al  quale,  trovaudosi  la  genio 
sbigottita,  e dimorandovi  ancora  intorno  tutto 
l’eseicito,  ne  fu  agevole  T esecuzione.  Egli  vi- 
sitata la  Signorìa,  e confortatala  a bene  spe- 
rare, propose,  che  a quiete  pubblica,  c al  ben 
comune  era  opportuno  crearvi  nuovo  governo 
di  loro  cittadini  medesimi  onorati  e pratichi, 
il  quale  vegliasse  nelle  cose  del  Comune,  e 
fosse  guidi  a quella  città;  non  potendo  essere, 
che  negli  animi  di  alcuni  de*  loro  cittadini  non 
rimanesse  ancora  alcuno  umor  cattivo,  e da 
generare  col  tempo  maligni  elTetli.  Ed  accioc- 
ché vi  si  desse  principio  come  si  conveniva,  e 
secondo  ì loro  ordini,  veniva  a consigliarli,  che 
lécessero  deliberazione,  c statuissero  che  quei 
cittadini,  che  dal  Duca  di  Firenze  e da  Don 
Francesco  di  Toledo,  ai  quali  per  commissione 
dell’Impcradore  se  ne  apparteneva  la  cura,  fos- 
sero proposti  di  Balia,  avessero  tutta  Taniorità 
del  Comune:  mostrando  che  ciò  loro  non  do- 
veva parer  nuovo,  cmiciofossecosaché  la  mag- 
gior parte  de*  governi  di  quella  città  fosse  stata 
di  coiai  forma.  A che  fare  la  Signoria  non 
pose  indugio,  essendo  colai  domanda  secondo 
i patti  e secondo  raccordo  fatto,  e conceduta 
dal  Consiglio  grande  della  città,  e confermata. 

Furono  adunque  pubblicati  a cotale  autorità 
venti  cittadini  de*  più  onorali,  meglio  sunti,  c 
più  pratichi  del  governo,  e coloro  che  si  cre- 
deva, che  più  odiassero  la  parte  Franzesc,  e 
il  passato  governo  della  città  : e furono  eletti 
di  ciascheduno  de*  Monti  di  numero  pari,  ben- 
ché alcuni  nc  fossero  assenti  ; c si  ristrinse 
1* autorità  del  governo  a poco  numero,  e che 
i due  terzi  di  coloro,  che  si  trovavano  rau- 
nati,  potessero  vincere  ogni  partito.  Fecero 
gran  procaccio  alcuni  delTordinc  de*Nove,  cho 
di  loro  corpo  se  ne  mettesse  più  numero,  sti- 
mandosi offesi  da'  popolari,  e più  degni  di  co- 
lai grado;  ma  il  Duca,  volendo  mantenervi 
T aggoagUanxa , né  amando  più  questa,  che 
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quella  p*rte,  traile,  che  la  coaa  vi  aodatsc  del  ‘ 
pari:  e ciò  fa  stabilito  per  iniino  a tanto  che 
il  cooai^lio  deirimpcradore  confermasse  il  fatto^ 
o ne  disponesse  altramente.  Questi  eonanlta- 
vaoo  le  cose,  che  alla  città,  o dominio  di  essa 
appartenerano,  creavano  Magistrati,  ed  averano 
lotta  la  cara  del  governo,  salvo  che  delTarmi, 
rimettendosi  niente  più  al  Consìglio  grande  già 
stabilito  dalla  parte  Franaese. 

La  seconda  cara  fu  lo  spc^liar  d*  arme  tutta 
la  città,  non  si  6dando  di  quel  popolo  in  parte 
alcona,  per  la  vicinanza  di  Montalcioo,  dove 
mdiU  de'  Sanesì  si  erano  rifusiti,  e se  ne  f«f* 
givano  tatto  giorno  con  le  lor  famiglie,  e te* 
nevano  con  i Franzesi  ; e davano  voce  di  voler 
qnivi  mantenere  seggio,  e governare  il  domi* 
■io,  che  rimaneva  in  mano  de' Franzesi,  che 
era  la  miglior  parte  <h  loro  Stato.  E da  Piero 
Strozzi  erano  mvitati  a dover  ciò  fare,  che  vi 
erano  concorai  i Capi  del  popolo,  e delTaltro 
governo,  Mario  Bandini,  Capitano  di  popolo  in 
Siena,  Girolamo  Spannoochii  Maestro  Giulio 
Vieri,  Messer  Ambrogio  Nati,  i Landucci,  i | 
Zuccantini,  e molti  altri  di  popolo,  con  Upe* 
ronza  di  dovere  ancora  essere  rimessi  in  Sic* 
na;e  intanto  da' Franzesi  erano  pasciuti  di 
prowitioni  , e si  nsorpavano  i governi  delle 
Terre  guardate  da'Franswi,  ai  quali  ero  molto 
più  agevole  a maatere  i popoli  in  fede , la* 
•dandone  il  governo  consoeto  ai  Magistrati  Sa** 
Desi,  c a valersene,  che  non  avrieno  fatto  da 
per  loro  medesimi.  Commise  adunque  Messer 
Agnolo  alla  Balia,  avendosi  messe  di  più  in 
quella  città  tre  bandiere  di  Tedeschi,  e due 
compagnie  di  cavsi  leggieri,  che  per  bene  di 
quello  Stalo,  il  quale  aliriroenti  non  si  sii* 
mava  sicuro,  si  mandasse  bando,  che  ciascun 
abitante  in  Siena  portasse  sue  armi  da  guerra, 
salvo  spade,  pugnali,  e gucrnimento  di  maglia, 
delle  quali  vi  era  buon  numero  in  Ssn  Dome* 
■ieo.  Convento  di  Religiosi,  quasi  in  forma  di 
fortezza,  dove  si  teneva  buon  corpo  di  guardia, 
per  guardarle  quivi,  promettendo  di  renderle 
a miglior  occasione,  e quando  fosse  venuto  bi* 
sogno  d' oprarle  per  ben  pubblico.  Questa  do* 
manda  alla  nuova  Balìa  fu  amara,  conoscendo 
«he  lo  spogliare  d*  armi  la  città  era  un  torle 
l'auioTÌlà  e la  ripulasionc,  c in  ciò  si  mostrò 
dura;  nondimeno  convenne,  che  olla  ne  n»an- 
dasse  il  bando  una  volta  e Tallra,  e si  eseguì 
severamente,  vietandosi  a ciascheduno  Saneie, 
per  confidente  che  fosse,  il  tenere  nella  città, 
o fra  le  otto  miglia  del  contado  armi  colali. 
Al  medesimo  San  Domenico  ordinarono,  che 
si  mandassero  le  armi  pubbliche,  c ogni  arti- 
glierìa e suo  fornimento,  che  si  trovasse  nella 
città.  A più  fedele  e più  sollccit.i  esecuzione 
delle  quali  cose,  secondo  1*  uso  dì  quella  cit- 
tà, fu  mandato  Messer  Alfonso  Qnistclli  ono 
degli  Auditori  del  Duc.i , che  vi  esercitasse 
l'tiffitio  del  Capitano  di  giustizia  ; importando 
molto  alla  sicurtà  de'  governi , massimaraenle 
ne' principi  di  rasi,  che  ì comandamenti  piib* 
blici  vi  fossero  osservali  : de*  quali  per  altri 
tempi,  quando  la  città  era  armati,  si  facevano 
beffe  i Sancit , dove  senza  rìspctto  alcuno  i 
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più  potenti,  c senza  tema  di  gastigo  bene  spesso 
ìacevano  forza  alla  giustizia. 

Questo  nuovo  ordine  dispiacque  all’ univer- 
sale della  città,  c mal  volentieri  e tardi  ob- 
bedivano: nondimeno  rinfrescandosi  i bandi,  e 
facendosi  dell’  armi  f squisita  ricerca  per  tutto, 
col  gastigo  di  pochi  la  città  in  brieve  ne  venne 
spogliata,  e se  ne  sicurarono  i vicini.  Disface* 
vanti  intanto  i forti  intorno  alle  mura;  al  quale 
lavoro  non  ai  trovando  tanti  contadini  Sanesì 
ebo  bastassero,  ne  furono  chiamati  buon  nu- 
mero del  Fiorentino,  e alle  fonti  della  città  si 
Mwìò  rlcqua  de' condotti , chi  di  fuori  al 
principio  della  gaerra  avevano  tagliati  i sol- 
dati Fiorentini.  Ingeguavasi  il  Duca,  che  la 
città  fosse  tenuta  fornita  di  tolte  quelle  cose, 
che  allà  vita  bisognavano , e che  da'  soldati 
Tedeschi  c SpagnuoU  ricevessero  mcn  di  danno 
c di  oltraggio,  che  ai  potesse  ; imperocché  essi 
come  vincitori,  e come  ha  città  disarmala  in- 
solentemente nelle  persone  e nell'avere  ingiu- 
riavano. Le  quali  cose,  acciocché  men  doro 
paresse  a quel  popolo  il  noovo  reggimento,  il 
Conte  Santafiore  andava  moderando  quanto  po- 
teva; ma  contuUoeiò  aaal  voleotirri  vi  dimo* 
ravano  i più  de'  cittadini  vedendosi  tolto  il 
governo,  e rimesto  in  mano  di  pochi  c con 
autorità  limitata.  Ifé  a Montaldno  avevano  ar- 
dire d'andare,  convenendo  a ehi  voleva  farvi 
U stanza,  e vi  aveva  beni  a tramo  il  frutto, 
che  giurasse  fedeltà  al  nuovo  seggio  di  quella 
città;  che  di  qua  c -di  là  si  citavano  Tun  l’al- 
tro, c si  davano  bando  di  rìbcllo;  cd  era  ve- 
nuta la  condizione  dr’cìttadìni  Sanesì  per  tutto 
miserabile,  ed  ogni  giorno  si  udivano  prede  e 
danni  gravissimi  : e questo  nodo  di  vivere  darò 
molli  mesi , stando  ciascuna  delle  città  con 
molto  disagio  c sospetto.  Onde  coloro,  clic  più 
quietamente  volevano  viversi,  c lo  poteron  fa- 
re, lasciando  la  patri.i  se  nc  andarono  con  le 
loro  famiglie  e danari,  chi  ad  Orvieto,  e chi 
a Roma,  e ehi  altrove,  talché  quella  città  ri- 
mase quasi  sola  di  uomini  di  condizione,  e po- 
vera, nò  in  pubblico  né  in  privato  si  potevano 
i cittadini  ajutare.  E benché  la  con  let- 

tere amorevoli  ne  rìclirarnasse  molti,  c gl' in- 
vitasse a tornare,  pochi  nondimeno  furono,  che 
lo  facessero,  odiando  sopra  toUe  le  cose  la 
maggioranza  c arroganza  degli  SpagnuoU  in 
casa  loro. 

Fermo  in  tal  modo  il  Capo  di  quel  donùnio, 
la  prima  impresa,  che  si  disegnasse,  fu  il  taacre 
i Franzesi  di  Portcrcole , donde  con  loro  ar- 
mate potevano  agevolmente  di  Provenza  c di 
Corsica  condurre  nuova  gente,  ariigUerìa,  mti- 
niaione  e veltovaglia  <la  rinfrescare  le  loro  gner- 
nigioni,  e a lor  posta  rionuovarvi  la  gueira,  e 
farla  più  gagii.ìrdat  sopra  il  qual  porto  faae- 
vsno  fondamento  a mantenersi  il  dornìnto  in 
Toscana,  il  c|uale  benché  insieme  ool  castcMo 
fosse  stato  già  tre  anni  in  mano  de* Franzesi, 
e prima  dal  Priore  di  Caput,  e poi  da  altri 
Capitani  Franzesi , e «Hnaameatc  da  Piero 
Strozzi  medesimo  fortìBcato,  t benché  al  Mar^ 
cheso  di  Marignano  non  paresse  da  fame  im- 
presa, mostrando  di  temere  del  successo,  non- 
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dimeDo  Ul  «ra  il  «ito  d*emo,  di«  quando  non 
gli  foue  sUto  porto  ajoto  gronde  di  mare,  il 
Duca  ne  aperavo  ageTolmente  THtoria. 

Ma  mentre  tale  impresa  ti  appareeoliUva , 
£n  tante  rovine  di  guerre  presentì,  e pericoli 
delle  future,  per  operaziooe  di  fWginaldo  Polo, 
Cardinal  d’ Inghilterra,  si  venne  in  alcuna  spe- 
ransa  di  pace.  Egli  da  Papa  Giulio  111^  man- 
dato m<dto  innanzi  Legato  a procurarla  con 
l'ioiperadore,  e col  Re  Criatianisaimo,  per  osti* 
naaione  e durezza  dell*  una  parte  e dell* altra, 
henchc  non  avesse  ottenuto  nulla,  poneva  non- 
dùneoo  ogni  suo  studio,  che  per  aoUevamento 
della  Cristianità  ad  alcuna  forma  di  conven- 
zioae  e di  quiete  Ora  loro  ai  venisse,  e inoltre 
che  riogbilterra  sua  patria,  onde  egli  era  atato 
molti  anni  in  bando,  tomaaae  ai  vero  culto 
della  Griatiana  Religione  ; e però  dalla  Reina, 
nell*  animo  della  ^mle  ardeva  il  medesimo  de- 
siderio^ fu  mandalo  inaino  di  Fiandra  ad  in* 
vitare,  perocché  per  cagione  della  Religione  vi 
ai  era  chiamato  un  parlamento  di  tutto  il  Re- 
gno, iog^nandoai  quella  buona  Priodpesaa, 
che  tatto  il  suo  popolo  sviato  tornasse  alla 
asedesima  Religione,  che  ella  sempre  costante- 
mente con  suo  pericolo  e disagio  a tempo  del 
padre  e del  fratello  aveva  osservato.  Egli  adun- 
que con  grmndMsima  riverenza  e allegrezza  ri- 
cevuto nell*  isola,  con  la  bontà  e scienza,  che 
in  lui  fu  raaravigliosa,  operò  in  si  fatta  ma- 
niera, che  per  decreto  pubblico  lasciati  andare 
ì modi  e riti  Luterani  vi  si  cominciò  a vivere 
secondo  il  costume  della  Chiesa  CatloUca,  c 
tornarono  all*  autorità  del  Pontefice.  Non  vi  ai 
potette  ottener  già,  che  i beni  tolti  alle  Chiese 
ed  ai  Religiosi  fossero  renduli  loro,  non  con- 
sentendo io  alcun  modo  i Signori  c Baroni 
grandi,  che  gli  avevano  usurpati,  c se  li  go- 
devano già  molli  anni,  di  spodestarsene,  ben- 
ché il  Re  e In  Reina  ofTerisse  di  lasciar  tutti 
quelli  (ed  eran  molli)  che  già  aveva  occupati 
la  Coroua  ; e convenne,  che  il  Legato,  avendo 
di  ciò  dal'  Papa  commissione  con  autentica 
Botta,  loro  il  coocedetae,  e ne  gli  proacioglìes* 
se.  Onde  ne*  templi  ai  tornarono  gli  ufficj  di- 
vini secondo  I*  uso  cattoiioo^  e i Sagramenti 
della  Chiesa,  e la  Messa,  e ai  sMIimiisero  al- 
Vautorità  del  Pontefice,  benché  molti,  c spe- 
cialmente gli  ìgns^i  malvoleatlerì  vi  ai  con- 
sentissero; e vi  si  crearono  tre  Ambasctadorì 
de*  primi  e più  scienziati  uomini  dell’ isola, 
de*  quali  uno  r^prcscntaasc  il  Re  e la  Reina, 
1 altro  i nobili  e Baroni  del  Regno,  e Ì1  terzo 
il  popolo,  e li  inviarono  con  molta  pompa  a 
Roma  a rendere  ubbidienza  al  Pontefice,  e a 
dimandare  supplichevolmente  perdono.  Di  que- 
sta cosa  da  tutti  i buoni  fu  fatta  grande  allc- 
grma,  c specìalincnle  nella  Corte  di  Roma,  là 
dove  furono  poi  ricevuti  a grande  onore,  e 
parimente  per  tutta  ]*Italia  donde  passarono; 
• vieppiù  in  Firenze,  dove  furono  ben  veduti, 
•oorati  c pubblicamente  raccolti. 

jlé  solo  questo  bene  alla  patria  tua  procurò 
Cardinale,  ma  seguendo  sua  buona  iotcn- 
di  soUevare  dalle  miserie  il  resto  della 
'dhliaaità,  consigliò  quella  Reìoa  a mettersi 


in  mezzo  fra  l’imperadorc  e U Re  di  FrancU, 
acciocché  fra  loro  pace  vera  si  stabilisse,  della 
quale  ciasenno  di  quei  gran  Prìncipi  aveva 
più  bisogno,  che  vo^ia.  Ella  adunque  man- 
dando qua  e là  suoi  Ambasciadori  operò  si 
fattamente,  che  vi  si  disposero,  estimando  oin- 
scuno  d*essi,  che  l’altro  per  islaocbena  do- 
vesse cedere  qual  cosa  di  che  per  buono 

volontà  non  avrebbe  fatto;  e rìmasesi,  obe  da 
eiascuna  delle  parti  si  mandassero  ai  confini 
di  Fiandra,  e di  Picardia  personaggi,  ebe  la 
trattassero:  e la  Reina  a questi  afEut  mandò 
suoi  prinopali  Baroni  e Ministri  del  Regno  p 
Calcs,  luogo  vicino  a quelle  parti,  dove  dovoamo 
insieme  vedersi  per  disporli,  c io  ultimo  vi 
andò  il  Legato  stesso;  e nel  confino  de*  tre 
Principi  in  mezzo  fra  Cales,  Gravetinghe  e 
Àrdes , fece  fabbricare  una  casa  di  legname 
grande,  dove  eiasenna  delle  parti  da  per  sé 
fosse  rìoevuU,  e dove  insieme  potesse  trattme 
in  comune.  A Grarelini^  mandò  FImpetm 
dorè  il  Vescovo  d’Aras,  e MoosiguM*  di  Be- 
gnicottrt,  e alcuni  altri  consiglieri,  e al  mede- 
simo tempo  il  Re  di  Francia  inviò  ad  Ardes 
del  contado  di  Bologna  sopra  il  mare  il  Car- 
dinal del  I«oceno  e il  Gran  Conestabile. 

A Cales  erano  giunti  i mandati  d*  InglulCer» 
ra,  e il  Legato  Polo,  il  quale  per  dìsporii  fa- 
ticò molto,  andando  a trovare  or  questi,  or 
quelli  per  gUtare  i fondamenti,  sopra  i quali 
si  potesse  poi  sUbilire  la  pace  ; c alcuna  volta 
li  condusse  a parlare  insieme,  e molto  dispu- 
tarono degli  articoli,  sopra  i quali  ella  ai  do- 
veva coDchiuderc.  Ma  non  s*  accordavano  in- 
aieme  per  conto  del  Ducato  di  Milano,  del 
quale  i Franzesi  o per  via  di  matrimonio , o 
per  alcun  altro  modo  cercavano  di  avere  la 
possessione,  o almeno  speranza  certa,  ebe  do- 
vesse venire  nella  stirpe,  o nella  suoeeassone 
del  Re,  secondo  che  si  era  stabilito  odl’aUtma 
pace  col  Re  Francesco  fatta  a Crepi,  dove  l’im- 
peradore  promise  di  darlo  in  dote  d*  una  sna 
figliuola,  che  si  doveva  dare  per  moglie  al  Duca 
d’Orlicns  secondogenito  di  quel  Re:  di  che  i 
Commissari  e Ministri  di  Carlo  V non  vole- 
vano udir  nulla;  che  nell*  altre  cose  si  sarebbe 
trovato  modo  ad  accordo.  Veniva  in<dtre  in 
consulta,  che  il  Duca  di  Savoja  prendesse  per 
moglie  Madama  Maigfaerìta  sorella  del  Re  En- 
rico, promettendo  di  rendergli  la  Savoja,  e quel 
di  più,  che  teneva  il  Re  del  Piemonte,  e quel 
che  ne  teneva  1*  Impcradore,  salvo  alcone  Inr- 
tezze,  le  quali  il  Re  a certo  tempo  si  voleva 
guardare.  La  qual  cosa  dall’altra  parte  mM 
volentieri  udivano  gli  Iroperìali , e perdié  a 
questo  non  si  avesse  a venire,  si  ermmpià  volte 
ingegnati  di  persuadere  a quel  Doca , che  più 
per  lui  si  facesse  il  congiugnersi  con  la  Duchmsa 
del  Loreno  vedova  giovane  e ricca:  è se  ciò 
avesse  fatto,  gli  prometteva  Cesare  il  governo 
della  Fiandra,  e dì  tutti  i Paesi  Bassi;  la  qual 
cosa  a quel  Doca,  benché  foorì  di  Stato  e po- 
vero, non  piacque. 

La  pratica  finalmente,  dopo  che  piè  volte 
furono  stati  insieme  i Gomraissarj , si  ruppe  ; 
non  si  volendo  i Franzesi  indurre  a render  nnlU 
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éi  quel  che  «renno  oeetipato,  •edalTaltra  parte 
non  li  renderà  a Moniignor  di  VandoDio>  che 
De  arerà  il  titolo,  la  Nararra,  e al  Duca  Ot> 
tavio  PiaccDU  ; e eiafcuoo  d'  casi  ai  tornò  ai 
tuoi  Principi,  ed  etti  ai  penaieri  della  guerra, 
benché  dalla  parte  di  Cesare  ai  confini  della 
Franca  poco  ai  prorredeaae,  fflantenendosi  s(h 
lamente  alle  frontiere  le  guarnigioni  di  Spa* 
gnooli  ordinarie,  c due  regpmenti  di  Tedeschi 
con  la  earalleria  di  quei  paesi.  Ma  il  Crìstia- 
BÌnimo  arera  domandato  ad  una  Dieta  loro 
dodici  mila  Srizierì,  de* quali  quattro  mila  di* 
tegnara  dì  mandare  in  Italia,  e otto  mila  le- 
rame  per  Fiandra,  ogniroltacbè  di  colà  si  foste 
mossa  guerra  pericolosa,  e ncbtamara  all' or* 
dinanze  le  sue  genti  d*  arme.  Il  Legato  Polo  se 
ne  tornò  in  Inghilterra,  doloidosi  della  durezxa 
delPuna  e dell* altra  parte;  ma  molto  più  del- 
P arte  de*  Franaeai,  i quali  parere,  che  fossero 
entrati  in  qum  trattati  pid  per  addormentare  con 
casi  Gelare,  ebe  per  Tagheau,  che  di  pace,  o di 
altra  concordia  aressero  amia. 

DiuMiraTa  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  in 
InghiUerra  con  la  Retna,  la  quale  era  fiiraa  pub- 
blica, che  fosse  grarida;  ea  ella  lo  dicCTa  pa* 
lesoncnte,  o credendoUi,  o stimando,  che  con 
la  speranta  di  successione  di  lei  i suoi  popoli 
dovessero  più  patientemente  sofTerìrc  quel 
Re  forestiero;  e Plmperadore  stesso  lo  ere* 
deva , e molto  lo  desiderava  avvisando , se 
ella  avesse  generato  un  figlinolo,  doveigli  es* 
scr  più  a^vole  ad  indurre  la  Rcina  e il  go* 
verno  di  quel  Regno  a collegarsi  seco  iu  guerra 
contro  ai  Franzesi.  Per  la  speranta  di  che,  più 
che  altro,  aveva  indotto  il  figliuolo  a quel  pa* 
rentado;  perchè  dovendosi,  secondo  il  patto 
del  matrimonio,  a quel  che  ne  nascesse,  i Paesi 
Bassi  insieme  con  V Inghilterra,  diveniva  quasi 
la  catssa  comune,  conciossiaehé  quel  Re  tema 
successione  di  suo  sangue,  non  avesse  altro  in 
quel  Regno,  che  esser  marito  della  Reina,  con 
fitol  vano  di  Re  d’ Inghilterra,  con  poco  onore, 
e forse  men  sicurtà,  dimorandovi  sema  guar* 
dia  a discrexiooe  di  popolo  barbaro  e leggeri. 

In  Toacana  nel  divisare  le  cote  opportune 
air esercito,  che  si  mandava  contro  ai  Fran- 
zesi dì  Portcrcole,  fra  le  molte  noje,  che  soste- 
neva il  Duca  di  Firenze  della  guerra,  glie  ne 
sopravvenne  una  di  molta  importanta  ; che  fu 
il  poter  mantener  raccordo  fatto  ai  Sanesi,  e 
aostcnerii,  che  non  cadessero  in  servitù  degli 
Spagnooli,  come  psrcvs,  che  fosse  il  fine,  che 
di  guerra  cotale  s*  era  proposto  Cesare,  che 
non  lo  ricevè  punto  volentieri,  mostrando  di 
masnvìglìarsi,  come  Don  Giovanni  Manrìcquc,  e 
Don  Francesco  di  Toledo, suoi  Ministri,  lo  aves- 
sero consentito  : perchè  avrebbe  voluto  Cesare 
quella  città  a tutta  sua  discrezione,  e con  li- 
bera autorità  per  tenervi  suoi  governatori,  fab- 
bricarvi fortezza,  c in  tatto  sottoporUsi  ; stì- 
mando  grande  acquisto  a tutte  le  cose  d’Italia 
il  fermare  il  piede  gagliardamente  in  Toscana. 
La  qual  cosa  il  Duca  di  Firenze,  come  prin- 
cipe Italiano  libero^  ai  ingegnava  a tutto  suo 
potere  di  schifare,  nc  amava  potenza  maggiore 
ddU  tua  tanto  vicina  ; la  quale  cercando  di 


lasciò  la  libertà  ai  Sanesi,  e,  assicu- 
randosi dello  stato  della  città,  il  governo  loro 
in  mano.  Dolerasi  de*MiaUtri  proprj  I*  tropo- 
radore,  e afTenuva  ciò  esser  passato  senza  aua 
commissione;  nè  voleva,  come  il  Duca  arcTa 
promesso,  che  farebbe,  fermare  quell*  aeoordo, 
o ratificario,  e vielava,  che  si  osservasse.  Scu- 
sava questo  fatto  il  Duca  con  Cesare  stosao,e 
co'Ministri  suoi  Pierfilippo  Pandolfini,  Amba- 
sciadore,  e Girolamo  da  Vecchiano,  che  an- 
cora era  a quella  Corte,  dicendo,  che  con^- 
niva  quanto  prima  avere  la  sicurtà  di  quella 
città,  portandosi  ima  poco  pericolo  nel  crearmi 
il  nuovo  Pontefice  (che  ai  sospettava  non  foaae 
il  Cardinal  di  Ferrara,  o alcun  altro  di  parte 
Franaasc,  che  vi  era  di  forza)  die  non 

venisse  caso,  onde  si  perturbasse  ogni  cosa.  Sen- 
zachè  era  da  sospettare,  che  la  scoperta  voglia 
di  signoreggiare  di  Cesace  non  tnduoesse  i Prìm* 
eipi  Italiani,  vcf^Ceodo  Unto  accresetmento  a 
quella  parte,  a muovergtbi  contro,  e ad  aggiu- 
gnersi  ai  Franzesi,  i quali  erano  da  per  loro 
tonto  potenti,  che  con  ogni  poco  d*  a)oto  più 
in  Italia  potevano  molto  nuocere,  e in  Toscana 
specialmente,  dove  tenevano  le  più  forti  Terre 
del  dominio  Sanese. 

Non  approvava  queste  ragioni  il  Consiglio 
Imperiale,  nè  gli  pareva  dovere,  che  dell*  aver 
fatto  tanto  spesa  in  guerra  tale,  e dell*  aver  rice- 
vuto tonto  danno  in  Piemonte  Cesare  non  gua- 
dagnasse altro,  che  ricoverare  la  protezione  di 
Siena  con  ispcsa  infinito  a guardaria  solamente; 
e pure  commetteva,  che  tale  accordo  non  aven- 
dolo, massimamente  come  alcuni  dicevano,  ac- 
cettato i Sancii  nel  tempo  loro  assegnato,  non 
ti  osservasse.  Dolevasi  da  altra  psrte  il  Duca 
che  quello,  che  egli  aveva  fatto  per  k>  mi- 
gliore, non  fosse  buona  ragione  ricevuto,  e 
pure  oontendeva,  che  per  onor  tuo  i capitoU 
ai  Sanesi  fossero  confermati;  di  che  Cesare 
non  voleva  udir  nulla,  e aggìugncva  esser  cosa 
ind^a  di  lui,  che  egli,  che  doveva  dar  le 
leggi  ad  altri,  le  ricevesse.  Questo  mala  di'.- 
sposisione  di  Cesare  fn  accresciuta  dal  Mar- 
chese di  Marignano,  il  quale  magnificando  ogni 
sua  azione,  ne  caricava  il  Duca  malignamente^ 
come  in  tutto  la  guerra  aveva  fatto  di  molli} 
I cote,  vantandosi  pure  di  aver  condotto  quella 
città  a tale,  che  con  due  giorni  più  d'assedio 
malgrado  di  lei  conveniva,  che  pigliasse  ogni 
condizione,  che  gli  avesse  voluta  dare  il  vin- 
citore. La  contesa  di  qua  c di  là  durò  molti, 
giorni,  e si  scrisse,  e ti  replicò,  e si  manda- 
rono Messi  a posto.  Ma  alla  fine  non  voicndi» 
r Imperadore  in  tempo  tale  lasciare  il  Duci 
di  sè  malcontento,  trovata  altra  via  di  venire 
ni  suo  intendimento,  confermò  dipoi  l’accordo, 
come  aveva  promesso  il  Duca  ai  Sanesi. 

Il  nuovo  Pontefice  Marcello  soprappreto  da 
grave  catarro,  ventidne  giorni  poseiacbò  arera 
cominciato  a regnare,  arera  finito  la  vita,  spe* 
gnendoti  insieme  ogni  speranza  di  bene,  che  si 
era  enneepota  di  liti;  che  fra  le  prime  azioni 

Ini  era  proposto  con  1*  esempio  proprio  di  i> 
formare  i corrotti  costumi  della  Corte  Roman.t, 
c di  ridurre  a modo,  c vita  più  lodevole  c più 
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conveueroìe  i Cherici.  E già  aveva  corniociato 
a gitlare  i foDdamenti  della  quiete  di  Toscana 
•oa  patria  ; che  era  nato  in  Montepulciano  non 
di  allo  Irgnaggio,  ma  con  la  virtù  sua  e con  la 
scienxa,  che  in  lui  fu  grandissima,  era  salilo  a 
tanta  altezza , e con  riputasiuo  tale  c credilo 
tanto,  ebe  se  ne  doveva  sperare  ogni  buon  frut« 
to.  Morto  lui,  dopo  i giorni  consueti  si  rinchiu- 
aero  un'  altra  volta  secondo  loro  ordini  per  crea- 
re nuovo  Pontefice  i Cardinali,  e si  dubitava 
più  che  mai,  chela  parte  Franzesc  non  preva- 
lesse, essendovisi  masaimaoienle  aggiunto  il  Car- 
dinal Farnese,  il  quale  era  poco  prima  di  Fran- 
cia tornato  correndo;  nè  giunto  iti  tempo  alla 
creazione  di  Marcello,  procurava  con  ogni  stu- 
dio, che  Papa  di  quella  fazione  a suo  senno  sì 
creasse.  La  parte  Imperiale  infra  se  malamente 
discordava,  nè  bene  in  subbietlo  medesimo  con- 
veniva, volgendo  il  favore  c il  voto  suo  alcuni 
Cardinali  a Carpi,  altri  a Moronc  , ed  altri  a 
Fano;  e intanto  il  Cardinal  di  Ferrara,  quanto 
più  poteva,  ai  ajutava,  al  quale  con  tutta  l’ar- 
te e r ingegno  si  apponeva  Farnese,  che  que- 
sto era  il  suo  veleno.  Per  le  quali  discordie, 
temendo  che  non  riuscissero  in  alcun  grave 
male,  mandò  a Roma  il  Duca  di  Firenze  Mes- 
ser  Alessandro  Strozzi  a confortare,  e consigliare 
i Cardinali  Imperiali  a ristrignersi  meglio  in- 
sieme, e a creare  Pontefice  amico  di  pace,  e 
rimosso  da  ogni  ambizione,  e buon  governatore 
della  Chiesa,  la  quale  di  ciò  più  che  d'ùgn'altra 
cosa  avea  bisogno;  il  quale  uffizio,  stimando 
valere  alcuna  cosa  1’  autorità  sua,  fece  fare  an- 
cora col  Sacro  Collegio. 

Ma  intantochc  le  cose  di  Roma  erano  cosi 
sospese,  e i Frantesi  confusi,  I*  esercito  Impe- 
riale di  Spagnuoli  e di  Tedeschi  in  numero  di 
cinque  mila  fanti  eletti,  con  buon  numero  di 
cavalleria,  lasciando  Siena  ben  guemlta  delle 
medesime  nazioni,  si  mosse  dagli  alloggiamenti, 
dove  molto  era  dimorato,  sotto  la  guida  di 
Chiappino  Vitelli,  rimanendo  il  Marchese  di 
Marignano  in  Firenze  non  ben  sicuro  di  tale 
impresa,  c ne  aveva  sconsigliato  il  Duca,  e si 
inviò  inverso  Pienza  tenuta  dai  Franzesi.  A que- 
sto esercito,  non  t'avendu  modo  a nutrirlo  di 
terra,  che  si  aveva  per  tutto  nimica,  si  faceva 
provvedimento  ad  Orhatello,  mandandovi  sol- 
lecitamente con  le  galee  da  Livorno,  <Ìa  Piom- 
bino e dall’Elba  farina,  artiglieria,  mimiziune, 
guastaruri  e ogni  altro  ordii^no,  clic  a vincer 
|MfT  forza  alcun  luogo  si  stimi  opportuno:  e del- 
l'impresa si  aveva  oliima  speranza,  che  il  Duca 
poco  innanzi  vi  aveva  mandato  Giovanni  Paz- 
zaglia,  Pislolcac  ingegnere,  c Giulio  Alfani  bom- 
bardiere, che  con  buona  scorta  di  Spagnuoli 
d'  Orbatello,  dì  mare  e di  terra  riconosci^ssero 
il  luogo  e i forti,  clic  sopra  e d’intorno  vi  ave- 
vano fabbricato  i Franzesi,  i quali  costoro  mo- 
stravano non  esser  tali,  nè  talmente  forniti,  che 
in  brìevc  non  se  ne  dovesse  sperare  il  deside- 
rato fine.  Sollccilavasi  il  campo,  che  tosto  vi 
si  presentasse,  sapendosi,  che  il  Re  di  Francia 
aveva  impetrato  dal  Turco  armata  di  ottanta 
galee,  e si  credeva,  ch’ella  già  fosse  fuori;  on- 
de si  procurava,  che  avanti  alla  giunta  sua  l’ìm- 
svcii  ecc.  voi:.,  n 


presa  fosse  spedita,  e si  ebUmava  Andrea  Dona, 
che,  come  gli  aveva  comandato  rimperadorc, 
con  tutte  le  sue  galee  fosse  presto  a Porto  Santo 
Stefano  c intorno,  per  tener  chiuso  quel  luo- 
go, acciò  dì  fuori  non  gli  fosse  mandalo  ajuto. 
Egli  adunque  rifornito  Calvi  in  Corsica,  intorno 
al  quale  era  stato  molti  giorni  Giordano  Orsino 
con  tre  mila  fanti,  parte  portativi  poco  innanzi 
di  Provenza  dal  Baron  della  Guardia, e parte 
di  quelli,  che  vi  tenevano  i Franzesi,  c battu- 
tolo con  diciatto  canoont  molli  giorni  senza  farvi 
frutto  alcuno,  e poi  riliratane  l'artiglierìa,  se 
ne  era  venuto  con  trentotto  galee  a Porto  Santo 
Stefano;  e di  Livorno  aveva  condotto  in  Urha- 
tello  gran  quantità  di  farina,  e altre  cose,  che 
bisognavano  airiopresa,  e quivi  attendeva  l’e- 
sercito per  terra. 

In  Portercolc  per  più  aicurtà  del  luogo  era 
entrato  Piero  Strozzi,  c meglio  lo  riforniva,  e 
parimente  Grossetto,  non  essendo  ben  chiaro 
ancora  a quel  de’ due  luoghi  si  dovesse  prima 
volgere  l’esercito;  c l’uno  e l’altro,  il  meglio 
che  poteva,  sì  ingegnava  di  gucrnire,  chè  aveva 
di  multe  cose  mancamento.  Egli  si  era  fermo 
in  quel  castello,  stimando,  o che  la  persona 
sua  e presenza  dovesse  renderlo  più  sicuro,  o 
veramente,  se  alcun  caso  avverso  veuisse,  po- 
ter quindi  per  mare  più  agevolmente  salvarsi; 
clìé  bene  intendeva  la  guerra  farsi  non  meno 
contro  alla  persona  sua,  che  contro  alle  forze 
Franzesi:  e avendo  i soldati  di  Portercolc  fatti 
prigioni  alcuni  degli  Spagnuoli  d’Orbalcllù,  da 
loro  intesero  e.%servi  stati  mandati  dal  Duca 
di  Firenze  uomini  periti,  e maestri  a s juadrare 
il  luogo,  e d'uiulc  più  agcvolraeate  potessero 
esser  vinti.  Dalle  parole  dc’<piali  i Franzesi, 
parendo  loro  comprenderò  il  disegno  del  nl- 
roicn,  oltre  ad  alcuni  altri  che  avevano  fabbri- 
cati prima,  si  mìsero  a fabbricare  un  altro  forte, 
o bitlifolle,  o bastione,  col  quale  impedissero 
ai  niinici  lo  accostarsi  agli  altri,  che  e«si  guar- 
davano; e si  udiva,  che  essi  aspettavano  l’c- 
serrito  con  non  poca  paura. 

Aveva  il  Duca  comandato,  die  da  Arezzo  c 
da  Lucignano  e da  Montepulciano  si  fareste 
provvedimento  di  vivere  all’  esercito,  c vi  si 
dava  segno  di  muovere  artiglieria,  che  si  iudi- 
rizzava  per  la  strada  Itomana;  col  quale  si 
mandò  Commissario  Agostino  Bardi  uno  della 
Balia  di  Siena,  acciò  più  agevolmente  tornat- 
scro  ad  ubbidienza  del  Palagio  le  castella  che 
tenevano  coi  Franzesi;  e si  mostrava  d'inviarlo 
a Chiusi,  che  si  credeva  che  ciò  dovette  an- 
che far  favore  agli  amici  di  Roma , dove  per 
la  Sede  vacante  non  era  sicurezza  alcuna  : clic 
di  poco  vi  era  giunto  il  Duca  di  Ferrara,  e 
quel  d’  Urbino,  e vi  sì  ristrigoevano  le  prati- 
che in  casa  il  Cardinal  di  Ferrara,  donde  ave- 
vano mandato  in  Francia  al  He  Monsignor  di 
Monltic,  e si  dubitava  non  volessero  adoperar 
la  forza;  nondimeno  avendo  provvedutoli  Sa- 
cro Collegio  di  guardia  Roma,  e datane  la  cura 
.il  Duca  d'Urbino,  non  vi  sì  mosse  uulla.  Onde 
Chiappino  mosso  il  campo  contro  a Pìcaza, 
con  tre  pezzi  d’artiglierìa,  Tcbbe  di  fatto  pre- 
sa; cosi  fece  di  San  Quirlco.  Poi  lo  lolscpcr 
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Valdorcia,  e oecnpò  \c  Bocchette»  fortezza 
da  dar  che  fare  alcun  giorno  all’esercito»  te  t 
difensori  aveisero  fatto  lor  dorerc»  ohe  imrno 
a quel  di  era  stata  sempre  in  mano  di  Fran- 
tesi» e tì  lasciò  a guardia  alcuni  fanti  del  Ca- 
pitano Jacopo  Pucci,  che  e»U  con  la  compa- 
gnia intera  rimase  a guardia  di  Pienza  : e quindi 
non  trorando  il  campo  incontro  alcuno  si  ac- 
costò a tre  miglia  a Montalcino  predando  tutta 
la  campagna»  e fatto  buon  proTTedimcnie  per 
il  vivere»  con  gran  lalmeria,  comandandosi  a 
eiasenno  che  seco  portasse  pane  per  quattro 
groroi»  dovendosi  camminare  per  paese  nimico 
ed  aspro»  e traendosi  dietro,  per  esser  piò  spe- 
diti doe  peni  d’artiglieria  solamente»  si  ad- 
drìnò  mrerso  Portercole,  e si  presero  per  la 
via  alcune  castella.  Campiglia»  dove  erano  cento 
fanti  con  Metello  da  Orvieto  se  gli  rese»  c i 
fanti  furono  svaligiati.  A Casliglioncello  si  di- 
morò alquanto»  che  un  Capitano  che  vi  era, 
non  si  voleva  rendere;  pure  per  tema  di  peg- 
gio si  diede  a Chiappino;  cento  soldati  che  vi 
erano,  furon  preda,  e il  castello,  non  vi  avendo 
i Capi  potuto  porre  riparo,  fu  saecheggialo. 

Andò  in  ultimo  il  M.irchesc  di  M.irignano 
a Portercole»  stimandosi  il  luogo  di  molta  im- 
portanza, poiché  dentro  ve  lo  attendeva  il  Cre- 
neral  Piero  Strozzi;  al  quale»  come  videro 
volto  il  campo  inverso  le  Maremme,  quei  di 
Chiusi  e di  Montaleino , eoncneendoiii  liberati 
dal  sospetto,  mandarono  nlctine  fanterie.  Giunse 
tI  campo  vicino  a Portercole  aU'tiltimo  di  mag- 
gio, e si  alloggiò  aHe  piagge  d'  alcune  rolli- 
nette che  soprastanno  a quel  porlo»  e dalle  ga- 
lee che  l’avevano  portat.v  ad  una  calla  vicina 
e sìcirra,  si  sbarcò  Tartiglieria ; e del  contado 
fh  Firenze  per  mare  vi  si  condusse  gran  nu- 
mero di  guastatori,  e con  molto  disagio  in  luogo 
salvalico»  e donde  non  traevano  ajuto  veruno, 
vi  riimoravano,  bisognando  per  via  di  mare  e 
per  la  vita  r per  Fnso  della  guerra  ogni  cosa 
triportarvi.  1.^  prima  fatica  dell’eserrito  voleva 
cs»ere  il  rombatlere,  e vincere  i bastioni  e i 
forti,  I quali  i Franzesi  per  la  difesa  del  porlo 
e del  castello»  qual  volevano  difendere,  si  ave- 
vano fabbricati;  la  disposizione  e sito  de’ quali 
fu  di  questa  m.aniera. 

£ posto  il  castello  di  Portercole  in  luogo 
rilevalo»  e signoreggia  il  porto  che  gli  giace 
sotto;  ma  cssemio  il  sito  montuoso  e didiigualc» 
alcuni  colli  si  levano  tanto  alto  ( e sono  ra- 
mi del  monte  Argeutaro»  il  quale  si  spigne 
molto  in  mare)  che  soprastanno  al  castello, 
e al  porlo  stesso,  e quindi  dairarliglìeria  pos- 
sono essere  offesi.  Questi  colli  così  rilevati  ave- 
vano i Franzesi  muniti  con  alcuni  bastioni»  c 
li  guardavano,  acciò  al  castello  c al  porlo  fa- 
cessero scudo  : de*  quali  uno,  che  a Ponente 
volgeva»  rhiamarono  Avollojo»  ad  un  altro  pn'i 
«dire  inverso  Tramontana  al  medesimo  efteito 
fabbricalo  dicrono  nome  lo  Stronco.  Uno  ne 
avevano  nuovamente  fatto,  il  quale  difon<lev.i, 
che  agli  altri  non  si  potesse  nuncere»  c lo  dis- 
sero di  Santo  Ippolito.  Poco  fuori  della  borra 
del  }>orlo  era»  o scoglio»  o isolella^  clii.imato 
i<w).oUo  d*£rcolc»  il  quale  medesiroameute  per 
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tenere  dal  porto  lontano  t nimici  vascelli  con 
un  ricetto  di  terra  difenderano  i Franzesi.  Al- 
cuni altri  ve  nc  avevano  sopra  rilevati  colletti» 
che  al  medesimo  effetto  servivano,  e li  tene- 
vano mal  guardati»  nè  con  media  artiglieria;  ol- 
treché i siti  erano  piccioli  da  potere»  quando 
con  assalti  non  si  fossero  vinti»  con  forza  di 
guastatori  interamente  disfarli.  Talché  mal  con- 
siglio pareva  stalo  quel  de’ Franzesi  Parer  di- 
vise in  tante  parti  le  forze  loro»  che  dall’uno 
non  si  poteva  anche  soccorrere  l'altro,  il  qual 
difetto  aveva  molto  bene  conosciuto  Pirro  Stroz- 
zi» e che  essendo  al  disotto  in  campagna^  le 
cose  loro  in  quel  luogo  stavano  con  pencolo» 
e perciò  non  aveva  voluto  fìdarlo  ad  altri,  n>a 
m.vntrnerlo  il  più  che  poteva  : clic  si  era  van- 
talo al  Re  di  difenderlo,  e sperava  non  dopo 
molto,  che  l’armala  Tiirchesea  e la  Fraozese 
dovessero  venire  a soccorrerlo. 

Giunto  il  Marchese  di  Marignano  all'oseroito 
e squadrala  la  disposizione  del  lungo,  da  alcuni 
prigioni  che  vi  aveva  fatti  Chiappino,  seppe 
Piero  Strozzi  aver  seco  mille  fanti  fra  iLiliani, 
Franzesi  c alcuni  pochi  Svizzeri  buona  genio, 
c t forti  di  più  importanza  aver  commessi  ai 
capitani,  e snidati  di  pruova.  La  prima  impresa 
del  Marchese  fu  il  vincere  il  forte  di  SantTppo- 
lito;  dopo  il  quale  per  la  schiena  d’iina  collina 
si  batteva  agevolmente  l’Avolto)o  e lo  Stronco» 
onde  il  poKo  e il  castello  si  scopriva»  coperto 
anclt’egii  da  un  bastione,  il  qii.ile  gli  avevano 
fatto  innanzi.  Commise  adunque  il  Marchese  a 
Chiappino  Vitelli»  che  con  mille  rinqiiecento 
fanti  f^ra  Spagmioli  c Tedeschi  si  mettesse  in 
agguato  di  notte  lontano  a quel  bastione  due 
miglia,  dove  non  fosse  sentito»  c avanti  giorno 
assalendolo  facesse  pruova  di  prendeilo:  il  che 
agevolmente  gli  venne  fallo;  perché  dandovi  n 
quell'ora  l’assalto  vi  fecero  i Franzesi  poca  re» 
sistenza,  che  il  luogo  non  era  finito,  ne  ì ba- 
Btio«ti  molto  alti.  Morirono  in  quell'affronto 
degli  assalitori  quattro  soldati  solamente,  e po- 
chi vi  furono  i feriti;  de’  Franzesi  sedici  vi  pe- 
rirono, c il  Capitano,  e l’Alfiere  rimaM’ro  pri- 
gioni» e centocinquanta  fanti,  che  vi  erano  den- 
tro, gittandosi  per  dirupate  balze  scamparono» 
difesi  dallo  scuro  della  notte. 

Da  questo  luogo  preso  c tenuto  da  Chiap- 
pino, fu  |>oi  agevole  il  condurre  l'artiglieria» 
c battere  gli  altri  forti,  che  impedivano  I’ ap- 
pressarsi a)  raslello,  c soprastarc  al  porto.  11 
inedcsiino  Chiappino  due  giorni  poi  sopra  al- 
cuni vascelli  sì  fece  porre  sopra  queirisoletta 
con  trecento  fanti  Spagnuoii  incontro  al  porto; 
c in  poco  <!' ora  ebbe  preso  quel  rieetlo,  che 
sopra  vi  avevano  fatto»  rimanendovi  prigione 
il  Capitano,  che  nc  aveva  la  cur.i  con  tulli  i 
soldati.  Dai  qual  luogo  poterono  poi  le  galee 
Imperiali  arcoit.arsi  al  porto,  e olfeiiderlo»  c 
vietare,  die  né  uscire,  uè  entrare  vi  si  potesse 
agpvoliiienlc  : che  prima  due  delle  galee  Fian- 
zesi  senza  sospetto  alcuno  andavano,  e lorn.v 
vano  a Civitavecchia,  non  se  nc  inovcmlo  molto 
Andrea  Doria»  che  con  trentotto  galee  vi  di- 
I morava  intorno,  il  quale  in  questa  guerra  tutta 
t si  mostrò  molto  lento  o invidioso  d'  ogni  ac- 
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crefcimento  d'oDore  e di  Stato  ai  Duca  di  Fi* 
reale  ) o porcRè  avesse  voluto  ebo  la  guerra 
si  foMe  traportaU  in  Corsica  con  le  medesime 
genti  contro  ai  Frantesi. 

Cercavano  intanto  i Franrrsi  di  Montakino 
gsiidali  da  Cornelio  Hcotivogli  di  divertire  il 
Capo  da  ({uetia  impresa,  della  quale  non  crauo 
sicuri,  e ineltcvanu  insieme  di  Cbiusi,  e d’al- 
tri loro  luoghi  cavalli  e fanti,  dando  nome  di 
voler  dare  il  guasto  al  contado  di  Montepul- 
ciano e di  Fofano.  Ondo  il  Duca  mandò  una 
compagnia  di  Tedeschi  riroasa  intorno  a Siena, 
a Fienza,  e vi  inviò  suoi  cavalli,  e gli  uomini 
d’arme  di  Napoli  alloggiati  ad  Arezzo,  al  Bor- 
go, a Cartona,  e il  Conte  Rados  con  ì suoi  ca* 
valli  di  Dalmazia , che  dimorassero  in  quelle 
contrade,  e chiamando  molti  fanti  della  sua 
milizia,  si  apprestava  non  solo  a difendere  i 
suoi  sudditi  dal  guasto,  ma  a darlo  al  Chiusino 
c ad  altri  luoghi  tenuti  dai  Franzesij  eh' era 
di  giugno,  e le  biade  per  tutto  nmture  : ne  volle 
che  da  Portercole  si  levasse  pure  uu  fante,  nè 
ehe  qiicNa  impresa,  la  quale  si  teneva  per 
vinta,  si  tralasciasse.  A Moutcpulciauo  cd  a 
Pienza  si  raunavano  le  forze  del  Duca,  e di 
tutta  quella  provincia  aveva  dato  il  carico  del- 
Farmi  a Luigi  Marlinengo,  il  quale  poco  in- 
ntozi  era  venuto  a servirlo,  e gli  aveva  con- 
segnalo la  compagnia  de’ cavalli  ch’era  rimasa 
senza  Capo,  di  Ricciardo  Mazzatosto,  il  quale 
fatto  prigione,  non  ora  mai  tornato.  Teneva 
la  cura  di  tutta  la  Valdiehiana  come  Commis- 
sario Girotamo  degli  Atbizzi,  il  quale  ora  a Mon- 
tepulciano, ora  a Cortona,  c ora  altrove  se- 
condo l’opportunità  dimorava:  ne’ quali  luo- 
ghi dalle  vicine  contrade  si  inviavano  molli 
fanti  de’  migliori  di  Toscana,  e già  ve  ne  erano 
mille  cinquecento;  talché  non  vi  si  doveva  te- 
mer di  nimico* 

intanto  si  sollecitava  il  combattere  a Porter- 
cole, e vi  si  conduceva  più  numero  di  cannoni 
e di  palle  e di  muntzionr;  c il  Marchese  aven- 
do molto  ben  fatto  battere  il  forte  dello  Stron- 
co, che  d’altezza  avanzava  gli  altri,  vi  fece  dare 
«n  assalto  feroce,  dove  francamente  si  adopi*- 


ij  Ulto  lo  Stronco,  disperando  di  poter  mante- 
nere quel  porto,  segreUmenle  con  Moiitautu, 
e'  Flaminio  Orsino,  suo  cognato,  salito  sopra 
una  galea,  che  a tale  effetto  teneva  in  porto, 
col  favore  del  vento,  che  il  servi  molto  bene, 
quindi  veloccmcnle  fuggendo  se  ne  audò  a 
! Civitavecchia;  oc  tenendosi  cosi  ben  sicuro  in 
terra  di  Papa,  che  non  ve  lo  sofferse,  se  ne 
tornò  a Montalto^  castello  de’  Farnesi  vicino 
; a mare.  Per  la  partita  del  quale  cadde  Tanimo 
interamente  a coloro  che  vi  aveva  lasciati  a 
i guardia,  né  vi  si  trovava  Capo  che  bastasse  a 
mantenervi  i soldati,  e a reggere  la  forza  delle 
''  genti  Imperiali. 

I 11  Marchese  si  apprestava  di  strigoerli  con 
' maggior  nnmero  di  guastatori,  e più  artiglieria, 
e si  sollecitava  quanto  si  poteva;  che  già  ave- 
vano avviso  l’armata  Turchesca  esser  volta  in- 
verso Ponente,  né  molto  dovere  andare,  chVUa 
si  sarebbe  seutiU  in  Puglia,  e in  altre  parti 
' del  Regno  di  Napoli.  Per  lo  qual  pericolo,  non 
si  volendo  il  Duca  privare  della  speranza  della 
I desiderata  vittoria  di  Portercole,  e domandando 
< ajulo  di  gente  Dou  Bernardino  di  Mcndozza, 

I che  in  luogo  del  Duca  d’Alva  era  stato  inan- 
j dato  al  governo  del  Regno,  si  disegnò  di  man- 
( darvi  di  Siena  la  maggior  parte  de’  Tedeschi, 

, che  vi  erano  a guardia  sotto  il  Barone  di  Felx, 

1 ordinando  che  iu  lor  vece  si  mandassero  in 
I quella  città  alcune  delle  migliori  genti  Ualiane, 
che  si  erano  adunale  in  Valdiehiana,  eccetto 
tre  insegne  che  rimanessero  a guardia  delle 
, Terre,  e per  dare  il  guasto  alle  campagne  nimi- 
clic,  e quella  che  pochi  giorni  innanzi  di  Te- 
deschi, s’era  mandata  a Pienza,  con  ordine,  che 
a quelle  che  si  inviavano  inverso  Piombino  per 
imbarcarsi,  se  ne  aggiungessero  due  di  quelle 
del  Madruocio,  che  militavano  col  Marchese  a 
Portercole,  lasciando  per  il  maggior  bisogno 
di  nojar  di  presente  i Fraozeai  in  Valdiehiana; 
e strignendone  la  brevità  del  tempo,  erano  ve- 
' nule  per  levarli  di  Napoli  c di  Cicilia  galee  a 
li  Piombino,  Onde  mollo  più  s’ingegnava  il  Mar- 
||  obese  di  trarre  prima  dì  Portercole  i oimici, 
ed  era  presto  a battere  di  nuovo  da  un’altra 


rarono  gli  Spagnuoli , e alcuni  pochi  Italian  . 
che  vi  aveva  il  Duca;  e Chiappino  con  sue  | 
lance  spezzate  fece  quel  giorno  pruove  oltre 
a quello  che  si  conveniva  a condoUicre  di  con- 
dizione, quale  egli  era:  roa  per  molta  forza,  I 
che  vi  ti  facesse,  non  si  potè  vincerlo,  perché  | 
Bolli  c de’  più  valorosi  vi  furono  uccisi  e fe-  | 
riti.  Ma  non  fu  minore  il  danno  che  vi  rice- 
verono i Franzesì , perché  oltre  a molti  altri  j 
feriti  e morii,  il  Capitano  di  quel  luogo,  Alea- 
wndro  da  Terni,  soldato  di  molta  esperienza, 
quegli  che  l’anno  passato  a Montecatini  in  Vab 
diotevoleera  rimaso  prigione,  e contro  alla  fede  ! 
data,  e nel  tempo  vietatogli  era  tornato  con- 
tro agli  Imperiali,  da  un  colpo  d’arliglieria  gra- 
vemente ferito  nel  volto  era  poco  meno  che 
morto,  c gli  altri  nsaocarono  d’animo.  Impe- 
rocché Piero  Strozzi  conoscendo  le  cose  sue 
vsierc  in  grave  pericolo,  c lenendo  della  per- 
*oaa,  c confidando  ornai  poco  più  tsc'sooi,  la  3 
^tc,  che  segui  al  gioruo,  che  s’era  combat'  ! 


parte  il  medesimo  forte  dello  Stronco  con  mag- 
gior forza,  con  animo,  quando  non  si  prendesse 
di  assalto,  di  andarvi  sotto  con  le  trincee,  e 
eoo  le  zappe  disfarlo* 

Ma  meno  di  fatica  vi  Iu  bisogno,  che  non  si 
pensava;  imperocchc  essendovi  la  gente  invilita, 
mnaozi  che  il  forte  si  cominciasse  a battere,  i 
difensori  uscendone  con  poco  ordine , si  die- 
dero a fuggirei  di  che  accorgendosi  gli  asse- 
diatori  li  seguitarono,  e molli  ne  uccisero,  più 
ne  fecero  prigioni,  e guadagnate  tre  insegne 
gli  altri  sbaragliarono;  quelli  degli  altri  forti 
veggendo  che  il  Marchese  era  andato  con  or- 
dioe  «Il  combattere  quello  deirAvoltojo,  la- 
sciando ogni  cosa  similmente  si  fuggirono  nella 
Terra,  dove  era  grande  spavento,  talché  i Capi 
rieoverati  nella  rocca  senza  aspettar  colpo  di 
artiglieria,  o far  difesa,  alla  prima  richiesta  del 
Marchese  se  ^i  resero  a discrezione,  frai  quali 
erano  alenali  ribelli  Fiorentini,  Lodovico  dei 
Capitano,  antico  familiare  di  Piero  Btros- 
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21,  n «oldato  di  raion*,  AIrssrindro  Salviati,  il  Jl  CAPITOLO  SECONDO 

Capitano  Gom  da  Ftiffccliio  e alfnni  altri,  i | 

qnali  dalle?  galee  del  Dura  furono  condotti  a Protessi  deìC  ormi  Frtmzrn  in  PienmnU,  Il 
Lhorno.  Molli  degli  altri  »e  ne  orano  usciti  Duca  rt  diva  aduna  ./órsa  per  ritpingerii, 
prima,  e ridottisi  chi  in  CivilaToceliia  e ehi  in  j rt’uovi  acquisti  del  Duca  Cosimo  nella  Martm- 
Grossetto:  rimascri  similmente  prigione  Otto*  ma.  Armata  navale  dei  Turchi  a Piombino  a 
buono  dal  Fiesco,  il  quale  fu  dato  in  poter  di  i*  a Populonia.  E vatùroeamenU  rispmta.  Ele^ 

Andrea  Doria,  ed  egli  per  rondotla  di  Gian*  1 zione  di  Pofta  Paolo  IF.  Montif^nor  (iiovanni 

nettino,  legato  in  un  sacco  il  fece  mazierarc.  ! della  Casa,  .uso  Srtprtario.  Ambatctmiori  In» 

Fu  molto  olile  acquisto  il  rincor  quel  luogo,  | gfest  %‘erìgono  a prrstare  obltrdicnza  al  nuot*<^ 

e grande  e onorata  rittoria  Pavere  in  pochi  j Ponte/ìce.  Stato  iif/ilice  della  città  di  Siena. 

giorni  preso  quel  porto,  sopra  il  quale,  più  else  Cesaix  ne  pirnde  Paiaolulo  thminio,e  ne  ùi» 
sopra  alcuna  altra  cosa,  faceva  fondamento  il  !j  reste  il  Jigliuolo.  Armata  Frmttet*  « Turca 

Re  di  Francia  a mantenersi  la  Signoria  delle  1 «nrle  coturo  la  Corsica. 

Terre  che  teneva  in  Toscana;  il  quale  se  era  I] 

meglio  difeso,  come  pareva  che  far  si  potesse  Gli  Spagnooli,  ai  porli  di  Genova  sbarcati, 
con  rajulo  delParmata  Tiiirhetica,  ia  quale  po-  [ furono  tosto  in  Piemonte,  quando  il  Duca  d# 
chi  giorni  poi  vi  comparse,  si  sarebbe  senza  j Alva  era  giunto  a Milano,  e si  metteva  in  or- 

alcun  fallo  mantenuto.  Ma  la  partita  dello  [ dine  per  opporsi  con  tutte  le  forze  ai  Fran- 

Strozzi  e degli  altri  Capi  tolse  in  tutto  Pani*  i zesi,  i quali  dopo  la  presa  di  Casale  si  erano 

mo  a chi  Io  difendeva,  non  essendo  bastato  molto  diatesi,  e si  avevano  occupali  più  Ino* 
Monsignor  della  Gappella,  Fran/cse,  che  den-  j ghi  vicini  agli  Imperiali , r fortificato  Santià  , 
tro  vi  era  rimaso  a sostenerci  sohlalt;  senza-  e ripieno  di  fornimento  da  vivervi,  c da  di« 
ché  i migliori  nel  difendere  i forti  vi  erano  ' fendersi;  ed  essendo  loro  di  nuovo  vernile  al- 
atati uccisi,  o rimasi  prigioni.  '■  cune  gc^ti  Guascone  di  Francia  , erano  usciti 

Non  prima  avuta  questa  vittoria,  della  quale  ' fuori,  e tenevano  assediato  V^ulpiano,  che  solo 
si  feee  allegrezza  grande,  il  Duca  d'Alva,  il  ! rim.ineva  nimico  in  mezzo  de’ loro  p^r^idi , e 
qnale  era  finalmente  eon  sovrana  autorità  ve-  loro  era  di  gran  noja,  e di  maggiore  sposa, 
auto  in  Italia,  mandò  a chiedere  tutta  la  gente  I convenendo  tenergli  intorno  tutte  le  'renre  ben 
Spagnuola,  che  sotto  il  Duca  in  campo  mili-  guardate  c fornite.  Il  Duca  d'  Alva  si  aj>prc- 
tava  a soldo  delTlmperadore.  Talché  il  dise-  stava  con  buon  esercito  di  Tedeschi,  e con 
gno  di  andare  eoi  campo  tutto  a Grussctto,  e j,  qti.inli  più  Spagnaoli  poteva  adonai'e , c con 
prenderlo,  e spogliare  i Franzesi  in  quel  tempo  gran  numero  di  cav.illi  di  uscire  in  campagna 
di  tutte  l'allre  Terre  di  Maremma  e d'altronde  ! prr  difendere  le  cose  del  sno  J\e,  e roinhatterc 
da  Montalcino  rn  fuori,  riuscì  vano.  II  che  ai  co'niinieì,e  seco  aveva  portalo  di  Fiandra  dai 
credeva  ehc  agevolmente  sarebbe  avvenuto,  cs»  mercatanti  grosso  provvedimento  di  denari , c 
fendo  sbigottiti  ì Capi  Franzesi  che  vi  erano;  di  Napoli,  dove  aveva  mandato  a provveilei-ne, 
Bon  rimanendò  altra  gente  al  Duca  in  campagna  se  ne  faceva  recare,  e molli  gliene  erano  stati 
che  il  reggimento  de*  Tedeschi  del  Madmerto,  assegnati  in  Ispagn.'i;  ma  molli  più  gliene  bi- 
e quello  oziando  scemo,  essendone  rimase  tre  sognavano , avvengaclié  la  gente  Spagnuola  e 
bandiere  in  Siena  alla  guardia,  e tre  eom{)a^nic  la  l'cJesca  militanti  in  Piemonte  fossero  cre- 
di Spagnaoh  che  egli  pagava:  tulte  le  altre,  da  ditrici  di  sette  paghe,  perché  lo  Stalo  di  Mi* 
trecento  Spagmiuli  in  fuori,  che  di  qiie*  primi  lano,  benché  continuamente  fosse  stato  pre- 
di NapoK  rimasero  a guardia  di  Porlcrcole,  e muto,  non  però  aveva  potuto  sopperire  ai  loro 
sei  che  dimoravano  in  Siena  continiMincnte , pagamenti.  Onde  i soM.iti  il  più  del  tempo 
dalle  galee  del  Dona  furono  portale  inverso  erano  stati  nutriti  dai  popoli  ; il  che  a quelle 
Genova  per  inviarle  a Mil.ino  al  Duca  d'Aiva.  contrade  era  di  gravezza  infinita,  e a iittmo 
Bisognò  che  il  Duca  rifornisse  Porlcrcole  di  j utile  dei  Signori,  che  malagevolmente  senza 
vettovaglia,  avendonelo  i soldati  che  Tavevano  , denari  potevano  levarli  dalle  stanze,  e valor- 
preso,  interamente  spogliato,  e si  rimaso  in  sene.  Por  la  qoal  cagione  molli  del  parso  non 
poter  degli  Imperiali  ai  governo  dì  Don  Fran-  potendo  sosteticrli  con  tutta  lor  famiglia,  I^* 
eeseo  di  Toledo,  il  quale  di  questo  porlo  o dt  f sciarono  lo  proprie  case,  e se  n’ andarono  a 
Siena  sì  aveva  presa  la  cura*  l’allrelrrrc  dei  vivere  altrovo.  Oltre  ai  cavalli  ordinar],  clic 
Sancsi  tolte  ai  Franzesi,  secondo  la  convenzione  dello  Stato  di  Milano  militavano  in  cpiollc  par- 
eon  Cesare  alla  mossa  della  guerra,  si  tenevano  ' ti,  erano  al  Duca  d'Alva  giunti  loille  cavalli 
a guardia  c a governo  del  Duca  Cosimo.  Di  j Tedeschi  chiamali  Forrajuoli,  armati  ciascuno 
questo  esercito  avanzalo  in  campagna  rim.ase  i di  tre,  e di  più  arcliilmst  corti,  nuova  fog2»<» 
Capo  Chiappino  Vitelli;  ehé  il  Mirciiese  dopo  di  milizia,  come  altra  volta  si  iii<tse,  che  odo- 
la  presa  di  Porterooir  mal  disposto  della  per-  ; perita  nelle  guerre  di  Germania,  trapa>'>va 
sona  andò  a curarsi  ai  bagni,  nè  mai  più  qui  j ora  in  Italia.  Provvedeva  ancor  pur  di  Ger- 
ii adoperò  in  guerra.  I mania  assai  polvere  e artiglieria,  e in  Piemonte 

I e a Milano  n’ aveva  fatta  molla  appre.<>lar<‘  coi» 
animo  di  nscir  tosto  fuori,  e caro|>eggiarc  coi»* 

, tro  alle  frontiere  de’FraBzesi,  difeiMlerc  le 
j e rarqnistare  le  Terre  perdale,  e 1* 

I zione. 
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Alla  Tninfa  di  q«i«to  naoro  prrsonaggio  in  I 
Italia , Don  Ferrando  Gonzaga  disperato  di  | 
poter  più  tornare  al  goremo  di  Milano,  dorè  i 
molti  anni  era  stato  con  grande  onore , mal-  ! 
contento  ae  ne  tom&  anche  egli  in  Italia,  avendo  | 
ettenato  prima  da  Cesare  libera  aasoluzione 
di  tutte  V accuse  e del  sindicato,  ette  contro 
gli  avevano  proenrato  severo  e maligno  il  Se- 
nato di  Milano,  e i Ministri  c Signori  Spa- 
gnoolì,  avendo  dato  il  modo  del  suo  governo, 
e Fazioni  proprie  di  lui  non  poco  sospetto. 
Fu  nondimeno  questa  mata  contentezza  sua 
da  Cesare  e dal  figiiiiolo  rompens.ita  con  molti 
doni,  e nella  persona  propria  e de’ figlinoli,  e • 
ac  ne  tornò  a Mantova  riero,  ma  dolente,  e 
poco  più  che  privato,  avendo  logora  la  per«  i 
sona  e la  vita  tutta  ne'servigj  di  Cesare.  Il 
Dura  d’Alva  Ai  ricevuto  in  Milano  eon  alle-  > 
grezza  di  tutto  si  popolo,  stimandosi  che  il 
molto  valor  di  lui,  e la  potenza  con  la  ripu- 
tazione attutando  i Franzesi,  dovesse  solIrTnre 
il  popolo  e dominio  di  qoello  Stato  dai  molli 
eartehi,  i quali  i rieehì  soslevano  delle  gra- 
vezze, e i popoli  delle  contribuzioni  per  i sol-  ; 
dati.  Brisne  lasciando  assedialo  Vulpiano  eoo  | 
eserrilo  di  diecimila  fanti,  e mille  cinquecento  | 
cavalli  correva  sopra  il  lereeno  degli  Impe-  j 
riali)  tA  quale  inferiori  di  forze  non  ardivano 
opporsi,  benché  avessero  rannate  tutte  lor  genti 
il  Figheroo,  il  Marchese  di  Pescara,  e Cesare  | 
da  Napoli,  i quali  segnitali  da  Brisac  furono 
forzati  a ritirarsi  sotto  le  mura  di  V'alenza,  ed 
ebbero  ebe  fare  a sostenere  F impelo  de' ni-  | 
miei.  Quivi  ai  fecero  airone  scaramucrje,  e di 
qua  e là  mally  vi  perirono;  ma  i Franzesi  non  I 
ai  tenevano  fermi,  e corremlo  per  tutto  gua- 
stavano, e bmciavMio  il  paese  nimico,  e le 
barche,  te  quali  aveano  gli  Imperiali  sopra  Po 
per  fame  ponte,  con  le  quali  si  provvedevano 
d’aiuto  c di  vettovaglia:  e pareva  loro  eaacre 
a cattivo  partito;  ma  i Franzesi  non  si  ferma- 
rono sopra  Valenaa,  la  quale  hrurhé  non  fosse 
forte,  era  nondimeno  da  franca  c molta  gente 
difesa.  Onde  quindi  partendosi,  fu  aperta  la 
via  al  Dora  d’Alva  a ricorrere  a qudle  gen*i, 
e a mettere  msiease  tutto  l’esercito,  il  quale 
co’ nuovi  Tedeschi,  e con  gli  Spagnuoii,  clic 
venivano  di  Toscaira,  e con  molti  Italiani,  che 
eontiDDameotc  si  soldavano,  voleva  esser  buono  , 
e grMso. 

Ma  gli  era  di  infinita  iioja  e di  grande  im-  . 
pedimenlo  l'aver  trovato  ì soldati  disordinati,  * 
e di  mala  disciplina,  per<^é  non  avendo  avuto 
i debiti  pagamenti  a tempo,  nè  governo  d'au- 
torità, erati  divenuti  insolenti  e licenziosi  ; non- 
dimeno eon  i Tedeschi  veterani  coiivenise  il 
Duca  d'  Alvo  di  dar  due  paghe  di  presente,  e 
due  ogni  mese  futuro  iosino  all’  intero  loro  pa- 
gamento. il  loedesiiDo  palleggiò,  ma  eoo  mag- 
gior vantaggio  eoo  le  geuii  Spagnuoic.  Inge- 
cnossi  ancora  di  tenere  contenta  la  ravalleiia. 

P-  già  era  in  punto  per  uscire  su  campagna 
''"ti  grosso  e poderoso  esercito  ; il  che  udendo 
i Franzesi,  che  rìmaoevano  di  nuaeio  al  di- 
sotto, poiebe  fu  scoperto  ttn  trattato,  che  te-  ' 
aevane  di  pigliar  di  furio  l'avia,  si  rtliraiuiio 


inverso.  Casale.  Al  Due.i  d’Alva  la  prima  cosa 
bisognava  soccorrere  Vulpiano  duramente  as- 
sediata; parte  de' Franzesi  f’avrvan  cbiuso  in- 
torno eon  trincee,  talché  ninno  vi  poteva  nè 
entrare,  nè  uscire,  e logora  ogni  vettoragUa 
poco  più  oltre  poteva  sostenersi,  e i Franzesi 
facevano  veduta  di  voler  aspettare  l’ eserrilo 
nimico  al  fiume  de!I.i  Doara  per  opporglisi  al 
passo,  ed  erano  per  le  lor  Terre  andati  io  qudU 
parte. 

Ma  mentre  che  il  Duca  d’Alva  nel  Milanese 
intende  a riordinare,  e a rimettere  insieme 
r esercito,  nuova  cura  e mollo  importante  so- 
praggiunse  in  Toscana  al  Duca  di  Firenze  di 
difendere  Piombino  e l’Elba,  e ogni  altro  luogo 
vicino  a mare  dall’armata  Turdiesca.  Però  le- 
vandosi l’esercito  di  sopra  a Portercole  scemo 
degli  Spagnuoii  mandati  con  le  galee  da  Ge- 
nova a Milano,  convenne  di  nuove  genti  ri- 
fornire Piombino  c I’  Elba,  udendosi,  el»c  es- 
sendo ella  stata  tardi  alla  difesa  di  Portercole, 
ne  veniva  volando  a quella  parie,  e avendo 
costeggiata  la  Puglia,  e la  Calabiia,  e passalo 
il  Faro  di  Messina  sollecitava  il  viario  inverso 
Toscana  per  affrontarli.  Onde  l’ esercito  dì 
terra  si  guidava  inverso  Piombino  , e per  via 
preso  Caparbio  si  appresentò  all.i  Torre  di  Te- 
lamone in  su!  mare,  c fuggendosene  ì nirmct 
venne  presa.  Non  tentò  già  Grossello,  intonio 
al  quale  conveniva  far  dimora,  sebbene  rbi  ne 
aveva  la  guardia  pareva  di  tante  perdite  dei 
Franzesi  impaurito.  Venne  so|>ra  Castiglioa 
della  iVseaja  in  sul  mare,  e non  vi  essendo 
molti  alla  giurdia,  piantandovisi  P artiglieria, 
e battutolo  agevolmente  m prese;  e poca  in- 
nanzi mentre  slava  P eserrilo  a Portercole, 
Marco  Centurioni  eon  le  galee  <lel  Duca  prese 
P isola  del  Giglio , e la  fortezza  ancora  nelU 
quale  fnrouo  lasciati  alcuni  alla  guaidi.v,  cU’ù 
molto  vicina  a Portercole;  e P esercito  se  ne 
veniva  inverso  Piombino.  II  Duca  prevedendo 
con  Panimo  quel  che  avvenne,  l>en(-iiè  sì  fosse 
roimdtalo  di  torn:u*e  con  quelle  genti  inversa 
Siena  per  ilare  il  guasto  al  Coni  aito  di  Moo- 
taleino,  come  con  alcuni  fanti  i cavalli  dell» 
Valdichi.ma  avevano  corso  il  Chiusino,  e altre 
costella  vicine,  roiDiui»c  a Chiappino,  che  ec»n 
esso  se  ne  andasse  intorno  a Piombino  con  ui- 
euiie  eontpagiiie  di  eav.'ilti,  sper.indo  che  po- 
tessi' avvinire,  che  l’armata  nimica  vi  loecasMC, 
acciocché  ella  si  oMolisse,  come  venne  fitto. 

Eransi  intanto,  dato  il  guasto,  alloggiate  iu 
Chivnciano  le  tre  compagnie  d’uomini  d orme 
di  Napoli,  e alcuni  stemUrdi  di  cavai  leggieri, 
e due  compagnie  di  fanti  scarse  con  Oirol.uao 
degli  Albizzi  Commissario,  c alcuni  Signori,  i 
quali  gnard.ìvaiu>  dalle  scorrerie  de’  niiiftiei  di 
Chiudi  il  paese  di  Montepulciano,  aceiorcitè  i 
lavoratori  potessero  sicuramente  fare  la  ricoita. 
A questo  luogo  i Franzesi  di  Chiusi  io  numero 
di  cinqueceuto  fanti,  e cinquanta  cavalli  tuCU 
con  camice  sopra  le  armi,  e con  gr.m  quantità 
di  villini  poco  avanti  giorno  si  presentarono. 
Del  castello  erano  in  gran  parte  prima  si.ite 
rovinate  le  mura;  e furono  tosto,  donde  più 
agevolmente  crcdcrotio  di  potere  cuLrarvi  , e 
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alle  porte  ri  conrcane  di  fona  combattere 
con  cui , e difenderli.  Gli  aomint  d*  arme  a 
piede  li  adoperarono  francamente,  e ribatte- 
terono  i tnmìei,  i quali  lasciando  di  loro  al- 
cuni morti,  molti  feritile  dar  sassi  magatati, 
con  gran  prestcnea  se  ne  tornarono  a Sartea- 
DO,  e a Chiusi  ; c se  dai  cavalli,  eorne  alcuni 
Tolerano,  erano  seguitati,  pochi  scura  alcun 
fallo  ne  scamparano , conriossiaebe  dal  peso 
dell* armi  c dal  viaggio,  non  nieuo  che  d'otto 
miglia,  fossero  faticati  e vinti. 

I Non  si  rimetteva  un  punto  della  guardia  di 
Piombino,  il  qti.ile  da  sé  non  era  giiernito;  ma 
H Duca  udendo  Faruiat.!  venire  in  quella  p.ar- 
(e , e che  già  vi  era  vicina,  vi  mandò  mille 
guastatori  con  disegno  di  rortifìcarvi  il  poggio 
del  Cassero,  c faivì  alcuni  baluardi,  dove  ne 
era  più  bisogno,  e vi  ti  spegneva  continuamente 
da  Livorno  i provvedimenti  opportuni,  e l’ar- 
tiglieria  adoperata  a Porlercolc,  e in  Ferrai  o, 
il  qual  luogo  fu  commesso  aUa  cura  del  Co- 
lonnello Lucantonio  Cuppano,  Governatore  di 
Piombino;  e vi  si  mandò  Piero  d.al  Monte  con 
dugento  fanti,  e Simeone  Rossermini  da  Pisa 
con  un'altra  compasni.i,  c di  più  si  eran  sol- 
dati cento  fanti  a ciascuno  de*  Capitani  delle 
fortezze  di  Ferrajo,  ai  quali  si  aggiunse  Alfonso 
dell’ Ante  Pisano  con  un'insegu.i  di  fanteria. 
Da  Volterra  si  mandarono  dugento  fanti  con 
Domenico  Rinuccini , in  Piombino.  A Chiap- 
pino si  commise,  che  con  P esercito  si  avvici- 
DOsse,  e che  bisognando  vi  entrasse  con  quante 
genti  vi  faceva  mestieri  a difesa  del  luogo.  Da 
Poscia  si  iiiviirono  a Pisa  trecento  fanti , e a 
Livorno  cento,  e vi  si  mise  in  ordine  artiglie- 
ria, e Marco  Centurioni  con  le  galee  de!  Dura 
traghettava  da  Piombino  all*  Elba  la  fanteria 
C la  vettovaglia.  Volsest  parimente  di  Valdi- 
chiana  inverso  la  marina  la  gente  d'arme  di 
Riapoli,  che  quella  di  Milano  era  stala  richia- 
nata  in  Lombardia  ; né  lasciava  il  Dura  con 
ogni  sollecitudine  a far  cosa  alcuna  per  difesa 
de*  luoghi  suoi,  e degli  amici,  udendosi  già  Par- 
nata  essere  al  cospetto  di  Napoli,  dove  poro 
innanzi  eran  giunte  le  galee  con  le  genti  Te- 
desclie,  né  più  si  dubitava  di  quella  parte. 

Oltre  alla  cavalleria  ordinarì.v,  che  seguitava 
il  campo,  si  mandò  il  Capitano  Giovambalisla 
Martini,  e Vincenzio  Lignago  con  cento  cavai 
leggieri  inverso  le  medesime  parli,  c si  impose  a 
Chiappino,  che  col  campo  sì  ponesse  in  luogo, 
onde  ogni  cosa  potesse  scoprire,  e donde  fosse 
a riduaso  a Piombino,  quando  armata  vr  si 
fèrroasse  , per  difenderlo , e che  udendo  che 
ella  li  volgesse  a Portercole,  traesse  là  con 
1* esercito;  che  degli  altri  ajuti  gli  sarieno  stati 
mandati,  e di  Mugello  e di  Casentino  vi  s’in- 
viava fanteria.  Ne  mica  si  dimenticava  la  cura 
della  Valdichìana,  udendosi  i nimici  ingros- 
aare  a Chiusi.  Onde  commise  a Girolamo  degli 
Aibiezi,  che  ponesse  migliori  guardie  in  .Moii^ 
tepnietano,  nel  Ponte  a Vallano  e in  Cortona, 
e che  stesse  in  modo  con  i cavalli , c con  i 
fanti  provveduto,  che  non  vi  si  ricevesse  né 
danni,  né  vergogm,  c che  si  potesse  per  lutto 
rispoodei'C  a*  nimici;  e sempre  andava  cciTaii* 
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I do,  come  il  suo  campo  si  facesse  migliore.  Però 

I inoltre  aveva  commesso,  che  tre  compagnie  di 
Spagnuoli,  che  in  Siena  teneva  a suo  soldo, 
se  ne  traessero,  e in  lor  vece  ne  aveva  man- 
date a soldare  altrettante  dei  migliori  soldati 
del  suo  dominio  ; e all’esemlo  mandava  con- 
tinuamente soldati  Italiani,  volendo  che  egli 
fosse  composto  delle  tre  nazioni,  che  cosi  era 
stimato  migliore,  e più  .atto  ad  ogni  fazione, 
con  animo  che  si  mandasse  a difesa  di  Por- 
tercolr  c di  Orbalello,  dove  erano  .altri  Spa- 
gnnolt,  se  pure  ì Turchi  e i Franzesi,  come 
pareva,  che  alcuni  sospettassero,  con  laoUc 
forze  vi  fossero  andati  sopra. 

.Ma  questi  ordini  non  furono  a Insogno,  im- 
prmechc  l’armata  Turchrsca  venendo  a dirit- 
tura dairisola  di  Ponza  incontro  a l'rrracina, 
volando  sì  addrizzò  a Porto  Santo  Stefano,  che 
appena  il  Colonnello  e le  genti  seco  erano 
passate  nell' Elba  ; e quindi  poi  ai  dodici  di 
luglio  si  gitlò  a Piombino,  dove  un  giorno  in- 
nanzi era  giunto  Chiappino,  e oltre  alla  gente 
Italiana  vi  aveva  messo  entro  due  insegne  di 
Tedeschi,  r con  P altre  vi  si  alloggiò  vicino  a 
tre  miglia.  DelParmala  nimica  si  partirono  più 
per  tempo  intorno  a venti  vascelli  d’Algeri,  e 
si  pittarono  a Populonia,  citta  antica  , e già 
buona,  ma  ora  di  poco  numero  di  case  con 
una  piccola  rocca  in  luogo  assai  rilevato;  'nè 
vi  era  altra  guardia,  die  gli  uomini  della  l'erra 
stessa,  i quali  lasciate  le  case  ricoverarono  to- 
sto nella  rocca.  1 Turchi  saccheggiate  le  case 
combattevano  la  rorx;a;  l’altra  parte  m.aggiore 
dell* armata,  che  tutte  erano  ottanta  galee,  e 
più  di  venti  vascelli  minori  Hi  remo,  si  gitU- 
rono  alla  spiaggia  di  Piombino  a porto  chia- 
mato Farcse,  vicino  alla  Terra  nn  mezzo  mi- 
glio, e incontanente  posero  in  terra  fra  Gian- 
nizzeri e altri  Turchi  forse  tre  mila  , ed  era 
lor  Capo  nn  Rasciù,  e seco  aveva  Dragiit.  Il 
romorc  si  levò  grande  per  tutto,  e il  rampo 
fu  in  arme:  i cavalli  conoscendo  il  pericolo  di 
quei  di  Populonia,  che  furono  ì primi  assaliti, 
e dalla  rocca  facevano  cenno,  aeciò  fossero  soc- 
corsi, là  subitamente  trassero,  e innanzi  agli 
altri  Lione  Santi  con  alcuni  pochi  che  più 
avacciavono  il  cammino,  seguendo  gli  altri  molto 
da  lontano,  fecero  impeto  ne'  Turchi,  e molli 
nc  uccisero,  e gli  altri  veduti  i cavalli,  dei 
quali  fuor  di  misura  in  terra  ferma  paventano 
i Turchi,  bentosto  si  ritirarono  ai  lor  vascelli, 
e Populonia,  che  poco  stava  ad  esser  miaera- 
bil  preda,  fu  liberata. 

Intanto  Chiappino  avendo  disposta  ai  tuoi 
luoghi  la  guardia  in  Piombino,  mandò  a chia- 
mare la  fanteria  Tedesca , la  quale  mentre 
stette  a comparire,  si  appiccò  scaramucrie  da 
alcuni  pochi  Italiani  al  largo  co'  rurchi,  ma 
andando  innanzi  il  Conte  di  Sala,  Luogotenente 
del  Madruecio,  e guidando  la  battaglia  Tede- 
sca Chi.appino  Vitelli,  urtarono  ga;*liar(Umente 
nei  Turchi  con  le  picche  basse  con  belTordine 
e molto  ardire;  i quali  essendo  disarmati,  né 
potendo  sostenere  l'impelo  Tedesco,  tosto  co- 
minciarono a piegare.  Fnlminara  intanto  Par- 
tiglieria  delle  galee  contro  ai  ^Tedeschi;  osa 


essi  pia  IbrkMÌ  direiiendofM*  K ripioMro  in- 
reno  il  mare , e in  poco  di  ora  gU  ebbero 
rotti,  e »c  uccisero  Ha  quattrocento^  o più,  e 
fDoUi  nel  tornarsi  alle  galee  annegarono.  Fu 
fra  gli  altri  ucciso  il  Capo  de'  Gianniiieri  uo- 
mo di  valore;  gli  altri  senta  aver  nociuto  quasi 
niente  ai  Tedeschi,  si  ritrassero  alle  galee.  Di 
quei  del  Duca  furono  uccìsi  alcuni  pochi  nell.'i 
scaramuccia,  e non  molti  feriti.  La  cavalleria 
corsa  a Populonia,  essendo  loutana  e stracca, 
non  ebbe  parte  di  tal  vittoria , salvo  che  al- 
enni  pochi,  che  corsero  a tutta  briglia  sentendo 
il  combattere  che  si  faceva;  ma  poco  ebbero 
da  fare,  che  già  i Turchi  eran  rotti,  c si  fug- 
givano alle  galee,  Sterooo  i Tiirriii  alla  vista 
deiresercito  due  ore  Cerini,  poi  volsero  la  prua 
inverso  l'Elba,  e ricoveravano  in  Fortolungo- 
ae,  e se  nel  campo  del  Duca  era  maggior  co- 
pia di  arebibusierì  Italiani,  o Spagnuoli,  che 
da  lontano  gli  avessero  potuto  ferire,  il  danno 
loro  sarta  stato  maggiore.  Ma  contuttociò  fu- 
rono ricevuti  di  maniera,  «he  poi  non  ardi- 
rono mai  toccar  terra  ferma,  che  non  avevano 
mai  più  di  tante  volte  che  erano  passali  alle 
marine  d'Italia,  trovato  un  incootro  Ulc;  tal- 
ché tutta  quella  riviera  ne  fu  poi  per  molto 
tempo  sicura.  Non  tralasciava  noDdimeoo  il 
Duca,  secondo  si  era  prima  deliberato,  di  prov- 
veder nuovi  ajuli,  se  es»a  armata  con  nuovo 
cooiigìio,  o ajoto  Franzese  fosse  tornala  ad  in- 
festare quelle  parti,  o Porlcrcole,  o Orbatello. 
Marita  si  stava  nelTElba,  gustando  c rovinando 
ogni  cosa,  c in  sedici  giorni  che  ella  stette  in 
Portolungone  (aveudo  sempre  ricevuto  danno 
dalle  guardie  che  stavano  in  Kerr.ijo,  ognivol- 
tachè  gli  andarono  intorno  i Turchi,  or  con 
arrhibitsieri  mandali  fuori,  or  con  T artiglierie 
delie  fortezze)  non  ardi  a tentar  cosa  alcuna. 

11  Colonnello  Luc'Anlonio  oltre  alle  genti  che 
gli  erano  stale  mandate,  aveva  dato  1’  anni  a 
quei  deirisola  ricoverali  in  Ferrajo,  e face- 
vano contro  ai  Turchi  valorose  pruove;  c quin- 
di con  una  galea  il  Kosscrmini  essendo  pausalo 
a Piombino  con  ardire  e pratica  di  mare  quasi 
per  mezzo  l'armata  Turcliesca  vi  aveva  con- 
dotto nuovo  soccorso,  talché  di  quel  luogo  si 
stava  sicuro:  e le  altre  co*e  della  guerra  di 
Ti)scan.a  per  la  virtù  e buon  governo  del  Duca, 
procedevano  assai  felicemente,  c fra  non  multo 
•li  spazio  di  certo  si  sarieno  cavati  i Franzesi 
di  (juella  provincia,  se  in  Koma  non  fosse  nata 
cagioae  di  nuovi  sospetti  e travagli. 

Perche  (come  noi  dicemmo)  essendosi  lin- 
ehiasi  i Cnixiinali,  crcanmo  luiovo  Pontetice 
tl  Cardin.il  di  Napoli  di  e.isa  Caraffi , nobile 
fia  le  faniiglu*  Napulclane,  c molto  chiaro,  e 
alato  molli  iiniii  Vescovo  di  Chicli,  c capo  di 
una  nuova  rcligiunc  di  umili  <;  divulc  peisone, 
rlic  da  lui  furono  cUiamali  CliicLini , i quali 
Vivevano  sanUmoiile,  ed  er.ino  acerbi  persecu- 
tori dcireresie,  c di  ciò  farevano  solenne  pro- 
Icsfione,  e di  difendere  la  Fede  Cattolica.  Aveva 
tenuta  vita  semplice  e rimc>sa,  iutantoche 
Alcuna  volta  rilìulò  il  Vescovado,  mostrandosi 
indegno  di  coUnU  dignità  c tenue  molti  anni 
^i^prtU  Pambuiooci  ma  divenuto  l'unleUec, 
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volle  ewere  coronato  con  porapa'graDdr’,  e ser- 
vilo da  persooe  illttslri,  e da  Baroni,  e m tmUe 
le  sue  azioni  mostrava  grande  animo,  e alto- 
rìgìa  maggiore,  e gli  furono  tosto  intorno  gm 
numero  di  nipoti  e di  Baroni  Napolelaoi,  U 
Conte  di  Montorto,  Don  Antonio  Caraflo,  ta- 
gliuoli di  fratello,  e Don  Carlo  ribello  del  Bo- 
gno  di  Napoli,  soldato  Franzese,  c che  poco 
innanzi  sotto  Piero  Strozzi  aveva  ieniita  lo 
cura  di  Portercole  con  condotta  di  coralli  e 
di  fanti.  Onde  chi  prudentemente  risgnardavo 
il  grado,  dove  aveva  posto  quel  Cardinale  lo 
poca  prudenza  e la  divisione  de*  Cardinali,  te- 
meva che  l'odio  contro  Carlo  V,  tennto  co- 
perto insioo  al  presente,  non  iscoppiasse  in  al- 
cun gran  male,  e fossr  cagione  all'Italia  di 
nuovi  travagli.  Ma  i più  considerando  ).z  vita 
di  lui  palese,  c gli  stnd|  e Teta,  lo  stimavano 
dovere  esser  buon  Padre,  e conservatore  della 
dignità  Ecclesiastica,  e da  oUeiiere  onorata- 
mente il  suo  grado,  nc  che  si  dovesse  intra- 
meltere  in  guerre,  o in  cose  di  Stato  fra  Fran- 
cia c Spagna.  All’  Imper.vlorr  udendone  reie- 
zione non  dispiacque.  Fecesì  chiamare  Paolo  IV. 

1 Cardinali,  che  nel  principio  appresso  luì  eb- 
bero autorità,  furono  S.  Jacopo,  Carpi,  Sara- 
cino, e Farnese;  ma  Farnese  vi  era  in  maggior 
credilo,  e a suo  senno  si  davano  c si  distri- 
buivano la  maggior  parte  degli  ufizj  della  Corte. 

Mandò  questo  Pontefìce,  tostochè  fu  croato, 
a chiedere  a)  Duca  di  Firenze  il  Capitano  Mat- 
teo Stendardo,  nipote  di  Don  Carlo  Caraffa, 
che  SI  guardava  ancora  in  carcere,  dove  come 
ribello  di  Cesare,  preso  intorno  a Siena,  er.i 
stato  molti  mesi  tenuto;  il  quale  dal  Duca  e 
dall’Arnhasciad^rc  Imperiale  gii  fu  libcmmcnte 
conceduto.  Chiamarono  i suoi  por  primo  Se- 
gretario Messcr  Giovanni  deli.v  Casa,  genliluo 
ino  Fiorentino,  Arcivescovo  di  Benevento,  che 
in  quel  tempo  dimorava  a Vinegia,  Prelato  e 
per  la  poesia,  e per  le  leggiadre  lettere,  che 
in  lui  molto  rilucevano,  mollo  chiaro,  c viep- 
più per  la  pratica  della  Corte  Romana.  Conob* 
besi  tosto  per  molli  sogni  evidenti,  dovere  es- 
sere Pontefice  cupido  di  Signoria  iic'suoi,  e 
diede  dopo  pochi  giorni  l’abito  c dignità  di 
Cardinale  a Don  Carlo  suo  nipote,  uomo  Gero 
c atto  più  ad  ogni  altro  mestiero,  che  a vita 
c a tifizio  di  Cbcrico;  che  era  persona  inquieta 
e bizzarra,  c come  ribello  uiilrilo  nelle  armi, 
vago  di  travaglio  c di  vendetta.  Maneggiava 
nondimeno  in  (|ueslo  principio  le  cose  di  Stalo 
in  gran  parte  il  Conte  di  Àlontorio,  uomo  di 
più  benigno  tn;;c'gno,  e di  più  oiansuelo;  ma 
con  lutto  ciò  i pensieri  di  tutti  i iiipolt  del 
P.ipa  si  scorgevano  essec  volli,  c intendere  ad 
occupare  gli  Sl.ati  altrui,  e ai  comodi  privali, 
l.i  (|ual  rosa  agli  Imperiali  per  conto  «lei  Re- 
gno di  Napoli  era  ragion  di  sospoUto,  c il  Duca 
di  Firenze  per  la  guerra  che  vegliava  in  To- 
scana conilo  ai  Franzesi,  non  ne  stava  Mcuro, 
perché  il  nuovo  Carlini  de  teneva  stretta  pra- 
tica con  gli  Strozzi,  c altri  ribelli  Fiorentini, 
clic  molli  se  ue  traeva  dietro.  K già  sì  eotnio- 
ciava  a sentire,  che  quel  fuoco  che  per  le  coso 
prospere  del  Duca  pareva  che  fosse  spiulo,  iic- 
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gli  animi  di  moHi  Fiorentini  cominriava  a rac- 
cendersi, e molto  più  per  un  caso  che  in  que- 
sti giemi  arrenne  a Roma.  Gioranfrancesco 
Giugni,  ribrilo  Fiorrnlino,  nelle  opere  inquieto 
e nella  lingua  mordace  era  stato  uccisoi  oc  si 
ai|>eTa  cosi  bene  da  dii}  e molti  che  erano 
nel  medesimo  pregiudizio,  ne  datano  U colpa 
ad  Àterardo  Serristorì,  Ambasciadore  Fioren- 
tino, « molti  si  ristrignevano  insieme,  e si  in- 
gegnavano di  nuovo'di  sollevare  gli  animi  dei 
più  quieti  alle  medesime  imprese,  ebe  F anno 
passato. 

Fu  di  grande  onore  a questo  Pontefìce,  che 
nel  primo  giorno  del  suo  Pontificato  ì tre  Am- 
baseiadoH  di  IngbHtemi  partili  insino  al  tempo 
di  Gralio  HI  giunsero  in  Roma;  donde  più  di 
venti  anni  innanzi  non  era  mai  venuta  persona 
pubblica:  ì quali  ricevuti  con  grande  allegrez- 
za, e impetrata  audieoza  in  pieno  Concistoro, 
gli  si  gettarono  ai  piedi  sommessamente  do- 
nandando  pertiono  a tutto  il  lor  Regno,  ac-  | 
cosandolo  dell' essersi  diviso  dal  Capo  ano  e 
dalla  Chiesa  Cattolica,  c narrarono  quanto  in  ' 
ciù  gravemente  avesser  peccato,  e ripetendo 
ad  una  ad  una  le  oflesc  gravi,  si  davano  colpa 
di  essere  stati  ingrati  a Santa  Chiesa  di  inti- 
oiti  benefizi  ricevuti  da  lei.  Per  ì quali  falli 
confessarono  di  esse^degni  di  grave  disciplina, 
ma  che  confidando  nella  clemenza  di  qnelU 
pia  c santa  Sedia  speravano  dì  esserne  pro- 
sciolti, e promettevano  da  quindi  innanzi  dì 
vivere  secondo  i riti  della  Chiesa  Romana,  e 
di  cancellare  ogni  mal  uso  che  prima  avessero 
abbracciato,  e domandando  perdono,  pregavano 
di  esser  ricevuti  come  membri  dì  Santa  Chiesa; 
c ciò  fecero  con  tanto  affetto,  epparlarono  tanto 
piamente,  che  a molti  enneursì  a cosi  nuovo 
spettacolo  si  videro  cader  le  lagrime  dagli 
occhi.  Il  Papa  umanamente  li  sollevò,  e ba- 
ciatiduli,  perdonò  ogni  misfatto,  che  qucIPisola 
avesse  commesso  contro  a Santa  Chiesa,  c in 
oiior  di  quel  Regno  diede  titolo  di  corona 
reale  all'Ibernia  isola,  chiamata  Irlanda,  sotto- 
posta a Re  d'Inghilterra,  concedendo  rotai  di- 
gnilà  secondo  l'autorità  che  nc  hanno  i Pon- 
tefici. Tolse  il  Ducalo  di  Camerino  al  Sì::nor 
Baldovino,  prouietfendo.'li  altrettanta  rendila, 
t lo  nunl  al  governo  della  Chiesa. 

Buona  parte  de'citladini  Sanesì  per  loro  osti- 
nazione si  erano  ritirati  sotto  lo  seiylo  dell'ar- 
. mi  Frantesi  in  Montalcino,  e de’ principali  di 
loro  si  avevano  creati  M.igìstrali,  e si  arroga- 
vano nome  di  protettori  c di  manlenitori  dclU 
libertà  di  Siena,  ed  avevano  citalo  la  B.dia,  e 
lor  dato  bando;  e ciò  consentivano  i Kranzesi 
per  levarli  in  tutto  d.illa  speranza  del  perdono, 
c di  avere  apiianuite  ragione  di  gtu*rr(*:igiarr 
per  la  hl>ertà  dì  quel  popolo,  come  .ivevano 
fatto  di  Sù’na,  e li  facevano  comandare  ai  umi- 
diti,. e se  nc  valevano  a lor  senno.  Tenevano  > 
loro  AmbaM*iad«n-e  a Roma  l'ArcivescoTO  di  Sie-  j 
na,  c in  Fraucia  medesimamente  nn  altro  u 
rloniantlare  al  Re.  < he  gli  rendesse  alla  lor  città, 
é U lib  (■ras>c  ; la  qual  mala  disposizione  era  di  . 
molta  noja,  vedendosi  quella  misera  città  ma- 
lamexib;  d(\isa  ■•iiJaroe  in  ultima  perduionc. 
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Onde  si  concedeva,  che  la  Ralla  di  Siena  di 
nuovo  aoDorevolmente  nc  rìchiauaase  alla  pa- 
tria, promeilendo  perdono  a coloro,  che  vi  tor- 
nassero, e si  contentassero  della  Forma  di  quel 
governo  : ma  pochi  furoii  coloro,  che  ae  nc  ino- 
vesserò;  cl»è  Siena  era  in  modo  eoneismala,  e 
dalla  licenza  de' soldati  di  maniera  trattala,  ehe 
era  miserabii  cosa  divenuta.  Onde  quelli,  ehe 
avevano  avuto  nmdo  a provvedersi  la  vita,  era- 
no andati  a dimorare  altrove,  e quelli,  che  vi 
erano  rimali,  non  avendo  già  doe  anni  ritolto 
fruito  alcuno  della  terra  , nè  potendo  valersi 
delle  possessioni,  vi  stavano  assai  male;  e or 
di  qua  e ordì  là  le  bestie,  i lavoratori,  gli  stru- 
menti erano  preda  di  chi  più  poteva,  nè  ave- 
vano modo  a lavorar  la  terra,  e non  ebe  da 
seinin.'ire,  non  avevano  pur  grano  da  vivere, 
comecché  tl  Duca  dì  Firenze  molti  cittadini  ne 
sovvenisse,  e del  suo  Stato  continaainentc  ve 
nc  spignesse. 

Al  governo  della  città,  avendone  il  Dura , 
poiché  le  ebbe  dato  forma,  ricliiamalo  Messer 
Agnolo  \iccolini,  rimase  con  I*  autorità  il  Conte 
di  Sanlafiore,  aspettandosi  che  Don  Francesco 
di  Toledo  secondo  l'ordine,  che  n'aveva  dat- 
l’ Imperadore,  vi  andasse  a risedere,  essendovi 
bisogno  di  governo  sovrano.  Al  Conte  di  San- 
lafiore conveniva  badare  alla  cara  dell'  armi, 
imperocché  essendo  occupate  le  geali  Tedesche, 
c la  maggior  parte  della  cavalleria  in  Marem- 
ma con  Chiappino  V'itelli,  quando  l' annata 
Turchesca  ancora  dimorava  nell'Elba,  uè  si 
conosceva  così  bene  quel,  che  volesse  fare,  Cor- 
nelio DentÌTO;!li  da  Montalcino  aveva  mamlato 
fuori  alcutiì  fanti  e cavalli,  i quali  trovando  il 
pae^e  sicuro,  non  essendo  in  Buonconvento  ri- 
mani  cavalli,  e poca  altra  gente,  avevano  oc- 
cupato San  Qtiirico  e altri  luoghi,  « venuti  so- 
pra Crcvoli,  per  viltà  di  chi  v'  era,  se  ne  in- 
signorirono; e in  Marrninia  parimente  Chiara- 
mente da  Orossetto  con  alcuni  fanti  sì  era  pre- 
sentalo a Castiglion  dell.v  Pescaja,  poco  innatut 
preso  da  Chiappino  Vitelli,  e colui,  che  era  ri- 
innso  con  alcuni  fanti  nella  rocca,  la  diede.  Di 
Pitìgliaiio  luedcsimameitte  facevano  i Franzest 
passar  gente  a Grosselto  per  mandarli  forse  »o- 
I pra  l'armata,  quando  avessero  con  essa  delibe- 
rato di  fare  alriina  delle  imprese,  ehe  tlisegtia- 
vano,  i quali  fanti  dimorativi  alcuni  giorni, 
furono  poi  chiamati  a Montalcino. 

Per  i quali  nuovi  movimenti,  e per  non  tic 
aver  m.tggior  bisogno  altrove,  lasciò  il  Duca  di 
muover  di  Siena  le  tre  compagnie  di  Spagnuolt 
suoi  soldati,  come  aveva  disegnato,  c vi  mandò 
GiioUmo  da  Pisa  per|Capodellii  guardia,  quando 
ve  l'avesse  mandata  di  gente  Italiana,  e che  al 
conte  di  Santafiore  per  cagione  della  guerra 
convenisse  uscire  all'esercito.  E perchè  in  Sion  ; 
(enne  comiineiiieiite  vi  tono  leggeri  i ciUadixi) 
si  cominciavano  con  l'animo  a levarsi  su,  pa- 
rendo loro  star  male,  e la  vicinanza  di  MonUl- 
cino  li  faceva  state  intenti,  per  cutisulio  di  al- 

Iruui  de' loro,  che  temevano,  e si  erano  tulli 
dati  dalla  parte  Imperiale,  c clic  volevano  iit 
tutto  mettere  in  fondo  la  fazione  popolare,  fu 
queir  UDÌversalc  con  severi  bandi  pur  mr.isi 
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dalla  Balia  inlrramente  d*  arme  di  maglia , e 
d'ogoi  aorte  da  difrocierai  dUarmato;  perchè 
li  Tcdera,  che  da  MonUlcino  erano  loro  apcaao 
mandate  lelteree  ineasaggi,  cliè  alcuni  de’citladi- 
ni  dimoranti  io  Siena,  vi  avevano  chi  il  fratello, 
chi  il  figliuolo,  e chi  l’ amico,  e i più  dì  Siena  «i 
conosceva,  che  tenevano  del  Franzese;  onde  con- 
veniva tenervi  cura,  e (liligeoieinenlc  guardar- 
tene. 1 iiitnici  di  fuori  erano  molto  ardili  c pron- 
ti, e scorrevano  per  tutto , e furono  sopra  le 
rocebetie  di  Valdorcia,  e per  difetto  di  chi  ne 
aveva  la  guardia,  lor  tornarono  in  mano,  e per- 
ciò il  Duca  sempre  teneva  fornilo  di  guardia 
Montepulciano,  Pienza  e altri  suoi  luoghi,  i 
quali  erano  ancora  alla  custodia  dì  Girolamo 
de;ili  Albini. 

Disegnava  il  Duca  di  fare  raunanza  di  nuovi 
fanti  luiiani  a Pienza  per  opporsi  ai  niniici  di 
Muutalcino,  ordinaodo,  che  in  quelle  parli  vi- 
cine se  ne  accogliessero  quanti  più  si  poteva, 
e che  vi  ai  riempicasero  le  compagnie,  c che 
d’Arezzo,  dal  Borgo  e di  Romagoa  vi  si  con- 
ducessero settecento  fanti  della  sua  milizia,  dan- 
done governo  a Chiappino  da  Monlcvcrrhio, 
ad  Antoomarìa  da  Perugia,  c al  Cavalier  Tom- 
maso Teodoli  da  Fprii.  A Montepulciano  mandò 
GiovambatisU  Bongiaoni  Capitano  d’Arezxo  con 
una  compagnia  di  fanti,  dandogli  insieme  la  cura 
della  fortezza,  e voleva  oltre  alle  guernigioni, 
che  in  Pienza  si  adunassero  almeno  mille  cin- 
quecento fanti,  perchè  già  si  udiva  che  i oimici 
erano  in  buon  numero  adunali  io  MonUlcino, 
e ponevano  artiglierìa  in  ordine  per  uscire  ad 
una  qualche  impresa  Ìii  campagna,  e per  tutto 
erano  sommossi  i eontsdioi  Sanesi,  e con  pochi 
soldati  scorrevauo  or  qua , or  là  « e facevano 
prede  con  danuo  de’ vicini,  e molte  castella 
deiJc  tornate  ad  ubbidieoaa  del  Palagio  di  Siena 
si  mettevano  in  ribellione;  per  la  qual  cagione 
il  Duca  mandò  a Gasoli  il  Conte  Tommaso  di 
Gsltaja  con  una  buona  compagnia  di  fanti,  ac- 
ciò difendesse  quel  castello,  e le  altre  vicine 
fossero  meno  dai  nimici  infestate.  Ma  il  perì- 
colo maggiore  stava  dalla  parte  di  Buoiicon- 
vento  e di  Pienza,  nella  quale  era  andato  Gi- 
rolamo degli  Albizzi,  c consideratala  d’ogni  in- 
torno, aveva  stimato,  che  da  b.ittagliadi  roano 
si  fosse  alcun  tempo  potuta  difendere  ; c uscen- 
dosene vi  aveva  lascialo  Sigismondo  de’  Rossi 
de’ Conti  di  San  Secondo,  stiinando&j,  che  do- 
vendo andarvi  in  brievc  i fanti,  che  si  erano 
mandati  a soldare  dal  Borgo  c d*  altronde,  si 
potesse  guardare  : ma  con  tutto  ciò  in  Terra 
diserta,  e sUta  più  volle  preda  di  questa  e di 
quella  parte,  non  si  era  potuto  provvedere  tanta 
vettovaglia,  che  bastasse  a nutrir  U gente,  che 
di  maudarvi  s' intendeva. 

Mentre  sì  fanno  cotali  apparecchi,  già  i ni- 
mici  di  Moiitalcino  vicino  a tre  mila  fanti,  e 
cinque  compi,;nic  di  cavalli  con  tre  pezzi  di 
artiglieria  da  battere  erano  fuori,  e mostravano 
d’andare  inverso  Sau  Quirico,  e si  credeva  vo- 
lessero assalir  Buonconvento,  debole  di  mura- 
glia, e mal  guardato.  Il  Duca  temendone  mandò 
volando  iu  Maremma  a Chiappino,  che  co'Te- 
dtKhi  era  aceampsto  alle  tuuUoa  di  Canipiglia, 
stCM  Ruc.  voi.  Il 


acciò  tubi  lamenta  inviasse  la  cavalleria  Icf^ra 
e gli  uomini  d’ arme,  che  erano  in  quelle  parti, 
inverso  Buoncouvcnlo,  e che  egli  co’  Tedeschi 
gli  seguisse  appresso  veloce.  Ma  i nimici  più 
solleciti,  dove  meno  si  pensava,  una  mattina  per 
tempo  all'ultimo  di  luglio  furono  sopra  Lncigna- 
DO  con  molle  scale,  c appoggiandone  alcune  alle 
mura,  e gittandosi  alle  porte,  fecero  con  gran 
forza  di  rubarlo;  ma  correndo  all* armi  i sol- 
dati del  Capitano  Concetto,  che  non  erano  mol- 
ti, e chiamando  i terrazzani  i quali  per  lo  pe- 
ricolo di  non  esser  preda  si  ajutarono,  furono 
ributtati  i nimici,  e con  lor  dannosi  ritirarono 
dairimpresa,  c Usciaronvi  di  loro  alcuni  uccisi» 
Per  questa  uscita  cosi  repente  de’nimici  com- 
mise il  Duca  al  Cmitc  di  Santafiore,  che  con 
parte  degli  Spagnuoli  e de'Tcdeschi  della  guar- 
dia usoUse  di  Siena,  e si  ponesse  con  essi  m 
Lucignanello  vicino  a Buonconvento  per  soc- 
correrlo, temendosi  nel  vero,  che  i nimici  non 
vi  si  volgessero;  ma  essi  sapendo  il  mal  ordine, 
che  era  in  Pienza,  si  addrizzarono  a quell’im- 
presa. £ stimava  il  Duca,  che  il  Conte  Sìgismon- 
du,  che  dentro  vi  era,  tanto  che  il  Santafiore 
si  mcllcva  in  ordine,  potesse  almeno  sostenerli 
quattro  giorni,  che  già  a Lucignano  arrivavano 
i fanti  mandati  a soldarsi  dal  Borgo  e di  Ro- 
magna, eia  cavalleria  di  Maremma  camminava; 
ma  ì provvedimenti  ftiron  tardi,  più  che  non 
bisognava,  e la  giunta  de’ nimici  più  tosto,  che 
non  si  pensava,  perchè  già  essi  erano  sopra 
Pienza,  e con  I*  artiglieria  la  percuotevano.  On- 
de il  Conte  non  vedendo  modo,comc  quel  luogo 
ss  potesse  difendere,  invitato  a render  la  Terra, 
accettò  condizione  di  uscirsene  salvo  con  la 
genti  e con  Farmi  a bandiere  spiegate,  e cho 
egli  fra  sei  mesi  non  portasse  arme,  nè  contro 
al  Re  di  Francia,  nè  contro  alla  Kepubblica  di 
MonUlcino  ; e così  ricoverarono  Pienza  i Fran- 
tesi. Non  mantennero  già  cosi  bene  la  fede, 
perchè  nell’  uscir  che  fecero  le  genti,  alquanti 
Tedeschi,  che  seco  avevano  i Franzesi,  svali- 
giarono e uccisero  alcuni  di  quei  del  Conte 
stati  più  tardi  a partirsene,  e lasciatevi  entro 
tre  insegne  d’italiani,  si  ritrassero  tosto  con 
F artiglieria  in  MonUlcino,  non  essendo  bastanti 
contro  alle  forze,  che  il  Duca  metteva  insie- 
me, a mantenersi  io  campagna:  che  già  Chiap- 
pino con  la  cavalleria  era  arrìvato  in  Siena,  e 
il  Conte  di  Santafiore  iasciale  tre  insegne  di 
Tedeschi  in  Cuna>  e tre  di  Spagnuoli  in  tu- 
cignanclio  viciiio  a Buonconvento,  se  ve  ne  fosso 
stato  bisogno,  se  ne  lomh  in  Siena  a consul- 
tare quel,  che  sì  dovesse  fare,  riputandosi  oltre 
al  danno  a non  pìccola  vergogna,  che  ì nimici 
avessero  ricoverato  CrtvoU,  onde  correvano  in* 
sino  vicino  a Siena,  e Pienza,  donde  cootinua- 
mente  tenevano  infesUio  il  contado  di  Monlc- 


)ulciano. 

Per  queste  picciole  prosperità  molte  dello 
nstella  de’ Saneti,  benché  fossero  tomaie  al- 
' ubbidienza  del  Palagio  di  Siena,  sì  moslra- 
rano  alle  genti  del  Duca  selvatiche,  c ad  ogni 
occasione,  che  loro  si  pareva  innanzi,  si  ribel-  , 
arano.  Per  la  qual  cagione  il  Duca  diede  com- 
oissione  in  scgicto  al  Conte  Tommaso  di  GaA- 
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taja.  Ted<*Me  di  inettfr  inoi  fanti  in  Radi* 
romioli  e in  Belforle,  avendo  prima  diroccato 
MeoaanOt  e che  lubiio  senza  manco  alcano  loro 
facesse  abbatter  le  mura;  il  che  fu  diligente- 
mente eseguilo.  Quei  di  Girifalco  e di  Travale 
BOB  vollero  accettar  la  guardia  , e si  mostra- 
rono duri;  e i Commissari  di  Siena  il  compor- 
tavano loro»  perchè  la  rovina  delle  castella  di- 
spiaceva ai  cittadini  della  Dalia,  e cercavano 
ogni  via  per  liberarle:  e il  Duca»  che  aveva 
l’animo  a fornire  tosto  la  guerra»  conoscendo 
che  ciascuna  di  esse  con  poco  ajulo  de’  Fran- 
tosi potevano  esser  di  molta  nuja»  e di  impe- 
dimento al  6ne  si  ingegnava,  che  tattr»  salvo 
quelle»  che  facevano  frontiera  contro  ai  Fran- 
tesi» o difesa  alla  città  principale,  sì  lascias* 
tero  ignudo  di  mura  ; e vi  ebbe  che  fare  assai 
quel  Conte»  e gli  convenne  adoperare  molta 
arte  ad  eseguire  ì comaodainrnti»  perché  con- 
tadino ninno  Sanese»  quando  i)  potè  fare,  non 
servò  mai  fede. 

Ha  fra  le  molte  difTicoUà,  ohe  in  questa 
guerra  si  ebbero,  ne  fu  una  grandissima  e quasi 
continua,  il  mancamento  delle  paghe , ohe  di 
Napoli  dovevano  provvedere  i Ministri  Impe- 
riali alle  genti , che  pagava  l’ Impcradore.  1 
danari  mandati  furono  sempre  scarsi,  tardi,  e 
non  mai  bastanti  agli  interi  pagamenti  de'sol- 
dati;  e ora  che  ricevutosi  questo  danno,  il 
Duca  voleva,  che  con  tutte  le  genti  si  uscisse 
in  campagna  per  racquistare  il  perduto,  i Te- 
deschi non  volevano  muoversi,  e sebbene  di 
Maremma  erano  saliti  inverso  Sien.i,  Tavevan 
fatto  più  per  fuggire  la  pestilenziosa  aria  di 
quella  contrada,  dove  molli  v'orano  inferma- 
tisi, che  per  voglia,  che  avessero  di  servire  io 
guerra.  Quei  della  guardia  di  Siena,  cosi  Spa- 
gnuoli,  come  Tedeschi,  erano  al  medesimo,  e 
tra  sè  ebbero  ragionamento  dì  mettere  quella 
città  a rubo.  L’armadora  a cavallo  cosi  la 
leggieri,  come  la  grave,  senza  danari  non  po- 
tevano dorarla.  Onde  non  si  prendeva  deli- 
berazione alcuna,  e i Tedeschi  alla  fine  si  era- 
no ammulinali , e minacciavano  mali  effetti  ; 
né  ai  Capitani  proprj,  uè  ad  alcun’ altra  per- 
sona volevano  ubbidire  » e chievano  due  pa- 
ghe intere»  e un'altra  di  più  per  la  vittoria 
contro  ai  Turchi  guadagnata  a Piombino. 

Per  questa  cagiooe»  e per  governo  della  città, 
che  ne  aveva  bUogao,  a commissione  di  Car- 
lo V vi  andò  Rnalmente  a risedere  Don  Fran- 
cesco di  Toledo»  il  quale  io  apparenza  vi 
fu  ricevuto  eoo  molta  festa , e andò  il  Capi- 
tano di  popolo»  e la  Stgnorio  a visitarlo  a casa» 
e con  lungo  esordio  ai  ingegnarono  dì  mo- 
strare a quel  Governatore  il  pessimo  stalo  di 
quella  città»  e la  raccomandarono,  acciocché 
ella  fosse  sollevala  dalla  fame  e dall' altre  ca- 
Ismìlà,  nelle  quali  ella  era  involta,  offerendo 
all’ Imperadore  e al  Re  suo  figliuolo  tanta  fe- 
deltà, quanta  si  potesse  desiderare,  lodando 
molto  quei  Prìncipi  grandi  dì  bontà , di  giu- 
atisia»  di  religione,  e d’ognt  altra  virtù  reale. 
Don  Prdncesco  (che  ben  lo  sapeva  fare)  con 
molte  parole  , e con  amorevoli  conforti  per- 
siusr  quei  Signuri  a dover  bene  sperare  di 


così  ottimi  Prìncipi»  e i*  iogegnò  di  mostrare 
loro,  che  a voler,  che  le  cose  pigliassero  mi- 
glior forma,  conveniva,  che  essi  lilKramente 
rimettessero  tutto  l’arbitrio  e l'autorità  di  lor 
città  in  quei  Prìncipi;  che  questo  tino  avevan 
solo  prontiuimo  rimedio  a sollevarsi  da  ogni 
male , e che  a voler,  che  le  cose  della  città 
loro  passassero  bene,  non  avevano  altro  mo- 
do: e ciò  .seppe  quel  Signore  così  acconcia- 
mente dire,  che  la  Signoria  si  cnnicntò  di  ri- 
mettere ogni  sua  co»a,  e ogni  autorità  in  qtielle 
Maestà»  c senza  limitazìondi  tempo,  o d’ altro 
dar  la  città,  e Repubblica  di  Siena  a tutta  lor 
volontà.  Il  medesimo  fece  poi  la  Balia,  e gli 
diede  liberamente  il  governo,  la  maggioranza» 
e la  suprema  autorità;  e benché  Cesare,  per 
non  farne  sdegnare  il  Duca,  avesse  in  ultimo 
consentito  e ratificato  all’accordo  e alle  capi- 
tolazioni fatte  co’Sanesi,  delle  quali  era  stato 
incolpato  Don  Francesco  di  Toledo,  si  rima- 
se nel  medesimo  pensiere  dì  volere  assoluta- 
mente esserne  Signore,  e già  n’aveva  investilo 
il  Re  d’Inghilterra  suo  figliuolo,  e dopo  que- 
st’ alto  e concessione  delle  Signorìe  di  Siena» 
lo  rifece  in  miglior  forma  includendovi  la  con- 
cessione fatta  dai  Sanesi  stessi  ; nella  quale  si 
annullarono,  e si  cassarono  tutti  i patti  postisi 
nelle  capitolazioni,  concedendo,  che  a volontà 
loro  potessero  fabbricar  fortezza  nella  città,  e 
dove  loro  ben  venisse , e ingomma  fare  tutto 
quel  di  più  senza  saputa  , o consenso  della 
città,  che  fosse  loro  ben  venuto.  Questo  partilo, 
benché  a molli  dei  cittadini  paresse  grave» 
nondimeno  chi  per  una»  e chi  per  un’  altra 
cagione  vi  si  lasciarono  andare;  né  fu  forse  la 
meno  principale  quella»  il  credersi  con  questo 
modo  di  potere  sfuggire  il  dominio  del  Duca 
di  Firenze»  e di  ridurre  le  Terre,  che  egli  te- 
neva in  mano  al  governo  della  lor  città,  non 
vedendo  come  alirameole  se  le  potessero  ri- 
coverare. A Don  Francesco  proprio  concede- 
rono U civililà,  e lo  and.irc  in  Balia,  ogni  volta 
che  gli  piacesse,  e sempre  esserci  per  Propo- 
sto, e come  dicono  i Sancii  con  vocabolo  pro- 
prio, Priore. 

Questa  deliberazione  , come  contraria  alla 
libertà  dì  Toscana  e all' iiitentlimento  suo» 
venne  molesta  al  Dusa  di  Firenze»  avendo  mol- 
to prima  ottimamente  conosciuto  la  voglia  in- 
finita» che  di  dominar  per  tutto  aveva  la  na- 
zione Spagnuola»  e di  non  voler  compagni»  ma 
sudditi  e vassalli;  il  che  con  senno  e con  gran- 
de arte  insino  dal  di  del  suo  principio  si  era 
ingegnato  di  schifare»  e di  sottrarne  sé  stesso» 
la  città  e tutto  il  dominio  suo,  e i vicini  an- 
cora » temendo  che  T altezza  vicina  di  si  po- 
tenti Principi  non  gli  facesse  alcuna  uggia,  e 
tenesse  in  sospetto  sempre  sé  e i suoi  discen- 
dati: e se  i Sanesi  avessero  saputo  seco  tem- 
poreggiarsi , né  gli  avessero  dato  sospetto,  nè 
cercato  di  fiirgli  male,  agevolmente  si  sarieno 
mantenuti  inquella^libertà,  della  qu.ale  una  città 
faziosa»  povera  e divisa»  come  quell.*!  era»  %{ 
fosse  stimata  capace.  Ma  conlntlociò  essendo 
maggiore  e più  aperto  il  perìcolo  presente 
della  nimicizi.!  Fraiucse»  clic  il  sospetto  d’al- 
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fro,  non  sì  >eparsr.i  rialla  confeUeraxione,  che 
trn^Ta  con  la  parte  Imperiale  ^ e come  fedel 
compagno  facera  tatti  i como<U,  che  poteva^ 
al  bene  c»cr  di  Siena  : della  quale  nel  ▼ero  , 
•enxa  rajuto  auo  non  potevano  gli  Imperiali  ' 
manteneraene  la  poaseaaionejoè  difenderla  dalla 
fona  Franzcae«  maatiioamenie  che  già  ai  co> 
minciava  a conotccr  chiaro,  che  il  Papa  e i 
aooi  ai  giltericao  alla  parte  nimica,  che  l’ama*  , 
vano  grande  in  Italia,  e diaegnavaoo  aopra  gli 
Stati  altrui , e cercavano  occaaìone  di  torli  a 
propri  Signori,  e per  ogni  via  appropriarli  a 
•é  atcaai  j benché  il  Papa  ai  ingegnaaac  con  molla 
arte  di  dUsimulare  colale  intensione.  Onde  eia* 
SCUDO  ne  vìveva  con  aoapcUo. 

Avevaio  fatto  pregare  il  Duca  fra  le  prime 
cote,  che  »t  coutentaaae,  che  le  cutella  del 
Perugino , che  in  Sedia  vacante  Adriano  Ba* 
glioQÌ  aveva  lor  tolte,  e come  cosa  di  litigio 
messe  io  roano  del  Legato  di  Perugia,  foaaero 
renduteai  fìgliuoli  di  Ridolfo  Baglioni,  dei  quali 
aveva  presa  la  protezione;  • gli  fu  di  presente 
conceduto , ma  poro  poi  tal  coocetaione  dal 
Cardinal  Caraffa  fu  rimossa.  Procurava  pari* 
mente,  che  le  caitclla  del  Conte  di  Bagno,  che 
aveva  in  Romagna,  sopra  le  quali  per  i denari 
tolti  ai  Franzesi  aveva  mosso  lite  Giulio  111 
gli  fossero  restiluite  c liberate;  il  che  non 
solamente  non  conienti,  ma  diede  coramisaione, 
che  fosse  citato  quel  Coole,  e per  ragione  tpo* 
gliatone;  e appresso  mandò  al  Duca  un  Breve, 
dove  lo  consigliava,  e poco  poi  no  altro,  dove 
P ammoniva  a dover  Uaciaro  i fruiti  delPAr* 
dvescovado  di  Firenze,  i quali,  per  essere  Ar* 
eivescovo  Messer  Antonio  Alloviti  stalo  dei 
primi,  che  se  gli  erano  ribellati  aveva  fatti  di* 
positare,  e sequestrare  sopra  il  Monte  della 
pietà,  e che  gli  fossero  liberati  e renduti  ; che 
egli  e altri  nimici  del  Duca,  e ribelli  erano 
dal  Cardinal  Caraffa , che  senza  modo  alcuno 
usava  la  maggioranza,  ajutati  e favoriU. 

Stavano  le  cose  della  Toscana  quanto  alla 
guerra  sospese,  non  si  facendo  impresa  alcuna 
con  tutte  le  forze,  per  la  partita  di  Piero  Stros* 
zi,  al  quale , essendone  mal  soddisfatto  il  Re 
di  Francia  per  molte  cagioni,  ma  mollo  piò 
per  la  perdita  di  Porlcrcole,  luogo  itimato 
molto,  aveva  levata  la  maggioranza  deirarmì 
io  Italia  ; cd  egli  maleooteuto  si  stava  in  Pro* 
vensa  ad  Antil»,  nè  aveva  ardire  di  andare 
alla  Corte,  e le  genti  IropcriaU  di  Toscana  mal 
disposte  per  cagione  deMoro  pagamenti  dimo* 
ravano  intorno  a Siena.  Piombino,  e il  resto 
della  Maremma  dal  sospetto  dell’armata  Turche* 
sca  erano  rimasi  liberi,  la  quale  dimorala  ozio- 
samente molti  giorni  in  Porlolungone  nell’Elba 
io  aspettare  risolozione  della  Corte  di  Francia 
confusa  molto  per  la  perdita  di  Porlercole, 
e rovinato  dì  quella  isola  quanto  aveva  potuto, 
nè  mai  avuto  ardimento  a lenlare  le  fortezze 
di  Ferrajo,  se  ne  andò  in  Corsica,  lasciando  nel- 
FElba  molti  de’ suoi  morti:  perché  quantun- 
que volle  si  scopersero  i Turchi  vioioi  a Fer- 
raio, o scaramoccUndo,  o in  agguato  ponendosi 
tempre  ne  andarono  con  danno;  che  Lncan* 
Ionio  Cupptno,  or  con  V artiglieria  delle  for* 
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lesse,  or  «li  fuori  con  arebibusieri , ponendoti 
al  sicuro  con  molta  arte  e maestrìa  di  guerra, 
saettandoli  buon  numero  ne  fece  morire. 

In  Corsica  era  medesimamente  comparsa 
l’armata  Franaese  di  ventotto  galee  con  mìU 
leeinqoecenlo  fanti  sopravi,  e gran  copia  di 
vettovaglia  per  i Turchi,  e si  tirarono  dietro 
e munizione  e artiglieria  con  animo  di  fare 
r ultima  pruova  d’ inaignorirst  di  Calvi,  spe- 
rando della  presa  di  quella  fortezza  la  posses- 
sione libera  e intera  di  quell*  isola,  dove  non 
molto  innanzi , come  noi  dicemmo,  era  stalo 
sopra  Giordano  Orsino,  e per  il  soccorso,  che 
vi  aveva  portato  il  Doria,  ne  aveva  ritirala 
^artiglieria,  manlenendovisi  intorno  con  sue 
genti  alcuni  forti  e bastioni.  Questa  delibera- 
zione dei  nimici  aUeggerl  alquanto  i pensieri 
al  Duca  di  Firenze,  che  ella  alcuna  volta  aveva 
dato  sospetto,  che  con  ajuto  ili  nuove  genti 
Franzesi  non  tornasse  sopra  Fionibioo;  per  la 
qual  cagione  continuamrnte  vi  aveva  fatte  aol- 
iecilare  i baluardi  e i basliont  disegnati  per 
miglior  fortezza  del  luogo,  e tenutovi  buca 
numero  di  fanteria  a governo  dì  Leonida  Ma- 
lateali,  il  quale  alla  partita  di  Chiappino  eoa 
giusto  provvedimento  da  difesa  vi  era  stalo 
mandato. 

Le  due  armate  in  Corsica , poiché  la  Tur- 
chesca  ebbe  fatto  alcnui  danni  da  capo  Corso, 
ai  trovarono  insieme  a Calvi,  e la  Franaese 
pose  in  terra  intorno  a Ire  mila  fanti , e al- 
trcltootì  oc  sbarc.'irono  t Turchi.  Trassero  fuor! 
molti  cannoni;  umlici  ne  piantarono  contro 
alla  terra,  di  Calvi  verso  la  porta,  e con  tre 
cominciarono  a battere  il  castello;  e dalla  parte 
della  marina  inverso  il  porto  ne  piantarono 
sei,  e due  altrove,  c per  tutto  fecero  batterìa 
molto  orribile.  La  Terra  era  ben  fornita,  e di 
doppia  muraglia  di  bastioni,  e di  gente,  che 
vi  avevano  i Signori  Genovesi  molto  buona,  e 
con  franco  animo  facevano  loro  dovere;  e 
poiché  i Franzesi  vi  ebbero  fatta  buona  bat- 
teria, e aperta  la  muraglia,  avvengaebé  a vin- 
cerla vi  bisognasse  adoperare  le  scale.  Gior- 
dano Omino  deliberò  di  darvi  1*  assalto  il  gior- 
no di  Santo  Lorenzo  ai  dieci  di  agosto,  e i 
Guasconi,  stando  i Turchi  a vedere,  il  comin- 
ciarono, e fa  molto  fiero,  e si  rinfrescò  bene 
tre  volte,  né  mai  poterono  i Franzesi  salire 
sopra  i ripari,  difendendosi  con  armi,  con  fuo- 
co, con  sassi  quei  di  dentro  arditamente.  Onde 
disperaudo  Giordano  dì  poter  guadagnare  il 
luogo,  ne  fece  cìtirare  la  gente  con  motti  fe- 
riti e magagnali  dai  sassi , lasciandovi  morti 
poco  meno  di  trecento  buoni  soldati,  e fra 
essi  tre  AlBeri,  de* quali  le  insegne  rimasero 
a quei  di  dentro.  Mostrarono  il  giorno  dipoi 
ancora  i Turchi  di  voler  assalire  la  terra,  e 
con  gran  grida,  secondo  il  lor  costume,  e re- 
more d*  arebibusi  si  mossero,  ma  non  si  misero 
ad  alcun  perìcolo  ; .poi  ne  ritirarono  i Fran* 
sesi^ l’artiglierìa,  e la  imbarcarono,  e quindi 
levandosi  i Turchi  con  i Franzesi,  si  presen- 
tarono aiU  Basita , la  quale  tenevano  pure  i 
Geaoreù,  e vi  avevano  dentro  asssai  soldati. 
Volle  far  pruova  Giordano  di  prenderla,  e fi 
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pi.nn(^  aiiìglirria,  ma  nen  trovando  ne’Tiirchi 
ajulo  alcuno,  nè  potendo  da  aè  in  brieve  vin* 
cerla,  se  ne  tolse  giù:  rd  essendo  già  alta  fine 
d’agosto  Tarmata  Turrhesca  si  tolse  inverso 
Sardegna,  e con  perdita  di  molli  de* suoi  e 
mal  soddisfatta  de*  Frantesi,  menandone  schia* 
vi,  quanti  avrTa  potuti  prendere  di  Corsica, 
r senza  altro  frutto  drizzando  la  prua  inverso 
Levante,  lasciò  le  marine  di  Ponente  questo 
anno  mal  da  lei  vedute  libere  dal  sospetto  di 
mare;  e anche  i Frantesi  poi  si  tornarono  a 
Marsilia. 

CAPITOLO  TERZO 

Jncontrv  deWesercito  Imperiale  eoi  Franzese  ficl 
Piemonte.  Assedio  di  Sanlià.  I fratelli  Santa- 
^ore  si  danno  al  partito  Imperiale.  Il  Cardi- 
nal Caraffa  indispone  Vanimo  del  Papa  con- 
tro V Imperatore.  Soccorsi  di  Francia  al  Pon- 
tefice, Fulpiano  si  arrende  ai  Franzen.  Il 
j)uca  Cosimo  intento  a tolgrre  alla  pace  il 
Pontefice.  Somministra  t'ireri  a Sietta.  Ottiene 
nuovi  vantaci  in  tjuel  Ferritorio.  Trattato 
' d*  alteama  tra  il  Papa  , e il  Pe  di  F rancia. 
Cesare  rinunsia  la  Borgogna  al  figliOt  e me- 
dita quindi  cedergli  il  ^minio  di  tutti  gli  al- 
vi suoi  Stati. 

11  Doca  d’&lva  avendo  messo  insieme  grosso 
«scrcito  di  Tedeschi,  e di  quanti  più  Spagiiunti 
aveva  potuto  raccorre,  e soldati  appresso  al* 
meno  cinquemila  Italiani,  che  tutti  si  dicevano 
èssere  diciottomila  fanti,  c più  di  duemila  ca- 
Valli  parte  Tedeschi,  e parte  del  Ducato  di 
Milano,  poco  ancora  aveva  profittalo,  altro  che 
dato  speranza  agli  assediati  in  Vtdpiano  di 
«occorso,  il  quale  dai  Frantesi  era  duramente 
assediato,  e con  perìcolo  in  brieve  per  fame 
di  non  cadere  in  mano  de'nimici.  Onde  quel 
Duca  avendo  messo  insieme  suo  campo  molto 
bene  di  artiglieria  e di  ogni  altra  rosa  fornito, 
e presi  alcuni  luoghi  per  fona,  dove  gli  con* 
venne  anche  mettere  in  opera  IVartiglierìa , e 
fatto  ponte  sopra  Po  virino  a Valenza  tra* 
passò  1*  esercito  ; e camminando  lentanienle  , 
ma  con l>etT ordine,  si  condusse  vicino  al  fiume 
della  Dora  per  passare  oltre  a Viilpiano.  Alla 
riva  di  questo  fiume  si  era  fermo  Brtsae  eon 
Tesrrcilo  suo  di  diecimila  fanti,  c mostrava 
di  voler  far  pniova  d’ìnrpedire  il  passo,  e per- 
ciò vi  si  faceva  fare  trincee  e tagliale  ; ma 
giugnendo  il  Duca  alla  vira  del  fiume  con 
l’esercito  pagalo,  c di  buone  genti,  r ottima- 
mente disposte  a combattere,  Rrisac,  al  quale 
non  erano  ancora  comparsi  quattromila  Sviz- 
xerì,  che  dì  nuovo  gli  si  mandavano,  benché 
avesse  il  vantaggio  dd  fiume  (nel  quale  il  Dnca 
aveva  fatto  eerrare  dei  guadi,  e trovatine  al- 
cuni) essendo  inferiore  di  forte,  non  volle  met- 
tere a rìschio  di  giornata  T esercito  suo,  e si 
«ansò,  distribuendolo  per  le  Terre,  Casale,  Jii- 
rea,  Sanlià,  è altri  luoghi,  avvisando,  come 
«rvenoe,  che  Tèsercite  nimico  in  brieve  per 
nancamento  di  denari  sì  avesse  a dissolvere, 
e senta  tea  fatica,  o pericolo  a dircnire  inutile. 


SUOI  TEMPI 

Il  Dura  fatto  rifornire  Vulpìano  per  suoli# 
tempo  delle  cose  opportune,  e lasciatavi  entro 
buona  guardia,  rìnfrescanduto  di  nuova  gente 
Spagnuola,  si  inviò  con  lutto  Tcsereilo  inverso 
Sanlià,  frontiera  giiernita  nitiniamcnte  da’Kran* 
tesi  di  bastioni,  di  baluardi,  di  fn>d,  e di  ogni 
altro  schermo  c riparo  da  difenderai,  dove  Rri- 
sac  aveva  messa  molta  artiglierìa  e buon  for* 
nimento  di  munizione  di  ogni  sorte,  e data  la 
cura  della  difesa  a Monsignor  dr  nonivello 
Franzese  con  otto  insegne  di  Guasconi,  e due 
di  Tedeschi,  e a Lodovico  Biragn  ribello  Mi- 
lanese con  otto  di  Italtaoi  tutta  gente  eletta, 
e inoltre  due  compagnie  di  cavai  leggieri.  Co- 
storo si  vantavano  di  sofferire  ogni  co«a  per 
la  difesa  del  luogo,  c lo  polev.in  fare  sicura- 
mente con  tre  mila  fanti , che  vi  avevano  a 
difesa.  Contro  a colai  frontiera  con  mal  con- 
siglio mosse  T esercito  il  Dura  d'Alva  di  se* 
dìeimila  fanti;  cioè  ottomila  Tedeschi,  quat* 
fromila  Spagnuoli,  c il  resto  lt.ili.ini,  la  mag- 
gior parte  novellamente  soldati.  Giunti  subi- 
tamente si  misero  a cavar  terra,  e a fnr  trin- 
cee per  accostarsi  sicuri  a*  ripari  dei  nimiei,  e 
per  poter  batterli  d'apprcsso  con  Tarliglieria. 

Era  il  luogo  di  Santià  un  caste!  plrriolo  e 
debole,  nè  eon  molti  abituri;  ma  i Franzesi 
con  loro  fortificazioni  vi  avevano  aggiunto  nn 
borgo  di  case,  e si  erano  allargati  molto,  tal- 
ché agiatamente  vi  alloggiavano,  c vi  avevano 
in  più  parti  fabbricalo  da  ritirarsi  sicuramen- 
te. Aveva  II  luogo  quattro  cavalieri,  o baluardi 
di  Terra  molto  alti,  e quando  vi  gitinse  Tesrr- 
cìlo  le  cortine,  che  erano  in  mezzo,  non  erano 
ancora  fornite;  e voleva  esser  gagliarda  forza, 
e dì  lungo  tempo,  quando  coloro,  che  il  di- 
fendes'ano,f.icr»8cr<»  lor  dovere,  a vincere  quella 
fortezza.  Il  Dnca  ebbe  che  fare  alcuni  giorni 
a torsi  davanti  alcuni  luoghi  tenuti  quivi  in- 
torno da’ nimiei,  che  impedivano,  che  al  campo 
fosse  portata  sicuramente  la  veltovaglm;  poi 
si  strinse  con  esso  T esercito  lutto  contro  ai 
nimiei  rìnehìhsi,  ì qii.iH  di  dentro  eon  1*  arti- 
glierìa facevano  al  campo  gran  danno.  Ma  gli 
Spngntioli  con  la  forza  di  molti  guastatori  fatte 
lor  trincee  srrpendo  coperti  si  erano  accostati 
a diigento  bmeeia  a' ripari,  e quindi  eon  l'ar- 
tiglieria difesa  da’ gabbioni,  che  gli  Italiani  di 
notte  avevano  piantati,  cominciarono  a battere 
le  difese  nimiche,  e un  enmpanile,  clic  da  atto 
offendeva  il  campo.  Quindi  si  strinsero  mollo 
più  contro  a uno  de' baluardi,  e eon  gran  nu- 
mero d'artiglieria  lo  percossero  molti  giorni, 
ma  con  poco  gti.adagno  , non  vi  avendo  fatta 
apertura  tale,  nè  rovina,  (che  la  Terra  era  te- 
nace e bene  armata  di  legname)  ehc  dando- 
vìsi  assalto  »e  ne  potesse  sperare  la  vittoria  : 
massimamente  die  di  fuori,  e di  furto  vi  erano 
entrati  dentro  quattrocento  archibnsierì  eletti 
con  Carlo  Bìrago,  mand.iti  in  soccorso  da  Bri- 
sac.  Onde  la  impresa  più  T nn  giorno,  che 
Taltro  diveniv.*!  dura,  e poco  visi  cominciava 
a sperare,  passando  di  Francia  continuamente 
nuovi  cavalli,  e di  Elvezia  i quattromila  Sviz- 
zeri soldati  ultimamente  erano  in  via  ; e .si 
Ttuilayt  Brine I toslochè  fossero  arrivati,  di 
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DI  GIOVASrBÀ 
TpW  nnoTO  otrirf  io  ramp»(*na.  Gli  Spi* 
gniioii  nomlimcno  frano  con  Ir  Irinrre  prore* 
du(i  lant' oltre,  cbe  rrniio  all'orlo  de'nimiri,  i 
quali  per  nullo  avTeniinenlo  non  mancavano 
d’animo,  e molti  opni  giorno  dalle  lor  polir  ne 
urridfvano,  e nc  ferivano;  fra’ rpiali  fu  ferito 
il  Conir  Alrs&andro  di  Carpiona,  e Don  Ilaimon* 
do  di  Cordona,  e molti  altri  valorosi  gnorrieri: 
e per  lo  disagio  del  campeggiare  molti  ogni  gior* 
no  vi  si  infermavano,  e il  Duca,  acciocché  il  cara* 
po  non  iseeroasse,  conduceva  di  mano  in  maoo 
nnovi  Italiani,  il  numero  dei  quali  partendosene, 
e tornandone  continuamente,  è sempre  ineerlo. 

Il  Duca,  poiché  fu  stato  più  giorni  intorno 
a questa  frontiera,  e provato,  e riprovato  una 
e altra  batteria  , e riuscendogli  ogni  modo  di 
combattere  t nimici,  e ogni  pruova  vana,  e per 
la  fortesxa  del  luogo  ben  guemito,  e per  la 
franchezaa  de'difenditori,  ne  levò  fìnalmentr 
l’esercito;  che  già  erano  arrivati  a Brisac  i 
nuovi  Sviiteri,  e di  Vrancia  nuova  cavalleria, 
e molli  de’nobili  dì  quella  nazione  inaieme  col 
Duca  di  Xcmors,  e Monsignor  d'  Umala  man« 
dati  dal  Re:  e si  stimava,  che  volessero  tor- 
nare alTassedio  di  Vulpiano,  importando  molto 
ad  ogni  disegno,  e ad  ogni  impresa  lo  ìosigno* 
rirsi  di  quella  Terra  vicina  ad  otto  miglia  a 
Turino,  e cìnta  d’ngni  intorno  da  Terre  t'ran- 
zesi,  dove  conveniva,  che  sempre  tenessero^ 
buone  guardie,  e vi  stessero  in  armi,  e vi||i> 
tanti.  Onde  per  la  difesa  dì  Saolià,  e per  que* 
•lo  ancora  ingrossaveno  il  loro  campo  i Fran* 
lesi,  é lo  potevano  comodamente  fare,  e senza 
aospetto  alcuno  ; ronciofossecosaché  dalla  parie 
de’ Paesi  Bassi  l'iroperadore  per  mancamento 
di  moneta  , avendone  provveduta  al  Duca  di 
Alva  molta,  non  moveva  quasi  nulla,  né  gli  era 
riascito  il  valersi  del  matrimonio  del  liglitiolo 
con  la  Aeina  d' Ingliilterra,  che  quel  Regno  non 
volle  mai  concorrere  a niinicizia  Franzese,  nc 
eziandio  darne  speranza,  avvengache  la  ere* 
denza,  che  quella  fieiua  fosse  gravida  mante* 
notasi  ÌDsino  al  tempo  debito,  e più  oltre, 
fosse  riuscita  vana.  Orale  il  Re  in  quell'  isola 
non  solo  non  si  aveva  gnadaguata  autorità  al- 
cuna, ma  andava  perdendo  di  quella,  che  vi 
aveva  seco  portala,  e gli  rincresceva  lo  starvi: 
oltreche  non  era  beo  disposto  inverso  il  padre, 
dal  quale  non  gli  pareva  di  avere  ottenuto  al- 
tro, ebe  nome  di  Re  di  Napoli,  e di  Duca  di 
Milano,  essendo  rimase  il  maneggio  delle  fac- 
cende in  mano  de'  Ministri  Imperiali , e tutte 
le  rendite  dei  Regni  all’iinperadore  stesso;  il 
quale  benché  ne  traesse  un  numero  infinito 
di  denari  continuamente,  sempre  a’bisogoi,  che 
gli  conveniva  provvedere,  nc  av,eva  tnancamen* 
to  grandissimo.  Onde  dalla  parte  della  Fiandra 
quest’anno  contro  ai  Franzcsi  non  s’era  mosso 
cosa  alcuna,  salvo  che  con  le  genti  delle  fron* 
tiere  mal  pagate  e mal  pasciute  aveva  fatto 
fabbricar  Cesare  due  forti  vicino  a Mariaui- 
burgo,  frontiera  già  presa  dii  Franzesi,  per  te- 
nerli slrrlti,  e vietar  loro  lo  scorrere  i paesi 
vicini,  e il  rifornirlo  di  vettovaglia,  come  age- 
volmente facevano;  talché  tolto  l’ impeto  della 
guerra  sì  era  traportalo  in  Piemonte. 


ISTA  ADRIAN! 

Le  cose  anco  della  Religione  Cattolica  in  Cer- 
nia andavano  ogni  giorno  perdendo  ; che  in 
ima  Dieta  f>4la  ultimamenlc  ad  Augusta  (dove 
Papa  Giulio  111,  aveva  mandato  il  Cardinal  Mo* 
rone,  il  quale  appena  là  ciunto,  tostorhé  ebbe 
l'avviso  della  morte  del  Papa,  se  ne  tornò  a 
Roma)  i Luterani  avevano  ottenuto,  che  senza 
danno,  o pericolo  alcuno  a ciascuno  foste  le- 
cito vivere,  éierificarc , predicare,  e credere 
secondo  la  Confessione  Augustana,  non  mì  op- 
ponendo in  ciò  loro  Ferdinando  Re  de*  Roma- 
ni, e per  la  sua  parte  sicurandoiieli  ; che  da 
Carlo  V era  stato  fallo  Vicario  a quella  Dieta, 
c fra  loro  i Tedeschi  della  nuova  e della  vera 
ehia  religione  sì  erano  riconciliati.  Questo  de- 
creto aveva  scemata  in  quella  provincia  l' au- 
torità de’Cattolici,  e pareva,  che  ciò  fosse  stato 
consentito  ai  Luterani,  acciocché  da  loro  ai 
ottenesse  ajulo:  poiché  avendo  Ì1  Turco  fatta 
pace  col  Soft,  col  quale  molti  anni  aveva  guer- 
reggialo nelle  parti  di  verso  la  Persia , si  te- 
meva, che  noD  movesse  la  guerra  in  Unghe- 
ria, e togliesse  al  Re  de’ Romani  la  Transilva- 
nia,  la  quale  voleva , che  si  rendesse  al  Vai- 
voda,  figliuolo  della  Reina  Isabella,  del  quale 
aveva  il  Turco  la  protezione  , per  essere  essi 
stati  tratti  del  Regno  cedendolo,  e con  patto, 
che  Ferdinando  rendesse  olla  Reina  madre  , 
cento  cinquanta  mila  ducati  per  sua  dote,  e 

figliuolo  desse  un  Ducato  in  blesia  ; le  quali 
cose  non  aveva  ancora  eseguite  Ferdinando. 

Oltreché  gli  animi  de’  due  fratelli,  Ferdi- 
nando e Cario  V,  in  questo  tempo  non  inte- 
ramente convenivano  insieme,  orale  a Cr<i.ire 
ai  accrescevano  le  noje,  ed  era  sospeso;  e vinte 
dal  carico  delle  faccende^  e dalla  fatica  del 
governo  aveva  cominciato  molto  prima  a pen- 
sare,  come  dovesse  fare  a teartearsene,  c di 
andare  a finir  la  vita  in  Ispagua,  dove  poco 
prima  era  morta  la  Reina  Giovanna,  sua  ma- 
dre, figlia  già  di  Ferdinando  Re  d'Aragon.i,  c 
della  Reina  Isabella,  da’ quali  gli  erano  vomite 
per  retaggio  le  Spagne,  la  Cicilia,  Napob  e i 
Regni  dell'Indie  : massimaraento  clic  il  Re  suo 
figliuolo  voleva  ad  ogni  modo  uscirsi  d’Inghil- 
terra, dove  pareva  che  il  padre  l' avesse  con- 
finalo, mostrando  più  che  mai  mala  conten- 
tezza, che  non  gli  avesse  lasciata  libera  auto- 
rità ancora  sopra  alcuno  degli  Stali,  o Regni 
datigli,  né  sopra  le  rendite  de’  denari,  e man- 
dava dicendo , che  se  nc  voleva  tornare  ia 
Ispagna.  Le  quali  cose  sentiva  Cesare  mal  vo- 
lentieri, e tanto  più,  che  i Ministri  suoi,  che 
lungamente  avevano  seco  governalo,  non  ic  ne 
contentando , e mostrandone  pericolo  negli 
Stali,  si  opponevano  a colai  deliberazione,  e 
specialmemte  la  Reina  d’Ungheria,  sua  korella, 
la  quale  molti  anni  aveva  signoreggiato  quei 
popoli,  e molto  era  ambiziosa  e vaga  di  gover- 
nare, nè  agevolmente  conaenliva  di  ritrarsene. 
Nel  medesimo  grado  era  il  Vcscoro  di  Arai,  il 
quale  dopo  la  morta  di  Graovcla,  suo  padre, 
aveva  quasi  ogni  cosa  a suo  senno  guidata. 

Ha  coDtultociò  Cesare  con  grande  animo,  e 
fermo  proposito  deliberò  di  vobue  in  tutto 
conteoUfC  il  figliuolo,  t mcUcrgli  in  mano  il 
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IfOTcmo  *1c'  P.ir*l  di  palrimunio,  c del- 

iVrrditù  drl  Duri  Ui  Borgogna,  r rinunziariie 
auoliilaiiUMitt*  la  potkrMione;  de'  quali  Stati 
già  rnolti  anni  innanzi  era  alato  giuralo  dai 
popoli  vero  e legittimo  erode  e Signore,  e ai 
ns|)Otlava  che  paasaMO  in  Fiandra,  come  egli 
fuor  di  modo  dratderava  : che  poro  travaglio 
di  guerra  vi  fu  qneal'anno,  altro  che  di  alcune 
•correrie  di  cavalli,  delle  quali  i Franzeai  ne 
ebbero  il  peggiore;  ed  eaaendo  una  volta  tra* 
paasali  olire  inaino  ad  Araa,  vi  furono  dai  ca- 
valli Fiaoimingbi  ricevuti  di  maniera,  che  molti 
di  loro  vi  rimasero  prigioni,  e molti  ne  furono 
nccìiì,  e alcuni  alendardi  di  lor  tolti.  Ma  le 
genti  a piede  vi  ai  adoperarono  poco,  perchè 
essendo  state  lungo  tempo  senta  pagamento  per 

10  stento  della  vita  erano  incorse  in  infermità, 
e altri  erano  morti,  e i più  divenuti  inutili;  e 
i popoli  di  quella  provincia  e per  la  lunga 
guerra,  e per  i molti  denari  pagati,  non  ave- 
vano più  che  pagare,  ed  erano  consumati,  e le 
rendite  tulle  impegnale,  o ai  mercadanti  asse- 
gnate: e a Cesare  era  mancato  il  credito,  c 
delle  Spagne , non  vi  dimorando  alcuno  dei 
lor  Principi,  non  si  traeva  ajulo  alcuno,  che  i 
popoli  e ì B.iruni  fuor  del  consueto  non  con- 
sentono  agevolmente,  che  se  nc  tragga.  Talché 
tutto  il  peso  delia  guerra  sentiva  l’Italia,  dove 
tenendola  lontana  da  casa  più  volentieri  guer- 
reggiavano i Frantesi;  ed  avendo  de*  nuovi 
Svizzeri  e dì  buona  cavalleria  rifornito  il  loro 
esercito,  essendosi  ritirato  il  Duca  d*dlva  a 
ponte  a Stura,  andarono  a combatter  Vul* 
piano,  dando  loro  animo  la  carestia  del  de- 
Dajo  che  avevano  gli  Imperiali,  la  quale  era 
t.ile,  che  non  avendo  il  Duca  d'Alva  di  che 
pagare  l'esercito,  non  se  ne  poteva  più  valere, 
e i Tedeschi  avevano  fatto  sedizione:  ed  erano 
venuti  ì Fraiuesi  più  che  mai  in  is|>eranxa,  clic 

11  Papa  si  dovesse  giltar  dalla  parte  loro  per 
un  nuovo  caso  avvenuto  di  qiictla  maniera. 

Avevano  gli  Imperiali  col  consiglio  e con 
r opera  del  Duca  di  Firenze,  giudicando  ciò 
noito  utile  a trarre  i Frantesi  di  Toscana,  ti- 
rati dalia  parte  loro  scgret.'imeiite  tutti  i fra- 
telli del  Cardinal  SanlaGore,  due  de'  quali  ave- 
vano prima  seguitala  la  parte  Frantesi',  e nel 
volger  Siena  per  comodità  di  loro  caslei  a ave- 
vano molto  giovalo:  c nella  guerra  poi,  come 
si  disse,  erano  rimasi  prigioni  .Mario  e Carlo, 
Prior  di  Lombardia,  ai  quali  dal  Duca  poco 
poi  fu  donata  la  libertà.  Del  Priore  roililavaiio 
a soldo  del  Ke  di  Francia  tre  galee,  e stavano 
a Marsilia  con  I’ altre.  Oneste,  prima  che  si 
scoprisse  Imperialo,  arehbe  voluto  il  Priore  ri- 
tirare a se,  ed  era  convenuto  con  i Ministri 
Imperiali  di  andare  con  esse  in  armata  a soldo 
di  Cesare.  Mandò  adunque  a chiamarle,  e che 
da  Marsilia,  artnaiene  due  di  gran  vantaggio 
del  fornimento  delle  tre,  gli  fossero  condotte 
a Civitaveeciiia.  iiiostr.mdo  di  voler  egli  stesso 
con  esse  tornare  a servire  i Franzesi.  Fu  m.nn* 
dato  al  governo  il  Capitano  Niccolò  Alamanni, 
al  quale  il  i\c  Taveva  raccomandate.  TostorJié 
elle  furono  arrivate  a Civitaveeciiia.  vi  fu  Ales- 
sandro Sfuria  Saotatiorc  per  riceverle  invece 
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del  Prior  suo  fratello,  il  quale  montatori  so- 
pra come  amico,  e apilato  da  uomini  proprj 
del  Priore  consapevoli  del  fatto,  Pebbe  in  un 
tratto  tolte  all'Alamanni,  il  quale  se  ne  Gdava, 
e facendo  fona,  e dicendo  che  elle  erano  sue, 
e che  l’aveva  comperale  d.il  Priore,  ne  mandò 
con  l’ajato  de’ suoi  tutti  gli  altri  che  tenevano 
con  i Frantesi.  11  romor  vi  fu  grande,  e Nic- 
colò dolendosi  dell’ingiuria  fatta  al  he  ne’ porti 
della  Chiesa  franchi  ottenne,  che  il  castellano 
di  quella  fortena  vietasse  ille  galee  il  partir- 
sene. Intanto  a Roma  al  Cardinal  Santafiore 
ne  era  volato  il  messo  che  raspetlava,  e tosto, 
avanti  che  il  Pontefice  ne  sapesse  cosa  alcuna, 
mandando  per  essa  Messer  Giovanfrancesco 
LoUini  suo  Segretario,  astutamente  trasse  dal 
Conte  di  Montorio  commissione  a quel  castel- 
lano, che  le  galee  fossero  lasciate  partire:  le 
quali  da  Alessandro  Sforza  Unloato  furono  con- 
dotte a Gaeta,  e quiodi  a Napoli,  dove  furono 
ricevute  come  galee  Imperiali;  che  io  Roma 
dall'Ambasciadore  Imperiale  oe  avevano  otte- 
nuta patente. 

Il  Papa  di  questa  violenza  (dolendosene  al- 
tamente i Franzesi)  parendogli  per  atto  cotale 
da’  suoi  Tassali  essere  dispregiato,  fu  mollo  adi- 
rato, e fece  subitaroente  porre  in  dura  carcere 
il  Lottino,  e per  questo,  e per  altro  sospetto: 
che  l’averlo  mandato  subito  il  Cardinale  a Cc- 
•are  a scusare  la  creazione  che  si  era  fatu  del 
Pontefice  nel  modo  che  ella  passò,  e Taver 
protestalo  allora  di  fona  il  Cardinal  Sanla- 
iìore,  e altri,  non  gli  era  piaciuto,  stimando 
che  volessero  quasi  inferire,  che  ella  non  fosse 
stata  canonicamente  fatta.  Ad  Alessandro  Sfor- 
za, che  era  Cberico  di  Camera,  sotto  gravissi- 
me pene  fece  comandare  che  riponease  le  ga- 
lee, onde  l’avea  tolte,  e al  Cardinale  stesso 
comandò  il  medesimo.  Le  galee  venute  in  po- 
tere di  Spagnuoli,  benché  il  Cardinale,  veden- 
done il  Papa  fieramente  crucciato,  si  ingegnasse, 
ch’elle  tornassero,  non  erano  lasciate  tornare, 
e il  Papa  minacciava  pure,  se  non  era  ubbi- 
dito dai  suoi  vassalli,  che  senza  rispetto  d'im- 
peradore  o d’altra  persona  procederebbe  lor 
contro,  e ri  inveleniva  ogni  giorno  più  contro 
a tutta  quella  famiglia  udendo  che  Porceno, 
Santafiore  e altre  loro  castella  si  ponevano  in 
guardia;  ed  era  venuto  in  sospetto,  come  egli 
diceva,  che  il  Cardinale  non  gli  maccliìuasse 
congiura  contro.  Onde  cominciò  a raunar  finti, 
a soldar  Capitani,  a chiamare  cavalli;  e già 
Roma  era  piena  di  ribelli  N.ìpoletaoì,  di  Fio- 
rentini e di  altri  niinici  di  Cesare,  che  di  Vi- 
negia,  di  Francia  e d’altronde  vi  piovevano  in 
gran  numero,  i quali  erano  sostenuti  e invitali 
dal  Cardinal  Caraffa,  che  ardeva  di  odio  con- 
tro alla  nazione  Spagnuola,  e contro  a Cesare, 
dai  Ministri  del  quale  si  teneva  gravemente 
offeso:  perchè  insino  nella  guerra  d'Aleraagna, 
servendo  a quelU  parte  come  soldato,  fu  da 
alcuno  Spagnuolo  gravemente  oltraggialo,  e non 
solamente  non  fu  difeso,  ma  volendo  ricorrere 
al  giudizio  dell’ armi,  e chiamarlo  a combat- 
tere, nel  tornarsene  in  Italia  per  ordine  dei 
Ministri  Imperiali  fu  ritenuto  in  Trento,  nè 
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nui  lascialo  lìbero  tli  prigione,  fìncbè  non  ebbe 
riounaialo  ad  ogni  lite  che  avesse  contro  al* 
ravversario;  onde  sdegnato  si  parti  dal  servi* 
gio  Imperiale,  e se  ne  andò  eoi  Duca  Ottavio 
Farnese,  e quindi  pi-ese  a servire  il  Re  di  Fran* 
eia,  c divenne  famigliare  di  Piero  Strozzi.  E 
come  quegli  che  era  di  natura  altiero  e in- 
quieto, a cotale  occasiono  venuta  forse  più  to- 
sto, che  non  bisognava,  trovandosi  in  credito 
Col  Pontefice,  lo  inacerbiva , quanto  poteva, 
contro  agli  Imperiali , mostrando  che  quella 
parte  era  imperiosa,  e che  essendo  ella  potente 
in  Roma,  come  era,  essi  non  vi  potevano  stare 
aìcuri,  nè  con  dignità,  e clic  bisognava  armarsi, 
chiamare  ajulo  di  Francia  e iP  altronde,  po- 
tendo loro  venir  f.iltn,  clic  del  trav.iglio  e della 
guerra  guadagnassero  ; dove  cedendosi  viveano 
con  poco  onore  e pLM-icnìo,  e che  daH’Impera* 
dorè  essendo  stim.ili  vasijili  poco  potevano 
sperare. 

11  Papa,  che  era  di  u.ntura  subito,  rìinem* 
brando  molle  ingiurie,  le  quali  stimava  esser- 
gli stale  falle  da  ehi  aveva  tenuto  il  governo 
di  Napoli  per  conto  di  sue  Chiese  ; e che  poi* 
che  fu  Cardinale,  nel  creare  de*  Pontefici  dal 
consiglio  dell'lmperadore  era  stato  sempre  te* 
nulo  a sospetto,  c vietatogli  dai  Cardinali  della 
sna  p.irle  Tesser  promosso  al  Pontificato,  del 
quale  aveva  lungo  tempo  avuto  voglia,  e per* 
ciò  vissuto  sempre  con  dissimulazione,  e vinta 
la  natura  con  l’arte,  a*  lasciò  agevolmente  senza 
molto  consiglio  andar  alla  nimietzia  delTlmpe* 
radure,  spignendoveio  strabocchevolmente  Ca* 
riffa,  senza  pensar  punto  come  senza  denari 
e senza  armi  rni;;liori,  potessero  sostenere  av* 
Tenario  cosi  polente,  e forze  cosi  vicine.  E 
procede  tant’oltre  lo  sdegno  e risolitzion  tale, 
che  non  tornando  le  galee,  benché  Mario  Sforza 
con  commissione  del  Cardinale  e de' primi  Mi- 
oistrì  di  Cesare  di  Roma  fosse  andato  a Napoli 
a Don  Bernardino  di  Mendozza,  acciò  le  la* 
fciasse  tornare,  come  comandava  il  Pontefice, 
Caraffa  essendo  il  Cardinal  Sanlafiore  chia- 
mato da  lui  andato  a visitarlo,  il  fece  entrare 
in  cocchio,  c menarlo  subilamente  in  Castel 
S.  Agnolo,  con  dirgli  che  d Papa  ne  voleva  esser 
sicuro  ; c nello  stesso  tempo  fu  fatto  il  simiglian* 
tc  a Cammino  Colonna,  perche  si  vedeva  te- 
nere stretta  pratica  col  Marchese  di  Sarria, 
mandato  nuovamente  da  Cesare,  Ambasciadore, 
e col  Conte  dt  Cinciune  venuto  da  parte  del 
Re  d'Inghilterra  secondo  il  costume  a visitare 
il  nuovo  Pontefice,  e rendei^li  ubbidienza;  ed 
aremio  udito  che  io  casa  il  Camarlingo  erano 
•tati  a consulta,  ne  erano  entrati  in  sospetto. 
Alcuni  altri  Baroni  Romani,  che  si  tenevano  a 
parte  Imperiale,  furono  costretti  a dar  sicurlò 
di  non  st  partir  di  Roma.  Ad  Aseanio  della 
Comia,  ebe  pure  allora  scambiandosi  con  Mon* 
•ignor  di  Lansac  prigione  del  Duca  di  Firenze 
divenne  libero,  fu  comandalo,  che  non  an- 
dasse a servire  alcun  Principe,  ndendosi  che 
zolea  tornare  in  Firenze. 

Conducevano  intanto  in  Roma  i Caraffi  quanta 
più  gente  Italiana  potevano:  e al  Duca  d’  Ur* 
bino,  Geucrale  della  Cbicsai  nundarono  il  C«- 
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pitano  Lorenzo  Guasconi,  commelteiidogli  che 
del  suo  Stato  inetlosse  insieme  quattro  mila 
fanti,  e quanti  più  eavalli  poteva:  facev.iiio 
passare  di  Romagna  Lodovico  Rasponi  con  ca« 
valli  della  Chiesa,  c roanrlavano  per  tutto  a 
soidare  de’ nuovi.  Né  si  conosceva  cosi  bene 
qual  fosse  il  consiglio  del  P;qu,  perocché  in 
questo  tempo  stesso,  per  odio  che  aveva  con- 
tro al  Cardintl  di  F'errari  , benché  in  Roma 
tratlasse  le  cose  del  Re  di  Francia,  c gli  fosse 
amico,  senza  rispetto  alcuno  comandò  che  an- 
dasse a slare  altrove,  che  non  lo  volcv.i  in 
Terra  di  Ciiiesa,  accusandolo  che  faceva  pra- 
tiche per  il  Papato,  e viveva  lussuriosamente; 
e senza  volere  udirne  giii>.lilìcaxioae  alcuna, 
che  egli,  o altri  per  Ini  allegar  volesse,  con- 
venne che  andasse  a dimorare  a Ferrara,  non 
osando,  nè  anche  Caraffa  stesso,  che  con  crande 
arte  secondava  la  volontà  e natura  dei  Ponte- 
fice, difenderlo.  In  Bologna  per  ordine  del  me» 
desireo  Cardinal  Caraffa,  il  quale  aveva  comin- 
ciato a trattare  tutte  le  cose  di  Stalo,  fu  rite- 
nuto l’Abate  Bresengo,  il  quale  dall*  esercito 
del  Duca  d'Alva,  dove  da  Napoli  aveva  port.ilo 
denari,  se  ne  tornava,  e eoo  tutte  le  lettere  fa 
mamlalo  prigione  a Roma,  e senza  risgmrdo 
alcuno  si  facevano  portare  tutte  le  letlere  dai 
corrieri,  e Paprivann  p ilesemente,  dando  nome 
che  avevano  trovale  congiure  conlro  alla  per- 
sona del  Pontefice.  Talché  la  libertà,  che  si 
soleva  avere  in  Roma , e il  ri:>pctlo  ad  ogni 
persona  era  divenuta  viulenti.ssima  tirannia. 
Mandarono  a chiamare  Marc’Antonio  Colonna, 
il  quale  avendo  uditi  i romori  di  Roma,  si  aveva 
comincialo  a fortificare  Paliano,  e a tenervi  la 
guardia.  Disegnavano  parìnvente  i Caraffi  di  si- 
curarsi  della  fortezza  di  Bracciano  di  Paolgior- 
dano  Orsino;  il  qual  castello  era  a custodia 
del  Cardinal  Sanlafiore. 

Ing^navasi  il  Papa  per  mezzo  del  Nunzio 
suo  di  peraiiadere  ai  Veneziani  a volere  en- 
trare seco  in  lega,  mostrando,  che  i Ministri 
Imperiali  cercavano  d'insignorirsi  di  tutta  Ita- 
lia. Aveva  già  io  Roma  il  Papa  tre  mi);  fanti, 
e attendevane  da  Urbino  e d’altronde;  c alta 
condotta  di  Don  Antonio  Camlfa  suo  nipote 
con  alcuni  cavalli  gli  inviò  subitamente  a Pa- 
liano , vicino  al  confine  del  Regno  di  Napoli, 
donde  aveva  sospetto;  che  Marc* Antonio  udito 
il  caso  del  Cardinal  Sanlafiore  c di  Cammillo 
Colonna,  che  già  era  in  via  per  andare  a Ro- 
ma ad  ubbidire  al  Pontefice , si  ritirò  nelle 
Terre  del  Regno.  A Don  Antonio  vennero  in- 
contro gli  uomini  del  Comune  di  Paliano,  di 
volontà  di  Marc*  Antonio  stesso  stato  colto  ira- 
prowMO,  ad  ofTerìre  il  castello  al  Papa  e l’ob- 
bedienza, e il  medesimo  fecero  altre  castella 
de*  Colonnesi.  Mandarono  a Nettuno  pur  di 
Marc’Antonio  luogo  in  sul  mare,  e lo  presero; 
che  non  volendo,  chi  dentro  vi  era,  alla  prima 
dame  la  fortezza,  mossero  di  Roma  artiglieria; 
il  che  udendo  colui  subitamente  la  rese.  Andò 
Caraffa  stesso  col  Conte  di  Montorìo  suo  fratello 
in  castel  Sant’Agnolo  al  Cardinal  Sanlafiore,  c 
domandarono  il  possesso  di  Bracciano,  ed  egli  il 
diede  loro,c  ìucooUdcoìc  yi  posero  la  guardia. 
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Fcr  V orcuiooe  di  quMto  movimento  lì  gran* 
de,  e drl  mal  animo  del  Papa  invcrao  la  na- 
tione  Spj^nuoU,  il  qtiaì  conliuuamente  da  Ca* 
rafTa  era  fallo  peggiore,  c il  tosprllo  da  tutta 
quella  parte.  Monsignor  d'Avantone  Ambaacia- 
dor  Fraiizeie,  il  Cardinale  d'Armignac,  Lansac, 
e altri  personaggi  Fraiizesì  furono  al  Papa,  e 
gli  lodarono  il  fatto;  mostrando,  che  a voler 
mantener  la  dignità  della  Chiesa,  conveniva  far 
sentire  agli  Imperiali,  che  erravano  grandernenle 
n credere,  che  un  Pontefice,  quale  egli  era,  do- 
TCiSC  sofferirc  gii  oltraggi,  che  erano  costumali 
di  fare  gli  Spagnuolt  nella  città  di  Homa,  e 
nella  giurisdizione  della  Chiesa,  e rhe  non  du- 
bitasse a difendere  la  libertà  Ereleviaslica  ; ehe 
il  Re  di  Francia,  dove  gli  bisognasse,  non  con- 
sentirebbe, che  gli  fosse  fatta  violenza,  e con 
tutte  le  forze  del  Regno  suo  lo  difenderebbe. 

Il  Papa,  il  quale  per  altro  aveva  poco  a grado 
Plmperadore,  destandosi  in  lui  Fudio  antico, 
e lasciandosi  indurre  a Caraffa  suo  nipote, co- 
minciò a porgere  orecchio  alle  promesse  dei 
Ministri  Franarsi.  Onde  il  Cardinale  mandò  in- 
contanente in  Francia  Annibale  KucelUi  nipote 
dell’Arcivescovo  della  Casa,  quale  era  Ministro 
de’ segreti,  a fare  intendere  ogni  cosa  al  Re, 
con  lettere  a tulli  i Consiglieri  grandi  di  quella 
Corte,  acciocché  egli  pigliasse  la  difesa  della 
Chiesa  e dal  Papa  e di  casa  Caraffa,  ofifereodo 
tutte  le  forze  e tutte  le  comodità,  ch’aveva  lo 
Stato  della  Chiesa  per  innovare  la  guerra  in 
Toscana,  o traportarìa  nel  Regno  di  Napoli,  ar- 
dendo quel  Cardinal  di  desiderio,  che  quel  Re- 
gno si  traesse  di  mano  degli  Spaguuoli,  magni- 
ficando r autorità,  la  forza  e la  parte,  che  aveva 
casa  Caraffa  negli  Abruzzi  principalmente,  c 
poi  in  tutto  il  Regno,  dove  avevano  parenti,  e 
Baroni  amici  di  grande  affare;  aggiugnendo  che 
ì popoli  vi  erano  si  maltrattati,  che  alla  prima 
vista  dell’ armi  e delle  insegne  Frantesi  ai  ri- 
bellerieno,  c se  gli  darieno,  confortando  quel 
Re  a non  lasciar  cotale  occasione,  la  quale  mai 
più  non  gli  potrebbe  venir  migliore,  prometten- 
do nii;^)ero  grande  di  soldati  lUiliani,  di  arti- 
glieria, di  munizione,  di  vettovaglia  abbonde- 
volmente,  c ciò  che  facesse  mestiero:  c nel  me- 
desimo tempo  trattavano  i Ministri  Franzesiin 
Roma  lega  col  Papa  ad  offendere  gli  liopcriali, 
e a difendersi  con  alcune  scambievoli  conven- 
zioni, e ciò  molto  segrelaineiite,  trattando  ogni 
cosa  quasi  a suo  senno  il  CArdinal  Caraffa,  e 
pe  consigliava  il  Ponlilice,  il  quale  più  datPo- 
dio,  ebe  dalla  ragione  si  lasciava  traportare;  e 
cercavano  instantemeote  di  tirare  uelU  mede* 
iinia  lega  il  Duca  di  Ferrara , e ne  facevano 
far  opera  al  Re  di  Francia,  e insiememente 
t Veneziani , promettendo  a quella  Signoria 
premj  grandissimi,  se  insieme  si  fossero  indotti 
a trarre  degli  Stali  d'Italia  Plmperadore. 

Concedevano  intanto  i Ministri  Frantesi  di 
Roma,  che  il  Papa  si  valesse  delle  loro  armi, 
chiamando  a Roma  i cavalli  di  Panna  del  Duca 
Ottavio,  e quelli  della  Mirandola,  ed  avevano 
già  provveduto  al  Papa  cinquanta  mila  ducati, 
che  non  aveva  modo  da  sé,  essendo  la  Chiesa 
aaua  denari^ ad  ifopreuJrr  glossa  guerra.  Que- 
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sii  si  subiti  e si  gran  moTÌmentt  dì  Roma  ave- 
vano mollo  confuti  e perturbali  gli  animi  dei 
Miiiiklri  Imperiali,  e volentieri , se  lo  avesser 
Irovaln,  avricno  preso  modo  di  fermarli;  c tanto 
più  che  P imprese  del  Dura  d’Alva  in  Piemonte 
cominriale  con  molta  spcranz.)  non  erano  riu- 
scite troppo  felici.  Onde  leraevauu  fortemente 
i fratelli  S.-iiitariorc,  che  loro  non  fosser  tolte 
le  castella  , che  avev-ino  vicine  a Castro  e a 
Pitigliano,  luoghi  tenuti  a parie  Kranzese,  e 
al  confine  di  .Moulalcmo.  Però  il  Cmiilr  Sfor- 
za, quale  aveva  la  gnaidia  in  Siena  ne  stava 
di  mala  voglia,  vedendosi  il  Caidimd  fratello 
in  prigione,  le  galee  non  tornato,  e le  castella 
in  pencolo. 

Nel  contado  di  .Siena  ancora  era  Iravaglio, 
perchèavrndosi  i Frantesi  ripreso  Crevuli,  quin- 
di e d’  altronde  scorrevano  il  paese  vicino  alla 
città.  Onde  conveniva  di  nuovo  uscir  con  eser- 
cito in  campagna  por  fare  la  prima  cosa  fona 
di  ripigliar  qtirl  luogo,  nel  quale  i Fi  aiizesi  con 
ajuto  dc’villaui  del  paese  si  forliiic.avano  ; t 
quali  così  maschi,  come  femmine,  facevano 
quanta  maggior  guerra  potevano.  Ma  ebbe  molto 
che  fare  Don  Francesco  di  Toledo  a fermare 
la  gente  Tedesca,  alla  quale  si  dovevano  due 
paghe,  né  voleva  levarsi,  negava  P ubbidienza, 
e faceva  danni  infiniti.  Ma  pure  con  parie  del 
dovuto,  e con  promessa  in  brieve  dell’  intero 
pagamento,  si  lasciarono  guidare  al  Conte  Sfor- 
za con  le  tre  compagnie  Spagnuolc  del  Duca, 
e alcuni  Italiani  con  buon  fornimento  d’arti- 
glieria sopra  Crcvoii , con  le  quali,  aperto  il 
muro,  vi  sì  diede  un  Gero  assalto:  ma  riuscì 
vano:  che  il  muro  battuto  era  rtmaso  tanto  alto, 
che  i soldati  non  poterono  entrarvi.  Rimaservi 
morti  quaranta  de’  migliori  di  quei  di  fuori, 
talché  vedendo  farsi  procaccio  di  maggior  nu- 
mero di  artiglieria,  volendo  il  Duca  , che  ad 
ogni  modo  si  spiantasse  quella  fortezza,  ncaven- 
do  modo  a difendersi,  si  risolverono  ad  andar- 
sene, e la  notte  vegnente  dato  alP  armi  da  una 
parte  del  campo,  se  ne  uscirono  dtilPaltra  fug- 
gendo, lasciando  la  Terra  agli  awediatori:  la 
quale  commise  il  Duca  ad  Alessandro  del  Cac- 
cia, succeduto  ad  Alamanno  de’ Medici,  che  si 
era  morto,  che  tutta  sì  diroccasse,  c si  abbat- 
tesse; e cosi  furono  trattali  alcuni  altri  luoghi, 
che  non  sr  potevano  guardare,  ed  erano  dive- 
nuti ricetto  di  ladri. 

Preso  Crevoli,  udendo  il  Conte  di  Santafiore, 
ebe  il  Cardinale  suo  fratello  nou  era  stato  an- 
cor tratto  di  prigione,  né  di  Napoli  si  rimaa- 
davapo  le  galee,  andò  egli  stesso  al  Duca  d’Al- 
va,  acciò  comandasse,  che  le  galee  fossero  la- 
sciate tornare,  avendo  promesso  il  Pontefice,  se 
ciò  si  faceva,  di  liberare  il  Cardinale.  Ma  con- 
tiiUociò  si  conosceva  più  adiralo  che  mai,  c di 
continuo  soldava  fanti,  o gli  venivano  da  più 
parti  cavalli;  c sì  cominciava  a dubitare,  non 
si  sapendo  quel  che  segretamente  avevano  trat- 
talo, che  ciò  non  fosse  con  conscutimcnlo  dei 
Franzesi,  massimamente  conoscendosi  il  disor- 
dine di  Piemonte  dell’imprese  del  Duca  d’Al* 
va,  e il  mancamento  del  denajo  da  pagarne  le 
genti;  che  oc  da  MiIjro,  uc  da  Genova,  dorè 
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inaiidtto  Don  Ctrzia  d!  TMcdo,  pc  oTcrii 
potuto  provredcr  taoli^  che  gli  batlaMcro  j e i 
Tedcacfai,  ne* quali  era  il  nervo  dell* otercito, 
avevano  fatto  turaultOi  né  valeva  autorità  alcuna 
a frenarli;  e gli  aaaegnamenti  recati  in  Italia 
da  quel  Duca  per  i debili  che  aveva  lasciali  il 
Ftgberoa,  furono  tosto  consuolali. 

Per  i quali  disordini  ai  Franzesi  fu  agevole 
col  loro  esercito  rinforzato  presentarsi  sopra 
Vulpiano,  e con  gran  numero  d' artiglieria  bai* 
terlo  coolinuamente  molti  giorni,  e rotte  le 
mora  eoo  grande  impeto  mettersi  a dargli  Tas- 
salto;  il  qual  durò  buono  spatio  molto  feroce, 
ma  facendo  quei  di  dentro,  che  vi  aveva  buon 
numero  di  Spagnuoli,  fortiasima  rcsislcoxa,  ne 
furono  ributtali  con  occisione  grande  di  molli 
deMoro  franchi  e onorati  guerrieri,  fra  i quali 
vi  furono  alceni  de’  nobili  di  Francia.  Dieronvì 
apprcaao  un  secondo  assalto,  ma  col  medesimo 
effello;  onde  sì  misero  dì  nuovo  con  maggior 
forza  a ribattere,  e durarono  due  giorni  con- 
tinui, cd  avendo  abbattute  gran  paKc  delle 
mura  e delle  difese,  gli  Spagnuoli  non  veden- 
dosi ajuto  alcuno  presente,  nè  tenendosi  ba- 
stanti a durare  contro  l’ ostinazione  Knnzese 
(che  il  muro  dall*  artìglirrìa  era  in  tal  modo  I 
spianato,  che  agevolmente  dentro  vi  si  poteva 
entrare)  convennero  di  lasciar  la  Terra,  c d’an- 
darscne  con  loro  armi  a bandiere  spiegate;  cosa 
che  i Franzesi  volentieri  concederono, stimandosi 
molto  guadagno  Tesser  divenuti  signori  di  quel 
castello,  il  quale  in  tutta  la  guerra  del  Piemonte,  | 
durata  poco  meno  che  venti  anni,  tanto  aveva  i 
lor  dato  che  fare,  avendolo  più  volte  campeg- 
gialo, assediato  e rombaltuto.  Fu  morto  nella 
difesa  Don  Garzia  Lasso  Spagnuolo  di  molto 
valore;  Don  Emanuello  di  Luna,  il  quale  aveva  fl 
il  carico  della  difesa,  con  gli  avanzati  se  ne 
usci  franco» 

Questa  vittoria  recò  grand’  utile  c riputazione 
■I  Frantesi,  allargandosi  in  molto  spazio,  e li- 
berando di  guardia  e di  sospetto  molli  luoghi, 
i quali  prima  con  disagio  sì  guardavano,  e di 
gran  danno  agli  Imperiali,  non  avendo  il  duca 
d’Alva  ardito  di  appressarsi  all’esercito  Fran- 
zese;  avendo  stimato  cosi  dovere  avvenire  ai 
Fraoieai  di  Vulpiano,  come  a lui  era  avvenuto 
di  Santià;  oltrecebè  chi  guardava  quel  luc^o, 
ai  era  vantato  di  diArnderlo.  E nel  vero  non 
aveva  il  Duca  allora  esercito  nè  pari  ai  Fran« 
lesi,  nè  disposto  a combattere  ; gli  Italiani  se 
ne  erano  per  la  maggior  parte  partiti,  e i Te- 
deschi per  mancamento  delle  paghe  su  levati, 
e si  era  tornato  alle  diflìcoltà  primiere.  Egli  si 
era  fermato  con  gli  Spagnuoli  al  ponte  a Stura, 
e lo  faceva  fortiGrare  ; e per  aver  seco  roiglior 
Consiglio  mandò  a chiamare  di  Toscana  il  Mar- 
chese di  Marignaoo,  e con  esso  e col  Castaldo, 
dell’  opera  del  quale  negli  affari  della  guerra 
si  era  valuto,  consultava,  quel  ebe  si  dovesse 
fare,  rimanendo  le  cose  di  Toscana  in  assai 
buono  stato;  sospicandoai  nondimeno  dei  mo- 
vimenti e del  mal  animo,  che  il  Papa  mostrava, 
del  quale  (benché  dicesse  apertamente  di  nun 
sì  voler  mescolare  nè  cou  Franzesi,  nè  con  Ispa- 
gauoli,  ma  mantenersi  la  dtguilà  propria,  e cor- 
ssbsi  acc.  voL-  Il 
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reggere  ì suoi  vassalli,  e coloro  che  nella  sua 
giurisdizione  presumevano  troppo,  come  stimava 
convenirglisi)  non  sì  aveva  sicurezza  alcuna, 
perchè  l’aver  mcuo  mano  ne’acrvidori  di  Ce* 
sare,  c ne’ migliori,  c offesolo  gravemente,  c 
appresso  star  più  che  convenevolmente  armato, 
dava  giusta  cagione  dì  sospetto.  Vedevasi  inoltre, 
che  i suoi  si  andavano  continuamente  ristrì* 
gneodo  co’ Franzesi,  che  a cose  di  maggiore  im- 
portanza adoperavano  Ministri  e uomini  par- 
ziali, chiam.ivano  in  Roma  tutti  i Signori  vas- 
salli della  Chiesa,  vietavano  ai  forestieri  il  te- 
nervi anni;  onde  convenne,  ehi;  TArobasciadore 
Imperiale,  avendo  fatto  il  medesimo  quel  di 
Francia,  deponessc  Tarmi,  che  in  buona  copia 
aveva  in  casa,  in  mano  de’  loro  Ministri;  cosa 
che  gli  fu  molto  grave,  parrmiogli  dcIT  onore 
essere  oltraggiato. 

Il  Duca  di  Firenze,  al  quale  pareva  cono« 
scere  la  natura  del  Pontefice,  né  avrebbe  vo- 
luto disturbo  al  disegno  dello  spacciarsi  dalla 
guerra  de’ Franzesi  io  Toscana,  lo  faceva  al 
suo  Ambasciadore  secondare , concedendogli 
tutto  quello,  che  come  Pontefice,  e Capo  della 
Religione  gli  ti  conveniva;  clic  era  severo 
manteoitore  delle  ragioni  Eeclosiasliclie,  nè 
voleva  sofferire,  che  uomo  alcuno  se  gli  oppo- 
nesse. Questa  cosi  fatta  natura  e questi  modi 
tenevafo  confusi  gli  animi  de’ Ministri  Impe- 
riali, conoscendo,  che  tultti  il  male  era  final- 
mente caduto  sopra  dì  turo,  vedendosi  in  ca- 
stello rinchiuso  il  Camerlingo,  c Camniillo  Co- 
lonna, e alcuni  altri  de*  loro,  e Marc’ Antonio 
Colonna  spogliato  dello  Stalo.  Invitava  pari- 
mente a Roma  co’ suoi  Brevi  Paolgiurtlano  Or- 
sino ancor  giovanotto,  genero  del  Duca  di  Fi- 
renze , al  quale  gli  Imperiali  avevano  voluto 
dar  condotta  dì  cinquanta  lancio , e buona 
provvisione,  la  quale  al  Duca  non  parve,  che 
dovesse  accet^ire  in  tempo  tuie;  e gli  pro- 
metteva di  render  la  F'ortexxa  dì  Bracciano, 
e di  trarne  la  guardia,  c^ivuluchè  esso,  o i 
suoi  vi  fossero  stati  al  govcruo,  non  consen- 
tendo eh’  ella  stesse  in  mano  de*  Sanlafiuri  , 
suoi  zìi , co’  quali  mostrava  nimistà  e odio 
maraviglioso.  li  Duca  non  volendo  opporsi 
alla  volontà  del  Pontefice,  il  consigliò  a dovere 
ubbidire  al  Pontefice,  e fattogli  sposare  Donna 
Isabella  sua  secondogenita  ancor  di  tenera  età, 
nd  mandò  a Roma,  dove  dal  Papa  fu  onore- 
volmente ricevuto,  e gli  rendè  le  sue  fortezze. 

Dubitavano  gli  Imperiali,  che  1 Franzesi  con 
T aiolo  del  Papa,  e dello  Stato  della  Chiesa 
non  volessero  muovere  la  goerra  contro  al  go- 
verno di  Siena  d'ogni  cosa  da  vivere  aforoita, 
a cui  al  provvedeva  quasi  giornalroenie  la  vita, 
e ultimameote  si  vide  la  ragione  delle  perso- 
ne, e del  grano,  e non  vi  se  ne  trovò  più  che 
per  quindici  giorni  : nè  il  Duca  di  Firenze  aveva 
modo,  senza  gran  danno  del  suo  paese  per  la 
lunga  guerra  e per  le  magre  ricolle  di  mala 
maniera  affamato,  a riempimela,  aiciido  già 
poco  meno  che  due  anni  nutrito  conlintiaroenle 
un  esercito  grosso  di  forestieri  iu  campagna. 
Per  lo  qual  perieolo,  convenne,  diedi  Licilia, 
e di  Puglia  ai  facesse  provvcdiincalo  di  molto 
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prann  a Liaorno  , ili-l  quale  conlinnamcnte  ai 
rifomiMC  qiic-lla  rilli.  Hisosni  inollrc  aovTP- 
Diro  molti  de"  rill.vliiii  di  Siena,  rhe  orano  in 
quella  citlìi  raduti  in  miieria  rotaiila,  che  co- 
loro , che  vi  mirrano  eisrrc  i più  ricchi  r i 
più  ajiali,  ri  ai  morirano  di  fame,  non  avendo 
laariato  loro  la  lungheiaa  della  guerra  coaa  alcuna 
da  soatenerai;  e le  loro  poaaeaaioni  erano  bene 
tpesao  preda  non  più  de’nimici,  che  degli  ami- 
ci, acorrendo  da  ogni  parte  aold»*'  e aaaaaaini, 
de*  qnali,  avendo  ricetto  in  molli  luoghi  aictiro, 
lutto  il  contado  ai  era  ripieno  e vivevano  di  la- 
dronecci. Nè  aolo  il  contado  Saneae  di  queata 

peatilenaa  era  continuamente  infcAo, maeaian- 

dio  ai  appigliava  bene  apeaso  in  quel  di  Colle, 
c in  tutte  le  parli,  che  hanno  il  confine  col 
dominio  Saneae.  ^ . 

Don  Kranccaco  di  Toledo  trattava  quei  cit- 
tadini umanamente,  i qnali  avevano  multo  per 
male,  che  il  Duca  facesae  loro  abbatter  le  mura 
di  molte  castella  per  liber.ire  il  paeae  da’  la- 
dri, i quali  con  l’ajuto  dei  Franicsi  ai  mette- 
vano a dircnderc  ogni  luogo,  a che  volentieri 
concorrevano  tutti  i contadini  Saneai,  che  co- 
me noi  abbiamo  detto,  non  fu  mai  general- 
mente popolo  alcuno  più  oatinato  di  quello;  e 
ciò  pareva  che  facesse  in  loro  il  sospetto,  che 
avevano  del  Duca  di  Firenae,  e l’antica  ni- 
mistà che  insieme  avevano  le  due  cittlf  vicine. 

E mal  volentieri  consentivano  i Sancii,  che  il 
Duca  pi-liasae  campo  sopra  il  loro  dominio,  e 
ai  ingegnavano,  come  sempre  avevano  avuto  in 
costume  di  fare , che  fra  lui  e i Ministri  Inis 
periati  nascesse  difiiJensa,  dandogli  nome  e ca- 
rico di  ambiaioso,  e che  ai  fosse  messo  in  ani- 
mo di  signoreggiare  la  lor  citta  e dominio;  e 
spesso  nascevano  contenzioni,  perchè  avendo 
il  Duca  suoi  Coraroissarj  a Gasoli , a Massa,  a 
Lucignano,  c governando  quei  luoghi , i quali 
avevano  giurisdizione  sopra  alcune  castella  vi- 
cine, ai  ingegnavano  di  ridurle  sotto  il  loro 
dominio:  c perchè  come  a governatore  della 
guerra  conveniva  che  i Commissari  Saneai,  es- 
sendo veoiili  essi  sotto  la  protezione  di  Ceaare, 
rubbidissero,  adoperavano  nondimeno  in  modo 
nel  voler  sicurarsi  di  loro  castella,  che  il  Duca 
ne  aveva  noja,  eti  avevano  caro  in  casi  tali  ili 
non  essere  ubbiditi,  c quinci  nascevano  molte 
contese. 

Ma  quel  Principe  tutto  inteso  a dar  fine  al- 
l'impresa guerra,  rimetteva  insieme  le  genti 
Imperiali  mollo  contumaci,  le  qnali,  poiché  da 
Napoli  furono  mandati  loro  i denari,  furono 
contente  e pagale , per  mancamento  de’  quali 
ai  perde  un  mese  della  migliore  ala-gionc  da 
guerreggiare:  e ai  era  consultato  che  rcsercito 
ai  conducesse  primieramente  sopra  Chiusi,  la 
qual  città  si  teneva  per  certo,  che  non  fosse 
cosi  ben  provveduta  a difesa,  c poi  sopra  Sai^ 
teano  per  liberare  la  Valdichiana  della  guerra, 
e chiudere  il  passo  dello  Stato  della  Chiesa  ai 
Franzesi,  donde  continuamente  di  soldati,  d’ar- 
mi di  vettovaglia  ricevevano  soccorso;  coltre 
ai  Tedeschi  soldati  Imperiali,  or  che  il  sospetto 
delle  marine  era  tolto  via,  richiamava  la  gente 
Italiana,  che  vi  aveva  tvnuto,  a gli  Spagituoli 
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da  Ini  soldati,  e si  appresi.vva  artiglieria  e mu- 
nizione per  la  espugnazione  di  quei  luoghi,  sti- 
mandosi, se  guerra  nuova  dai  hranzesi  dovesse 
muoversi,  che  ipiiiidi  dove.ise  passare.  A questo 
esercito  si  diede  Commissario  Giulio  da  Bica- 
soli,  il  quale  aveva  il  governo  di  Locignaoo,  e 
ben  conveniva  con  Chiappino  Vitelli,  e sempre 
servi  il  Duca  con  diritta  fede. 

Ma  mentrechè  si  moveva  l' esercito  per  an- 
dare a Chiusi , la  quale  impresa  era  stimata 
pericolosa  e dura,  il  Conte  Hados  co'  suoi  ca- 
valli da  .Montepulciano  currende  il  paese  ni- 
mico, si  avvenne  ad  un  messo  del  Commissario 
Sanese  di  Radicofani,  il  quale  udendo  Tappa- 
vecchio  dell’ armi  nimiche,  per  sua  lettera  fa- 
ceva intendere  ai  Ministri  Franzesi  di  Montal- 
cino,  che  quel  luogo  non  era  lalmentc  fornito 
da  difesa,  nè  tali  ripari  (i  quali  ancor  non  era- 
no compiti),  che  non  se  ne  dovesse  temere,  e 
perciìi  domandava  ajuto.  Questa  lettera,  venula 
in  mano  del  Duca,  fece  che  si  mutò  proposito, 
e si  commise  a Chiappino,  che  lasciata  di  pre- 
sente l’impresa  di  Chiusi  tostamente  si  con- 
ducesse il  campo  a Radicofani,  il  qual  luogo, 
quando  fosse  stato  preso,  non  si  stimava  di 
minor  frullo  per  la  vicinanza  di  Pitigliaoo  e 
di  Castro,  luo-ghi  nsioict,  e tenuti  continua- 
mente dalTarini  Franzesi,  e donde  quei  di  Mon- 
talcino  a Roma  avevano  il  passo  aienro:  che 
preso  Radicofani  tutta  la  montagna,  ehe  era 
la  vita  de’  Monlalcinesi,  creslevano  che  lor  ve- 
nisse in  potere  ; scnzioliè  le  castella  de’  fra- 
telli Santafiori,  dove  per  il  movimento  di  Ro- 
ma il  Duca  aveva  mandalo  guardia  di  fanti,  e 
la  compagnia  de'  cavalli  di  Jacopo  Vitelli , si 
fac(*Tao  sicari. 

Cliiappino  adunqtii»  mOMC  rc*rrcito  ioTeno 
Picnz.i;  la  quale  mal  gticrnìla  e difesa  fu  pre*a 
agcvolmcnle  , e ei  sì  guadagnò  un'insegna,  e 
▼I  si  fecero  molli  prigioni,  e lasciatovi  a ipiai^ 
dia  il  Capitano  Rosa  da  Vicclito,  quindi  inviò 
Tesercilo  inverso  tUdicofani  per  paese  aspro. 
Pur  giunto  vi  pose  campo,  e vi  piantò  qoat> 
Irò  pezai  d’ ari  iglierta  grona  con  gran  fatica 
eonduttavi  d’.\ri‘?.*o,  eJ  avendo  con  qiiattro- 
ceoto  colpi  falla  assai  buona  apcrlar.i,  romaodò 
ehe  vi  si  desse  r.assallo,  mamlando  itioanzi  gb 
Spagnuoli  c gP  Italiani  a combattere,  confor* 
taniio,  e dando  loro  animo  i Capitani.  Ma  si 
portarono  freddamente,  che  pochi  vi  ebbe  che 
volessero  pur  passare  innansi,  e spignendoveli 
la  seconda  volta  Cliiappìno  or  con  prieghi,  or 
con  minacele,  non  giovò  nulla,  clic  te  ne  lof* 
naron  con  vergogna.  Gli  Spa;;niioU  non  erano 
molti,  c gl’Ilalisini  pochi  e mal  atti  a porsi  a 
colai  cimento,  Ulchc  scora  maggior  foraa  non 
se  ne  doveva  sperar  buon  fine,  e benché  i Te- 
deschi avessero  promesso  di  adoperarvisi,  e 
Chiappino  aveue  di  nuovo  da  altra  parte  im* 
preso  a far  nuova  batteria,  nondimeno  al  Doc* 
parve  da  ritraroe  l’esercito,  che  malagevol- 
mente in  quel  luogo  se  gli  provvedeva  la  vita, 
convenendo  ogni  cosa  portarvi  da  Montepul- 
ciano, c con  grosse  scorie  dì  cavalli  per  paese 
nimico;  oUrechè  essendo  d’oUobre,  la  slagioo 
coiuiuciava  a lucUcrii  pioveka. 
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TorHM»i  adatiqnr  il  cam|>o  con  ditiagio  di 
pi^sc,  c con  pericolo,  se  i nitnìci  rnveiseru 
•Cfuito,  vicino  a Siciia.  e l’artiglieria  si  allogò 
per  le  gtierni;iiual,  Usri.indosi  per  tutto  le  fron- 
tiere guardale  : che  a Roma,  benché  le  galee 
del  Priur  di  Lombnrdia  foMcr  tornate  a Givi* 
Uvecehia,  come  il  l’apa  aveva  comandal«k,  e 
avesse  tratto  egli  di  casicìlo,  pregatone  Ìn»tan- 
temeotc  da  tutto  il  Collegio  de’  Cardinali,  il 
Cardinal  Camarlingo  pur  con  sicurtà  di  du- 
genio  mila  ducali,  nondimeno  non  disarmava, 
benclrè  gli  Imperiali  promettessero  di  non  muo- 
ver nulla  ; ansi  coniinuameotc  raunava  più 
gente,  essendo  entrato  in  gran  sospetto,  udendo 
che  Don  Bernard  ino  di  Mendosaa  era  venuto 
inverso  i confini  della  Chiesa  con  ottomila  finii 
e miUecinqureento  cavalli  del  Regno;  ed  era 
vieppiù  commosso,  che  tl  suo  Nunzio  appresso 
Cesare  dcirin;;itina  fatta  ai  suoi  servidori  di 
Roma  era  stato  mal  ricevuto,  diceodogli  Mon-  fl 
aigoor  d’Aras,  clic  da  quindi  innanzi  progne- 
fieno  seco  aUrimenii.  (inde  igroendone  forniva 
di  guardia  le  sue  Terre,  e contìnuamente  chia- 
mava più  gente  in  Roma,  dove  i gentiluomini 
Romani  avevano  offerto  a loro  spese  di  tenergli 
a guardia  cenlocinquanla  cavalieri  di  loro  stessi, 
de’  quali  ne  stesser  sempre  dieci  intorno  a sua 
persona;  il  quale  oRicio  accettò  volentieri. 

Il  tenere  in  sospetto  il  Pontefice  stimavano 
gli  Imperiali  dover  loro  esser  molto  utile,  per- 
chè costrigDendolo  a guardarsi,  pensavano  do- 
vergli tosto  rincrescere,  e levargli  l’animo  dat- 
t*  imprese  che  credevano  gli  proponessero  i 
Fraozesì  ; i quali  col  (Cardinal  CaraÀ'a  non  cer- 
cavano altro  che  farlo  eontro  all’  Imperadore 
iacorrere  io  luogo,  che  non  potesse  sperarne 
aieurexia,  e che  io  tulio  si  avesse  a gittare  alla 
ior  parte;  il  che  mrebbe  stato  di  grandissimo 
travaglio  alla  Toscana.  Al  qiul  disegno  il  Duca 
di  Firenxe  ai  opponeva,  perché  non  avrebbe 
Tolulo  che  con  quelle  genti  avesse  mosso  la 
guerra  a Siena,  o datane  facoltà  ai  Fraozesì, 
come  ciascun  dubitava.  Onde  per  levargfi  ogni 
ombra,  che  potesse  pigliar  dell* esercito  man- 
dato a Hadicofani,  oltre  a molle  altre  cagioni 
ne  ritirò  il  campo,  e distribui  i cavalli  alle 
stanze,  e vietò  il  muover  più  cosa  aleuna  ; per- 
ciocché H Papa  ne  aveva  preso  sospetto,  ^n- 
ebè  rintcnzioDC  fosse  stata  di  privare  di  molti 
luoghi  della  lor  montagna  i Montalcioesi;  e 
anche  a Castro,  e a Piligliano  avevano  man- 
dato i Frantesi  il  Duca  Ottavio  Farnese,  e vi 
adunava  gente,  e si  sospettava  non  volesse  fare 
la  impresa  di  Siena. 

Questo  sospetto  del  Pontefice,  e mala  sod- 
disfazione, ohe  aveva  degli  Imperiali  ai  inge- 
gnava il  Duca  di  Firenze  quanto  poteva  di  mo- 
dificare, e con  TAmbaaciador  suo  ne  faceva  ope- 
ra, e con  i nipoti  ancora  del  Pontefice,  mo- 
strandosi quanto  più  poteva  officioso,  di  che 
il  Pontefice  ai  compiaceva;  e te  gli  mandava 
solenne  ambasceria  della  prima  nobiltà  di  Fi- 
renze secondo  il  costume  della  città,  alquanto 
più  tardi  per  i sospetti  andati  attorno,  nella 
quale  era  Bongiannì  Oianfìgliazzi  per  risedere 
e qnelU  Corte,  in  luogo  di  Averardo  Serristori, 


il  quale  diciassette  anni  vi  era  stato  quasi  con- 
tinuo, c ora  aveva  impetralo  licenza  di  tor- 
narsene a casa,  non  ve  gli  parendo  stare  con 
dignità,  né  con  sicurtà,  e oltre  all' aversi  pro- 
cacciate molle  brighe,  non  bene  era  veduto 
d.il  Pontefice,  né  era  grazioso  con  i Ministri 
d'esso:  c i Fiorentioi  clic  dimoravano  in  Roma, 
per  la  morte  di  Giovanfrancesco  Giugni  l'odia- 
vano,  onde  gli  conveniva  con  poca  dignità  sua 
guardarsi,  andare  armalo,  e con  molti  compa- 
gni, il  che  malagevolmente  consentiva  il  Pon- 
tefice. 

Nel  ritorno  che  fece  Pesercito  a Siena,  non 
volendo  il  Duca  che  Pienza  già  più  volte  presa 
e perduta  gli  facesse  più  ncja,  commise  a Chiap- 
pino Vitelli,  che  fermando  il  campo  vicino  le 
facesse  gettare  in  terra  le  mura,  c in  tal  ma- 
niera, die  più  dentro  non  vi  si  potessero  an- 
nidare i soldati,  o farne  frontiera  ; il  che  fatto 
si  ridiiaiero  i Tedcsriii  a Montecchio,  e i ca- 
valli si  distribuirono  per  le  castella,  dove  me- 
glio ZI  mantenessero,  che  già  era  nel  verno, 
né  senza  gran  dis.agio  si  poteva  dimorare  in 
campagna,  nè  dilungarsi  dalle  sue  Terre.  Per 
questi  sospetti  che  dava  eontiouamcntc  il  Pon- 
tefìre,  e molto  più  i suoi,  con  i quali  si  me- 
scolavano i Frantesi  c ribelli  Fiorentini,  ed 
erano  chiamali  alle  consulte  (che  dove  prima 
eran  caduti  d'ogni  speranza,  e infra  di  loro  di- 
visi, ora  ripreoilevano  vigore,  e si  punivano  in- 
sieme, e tenevano  su  levati  gli  altri)  cominciò 
a pensare  il  Duca  di  munir  meglio  da  ogni 
parlo'le  sue  frootiere,  e il  bastione  che  si  era 
fatto  di  terra  sopra  Lucignano , il  qu.il  rovi- 
nava, commise  che  fosse  racconcio,  c vi  si  te- 
nessse  rontinuameiitc  la  guardia,  come  vicino 
ai  nimici.  Fece  medesimaracote  in  Mugello, 
non  vi  essendo  luogo  sicuro  da  artiglieria,  for- 
tificare la  Searperia.  Richiamò  Gabrio  Ccrbcl- 
Innt  da  Milano,  c mamlollo  a Castroearo,  c a 
Cortona,  e questi  due  luoghi  fece  di  bastioni, 
di  baluardi  e di  muro  gagliardissimo  in  più 
luoghi  gucrnirc  ; fortificò  Montecarlo  per  es- 
ser meglio  sicuro  da  quella  parte  se  di  Lom- 
bardia fosse  altra  volta  passato  esercito  nimico. 
A Piombino  si  fabbricava  una  nuova  fortezza, 
acciò  con  minor  perìcolo  c rocn  di  sposa  sì  po- 
tesse continuamente  difendei’c,  e in  un  mede- 
simo tempo  a tutti  questi  luoghi  con  molte 
opere  e maestri  si  fabbricava  continuo,  c si 
provvedeva  sollecitamente  tutto  quello  che  a 
difesa  d'uno  Stalo  grande  faccia  mestieri:  e 
trovandosi  la  miliiio  per  i travagli  detta  guerra 
disordinata  e logora  e d'armi  e cavalli,  e di 
Capitani,  a molte  compagnie  diede  nuovi  Capi 
che  la  riformassoro  ; e invece  di  Girolamo  de- 
gli Albini,  il  quale  quest’ anno  mori,  gli  prò* 
pose  due  nuovi  Commissari,  non  potendo  uno 
cosi  bene  a tutto  sopperire,  Alessandro  del 
Caccia,  e PierGlippo  Pandolfini  nuovamente 
tornato  dalla  Corte  del riraperadore,  dove  luogo 
spazio  era  stato  Ambasciadcrrc. 

£ ben  bisognava  più  che  mai  star  desto, 
che  a Roma  non  si  trovava  modo , come  fra 
gli  Imperiali  di  Napoli,  c il  Papa  si  venisse 
ad  una  qualche  composizione.  Moslr.iva  alcuna 
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▼olla  il  Pont«'flee  voglia,  che  si  potaucr  Tar* 
mi,  e aveva  eletto  «ette  Cardinali,  che  trovaa* 
ter  nodo,  dove  foaae  la  licorU  della  Chieaa, 
c a soddisftxione  de’  MinUtri  Imperiati  : ma 
proponendosi  da  loro,  che  di  qua  e di  Ih  si 
posasscr  V arrai,  e si  ritraessero  dai  confini  le 
genti,  fuor  qtielle  che  fossero  opportune  a guar* 
dia  delle  forterxc,  noi  volle  fare,  e si  mostrava 
ostinalo,  che  troppo  prestava  fede  al  Cardinal 
suo  nipote,  il  quale  era  vago  di  travaglio  e di 
guerra,  e serviva  i Franiest,  ai  qnali  sì  era  in 
tutto  dato,  ed  aveva  indotto  il  Pontefice  con 
molta  arte  e segretamente  a far  lega  col  Re 
di  Francia  ; il  quale,  benché  il  gran  Contesta* 
bile  già  veerbio  e di  molta  esperienza  ne  lo 
aconsigliasse , stimando  il  partito  pericoloso  e 
di  molta  nn|a,  accettò  le  offerte  del  Papa , e 
di  pigliare  la  protezione  della  Chiesa  e di  cara 
Cai'sITa:  e per  eonchiuder  U Lega,  di  che  ave- 
vano insieme  ragionato  i suoi  Minisi^  e me- 
glio riformarla,  mandò  con  somma  autorità  so- 
pra ciò  il  Cardinal  del  Loreno,  e quel  di  Tor- 
Bonc  con  gran  segretezza,  temendo  i Caralli, 
avendo  i niniicì  tanto  vieini,  di  non  esser  colli, 
avanti  che  il  Re  gli  avesse  potuti  soccorrere. 

I capitoli  sopra  i quali  ti  conrhiose  la  lega 
furono  molli,  ma  i principali  e più  importanti, 
che  il  Re  pigliaate  la  proteiione  dello  Stalo 
delta  Chiesa  c di  eaaa  Caraffa,  e che  mandasse 
in  Italia  tt#eaercito  almeno  di  dieci  mila  fanti 
fra  Svisten  e Franzesi,  qusltrocenlo  lance,  e 
milla  dugento  cavai  leggieri;  che  dairaltra  parie 
il  Papa  Boldassea  spese  comuni  diecimiRi  fanti 
Italiani,  provvedesse  artiglieria,  munizione,  vet- 
tovaglia e altre  cose  opportune,  e che  si  de- 
posilasae  per  la  gtierra  o in  Roma,  o in  Vine- 
gia  cinquecento  mila  scudi  fra  tre  mesi,  con- 
correndo il  Papa  a colai  deposito  con  cento- 
cinquanta mila,  e il  Re  con  trecento  cinquanta 
mila,  i quali  secondo  poi  il  bìsc^oo  si  rinno- 
vassero alla  medesima  proporzione , e che  U 
guerra  si  traporUsse  o in  Toscana,  o nel  Regno 
di  Napoli,  del  quale,  quando  fosse  acquistato, 
ai  investisse  uno  de’nunor  figlUioli  del  Re  di 
Francia  con  censo  per  cagione  del  feudo  di 
quarantamila  ducati  l’anno  alla  Camera  Apo- 
stolica. A questo  aggiugnevano  il  Regno  dj  Ci- 
cilia, « die  ciò  si  dovesse  fare,  ogni  volta  ché 
il  Re  di  Francia  non  avesse  perìcol  grande 
d^irn  al  pro|Nrio  Regno,  e che  al  Conte  di 
Montoiéo  ai  desse  uno  Stato  franco  net  Regno 
di  Napoli  almeno  di  venticinque  mila  ducati 
di  rendita  ranno,  e un  altro  a Don  Antonio 
di  quindici  «ila,  e seguitando  la  guerra,  e tra- 
portandoli  in  Lombardia,  e nel  Ducato  di  Mi- 
tane,  il  Papa  fosse  obbligato  a coneorrere  alla 
nedcaìwa  rata,  «alvo  la  guerra  del  Piemonte, 

« die  anche  quel  Onesto  si  desse  ad  un  altro 
de’ figliuoli  dd  Re,  eecetlo  il  DeHìno,  e che 
Se  Terre,  che  furmi  già  dcUa  Chiesa,  se  gli  ren- 
dessero. 

Conletievasi  nelU  medesima  Lega,  che  il  Duce 
dì  Firnnse  si  traesse  dì  Sialo,  e che  ai  Sancii 
foste  reiulula  la  M>ertà,  c in  «ooMisa  che  tutta 
t'ilalia  »t  volgesse  lot losojirn  , se  ue  svegliet- 
mteiu  gli  Lnpenali,  e vi  »i  aUiguaMcro  i Fisa- 


SUOI  TEMPI 

tesi,  e.  che  i confloi  dello  Stato  ddto  ChicM 
si  allargassero  oltre  all’ Appennino,  al  mare 
Adrùtieo  inaino  alla  Pescara  fiume,  e di  qua 
dall’ Appennino  al  mar  Tirreno  inaino  al  fiome 
del  Garìgliano,  talehe  buona  parte  degli  Abruzzi 
e di  Campagna,  con  molte  città,  porti  e ca- 
atg^la  venissero  io  poter  della  Chiesa  ; e sopra 
tutto  che  in  questa  Lega  si  facesse  forta  d'in- 
durre i Signori  Veneziani  con  prometter  loro 
gran  premj,  e il  Duca  di  Ferrara,  al  qual  si 
desse  il  generalato  dell’  armi  della  Chiesa , e 
cha  Capo  dell*  esercito  dovesse  mandare  il  Re 
uno  de’  primi  Baroni  del  suo  Regno,  al  quale 
tutti  gli  altri  ubbidissero. 

Queste  cose  conchiuse  in  Roma,  e confer- 
mate e aoscritte  dal  Papa , e da  personaggi 
Frantesi,  che  ne  avevano  dal  Re  l’autorità,  fa 
mandato  in  Franeia  Monsignor  di  Lansac  a 
dar  conto  di  lotto  al  Re,  e a confermare  il 
fallo,  sollecitandolo,  quanto  più  potevano,  a 
mandare  ad  effetto  il  promesso.  Il  Cardinal 
del  Loreno  moatoando  di  non  aver  conchiaso 
nulla  si  parti  di  Roma  per  tornanene  in  Fran- 
cia, e in  passando  per  Ferrare  convenne  con 
quel  Duca  a dovere  entrar  nella  Lega  promet- 
tendosene molto  onore  c maggior  utile.  Passò 
quel  Cardinale  a Vinegia,  e fu  a quella  Si- 
gnorìa, confortandola  alle  medeaime  imprese 
con  offerir  gran  cose,  se  voleva  convenir  nella 
Lega  ragionata.  Ma  quel  savio  Senato  etoMC  di 
starsi  quieto,  e godersi  la  pace,  cnmc  era  stato 
molti  anni  suo  costume.  Di  questa  coogiua* 
zione  del  Ponldicc  con  Francia  alla  parte  Im- 
periale non  venne  cosi  tosto  certa  uotizia,  in- 
fingendosi astutamente  del  fatto  i Ministri  Fran- 
xeiii  ma  contiiUoeir)  se  ne  temeva,  udendosi, 
che  a Pitigiiano  il  Duca  Ottavio  Farnese,  met- 
teva insieme  genti,  e credeva  dì  certo,  che 
con  l'.ijuto  drir  KcclesUslico,  del  qnsde  già 
come  del  proprio  si  valevano  i Franzesi,  ad 
ogni  modo  imprendessero  a far  la  guerra  sopra 
Siena,  sperando  di  trnvMa  male  di  ogni  cosa 
provveduta.  Onde  più  che  mai  si  sollecitava, 
che  di  Napoli  e di  Cicilia  si  mandasse  del  grano 
, a Livorno  per  riempierne  Siena  , e il  Duca 
stesso  dello  Stato  suo  nsolto  ve  ne  mandò,  e 
ai  sollecitò  tanto,  c tal  copia  vi  se  ne  spinse, 
che  dal  pericolo  della  fame  fu  tosto  difesa.  Era 
morto  in  questo  tempo  stesso  io  quella  città 
Don  Francesco  di  Toledo,  il  quale  aveva  io- 
diritto  ìt  governo  tutto  ad  ubbidieosa  del  Re 
Filippo,  e confortato  quei  ciltadisi  a volerai 
esser  buoni  vassalli;  e l’uoivermle  iie  aveva 
presa  buona  speranza,  e gli  aveva  trattali  molto 
agevolmente,  ed  avrìeno  i Saoesi  mandali  loro 
Ambasciadorì  a quel  Re  a riconoscere  l'ubbi- 
dienza, e supplicarlo , «he  loro  desse  quella 
forma  al  guvrrno,  che  ben  gli  veniva,  spoglian- 
dosi in  di  quella  libertà,  che  loro  il  Duca 
di  Firenze  aveva  lasOiala  uell*  accordo,  con- 
acnteudogli,  che  vi  potesse  fablirirare  fortezza, 
c forvi  ogni  altra  cosa. 

Passò  in  questo  tempo  il  Re  Filippo  d’In- 
gbillcrra,  dove  gli  pareva  stare  con  poca  di- 
gnità, io  Fiandra,  e vcniiiu  alla  presenza  del 
padre,  e ragionato  multo  degli  ditali,  e dc'Re- 
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fni  profT}»  I quali  teorado  tUì  ofiù  coea  ao-  fi  tare,  e del  figliuolo  « e ricevette  in  do  aie  Ui 
•pesa,  erao  veuuU  in  mal  termine,  e mal  ai  ! tutti  gli  Stati  Bassi  il  Re  tl*  Inghilterra , e oc 
pateraoo  reggere  seoaa  nuovo  sostegno,  si  do>  ] fu  fatta  la  cessione  io  buona  forma,  e il  Re  ne 
leva  della  poca  autorità,  che  teneva,  non  gli  'i  divenne  assoluto  Signore, 
avendo  lasciato  alcuno  de’  governi  libero,  e in  Questa  rinunzia  si  credette,  che  dovesse  gin* 
ultimo  protestava  di  volersi  tornare  in  Ispagna.  I vare  assai  alle  faccende  d’importanza,  per  la 
Cesare  lasciandosi  svierà  site  vere  regioni  ' riputszione  e credito , che  ne  veniva  a quel 
del  figliuolo,  e dall' amor  paterno,  e vinto  dalle  Re,  tramutandosi  in  lui  tutta  l’ autorità  e go« 
fatiche  deiraoimo,  e dalla  debolezza  del  eor>  ; verno  di  tulli  quegli  Stati  copiosi  d’uomini  e 
po,  si  dispose  a donargli  Ìd  vita,  e lasciatili  ; di  tesoro,  e che  anche  T Italia  ti  doveste  sol* 
liberi  tutti  gli  Ststi  dell’  eredità  del  Duetto  levare  da  molle  fatiche,  dove  più  che  mai  era 
di  Borgogna  liberamente  con  la  maggioranza  bisogno  d’ajato  e di  riputazione,  e a Roma 
della  compagnia  dell' ordine  del  Toson  d’oro;  specialmente,  dove  ancora  non  si  era  trovato 
i quali  Stati  aveva  tenuti  sotto  suo  governo  modo  a scemare  di  qua  e di  là  il  sospetto  : 
molti  anni  la  Reina  d’ Ungheria,  dai  quali  mal  ' che  dalla  parte  del  Papa  ancora  si  conduce* 
volentieri  si  spiccava.  Però  fatti  chiamare , e ' vano  più  genti,  e ne  lenedi  buon  numero  ai 
invitando  con  sue  lettere  ad  uu  giorno  deter*  confini  e in  Roma  stessa,  e conoscevasì  più  ai 
minato  tutti  i Signori  v^MjUi,  e tutte  le  città  ' segnali,  che  per  certezza,  che  se  ne  avesse, 
e comuni  di  quelle  proviom,e  sdunalili  nella  j che  il  Papa  si  era  disposto  a seguire  l*amkì* 
sala  del  Palagio  Regio  di  Bnisselles,  seggio  prin-  aia  de’Franzesì,  e con  essi  si  era  congiunto; 
cipale  della  Fiandra,  dove  era  concorso  gran  . ebe  già  più  ebe  mai  si  valevano  dello  Stalo 
numero  di  Signori  e Ambasciadori  a vedere  il  della  Chiesa,  e ne  traevano  soldati,  e se  ne 
nuovo  spettacolo,  Cesare  stesso  venne  lo  pub-  I provvedevano  di  vettovaglia,  e di  ciò  che  loro 
blico  vestilo  a bruno  (che  di  poco  era  morta  faceva  mestieri.  E sofferiva  il  Pontefice,  che 
la  mabe)  col  collare  del  Tosone  al  collo,  ra*  i a Pitigliano  il  Duca  OlUvìo  facesse  raunanza 
gionò  eoo  voce  alta,  ma  come  di  uomo  stanco  ’ di  gente,  e già  ve  n'  era  concorvo  buon  nu* 
c tirbole,  e cominciando  del  primo  di,  che  ' mero;  con  la  quale  Cornelio  Bentivogti  all’im* 
aveva  raminciato  a regnare,  andò  raccontando  | provviso  fu  sopra  castello  Otiieri,  c Moulnione 
ad  uno  a«t  uno  tutti  i passaggi  di  mare,  tutti  < caslella  del  Signor  Sinolfo,  gentiluomo  Sancr 
i viaggi  «li  terra,  che  aveva  fatti,  e quante  • ae,  il  quale  insieme  col  Comune  di  Siena  era 
volle  per  salvezza  de’  Regni  suoi,  e della  di*  ■ stato  prima  a parte  Franzrse , poi  da  Don 
gnità  tieir Imperio,  e dell' altre  «e  corone,  e Francesco  di  Toledo  indollosì  era  tornato  al* 
principalineole  delia-fcde  cristiana,  e cattolica,  l’ Imperiale,  e teneva  chiuso  in  buona  psrte 
aveva  guidato  eserciti  lo  terra,  e annate  in  Ì1  passo  da  Puigliano  al  paese  dc’Sanesi  di  Mon* 
mare  contro  ad  infedeli  con  molti  pericoli  e ; talcino,  e loro  era  di  multa  noj.i;  e lo  prese, 
fatica  infinita,  e venne  in  ultimo  a dire,  che  ’ che  non  vi  si  potè  far  riparo  alcuno.  Onde  i 
non  poteodn  più  iàticare,  e avendo  bisogno  gli  ‘ Conti  di  Santafiorc,  che  vi  hanno  le  castella 
gli  Stati  di  chi  li  sostenesse,  e governasse,  era  vicine,  ne  temevano;  che  poiché  furono  a parie 
delibciato.  41  cedere  la  possessione  e il  go*  Imperiale,  e dì  presente  mollo  più  per  la  vi* 
verno  con  lolla  la  autorità  e dignità  al  Re  di  cinanza  de’Franigsi,  convenne,  che  loro  me- 
logbillerra  Mm  taglinolo  unico,  (il  quale  rive*  glio  sì  guardassero  le  castella;  e però  vi  sì 
rentemente  gli  slava  innanzi)  e li  pregava  mi  ac*  tnaudò  una  compagnia  di  Spagnuoli  di  più, 
cctUrlo  in  wro  c legìttimo  Signore,  mi  es>er-  che  da  sé  non  potevano  difendei  le,  e il  Duca 
gli  fedeli,  come  alcun  tempo  innaiui  l’nvevano  dì  Firenze  li  |UH>vvide  d'armi,  di  munizione, 
giuralo,  e lì  confortò  a maiitmerki  nella  vera  c di  chi  loro  fortifirasse  Santafiorc. 
fede  e Religione  Catlulira,  come  sempre  aveva  Davano  pur  nome  i Franzesi  di  voler  fare 
fitto  egli,  e i padri  loro;  c in  questo  si  al-  impresa,  e di  ricoverar  Siena;  per  lo  qual  so- 
largò  mollo  con  le  parolV,  e venne  ragionando  ^ spetto  il  Duca,  che  ne  aveva  la  guardia  e la 
in  tanta  tenerezza  che  non  potendo  tener  le  cura,  provvedeva  quanto  conveniva  al  bisogno 
lagrime,  singhiozzando  soggiunse,  che  la  ca-  comune.  E perche  aveva  scarsilà  di  denari, 
giooe  del  suo  pianto  non  era,  come  alcuni  domandò  al  Re  Filippo  in  prestanza  cento  mi- 
ione  stimavano,  il  privarsi  dì  quegli  Stati,  ma  la  ducati  per  sostener  l’eseroilo  , ricoi*dandn 
che  gl' incresceva  di  lasciare  il  paese  natio,  cuntinuaineRte,  che  Siena  aveva  bisognu-slì 
l'amorevolezza  de’suoi  fedeli,  e di  lauti  c cosi  , gagliardo  sostegno;  né  si  poteva  mantenere  se 
boooi  servidori,  convenendogli  passare  in  Ispa*  j non  con  ispcsa  grosap  c contimie;  e i Tede* 
goa  al  governo  Hi  quei  Regni  per  la  morte  della  ^ schi  di  fuori  importunamenie  domandavano 
Reina  sua  madre.  Queste  e sìmili  parole  disse  , loro  paghe,  e si  erano  per  i»car*ilà  di  paga* 
Cesare  con  tanto  alTctlo,  clic  pochi  vi  ebbe,  ' menti  di  uuovo  aiDmutinali,  nè  iutomo  a Sie* 
a quali  udendole  non  cadessero  le  lagrime.  i na,  dove  avevano  l' ailog^iamenlo,  laiciavauo 
Riprese  le  parole  la  Reina  d’  Uuglirria  invino  a far  nulla  di  violenza  n di  danno,  e in  quelli, 
a quel  tempo  Govem.alrÌee  di  qurglì  Stali,  che  dimoravano  a guardia  della  rillù,  rra  la 
Darraodo  le  azioni  sue,  c liniinzi-iudone  il  go*  - medesima  «lispostzione;  divennero  ins«denlt»»i* 
verno,  e laseiundolo  al  Re  Filippo.  Parlò  Mon-  ’ mi,  nè  soffrivano,  che  il  numero  loro  si  sa- 
stgoor  d'Aras,  gran  Cancelliere,  e iillimamenlc  < pe»se,  ma  volevano  a lor  piacimento  es»rr  pa* 
un  consiglierò  di  Stato,  cìltadino  d’ Anversa,  t gali.  E qiie*l«'  difiicoltà  (che  fiiron  granili  n, 
u eoa  luogo  sermone  raccoulò  le  ludi  di  Ce-  ' spesso)  uou  si  poicrano  vincere,  se  non  sa* 
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zÌAndr>li  dì  monrt.i,  nc  era  rosa  sicura  il  in)in- 
ramo  in  tempo  tale,  avendosi  i Franzesi  vici* 
ni»  e tutta  la  nntionc  Sanese  molto  buona  «mie 
fuori  e dentro  nirnira»  e già  due  anni  conti* 
nut  era  stala  in  arme  sotto  Ir  mrdestme  insr* 
^nr»  e più  del  tempo  in  campagna.  Per  le 
quali  e molle  altre  difficoltà^  che  tutto  giorno 
avvenivano,  fu  mandalo  in  luogo  del  morto 
Don  Francesco  di  ToJedo  al  governo  di  quelli 
città  Don  Francesco  di  Mendozza  Cardinale 
di  Burgos;  che  il  comune  di  Siena  aveva  bi* 
sogno  di  rettore,  non  vi  bastando  il  Conte  di 
Santafìore,  e Girol.imo  da  Veechiano  da  Pisa, 
che  vi  teneva  il  Duca,  non  ai  vedendo  i cit* 
tadini  della  Balia  cosi  ben  volli  a quel  che 
Tuievano  i Ministri  Imperiali:  ed  essendo  abi* 
tiiati  nei  loro  governi  vecchi , e nutriti  nelle 
parzialità,  malagevolmente  ai  accomodavano  a 
qiirilo,  che  la  necessità  e il  tempo  richiedeva, 
e vivevano  con  aoapelto  del  Duca,  e ogni  sua 
azione  tiravano  a cattivo  aenlimento.  E ben- 
che  quel  Cardinale  al  principio,  quando  an- 
dando a risedervi  passò  per  Firenze,  fosse  ar- 
verlito  della  natura  loro  , e del  pensiero , ai 
lasciava  nondimeno  svolgci'e,  mostrandogli  r[uei 
cittadini  r animo  del  Duca  essere  dt  farsi  Si- 
gnore della  lor  città,  cosa  nojosa  alla  nazione 
Spagnuola , e che  già  teneva  buona  parte  del 
dominio;  e si  ingegnò  sempre  con  ogni  arte, 
che  fra  il  Re  Filippo,  e il  Dura  per  questo 
conto  nascesse  dìflidenza,  come  eziandio  face- 
Tano  molti  altri  di  quella  nazione,  invidiando 
ogni  accrescimento  di  stato  o d^  onore,  che  al 
Duca  si  guadagnasse;  il  quale  non  per  tanto 
dissimulando  ogni  cosa,  procurava,  che  i Fran- 
zesi si  traessero  dì  Toscana,  e fece  sempre  ogni 
comodo  di  denari,  e d’  altro  a quel  Cardinale, 
acciò  a quello  s'addrìzzasse  il  pensiero. 

Diede  questo  nuovo  Governatore  grande  spe- 
ranza al  popolo  Sanese,  clic«il  Re  Filippo  do- 
Tesse  in  infinito  beneficare  quella  città,  con 
dblribnire  grano  ai  Monasteri  di  Religiose,  e 
luoghi  pii,  e a molti  poveri  cittadini,  e ne 
diede  alcuna  particella:  ma  strignendo  il  pa- 
gamento de' soldati,  e il  bisogno  di  difendere 
la  città  e il  paese  intorno,  convenite,  se  ne 
Boddìsfacessc  ai  soldati , e ai  Tedeschi  massi- 
namente  , i quali  erano  la  base  dello  Stato, 
che  pure  comandandolo  il  Re,  al  quale  si  era 
cresciuta  I* autorità,  per  i conforti  del  Duca 
di  Firenze , furono  mandati  da  Napoli  tanti 
denari,  che  si  poteron  pagare  i debiti,  che  si 
avevano  con  essi  e con  altri  soldati,  e massi- 
namente  la  cavallerìa  di  Napoli  grave  e leg- 
gieri, la  quale  per  martibmento  di  denari  era 
non  solamente  disordinata,  ma  quasi  Intla  ro- 
vinata. Mandò  parimente  al  Duca  il  Re  Filippo 
aeasantaroila  ducali,  acciò  di  venti  mila  si  for- 
nisse Siena  de’  suoi  bisogni,  e gii  altri  si  ado- 
perassero alla  guerra,  e raoittrava  di  non  voler 
mancare  a tutto  quello,  che  convenisse  olla 
salvezza  delle  cose  comuni,  e specialmente  al 
comodo  e all’onore  dello  stesso  Duca.  Ma  non 
a'era  trovato  modo  a quelle  Corti , come  al- 
cuni impedimenti  ai  togliesser  via.  perchè  i 
Bfioislri  di  Cesare  uoa  si  sapevano  ancora  spic- 
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' care  dal  trattar  le  faccende  e<m  molto  dispia- 
cer del  Re,  al  qnale  conveoiva  render  ngiMse 
di  ogni  cosa,  che  far  vedone,  e ti  conanHavano 
col  consiglio  di  Cesare.  Onde  le  bisogne  vi  ri- 
manevano spesso  pendenti  e confuse,  e benché 
Cesare  aveue  fallo  proposito  di  trapaasare  in 
Isp;igna,  e perciò  in  Hlandra  e in  Inghilterra 
aveste  apprestate  molte  navi , nondimeno  es- 
sendo sopravvenutone  il  verno,  il  movimento 
di  Roma,  la  perdita  di  Vulpiano  e di  altre 
Terre  in  Piemonte,  e molti  altri  avvenimenti 
non  prosperi,  si  era  raffermo  in  Brusselles, 
dove  aveva  cominciato  a pensare,  e consultare 
di  cedere  al  medesimo  égliuolo  il  Regno  di 
Aragona,  di  Castiglia,  e di  Cicilia  con  ogni 
altro  Stato;  stimando,  che  governo  diviso  ren- 
desse più  deboli  i Regni  loro,  massimamente 
avendo  emulo  e co  tanto  polente  quanto 
era  il  Re  di  Franéia. 

Rimaneva  la  cura  dell’  Imperio,  nè  consen- 
tivano agevolmente  i Signori  Tedeschi,  che 
egli  Imperadore  si  dilungasse  tanto  dalla  Ger- 
mania, giovando  molto  alla  quiete  di  quelle 
provincie,  c al  manteoiineoto  della  Religione 
Cattolica  la  presenza  di  esso,  e la  vininanza. 
Onde  disegnando  ancora  alleggerirti  di  quel 
carico  era  entrato  in  piensicro  di  lasciare  co- 
lai governo  al  Re  de’ Romani  suo  fratello,  al 
quale  dopo  lui  si  doveva,  e già  si  era  comin- 
ciato a tenerne  ragionamento,  e di  qua  e di 
là  si  mandavano  messaggi.  Ma  avrebbe  voluto 
Cesare  ciò  dire  con  alcune  condizioni  c limi- 
taziuoi,  e infra  1*  altre,  che  il  Re  suo  figliuolo 
rimanesse  Vicario  dell’  Imperio  in  Italia  ; le 
quali  cose  Ferdìnado  non  voleva  accettare,  non 
gli  parendo,  che  l’aulorità  Imperiate  si  do- 
vesse in  parte  alcuna  scemare,  o dividere,  anzi 
voleva  mantenere  le  ragioni  dello  Imperio  libere. 
E in  questi  trattati  passò  lungo  tempo,  combat- 
tendo nell’animo  di  Cesare  la  voglia  della  quiete 
e il  bisogno  di  essa  con  I*  uso  del  regnare,  e 
con  r ambizione  nutrita  e mantenutagli  nel- 
raniian  più  dai  Ministri  suoi  che  dal  proprio 
affetto  di  lui;  conciofossecosaché  egli  avesse 
volto  tutto  r animo  alla  Religione,  della  qnale 
eziandio  nel  resto  della  vita  sempre  era  stato 
solenne  osservatore.  Onde  era  nata  in  lui  una 
voglia  infinita  di  ritrarsi  una  rolla  dalle  teni- 
pesle,  e ridursi  nel  porto  della  quiete  di  Spa- 
gna, e per  levare  ogni  ombra  al  Re  ano  fi- 
gliolo aveva  ordinalo,  che  le  due  sorelle  vedo- 
ve Reine,  l’una  di  Francia,  e Taltra  d’Ungheria 
seco  passassero  il  mare:  che  quella  d’Ungheria 
aveva  lungo  tempo  tenuto  il  governo  di  tntte 
le  provincie  dei  Paesi  Bassi,  e vi  aveva  grande 
autorità,  e vi  era  vissuta  con  molto  splendore 
e pompa  più  che  reale  , e ri  lasciava  molte 
co*r  r.irr  , dalle  quali  malagevolmente  si  sa- 
peva spiccare. 
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CAPITOLO  QUARTO  | 

Gli  eurciti  di  Piemotiu  «i  tcioìgono.  Il  Papa  ' 
drpont  ogni  pensicìx»  di  giurra,  il  Duca  ('<>•  ■ 
$imo  vuole  tcacciaie  i Franteti  dal  Trrrito*  ! 
rio  SancK,  li  Pontefice  disapprova  quttC  im^  \ 
pirsOw  Pto^rsMt  dtlC  armi  del  Duca,  Nuovi 
prtparaiivi  di  guetra  nel  Regno  di  Napoli.  , 
Il  Papa  spoglia  dei  suoi  beni  il  Conte  del 
Bag*u>.  Il  Duca  ( osimo  mediatore  di  pace 
fra  il  Papa,  e Cesare.  Se  ne  comincia  il  trat~  ' 
tato.  Feuf  successi  di  guefra  nel  PiemofUe,  e 
nel  Dominio  Saneu.  Tregua  di  cinque  an$ii 
fra  gV  impa'iali,  e i Franzesi.  | 

Mentre  ebe  alla  Corte  dclT  Imperadore  si 
tratlarano  cose  tali,  e a ciò  intendevano  quei 
Principi^  in  Toscana  era  alleggerito  il  sospetto, 
clic  dcirarmi  del  Papa  e de' Franzesi  si  era 
preso,  imperocché  i Franzesi,  dopoché  ebbero  ' 
preso  Vulpiano,  c poco  poi  col  medesimo  im- 
pelo d'artiglieria  e di  forza,  Moncalvo,  il  quale 
per  roancamcDto  de' denari  non  soccorso  dal  ! 
Duca  d*  Alva  era  stato  costretto  a rendersi , | 
cominciarono  ad  allentare  la  guerra , perche  i 
avendo  secondo  1'  uso  fatto  grande  lo  sforzo,  ! 
non  avevano  più  da  inanlenere  in  campagna 
cotale  esercito:  c Moosignet  d’  Umala,  il  Duca 
di  Nensora , e molti  altri  Signori  Franzesi  e 
gentiluomini  con  la  maggior  parte  della  cavai-  i 
laria  se  ne  tornavano  in  Francia,  dìstrìbuen-  i 
dosi  per  i presidj  le  genti , che  disegnavano  | 
tenere,  e manlenendone  buon  corpo  a Casale  j 
per  ogni  occasione,  che  loro  si  presentasse  per 
averle  preste;  che  sempre  tenevan  trattati  in  ! 
Terre  de'atmici,cd  avevano  loro  occulti  disegni, 
e i quattro  mila  Svizzeri  ulliraamente  fatti  pas- 
sare rimandarono  a casa,  o alcuni  dei  Tedeschi 
ancora.  Onde  il  Duca  d'Alva  fece  il  simiglian-  ' 
te,  licenziando  i mille  cavalli  Tedeschi  (la  gente  \ 
lUliina  da  per  sé  si  era  partita),  e mise  gli  | 
Spagnuoli  e Tedeschi  alla  guardia  delle  Terre, 
i quali  secondo  il  costume  loro  vivevano  alle 
spese  de' popoli;  e si  doleva,  che  dell' assegna- 
mento datogli  de’ denari  in  Fiandra  e altrove,  ' 
molti  lo  Imperadore  ne  aresse  levati,  e mandò 
suoi  messaggi  a consultare,  come  da  quinci  in- 
nanzi volevano,  che  si  guidasse  la  guerra  : per- 
chè il  Papa  non  amico,  e la  fama,  che  era 
di  fuori,  della  Lega  col  Re  di  Francia,  dava 
loro  che  pensare,  e sì  accrebbe  il  pensiero, 
ebe  i Franzesi  osctli  di  notte  di  Casale,  e di 
altri  lor  luoghi  vicini  andarono  per  rubare 
il  Ponte  a Stura,  dove  da  Don  Alvaro  dì  Saodé, 
che  vi  vegliava  con  buona  guardia  Spagnuola, 
furono  mal  ricevuti,  lasciandovi  alcuni  di  loro 
morti,  e armi  e scale.  Poco  poi,  pur  da  Ca- 
ule, furono  di  notte  condotti  in  un  agguato, 
che  loro  aveva  posto  il  Marchese  di  Pescara, 
menando  un  trattato  doppio  chi  aveva  la  guar- 
dia di  un  luogo  chiamato  l’Incisa,  e vi  rimase 
colla  la  vanguardia  di  quattrocento  Guasconi, 
che  incontanente  fu  rotta;  l’altra  schiera,  che 
•eguif a con  la  cavalleria , vedendo  i nimiri  i 
HS^ardi,  col  Marchese  sicsao  uscito  d’ Asti,  con  \ 


lutti  la  cavalleria  si  fuggì,  e mercè  dello  scuro 
della  notte  se  ne  tornò  ulva  a Casale. 

Sospese  in  questo  modo  le  cose  del  Piemon- 
te, il  mnvimento  di  Roma,  che  gonfiava,  se- 
condochè  dal  vento  di  là  era  sofliato,  cominciò 
a dar  segno  dì  voler  poure;  che  il  Papa  spen- 
deva mollo,  e poco  aveva  da  spendere,  e senza 
ajiito  altrui  mal  poteva  durar  la  guerra,  e il 
Consiglio  del  Re  di  Francia,  benché  il  Re  avesse 
falla  la  Lega,  e al  Papa  promesso  gran  cose,  es- 
sendo il  Regno  stanco  e con  pochi  denari,  pen- 
sava più,  come  si  poterle  alquanto  riposare, 
che  di  seguitare  grossa  la  guerra,  e^erciò  aveva 
scemate  le  forze  del  Piemonte.  Aveva  inoltro 
il  Re  d’Inghilterra  mandalo  al  Papa  Don  Gar- 
zia  Lasso  della  Vega,  acciocché  parlamlngli  pia- 
cevolmente, e mostrandogli  Fanimo  del  Re  alie- 
no da  far  contro  alla  Chiesa,  vedesse  di  levargli 
il  sospetto,  che  pareva  che  aveue  preso,  il  qual 
tempre  e da  Caraffa  e dai  Frantesi  era  stato 
cresciuto.  Onde  andando  di  qua  e di  là  met- 
saggi,  e mostrando  Don  Bemardino  di  Meodoz- 
za  di  ritirare  le  genti  sue  dal  confine  della 
Chieu,  e oltre  al  V’^oltiimo  fiume,  il  Papa  dalla 
parte  sua  fece  il  simigliante,  lasciando  hnona 
guardia  in  Paliano,  il  quale,  l>encbé  il  Re  d’io- 
gbiltcrra  nel  facesse  pregare,  non  volle  rendere 
a Marcantonio  Colonna,  che  già  sopra  vi  ave- 
vano fatto  disegno  i nipoti. 

A fermar  questo  movimento,  benché  poca 
quiete  se  ne  s|»erasse,  giovò  molto  l’autorità  e 
la  destrezza  del  Duca  di  Firenze,  il  quale  pia- 
cevolmente e con  Irltereecon  l’Ambasciadoro 
suo  trattava  il  Fontrficc,  compiarendogli  ia 
molte  cose.  Il  simigliante  coDsigU.iva  a dover 
fare  gli  Imperiali,  che  4orando  la  guerra  in 
Toscana,  e non  si  lenendo  fermo,  poteva  dar 
molto  impedimento,  attraverundosi  ad  ogni 
cosa  i suoi,  i quali  si  lenevaoo  più  che  con- 
venevolmente dalla  parte  Franzese  : di  maniera 
che  il  Conte  di  Popoli,  nipote  di  sorella  del 
Pi^,  che  come  vasullo  dd  Re  di  Napoli  te- 
ne^ sua  parte,  fu  da  Caraffa  oltraggiato,  e 
toltogli  ogni  autorità , che  aveva  sopra  i sol- 
dati, e benché  il  Pontefice  l'avcssc  errato  Go- 
veroator  delle  sue  armi , per  suo  onore  e ss- 
curlà  fu  costretto  a partirsene,  e divenir  nimico 
di  cast  Caraffa.  Ma  contutlociò  si  dispose  per 
allora  ciascuna  delle  parti  a ritirare  dai  con- 
fini le  genti  soverchie  alle  guermgioni  delle 
Terre,  e se  ne  alleggerì  la  speu.  E perché  il 
Duca  Ottavio,  come  soldato  di  Francia,  teneva 
ancora  a Pitigliano  i soldati,  che  aveva  messi 
insieme,  co’  quali  Cornelio  Bcntivogli  aveva 
prese  le  due  castella  del  Signor  Sioolfo,  ricer- 
catone dagli  Imperiali  gli  mandò  un  Breve,  co- 
mandandogli, che  subito  le  licenziasse,  vietare 
dogli  inoltre  il  trarre  dello  Stato  della  Chiesa 
anni,  o vettovaglie:  il  che  egli  fece  tostamenle, 
né  mai  più  si  adoperò  in  guerra  per  ì Franarsi, 
c se  ne  tornò  a Parma  sdegnato,  che  non  gli 
foue  staio  couceduto  il  Generalato  dcH’  armi 
io  Toscana.  Onde  le  castella  de’ Conti  di  Sao- 
tafiore  rimasero  sicure,  e parimente  Farnese  ca- 
strilo del  Signor  Bertoldo;  il  quale  por  seguire 
parte  Imperiale  era  lui  mcdcsiiuo  pencolo. 
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Fcrmple  coso  di  Roma,  f altoj^geriiì  da  quella 
pnrte  i sospeUi,  il  Dura  di  Firenze  tornò  in 
#nl  pensiero  della  guerra  contro  ai  Franzesi  di 
Mnnl.ileino,  e poiché  finalmente  furono  pagale 
le  genti  di  fuori  e di  dentro  di  Siena,  consul* 
fata  la  com  eoi  Cardinale  Durgos  e col  Conte 
di  Santafiore,  a rui  si  dava  il  carico  maggiore 
d’ iutpresa  tale,  si  iliargnò  con  esercito  dì  quat- 
tro mila  fanti,  e qiiattmcenlo  cavalli  di  trarre 
j>riiiiier.i niente  i Francesi  delle  iluc  castella- nno- 
vamente  da  loro  tolte,  recandosi  a disonore, 
che  essendo  elleno  protezione  del  Re  d’Inghil- 
terra, non  fossero  state  difese,  e che  poi  con 
le  medesime  genti  si  salisse  alle  castella  della 
montagna  Sanese,  e prendendole  si  violasse  a 
Montalrino  ogni  ajulo,  che  da  Castro  e Piti- 
gliano  gli  potesse  venire,  e che  appresso  si  an- 
dasse oltre  a Chiusi  e Sarteano , areiù  schiu- 
dendosi i Franzesi  dei  luoghi  verso  il  Peru- 
gino, rimanesse  Montalrino  quasi  che  assrtiia- 
to , stimandosi  (se  ciò  avvenisse)  che  in  poco 
spazio  tutto  il  dominio  «li  Siena  tornerebbe  alla 
iihhidicnza  del  P;dagio;  perché  in  Maremma 
le  Terre,  che  vi  tenevano  i Franzesi,  non  si 
giml  iravano  dinicili  nd  esser  vìnte,  non  [lolendo 
di  mare  più  ricevere  ajuto,  e questo  era  quel- 
lo, che  si  desiderava  il  Re  Filippo. 

Metlevaai  ndnnipie  in  online  il  Conte  di  S^an- 
tafiore,  e si  stimava,  che  polendosi  valere  delle 
easlrl|.-i  dei  suoi  fratelli,  donde  si  disegnava  di 
mmiiieiare  P impresa,  che  ciò  gli  fosse  più  i<ge- 
vole,  che  non  sarebbe  statua  qualcun  altro, e 
vi  provvedevano  vettovaglia  per  il  campo:  roai- 
•imamente  che  i Franzesi  di  Montalrino  con 
alcuni  pezzi  d’artiglieria  erano  in  questo  tempo 
medesimo  anditi  a Rtfrea  Albenga  del  dominio 
Sanese,  ma  raccomandata  ai  Conti  di  Santa- 
fiore, e vicina  a castello  Ottieri,  la  quale  era 
guardata  da  Spagnuoli  e dagli  uomini  del  luo- 
go; e la  battevano,  ed  avendo  nel  muro  fatto 
una  buca,  vi  entrarono  forse  venti  di  loro,  e 
dagli  Spagnuoli  furono  uccisi,  onde  vcnmifV  i 
Franzesi  alP  assalto  scoperto,  e ne  furondlfri- 
luillati,  c udendo  che  il  Conte  di  Santafiore  si 
moveva  con  P esercito,  lasciandovi  dì  lur  molti 
morti , se  ne  tornarono  a Montalcino.  Mandò 
Commissario  il  Duca  a questa  impresa  Pandolfo 
della  Stufa,  che  in  questo  tempo  risedeva  al 
governo  d’Arezzo,  c insieme  aveva  la  cura  del- 
ì’armi  della  Vatdicliiana.  E perocché  il  Papa 
era  sospettoso,  c troppo  d’ogni  cosa  si  risen- 
tiva, dovendosi  muover  P armi  ai  confini  della 
Chiesa,  gli  fece  dal  Cardinal  San  Jacopo  fa- 
miliar  d’ esso  intendere,  ebe  P armi,  che  si  mo- 
veriano,  non  erano  a danno  alcuno  della  Chiesa, 
na  solamente  per  andare  contro  ai  suoi  iiimici, 
che  nuovamente  avevino  preso  castello  Ottieri,  e 
Montajone.  L’esercitopagato  eben  disposto  ben- 
ché sì  fosse  mostrato  contumace  ne’ pagamenti, 
t’inviò  inverso  Montepulciano,  dove  si  faceva 
provveflimento  di  vettovaglia  e di  artiglieria,  e 
il  Duca  vispìgneva  continuamente  nuova  fanteria 
Italiana,  che  iie  chiedeva  il  Conte  mille  cinque- 
renio..  Nel  passare  ripicscro  le  Serre  castello 
tenuto  dai  villani  del  parse  con  pochi  soMatì 
divenuti  ladri,  donde  «coucvaiio  il  contado  Sa- 


nese, e la  Valdambra  dentro  al  confine  del  Fio- 
rentino. E benché  il  luogo  foase  forte,  fuggen- 
done chi  il  guardava,  non  vi  fu  mestiero  arti- 
glieria, e incontanente  fu  tatto  sfasciato  di  mu- 
ra, c parimente  altri  luoghi  di  simil  noja. 

Questo  nuovo  movimento  d’arme  dispiacque 
al  Pontefice,  né  lo  ricevette  con  buon  animo, 
perche  ogni  cosa  gli  dava  ombra,  e gli  faceva 
sospetto , e ai  cominciava  scorgere,  che  a ciò 
fare  lo  inducesse,  che  aveva  caro  Panni  Frao- 
zesi  m-nolcnersi  vive  in  Toscana,  e udendo  riz- 
zarsi il  campo  inverso  il  confine  della  Chiesa, 
mandò  cavalli  c fanti  ad  Orvieto,-  dolendosi, 
che  quando  aveva  in  animo  dì  trattare  pare 
universale,  come  mostrava  di  voler  fare,  e ne 
aveva  mosso  ragionamento,  il  Duca  per  proprio 
eomodb  la  disturbasse.  Il  Conte  di  Santafiore 
io  tale  impresa  profmneva  molte  difliroltà.  la 
stagione  del  verno  cruda  alla  fine  di  dicembre, 
le  cattive  strade,  i giorni  bHevi.gIt  scarsi  pa- 
gamenti, e molti  altri  disordini,  che  dicev.n  f>o- 
levano  accadere,  e volentieri  si  sarelibc  dal- 
P impresa  tolto,  e poro  si  moveva,  e fareva 
ogni  cosa  lentamente.  11  Duca  scusava  la  mossa 
delP  armi  col  Papa  dicendo,  che  la  guerra  era 
già  due  anni  durata  con  varia  fortuna,  e che 
non  l’avrcbbe  mossa  al  presente,  se  i Franzesi 
fossero  stati  contenti  ai  lor  termini;  ma  avendo 
essi  ultimamente  oócupato  castella  Sancsi,  cioè 
dell*  Imperadore,  e tentando  sempre  qualcosa 
di  nuovo,  non  conveniva  soCTerirlo.  Aggiugneva 
inoltre,  ehe  volentieri  si  sarebbe  levato  dal- 
l'impresa guerra,  ognivoltachc  modo  si  fo-sse 
trovalo,  che  Siena  si  fermasse  in  tale  stalo,  che 
de*  cittadini  di  lei  non  venisse  sospetto,  o dan- 
dola in  raccomandigia  alla  Chiesa,  o in  alcun 
altro  modo,  dove  fosse  la  sicurtà  propria,  e 
del  suo  Stato,  accennando  segretamente,  che 
non  gli  sarebbe  apiaciiito,  che  ella  fosse  venuta 
sotto  la  podestà  del  Papa  e de*  nipoti  r e que- 
sto faceva  studiosamente,  ingegnandosi  con  tspe- 
ranza  tale  dì  levare  i Caraffi  datPaderenza  Frao- 
zese,  e formando  il  Papa  intanto  conaeguire 
quello,  ehe  dì  questa  impresa  si  era  proposto; 
perché  beo  sapeva  it  Duca , che  ciò  non  avreb- 
be mai  consentito,  né  P imperadore,  né  il  fi* 
glinolo,  che  già  si  tenevano  Siena  posseaaiooe 
propria. 

Per  sospetto  adunque  di  non  far  cadere  U 
Papa  in  maggiore  ira,  nella  quale  alcuna  volta 
si  lasciava  troppo  traportare,  e per  le  difficoltà 
proposte  dal  Conte,  per  qual  cagione  esso  sei 
facesse,  si  deliberò  di  lasciare  le  parti  più 
lontane,  là  dove  avrebbe  voluto  il  Duca,  che 
si  fosse  condotto  il  campo , e ehe  P esercito 
sì  volgesse  inverso  Chiusi.  Onde  si  presentò 
prìraieramente  a Sarteano , vicino  a Chiusi 
a tre  miglia,  poco  sopra  la  Chiana,  pieno  di 
abitatori.  Eravi  alla  gu.*irdia  nn  Capitano  Fran- 
zese,  c il  Capitano  Faustino  da  Camerino  con 
buon  numero  di  saldati,  e bene  armali.  Il  Conte 
mandò  a domandar  la  Terra,  minacciandola  di 
tacco  e d’uccisione;  ma  non  volendo  concederla 
senza  battaglia,  vi  fece  piantare  sci  pezzi  d'ar- 
tiglieria, con  U quale  si  fere  buoni  apertura  e 
i aoldati  di  dentro  non  aqtcUaiiJo  Passalto  (eh 
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il  r, virilo  avrvA  lo  mur.i  h.u»«  e mal  Hifo»o)  si 
rifiiggiroD  tirila  fortezza  gratulo,  o di  imira  biio« 
nr  c alte  fornita,  o appresso  tli  rocca  malagevole 
a viocrrsi,  perché  dentro  vi  orano  ricover.it  ì anco* 
ra  buona  parte  degli  uomini  della  Terra.  Ilca* 
stello  fu  messo  a ruba.  Apparecclii.ava  il  Conte  di 
farle  forz.i,  o Ai  batterla,  che  il  Duca,  non  es- 
sendo di  utile  alcuno  il  r.-istello  senza  la  for* 
tezza,  che  ne  occupava  la  terza  parlo,  coman- 
dava, eh*  ella  si  combattesse  ad  ogni  modo,  e 
si  prendesse.  Ma  pareva  cosa  difTicile,  massi- 
mamente che  ella  non  si  poteva  battere,  se  non 
di  dentro  al  c.istello,  per  essere  le  parli  di  lei, 
che  guardavano  fuori,  rilevato  sopra  tin  masso, 
nè  vi  si  poteva  f.ir  batteria  con  ispcranza  di  ìn- 
signonricnc  al  sicuro. 

Ermo  <lin.inzt  alla  fortezza  q'iasi  al  piano 
.’tlrimr  r.i.sr,  le  (piali  Ìl  Conti*  subitamente  fece 
empire  di  Ima,  c no  fece  c.ivalicre  per  pian- 
tarvi sopra  r artiglieria,  c (ptindi  percuoterla; 
ma  i Franzesi,  conosciutone  il  pericolo  fabbri- 
earoon  dentro  al  iniiro  della  forlc/za  un  b.i- 
slionc  di  terra  rilevato,  che  difendeva  la  niu- 
r.i.lia.  M.iiidaruno  i Signuri  d(*l  cainjto  al  Dura 
Alhcrlo  da  Stipiceiano,  die  mostrando  il  silo 
e la  difesa  eoiHultasse  seco  (piello,  che  vi  si 
doveva  fare  : il  i)nca  commise,  clic  si  ponesse 
ogni  sforzo  per  vincerlo,  importando  mollo  alla 
riputazione  o alla  sicurtà  l'  aver  (|iiel  castello 
più  da  quella  parte  d’ogni  eosa  copioso.  Però 
coprendosi  i soldati  rnn  le  trincee,  si  andarono 
accostando  alla  muraglia,  ed  avendola  d.il  loro 
cavaliere  ben  battuta  con  rartiglieria,  vidieroiio 
un  feroce  assalto,  il  qual  fu  di  gran  danno  alle 
genti  Italiane  del  Duca,  elici]  combatterono,  per- 
chè molli  di  valore  vi  furono  nccisi,e  più  feriti; 
e vi  salsem  sopra,  e vi  dimorarono  alquanto, 
ma  con  gran  forza  nc  ftiron  sospinti,  perchè 
nel  rampo  erano  pochi  Sp.ignuoli,  e de*  sol- 
dati hai  ani  molli  si  erano  partiti  dalle  insegne. 

Non  pertanto  non  si  tolsero  dall* impresa, 
anzi  si  disposero  di  non  partir  quindi, se  non  lo 
pigliavano;  e il  Duca  mandò  nuovi  denari  alla 
gente  llalian.i,  acciò  i soldati  si  richiamassero 
all’ insegne,  e nc  soldò  quattro  nuove  compa- 
gnie, e di  Lue  guano  e di  Montepulciano  vi  si 
inviò  nuova  artiglieria  e da  Orbalcllo  e Por- 
tercole  si  chiamavano  altri  Spagnuoli.  E intanto 
ì soldati  si  erano  messi  con  le  trincee  ad  an- 
dare scilo  il  bastione,  e Federico  da  Montante 
Ocrrcralc  degli  Italiani  il  primo,  c altri  Capi- 
tani lo  seguirono  appresso  e con  molto  peri- 
colo con  le  zappe  {'abbattevano,  difendendosi 
v;iloro$ainentc  gli  assediali;  i quali  comincia- 
vano ad  aver  mancamento  da  vivere,  non  aven- 
do avolo  modo  nella  eomiine  carestia  dell’anno 
nel  contado  tolto  diserto  a fornirsi:  e rono- 
srrvano  clic  in  un  modo  o iu  un  altro  alla 
fine  conveniv.i  loro  perdere,  non  avendo  spe- 
ranza, che  i Franzesi  dì  Chiusi  gli  potessero 
soccorrere,  nè  impedire  la  vettovaglia  che  da 
Montepulciano  al  campo  eontinuameiitc  si  man- 
dava, avvengarhc  dimorando  buon  numero  di 
cavalli  nel  Caslelluccin  tenessero  sicura  la  stra- 
da; e il  Capit.itio  Giovanni  Gagliardo,  mct- 
lendosi  a iioj.ire  la  salmeria  del  campo,  fu  as- 
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salilo,  c rottagli  la  compagnia  rimase  prigione 
con  la  maggior  p.ii  tc  de’ suoi,  che  erano  de*  mi- 
gliori che  i Fr.in/rsi  avessero  in  Toscana.  Ta^ 
cliè  da  questo  fitto  non  .ardivano  I Franzesi 
poi  ad  Uscire  mollo  fuori  ; onde  i soldati  di 
quella  forlczza  tennero  consiglio  dì  rendersi  a 
patti,  e ottennero  di  uscire  con  le  loro  armi 
salvi,  essendosi  rìlirato,  che  non  volle  con  gli 
altri  consentire,  il  Capitano  Faustino  con  al- 
cuni de* suoi  nella  rocca:  e l.asriatìnc  and.ire 
i patteggiati,  che  non  furono  meno  di  quat- 
trocento buoni  soldati,  e bene  armali,  e quei 
della  Terra,  che  con  essi  erano  rifuggiti. 

Si  dava  ordine  di  b.itlerc  la  rocca;  ma  la 
notte  appresso  non  facendosi  nel  campo,  che 
era  senza  sospetto  di  quei  dell.i  Terra,  cosi 
buona  guardia,  qurl  Capitano  con  alcuni  seco 
si  mise  a passare  per  il  campo,  e ferita  ima 
delle  ascelle  Tedesche  passarono  salvi,  c se  ne 
andarono  in  Chiusi;  e cosi  rimase  S.arlcann 
con  1.1  fortezza  in  potere  del  Duca.  Nelhi  Terra 
si  alloggiarono  i Tedeschi,  c la  fortezza  fu  con- 
segnata in  guardia  a Rornhaglino  d’.Arezzo,  il 
quale  neirass.iUo  vi  era  stato  poco  meno  rht 
morto.  Vinto  Sarteano  si  condusse  parte  dello 
esercito  più  oltre  a Cetona,  castello  dì  minora 
importanza,  mcn  forte  e peg>io  difeso,  e per- 
ciò agevole  a pigliarsi;  che  .avendo  l’artiglieria 
con  pochi  colpi  rotto  le  mura,  sì  rifuggirono 
i soldati  nella  fortezza,  la  quale,  toslochè  fb 
comìneìat.a  a battere,  si  rese. 

Mentre  che  così  intorno  a Sarteano  si  guer- 
reg;;ia,  si  scopenero  alcuni  cavalli  Franzesi  ai 
cavai  leggieri,  che  sotto  otto  Capitani  stavano 
in  Chiaociano  per  tenere  a freno  quei  di  Ghiusi, 
e gridandosi  all’arme  molti  furon  tosto  a ca- 
vallo, e dicci  de’ migliori  subitamente  corsero 
fuori,  e rincalcÌ<aróno  i nimiei  Insino  alla  porte 
di  Chiusi.  Onde  uscendo  loro  contro  molti 
Franzesi  a cavallo  combatterono  alquanto,  ma 
sopnggìugnendone  maggior  numero,  il  cavallo 
del  Capitano  Giovambatista  Martini  gli  cascò 
sotto,  c in  lui  urtando  altri  quattro  caddero 
insieme,  c rimasero  prigioni  cssu  Capitano,  due 
Alfieri,  e Filippo  Alain.anni;  m.a  giunti  gli  al- 
tri del  Duca  fecero  de’  niraici  quindici  prigioni, 
e alcuni  ne  uccisero.  Non  ricoverarono  già  i 
prigioni,  che  tosto  furono  condotti  in  Chiusi; 
gli  altri  si  tornarono  co’  prigioni  a Chiaiiciano, 
che  di  Chiusi  uscivano  continuaniciile  cavalli 
e fanti. 

Vinte  queste  castella , rimaneva  da  quella 
parte  solamente  Chiusi,,  luogo  che  voleva  più 
di  fatica  c di  forza  a vinrcrlo;  dove  oltre  alla 
fortezza  di  quella  città  e per  lo  silo,  c per  ì 
ripari  fallivi,  li  avevano  i Franzesi  anche  den- 
tro provveduta  un.n  ritirata  di  bastioni  in  luo- 
go rilevato,  c aggiuntala  alla  fortezza  stessa 
per  sé  molto  sicura,  e fornitala  d’artiglieria,  c 
vi  avevano  buon  numero  dì  difensori,  essen- 
dosi loro  aggiunti  quelli  che  si  uscirono  di 
Sarteano.  Onde  vinto  il  cerchio  della  città,  ri- 
maneva più  di  fatica  alte  guardie  niiiiiclie,  le 
quali  soprastavano  alla  città,  che  mal  si  poteva 
guardare,  quando  ella  sola  fosse  stata;  c vi 
volerà  m.i^'ginr  numero  di  soldati,  che  di  prc- 
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sriilr  non  vi  avr\ft  il  C«mle.  Di  manlrr:!  rlic 
aggiunto  a qitcstr  «lifflrollj  U tua)a  «Ix^posiiiiunr 
del  Papa,  die  «i  mottrava  sempre  adirato,  quan- 
do ai  Francesi  fosse  dato  noja,  fu  risoluto  che 
la  gormi  offensiva  non  procedesse  più  oltre; 
dubiUodosi  più  elle  mai,  cosi  come  era  il  vero, 
ebe  il  Papa  non  si  fusse  gitlatu  a parte  Fran- 


ti per  farli  sremirre  o n^llo  ^tilo  di  Milano,  o 
ji  dove  m*  fosse  venuto  il  l>  sogno;  e di  qua  c 
|l  di  l!i  si  vedevano  inanifcsli  segnali  di  guerra, 
j E^li  si  aveva  mandato  innanzi  Don  Garrii  di 
1;  Toledo,  al  quale  dava  il  govervo  delta  fante* 
ria  Spagouola,  acciò  cominciasse  a provveder 
! quello  che  vi  bisognasse. 


sete;  la  giunta  delle  forre  del  quale  con  Top-  |i  Gli  Ambascìadorì  Fiorentini  intanto  erano 


portunità  dello  Stalo  dc'l.i  Cliìc>a  per  molli  giunti  a Roma  a rendere,  secondo  TuiO  comune 
rispetti  alla  guerra  di  Toscana  sì  stim.iva  di  I di  tutti  i Principi  Cristiani,  rnbbidienca  al 
troppa  importanza,  non  si  trovando  gli  Inipe-  , PonteRcc,  sermonando  in  lingua  latina  Mesier 
riali  in  questa  parte  tanto  provveduti,  clic  della  !.  Niccolò  Guicciardini,  nobile  giureconsulto  ; la 
guerra  dovessero  rimanere  al  disopra.  Per  la  ! qual  cerimonia  sì  era  fatta  più  tardi  che  tl 
qual  disposizione,  che  già  si  vedeva  .aperta  n?l)a  l|  consueto  per  i roinorì  dell* armi.  Ai  quali  con 
Corte  di  Roma,  il  Duca  d'Alv-i  stimi)  ronve-  t lungo  discorso  si  ingegnò  di  mostrare  il  Pon- 
nirglisi  passare  a Napoli,  avendo  in  Piemonte  ! tofìcc  la  buona  disposizione,  che  aveva  inverso 
scemate  molle  delle  lor  forze  i Francesi,  e ri-  ' il  Duca,  alTermandn,  che  il  risentimento  suo 
tiratesi  nelle  Terre  alle  gnernigioni;  che  ave-  non  era  stato  per  altra  cagione  che  per  rnan- 
vano  essi  ancora  molto  debito  co’ lor  soldati.  ! tenere  la  sicurtà  e la  dignità  della  Chiesa,  e 
Rimase  al  governo  di  Milano  il  Cardinal  di  per  tenere  in  freno  { vassalli  suoi,  e che  non 
Trento,  e la  maggioranza  dell'armi  al  Marchese  j aveva  altro  intendimento,  che  alla  pace,  e a 
di  Pescara  col  consiglio  di  Giovambatisla  Ca-  < porre  in  buona  conrordia  Ccs.ire  e il  figliuolo 
slaldo  già  vecchio,  e divenuto  inutile  a guerra,  ■ col  Re  di  Francia.  \ Roma  a trait.ire  le  fio- 
che poco  innanzi  si  era  morto  il  Marchese  dì  i rende  pubbliche  per  il  Dura  rimase  Bong  anni 
Marigoano.  Passò  quel  Duca  da  Genova  a LI*  GianGgliazzi.  il  quale  nel  prinrlpio  del  suo  iif- 


vomo,  dove  di  Firenze  andò  il  Duca  Cosimo,  / Rziu  faticò  asi.ii  per  mantenere  ben  disposto, 
e di  Siena  il  Cardinal  Burgos,  dovendovisi  con-  | c a mostrare  al  Pontefice  ed  ai  suoi  , clic  un 
sutlare,  e risolvere  quel  che  fosse  da  fare  a poco  di  movimento  di  armi,  che  si  seulira  nelle 
salute  degli  Stati  proprj  e de*  Comuni,  tencn-  parti  della  Roma;;na  virino  ai  confini  del  Duca, 
dosi  per  certa  la  confederazione  fatta  dal  Papa  uon  fosse  nè  con.>iglialo,  nè  ajuiato,  ne  man- 
col  Re  di  Francia;  e perciò  si  credeva  clic  i tenuto  da  lui,  come  a Roma  ntulLi  credevano. 


fossero  stati  mandati  a Roma  il  Cardinal  del  L c i vicini  sospettavano. 

Loreno  e Toroone,  e si  cominciava  a scorgere,  Al  Conte  Giovaurr.inreseo  da  B.igno  della 
che  come  avessero  potuto,  volevano  arrendere  nobile  e antica  f.imiì;lia  dei  Conti  (iuidi,  arc- 
la  guerra  nel  Regno  di  Napoli,  e nel  domìnio  vano  mosso  lite  in  Roma  t Ministri  del  Kc  di 
di  Siena.  E già  con  Fanimo  vi  disegnavano  so*  Francia,  ìnsino  al  tempo  di  Giulio  III,  per  I 
pn  i Carini  ; e benché  avcMero  un'ultra  volta  denari,  che  loro  aveva  fatti  tórre  in  su  quel 
sfasciato  dì  mura  Paliano,  come  aveva  fatto  già  I dì  Cesena,  e al  presente  I.i  pro»eguivano.  Onde 
Paolo  III,  stimando  quel  castello  nimico  alla  ■ eli  erano  stalo  mandale  citazioni  e monilorj  4 
potenza  della  Chiesa,  presero  poi  partito  di  dover  comparire  a Roma  sotto  pena  di  bando 
munirlo  di  gran  vantaggio  per  farne  ftonliera  I di  ribello,  e di  perder  le  tip  me  castella,  il 
gagliarda  contro  al  Re^o  di  Napoli:  e si  di-  dominio  diretto  delle  quali  si  apparteneva  alla 
ceva  che  ne  aarebhe  investito  con  titolo  di  , Chiesa;  il  che  non  avendo  luì  voluto  fare. 
Duca  il  Conte  di  Monlorio,  il  quale  anche  il  | avevano  pronunziato  le  castella  perdute,  e si 
Papa,  avendo  domandata  licenza  il  Duca  d’Ur^  ' apparecchiavano  per  tòrio.  Il  Conte  vi  aveva 
bino,  aveva  fatto  Gener.ilo  dell’armi  della  Chic-  sue  guardie,  c vi  faceva  fortificamenti,  e dava 
sa,  e gli  aveva  dato  solennemente  il  bastone  t.  segno  di  volerle  difendere;  e ciò  credevano  a 


e le  insegne  di  colai  dignità,  e fattane  la  mo- 
stra, ers  con  gran  pompa  stato  menalo  in  Cam*  ! 
pidoglio;  e in  Paliano  tenevano  buon  numero  ! 
di  gente  a piede  e a cavallo , e parimente  in  | 
altre  castella,  delle  quali  avevano  spogliato 
Msre'Antooìo  Colonn.a,  ed  egli  si  era  ritirato 
dentro  ai  confini  del  Regno.  Giiemivano  Ala-  j 


I Roma,  che  facesse  con  consiglio,  conseulimeuto 
I e ajulo  segreto  did  Duca,  di  cui  era  soldato, 
j non  parendo  ragionevole,  che  quel  Signore  da 
'per  sé  si  poirsse  difmileie;  oltreché  aveva 
seco  il  Conte  alcuni  suoi  amici  da  Cortona  e 
Ha  Gairata  della  milizia  dei  Duca,  dei  quali 
si  valeva  alle  difese.  .Ma  noi  vero  si  aveva  caro 


gna,  e Nettuno  in  sul  mare,  e altri  luoghi  di  , in  Firenze,  che  quel  CobIo^  coooe  ai  era  vaU' 

IroDliera,  i quali,  come  sono  le  più  delle  Terre  i tato  di  poter  fare,  si  fosse  difeso,  senza  che 

della  Chiesa,  prima  erano  debili  e aperte.  i ajulo  del  Duca  si  fosse  scoperto , acciò  vi  si 
Per  ì quali  aospetli  il  Diir.i  d’Alva  faceva  i ; tenessero  qualche  tempo  impegnate  le  geni* 
preparamenti  opportuni,  c in  Ispagna  si  aveva  ' Ecclesiastiche,  nè  imprendessero  altra  guerra, 
fitti  aoldare  sci  mila  fanti,  eli  conduceva  so-  Era  di  questo  entralo  nell’animo  Jid  Ponte- 
pra  navi  in  Italia;  delle  quali  due,  che  dai  fice  ede’sooi  sospetto,  e sr  ne  dolevano  acer- 
venli  contrari  furono  traportalc  inverso  la  Cor*  bamente;  ma  al  Duca,  benché  conoscesse  l’ani- 
sica,  da  galee  Franzesi  furono  soprapprese,  mo  de’Caraffi  inverso  di  sé  maligno,  non  o< 
dove  ne  erano  intorno  a mille.  Aveva  inoltre  'i  avendo  maggiore  occasione  non  parve  di  ap- 

commesso  che  in  Gerroaoia  gli  fosse  messo  in*  j!  piccarsi  a guerra  con  la  Chiesa,  volendo,  che 

Siene  un  reggimeato  di  qusllro  nula  Tedeschi  il  se  pur  nuova  guerra  si  doveva  fare,  si  facesse 


fUrore,  « boo  ia  Totcaiid,  |>ot«ndo  mollo  nuo> 
cere  aU*inleadifDonlo,  che  averi  nelle  cose  di 
Siena. 

A tórre  le  cartella  al  Conte  fu  mandato 
Ascaoio  della  Cornia  con  dicci  insegne  di  fan* 
teria,  inviandovi  inoltre  fanti  comandati  delle 
Terre  della  Chiesa  ; che  volle  il  Papa  , che 
Ascanio  roinc  viamIIo  lo  scr\i»se  alla  impres.a. 
avendo  promesso  di  mantenergli  Castel  della 
Pieve  e altri  suoi  beni.  Andò  alla  medesima 
impresa  poi  con  altra  gente  Don  Antonio  Ca- 
rafTa,  al  quale  si  dovevano  procacciare  le  ca- 
stella: e di  Ancona  per  mare  a Bimini  si  fece 
condurre  artiglieria.  Giunto  Ascanio  con  le 
genti  virino  a Gattco  uno  de* castelli  del  Conte 
nel  Ceseiiatiro,  coloro  rhe  lo  guardavano  per 
il  Conte,  uscendosene  lo  lasciarono  alla  gente 
della  Chiesa.  Presentossì  dipoi  Ascanio  ad  un 
altro  castello  del  medesimo  chiamato  Ghiag- 
giuolo,  il  quale  benché  aIi|uaiilo  meglio  for- 
nilo  fosse,  nondimeno  fuggcnflosene  molti  dei 
soldati,  che  vi  aveva  mandati  il  Conte,  ren- 
dendosi a discrezione  i rim.isi,  venne  ancora 
esso  con  poca  fatica  in  mano  di  Ascanio:  dai 
quali  fu  Don  Anionio  Caraffa  fallo  certo,  che 
non  vi  erano  stali  con  consentimento  dei  Duca 
di  Firenze,  ma  solamrnle  per  servigio  del  Con- 
te; di  che  il  P.ipa  fa  molto  lieto,  stimando 
che  il  Duca  seco  non  volesse  la  guerra. 

11  Conte  si  era  valuto  di  molli  dei  soldati 
del  Duca  della  Bomagna,  nondimeno  udendosi 
il  P.ipa  farne  gran  romorr,  avendo  alcuni  di 
essi  con  poeo  avvedimento  anche  dello  d fen- 
dere le  castella  a nome  del  Dura,  fu  commesso 
a Bernardo  Jacopi  Commissario  di  Castroea- 
ro,  benché  prima  ciò  avesse  dissimulato,  e se- 
gretamente gli  avesse  porto  alcuno  ajuto,  che 
lo  vietasse  loro.  Faceva  ben  favore  al  Conte, 
e dava  non  poro  dubbio  al  Ponteliee,  che  il 
Duca  teneva  fornito  di  buone  genti  Castroea- 
ro,  e altri  luoghi  vicini  al  confine,  e le  ntili- 
tie  di  qiiell.i  parte  stavano  conliniiamente  in 
Online,  il  Conte  in  ultimo,  avendo  messo  in- 
sieme alenili  soldati  fattisi  Teiiire  di  Lombardia 
e altri  di  sua  Lizione.  si  mise  a voler  pigliare 
un  casiel'o  di  sito  forte  in  Vaidoppio  della 
giurisdizione  <lolla  Chiesa  ; che  avreblir  voluto 
divertire  la  guerra  da  MoiilebeMo,  che  solo  si  I 
rimaneva:  dal  qii.il  luogo  essendo  stalo  ribul-  I 
iato  coi  suoi  seguaci , se  ne  tornò  a Calcata,  j 
doode  dal  Commissario  di  Castroraio  gli  fu 
fallo  intendere,  che  subitamente  partisse,  non 
volendo  il  Duca,  che  il  Papa,  più  che  si  avesse 
fitto,  ne  iasospetlisse. 

Bimaueva  al  Coble  solamente  Muntehello,  il 
quale  egli  aveva  alq&aoto  meglio  fortificato,  e 
nn's>ovi  provvedimcnlo  da  vivere , ed  .avrebbe 
voluto,  che  insino  a quaiehe  tempo  si  fosse 
mantenuto  ; c vi  mandò  aleunì  fanti  di  più 
(che  multi  se  ne  erano  parliti)  ed  egli  se  nc 
andò  a tiovare  il  Duca  di  Firenze  con  consi- 
glio,  poiché  si  «liflidava  di  poterlo  guardare, 
<be  i suoi  si  fossero  composti,  e liberi  avesser 
Usciatu  il  castello.  Ma  gli  Fcclesiaitici,  tosto- 
vbe  d Conte  fu  partito,  cominciarono  a coni- 
b«Uerlo,  e pei  forta  vi  entrarono;  perché  me  i 
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te  nc  ermo  fuggiti,  e gli  altri  fecero  poe»  di- 
fesa, e airtini  si  ritr.isscro  in  ui>a  piccola  roo» 
ea,  i quali  poro  poi  palleggiati  se  ne  uscirono, 
e <la  quella  p.'irie  fu  ogni  cosa  quieta.  Aveva 
il  Dura  in  C.-istroraro  con  una  buona  compa- 
gnia di  fanti  Marc*  Antonin  da  Bfrli  , il  quale 
dispregiando  i bandi  del  Pap  i,  che  aveva  vie- 
t.ato  ai  suoi  vassalli  Capitani , o altri  il  pren- 
der soldo  da  altri  Principi,  si  era  rimnso  ai 
suo  servigio,  come  non  avevano  fatto  Leonida 
Malatesti,  e Jacopo  suo  figliuolo,  che  si  erano 
partili  dal  soldo  del  Duca,  il  quale  molti  del 
dominio  della  Chiesa  sempre  aveva  al  suo  sti- 
pe mi  io. 

Il  Papa  avendo  ottenute  queste  castella  fece 
dal  dominio  del  Duca  discoslare  le  gen|i,  e se 
gli  mostrava  ora  mollo  afTezìonato,  e lo  to^va 
fuor  di  modo;  perché  avrebbe  voluto  »pte<»All 
pure  dalla  confederazione  dell* Imperadoi^ ^ 
stimando  che  ritirandosi  il  Duca  dia  parte^  I 
loro  disegni  m<‘glio  si  avessero  a colorire.  Vé 
qual  dispr»izione,  benché  il  Duca  si  ingegoaiiC 
sempre  di  mantenere  nell’animo  del  Postedco^ 
nondimeno  non  si  volendo  in  modo  alcuno  fi- 
dare in  questo  tempo  nè  di  Fraiizrsi,  né  di 
chi  tenesse  lor  parte,  stimando  ramicuia  éel 
Papa  fìnta,  occultamente  e con  l'opera  dove 
poteva,  e multo  più  col  consiglio  favoriva  gli 
Imperiali;  perché  oltre  a molle  altre  cose  io- 
degne, non  aveva  voluto  pur  consentire,  beo- 
ché  ne  l'avesse  fatto  pregare,  che  PAreàve- 
scovado  di  Pisa,  il  quale  per  morte  di  Messer 
Nofri  Rarlulini  sì  doveva  a Don  Giovanni  se- 
condogenito del  Duca  per  l’accesso  concedn- 
togli  da  Giulio  III,  gli  venisse,  ed  aveva  poco 
innanzi  a ipiesto stesso  Gne,  iofernio  gravemente 
quell’ Arcivescovo,  vietati  gli  accessi  ottenuti 
de'henenzj  concistoriali  : ed  inoltre  aveva  tutta 
rautorilà  in  Italia  Ìl  Due.)  d'Alva,  col  qnale, 
oltre  tir  esser  cugino  della  Duchessa  di  Firen- 
ze, aveva  sempre  tenuta  vera  e leale  amistà , 
e trovandosi  il  governo  degli  Stati  d’ Italia  a 
nome  del  Bc  Filippo  in  mnn  sita,  e in  credito 
cot  Re,  sperava  il  Duca  in  brieve  non  solo 
sicurarsi  della  guerra  di  Toscaila,  ma  di  averne 
ad  uscir  multo  maggiore,  che  dentro  ooo  vi 
era  entrato. 

B però  alla  Corte  drll’Imperadore,  dove  le 
cose  erano  sospese,  da  Messer  Alfonso  Toma- 
buoni  Vescovo  del  Borgo  faceva  sollecitare  i 
suoi  affari,  cioè,  die  lo  Stato  di  Piombino,  per 
l'obbligo,  che  molti  anni  innanzi  gli  aveva 
fatto  Cesare,  gli  fosse  consegnato,  e fenduti  i 
denari  nella  guerra  di  Siena  spesi,  le  quali  dì- 
inaode  venivano  mollo  gravi  a quei  gran  Princi- 
pi, e le  sfuggivano  con  molta  arte.  .Ma  conveniva 
loro  mantenersi  il  Duca  amico,  l’autorità  e lo 
stalo  e la  fiirxa  del  quale  in  Italia  e per  tutto 
erao  tali,  che  non  potevano  in  quei  tempi  di- 
spreizare; ed  egli,  come  buono  amico,  che 
loro  era,  con  le  facoltà  e con  I*  opere  e con- 
siglio, del  quale  non  avevano  men  bisogno,  gli 
ajttUra;  e s’ìugegnava,  che  le  cose  di  Roma 
posassero,  mostrando  al  Papa  per  suoi  mandati 
e per  lettere  niuna  cosa  men  conveniM  alla 
sicurtà  c dignità  della  Chiesa,  che  lo  impren- 
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4Ìcre  guriTa  o<>n  CaHu  V,  e cui  fì^liuolu,  coii 
potenti  Principi , c di  colAtUi  Regni  poueJi* 
tori,  ed  esser  cagione  di  nuovi'  travagli  aU'lta- 
lìa,  dovendosi  alla  mnrsià  e grandezza  Impe- 
riale, e a tanta  potenza  congiunta  in&irtne  molto 
rispetto-  E stimava,  che  la  confìtlcnza  del  Papa 
con  Plmperadorc  e col  figliuolo  gli  dovesse 
esser  cagione  di  migliorare  il  suo  Stato,  c di 
porlo  in  maggiore  grandezza  c sicurtà,  massi- 
inamentc  che  si  cominciava  a vedere,  che  le 
guerre  fra  Carlo  V,  c il  Re  di  Francia  allen- 
tavano per  istanchezza  dell*  una  e dell'  altra 
parte;  c le  genti,  con  le  quali  facevano  la 
guerra,  non  si  pagando  né  a tempo,  nè  a do- 
vere, per  tutto  erano  mal  disposte,  e tutti  i 
provcdimcnti  e assegnamenti  de*  danari  erano 
Tenuti  meno  nello  Stato  di  Milano,  donde  con- 
tiBuamente  si  nutriva  la  guerra;  c non  che  vi 
fosse  più  di  che  gravare  i popoli  di  presente, 
avevano  venduti  tutti  gli  assegnamenti  delle 
reodile  pobblicUc  di  quattro  anni  futuri,  c 
aondtineno  per  sostenere  i soldati  senza  pa- 
garli gravavano  i popoli  con  le  contribuzioni. 

Di  Spagna  non  era  più  modo  a trarre  mo- 
neta; che  dalP  Indie  e d’altronde  se  n’era 
tratta  infinita,  e dei  denari,  che  continuamente 
si  prendavtno  dai  roq^calanli  Tedeschi  c Ge- 
novesi, volendo  sempre  valersene  innanzi  i Mi- 
nistri Imperiali,  si  recavano  dietro  tanto  danno 
d*  interesse  e di  usura,  che  poco  profittavano 
ai  Principi.  Il  Reame  di  Napoli  oltre  alla  di- 
fesa propria,  la  quale  era  molta  e continua,  con- 
veniva soTvenissG  ancora  alla  guerra  di  Toscana, 
e poco  più  poteva  durarla.  Il  Duca  di  Firenze 
avendo  tratto  molto  tesoro  della  sua  città  e 
dominio,  volentieri  avrebbe  posato,  stanco 
della  guerra  e del  pensiero.  I Franzesì  ancora 
eMÌ  consumato  i denari  e il  credito  della  lor 
Corona,  non  potevano  molto  più  oltre,  c le 
genti,  che  in  Piemonte  sotto  Brisac  avevano 
militato  e vinto,  erano  giù  quattro  mesi  senza 
paga,  e in  ultimo  erano  ricorsi  a Frati  e Preti 
per  far  denari  ; onde  si  stimava,  che  1*  una  e 
l’.iltra  parte  per  istanchezza  volentieri  sarebbe 
scesa  ad  alcuna  composizione.  Ma  duro  pareva 
ai  Franzesi,  avendosi  iu  Piemonte  c in  To- 
scana acquistali  molli  luoghi,  avere  a lasciar- 
li. £ Carlo  V stanco  ornai  del  travaglio,  e 
vago  per  sé  e per  i suoi  del  riposo,  di  buona 
voglia  sarebbe  sceso  ad  alcuno  accordo , dove 
fosse  stata  iu  parte  la  dignità  delle  sue  Coro- 
ne : c se  il  Papa  avesse  presa  miglior  via^  e fosse 
voluto  tenersi  di  mezzo,  agcvolmeste  si  sarta 
dato  luogo  ad  accordo;  ma  egli,  benèhé  lo  ne- 
gasse, pendeva  tutto  dalla  parte  Franzese,  e i 
suoi,  ai  quali  molto  credeva,  non  avendo  molto 
ebe  perdere,  e speranza  di  guadagnare  assai 
del  travaglio,  bramavano  in  modo  la  giteira, 
che  appresso  gK  Imperiali,  non  lolameutc  non 
aveva  autorità  alcuna,  ma  lo  si  riputavano  non 
aolo  sospetto,  ma  eziandio  nimico. 

Conotcevasi  nondimeno,  che  non  si  trovando 
dispoatzione  alla  pace,  alla  quale  poco  innanzi 
tentata  ai  stimava,  che  non  fosse  alcuna  delle 
parti,  te  non  foriaU,  per  cedere,  rhe  agevol- 
mente si  «ondurrieuo  a sospensiou  d’ arai  a 


triegiia;  la  quale  nel  trattalo  della  pace  aveva 
ofTerta  il  Re  di  Francia  ad  Ardes.  E già  fra  i 
Governatori  delle  provìocie  virine,  c a con- 
fine, e fra  t Ministri  dei  due  maggiori  Prìnci- 
pi, con  occasione  di  trattare  di  riscatto  di 
molti  prigioni,  che  di  qua  e di  là  sì  guarda- 
vano, ne  erano  andati  attorno  ragionamenti- 
Il  che  conoscendo  il  Duca  di  Firenze , e sti- 
mando che  ella  non  si  potesse  conehindere  al- 
tramente, se  non  che  chi  aveva  in  mino  se  lo 
teuesse,  si  ingegnava,  che  quanti  più  luoghi 
si  poteva  del  ruiitado  di  Siena  in  potere  gli 
venissero.  Però  avendo  presa  la  fortezza  di 
Sarteano,  e vulendo  secondo  il  patto  la  ptn- 
sessione  di  quel  castello,  e di  Cetoiu  vicino 
altresi,  commise  la  custodia  dell'  una  e drl- 
F altra  Terra,  come  dicemmo,  a Bombaglioo 
d* Arezzo,  con  nna  compagnia  di  fanti,  aven- 
dole fatte  meglio  rifornire,  c migliorare  a più 
sicurezza;  c al  governo  poi  vi  mandò  Ber- 
nardo Puccini,  ingegnandosi,  che  gli  nomini, 
che  molti  ne  erano  fuggiti,  vi  tornassero  ad 
abitare. 

Consiiltavasi  nondimeno  in  questo  mezzo,  a 
che  nuova  impresa  si  dovesse  volgere  Peser- 
cito.  Al  Duca  quella  di  Chiusi  virino  .1  tre  mi- 
glia pareva  difTirile,  lung.i,  dura  e di  jiericolo; 
che  i Franzesi  oltre  a quelli,  che  di  Sarteano 
vi  erano  ricoverali,  vi  avevano  agguinlì  alcuni 
fanti.  Però  consigliava,  clic  il  Conte  Sforza  con- 
ducesse di  nuovo  il  campo  a Radicofani,  e con 
tutta  la  forza  vedesse  di  prenderlo,  a rhc  il 
Conte  metteva  innanzi  molle  difficoltà;  la  for- 
tezza del  sito,  il  quale  r»sendo  stalo  una  volta 
tentato,  si  doveva  stimare,  che  meglio  fosse  for- 
nito, la  gente,  che  dentro  vi  era,  falla  più  ar- 
ditae  più  sicura,  il  cammino  malvagio,  la  cruda 
stagione,  che  cr.v  pur  ancora  di  verno,  il  tr.iino 
dell'  artiglieria,  il  pericolo  de]  mancamento  delle 
vettovaglie,  c appresso  tanti  altri  sinistri,  che 
r impresa  si  dismesse,  c lasei.ite  due  insegne 
di  Tedeschi  iu  Sarteano,  P altra  gente  si  ridusse 
in  Chiancinno.  Massimamente  tenendo  Monsi- 
gnor di  Subissa  governatore  in  Muntalcino  av- 
viso corto,  che  la  triegiia  si  conchiuderia;  che 
a Carubrai,  luogo  di  mezzo,  dalla  Corte  di  Fr.m- 
cia,  da  quella  di  Cesare,  c dal  Re  d’ Inghilterra 
erano  andati  Commissari  d’ autorità  in  nome 
di  nuci  Principi  a trattarne;  e in  brìevc  aspet- 
tandone l’elTcllo  aveva  tratte  siic  genti  fuori,  ed 
andava  occupando  molti  luoghi,  paì.igi,  torri  c 
altre  bieoerhe  lasciale  sole  per  allargarsi  i eon- 
fini.Onde  la  cillu  di  Siena  nc  rimaneva  stretta, 

0 quasi  che  assediata  del  suo  contado. 

Però  commise  il  Duca  al  Conte,  che  traili 

1 Tedeschi  di  Chianciano  li  eondiiccssc  alla 
parte,  dove  si  udissero  i oìmici , a ricover.ire 
i luoghi,  che  avevano  occupali,  e a scarciarli 
de*  loro,  dolendosi  di  disagio  tale,  il  quale  gR 
avveniva  per  non  aver  voluto  gli  Imperlali  di- 
sfare quelle  tenute,  che  non  si  potevano  guar- 
dare; nelle  qu.ili  ricoverando  ora  i Franzesi,  C 
ora  i Sanesi  con  loro  uomini  di  contado  vole- 
vano, quando  veniva  la  novella  della  triegu* 
conchiusa,  parer  di  esserne  signori,  c cosi  al- 
largarne i loro  conIIiii|  c couveuiva  andarvi  1^* 
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itA,  prrchè  la  città  di  Siena  rìmancTa  quasi 
srnta  contado.  Il  mcdctiroo  si  commise  a GÌu* 
]io  da  Hicasoli;  che  occupasse»  e tenesse  guar> 
dati  alcuni  luoghi  ricini  a Lucignanoj  e fu  gran 
uegligcnza  in  questo  de*  Ministri  Imperiali  alla 
Corte,  che  essendosi  fermala  triegua  inaino  al 
quinto  di  di  febbrajo,  non  ne  dierono  asviso 
mai  in  Italia,  se  non  molto  tardi.  Onde  ai  Fran> 
tesi,  i quali  arevano  saputo  molto  innanzi  il 
fatto,  fu  agevole  per  tutto  ad  avanzarsi  sopra 
i loro  iiiiiiici  : che  in  Piemonte  presero  ancora 
in  questo  tempo  per  forza  con  molla  strage  Vi- 
gnale, castello  difeso  dalla  m'glior  genie  lulia> 
na,  che  avessero  io  quella  parte  gli  Imperiali, 
dove  erano  dieci  Capitani  con  mille  cinqueccoto 
faotii  de^  quali  quattro  ne  furono  uccisi,  c sci 
oe  rimasero  prigioni,  e la  gente  vi  fu  svaligiata, 
non  ewesdo  stato  in  tempo  il  Marchese  di  Pe- 
scara, 0 non  gli  essendo  bastato  Panimo  a di- 
fenderli, c per  tatto  si  ingegnavano  di  rimaner 
con  vantaggio,  ajutandoli  anche  in  questo  me- 
desimo tempo  la  fortuna. 

lo  quei  giorni  Giovannandrca  Doria,  navi- 
gando con  dodici  galee  inverso  Corsica,  o per 
trattato,  che  avesse  in  Bonifazio,  o per  alcun 
altro  servigio  vicino  all’Elba,  girata  dal  vento 
gli  si  annegò  una  galea  con  lutto  il  carico,  dove 
perirono  fra  soldati  e marinari  almeno  dugeoto 
persone.  Poi  passando  con  P altre  al  cammino 
destinato  sorgendo  ad  una  calla  di  Corsica,  cre- 
dendosi entrare  in  Portovrcchio,  che  di  notte 
era,  assalito  da  ima  tei.*pesU  molto  fiera  nove 
galee  gli  andarono  attraverso,  e a scogli  urlando 
si  sdrucirono  con  danno  grandissimo  degli  uo- 
mini e dell' avere.  Egli  con  una  sola  scampò 
con  ciò,  che  vi  aveva  sopra,  annegandosi  nu- 
mero infìnito  d’armamenti,  di  schiavi,  di  ar- 
tiglieria, c di  ricchi  arnesi  ; parte  della  gente, 
che  sopra  vi  era,  si  salvò  a nuoto  a terra,  c fu 
danno  molto  grave  alP armata  del  Doria,  la 
quale  navigando  multi  anni  era  stala  fortunata. 

In  Maremma  medesimamente  i Franzesi  di 
Grosselto,  c di  Montepescali  iisciron  fuori,  pre- 
sero Giuncarìco,  Colonna  c Havi  e alcuni  altri 
luoghi  tenuti  dalla  parte  del  Duca,  e occiipa- 
ron  la  fortezza  di  Buriago,  benché  abbruciata, 
che  c sopra  un  masso,  dove  non  si  teneva  guar- 
dia alcuna.  Per  la  qual  cagione  il  Duca  com- 
mise a Ltic’Anlonio  Colonnello,  clic  tratti  di 
Massa , di  Pioiubiuo  e di  altri  luoghi  quanti 
più  soldati  poteva,  c chiamati  i cavalli,  che 
dimoravano  in  quella  contrada,  vedesse  di  scac- 
ciarne i nimici,  c di  occupare  alcun  luogo  dei 
loro;  comandando  a Domenico  Kinuccini,  che 
con  trecento  fanti  da  Volterra  vi  corresse  in 
soccorso.  Con  le  quali  forze  il  Colonnello  parte 
con  maestria  tli  giiiTra,  e parte  con  forza  ri- 
coverò alcuni  de’ luoghi  dai  nimici  occupali. 
Il  Conte  di  Santafìore  fu  a PÌci)za,  la  quale 
si  avevano  presa  i Franzesi,  ed  essendo  tutta 
aperta  e sfasciata  ne  avevano  occupata  la 
Chiesa,  il  campanile  e il  palagio  del  comu- 
ne, e quindi  volevano  difeudersi,  lua  il  Conte 
non  dando  loro  spazio  a fortilicarsi , uc  gli 
ebbe  tosto  scarnali,  c alcuni,  che  furono  tardi 
•^rendere  il  Mujpauilc,  furouo  iiupiccati.  A 


San  Quirico  non  PaspetUroiio,  e fuggir  via; 
ed  egli  in  questi  e in  molti  altri  luoghi  lasciati 
dai  nimici  pose  guardia,  sicurandn  quanto  po- 
teva il  contado,  e allargandosi  i conlìoi.  Pose 
parimente  guardia  in  Asriuilunga,  Muntefcilo- 
nico,  e Turrit.i  e altri  luoghi.  Erano  i Franzesi 
entrati  in  Campriano,  benché  aperto,  contro  al 
quale  mosse  le  genti  il  Conte. 

Vollei'o  far  questo  medesimo  in  Piemonte 
gli  Imperiali,  ma  furono  poco  avveduti,  perché 
avendo  presa  Gattinara,  e lasciatovi  entro  ua 
Capitano  con  alcuni  fanti  passai'ono  più  oltre 
a guadagnar  terra.  Onde  Lodovico  do  Birago 
messe  insieme  molte  genti,  la  maggior  parte  del 
paese,  con  due  bandiere  di  Svizzeri,  e alcuni 
cavai  leggieri  c uomini  d'arme  vi  fu  sopra;  o 
quel  Capitano  senza  vedere  artiglieria,  o pro- 
var forza  alcuna  insieme  cqp  la  fortezza  si  die- 
de: e laaciandovi  dentro  il  Birago  sessanta  lanti^ 
e stimando  che  gli  vi  dovessero  poco, 

poi  tornare,  si  pose  le  genti,  fìngendo  di 
iomani  in  Santik inaiato  assai  lontano;  onde 
essendo  tornate  le  genti  Imperiali,  eh* erano 
otto  compagnie  d' Italiani,  e una  di  Tedeschi, 
e cento  cavai  leggieri  con  tre  pezzi  d'artiglie- 
rìe cominciarono  a batter  la  rocca,  avendo  i 
Franzesi  lasciata^la  Terra.  Il  Birago  non  aspet- 
tato gli  soprapprete  inverso  la  sera,  e comin- 
ciò con  essi  a scaramucciare  ; poi  di  notte  non 
dando  tempo  a aoccorso,  diede  vista  di  voler 
entrare  nella  terra  da  un  luogo,  e dall’ altro, 
dove  men  si  guardava  , mandò  gli  Svizzeri,  e 
vi  entrarono  prima,  che  gli  Imperiali  se  ne  ac- 
corgessero: onde  essendo  di  fuori  e di  dentro 
in  un  tempo  medesimo  assaliti , si  disordina- 
rono, e poco  poi  si  misero  in  fuga.  Onde  ai 
Franzesi  fu  agevole  non  solo  tenersi  la  Terra, 
e guardarsi  la  rocca,  ma  rompere  tutta  la  gente 
nimica,  molti  ucciderne,  e la  maggior  parte 
prenderne  prigioni  con  l’ insegne,  artiglieria  c 
Capitani  ; che  Manfredi  Tornicllo  mandato  loro 
al  soccorso  non  giunse  In  tempo. 

Fu  cagione  della  tardanza  al  pubblicar  la 
trìcgua,  che  il  Be  d'Inghilterra  la  tenne  sospesa 
per  alcuni  giorni,  non  si  contentando,  ch’ella 
si  facesse  più  che  per  ispazio  di  tre  anni,  pa- 
rendogli, che  lasciandosi  tante  cose  in  mano  ai 
Franzesi,  ella  fosse  poco  onorata:  ma  avendola 
giu  Cesare  per  anni  cinque  confermala  o soscrìt- 
ta , convenne,  ch'ella  s’ allungasse  a (juel  ter- 
mine. Nella  quale  ciascuna  delle  parti  promise 
ciascun  anno  pensione  al  Duca  di  Savoja  delle 
Terre,  che  gli  occupavano.  A Roma,  toslochè 
I*  ebbero  di  Francia  ferma,  il  Cardinal  Toroooe 
c TAmbasciador  Franzese  la  preseutarouo  al 
Papa,  il  quale  non  se  ne  soddisfece  punto,  e 
se  prima  aveva  avuto  sospetto  vedendo  fermi  ì 
Franzesi,  benché  avessero  presa  la  difesa  della 
Chiesa  e di  tutta  casa  Caraffa,  cominciò  a in- 
soipeltime  molto  più;  nè  i suoi  levavano  l’ani- 
rao  dalla  voglia  del  travagliare.  Onde  nelle  Terre 
de’  eonfìni  aveva  poste  buone  guardie,  e a Città 
di  Castello  Flamminio  da  Stabbia  Orsino,  co- 
gnato degli  Strozzi,  c di  Francia  si  avevano 
chiamalo  Piero  Strozzi,  il  quale  dal  Re  non 
era  sialo  bcu  riccruto , uè  avera  voluto  con- 
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tentire  a «ue  (!tnstiftcationi  drlU  gaerra  di  Sir* 
ni)  t mostrava  il  Papa  di  voirr  arrTini  dri* 
Popra  ioa.  Onde  il  Duca  di  Firenze,  benché 
in  parole  e in  fembìanti  moatraste  allrimenti, 
non  ai  ripniando  amico  il  Pnnlefìce,  né  la  caaa 
•ua,  mandò  nel  60^0  a San  Sepolcro  vicino 
a Città  di  Caslello  Piero  dal  Monte  con  una 
compagnia  di  fanti,  e Pandolfo  da  Kicaaoli  con 
un’altra.  Forni  di  guardia  Cortona,  e dalle  parti 
della  Romagna  Caalrocaro,  oltre  a MontepoU 
ciano  e altre  frontiere  contro  ai  Franzesi  di 
Montalcino,  e di  altre  lor  tenute. 

E già  di  qua  e di  là  da  ambo  le  parti  si  era 
ootiRcata  la  triegua,  e dai  maggiori  Principi  a 
personaggi  di  molta  autorità , che  si  avcTano 
l’uno  all’  altro  mandati,  giurata  e ratiGcata  per 
cinque  anni,  e in  ultimo  a tutte  le  frontiere 
bandita;  rimanen^  per  tutte  le  parti  sospesa 
la  guerra  fra  i Franzesi  e gli  Imperiali,  tenendo 
ciascuno  in  confuso  quanto  si  aveva  Decapato. 
Né  pareva,  che  le  cose  fossero  ancora  si  ben 
chiare , né  i Princìpi  talmente  disposti , che 
•e  ne  potesse  sperare  intera  fermezza,  massi* 
ntameotc  rimanendo  gli  Imperiali  de’  modi  e 
dell’animo  del  Pontefice  e de’ suoi  mal  soddi- 
sfatti. Ma  contuttociò  della  triegua , come  di 
cosa,  che  recasse  alcun  riposo  al  Dura  di  Fi- 
renze, e gli  alleggerisse  l’animo  da  molte  noje 
e travagli,  e alla  città  e al  dominio  deue  spe- 
ranza di  alleviainento  di  gravezze,  e di  vita  più 
aicura  e migliore,  si  resero  grazie  a Dio,  e se 
ne  fece  pubblica  festa  e allegrezza. 
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I Ministri  del  Papa  cercano  di  dissolrere 
la  triegua  fra  Cesare,  e il  Cristianìssimo, 
e fanno  capo  dell'  armi  Eccleiiastiche 
Piero  Strozzi.  Cesare  iosospeuito  di  tal 
pratica,  e tir^  dalla  sua  parte  Ottavio 
Farnese,  ordina  al  Dnca  d'Alva,  che  muo- 
va guerra  al  Papa,  il  quale  fa  lega  cun 
Francia  c Ferrara.  Il  Duca  d'Àlvadopo 
protesti,  e scuse  fatte  entra  in  quel  della 
Chiesa,  piglia  Terre  e Castella,  poi  fa 
triegua.  Intanto  viene  di  Franci.i  al  suo 
soccorso  il  Duca  di  Guisa,  e si  cungiu- 
gue  a Reggio  cui  Duca  di  Ferrara,  dove 
molto  si  consulta,  e niente  si  risolve;  onde 
Ferrara  sdegnatosene  si.  parte,  e Tcscr- 
cito  Franzese  risolve  di  assalire  il  Regno 
di  Napoli^al  soccorso  del  quale  si  muove 
il  Duca  d'Alva.  Poi  si  tratta  accordo,  nel 
quale  si  ragiona  di  dar  Siena  al  Papa. 
11  Duca  di  Firenze  se  ne  altera,  e manda 
al  Re  Filippo  Don  Luigi  di  Toledo  a 
dolersene;  onde  il  Re  si  risolve  a cou- 
cedergliene  in  feudo,  e il  Duca  ne  entra 
in  possesso. 

CAPITOLO  PRIMO 

Pratichf  di  i C araffi  per  rompet't  tn  fr«t 

! Cesare  e il  Re  di  Francia.  Conti'arietà  dei 
Minittri  Franzvti,  e dei  Sttnesi  a manU  nerta. 
Pirro  Stfotzi  Capo  dt  W anni  Potìùjki*-.  U PafXt 
ipo^lia  dii  suoi  Siati  Mnivnnionto  Colonna,  e 
ne  intatte  CarofJ'a  suo  fiattUn.  / Fartnsi  si 
riconciliano  con  Cesare,  il  Rr  di  Francia  pren- 
de la  protezione  dei  Camffi,  e ìnria  soccorsi 
al  PafHS.  / Fenrtiani,  e il  l>u>  a ('osimo  esor^ 
tana  il  Papa  alla  pace,  il  Duca  si  pone  ót 
sstato  di  difesa. 

i556.  — la  tre;{ua  fu  giubilila, 

; già  l’anno  mille  cinqnernito  cinrj.ntt.ìsri,  e il 
principio  della  primavci  j;  la  qual  trirgiia  per 
iiUnchezza  delle  parti  sarebbe  durata  alcun 
: tempo  più,  almeno  inaino  die  i Principi  luag* 

1 giori  avessero  ripreso  vigore,  e i popoli  rUto* 
fatisi  de’ molti  danni  c de’ lunghi  diiagj  sof- 
ferti; che  di  aversi  a convenire  a pace,  0 « 
mantenersi  quieti  per  lo  spazio  di  cinque  anni, 
eh’  ella  era  st.vta  fermat.!,  pochi  furono  coloro, 
che  il  credessero,  rimanendo  in  Toscana,  m 
1 Pierooole  e in  Fiandra  molte  co»c  confuse,  1* 
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^uali  nrl  tralUr»i  rraiioprr  <Urr  a1l<^  parti  più 
$ljnrlif,  rlic  laaie  dr|  gurrrrj^giarr,  occasione 
di  mala  cootriitcìza.  Il  Cardinal  Caraffa  a gli 
alili  paranti  dal  Papa,  i quali  T avevano  slU 
molato  a indotto  ad  anirara  in  Lega  eoo  i 
Pranzasi  a fuoruariti  Fiorentini  e dal  Ragno, 
vedendolo  vecchio,  e temendo,  che  lo  indu- 
gio non  gli  facaue  cadere  di  quella  speranza, 
nella  quale  arano  incorsi,  non  lasciavano  a far 
nulla,  perchè  la  triagua  non  si  ouervasse  i che 
loro  era  soprag;*iunta  tal  cosa , qual  mai  non 
avevano  potuto  crederà  : e benché  loro  ne  fosse 
venitlo  r odore,  essendo  nella  Lr;;a  pur  allora 
concbiusa,  che  niuna  delle  parti  doveasc  a patto 
veruno  convenire  con  T avversario  senza  il  con* 
sentimento  espresso  dell’altra,  non  pensaron 
mai,  che  il  Re  senza  la  volontà  e licenza  chiara 
del  Pontefice  e dì  Caraffa,  il  quale  aveva  d'o- 
gnicoaa  in  maoo  il  governo,  la  dovesse  fermare. 
Onde  se  ne  dolevano  acerbamenle  conoscendosi 
rimanere  preda  degli  Imperiali  ; e vedendo  il 
Ducad’Alva  p.nssnto  a Napoli, intendevano  molto 
bene,  che  da  quella  parte  poteva  loro  molto 
nuocere,  sapendo  in  molti  modi  avere  ofCeso 
Principi  polenti,  ed  aver  dato  segno  con  lo  spo- 
gliare Marr’Antouio  Colonna  dì  Pallino  e d’al- 
tre castella  di  avere  avuto  animo  a pi'ocedere 
pili  oltre. 

Non  erano  senza  sospetto  de1t.i  parte  di  To- 
scana, stimando  che  al  Duca  di  Firenze  nello 
stalo,  che  si  trovava,  e congiunto  con  gli  Im- 
periali, non  potesse  piacere  un  Papa  di  grande 
animo  con  parenti  tanto  cupidi  di  Signoria,  e 
che  in  seno  tenevano , e riscaldavano  i suoi 
nimicì  vaghi  della  guerra  e del  travaglio.  On- 
de conveniva,  trovandosi  lo  Stato  della  Chiesa 
cinto  intorno  da  potenze  grandi  e da  armi 
buone,  cd  avendo  le  Terre  proprie  debili  ed 
aperte,  ì popoli  divisi  con  pochi  denari,  e me- 
no di  riputazione,  cd  armi  non  sufBcìenti  a po- 
terli difendere,  che  vivessero  con  sospetto.  On- 
de non  cercavano  altro,  che  la  triegua  non 
durasse,  e ti  desse  occusione  al  Re  di  Francia 
di  romperla,  a che  dav.i  loro  alcuna  speranza 
il  consiglio  del  Re  di  Francia  in  ogni  cosa  di- 
viso, amando  una  parte  di  esso  la  quiete  e U 
pace,  e 1'  altra  il  travaglio  e la  guerra.  D'una 
delle  parti  erano  Capi  il  Cardinal  del  Loreno, 
e i Guisi  tuoi  fratelli,  giovani  valorosi  nell’ar- 
Oli,  con  i quali  teneva  Piero  Strozzi  ; dell’al- 
tra il  Gran  Cooestabile,  vecchio  di  molto  sa- 
pere e di  lunga  esperienza  con  1’  Ammiraglio, 
ed  altri  grandi  della  Corte  e del  sangue  Reale. 

.Ma  i Guisi  avevano  più  credilo  appo  il  Re 
e la  Reioa,  c mentreche  Loreno  era  stalo  io 
Italia,  ed  aveva  coocbiusa  la  Lega,  e con  l’au- 
torilà  dei  Re,  che  l’aveva  amplìssima,  soscrit- 
tala,  e iudottovi  segretamente  il  Duca  dì  Fer- 
rara , e meiitrccbè  egli  mette  in  mezzo  molto 
tempo  nell’  andare  a Viiiegia,  e si  ingegna  dì 
trarre  nella  medesima  lega  i signori  Wnezìani 
(il  che  non  gli  venne  fallo) , nel  tornarsi  io 
Francia  al  Re,  trovò,  che  il  Gran  Conestabile, 
il  quale  per  gli  ordini  della  corona  ha  in  mano 
V esecuzione  della  guerra  e della  pace , per 
fare  contro  ai  Giilsi|  aveva  fenoa  la  Irtegua» 


mediante  la  qnale  aveva  speranta  di  riavere  il 
figliuolo,  che  in  Fiandra  si  guardava  prigione; 
il  che  non  potette  nè  con  ragionevol  taglia 
eziandio  ottenere.  Onde  Loreno,  il  quale  aveva 
promesso  in  nome  del  Re,  che  a Caraffa  e al 
Papa  saricno  mantenute  le  condizioni  della  Le* 
ga , quanto  1’  avesse  per  male , si  può  molto 
bene  stimare,  e se  ne  dolse  acerbamente  col 
Re;  e non  era  per  mancare  di  ogni  a)uto, che 
esso  e i fratelli  potessero  lor  dare  alla  Corte, 
e si  stimava  gravemente  offeso  dal  Conesta- 
bile, conciofossecosaché  in  sua  assenta  e senza 
rispetto  alcuno  avesse  trattata  la  cosa.  Onde 
si  poteva  temere  di  nuovo  travaglio;  e ne  fa- 
ceva inoltre  dubitare,  che  i Capi  dell’ armi 
Franzesi  né  in  Piemonte,  né  in  Toscana  non 
disarmavano,  ansi  con  molta  arte  e varj  trovati 
differivano  l’ esecuzione  della  triegua;  nella 
qual  fu,  che  tutto  quello,  che  di  qua,  o di  là 
si  era  preso  dopo  il  quinto  giorno  di  febbrsjo, 
che  fu  stabilita , si  rendesse  a chi  prima  lo 
possedeva. 

Nel  qual  caso  non  si  volendo  i Franzesi  di 
luogo  alcuno  de*  presi  spodestare,  sollevano 
molte  controversie;  e in  Piemonte  da  una  parte 
e dall’altra  si  deputarono  Comroissarj,  accioc- 
ché insieme  convenissero  del  dubbioso,  recan- 
dosi in  litigio,  nel  quale  a bello  studio  si  con- 
sumò lungo  tempo;  imperocché  in  questi  gior- 
ni stessi  tenevano  un  trattalo  in  Vercelli  i 
Franzesi,  benché  la  triegua  dei  sovrani  Prin- 
cipi fosse  solennemente  stata  giurata  in  mano 
di  nobilissimi  Cavalieri;  al  quale  atto  i Fran- 
zesi indugiarono  ìosino  allo  ultimo,  e però  te- 
nevano ancora  insieme  te  genti.  Ma  venuto  in 
luce  il  trattato,  incontanente  si  fermò  ogni 
cosa,  oltreché  dalla  Corte  era  venuto  Carlo 
Bìrago,  ed  aveva  arrecato  dal  Re,  che  la  trie- 
gua si  osservasse;  e in  quella  parte  fu  agevole 
a fermare  il  tutto. 

Ma  in  Toscana  sursero  maggiori  difficoltà; 
che  non  solamente  Monsignor  di  Subissa  e al- 
tri Capi  Franzesi,  ma  molto  più  i Sanesì  di 
Montalcino  si  mostrarono  duri:  e dovendosi 
venire  al  render  de’  luoghi,  che  di  qua  e di 
là  si  tenevano,  si  metteva  tempo  in  mezzo,  ri- 
manendo da  ogni  parte  la  città  di  Siena  stret- 
ta, e dovendosi  venire  alle  pruove,  non  trova- 
vano gli  Imperiali,  nè  il  governo  di  Siena  tra 
i loro  vassalli  medesimi , chi  volesse  provare 
rosa  alcuna , benché  vera  e palese , contro  ai 
Franzesi.  Onde  il  chiaro  vi  si  recava  io  dub- 
bio: che  non  si  potrebbe  agevolmente  credere, 
quanto  fosse  graode  F odio,  che  mostravano 
i contadini  Sanesi  eontro  gli  SpagnooU,  e con- 
tro il  nuovo  governo  di  Siena,  deaideraodovi 
ciascheduno  di  stare  piuttosto  sotto  il  giogo 
Franzese;  onde  contendendovisi  di  ogni  mini- 
mo fatto  si  indugiò  tanto,  che  prima  fu  poi 
rotta  la  triegua,  che  al  fine  della  lite  si  fosse 
potuto  venire.  Ma  con  tutto  questo  udendoM 
non  mollo  poi,  die  il  Marchese  di  Pescara 
aveva  licenziate  molte  genti , il  campo  Fran- 
zese si  disfece,  e le  gnemigioni  delle  Terre  si 
scemarono.  Diedero  qualche  sospetto  gli  Spa- 
gouoli)  e i Tedeschi  tumaltuarono  domandaa- 
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do  di  c*WT  soiMisfatti  dHIc  pagìio,  rhc  molte 
loro  si  dorr?*no,  ntruiiì  de'  q»iali  predando 
•corsero  insino  a Pontremolt;  ma  il  Dura  di 
Alva  da  N.ij>oU  bentosto  provvi«lr  loro  il  pa- 
gamento del  donativo  di  un  milione  d’oro, 
che  gli  aveva  fatto  il  Regno,  e furono  richia- 
mali all’ insegne. 

In  Toscana  si  alleggerì  ancora  la  gravezta 
de’  soldati  e della  spesa  j c il  Dura  di  Firen- 
ze, poiché  ebbe  inlcramenlc  pagati  i itioi  Te- 
deschi, doné  a riescano  dri  Capitani,  che  ave- 
vano militato  nella  guerra  di  Siena  , una  ca- 
tena d'  oro  di  mollo  peso,  dalla  quale  in  se- 
gno della  felice  giornata  di  Marciano  pendeva 
tin  fermaglio,  dall’ima  delle  parli  del  quale 
era  l’imagine  dì  Santo  Stefano,  Papa,  nel  cui 
solenne  giorno  si  ebbe  colai  vittoria,  e dnl- 
r insegna  della  Gasa  de’  Medici:  c diede  lor 
comiatn.  Nè  solo  nc  fece  dono  ai  presenti , e 
che  sempre  avevano  militalo,  ma  a quelli  sol- 
dati ancora,  o suoi,  o dello  Imperadore , che 
prima  se  ne  erano  tornati  a c.isa.  Licenaiarono 
parimente  i Ministri  dì  Cesare  quelli,  che  della 
medesima  nazione  a lor  soldo  avevano  tenuti^ 
teiiMndone  duecompagniesolamentenella  guar- 
dia di  Siena.  Scemò  il  Duca  la  cavalleria  leg- 
giera , scegliendone  solamente  per  ritcnerlesi 
cinque  compagnie.  Licenziò  molti  Capitani  fo- 
restierì,  rimanendo  nondimeno  le  guarnigioni 
delle  Terre  assai  piene,  conoscendosi  1’  aninio 
de’CarafS  non  essere  nc  contento,  nè  qnicto.  Anri 
era  fama,  che  appareccliiavano  ogni  cosa,  che 
a gnerra  appartenga,  c molto  avevano  a con- 
siglio Piero  Slrnz7,i , c gli  credevano;  c per 
tutte  le  Terre  della  Chiesa  facevano  massa  di 
grano  e d’  altra  vettovaglia,  fortificavano  Ro- 
ma, e quello  massimamente  di  lei,  che  c di 
qua  dal  fiume  del  Tevere  in  Toscana  , dov’é 
Castel  Sant’  Agnolo,  e il  palagio  del  Papa,  che 
si  chiama  Borgo;  c a Piero  Strozzi  aveva  il 
Papa  data  autorità  sopra  P armi  «Irllo  Stato 
della  Chiesa,  e che  vedesse  di  fornire  i luo- 
ghi, le  fortezze  e le  Terre  di  quanto  a difes.i 
e ofTcsa  vi  conveniva.  K poco  pruna  aveva  man- 
dalo il  Vescovo  di  Triracina,  Milanese,  per- 
sona conosciuta  in  quelle  parti,  ai  Svizzeri, 
cercando  di  farsi  amica  quella  nazione:  ed  egli 
persuase  ai  cinque  Caniotit  Cattolici  a man- 
dargli Amhasciadnri,  studiando  dì  valersi  di 
quei  soldati,  quando  bisogno  gli  fosse  venuto, 
e prometteva  loro  ajuto  contro  ai  loro  iiimiei 
e della  Religione  Cattolica  ; i quali  giunti  a 
Roma,  furono  dal  Papa  mollo  onorati. 

Non  convennero  già  a cosa  alcuna,  salvo  che 
avendone  bisogno,  di  servirlo  in  guerra.  Ma 
essendo  loFo  venuta  novella  certa  della  triegna, 
nè  potendo  da  per  loro  sostenere  grossa  spesa, 
mandaron  via  molti  fanti,  serbandone  solamen- 
te mille  cinqiieeeTito  per  giiartlia  di  Roma; 
ed  erano  confusi  e doìrnli,  non  vedendo  come 
aoli  alla  guerra,  che  temevano  fosse  lor  mossa, 
potessero  bastare,  nc  levavano  l’animo  dalle 
aperanze  , nelle  (jualì  si  erano  lasciati  traeor- 
rere;  e benché  dai  Ministri  Iniperi.ili  fo»>ero 
invitati  con  buone  parole  e molle  promesse  ad 
aceomodarsi  coi  Ho  Filippo,  non  vi  sì  inducc- 


vano.  ConliìMoeiò  il  P.ipa  dava  voce  di  pro- 
curar pace  fra  il  Re  d’  Inghilterra  e la  corona 
di  Francia  , awengachc  in  luì  spesso  sì  mo- 
strassero segnali  di  non  bnono  animo  inverso 
la  nazione  Spagnuola,  c tutta  lor  parte,  e per 
P antico  odio,  r molto  più  per  nn  caso,  che 
avvenne  quasi  in  questi  giorni  medesimi. 

Aveva  in  costume  il  Marchese  di  Sarrìa  Am- 
basriadore  Imperiale  di  andare  per  suo  diporto 
alcuna  volta  a caccia,  e seco  menare  molti 
gentìlnomint  e servidori  con  armi.  Le  porle 
della  città  continuamente  si  tenevano  guardale, 
nc  senza  licenza  de’  CarafR  se  ne  poteva  usci- 
re, od  egli  ilal  Conte  di  .Mnntorio  T aveva  ol- 
tennt.i:  ma  avvenne,  che  la  "uardia  della  por- 
ta, che  ne  aveva  la  comniissione,  si  mutò  in 
quella  con  un’altra,  che  non  T aveva;  onde 
egli  giunto  alla  porla,  non  fu  lasciato  passare, 
e ficcndo  pur  forza  «I’  uscire,  e opponcndoglisi 
alcuni  sohl.tlr,  adiralo,  che  ciò  pareva  cosa  in- 
degna di  sua  persona,  comandò  ai  suoi  fami- 
gliari,  clic  spezzassero  la  porta,  e si  tiscì  via. 
Questo  fitto  clispi.acque  tanto  al  Cardinal  Ca- 
ra/Ti,  quanto  sì  possa  stimare,  c al  P.ipa  vie 
più,  parcnilo,  che  scema.sse  loro  mollo  della 
riputazione;  e volendo  il  giorno  dipoi  il  Mar- 
chese udienza  , il  Papa  noi  volle  udire,  e gli 
cadde  nell'animo  di  rinchiuderlo  in  Castello; 
e se  nmi  si  atteneva  al  consìglio  del  Cardinal 
CaiMff'.i,  rfic  lo  svolse  dall’  an<l.ire  in  Conci- 
storo, era  p<TÌcolo,  che  il  P.ipa  adiralo  veden- 
doci innanzi,  non  fosse  proee<liitu  troppo  ol- 
tre : c stelle  molto  poscia  , che  noi  volle  ve- 
dere, nè  udire  sua  discolpa,  benché  Ì1  ^far- 
chesc  di  l.de  ingiuria  si  scusasse,  e si  umilias- 
se. Di  questa  ingiuria  fere  doglienza  al  Re  dì 
Francia  il  Cardinal  Caraffa,  mostrando  che  fosse 
violala  la  dignità  e la  libertà  del  Pontefice, 
Dissiinulamnl.i  nondimeno  alquanto,  e il  Pon- 
tefice vincendo  sua  natura,  dopo  .alcuno  sp.azio 
lo  raccolse  benignamente  in  sembianza  , mo- 
slranrio  pure  di  volere  esser  mezzano  alla  pace, 
e diceva,  die  perciò  voleva  mandare  due  Car- 
dinali Legali  l’uno  al  Re  di  Francia,  e Tallro 
al  Re  Cattolico  per  procurarla;  e in  una  con- 
gregazione di  Cardinali  chiamati  per  quc.slo  , 
pubblicò  Caraffa,  suo  nipote,  per  mandarlo  a 
Parigi  con  molta  pompa,  c il  Cardinal  Motnla 
in  Fiandra,  dove  ilimnrava  l’ Imperadore  e il 
Re  Filippo,  suo  figliuolo. 

La  persona  di  C.iraffa,  qual  si  conosceva  mal- 
contento della  Irìegua,  r nimico  «Iella  nazione 
Spagnuola,  si  slini.ava  più  alla  a raccendere 
nuovo  foco  , che  a spegnerlo,  e che  con  que- 
st’ andata  cercasse  accrescimento  di  stalo  alla 
casa  sua  : e parcs’a,  che  avessero  volto  I’  ani- 
mo almeno  alla  possessione  di  Siena,  stimando 
che  il  Re  di  Francia  , come  aveva  promesso, 
dovesse  dar  loro  le  Terre,  che  teneva  del  do- 
minio Sanese,  e che  11  Re  Cattolico  per  tema 
di  nuovo  travaglio  avesse  parimente  a conce- 
der loro  la  città  stessa  con  ciò,  che  di  lei  vi 
possedeva;  e si  avevano  posto  in  pensiero  dì 
poter  poi  col  Duca  di  Firenze  per  vìa  di  pa- 
renta«lo , o in  alcun  altro  modo  convenire  di 
quella  parte,  che  me  teneva , co»  promeUerr 
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•1  Duca  molli  comodi.  E que»io  ti  coouUbc 
molto  chiaro  per  i modi,  che  nelle  loro  aaioni 
di  poi  tennero;  e ciò  ogni  volta  dir  al  Re 
di  Francia  non  foue  venuto  bene  di  mantenere 
la  Lega  fatta,  nel  primo  capitolo  della  quale 
era,  che  il  Regno  di  Napoli  ai  traea»o  di  mono 
degli  Spagnnoli,  e ti  deiae  ai  Francesi.  Ma 
qoctto  lor  disegno  era  coperto  ; e il  tenere  in 
mano  Paliaoo,  e guardarlo  aolennenienle , co- 
me avevano  in  animo  di  dover  fare,  stimavano 
poter  CMere  quaaichè  un  pegno  ad  aver  Siena 
dal  Ra  Filippo,  ovvero  nii  ponte  a liapattare 
nel  Re^o  di  Napoli,  te  guerra  vi  ti  mandata 
te.  E a questi  tuoi  disegni  e ad  altri  adope- 
rava molto  Caraffa  il  consiglio  di  Piero  Strozzi, 
ehe  quel  Cardinale  ti  era  recalo  a mano  tutto 
il  governo  della  Chiesa,  badando  il  Papa,  più 
che  ad  alcuna  altra  tota,  alFinquisiztone,  e a 
tenere  iiiagniGcamente  il  grado  di  Pontefice,  c 
ad  apparire  pomposo  e tuntuoso,  udendo  poco 
Ambtsciadori,  o persone  pubbliche  , che  roti 
pareva  a Caraffa;  e all*  Ambasciatlor  Fioren- 
tino con  molta  arte  e varie  tciite  fu  virUla 
1’ udienza  più  che  tei  metì  contìnui;  la  qual 
cota  diepiaceva  a quel  Principe,  e gli  pareva 
conoscere,  che  i Caraffi  gli  avessero  Contro  mal 
animo,  e che  non  volessero,  che  i lor  disegni 
da  aleiino  fossero  intcrrollL 
Indi  M non  molto  il  Papa  in  Concistoro  con 
acerbe  parole  abominò  Casa  Colonnrse,  come 
parziale  e nimica  di  Santa  Chiesa , narrando 
ad  una  ad  una  quante  volte  nelle  memorie 
passate  e nelle  presenti  ella  avesse  mosso  Farmi 
contro  ai  Romani  Pontefici,  e quante  volle 
fosse  stata  maladella  d^  loro,  e privata  degli 
Stali  c dignità  Ecclesiastiche,  e venne  a dire 
ultimamente  come  Ascanio  Colonna  in  com- 
pagnia di  Pompeo  Colonna  Cardinale  aveva 
messa  a ruba  Roma,  San  Piero,  Il  Sacro  Pa- 
lazzo, e assediato  Papa  Clemente  VII  in  ca- 
stello; e come  poi  aveva  conteso  con  Paolo  111, 
e oppostosi  ai  Ministri  di  Giulio  111,  e che  di 
presente  Marc’ Antonio  suo  figliuolo  con  ajulo 
degli  Imperiali,  avendo  prima  empiamente  spo- 
gliato il  padre  degli  Stali,  macchiuava  contro 
a ac,  e contro  allo  Stalo  di  Santa  Chiesa;  c 
a queste  aggiunse  molle  colpe  gravissime.  E 
che  perciò  era  risoluto,  che  si  prirasaero  degli 
Stati,  e che  fossero  io  bando  e in  muladizionc 
della  Chiwi;  e fece  sopgg  ciò  leggere  una 
Bolla  acerba  coutro  al  padre  e contro  al  fi- 
gliuolo mettendoli  con  tutti  i loro  Siali  in  ri- 
bellioDC  e privazione  di  essi  ; e poco  poi  fece 
aolenne  investitura  di  Pal'ano  nella  persona 
del  nipote  suo  Don  Giovanni  Caraffa  Conte  di 
Montorio  fra  i suoi  fratelli  il  maggiore  d’el^, 
« gli  diede  tilolu  dì  Duca  di  Fallano  , e fece 
fare  dell' investitura  Bolla  aulcone,  qual  volle, 
che  dai  Cardinali  fosse  anche  toscrilla.  A che 
dal  Cardinal  San  Jacopo  in  fuori  tutti  gli  al- 
tri concorsero , e ad  un  figliolello  unico  di 
queato  Duca  novello  di  Icnera  età  diede  Ca- 
vi, castello  pur  di  Marc*  Antonio  Colonna,  ma 
di  propria  giurisdizione , e vicino  a Paliauo 
con  titolo  di  Marchese. 

Il  che  fatto  %<larono  subiUmcntc  il  Cai  di- 
sselli scc.  VOL.  u 


Dal  Caraffa,  il  nuovo  Duci  c Piero  Strozzi  a 
Paliauo  con  molti  maestri  c uomini  periti  delle 
fortificazioni,  e vi  di»cgnarouo  nuovi  e sicuri 
ripari^  e vi  si  eoroineiò  sollecitamente  a fab- 
bricare, e porvi  guardia,  a mandarvi  arti- 
glieria, a fornirlo  di  farina,  di  vino  c d*  altre 
cose  opportune  a difenderlo,  e a sostenervi  as- 
sedio. Questo  fallo  commosse  gli  animi  degli 
Imperiali,  cominciandosi  già  meglio  a Korgere 
a che  cammino  si  addrizzavann  i consigli  dei 
Caraffi.  Il  Cardinale  Legato  fatto  questo  (me- 
nando seco  oltre  a molti  altri  Signori  e gen- 
tiluomini, il  meglio  della  Corte  di  Roma,  Paol- 
giordano  Urtino,  genero  del  Dura  di  Firenze) 
sigpisc  in  mare  con  otto  galee  fra  sue  e Fran- 
zest,  e si  condusse  tosto  a Mar»ilii,  e quindi 
alla  Corte  di  Francia;  avendo  Piero  Strozzi 
prima  corse,  vedute  e provvctliile  le  Terre  del 
Sancse  Franarsi,  e dato  ordine  a Monsignor 
di  Subissa,  come  insino  al  lor  ritorno,  che  di- 
ceva dovere  esser  fra  due  mesi , le  dovesse 
reggere,  c giurdarr;  rini.inendo  intanto  U cura 
e il  governo  dell*. irmi  del  P.ipa  in  maim  del 
nuovo  Duca  di  Fallano.  Partissi  parìroecle,  ma 
più  tanii,  r altro  Legato  per  and.ire  io  Fian- 
dra con  ordine  di  conformarsi  in  tutto  alle 
voglie  ed  ai  comandameiiti  di  Caraffa. 

per  l'amLila  di  costoro,  dandosi  voce,  che 
andavano  per  emonio  di  pace,  pairva,  che  J'IU- 
Ita  rimanesse  del  male  assai  sollevala  ^ e si 
ebbe  ferma  rredenta  per  i più,  ebe  almeno  la 
triegua  ai  duvr»e  mantenere,  coneiofossceosa- 
ehè  Puno  e l’altro  de’ maggior  Principi  fosse 
a ciò  ben  disposto.  E sì  udiva,  rbe  il  Turco 
avendo  avuto  la  novella  «Iella  triegua  non  man- 
«leria  ne' mari  d'Italia  in  servigio  di  Francia 
la  sua  arm.ita,  come  aveva  «lato  ordine.  Ondé 
alennc  delle  galee  Impeiiali  rou  quattro  dì 
quelle  del  Dura  di  Firenze  ben  corrniale  si 
misero  per  far  prcila  sopra  i Tiirrbi  inverso 
Levante,  de 'quali  molti  con  loro  galeotte  troppo 
liberamente  scorrevano  per  tutto,  ed  avevano 
posto  in  Terra  a Gaeta  e iu  molli  altri  luo- 
ghi, e fatti  molli  danni,  nc  senza  gran  pen- 
colo si  potevano  usare  le  marine  di  Italia.  One- 
ste galee  intorno  alla  Calabria  e alla  Puglia  si 
avvennero  a molH  vascelli  Tiirchcscbi , e ili 
pochi  giorni  ne  presero  undici,  e scorsero  fe- 
licemente insino  a Corfù,  liberando  da  duro 
servaggio  molli  Cristiani,  e menandone  molti 
Turchi  con  loro  vascelli.  Giovannandrca  Doria 
parimente  con  otto  soc  galee  avvenendosi  in- 
torno alla  Cicilia  a sette  fustc  pur  d'infedeli 
si  mise  lor  dietro,  e le  costrinse  a combatte- 
re, c dopo  uccisione  di  molli  Turrhi  cinque 
ne  prese,  e due  con  gran  fatica  e valore  scam- 
parono. Ma  il  Turco  trovandosi  armale  le  ga- 
lee ne  mandò  quaranta  ad  Algeri,  dove  aveva 
prima  mandalo  Drogut  con  alcune  altre;  il 
quale  con  esse  c con  altri  vaKcIlì  di  Baiberia, 
andò  poi  ad  assedio  ad  Urano  tenuto  dagli 
Spagnuoli  nella  costiera  di  Barberla,  condu- 
ceisdovi  d.i  Algeri  esercito  di  Terra*  P**"  l* 
parte  dì  Ungheria  furono  le  cose  assai  «piielr, 
avendo,  come  volle  il  Granugnorc,  la  Tiao- 
silvania  rttevttlo  la  Rriua  Isabella  e il  Re  suo 
fi 
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nyliiiolo,  del  Ttialr  il  Turco  aTcra  U proie- 
zione, che  lo  folcTa  in  istato,  donde  alcuni 
anni  innrvnzi  (come  allroTC  »ì  di«c)  era  stalo 
costretto  a partirsi.  . ' . i 

La  quiete  delibarmi  Francesi  in  Italia  diede 
occasione  c animo  al  Ite  Cattolico  ed  ai  Mi- 
nistri Imperiali  a procurare,  che  il  Papa  o per 
paura,  o per  ficcessitil  fosse  costretto  a licii- 
raiv,  che  nè  da  lui,  nè  da’  suoi  verrebbe  no- 
ia, o sospetto  alcuno  agli  Stali  del  Re  Vilip- 
po  ; perche  il  vedere  «ollccitanicnle  lorlinearsi 
Pjliano,  e fornirlo  ahhondevoimcntc  , e con 
grande  studio  di  ogni  rosa,  dava  giusla  ragione 
di  sospettarne,  conoscendosi  già  apertamente, 
che  Caraffa  aveva  portato  in  Francia  ogni6*l- 
tra  rosa,  che  volontà  di  pace,  o di  quiete.  Anzi 
si  sa|icva  bcniisinio,  che  egli  dolciulosi,  che  il 
Papa  e lo  Stato  della  Chiesa  fosse  per  ragion 
della  triegna  rimaso  in  grandissimo  pericolo , 
c a discrezione  di  nimiri , si  ingegnav.n  con 
ogni  arie  di  persuadere  al  Re  a prendi-re,  come 
ave^a  promesso,  la  protezione  c la  difesa  della 
Chiesa  e di  lor  casa,  iiiassiniamente  lenendosi 
da  loro  Paliano,  onde  si  poteva  agevolmente 
passare  nel  Regno.  E si  conosceva  manifesta- 
nienlCj  che  non  volevano  col  Re  Filippo  ac- 
cordo alcuno  volontario , anzi  ccreavano  con 
ogni  arte  di  traltenerlo,  e di  ingannarlo;  e al 
Legato  Mollila  indiritto  alla  Corte  dellMmpe- 
radore  c del  Re  Filippo,  poiché  vi  fu  virino  a 
due  pìornate,  da  Caraffa,  die  era  già  in  Fran- 
cia, fu  commesso, che  non  passasse  più  olire, 
ma  che  taeilaraenle  se  ne  andasse  da  bit;  se- 
gnai manifesto,  che  il  Re  di  Francia  avesse 
promesso  la  proiezione  e la  difesa  di  Casa  Ca- 
raffa. E si  udiva  Inoltre  il  Dura  di  Ferrara 
aver  arecUnta  la  condizione  dal  Cardinal  del 
Loreno  del  «loverc  tsser  General  della  Lega  con 
grossa  c onorevoi  somma  di  denari,  e di  gen- 
te, clic  gli  difendesse  lo  Stato;  a che  confer- 
margli era  stato  poco  innanzi  mandato  Don 
Antonio  Caraffa  con  un  BrcvC)  nel  quale  lo 
<^chiarava  General  della  Lega,  e a confortarlo 
a prendere  vivamente  una  cotale  e cosi  ano- 
rev^ic  impresa:  ed  era  montalo  quel  Duca  in 
isperanza  di  avatlzarsi  in  stato  t io  ricchezza, 
benché  mostrasse  allrimcntil 

Le  quali  rose  essendo  per  molle  vie  falle 
note  al  Re  CaUolieo  da  coloro,  che  vegliavano 
le  cose  sue  in  Italia,  fu  deliberato,  (ma  più 
tardi  che  non  eonveniva,  indurendosi  mài  vo- 
lentieri a guerra  quel  Principe)  che  il  Duca 
d’Alva  con  le  forze  del  Regno  di  Napoli,  e 
con  alcune  altre , le  quali  disegnavano  di  far 
p.iss.ir  dì  Toscan.i  e di  Piemonte,  dovesse  as- 
salire per  via  di  Campagna  il  terreo  della 
Chiesa  c Roma  stessa  per  coslrigiierc  il  Papa, 
avanti  che  Caraffa  e Piero  Strozzi  fosser'tor- 
nali,  o polcsscr  di  Plancia  esser  ajtitali , per 
la  paura  c per  lo  pericolo  a sicurare  il  Re 
Cattolico  c il  Regno  di  Napoli;  e che  esso 
PontcGce,  come  se  gli  conveniva,  sì  manter- 
rebbe di  mezzo,  nc  si  mescolercbl>e  in  gnerra, 
nc  in  casi  di  Stato;  c che  a Marc*  Antonio  Co- 
lonna si  renderebhr  Paliano  e Paltrc  cose  oc- 
cupale. Questa  dellbcraziune  poiHara  seco  |*e- 


rieolo,  che  ni  Rv  di  Franeia  non  lì  deisè  oc- 
c.'istone  a nnova  guerra  crni  gli  Imperiali;  per- 
che, olircchc  nella  Lega  fatta  si  era  obbligala 
la  corona  dì  Franeia  alla  difesa  della  Chiesa, 
l’aveva  eziandio  nominala  il  Re  per  aderente 
c amica  nella  trirgua. 

Ma  con  lutto  questo  pericolo  avevano  cre- 
denza, die  il  movimrnlo  potesse  esser  cosà  su- 
bito e gagli.vrdo,  che  prima  potesse  essere  il 
Dura  d’Alva  con  rrscrcilo  alle  mura  di  Ko- 
ma,  elle  il  Papa  avrMC  trovalo  modo  da  'po- 
tersi riparare,  c che  in  tal  maniera  li  venisse 
ad  ottenere  il  (ine  della  guerra , il  quale  era 
P assienrarii  solamente  dì  Ini;  perche  nello 
Terre,  ehe  in  Toscana  tenevano  i Franxeai , 
non  erano  forze  tali,  stando  continuamente  in 
"sospetto  del  Dnca  di  Firenze,  clic  ne  polcsac 
sperare  njiilo.  Giovava  a questo  proposito  una  i 
pratica , che  si  era  eomincioU  molto  innanzi 
eoi  Re  CaUolieo;  e- questo  era,  che  il  Duca  i 
di  Parma  c Casa  Farnese  sollracndosi  alla  prò-  i 
lezione  di  Francia,  della  quale  era  già  mollo 
prima  trapassalo  il  lermine , lornasao  aoUo 
quella  del  Re  Cattolico.  Perchè  essendo  man- 
cale ai  Farnesi  le  speranze  propostesi  gran- 
dissime deli’ armi,  delle  ricchezze  Franzesi, 
del  ricoverar  Piacenza,  e ciò  che  loro  aveva 
tolto  Don  Ferrando  Gonzaga,  o di  alcun 'altra 
cosa,  della  quale  sempre  .avevano  avuto  voglia, 
si  erano  in  iiUiraò  disposti  a ricevere  Piacenza  | 

e l’altre  cose,  da  chi  le  poteva  loro  rendere,  i 

e in  quel  rooilo,  che  si  contentava.  E il  Car- 
dinal Farnese  mal  soddisfatto  della  grandezza  | 

e alterigia  di  CaralTa,  c offeso  dal  poco  con-  t 

lo,  ehe  iiniversalmcnlc.ai  teneva  alla  Corte  di 
Roma  de' Cardinali,  nc  parendogli  starvi  senta 
pericolo,  se  nc  era  per  tempo  partilo,  c riti- 
ratosi in  Parma;  e il  mancar  di  molle  rendi- 
te, che  di  Cicilia  e del  Regno  c d’altri  luoghi 
tenuti  dagli  Imperiali  gli  solevano  venire,  gli 
scemava  della  grandezza  e della  riputazione  , 
non  avendo  il  Re  di  Francia  a gran  pezza 
aoddisfatto  a qodio,  che  gli  aveva  promesso  : 
ed  oltre  a questo  era  morto  il  Duca  Orazio 
suo  fratrilo,  r genero  del  He,  c scioltosi  quel 
nodo,  che  più  pareva,  che  li  strignesse,  e il 
tempo  aveva  scemato  lo  sdegno  preso  della 
morte  del  Duca  Pierluigi  lor  padre  ; acntachè 
era  stato  levato  dal  govertm  dello  Stalo  di 
Milano  Don  Keiramlo  Gonzaga , al  quale  in 
tutto  se  ne  era  data  la  colpa. 

Trattossi  mollo  tempo  e acgretaroenle  alla 
Corte  del  Re  Filippo  questa  riconciliazione, 
adoperando  in  ciò  molto  c con  molla  autorità 
il  Duca  di  Firenze,  dal  qtialc  primo  no  fu 
mossa  la  pratica;  e alla  fine  per  mano  di  Jc- 
ronimo  da  Correggio  familiare  de’  Farnesi,  e 
in  questo  lor  procuratore,  e v-issallo  d’Impe» 
rio,  il  quale  portò  le  condizioni,  clic  doman- 
davano i Farnesi,  si  conchitise,  lenendosi  al 
Duca  Ottavio  Piaceoia  con  lutto  il  suo  dominio, 
con  quel  di  più,  che  del  Parmagiano  tenevano 
gli  Imperiali,  si  veramente  che  U fortezza  di 
Piacenza  fondala  da  PierUngi , c fornita  da 
Duo  Ferraiiilo  per  sicmià  si  lenr»se  dallo  stesso 
Ur  n OUuri..^  nel  ineJc.imo 
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»»  mii)r»«r  NovAfA;  r che  al  Cardi* 
nal  h'ArTMtc  <*  a tMmljmA  Margbcrtla  d*AiistrÌA 
moglie  del  Duca  UIIavìu  foMcro  rendali  i beni 
e le  Terre,  che  molte  ne  avevano  nclU  giu- 
rttditione  del  Ile  Kilippo,  e io  olire  tutto  quel- 
lo che  della  Casa  de'  Medici  per  la  morte  del 
Duca  Alessandro  gi.i  suo  marito  se  1*  apparlc- 
neva.  A questo  si  aggiunse,  che  Alessandro 
Farnese  unico  fìgliiiolo  rimasn  al  Duca  Otta- 
vio andasse  a dimorare  in  Corte  del  Re  Fi- 
lippo. 

Questa  giunia  alla  polrnxa  del  Re  Cattolico 
in  Italia,  e speci.dtnenle  allo  Stato  di  Milano 
in  questo  tempo  si  stimava  a gran  sicurrxaa,  e 
opportana  a tenere  a freno  il  Duca  di  Ferrara, 
il  qual  si  teneva  per  certo,  che  fosse  entralo 
nella  Lega  nimica.  K già  cominciava  ad  essere 
di  sospetto  ad  alcuni  suoi  minor  vicini  Signori 
di  Correggio,  e Conti  di  Nugolara  e altri,  i 
quali  si  tenevano  a parte  Imperiale.  Poteva 
Parma  esser  di  molta  noja  ai  Franzesi,  ogni 
volta  clic  con  esercito  fossero  voluti  trapassare 
in  Toscana,  o al  soccorso  della  Chiesa,  come 
movendosi  Tarmi  contro  al  Papa  si  sospicava. 
Per  la  qual  cagione  si  udì  poi,  che  tal  muta- 
zione era  fiata  mulesta  al  Re  di  Francia,  av- 
■vengarbè  si  scaricasse  di  grossa  spesa,  che  sem- 
pre gli  era  convenuto  fare  in  tener  guardata 
qiiclU  città.  Faronvi  sfiuriale  di  mura  secondo 
il  patto  alcune  delle  fortezze  del  Parmigiano, 
le  quali  altra  volta  avevano  ritardata  la  guerra. 
Le  fanterie  Frantesi,  clic  stavano  a guardia  di 
Panna,  ed  erano  pagale  dai  Re,  non  avendo 
più  ninaico  vicino  , dal  Duca  Ottavio  furono 
ìiceaziaAe,e  due  compagnie  di  cavalli  di  commis- 
sione del  Re  andarono  poi  a servire  il  Ponte- 
fice, artiglieria,  munizione,  strumenti  da  guerra, 
che  in  Parma  avevano  i Franarsi,  furono  tra- 
portali nella  Mirandola.  Al  Duca  Ottavio  fu 
consegnata  Pìacenaa,  promettendo  egli  di  per- 
donare ogni  ingiuria,  chc^  o nella  congiura 
èoDlro  al  padre , o nella  guerra  dai  suoi  vas- 
salli gli  fosse  stata  fatta.  Ma  contuttociò  coloro, 
che  erano  ool|»cvoli,  non  se  nc  vollero  fidare. 

Sollecitavano  intanto  i Caraflì  di  munire  Pa- 
liano,  soldavano  Capitani,  e gli  spignevano  in 
quella  guardia,  di  <^ni  cosa  gucrnrndola  con- 
tinuamente meglio,  e il  Papa  in  Roma  armava 
tutti  i citUdiQÌ  c gli  abitatori , e fece  distri- 
buire armi  nel  popolo,  e diede  ordine  roiliUre 
ai  Capi  delle  vicinanze,  che  essi  chiamano  Rio- 
ni, e nc  fece  far  mostra  e rassegna  di  cinque 
mila  in  arme,  benché  la  maggior  parte  fossero 
foreslicri  e artefici.  Questi  segni  e la  mala  di- 
aposizionc  del  Papa  inverso  T Ainbasciadore 
Imperiale  mossero  questo  personaggio  onorato 
a domandar  licenza , parendogli  dimorare  a 
quella  Corte  senza  dignità  alcuna,  essendogli 
convenoto  il  più  del  tempo  stare  in  casa  come 
rinebiuso  (che  tal  comroisaionc  aveva  dal  suo 
Principe)}  benché  cercando  il  Papa  di  non 
venire  cosi  tosto  a rottura  gliela  negasse,  e lo 
CiUMe  coDÙglura  per  lo  migliore  * non  fi 
partire  di  Roma. 

Pensava  intinto  il  Duce  d’Alva  come  o don- 
vol^e  muover  la  guerra,  e già  si  coioia- 


ciava  ad  ap|>rc»larai , rhiainando  T ordinanze 
de’ cavalli  del  Reguo,  rd  adunando  gli  Sp.i- 
gniioli,  che  in  più  parli  ri  erano  sparsi,  e al- 
tri C.*ipilanÌ  Italiani.  Ma  non  poteva  farlo  rosi 
segrclamenlc,  che  al  Papa  non  oc  venisse  tosto 
T odore,  il  quale  faceva  incttcr  guardie  nelle 
frontiere  del  Regno;  ma  aveva  grande  stret- 
tezza di  denari,  e teneva  ogni  via  per  trovar- 
ne, e in  Paliano  mandava  sempre  maggior  mi. 
mero  d' artiglierie,  di  farina,  e di  inuiiizionc 
e d’ogn' altra  cosa  opporliina,  c in  Francia 
ronliniiamentc  lettere  e messaggi,  solleritando 
Caraffa  e lo  Strozzi  a tornare.  Fortificava  Net- 
tuno in  sul  mare,  Vetlctri , Alagna,  c vi  po- 
neva soldati  alla  guardia,  c udendo  che  a G.acta 
si  raunava  gente  da  guerra,  viveva  ez>n  sospet- 
to: c in  Roma  alle  porle  raantcnevasi  il  fare 
solenne  guardia,  e si  facevano  portare  in  pa- 
lagio tulle  le  lettere , che  andassero  altoi  iio, 
avendo  sospetto  di  lratt.*ito , che  dicevano  gli 
Spagnuuli  tenere  in  Scrmoneta;  nnixdimcuo 
mancando  di  denari  e di  Capi  da  guerra,  e ve- 
dendosi i nimici  ricini  c pronti,  al  Papa  cd 
ai  suoi  pareva  essere  a cattivo  partito. 

Governava  ogni  cosa  il  Duca  di  Paliano,  ed 
aveva  distribuiti  gli  uflìcj  da  guerra,  dando  il 
Generalato  della  cavallerìa  ad  Asranio  della 
Cornia , il  governo  della  fanterìa  Italiana  a 
Giulio  Orsino,  a Flammiiiio  da  Stabbia  Orsino 
il  governo  e la  guardia  di  Civitavecchia  e delle 
galee,  che  avevano,  e in  Roma  avevan  chia- 
mati molli  soldati  delle  loro  onlinaozc;  laiche 
vi  avevano  quattro  mila  fonti  c cinquecento 
cavailc;^i(^,  c loro  aveva  accresciuto  il  sospet- 
to Marc' Antonio  Coloiiua,  quale  da  Vinegia 
avevano  udito  esser  giunto  a Napoli,  c chp 
metteva  insieme  gente;  e già  si  diceva,  che 
in  nome  suo  si  doveva  far  la  impresa.  In  Ro- 
ma era  stato  preso,  c posto  in  dura  carcere 
Giovann*  Antonio  dc'T.iui  maestro  delUi  posta 
Imperiale,  e poco  poi  Don  Gsrzia  Lasso  della 
Veg.i,  mandalo  poco  innanzi  dal  Duca  d'Alva 
a hniii.i , ed  eéa  ministro  c Auibascmdore  dal 
Re  Filippo,  venuto  di  Spagna  pochi  mesi  In- 
n.inzi,  al  Papa  ; c ciò  per  cagione  d'  una  let- 
tera tolta  a Tcrraciua  al  confine  della  Chiesa 
ad  un  loro  mandalo  segretamente,  nella  qual 
lettera  sollecitavano  il  Duca  d'  Alva  a presen- 
tarsi aubiUmicute  a Roma,  mostrando  che  es- 
sendovi ogni  cosa  confusa,  c molti  di  lor, parte, 
agevolmente  sarebbe  lor  potuto  venir  fatto  di 
prenderla. 

La  prigionia  di  costoro,  e Tesamina  fattane 
severamente  scoperse  meglio  la  intenzione  de- 
gli Imperiali,  c il  pericolo,  nel  quale  si  tro- 
vava Roma  : c spccialiiteute  perchè  avevauo 
avviso,  che  il  Duca  di  Firenze  del  suo  domi- 
nio metteva  insieme  per  mandarli  al  Duca  di 
Alva,  che  ne  Taveva  ricerco,  tremila  fanti  To- 
scani. Di  Pìemoute  e di  Lombardia  si  chia- 
mavano al  medesimo  effetto  mille  cinquecento 
Spagnuoli,  e di  Germania  un  reggimento  di 
Tedeschi.  Per  i quali  sospetti  mandarono  Don 
Antonio  Caraffa  a llologna,  acciò  avesse  cura 
delle  Terre  de' confini,  c nella  Marca  ancora 
ai  coafiui  degli  Abruzzi  per  lutto  fàcevan  fzru 
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l'tiarHifl  , ^ sopra  lutto  tolircilarnno 
il  Ergalo  a lornarr  di  Kranria:  il  quale  a quella 
Corte  essendo  stato  rirevuto  cortesìssimamenle 
e con  molta  app.irrnaa  d’ainore,  rieerrò  il  Re,  ■ 
romr  aveva  promesso  nella  convegni  fatta  dai  ^ 
suoi  Ministri  eoi  Papa,  che  accettasse  la  prò*  | 
tesioue  di  P.ilijtio  c del  Dura  stesso,  mostrando  | 
che  ciò  gli  sarebbe  di  onore,  difendendosi  in-  | 
aiemetnenle  lo  Stato  dell.a  Chiesa  , come  ave^ 
vano  avuto  in  costume  di  fare  gli  antichi  Re  i 
di  quella  corona  ; e affermava,  che  tal  carico  | 
gii  sarebbe  leggieri,  e die  agevolmente  gli  ver-  i 
rehbe  fatto  di  quindi  entrare  nel  Regno  di 
Napdi  antirn  patrimonio  della  corona  di  Frao-  i 
eia,  e che  rome  Paliano  in  mano  de’CnIon- 
hesi  era  una  gagliarda  frontiera,  e fortezza  a 
difesa  di  quel  Regno,  cosi  di  presente  trov.in* 
dosi  in  mano  dt  amici , anzi  dello  stesso  Re,  | 
sarebbe  una  larga  porta  ad  entrarvi  ; e che 
nan  aveva  rosi  avuto  la  corona  di  Francia  né  , 
maggiore,  uè  migliore  occasione  di  quella,  es- 
sendo in  la!  modo  disposta  Fltalta,  e avendo 
tanti  confederati  e servidori  io  quella,  i Far* 
nevi  (che  noo  li  sapessi  aneora , ebe  avessero 
mutato  pensiero),  tutto  Io  Stato  della  Chiesa, 
le  Tèrre  dc'Sanesì  in  TotOàna,  Pìligliatio;  Or-  j 
aini,  Scrmoneia  e Paliano.  Tnl^è  oonle  per  ^ 
la  propria  Francia  a grande  agio  potevano  ca- 
valcare inaino  nel  Regno  di  Itapoli  ; dove  di-  i 
cera  ancora  Carafls,  ebe  troverieno  i popoli 
ai  mal  dispoati  inverao  gli  Spagnnoli,  i quali  ' 
acerbamente  li  signoreggiavano,  e Casa  CarafTa 
avervi  Unta  parte  di  stato,  di  parenti,  d'ainiri,  ' 
d'autorità,  che  sì  doveva  a ragione  sperare  |, 
dover  loro  essere  agevole  lo  insignorirsi  di  [ 
<jael  Regno,  il  qual  dona  tanta  forza  e tanta 
ripuUziooe  a chi  ne  è Signore , die  con  la  ' 
lioona  ainiciiia  della  Chiesa  si  pub  stimare  ar-  I 
bitro  del  resto  delF  Italia.  E perchè  il  Papa  * 
era  por  vecchio,  e agevoimcnle  poteva  in-  1 
Danzi  al  fatto  cadere,  prainetteva  Caraff-i,  che  * 
egli  in  brieve  farebbe  tal  numero  di  Cardtna-  | 
li , e talmente  amici  di  Francia  , e nimiei  di 
Spagna,  che  sempre  avrieno  11  Pontefice  dalla  ' 
loro.  E però  soggiugneva,  che  non  ito  da  in- 
dugiar a mandar  soccorso,  arciocehé  a Rdina 
«i  potesse  reggere  il  primo  impeto  del  nimico,  | 
magnificando  le  forze  della  Chiesa;  e che  con 
ogni  poco  d'ejuto  di  genie  forestiera  si  rom- 
perebbe ogni  disegno  agli  Imperiali.  I 

Questo  ragionamento  fu  secondo  l'animo  del  ' 
Ae,  e gli  piacene  tanto,  che  tosto  accette  la 
protezione  di  Paliano , c al  Legato  donà  un 
Vescovado  ricco,  ed  essendogli  nate  della  Rei- 
na due  figliuole  a un  parto,  volle  che  egli  in 
pome  del  Papa  ne  tenesse  una  a battesimo. 
Giunse  io  questo  la  novella  in  Francia,  che  I 
Marc*  Antonio  Colonna  r il  Dura  d*  Alva  co- 
minciavano a far  movirofiito  d'  armi,  onde  il 
Legalo  faceva  maggior  itt.mza,  che  il  Papa- si 
•occorresse  ; e U Re  sopra  questa  cosa  tenne  > 
roosi^lio,  e il  Conrstabile,  a cui  non  piaceva,  ‘ 
eéMode  il  Regno  di  Francia  tanto  stanco  delle  j 
pessalo  guerre,  e pure  allora  fattasi  la  triegua,  v 
che  a n-.iova  gnerra  si  de.v>e  oersdoiie,  la  eon- 
gAdiò  j stimaudf  le  prou,c»sc  c le  sperante  dei 


Caraffi,  come  di  ribelli  e persone  torte  pià  do 
passione  d’animo,  che  guidate  da  regolata  prò* 
denta,  dover  riuscire  e vane  e pericolose,  co- 
noscendo molto  bene  , che  cominciandosi  o 
mandare  ajuto  di  Francia  al  Papa  per  onore 
della  coroua , non  si  poteva  mancare  poi  di 
andare  più  oltre.  Onde  si  tornava  in  sulla 
gnerra  maggiore  e più  pericolosa  che  prima; 
e sapeva  ancora  per  la  lunga  prnova , che  le 
guerre,  che  dai  Franzesi  si  conducono  lontane 
in  casa  altrui,  hanno  per  lo  più  ealliva  fine. 
Nondimeno  volendo  così  il  Re , e ronsiglian- 
dolo  i Giiiti  giovani  e arditi,  i quali  si  ingran- 
divano della  guerra  , si  attenne  al  lor  consi- 
glio, c si  risolve,  che  al  Papa  di  presente  si 
mandassero  tre  mila  fanti  fra  Guasconi  e altri 
Franzesi  parte  di  Provenza  sopra  le  otto  ga- 
lee , elle  avevano  portato  il  Legato , e parte 
poro  poi  di  Corsica  c di  altronde,  acciò  il  Papa 
dal  primo  impeto  sì  potesse  diteiidere,  deli- 
berando che  a tempo  più  commlo,  e con  più 
maturo  consìglio  si  dovesse  mandar  giusto  eser^ 
cito,  e do  passare  per  tutto  al  conquisto  del 
Regno  di  N.ipolì  , come  prima  nella  Lega  se- 
condo la  volontà  del  Pontefice  si  era  stabilito. 
E faceva  gran  fondamento  sopra  l’autorità  e 
potere  del  Duca  di  Ferrara , al  quale  mandò 
incontanente  a confermare  la  Lega  , e feoelo 
suo  Luogotenente  in  Italia:  del  qual  titolo, 
ma  molto  più  dell'  utile  si  godeva  quel  prin- 
cipe, ed  aveva  il  figliuolo  suo  primogenito  in 
Francia,  che  lo  stimolava  ogni  giorno  a pren- 
dere eon  sicuro  animo  in  lutto  la  j»arle  Frati- 
tese. 

Questi  romori  d'  armi , che  parte  ai  vede- 
vano, e parte  ai  udivano,  facevano  star  detti 
tutti  coloro,  ai  quali  erano  sospetto  l'armi 
Franteti  in  quelle  parti,  vedendo  loro  aggiunte 
quelle  della  Chiesa,  e lo  Stalo  di  essa  , parie 
mollo  grande  d’Iiolìa,  e molto  opfmrtnna,  e 
inoltre  U*  forze  di  Ferrara;  e Icniavano  con 
ogni  arte  e con  ogni  maniera  di  promesse  di 
trarsi  in  compagnia  la  Signoria  di  Vinegta,  alla 
quale,  toslochè  ebbe  ravviso  il  Papa  della 
buona  disposizione  del  Re,  mandò  Don  Anto- 
nio Caraffa  a visitarla,  e ad  invitarla  alla  Lega, 
promettendole  della  cacciata  degli  Spagnoolì 
d'Italia  premi  grandissimi:  eon  U quale  da 
altra  parte  si  ingegnaveoo  fare  il  sìmigKaole 
i MiuUtri  del  Re  Filippo,  niostrando  la  troppa 
graDdezza  de' Frantesi  in  Italia  esser  loro  pe- 
ricolosa , non  ai  contenendo  quella  nazione  a 
ntun  dovute  termine.  Direvzno  inoltre , come 
il  Re  Cattolico  da  lei  prenderebbe  in  grado, 
che  eHa  cosi,  come  aveva  fatto  multi  anni  con 
•no  utile  e onore,  si  mantenesse  di  mezzo. 

Ma  quel  gevemo  non  amando  più  1'  una 
parte,  ebe  F altra,  non  si  volle  per  emidiztonc 
Verona  muovere  dulia  sua  qnirt«'.  Onde  dopo 
alcum  consigli  sopra  ciò  fattili , fu  confortato 
Don  Antonio  a eons'glìaie  il  Papa  da  parte 
loro  a volere  essere  padre  comune,  e a pro- 
curar la  pare,  e a non  voler  essere  ragione  di 
nuovo  travaglio  con  dar  l.n  viaoin  Italia  ad  al- 
tra gente  straniera,  della  quale  era  forzi,  che 
elU  di  nuovo  si  empteMC,  e foste  lacerata: 
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msMÌmamente  meodo  non  poco  perìcolo  <pie> 
•to  anno,  ch'ella  oltre  airallre  calamitA  non 
foase  guaita  dalla  pcitiirnza,  la  quale  era  tra- 
panala in  Vinegia  oilU  popolata,  e in  qaeato 
tempo  stello  vi  faceva  mali  elTetti  ; e li  teme- 
va, che  ella  non  si  allargaue  nel  resto  d'Ita- 
lia, e inoltre  di  Birberìa  aveva  comincialo  ad 
infettare  la  Provrnaa,  tenendo  i Franzesi  ami- 
stà con  infedeli  di  quelle  parti,  e ricevendoli 
neMor  porti.  E quasi  nel  medesimo  tempo  in 
Firenze  si  erano  sparse  le  petecchie;  la  qoale 
infcrmitii  infiammaodo  di  febbre  acutissitna  chi 
ne  era  soprappreso  , in  pochi  giorni  i più  to- 
glieva di  vita,  lasciando  i corpi  macchiati  di 
lividori  in  forma  di  lenti,  e salvo  che  non  si 
appigliava  a chi  praticava  con  gl' infermi,  non 
era  molto  negli  altri  effetti  dalla  pestilenza 
diversa,  e gran  numero  di  cittadini  e di  popolo 
in  pochi  mesi  tolse  via,  e pareva,  che  ella  ve- 
nisse per  infezione  d'aria.  Onde  pareva,  che 
la  forliina  avesse  invidia  ad  un  poco  di  quiete, 
che  se  Tcra  mostra  qnest'anno. 

Il  Ultra  di  Firenze  conoscendo  in  quanto 
prrìroto  si  metteva  questa  provincia,  s'inge- 
gnava per  ogni  via  di  mostrare  al  Papa,  che 
per  quella  Santa  Sedia  si  faceva  pià  la  quiete 
e 1.1  pire,  che  il  travaglio  e la  guerra,  c spe- 
cialinrnlc  per  sua  famiglia,  potendo  ottenere 
per  lei  hi^ionc  condiaiont,  senza  proenrarie  bri- 
ga dal  Re  Filippo.  Perché  nel  vero  le  forte 
drgli  Imperiali  in  questo  tempo,  benché  molte, 
erano  d i maniera  logoro  dalle  guerre  passate, 
che  avevano  bisogno  di  riposo,  e malagevol- 
mente trovavano  i Ministri  del  Re  Cattolico , 
onde  più  [potessero  trarre  denari , e le  genti 
ds  guerra  per  tutto  mal  soddiafittc,  non  si 
potevano  muovere,  e tutti  gli  Stati  erano  con- 
fumati  e mal  guidati,  e ì .Ministri  c i Gover- 
Batorì  delle  provinrie  più  intendevano  a ga- 
reggiare l'uno  con  r altro , che  ni  servigio  e 
benefizio  comniie:  e il  Consiglio  dello  stesso 
Re  per  Io  più  era  nuovo,  nè  hen  eoneorde, 
▼olendo  ogni  cosa  governare  i Signori  Spa- 
gnuolì , irtfra  di  loro  mede«im.sniente  dineor- 
danli,  i «piali  più  a toro  spcri.illtn.  che  al  hen 
comune  andavano  diriro.  (^)«i<’i>te  cose  rende- 
vano gli  avversari  più  arditi;  né  consentivano 
•d  accordo,  che  lor  fosse  proposto. 

In  tale  alato  vegliava  il  Duca  di  Firente  stu- 
diosamente a ogni  andamento^é  punto  addoi^ 
meoUtosi  nella  quiete  delta  Mhgoa,  rimetteva 
1 pensieri  della  guerra,  anzi  andava  preparan- 
dosi in  essa,  quando  da  nimieo,  come  gli  si  era 
mostrato  il  Re  di  Francia,  gli  fosse  mossa:  e 
a tutte  le  eitth  e Terre  di  frontiera  con  gran 
aotlecitudine  faceva  fabbricare  ripari  e difese 
contro  a chi  1’  avesse  voluto  offeodere,  fornendo 
le  Terre  forti  e da  difesa  di  ogni  maniera  di 
vettovaglia,  e sfornendone  1 contadi,  sapendo 
che  V oraicizia  e il  buon  miimo,  ohe  aveva  co- 
minciate a mostrargli  il  PonleiSee  era  finto, 
perché  nella  Lega  fatta  I*  avevano  dichiarato 
nimico.  Non  pareva  già  disfmsin  a muoversi  se 
non  molestalo  da  altri,  e serviva,  quanto  far 
poteva,  n Duca  d'Alva  e di  Consiglio  e di 
c al  provvede ra  per  rispondere  a p.-icc 


e ■ guerra^  secondo  che  alVavversario  fosse  ben 
venuto. 

Ma  sopra  tutti  gli  altri  luoghi  muniva  Lu- 
cignano  tratto  poco  prima  dell*  unghie  dc’Fran- 
tesi,  che  più  gli  bisognava,  perché  una  -saetto 
folgore  caduta  aopra  la  torre  della  fortetaa, 
«lave  si  guardava  la  polvere  delTartiglierìa,  ne 
aveva  disfatto  e aperto  la  maggior  parte  con 
rovina  tale  e violenza  si  grande,  che  non  solo 
spianti  la  torre  stessa,  e coperse  eoo  la  rovina 
tutta  la  famiglia  con  alcuni  soldati  del  Capi- 
tano Donato  Ambruogi  d*  Arezzo,  che  v' era 
guardiano,  m.s  molte  case  vicine  dalle  mura 
sbalzate  forou  rovinate,  e dne  Chiese  appresso, 
e quasi  i dne  terzi  del  castello  dai  sassi  dal- 
r impeto  Innge  scagliati  disertò;  onde «mnvenne, 
essendo  vicini  i Franzesi,  da  Fojano,  dove  per 
sua  buona  ventura  era  andato  il  Capitano  Do- 
nato, chiamarvi  soldati.  E fu  oltre  allo  spavento 
cosa  di  gran  danno , perché  tra  quelli  della 
forttneaa  e quelli  del  castello  più  di  quaranta 
infranti  perirono  ; c Giorgio  Aldobrandini  Prov- 
vedit«>re  di  quella  provioeia,  benché  fosse  lon- 
tano, nell*  una  delle  gambe  da  un  sasso  ne  restò 
ferito.  Convenne  adunque  rifornir  quel  castello 
di  nuova  fortezza, evi  si  pose  stuclio  grandis- 
simo, procurando  la  fabbrìca  Bernardo  Porcini, 
il  qoale  Commissario  di  Sarteano  vtciiio  a Chiosi 
riforniva  anche  meglio  qnel  luogo.  Sollecita- 
vansii  baluardi  disegnati  a Cortona,  sopra  la  «piai 
città  più  di  una  volta  avevano  fatto  disegno  i 
Franzesi  e fuoniteiti  Fiorentini,  setidosi  inge- 
gnati di  indurre  alcont  de*  cittadini  e de*  sol- 
dati a far  ribellare  quella  città  al  Dora. 

Ma  non  era  minore  la  sollecitudine,  che  si 
poneva  nel  fortificare  Cnstrocaro,  frontiera  vi- 
cina a pcK'he  miglia  a Forlì, ad  Iroob,  a Cese- 
na, e ad  altre  citta  della  Rom.vgna  Kcclcsiaslica, 
dove  mandò  il  Duca  molla  artiglieria  non  tanto 
per  difesa  del  luogo,  quanto  p«*r  tener  il  Papa 
e i suoi  io  sospetto,  che  da  quella  parte,  ogni- 
voltaclié  fosse  mossa  guerra  d'altronde,  non 
fossero  assalile  le  sue  Terre  non  ben  fiuti, 
e da  essere  da  furia  di  artiglieria  in  breve 
spazio  agevolmente  aperte.  E ciò  Liceva  il  Du- 
ca desiderando  molto , che  il  Papa  impaurilo 
di  qua  e di  là  si  fosse  levato  dall'animo  la  v«>- 
glia  delta  guerra,  e fosse  venato  a convention 
tale  (a  che  non  fasciava  mai  occasione  dì  con- 
fortarlo) che  il  Re  Filippo  poteiao  deporre  il 
•ospello  pr«*so  per  ca^^ion  del  Regno  di  Nap«»li, 
e gli  altri  vicini  e confederati  viverne  in  si- 
curtà e pace. 

Ma  di  tutte  le  città  di  Toscana  era  di  gran 
lunga  peggiore  la  condizione  della  misera  e 
malrontenta  Siena.  Questa  governata  dal  Car- 
dinal Burgoa,  oUrcchè  in  sé  era  divisa  d'animo, 
non  avev.n  anche  da  vivere,  né  qnel  Cartlinsle 
nella  carestia  e mancamento,  che  si  trovava  di 
grano  ogni  parte  della  Tose.ma,  aveva  modo  a 
provvedeH.i,  ed  era  r.sduto  in  grandissimo  de- 
siderio qnel  PreKito  di  .averne  la  Signorìa,  e i 
cittadini  delta  Rafia  astutamente  gfìe  la  eonre- 
devano,  c si  ingegnavano  per  ogni  via  di  porlo 
in  discordia  col  Doca  di  Firenze,  moitr.'inclogtt, 
che  egli  mai  altro  non  peutava,  nc  altro  prò- 
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curava,  8t  non  come  la  patria  loro  f;li  pototsr  | 
radere  in  mano.  Onde  per  tema  di  ciò,  più  ebe 
per  alcun*  altra  c.i;'ionr  , s^indiuse  il  governo 
<{iiella  e.iuà  a eluedere  al  Cardinale  e al  Re 
0N*pfO«  che  nella  città  si  fabbricasse  di  mio* 
rii  e li  aeroiiirMlassc  la  ciltadelta,  cominciata 
«la  Don  Diego  di  Mt'iidozr.a,  e |>oi  presa  dai 
Francesi,  e dai  Snne.'tì  siala  in  parie  rovinala; 
perchè  (dilaniandosi,  come  dicevano,  con  molta 
•pesa  e in  guerra  c in  triegna  il  ccrcliio  dello 
città  tutta,  die  è grande,  c trovandosi  cinti 
si* ogni  informi  da  niniici,e  roittinuaroente  con 
molto  minierò  di  srddali  fuori  e dentro,  non  vi 
si  potevo  viver  sicuro  allramenle,  e stava  U 
città  in  continuo  travaglio,  convenendo  alloga 
giarvi  soldati  forestieri,  i quali  rontinuameotc 
la  divoravano,  iic  lasciavano  ai  citUdini  trorrc 
H frutto  delle  loro  |M)ssessinni. 

ConsUlcravaiio  inolire,  che  era  pericolo,  che 
il  Re  Cattolico  stracco  della  spesa  non  pigliasse 
«Iella  città  alcun  purliln,clic  universalmente 
dispiacesse.  Perù  consigliavano  il  Cardinale  a 
rifalla,  e mettervi  guardia;  e a sollevare  del 
«iis.vgio  degli  alloggiaineuti  de'  soldati  le  case 
de’ cilladini,  e a scriverne  .al  He  Filippo;  sti* 
mando  che  rotai  buona  intenzione  dovesse  loro 
giovare  a rendersi  quel  Re  più  benigno.  Onde 
il  Cardinale  diede  ordine  a chiudere  il  lungo 
della  fortezza,  e porvi  la  guardia,  e intanto  si 
ingegnava  in  oiollì  mudi  di  dare  dì  ogni  cosa 
carico  al  Duca,  dicendo,  che  egli  teneva  (|uclla 
città  aflamata,  e che  non  consentiva,  che  pur 
anche  del  suo  le  fosse  port.il.a  vettovaglia  ; e 
che  tenendo  egli  le  Terre  del  Sanesc,  e non 
le  rìiii.'inendo  quasi  altro,  che  il  cercliio  delle 
imira,  quella  città  non  si  poteva  nutricare;  c 
che  quello  che  tenevano  i Sanesi  restava  in- 
colto e diserto;  e che  del  frutto  delle  loro 
posaewìoni  non  traevano  tanto , che  i proprj 
Signori  se  ne  potessero  sostentare,  ondo  la  più 
parte  de*  citUdini  dimoranti  a casa,  si  mori- 
vano di  fame,  c il  Re  Filippo  nc  era  stracco: 
che  il  mandare,  clic  si  faceva  da  Napoli  e di 
Cicilia  del  grano,  sebbene  sollevava  alquanto 
il  mancamento , essendovi  sempre  carestia  di 
denari  r d*  ogn*  altra  cosa  opportuna,  non  mai 
empieva  il  bisogno. 

Talché  la  condiaione  di  quel  popolo  era  di- 
venuta miserabile,  e la  più  parte  vi  teneva  coi 
Frantesi,  i -quali  erano  signori  delle  migliori  c 
più  fertili  città  e luoghi  di  quel  dominio,  e 
dove  molti  degli  abRalori  di  Siena  avevano 
loro  possessioni  ; ed  era  pericolo , se  il  Duca 
di  Firenae  non  vi  avesse  avuto  1*  occhio,  che 
essendo  tanto  vicini  i Frantesi  da  Montalcino 
e d’altri  luoghi,  che  col  consenso  del  popolo 
e con  1*  astuzia  di  alcuni  de’  primi  citUdini  del 
governo,  quella  città  non  fosse  tornata  alla  di- 
votion  Franzesc  : massimamente  essendosi  ogni 
parte  d’Italia  commossa  per  1’ affezione,  ebe 
il  Papa  mostrava  a quella  j>arte,  avvengachè 
già  per  tutto  si  udisse,  clic  il  Re  di  Francia  a 
petitioiic  del  Cardinal  Car.ifTa  sopra  le  galee 
mandava  gente  Franzesc  ;c  già  a Civitavccclii;i 
erano  sbarcati  seicento  Guasconi.  Il  Duca  di 
Firenze  iulauto  alla  Curie  del  Re  Fdippo  dal  ) 
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I Vescovo  del  Borgo  svio  Àmbaiciadore  faceva 
domandare  instantrmenle  la  possessione  libera 
di  Piombino,  ma  il  Re  e il  suo  Consiglio  spe? 
rando  per  questa  strada  di  tenerlo  più  fermo 
nella  sna  divozione  lo  mantenevano  in  ispe* 
I ran7..n,  e prolungavano  l’esecuzione,  avendo  co* 
nosciuto  per  le  cose,  che  andavano  attorno, 
l'opportunità  di  quel  luogo,  perché  non  po- 
teiiilo  valersi  i inatidali  del  Re  a Napoli  elei 
cammino  ordinario  del  terreno  della  Chiesa, 
faeev.ino  scala  a Piombino,  dove  coflilinuamrntc 
stavano  legni  d’  ogni  sorte  per  traghettare  nel 
Regno  tutto  quello,  che  foue  necesaario. 

CAPITOLO  SECONDO 

PfTfinratwi  di  gtderra  in  Roma.  Sosp^ui  del  Pon- 
tefice iopra  Ateanio  della  ('oniid.  Pi'oleMU  del 
Duca  d'  al  Pontejìoe.  Sua  risposta.  Il 
Duca  CofiVno  interine  la  sua  metUauone  Jìtt 
il  PapOj  e V Imperatore.  Il  Duca  tPAlra  mutova 
il  suo  cscivito  da  Napoli  contro  Roma.  Am- 
basciatori da  ambe  le  ftarti  per  ttvttatr  un  ac- 
cordo. Acquisti  del  Duca  d’AliHt  intorno  Ro- 
ma. Mediazione  ilella  Repubblica  di  l'etuzta 
jhrr  la  fHsce,  Ostia  si  anxmb:  a^ii  ImpertaU. 
7'regua  Jia  ì due  esetvùi. 

Le  cose  in  Roma  si  vedevano  più  che  nia^i 
volte  alla  guerra,  conrorreudovi  ogni  giorno 
maggior  numero  di  soldati,  c dalla  parte  dei 
Dura  d’Alva  si  udiva  farsi  il  siniigliantc.  Far 
brizio  di  Sanguine,  il  quale  era  tornalo  dall^ 
Corte  del  Re  Filippo,  dove  era  stato  mandato 
dal  Papa  e dall’ Aiiihaaciadore  Imperiale  per 
qtiesti  affari,  e per  addormentare  con  pratiebf 
d'accordi  il  Re  Filippo,  non  recava  coaa  alcu- 
na, onde  il  Pontence  si  rontenUsse;  od  era 
adirato  per  quelle  ledere  venutegli  in  roano, 
dolendosi  che  in  Roma  stessa,  e insioo  in  casa 
propria  gli  avessero  tenuto  contro  tratlali:  c 
oltre  a questo , vero  o falso  che  fosse,  dice- 
vano i CaroBì  avere  scoperte  congiure  contro 
alla  persona  del  Papa  c de’  nipoti  tenute  da 
Spagmioli , e ne  avevano  fatte  esauiine.  £ il 
Papa  mostrava  di  credere;  e sopra  ciò  aveva 
fatta  rnngregazioiie  di  Cardinali,  e chiamava 
gli  liiibascisdori  de’  Principi,  e mostrava  loro 
a che  termine  le  cose  si  trovassero,  c gli  pre- 
gava, che  con  alcuni  Cardinali  a ciò  da  lui  do- 
pulali  vedessero  come  a ooiupositione  e pace 
si  potesse  venire,  dolendosi  agremente  degli  Im- 
periali, che  non  gli  consentivano,  ohe  nc’  vas- 
salli suoi,  «omc  era  casa  Colonncse,  potesse  fare 
a suo  senno,  c gasligarli  come  ribelli  della  Chie- 
sa, non  avendo  mai  i Pontefìcì  Romani  cercato 
quel  che  o Iinpcradore,  o altro  Principe  avesscr 
fatto  nelle  loro  giurisdizioni  ; e sene  mostrava 
turbato.  Nc  gli  mancavano  stimoli,*  he  continua- 
mente lo  pugnevano  ad  ira  maggiore  ; c Messcr 
Saivckiro  Aldobrandìni  uno  *de’ suoi  Ministrie 
Consiglieri,  e il  Procuratore  Fiscale  in  una  con- 
givga^iunc  di  Cardinali  fatti  a ciò  chi.ìtnarc  dal 
Poiitelìco,  mostrarono  con  lungo  sermone  Puf- 
I fìzin  loro  essere  il  difendere  la  dignità  della 
U Sedia  Apostolica,  c proTTcdcre,  che  ella  nuli 
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ricrrnse  danno  o oltraf^io;  e clic  teilcndo«i 
i Ministri  Impfriaii  e gli  agenti  drl  Re  Catto- 
liro  adoperare  sinistramente  c a danno  della 
Chiesa,  stimavano  opportuno  procedere  lor  con- 
tro, protestando  infraltanlo,  che  si  andrebbe  più 
oltre  a dichiarare  ricaduti  1 Resni  di  Napoli  e 
di  Cicilia,  il  dominio  diretto  de’ quali  ai  ap- 
partiene alla  Chiesa;  conciofossecosaché  in  quel 
Regno  si  ricevessero,  svalutassero,  e si  fomen» 
tasserò  Marc’  Antonio  Colonna  e altri  ribelli 
della  Chiesa,  mostrando,  che  ciò  si  farebbe  con 
molta  ragione:  la  qual  proposta  mostrò  d’ag- 
gradire il  roote6ce,  c diede  commissione,  che 
secondo  i canoni  si  tirasse  innanzi , e clic  poi 
se  ne  facesse  la  Bolla. 

AspeUavast  d*  ora  in  ora,  che  a CivìtaTecchia 
comparisse  la  seconda  mandai.*!  delle  genti  Fran- 
tici, che  condotti  i primi  Guasconi,  le  mede- 
sime galee  erano  sudale  a lev.ir  di  Corsica,  e 
poco  poi  tutta  l’armata, che  d’Antibo  portassse 
nuove  genti  ivi  adunate,  c 11  Cardinal  CaralìTa 
c lo  Strozai  c altri  Signori  Franzesi.  Per  i quali 
ajuti,  che  si  mostravano' continuamente  al  Pon- 
tefice, il  Duca  d’Alva,  benché  più  tardi,  che 
non  sarra  bisognalo,  sollecitava  sue  genti  per 
affrontare  lo  Stalo  della  Chiesa;  e dalla  pilrte 
del  Papa  si  mettevano  le  difese  nelle  Terre 
dc*cnnlìoi,  e dove  si  conosceva  maggiore  U 
pericolo. 

Era  come  dicemmo , al  soldo  dal  PonteGce 
Ascanio  della  Cornla,  il  quale  insieme  con  al- 
cuni allri  Signori  di  parte  Imperiale  era  stato 
costretto  a dar  sicurtà  di  non  partirsi  dello 
Stato  della  Chieta , e conliittocìò  lo  avevao 
fatto  General  della  cavalleria,  grado  onoralo, 
la  qual  sì  diceva  non  dovere  esser  meno  di 
ottocento  cavalli.  Di  questo  Signore  era  nato 
sospetto  al  PonteGce,  per  essere  affezionato  a 
parte  Imperiale,  per  la  quale  aveva  motto  fa- 
ticalo, e stato  prigione  de’ Franzesi,  e nimico 
di  Piero  Strozzi  ; ed  avendolo  nominato  Don 
Garzia  Lasso,  prigione,  vero,  o falso  che  fosse, 
nella  sua  esamina,  come  consapevole  del  trat- 
tato col  Duca  d’Alva,  temendone  sempre  più 
il  PonteGce,  mandò  a chiamarlo,  che  da  Vel- 
Iciri,  dove  dimorava  a guardia  della  campagna 
marittima,  andasse  a Roma.  Egli  eolio  improv- 
viso, si  Gnsc  infermo,  scusando  il  non  poter 
cavalcar  dì  presente,  c mandonne  il  messo  con 
ordinargli,  che  di  Roma  gli  fosse  mandata  una 
leitig*.  Il  Papa,  che  ravrchbc  ad  ogni  modo 
voluto  in  potere,  mandò  sollecitamente  con 
due  compagnie  di  fanti  e cento  cavai  leggieri 
Papirio  Capizucebi,  genltloomo  Romano,  con 
patente,  acciocché  credendoglisi,  con  1’ ajnio 
de’ vassalli  della  Chieta  lo  eonducesse  in  Roma. 

Costui  giunto  a Vellelrì,  dove  aveva  la  guar- 
dia Ascanio,  non  fu  lasciato  passar  dentro.  La 
novella  ne  andò  incontanente  ad  Ascanio,  il 
quale,  mentre  il  Capizzucebi  mostra  la  patente 
ai  Sindichi  della  Terra,  e domanda  di  esser 
messo  dentro  con  le  genti,  fece  ai  suoi  soldaiì 
dare  all*  armi , mostrando  che  coloro  nimiei 
fossero,  e iofraltanto  con  alcuni  de’  sooi  piu 
fcfleli  da  altra  parte  montato  a cavallo  a gran 
passo  si  mise  in  via  inveno  Nettunno.  1 cavalli 
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del  Capizzucrlii  udendone  la  fngn  lo  seguirono» 
m.*i  fnron  tartli , s.ilvo  che  uno  AIGere , che 
giuntolo  voleva  farlo  prigione,  fu  da  Ascanio 
ferito , e passato  oltre  ad  un  ponticello  sopra 
la  strettezza  d*  uno  stazno . e fatte  levare  le 
tavole  del  ponte  si  salvò  nella  fortezza  di  Nct- 
tunno,  dove  come  General  della  cavalleria , a 
cui  tutta  quella  contrada  obbidiva,  fu  ricevu- 
to; e dicendo,  che  I sooi  soldati  *c  gli  erano 
ammutinati,  e lasciativi  alcuni  snoì  fanti  Pe- 
rugini, e imposto  loro,  che  ad  altri  non  la  des- 
sero, ma  a lui  la  guardassero,  se  ne  usci,  me- 
nandone fuori  il  Capitano,  il  quale  non  vi  fa 
poi  ricevuto  ; e montato  sopra  una  barchetta 
si  fece  porre  a Gaeta,  onde  poi  se  n'andò  a 
Napoli,  dove  claPDuca  d’ Alva  fu  ricevuto  ono- 
revolmente, c gli  fu  poi  dato  nel  campo,  che 
continuamenle  si  metteva  insieme,  iMOfio  c 
onorato  grado,  e fu  acerbUtìmo  uimico  dei  Ca* 
rain.  11  Papa  avutone  ravviso,  fece  subita* 
mente  porre  in  castello  il  Cardìoii  di  Perugie 
suo  fratello,  e a Perugia  alcuni  de^più  seco 
congtiinli,  c li  fece  tórre  tutto  Pavere  e i de- 
nari, che  avevano  in  Roma  c altrove,  (ebe  era 
Ascanio  mólto  ricco)  e con  preda  tale  sollevò 
in  buona  parte  il  bisogno  grande , che  aveva 
di  moneta  (>er  pagarne  i soldati. 

La  Rocca  di  Nettunno  poco  poi  non  essendo 
bastato  l’animo  a coloro,  che  vi  furono  lasciati 
a difenderla,  si  rendè  al  Duca  di  Somma.  E 
perchè  aveva  conosrjutck-'it  PuntrGcr,  che  la 
speranza  del  Duca  H’Alva  era, che  in  guidando 
a Roma  l’esercito,  il  popolo  ‘tt  «lovesse  com- 
muovere, fece  un’altra  vòlta  mettere  in  casleild 
Cammino  Colonna,  e PAreives<mvo  suo  fra- 
tello, c Giuliano  Cesrrioo  c nletini  olik’i,  i quali 
appresso  il  volgo  avevan  credilo.  Sollecitava 
intanto  di  condur  nuove  genti,  r al  Duca  di 
Urbino  mandò  a chiedere  duemila  fanti  del 
suo  Stato,  I quali  ineonlanenic  gli  furono  man- 
dati sotto  Aurelio  Fregoso,  c inoltre  sessanta 
celate.  Onde  tutta  Roma  era  piena  di  soldati, 
e vi  si  raddoppiarono  per  luUo  le  guardie,  e 
in  diverse  porli  vi  si  fori!  Grava  4a  citlà , la 
cura  della  quale  fu  commessa  a Carumillo  Or- 
sino da  Laoienlano  ; e si  disfacevano  intorno 
alle  mura  palagi,  giardini  e molti  nobili  abi- 
turi, de*  quali  molli  per  lor  comodo  si  avevano 
usurpalo  del  pubblico,  con  doglienza  di  chi 
n*  erano  le  possessioni  ; e dì  fuori  aiscorn  si  fa- 
ceva il  medesimo,  o(MÌe  ogni  cosa  vi  er.i  pieua 
di  spavento,  c molti  de’ migliori  mercatanti 
fore»lteri,  benché  ciò  fosse  vietato,  cou  lor  fa- 
miglie se  no  partivano. 

Intanto  il  Duca  d’Alva,  ebe  mal  volenlieri 
si  induceva  a guerra,  eovenendogli  cominciare 
a muover  Parnii,  e volendo  farlo  giuridica- 
mente, essendosi  già  partito  di  Roma  con  li- 
cenza del  Papa  l’ Ambasciadore  Imperialo,  mo- 
strando che  per  servigio  de'  suoi  Principi  gli 
conveniva  andare  a bicna,  stimò  uou  prima 
doversi  venire  a ciò,  che  si  facessero  protesti, 
come  nelle  guerre  mosse  a ragioite  fare  sì  eo- 

! stoma;  vwcngaché  di  qua  e di  là  alcuni  per- 
sonaggi avessero  proposto  alcune  forme  dì  eoc^ 
fenzioni:  e vulcud)  musirarc  di  sccndcic  alr 


ISTORIA  DE’ SUOI  TEMPI 


48 

l’armi  fortalamfotc , maiuU»  al  Papa  Giulio 
della  Tolfa,  CooJe  Hi  San  Valentino,  il  quale 
oOerissr  al  Pontefice  ogni  obbeHienxa  e rive- 
renna  in  quello  lì  conveniva  alla  maggioranza 
de!la  Kellgione^  ronie  li  apparteneva  a Principe 
Cristiano.  Dolacsi  bene  He’ modi,  ebe  egli  aveva 
usato  contro  ai  divoti  e amici  di  Cesare  e del 
Ke  Cattolico,  e che  sufTerisae  in  Roma  e nelle 
altre  Terre  di  sua  giurisdizione  i ninitci  loro, 
c fooniseili  del  Regno  c ribelli,  e clic  jjvesse 
messo  man'>  nelle  persone  pubbliclic,  c le  te- 
nesse in  eareere  senza  giusta  cagioue , presi 
oorrieri,  aperte  lettere  di  quella  Maestà,  e fatti 
motti  oltraggi  e aggravi  i quali  oltre  al  danno 
reciRraim  a q'iei  gran  Prineipt  molta  indegnità; 
delle  quali  ingiurie  non  potevano  fare,  che  non 
li  risentias<*ro. 

Il  Papa  udito  il  mandato,  e vedendosi  qua- 
airhè  la  guerra  sopra,  c eereando  pure  di  man- 
darla oltre  quanto  poteva,  non  vi  essendo  nè 
GanlTa,  nè  lo  Strot/i,  disse  a colui  di  voler 
consultar  la  rosa  in  Concislorn  con  t Cardi- 
nali, come  fece:  e poco  poi  chiamato  a se  quel 
Cimle,  e dolutosi  aeerbamcnle,  c rimembrate 
rin,iiurlc.  clic  diceva  sosleneir  dagli  luipcrialf, 
soggiunse  in  idiimo  di  voler  mandare  seco 
Messer  Domenico  del  Nero,  gentilutimo  Romano 
con  ordine  dì  quel  che  dovesse  rtspomtrn*  al 
Dura  d*Alva  per  discolpa  sua,  mostrando  che 
era  non  solamente  Priueipe  lilieru,  ma  ancora 
a tutti  gli  altri  sovrano,  e a chi  non  sì  ap« 
partoneva  render  conto  delle  sue  azioni  ad  al- 
cuno : e che  l’aver  messo  in  carcere  Garzia 
Lasso  persona  puMiIìra  non  gli  doveva  parer 
cosa  nuova;  che  sapeva  molto  bene,  qual  fosse 
Puflizio  di  Amhasciadore , e che  se  di  quello 
•i^  fosse  contentato,  non  gli  sarebbe  avvenuto 
sinistro;  ma  avendo  egli  tennto  mano  a trat- 
tati, mosse  sedizioni,  maerliinalo  contro  H Prin- 
e.ipe,  al  quale  egli  era  stato  mandato,  e nelle 
Terre  sue  , e generalmente  fatto  quello,  che 
non  gli  si  conveniva,  non  si  doveva  maravi- 
gliare, se  male  gliene  era  incontrato.  K peroc- 
rhè  diceva^  che  il  Re  Filippo  se  ne  voleva  ri- 
sentire, rispondeva,  che  sarebbe  contro  a do- 
vere, e che  quanto  a lui,  per  pericolo  che  gli 
fosse  proposto  non  manelierehbe  mai  né  alla 
dignità  della  Chiesa,  né  alla  difesa  dì  quella 
Santa  Sedia,  nè  a quello,  ebe  a sua  perdona 
si  convenisse,  rimettendo  tutto  alla  giustizia 
divina,  dalla  qnale  diceva  di  essere  Malo  posto 
guardiano  del  gregge  di  Cristo.  K questa  fu  la 
risposta,  che  diede  ai  mandato  del  Duca;  poi 
rinforzò  le  guardie  in  Roma,  e in  altri  hioghi 
di  pericolo,  aspettando  d*ora  in  ora  la  guerra. 

Già  si  udiva,  che  il  Cardinal  Caraffa  si  era 
spaccialo  dalla  Corte  di  Pr.'inda,  e che  Piero 
Strozzi  era  in  Lione  per  passare  in  Italia,  ed 
aveva  il  Legato  moll.i  più  inanimilo  il  Re  alla 
difesa  del  Papa,  pohché  intese  la  presa  di  Gar- 
tia  Lasso  e il  trattato,  che  dicevano  di  avere 
aco|syà.o  MI  Roma  ; onde  di  nuovo  promise, 
che  ad  ogni  modo  e con  gr.in  forza  sarieno 
difrat.  E a CivUavecrb;a  erano  un’altra  volta 
tiorfirfM  le  galee  con  nuova  gente,  tal''hè  con 
do«  oonipa^nie  di  Guasconi  chiamati  delie 


guernigioni  delle  Terre  Sancsi,  ne  arerano  già 
in  Roma  duemila  sotto  nove  iusegne,  c ad  An- 
Ubo  in  Provenza  stava  tutta  l’armata  con  altre 
genti  aspettando  il  Legato  e Piero  Strozzi  t 
che  essendo  le  galee  Imperiali  divìse,  e buona 
parte  di  esse  volle  inverso  Levante  a far  pre- 
da, usavano  i Franzesì  il  mare  a lor  senno; 
e t’ altre  non  si  discostavano  dalla  Cicilia,  per- 
ché qu.aranladuc  Turebesebe,  che  passavano 
in  Barberìa  per  andare  sopra  Orano,  vi  crono 
venute  intorno,  onde  conveniva  con  es>c  guar- 
dare la  marina,  e difendere  i luoghi  vicini. 

Finalmente  non  cedendo  a cosa  alcuna  il 
Pontefice,  e conoscendosi , che  quanto  più  si 
indugiava  s farlo  ricredente,  tanto  piu  ne  cre- 
sceva la  difljcoltà,  il  Duca  d'Atva  di-egnò  di 
far  grosso  sforzo,  c con  buone  gcnii,  aranlirUè 
al  Papa  svenisse  maggiore  .ijuln , le  quali  ri- 
chiamava a Napoli  con  intenzione  di  far  pas- 
sare mille  cinquecento  Spagminit,  che  aveva 
mandalo  a ebiedrre  deUr  guernigioni  del  Pte- 
monte,  c quallroraìla  Alamanni,  che  miova> 
mente  a questa  guerra  sì  facevano  scendere  in 
Italia,  e trcmils  fanti  Toscani,  che  il  Dura  iH 
Firenze  del  suo  dominio  aveva  insieme  iiicsuo, 
volendo  quel  Generale  almeno  con  dicioUo,  o 
venliitiila  fanti,  quattrocento  lancic  c mille 
dugento  cavai  leggieri  in  un  tratto  rompere  la 
guerra  : stimando  clic  strignendosi  il  Papa , e 
correndosi  alle  porte  di  Roma  , come  senza 
contrasto  si  polea'a  fare,  e ad  Ostia  . e furvo  da 
Portrrcole  a Civitarecebia,  se  gli  potesse  met- 
tere tanto  spavento,  e da  tante  parti  c con 
tanto  lrav.ig!Ìo,  che  si  potesse  disporre  ad  ac- 
cordo tale,  che  <)cntro  vi  fosse  la  dignità  del 
Re  Celtolico,  la  sirurlà  del  Regno  di  Napoli, 
c alcun  gastigo  deH’aver  rosi  acerbamente  trat- 
tati i servidori  del  Re  Filippo:  cliè  late  era 
l’ordine  col  consiglio  del  He  d’Inghilterra  di 
rocover  l'armi  contro  al  Pontefice. 

Il  qual  ordine  fu  ben  divisato;  ma  come  il 
più  delle  volte  arcade,  quando  le  cose  sì  trat- 
tano da  più  animi,  che  Pesccuaioni  non  ri- 
spondono appunto  ai  disegni , cosi  in  questo 
principio  avveniva  al  Duca  d'  Alva.  Le  galee 
non  erano  ancora  rsunate,  i Tedeschi  mandati 
a soldarsi  non  erano  in  Italia,  c già  era  alla 
fine  d’agosto,  e si  conosceva,  che  la  guerra  , 
che  nasceva  di  presente,  quanto  più  indugia- 
va, tanto  voleva  essere  più  grossa  e più  dura, 
e che  conveniva,  che  quella  parte  d’Italia  ar- 
desse di  dannosissima  guerra,  e si  empiesse  di 
gente  straniera  e barbara , dalla  quale  fosse 
miserabilroenle  lacerata,  cosa  che  dispiaceva  e 
tatti  coloro,  che  avevano  buon  sentimento, 
ed  avrieno  voluto  godersi  i beni  e gli  Stati 

S loro  pacificamente  ; a cui  più  che  ad  alcun 
altro  ne  caleva,  era  il  Duca  di  Firenze,  il 
naie  desiderava  aomniaincnte  la  quiete,  e gli 
ispiaceva,  che  a nuovo  travaglio  si  tornasse. 
Onde  s'ingegnava  con  lettere  e con  ambasciale 
di  persuadere  al  Papa  a levarsi  daU'animo  la 
voglia  della  guerra;  nella  quale  il  più  delle 
volte  gli  effeUi  non  riescono  seoondo  gli  av- 
visi, e a gndem  quello,  ebe  la  sua  virtù  gli 
a>cva  procaccialo,  e a lasciar  godere  il  suo  al 


Hr  Cattolicn,  c a non  lo  rortrignorc  «,|  nvre 
ID  bnga  con  S.  Chi«a,  ofrrrrn,lo.i  tn«,..,:o 
eoo  quel  gran  Principe  a Irorarr  alcuna  buona 
forma  di  conrenrionr,  mo.lrando  nulla  nirno 
conTcnirai  a peraona  di  Ponicfirc . clic  lirarti 
^doaao  ancjra  gra»i«ima.  che  con.iimamc  lo 

Stato  della  Chic,  e qncllo  eh' i rima»  i„. 

IcTO  di  Italia,  r clic  la  rovinaaac  in  tolto,  pò- 
tradoti  molto  hrac  proTTcìlcre  Stali  e rìcchnae 
ai  anni  nipoti  con  fcrmcita  e con  hiiona  gra- 
iia  del  Re  Cattolico  e di  lutti  gli  altri  Prin- 
eipali  d Italia,  tenaa  lAr.Paliano  ai  Colonne, 
aij  e poiché  por  tolto  lor  si  è,  noi  fortificar», 
e di  CIÒ  non  dare  sospetto  tale  al  Re  di  Ma- 
poli,  che  gli  conrenga  sempre  pensar  d’arere 
Il  nimico  armalo  in  sulle  porle.  Perelic  seh- 
bene  e Iceilo  a ci.wi,no  far  del  „io  a suo 
Knno.  conviene  noiuliiiirno  a persona  savia  ve- 
dere  che  quello,  che  si  f.i  non  nuora,  o non 
oITenda  iin  Icrxo,  di  maniera  ehe  se  ne  abbia 
a nsenlirej  e ehe  avendo  gli  .Siali  conio  le 
altre  possessioni  eonfini,  denno  le  rose,  che  ai 
poweggono,  estere  in  tal  modo  limitale,  che  il 
vicino  non  se  ne  sdegni;  e che  se  rii  si  fa 
nelle  possessioni  privale,  alle  quali  danno  re. 
gola  le  leggi,  quanto  più  ti  eoiivien  fire  negli 
Stati,  I quali  s’  hanno  più  cari,  e ti  guardano 
con  maggior  sospetto  da  coloro,  che  debbono 
esser  la  legge  slrtsa,  e dalla  alleni? 

Queste  ragioni,  benché  vere  e buone  non 
movevano  il  PonIrOce,  il  quale  dava  ai  con. 
«gli  di  fuoroteili,  a cui  estendo  fuor  di  casa 
era  più  cara  la  guerra,  che  la  pace.  Chiamava 
nondimeno  alciina  volta  a consiglio  i Cardinali 
de  quali  alcuni,  perocché  non  dicevano  a tuo 
•enno,  n’  erano  da  lui  con  parole  stali  ti  vii- 
lanamenie  ripresi,  che  ninno  degli  altri  osava 
opporglui.  Onde  il  consiglio  tornava  in  niente, 
e tema  ritegno  ti  correva  alla  guerra  ; e già 
m Roma  avevano  condotta  la  gente  Guascona, 

J»  quale,  falla  tua  moatra,  era  alata  pagata  dai 
Minuin  del  He  di  Francia,  ehe  la  snidava. 
Sollerilavasi  di  fortificare  in  ogni  parte  Roma; 
e l^lel  S.1UI’  Agnolo,  benché  da  per  té  fosse 
mollo  forte,  nondimeno  Camillo  Orsino  gli  fab- 
bneava  intorno,  e lo  cingeva  d'iin  gimuo  ba- 
•tionie  con  cinque  baluardi , che  dall'  arliglic- 
n«  difendcsaero  il  muro,  e teneaaer  lonUno  i 
omiei. 

Era  intanto  dal  Dora  d’Alva  tornato  q„,l 
«mser  Domenico  del  Nero,  al  quale  il  Dora 
•*wa  mostrato  a parole  d'aver  buon  animo  in 
wso  II  lapa  mandandonelo  senta  concliiu- 
Mone  alcuna,  e trattandolo  nella  medesima  ma- 
mera,  eh  era  stato  trattato  egli,  dicendo,  che 

•Li'  Pomona  a fargli  in- 

^dcre  d.  sua  intensione.  Pregava,  e solleei-  il 
riLl  «l'  Firense,  vedendo  il  pe-  I 

ttcolo  r^lsatansa  -a  R 
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bava  al  medesimo,  enntimiondo  sempre  di  sni- 
dar fanti,  dr’qii.vli  non  .vira  minor  numero  di 
qnallordin  mil.T,  benehe  iir  p.n-a.se  a ragiui.e 
di  venti  mil.i.  r otioernlo  r.ivii  leggieri:  del  c 
quali  furie  buona  parie  ti  serbava  in  Rom.i  . 
molli  ne  tenera  in  Pali.1110,  alenili  in  Vclletri' 
Alagna,  e .allei  lunghi  de'  confini.  ' 

Già  a’  udiva  il  Duca  d'  Alva  appreslaesi  per 
entrare  in  quel  della  Chiesa,  il  quale  avendo 
le  genti  in  ordine,  e ngn'alira  cosa  opportuna, 
mandi  per  I’  ultimo  Pirro  del  Loffredo,  geii- 
blnomo  Napoletano,  a protestare  aprrUmente 
•I  Papa , che  avendo  il  He  Cattolico  lofferto 
molle  rose  indegne,  vedutosi  tèrre  gli  Sisii  ad 
alrimi  de' suoi  si  rvìdori,  altri  poni  in  carrrre 
e rerearsi  ron  pretesti  e con  armi  di  privarlo 
del  Regno  di  Napoli:  e eonoseenilosi  esso  Pon- 
tefiee  non  voler  venire  a roiiehiiisione  alcuna, 
onde  potesse  esser  sicuro,  e lenendo  per  cerio, 
uh  egli  avesse  fallo  leg,  co'  suoi  uiiiiiei,  e ri- 
cevuto in  rasa  lor  genli,  e iiifiiuosi  luoHo  lem- 
po,  non  voleva  più  alar  così.  E poielié  pareva, 
che  raao  Poiileliee  volr.se  pur  la  guerra,  glie- 
Jie  annuniiava,  e lusio  gliene  moveria,  arruneio 
a donargli  rsiaiulio  la  pare,  quando  la  volesse  ; 
e prolrtlava.  che  de' daimi,  ile’qu.ili  infiniti  e 
gravissimi  porla  sera  la  guerra,  riuil.indoli  ad 
uno  ad  uno,  esso  Poiilefiee  ne  avrebbe  la  eoi- 
pa;  e se  ne  .rasava  con  Dio,  e eoi  mondo,  co- 
atrignendoli.  .1  far  ro.i  e la  rauimistione,  che 
inlorno  a eiA  aveva  dal  ,„o  Ile,  e la  rara,  ehe 
gli  ai  apparleiieva  del  Regno  di  Napoli,  e inol- 
tre la  ragione  e la  proìesiune  degli  .Siali.  Seria- 
« parimeiile  al  Collegio  de'  Cardinali  acuaan- 
u r™‘’  '**'  ™n»rniva  impugnare,  poi- 
«he  altramente  non  poteva  esser  aiciiro  ; diren- 
00  in  nitimo,  ehe  proferiva  al  Papa  o la  pare, 
o la  guerra,  quello  ehe  più  gli  aggrada.se.  || 
t'alia  udendo  ciò  poro  se  ne  mosse;  e dove 
colui  tolleritava  pure  di  estere  lusin  spedilo, 
melirva  la  cosa  in  indugio,  né  veniva  a lei- 
mine  ulenna  , tié  usciva  de'  generali.  Ben  mo. 
airava  in  paiole  ili  avere  l' animo  volto  alla 
pace,  ogiyyollaelié  ella  portaksCMieo  la  .ieurlà 
e la  dignilà  della  Chiesa,  e metteva  tcm;io  in 
messo,  atpell.indu  di  giorno  in  giorno  l'araff» 
e lo  Slrozii. 

Ers  già  il  prinripio  di  trilemhrr  l'isti,  qiian- 
do  il  Dura  d' Alva  ii.c-va  di  Napoli  rou  do- 
dici  mila  fanti,  tre  mila  Sp.ignnoIi,  e il  rrslaiile 
lUhani  del  Regno,  sei  slradardi  d'  umniiii  di 
arme,  e mille  dtigrnlo  cavai  leggieri  con  arti- 
glieria e muiiirionc  abba.lania  ; c poiché  dal 
Papa  non  veniva  ri.po.li  alcuna  , si  aeeoslf, 
mverao  le  terre  della  Chiesa  per  eominciare 
la  guerra.  Già  ai  ranfìni  ti  rnmliieiarano  a far 
prede;  onde  in  Roma  era  entralo  mio  spatesilo 
grandissimo , aspellandovisi  d'  ors  in  ora  il 


ricolo  della  Chiesa  «sprasiant^.  n ^ «M-tlMi.Wi  d' ora  in  ora  il 

alcuna  one.l.  cooilitionc,  c a lasciare  alniianlo  T '•  ogni  giorno  più 

q«ll.  dure»,  uelle  .'„e  ..“r,  e Jeciv!  a.."!!?  ^^1';’'^'..'. 
ente  a non  prucedrre  contro  al  Re  di  Napoli 

’a^Tn^'l  T Principe  per  vi.  della  ^ 

«ne  del  frodo,  che  a ei4  non  avrebbe  pa- 

<*c  ai  UseiLae 

'*>**dere  alle  «ere  ragioni  ; ma  poco  poi  lo», 
saoai  ICC.  voi.  11 


I Aurelio  Fregoso  con  olio  insegne  di  fsnteri. 
da  Urbino,  e lessaiila  cavai  leggieri.  Aveva  il 
Duca  di  Ptlianu  lu.indalo  con  .quallro  insegne 
d'italiani  Giulio  Orsiun  in  Fiusolonr,  dise- 
gnaulio,  ehe  quel  luogo  ai  difendease,  e in  P.i- 
bano  eri  rimase  a guardia  il  Conte  d'  Aliffc; 
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^ «MTt  ri{iìrrHno  ìnl^oto  A vfilrrp,  itorf  prima 
la  Riirrra  icoppiasM*. 

In  qiiMlo  il  Dura  4’  AWa,  non  Tfnrndo  al- 
cuno dal  Pontefice,  passato  il  Oorigliano, 
Rame  confinante,  fu  incontanente  sopra  Pon- 
tecoryo,  castello  dentro  al  confìne  della  Chic- 
aa,  c lo  preae,  rendendogliai  pii  abitatori,  il 
medeatmo  fecero  .alcune  altre  Castella  vicine 
de’  Colonneai,  clic  aveva  seco  Marcantonio  Co- 
lonna; e ai  ricevevano  i luoghi  in  nome  del 
Collegio  de*  Cardinali,  e del  futuro  Pontefice. 
Furono  aopra  Ceperano,  sopra  Fiorentino,  già 
Ferentino,  e altri  luoghi  d*  iolomo,  e parimente 
•*  iMignorirono  dìFrusolone,  perché  sebbene 

era  guardia,  non  avendo  trovato  ordine  da 
viven’i  rOrtÌDo,  tè  n*  uscì  incontanente,  r si 
ritirò  io  Alagna,  dove  l’ inviava  I*  esercito.  Un 
Capitano,  chiamato  Trentacoate,  ritirandosi  con 
la  compagnia,  fu  aopraggiunto  da’ravaì  leggieri, 
ed  egli  ferito  e iaoldatt  svaligiati,  rifuggendoti 
in  Roma , eo^ierono  la  città  di  spavento.  I 
villani,  i quali  si  tenevano  con  i Colonnesì, 
ed  erano  loro  favorevoli,  rubavano,  e correvan 
la  campagna. 

In  su  questo  tumulto,  del  quale  la  città  era 
molto  spaventata  e commossa,  nè  il  Papa  ba- 
•lava  a fermarlo , chiamò  a congregazione  i 
Cardinali,  e vi  fece  introdurre  quel  Pirro  del 
Loffredo  mandato  ultimamente  a protestare,  il 
quale  fu  tardo  a tòrsi  di  Roma,  e si  dolse  mol- 
lo del  Duca  d*Alva,  e di  lui  stesso,  che  fosse 
Tenuto  a trattenerlo,  acciò  sprovveduto  fosse 
colto,  e lo  fece 'mettere  in  Castello.  Ed  era 
la  coaa  a cattivo  partito , quando  io  quell* 
giunse  appunto  a Civitavecchia  in  sull'armata 
Fransete  Caraffa  e Io  Strozzi,  il  quale  Strozzi 
benché  a Mariilia  fosse  stato  soprappreso  da 
una  grave  ‘febbre,  nondimeno  si  era  fatto  por- 
tare insieme  con  gli  altri.  Costoro  si  fermarono 
alquanto  in  Corsica  per  tema  degli  Imperiali, 
che  con  quarantaquattro  galee  da  Napoli  pas- 
aavano  alla  Spezia  per  portare  al  Duca  d'Alva 
ì Tedeschi  e Spagnuoli,  che  dovevano  passare 
di  Lombardia,  non  essendo  le  Franzesi  più  che 
trenta  galee  con  mille  einquerento  fanti  Pro- 
Tentali  solamente,  ed  alcuni  cavalieri. 

Il  Duca  d'Alva  sollecitava  Hi  farsi  signore 
di  quante  più  Terre  poteva,  ed  era  andato  con 
aiiiglieria  ad  Alagna,  nrlla  quale  avo\a  la  guar- 
dia Torqu.ilo  Conti  mandatovi  dal  Cardinal 
Caraffa,  tosloeliè  fu  arrivato , la  qual  Terra 
avevano  deliberalo  di  ilifendere.  Ma  giuntovi 
Don  Garzia  di  Toledo,  Capo  degli  Spagnuoli 
da  una  parte  , c dall'  altra  Ve«pasiano  Gon- 
zaga, Generale  delle  fanterie  Italiane,  e comin- 
ciato con  artiglieria  a batterla,  le  misero  in 
temra.  molto  spazio  delle  mura,  rimanendo  non- 
dimeno una  buona  altezza  d.a  terra.  Gli  Ita- 
liani cupidi  d'onore  e Hi  preda  si  gittarono 
alla  batteria  per  entrarvi,  ma  non  avendo  te- 
nuto buon  ordine,  furon  ributtati,  e molti  ve 
ne  rimasero  uccisi.  Torquato  temendo  , se  la 
rOTtna  delle  mora  si  faceva  maggiore,  di  non 
aTere  a perderla  Terra  e le  genti  insieme,  prese 
partito  di  salvare  almeno  la  gente,  e messo  fuoco 
nella  vettovaglia,  di  Dette  segretamente  da  par- 


SUOI  TEMPI 

te  aasal  sicura  se  ne  uscì  salvo  ron  tulli  i suoi, 
e si  ritirò  in  Pali.ino.  J..*t  mattina  utlUa  la  fu- 
ga de*  nimiri,  non  avendo  chi  loro  contendesse 
r entrata,  per  la  rottura  delle  mura  vi  entra- 
rono i soldati,  e rubarono  quella  Terra  piena 
di  molta  roba  e vettovaglia , non  avendo  po- 
tuto guastarla  tutta  i soldati  del  Papa* 

Andavano  attorno  in  questo  tempo  alcune 
pratiche  d’ accordo,  domandando  il  Duca  di 
Alva,  che  tulli  i prigioni  si  liberassero,  si  ren- 
dessero le  Castella  al  Coote  di  Bagno,  Palla- 
no,  e altri  luoghi  suoi  a Marcantonio , e che 
dal  Papa  si  dessero  stalichi  per  sicurtà  del- 
V accordo,  che  si  facesse  ; ma  a ciò  non  vole- 
va consentire  il  Pontefìce.  Intanto  non  per- 
deva tempo  r esercito;  Don  Garzia  con  gli  Spa- 
gnuoli si  era  presentalo  a Veruli,  e Vespaata- 
no  Gonzaga  con  gl’  Italiani  a Rauco.  L’  uno  e 
r altro  Castello  , non  avendo  forza  da  difen- 
dersi, e gli  abitatori  volti  a seguir  la  parte  Co- 
lonoese,  fu  preso,  e i soldati  vi  rìmaser  pri- 
gioni. Piperno,  Terracitia  e altre  Terre  di  quella 
contrada  spontaneamente  ai  dierono. 

Erano  io  Roma  con  Caraffa  e Piero  Strozzi 
venuti  di  Francia  Monliic  e Lansac  e allrrai- 
gnori  Franzesi  e guerrieri; e in  c.vmerèdi  Piero 
Strozzi  infermo  si  facevano  le  eonsulie,  dove 
si  dolevano  del  Duca  di  Paliano  e degli  altri 
Ministri  deè.  Papa  , avendo  trovato  molto  mi- 
nore 1’ app.irecehto  alla  difesa,  eHe  non  ave- 
vano scritto  in  Francia,  manco  den.vri  e poca 
munizione,  e molto  maggiori  le  forze  del  ni- 
mico, che  non  avevano  pensato.  Nondimeno 
davano  online  il  meglio  che  potev.ino  alla  di- 
fesa , e mandarono  incontanente  a chiamare 
dalle  lor  Terre  del  Sanese  due  compagnie  di 
Tedeschi  vecchi  esercitati,  lasciativi  da  Piero 
Strozzi,  ai  quali  se  ne  erano  aggiunti  alcuni  dei 
licenziati  al  principio  della  triegita  dagli  Im- 
periali, mutandoli  con  fanti  Italiani,  che  in  lor 
vece  vi  raandamno  : e giunti  questi  ai  Gua- 
sconi ed  ai  Franzesi,  che  in  più  volte  con  le 
gaice  vi  mandarono,  facevano  tin  corpo  di  tre 
mila  fanti  oltramonl.'ini.  Mettevano  meglio  io 
ordine  loro  cavalli,  de*  quali  ultimamente  ne 
aveva  menati  forse  sessanta  di  quelli,  che  sta- 
vano a Parma  per  t Franzesi , Rartolommeo 
dal  Monte,  e alcuni  inoltre  dulia  Mirandola. 


Alessandro  Colonna  da  Palesirìna,  imponendo- 
gli dove  e come  eoo  caso  al  bisogno  dovesse 
correre  alle  porte  c alle  mura  per  difendere 
la  città,  come  poco  poi  fu  bisogno;  perché  es- 
sendo uscito  di  Roma  con  alcune  torme  di  ca- 
valli Monliic  per  {scoprire  il  paese,  alcuni  vet- 
turali ds  lontano,  credendoli  nimict , rifuggi* 
rono  in  Roma  correndo,  ed  empierono  ogni 
cosa  di  spavento,  gridandosi  per  tutto  all’sr* 
rei,  e vi  fu  il  giorno  tumulto  grandissimo  ; che 
poco  prima  vi  era  venuta  novella  , che  i m* 
mici  avevano  presa  Alagna.  Onde  alcuni  Car* 
dinali  andarono  al  Papa  a r.vccoraand.vrgli  lu 
aalvezza  della  città,  e di  tante  innocenti  per- 
sone. 

Il  Papa  da  prima  se  ne  aiterà  molto,  ma 
puM  pregato  da’suoi  servidori,  c coposcendo- 


«e  11  oominclaTa  U<{iianto  a piegarti, 

odeado  il  nimico  vicino  a Koma  a venti  mi- 
glia, il  quale  in  PaJctIrina  aveva  metto  cin- 
quecento cavalli , e scorreva  tutta  la  campa- 
gna bractando , e depredando  il  paese.  Onde 
la  città  ti  vedeva  a cattivo  partito,  essendovi 
la  gente  sbigottita  più  per  lo  poca  ordine,  clic 
pareva  vi  fosse,  che  per  lovverchio  di  forte, 
che  il  nimico  avesse;  che  il  Cardinal  Caraffa 
aveva  fatta  rassegna  in  Roma  di  settemila  fanti 
pagati,  numero  bastante  a difender  le  mura, 
non  concorrendo  al  nimicodi  fuori  numero  mag- 
giore: nondimeno  Ì Cardinali  temendo  dbl  suc- 
cesso della  guerra  , e amando  la  pace,  prega- 
rono il  Papa,  che  si  contentasse,  che  al  Duca 
d^Alva  si  mandasse  alcuna  persona  a domandar 
quel  che  Tolestc.  Alla  qual  pratica  propose  il 
Papa  sei  Cardinali , i quali  mandarono  tosto 
Fra  Tommaso  Manricque  dclPordine  di  Sah 
Domenico , Spagonolo  nobile , il  quale  portò 
lettere  da  quei  Cardinali,  per  le  quali  prega- 
vano quel  Duca  a non  volere  incrudelire  in- 
tieramente contro  a quella  nobìl  città.  Sedia 
della  Religione,  e degna  di  essere  iosteme  col 
Pontefice  da  tutti  i Principi  Cristiani  riverita. 

A questo  rispose  il  Duca  mollo  umano  e 
riverente,  e che  a fona  era  venuto  con  Tarmi 
a quella  Impresa,  cosi  richiedendo  la  dignità 
del  suo  Re,  e la  sicurtà  del  Regno  di  Napoli, 
contro  al  quale  pareva,  che  il  Papa  volesse 
muover  Tarmi,  e chiamasse  ì niraici  del  suo 
Re,  e con  e%si  si  legasse  a tale  effetto;  e che 
non  cercava  altro,  che  sicurtà  proprio,  non 
volendo  tórre  il  suo  ad  alcuno,  che  lo  faceva 
di  presente,  per  non  avere  a farlo  poi  con  in- 
teresse maggiore  e rovina  della  Chiesa;  clic 
dove  da  questo  pericolo  fosse  sicuro,  era  pre- 
sto a ritirare  le  genti  dentro  al  confine  del 
R^no;  e che  volentieri  disarmarrbbe  pi  r lutto, 
non  avendo  altro  intendimento,  che  di  servire, 
onorare,  e adorare  il  Pontefice  capo  della  Re- 
ligione, e di  lasciai^li  godere  in  pace  il  suo 
Stato  , e che  |>erriò  voh'va  mandare  a Roma 
tnaieme  con  quel  Frale  Don  Francesco  Pacec- 
oo,  col  quale  si  potessero  trattare  le  cose  dap- 
presso, e terminare  ogni  differenza,  che  a cosi 
buon  proponimento  si  o'pponesse. 

Ifon  erano  appena  giunti  in  Roma  questi 
mandati,  che  forse  cinquecento  cavai  le'^gicri 
eorrendiT,  e predando  il  paese  vennero  vicini 
*lla  città  poco  più  di  uii  mi;;lio  con  ispavento 
grandiuimo  della  gente;  e se  il  r.iinpo  fosse 
•I  medesimo  tempo  stalo  condotto  innanzi, 
come  li  poteva  fare,  erà'  quella  nobìl  città  a 
pericolo  di  non  essere  miserabii  preda , non 
più  de*nimiei  di  fuori,  che  di  quelli,  che  den- 
ho  vi  erano  a difesa,  non  meno  pronti  a sae- 
•^vggiarla,  e rovinarla,  che  T esercito  stesso 
del  Duca  d*Alva.  Ma  pare,  che  quel  Signore  || 
^"fgendo  il  biasimo  di  guerra  tale,  non  si  fosse 
proposto  altro,  che  con  poco  danno  e con  al- 
*<ma  paura  costrtgnere  il  Papa  a venire  ad 
Scordo;  le  eondizioni  del  quale  furono  pro- 
PtHtcda  Don  Francesco  Pacccco,  quelle  stesse, 
poco  innanzi  erano  andate  attorno,  di  si- 
del  Regno,  di  rendersi  il  tolto  ad  Alca- 


li 

mo,  di  liberarsi  1 prigioni  e altre  cosa  luinori. 

Sopra  queste  doiuiJinde  furono  insieme  i Cur. 
dinali  per  trattarle:  ma  GdraO'a,  Piero  Strozzi, 
ModIuc,  Lan»ac  c altri  Fratizesì,  che  governa- 
vano 1.1  guerra  , non  nc  volevano  udir  nulla, 
nè  i Car.iffi  indurai  a rcmlrr  Tj1ì>uo;  o vie- 
tava Caraffa,  che  al  Papa  fo*>se  drtlu  il  peri- 
colo, nel  quale  si  trovava  la  città,  e le  correrie 
fatte  dai  niinicì,  e le  prede,  mostrando  egli  le 
cose  molto  più  leggieri  di  quel,  che  elle  ecauo. 
Le  udienze,  e Te5a<Trol  Papa  cr.iii  Jiflìcili,  nè 
si  dava  luogo  da  quelli  , che  ne  avevano  la 
cura,  se  non  a chi  valeva  Caraltà:  e petcliè 
avevano  carestia  di  niuncla  , proibirono  nella 
città  a ciascuno  il  cuocere  dei  pane,  ic  oltre 
oir  altra  spesa,  che  vi  averi  sopra,  non  paga* 
va  due  ducati  per  raglio  della  f.irinu;  ed  era 
questa  gravezza  tale,  che  recava  loro  iu  anno 
mille  ducati  il  giorno,  bì  perche  av<-vitio  animo  a 
maiitcuere  la  guerra,  fjrev.iuu  mi. mio  per  lutto 
il  dominio  dclU  Chiesa  grosso  provvediioento 
di  danari  con  nuovi  modi  ^ravi:  e hpiarcvoli; 
V mandarono  a V'mcgia,  i Kcirara,  ad  Lirbino 
loro  uomini  a dolervi  degli  Imperiali,  clic  loro 
avesser  mussa  la  guerra,  ed  a domandare  aiuto, 
e di  entrar  con  cmì  in  Lega;  c scriasero  al 
Re  Criitianissinio  il  pericolo,  dove  erano,  in* 
corsi,  e sì  ingegnavano  con  arte  di  incttere  la 
cosa  io  indugio,  e di  schifare  il  perìcolo  pre- 
sente. Onde  rimaodarouo,  con  ordiue  de’  me- 
desiali  C.'irdinali  a ciò  proposti,  il  medesimo 
Don  Francesco  Paceeco,  acciò  procurasse  un 
fealvorondolto  al  Cardinal  Caraffa,  e qual  di 
Sao  Jacopo>  zio  del  Duca  d’Alva,  acciò  sicu- 
ramente potessero  andare  a trovarlo  ad  un 
giorno  prefisso  e ad  un  luogo  sognalo  per  con- 
veuìre  iuiienie  in  alcuna  maniera,  talché  Tar- 
mi c il  pericolo  cessasse. 

Il  Duca  d'  Alva  era  con  T esercito  a Val* 
montone , e si  avvicinava  continuamente , tua 
secando  il  suo  avviso  lento  lento , alle  mura 
di  Roma.  Coovenoero  del  luogo  e del  giorno, 
che  dovevano  essere  insieme  , che  fu  a uot 
Badia  vicino  a Roma  a dodici  miglia  rhlnnuft 
Oroltaferrala , convenendosi  che  perciò  soo- 
peodesser  Tanni  per  tre  giorni;  U qual  eoM  In 
dal  Duca  d^Alva  accettata,  e al  destinato 'di 
con  cinquecento  cavalli , c molti  arebibusierì 
li  presentò  al  luogo,  aspettando  molle  ore  i 
due  Cardinali.  Caraffa,  o pcr^mandar  .la  cosa 
più  oltre,  o per  aver  ricevute  lettere  di  Fran- 
cia, le  quali  davano  certa  speranza  d’ajuto,  e 
che  in  Piemonte  sceuderìeiio  tosto  forzo  ga* 
gliarde,  o per  altra  cagione,  che  sei  facesse, 
essendo  già  a cavallo  il  Cardinale  S.  Jacopo, 
gli  mandò  a dire,  che  il  Pontefice  gli  aveva 
vietato  lo  andarvi,  e clic  altra  volta  a ciò  si 
sarebbe  potuto  tornare.  11  Dues  H’  Alva  avendo 
aspettalo  insino  a notte,  poiché  vide  oìuno 
comparirvi,  mal  soddisfatto  di  Caraffa  si  tornò 
a Valmontone,  che  non  gli  aveva  quel  Cardi* 
naijt  por  mandato  a dire , che  non  lo  aspct- 
tiMe. 

In  Roma  si  solleoiUva  il  lavorare  ai  baslio- 
ni , e arceomodandavisi  le  cose  di  giorno  io 
giorno  meglio,  vi  era  scemata  la  paura.  Vcl- 


DI  GIOVAMBATfóTA  ADRU.TI 


ISTOUfA  Dh'SUOI  TEHFI 

iHfi  «i  irr»e«»  coti  buon«  forse,  «li  Palieno  g ebe  il  Ac  di  Fraacia,  parcodo  cbe  il  Duca  di 
erano  i CaraiQ  »icurì  , e il  Duca  d’  Alv»  e il  n Alva  l'arcue  rolU  col  Papa,  non  tornaise  a 
MI)  cogito  avendo  lAscial.i  paeur  l'ocrahioue  | romper  la  guerra  la  quella  parte.  Onde  il 
di  preieutar»i  a Roma  cuiuiiicÌ4>a  ad  e»«cr  di  |j  Cardinale  di  Trento  e il  Marcbcae  di  Peacara 
minore  spavento  alla  genie;  e sebbene  aveva  ; mai  volentieri  si  sfornivano  della  buona  gente; 
^reso  molle  delle  castella  di  campagna,  poco  V oltreché  si  conosceva,  che  quel  gran  Prelato 
Bondimeno  aveva  nociuto  alla  ciltà,  la  qual  ' si  ingegnava  di , attraversarsi  ad  ogni  comodo 
ai  apparecchiavai  ogni  giorno  meglio  a difesa,  ' e ad  ogni  onore,  cbe  al  Duca  d'Alva  ne  do- 
c per  sicurail-i  non  sì  perdonava  ad  edifisio  . vesse  venire,  sdegnalo  fieramente  della  sovrana 
alcum»;  e il  Convento  nobile  della  Madonna  ; autorità  io  Italia  concedutagli  dal  Re  Filippo» 


del  Popolo  quasi  sotto  le  mura,  ridarà  per 
molti  miracoli,  fu  in  gran  parie  ditif;il(o,  ben* 
cbé  il  Duca  d' Alva  avendolo  in  rivcrmza , 
smvesse  al  Papa,  die  il  mantenesse  intero,  e 
gli  desse  la  fede,  e gìnrasae,  che  qii.indo  pure 
fosse  volalo  entrare  in  Roma  per  forza , non 
ai  sarebbe  valuto  deiropporluniià  di  quel  «ito. 

Era  già  il  fino  di  settembre,  e U guerra  co- 
minciata con  assai  calJcz/.a  pareva,  die  con  la 
alaglooe  insiememente  comincìasae  a inliepì- 
diivì:  che  le  genti  Tcdesclie , .che  si  facevano 
•ceodere  sotto  U Barou  di  Fels  camminavano 
molto  lente,  e i mille  cinquecento  Spagnuoli, 
che  si  dovevano  mandare  alla  Spezia,  non  vi 
erano  ancora  giunti,  mandandoli  mal  volen- 
tieri il  Cardinale  di  Trento  e il  Marchese  di 
Pescara  parendo  loro  rimanere  disarmati , e 
temendo  continuamente  dei  Frantesi  vicini  e 
de*  popoli  tutti  vAlti  al  servigio  loro.  Ed  era 
fodtre  avvenuto  quasi  nel  tempo  stesso,  che 
Il  Duca  d'Alva  voleva  mnover  la  guerra,  che 
Don  Giovaoni  di  Luna , stato  già  molti  anni 
castellano  di  Milano,  essendo  andato  per  ordi- 
ne dell’  Imperadore  alla  Corte  a rentier  conto 
di  molte  sue  adoni,  e specialmente  delle  ca- 
Innnie  date  a Don  Ferrando  Gonzaga  con  al- 
tri Ministri  Spagnuoli  e ufRdali  MUanesi,  e 
temendo  di  sé,  furtivamente  quindi  se  ne  era 
fuggito  alla  Corte  di  Plancia;  onde  il  Castel 
di  Milano,  rimaso  in  Disnodi  uno  de*  figliuoli, 
pareva  di  pericolo.  Per  la  qual  cagione  il  Re 
Cattolico , avanti  che  a Milano  ne  andasse  la 
novella  mandò  correndo  al  Cardinal  «li  Tren- 
to, che  vetlesse  di  trarlo  di  mano  di  colui,  e 
di  sieurarsetie,  eoniroetteodone  la  guardi%ad 
Aiooso  Pestone.  La  qual  cosa  il  Cardinale , 
Wordiè  BOB  mt  avesse  il  contrassegno , esegui 
con  grande  accortezza;  cbe  svenilo  mandato 
per  qncl  giovane,  e mostratagli  la  commissio- 
ne, ebr  ne  aveva  dal  Re,  lo  persuase  agevol- 
uicnle  a renderlo,  e trattone  lui  c I*  altra  fa- 
miglia di  Dun  Giovanni,  fece  giurare  fedeltà 
ai  soldati  Spagnuoli  in  mano  del  guardiano,  e 
in  nome  drl  Rr  la  riccvrlle  egli  parimente  da 
lui»  e convenne  del  pagamento  con  i soldati,  ai 
quali  si  dovevano  Ir  paghe  di  dieci  mesi. 

Fu  puro  poi  pur  dì  commistione  del  Re 
CaUolìco)  quasi  per  le  utedesime  cagioni,  c per 
aversi  sospclio,  cbe  non  tenesse  pratica  eoa 
i Franieu,  preso  Messer  Fraoccsco  Taveraa 
Gran  CaBcellicre  del  Senato  di  Milano:  e vi 
si  viveva  con  molto  sospetto  ; che  i po|>oli  es- 
tendo avarajocnle  e crudelmente  trattali  dai 
Ministri  Spagnuoli  ne  erano  mollo  alieni  e le 
genti  da  guerra  essendo  mal  pagale,  erano 
peggio  disposte;  c bioltre  vi  si  sospettava ^ 


la  quale  era  tale , che  gli  poteva  comandare, 
e olire  agli  altri  titoli  si  soserìveva  Governa- 
tore <lt  Milano,  per  la  qual  cagione  egli  ap- 
pariva sostituito  altrui  io  quel  governo.  E il 
non  convenir  bene  iosmme  questi  due  mag- 
giori Ministri  d'Italia  voleva  easere  cosa  <ii 
molto  danno  all* impresa,  esseiSdo  stato  il  di- 
visalo della  guerra,  nlie  quasi  al  medesimo 
tempo  il  Duca  d’ Alva  per  la  via  di  Campagna» 
e le  genti  di  Lombardia  Spagnuoli  e Tedeschi 
imbarcandosi  alla  Spezia,  c ponendosi  a Por- 
tcrcole,  si  inviassero  inverso  Cornelo,  e Civi- 
tavecchia in  quel  tempo  mal  provveduta,  e la 
pigliassero , o si  traessero  innanzi  inverso  Ro- 
ma, e occupassero  la  bocca  del  Tevere  e Ostia; 
tslroentecUé  Roma  oe  venisse  in  tutto  asse- 
diata. Queste  cose  beo  disegnate  , e male  e 
tardi  eseguite,  furan  cagione,  che  l' impresa 
non  ebbe  quel  fine,  che  se  n'era  sperato;  che 
in  tempo  non  si  trovavano  in  ordine  altre 
genti , che  i tre  mila  fanti  Toscani  messi  in- 
sieme dal  Duea  di  Firenze , i qftali  non  es- 
sendo stati  da  lui  a tempo  pagati,  furon  di 
nion  prò*  all'  impresa , e di  molto  danno  al 
paese,  cbe  li  sostenne. 

Avvenne  inoltre  nel  medesimo  tempo,  cbe 
Andrea  Doria  metteva  insieme  le  galee  per 
portar  le  genti,  che  dal  Re  Filippo  e dalla 
Principessa  di  Portogallo  Reggente  delle  Spa- 
gne, gli  venne  commissione  assoluta,  che  le  ga- 
lee tolte  si  conducessero  in  Cicilia  a Trapani 
con  gente,  per  andar  quindi  a soccorrere  Orano 
io  Barberia,  il  quale  di  mare  dall’armata  Tur- 
chesca,  e di  Terra  dai  Mori  d'Algeri  era  as- 
sedialo; e temevano  gli  Spagnuoli,  che  ne  ave- 
vano la  difesa,  «U  non  perderti.  Onde  il  Doria, 
che  aveva  anche  tardato  assai  a raunare  le  ga- 
lee sparse,  voleva  subitamente  eseguire  codi- 
missioo  tale  ; ed  era  In  eos4  di  molto  momento, 
e di  pericolo  all*  impresa  del  Duca  d’ Alva,  non 
potendo  con  le  genti,  che  aveva,  or  che  Roma 
era  couferroata,  sperare  di  ìndoire  il  Papa  in 
qoelU  necessità,  che  sì  aveva  proposta.  Fu  cbe> 
ure  a persuadere  al  Doria,  che  aUendesse  so- 
pra ciò  nuova  comnitssionf,  avemio  scritto  il 
Duca  di  Firenze  al  Re  Cattolico,  che  il  man- 
dare in  Berberia  F armata  in  quello  stalo  di 
cose  e in  tempo  tale  saria  stalo  senza  uUlo 
alouoo  e eon  danno  gravissimo.  Ma  a questo 
male  giunse  tosto  la  medicina;  che  gli  Spa- 
gnuoli rinchiusi  in  Orano,  non  solamente  di- 
fesero la  Terra,  ma  nscendo  sotto  la  condotta 
del  Conte  Alcamlcl  lor  Capitano  fuori,  con  fare 
Decisione  de*  nìniici  li  coslriiisero  a levarsi  dal- 
1* astedio,  c Parioata  Turchesca  a ritirarsi  nei 
suoi  porti. 


DI  CIOVAMDATISTA  ADRIANI  iì 


SU  né  qtrnlo  incora  bastò  al  Duca  d’Alva, 
cbe  come  poco  iTaoti  dicemmo,  eaiendo  dagli 
altri  MiuUtri  Imperiali  tralUte  le  co»e  o ma- 
lignamente, o freddamente,  né  le  genti  di  Lom- 
bardia, né  le  galee  altresì  furo»  preste,  come 
oooTCoiTa.  Intanto  T esercito  pei^eva  la  mi- 
gliore stagione  di  tutto  l'anno  del  guerreggiare, 
ed  erano  sopraggiunte  le  pioggie  ; e al  Papa 
ed  ai  suoi  era  fuggita  la  paura,  e stava  ostinato 
in  volersi  mantener  Paliano , né  voleva  udir 
nulla  di  conciliarsi  con  Marcantonio  Colonna, 
atimando  cosa  indegoa  dì  sé  il  patteggiar  con 
Du  ribello;  e al  Duca  di  Firenze,  il  quale  con- 
tinuamente lo  faceva  confortare  ad  alcuna  forma 
di  accordo  e dì  quiete,  rispoodeva,  non  veder 
modo  come  potesse  rendere  sicuri  gli  Imperiali, 
come  domandavano,  né  come  sìcurarsi  di  loro, 
non  si  volendo  fidare  di  parole.  Anzi  propo- 
neva pure  di  far  qualche  buona  alleanza  con 
mso  Duca,  c con  nodo  da  non  sì  sciorre  cosi 
agevolmente,  dicendo,  che  se  convenissero  in- 
sieme lor  due,  converrebbe,  che  Francia  e 
Spagna  eziandio  convenissero;  e insomma  non 
Toleva  scendere  a partito  alcuno,  cbe  a quiete 
traeste. 

n Duca  d'Alva,  riuscita  vana  la  pratica,  che 
si  era  mossa  di  trovarsi  insieme  a Groltaferrata, 
mosse  P esercito  sopra  Tigoli  guardato  da  cin- 
que insegne  di  fanteria  aotio  Francesco  Orsino; 
dove  benché  fosse  andato  Monluc  con  alcune 
compagnie  di  Guasconi  trovando  il  luogo  mal 
atto  a difendersi , e il  popolo  commosso,  la- 
sciandolo ai  nimici  se  ne  tornarono  a Roma, 
dove  poco  poi  scorsero  mille  cavalli,  dandosi 
per  tutta  la  città  all*  anni  ; e arrivarono  in  par- 
te, ebe  dalle  mora  si  potevano  vedere,  c me- 
naron  via  molla  preda,  e presero  Ponte  Mam- 
molo in  sul  Teverone,  chiamato  già  Anieoe. 
Volse  poco  poi  r esercito  il  Duca  d^Alva  con- 
tro a Vicovaro,  il  quale  è lungo  il  medesimo 
fiume  della  parte  degli  Abruzzi,  cbe  impe- 
diva, che  da  quella  parte  fosse  portala  la 
vettovaglia  al  campo,  della  quale  cominciava 
rcsercito  a sentir  mancamento.  Eravi  entrato, 
poiché  si  uscir  di  Tigoli,  Francesco  Orsino  con 
due  compagnie  di  fanti  Italiani,  e vi  faceva  ri- 
perì  per  difendersi  : dove  giunto  l’esercito  Ira- 
perìele,  c conducendovi  artiglieria,  conobbe, 
ohe  i soldati  per  loro  non  bastavano  a difen- 
dersi, e il  popolo  non  vi  era  disposto  a prender 
le  armi  per  altri;  onde  alla  veduta  dell* arti- 
glieria, lasciandone  la  difesa,  I soldati  si  resero. 
Ricoverarono  alcuni  con  un  Capitano  nella  roc- 
ca, la  quale  agevolmente  venne  poco  appresso 
in  poter  de’  nimici. 

Ma  con  tutte  queste  perdile,  le  quali  fiiron 
molte,  i Caraifi  c i Fraiisesi  non  si  perdevan 
d’animo,  ansi  continuamente  soldavano  più 
gente  italiana,  e mandarono  in  Francia  Cesare 
Brancacci  ribello  Napoletano  a mostrare  al  Re, 
a cbe  fossero  le  oose  di  Koma,  e a sollecitare, 
che  gli  ajuU  promessi  si  spedissero.  E intanto 
avevano  distribuite  le  guaHie  di  tutto  il  cer- 
chio della  città  ai  primi  Signori,  assegnandone 
questa  parte  al  Cardinal  Carafla,  quella  al  Duca 
di  Paliaoe#  qucll-altra  a Caouuiilu  Onùoo,  a 


Monluc,  a Piero  Stroni,  assegnando  a ciascuno 
le  gent^  I che  doveva  adoperare  : c in  Roma 
avevano  ultimamente  fatto  rassegna  di  lor  genie, 
cbe  furono  tre  mila  fanti  oltramontani  sotto 
sedici  insegne;  e i venuti  eon  Aurelio  Fregoso, 
e altri  Italiani,  che  vi  avevano,  non  erano  me- 
no di  cinque  mila;  e in  oltre  in  dodici  sten- 
dardi ottocento  cavai  leggieri  senza  quelli,  che 
avevano  io  Vellelri  e Paliano,  i quali  pre- 
dando aleuM  volta  la  vivanda,  cbe  al  campo 
nimico  si  poetava,  non  erano  di  poca  noja  al- 
1*  esercito  imperiale,  e saccheggiavano,  e mal- 
menavano le  castella  vicine,  le  quali  si  tene- 
vano co*  nimici. 

In  meati  travagli  dì  campagna  Don  Antonio 
Caraffa  s'ingegnava  di  travagliare  ÌI  paese  vicino 
degli  Abruzzi,  dove  era  Montorio,  Terra  già 
del  Duca  di  Paliano,  del  quale  con  bando  di 
ribellione  era  stato  prìvato,  ma  aveva  seco  cat- 
tiva gente,  e la  più  parte  comandata  ; al  quale 
si  opponeva  eon  forze  somiglianti  il  Marchese 
di  Trevico,  a cui  il  Duca  d'  Alva  aveva  com- 
messa la  cura  di  quella  provincia.  Fra  costoro 
di  qua  c di  là  furon  fatte  prede  e correrìe,  ma 
di  poco  momento,  né  degne  di  esser  memora- 
te. Al  Duca  d’Alva  non  gli  esieudu  stati  man- 
dati di  mare  gli  ajuti  promessi,  non  riusciva  il 
fine  della  guerra  sperato,  c si  era  fermo  còti 
l’esercito  psrte  a Tigoli,  dove  eoo  rarliglicria 
aveva  la  gente  Spagnuola,  c parte  a Palcstriua 
c altri  luoghi  vicini:  e crescendo  ogni  giorno 
più  l’animo  ai  Franarsi,  non  vedeva  cosi  bene, 
che  partito  si  dovesse  prendere.  £ il  Pap.v,  il 
quale  aveva  mostralo  alcuna  volta  di  esser  volto 
alta  quiete,  non  si  lasciava  intendere,  né  scen- 
deva a particolar  veruno,  dicendo  pure,  che 
amava  la  pace,  ma  eoo  digoità  della  Chiesa, 
né  voleva  abbassarsi  di  grado,  stimando  di  do- 
vere euere  a tutti  i Prìncipi  Cristiani  supcriore: 
né  la  Signoria  di  Vinegta  con  la  molta  sua  au- 
torità poteva  muoverlo  ; la  quale  ricerca  di 
ajuto,  mandò  un  suo  segretario  a consigliare 
il  Duca  d’AIva  e il  Papa  a convenire  in  alcun 
buou  modo. 

Costui  andato  di  qua  e di  là  ptà  volte,  v»é 
trovandosi  via,  come  il  Papa  desse  sionrtà  ba- 
stante agli  Imperiali,  o come  essi  a Itti,  non 
profittò  nulla;  che  di  lasciar  Paliano,  di  de- 
positarlo in  roano  di  confidente  persona , dì 
disfarvi  le  fortificazioni  non  voleva  udir  nulla, 
affermando  pure,  che  Paliano  era  della  Chiesa, 
né  ad  altro  Principe,  cbe  al  Papa  apparteneva 
a disiarne,  invitava  pure  il  Duca  di  Firenze  a 
congiugnersi  seco,  mostrando,  che  io  partito 
tale  stava  la  salvezza  comune , e di  Toscana 
specialmente,  ragionando  sempre  di  sé  magni- 
ficamente, e ebe  non  gli  mancherieno  ajuli 
grandi,  e particolarmente  del  Re  di  Francia,  e 
di  alcuni  altri  potentati  : e mostrava  di  crede- 
re, che  il  Dties  d’Alva  fosse  proceduto  più  ol- 
tre, cbe  la  coratnissione  avuta  dal  tuo  Re,  po- 
nendo It  colpa  della  guerra  sopra  t Ministri, 
i quali  diceva  bene  spesso  volerne  più  che  i 
Signori,  e in  somma  moatrava  di  non  temere, 
che  a lungo  andare  gli  Jutpcriali  avessero  a 
uuocergU* 
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Venne  in  questi  giorni  il  Dura  d^Alea  piA 
vicino  a Roma,  a Praacaii,  a GroUaferraU  ed 
altri  luoghi,  aspettando  pure,  che  le  genti  di 
Lombardia  e di  Toscana  gli  fossero  mandate; 
le  quali  fìnalroente  ai  imbarcarono  alla  Speaia, 
«vendole  piu  giorni  U*attenate  il  Cardinal  di 
Trento,  mostrando  pur  dì  temere  de’ Franzesi: 
e vennero  a Livorno  guidate  or  con  una  scusa 
e or  con  un*  altra  molto  tardi,  ed  erano  ciò» 
quanta  galee;  delle  quali  comandò  il  Re  Cai» 
tolico,  che  diciannove  se  ne  mandassero  tosto 
in  Ispagna  per  recar  gente  e denari.  In  qtiesta 
dimora,  che  faceva  1*  esercito  Imperiale  vicino 
a Roma,  il  Conte  Baldassarre  Rangoni  con  una 
compagnia  di  cavalli  si  usci  di  Roma,  con  di- 
segno di  far  preda  di  vettovaglia,  che  al  campo 
DÌmico  era  portata,  e postosi  di  notte  in  ag- 
guato, stava  aspettando  : il  che  avendo  spiato 
i niraici  con  forse  cento  cavalli  la  mattina  per 
tempo  il  racchiusero , e lo  raonaron  prigione 
quasi  con  tutta  la  compagnia.  Poco  poi  avvenne 
il  medesimo  a Bartolommco  dal  Monte,  il  quale 
facendo  la  scorta  al  Saccomanno,  corpr  c co- 
atume,  avcndcMÌ  lasciata  dietro  la  maggior  parte 
de’ suoi  cavalli  in  luogo  sicuro,  con  alcuni  po- 
chi ai  trasse  innanzi  Unto,  che  non  si  accorte 
prima  de’ oìmtci,  che  forse  da  trecento  a ca- 
vallo messo  in  mezzo  rimase  prigione;  gli  al- 
tri suoi  fuggendo  non  senza  perìcolo  si  ritras- 
sero in  Roma,  Usciate  preda  al  nimico  lotte 
le  bagagite.  Per  la  fuga  di  coloro  si  diede  io 
Roma  all* armi,  e molti  cavalli  usctron  fuori; 
ma  già  i nimici  con  la  preda  si  erano  dileguati. 

Conostxvano  i capi  della  guerra  in  Roma , 
che  il  disegno  del  Duca  d'Alva  era  d’insigno- 
nrsi  della  bocca  del  Tevere,  e di  andare  ad 
Ostia,  e forse  di  combattere  Civitavecchia;  e 
udendo  1’  armata  Imperiale  portar  la  gente , 
nandaron  fuori  della  città  lungo  la  riva  del 
Rame  forse  tre  mila  fanti,  e li  tenevano  alla 
Blagliana,  qnaie  era  una  villa  del  Papa  lungo 
3s  riviera  : e Matteo  Stendardo  aveva  messa 
iosteme  una  campagnta  dì  dngento  archibusìeri 
a cavallo  per  dìfendei-e  il  passo.  E Piero  Slroz- 
si,  il  quale  della  sua  infermità  si  era  allegge- 
rite^ Ujsdò  a visitare  Civitavecchia,  e la  forti- 
Bettione,  che  a sicurtà  vi  aveva  fatta  Flaminio 
OraÌDO,  te  campo  nimico  vi  fosse  and.alo.  Ed 
erano  i Ministri  Franzesi  in  tutte  le  loro  cose 
desti  e aolleciti;  ed  avendo  veduto  quello,  che 
avevano  fatto  i Franzesi  di  Parma,  per  alcune 
congetture  cadde  loro  in  sospetto  Niceola  Or* 
aino  Conte  dì  Pitigliano,  nuovo  General  della 
cavallerisr,  che  non  facesse  il  medesimo,  massi- 
mamente che  era  poco  innanzi  tornato  di  Fran- 
cia mal  soddisfatto  del  Re  : dal  quale  gli  era 
stato  comandato,  che  rendesse  Soana  ai  $am^i 
di  Monlalcino,  la  quale  al  principio  della  guerra 
a'  aveva  occupata  vicino  a Pitigliano,  che  già 
era  stata  de’  suoi  antichi , e ribellatasi  loro  si 
era  messa  sotto  la  protezione  di  Siena.  E for- 
te avevano  spiato  i Frantesi,  che  teneva  al- 
cuna pratica  con  gli  Imperiali  di  mettersi  alla 
parte  loro;  e saria  forse  prima  convenuto  con 
etti,  se  al  Re  Filippo  non  avewe  proposte  troppo 
dure  convenstoiii.  Par  lo  qual  sospetto  il  Car- 


•SCOI  TEMPI 

dinal  Caraffa  avendo  mandato  a chiamarlo,  le 
fece  con  alcuni  de’ suoi ' inqttere  in  cutello, 
dove  già  avevano  rauoati  tanti  prigtooi,  che 
appena  vi  capevano.  Lo  stato  di  Pitigliano 
con  buona  guardia  rimase  in  mano  di  un  suo 
Rgliuolo. 

L’esercito  Imperiale,  poiché  fu  dìmora'to  al- 
cuni giorni  a Grottaferrata,  deliberò  di  passare 
inverso  Ostia,  e di  giUarst  al  mare;  e passò 
dalla  Riccia  e da  Albano,  onde  scopriva  ì au« 
perbi  edifici  di  Roma.  La  qual  mossa  come  udì 

10  Strozzi,  se  ne  andò  incontanente  alla  Mta- 
gliana,  menando  seco  di  Roma  cavallt  e fanti 
per  far  difesa,  acciocché  in  niuna  raantera  il 
Duca  d’Alva  potesse  passare  il  fiume:  e ben- 
ché avessero  prima  abbandonata  Ostia,  e t mi- 
tane  artiglieria  e ogni  altra  cosa  fecero  propo- 
sito di  guardarla,  e vi  mandarono  intorno  a 
cesto  venti  fanti  con  un  Capitano  animoso,  sce- 
gliendo di  più  compagnie  i migliori,  commet- 
tendo loro  la  difesa  della  rocca  sol-vniente , e 
provvedendogli  di  Roma  d’alcuni  pezxi  d’ar- 
tiglierìa minuta  e di  archibust  grossi. 

Eransi  poco  innanzi  insignoriti  gli  Imperiali 
di  Nettunno,  luogo  sul  mare,  e di  Ardea  con 
l'ajuto  de’ terrazzani  fedelt  di  Marcantonio  Co- 
lonna; onde  agevolmente  facevano  scala  da 
Gaeta,  somministrando  vettovaglia,  che  biso- 
gnava all*  esercito  ; della  quale  senza  colai  co- 
modità avrebbe  patito  molto,  allontanandosi 
continuamente  più  dai  confini  del  Regno.  Il 
quale  acquisto  dispiacendo  ai  Franzesi,  che  lo 
conoscevano  di  grande  ajiiio  ai  loro  nimici  , 
con  alcune  genti  vi  mandarono  da  Civitavec- 
chia dodici  galee  per  ripigliarlo , e comincia- 
rono a batterlo  per  datali  1’  assalto.  Ma  mo- 
strando quei  delia  Terra,  c alcuni  fanti  man- 
dativi da  Marcantonio  di  volersi  animosamente 
difendere,  disperati  di  farvi  acquisto  alcino,  e 
stando  con  perìcolo  le  galee  a quella  tpì.vggia, 
poiché  ebbero  abbruciati  alcuni  strumenti  da 
guerra  condottivi  dal  Duca  d’  Alva,  lasciando 
Ncttuuno  agli  Imperiali  con  loro  artiglierìe  se 
ne  tornarono  a Civitavecchia  ; 1 qoali  move- 
vano r esercito  per  andare  ad  Ostia,  dove  ai 
era  inviato  Ascanio  della  Comia,  iF  quale  con 
poca  fatica  prese  Porcigliano,  cartello  vicino 
ad  Ostia  a poche  miglia,  dove  fecero  provve- 
dimento di  vettovaglia,  condiieendovi  farina, 
e fabbricandovi  molti  forni  per  uso  del  pane  ; 
e vi  si  inviò  il  resto  dello  esercito,  lasciando 

11  Duca  iiraniti  alcuni  de’ luoghi  presi  in  cam- 
pagna. Volle  ripigliare  Porcigliano  il  Duca  di 
Somma  e Anrelio  Fregoso  con  doe  mila  fanti 
e alcuni  cavalli;  ma  dagli  Spagnuolì,  che  ne 
avevano  la  guardia  con.  perdita  d' alcuni  di 
loro  ne  furon  ributtati. 

Travagliavano  intanto  sollecitamente  I*  Am- 
bascindor  Veneziano  e il  Fiorentino  e i più 
de’  Cardinali  per  I*  assetto  delia  guerra , ma 
indarno,  che  il  Papa  era  ostinato,  e vie  più 
Caraffa , cbé  in  questo  tempo  medesimo  il  Re 
Cristiariisaimo  aveva  mand.i(o  a Roma  Monsi- 
gnor di  Selva,  nuovo  Ambasciadore , e poco 
poi  Boccierà,  suo  segretario,  • faceva  intmi* 
dare  al  Papa^  ebe  non  lemesse,  che  ad  agni 


modo  toIm  •##MffTfrlé , afTf cmando  che  in 
Fr.inria  si  apprestavano  per  passare  in  Italia 
buon  numero  di  lance  e molti  cavai  leggieri, 
e che  aveva  commesso,  che  si  soldassero  sei- 
mila Svizseri  e altra  fanteria  Fraosese  per  man- 
dare un  grosso  esercito  a difesa  di  Roma,  e in 
servigio  del  Papa.  L*  esercito  Imperiale  era  vi- 
cino ad  Ostia  con  animo  di  occupare  il  Te- 
Tere  per  tenere  assediata  Roma,  attendendo  pur 
il  Dura  d' Alva,  che  per  mare  gli  fossero  man- 
dali i Tedeschi  e gli  Spagmioli,  i quali  erano 
a Livorno,  dove  il  Duca  di  Pirense  aveva  man- 
dato i tre  mila  fanti;  ed  ora  che  si  dovevano 
imbarcare  o per  mancamento  di  vascelli,  o per 
non  ne  pagar  più,  non  vollero,  che  se  ne  pren- 
dessero oltre  a mille  cinquecento,  con  molto 
dispiacere  dì  chi  gli  aveva  chiamali. 

. E già  era  il  principio  di  novembre,  e i tempi 
ainiftri  e piovosi;  nè  le  galee,  nè  le  genti  era* 
no  bene  in  ordine,  opponendo  or  Giovannan- 
drea  Doria,  ora  il  Cardinal  di  Trento,  e or  al- 
tri Ministri  quello  e questo  impedimento  non 
senta  sospetto,  che  i più  invidiassero  ogni  ono- 
re c grandetta  al  Duca  d*  Atra,  il  quale  mal- 
volentieri ubbidivano , e conoscevano  per  su- 
periore, senza  risguardo  alcuno  del  comodo  e 
del  bene  del  Re  Cattolico,  e del  fine  onorato 
deir  impresa.  Che  poiché  le  ebbero  condotte 
molto  tardi  a Porlercole,  non  lasciando  i venti 
contrari  passarle  più  oltre,  e quivi  non  aven- 
do di  cbe  cibarle,  senta  uscir  di  galea  furon 
forzate  tornarsi  parte  a Livorno,  e parte  in 
Ferrajo,  nell’  Elba,  non  avendo  mai  il  Duca 
dì  Firenze,  nè  cou  priegbi , nè  con  prolcsli, 
quando  erano  i tempi  migliori,  potato  spignerle 
più  oltre.  Onde  colai  mandata  di  gente  fu  di 
molta  spesa,  e d’  utile  niuoo  all’impresa. 

11  Duca  d’  Alva  in  questo  si  era  presentato 
col  campo  ad  Ostia , e presa  senza  contrasto 
la  Terra  , dava  ordine  di  combatter  la  rocca. 
Alla  giunta  del  campo  Imperiale  al  fiume,  Pie- 
ro Strozzi,  ch’era  venuto  alla  Magliaoa,  lungo 
il  Tevere,  con  tre  mila  fanti  e molti  cavalli 
teneva  guardato  il  passo.  Questo  fiume  sboc- 
ca in  mare  con  due  rami  1’  un  maggiore  e l’sl- 
tro  minore  , il  maggiore  era  dalla  parte  del 
Duca  d’Alva,  Ì1  minore  dall’ altra,  dove  face- 
vano la  difesa  genti  della  Chiesa.  Tutto  quel 
terreno,  che  rimane  io  metzo  dei  due  rami,  è 
Isola  ignuda,  sopra  la  quale  di  mare  eoo  al- 
cuni legnetti  scesero  gli  Spagnuoli , c fecero 
in  sulle  barche , che  a questo  avevano  con- 
dotto da  Gaeta,  un  ponte,  talché  a lor  posta 
passavano  io  sull’  isola.  Parimente  dalla  parte 
•ua  Piero  Strozzi  fece  un  ponticello  simile  con 
due  barche  solamente , cbe  il  ramo  è mollo 
stretto,  e si  chiama  il  fiumicino,  c passava 
egli  altresì  sull’  isola,  e di  qua  e di  là  si  fa- 
cevano scaramuccie,  e ciascuno  teneva  dall’uno 
e r altro  lato  del  ponte  sua  guardia.  Presentò 
il  Dura  d’Alva  l’artiglierìa  alla  rocca  d’ O- 
stia,  e con  sei  cannoni,  lasciandosi  in  mezzo 
il  ramo  maggior  del  Tevere  di  sopra  T itola 
sessanta  paast  lontauo,  la  battè  quatlrn  giorni, 
e gli  mancaron  le  palle,  e vi  fece  alquante  di 
s^risu’a:  ma  era  tanto  alto  da  terra,  che  ma- 
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lagrvolmente  polevanc  i fanti  salirvi,  • quelli 
di  dentro  1’  avevano  anche  in  parte  chiusa. 

Ma  contuttociò  il  Duca  comandò  agli  Ita- 
liani, che  passato  il  fosso  vi  desaer  V assalto; 
i quali  benché  contendeuero  molto,  e salissero 
sopra  la  batteria,  furono  alla  fine,  lasciandone 
di  loro  molti  morti,  ributtatine.  Appresso  fu- 
rono mandati  gli  Spagnuoli,  i quali  non  fecero 
miglior  frutto;  ed  essendo  già  vicino  alla  notte, 
e in  ordine  1’  una  e 1’  altra  nazione  per  far 
1’  ultima  pruova,  il  Duca  vedendosi  morti  in- 
nanzi forse  cinquanta  e de’  migliori,  e Vespa- 
siano Gonzaga  ferito,  e un  Capitano  Alvaro 
d’ Acosta  da  lui  amalo  morto,  e altri  valorosi 
soldati  diserti,  benché  ne  potesse  sperare  san- 
guinosa vittoria,  vietò  quel  giorno  il  più  com- 
battervi. Quei  di  dentro  stanchi  e scemati  di 
numero,  ed  avendo  in  mezzo  dell'  uno  e del- 
1’  altro  esercito  fatta  bella  ed  onorata  difesa  , 
oon  sapendo  cbe  i nimici  avessero  mancamento 
di  palle.'  nè  sperando  soccorso,  che  in  metzo 
era  il  ramo  maggiore  del  fiume,  al  quale  Ostia 
è di  costa  dalla  parte , che  teneva  T esercito 
Imperiale , consultarono  fra  lorò  di  far  parla- 
mento, e rendersi  con  le  miglior  condizioni , 
che  potessero  impetrare;  e domandarono  d'u- 
scirne  franchi:  il  che  non  volle  consentire  il 
Duca  se  non  ad  intera  sua  discrezione,  di  che 
in  ultimo  convennero,  e dierooo  la  rocca,  ed 
essi  rimasero  tutti  prigioni. 

Erasi  di  qua  e di  là  molti  giorni  romb.ittuto 
il  passo  del  fiumicino  ; ma  i Capi  dell’  esercito 
Ecclesiastico  avevano  posto  gran  itodio  e ogni 
sforzo,  che  i nimici  noi  potessero  passare  , e 
dalla  Magliana,  dove  tenevano  buon  corpo  di 
gente,  iiisino.al  mare  facevano  guardia  diligen- 
te: e di  Roma  vi  avevano  condotto  in  più  volte 
cinque  mila  fanti  o più,  e tutta  la  cavallerìa, 
e io  alcuni  luoghi  falle  trincee,  e fornitele  dì 
moschetti  da  difendere  il  passo;  c vi  teneva  la 
guardia  continua  Matteo  Stendardo,  né  se  ne 
partiva  mai  lo  Stroaii,  nè  il  Dura  di  Somma, 
talché  per  isforzo,  che  facessero  i nimici,  non 
si  vedeva,  come  polesser  vincerla.  Le  genti, 
che  per  maremma  aveva  molto  aspettate  U 
Duca  d*  Alva,  per  i venti  centrar)  non  erano 
mai  potute  passar  più  oltre,  che  a Portcrcolc, 
dove  aspettavano  il  comandamento  del  Duca, 
il  quale  sopraggiunto  dal  verno  (che  era  alla 
fine  di  novembre),  nè  trovando  per  la  campa- 
gna più  da  nutrire  i cavalli , essendo  insino 
alle  porte  di  Roma  ogni  cosa  consumata  c di- 
strutta, e dalla  parte,  che  si  teneva  dal  Papa, 
quel  che  vi  era  riraaso  da  vivere  riposto  nei 
luoghi  forti,  ed  avendo  nel  lungo  sp.isio  Fla- 
minio Orsino  molto  beo  guemita  Civitavecchia, 
c desiderando  1’ una  parte  e l’altra  il  riposo, 
il  Cardinal  Santafiore  per  ordine  di  Caraffa 
mandò  alcune  volte  come  amico  di  metzo  Mes- 
ser  Marcantonio  Placidi,  Sanese,  suo  servidore 
al  Duca  d’  Alvo,  acciò  ad  alcuna  composizione 
si  venisse.  Onde  ottenne,  poiché  fu  presa  Ostia 
(il  che  diede  molto  spavento  al  popolo  di  Ro- 
ma, cominciandosi  già  nella  città  a sentire  as- 
sedio), cbe  si  facesse  per  tatto  il  confine  della 
Chiesa  col  Regno  di  Napoli  sospensioni  d’  ar- 


Dl  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


56 


ISTORIA  DE*  SUOI  TEMi*I 


mi,  e nna  tr1rp[na  per  illcei  giorni.  Dalla  qnale  { 
occasiono  andaron  poi  a presentarsi  al  Duca  j 
d*  Alea  il  Cardinal  Caraffa  e SantaSore,  e in 
tuli*  isola  in  mezzo  dell'  un  campo  e dell'  al* 
Irò  furono  più  Tolto  a parlamento  per  coove* 
lìire  a pace.  Molti  ragionamenti  e molti  par- 
titi fra  costoro  andarono  attorno,  nè  si  trorava 
modo  a contentare  i Carafll , non  eolendo  in 
ninna  maniera  render  Paliano:  pure  nell'  ul- 
timo ragionamento,  che  fece  Caraffa,  disse  io  j 
segreto  al  Doca  d*Alra,  che  forse  sarebbe  stata  | 
la  Tia  contentare  il  PonteBce,  se  il  Re  Catto-  ‘ 
Ileo  si  fosse  disposto  in  luogo  di  Paliano  a dar  ’ 
Siena  al  Duca  di  Paliano.  Non  arerà  mandalo  | 
come  disse,  il  Duca  d*  Atra  a poter  ciò  fare  ; f: 
onde  prolungarono  la  triegua  quaranta  giorni,  j’ 
e che  intanto  Don  Francesco  Pacecco  andasse  : 
alla  Corte  del  Re  Filippo  a proporgli  il  par-  ! 

tìto.  I 

La  triegua  dì  qua  e di  Ik  fu  bandita,  rima- 
nendo i luoghi  presi  in  roano  degli  Imperiali; 
i quali  oltre  ad  Ostia,  per  non  si  perdere  la 
possessione  del  6ume,  la  quale  dorendosi  tor-  , 
nare  al  guerreggiare  stimavano  di  gran  ran-  j 
faggio,  fabbricarono  dalla  parte  di  verso  cam*  {' 
pagna  fra  il  mare,  e il  ramo  maggiore  del  Te-  j| 
vere  un  largo  e grouo  bastione  capace  di  molta 
gente,  fornendolo  di  artiglierìa,  di  munizione, 
e da  vivere  ahbondevolmenle,  e da  mantener- 
visi  almeno  sei  mesi  ; il  qu.i1e  sì  poteva  anche 
per  via  di  mare,  al  quale  era  vicino,  comoda* 
mente  rifornire;  e vi  lasciarono  1*  artiglieria 
grossa , che  col  campo  si  avevan  condotta  , c 
due  compagnie  di  Spagnttoli  delle  migliori,  che  | 
Vi  avessero-  E poste  buone  guardie  in  Neltun-  '' 
no,  in  Tigoli,  in  Alagna,  in  Frusolone,  e com- 
mettendo che  meglio  si-  fortifìcasse,  il  Duca  li- 
cenziati gli  Italiani,  e data  la  cura  de*  luoghi 
occupati  al  Conte  di  Popoli,  con  la  cavalleria  ^ 
e con  gli  Spagnuoli  straerhì  se  ne  tornò  a 
Napoli:  perchè  oltre  alla  mala  stagione  da  gtirr-  | 
reggiare,  e I mali  alloggiamenti  in  luoghi  pa-  '' 
ludosi  e bassi,  avevano  sentita  la  fame;  con- 
ciossiachè  essendo  stati  venti  centrar)  a navi- 
gare per  qurll.'i  spiaggia,  non  avessero  da  Gae-  i* 
ta  potuto  valersi  de'  provvedimenti  fatti.  Le 
genti  del  Papa  si  ritirarono  la  maggior  parte 
in  Roma,  e la  cavalleria  fu  mandata,  dove  era- 
no consumali  meno  i paesi,  alle  stanze.  I 

Colai  successo  ebbe  la  mossa  del  Duca  di 
Alva,  nella  quale  si  spese  molto,  nè  si  venne  i 
al  Gne,  per  lo  quale  si  era  fatto  il  movimento. 
Non  che  la  cosa  non  fosse  stata  ben  divisala, 
ma  1*  avere  indugiato  troppo  il  Re  Cattolico  a 
risolverla,  I*  averla  condotta  nella  slagion  del  ‘ 
verno,  V aver  lardi  esegitilo  i Ministri,  e 1’  a-  I 
ver  divise  le  galee  la  condussero  a questo. 


CAPITOLO  TERZO 

Il  Duca  Cosimo  f>roovtde  alla  sicurezza  tlei  suoi 
Stati*  Cattiva  wndotta  del  CaftiUrud  tH  Bur^ 
gas,  e degli  ^>afftuoU  in  Siena,  il  Duca  di 
Guisa  si  rniMvt  con  V armi  Frantesi  verso 
Italia.  Carlo  F,  lascia  le  cure  de  W Imperio , 
e si  ritira  in  Ispagna.  Progressi  elei  Franarsi 
in  Piemonte.  Il  thtas  di  Ferrara  si  imieos 
con  essi,  e poi  si  divide.  Piero  Stretti  toglie 
Ostia  agli  Imperiali.  Il  Be  Cattolico  tratta  di 
(Air  Siena  al  Papa  per  distorlo  dal  partito 
Frantese,  Bimostrante  del  Duca  Casimso. 

Il  Duca  di  Firenze  in  questo  tempo  vedendo 
nascer  guerra,  die  mostrava  di  volere  esser 
maligna,  si  era  ingegnato,  quanto  aveva  po- 
tuto e saputo  di  persuadere  al  Papa  , che  a 
qualche  forma  di  convenzione  si  scendeaae,  e 
or  di  nuovo  molto  più  lo  faceva,  prevedendo 
la  triegua  dovere  essere  non  alleviamento,  ma 
prolungamento  di  maggior  guerra,  e mostrava 
il  pericol  grande,  che  a tutta  Italia  ne  sopra- 
stava;  che  mollo  ben  conosceva  I*  intemiooe 
del  Canlinal  Caraffa,  e sospettava,  che  at  Papa 
in  molle  cose  non  fosse  detto  Ì1  vero,  e che 
alla  Gne  non  fosse  ingannato.  Il  che  non  gli 
essendo  ancora  riuscito , e udendo  che  nuova 
teinpc»la  sì  apparecchiava  io  Francia  per  gìt* 
larvi  o in  Toscana,  o nel  Regno,  aveva  impreso 
a munir  meglio  le  sue  frontiere,  e a tener  di 
cose  da  vivere  sgombrati  tutti  i paesi,  essen- 
doti per  tutto  comandato,  e lattosi  eseguire, 
che  ciò  che  sì  trovava  dì  biada,  o di  grano,  si 
conducesse  ne'  luoghi  'difesi  ; r<l  aveva  tenuto 
continuamente  ai  conGni  della  Chiesa  sue  armi 
e gucrnimrnti  in  ordine  per  sicurezza  del  paese, 
e per  tenere  il  Papa  sospeso,  acciò  vedendo 
le  difTicoIlà,  più  agevolmente  si  indoceaae  a si- 
curar  la  guerra,  e mantenendosi  la  triegua  a 
non  innovar  nulla:  ed  avendo  non  minor  cara 
dello  Stato  dì  Siena,  che  del  proprio,  mostrava, 
che  la  guerra  vicina  gli  dispiacesse;  che  il  mal 
governo  del  Cardinal  di  Burgos  in  quella  cH- 
tk,  e la  poca  prudenza  e la  .doppiezza  de*  cit- 
tadini Salirsi  lo  teneva  continuamente  in  zo- 
spelto. 

Aveva  questo  Cardin.ile,  come  altrove  si  dis- 
se, mal  animo  contro  al  Dnea  di  Firenze , • 
avrebbe  voluto  indurre  il  He  Filippo,  che  le 
Terre,  che  di  palio  tenera  dello  Stalo  di  Sie- 
na, gli  fossero  tratte  di  mano,  disendo  che  al- 
tramente non  poteva  reggere  quella  cittk;  con- 
ciofassecosachè  la  miglior  parte  di  quel  domi- 
nio e la  più  fertile  tenesse  il  Duca.  Onde  mo- 
strava d’aver  carestia  di  vivere,  e di  non  po- 
ter nutrire  il  popolo,  nè  la  guardia , e se  ne 
doleva  agramente  col  Re  Cattolico,  e che  gli 
era  vietato,  che  delle  Terre,  che  teneva  dei 
Sanese  slc*so . non  che  d'altronde,  in  Siena 
fosse  portalo  grano;  e si  affaticava  sempre  di 
mostrare,  che  l’inlendiiurnlo  di  quel  Principe 
fosse  di  volere  ad -ogni  modo,  o per  una  via, 
o per  altra  insignorirsi  di  quell.i  eittk  e d|  tutto 
il  suo  dominio.  La  qual  cosi  er.i  molesitsaima 
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ftl  goYfme,  0 finÌTerta1mentc  a tutti  i Sancsi  ; 
c il  Cardinale,  il  quale  era  ambiaioto  e leg* 
gicrì,  mostrara  di  credere  ogni  cota , che  dai 
Saoeai  a tal  6oe  gli  fcxse  detta.  E Tenne  la 
cota  a termine,  che  il  Duca  te  ne  dohe  gra* 
Temente  col  Re  Filippo  ; e tanto  più  estendo 
aTTCnuto,  che  un  trattato,  che  due  cittadini 
Sanesi  Marcello  Grifolt,  e Francesco  Montuc- 
ci,  che  soli  infra  tutti  i Sanrti  ti  erano  sein> 
pre  mottrati  Tert  amici  del  Duca,  teneT.ino  in 
Montalcino  con  un  maestro  Antonio  PafD  e 
con  un  tuo  fratello  e altri  di  quella  città , si 
era  scoperto  ; il  qual  trattato  trapassara  ancora 
in  Grosselto,  doTe  quel  medico  avera  parenti. 
Per  Io  qual  trattato  il  Duca , se  non  aresse 
aTuto  rispetto  a non  Tiolare  la  Iriegua,  age* 
Tolmente  si  saria  potuto  insignorire  di  quella 
città,  e torta  ai  Francesi , dorè  molti  erano  i 
congiunti  , e i Montalcinesi  mal  eooTenÌTano 
con  i Sanesi  del  goTerno;  che  erano  tenuti  a 
sospetto,  c odiavano  i Fraozesi^  che  tì  ave* 
vano  la  guardia. 

Questo  trattato  bisognò  cominciarlo  con  quel 
Cardinale,  il  quale  facendone  partecipi  alcuni, 
ne' quali  confidava,  fu  cagione,  che  in  Mon* 
talcino  ne  fu  mandato  incontanente  V avviso. 
Onde  quel  Medico  e alcuni  altri  de’  congiu- 
rati vi  ftirouo  presi,  e a Grossetto  l’Alfiere  di 
Asdrubale  de’ Medici,  c ne  fu  loro  dato  crudo 
e spaventevole  gastigo.  Il  trattato,  come  te- 
nuto da’ confidenti  del  Duca,  mostrava  quel 
Cardinale  essersi  tenuto  per  mettergli  in  mano 
quella  cillà,  o io  questo  sospetto  convenivano 
i Sanesi  di  Montalcino  con  quelli,  che  in  Siena 
governavano:  che  in  tutte  l’ altre  cose  discor- 
di, in  questo  concordavano,  di  schifare  quanto 
potevano  la  {maggioranza  del  Duca  di  Firen- 
ze, c il  Cardinale  gli  ajulava.  Ed  era  da  du- 
bitare, che  essendo  vicini  i Franzesi  di  Mon- 
talciuo,  c di  uno  stesso  volere  di  qua  e di  là 
ì Sanesi,  che  ad  alcuna  occasione  non  avessero 
cacciata  la  guardia  della  città;  come  altra  volta 
con  i medesimi  modi,  e con  molta  arte  ne  ave- 
vano fatto  partire  Don  Giovanni  di  Luna,  c 
oUimamente  cacciatane  la  guardia  Spagnuola, 
che  vi  teneva  Don  Diego  di  Mendozza  e i suoi 
Mioistri  ; ché  universalmente  odiavano  quella 
nazione  a maraviglia. 

Nè  senza  cagione;  perchè  oltre  alle  ingiurie 
passate  avendo  gli  Spagmioli  in  potere  quella 
misera  città  disarmata,  affamata,  e povera,  e 
nell’ onore  e nell’ avere  vi  facevano  insolenze 
gravissime,  e non  che  a ciò  il  Cardinale  po- 
nesse rimedio,  cadeva  egli  c i tuoi  ne’  mede- 
simi vixj.  Talché  lo  esser  di  quella  città  era 
divenuto  miserabile  , non  si  contentando  gli 
Spagnuoli,  se  alle  ingiurie,  che  facevano  tutto 
giorno,  non  aggiugnevano  lo  scorno  agli  ìngru- 
ritti.  Nè  vi  si  manteneva  forma  alcuna  di  giu- 
stizia, anzi  ogni  cosa  vi  si  prezzava  a danari; 
ed  era  quel  Prelato  si  altiero  e si  stizzoso,  che 
sinn  soldato  d’ onore  poteva  fermarglisi  ap- 
prfMo,  oltraggiando  senza  rispetto  veruno  qua- 
luoquc  sì  fosse.  Onde  il  Conte  di  Santafiorc 
se  ne  era  partito,  e molti  altri,  e Girolamo  da 
Vccclùaoo  da  Pisa  vi  era  morto;  del  quale  il 
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Cardinale , come  dì  vaaiallo  e intrìnseco  del 
Duca  di  Firenze,  aveva  cominciato  a sospet- 
tare; talché  se  bisogno  fosse  venuto,  non  si 
trovava  persona  fedele , che  avesse  saputo  o 
potuto  comandare.  I disordini  di  quella  cit- 
tà, e dì  quel  governo  erano  appena  creduti 
dal  Re  Filippo;  ma  dolendosene  acerbamente 
^ il  Duc.i  di  Firenze,  e con  lettere,  e per  boc- 
ca del  suo  Ambasciadore , e conoscendosi , 
che  senza  l'ajnto  di  esso  non  si  poteva  nè 
reggere , nè  difendere  quella  città , commise 
il  Cardinale,  che  lasciasse  star  le  Terre  al 
Duca,  e che  seco  mantenesse  buona  amicizia, 
massimamente  che  lo  genti , clic  vi  erano  a 
guardia,Don  si  tenevano  contente  de’pagamenti. 

Non  per  tanto  era  il  Re  Filippo  entrato  in 
alcun  sospetto  del  Duca , e le  male  informa- 
zioni di  molti,  che  1*  invidiavano,  comiociavano 
a muoverlo;  e perciocché  il  Papa  aveva  co- 
minciato a udir  volentieri  il  suo  Ambasciado- 
re, non  temendo  di  nulla  più  i CarafQ , che 
dell’ armi  di  quel  Principe,  nè  ai  loro  occulti 
disegni  nulla  stimavano  di  maggiore  impor- 
tanza; benché  il  Duca,  non  gli  essendo  data 
cagione  di  fate  allramenlc,  fosse  disposto  a 
mantenere  U triegua.  La  qiul  cosa  era  mollo 
a grado  ai  Franzesi,  i quali  avevano  le  guer^ 
nigioni  delle  Terre  del  Sanesc  scarse,  ed  es- 
sendosi Panni  imperiali  tirate  nel  Regno,  c 
r altre  non  essendo  bastanti  a nojarli,  di 
niente  più  temevano:  e tanto  più,  che  già  si 
cominciava  a vedere  in  essere  quello,  che  ap- 
pena prima  si  era  credulo,  cioè,  che  il  Re  di 
Francia  avendo  accettala  la  protezione  del 
Pontefice,  c dì  Paliano  e dì  tutta  Casa  Caraf- 
fa, mandava  a difesa  delta  Chiesa  nuovo  eser- 
cito grosso  in  Italia , mostrando  che  ciò  gli 
fosse  lecito  si  bene,  come  al  Duca  d’Alva  senza 
rompere  la  triegua  (come  pretendeva)  era  stato 
lecito  guerreggiare  nel  terreno  della  Chiesa.  E 
già  cominciavatio  a comparire  a Lione  molti 
cavalieri  e signori  Franzesi,  e di  Elvezia  si 
movevano  sei  mila  Svizzeri  a Guasconi,  c al- 
tra gente  Franzesc  si  metteva  in  ordine:  al 
qnalc  esercito  si  dava  Capo  il  Duca  di  Guisa 
del  legnaggto  del  Duca  del  Lorcno,  al  quale, 
che  da  lato  di  femmiua  era  nato  della  casa 
dei  Re  di  Aogiò,  si  credeva^  che  sì  apparte- 
nesse il  Regno  di  Napoli. 

Questo  nuovo  apparecchio  dava  che  pensare 
a tutta  P Italia;  c tanto  più,  che  Ìl  Duca  di 
Ferrara,  il  quale  insioo  a questo  tempo  aveva 
tenuto  io  dubbio,  e sì  era  infinto  di  essere  in 
lega  col  Re  di  Francia  c col  Papa,  si  era  tutto 
scoperto  da  quella  parte,  cd  aveva  accoltalo 
lo  esser  Generale  della  Lega  con  molte  buone 
condizioni,  e cominciava  più  che  mai  a clùa- 
roare  a sé  cavai  leggieri,  e a mettere  in  or- 
dine nomini  d'arme,  e a snidare  fanteria  ; ed 
era  montato  in  ispcranza  al  passar  dell’ eser- 
cito Franzesc  di  crescere  suo  dominio,  cd  aveva 
sentito  dispiacere,  che  il  Duca  OUavio  Far- 
nese fosse  tornato  a parte  Imperiale,  e dise- 
gnava, che  conira  lui  prima  si  movesse  la 
guerra.  Questo  movimento  teneva  commosso  c 
impaurilo  lo  Stalo  di  Milano,  nel  quale  si  vc- 
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(leva  poco  Online  a difeta,  non  vi  si  trovando  [ 
denari  e poru  gente,  e quella,  por  non  esser  • 
mai  stata  pagaia,  mài  disporla,  e i popoli  di* 
sperati  c lo^iori  dalle  molte  gravezze , clic  or* 
dinariamrulo  loro  conveniva  sofferire;  e que-  t 
sto  molto  più,  udendosi  die  Caraffa  (benrbè  | 
il  Papa  desse  nome  d’ averlo  mandato  a fìnc 
della  pace)  era  andato  a V'iuegia  per  adope»  ; 
race  ogni  forza  con  quel  Senato , e con  ogni  , 
maniera  di  promesse,  per  tirarlo  nella  lega  a i 
eoinnne  contro  gli  Imperiali,  offerendo  loro  la 
scelta  di  tutto  quello,  che  si  dovesse  prendere 
rosi  del  Regno  di  Napoli,  come  del  Ducato  dì 
Milano,  e tutta  la  Cicilia  ancora.  Mostrava  ben 
di  fuori,  ebe  in  sull'  isola  del  Tevere  fr^  sé 
e il  Duca  d’Alva  fossero  andati  attorno  par- 
tili di  pace,  dissimulando  ogni  cosa  quel  Car- 
dinale, come  colui  che  voleva  dare  agio  al  Re 
di  Francia,  quanto  più  poteva,  a mettere  in- 
sieme r esercito,  e mandarlo  in  Italia;  il  qual 
già  era  ili  essere,  avendo  quel  Re  con  grossis- 
simi interessi  invitato  e Trdesclii,  e altri  mer- 
catanti a prestargli  denari,  impegnando  per 
lungo  tempo  tulle  Tentratc  del  suo  Regno,  e 
crescendovi  gravezze. 

Per  i quali  Iraltati  di  pace  nuli  dai  CarafH, 
aveva  prima  mandato  il  Duca  d’Alva  al  Re  Fi- 
lippo Don  Fr.'«ucesco  Pacecco  con  le  condi-  ! 
zioni,  le  quali  si  ragionavano:  che  quel  Re  in 
tempo  tale  era  volto  alla  quicle,  alla  quale  na> 
turalineulc  era  inchinato,  c volentieri  avrebbe 
contenuto  il  Pontclìco,  purché  Paliaiio  caginn 
dcll.i  guerra,  come  pareva,  si  fosse  tornato 
neiresscr  di  prim.!;  pcrciurdié  in  questo  tempo 
non  avrebbe  voluto  nuova  briga  c(»n  i Fran- 
tesi, che  avendogli  Carlo  V'  lascialo  iufiiiito 
debito,  c tutti  i Regni  c gli  Siati  consumali, 
aveva  carestia  di  moneti,  e con  ì rocrralanlì 
poco  credito.  E Cesare,  come  persona  priva-  ' 
ta,  avendo  lasciato  ogni  pensier  dc'Regni  e dei 
governi  al  (ìgliuolo,  se  ne  era  Gnalmcnte  an- 
dato in  I»paguj,  c quando  più  bolliva  in  Roma  j 
la  guerra,  c il  perìcolo  era  d’averla  maggio- 
re, gli  veuiie  un  desiderio  intenso  di  passare 
in  quelle  parti.  Ed  era  cosa  nuova  a veder  , 
quella  persona,  che  soleva  esser  tanto  grande 
c tanto  pomposa,  e con  tanta  ambizione,  e ac- 
compagnala da  t.ante  armi,  ora  vivere  a guisa 
di  privato  con  pochi  famigliari  intorno,  e senza 
segno  alcuno  di  grandezza.  Egli  primieramente 
da  Brussellcs,  dove  molli  mesi  in  umil  casetta 
ai  era  dimorato  diviso  dalla  Corte,  se  nc  andò 
a Guanto,  avrmiovclo  accomiatalo  il  Re  suo 
figliuolo,  c quindi  passò  in  Zelandia,  dove  sì 
aveva  fallo  apprrsl.ire  il  naviglio;  c imbarcate 
seco  le  due  sorelle  Reine,  e fatto  vela  con  buon 
tempo  in  pochi  giorni  lrappa$*ò  in  Ispagna  , 
dove  tu  lutto  libero  dalle  cure  rooodaiie,  più 
a guisa  d’ ottimo  religioso,  che  di  potentissimo 
Principe,  poi  si  visse  molto  cristianameote. 

Per  la  cui  partenza  al  Re  Cattolico,  rimaso  j 
assolutamente  Signore  di  lutti  i Regni,  conve- 
niva provvedere  alle  cose,  che  faceva  mestieri 
alla  difesa  e alla  fermezza  degli  Stati  suoi; 
udendosi  massimamente  il  nuovo  movimento 
dc’FraDzcti,  i quali  di  prcscutc  sccadcvanu  in 
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Italia.  Onde  il  Duca  di  Fìreiuc  ripulaoJoglisi 
niniici  aveva  bisogno  di  provedersi  di  clcoa- 
ri,  c dovendogliene  una  gran  somma  Carlo  V 
per  conto  della  gnerr.1  di  Siena  , faceva  do- 
mandare al  Re  suo  figliu<du  almeno  centocin- 
quanta mila  ducati  per  valersene  alla  difesa; 
c bcochù  il  Papa  gli  ^iromcttesse  , che  stan- 
dosi, nulla  ooja  gli  verrebbe  dai  Fratizesi,  non 
se  iic  (idava,  c sosteneva  grossa  spesa  nel  ben 
tener  fornite  le  sue  frontiere,  e od  forlifi- 
' carie  in  buona  maniera.  £ trovandosi  disar- 
‘ malo  d’armi  ollramunlane  condusse  al  suoi 
I stipendi  il  Conte  Giovaubatisla  di  Arco  Co- 
I louDcllodi  Tedeschi;  cd  avev.i  impelralo  molto 
prima  dal  Re  de’  Rum.ini  di  poter  trarre  dei 
contado  di  Tirolo  e d’uUri  luoghi  vicini  a quel 
I Re  soUoposli,  quando  ne  fosse  venuto  bisogno, 
cinquemila  fanti  e cinquecento  cavalli  di  quella 
I nazione,  stimata  la  miglior  genie,  che  in  que- 
! sii  secoli  abbia  guerreggiato  in  Europa.  Aveva 
! inoltre  dal  Re  Filippo  dopo  molte  promesse 
j ottenuto  la  possessione  libera  dello  Stalo  di 
; Piombino,  c il  Duca  d’  Alva  nc  aveva  avuto 
la  commUsione,  benché  alla  conseguazioue  non 
»i  fosse  ancor  mai  venuto,  meUendo  sempre 
inn.inzi  i Ministri  di  quel  Re  or  una  e or  al- 
tra eccezione  c diOiroilà,  ingegnandosi  con  le 
speranze  tener  fermo  quel  Piiocipe  ; l’Amba- 
sciadore  del  quale  in  questo  tempo  a Roma  , 
i perché  era  ben  veduto  dal  Pajta,  e spesso  alla 
I sua  presenta  ammesso,  e atirntainsnte  ascol- 
I tato  (che  si  tenevano  il  Papa  |>er  oimicissimo) 

I dava  loro  alcuna  ombra. 

I Ma  ogni  studio  di  quel  Principe  io  tempo 
I tale  era  solamente  in  persu.*idere  al  Pontefice 
^ a levar  Paiiimo  dalla  guerra,  e a cercare  per 
I ria  di  pace  c con  più  agcvul  modo  di  mante- 
nere lo  olsto  alla  Chiesa,  e con  essa  iograu- 
I dirne  i suoi;  il  che  gli  era  dagli  Imperiali 
I ancora  coutiiiiiamente  promesso.  Ma  a ciò  non 
volle  mai  volgere  il  pensiero,  arrogandosi  pur 
ti'op|K>  in  quel  seggio,  c stimando  che  i Prin- 
cipi uiag'^iori  gii  dovessero  esser  suggelli,  e 
massimamente  il  Re  Cattolico,  che  dalla  Chie- 
sa aveva  in  feudo  il  R(*gno  di  Napoli  e quel 
di  Cicilia,  e si  duieva , che  da  parte  sua  non 
era  mai  andato  alcuno  a dichinarglisi;  e si  co- 
nosceva chiaramente,  che  a quel  Regno  aveva 
volto  lo  animo,  e nella  Leg.z  Ritta  era  conve- 
nuto di  porlo  in  roano  della  casa  di  Francia, 
i e non  aveva  voglia  alcuna  maggiore,  che  di 
’ trarne  gli  Spagnuuli,  benché  alcuna  volta  di- 
j cesse,  che  quanto  a lui  non  desiderava  altro, 
che  Irar  l’ Italia  di  mano  di  genie  straniera,  e 
, che  con  i Frantesi  disegnava  trarre  gli  Spa- 
gnuoli;  e ciò  faceva  signilicare  al  Duca  di  Fi- 
renze, che  a ciò  lo  avrebbe  voluto  compagno, 
e gli  prometteva  di  tal  compagnia  molto  utile 
e maggiore  onore. 

Questo  fine,  che  diceva  d’aversi  proposto 
il  Pontefice,  avvengaehè  avesze  sembianza  di'' 

I buono  e di  onorato,  non  era  |»erò  da  Principe 
I Ecclesiastico  povero,  e già  di  ottantun’ anno, 

I e che  avesse  bisogno  di  un  altro  Prìncipe  mag- 
I gior  di  sé , e più  polente  in  ajuto;  il  quale 
uon  aveva  nieu  voglia  di  duuiinar  Pllalia  eia 
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Chiesa  Itetsa,  rhr  »Ì  avrisp  avuto  Carlo  V Ini- 
peradorr;  e quando  pure  ciò  con  T afuto  dei 
Fnnzrsi  al  Papa  foAsc  riuscito,  doveva  pen- 
sare, che  quel  Re  avrebbe  voluto  godere  delle 
fatiche  sue  t beni  altrui,  vedendosi  che  avevo 
animo  di  procurare  Stali  fuori  del  Regno  di 
Francia  a cisicuno  do*  minori  Bgliuoli.  Questo 
pensiero,  come  rosa  perniciosa  , era  con  ogni 
atiidio  dai  più  s.ivj,  e che  agiatamente  atava- 
no,  schifato;  e il  Dura  di  Fircnse  P aborriva, 
stimandosi  il  Re  di  Francia  e quella  Coro- 
na per  molte  cagioni  nimica  e poco  fedele, 
e che  arrecasse  maggior  pericolo  allo  Stato 
ano,  che  qualunque  altra  mala  ventura,  che 
avvenirgli  potesse:  e vedendo  la  nuova  piena 
gittarsi  in  Italia,  si  ingegnava,  che  per  ogni  via 
la  fosse  ratleniil.i  in  Piemonte  , o nello  Stato 
di  Milano,  e scriveva  al  Re  Filippo,  e faceva 
ricordare  al  Cardinal  di  Trento  e al  Marchese 
di  Pescara,  clic  provvedessero  gente  e denari 
per  poter  con  molte  forze  opporsi  in  quei 
luoghi,  dove  st  credeva,  che  volessero  trapas- 
sare  i Franzesi. 

Ma  il  Re  Cattolico,  forse  più  credendo  alle 
arti  e alle  parole  de*  Franzesi,  che  ai  fatti,  i 
quali  dicevano  contìnuamente  di  volere  osser- 
var la  triegua,  nè  convenendo  cosi  bene  i Si- 
gnori del  suo  consiglio,  ai  quali  credeva,  man- 
dava io  luogo  ogni  provvisione  opportuna  e 
per  lo  gran  mancamento  di  denari,  e ancora 
perchè  non  pareva  ragionevole,  che  nel  mezzo 
del  verno  si  mettesse  esercito  a pauar  PAIpi. 
E pur  già  la  cavallerìa  Franzese  cominciava  a 
comparire  in  Piemonte,  dove  dalla  Corte  era 
tornato  Rrìsac,  e si  mettevano  a grande  agio 
io  ordine  per  passare  per  forza,  come  dicevano, 
alla  difesa  della  Chiesa,  nè  sì  sapeva  cosi  be- 
ne, qual  fosse  Fintendimento  del  Re  di  Fran- 
cia, potendo  giierre^are  con  molte  forze  nel 
Ducato  di  Milano,  che  male  poteva  sostenerle, 
passare  in  Toscana  a ricoverar  Siena , e tra- 
passare con  l*ajiito  delle  forze  proprie  e dello 
Stato  della  Chiesa  a combattere  il  Regno  di 
Napoli,  dove  dal  Papa  e da  Caraffa  era  con- 
tiniumente  invitalo,  ì quali  avevano  molte  volte 
fatto  intendere  al  Re,  che  i popoli  dì  quelle 
provìncie  per  le  molte  gravezze,  che  conlinna- 
meote  sofferivano,  e per  Podio  grande,  che 
portavano  alla  nazione  Spagnnola , ognivolta- 
chè  loro  ne  fosse  venuta  l' occasione,  avrìeoo 
fatto  novità,  e gittatisi  dalla  parte  sua;  e co- 
neebè  ciò  fosse  comune  a ciascuna  parte  di 
quel  Regno,  gli  Abruzzi  mollo  più  che  raltre, 
dove  i CarafS  avevano  Stati , vassalli,  seguaci 
e amici,  e per  tutto  il  Regno  parenti  di  molta 
aotorità. 

Per  cotal  sospetto,  che  già  si  vedeva  pro- 
pinquo , conveniva , che  il  Ducato  di  Milano 
tosto  si  fornisse  di  nuove  genti , per  essere 
presto  a rispondere  a nimico,  che  si  stimava 
dover  riuscir  molto  possente;  che  già  scende- 
vano i seimila  Svizzeri,  e quattro  mila  fra  Gua- 
sconi e altri  Franzesi , e Brisae  metteva  in- 
sieme, e richiamava  alFinsegne,  riempiendole, 
le  ine  genti  vecchie,  molti  Italiani  nuovi  sol- 
^sra;  e in  brìrre  li  attenderano  Hensiguor  di 


Guisa,  e d*Uma1aiuo  fratello,  ai  quali  veni- 
vano dietro  molti  Baroni  r nobili  Cavalieri 
eoi  fiore  della  cavallerìa  di  Francia.  Ma  il  Car- 
dinal di  Trento,  e il  Marchese  di  Pescara  ave- 
vano mal  modo  a mettere  esercito  io  campa- 
gna contro  ai  Franzesi,  mancando  di  soldati, 
di  denari  e d'ogn*  altra  cosa  opportuna,  ed 
erano  confusi.  Onde  presero  partito  di  dare 
Farmi  al  popolo  di  Milano,  che  è numeroso, 
e di  ordinarlo  sotto  i suoi  Capi  e insegne;  cosa 
pericolosa  in  popolo  lìbero  c contento,  non 
che  in  quello,  che  sofferiva  ogni  giorno,  ed 
aveva  sofferto  sggravj  infioiti,  e sopra  il  quale 
più  che  mai  di  presente  si  pensava  cootiuna- 
mente  a nuove  forme  di  gravezze.  Pure  rimet- 
tevano in  ordine  la  cavalleria  di  quello  Stato, 
la  quale  non  essendo  stata  pagata  era  scema, 
e non  avendo  denari  da  soddiafarla,  malvolen- 
tieri SI  poteva  muovere  dalle  stanze.  Peggio 
vi  stava  ancora  la  fanteria,  che  gli  SpagnuoU 
entro  i presidj  erano  il  più  del  tempo  stati 
ammutinati,  e ì Tedeschi  molto  più,  nè  si  adu- 
navano alF  insegne,  e mal  erano  ai  loro  Capi 
ubbidienti:  negli  Italiani  avevano  poca  spe- 
ranza, pure  per  mancamento  d'altri  soldati  ne 
ratinavano  buon  numero,  ed  avendo  il  Re  Cat- 
tolico udito  il  pericolo , quale  non  volle  cr^ 
der  se  non  tardi,  aveva  mandato  a soldare  due 
reggimenti  di  Tedeschi.  Ma  questi  provvedi- 
menti e ajuti  erano  lontani;  e già  i Franzesi 
stavano  in  ordine  per  muover  la  gnerra,  che 
insino  ad  ora  a*  era  ciascuno  tenuto  fermo, 
disputandosi  de* confini,  ed  osservandosi  la 
trìcgua. 

Trapassava  il  sospetto  di  questo  nuovo  ap- 
parecchio nimico  in  Toscana  per  conto  di  Sie- 
na mal  gorernala,  mal  disposta,  c peggio  prov- 
veduta; dove  per  la  mal*  accortezza  del  Cardi- 
nal di  Biirgos  m.incò  poco,  che  con  i Franzesi 
non  si  fosse  venuto  ad  aperta  guerra  : perchè 
cercando  quel  Prelato  da  ogni  parte  roaterìn 
e cigione  di  c.ilunniare  il  Dura  di  Firenze 
alla  Corte  del  Re  Cattolico,  aveva  fatto  pl- 
gli.ire,  che  passava  di  Siena , un  Cosimo  Cal- 
(lora  nato  e vissuto  in  Francia,  i maggiori  del 
quale  erano  stali  Napoletani  c ribelli.  Era  man- 
dalo costui  dall’ Ambasciadore  Fiorentino  da 
Roma  al  Duca  per  alcuna  cugione.  Il  Cardi- 
nale stimando,  che  fosse  mandato  dai  Carnffl, 
co* quali  egli  stava,  per  isvolgere  quel  Prin- 
cipe alF  amicizia  Franzese,  lo  aveva  fatto  eoli 
molti  tormenti  acerbamente  esaminare,  e cer- 
cato con  tale  esamina  di  dame  carico  al  Du- 
ca, come  ad  ogni  occasione  faceva,  scrìvendo 
spesso,  che  la  maggior  noja,  che  avesse  nel  son 
governo,  era  sebennire  quella  città  dall’  insi- 
die del  Duca  ; e sì  era  ingegnato  di  persuadere 
ai  Ministri  del  Re  Cattolico  per  suggestione 
de*  Sanesi,  che  il  Duca  vi  teneva  pratiche  per 
furarla  una  volta. 

Per  lo  qual  sospetto  avevano  preso  Marcel- 
lo Grìfoli,  uno  di  quelli,  che  avevano  tenuto 
il  trattato  di  Hontalcìno , dandogli  colpa  di 
aver  procurato  ciò  per  porre  qoclla  città  in 
mano  del  Duca  contro  al  bene  della  Balia,  e 
di  ayer  cerco  di  far  gli  amici  in  Siena,  e di 
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averìri  tcnnti  tralUIi,  e gli  avevano  tagliala  la  I do  oelU  tua  provioeia  paiaalo  il  Po«  ne  venne 
(cala;  e di  ciò  ai  ingegnava  tt  Cardinale  di  I a Casale:  quindi  avendo  ottimamente  il  campo 
inacerbire  Ì1  Re  contro  al  Duca,  come  di  molte  B divisato,  si  presentò  con  esso  vicino  a Vaien* 


altre  cose  faceva  diritte  tutte  a questo  fine. 
Della  presa  di  quel  Caldera  Monltic,  il  quale, 
partilo  Subissa,  era  venuto  al  governo  di  Mon* 
talcino  e dell' altre  Terre  di  quel  dominio,  si 
era  fìeramenlc  riseoliiO:  ed  aveva  fatti  prigio* 
ni  alcuni  Spagniioli,  e altri  uccisine  |»er  la 
atrada  Romana  { che  insino  allora  per  la  Iric- 
gua  erano  per  tutto  passati  sicuri  ) c minac* 
clava  di  romperla,  avendo  occupali  alcuni  luo- 
ghi ancora  di  litigio:  nondimeno  non  parendo 
nè  di  qua,  nè  di  là  tempo  da  entrare  in  nuova 
c maggior  briga , il  movimento  si  quietò , c 
quel  prigione  e gli  altri  furono  liberati.  Ma 
ora  udendosi  nuovo  passaggio  dc’Franzesi, 
chiedeva  il  Cardinale  ajuto  e consiglio  al  Du- 
ca, il  q<iate,  benché  si  sentisse  inuUmente  tra- 
fitto da  lui  I nou  lasciava  a far  nulla , aeciò 
uella  città  si  mantenesse  al  l'c  Filippo.  Onde 
i vettovaglia,  di  munizione  e di  soldati  la 
provvedeva  continuo  ; e anche  lo  stesso  Re 
aveva  mandati  a quel  Cardin.ilc  alcuni  denari 
da  pagarne  in  parte  la  gente,  c soliev.irnc  il 
bisogno  grande,  nel  quale  si  trovava  d’ogni 
cosa. 

Prowedevaaì  parimente  il  Duca  di  nuove 
genti,  benché  il  Papa  e i suoi  ogni  gioì  no  gli 
facessero  ricordare,  che  non  gli  conveniva  te- 
nere, e mostrassero,  che  il  He  di  Francia  per 
•amore  del  Papa  non  voleva  briga  ^eroj  che  dì 
lui  armato  sorpettavano  : cd  aveva  comlullo 
di  nuovo  due  mila  fanti  italiani  forestieri  , e 
«eoosccmio  i disordini  e i bisogni  de'  Ministri 
del  Re  Filippo,  nè  di  loro  inleramentr  fidan- 
dosi, mandò  Messer  Bernardo  Grazini  con  de- 
nari in  Germania  a condurre  Ire  mila  Tede- 
schi, dandone  il  governo  al  Conte  Giovamba- 
tiata  d’Àrooj  il  quale  nel  medosinio  tempo 
aveva  la  cura  di  condurne  nello  Stalo  di  Mi- 
lano quattro  .mila  altri:  ma  questi  e quelli  si 
gnovevao  tardi,  perchè  oltre  a molle  difficoltà, 
che  si  ebbe,  è quella  nazione  tarda  di  molo. 

E già  i Franzesi  da  Tuaino,  dove  sì  erano 
adunati,  movendosi , passata  la  Dora,  fiume  , 
venivano  verso  il  terreno  di  Milano  parte  di 
Jà  da  Po,  e parte  di  qua  da  Casale  del  .Mon- 
ferrato, alloggiando,  secondochc  loro  ben  ve- 
aiiva,  in  luoghi  aperti,  e della  giurisdizione  de- 
gli SpagnuoU,  .togliendo  a quello  si  aweuiva- 
AO  : e buona  parte  di  loro  cavalli  c fanti  con 
•quattro  barelle  grosse  cariche  di  loro  soldati 
ancsse  per  Po,  di  uoltc  affionlai'ono  il  ponte, 
che  tenevano  sopra  Fo  a Punte  a Stura  gli 
-Spagnuoli , c fccer  forza  con  gran  roinorc  di 
«rchibusi  di  spavenUene  la  (guardia.  Ma  gli  Spa- 
^nuoli  il  difesero  con  imdU  coslanza,  ucciden- 
dovi  .alcuni  de'nimicr;  urnaronue  pur  tre  bar- 
che, presero  il  porlo,  saccheggiarono  mulini  : 
non  si  misero  già  a «oinballere  il  Castello  vi- 
cino farliiìcalo  e ben  guernito  a guardia  di 
Don  Emaouello  dì  Luna  con  buon  numero  di 
SpagnuoU.  E questa  fu  U prima  violenza,  che 
jiprrtamenlc  facessiTo  i Frauzesi. 

iliisoepoicou  Faltrapaiic  dcli'cacrcUo^CMca- 


za , prima  Terra  da  quella  parte  del  Ducato 
di  Milano,  nella  quale  era  governatore  c guar- 
diano il  Conte  Alessandro  uno  de*  Conti  di 
Carpigna  ; al  quale  mandarono  i Franzesi  di- 
cendo, che  volevano  alloggiar  nella  Terra,  ai 
quali  rispose,  che  lì  tratterebbe  da  nimici;  c 
venendo  innanzi  i Franzesi  con  buon  numero 
d*  artiglierìa  tratta  di  Turino,  e di  altre  lor 
Terre  coaunciaruno  a scaramucciare  con  quelli, 
che  di  Valcnva  erano  usciti  per  riconoscerli. 
La  notte  di  poi  piantarono  incontro  alle  mura 
molli  cannoni,  e la  mattina  per  tempo  comin- 
ciarono a batterla.  Ella  non  era  molto  forte, 
benché  i governatori  dì  Milano  avesser  avuto 
molto  agio  a gucrnirla  : bene  avevano  preso  a 
fortificare  un  colletto,  che  le  soprastava,  fab- 
bricandovi un  forte  bastione  per  uua  ritirata 
sicura;  ma  nè  a questo  ancora  avevao  datala 
sua  perfezione.  Le  genti,  che  vi  aveva  per  di- 
fesa erano  Italiani,  c alcuni  Grigtooi , soldati 
dal  Cardinal  di  Trento,  gente  per  lo  più  nuo- 
va e mal  provveduta;  che  le  migliori  chia- 
mate dal  Duca  d*  Alvo  si  mandarono  nel  Re- 
gno, le  quali  richiamavano  il  Cardinal  di  Titm- 
to,  c il  Marchese  di  Pescara,  come  vìder  1*  e- 
sercìlo  nimico  Ticino.  Ma  clic  erano  stanche 
del  disagio  del  mare , dove  per  la  malvagità 
de’  venti  erano  state  molte  settimane,  ed  ave- 
vano patito  di  fame,  oltre  che  non  sarìcno 
state  in  tempo;  talché  giunte  poi  ad  Ostia, 
donde  fatto  il  forte  si  era  partito  il  Duca  di 
Alva,  furono  mandate  nel  Regno  molto  sceme, 
con  molti  infermi.  E tal  fu  la  negligenza  dei 
Ministri,  che  le  dovevano  condurre,  ebe  elle- 
no furon  disutili  al  Duca,  e in  Piemonte  ren- 
derono agevole  il  vincere,  cil  passare  ai  Frao- 
zcfti  j i quali  avendo  comincialo  a battere  con 
molla  artiglierìa  Valenza  mal  gucroita  c pag- 
gio difesa,  non  bastando  né  1’  animo,  oè  le 
forze  agli  Imperiali  a sosteuerli,  nè  aperando 
aiuto,  convennero  di  uscirne  salvi  con  loro  ar- 
mi. 1 Franzesi  poco  poi  si  misero  a eoinballcrc 
il  bastione , nella  difesa  del  quale  non  furon 
nè  più  animosi,  nè  più  constanti  i Capi  c i 
soldati,  che  fossero  stati  nel  difender  la  Terra  ; 
percioochc  senza  provare  artiglieria , e forza 
maggiore  *i  resero  eoo  gran  biasimo  del  Conte 
Alc»bamlro  -di  Carpigua,  contro  a cui  (ebe  vi 
era  pure  alalo  ferito,  c riinaso  prigione),  c 
contro  ad  alcuni  altri  Capi  il  Posc.ira  fece  pr<>* 
cesso,  c foce  ad  ukimi  Ugliar  la  testa;  scusan- 
do il  Conte  il  fallo  con  dome  U culpa  ai  Gri- 
gioni,  ed  ai  fanti  Italiani,  i quali  non  avevano 
fatto  lor  dovere , giUandosi  alcuni  per  paura 
delle  mura  della  cstLà,  e moUt  de’Grigioni  an- 
dandosene nel  campo  de’  FranzesL 

Questa  cosi  subita  prr^a  di  Valenza  , c la 
mala  pruova  di  quei  soldati,  sbigolU  il  Cardi- 
nal di  Trento,  c i Capi  dell’ acmi,  non  si  tro- 
vando fanteria,  nè  cavalleria,  nè  animo  oc 
altro  che  bastasse  a sosteucrc  i*  impeto  del  mi- 
mico; il  (piale,  se  col  medesimo  atiiiuo  si  fosse 
in  Ule  lUto  gilUU  «opra  il  terreno  di  Md** 
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00,  par  da  credere,  che  vi  avrebbe  fatto  quah 
che  notabile  acquUto.  Ma  i Franscsi  diuroali 
dai  CarafG  (che  aveva  commissione  il  Duca  di 
Guisa  dal  suo  Re  di  far  quello,  che  dal  Pon- 
tefice gli  fosse  comandato),  con  mal  consiglio 
passato  il  Tanaro,  dove  ha  foce  nel  Po,  con 
grosso  provvedimento  di  vettovaglia,  essendosi 
ciasnino  fornito  di  quattro  giorni,  addriixò  il 
caniinino  inverso  Tortona,  ed  era  in  numero 
di  diriolto  mila  fanti  e tre  mila  cavalli,  facen- 
do compagnia  al  Duca  di  Guisa  Brisac  con 
tolte  le  genti,  che  seco  dovevano  rimanere  in 
Piemonte,  inaino  alla  Stradella  per  passare  ol- 
tre a Reggio,  dove  il  Duca  di  Ferrara  I*  at- 
tendeva armato  : il  quale  avendo  messi  insie- 
me cinque  mila  fanti  Italiani  c dugento  cavai 
leggieri,  e alcuni  uomini  d*  arme,  faceva  paura 
ai  vicini,  ed  aveva  preso  San  Martino,  castello 
di  Gismondo  da  Esle,  suo  vassallo , e rovina- 
tegli in  parte  le  mura^  perocché  si  teneva  a 
parte  Imperiale;  ed  aveva  mandato  il  campo 
a (torreggio,  dove  il  Cardinal  di  Trento  aveva 
posto  presidio,  e i Signori  del  luogo  vi  avevano 
gente  per  difendersi.  Ma  essendo  il  Castello 
mal  guernito,  e strignendolo  Don  Alfonso  da 
Kftle,  minor  fratello  del  Duca,  che  guidava  il 
campo,  fu  costretto  per  paura  a scendere  alle 
voglie  del  Duca,  c mandarne  la  guardia  Impe- 
riale, c ricevere  la  protezione  Franzese,  e del 
Dura  di  Ferrara,  dandogli  slatichi  alcuni  dei 
Signori  di  quel  luogo  , e de’  più  ricchi  della 
Terr.!,  insii^o  che  a tempo  prefisso  avesscr  dato 
sicurtà  al  Duca  per  cinquanta  mila  ducati,  che 
non  gli  sarieno  conlrarj,  ma  si  manlcrricno  in 
sua  protezione,  nèTarieno  cosa  alcuna  contro 
alla  Lega. 

Questo  movimento  del  Duca  di  Ferrara  non 
piaceva  punto  alla  Signoria  di  V'inegia,  la  quale 
come  non  si  era  lasciata  svolgere  nè  alle  pa- 
role, nè  alle  smisurate  promesse  di  Caraffa  e 
di  altri,  che  a questo  elTetlo  erano  stati  man- 
dati a Vinrgia  dal  Pontefice,  cosi  non  avrrl>be 
voluto,  che  il  Duca  vicino  avesse  prese  .armi, 
uè  impacciatosi  con  Francesi  : che  stando  fer- 
mo quel  Prineipe  , malagevolmente  potevano 
passar  sicuri  nelle  terre  della  Chies.i;ma  Pin- 
gordigu  di  crescere  Imperio,  e «P  abbassare  i 
vicini,  1’  avevano  indotto  con  poco  consiglio  a 
prender  l’armi  contro  al  Re  Filippo,  del  quale 
era  feudatario.  Il  Duca  Ottavio  Farnese,  il  quale 
poco  innanzi  sottrattosi  albi  protezione  di  Fran- 
cia era  tornato  sotto  quella  del  Re  Cattolico, 
trovandosi  disarmato  (clic  non  aveva  tanta  gente 
pagata  da  difemlersi  le  Terre,  non  Paveodo  il 
governo  di  Milano  soccorso  d’ apilo  alcuno), 
convenne  co’  Franzesi,  non  volendo  anche  ui- 
toicare  il  Papa  ai  Cardinali  suoi  fratelli , nè 
mettere  in  pericolo  Castro,  c altre  lor  Castella 
del  Patrimonio,  vicine  a Roma,  che  dove  non 
gli  fosse  guasto  il  paese,  si  starebbe  di  mezzo, 
e darebbe  passo  e vettovaglia  ai  Franzesi.  On- 
de P esercito  dui  Piacentino  passando  per  il 
Parmigiano  , sicuramente  si  mosse  per  passare 
a Reggio  , dove  il  Duca  di  Ferrara  trovar  si 
doveva  con  Caraffa;  il  quale  tornato  da  Vi- 
do.TC  riccTulo  eoo  pompa,  non  aveva  ri- 


portato altro  da  quel  Senato,  salvo  che  dove 
fosse  stata  buona  l’opera  sua,  volentieri  si  sa- 
ria tramesso  per  pace,  acciocché  il  fuoco,  che 
si  impigliava,  si  spegnesse;  a che  mollo  cousì- 
gliava,  e confortava  il  Pontefice. 

Era  infra  questo  spazio  tornato  dalla  Corte 
del  Re  Filippo  Don  Francesco  Parecco,  dove 
subito  dopo  la  triegua  era  stato  mandato  dal 
Duca  d'  Alva  con  le  proposte,  le  quali  erano 
andate  attorno  per  la  pace  fra  il  Duca  e il 
Pontefice  , e recava  tal  patto,  che  se  il  Papa 
e i suoi  non  avessero  con  la  rovina  loro  voluto 
la  rovina  d’Italia,  agevolmente  si  saria  potuto 
convenire:  ma  egli  e i suoi  ostinati  nell’ odio 
contro  agli  Spagnuoli,  poiché  avevano  I’  eser- 
cito Franzese  in  Lombardia,  come  avevano  sem- 
pre desiderato,  non  vollero  udirne  nulla.  Anzi 
Don  F'raiicesco  Pbcecco  andato  a Roma  non 
fu  ammesso  al  Pontefice,  c se  nc  andò  a Na- 
poli al  Duca  d'Alva,  avendo  i Carafli  ottenuto 
tutto  quello,  che  di  pratiche  colali  avevano 
cercalo  di  trarre,  cioè  di  addormentare  il  ni- 
mico, il  quale  era  di  benigno  ingegno,  c vago 
di  pace  e di  quiete,  e in  questo  tempo  mal 
volentieri  tornava  a guerra  co’ Franzesi,  i quali 
ne’  medesimi  giorni  avevano  cercato  in  F'ian- 
dra  di  prender  di  furto  Doni,  e alcuna  altra 
Terra  di  frontiera;  diche  accoi^ndosi  i F'iam- 
minghi  vi  posero  riparo,  e i Franzesi  scoperti, 
si  infinsero  di  tale  intenzione:  che  mal  volen- 
tieri guerreggiavano  ai  confini  del  lor  Regno, 
e ispignevano  sempre  la  maggior  parte  delle 
forze  loro  in  Italia,  mantenendo  pur  ferma  la 
faina,  che  l' animo  loro  fosse  di  voler  vivere 
in  pace. 

E pur  già  presa  Valenza  passati  oltre  con 
molta  prestezza,  non  avendo  avuto  ardimento 
i loro  nimici  pur  di  vederli  in  luogo  alcuno  , 
erano  passati  oltre  per  lo  Stato  di  Milano  , 
quando  il  Marchese  di  Pescara  con  alcuni  Spa- 
gnuoli c Tedeschi  si  era  posto  a V’^igevene  mol- 
to lontano  dal  nimico  per  soccorrere,  come  di- 
ceva, se  vi  si  foiser  volli,  c .Milano  e Pavia. 
Né  per  ancora  si  poteva  cosi  bene  conoscere, 
quale  fosse  P inlenilimenlo  de’ Capi  dell'cser- 
cìto , nondimeno  perle  terre  di  liomagna  delU 
Chiesa  st  facevano  provvedimenti,  c dalla  Mi- 
randola si  traeva  artiglieria  grossa  per  condurla 
per  il  Po  nelle  marine  di  Romagna  e della 
Marca,  e d’  Ancona  e d.i  F'crrara  si  mandava 
munizione  all’  esercito,  il  quale  senza  impac- 
cio d'artiglieria  in  pochi  giorni  era  passato  per 
tutto  , ed  avevano  trovato  chi  lo  (fornisse  di 
vivere. 

Molli  sospettavano,  che  si  dovesse  gittare  io 
Toscana  per  ricoverar  Siena,  e fare  la  guerra 
al  Duca  <li  Firenze,  il  quale  .*ivendo  ben  for- 
nite le  sue  frontiere,  e sgombro  il  paese  non 
mostrava  paura  : ma  ben  gli  dava  pensiero  la 
difesa  dello  Stato  di  Siena  , alla  cura  c .vlla 
guardia  della  quale  aveva  tinnlmenSe  ni.nidnlo 
il  Re  F'ilippo  Don  Alvaro  di  Snndè,  Spagiiiiolu 
molto  esercitato,  c di  valore,  c riforniva  quella 
citta  di  vettovaglia  c munizione  del  suo  Stato, 
concedendo  al  Cardinal  Burgos  il  valersi  dei 
fanti  del  suo  dominio;  il  quale  anebe  per  mag- 
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fior  iiciirlh  toa  ne  areva  rondotti  «eicciito  ria 
Crrniona,  c sì  inge^nva  il  Duca  di  fare  ogni 
comodo  al  He,  aerincrhc  in  llalin  si  manteno«> 
•rrn  gli  stati  c la  riputazione:  rd  aveva  con- 
aigli.ito  molto  prima  c*sso  Kc  r i suoi  del  con* 
sigilo  a dovere  per  ogni  maniera  trarre  dalla 
porle  loro  il  Dura  d'  Uihino,  il  c|ualc  rimaso 
libero  della  condotta  detta  Chiesa,  aveva  biso* 
gno  dì  nuova  condotta^  né  co*  Venexiani , i 
qtiali  altra  volta  aveva  serviti,  non  volendo 
crescerlo  di  grado,  si  contentava  di  tornare. 
E stimava  il  Duca  di  Firenze,  che  l’ aggiu- 
gnersi  quello  Stalo  e quel  Duca,  oltre  al  va- 
lersi di  buoni  soldati,  di  che  ha  copia  il  suo 
paese,  dovesse  esser  buona  sicurtà  e difesa  al 
Begno  di  Napoli  dalla  parte  degli  Abruzti,  con- 
venendo che  reserciin  Franzese  passasse  per  lo 
Stalo  di  quel  Duca.  Ma  per  la  tardanza  e poca 
rìsohizioDC  del  consiglio  del  Be  Cattolico  non 
si  era  mai  recala  la  cosa  a fine,  e ora  che  il 
bisognosi  vedeva  presente,  avrieno  voluto,  che 
la  pratica  si  fosse  stretta;  ma  di  qua  e di  là 
furono  alcune  difiìruUà.  Intanto  il  Dnca  , ve- 
«tendo  già  l’esercito  passato,  del  quale  aveva 
cagione  di  sospettare,  e il  Papa  di  mal  animo 
a chi  non  secondava  le  sue  voglie,  non  seguì 
la  pratica,  la  quale  nondimeno  si  serbò  a più 
sicura  occasione,  manlrnmdolo  in  buona  di- 
sposizione inverso  il  Ke  Cattolico  il  Duca  di 
Firenze, 

Era  già  il  campo  do'Franxcst  seora  aver  tro- 
vato intoppo  alcuno  passato  oltre  al  Piacenti- 
no ; e Brisae,  poiché  ebbe  accomiatatolo,  salvo 
con  ottocento  cavalli  e otto  mila  fanti  suoi  pro- 
prj  se  ne  tornò  a Valenza,  e la  facea  di  gran 
vantaggio  munire,  e fortificare,  acciocché  con 
Basignana,  poco  più  oltre  ocenpata  pur  dai 
Franarsi  medesimi,  facesse  frontiera  contro  al 
Ducato  di  Milano  ; cosa  che  dava  molto  che 
pensare  al  Marchese  di  Pescara,  che  ne  aveva 
la  guardia  e la  difesa.  Non  comparivano  ancora  i 
Tedeschi,  i quali  in  due  reggimenti  aveva  man- 
dali a soldarc  il  Re  CoUolico;  e nello  Stato  di 
Milano  non  era  stato  modo  a fare  esercito,  il 
quale,  come  conveniva,  poiché  l’avevano  la- 
•ciato  passare,  andasse  dietro  al  Duca  di  Guisa. 
Onde  egli  sicuramenle  si  era  condotto  sopra  il 
Parmigiano,  avendo  trovato  per  tutto  Ministri 
del  Duca  Ottavio  con  le  vettovaglie  pronte,  e 
pacificamente  e con  poco  danno  pigliando  der- 
rata per  denajo  passò  oltre. 

Era  il  principio  di  febbrajo  mille  dnqueeento 
dnqiiantasei,  quando  rescretlo  Franzese  giunse 
in  sul  Reggiano  parse  del  Duca  di  Ferrara  di 
numero,  come  dicemmo,  di  sci  mila  Svizzeri, 

3oattro  mila  fra  Guasconi  e altri  Franzesi,  e 
ue  mila  cavalli  fra  uomini  d’arme  e leggieri, 
e alcuni  cavalieri,  che  militavano  sotto  Guisa, 
buona  e bella  cavalleria.  Atteselo  il  Duca  di 
Ferrara  a Reggio  con  le  sue  genti,  dove  era 
venuto  il  Cardinal  Caraffa  per  consultare,  c 
deliberare  quel  che  far  si  doveva.  Ai  Franzesi 
il  passar  nel  Regno  non  piaceva,  che  tro)>po 
ben  conoscevano  F impresa  dover  esser  dura  e 
di  pericolo; e al  Duca  di  Guisa  pareva,  poiché 
•reva  laaciaU  fuggire  l’occasione  di  far  bene 
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nello  Slato  di  Milano,  che  fosse  più  a propo- 
sito passar  con  1*  esercito  in  Toscana , c seco 
aveva  chiamalo  Monsignor  di  Foreaulx,  quegli, 
che  aveva  condotto  due  anni  innanzi  per  la 
Garfagnaoa  l’ esercito  a Piero  Strozzi,  e do- 
mandava sollecitamente  del  cammino  da  con- 
durvisi,  e delle  frontiere  del  Duca  di  Firenze; 
e Monluc  ancora  stando  in  Montalcino,  e mo- 
strando la  maU  contentezza  de’ Sanesi  dello 
stare  sotto  gli  Imperiali,  e i pochi  provvedi- 
menti cosi  dell*  armi,  come  deir  altre  cose  del 
Cardinal  di  Bnrgos,  nel  consigliava. 

Ma  questa  e altre  deliberazioni  si  dovevano 
fare  poco  poi  a Reggio,  es>endosi  intanto  fermo 
l’esercito  per  fare  sua  mostra,  ed  «essere  intera- 
mente pagato,  avendo  per  via  di  mercatanti  a 
Vinegia  e a Roma  provveduto  il  Re  di  Francia 
buon  numero  di  denari:  che  il  Dnea  di  Guisa 
nonr  volle  prima  muoversi  dalla  Corte,  che  non 
avesse  I* ordine  di  pagar  l’esercito,  che  seco 
menava  in  Italia,  sicuro  almeno  per  sei  mesi  in 
mano  del  Cardinal  suo  fratello;  che  sospettava 
del  Gran  Conestahile,  al  quale  l’ impresa  non 
era  mai  piaciuta,  e l’aveva  eontradiata  c per  bene 
«lolla  Corona, e per  opporsi  ai  Guìsi,  la  (^raodezza 
de’qualt  odiava  molto.  Onde  temeva,  che  i de* 
nari  destinati  a questa  guerra  rimanendo  io  arbì- 
trio del  Conestahile,  non  si  adoperassero  in  altri 
bisogni.  Giunse  il  Duca  di  Ferrara  in  presenza 
dcll’eierrilo  dì  Francia,  che  faceva  sua  mo- 
stra, molto  riccamente  d’armi,  di  gioje  e d'oro 
addobbato  con  bella  e pomposa  compagnia;  al 
quale  il  Duca  di  Guisa  fece  riverenza,  perché, 
oltreché  gli  era  genero,  teneva  Ferrara  grado 
di  Generale  della  Lega,  e Luogotenente  del  Ke 
Cristianissimo. 

Furono  in  consulta  questi  personaggi,  dove 
primier.iroentc  sì  dovesse  impiegare  I csereito; 
e il  Duca  di  Ferrara  con  ogni  arte  e sforzo  sì 
ingegnò  di  persuadere,  che  primieramente  si 
facesse  l’ impresa  contro  a Parma  per  trarre  di 
Stato  il  Duca  Ottavio,  come  quegli,  che  temeva 
di  tal  vicinanza,  e cercava,  se  avesse  potuto, 
di  venir  signore  di  quella  città,  stimando  po- 
tere dal  Papa  l’ investitura  dipoi  averne.  Pro- 
pose inoltre,  che  si  mandasse  P esercito  contro 
a Cremona  , importandogli  molto  esser  sicuro 
da  q«iella  parte.  A questo  Consiglio  si  oppose 
vivamente  il  Legato  Caraffa,  mostrando  la  mente 
del  Papa  esser  assolutamente , che  I*  eseitilo 
passasse  innanzi  a difesa  della  Chiesa , della 
quale  portava  l’insegna  nelle  hasìdirre,  con- 
tro al  Regno  di  Napoli , onde  gir  era  stala 
mossa  la  guerra,  e che  per  qneslo  l’aveva  fallo 
passare  in  Italia,  nè  d’altra  impresa  voleva  udir 
nulla. 

Il  Duca  di  Gnis.a  vnlenlìerì  avrebbe  volta 
la  guerra  in  Toscana  , la  quale  nel  seron<lo 
luogo  consigliava  il  Dura  di  Ferrara  ; ed  .aveva 
mandalo  con  gran  diligenza  c studio  a vedere, 
come  le  cose  vi  stessero.  Ma  trovatele  dure  per 
la  parla  del  Dura  dì  Firenze  si  risolvè,  non 
volendo  il  Pontefice  udire  altro,  a passare  con 
1’  esercito  innanzi  secondo  la  commissione  del 
Re,  la  quale  era , che  si  conformasse  alla  vo- 
lontà del  Pontefice,  il  quale  areva  lui*® 
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iotendiDenlo  nel  R^o,  coree  in  tuo  terreno 
Dallo;  e Tolevai  che  il  Duca  dì  Firenze  per 
ogni  riapetlo  foase  latciato  ilare  > avendo  opi- 
nione , che  mantenerloii  areico  intero  e ben 
diipoito,  polene  giovare  ai  suoi  disegni,  mo- 
strando pure,  e dicendo  d’  amarlo  come  Prin- 
cipe Italiano  e afTezionato  alla  Chiesa:  e lo  fa- 
ceva pur  tentare  spesso  a ristrignersi  seco  di 
parentado,  e sempre  gli  faceva  intendere,  che 
dell’etercilo  Franzese,  per  poter  che  egli  avesse, 
non  gli  conveniva  temere,  die  senza  l' ajuto 
della  Chiesa,  della  quale  egli  era  signore,  non 
gli  potrebbe  Duocei*e,  né  egli  lo  consentirebbe 
mai; non  avendo  altro  iotendimento,  che  acqui- 
stare Stati  per  i nipoti  nel  Regno  di  Napoli, o 
la  città  di  Siena,  promettendosene  quella  parte, 
che  ne  tenevano  i Franzesi  al  sicuro,  c di  quella, 
che  teneva  il  Duca  di  Firenze  pensava  agevol- 
mente seco  di  poter  convenire.  Questo  pensiero 
del  Ponlefìce  in  lutia  la  guerra  fà  cagione,  che 
il  Duca  sempre  dai  Miaistri  Fraozcii  e dalle 
loro  armi  fu  riguardalo. 

Dalla  consulta  di  Reggio  si  parli  sdegnalo  il 
Duca  di  Ferrara,  e ritrasse  le  sue  genti,  eo- 
reÌoi:iando  già  a<!  antivedere  il  pericolo,  che 
delP  aversi  nimicato  il  Re  Filippo  gli  poleva 
soprastare.  Onde  ineuntanentc  si  diede  a cer- 
care co^  Veneziani , elie  dovessero  prender  la 
sua  protezione,  e difemicrlo  da  ogni  pericolo, 
raostrando,  che  quando  avesse  la  guerra  a caaa, 
per  la  vicinanza  potrebbe  loro  molto  mioeere; 
e si  scusava  deiressersi  senza  lor  Consiglio  la- 
scialo andar  tanto  oltre.  L’esercito  Franzese, 
poiché  iu  aspettando  la  risoluzione  della  con 
salta  fu  staio  alcuni  giorni  in  sul  terreno  di 
sì  inviò  inverso  Bologna,  proweden- 
doglisi  per  tolto  lo  Stato  delta  Chiesa,  dove  si 
attendeva,  groosa  somma  di  vettovaglia , e da 
Ferrara  per  il  Po  si  mandavano  1*  artiglierìe 
nel  mar  di  sopra  per  condurle  in  Ancona , o 
dove  loro  fosse  ben  venato  adoperarle;  per- 
chè non  mancava  ancora  chi  stimasse , che , 
poiché  fosse  passato  la  Romagna,  ai  saria  po- 
tuto volger  da  Perugia,  e per  il  Chiusino  en- 
trare in  qnel  di  Siena , o assalire  le  frontiere 
del  Duca  di  Firenze,  Cortona,  e prima  Castro- 
caro. 1 Tedeschi  mandati  in  Germania  a sol- 
dare  camminavano  lentamente,  né  ai  era  po- 
tuto impetrar  loro  dal  He  de’ Romani,  che  nelle 
'rcrre  di  Germania  facessero  adunanza  e ras* 
segna  ; e convenne  da  Trento  per  il  paese  dei 
VVneziani  alla  s6lata  si  inviassero  nel  Milanese 
con  molla  diHìcollà,  non  consentendo  agevol- 
mente il  Cardinal  di  Trento,  che  ai  fermassero 
io  alcun  ioogo.  Pure  con  fatica  in  Caaalraag- 
giore  ai  ottenne  loro  per  alcuni  pochi  giorni 
alloggiamento,  tanto  ehe  tutti  vi  fosaer  giunti, 
c messi  io  ordine  per  passare  insieme  io  To- 
scana. 

Paaaato  reaercito  Franzese,  il  Marchese  di  Pe- 
scara con  sue  genti  mal  pagate  e mal  disposte, 
disegnava  di  ricoverar  Valenza,  e di  opporsi  alle 
prede , che  sopra  il  tcrrcn  di  Milano  faceva 
Brisac.  Ma  non  essendo  ancor  giunti  i Tedeschi,  i 
non  aveva  forze  da  poterlo  sperare;  e Bris.'ic  R 
or  di  qua  e ordì  là  da  Po  si  manteneva  in  care-  | 
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pagna  con  grosso  esercito,  e sollecitava  la  for« 
tiiicazione  di  Valenza,  e la  rlfuroiva  di  quel 
del  paese  nimico,  avendo  predato  e scorso  al- 
cuna volta  insin  vicino  a Pavia  non  avendo 
avuto  animo  ad  opporglisi  il  Marchese , che 
non  mai  si  mise  in  Luogo,  dove  potesse  esser 
forzato  a venire  a battaglia. 

Mentre  che  l’esercito  Franzese  era  ancora 
in  Lombardia , e che  a Reggio  si  facevano  le 
consulte,  Piero  Strozzi , il  quale  era  rimasto 
alla  guardia  di  Roma,  compiti  i giorni  delta 
trìegua,  avendo  prima  visitato  Palìaoo  e Vel- 
Ictri,  c riforniti  d’ognt  cosa  studiosamente,  mise 
insieme  la  maggior  parte  delle  genti  soldato  dal 
Papa,  che  furono  intorno  a seimila  fanti,  e 
andò  con  essi  con  artiglieria  ad  Ostia,  dove, 
come  noi*  dicemmo,  il  Duca  d'Alva  aveva  fatto 
un  rìcetio  di  terra  vicmo  alla  bocca  del  Te- 
vere, c vi  aveva  lascialo  dentro  due  Capitani 
Spagnuoti  con  qu.*itlrocento  fanti  di  loro  na- 
zione, munizione  assai  d’ogni  sorte,  da  vivere 
e da  difendersi  per  molti  mesi.  Nc  avevano  pa- 
rimente fatto  un  altro  i medesimi  alla  sbocca- 
tura del  ramo  minor  del  fiume  insuirisolt  al- 
l’incontro <1*  un  altro,  che  ne  aveva  fatto  Io 
Strozzi  dì  là  vicino  a mare;  ma  questo  minore 
avevano  lasciato  gli  Spagmioli  da  per  loro,  e 
quindi  >i  erano  ritirali  in  Neltiinnn.  Nella  rocca 
di  Ostia  avevano  posti  alcuni  pochi  soldati  a 
guardia;  i quali  alla  prìin.i  vista  del  rampo  ni- 
mico sì  resero  a discrezione,  lasciando  la  rocca 
.*1  quei  del  Papa.  Comlu.ssr  lo  Strozzi  le  genti 
contro  al  forte,  e ricetto  maggiore,  c squadr.i- 
tolo  molto  bene,  cominciò  ad  andarvi  iutorno 
con  le  trincee  per  far  priiova  dì  vincerlo  per 
forza;  né  senza  perieoi  suo,  ohe  dimorandola 
una  cascina  da  un  colpo  d'  aitiglicria,  che  diede 
in  un  mitrò  da  un  sasso  sbalzatone  fu  pcrcoaso 
nella  bocca,  con  più  pericolo,  che  male. 

Apprestavasi  per  fargli  forza,  quando  i Capi- 
lani  aenza  aspettarla,  e senza  esserne  molto  in- 
vitati convennero  di  oscirne  salvi  con  tutte  loro 
armi,  e con  ciò  che  essi  e loro  fainrgliari  c loro 
arnesi  potessero  addosso  portare  con  biuiroo 
grande;  talché  si  sospettò  di  tradimento,  la- 
sciando ai  nimìci  l’artiglierìa,  la  munizione, 
con  ciò  che  dentro  vi  si  trovava  da  vivere^ 
preda  mollo  buona;  e in  brieve  dalla  parte  del 
mare  e del  fiume,  essendo»]  ditfatio  il  forte, 
fu  liberata  Roma.  E Piero  Strozzi  con  I'  eser- 
cito se  ne  tornò  nella  cHtà,  r fatta  nuova  ras- 
segna, e rimeas.a  in  ordine  P artiglieria  col  Duca 
di  Paliano  guidò  reaercito  a Vicovaro,  guar- 
dato da  Spagnuoii,  e piantata  l'artiglierìa,  e 
fatta  buona  apertura  nel  muro  fece  darvi  l'aa- 
salto,  il  qliale  fu  molto  fiero,  difendendosi  va- 
lorosaroeote  gli  Spagnuoii;  ma  alta  fine  esaen- 
done  di  qua  e di  là  molti  morti  e feriti,  gli 
Spagnoolì  si  ritirarono  nella  rocca,  onde  poi 
patteggiati  furono  menati  prigioni  in  Roma,  ri- 
tuancndo  Vicovaro  in  mano  delle  genti  del  Pa- 
pa; avendo  prima  Matteo  Stendardo,  nuovo  Ge- 
neral della  cavalleria  dopo  la  prigionia  del  Conte 
di  Piligliano,  vicino  a Tagliacozzo  a man  salva 
presi  renio  muli  rariehi  di  farina  e d’altro prov- 
U'diinciilo,  che  Kssaiila  Spagnuoii  vi  volevano 
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condurre:  t di  qna  e di  Ik  si  faecrano  prede 
e n^i;tinti  e donni,  corno  avvione  nelle  guerre, 
nelle  quali  si  combatte  con  fono  pìccole. 

L*  esercito  Franxese  da  altra  parte  cammì- 
nara  mollo  lento,  ed  era  arrivalo  in  sul  Bolo> 
gnese,  non  ancor  ben  chiaro,  vedendosi  in  eia* 
scuna  molte  dirficollà,  a quale  impresa  si  vo- 
lesse volgere.  Nella  qual  sospensione  il  Duca 
di  Firenze  faceva  pur  confortare  il  Papa  per 
henriizio  comune  a venire  ad  una  qualche  i 
composizione  col  Re  Filippo;  il  quale,  come 
noi  dicemmo  , aveva  rimandato  a Roma  c al 
Dora  d*  Alva  Don  Francesco  Pteeeeo  con 
buone  condizioni  e miglior  disposizione,  quando 
il  Papa  avesse  voluto  accettarle.  Ma  egli  e Ca- 
ralTa  osliiialtssimt,  non  volevano  udirne  nulla, 
parendo  al  Papa  non  aver  suo  dovere  , te  il 
Re  Filippo  in  lutto  non  se  nc  gli  dichinava  , 
e.  ubbidiva,  e non  riceveva  da  lui  le  condi- 
zioni ; e Caraffa  immerso  tutto  nel  servigio 
^'rauzesc,  c cresriiilo  d'animo  non  voleva,  che 
s’ ascoltasse  pur  P.icecco  , nc  si  desse  salvo- 
(v^fiduUo  a Luigi  della  Marra,  mandalo  con 
IrJIrre  di  Paceeco  per  questo  stesso  dal  Duca 
d'Alva,  .arriA  venisse  in  Roma  a proporre  i 
partiti  del  Re  Filippo. 

1557.  — 'Erasi  tulio  volto  il  Papa  inverso  il 
Duca  {li  Firenze,  c col  suo  Ambasciadorc  Ron* 
gianni  Gianlìgliazzi  ragionava  sovente,  ccrr.indo 
pur  di  trarlo  dalla  parte  sua  ; e sotlilinenlc  j 
argomentava,  che  miglior  modo  non  si  puleva 
trovare  ili  convenire  a pace,  alla  quale  il  Duca 
il  faceva  confortare,  a far  si,  che  Siena  ve- 
nisse io  mano,  de* ni|>oti  suoi,  dicendo,  che  già 
fra  il  Ue  di  Franeìa  e quel  di  Spagna  nc  erano  ' 
andati  attorno  raginn.*imenli , e che  quando  il 
Duca  avesse  voluto  intendere  in  rotai  pratica, 
il  quale  per  le  Terre  del  Sancse,  che  teneva, 
vi  .aveva  mollo  che  fare,  sì  sarirno  poluli  fer- 
mare i movimenti  e le  guerre.  E in  ciA  apriva 
mollo  r animo  suo,  ch'era  di  far  parentado 
seco,  ron  accoioudare  le  cose  degli  Siati  in 
maniera , che  al  Duca  dì  Firenze  fossero  ì 
suoi  nipoti  e i loro  posteri  coi  loro  Stali  in 
Toscana  sempre  raccomandali  con  onore  infi- 
nito di  quei  Principe,  aggiugnendo  , che  in 
nesiuii  modo  gli  bisognava  temer  dell' esercito 
Frauzese  ; che  egli  più  d'una  volta  e al  Re, 
ed  ai  suoi  C.ipitani  aveva  f.itto  dire,  che  al 
Duca  di  Firenze  non  si  doveva  fare  oltraggio, 
avendoselo  eletto  per  buono  e per  diletto  fi- 
gliuolo: e con  tale  modo  s’ingegnava  di  trat- 
tenerlo, e mantenerlo  fermo,  ed  avrebbe  vo- 
lato conoscere,  che  inteudirnento  aveva  in  que- 
ati  affari  di  guerra,  che  andavano  attorno.  11 
quale  quanto  a se,  non  gliene  essendo  data 
cagione,  diceva  di  non  voler  guerra,  c si  stava 
osservando  la  trìegua,  guardando  la  persona  c 

10  Stato  (che  di  questa  e di  quello  gli  conve- 
niva aver  cura,  tali  erano  i ninnici  suoi,  che 

11  Papa  .Yveva  intorno)  e sovveniva , dove  ac- 
conciamente lu  poteva  Lire , la  parte  del  He 
Cattolico,  e cercava  coi  bt'nefi/.)  e con  la  pron- 
tezza di  nianlenerlusi  aulico;  pcrciocclic  non 
aveva  sospetto  maggiore  , che  della  vicinanza 
dc  Fiauzesi.  Peri  a lutto  slava  desto,  piuv- 
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vedeva  le  frontieH»,  teneva  ben  disposti  i sol* 
dati,  e favoriva  gli  amici  ; e temendo  , come 
era  fama,  e come  cercavano  di  fare,  che  i 
Franzesi  non  si  insignorissero  dì  città  , o di 
fortezze  della  Chiesa,  $*  ingegnava  dì  penna* 
dere  ai  Capì  de’ popoli,  e a coloro,  che  con 
essi  aveano  autorità,  a volersi  mantenere  a di- 
vozione della  Sedia  Apostolica,  c a scliifar  la 
servitù  e il  commercio  de’ Franzesi.  A che 
erano  ben  disposti,  che  molte  città  narrano 
impaurite  ; onde  gli  Orvietani  non  avevano 
voluta  ricever  la  guardia  del  Papa,  nè  ancora 
vi  avevano  sofferti  alcuni  pochi  soldati  fore- 
stieri, che  vi  si  lenev.ino  in  una  rocca,  dicendo 
voler  difendersi  da  sé  stessi:  il  medesimo  di- 
cevano d’avere  in  animo  di  fare  molte  altre; 
a che  sempre  si  faceano  meglio  disporre  dai 
loro  cittadini.  Ma  più  che  d’alcun’ altra  si  du- 
bitava d’Ancona,  città  molto  opportuna  ai  di- 
segni de’ Frantesi,  come  quella,  che  è vicina 
agli  Abruzzi , ed  ha  buon  porto , e volta  in- 
verso i paesi  del  Turco;  la  quale  quando  fosse 
venuta  in  potere  de’  Franzesi , come  sì  direa, 
eh’ essi  cercavano,  era  perìcolo,  che  da  quella 
parte  con  armi  infedeli  e con  annata  di  mare 
non  fosse  più  travagliata  l’Italia;  masaima- 
mentc  che  della  cittadella  di  quella  città  aveva 
la  guardia  Giovacchino  Guasconi,  e della  ritta 
stessa  Lorenzo  di  Castiglione,  e Lorenzo  Gua- 
sconi ribelli  Fiorentini,  i quali  come  seguaci 
di  Piero  Strozzi  sempre  avevauo  legiiitata  parte 
Franzese. 

Avrebbe  voluto  il  Duca,  che  si  fosse  lolla 
quella  roroodilà  ai  Franzesi , e sicuraianc  da 
quella  parte  F Italia,  e parte  -indurre  il  Papa 
con  alcuna  necessità  pure  ad  accordo.  Perciò 
aveva  segretameute  fatta  tenere  aicnna  pratica 
in  quella  città,  c specialmente  nella  fortezza, 
acciò  non  venisse  in  poter  de’ Franzesi.  Afa  a 
quel  ragionamento,  che  noi  dicemmo  aver  avuto 
il  Papa  con  I’  Ambascìador  Fiorentino,  del  dar 
Siena  ai  suoi  nipoti,  avera  messo  in  pensiero 
al  Duca,  quello  che  ciò  volesse  dire,  quando 
gli  venne  certezza,  che  Don  Francesco  Pacccco 
aveva  recato  dalla  Corte  del  Re  Filippo,  ebe 
quel  Re  SI  sarebbe  indotto  a dare  quella  città 
al  Papa,  purché  si  fosse  assicurato  'di  lui,  e 
che  non  fosse  compagno  ai  Franzesi,  oè  loro 
desse  ajuto  in  guerra  , e si  ritornasse  Paliano 
al  suo  Signore.  Ch’era  egli  e i tuoi  consiglieri 
entrato  in  grandissima  paura  di  non  si  perdere 
il  Reame  di  Napoli  : e il  Papa  subito  fatta  la 
trìegua  aveva  mandato  il  Fantuccio  Auditor  di 
Ruota  alla  Corte  a domandarla  a quel  Re, 
come  ancora  aveva  fatta  Caraffa  I’  ultima  vol- 
ta, che  fu  a parlamento  in  suH'isola  del  Te- 
vere col  Duca  d'Alva.  Alandava  adunque  il 
Re  per  Pacecco  rotai  commissione  al  Duca  di 
Alva,  acciò  vedesse  quello,  che  in  tal  caso  si 
dovesse  fare,  e che  la  eonfcrisse  col  Duca  di 
Firenze,  e sopra  ciò  rispondessero  di  lor  parere. 

Punse  fortemente  il  Dura  di  Firenze  il  co- 
noscere r animo  del  Re  Cattolico  volto  a par» 
liti  tali  per  molte  cagioni,  vedendosi  venire  in 
dubbio  di  non  avere  a render  quella  parte  del 
^auosf,  che  nc  Icaevà  in  pegno  senza  riavere 
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i «Icnati  <pr*t,  e Jt  arcrc  contÌDi*«iQculc  a vi- 
Tcrc  in  Rurrrc  col  Papa,  o con  i Franzc$j , c 
gli  pareva  duro,  ebe  «roza  ron*Ìdoraiionc  al- 
cuna aver»!  di  ltit«  o del  debito,  clic  aveva 
acro  il  he,  »cnu  pure  avcrglirue  acrrnuata 
parola  fotee  caduto  il  coiuiglio  del  hc.iu  cuM 
fatto  pensiero.  In^egunssi  eoi  Papa  di  inteu- 
deme  il  vero;  dal  quale  trasse,  clic  quando  il 
Duca  d*Alva  gliene  avesse  oiTerta,  allora  ne 
avrebbe  aperta  sua  intenzione,  mostrando  io 
un  certo  modo,  ebe  Siena  con  ciò,  che  ne  te- 
nevano gli  Spagouoli, fosse  molto  poco,  a quel 
rhe  si  eri  proposto  di  quella  gnerra;  ma  ebe 
in  ciò  si  saria  ben  potuto  trovare  1* assetto  dì 
ena,  quando  il  Duca  di  Firenze  avesse  voluto. 

Iiige::mi4si  innlire  di  persuadere  al  Duca  di 
AWa,  die  a partito  tale  non  si  scendesse  giam- 
mai, mostrando  <e|ie  portava  seco  segno  di  viltà 
e di  paura,  0 inoltre  prrirolo,  che  conceden- 
dosi tanto  a,;evolmenlc  Siena  al  P.ipa  , come 
si  ragionava,  ed  avendo  l'esercito  Franzeao 
pronto,  insuperbito  non  volesse  poi  ancora  il 
heaiiie  di  Nap<dÌ,  e qualcosa  di  più.  Ullreclié 
avendo  i Frauzesi  dal  suo  (come  sì  dovevg 
cre»lere,  die  rieeveudo  da  loro  le  Terre,  ebe 
tenevano  del  Sanrse,  si  legosi«rro  insieme  di 
più  si  retto  nodu)  non  sarebbe  sicuro  nè  Na- 
l>oli,  tré  il  resto  ri*  Italia;  e ebe  se  alcuno  sti- 
mava, die  il  Papa,  avuto  quel  die  desiderava 
dai  Franzesi,  gli  volesse  ingannare,  costui  più 
ragionevolmente  doveva  credere,  die  fosse  pri- 
ma per  far  rèò  ex>n  gli  Imperiali,  esseudo  sem- 
pre stato  nimicissiino  a quella  parte;  e eiie  in 
ciò  non  si  poleva  trovar  sicurtà,  o di  fortez- 
ze, o di  aleuii’altra  rosa,  che  bastasse:  aggiu- 
gneudo,  ohe  quanto  a se  non  era  in  alcun  modo 
per  consentirlo,  nc  rendere  mai  la  parte,  ebe 
teneva  di  quello  Stalo  in  pegno  , né  ricerrn- 
doiic  eainiidio  i suoi  credili,  se  non  in  caso, 
die  quelle  Terre  rimanessero  in  mano  del  he 
Cattolico,  che  si  stimava  i Carahì  c i Fran- 
irsi  iiimieissinii.  Onde  veniva  a consigliare, 
che  lasrìaiidost  andare  tanta  paura  e tanti  dub- 
bi, si  confortasse , e si  riscaldasse  il  Re  c gli 
altri  del  suo  eonsigliv  a mettersi  gagliardamente 
in  sulle  armi,  a mostrare  il  viso  a!  iiimieo,  ad 
aeeemler  per  lutto  guerra  gravissima  coutre  ai 
Franzesi,  e dove  loro  si  poteva  più  nuocere, 
c dove  meno  vorricno;  aveudosi  forze,  e armi 
maggiori  e migliori  delle  iiimicbe,  ogiiivoltachè 
elle  abbiano  buon  governo,  mustrassesi  animo, 
e per  lutto  si  apprestassero  le  cose  opportune: 
rbe  se  eiò  si  facesse,  come  molte  volle  ba  mo- 
stro resperìcnza,  non  avrirno  sostenuto  t Fraa- 
icsi  il  primo  impelo  degli  Imperiali. 

Erasi  inoltre  dì  questa  proposta  falla  di 
Siena  vie  più  sdegnato  qud  Principe , pa- 
rendogli duro,  ebe  partito  tale  si  prendes- 
se, senza  pensarsi  punto  alU  sicurtà  dello 
Stato  suo  uuito  dì  tanto  tempo  innanzi  con 
gli  Stati  del  Re  Filippo.  Onde  stimando  la 
cosa  di  molla  cura  e di  grave  peticolo  si  ri- 
solve a mandare  alla  Corte  del  Re  Cattolico 
Don  Luigi  di  Toledo  suo  cognato,  iusiruendolo 
mollo  bene  a porre  innanzi  agli  occhi  del  Re 
i disordini  dello  Stato  di  Milano,  il  poco  eoa* 
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tiglio  e la  poc.v  unione  ile’  Capi , il  danno  ri- 
cevuto nel  passare  l'esercito  Fr.vnr.esc  attra- 
verso il  tem*n  dì  .Milano,  la  riputazione  di 
tal  maniera  perduta,  elio  al  Duca  di  Ferrara 
era  bast.ilo  P animo  a scoprirsi  nimico  di  cosi, 
grande  c polente  Principe,  e stimar»!  bosl  iutc 
a danneggiarlo,  a lutali  gli  Stati,  e a riaverne 
a sua  posta  la  jiace;  e a dolersi  in  suo  nome 
vivameDle,  che  domandando  ai  Governatori  di 
Milano  soccorso  per  difender  la  Toscana, quando 
fosse  Tooulo  il  bisogno,  c il  Reame  di  Napoli 
altresì,  dal  Cardinal  di  Trento  gli  era  stalo 
asaolutanicnte  negato  ; e inoltre  a mostrargli, 
come  era  gr.iii  vergogna,  che  Piero  Strozzi  con 
poca  gente  Italiana  soldati  del  Papa  avesse 
preso  il  forte  di  ()*lia,  c altaigata  Roma  dal- 
l’ assedio  con  bruita  marchia  della  nazione 
Spa^nuola,  e andasse  oltre  vtnc4?ndo  gli  altri 
luoghi  tenuti  in  campagna  dagli  Ifiipcrinli  cpn 
Unto  dispregio  delle  forze  ilei  Regno  di  Na- 
poli, clic  maggiore  non  si  poteva  stimare. 

Le  quali  cose  loosUaiaoo  tanta  viltà  c tanta 
debofezza  della  parte  del  Re  Cattolico , ^tata 
poco  inuanzi  sempre  al  disopra,  c in  Unta  ri- 
putazione, che  non  era  alcuno,  ebe  non  crcv 
desse,  eUc  il  Re  offerisse  Siena  al  Pontefice 
per  la  molla  paura,  ebe  gli  era  entrata- nel- 
['animo  delle  forze  Franzr»i,  c ciò  senza  ri- 
sguardo  alcuno  del  Duca  amico  c confederato 
di  lauti  anni,  r clic  t.vnlg  vi  aveva  ebe  fare, 
e iie  teneva  buoua  parte:  che,  non  ebe  sì  pen- 
sasse a soddisfarlo  del  suo  die  tanto  aveva 
speso  in  onore  di  Carlo  V,  uoii  si  curavano 
di  abbandonarlo,  e porlo  in  guerra  col  Ac  di 
Francia  e col  Papa,  molto  mal  guidardonc  a 
cotanti  c coUlì  benetizj  lor  falli,  mauimamentc 
dovendosi  far  con  fiersone,  clic  non  inanteugon 
fede,  c clic  più  clic  con  altro,  con  tradimenti 
e eoo  inganni  cercano  di  avanzarsi:  c clic  ag- 
giugnetse  a questo  i molli  disordini  di  Siena, 
il  mal  governo  del  Cardinal  di  Uiirgos,  la  ma- 
lizia de'cilladini  Saiiesij  e che  se  esso  non  vi 
avesse  tenuto  la  mano,  e non  ne  avesse  con- 
tinuaiiiciilc  penderò  con  .vjulaila,  col  rifornir- 
la, con  liroidore  a quel  Cardinale  i bisogoì, 
con  vigilare  gli  andamenti  degli  avversari,  già 
si  sarebbe  perduta  con  disonore  c con  danno 
iufìnito  della  parte  loro:  la  qual  città  si  era 
pur  poco  innanzi  guadagnata  con  tutte  le  forze 
del  suo  Stato,  con  multo  sai^c  e iiilitiilo  pc* 
ricolo;  e che  oltre  a questo  si  dolesse,  che 
pure  allora  gli  mandava  da  Napoli  Ìl  Duca  di 
Alva  Francesco  d' Ivara,  mostrando  «li  teini're, 
che  i Frauzesi  per  loro  consulte  falle  a Reg- 
gio, e per  altri  stagnali  non  facessero  inqieto 
nel  Regno  di  Napoli,  quasi  comandando  clic  »e 
gli  provvedesse  artiglieria,  muDizìune,  vettova- 
glia, e gente  pagata  per  formare  nuovo  eser- 
cito in  Toscaua  per  mandarlo  a difesa  del  Re- 
gno di  Napoli,  o a muover  guerra  alla  Cliiesa- 

Per  le  quali  cose  c altre  molte,  ebe  poteva 
dire,  non  gli  parendo  esser  buono,  uc  in  conto 
alcuno,  se  non  quando  conveniva  spendere,  o 
correr  pericolo  iu  servigio  altrui,  si  era  risen- 
tito, c risoluto  a mandargli  la  persona  sua  a 
rapprosentargU  la  Stata  proprio  a dalla  stesso 
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domandato  di  ca^rrr  arcotno«l.ilo  d*:ilriinap.iiic 
de'  denari,  che  gli  deve  il  He  nrl  suo  maggior 
biaogno,  e per  difeia  dello  Stato  suo  e del  co* 
mime,  dopo  molti  meti  e dopo  molte  consulte 
fatte  dai  suoi  coniigiterì  gli  era  stato  risposto, 
che  non  tì  era  modo  a farlo  , r ullimainenle 
detto  di  volere  aMCgnarli  centomila  dorali  di 
qnelli,  ehe,  quando  sarà,  dovevano  venire  dal- 
I*  Indie  ; e che  non  Isperando  o^.'imai  nè  da 

lui,  nè  dai  suoi  Minìitri  in  Italia  ajoto  alcuno, 
aveva  mandato  in  Germania  a snidarsi  per  si* 
cnrth  dello  Stato  sno  e degli  amiei  tre  mila 
Tedeschi  ; e convenendo  loro  passare  per  In 
Stato  di  Milano,  non  che  steno  stali  dai  suoi 
Ministri  ajutati  e favoriti,  è loro  stato  negalo 
inaino  al  vitto,  cosa  che  sì  è conceduta  molte 
volte  ai  nimici. 

Per  i quali  modi  tenuti  arco  mostrava  il 
Duca  di  esser  molto  aombrato;  però  eoiumiae 
a Don  Luigi  dopo  questo  ragiouamenlo , che 
domandasse  il  He,  se  lo  voleva  per  amico  e 
er  conBdente,  o no,  mostrando  i segnali  nè 
uono,  nè  diritto  animo  inverso  di  lui;  e quello 
che  ancora  era  peggio , e che  gli  era  dì  ade- 
gno, che  tutto  di  il  Cardinal  di  Bnrgos  gli  do- 
mandava ajuto  di  cose  infinite,  e ne  era  sem- 
pre compiacìoto,  e poi  in  su  gli  occhi  gli  guar- 
dava Siena,  e come  se  gli  fosse  nimico,  non 
ponto  se  oe  fidava  : a dicesse,  clic  Portereole 
poco  prima  trattosi  con  molta  fatica  dell’ un- 
ghie de*  nimici  era  di  tal  maniera  in  disordine 
dì  soldati,  di  vivere,  di  rountaione,  di  ripari, 
che  poca  fatica  sarebbe  stala  ai  Kranxesi  il  ri- 
coverarlo, e che  tanto  starieoo  ad  averlo,  quan- 
to indugiassero  a volerlo;  e si  dolesse , che 
porto  tanto  opportuno  ai  tenesse  con  tanto  pe- 
rìcolo di  perdersi,  e soggiugnesse,  che  i modi,  che 
tengono  seco  i Ministri  suoi , hanno  fona  di 
tenerlo  sospeso,  parendogli  esser  venuto  in  tem- 
po, che  avendo  i nimiri  tanto  vicini  e tanto 
pronti,  gli  convenga  pensare  allo  scampo  suo, 
e mal  mantenersi  lo  Stato.  In  ultimo  clic  pro- 
ponesse al  He,  se  lo  voleva  per  confidente  e 
per  amico,  che  bisognava  ne  desse  segno,  sì  fi- 
dasse di  lui,  c lo  sieiirassr,  ehe  ad  iin  tempo 
medesimo  fosse  provveduto,  che  cun  le  forze 
sue  fosscr  difesi  gli  Stati  «li  Toscana,  msi  quel 
del  Duca,  come  quel  di  Siena,  acciò  il  Duca 
potesse  onoratamente  servirlo,  come  sempre 
avera  avuto  in  costume  di  fare,  e ora  più  ehe 
mai  eoo  bene  e sìrurtà  enmiiuc  ; c che  aven- 
do animo  di  dare  Siena  .vd  altri,  eisendnglì  di 
noja  e di  gravezza  il  guardarla  , non  vedeva 
ini,.1ior  modo,  poiché  gli  conveniva  concederla 
in  governo  ad  Alcun  suo  fedele,  che  la  gui- 
dasse, e reggesse,  che  nel  medesimo  modo  la 
desse  in  governo  c in  guardia  a lui,  niantenen- 
dosi  quella  citU  nel  incile»iuio  modo,  ehe  la 
si  teneva  di  presente,  o riformandosi  in  mi- 
gliore, con  patto  dì  rifornirla  di  tulli  i bisogni, 

• di  retlitairU  ognivolta  con  le  Tenv,  che  ne 
teneva,  che  dal  Re  gli  fodero  rendutì  i denari 
dovutigli,  e quel  più  che  per  guardia  poi  vi 
si  fosse  speso,  cou  una  sola  condisione,  che  non 
rolfudo  maotentrla  io  lui,  o oe*  tuoi,  ooo  po- 
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tesse  senza  il  ronsenfimento  di  chi  tenesse 
darla  nd  altri,  m.i  ette  per  sé  quel  Re  >e  la 
dovesse  guardare,  non  si  contentando  d’altro 
vicino  in  qtiella  città,  clic  della  Maestà  Cat- 
tolica, con  la  quale,  quando  ella  il  voglia,  ha 
disposto  di  mantenere  buona  amistà  e perpe- 
tua confederaxione;  aggiugnendo,  che  quando 
ne'  suoi  Stati  fosse  assalilo,  quel  Re  sìa  obbli- 
gato a difenderlo,  eti  egli  airiueontro  soecor- 
rcrgli  dovi!  bisognasse  , Milano  e Napoli  con 
quelle  forse,  ebeti  convenisse;  promettendo  in 
ultimo , che  se  di  tal  domanda  sarà  compia- 
ciuto, sperando  d' acquistarne  fona  e riputa- 
zione, di  fare  in  modo , ehe  le  tempeste  di 
Pr.«ncia  trapassate  in  Italia,  o saranno  ripinte 
colà , onde  ti  mossero,  o non  faranno  danno 
alcuno,  e i nugoli  del  Pontefice  te  ne  andran- 
no in  fumo,  e l'orgoglio  di  Ferrara  diverrà 
tanto  umile,  che  non  poco  gli  parrà  guada- 
gnare, quando  sarà  lasciato  stare  a guardare 
casa  propria.  Ma  che  quando  le  condizioni  pio- 
poste  non  piacessero  al  Re,  che  domandasse  in 
suo  nome,  che  rnn  sua  buona  gr.-tzta  da  quinci 
innanzi  gli  fi>»ie  lecito  guardare  le  rose  pro- 
prie, e prendere  quei  parliti,  che  stimasse  buo- 
ni a salvnta  di  e di  suo  Stato,  come  non 
aveva  fatto  per  I’  addietro,  avendo  sempre  non 
meno  per  l’ onore  di  Carlo  V,  e per  la  sua 
grandezza  , che  per  proprio  comodo  e di  sua 
casa  faticato  e speso. 

Cotal  fu  la  commisuone,  con  la  quale  fu  man- 
dalo Don  Luigi  al  He  Filippo,  alla  quale,  ol- 
ire alle  opportunità  delle.  I’  aveva  anche  in- 
dotto una  rÌ>|»osta  fatta  dal  Re  al  Vescovo  del 
Borgo,  Ambaseìador  del  Duea;  al  quale  dolen- 
dosi del  mal  goremo  di  Siena  . e della  mali- 
gnità del  Cardinal  di  Biirgos  inverso  il  Duea, 
disse  (quando  in  buona  tempera  era) , ehe  vo- 
lentieri avrebbe  dato  qtiella  rittà  al  Duca  : il 
che  avendo  egli  risaputo  ne  strinse  1*  orrasio- 
ne , la  quale  bene  spesso  più  ehe  il  discorso 
umano,  e più  agevolmente  conduce  le  cose  a 
buon  porlo. 

CAPITOLO  QUARTO 

Il  Papa  s*  oi/opra  per  tram  il  Duca  C nnimo  ni 
pnrtito  Fmntrtf.  Amhascia<lorr  di  fov/mo  ar^ 
ìrstatn  ptr  tmiinc  tifi  CaruJJi.  AViertiVo  Fmtf 
zete  SI  t'olgr  ntV  intpma  di  Naptdi.  /l/comi/i- 
ciano  Ir  ostilità  in  Piemontr.  Il  Duca  di  P'er» 
rara  tenta  di  M/POf-fiar  dii  loro  Stati  i Signori 
di  ('orrrggio.  Soccorsi  T>dtschi  al  Duca  Co* 
sinto  in  Toscana,  r al  Duca  tP  Ah-a  ntl  De* 
gno  di  Napoli,  il  Duea  Cosimo  o(/frfse  if  fios* 
sesso  di  Siena. 

Non  erano  aneors  ben  fermi  ì Franzesi  eoo 
r animo  a qual  parte,  o a qu.ile  impresa  do- 
vessero indirizzar  l’ esercito,  che  il  Dura  di 
Guisa  aveva  guidato  in  Romagiu;  che  il  Papa 
Don  voleva  udire  altro,  ae  non  die  si  condu- 
cesse a combattere  il  Regno.  La  quale  impresa 
pareva  dura,  e da  non  riuscire,  avemlosi  con 
la  lunga  dimora  dato  più  agio,  elic  non  biso- 
gnava a quel  Duca  a provvedersi  a difcs.i;  t 
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10  troTavano  più  forte,  cbc  non  avevano  pcn- 
$Alo.  Deir  impreta  di  Totcjiu  , e di  iiifesUrr 

11  Duca  di  Kireuxe  non  vtdevu  il  l'opa,  die 
pur  »ì  peiixaMe.  Her  li:  qiuli  dinicollii  erano 
andati  a Homa  correndo  .Uoavigiior  di  Guisa, 
CarafTa,  il  Principe  di  Ferrara  e molti  altri 
Signori  Fraoaesi,  per  meglio  conaiiilar  U Cosa 
in  preaenia  del  Papa,  e ntoslrargli  il  pericolo 
di'iritupresa.  Cercavano  inoltre  ^J^ere  i Fran* 
ze»i  dal  Papa  qualche  altra  aiciirlk,  die  della 
fede  sola,  come  aveva  proiucaiOXaraffa  non 
a' appagavano  ; che  pur  pareva  loro  d*  aver 
condotto  l’esercito  in  molici ferirolo,  c gli 
ajiiti  della  Chiesa  non  riuscivano , come  gli 
avevano  promessi  e luaguincati  i CarafK  , ed 
avrienu  voluto  per  ogni  teoipcsla,  che  gli  aves* 
ae  soprappresi,  almeno  luogo,  dove  ricoprirsi, 
o donde  tornarsene,  e domandavano  Civitavec* 
chia  e Ancona.  Perchè  le  forze  del  Duca  di 
Firrnae  erano  buone,  e si  facevano  ogni  di 
niiglinri;  che  già  in  Loiahardia  erano  i tre 
mila  Tedeschi , e sospettavano,  clic  come  fus- 
•ero  passali  oltre,  non  si  volgessero  lor  contro. 

Il  Papa,  al  i^le  pur  allora  aveva  iiuniUto 
il  Be  di  Francia  I*  Arcivescovo  di  Vienna,  di 
consulta  fatta  con  1 Franxesi  in  iVoraa,  senza 
che  al  Duca  n*  avesse  prima  fatto  saper  nulla, 
mandò  Franeeaco  Villa  , uomo  Ferrarese,  ma 
lutto  Franaese,  con  un  Breve  amorevole,  dove 
scriveva,  che  amando  essO  il  Dura  sinceramente 
aveva  tanto  adoperato  col  Ke  di  Francia,  else 
di  nimico  glielo  aveva  riconciliato,  e inoltre 
indottoli»  a dar  per  moglie  a Don  Fr.inmco, 
primogenito  suo  una  delle  sur  tigliuolc  Irgit* 
lime;  e che  aveva  ni.indalo  autorità  al  Papa 
stesso  di  potrr  conchiudcrc  parentado  tale;  c 
consigliava  il  Duca  a voler  prendere  una  cosi 
buona  fortuna,  e a divenir  parente  di  un  cosi 
grande  e poderoso  Be,  e dal  <|uale  poteva  sem- 
pre sperare  maggior  grandezza  e perpetua  si* 
curtà  allo  Stalo  suo.  Venne  quest'  ambasciata 
appunto  in  tempo  , che  una  buona  parte  dei 
Fiorentini,  che  in  Francia  e a Boiiu  e altrove 
dimoravano  merratauti,  e d*  <»^ni  condizione  , 
volti  al  servigio  di  Francia,  si  erano  di  nuovo 
ristretti  insieme  euolro  il  Due.a  lor  Signore,  e 
promettevano,  rome  avevan  fatto  nella  gueira 
di  Siena,  a Monsiguor  di  Guisa  di  voler  con- 
correre alU  spesa,  ugiiivultachè  egli  menasse 
V esercito  in  Toscana  per  trarre  il  Duca  di 
Stato,  e ne  fae.evano  gran  procaccio. 

Questa  domanda  , rUe  nel  vero  era  grande , 
conobbe  troppo  bene  il  Duca,  che  era  f.iU^  atl 
*rte,  r p^r  tenerlo  fcruin,  e per  alienargli  il 
Be  Filippo,  o forse  ancora  per  ingannarlo.  Sol- 
ieciisvalo  il  l*apa  a risolversi,  uiostrzndo  in  un 
cerio  modo,  che  ui>n  lo  farende,  portava  perieulo 
di  avere  di  presente  la  guerra;  che  l’cscrcitu  Fran- 
cese si  tratteneva  ìnlaiito  per  le  Terre  della 
Bofuzgua,  virino  al  roiiline  della  Toscana,  c 
canmiuava  lardi , ed  essendo  venuto  in  paese 
inulto  copuao  trovava  ben  da  cib.irsi.  Il  Du<^ 
intesa  la  imbasciata,  che  gli  faceva  il  Papa  a 
nome  del  Be  di  Francia,  senza  dutnzndar  co- 
rhf  r ivrv.  recala,  di  cnu  alruiij,  rieo- 
notccndo  iti  ciò  l'aite  dc’Fraozcsi,  e giovaa- 
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do,:li  pili  elio  si  putev.i  ili  tener  I.1  coi.i  so- 
spesa, mandò  a Boin.i  Mrsser  Giovami»  ilhla  dei 
Bicasnli,  Vescovo  di  Cortona,  il  quale  era  del 
Consiglio  di  Stalo,  a ringraziare  inUiiil.ifnenle 
il  Ponlefirc  di  rotai  proposta,  mostrando  dì  ag- 
gradirla fuor  dì  modo.  Diceva  bene  , che  la 
COS.1  era  gr.mde  , e per  molli  degni  rispetli  si 
voleva  ben  considerare,  e tanto  più  doveuduvì 
venir  T obbligo  dei  ligltuol  silo,  il  «piale  era 
di  tenera  età,  e quello  della  figliuola  del  He, 
che  era  di  minore. 

Ma  fornire  queste  cose  si  ilitvevano  trattare 
a Boma,  avvenne  caso,  che  seompigli«i  ogni 
cosa.  Aveva  il  Duca  Cosimo,  rìpulainlosi  fra  i 
Signori  Spaglinoli  mollo  amico  il  Dura  d’Alva, 
che  reggeva  tulio  il  |»cio  d’Italia,  c a cui  nelle 
cose  di  questa  provincia  si  rimetteva  il  Be  Cat- 
tolico, nuodato  sero  a ronsnllare  dì  molle  co- 
se, che  in  quello  Stato  erauo  opportune  Mos- 
scr  Bartoloiumeo  Concino,  suo  fedelissimo  se- 
gretario, per  le  mani  di  cui  passavano  le  cute 
di  maggior  ìiiq»orlanxa,  c che  otlimamente  in- 
tendeva i lini,  i quali  nelle  sue  azioni  si  era 
proposln  il  Duca,  e specialmente  deircser.cilo, 
che  aveva  in  animo  di  mettere  insieme  il  Duca 
d'Alva  in  Toscana;  a che  mal  volentieri  con- 
sentiva il  Dura,  quando  non  fosse  soddisfatto 
di  quanto  domand.iva  al  Be  Cattolico,  e deU.i 
mandata  di  Don  Luigi,  c della  ragion  d'essa, 
e molte  altre  cose,  quali  in  lenqm  cosi  dubbioso 
a bene  esser  romiiae  importavano;  c fra  l' altre 
kcrìtlnre  aveva  seco  una  lettera  del  trattato  d*Ao- 
rona,  quale  egli  stesso  aveva  tenuto,  per  risol- 
vere cui  Dura  d'Alva,  come  si  dovesse  eseguire. 

Egli  si  era  messo  in  mare  da  Piuinhino  al- 
rnllimo  di  Frhbrajo;  e giunto  a Portrrcole 
fu  costnHIo,  avendo  il  vento  contrario  e il 
mar  turbalo,  a dimorarvi  alcuni  giorni;  ma 
sollecitandolo  il  bisogno  delle  cose,  elir  trat- 
tare si  dovevano,  si  mise  con  tre  fregale  insìc- 
nie  a passare,  ron  animo  ili  tocrare  a Gaeta, 

0 dove  prima  potesse  in  terra  del  Be  Cattoli- 

Iro.  Ma  il  vento  avverso  poggiando  continua- 
mente, ed  essendo  più  volle  di  qua  e di  là  dal 
mare  sbattuto  , r rorso  iitsino  alla  foce  del 
^Tevere,  e qiMuli  con  gran  furia  ripinto  indie- 
tro, vedendosi  a pericidu  di  perdersi»  gillò  in 
mare  la  valigia,  dove  aveva  sue  serithirr,  e 
diede  in  terra  a Santa  Severa  vicino  a cinque 
miglia  a Cìvitavcecliia,  e quivi  con  alcuni  còin- 
pagni  cercava  di  eciarsi.  .Sfa  veduto  e soprag- 

I giunto  da  alcune  guardie  fu  menato  a Palo, 
e quindi  a Civitavecchia,  onde  fu  roiulollo  a 
Boma;  e conosciuto  Segretario  del  Duca  di 
Firenze,  e stimandosi,  che  gran  cagione  lo 
avesse  mandato  a quel  mal  temporale  a Napo- 
li, messo  in  cosleilo,  fu  da  Caraffi  oauunato 
senza  violenza  alcuna.  M.i  giunto  in  (juclla  a 
Boma  il  ViKrovo  di  Cortona,  ed  avendo  com- 
missione dal  Duca,  al  quale  ne  fu  subitaniriite 
portato  ravvi>o,  «il  dovere  avanti  ad  ogni  altra 
cosa  douiamlaie  la  liberazione  del  suo  Segre- 
tario al  Papa,  lo  fece  in  buona  maniera  ; e il 
Papa  nel  tratlarui  del  parentado  ron  Franna, 
non  volendo  inacerbire  il  Duca,  lo  fete  lil>c- 
lare,  couccdeudogli  il  pai  In  si  4 »ua  po>la. 
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)Icnlrr  rlir  rgH  ciò  in  <!uhhio,  se  tirbhe  sc>  S riatcrc  le  spese  di  prìoia.  v ifìpel  il  Dura 

pnire  il  cammino  di  Napoli,  o tornarsi  in  Fi-  f senza  averne  grado  alcuno  a chi  gliene  aveva 
reiize,  avvenne  per  mala  ventura,  die  la  valigia  il  data,  se  l’avrebbe  col  tempo  potula  far  sua. 
sua  spinta  dal  mare  a terra  fu  ricolta, e a Roma  Ma  durando  nell*  animo  del  Re  Callolico  il  ti- 

portata,  e come  diede  il  ca^o,  venne  in  mano  more  di  non  si  perdere  in  tutto  il  Duea,  o che 

de’  ministri  del  Papa  ; onde  essi  poterono  cbia-  egli  non  si  tirasse  a parte,  e ozioso  si  stesse  a 

ramcntc  veder  la  ragione  del  mandar»!  il  Con-  vedere  le  fatiche  altrui,  non  volle,  die  se  ne 

vino  a Napoli,  Fistruzione  di  quel  die  doveva  spiecasseta  pratica,  r il  Vescovo  del  Borgo  Am- 

trattare,  c la  lettera,  che  seco  aveva,  del  trat-  basriadure  con  molta  destrezza  andava  pur  mo- 
lato d’Aneona.  La  qua)  co^a  dispiacque  loro  tirando  a quel  Re  ed  ai  suoi  Consiglieri  non 

mollo:  onde  di  mezzo  giorno  subilo  mandarono  essere  lur  pniilo  a proposito  in  tempo  cosi  dub- 

n ripigliarto,  e riposonlo  in  castello,  dove  più  biuso  non  contentare  il  Duca  del  dovere;  t 

severamente  fu  esaminato.  Ma  conluUoclò  esli-  poiché  si  volevano  levare  la  noja  della  difesa 

mando,  che  l’ avere  in  quel  tempo  il  Duca  or-  e del  governo  e della  spesa  di  quella  cUla,  la 

inico  palese  potesse  recare  molto  danno  e ro-  quale  senza  il  Duca  non  potevano  anche  man- 

vina  alle  loro  imprese,  benché  essi  conoscessero,  tenere,  e dandola  ad  altri  gli  dispiacerieno,  che 
ch’egli  aveva  1’ animo  fermo  al  servigio  del  Re  a lui  la  concedessero  con  onorate  condizioni, 
Filippo,  di  nuovo  il  liberarono;  e poco  poi  potendo  molto  più  sperare  della  libera  volontà 

domandando  licenzia  di  tornarsene  a Firenze,  di  quel  Principe  grande  e onorato,  che  della 

che  non  gli  pareva  star  senza  pericolo,  il  Ve-  impostagli  necessità.  Questi  e simili  altri  iiiTìcj 

scovo  di  Cortona,  senza  aver  fatto  altit)  intorno  | col  Re  e col  Consiglio,  oltre  ntl’ altre  cagioni, 
al  parentado,  che  ringraziarne  il  Pontence,  e che  sero  portavano  i tempi,  mossero  quel  Re 
deli’ aver  liberalo  il  Segretario,  insieme  se  nc  I a volerne  contentare  il  Duca,  non  avendo  ne- 
toriiarono.  | gaio  il  volergliela  concedere,  ma  ben  cercalo 

Questa  jiroposta  di  parentado  col  Re  di  Fran-  dì  migliorarue  le  condiziouì* 
eia  fatta  dal  Papa  al  Duca  in  tale  uecasione.  Ma  inlanlo  a Roma  innanzi  al  Pontefìce  sì 
la  quale  1 Frantesi  avevano  prima,  come  cosa  rra  consultato  nltiinaraenlc , che  la  guerra  si 
concbiiisa,  astutamente  sparsa  per  tutto,  c il  ' conducesse  pure  nel  Regno  di  Napoli,  nono- 
dirsi,  che  il  Duea  aveva  mutalo  parie,  e il  ve-  stante  qualunque  diftlcoUà  proposi.*»,  non  vo- 
‘dersl  il  Papa  volto  ni  comodi  di  quel  Principe,  j lendo  il,  Ponlefiee  udire  altro;  né  poterono  i 
e fl  temere  il  Re  Filippo  dì  non  si  perdere  Frantesi  ottenere  sìentlà  alcuna  maggiore,  co- 
In  tempo  tale  un  cosi  buono  c potente  amico,  ' me  avevano  cercato,  che  di  buona  volontà,  e 

10  indussero  a voler  compiacergli  dello  Stato  | di  averlo  c.omp.igno  alla  guerra,  come  erano 
di  Siena,  avendo  intorno  a ciò  fatta  molto  le  eonventiuni.  K benché  Caraila  avesse  pro- 
buona opera  Don  Luigi  di  Toledo,  mostrando  messo  molle  cose  di  più  ni  Franzvsi  dello  Sialo 
al  Re,  che  il  Duea  non  era  più  per  istar  fermo  della  Chiesa,  e gran  numero  di  Osrdiii.'ili  n lor 
'a  parole;  e il  Duca  d’Alva,  a)  quale  era  ri-  senno,  il  Papa  ne  creò  dieci,  mm  avendo  iri 
'messa  la  cosa,  nc  consigliava  il  Re  con  mo-  ciò  rlsguardo  più  ai  Fi*anzesi,  che  .alla  voglt.’i 
strare,  che  malagevolmente  si  poteva  difendere  sua;  c fra  loro  furono  due  Fiorentini  Messer 

11  Regno  di  Napoli,  non  si  mantenendo  il  Duca  Lorenzo  Strozzi  Vescovo  di  Risiers  fratello  di 
amico.  Ponevasi  all’incontro  tutto  quello,  di  Piero,  dandosi  quella  dignità  .lì  menti  di  Piero 
che  era  creditore  il  Duca  di  Carlo  V,  delle  dal  Papa  amalo,  c Messer  Faddeo  Gaildi  V'e- 
ipese  falle  nella  guerra  di  Siena,  de’ denari  I scovo  di  Cosenza,  molto  intimo  di  Caraffa.  Ag- 

' prestati  insiirn  nella  guerra  di  Germania  sopra  gìtinsevi  ancora  Fra  Michele  chiamato  dell'lii- 
' la  promessa  di  Piombino,  tornandosi  quello  quistzione  dairuflìiio,  rhe  sosteneva,  i)  qual  lu 
Stato  al  suo  Signore,  che  in  quel  tempo  in-  poi  Papa,  e VHcllozzo  Vitelli,  e alcuni  altri  a 
slantemente  lo  richiedeva,  c ogni  altra  spesa,  gusto  suo. 

che  il  Dura  avcsfc  falla  in  munire,  in  guarda-  Fatta  cola!  deliberazione  l* esercito,  che  si 
re,  in  difendere  Piombino;  le  quali  tutte  fa-  era  messo  insieme  a Rimini,  vicino  alla  marina, 
revano  tal  somma , che  nè  il  Duca  di  ricove-  I si  inviò  inverso  Ancona,  dove  già  era  gUinU 
r.arla  aUrimcnti , nè  il  Re  Filippo  dì  poteri.*»  P artiglieria; e per  la  parte  del  Papa  si  raunava- 
agevolmente  pagare  speravano  gì.*tmmai.  no  seimila  fanti  Italiani  a spese  comuni  della 

.Ma  le  comiizinuì,  con  Ir  quali  il  consiglio  Lega,  buona  parte  di  rpelli,  che  avev.-mo  preso 
del  Re,  rhe  mal  volentieri  scendeva  a questo  il  forte  di  Ostia  e Vicovaro,  rimanendone  al- 
1»artÌto,  l’uffcriv.i  al  Duca  da  prim.i,  furon  tali,  cunt  alla  guaixlia  di  Roma;  e fermandosi  Giulio 
rl»e  il  Duca  non  si  contentò  di  riceverla,  anzi  Orsino  in  Paliano  con  buone  forze,  con  le  qtiali 
mostrò  di  sdegnarsene',  p.nrrndo  che  poro  con  aveva  ripreso  Nettunno  ahbandon.*»lo  per  tema 
1.*!  sua  città  l' ain.isscro  onoi*nto  ; poiché  gli  prò-  dagli  Spagmiolt,  e poi  fo  sopra  Monlefo»’tinocoo 
ponevano  condizioni  meno  che  one»lc,  c cer-  : artiglierìa^  e lo  prese,  osccndosenc  dopo  poca 
cavano  con  esse  scemargli  la  riputazione  e la  ! difesa  alcuni  soldati  senza  insegne.  Ma  venendo 
libertà,  amando  meglio  di  essere  minor  Prin-  Innanzi  Marcantonio  Colonna,  si  ritirarono  in 
ripe,  c in  tutto  libero,  che  crescendo  di  Stato  . Pali.nno,  avendo  con  <ninlchc  uccisione  di  qua 
scemar  di  onore.  Chicdevala  prima  il  Duc.t  in  ! c di  là  fatto  ritirare  Giulio  Orsino;  e il  Papa 
governo;  il  che  non  gli  vollero  concedere,  di-,  volle,  edie  d.*»  quella  parte  si  irnuassc  l’andar 
rendo  ìiherainenlc  .'ilciini  dc’Consiglieri  del  Rf,'  [ più  «lire,  c si  ricondussero  rartiglicrie  in  Roma, 
che  vi  conveniva  molto  spendere;  e dorcnduiie  ’ De’ fanti  Italiani  si  faceva  U mas»a  a Ridi  sotto 
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la  ruvtnAia  di  Don  Anionto  Caraffa,  % ti  invia- 
rono al  rampo,  r parimrnle  la  cavUlIrria  Ita- 
liana r (Iella  China,  Nel  passare  e nel  dimorar, 
rlid  fece  I*  «creilo  Franane  da  Parma,  da  Bo- 
logna, da  Imola,  da  Forlì,  da  Faenza  e da  altri 
luoghi  vicini  al  conRnodcl  Fiorentino,  U Duca 
olire  alle  guemigioni  ordinarie  dalle  tue  fron- 
tiere aveva  tenuti  continuamente  in  ordine  due- 
mila fanti  for«tieri  per  loeeorrere  con  etti, 
dove  fotte  bisognato,  e gli  volgeva,  aecoftdorliè 
girava  il  campo  Francese,  ora  in  Prato  e Pi- 
•toja,  ora  in  M(Ì|>ello,  quindi  in  Arezzo,  avvi- 
cinandoli tempre  alle  frontiere  presso  al  lùmu  o, 
e ultimamente,  poiché  Peterrito  passò  inverso 
la  Marca,  al  Borgo  a San  Sepolcro,  dove  con 
grandissima  solleriludine  si  erano  morati  ba- 
luardi, e cavati  fossi  intorno  a tutta  la  ciltò; 
il  med«imo  si  era  fatto  a Cortona,  dwendo  corso 
Chiappino  Vitelli  e fiabrio  Scrbrllbni  più  volle 
or  qua,  or  U,  dove  il  bisogno  rliiamaéa,  a ve- 
dere c provvedere,  non  si  essendo  mai  rtponto 
il  Duca  aopra  le  parole  e promisslM  del  Pon- 
tefice. 

Era  dopo  lungo  aspettare  pur  giunto  in  Lom- 
bardia I*  uno  de*  due  regeimenli  Ted«ehi,  che 
il  Re  Cattolico  a dtfna  degli  Stali  d*ltalia  ave- 
va fatti  aoldare;  esì  condiieeva  olla  marina  fra 
Genova  e Livorno  per  tspignerlo  subito,  dove 
il  nimico  si  vedesse  gittare,  e per  difcntl^r  ta 
Toscana,  se  fosse  bisognato  , e si  adunavano  le 
galee  Imperiali  per  portarli  nel  Regno,  qnaiido 
colà  si  foaser  volti  i Francesi.  Erano  ancoraTicini 
i tremila  della  medesima  nazione  soldati  dal 
Duca  di  Firenze,  che  falla  lor  mostra  a Cifial- 
inaggiore,  e pagati  se  ne  venivano  per  Valdi- 
laro,  e da  Pontremoli  a Pietrasanta.  Onde  non 
si  temeva  più,  che  Prserrilo  Franzesr  potesse 
nuocere  in  parte  alcuna  ;che  la  lunghezza  del 
cammino,  il  non  risolversi  ad  impresa  alcuna  ì 
Capi  di  qnrir esercito,  e la  lentezza  del  muo- 
versi gli  aveva  molto  scemato  del  vigore  c di 
quella  riputazione,  che  aveva  mostralo  rei  pas- 
sare in  Lombardia;  che  in  rinqiie  mesi  non 
avea  fallo  altro  aequislo,  che  di  Valenza,  e ora 
aspettando,  che  Guisa  dalla  ennsnila  di  Roma 
tornasse,  era  molli  giorni  dimorato  ozioso  in- 
torno a Rimtni.  Il  qual  rmisa  dovendosi  in 
lutto  cooformare  alla  voglia  del  Pontefice,  es- 
sendo passato  per  il  terreno  d*  Urbino  motto 
pacìficamente,  per  commissione  dH  ^c,  il  (piale 
sua  lettera  ne*  aveva  sienrato  quel  Prin- 
cipe. camminava  inverso  Ancona  per  quindi 
poi  da  Fermo  e Asroli,  Terre  al  confine  della 
Chi«a,  passalo  il  Tronto  tormftir,  assalire  gli 
Abnizzi, 

Mi  riò  faceva  di  mala  voglia,  conoscendo  il 
pericolo,  nel  qti.ile  era' ventilo;  avvengachè  la 
longa  dimora  (Irll'e»eroito  avesse  dato  al  Duca 
d’ Alva.  (jiMiito  agioavOva  voluto  a provvedersi 
di  denari  e di  genti,  con  h*  quali  aveva  infrat- 
tauto  rofiifieate  le  fronlicre  da  ipiHle  parli. 
Atri,  Civitella,  Pescara  e altri  luoghi  insitio  a 
^*poli,  ed  aveva  rhianiali  di  tutte  le  proviiicic 
del  Regno  molli  fanli,*e  messavi  iti  urdìiir  la 
^'slleria  ordinaria, raggiuntine  molti  dc*nuovÌ. 
^ da  ^spolf,  dove  iu  sua  reco  areva  lasciatu 
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Don  FrancMco  Pacec.co,  visilanilo  ad  una  mi 
Ulta  le  Terre,  sopra  le  quali  faeev.i  ronrhmiento 
alla  difesa,  ne  andava  inverso  gli  Abruzzi.  E 
benohè  foste  d'aprile,  stagione  alta  al  guerreg- 
giare, da  quella  parte  poco  si  temeva  crescen(Ìo 
ogni  giorni  più  gli  ajuti  e i |>aovvediii)rotì  tutti 
al  Dura  d*  Alva:  e oltre  ali'  un  rrggimehlo  dei 
Tedeschi,  che  s'era  tnvi.ilo  alla  Spezia,  e l’aU 
Iro,  clic  si  doveva  fermare  nel  Pìemunte,  ne 
aveva  il  Re  FìUppottfatto  soldìirr  un  terzo  di 
seimila  fanti,  condotti  da  Ans  Valltier;  e di- 
segnò prima,  che  da  Trieste  per  i!  Golfo  di 
Viiiegia  al  traghettassero  in  Ptigli.i,  ma  poi  per 
più  «omodità  e fermozz.i  fecero  passare  questi 
ancora  in  Lombardia  per  condurli  per  la  me- 
d«Ìioa  strada  nel  Regno.  Il  campo  de'Fran- 
z«i  non  era  di  molto  numero,  e anche  per  si- 
enrtà  della  Romagna , non  si  fidando  intera- 
mente del  Duca  di  Firenze,  che  nr  avevano  co- 
nosciuto Panimo,  e forse  gresenlilc  Icpritiche 
s|yira  Siena,  mandarono  alcune  compagnie  di 
(Tiusconi,  e cento  lanric  a gnanlia  delle  Terrò 
detta  Romagna,  e a Bologna,  dove  avevano  di- 
segnato <n  Jrner  Piero  Strozzi , ma  tendendo 
di  non  inacerbiré  più  il  Dura,  noi  feriTO. 

Aspettavano  i Ministri  del  Cattolico  le  galee, 
qu.ili  ai  erano  mandate  in  Ispagna  per  rondnrre 
di  quei  Regni  nuova  gente  e denari,  del  qnale 
ajiHoera  pitiche  mai  bisogno  in  Piemonte,  dove 
|>er  gli  Spaglinoli  non  si  trovava  né  animo,  né 
forze,  né  eapr'da  opftorsi  a Rrisoc  enstnniato 
quasi  sempre  a vincere  ; eoneiofossrrhé  il  Onea 
d'.Atva  non  amando  il  (Ignltn.il  di  Trento,  ed 
avendo  Pantorìtà  sovrana  in  Italia  traesse  a sé 
ie  migliori  genti  in  difesa  del  Regno.  Onde  il 
Ducato  di  Milano  malagevolmente  poteva  so- 
•tenere  P impeto  dei  Fpnz«i,  e Bi-isae  essen- 
dogli venuti  di  nuovo  alcuni  cavalli  di  Fran- 
cia e nuovi  Svizzeri  c finti  di  Prorenza  aveva 
cresciuto  il  suo  campo:  e al  Marchese  dì  Pe- 
scara non  erano  ancor  giunti  ottocento  cavalli 
Tedeschi  fcrrajnoH,  r alcuni  di  Boi^ogna,  che 
attendeva;  onde  non  poteva  uscire  in  rampa- 
pagna,  e badava  in  Milano  a porre  gravezze,  c 
di  lutto  il  Ducato  traeva,  quanti  più  denari 
poteva,  non  essendo  soreorso  dal  Re  Cattolico; 
il  quale  dalla  parte  di  Picanlia,e  nel  ctinrMolia 
Francia  si  era  messo  in  animo,  come  era  stato 
consigliato  dal  Duca  di  Firenze,  a tmiovcr  grassa 
guerra. 

Aveva  disegnato  il  Pescara,  come  gli  fo^sec 
venuti  gli  apilì , che  aspettava,  di  uscire  in 
campagna,  e contro  a Valenza  in  luogo  oppor- 
tuno fabbricare  un  forte  molto  prima  disegnato, 
e non  mai  colorito.  Ma  Tcrni«,  quando  Brisac 
era  rimase  dalle  gotte  impedito  in  Turino, con 
diecimila  fanti  e mille  cavalli,  c gran  numero 
di  gtias^lori  e molta  artiglieria  si  era  pi  men- 
tato a Talirnera,  la  quale  in  mezzo  dr’preiidj 
Kranzesi  aveva  molli  anni  innanzi  fortificata 
Don  Ferrando  Gonzaga  : e perché  era  di  noja 
ai  Fraiisesi,  P aveva  sempre  tenuta  ben  guer- 
nìta,  onde  più  volte  P avevano  stretta  d'asse- 
dio ; ma  dagli  Spagnuoli,  che  ne  tr.nevapo  gran 
fnilto  era  sempre  sLit.i  difma.  Ma  questa  volta 
i Fiaozfsi  se  gli  erano  messi  iutoruo  eoo  aoiino 
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per  0|;ni  maniera  di  eipu;;narli>  t ri  avevano 
comlutU  dirìutlu  pezzi  di  artiglieria  groua,  e 
0)11  Ir  trinree  erano  aiidali  innanzi  quasi  io* 
tino  sopra  i funsi.  ^ 

Erano  alla  difesa  di  questo  luogo  oove  in- 
segne di  fanteria^  quattro  d» Italiani»  e tre  di 
Tedesolù»  e due.  di  Spagnuoli,  numero  in  lutto 
di  milletrecento. ’I  Tedeschi,  come  quelli,  che 
non  erano  pagati,  e il  più  del  tempo  ammu- 
linati, d senza ^bbidicuz^dc» Capitani,  veden- 
dosi il  nimico  vicino  con  le  trincee,  e che  bat- 
teva con  molta  artiglieria  da  due  parti,  aven- 
dovi dato  un  assalto  i Franzesi  assai  Gero,  co- 
luinciarono  a far  tumulto  popolare , stimando 
di  non  poter  difendersi,  benché  loro  s*  oppo- 
neuéro  i Capitani  proprj  e gli  Spagminli,  che 
volevano  insino  all’ultimo  difendersi.  Ma  non  li 
lasciavano  riposare  i Guasconi, che  di  continuo'^ 
li  combattevano  ferocemente;  cd  avendo  con  una 
mina  condotta  insinoioUo  i ripari  impedito  loro 
l'uso  dell’arliglicriat  convenne,  che  i Capilaqi, 
cosi  volendo  i più,vi  cooscntissero,c  patteggiati, 
senza  armi,lasciandovi  molla  artigliecsa con  molli 
fornimenti  e guernimcnti  se  n’uscissdl^eon  gran 
danift)  della  parte  del  Re  Cattolico,  perchè  ac- 
cordati i Tedeschi,  convenne,  che  gli  Italiani 
e gli  Spagnuoli  faceuero  il  siinigliante.  E fu 
gran  vergogna  di  quei  soldati,  che  non  ^bero 
ardire  dì  mantenere  quel  luogo  almeno  dieci 
giorni,  come  gli  pregava  il  Mychese  di  Pe- 
scara, il  quale  fabbricava  un  forte  a Mortara 
per  difesa  dell’Omellina , e prometteva  con 
grosso  esercito  di  a^arc  a soccorrerli. 

Per  questa  piccioli  prosperità  de'  Franzesi 
sopra  Vaìfencra,  alla  quale  Grisac  fece  disfar 
le  mura  e i forti,  il  Duca  di  Ferrara  tornato 
da  V^ìnegia,  dove  era  andato  a raccomandarli 
a quella  Signorìa,  ripA^so  animo  riincUeva  in- 
sieme cavalli  e fanti;  che  molti  prima  sospet- 
tando, che  la  lega  non  gliene  pagasse  ne  aveva 
licenziati,  perchè  non  tendo  convenuto  con  i 
Capi  Frantesi  e con  Caraffa,  si  era  riinaso  a 
casa  sdegnalo,  che  il  consiglio  suo  del  muover 
la  guerra  al  Duca  Ottavio  no^  ai  fosse  ese- 
guilo: e Icmcmio  ora  di  non  aver  noja  dalla 
parte  di  Correggio  tprnatosi  a parte  Imperiale 
vi  voleva  andar  sopra;  che  Girolamo  uno  dei 
Signori  di  quel  luogo  (non  si  emendo  trovalo 
all'accordo  fatto  con  esso  dai  Signori  suoi  ron- 
sorti,  cd  essendo  «tato  a Mantova  col  Marchese 
di  Pescara,  e ottenuto  alcun  ajuto  dai  Gover- 
natori di  Milano)  di  notte  furtivamente  con 
fanti  e cavalli  vi  era  entrato,  disposto  a man- 
tenere quel  castrilo  a patte  Imperiale,  come 
sempre  avevano  fallo  i suoi  magiari  feudaUrj 
d’imperio.  Che  Taceordo,  il  quale  erano  stati 
costretti  a far  quei  Signori,  avendoli  trovati  il 
nimico  sprovveduti,  era  in  modo  lor  grave,  che 
pareva  avesse  piuttosto  il  Duca  di  Ferrara  cer~ 
calo  occasione  di  signoreggiarli,  che  dì  esserne 
sicuro,  tfuponendo  loro  coudizioui  quasi  im- 
possibili ; a che  ricevendo  statichi  a\eva  lor 
coneeduto  tc0^o  due  mesi. 

Ma  l’uno  de»  due  Siguoii  di  Correggio  sta- 
tico giovanetto,  che  si  guardava  in  Frirara, 
ìm|)elrala  lireuza  di  tornare  a casa  sullo  pre- 


testo di  ^var  la  sicurtà,  che  ai  cercava  di 
cìni|uantaaiui)a  ducati,  c pruoicttendo,  quando 
non  Tavessc  trovata,  a certo  termine  di  tor- 
nare, giunto  a casa  per  avere  apparente  sihua 
del  non  tornare,  dagli  altri  Sijtoori  fu  rite- 
nuto in  carcere,  e l’altro  di  minore  età,  che 
parimente  dimorava  ili  Ferrara,  in  abito  di 
villano  trovò  modo  ad  uscirsene.  Alcuni  al- 
tri aUticlii  pure  di  Corretto , chi  coti  uua 
occaaieue,  e chi  con  un’  altra,  che  ai  guarda- 
vano in  Carpi,  ac  ne  tornarono  a casa.  Tal- 
ché sicuramente  potette  Girolamo  fare  contro 
a quello,  che  da  altri  al  Duca  di  Ferrara  era 
stalo  promesso:  e già  vi  aveva  dentro  novo- 
ceoto  fanti  sotto  Lodovico  Borgo,  Milaivcse,  e 
con  gran  prestezza  faceva  ripararvi  le  mura  , 
traendo  perciò  alcun  ajuto  dal  Cardinal  di 
Trento,  e di  Cremon.v  alcuna  munizione  e ar- 
tiglieria ; che  il  Cattolico  dello  esserglisi  mo- 
strato nimico  il  Duca  senza  alcuna  cagione  ra- 
gionevole, aveva  caro , xbe  egli  avesse  noja. 
Onde  quel  Duca*,  essendogli  avvenuto  ciò  fuori 
^i  ogni  sua  credenza,  b odiando  a maraviglia 
I Signori  dì  quel  luogo,  spìnto  ancora  dal  Prin- 
cipe suo  Ggliuolo,  si  metteva  in  ordine  a nuova 

[guerra,  con  disegno  di  valersi  d’ alcuno  genti 
Franzesi , che  si  tenevano  io  Bologna  ; c di 
Romagna  chiamava  fanti  delle  sue  ordinanze, 
e si^veva.  fatti  venire  a Modena  i cento  no- 
mi^ d’arme,  che  il  Principe  suo  Ggliuolo  aveva 
in  condotta  d.il  lìc  di  Francia. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  nel  eoiitado 
dì  Siena  fattosi  alcun  movimento  ; avendo  i 
Franzesi  con  più  gente  mandata  da  lionia  ri- 
fornite le  guemigioni  delle  loro  Terre  in  quel 
dominio,  Canunillo  Luti  e Caeciaguerra  Com- 
missari Salirsi  dì  quelli  di  .Montalrino,  con  in- 
tendiiuenlo  d’alcuui  di  dentro,  e con  pochi 
soldati  e uomini  del  paese , dì  furto  presero 
Chiusdìno  castello,  che  sì  teneva  dal  governo 
di  Siena,  e mostravano  di  volere  andar  più 
oltgre.  Onde  Don  Alvogo  di  Sandè,  quale  stava 
al  governo  dell’  armi , dì  Siena  disegnava  di 
uscire  in  campagna,  e di  ripigliare  il  perduto; 
perchè  i nimici  andavano  continuamente  stri- 
gnendo  la  città,  e oecnpamlole  or  qiie»to,  or 
quel  luogo  : e ai  aveva  il  Cardinal  di  Biirgos 
f4tti  venire  di  Cremona  srieenlo  fanti  per 
averli  alta  guardia  della  città  per  trame  al 
buogno  t,^cdeschi,  e rimettevano  insieme  tre 
rompagnie  dì  uoinyii  d' arme  e alcuni  cavai 
leggieri  condottivi  giàt^da  Napoli,  i quali  il  più 
del  tempo  il  Dura  di  Firenze  avea  tenuti  nel 
suo  Stato;  mnon  avendo  avuti  denari  da  pa- 
garli il  CariUnal  Burgps , erano  stati  nutriti 
dalle  Comunità,  dove  erano  stali  «Ite  stanze. 
Aveva  inoltre  ingssì  inticinc  alcuni  fanti  Ita- 
liani dello  Stato  di  Faenze  e d’altronde,  gui- 
dali da  alcuni  gentiluomini  Sanesi , nimici  dì 
quei  di  Montalcipo,  e rhiaiuava  da  Poilrreole 
e d’altri  luoghi,  quanti  più  Sp.ignuoli  poteva 
raunare,  e dal  Duca  oe  aveva  impetrata  una 
compagnia  sotto  Ernando  Sastre;  e traendo  i' 
KÌceulo  fanti  Lombardi  di  Siena  (che  i Te- 
deschi non  avendo  il  giusto  pagamento,  non 
vollczo  uscirne)  stimava  di  far  ioa*sa  di  tre- 
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mila  fanti  n Huf^^nte  cavalli  pnr  r covcrare  il 
p<>r<liilo,  c ttrìgnrre  per  tutto  t Kranzesi.  E 
già  prr  cominciar^  a nojarlì  arerà  mandato 
Ubertino  Ubertlni,  che  itara  atta  guardia  di 
Siena  con  una  compagnia  di  fanti  a Montai' 
cinello  ricino  a Chiuidino,  nel  ({aal  "^astelto 
erano  centocinqnanta  fanti  raandaliri  da  Groa- 
setto  e da  Mootepescali,  e loflerirano  carestia 
d'ogni  cosa. 

In  questi  nuovi  traragli  per  la  parte  del  Duca 
di  Firenze  si  manteneva  srinpre  la  triegua , 
guardandosi  i Pranzesi  quanto  potevano  di  non 
r offendere;  ma  gttaplara  eon  gran  diligenza 
il  suo,  e faceva  fortificar  Maua , e vi  '•vera 
mandato  il  Capitano  Federigo  Falcurci  con 
nna  compagnia  di  fanti,  e tenera  quella  città 
e Gasoli,  e rie  piu  Piombino,  raddoppiandovi 
la  guardia  : che  armata  Franzrse  di  numero 
di  trenta  galee  e alcuni  minor  vascelli  era 
passata  al  largo  di  Genova , e per  mal  tempo 
gli  eonvenne  ricoverare  in  Porlo  Lungone/lel' 
I*  Elba,  e questo  in  tempo  che  le  galee  mpe> 
rialì  per  il  medesimo  mare  passavano,  portando 
i Tedeschi  a Napoli;  ed  erano  di  minor  no> 
mero,  e quando  F una  armata  era  all'Elba, 
Taltra  era  a Pertercole,  ma  ciascuna  andava 
al  largo;  pure  l*una  alcuna  volta  vide  l’altra. 
La  Franzese,  nel  dimorare  che  ella  fece  in 
Porto  Lungone  , fece  gran  danno  t quelli  di 
Capolivrri;  e quindi  avendo  poste  alcune  genti 
Franzesi  con  alcuni  Signori  di  quella  nazione 
a Civll-ivecchia.  e poco  poi  il  Principe  di  S.v 
lemo  ribello  del  Regno,  scorse  insino  all'isola 
di  Ponza,  micino  a Napoli , forse  con  disegno 
di  farvi  un  ricetto  di  Terra,  e Iasc4frvi  guei*> 
nimcnio,  che  è vicina  a Terracina,  poucsstone 
e ronfine  della  Chiesa. 

Erano  intanto  arrivati  nello  Stato  di  Firenzi! 
i tremila  Tedeschi  in  otto  compagnie,  i quali 
incoiilanenfc  furono  distribuiti  in  molte  Terre 
di  guardia,  Prato,  Pisloja,  Arezzo,  Lucignano, 
Cortona,  e si  cassarono  nieune  compagnie  di 
Italiani.  T.i1rhè  1*  esercito  Franzrse  in  Toscana 
non  era  più  da  temere;  il  quale  si  credeva 
anche  dovere  aver  molto  che  fare  ai  confini 
del  Regno,  perchè  già  le  galee  Imperlali  ave* 
vano  scaricato  a Gaeta  II  reggimento  de'quat- 
tro  mi'a  Tedeschi  del  Conte  Alherìgo  di  Lo* 
dn»nr,  e andava  a congiugnersi  con  I*  esercito, 
che  a Sessa  faceva  metlere  insieme  il  Duca  di 
Alta,  dove  si  volgeva  la  maggior  parte  didlp 
forze  del  Re  Cattrdiro,  e dove  ciascuno  lenirflf 
Volto  il  pensiero,  e eonoscevasl  ornai,  che  poco 
vi  proniterieno  i Franzesi.  Ma  contnttociò  da 
Aurona,  dove  era  giunto  il  Duca  di  Guisa  e 
altri  Signori  Frantesi , camminava  V esercito 
inverso  il  Tronto  ; e dal  Porto  di  Fermo  si 
condnceva  l’artiglierìa  alle  Grotte,  luogo  vi* 
fino  al  ronfine. 

Mentre  qncsto'laercito  camminava  così  lento 
f dubbioso,  il  campo  di  Brisac  dopo  la  presa 
di  Valfenera,  avanliché  il  Marchese  di  Pescara 
In  spiasse,  fu  condotto  incontanente  a Chiera- 
f lo  chiuse  di  ogni  intorno  ; talché  ninno 
» soccorso  non  vi  potette  entrare,  e alcuni, 
CIÒ  (rularouo^  ne  furon  ributtati , c non 


vi  erano  deiilm  più  che  qnattmeento  fanti  non 
haslaniì  a gran  pezza  a tal  difesa:  e datavi 
una  gagliarda  batteria,  e tre  volle  assalitolo, 
e iieeìsi  la  maggior  parte  He’ difensori  , final- 
mente per  forza  vi  entrarono;  non  si  essendo 
voluti  muovere,  o pigliare  armi  contro  ai  Pran- 
zesi gli  uomini  della  Terra,  che  tutti  odiavano 
la  servitù  Spagnuola,  come  ancora  facevano  gli 
altri  popoli  ài  quelle  provinole,  stracchi  delle 
molte  gravezze,  che  sostenevano.  Questa  per- 
dita sbigofli  i Governatori  di  Milano,  ai  qUìiU, 
bencbi  fosse  gfbolo  il  reggimenti  de’ Tedeschi 
condotto  dal  Conte  Gtovambalìsla  d’Arco,  non- 
dimeno,. mal  convenendo  inaienic  i Consiglieri 
di  <fuel  gfivemo  e i Capi^  non  era  di  utile  al- 
cuno. Quel  che  diede  alquanto  di  tolfevamenlo 
a quella  parte  fu,  che  dopo  nn  lungo  tardare, 
finalmente  erano  arrivate  a Genova  di  Spagna 
ventotto  galee  eon  tremila  fanti  Spagnuoli  c 
trecento  mila  ducati;  de’ quali  nna  buona  parte 
ne  era  assegnata  al  Cardinal  di  Trento,  soc- 
corso in  quel  tempo  assai  opportuno , perché 
succedendo  ogni  cosa  ai  Franzesi,  che  in  quell.! 
parte  tentavano,  quel  governo  temeva,  che 
Alessandria  e Asti  non  si  perdessero. 

Non  cosi  avventurate  mostravano  di  volere 
essere  le  imprese  di  Guisa,  riuscendo  ogni 
giorno  più  vano  il  pensiero  e più  dura  l’im- 
presa del  far  bene  alcuno  nel  Regno  di  Na- 
poli. In  Italia  calavano  gli  altri  seimila  Tede- 
schi soldati  dal  Re  Cattolico,  i quali  con  tutte 
le  galee  rannate  a Genova  comandava  il  Duca 
d’Alva,  che  gli  fossero  traporlati  nel  Regno; 
talché  si  conosceva  la  difesa  dovere  esser  mollo 
maggiore,  che  1*  offesa:  cnnluUoclò  avendo 
dato  speranza  i!  Cardinal  Caraffa  al  Duca  di 
Guisa,  che  alla  prima  vista  delle  insegne  loro 
molti  popoli  avrieno  fatta  novità,  si  mise  col 
rampo  dì  diecimila  fanti  oltramontani,  e due 
mila  cavalli  fra  leggieri,  lande  e gentiluomini 
a passare  il  Tronto,  e entrare  nel  terreno  del 
Regno,  d'onde  era  sgombra  o^ni  vettovaglia. 
Mandavanvisi  inoltre  da  Rieti  seimila  fanti  Ita- 
liani in  nome,  ratinativi  di  Roma  e d’altronde, 
e la  ravaUcrìa  del  Papa.  Scorsero  i primi  cin- 
quecento cavai  le^icri  c alcuni  fanti  con  Mon- 
signor di  Sipiers  per  iscoprire  il  paese,  e ri- 
cunoseer  Civitella,  Terra  molto  ben  guernita; 
ai  quali  si  renderooo  alcune  castella  debili,  e 
alcune  ne  saccheggiarono.  Il  Duca  di  Guisa 
poi  passò  innanzi  con  tutto  l'esercito  seguendo 
il  campo  diciassette  pezzi  d'artiglieria  grossa. 
Era  in  Civilella  Carlo  del  Loffredo , figliuolo 
del  Marchese  di  Trrvico,  giovane  di  buona 
speranza,  ma  non  di  molta  esperienza.  Onde 
vedendo  il  Duca  d’Alva  già  1' esercito  nimico 
vicino,  vi  mandò  al  governo  dell’armi  e della 
difesa  con  iscorta  d' alcuni  cavai  leggieri  il 
Conte  Sforza  Santafiore,  che  già  il  paese  era 
cavalcato,  e corso  dai  Franzesi,  e di  notte  vi 
fu  ricevuto.  • 

È Civitella  prima  frontiera,  che  da  quella 
parte  sì  trovava  dentro  al  confine  dieci  miglia, 
posta  in  sulla  schiena  d’  un  colle,  che  a poro 
a poco  si  innalza,  rd  ha  all' incontro  un  col- 
lctto, che  le  sopraiU,  laiche  la  parte  di  lei 
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)ùù  alU*c  tlir(*aa  Ja  uoa  ripa  molto  erta  : c 
dalla  parto,  ondo  poteva  estere  ófTrsa  e hat> 
tiiU,  Tavevaiio  heii  fornita  dì  fianrUÌ  e dì  ha> 
liiardi,  e vi  avevano  a difesa  mille  fanti  dei 
nù^liurr  del  Hegno  eou  buon  provvedimento 
d*  arliglicria,  e di  t|iicllo  vi  faceva  bisogno. 
Gjuul^  il  campo  Franzese,  r fatti  loro  allog* 
g lamenti  vicini  alla  Tep-a,  impreaero  a far 
trince<^pcr  arrostarsi  sicuri  alle  mura,  e pian- 
tarono or  da  quesU/  ot*  da  qiirlki  parte  Tar* 
tiglirria  per  levare  alcune  olTi'se',  e -teotare  gli 
antnai  de'  dift^orì  ; e ciò  fcceao  molli  giorni 
senza  alcun  pfofttlo,  uscendo  alcuna  v'olfiiJ^pH 
quei  della  Terra»  e tcaramacciandosi  con  loor^* 
d' alcuno  dell’ una  c dell’altra  parlc.dV/iitaaono 
poi  r ai'tìglicria  i Fraozesi,  c dal  colie  viriao 
rilevato  al  pari  della  Terra  fecero  un'ordinata' 
batteria,  e vi  gillarono  in  Terra  un  peizo  d* 
muro,  e con  forza  c con  toro  ordigni  fecero 
pruora  d* assalirla;  ma  avendo  ad  ogui  cosa  il 
Cuute  Sforza  ben  provveduto,  e specialinente 
alla  parte  di  sotto,  la  quale  era  più  di  perì- 
colo, poca  speranza  rimaneva  ai  Frantesi  di 
prenderla. 

Onde  adiralo  Guisa,  che  aveva  conosciuto  negli 
italiani  del  Papa  poca  virtù  c minor  numero, 
ollrceiiè  si  dolevano  di  non  esser  pagali,  nc  ve- 
dendosi riuscir  cosa  alcuna  della  tante  pro- 
messe dai  Caraflì,  né  delle  speranze  propostesi, 
comandò,  die  le  genti  Italiane  delia  CÌiiesa  si 
r.issegnas»ero , c trovatele  di  molto  minor  nu* 
mero  di  quel  che  esser  dovevano,  se  ne  risenti, 
c ne  ebbe  villane  parole  cou  Don  Antonio, 
rimproverandogli,  rlie  rubava  le  paglie  ai  sol- 
dati, c si  faceva  il  pagamento  delle  genti  tutte 
a spese  comuni  della  Lega,  delle  quali  più  ebe 
i due  terzi  toccavano  al  he , dicendo  clic  da 
quindi  innanzi  voleva,  clic  le  genti  si  pagasse- 
ro per  sua  inauo  : di  che  quel  Signore  silo- 
guato  si  partì,  e ne  andò  corrcmlo  a Roma, 
al  quale  mandò  dietro  (lulsa  Monsignor  di  Si- 
piers  a dulerscnc  col  Ponteticc,  c a giustibrai  c 
il  fatto.  Le  genti  Italiane  veggemio  parlilo  il 
Capo  loro,  ed  essendo  mal  pagale,  in  gran  parte 
si  dissuh crono,  nude  1'  impresa  del  Regno  da 
({urlla  paste  riusciva  vana.  Gucrreggiavasi  nel 
medesimo  tempo,  ebe  ili  maggio  era,  in  IMc- 
inonte  ; ed  avendo  pre»o  Brisac  Cliìcrasco  per 
forza,  menò  tVserrill)  a Cuoio,  iulorno  al  quale 
faticò  molto  con  artiglieria,  con  cave  c cou  al- 
tri ai  gomciiti  ; ma  r>*rndo  d.a  buona  gente  di- 
feso, non  gli  venne  già  fatto  di  prenderlo;  che 
.Monsignor  della  Trinil.i , benché  invitalo  dai 
Franzfsi  a prender  lur  parte,  maiiteane  fede)- 
melile  il  suo  scnigiu  al  Re  Cattolico,  e da  Fos- 
sano,  dove  stava  «Ila  guardia  vicino,  ministrava 
uioili  ajuti  a Conio. 

In  Toscana  non  erano  le  cose  intcramenl# 
quiete.  Don  Alvaro  di  Sandé  avendo  messo  in- 
sieme un  buon  corpo  di  gente  co'  cavai  leg- 
geri e tionimi  d'arme  di  \apoii,  con  altri  usci-  ' 
tisi  di  Siena^  eoa  quattro  pezzi  di  artiglieria- 
li  conduceva  inverso  Chinsdino  ripreso  dai  Frau- 
zeli,  c guanlato  da  centocinquanta  fanti  con 
poco  provvedimento  da  vivere,  o da  difenclenl. 
Volitio  i l'raiizrsi  dalla  parte  di  Mamunia  li- 
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fornirlo , e matsdarono  una  cooipa^iiU  di  ca- 
valli del  Conte  di  Piligliano  venuta  Inr  da  Ro- 
ma, per  veder  quello,  che  vi  ti  facesac  ; ai  quali 
si  opposero  i cavalli  di  Dol^.Mvaro,  c in  poco 
spazio  gli  cblicr  rotti,  e molti  ne  presero  pri- 
gioni, fuggendosi  Monsignor  della  Mola  e Asdru- 
bale  de*  Medici,  che  da  Grosselto  eoa  alcuni 
arehihusicri  gli  avevano  condotti.  Don  Alvaro 
si  accostò  con  le  genti  al  Castello , e coinìii- 
ciava  a moltcre  in  opera  1'  artiglieria  : gli  as- 
sediaii  vedendosi  agevuluieule  aprire  il  muro^ 
Tolldro  far  parlamento  cou  gl' Italiani  del  cam- 
po^ ma  gli  SpagnunU  si  trassero  avanti,  e age- 
voliAonto  per  lo  rotto  entrarono,  c presero  prt- 
gioiti  coloro,  che  ooo  furonp  a tempo  a Lig- 
girsi.  -Mei  qual  tempo  di  Monlalcioo  era  uscito 
Muniuc  eoo  alruoc  genti  messe  iiisieuic  di  sue 
guardie,  e con  un  (h*/zo  d’artiglieria,  ed  aveva 
Mi'cse  due  torri  temile  vicino  a Montalcino 
^lle  genti  di  Siena,  c dav.t  vista  quasi  volesse 
divertire  la  forza  da  Chiusdiuo,  di  voler  coin- 
balliN:  Ruouennvcnlo.  Ma  udito  quel  Castello 
esser  perduto,  bentosto  si  ritirò  con  le  genti  in 
Montalcino.  Ripirso  Cbìusdino  si  gillò  Don  Ai- 
varo  inverso  le  Terre  di  Maremma,  clic  non 
ubbidivano  il  governo  ili  Siena,  c scorrevano  tn- 
sinoalle  porle  di  quella  cillà;c  ne  ridussero  Praia 
calcuiic  altre.  Nmi  tenlarouo  già  nc  Grosselto  uè 
MonU'prseali, uè  altri  luogì  iiimiiti,  dove  i Fran- 
tesi avevano  messe  gcuti  ili  lor  nazione,  c trat- 
tone Cliì.irauioiitc  e altri  Capì  Italiani , che 
luogo  tempo  gli  avevano  guardati,  e gli  man- 
darono al  campo  dì  (ìruisa. 

In  Lombardia  il  Duca  di  Ferrara  aveva  eser- 
oéto  in  cqpipagiia  per  andar  sopra  Correggio, 
il  qnal  Casi  elio  sullccitavann  i suoi  Signori  coiz 
1*  ajuto  del  .Milanese  di  furliticare,  c vi  ave- 
vano entro  mille  fauti  c molli  cavalli , c gli 
uomini  della  Terra  disposti  a combattere  pcc 
i loro  Signori.  .M.i  si  atteneva  il  Duca,  c ritar- 
dava temeinlu  di  non  esser  soprappreso  dai 
seimila  Tedeschi,  che  in  quei  dì  passavano  per 
Lombardia,  l'ondutli  al  Duca  d’Àlra  da  Luigi 
di  ^aricntus,  .Spagiiuotu,  i quali  i Ministri  del 
Catìolioo  avricnu  voluto  fermare  per  difendere, 
e meglic  rifornire  Correggio,  c serbarsene  una 
parte.  Ma  nuo  vollero  mai  i Capitani  lasciarsi 
svolgere;  cbè  avcTano  in  animo  coti  l’ajnto  di 
essi,  uuu  suUmente  sicurar  Cnrrcggio,  e rifur- 
dìHu.  ma  di  assalir  di  furto  Ferrara  stessa,  cd 
afevano  divisalo  una  unite  per  il  Po  con  bar- 
elle ìelocissiine,  che  a quest'  uso  da  Cremona, 
da  Pavia  e altri  lor  luoghi  s’avcvaro  provve- 
dute, mffttcrvi  entro  molla  gente:  ebe  in  quella 
città  avevano  chi  segreUinoiitc  gli  aspettava, 
e disegnai)  donde  volevano  entrarvi , e qual 
parte  prenderne;  c perciò  avevano  apparec- 
chiali uomini  • strumenti  da  tagliare  argini;  t 
•hoccare  il  Giime,  acciò  non  potesse  esser  soc- 
corsa; c a Gasalmaggiore  e altri  luoghi  vicini 
avevano  condotte  genti  per  averle  preste , c 
cavalli  assai  per  correre  iu  quella  città. 

l.a  cos.ì  essendo  mandata  in  lun:{a,  più  clic 
non  conveniva,  e vtdendo  multo  apparrccliio, 
fu  sroperU.  Onde  iu  Ferrara  luroDo  presi  imdlì 
foir^dun,  e Littavi  molta  guardi.!,  non  sapendo 
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fvel  Duca  chi  ?i  fotsc  per  quel  conto,  né  da  chi 
ri  doreste  guardare:  e di  queato  trattato,  vero, 
0 finto  che  foue,  venne  molta  paura  a lui  e 
al  Principe  suo  figliuolo  tornalo  dall'esercito 
Francese;  e maggiormente  che  allora  il  Duca 
di  Firenze  aveva  mandato  Chiappino  Vitelli  a 
visitar  Barga,  luogo  confinante  con  Castelnuovo 
di  Garfagnana,  possessione  di  Ferrara,  e vi  si 
maneggiavano  armi,  e vi  si  cooduceva  da  Pisa 
artiglieria.  Onde  gli  conveniva  tener  guardata 
tutta  quella  montagna. 

Già  le  cose  del  fte  Cattolico  cominciavano 
in  Italia  a rinvigorire,  svaniti  in  gran  parte  i 
sospetti.  Cuoio  assedisto  e combattuto  fiera* 
mente  con  molti  modi  dai  Frantesi,  si  era  va* 
lorosamenle  difeso,  c il  Duca  di  Guisa,  poiché 
ebbe  or  da  quella  e or  da  questa  parte  bat- 
tuta Civitella,  udendo  che  il  Duca  d’Alva  con 
maggior  forze  delle  sue  a pian  passo  gli  veni- 
va incontro,  e già  gli  era  vicino  a poche  mi- 
glia, per  fare  suo  alloggiamento  a Giulia  Nuova 
con  animo  di  combattere  si  ritirava  ; e non 
gli  parendo  esser  ben  sicaro  del  Papa , dal 
quale  non  aveva  altra  sicurezza,  che  di  parole, 
ed  avendo  presentito,  che  andavano  attorno  ra- 
gionamenti di  accordo,  benché  il  Papa  non  vi 
consentisse,  e temendo  di  non  perder  T eser- 
cito, e oiasétmameote  la  cavallerìa,  la  quale 
aveva  molto  buona,  poiché  fu  stalo  sopra  Ci- 
vitella dodici  giorni,  alla  fine  di  maggio  ri- 
passò il  Tronto,  e se  ne  venne  a Canopoti  verso 
Ascoli  cinque  miglia,  e quindi  poco  poi  ripassò 
il  fiume  io  su  quel  della  Chiesa:  c inoltre  si 
aspettava  in  brìeve  dal  Be  Cattolico  sdegnato 
dell*  arti,  che  seco  avevano  adoperate  i Fran- 
tesi per  trattenerlo  sotto  speranza  di  pace, 
guerra  grevissima  dalla  parte  di  Picardia,  sti- 
mato singolar  rimedio  ad  alleggerire  le  rovine 
d*  Italia,  e a confermare  gli  animi  degli  amici 
stati  sospesi  per  la  tardanza  del  suo  consiglio. 

A questo  disegno  importava  molto,  che  Tln- 
gbilterra  convenisse  seco  alla  guerra  contro  a 
Francia.  Imperò  avendo  mandalo  Ruigoma  de 
Silva,  suo  fàmiliarissimo,  e ebe  appresso  di  lai 
aveva  grandissima  autorità,  io  Ispagna,  a prov- 
vedere gran  nomerò  di  denari  e di  gente,  e 
in  Germania  Don  Giovanni  Manrìcque  a con- 
durre Tedeschi  a piede  c a cavallo  per  andare 
con  tulio  lo  sforzo  sopra  il  Re  di  Francia,  egli 
con  pochi  suoi  familiari  trapassò  in  Inghilterra 
molto  veloce,  laddove  dalla  Reina  sua  moglie 
era  stato  con  desiderio  lungo  tempo  aspettato, 
e promettendogli  a)ulo,  e ciò  ebe  fiir  potesse, 
ne  1'  aveva  più  volte  fatto  pregare , e maasi* 
me  essendo  ella  stata  con  gran  pericolo;  per- 
ché alcuni  Ingleii,  nomini  valorosi  c guerrieri, 
malcoutenti  della  Religione  Cattolica , quale 
nel  suo  Regno  mal  lor  grado  faceva  osservate, 
e del  forestiero,  te  avevano  fatta  congiura  con- 
tro, con  disegno  di  rubarle  tesoro,  e chia- 
mando in  ajoto  i mnlrontenti  deirbcla,  che  era- 
no la  più  parte,  privarli  dflla  Corona,  l'er  que- 
sta e per  un*  altra  nppi-esso,  scoperta  da  ehi 
ne  era  coiijLiprvolc , furono  i rulpcv-Ati  presi, 
e a molti  di  loro  furono  lagliite  le  t«‘sU*. 

Non  era  rimaso  il  Dura  di  i’iruiizc,  come 
szen  scc.  YOL.  u 
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dicemmo , intemmente  soddisfallo  del  Re  Fi- 
lippo, deir  ordine  che  aveva  dato  a Don  Luigi 
di  Toledo  intorno  alle  cose  di  Siena,  e delle 
condizioni  gravi  e poco  onorevoli,  che  a noma 
suo  gli  aveva  proposto  Don  Giovanni  Fighe* 
roa,  parendogli  duro,  che  si  ricercasse  da  lui 
quello,  che  onoraUnirnte  non  si  poteva  fare. 
Però  commise  al  Vescovo  del  Borgo,  il  quale 
con  altri  Ambaseiadori  era  rimaso  n Brosselles, 
che  subito  insiiio  in  Inghilterra  andasse  a tro- 
varlo, e si  dolesse  vivamente  di  ciò,  e gli  mo- 
strasse, che  quello  non  era  secondo  la  speran- 

Jza,  clic  per  tanti  e tilt  bcBÌAiq  fatti  a Cesare  c a 
luì,  gli  era  tante  volle  : che  cercan- 

dosi con  dargli  Siena  &rlo  f'I^octpe  meno  ono- 
rato, non  la  voleva  aec^tfirei  accennando  taci- 
tamente, che  da  ({ulods  husanai  penserebbe  più 
al  suo  profitto,  che  non  tmtva  fatto  per  lo  passa- 
lo ; e domandava,  che  dopo  tante  lunghe  e vane 
promesse  gli  fosse  coutegnato  Piombino,  e da- 
tane ricompensa  giusta  al  Signore , e gli  fot- 

Isero  renduli,  o dat^ivi  e certi  assegnamenti 
de’ denari,  che  tan^^reva  spesi  per  Cesare 
nella  guerra  di  quella  città. 

Queste  parole  dette  da  quell'  Ambasciadore 
molto  liberamente  e apertamente,  e più  che  H 
Re  non  era  consueto  ad  udire,  c facendoleezian- 
dio  rtsuonare  nell'  orecchie  de’Signori  del  Con- 
siglio , dterono  molto  che  pensar  loro;  per- 
ché non  si  mantenere  io  tempo  cotale  amico 
ii  Duca  di  Firenze  pareva  cosa  di  pencolo. 
Onde  si  risolve,  benché  contro  alta  volontà  di 
tolti  i Principi,  che  avevano  Stato  in  Italia, 
che  ne  lo  sconsigliavano,  e della  maggior  parte 
degli  Spagnuoli,  ai  quali  non  piaceva  la  gran- 
dma del  Duca,  c l’invidiavano,  di  contentar- 
lo: e appudto  era  giunto  a quella  Corte  la  se- 
conda volta  Don  Luigi  di  l'oledo  medesimo 
con  le  condizioni,  con  le  quali  il  Duca  si  con- 
tentava dì  essere  investito  di  quella  città  c cK 
tutto  il  suo  dominio  e ragioni , clic  sopra  vi 
aveva  il  Re  Cattolico  ; che  oltre  alle  cose  dellu 
dall’  Ambasaadore,  il  guardarla,  il  reggerla,  il 
notrìrìa  gli  era  di  noja  infinita  e di  spesa  con- 
tìnua; e senza  1'  ajuto  del  Duca,  il  quale  ne 
aveva  in  mano  buotsa^rte  dal  dominio,  non 
si  poteva  né  mantenere,  né  nutrire;  oltreché 
era  disonore,  poielié  ne  aveva  guadagnata  la 
protezione,  nen  rìcoverarlc  lo  Stato,  che  ne 
tenevano  i Praozesi. 

Non  credette  mas  il  Cardinal  di  Burgos,  che 
ne  aveva  il  governo,  che  a partilo  tale  dovesse 
scendere  il  Re  Cattolico,  essendosi  egli  con  tutto 
lo  ingegno  e con  ogni  ai^omcnto  a ciò  oppo- 
sk^  né  I Senesi  medesimi,  i quali  sempre  unh 
versaloiente , e vie  più  quelli  della  Balia,  lo 
avevano  sfuj^to.  Superatesi  finalmente  le  dif- 
ficoltà dal  Duca,  U Re  ù obbligò  di  dargli  la 
nobii  città  di  Siena  con  tutto  il  suo  Stato,  do- 
minio e ragioni , che  aver  soleva , come  egli 
l’  aveva  avuta  da  Cesare  suo  padre,  salvo  Porl- 
ercole.  Telamone,  MonUrgentaro  e'Orbalello, 
luoghi  sopra  il  mare,  con  patto  d’  ajutarlo  an- 
che a ricoverai-e  lutto  quello,  che  ne  leueva- 
no  i Francesi  con  quattro  mila  fanti  e qust- 
trocculo  cavalli  pagati  per  sei  mesi  ; c il  Duca 
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il  Iih<»r5  di  ultra  parte  di  tutti  i debiti,  ebe  , 
per  0|pii  roiUa  ^ii  dovesse  qtirl  Ito  , e iiioUre 
dì  dif^omlrr^ii  por  la  parte  »ua  il  Regno  di  Na- 
poli e il  Duralo  di  Milano,  quando  da  Lega, 
dove  inlrrvroissero  Prinripi  lUliani , gli  fu>se 
aaaalito,  con  quattro  mila  fanti  e quattrocento 
cavalli;  e all* incontro  il  Rea  difendergli  i auot 
di  Toscana  con  quattrocento  lance  Italiane , 
aci  cento  cavai  leggeri  c dieci  mila  fanti,  la- 
aciandosi  i cittadini  Sancsi  nel  lor  govenio  c 
con  i loro  maealrati.  E di  questo  suo  consen- 
timento mandò  commissione  a Don  Giovanni 
Fighcroa,  che  in  Firenze  lo  attendeva;  il  quale 
come  procuratore  del  Re  di  Spagna  a quel- 
li atto  ne  fece  nella  persona  di  Cosimo  de’Me- 
dici.  Duca  di  Firenze,  solennemente  rinve- 
stitura, e successivamente  nel  primosmilo  suo, 
c primogeniti  di  sua  stirpe  Duchi  di  Firon7.e. 
Ma  fu  alquanto  di  disparere  negli  ajuti,  c-lic  si 
obbligava  a dare  il  Duca,  clic  non  avrebbe  vo> 
luto  rimanere  obbligato  più  che  a tre  mila  fanti 
e trecento  cavalli.  Ma  in  ciò  avendo  Dun  Gio- 
vanni la  cominissione  lirtiltata,  si  arccllò  {|iie|ia 
parte  a diebiarasione  dello  stesso  Re. 

Erauo,  quando  venne  questa  commissione 
dal  Re  Filippo,  Ir  genti  di  Siena  sotto  Don 
Alvaro  (poiché  ebbe  ricoverato  Cbiiisdino,  c 
scorso  dalla  .Mont.igniiola  inverso  Maroiiima, 
ripigliando  alcuni  luoghi  di  quegli  clic  tene- 
vano i Franzesi  di  Monlalrino,  donde  uo|avano 
il  coolado  virino  alla  città  ) inviatesi  inverso 
Pienza,  dove  erano  rientrati  i Franzesi,  c con 
mura  di  sassi  a secco  vi  si  erano  rij>arati:  alle 
<|uati  con  forse  leltanla  cavalli  e alcuni  fanti 
si  fece  innanzi  Mario  Santafìorc,  il  quale,  non 
avendo  trovate  eoiidizioni  a suo  senno  ro'Mi- 
lùslri  ilei  Re  Filippo,  si  era  tornalo  col  Frìor 
di  Lombardia  suo  fratello  al  servigio  FranzC' 
•e.  A questi  si  d^pose  Pietro  Jacopo  della  Staf- 
fa, gentiluomo  Pecugino  molto  giovine,  soldato 
dal  governo  di  Siena  eoo  una  compagnia  di 
cinquanta  cavalli , e combattendo  con  essi  .al- 
cuni nc  nccUc,  venti  ne  menò  prigioni,  e Ma- 
rio stesso,  che  virilmente  aveva  combattuto, 
ferito  con  gli  altri  ripiiue  in  Pienza,  e Mon* 
tleclilello.  11  che  udcmlo  Don  Alvaro  spinse  in- 
nanzi alcuni  fallii  Spagniioli,  acciò  quelli,  che 
erano  in  Pienza,  rtnuiicssero  prigioni,  ma  essi 
vedendosi  cignere  intorno,  ed  avendo  i ripari 
deboli,  né  da  vivervi,  per  la  porta,  che  mena 
a Monticeliiello  vicino,  se  nc  uscirono;  dove 
alcuni  de*  più  tardi  ad  un  rio  soprappresi  fu- 
rono svaligiati,  pochi  uccisi,  e la  maggior  par- 
te salili  uii  erto  colle  si  salvarono.  In  Pienza 
fiiron  Usciale  due  rom(>agnic  d’italiaiii,  e Pie- 
tro Jacopo  della  Staffa  ro*»tio  cavalli;  ma 
senza  ajulo  di  fuori  non  vi  si  potevano  tene- 
re, avendo  in  Monticchiello  i ntroiei  vicini  : né 
ri  era  da  vivere,  e i ripari  per  tutto  vi  si  po- 
tevano saltare,  nè  da  Monlepulciaito  speravano 
ajulo  di  gente,  o di  veltovaglia;  ebe  il  Duca 
di  Firenze  coi  Franzesi  voleva  si  osservasse  la 
trìegoa. 

Ma  mentre  che  le  cose  erano  a colai  ter- 
mine, e che  Don  Alvaro  avcv.v  in  disegno  di 
date  il  guasto  alle  cainjiagnc  di  Moiitalciuo, 
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I all*  ultimo  di  giugno  al  Cardinale  di  Burgos 
venne  ravviso  certo,  come  il  R'*  Filippo  aveva 
conceduta  la  città  di  Siena  al  Duca  di  Firen- 
ze, il  che  quanto  avesse  a male,  non  si  po- 
trebbe di  leggieri  stimare.  Egli  e Don  Alvaro 
di  tal  risoluzione  mollo  dolenti , incontanente 

I feccr  consiglio  di  ricliiamare  da  RiioDConvcnlo, 
dove  avevano  il  campo,  tutti  gli  Spagnuol;  in 
Siena;  né  consentirono,  che  il  Conte  Clemente 
da  Pietra  con  alcune  compagnie  di  fanteria, 
che  aveva  fatte  a nume  del  Cardinal  Burgos 
dello  Stalo  del  Duca,  cutrasse  nella  città,  do- 
ve i cittadini  erano  io  grandissima  confusione, 
e dal  Cardinale  c dagli  Spàgnuoli  erta  più 
sempre  inacerbiti:  ed  era  la  cosa  venuta  a cat- 
tivo Icrminc,  protestando  gli  Spàgnuoli  di  non 
voler  uscirsi  di  quella  città,  se  non  erano  in- 
teramente pagati,  di  quanto  dutnaudavano , e 
il  Cardinale  negava  di  avere  denari.  Onde  il 
Duca  dubitando  di  non  avere  ad  eseguire  la 
volontà  d(‘l  Re  Filippo  contro  ai  suoi  Mini- 
stri con  Tarmi,  commise,  che  di  ciascuna  in- 
segna della  sua  milizia  si  tenesse  in  ordine 
trecento  fanti  i migliori  per  muoversi  ad  ogni 
renilo.  Nella  qual  suspeusiouc  d’  animo  , non 
si  essendo  provveduta  ire  da  c^uci  di  Siena,  oc 
dai  vicini  di  Montepulciano,  Pienza,  ed  cs- 
sendusenc  partiti  la  ni.iggior  parte  de'  fanti , i 
Franarsi  di  Moiiticcliiellu  di  notte,  avendovi 
dati  alcuni  leggieri  assalti,  con  poca  fatica  vi 
entrarono,  c vi  fecero  prigione  Pietro  Jacopo 
della  Staffa  c i suoi  cavalli  e alcuni  pochi  fanti 
rimasivi. 

Sollecitava  il  Duca  di  Firenze,  che  secondo 
1.1  eomniissiouc  del  Re  Cattolico,  c T investi- 
tura fattane,  gli  fosse  d.ita  la  possessione  di 
Siena  con  quel  di  lei,  clic  tenevano  i Ministri 
del  Re.  Feto  vi  mandò  Mcssei*  Agnolo  Nicco- 
lini , il  quale  vì  doveva  esser  Governatore  in 
sua  vece,  c inoltre  Don  Luigi  di  Toledo,  al 
quale  aveva  Citta  procura  di  liccvcila  in  suo 
nume.  Per  la  qual  co»a  vi  era  andato  Don 
Giovanni  Fighcroa  con  lettere  dello  stesso  Re 
commrtleuli  al  Cardinale  apertamente,  che 
senza  alcuna  dimora  gliene  consegnasse.  Ordi- 
nò inoltre  il  Duca  a Cliiappino  Vitelli,  che 
vi  conducesse  quattro  compagnie  de’ suoi  Te- 
deschi per  prendere  la  guardia  della  citta, 
e che  a Federigo  da  Monlauto  fosse  conse- 
gnata la  fortezza.  Ebbervi  multo  che  fare  i 
Ministri  del  Dura:  il  Cardinale  era  contumace, 
e s’opponeva  ad  ogni  cosa,  ebe  d Re  coman- 
dava, e contendeva , ebe  i suoi  soldati  di  lor 
paghe  fossero  interamente  eonlcnti,  e mostrava 
di  non  avere  né  modo,  nè  ordine  da  poterlo 
fare;  c si  venne  ai  proteati,  e a roosùarglia 
che  T ostinazione  sua  era  disubbidienza  mani* 
festa  al  Re,  e a danno  gravissiiuo  de’  suoi  af- 
fari, perché  erano  sollecitale  le  genti  Spagnuo* 
le  e Tedesche  di  Siena  ad  altre  imprese  in 
Lombardia,  c a difender  Correggio.  Né  trovan- 
dosi altra  via  a contesa  tale,  convenne  all*  ul- 
timo, «he  il  duca  col  pegno  dell’artiglieria  e 
delle  oi.:nizioiii  che  s’avevano  nella  fortezza, 
ed  erano  del  comune  di  Siena,  c cou  l’obbligo 
del  Caidiiulc  stesso  lo  sowcnissc  di  buona 
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somma  dì  donai-i,  ro'rjnali  e con  aicnni  allri, 
che  ne  provvide  quel  Cardinale,  si  pagassero 
ì Tedeschi  c gli  Spn|*ntioli,  che  dentro  vi  era- 
no, e gli  nomini  d*  arnie  e i cavai  leggieri  di 
Napoli,  creditori  di  molte  paglie,  i quali  si 
erano  su  levati , e facendo  tumulto  domanda- 
vano d’ esser  soddi»f.iti. 

Ma  contiittociò,  dopo  lunga  contesa  e molti 
punti  e cavilla/ioni  di  qnel  Cardinale  « dei 
suoi  aavj , ai  diciannove  di  luglio  mille  cin- 
que cento  cinquanta  sette  , intorno  alle  ven- 
tun*ora  ftt  data  la  Solenne  possessione  di  quella 
città  da  Don  Giovanni  Fighema  in  nome  del 
Re  di  Spagna  a Don  Luigi  di  Toledo  riceven- 
te, come  procuratore  del  Duca  di  Firenze 
stesso,  e siiceessivamente  ne' primogeniti  di  sua 
stirpe  Duchi  di  Firenze; e nel  medesimo  istan- 
te giurarono  fedeltà  in  mano  del  anedesirno 
Don  Luigi,  Messer  Francesco  Tantucci  Capi- 
tano di  popolo,  i Signori,  la  Balla,  c altri  Ma* 
gistrati  del  Palagio,  e poco  poi  dal  Capitano, 
che  vi  era  Spagniiolo,  fu  consegnata  la  fortez- 
za al  Signor  Federigo  de' Conti  da  Montaato, 
nscendosene  U guardia  Spagnuola.  Il  medesi- 
mo giorno  vi  condusse  Chiappino  Vitelli  la 
guardia  delle  genti  Tedesche.  Parimente  fu 
presa  la  possessione  degli  altri  luoghi,  eh' era- 
no a governo  del  paLigio  di  Siena;  e a Buon- 
convento  prima  frontiera  contro  a Montalcino 
fu  mandalo  Emamlo  Satire  con  una  compa- 
gnia di  Spagnnoli  del  Duca.  E ciò  fu  eseguito 
con  somma  quiete  del  popolo  Senese,  non  vi 
si  essendo  data  gravezza,  o disagio  agli  abitato- 
ri della  città,  nè  d’alloggiamenti,  nè  d’alcun'al- 
tra  cosa;  ma  ben  furono  alleggeriti  di  den- 
tro di  molte  insolenze,  che  continuamente  ave- 
vano sofferte  dagli  Spagnuoli  c dai  Tedeschi, 
e di  fuori  dai  danni,  che  quasi  continuamente 
loro  facevano  i nimici  Franzeti  di  Montalcino: 
clic  prima  era  il  loro  terreno  spesso  corso  e 
depredato  inaino  sotto  le  mura  della  città,  ma 
poi  udendo  Monluc  Siena  essersi  consegnata 
al  Duca  di  Firenze,  volle,  ehe  per  tutto  nella 
possessione  di  lui  s'osservasse  la  triegna.  Onde 
ai  Sanesi  dopo  tre  anni  paualì , e dopo  dura 
•ervitò  di  Franzesi  e di  Spagnuoli,  fu  conce- 
duto liberamente  e senza  perìcolo  visitare , 
abitare,  e coltivare  lor  ville  e possessioni,  e 
trarne  frutto. 

Alcuni  degli  Spagnooli  usciti  di  Siena  con 
Carlo  Dezza  slato  lor  Capo  in  quella  città,  an- 
darono a Piombino  ; ai  quali  il  Duca  fece  con- 
zegnare  la  fortezza , che  vi  aveva  fabbricata 
di  nuovo,  avendone  prima  mandati  in  Porto- 
lerrajo  alcuni  pezzi  d'artiglierìa  e munizione 
che  vi  aveva  d'avanzo.  E per  mano  di  Don 
Bernardo  di  Bolea,  Ministro  del  Re  Cattolico, 
e mandato  dal  Duca  d'AIva  (l'opera  del  quale 
in  questi  affari  a favor  del  Duca  fu  molto  buo* 
na)  fu  venduto  al  Signor  di  Piombino,  che 
molto  lo  desiderava,  dalla  fortezza  infuori,  che 
•i  rimase  in  mano  del  Re  Filippo,  lo  Stato  sno 
e il  governo  di  esso:  riserbandosi  il  Duca  di 
patto  col  Re  Cattolico  le  fortezze  e la  città , 
che  SI  aveva  fabbricata  intorno  a Portofeirajo 
Bell’Elba,  eoa  due  miglia  di  terreno  intorno 


intorno,  come  poi  co*  Ministri  di  quel  Signoi-e 
di  ordine  del  Re  Cattolico  più  chiaramente  ss 
convenne. 
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SOMMARIO 

Consumava  il  terreo  della  Chiesa  il  Duca 
d*Alva,  e Marcantonio  Colonna  aveva 
rotto  l'esercito  Ecclesiastico,  quando  IÌ 
Duca  di  Ferrara  assalta  le  Terre  de’ Si- 
gnori di  Correggio,  donde  è fatto  fuggire 
dal  Marchese  di  Pescara.  Il  Duca  di  Sa- 
Toja  Imperiale  vince  San  Quintino , e 
rompe  T esercito  Frauaese,  che  veniva  a 
soccorrerlo;  onde  il  Papa  impauritone  fa 
accordo  col  Duca  d’Alva.  I Franzesi  im- 
provvisamente pigliano  Cales  e Tiunril- 
le;  ma  il  Duca  di  Savoja  gli  reprime, 
e rotto  il  loro  esercito  piglia  a prigioni 
quasi  tutti  i Capi  e Baroni  dei  Regno. 
Finalmente  morto  Carlo  V,  e stracca 
l’uoa  e l’altra  parte,  si  concbiude  la 
pace  fra  il  Re  di  Francia  e il  Re  Fi- 
lippo. 

CAPITOLO  PRIMO 

j4/nba.<Cfatori  S/wtt  prestano  obbedienza  al  Duca 
Coìùiio.  / Franzesi  si  Jòrtificano  nei  luoghi 
{bt  Sanese  in  cui  son  rimasi.  Il  Duca  f.'osi- 
rrtrt,  e i Veneziani  si  interpongono  nuotmmenU 
mediatori  di  pace  fra  il  Papa^  S i7  Ile  Caute-  ■ 
lico.  Il  Duca  di  Ferrara  assalta  Correggio^ 
e U Terre  dei  Goniaghi.  Il  Duca  dt  Guisa 
a soccorso  di  Roma.  Esercito  del  Re  Cattolico 
rtei  Paesi  Baui  sotto  la  eortdotta  del  Duca  di 
Savoja.  Rotta  dei  Franzesi  a Ssui  Quintino. 

Tostoehè  il  Duca  di  Firenze  fu  messo  nella 
possessione  della  città  di  Siena , e delia  sua 
fortezza  e dominio,  ntun'  altra  cura  lo  strinse 
più,  che  di  vedere,  che  nella  vita  degli  abi- 
tori,  e nel  numero  de*  cittadini,  di  ebe  ella  era 
molto  scema,  divenisse  più  piena  e più  abbon* 
dante.  Però  vi  si  mandarono  bandi , che  a 
chiunque  voleva,  fosse  liberamente  conceduto, 
e senza  alcuna  ooja  o gsbella  portarvi  rose  da 
vìvere,  e a tutti  i ribelli,  o altri  eiUadini  ebe 
ne  fosser  fuori  mesta  in  dimenticanza  ogni 
colpa,  il  poter  tornarvi , e ricoverare  le  pos- 
sessioni perdute  ; e vi  si  provride  di  Capitane  * 
di  giuitiiìa,  il  quale  fu  Messer  Nofrì  Csmo- 
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ìani  d*Arer.zo  avvocato  concìatorUlCi  acciocché 
secondo  gli  ordini  di  quella  cilth  vi  mante* 
ncasc  giustizia.  Né  vi  fu  poco  che  fare  a trame 
intrraoìcnlc  gli  Spagnuoli  c altri  ioldali,  i quali 
essendovi  stali  lungo  tempo  alla  guardia,  se 
r avevano  della  per  patria,  e malagcvolincnle 
se  nc  spiceavanoj  che  il  Cardinale  di  Burgos 
avrebbe  voluto  mantenerla  in  mano  della  sua 
nazione,  e che  vi  si  fossero  annidali  Spagnuoli} 
ed  egli,  aneorclic  mal  volentieri  il  faceste,  to- 
slochc  n’ebbc  consegnaU  la  possessione,  a che 
fare  indugiò  quanto  potette , se  ne  parti  con 
mala  grazia  di  tutto  T universale,  né  senza 
voce  di  molli , clic  il  mordevano  pubblica- 
mente, c r infamavano  d' avervi  lasciato  molti 
debiti  privati,  e seco  porlatUi  alcuni  argenti 
pubblici. 

1 cittadini  della  Balia,  come  prima  fu  fermo 
il  travaglio,  crearono  quattro  Ambasciadori  dei 
pili  onorali  c più  nobili , c che  si  credevano 
meno  malcontenti  di  lor  fortuna,  e lì  manda- 
rono per  riconoscimento  della  maggioranza  e 
dcll.i  signoria,  che  loro  aveva  acquistata  sopra, 
al  Duca  lor  Signore,  i quali  furono  Scipione 
Verdelli , Ambrogio  Spannocchi , Paris  Bolga- 
rini,  c Maestro  Francesco  Bnoninsegni  Fisico, 
e rallegraronsi  seco  della  Signoria,  c gli  offer- 
sero pubblicamente  la  dovuta  rivercnia  c se^ 
vilù , e gli  domand.arono  alcune  grazie.  Proi* 
bironsi  nella  città,  c si  fece  diligente  ricerca 
delle  armi,  come  si  era  fatto  due  anni  innanzi, 
quando  ella  loruò  all’  obliedienza  di  Cesare,  c 
in  brieve  s’  acconciò  a ^iver  più  quietamente, 
c con  più  regola,  che  non  era  consueta  di  fare, 
vegliando  severamente  i Ministri  dì  giustizia 
ogni  cosa  più,  che  non  erano  ì Sancsi  avvezzi 
a sentire. 

Di  questo  accrescimento  di  Stato  e d’onore 
al  suo  Principe  la  città  di  Firenze  fece  molla 
allegrezza;  ma  molto  maggiore  i vaasalli  del 
dominio  Fiorentino , stimando,  che  ciò  loro 
dovesse  recare  onoro , e alleviamento  di  gra- 
vezze, e pegno  dì  sicurtà  c pace;  e tanto  più 
ohe  il  Duca  di  loro  si  sentiva  contento  e sod- 
disfatto, sendosi  nella  lunga  guerra,  e ne'moUi 
pericoli  c disagi,  c gravi  fatiche  e spese  sem- 
pre in  comune  mantenuti  fcdelissinii,  sebbene 
oknna  volta  con  molte  speranze  erano  sUti 
ioviuti  a sciorsi  il  giogo.  Ond’  egli  vinta  Sie- 
na, aveva  dato  facoltà  alle  più  onorale  città 
e.  Terre  del  suo  Stato  di  eleggere  alcuni  dei 
lor  migliori  cittadini  dei  loro  consigli  generali, 
acciò  divenissero  ciltadioi  Fiorentini , e dal 
Consiglio  de*  Quarantotto  ne  fece  f.ire  la  deli- 
berazione, acciò  potessero  godere  i privilegi , 
che  hanno  gli  ot'iginali  c antichi  cittadini  di 
Firenze,  comunicandosi  con  essi  i Magistrali 
della  città  c del  dominio  ; c vollero  , che  di 
presente  fossero  messi  nelle  borse  dagli  Accop- 
piatori, e furono  io  lutto  di  numero  cinquan- 
totto, distribuiti  secondo  le  qualità  delle  lor 
patrie,  « privilegiati,  c disobbligati  di  tutto 
quello,  n-nhe  erano  tenuti  i nuovi  cittadini,  e 
che  godevano  il  hcucfizio  della  civiltà:  e per 
lo  enfilr^rio  s’ er.ino  posti  in  Kimio,  c falli 
ribelli  molli  de*  più  itupurluni  c più  Ceri,  che 
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in  questa  guerra  si  erano  scoperti  nitniei  del 
Duca  e del  governo  della  città , c ad  aironi 
di  loro  fu  dato  severo  ed  esemplare  gastigo, 
per  aver  macchinalo  contro  alla  persona  e vita 
del  Duca  proprio.  E questi  furono  Pandolfo 
Puccini , Niccolò  Buonagrazia , e Lione  della 
Tosa,  i qnali  tulli  erano  stati  soldati  di  Pic- 
tropaolo  Tosinghi,  ohe,  come  altrove  si  disse, 
si  era  gitUto  da  Piai!|>  Strozzi  a servire  i Fran- 
zesi.  Di  costoro  Pandolfo,  mentre  il  campo  di 
Guisa  era  vicino,  domandata  grazia  di  tornare 
in  Firenze  con  tal  pensiero  (che  aveva  seguito 
Pieiropaolo  per  tutto,  cd  era  in  bando) , ed 
impetratala,  si  accontò  con  Lione  della  Tosa 
e col  Buonagrazia  giovani  arditi , 1*  uno  mal 
disposto  per  essergli  stalo  alcun  tempo  innanzi 
per  via  di  giustizia  impiccato  un  fratello  con 
alcuni  altri , che  di  nòtte  furtivamente  erano 
entrati  in  Casa  Gino  Capponi  per  ucciderlo , 
e P altro,  che  era  c.onsortc  di  Pietropaolo, 
povero  e vago  di  veder  cose  nuove,  per  man- 
dare ad  esecuzione  il  malvagio  pensiero.  Ma 
osservandosi  il  Puccino,  e caduto  in  sospetto, 
perché  offeriva  di  volere  uccider  Piero  Stroz- 
zi , e andando  or  di  qua  e or  di  là  per  tal 
conto  per  chiarirsi  del  fatto,  fu  posto  in  pri- 
gione,e sopra  alcune  congetture  esaminato  con- 
fessò Bnalmentc  la  mala  intenzione:  e preso 
il  Buonagrazia  e Lione  fecero  il  medesimo,  e 
dissero  di  aver  signiGcato  il  medesimo  a Gio- 
vanni Buonagrazia,  fratello  di  Niccolò,  e a Gio- 
vambatisia  Binuccini;  ma  Tono  non  intese,  e 
r altro  non  vi  consenti.  Confessò  parimente  il 
Puccino  di  aver  tentalo  Gherardo  Adimari,  e 
Taddeo  da  Castiglione,  ad  una  qualche  occa- 
sione di  tener  cura , che  Empoli  venisse  in 
mano  di  nimki  e ribelli.  Le  quali  cose  essen- 
dosi provale  per  vere,  i Ire  primi  furono  im- 
piccati, ai  due  del  consenso  d’EmpoU  fu  mozza 
la  testa,  e agli  altri  dato  più  leggicr  gasligo  j 
G questo  poco  avanti  che  si  entrasse  nelU  pos- 
sessione di  Siena. 

Dopo  il  qual  fallo  V altre  Terre,  cIm?  si  te- 
nevano, seco  vennero  a giurar  fedeltà  ai  Duca 
di  Firenze,  rimanendo  Monlalcìno,  Grossclto, 
Ciiiiui,  Montcpescali,  Badicofsni  e alcuni  altri 
luoghi  in  mano  de’Fraozesi;  con  i quali  di 
scambievoi  consenso , senza  obbligo  pure , si 
manteneva  U triegua,  rimanendo  la  guerra  coi 
Franzesi  agli  Spagnuoli  soli  di  Porlcrcolc  c 
dì  Orbatcllo,  benché  l'una  partee  ì*  altra  per 
euerc  stanche , ed  aver  poche  forze , poco  si 
movessero.  Ingegnavasi  nondiaeno  il  Govcrna- 
lor  di  Siena  e la  Balia,  che  quel  più  di  vet- 
tovaglia, che  si  poteva,  si  ritraesse  nella  città, 
la  qnalc  per  la  lunga  guerra  c per  lo  molto 
coasumamrnlo,  che  vi  se  nc  era  fallo,  era  di 
ogni  bene  spogliala:  e si  portava  pericolo,  che 
la  guerra,  che  di  qua  uiiovamenlc  avevano  con- 
dotta i Franzesi,  non  vi  and.isse  alcuna  volta 
sopra,  sapendovisi  clic  il  Re  di  Francia  c il 
Papa  e altri  avevano  per  male , che  il  fine 
della  guerra  di  Toscana  fosse  riuscito  colale; 
c tanto  più  che  dello  entrare  nel  Regno  «li  Na- 
poli erano  quasi  che  disperati  i Franzesi.  Gli 
ordini  de’  Magistrati  vi  si  tennero  i mcJcsi- 
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ni,  ereindoiì  di  due  mesi  in  due  mesi  il  fie- 
piUno  di  popole  e l.i  Signoria  secondo  il  lor 
oomueto;  nondimeno  l.i  prim^  vi  fu  d’  ordine 
del  Goi^rnatorc  oiolta  dal  Duca  , lasciaodosi 
ebe  r altre  vi  si  dovessero  eleggere  dal  Con* 
cisloro  di  consenso  del  Duca  purc^  eloc  dalla 
Sigoopìs  e da  altri  Magistrati  del  loro  Colle* 
gio,  ritenendo  il  Duca  in  se  rduione  del  Ca* 
pitaoo  di  popolo,  c de' Goiiralonierì  de'Tcr* 
tieri  della  città.  Magistrati,  ai  quali  in  ogni 
movinicnlo  soleva  far  Capo  il  popolo. 

Ferma  in  tal  modo  Siena,  cercava  il  Duca 
per  ogni  via,  come  aveva  fatto  'Deqipie,  che  il 
Papa  c i CarafB  levassero  Panimo  dalla  guerra, 
e si  conciliassero  col  Re  Filippo,  e disdicessero 
la  Lega  ai  Franxesi,  acciò  mancani^oro  gli  ajati 
della  Chiesa,  il  Regno  di  Napoli  e la  «oseona  ne  di- 
venissero sicuri:  massimamente  che  Guisa  si  era 
ritrito  con  V esercito  suo  vicino  ad  Aaco1i,*e 
quivi  slava  fermo , forlifìcaodovisi  intanto  le 
frontiere  di  verso  il  Regno,  Ascoli,  Fermo,  An- 
cona c altri  luoghi,  acciò  il  Duca  d’ Alvi  col 
suo  campo  non  potCMe  agevolmente  passare 
dietro  ai  Francesi  sopra  Ì1  terreno  della  Chie- 
sa. Il  Papa  e i suoi  non  vedevano,  come  al- 
r impresa  guerra  si  potesse  dare  buona  fìnc^ 
avevano  ronneamonto  di  denari,  e de'  Franaesi 
coiwinciavano  a non  si  fidare,  e gli  avevano  .in 
casa;  i quali  per  le  Terre,  dove  stavano  allog- 
giali, facevano  molli  danni  e violenze  maggiori 
con  querele  gravissime  di  lutti  i popoli.  Onde 
per  la  mala  cootcntezza  del  Papa,  essendo  ve* 
noli  in  dubbio  i Fraiizesi,  che  non  istcìse  fer- 
mo, c TCggcndo  Siena  in  mano  del  Duca  di 
Firenze,  sospellava  Monluc,  che  egli  non  fa- 
cesse impeto  nelle  Terre , che  tenevano  del 
Sanese;  e perciò  per  tulio  del  contado  sgom- 
brava il  grano  nelle  Terre,  fabbricava  solleci* 
tamenle  con  lavoratori  c uomini  di  Montalci- 
•0,  bastioni  c ripari,  soldava  nuovi  fanti,  e di 
Roma  e del  campo  Fraiucsc  traeva  a se  quanta 
più  gente  poteva  del  suo  paese,  c lom  met- 
teva in  roano  le  fortezze,  non  si  fiilando  dei 
soldati  Italiani. 

A Chiusi  era  venuto  il  Duca  di  Somma,  col 
quale  si  erano  sdegnali  i Car.ifU  per  aver  mo- 
strato a Guisa,  che  il  Papa  teneva  pratiche 
d'accordo;  e sollecitamente  pq>vvcdevano  ogni 
cosa,  che  a lungo  assedio  si  richiegga,  e poco 
si  fidavano  de*  cittadini  Sancsi,  che  seco  ave- 
vano in  Monlalcino,  essendo  divennti  in  que- 
sta loro  disavventura  de'  forestieri  sospettosis- 
simi. Intanto  Marcantonio  Colonna  co'suoi  par- 
tigiani e soldati  del  Regno  teneva  infoiato  con- 
tinuamente Puliano  e le  campagne  vicine,  con 
animo  di  dare  il  guasto  alle  biade  già  mature; 
il  qual  Castello  era  guardato  dalle  genti  del 
Papa  molto  accuratamente,  ma  non  vi  si  la- 
sciando entrar  nulla  da'  luoghi  vicini , vì  si 
comiociava  a sentir  roancaraento.  Onde  si  ri- 
forniva meglio  Viruvaro  c altri  luoghi  tenuti 
dal  Papa , c per  tlifoa  »i  teneva  buona  parte 
della  cavalleria  a Frascati  non  lungi  da  Roma. 

La  discordi.1  e la  diffidenza  del  Papa  e dei 
nipoti  cui  Franzesì  si  fareva  ogni  giorno  niag* 
gtcrc,  dulcudo»i  Guisa,  che  di  multo  cose  pro- 


messegli poche  M fossero  osservate;  e si  co. 
nosceva  esserne  roalcnnlciito,  c volto  a pass.*ir 
con  l'esercito  o in  Toscana,  o in  Lombardia, 
dove  dal  Duca  di  Ferrara  era  continuamente 
chiamato  ; che  ai  metteva  in  ordine  per  assa- 
lire Correggio  e altri  luoghi , che  si  stimava 
romici,  ed  avrebbe  voluto , che  Guisa  avesse 
mosso  guerra  al  Duca  di  Parma*  Onde  trovan- 
dosi i CarolB  a duro  partilo,  nè  volendo  in- 
durre V animo  ad  accordo,  benché  ragionevole, 
col  Re  Filippo,  e vdendoai  sopra  con  molte 
forse  il  Duca  d’  Alva,  furono  insieme  in  An- 
cona col  Duca  di  Gnioa,  Caraffa  e Tornonc, 
Cardinoli,  Piero  Siroazi  e il  Duca  di  Paliano, 
e promisero,  che  il  Papa  manderebbe  al  cam- 
po la  gente  Italiana , che  doveva  , lo  provve- 
derebbe  di  roiinìtione  e di  altre  cose  i^qrorlooe, 
porche  quindi  non  si  movesse,  e ehe^prorve- 
derebbe  di  più  tremila  Svlxieri,  ehe  gli  aveva 
mandali  a levare  in  suo  nome,  e rocnderebbe 
per  sicurtà  in  roano  del  Re  in  Parigi  il  Mar- 
ebesino  unico  figliuolo  del  Duca  di  Pattano,  il 
quale  altra  volta  aveva  promesso  di  mandare, 
e mai  non  l'aveva  fatto;  e che  intanto  si  man- 
dasse Piero  Strozsi  a mostrare  al  Re  il  termi- 
ne, nel  quale  si  trovavano,  e menasse  seco 
quel  fanciullo,  nel  quale  era  tiilU  la  speranza 
del  Papa  e di  sna  Caia,  c che  ìnsino  che  lo 
Strosti  non  tornaste,  non  si . concbiudesse  ac- 
cordo., Prometteva  all' iqpontro  Guisa  di  ag- 
giugncrc  di  più  al  suo  campo  quattro  mila  Svit- 
aeri,  e con  esso  io  buona  guisa  rinforzato  pas- 
sare nel  Regno,  c far  lutto  quello,  che  volesse 
il  Pontefice.  Da  questa  consulta  andò  subita- 
mente lo  Strozzi  in  Francia,  c menò  seco  il 
Marchesino,  promettendo  fra  un  mese  di  es- 
ser tornato,  e di  riferire  in  ciò  qual  fosse  la 
volontà  del  Re  Cristianissimo. 

Mostrava  intanto  il  Papa  di  voler  pure  la 
pace  e l'accordo,  e nc  era  spesso  a ragiona- 
mento con  Bongianni  Gianfigliazzi;  ma  avrebbe 
voluto,  che  si  fosse  sostenuto  Marcantonio  Co- 
lonna , che  non  passasse  più  innanzi , depre- 
dando , c rovinando  il  paese , c di  ciò  faceva 
pregare  il  Duca  Cosimo , dicendo , che  non 
avrebbe  voluto  più  aversi  a valere  dell' armi 
Franzesì;  clic  faceva  venire  tre  mila  Svizzeri 
per  poter  difendersi  da  sé  stesso , e liberarsi 
in  tutto  da  loro.  La  medesima  opera  faceva 
con  la  Signoria  di  Vinegia,  la  quale  insieme  col 
Duca  di  Fireme  si  offeriva  mezzana  appresso 
al  Re  Filippo,  acciocché  a qualche  convenzìo^ 
ne  si  venisse,  mostrando  il  pericolo,  dove  era 
incorsn  il  Pontefice,  convcoenilogli , durando 
la  guerra,  divenire  stiavo  de’  Franzesì,  e con- 
tentarli di  cose  sconce  c «lisonesle  con  perìcolo 
della  rovina  dì  Roma  e di  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico, avrndo,  qimodo  pur  si  volesse  man- 
tener nimico  del  Re  Caltuiicn,  hiKogno  di  loro; 
i quali  difendendolo  lo  aviinio  laceralo.  A|»* 
provava  il  tulio  il  Papa , ma  non  sì  sapeva 
spiccale  d.ille  sper.inzc  propostesi,  ed  ora  op- 
poneva que5l.i,  nr.i  qiieiraltr.i  cosa,  e special- 
ineiito  stuii-ua  eos.i  indegna  di  Punlehre  d'a- 
vere .1  convenir  col  Duca  d'  Alva..  e si  doleva, 
che  dii  Uc  Filippo  non  gli  era  luai  stata  man- 
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data  pnrr  una  p<*r«ona,  cUr  da  parlo  sua  l’a-  | 
vci»e  rirhioilo  e pn’Rito,  r non  rolfva  Ìii  mo- 
do airiino  trrndrrr  dal  fasto  r dair  alterigia, 
chr  gli  djratin  la  dignità  Ponlifìrale  c la  pro- 
]iria  nalm-.i  r d rojitutne  della  sua  nazione; 
ronliiUorit)  direva  voler  la  pare,  ma  mostrava 
di  temere  de'  Kraiue»i,  che  aveva  in  casa.  Per*  i 
rio  %*  affaticava  anche  il  Cardinal  Santafiorc  , i 
e Prtcrcco,  f*  ai  mandavano  al  Duca  d^Alva, 
r di  qua  c di  là  messaggi  c IcUcre,  ma  tutto 
indarno;  che  Caraffa  ad  o^i  cosa  s'oppone- 
va, nè  cooscnCva,  che  al  Papa  fosse  parlalo, 
o detto  cosa  airiiiia,  che  non  volesse;  avendo 
deliberato  d’attendere  quello,  che  da  Piero 
Strozzi  fosse  recato  ili  F’ranria. 

Era  inoltre  tutto  intento  il  Papa  alle  cose 
dell'  Inquisizione,  e in  quella  poneva  la  roag- 
gior  parte  del  tempo  ; ed  avendo  molto  in- 
nanzi mala  opinione  del  Cardinal  Moronc  nella 
Fede  Cattolica,  c del  Cardinale  Reginaldo  Polo 
d’  Inghilterra,  c d’alruni  altri  che  li  seconda- 
vano, fece  porre  in  Castel  Sani’  Agnolo  Mo- 
rooe,  e a Polo  tolse  la  legazione  d’ Inghilterra, 
e lo  chiamò  a Ihim.i  con  dispiacere  della  Rei- 
na c de'  buoni  uomini  dell’  Jsnla  ; eh'  egli  col 
Iniono  esenqno  della  vita  c della  dottrina  la 
reggeva,  c la  manteneva  alla  autorità  ed  ob- 
bedienza della  Chiesa  Romana , c vi  faceva 
mollo  proRtto.  A Morone  furon  proposti  quat- 
tro Cardinali,  che  T esaminassero,  e nc^ faces- 
sero processo,  mettendo  loro  innanzi  alcuni  ar- 
ticoli di  eresia  , della  «piale  diceva  quel  Car- 
dinale esser  macchiato;  la  qual  maerhia,  o vera 
o falsa,  che  la  fosse,  avendo  degna  scusa  in 
apparenza  i Cardinali  di  più  autorKa  di  schi- 
farlo, luicque  tanto  a quel  Prelato,  che  gli  tolse 
poi  mollo  di  ripiilazionc  al  Papato,  dove  pa- 
reva, che  fosse  vicino. 

Non  lasciava  mai  il  Duca  di  Firenze  di  stri- 
gnere  il  Pa;>a  con  ogni  occasione  a scendere 
ad  alcuna  convenzione  col  He  Filippo,  temen- 
do che  i Franzesi  non  occupassero  delle  terre 
della  Chiesa,  onde  poi  agevolmente  non  si  fos- 
sero potuti  trarre,  e ofrei-iva  in  ciò  sempre 
l’opera  sua.  Il  Papa  e Caraffa  il  facevano  rin- 
graziare di  colale  uffìzio,  e iic  promettevano 
molto  obbligo,  se  per  mezzo  sno  sì  facesse  l’ac- 
cordo, essendo  molto  iinpatiriti  de’  danni,  che 
faceva  Marcantonio.  E il  Duca  ricercatone  da 
loro  scrisse  al  Re  Filippo,  chiedendogli  auto- 
rità in  suo  nome  di  potere  accordare;  mante- 
nendo il  Papa  ostinatamente  di  non  volere 
convenir  con  altri , che  eoi  He  proprio  e 
per  mezzo  del  Duca  di  Firenze,  stimando 
cosa  indegna  di  avere  a convenir  co'  Ministri 
c specialmente  col  Duca  d’  Alv.i,  dal  quale  si 
teneva  ingiuriato  ; e prometteva  di  voler  tor- 
nare padre  universale,  né  più  con  1'  una,  che 
con  l'altra  parte  tenersi,  purché  gli  fosse  ren- 
dulo  quello,  che  della  Chiesa  gli  avevano  tolto 
gli  Spagnuoli,  e lasriato  in  jllrc  Paliauo  in  mano 
del  Duca  suo  nipote,  e chiedeva,  che  di  ciò 
il  Duca  Cosimo  si  facesse  fare  il  mandato  al 
Re  Cattolico.  Qtiesta  era  ancora,  come  dicem- 
mo, impresa  della  Signorìa  di  Vinegia,  all.a 
quale  il  papa  si  era  raccomandato;  ed  ella 


aveva  caro,  che  il  fuoco  in  quelle  parli  si  spe* 
gnesse,  è che  i Franzesi  tomasiero  colà,  domle 
erano  vrimti  non  si  facendo  per  alcun  Signore 
Italiano,  che  potenza  Franiese  cì  ss  annidasoc 
per  P ingordigia  del  dominare  infida  a lutti  i 
vicini. 

Queste  pratiche  rran  temile  continuamente 
dal  Papa  c da  C-mìffa;  ma  mettevano  la  cosa 
in  indugio,  avendo  in  animo  di  governarsi,  c 
risolversi  secondo  gli  avvenimenti.  Avevano  ben 
per  male,  che^Siena  Ibsse  venuta  in  mano  «lei 
Dura  di  Firenze,  né  vedevano,  eome  senza 
contesa  grande  potessero  av«*p  anche  le  Terre, 
che  ne  tenevano  I Franzesi,  dai  qq.nli  er.ann 
loro  ofTcrie,  sapendo  Inolio  bene,  che  il  Re  C.it- 
tolico  era  q^ligalo  a metterle  in  roano  del 
Duca;  e questa  cagione,  più  che  alcun’  altra, 
pare,  che  li  tenesse  fermi  nel  servigio  Fran- 
zese,  non  si  potendo  levar  dall'animo  la  gran- 
dezza, che  ne  avevano  sperato.  Talché  vana 
riitsciva  ogni  fatica  e ogni  opera,  che  in  lor 
benefìzio  imprendeva  il  Dtie.v  , od  nitri  ; che 
non  libera  volontà,  m.i  estrema  necessità  il 
doveva  condurre  all*  accordo. 

Mentre  che  le  cose  del  Regno  parevano  al- 
quanto posate,  il  Duca  di  Ferrara  vedendo  pas- 
salo il  pericolo,  e la  paura  cessata,  efac  gli  ul- 
timi Tedeschi  trapassanti  nel  Regno  gli  avevan 
fatta,  sdegnato  neramente  contro  ai  Signori  «li 
Correggio,  e contro  ad  altri  vicini  suoi  niniici, 
faceva  disegno  di  assalirli,  e melleva  insieme 
quanta  più  gente  poteva:  e d’Ancona  il  Duca 
di  Guisa  per  mari'  gli  aveva  mandati  dnemita 
Svizzeri,  e di  Romagna  mille  Guasconi,  e i cento 
uomini  d'  arme,  che  aveva  in  condotta  dal  Re 
di  Francia  il  Principe  sno  figliuolo;  che  era 
entralo  In  mollo  sospetto,  vedendo  i suoi  ni- 
mici  fortificarsi  Correggio  virino  a Reggio,  e 
munirlo,  e parimente  Guast.ilta;  la  quale  per 
consiglio  «li  Don  Ferrando  Gonzsi’n,  «Il  cui  ella 
era,  aveva  Impreso  il  Marchese  di  Pescara  a far 
forte,  c innanzi  che  il  Duca  di  Ferrara  fosse 
in  ordine,  con  mille  rinqneeento  Tedeschi, 
mille  Sp.agnu»li,  e mille  cinquecento  Italiani, 
e quattro  stendardi  di  nomini  d'  arme,  e al- 
cune comp.agnic  dì  cavai  leggieri , oltre  alle 
giiernigioni  di  quella  Terra,  passato  Ì|  Po  a 
Casahaag;*iure,  mi»e  aKiglieris,  munizione  e vet- 
tovaglia in  Correggio,  e con  le  genti  si  fermò 
a fnrlifiear  Guastalla,  la  qual  faceva  frontiera 
a Brihscllo,  ed  era  mollo  vicina  a Po,  donde 
ella  poteva  continuamente  essere  ajatala;  e ciò 
fatto,  si  tornò  indietro. 

Dopo  questo  il  Principe  di  Ferrara  con  Cor- 
nelio Bcntivogli,  avendosi  condotti  alcuni  pezzi 
d’artiglieria,  con  alcune  insegne  d’italiani  da 
Brissrlto,  e per  il  Po  altra  niiiglieria  grossa,  6 
le  genti  oltramontane  loro  roand.ile  da  Guisa, 
tiscìron  fuori,  e il  Principe  stes»o,  che  in  >jne- 
sla  impresa  voleva  esser  Capo,  mandò  dicendo 
al  Conte  Francesco  Gonzaga,  che  gli  cedesse 
la  guardia  di  Nugolara  suo  castello,  volendone 
esser  ■ìciiro,  promettendo  passato  il  pericolo  di 
l•cnde^glienc  ; che  era  motto  vicino  a Correggio, 
e quel  Signore  si  teneva  a parte  del  Re  Filippo, 
3 ed  è quella  Terra  feudo  dell*  Imperio.  Il  Conte 


^le 


t 

DI  GIOVAMDATISTA  ADIUAM 


non  avendo  il  modo  a difenderlo,  comecché  mal 
Toicntieri  il  facesse,  se  ne  usci,  lasciandovi  sua 
famiglia,  c il  Principe  vi  mise  la  guardia.  Fu 
poi  a Litztara  ivi  vicina,  possessione  parimente 
dei  Oonzaglii,  e la  prese,  e quindi  con  tutte 
le  forze  andò  sopra  Guastalla,  la  quale  nou 
era  ancora  ne  di  vettovaglia,  nè  di  munizione 
abbastanza  fornita,  non  avendo  avuto  tempo 
fra  le  molte  cure  Ì1  Cardinal  di  Trento  a prov» 
vcdorncla  iutepinente  ; nondimeno  ella  era 
Boardata  da  molli  buoni  soldati  governati  dal 
Conte  Giovanfrauci'sco  Sansevcrino  Signor  di 
Colomio  per  difenderla,  quanto  loro  fosse  ba* 
sl^  il  potere. 

r Ferraresi  con  b.irchc  e briganlini  armati 
occuparono  il  passo  del  fiume,  e con  alcuni 
pezzi  d’artiglierìa  corniciarono  a batterne  le 
difese;  ma  quei  di  dentro  una  c altra  vuUa 
uscendo  fuori,  e valorosamente  con  essi  scara* 
jDiicriandn,  imdli  uccisero  di  quelli,  che  la 
guardavano.  PianUrunu  poi  all  roveV  artiglieria 
senza  maestria  alcuna,  e in  tal  sito,  che  lracii> 
do  le  palle  volavano  di  sopra  al  lungo  desti- 
nalo, e davano  fra  i 1 <r  soldati  medesimi;  |»oi 
quindi  tramuUnduIr,  sì  misero  il  terzo  giorno  a 
dar  batteria  alle  mura,  ed  avendo  battuto  molte 
ore,  non  ba^tò  loro  l'animo  a darvi  I*  assalto; 
il  giorno  di.  poi  non  vi  essendo  dimorali  più 
che  quattro  giorni,  se  ne  levarono,  e ne  rìinan- 
darou  l*artiglicria>j)er  il  Po  con  grandissima 
maraviglia  degli  assedili,  che  fallendo  loro  la 
vettovaglia  r la  inuniziuuc  pochi  giorni  pote- 
vano durarvi,  c tenendo  occupali  c guardati  i 
passi  del  Po  i Ferraresi  mal  niOilo  avevano  a 
meltervene  entro,  benché  al  Conte  Broccardo 
dì  notte  fosse  riuscito  di  mandarvi  alcuni  fanti 
e polvere  furtivaroeute. 

Tolse  questo  fatto  molto  della  riputazione  al 
campo  Ferrarese,  e quel  Duca  Pebbe  per  male, 
incolpandone  Cornelio  Bcntivogli.  Quindi  leva- 
tisi con  tutto  il  campo  ne  andarono  inverso 
Correggio,  guastando,  e abbruciando  il  paese. 
Intorno  alla  Terra  non  si  acramparon  ftà,  ma 
or  di  qua  e or  di  là  ponendosi  cercavano  col 
ferro  e col  fuoco  di  far  quanto  più  danno  po- 
tevano, non  trovando  in  campagna  chi  li  nojasse, 
avvengachc  il  Marchese  di  Pescaia  rifornito 
delle  cose  opportune  Correggio,  fosse  andato 
veloce  al  soccorso  di  Ciinio  in  Piemonte,  clic 
era  in  perìcolo  ; c si  stimava  cosa  di  grave  dan- 
no, quando  si  fosse  lasriato  perdere,  che  si  av- 
vìcinsva  a Nizza,  e al  parse  de’  Genovesi.  Pere 
movendo  d’Asli  menò  seco  tre  mila  fanti  fra 
Tedeschi,  Spagnuolì  e Italiani,  e sette  stendardi 
di  uomini  d’  arme , e dugentocinquanta  cavai 
leggieri,  e se  ne  andò  a Possano  vicino  a Cu- 
nio,  dove  raunali  di  più  mille  fanti  Italiani,  sì 
mise  in  ordine  per  andare  a Conio  in  tempo, 
che  i Franzesi  erano  in  punto  di  fare  festre- 
mo  di  lor  possa  con  nuovi  assalti,  clic  vi  ave- 
vano fatte  intorno  più  batterie,  alquante  cave, 
e per  tutto  levate  le  difese;  taimcoteche  i di- 
fendittfri  al  poco  ridottisi  non  potendo  più  du- 
rarla, erano  venuti  a ragionamento  di  rendersi. 
Onde  veduto  i Frantesi  i soccorsi,  che  erano 
iu  tre  parli  intorno  a quella  Teira^  si  ritira- 


rono a Bra,  e ad  allrì  luoghi  siritrì,e  Ì1  Mar- 
chese vi  si  mise  entro  nuovo  presidio,  e rifornì 
il  castello,  e con  le  genti  si  fermò  alcuni  giorni 
a Possano,  tanto  che  Cunio  meglio  si  rifornisse, 
e vi  li  rincarassero  le  difeae  e le  mura  in  gran 
parte  abbattute:  e i F'raosesi  intanto  credendo 
poter  vietare  il  ritorno  a qqel{e  genti,  sì  mi- 
sero a guardia  d'alt^pui  luoghi,  Bra,  Santa  Vit- 
toria, e alcune  torri  e passi  stretti,  onde  i! 
ìlfWchese  doveva  lomarscne;  che  Brisac  chia- 
m.ito  maggior  numero  dì  fanti  e di  cavalli  era 
multo  al  di  sopra.  Intanto  i Ferraresi  guasta- 
vano. tutto  il  paese  di  Correggio,  e nelle  lor 
Terre  ron  le  Arre  portavano  quindi  il  granò. 

Mentre  che  in  Lombardia  e in  Piemonte  in 
tal  guisa  si  travagliava,  Maregnlonio  Colonna 
più  Fiin  di,  che  Paftro  slrìgneva  di  duro  as- 
sedio Paliauo,  e srorreyB  tutta  la  campagna,  e 
agii  assediali  cominriavano  a mancare  molte 
rose  nrcesaarie;  ed  essendo  giunti  a Roma  dieci 
Capit.ini  co’trerqìbi  Svizzeri  soldati  dal  P.ipa, 
li  fece  cavalieri,  adornando  ciascuno  d’  essi  di 
lina  caten.!  d'uro,  e lor  eignendo  le  spade,  e 
ficendo  c.vlzare  gli  sproni  durati,  come  è il  co- 
stume della  rerimunìa  di  quella  dignità.  .Ma 
strignendo  il  biso:.'nn  di  soccorrere  Paliano,  do- 
po tre  giorni,  che  fnron  riposati,  si  misero  in 
ondine  ron  nove  iiiNe.:nc  di  finteria  Italiana  , 
e trecento  cavai  li’g*>erì  s«>ttn  la  gnid  i di  Don 
Antonio  Caraffa  con  òinnrzioue  e vettovaglia 
per  rifornirle  quel  0.1010110;  e giunti  a Segni, 
rastollu  vicino  a sette  miglia  a Paltimo,  vi  fe- 
cero allo,  e quindi  si  iitisero  in  ordinanza  por 
cumliirvisi.  L’  app.trerrliio  dot  qu.ali  avendo 
udito  M.arcSntonIn,  fattesi  mandare  alcune  com- 
pagnie di  Spagniioli  dal  Duca  d’Alva,  si  fere 
loro  incontro  a mezzo  il  cammino;  ed  era  di 
tal  maniera  g.i^liardn,  ebe  alle  genti  del  Papa 
non  bastò  1*  animo  a pass.are  innanzi,  e-  tentar 
la  pruova  ; c si  rom>nciarono  rìtirure,.qnando> 
già  eran  a vista  de*  iiimici,  che  lor  venivano  a 
fronte , e sollecitando  il  cammino  per  paura, 
nacque  fra  loro  dUoidine.  Onde  Marcantonio 
con  le  sue  genti  presa  P ocrnsinne  si  trasse  in- 
nanzi, t sfbi-zandosì  Giulio  Orsino,  che  nella 
retroguardia  era  con  alcuni  de’ migliori  aohlati, 
di  fare  resistenza  , fa  in  una  delle  gambe  da 
una  arcliibusata  ferito,  e riiu.vse  prlgtone;  gli 
altri  non  mantenendo  gli  ordini  fnron  rotti,  e 
si  fuggirono  m Segni  imrrendo.  Furnnvì  iicrUi 
molti  dr^vizzerì,  c vi  laitriarono  tre  insegne,  o 
due  gli  Italiani;  e quindi  lasciato  il  foruitaenlo, 
che  vi  avevan  portato,  se  ne  tornarono  tosto 
in  Roma.  Questa  perdila,  benché  non  fosse 
molta,  portò  grande  spavento  in  quella  città, 
temeodo  di  noo  avere  io  brievc  T esercito  ni- 
mico intorno;  nondimeno  Caraffa  non  se  no 
mosse,  né  volle,  che  al  Papa  fosse  il  caso  nar- 
rato. 

In  questa  era  tomaio  per  mare  di  Francia 
Piero  Strozzi,  e seco  avrva  menato  il  fratello 
fatto  poco  innanzi  C.'irdmale,  c ciascuno  stava 
sospeso  di  quello,  dove  questa  guerra  dovesse 
riuscire.  Guisa  dimorava  ancora  con  le  genti 
i|i|j«i  ne*  medesimi  luoghi  aspettando  nuovo 
ordmc  dal  suo  Uc  ; c il  Duca  d'Atva  con  suo 
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campo  non  ti  era  mouo,  mWo  che  alcuni  dei 
auoi  passando  il  Tronto  aTCTiao  preso  e ab* 
bruciato  Ancajano  castello  in  quel  d’ Ascoli,  c 
alcuna  volta  ai  confini  avevano  fra  loro  scara- 
mucciato. Ma  per  la  tornala  dello  Strozzi  si 
fece  nel  Consiflio  Papa  nuova  deliberazio- 
ne; perchè  seljhq|ie  Piero  aveva  trovato  il  He 
mal  soddisfato  del  PonuHoe«  e del  Duca  di 
Ferrara  suoi  collegati,  ed  aveva  disegnato,  che  | 
il  campo  suo  si  ritraesse  inverso  Lombardia, 
come  era  invitato  a dover  fare  dal  Duca  di 
Ferrara,  di  che  temevano  i Milanesi,  (ed  era  ^ 
miglioreonsiglio)  nondtnieno  mostrando  lo  Stroz-  ^ 
ai  il  perìcolo,  nel  quale  rimanera  il  Pontefice, 
il  poco  onore  e il  danno,  che  ne  sarebbe  ve- 
nuto alla  Corona,  e provando,  ebe  con  rajuto 
della  Chiesa  si  sarebbe  pdtnto  condutre  la  guer- 
ra in  Toscana,  quandp  *l*ìinpreaa  del  Hegno 
riuscisse  par  dura,  ripigliar  Siena,  combatlere 
nello  Stalo  di  Firenze,  else  era  lo  intendimento^ 
suo,  trovandosi  quel  Dura  stracco  e senza  de- 
ntei, e insiemeinente  difendere  lo  Stalo  della 
Chiesa,  si  lasciò  il  He  svolgere  a lasciar  sopra 
quel  della  Chiesa  ^esercito  di  Guisa,  e a farlo 
maggiore,  avendosi  proposto,  che  la  guerra  gros- 
sa, la  quale  in  Pieanlia  ai  apparecchiava  di 
muovergli  il  He  Cattolico,  si  potesse  sostenere, 
difendendosi  con  le  frontiere  buone  e beo  for- 
nite, come  era  loro  riu»eito  altra  volta;  dan- 
dosi a credere,  che  l'agosto  e U settembre  in 
quelle  parti  umide  e piovose  si  potesse  guer- 
reggiar  solamente. 

Per  questa  nuova  deliberazioóc  il  Duca  di 
Guisa  , avendo  dal  Re  cominissionc  di  fare , 
quanto  voleva  il  Pontefice,  si  momrva  dai  con- 
fini della  Marca  con  le  genti,  c ne  veniva  in- 
veivo Roma;  e Piero  Strozzi  e il  Cardinal  Ca- 
raffa lo  andarono  ad  incontrar  a Spoleto  per 
arco  consultare  della  guerra;  non  avendo  mai 
né  il  Papa,  né  i suoi,  credendo  al  consiglio  dello 
Strozzi,  e pendendo  in  tutto  dalla  volontà  dei 
Franzesi,  avvengaché  molto  dal  Duca  di  Fi- 
renze ne  fossero  stali  pregati,  e ne  avessero  al-  ; 
cuna  volta  dato  intenzione,  voluto  recarsi  a ; 
condizione  di  pace,  o di  quiete.  Onde  Guisa 
mandò  incontanente  a richiamar  gli  Svizzeri  e 
Guasconi,  che  poco  innanzi  aveva  mandali  al  ! 
Dura  di  Ferrara,  con  ì quali  il  Prìncipe  c il 
Bciitivogli  erano  aneora  sopra  il  cooladn  dì  , 
Correggio,  e parìmrnlc  de'  presidj  delie  Terre  j 
loro  del  Saneae,  intorno  a mille  fanti  di  na-  | 
nione  Franzcse,  e due  compagnie  dì  cavalli, 
lasciando  le  guardie  di  quei  luoghi  sceme;  e 
convenne  inoltre  molto  pia  sollecitare,  perché 
Marcantonio  Colonna,  traendosi  eoi  suo  campo 
innanzi,  era  venuto  sopra  Segni,  dove  le  genti 
del  Papa  avevano  laseiato  il  fornimento  di  Po- 
llano, c 1'  artiglieria,  e piantativi  contro  alcuni 
cannoni,  non  voirndu  Giovanibalìsta  Conti  gen- 
tiluomo Romano,  che  ne  aveva  la  guardia,  udir 
nulla  di  render  l.n  l^^^a  con  buone  e onorate 
condizioni,  cominciò  a batterla,  c conballerla  . 
varorosaracntc,  difendendosi  quei  dì  dentro;  ma 
alla  fine  tenutala  più  d'iiun  volta,  gli  Spa- 
gmuili  con  occisioiie  della  maggior  parie  della 
dUcsa  vi  cuti'irouo,  c vi  fecero  strage  crude- 
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Itssima.  Per  la  qual  cagione  Rom,z  ne  era  abì- 
gottita,  né  si  vedeva  modif,  come  senta  l'e- 
sercito Franzèse  tutto  msiqpie  si  potcasc  difen- 
der Paliano,  e sicurar  Roma,  perché  il  Duca 
d'Alva  parimente  sì  era  volto  col  suo  campo 
a quell’impresa;  e si  portava  pericolo  che  cam- 
minando veloce,  per  esser  più  vicino  non  fosse 
prima  alle  porte  di  Roma,  che  1*  esercito  Frati- 
tese,  quale  si  aspettava  a Tigolì.  Onde  Roma 
si  trovava  a gran  rìschio,  od  era  molto  agevole 
al  Duca  d'Alva.  se  avesse  voluto,  il  pigliarla. 

Per  la  partita  delle  genti  Franarsi,  il  Prin- 
cipe dì  Ferrara  lasciando  la  campagna  nimica 
sì  era  ritirato  per  le  sue  Terre,  Brisscllo,  Qg'  pi 
e Modena,  avendo  per  U caldissima  stagione 
sentito  gran  disagio.  Il  Marchese  di  Pescara , 
poiché  fu  stgto  molti  |^mi  in  Possano  co'fanti 
e co' cavalli  quasi  assediato  dall’ esercito  di 
Brìsac',  non  avendo  ■potuto  Niccolò  Madriiecì. 
mandato  dpì  Ducato  di  Milano  con  buon  ajiito 
per  fargli  spalle,  congiugnersi  seco,  se  ne  tornò 
indietro,  vedendo  che  nello  star  quivi  consu- 
mava il  provvedimento  di  quelle  Terre  quasi 
assediate.  Nè  succedendogli  per  la  via  d'Asit, 
donde  era  andato,  tornarsene  nel  Ducato  di 
Milano^  per  via  hinga  c impedita  e per  le 
montagne  asprissime  di  verso  Nizza  di  Pro- 
venza si  mise  con  molla  fatica  a ricondurre  la 
fanteria  sola  facendola  camminare  velocemen- 
te, lasciando  in  Fossano  la  •cavalleria  con  Ce- 
sare da  Napoli,  che  non  fMteva  far  la  mede- 
sima strada,  quasi  assediata,  e se  ne  venne  a 
Mantova;  e quindi  avevano  attesa  la  fanteria, 
che  gli  veniva  dietro  con  ajnto  di  cavalli  Fer- 
rajuolì  (che  ottocento  ne  aveva  condotti  Ìl  Car- 
dinal di  Trento  di  Germania)  per  soccorso  di 
Correggio,  donde  i Ferraresi,  come  dicemmo, 
poiché  l'ebbero  d'ogn’iniomo  lacerato,  si  eran 
riUralì  ; dove  mancò  poco,  che  il  Prìncipe  di 
Ferrara  co*  migliori  de’  suoi  per  no  trattalo 
doppio,  chi  gli  ai  teneva  contro,  non  fu  oc- 
ciso.  Aveva  composto  con  alcuni,  che  il  tra- 
divano,  di  entrarvi  co' suoi  ad  un’ora  destina- 
ta, e i nimici  attendendovrto,  contro  gli  ave- 
vano volta  molta  artiglierìa;  ma  avanti  che 
nel  perieoi  fosse,  per  sua  ventura  gli  fu  sco- 
perto il  trattalo,  e ne  tornò  salvo. 

11  Marchese  adunque  passato  Po  a Guastalla 
sopra  il  paese  di  Brisscllo  e di  Carpi  miae  a 
fuoco  c fiamma  tutto  il  contado,  e bene  rende 
degno  guiderdone  al  danno,  che  sopra  i Cor- 
TCggiesclii  aveva  fitto  ìl  Ferrarese:  predarono 
ì campi,  le  case  incesero,  molti  degli  abitatori 
uccisero,  che  i Ferrajuob  gente  barbara,  non 
meno  del  sangue,  che  dell’avere  ingorda,  non 
lasciavano  a far  cosa  crudele  alcuna,  e non  so- 
lamente i nimici,  ma  gli  amici  ancora  ruba- 
vano , e danneggiavano.  Scorsero  insin  sotto 
Brìsicflo,  dove  eMendo  usciti  fuori  cavalli  e 
fanti  per  contrusUrli , dopo  brìcvc  combatti- 
mento ì Ferraresi  furon  volli  in  fuga,  e incal- 
ciati inlino  dentro  alle  porle.  Onde  le  genti 
del  Re  Filippo  «enza  ritegno  alcuno  si  ifnnero 
non  solo  sopra  il  contado  di  Brisscllo , ma 
eziandio  di  Reggio  e di  Modena  ; che  Ìl  Re 
Callolico  era  ficrameulc  adiialu  cootio  a quel 
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Trmcipo,  parcmlogU  coia  indegna,  clic  egli  forze,  onde  era  perìcolo,  che  arrndo  i Pran* 
primiero  avc$«e  preiunto  di  assalire,  c danni-  | tesi  c il  Papa  buon  numero  di  cavalli,  e grosso 
Gcarc  i suoi  fedeli  c confederali:  e però  di-  esercito,  non  ri  riervosc  danno.  Dall' altra 
segnava,  clic  ad  ogni  modo  guerra  maggiore  ! parte  fu  inanduto  ni  Duca  Ottavio  Don  Alvaro 
contro  gli  sì  movesse,  e che  le  genti  e i ca-  j di  Sande,  acciò  di  rolli  9 cominciasse  la  guer* 
valli  tratti  di  Siena  con  Don  Alvaro  di  Sandù  raj  c.  (jiiindi  passò  a Milano  per  convenir  eon 
III  »i  inviassero,  e il  Duca  dì  B'irenzc  per  il  esso  il  Cardinal  di  Trento,  e altri  capi  sopra 
nuovo  uhhbgo  dcirinve^titura  di  Siena  vi  man-  il  medesimo.  Mandovvt  per  ì medesimi  nflari 
dasse  quegli  ojuti,  che  essendo  infestato  il  do*  . il  Duca  di  PìrenKc  (ìrmlio  da  Ricosoli,  ma  non 
calo  di  Milano  da  Principi  Italiani  era  teou-  j ti  ronchindeva  cosa  alcuna,  non  volendo  il 
to.  Che  aveva  creduto  quel  He,  che  col  Papa  1 Duca  Ottavio  uscire  di  c|uello,  che  gli  aveva 
si  fosse  ferma  alcuna  composizione,  siccome  j commesso  il  He  Cattolico  : oltreché  il  Cardinal 
più  volte  ne  aveva  dato  intenzione  il  Cardinal  ; Farnese  suo  fratello,  che  non  credeva,  che  eoi 
SaiiUGorc  c Pacecco,  c ullinumenlc.  quasi  come  1 Caraffi  si  conrhi«de«r  accordo,  lo  consigliava  a 
di  cosa  f.itts,  no  avevano  scritto  a quella  Cor*  ' non  si  impaorinre  iu  guerra,  né  contro  al  Pa- 
té, onde  fu  ordinato,  clic  senza  dimora  alcuna  pa,  né  contro  ai  vicini;  talrhc  si  perdeva  lem- 
si  movesscr  l’armi  contro  a quel  Dura:  c a ; po,  e 1’ occasione  del  ben  fare  fuegiva. 
colai  guerra  voleva  il  Callolicu  che  si  desse  ; Intanto  1*  esercito  di  (*iii«a  veniva  inverso 
capo  Utlavio  Fariieac  Duca  di  Parma,  cuiiie  . Homa,  c il  Duca  cl’Alv.i.  il  quale  .aveva  prima 
quegli,  che  ci  stimava  dovi'rc  csser  nimico  del  1 mandalo  a Marcantonio  Colonna  Spagntioki  e 
Dura  dì  Ferr.nra,  per  aver  prima  e poi  voluto  |j  Tedeschi  sotto  Paltano  , si  accostava  egli  ao- 
maiidar:;li  so)>ra  Parma  P esercito  Franzese;  { cora  col  resto  Heire>erciln  inverso  i medesimi 
oltreché  avendo  vicina  il  suo  Stato  mollo  po-  | luoghi  di  campagna  eoo  grande  spavento  della 
leva  giovare  alla  guerra.  K a questo  fine  si  ; Corte  r del  popol  «li  Honia  » c si  conosceva, 
erano  inaiiJate  parte  delle  genti  in  sul  Lue-  1 se  nuovo  caso  non  veniva,  die  agcvol  cosa  sa- 
clie&e  per  inviarle  verso  Pontreinoli;  e il  Duca  ' rrhbc  stato,  dir  di  qua  e di  là  rem  tutte  le 
di  Firenze  aveva  messo  insieme  a Pcscia  al-  forze,  per  la  difesa  di  Paliano  e della  sleisa 
cune  compagnie  di  fanti  Italiani  dei  suoi,  c Roma,  si  fosso  venuto  per  P ostinazione  de'('.a- 
quivi  li  teneva,  mostrando  di  voler  muover  la  > raffi  a giornata;  e i Kranzesi  per  le  nuove 
guerra  da  Barga  sua  Terra  sopra  Casteinuovo  commissioni  dei  He  luto,  e per  P istigazioni  di 
di  Garfagnana,  e di  Pisa  vi  aveva  falli  con-  Piero  Strozzi,  erano  risoluti  a non  si  partire 
durro  alcuni  pezzi  d’artiglieria;  di  che  quel  . dello  Stato  della  Chtcka.dove  erano  poco  nu^a 
Principe  era  impaurilo,  nè  vedeva  cosi  bene,  che  Signori:  e temendo  i Oaraffi  senza  1‘ajuto 
donde  gli  dovesse  venire  il  male,  c fortificava  : loro  di  nuu  rimaner  preda  dei  nimici,  facevano 
suo  Stato  per  lutto.  in  lor  servigio,  ciò  che  potevano:  e si  dubi- 

Ma  dall’  altra  parte  il  Duca  d’ Alra, il  quale  | lava  più  che  mai,  che  alPultimo  non  mettcs- 
aveva  la  briga  co’Caraffi,  non  essendo  riuscito  | sero  loro  in  mano,  rnnie  alcuna  volta  nvcvnrin 
l’accordo,  che  si  trattava,  si  ingegnava,  che  promesso,  ic  mi.'liort  Terre  c le  più  sicure 
in  Toscana  si  facesse  un  corpo  di  quelle  gen-  . fortezze,  che  la  Chiesa  avesse, 
tt,  c che  quindi  si  mandassero  contro  a Roma,  | Ma  avvenne  cosa,  che  ruppe  i lacci,  m‘’(|ualì 
(r  contro  alle  Terre  della  Chicca  di  qua  dal  pareva,  che  In  Toscana  e il  paese  della  Chiesa 
Tevere,  promettendo  di  venire  innanzi  con  le  | fossero  inviloppati.  Il  Re  Filippo,  poiché  fu 
genti  sue,  e slriuner  Ruma  e i Fr.vnzesi.  E però  1 stato  alcuni  giorni  in  Inghilterra,  poiché  ebbe 
si  ricliiedeva  il  Duca  Ottavio,  che  volesse  al-  ' mossa  quella  nazione  e la  Reina  sua  moglie  * 
trevi  esser  Capo  di  queste  genti  contro  alla  volei*  seco  contro  ai  Pranzesi  U guerra,  c che 
Chiesa,  discguandosi  sopra  le  vettovaglie  di  si  diede  licenza  ad  ogni  gente,  che  sopra  essi. 
Castro:  ma  egli,  che  aveva  la  commissione  come  sopra  pubblici  nimici,  per  mare  e per 
dal  Re  Cattolico  contro  a Ferrara  solamente,  terra  si  potessero  far  prede,  se  ne  ripassò  in 
né  volentieri  andava  contro  al  Pontefice,  dì  , Fiandra,  dove  intanto  aveva  fatto  mettere  in- 
cui  era  vassallo,  negava  volerlo  fare:  e con  \[  sieme  grandissime  forze  per  assalire  da  quella 
fatica  si  ottenne  da  luì,  che  del  paese  di  Ca-  1 parte  il  terreno  di  Francia,  e si  faceva  con- 
strn,  del  quale  egli  era  Signore,  potesse  l’eser-  |i  durre  gran  numero  d’ Alamanni  a cavallo  e a 
cito,  ebe  si  disegnava  di  mandare  in  quelle  / pié,  i quali  guidava  Don  Giovanni  Manricqiie, 
parti,  valersi  delle  vettovaglie.  Si  stette  molti  > e dc’Pacsi  Bassi  si  metteva  in  ordine  tutta  la 
giorni  in  questa  sospensione,  se  qua,  o là  si  1 cavallerio,  e Io  stesso  Re  voleva  trovarsi  nel 
doveva  muover  di  Toscana  la  guerra,  nè  si  ri-  campo,  e ogni  giorno  era  consulta  di  quel  che 
solveva  In  cosa,  tirando  il  Duca  d’Alva,  che  ] convenisse  farsi,  che  vi  ora  giunto  Don  Per- 
aveva  sovrana  autorità,  la  impresa  contro  al  j'  rande  Gonza;^a,  il  quale  in  Napoli  nella  guerra  dei 
Papa,  e quelli  di  Lombardia,  come  conian-  : Franzc»i  aveva  molto  giovato  con  eofksiglio  al 
dava  il  Re  Filippo,  tenendo  la  pare  col  Papa  | Duca  d’Alva.  Onde  il  suo  consiglio  era  sopra 
concliiusa,  contro  al  Duca  di  Ferrara.  Per  la  qual  l;  tutti  gli  altri  stimato,  c per  questo  conto  se 
cagione  mandò  il  Duca  d*  Alva  Don  Silicio  dì  | Pareva  il  Re  Cattolico  mandalo  a chiamare. 
Leva  in  Fin*nze  al  Duca,  acciò  sì  mettesse  E già  al  principio  d’agosto  il  Duca  di  Sa- 
inaieme  tosto  l'esercito  io  Toscana  , e si  co<  li  vo)a  Gcoeral  del  Re  Filippo,  e Governatore 
niinciasse  a muover  1*  armi  contro  al  Papa  t |,  di  quelle  provìncic  cominciava  con  P esercito 
ma  aveva  recato  poco  ordine  di  dentri  c di  ^ ad  issrsce  in  eainpagna,  e it  invi^  iaverso  Ma- 
stem  acc.  voi.,  tt  1 1 
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riamlmrpo . «lovr  i FV.tn*rjii  virino  avevano 
fatto  un  forte,  r quello  e la  Terra,  crnlendo 
dovervi  venire  lutto  l’ impelo  della  |{uerra, 
munito  di  gran  vantaggio.  Era  il  campo  del 
Re  Callolieo  di  dodicimila  fanti  Tedeschi  alti, 
e teimila  Alamanni  basai,  quattromila  Valloni, 
cioè  gente  Fiamminga  della  migliore.  Aspet* 
lava  in  brieve  quattro  mila  Inglesi , e in  es- 
sere si  trovavano  tre  mila  Spagnunli  , e cin- 
quemila se  ne  attendevano  di  nuovo,  de’qiialì 
si  di^va  esserne  arrivali  parte  con  Don  Luigi 
Carvagialf  io  Inghilterra,  quali  pur  allora  tra- 
passavano di  Spagna  con  numero  grande  di 
denari,  raunali  da  Riiigomes,  c buon  numero 
di  Cavalieri  Spagnuoli.  Traevasi  dietro  il  campo 
ottanta  cannoni,  e altra  artiglieria  minore  con 
moltitudine  grande  di  gnastalori  e mae»tri  di 
cave  e di  mine,  numero  infinito  di  palle  e di 
polvere  e d’altri  stranienti  bellici  con  ispesa 
incredibile.  Seguivano  il  campo  molti  Signori 
Italiani  c Fiamminghi,  e per  tutto  non  si  ve- 
deva altro  che  armi  risplendere,  cavalli  guer- 
nini,  e provvedersi  tende  e padiglioni.  Il  Re 
era  vernilo  con  la  Corte  a Valeniiana,  e quindi 
a Cambiai,  c dava  ad  ogni  cosa  ordine  mira- 
viglioso. 

Giunto  adunque  il  Duca  di  Savoia  col  cam- 
po al  Forte  di  Mariambui^ , vicino  alla 
Terra,  dove  erano  nuove  insegne  di  Guasconi 
e alcuni  aavalli,  quivi,  traendosi  ìnnantì  al- 
cuni soldati  Spagnuoli  per  riconoscere  il  luo- 
go, foron  talmente  da’ Guasconi  ricevuti,  che 
rimase  morto  iiu  Capitano,  e forse  venticinque 
soldati.  Ma  fatto  veduta  di  voler  campeggiare 
'quel  luogo,  e credendolsi  i Franarsi,  in  un 
tratto  il  Doca  di  Savoja,  secondo  il  consiglio 
di  Don  Ferrando  Gonuga , mosse  l’ esercito 
con  veloce  cammino  inverso  San  Quintino , 
Terra  non  molto  quindi  lontana,  sapendo  ebe 
era  mal  provveduto  a difesa,  non  vi  si  trovando 
entro  più  che  ottocento  fanti , e ricercava  il 
luogo  contro  allo  sforao  si  grande  del  Re  Cat- 
tolico, e a giusta  difesa  non  meno  di  duemila: 
e agli  tre  d’ agosto  vi  si  presentò  il  campo.  È 
questa  città  posto^  in  sulla  riviera  della  Somma 
dalla  parte  di  Picardia,  frontiera  molto  buona 
contro  olla  forza  del  Re  Filippo. 

Udito  ciò  il  Gran  ConesUbile  di  Francia, 
ebe  ad  Amiens , e a Perona  metteva  insieme 
quanta  più  gente  poteva  per  opporsi  da  luoghi 
sicuri  alle  forze  del  nimico,  non  avendo  tale 
esercito,  che  potesse  a campo  aperto  stare  in 
r.iropagna  (che  buona  parte  della  cavalleria 
Fr4|izese,  e della  migliore  era  col  Duca  di 
Cuba  in  Italia  ) e conoscendo  il  pericolo  di 
San  Quintino,  tostoebé  vide  mosso  l’esercito 
di  Frandra,  vi  spinse  volando  rAramiraglio  con 
dugento  uomini  d'arme  e alcuni  pochi  fanti, 
commelteodogli  la  difesa  di  quella  frontiera; 
ma  non  bastando  al  grande  sforzo  del  Re  Cat- 
tolico, vi  mandò  due  giorni  poi  Monsignor  dì 
AnJelot  fratello  dell’  Ammiraglio  con  dodoci 
insegne  di  fauteria  Franzese,  e alcuni  cavalli, 
acciò  conoscendo  la  Terra  in  pericolo  facesse 
forza  d' entrarvi.  Onde  egli  due  ore  avanti 
giorno  si  presentò  al  campo  nimico  dalla  porte. 


donde  aveva  la  guardia  ft  Nararelto,  maertro 
di  campo  d’  una  delle  parti  degli  Spagnuoli , 
dai  quali  la  gente  Franzese  fu  ribottata,  e 
volgendosi  in  fuga  i primi,  misero  in  disordine 
gli  altri,  che  li  seguivano.  Gli  Spagnuoli  fecero 
in  loro  impeto  grande,  e ne  riportaron  quat- 
tro insegne , avendone  uccisi  intorno  a quat- 
trocento. Misesi  poi  il  Duca  di  Savoja  a com- 
, battere  il  borgo,  che  vicino  alla  Terra  di  là 
dal  fiume  guardavano  i Franzeti , e con  1*  ar- 
tiglieria li  oominciò  a battere.  Onde  essi  non 
si  fidando  di  potere  insieme  guardare  il  borgo 
c la  Terra  vi  misero  entro  fuoco,  e si  ritira- 
rono nella  Terra,  e gli  Spagnuoli  da  quella 
parte  vi  entrarono  entro,  e vi  posero  alloggia- 
mento, tenendo  stretti  i niroiei;  e di  là  dalla 
riviera  avevano  parimente  posto  l’asssedio. 

Pareva  pure  al  Gran  Conestabile,  oltre  al 
danno,  che  poteva  seguire,  di  perdersi  quella 
frontiera,  che  a lui  se  ne  scemasse  di  rtptila- 
zione,  appartenendoglìsi  la  cura  e la  difesa  del 
Regno;  onde  deliberò  di  mettervi  entro  gente 
nuova,  e andato  egli,  comesi  disse,  in  persona 
a squadrare  il  sito  e In  alloggiaincnio  del  cam- 
po nimico,  volle  far  fona  di  raddoppiarvi  il 
presidio;  ed  avendo  rAramiraglio,  che  dentro 
VI  era,  fatti  nettare  alcuni  fossi  eslagni  d'acqua 
morta  , donde  si  poteva  con  barchetli  passar 
nella  città,  il  giorno  di  San  Lorenzo  ai  diepi 
d’agosto  con  esercito  dì  fanteria  Tedesca  e 
Franzese  in  numero  di  quìndici  mila  fanti,  o 
più  (che  pochi  più  n’ aveva  insieme  il  Re)  e 
quattro  mila  cavalli  ratinati  delle  provinrie  vi- 
cine, si  mise  d.illa  Fera  do<lÌei  miglia  lontano 
ad  andare  inveì  so  il  campo  nimico,  e errdetto 
poter  mandare  a fine  il  suo  avviso  sicuramente: 
conciofossecosaché  egli  avesse  di  certo  spiato, 
ebe  io  quel  giorno  stesso  il  Duca  di  Savoja 
aveva  deliberato  di  mandare  la  miglior  parte 
della  cavalleria  inverso  Cambrai , là  dove  al- 
cuni giorni  si  era  fermo  il  Re  Cattolico,  aspet- 
tando gli  Inglesi  mandatigli  in  ajuto  per  far- 
gli la  scorta;  il  che  avendo  mandato  a dirgli 
il  Re,  che  non  vi  voleva  andare,  ancora  non 
avvenne. 

Il  ConesUbile  con  questo  campo  e quattor- 
dici pezzi  di  artiglieria  giunto  baldanzosamente 
sopra  un  luogo  rilevato,  donde  poteva  srorgera 
ogni  cosa,  oominciò  ad  allargarsi  il  paese,  e 
fece  diloggiare  alcuni  Alamanni,  che  da  quella 
parte  avevano  la  guardia,  vi  si  accostarono  i 
fanti,  e con  dodici  barchette,  che  dentro  ave- 
vano provvedute,  rnmìnriò  piT  uno  stagno  « 
far  passare  i fanti  in  San  Quintino,  e con  ead 
Aodelot  suo  nipote,  che  prima  ne  era  stato  rt- 
butUlo,  giovane  fiero  e valoroso,  ne  avea  già 
fatti  passare  oltre  a cento  cinquanta,  quando 
Navarretlo  col  soo  ter^o  di  Spagnuoli  e alcuni 
archibusieri  fattisi  innanzi  gliene  vietarono:  e 
vedendo  il  Conestabile  mettersi  in  ordine  la 
cavallerìa  nimica  in  maggior  numero,  che  non 
aveva  pensato,  poiché  ebbe  postovi  intorno  a 
dugento  fanti,  o meno,  temendo  di  non  vi  es- 
ser sorpreso,  cominciò  a ritrarne  T artiglieria, 
e dar  volta  addietro. 

Intanto  il  Duca  di  Savoja  aveva  messo  in  or* 
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dioe  tutu  ie  ganti  iu«  da  piede  e da  camallo, 
e con  rtie  uscito  In  campagna  passò  il  Ounie« 
e lasciato  negli  alloggiamenti  buon  guernimen- 
tó,  con  molta  prestezza  si  mise  dietro  al  Co* 
oesUbile,  avendosi  mandato  innanzi  alcune  lor* 
me  di  cavai  leggieri,  che  con  acaramuccie  il 
trattenessero,  e camminò  tanto  veloce,  che  si 
lasciò  dir^  la  fanterìa  : e giuntogli  vicino  (che 
■i  afTretUva  di  tornare  alla  Fera)  il  Conte  di 
Eigmonle  Capo  della  cavallerìa  Fiamminga  gli 
diede  d’urto  tale,  che  lopraggiugncndo  la  grave 
armadura,  e i Ferrajuoli  Tedeachi,  benché  i 
primi  F’ranzesì  rispondeaaero  arditamente,  non 
poteron  sostener  la  furia  de’Fiamminghi,  e in- 
contauentc  tutti  furoo  rotti  e sbaragliati.  Ri* 
maservi  de'  nobili  uccisi  Monsignor  d'Anghiem 
fratello  di  Monsignor  dì  Vandomo,  Monsignor 
di  Villars  e altri  : ma  i prigioni  furono  in  molto 
maggior  numero,  e quasi  tutti  i Capi  ; il  Co* 
nestabìle  proprio,  un  suo  figliuolo  giovanetto, 
il  Duca  di  Mompensicri,  il  Marescial  Sant'An* 
drea.  Monsignor  della  Rocca  di  Maìne,  il  Duca 
di  Longavilla,  Reingrave  Capo  de' Tedeschi,  il 
Signor  Lodovico  Gonzaga  fratello  del  Duca  di 
Mantova,  e molti  altri  cavalieri  onorati.  Tutta 
la  fanterìa  prigtona,  e i Tedeschi  svaligiali  oe 
furono  senz'arme  rimandali  a casa,  e i prigtoni 
di  conto  di  qua  e di  là  per  le  Terre  e per  le 
lortezae  furon  mandati  a guardarsi.  Morirono 
intorno  a raillrcinquecenlo  cavalli,  la  maggior 
parie  de' quali  alfogarono  nella  Somma;  dc'faoti 
pieeoi  numero  ne  perirono,  perchè  sbaragliali 
dalla  cavallerìa  quasi  tutti  si  resero;  e fu  tanta 
vittoria  con  pochissimo  danno  de' vincitori,  che 
DOD  vi  perirono  oltre  a dugeoto,  e pochi,  o 
niuno  di  conto. 

Questa  rovina  arrecò  grandissimo  sbigottì* 
mento  al  Re  di  Francia,  non  gli  rimanendo  nè 
fanti,  nè  cavalli  presti , onde  potesse  difender 
la  casa  propria,  che  ne  aveva  buona  parte  in 
Italia  ; e da  Coinpiegni , ove  egli  era  con  la 
Corte,  mandò  tosto  la  Rcina  a Parigi  a prov* 
veder  denari , ed  egli  chiamava  di  tutta  la 
Francia  ajulo,  non  gli  rimanendo  nè  arme,  nè 
eonsigUo,  essendo  pochi  di  quelli,  che  io  que- 
sta sconfitta  si  trovarono,  scampali;  ma  pure 
alcuni  correndo  si  salvarono  nella  Fera,  ai  quali 
e ad  altri,  che  inelle«a  insieme,  diede  per  Capo 
il  Duca  di  Nivers.  Udita  così  gran  viiloria  il 
Re  Cattolico  con  Inglesi  c altre  genti,  che  con- 
tinuamente venivano  al  campo,  se  ne  andò  al* 

F esercito  sopra  San  Quintino,  avendo  delibe* 
rato  quindi  non  partirsi,  se  prima  non  lo  ve* 
deva  espugnalo  : e vi  si  cominciò  a dare  ordine 
di  batterìe  e di  mine  e di  cave,  so|>ratttitto  strì- 
gnendola  intorno  intorno  d'assedio,  acciò  niuno 
uè  entrare,  né  uscire  ne  potesse  ; e alcuni,  che 
dopo  questo  fallo  vollero  ciò  tentare,  uc  furono 
ributtali  e uccisi. 


CAPITOLO  SFXONOU 

/iichiamo  titik  Jìtrzé  Ftanxtrsi  tfaW  lialia.  Atte» 
f/fo,  e prrta  di  Sttn  Qtuntùto.  Ahri  acquisti 
del  Ite  Cattolico  in  Francia.  Trattato  di  pace 
fra  il  Cattolico  f e il  Pofui.  Grattde  inonda^ 
xione  in  Firenze.  Prrfptuxuitù  otiili  conno  U 
Duca  di  FetTora.  Il  Cattlinal  Cssraffa  legato 
al  He  Cattolico.  Fatti  (tarme  fra  i Franxeù 
e gli  Imperiali» 

Mentre  che  il  Cattolico  favorito  dalla  buona 
fortuna  dalla  parte  di  Fiandra  vinceva,  in  Lom* 
b.irdia  e ip  Toscano  erano  siale  le  cose  sospe- 
se, non  si  avendo  certa  risoluzione,  di  quei  che 
far  convenisse,  o di  assalire  con  le  genti  di 
Toscana  lo  Stato  della  Chiesa , o veramente 
muover  la  guerra  gagliarda  contra  il  Duca  di 
Ferrara.  Teneva  parìraenle  l'armata  Turchesoa 
sospesi  gli  animi  dei  Ministri  del  Cattolico,  la 
quale  ili  questi  giorni  medesimi  era  venula  so- 
pra la  Puglia  e sopra  la  Calabria,  e posto  in 
terra  aveva  per  forza  preso  Cariali,  e fililo  gran 
danno;  e si  sospettava,  che  ella  non  trapassasse 
ne*  mari  di  Toscana,  e andasse  a Portercole  , 
il  quale  non  era  nè  guernito,  né  difeso  abba- 
stanza con  perìcol  certo,  se  vi  fosse  andata,  di 
non  la  porre  in  mano  de*  Franzesi.  E scb(>coe 
non  mancavano  forze  con  V .ijiito  del  Duca  di 
Firenze  da  difenderlo,  non  vi  era  però  modo 
a nutrirvi  gente  forestiera,  e dal  Papa  non  si 
traeava  risoluzione  alciina,il  quale,  benché  avesse 
dello  sempre  di  voler  la  pace,  sempre  poi  nel 
ristrignerla,  desiderave  di  più  or  questo,  e or 
queir  altro. 

Aveva  mandato  it  Duca  di  Firenze,  prega- 
tone dal  Pontefice,  alla  Corte  del  He  Filippo, 
acciò  ci  fusae  l’autorità  del  concluder  rac- 
cordo, ed  aveva  ottenuto,  che  fosse  mandato 
a F'raneesco  Vargas  Ambasciadore.  Spagnuolo 
a Viiicgia,  e che  per  questo  venisse  in  Firenze, 
studiando  il  medesimo  quella  Signoria  ; ma 
dove  silura  il  Papa  diceva  contentarsene,  con 
proposito  di  mandare  in  Firenze  l*  Ambascia- 
dorè  Fiorenliou  con  la  commissione  di  quel 
che  volesse,  ora  che  Pirro  Strozzi  col  nuovo 
disegno  era  tornato  dal  He  di  Francia,  e che 
voleva,  che  egli  c Guisa  il  difendesse,  era  egli 
e Caraffa  cresciuto  di  animo , e al  Duca,  che 
pur  Io  sollecitava  mostrando  il  beniguo  animo 
del  Re  Cattolico,  facevano  intendere,  che  non 
volevano  altramente  coochiiidere  atrurdo,  se 
prima  di  consenso  del  Duca  d’Alva  non  si  ri- 
forniva Fallano.  Questa  domanda  era  lauto  nuo- 
va e tanto  importuna,  ohe  faceva  l>en  chiaro 
ciascuno,  che  il  Papa  e il  nipote  non  volevano 
accordo.  Onde  si  incttevs  in  ordine  le  genti 
per  muovere  dalla  |»arie  di  Toscana  lur  cou- 
tro  la  guerra,  dove  non  avevano  luoghi  forti, 
e donde  noli  peusavan  esser  fri  ili,  e roti  iscc 
luar  toro  la  riputazione  scemar  la  vita  alla 
città  di  Roma  e altri  suoi  luoghi,  e per  abbassar 
l'orgoglio  ai  Carariì;  erbe  dallap.irle  «ii  cani* 
p.igna  il  Duca  d' Alva  col  suw  CsCicilo  venuvO 
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Ma  quoit.1  mala  vcntiii.i,  die  li  mostrava  tlt 
nuovo  allu  Stato  (lolla  Clilo>n  e alla  Toscana, 
toUo  via  la  rovina  ilcll*  cj»crrìto  del  Concsta* 
bile  a San  Quintino,  c il  bisogno  del  Re^^iio  di 
Francia , rìmaso  quasi  ignudo  di  ogni  ajulo 
proprio.  Onde  i quattro  mila  Sviizci-i,  che  di 
nuovo  aveva  fatti  levare  il  Re,  i qi'.nli  erano 
già  a cammino  per  mandarli,  corno  aveva  prò-  { 
messo,  al  campo  di  Guisa,  fiiron  tosto  richia- 
mati c volti  in  Francia,  e alcuni  altri  appres- 
so; e a Monsignor  di  Guisa  fu  ineontauente 
comandato,  che  con  quanta  pili  maggior  cele- 
rilà poteva,  egli  e Fiero  Strozzi  per  mare  se 
ne  passassero  in  Francia,  e che  la  cavalleria 
tolto  Monsignor  d'  Umala  fratello  del  Duca 
quanto  prima  ti  riconducesse  in  Francia.  Per- 
chè il  Re  Cattolico  dopo  la  primo  vittoria  con 
tolta  la  forza  e Parte  si  studiava  di  pigliar  San 
Quintino,  c male  rimaneva  da  qnelU  parte,  se 
quel  luogo  si  perdeva,  onde  potesse  esser  rite* 
tenuto  il  Re  Filippo,  che  con  impeto  grandis- 
simo non  penetrasse  nel  cuor  della  Francia,  e 
a Palàgi  stesso  j e tull#i|  Regno  ne  era  in  gran- 
disfimo  travaglio,  e gli  assediati  sbigottiti,  e i 
più  si  tarìeno  volentieri  resi,  se  non  fosse  stato 
Ì,i  riputazione  c il  timore,  che  avevano  delPAm- 
miraglio;  perché  alcuni,  che  fra  toro  avevan 
mosto  ragionamento  di  rendeni,  erano  stati 
impiobati;  onde  vi  si  faceva  sollerita  guardia. 

Gii  iMffiliatori  mosai  dalla  presenza  del  Re 
loro  facevano  trincee  ìnstno  in  su  i fossi,  pian- 
tavano nomerò  (grande  di  cannoni  da  pili  parti, 
a cavavano  mine  ; talché  gli  aMediati  non  ba- 
stavano  a riparar»!,  ebe  non  erano  più  che  mille 
fasti  ft  dogento  iiooiini  d'arme,  che  vi  entra- 
rono con  l'Ammiraglio;  senzacliè  ogni  giorno 
ne  morivano  alcuni,  e qneUi  della  Terra,  per 
lo  più  artel]ri,  poco  giovavano  alla  difesa,  bat- 
tevano cooliniiamehte  gli  Spngiuinii  le  difese  e 
alcune  «ose  matte,  che  difendevano  il  fiMso,  e 
eoo  le  trincee  ai  facevano  innanzi;  nè  agli  as- 
sediati giorno  o notte  ti  lasciava  riposo,  e vi 
ditegnavano  batterie  lar:«liiasime,  eonformandosi 
per  lo  più  gli  altri  Capi  al  Consilio  di  Don 
p'crratido  Gunta^a,  il  quale  col  corpo  non  ben 
sano  ma  con  l'animo  franco  ogni  cosa  gover- 
nava. Ma  come  avviene,  molli  de' Signori  del 
paese  se  gli  opponevano:  rontuUociò  a'ventisei 
il’agoato,  cominciandosi  la  mattina  per  tempo, 
vi  si  diede  in  tre  lunghi  la  hatteiàa  con  ottanta 
cannoni  con  tanto  roinorc,  che  ogni  sicuro 
cuore  aarrhbe  «paventato;  e abbattute  le  di- 
fesi* tutte,  si  gitiò  in  terra  grande  spazio  della 
niiiraglio. 

Stavano  in  ordine  tutte  le  genti;  i fanti  pronti 
a dar  Tamlto  e i cavalli  .1  vietare,  se  alcuni 
de'  nimiri  di  fuori  si  scoprissero  per  entrarvi  al 
«occorso,  o a dar  disturbo.  Il  giorno  dopo  la 
batterio  bi  lai^ciò  riposar  rcsercilu,  che  i ni- 
rotei  erano  pochi  ; e da  non  poter  far  ripari  ; 
sentarhó  si  erano  inviliti,  non  vedendo,  come 
(jiiindi  si  potessero  salvare:  fecero  muuiinieno 
sluirre  ai  luoghi  hattiiti,  lo  quali  con  artiglieria 
furono  tosto  tulle  vie.  Il  giorno  dijioi  <ln  tre 
parti,  donde  era  aperto  il  muro , si  cominciò 
unliiialanientc  u darsi  ra;».illOj  .ivcudo  i Capi 


distribuita  la  nazioni  a i Colonnelli,  aenondo 
che  pareva  opportuno.  Durò  la  mischia  fieris- 
sima un’  ora  e mezza,  difendendosi  quanto  po* 
levano  nell'estremo  della  ritagli  assediati;  ma 
combattendo  ferocemente,  quasi  a piano  i Te- 
deschi, i Valloni  e gli  Inglesi , più  che  non  è 
lor  costume  agli  assalti,  finalmente  spuntarono 
le  difese,  c per  le  rovine  passarono  d«*i  una 
delle  batterie,  e parimente  poco  poi  dall’altro, 
con  occisione  di  chiunque  loro  si  panava  in- 
nanrd.  Degli  aitalitori  nc  furono  uccisi  intorno 
a trecento,  i più  Inglesi,  gente  feroce,  e elio 
non  conosce  pericolo. 

La  città  subitamente  fu  messa  a ruba,  facendo- 
sene da  quelle  genti  barbare  cnideltà  non  udite, 
non  vi  ai  perdonando  nè  a qualità,  nè  ad  età,  nè 
a tesso:  e vi  fu  preda  inestimabile,  perche  non 
solo  vi  era  lo  aver  de' cittadini  del  luogo,  ma 
quasi  di  tutte  le  contrade  vicine,  che  come  io 
fortezza  sicura  vi  avevan  riposto  molto  de*  lor 
tesori.  Rimasevi  prigione  I’ Ammiraglio,  c altri 
capi  Kranzesi,  e Andelot  suo  fratello:  ma  nella 
fuiia  e nel  sacco,  non  essendo  cosi  ben  cono- 
sciuto, ni  guardato,  e avvenendosi  ad  un  ca- 
vallo vi  montò  sopra,  e per  metto  del  campo 
del  Re  Cattolico  se  ne  fuggi  in  Francia,  e fu 
ir  che  portò  cosi  dolorosa  novella  al  Re, 

il  quale  con  tutti  i suoi  ne  fu  sbigottito;  non- 
dimeno da  ogni  parte  chiamava  quanti  più  ajuti 
poteva.  Parte  dell'  esercito  vincitore  saccheg- 
giato San  Quintino,  e postavi  buona  guardia, 
e dentro  lasciatovi  Don  Ferrando  Gonzaga 
infermo,  c il  Re  di  fuori  nelle  sue  tende, 
fu  mandato  al  castello  di  Goj , chiamato  Ca- 
stelletto, lontano  quattro  leghe,  posto  fra  San 
Quintino,  e Cambra!,  che  era  stato  di  molto  im- 
pedimento alle  vettovaglie,  che  si  mandavano 
al  campo.  Giunto  resercilo,  cominciò  intorno 
a farvi  trincee,  e a piantarvi  artiglieria;  il  luo- 
go era  picciolo,  e in  brieve  da  esser  tutto  di- 
sfatto, onde  quei  Franzesi,  che  vi  erano,  si  re- 
sero a patti. 

Andò  poi  il  Re  con  I’  esercito  a Nnm,  luogo 
forte  tenuto  da’ Franzesi  lungo  la  medesima 
riviera,  dove  di  qua  il  Re,  c di  là  si  pose  il 
Duca  di  Savoja  con  nn  ctfmpo  grandisfiino,  e 
che  ogni  giorno  si  faceva  maggiore,  arrivandovi 
continuamente  nuovi  Tedeschi  ; e vi  si  trovava 
per  lutto  copia  infinita  di  vellovoglia.  1 Fran- 
tesi, che  tenevano  la  Ten-a,  al  primo  arrivo 
del  campo  gli  dieron  fuoco  ; la  quale  di  notte 
levò  una  fiamma  grandissima,  che  spaventava 
i riguardanti;  e si  ritirarono  in  nn.'i  fortezza 
quadra,  che  sopraatavn  alla  Terra,  uè  vollero 
udir  tamburo,  o trombetta,  che  gli  invitasse 
a rcndeizi.  ContuUociò  non  si  mostravano  mollo 
fieri,  lasciando  il  passo  sicuro  d’un  ponte,  fallo 
da  quei  del  ReCalloIico  in  sulle  barche  a co- 
! loro,  che  dall'uno  all'altro  campo  passavano, 
benché  con  I’  artiglieria  T avessero  potuto  lor 
vietare.  Volsersi  lor  contro  venticinque  can- 
I noni;  e dopo  aversi  veduto  rovinare  una  gran 

Ì parte  d’ una  torre,  c aprirsi  il  muro,  due  in- 
segne di  Fran/esi,  e forse  ottocento  nomini 
del  parse  si  resero  a palli,  c vi  rimasero  pri- 
gioni. Preso  questo  luogo  il  Re  vi  feimò  tuli* 
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l'csmìlo  con  animo  di  fortificarlo,  « vi  co* 
mtnrtò  n fohhricare  molti  baluardi  c bastioni 
ioilccitamrhtc,  visitando  egli  spesso  il  lavorio, 
e facendovi  faticar  soldati,  e nomerò  grande 
di  guastatori.  Intanto  le  genti  vincift'ici  per  la 
Francia  libere  andavano  scorrendo,  menandone 
prede  c prigioni,  incendendo  le  ville  e le  ca- 
stella, e scorsero  insino  all.*!  citth  dì  Nojone, 
e la  presero,  e saccheggiarono,  e in  parte  mi- 
sero fuoco;  e ne  avevano  innanxi  presa  e ru- 
bata un  altra  chiamata  Seevi,  dove  i difensori 
vedendo  venir  gente  nimica , pensando  che 
fosse  il  campo  tulio,  l’abbandonarono,  c al- 
cuni che  vi  rimasero  furon  fatti  prigioni,  e vi 
luciaroD  guardia  Tedesca. 

Per  questi  si  felici  avvenimenti  del  Re  Cat- 
tolico al  Papa  e Caraffa  non  sovveniva,  come 
più  si  potessero  difendere,  avendo  saputo  cer- 
to, che  il  Re  dì  Francia  aveva  mandato  a chta- 
rnare  la  cavalieri.!,  e Guisa  c lo  Strozxi.  Onde 
il  Papa,  benché  mal  volentieri,  pure  aveva 
volto  l’animo  alta  pare,  confortandolo  fa  Si- 
gnoria di  Vinegla,  e mettendo  quanto  poteva 
di  autorità  con  ambo  le  parti  : e per  questo 
mandò  un  suo  Segretario  al  Papa,  e parimente 
al  Duca  d’Alva,  strignendo  P imo  e 1’  altro  con 
buone  ragioni  a partirsi  dall’  anni  ; c Piero 
Strozzi,  che  prima  aveva  mantenuto  il  Papa  e 
CarafTa  duri,  non  vedendo  a tanta  rovina  ri- 
paro, li  consigliavaa  cedere  alta  fortuna,  e ac- 
comodarsi al  tempo;  e il  Cardinal  S.anta6ore, 
il  quale,  come  mezzano,  prima  si  era  affaticato, 
ed  aveva  mandato  or  qua,  or  là  Messcr  Ales- 
sandro Placidi  suo  uomo,  ora  di  nuovo  lo  man- 
dava al  Duca  d'Alva  dì  volontà  di  Caraffa  stesso, 
perché  insieme  ad  accordo  si  convenisse.  Onde 
benché  H Papa  avesse  voluto,  che  P accordo 
si  fosse  traUito  in  Firenze,  e perciò,  udita  la 
vittoria  del  Re  Filippo  contro  al  Conestabile, 
vi  avesse  tosto  Mandato  I’  Ambasriador  Fioren- 
hno  con  sue  commissioni,  nondimeno  per  onor 
di  quella  Signoria,  volendo  anche  il  Duca  d’Al- 
va, che  aveva  le  arme  in  mano,  che  seco  si 
decidesse,  sebbene  contro  alla  voglia  Je’Caranì, 
vi  si  dispose. 

Ma  in  questo  maneggio  nasceva  difficoltà, 
che  il  Duca  d’Alva.  per  dignità  del  suo  Re  e 
per  onor  proprio,  olire  alle  coiidÌ3!ioni  dell'ac- 
cordo. voleva,  che  il  Papa  confessasse  dì  aver 
mal  fatto  a tórre  lo  Stato  a Marc.'ìolonio  Co- 
lonna, e muover  Parmt  contro  al  Re  Filippo, 
e ad  •ver  posto  in  prigione  tanti  servidori  del 
Re  Cattolico,  c ne  domandasse  perdono,  ma 
il  Papa  ostinatissimo^  prima  avrebbe  lanciato 
andare  in  rovina  ogni  rosa,  che  lo  avesse  eoii- 
senlìto.  Onde  il  Duca  dì  Firenze,  avendo  ciò 
presentito,  che  ben  conosceva  la  superbia  del 
Pontefice  e de!  iiipolc  Cardinale,  c rnme  quel 
che  avrebbe  voluto,  clic  i Franzeal  ad  ogni 
modo  si  fossero  levati  dello  Stalo  della  Chie- 
sa, e ritornatisi  in  Francia,  c che  il  Regno  di 
Napoli  potesse  vivere  senza  sospetto,  e che  le 
forze  Frantesi  nel  Sanc»e  si  scemassero,  mandò 
Cardinal  Caraffa  a Roma  .Messer  .Vverardo 
de  Medici,  acciò  quanlu  polev.ì,  lo  dìsponesbe, 
^ confortasse^  « tu  inanimisse  alla  pace,  r gli 


levasse  dell’animo  Blenni  dubbj,  e lo  pregasse 
a sostenere  il  P.vpa,  e o moderar  qnefla  natura 
cosi  rotta  eco»!  subita:  e gli  imjtofu’,  clic  poi 
passasse  al  Duca  d’Alva,  c In  consigliasse  in 
suo  nome  a lasciar  l'odio,  che  portava  ai  Ca- 
raffì,  e che  posposta  ogni  altra  maniera  dì  onor 
proprio,  cercasse  quel  solo  (come  conveniva 
farsi  col  Ponlefire)che  risguardava  il  ben  pub- 
blico, c ebe  al  Papa  si  donasse  la  pace  con 
ogni  edbdiztone,  che  volesse,  purché  si  levasse 
dalla  bega  del  Re  dì  Francia  e di  Ferrara,  e 
che  ciò  si  eonchiodesse  tosto,  acciò  egli  per 
alcun  leggiero  avvenìtncnlo,  o per  suggestione 
di  chi  non  bramava  la  quiete,  non  mutasse 
proposilo,  ma  si  tornasse  padre  universale , 
come  si  conviene  • sua  persona.  Che  miglior 
modo  non  era  a toni  da  noja,  e fermare  i tra- 
vagli del  Regno  e di  Toscane , e liberar  da 
guerra  qnesta  parte  d'itafftì,  che  levare  il  Papa 
dall’amicizia  Franzese;  ebe  Caraffa  tutto  di 
minacciava,  se  non  gli  erano  proposti  patti  ra- 
gionevoli e onorati,  che  porrebbe  in  mano  dei 
Franzesi  le  migliori  fortezze,  e le  più  potenti 
eiltò  della  Chiesa,  e che  non  potendo  il  Papa 
star  sicuro  in  Roma,  se  n’andrebbe  altrove  con 
pericolo  evidente,  se  in  ciò  non  si  compiaceva 
loro,  di  lasciare  guerra  grandissima  e lunga  in 
Toscana,  e fuoco  da  non  sì  spegnere  cosi  di 
leggieri. 

Però  in  prima  si  convenne,  che  rlt  Roma  si 
andasse  a trovare  il  Duca  d’Alva,  il  quale  «on 
1’  esercito  era  venato  a Valmontone,  e qnindi 
scorrendo  per  tutto  teneva  in  paoni  Roma, 
benché  Monsignor  di  Guisa  con  la  sua  cavai* 
leria  e fanterìa,  fosse  venuto  a Tigoli,  e parto 
ne  avesse  mandala  in  Roma  per  guardia  di 
quella  città  e del  Papa,  dislruggendosì  di  qua 
c di  là  tutta  la  camp.'tgna  c la  ciltà,  la  quale 
viveva  con  sospetto  eonliniio  dì  non  esser  preda 
di  gente  barbara,  della  qii.ile  dall’  una  c dal- 
1’ .altra  parte  ve  ne  erano  condotte  intorno 
molte  mtgUaja.  Andarono  .adunque  .a  P.alestrl- 
n.a,  vicino  al  campo  del  Dura  d’Alva,  Caraf- 
fa , S.antafiore  a Vilellozzo  Cardinali , che  Ìl 
Duca  alloggiava  in  Gliint«z.ano  ; c eonvennero 
.ad  un  giorno  depurato  di  essere  insieme  a Cavi 
vicino  a Paliano.  Quivi  venne  il  Dtira  e quei 
Cardinali,  e vi  sì  ragionò  .assai.  .Ma  f.iceva  in 
ogni  cosa  grandissima  diffirnltà,  che  il  P.apa 
non  voleva,  rhe  de’ vassalli  «Iella  Cbii'sa  Mar- 
cantonio Colonna,  Aseanio  della  Coriita,  Giu- 
liano Ccserini,  Conte  di  R.agno,  o dì  loro  Sialo 
si  ragionasse  ; stimando  dovere  , come  di  suoi 
vassalli,  non  dovergli  essere  impedito  il  f.ire 
di  loro  c dì  loro  St.ati  a suo  senno. 

Air  incontro  al  Duca  d’Alva  non  pareva  di- 
gnità drl  Re  Cattolico  abbandonare  i suoi  ser- 
vi'iori , che  per  servirlo  .avevano  prnluto  gli 
Stati  c l’avere:  e mollo  disputarono  intorno 
a questa  parte  , e piu  d'  un.a  volta  (che  tre 
giorni  senza  far  nulla  erano  tornati  al  coU«)- 
quio)  furono  vrdni  a rompere  ogni  trattalo; 
ma  essendo  venuta  in  quella  la  novella  della 
presa  di  San  Quintino  , c rcilendo  ìu  aleno.! 
;»arle  il  Dura  d’Alva,  r sirnr.andoii , che  da 
raliiQO  il  Regno  di  N.ipoli  ood  riceverebbe 
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noja , e che  il  Papa  si  letercbbe  dalla  Lega 
Franzese,  conveiiucru  lo  qiir»to  modo,  avendo 
cioaciina  dcltr  parli  i mandati  da*  »uo«  »upe> 
riori  di  poterlo  fare.  Prima,  che  il  Duca  d’Alva 
in  nome  del  tuo  Re  farebbe  al  Papa  e a Santa 
Cbieaa  (come  devoto  e ubbidiente  Hgliuolo  far 
dee)  aegno  d'nmilU  e di  ubbidienza  con  quella 
aommeasione , che  ai  conviene  per  impetrar 
perdono,  e grazia  da  aua  Beatitudine;  e dal- 
l’altra parte,  che  il  Papa,  come  clrroentiaaimo 
padre,  riceverebbe  a grazia  quel  Re  per  buono 
e per  ubbidiente  hgliuolo,  e per  difenaore  delia 
Sedia  Apoitolica,  e lo  ammetterebbe  alle  gra- 
zie comuni,  come  gli  altri  Principi  CrUtiani: 
dipoi  che  il  Papa  rinunzicrebbe  alla  Lega  fatta 
col  Re  CrÌ»lianÌMÌmo,  c prometterebbe  in  fu- 
turo d’esaerc  ugualmeule  padre  a neutrale;  c 
inoltre,  che  dai}a  parte  del  Re  te  gli  rende- 
rieno  tutte  le  cllU,^rre,  fortezze,  castella  e 
ville,  abbattutene  le  fortificazioni  fattevi,  po- 
ste io  qualsivoglia  provincia,  soggette  mediate 

0 immediate  alla  Cbicsa,  le  quali  dal  principio 
della  presente  guerra  inshio  ■ quel  giorno , 
fossero  state  occupate;  e che  similmente  da 
tutte  due  le  parli  si  renderieno  P artiglierie, 
le  quali  in  questa  guerra  di  qua  e di  là  fos- 
sero state  prese;  e che  a ciascun  comune , o 
privata  persona,  secolare,  o Ecclesiastica,  che 
in  questa  guerra  avesse  fatto  contro  al  suo 
Signore  saria  perdonalo , e rimessa  ogni  col- 
pa, cosi  temporale,  come  spirituale,  c libe- 
ramente lasciato  tutto  quello,  che  di  là  o di 
qua  fosse  stalo  occupato  : non  si  intendendo 
in  questo  ccinpresi,  nè  Marcantonio  Colonna, 
né  Ascanio  della  Cornia,  nè  altri  ribelli,  anzi 
si  lascino  nella  loro  contumacia  alta  libera  vo- 
lontà e disposizione  del  Pontefice,  e che  Paliano, 
nel  termine  che  si  trovava,  si  consegnasse  a 
Giovambemardiuo  Carbone  confidente , e ap- 
provato da  ciascuna  delle  partì;  il  quale  do- 
vesse giurar  fedeltà  al  Poolcfice,  e parimente 
al  Re  Csllolicu,  e di  osservar  quelle  conven- 
ziout,  che  fra  il  Cardinal  Caraffa,  e il  Duca 
d*Alva  si  passassero  per  servigio  decloro  Prin- 
cipi, ed  egli  restar  dovesse  alU  guardia  di  Pa- 
liano con  ottocento  fanti,  alla  spesa  de’quali 
ciascuna  delle  parli  si  obbligasse  per  metà.  E 
queste  convenzioni  furono  palesi,  e soscrittc  e 
giurate  da  ciascuna  delle  parli  in  apparenza 
con  somma  dignità  del  Pontefice;  ma  poi  da 
parte  Ì1  Cardinal  Caraffa,  che  aveva  il  mandato 
libero  e assoluto  dal  Papa  e dal  Duca  dì  Pa- 
liano, con  sua  cedola  si  obbligò,  ebe  il  suo 
fratello,  da  cui  ebbe  l'autorità  in  comune  li- 
bera di  obbligarlo , si  contenterebbe  di  pren- 
iler  ricompensa  dello  Stato  di  Paliano,  della 
quale  insieme  convenissero  in  tempo  di  sei 
Illesi,  pronictleiidosi  a Caraffa  bcncfiij  grandi, 
se  ciò  per  suo  mezzo  si  ottenesse;  e questo 
fece  senza  saputa  del  Pontefice,  o del  Duca 
suo  fratello. 

Coutesesi  molto  col  Papa,  perché  desse  passo 
C vettovaglia  al  Duca  d'Alva  per  il  terreno 
delia  Cbicsa,  acciò  potesse  seguitale  per  tutto 

1 Franarsi,  che  erano  rbiamaii  dal  He  loro; 
ina  non  >ullc.  Il  qua!  Re  richiauiava  di  Pie- 


monte la  miglior  parte  della  cavalleria,  e le 
migliori  fanterie  di  Brìsac,  con  le  quali  aveva 
tenuto  assediata  la  cavallerìa  dì  Mdano,  la- 
sciatavi dal  Marchese  dì  Pescara,  che  le  aveva 
per  modo  per  tutto  serralo  i passi  da  tornar- 
sene in  Asti,  che  benché  avesse  piu  volte  fatto 
pruova  di  uscirsene , non  mai  aveva  potuto 
farlo,  sehben  da  Milano  alcuna  volta  gli  erano 
stati  mandati  ajuU:  ed  era  a mal  termiue  con- 
dottosi con  danno  e pericol  gravissimo  di  quello 
Stato,  dove  era  consumata  la  vivanda,  e poco 
più  vi  poteva  dimorare;  e mandavano  solleci- 
tamente a domandare  ajuto  insino  al  Duca 
Firenze. 

Ma  la  boona  fortuna  d'Italia  fece,  che  il 
Re  Cattolico  ebbe  vittoria  tale,  che  al  Cristia- 
nissimo convenne  da  ogni  parte  richiamare  le 
sue  forze,  lasciandosi  in  Piemonte  appena  le 
guemigtoui  necessarie  ne' luoghi  di  più  impor- 
tanza. Onde  si  alleggerì  il  perìcolo  e della  To- 
scana e del  Piemonte;  che  i Ministri  del  Re 
Filippo  io  Milano,  il  Cardinal  di  Trento,  c il 
Marchese  di  Pescara  non  sapevano,  come  più 
si  potessero  difender  quella  provioris  : e oltre 
agli  altri  incomodi  Giovambalista  Castaldo,  Gi- 
rolamo da  Correggio,  e molti  altri  servidori 
del  Re  Cattolico  avevano  date  molte  accuse 
al  Cardinal  di  Trento  Governator  di  .Milano, 
dlavere  avaramente  governalo  quello  Stalo , 
inutilmente  spesi  i danari,  gravati  popoli,  presi 
molli  denari  per  sé,  dato  molto  utile  del  pub- 
blico ai  fratelli  e nipoti  e suoi  Ministri.  Òrule 
il  Re  gli  aveva  levato  il  maneggio  del  denaio, 
ed  egli  rimanendo  senza  credito  e senza  ripu- 
tazione, tralasciale  le  faccende,  aveva  doman- 
dato e impetrato  licenza  dal  Re,  il  quale  in 
sua  vece  vi  propose  Don  Giovanni  Figheroa  , 
che  vi  era  Castellano,  col  quale  voleva,  che 
gli  altri  Ministri  c i Confederati  si  intendes- 
sero; e che  tosto  contro  al  Duca  di  Ferrara 
si  muovessero  l'armi.  Per  la  qual  cosa,  fatta 
la  pace  col  Papa,  si  deliberò,  che  si  eseguisse 
la  volontà  del  lìe. 

Nel  giorno  str>so,  che  a Roma  tornò  il  Car- 
dinal Vitelti  al  Papa,  con  la  conchiuiione  del- 
l'accordo, e ciascuno  ne  era  lieto,  e il  Duea 
di  Guisa,  e due  suoi  fratelli  minori,  che  seco 
aveva  condotti,  e lo  Strozzi  e altri  personaggi 
Frantesi  partivano  di  Roma  per  andarne  a Ci- 
vitavecchia ad  imbarcarsi,  slri,;ncndoIi  più  l'un 
di  che  r altro  i comandamenti  del  loro  Re, 
piovve  taut' acqua  per  la  Toscana,  coiutnciaU 
alcuni  giorni  iniiaiizi , che  i fiumi  allagarono 
quasi  lutti  i piani , c Roma  ne  andò  sotto  io 
gran  parte;  talché  per  i luoghi  piani  vi  alzò 
1’  acqua  sette  braccia,  con  danno  infinito  c ro- 
vina di  edifizj  e di  ponti  ; e i ripari  fatti  poco 
innanzi  di  terra  intorno  a Castel  Sant'Agnolo 
furono  dall*  impeto  del  fiume  abbattuti  e por^ 
tati  via.  E in  Firenze  dal  diluvio  descrìtto  da 
Giovanni  Villani  del  mille  trecento  Irentatré 
in  qua,  non  ne  fu  mai  alcuno  maggiore,  né  che 
facesse  tanto  danno  al  pubblico  c al  privato, 
quanto  il  presente  dclTannu  perché  ai  i3di 
settembre  essendo  piovuto  due  giorni  quasi  con- 
Imuamcule,  la  seca  dmauzi  si  mise  Ul  rovina 
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d*  rhe  cominciando  in  Casentino  qtiasi 

■Ha  fonte  d’Arno,  a Stia,  a Pratovecchio  in  nn 
subito  portò  vìa  tutti  i mulini,  le  gualchiere  e 
gli  altri  edifixj  sopra  Tacque  con  abballimento 
di  ponti  e di  case,  traendosi  dietro  con  TÌm> 
peto  grande  molte  persone.  Parimente  nel  Mu* 
gello,  cominciando  alquanto  dipoi  a piè  del* 
TAlpi,  sopra  Dicoroano  tenne  tanta  acqua  per 
i fossi  e per  i finui,  ed  empirono  di  maniera 
la  Siete  che  coperse  tutto  il  piano  della  talle 
del  Mugello,  traendosi  dietro  case,  arbori,  ti- 
gne, terra,  e tutto  quanto  trovava  : ed  aggiun- 
tesi insieme  al  Pontassietc  T acque  di  questi 
due  fiumi , ne  tennero  interso  la  città  con 
tanta  furia,  che  facendo  perla  larga  talle  dan- 
ni infiniti  entrarono  con  tal  furore  nella  città 
alle  tre  ore  della  notte,  che  al  primo  impeto 
abbatterono  in  tutto  il  ponto,  che  si  chiama 
a Santa  'Irinìta,  il  quale  faoeodo  gonfiare  il 
fiume,  gittò  T acque  in  molte  parti  della  città, 
c portò  tia  due  archi  del  ponte  alla  Cairaja , 
dalla  parte  di  Tramontana.  Il  Ponte  Vecchio, 
che  all' altra  piena  rovinò  tutto,  a qncata  ai 
tenne  tutto  saldo.  Tra  il  ponte  Rubaconte  e 
il  Ponte  Vecchio  tutta  la  sponda  del  fiume  fu 
gittata  a terra.  Del  Rubacontc,  che  è primo  e 
più  lungo  degli  altri,  non  rimase  intero  se  non 
gli  archi  ; le  sponde  e ogni  altro  muro  ne  tirò 
a terra  il  grande  impeto  dell’  acque,  talché 
non  si  poteva  usare.  Per  lo  piano  fuor  della 
porta  alla  Croce,  e fuor  del  letto  del  fiume, 
venne  l’acqua  con  tal  furia,  che  gittò  in  terra 
la  porta  chiusa,  e passando  nella  città,  al  pri- 
mo impeto  abbattè  una  casa,  e in  un  raoinento 
ebbe  pieno  tutto  il  basso  della  città,  talmente 
che  io  più  luoghi  aliò  nove  e dicci  braccia. 

Qual  fosse  lo  spavento  del  popolo  appena 
si  potrebbe  immaginare  , trov.'indosi  ciascuno 
assedialo,  né  polendo  l'un  1' altro  ajiitare.  Le 
mura  d'orti  si  vedev.nno  tutte  per  terra,  le 
case,  le  Chiese  piene  d’  acqua  c di  terra  , ed 
avendo  la  smiMirata  pioggia  trovali  i campi  la- 
vorati e arcniiri  per  le  aamenle,  trasse  seco 
tanta  belletla  nella  città,  quanta  non  ai  po* 
Irebbe  stimare;  delle  volte  di  cantine  e stanze 
sotterra,  ne  fu  rovinato  numero  infinito.  Il  dan- 
no de’prìvati  fu  grandissimo,  che  secondo  l’uso 
nel  pericolo  delle  guerre  vicine,  come  alcuni 
anni  si  era  costumalo  di  fare,  tutte  le  cose  da 
vivere  si  erano  condotte  nella  città,  grano,  bia- 
de, olio  e simili  altre  grasce,  che  si  guardano 
in  luoghi  bassi;  e tanto  più  il  presente  anno, 
rhe  li  era  vivalo  in  contìnuo  sospetto  dell’  c- 
sercito  Franiese:  di  maniera  che  dove  il  con- 
tado e la  città  erano  in  assai  buona  larghezza 
del  vivere , vi  si  ristrinse  molto,  e convenne 
con  assai  disagio  e spesa  provvedersene  altron- 
de. Al  vino  non  fece  mollo  danno,  che  ancora 
non  era  ricolto.  Coperse  questa  dannosa  e spa- 
ventevole ÌDondazionc  i due  terzi  della  città, 
•formandola  fieramente  ; talché  in  molti  luoghi 
essendo  per  terra  gittate  molte  mura  , non  vi 
ai  rironosccvano  i siti.  Sentironvi  danno  grn- 
viskiiDo  la  maggior  parte  de’Monasterj  di  Mo- 
Baehe,  j quali  per  lo  più  hiiino  i loro  con- 
in  luoghi  bossi,  c alcuni  eooveune,  che 


si  provredesscro  di  altre  case.  Alzò  I*  acquo 
dove  piò  e dove  meno,  secondo  i siti.  Questo 
diremo  solamente,  onde  si  possa  fare  argomen- 
to degli  altri,. che  la  piazz.n  principale  del  pa- 
lagio fu  tutta  dalTacqua  coperta,  che  nella  sua 
maggiore  altezza  in  ondeggiando  or  ne  copriva 
il  più  alto  di  lei,  or  la  seoprìva,  Il  piano  della 
Chiesa  di  Santa  Croce  andò  tutto  sotto.  In  Santa 
Reparata  alzò  l’ acqua  un  mezzo  braccio , ri- 
manendo San  Giovanni  coperto  instno  alTaltar 
maggiore.  Videsi  per  i segni  posti  già  nel  mille 
trecento  trentré,  che  questa  le  fu  pari,  se  già 
il  suolo  della  terra  non  é di  presente  più  allo, 
come  par  che  si  creda.  Qual  fosse  il  danno  e 
il  disagio  della  rainnta  gente,  ciascuno  sei  pensi. 
Ideila  città  rovinarono  intorno  a dodici  case, 
che  oggi  sono  mollo  meglio  morate,  che  non 
erano  dugento  anni  sono  ; non  vi  annegarono 
già  molti,  perché  veduta  cosi  grossa  pioggia,  il 
rumore  si  levò  tosto,  e se  ne  stava  con  sospetto; 
che  come  1*  acqua  giugneva  in  terr.i  , pareva 
un  fiume  grosso,  che  corresse.  Ma  fra  le  mol- 
te calamità  ne  era  una  grandisdroa  quella 
delle  abitazioni,  nelle  quali  passata  l’acqua,  era 
rimala  tanta  belletta,  che  non  si  sarebbe  sti- 
mato, che  in  molti  anni  si  fosse  la  città  po- 
tuta nettare,  c purgare.  Né  solamente  I’  Arno 
e la  Sirve  guastarono  ì loro  parsi,  ma  Btsen- 
zio,  la  Pesa,  1*  Elsa,  la  Grieve  fecero  il  simt- 
glìantc,  talché  pochi  ponti  rimasero,  che  si  po- 
tessero usare.  E fu  questa  peslìlenzia  non  solo 
nelle  parti  della  Toscana,  ma  univers.'dmente 
quasi  io  tutta  Pltalia  e altrove,  nè  questa  volta 
sola,  ma  molle  in  questo  anno,  che  fu  più  che 
alcuno  altro  piovoso. 

Ebbesì  gran  temenza,  che  1*  umido  e il  fé- 
tùie  delia  bellelta  e delle  carogne  del  molto 
bestiame  fuori  c dentro  per  le  stalle  anneii.-ito, 
non  generasse  maligne  infermità.  Ma  a ciò  prov- 
vide il  cielo,  che  in  brieve  rasserenò,  e comin- 
ciò a soffiar  vento  da  Settentrione,  il  qiinl  mollo 
dell’  umido  asciugò,  talché  molto  del  grano  ri- 
colto e levato  si  mise  a seccare  sopra  luoghi 
scoperti.  Fecesi  d.d  pubblico  provvedimento  di 
uomini  del  contado  con  uficiali,  che  procuras- 
sero, che  le  vie  si  potessero  usare,  talché  in 
brieve  fu  ridotta  la  città  in  pubblico  in  buon 
essere;  e i privati  da  per  loro,  e con  V ajuto 
de’  lavoratori  sgombrarono  in  gran  parte  della 
terra  le  case,  sicché  in  pocosp.szÌo  si  recò  la  città  a 
tale,  che  il  danno  non  vi  pareva  molto.  Passò 
l’acqua  d’Arno  alle  parti  di  sotto,  ma  non  vi 
fece  gran  danno,  essendo  buona  parte  sostenuta 
dal  luogo  stretto  sotto  a Stgna  chiamato  la 
Golfolina,  dove  di  qua  e di  là  i monti  ristrin- 
gono il  letto  del  fiume;  e in  Empoli  e in  Pisa 
arrivò,  ma  il  danno  vi  fu  minore,  essendosi  per 
l’ampiezza  de’ piani,  rotti  i ripari  e argini, 
molto  allaf^atasi.  Riempie  bene  ì fossi,  che  per 
tenere  asciutti  i luoghi  paludosi  con  molta  fa- 
tica e spesa  vi  aveva  fatto  aprire  il  Duca  ; ma 
vi  lasciò  tanto  della  terra  buona,  che  ne  fo 
maggior  1’  utile  che  il  danno.  1 pozzi  ricoperti 
dall’  acqua  rimasero  pieni  di  belletta , e con- 
venne, che  ciascuno  rimondasse  i suoi;  le  quali 
cose  recaroo  disagio  e spesa  grandissima.  La 
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trir.i,  rhr  ron  lo  f.irra  (•  con  lo  oarrcUefti  le- 
TAva  tirilo  vÌTy  e dolio  ra&o  sì  |>orU?a  lungo 
lo  nuira,  r se  ne  faceva  Icrrapiono  per  forti* 
fìrazionc  della  città.  Convenne  per  i iniilini 
rnviuati,  che  I'i»a  e »Uii  Inolili  foniiisoro  la 
ciUa  di  farina  ; e si  ebbe  che  fare,  che  il  po- 
polo .ivosiC  del  pano. 

Fu  pari  la  eobiinila  o ibdanno,  che  a Roma 
fece  il  fiuaHS  del  Tevoro  nel  medesimo  tempo; 
ed  avern  la  città  i niiniri  talnionto  vicini,  che 
dalla  parie  di  sopra  se  fossero  voluti  entrarvi 
con  poca  f.jlira  l*  avricno  saccheggiala  e di- 
slriiUa;  ma  il  giortto  dinanzi  si  era  conchiusa 
la  pace.  Onde  V allegrezza,  che  ne  ebbe  quel 
popolo,  venne  mescolata  con  danno  e dispia- 
cere; che  appunto  in  quella  notte  il  Duca  dì 
Guis.a  e gli  altri  Signori  Franze&i  alloggiarono 
fuor  di  Roma,  e non  lontani  al  fiiime,  e con- 
venne loro  ritirarsi  ai  luoghi  alti,  e passala  la 
piena  se  iic  andarono  a Cirìlavecehìa,  dove  con 
quattro  compagnie  di  Guasconi  si  imbarcarono 
sopra  alcune  galee,  che  vi  avevano,  sollecilan- 
«lo  la  voglia  e il  bisogno,  che  avevano  di  an- 
dare a soccorrere  Ì1  lor  Regno,  il  qual  pareva, 
che  fosse  in  gran  pericolo. 

Pur  la  Reina  dal  popolo  di  Parigi  fedele  alla 
Corona  senza  violenza  alcuna  impetrò  gran 
somma  di  denari,  e cosi  a proporzione  ne  fe- 
cero r altre  città  del  Regno,  chiamando  il  Re 
da  ogni  parte  ajiiti:  e Drisac  come  diremmo, 
udito  il  danno,  loslochè  ne  ebbe  commissione, 
vi  inviò  sollecitamente  quattordici  insegne  dì 
Svizzeri,  e con  l*  uno  de' Biragbi  buona  parte 
della  sita  fanteria  vecchia  d* Italia,  e la  mi- 
gliore e la  maggior  parte  della  cavalleria  , e 
con  essi  Monsignor  di  Tcriucs  , di  Vidames  e 
altri  Capi  Franzesì,  rimanendo  i prrsidj  delle 
Terre  molto  scemi,  che  non  facevano  loro 
paura  i iiimicì , i quali  benché  avessero  or- 
casionc  in  questa  sventura  dei  Franzesì  di 
fare  alcuna  cosa  rilevata,  nondimeno  essendosi 
per  tutto  gii  Spagmiuli  e i Tedeschi,  che  molli 
mesi  non  erano  stali  p.igati,  ammulinati,  non 
potevano  levargli  d.igli  alloggiamenti:  e intanto 
la  cavalleria  Franzcsc  di  Guisa,  e forse  due- 
mila Svizzeri  e mille  Giiaseunisi  inviavano  per 

10  Stato  della  Chiesi  per  tornarsene  del  Fer- 
rarese in  Franria;  l' altre  fanterie  Guascone 
in  ni.iggior  parte  avevano  mandate  a Montal- 
cino  , Grossello  e Chiusi,  e ricondotti  alcuni 
pezzi  d’  artiglieria,  che  seco  avevano  col  cam- 
po, li  facrvaiio  da  Perugia  tirare  in  Chiusi* 
Aldine  insegne  ne  mandarono  a Montallo,  Ter- 
ra de‘Farocsi,  aveiidodi  ciò  fallo  comodo  a Guisa 

11  Cardinal  Farnese,  promettendo,  tostocbè  fosse 
giunto  a Marsilia,  ron  le  medesime  galee  man- 
derebbe a levarli.  Molti  degli  Svizzeri  per  ì 
disagi  del  campo  e per  i lunghi  viaggi  erano 
nel  cainuiino  inancalì:  ebbe  questa  gente  per 
V altezza  dei  tiumi,  e per  le  rovine  de”  ponti 
molto  ebe  fare  a tornarsene  ; pure  da  Orvieto 
passarono  ìnvcr  Perugia,  quindi  da  Augubio  io 
Romagna  a Bologna,  ed  indi  per  il  Ferrarese, 
non  avendo  avuto  ordine,  o ardire  i Ministri 
del  Re  Cattolico  in  Lombardia  ad  affrontarli, 
benebé  fossero  deboli,  itraccbi,  mal  innati. 


sbigottiti,  e da  eaacr  preda  di  chionque  avesse 
loro  voloto  mostrar  pure  il  viso.  Anzi  il  Duca 
Ottavio,  il  quale  aveva  ricevuto  il  carico  della 
guerra  contro  Fcrrara,non  si  trovando  ancora  m 
ordine  le  genti,  non  ardiva  di  uscire  in  campa- 
gua  ; perché  il  Duca  di  ^Ferrara  aveva  assai 
buon  numero  di  gente  Italiana,  e molti  se  gli 
aggiugnevano  degli  Svizzeri,  e dei  Gn.iscont 
dell’  esercito  Franzesc,  e di  quelli  del  P.ipa  , 
ebe  fatto  raccordo  sì  p.irtìrono  licenziati;  cii 
aveva  non  meno  di  seicento  cavalli. 

11  Duca  di  Firenze,  come  aveva  promesso, 
mandava  ]>er  questa  guerra  tremila  fanti  e tre- 
cento cavalli,  e già  aveva  inviati  mille  seicento 
Ilaliani,sei  bandiere  de’ quali  ne  comandava  il 
Conte  Sigi:>uiondo  dei  Rossi  de” Conti  di  San- 
seconJn,  e duo  Fcanccsco  da  Monlauto,  oltre 
a' quali  mandò  ^u^Uro  insegne  del  rcggiiueuto 
de’  suoi  Tedeschi;  la  cavalleria  non  m.viidò  cosi 
tosto,  che  bisognava  pagarla,  e rimetterla  in  or- 
dine; e anche,  passando  vicino  alle  sue  Terre 
di  Romagna  la  cavalleria  Franzese,  volle  da 
quella  parte  esser  prima  sicuro.  Don  Alvaro  di 
bande  alcuni  giorni  innanzi  cn’millc  fra  Spa- 
gntioli  e Tedeschi  u>citi  di  Siena,  e ilugonto 
fra  uomini  d’  arme  e cavai  leggieri  Napoletani,  i 
i quali  avevano  militato  in  Toscana  mollo  tem-  | 
po,  del  Lucchese  ove  era  sialo  alloggiato  mollo  j 
prima,  era  airivato  al  Borgo  a San  Donnino, 
dove  »Ì  disegnava  di  fare  la  massa  col  Duca  i 
Ottavio  ; e insieme  sì  dolevano  del  Duca  di  | 

Firenze,  che  tanto  tardasse  a mandare  le  sue  | 
genti,  e ne  facevano  cloglienza  con  Don  Gio- 
vanni Figheroa,  il  quale  aveva  preso  il  governo  ' 
e la  giurisdizione  del  Ducato  di  Milano,  e gli 
davano  rarieo  dicendo,  che  esso  non  concor- 
reva volentieri  a quell* ìinprcs.a,  da  che  in  cam- 
bio di  voler  guerra  col  Duca  di  Ferrara  teneva 
pratica  seco,  e cercava  di  far  parentado.  Per- 
ciocché quel  Pi  ineipc,  vedendo  avverse  le  cose 
del  Re  di  Francia,  e il  Papa  volgersi  alla  con- 
cordia, aveva  mollo  prima  comincialo  a teincrc, 
ed  aveva  inainhloaì  Duca  Cosimo  il  Conte  Er- 
cole Tassoni  suo  Amhasciadore  a raccomandarsi, 
e poco  pui  Ippolito  Pagano  suo  vassallo  ad  of- 
ferire di  far'  parentado  seco  con  dare  per  mo- 
glie al  Principe  suo  figliuolo  la  primogenita 
del  Duca  di  Firenze,  (cosa  molto  prìm.i  trat- 
tala, e non  mai  ronchiusa)  purché  accordo  tro- 
vasse col  Re  Filippo,  e ebe  non  gli  si  movesse  | 
la  guerra.  ' 

Ma  il  Duca  conoscendo  il  Re  Cattolico  es- 
sergli fieramente  adiralo  contro,  ed  essendogli  | 

tanto  tenuto,  e dovendogli  dare  gli  ajuti  prò-  I 

messi  poco  ìnuanzi  per  la  investitura  di  Sieoa, 
non  volle  nel  principio  della  guerra  muover 
nulla;  anzi  facendosi  molto  più  per  lui  snidare 
i Frantesi  dì  Moutalcino  e di  Grossello  e di 
altri  luoghi  (i  quali  erano  rimasi  sbigoUilG  p 
senza  rajulo  della  Chiesa  non  si  potevano  dt- 
femlere)  dovendoglisi  come  Siena  quelle  Terre, 
aveva  posta  innanzi  la  voglia  del  Re  Cattolico 
al  suo  migliore,  e finalmente  mandava  U ca- 
valleria molto  buona  eJ  esercitala,  che  erano 
selle  compagnie  di  cavai  leggieri  sotto  Aurelio 
Fregoso , il  quale  partendosi  da'  Franzesì,  coi 


quali  tempre  avcTa  mìliUlo,  era  venuto  al  suo 
soldo,  e da  lui  fatto  Generale  della  catalleria; 
cbe  era  valoroso,  e mollo  bene  sapeva  le  cose 
d’Italia,  e gli  iutendioienli  de'Fraoiesi  e di 
Piero  Strozzi,  a cui  era  stato  faniigiiarUsimo,  e 
col  quale  aveva  mollo  tempo  militato. 

Era  chi  sospettava,  die  il  Papa,  benché  pa* 
cifiralo  col  Re  Cattolico,  non  prendesse  a male 
la  guerra,  che  si  imprendeva  contro  al  Duca 
di  Ferrara  feudatario  e vassallo  dèlia  Chiesa; 
e il  Dora  di  Firenze,  tostoché  fu  Paccordo 
eoncliiuso,  gli  mandò  Ìl  Vescovo  di  Cortona, 
acciò  ritraesse  Paniroo  suo,  e lo  consigliasse  a 
porre  ogni  sua  speranza  nella  grandezza  e nella 
henigniU  del  Cattolico,  dal  quale  per  i suoi 
nipoti  mollo  poteva  sperare,  con  mostrargli,  che 
la  guerra  di  Ferrara  lor  potrebbe  giovare:  il 
quale  u6zio  fece  parimente  con  Caraffa  dan* 
dogli  animo  a rimettersi  lutto  in  quel  potente 
Re,  e a volere  esser  da  quella  parte;  a che 
molto  lo  aveva  invitato  il  Duca  d’Alra,  il  quale 
secondo  il  patto  aveva  mandato  prima  in  suo 
nome  Don  Federigo  suo  fìgliuolo  a baciargli  il 
piede,  e fargli  segno  di  sororoisiionc,  cosa  dal 
PontcGcc  destderota  e stimata;  dal  quale  fu  ri- 
cevuto il  giovane  molto  amorevolmente.  Ma  due 
gtomi  poi  essendone  stato  confortato  il  Duca 
stesso,  maaainiamenle  per  conto  de’ prigioni 
Colonnest  e altri  vassalli  del  Papa,  servidori 
del  Ue  Filippo,  cbe  erano  chiusi  in  castello,  vi 
andò  egli  altre»!  e fu  accollo  e trattato  dal  Papa 
e da' suoi  amorcvolmeole  , lodamtolo  infinita* 
mente  il  Pontefice,  e dolendosi  d’ essergli  al* 
cuna  volta  stato  nimico;  e per  fargli  cosa  grata, 
pregatone  soinmiucvolroente,  liberò  Camroillo 
Colonna,  l'Arcivescovo  suo  firalcllu  e altri,  che 
ancora  si  guardavano  in  castello,  avendone  pri- 
ma liberati  coloro,  che  vi  erano  stati  meui  per 
cagione  del  sospetto  del  Papa  e della  guerra, 
cbe  non  erano  suoi  vassalli  io  virtù  dell’ac- 
cordo. E fu  fatta  in  un  subito  una  grandissima 
mutazione  in  apparenza  ; ed  era  entralo  il  Papa 
e i nipoti  in  isperaiua  di  avere  ad  ottenere  gran 
cose  dal  Re  Cattolico,  come  erano  confortati  a 
dover  fare;  e lasciata  in  lutto  la  fazione  Fran- 
tese,  si  risolverono,  che  a quei  He  si  doverne 
mandare  Caraffa  Legato  in  nome  per  pacificare 
insieme  i maggior  Principi,  e in  Francia  il  Car- 
dinal Trivulzio,  il  quale  ancora  dimorava  in 
Vioegia,  dove  poco  innanzi  era  stato  Nunzio, 
e lo  fecero  tornare  in  Roma. 

Ma  infatto  io  questa  sua  andata  cercava  Ca- 
raffa per  l’accordo  segreto  di  Paliano  di  ac- 
comodar le  cose  della  casa  sua,  e le  proprie 
col  Re  Filippo  ; c benché  gli  fosse  stalo  accr- 
biasiroo  nimico,  e fusue  per  avere  a quella  Corte 
molte  opposizioMÌ  (come  ciascuno  è pronto  a 
credere,  quel  che  vorrebbe)  se  ue  proponeva 
cose  molto  alte.  Ma  io  ciò  desiderava  l’ appog- 
gio del  Duca  di  Firenze  (die  non  si  potevano 
ancora  levar  delF  animo  gli  Stati  di  Siena)  di 
far  seco  parculado,  e d’aver  di  Pattano  ricom- 
pensa a ano  senno,  o non  la  trovando  tale,  cbe 
piacesse  loro  di  rimanersi  con  buon  grado  del 
Re  nella  possessione  di  quella  Terra,  e i Ui- 
Dutri  del  Re  di  parole  in  ciò  mollo  promette- 
sacm  tee.  tol.  ii 
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vano,  importando  in  quel  tempo  assai  il  non 
aver  più  il  Papa  nimico.  E queste  speranze  fa- 
cevano ancora,  cbe  alla  guerra,  cbe  si  appa- 
recchiava contro  a Ferrara,  sebbene  invero  lo 
avevano  per  male,  non  ai  opponevano.  Crede- 
vano bene,  cbe  ella  non  dovesse  cuore  mollo 
grave.  Diavolo  a qualche  gasligo  di  quel  Duca, 
del  quale  si  dolevano,  cbe  loro  nella  guerra 
fosse  stato  cattivo  compagno,  e non  oc  erano 
soddisfatti;  cd  egli  aveva  mandati  a Roma  suoi 
uomini  a raccoioamlarsi  al  Papa,  e parimente 
in  Francia:  ma  nulla  gli  giovava,  cbe  niuno 
in  Italia  si  voleva  opporre  alle  deliberazioni 
del  Re  Cattolico  grande,  poleute  ed  offeso;  né 
i Fraozesi  dì  presente  potevano  difenderlo,  ri- 
cercando per  tutto  di  ajuto  la  disavventura 
loro. 

Cercava  il  medesimo  dai  Veneziani,  mostran- 
do cbe  il  fuoco  era  loro  vicino,  e cbe  per  loro 
non  si  faceva,  cbe  Spagnuoli  s'accostassero  a 
lor  casa,  provando,  cbe  dovevano  prenderne  la 
protezione,  i Veneziani,  che  avevano  avuto  per 
male,  che  quel  Duca  senza  lor  consiglio  si  foue 
mescolato  in  Lega,  od  in  guerra  in  eotopagnia 
de’Franzesi,  e stato  buona  cagione,  che  Guisa 
foue  passato  con  1'  eseicilo  in  Romagna,  se  ne 
scusavano,  né  volevano  prendere  nimicizia  col 
Re  Cattolico  pce  amor  di  chi  senza  lor  saputa 
aveva  fatto  Lega  con  Re  straniero,  c cercato 
altra  prolrziuiie,  rhe  la  loro;  luouimanienle, 
clic  pareva  loro  vedere,  che  |a  guerra  non  sa- 
rebbe uè  grossa,  né  perniciosa,  cuoimcìandost 
dalla  parte  <U.  Toscana  c di  Milano  molto  len- 
ta : e quel  Dbca  aveva  ben  guernita  Ferrara, 
e le  Terre  principali  del  suo  Stalo,  Modena, 
Reggio,  Kubierat  briucUu,  e Carpi  e alcune  al- 
tre, ne  gli  mancavano  soldati  da  difenderle;  e 
Dun  Giovanni  Figheroa,  il  quale  non  s’iulen- 
deva  molto  bene  con  Don  Alvaro  di  Sandé,  che 
in  questa  guerra  aveva  gran  parte,  non  man- 
dava la  fanteria  e i cavalli,  che  doveva,  cd  aveva 
proroeno.  Gode  il  Duca  Ottavio  temeva,  del- 
l’ essersi  scoperto  nimico  al  Duca  di  Ferrara, 
di  non  si  tirare  addouo  la  guerra,  e nel  suo 
Stato;  e benché  avesse  soldato  forse  due  mila 
fanti  Italiani,  mancandogli  gli  ajuli  di  Milano, 
restava  confuso,  e perdeva  l’occasione  di  far 
bene:  e non  solo  non  gli  era  bastato  l’animo 
ad  opporti  a Monsignor  d’Umala,  che  con  lu 
cavalleria  Fraozese  per  il  Ferrarese,  per  quel 
de’  Veneziani  e degli  Svizzeri  se  ne  era  tornato 
in  Francia,  ma  poco  ancora  confidava  negli 
ajuli  Milanesi  ; cbe  cola  erano  quasi  tulle  lo 
genti  Spagnuule  e Tedesche  ammutinate.  Puro 
con  denari,  cbe  il  Re  Cattolico  aveva  mandati 
a Mantova , che  era  molto  acceso  contro  al 
Duca  di  Ferrara,  ai  accordava  di  dare  agliSpa- 
gnuoli  tre  paghe,  ed  ai  Tedeschi  si  iiigrgnarauo 
dì  soddisfare  con  quanto  più  vantaggio  pote- 
vano, ed  ai  Ferrajuoli,  cbe  erano  di  molta  spe- 
sa, e di  più  danno,  cosi  agli  amici,  come  ai  ni- 
mici,  si  disegnava,  tostoché  fouero  pagati  di 
dar  licenza,  e rimandarli  in  Germania:  e inol- 
tre dava  nome  Don  Giovanni  di  voler  con  le 
genti  pagate  nscira  in  campagna  contro  ai 
Franzciì,  i quali  ristrignendosi,  e lasciand» 
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mollò  deir  occupato  I prìniò  badovMM^  « mu- 
nire le  loro  fronlìere  più  imporlanU»  VolenM, 
Casale,  Santiii,  Jurca  « altre,  ebo  disegnaTano 
difendere. 

Ma  non  potette  Don  Giovanni  ri&  fare,  com- 
mettendogli di  nuovo  aperlaiuenle  il  Ke  Cat- 
tolico , che  al  Duca  Ottavio  si  mandasser  le 
genti  promesse,  non  ne  avendo  avute  tante, 
quante  Don  Alvaro  aveva  detto,  ebe  gli  sarie- 
oo  mandate  di  Toscana;  che  si  era  proposto 
di  non  vi  condurre  meno  di  sei  mila  fanti,  cioè 
tutti  Tedeschi  del  Duca  di  Firence,  due  mila 
Italiani  e mille  oltnmootam  usciti  di  Siena  : 
il  che  non  gli  riuscendo,  ne  davano  colpa  al 
Duca  di  Firenie,  e ne  facevano  querela  col 
Re  Filippo,  cd  aspettavano  pure,  che  il  Duca 
d'Alva  del  Regno  di  Napoli,  finita  la  guerra 
da  quella  parte,  vi  ricondiiocsse  la  maggior 
parte  delle  genti  Tedesche  e Spagnuolc,  che 
non  ve  gli  bisognavano  più.  Onde  in  quei  porti 
ai  erano  rannate  tutte  le  galee  del  Re  Catto- 
lico, e quattro  del  Duca  di  Firenze.  Mai,  venti 
avevano  cominciato  a solHar  contrarf,  nc  age- 
volmente per  quella  spiaggia  si  poteva  navi- 
gare, il  che  dava  mollo  disordine  ai  consigli 
tenutisi  di  opprimere  i Fransesì  del  Piemonte, 
e strignere  il  Duca  di  Ferrara)  il  quale  aveti- 
do  avuto  tempo , c conosciuto  meglio  c più 
chiaramente  dovergli  venire  a casa  la  guerra, 

•i  era  andato  ad  ogni  cosa  provvedendo  di  geute 
fi  d'altro.  E il  Duca  Ottavio,  eisendogii  venuti 
di  Toscana  gli  Italiani  e i Tedeschi,  e la  cer- 
teaza,  che  la  cavalleria  del  Duca  era  per  via, 
e che  di  Milano  gli  sarteno  in  brieve  mandali 
gli  ajult  domandati,  con  quelle  genti,  che  in- 
aino allora  aveva  potute  mettere  insieme,  che 
non  erano  in  tutto  più  di  sei  mila  fanti  e sei 
cento  cavalli,  si  mise  a romper  la  guerra  contro 
al  parere  di  Paolo  Vitelli,  al  quale  non  pia- 
ceva, che  con  si  poche  forte  si  faceue  un  colai 
movimento,  non  avendo  men  genti  da  met- 
tere insieme  il  Duca  di  Ferrara,  se  egli  fosse 
voluto  tucìre  in  campagna  ; ma  o non  gliene 
bastò  l’animo,  vedendosi  abbandonalo  dai  Fran- 
^ tesi,  o stimò,  che  il  mostrarsi  umile  inverso  il 
He  Filippo  difendendo  solamente  l’ofTete,  co- 
me era  consigliato  a dover  fare,  più  gli  potesse 
giovare.  E però  tenendo  ben  guernite  le  Terre 
di  maggiore  importanza,  si  era  risoluto  di  la- 
sciar correre  il  nimico,  e non  le  gli  opporre 
gagliardamente. 

Il  Duca  Ottavio  il  primo  d’ottobre  mille 
cinquecento  cinqnantasclle  tratte  le  genti  dalle 
stanze,  e fallo  il  primo  alloggiamento  al  ponte 
a Lenza  sì  presentò  con  esse,  e con  quattro 
pezzi  d’artiglieria  da  battere,  a Montecchio, 
castello  del  Reggiano,  dove  erano  due  Capitani 
con  meno  di  cento  fanti,  i quali  veduta  l'ar- 
tiglieria  si  resero,  e furono  svaligiati.  Andò 
l’esercito  quindi  a oanpolo,  e non  avendo  modo 
a difendersi,  ÌDCont.inente  si  resero.  A Mon- 
iecohio  dicrono  ordine  dì  forlifìcare  un  allog- 
giamento per  tenervi  sicura  la  fanteria , e la 
Terra  partoienle.  Presero  poi  quattro  castella, 

• con  cinque  iosegne  delle  ^enli  Toscane  c al- 
tro fanlorie,  Paulo  ViUiii,  al  quale  areraao 
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I dato  il  Generalato  degli  Italiani,  andò  con  ar^ 
tiglierìa  a Canossa , il  quale  è on  caste!  pic- 
colo rilevato  sopra  un  colle,  che  sruopre  tutta 
la  campagna,  e lo  cominciò  a battere,  e aper- 
tovi il  muro  vi  dicrono  un  leggieri  assalto;  ma 
chi  vi  era  a difcita,  fatta  poca  reiiisleoza  si  rese, 
c vi  furon  lasciati  cinquanta  fanti  a guardia. 
Parìmrnic  in  Lunigiana  da  un  de’ Marchesi 
Malespioi  per  ordine  del  Duca  Ottavio  fu 
preso  il  caslel  di  V’arano  vicino  a Fivìziano, 
loogo  pìccolo,  possessione  medesimamente  del 
Dur^  di  Ferrara. 

Fatti  colali  acquisti  sì  fermò  1’  esercito  a 
Montecchio;  forlificav.isi  l’.illoggiamento  e la 
terra,  c si  aspettavano  gli  ajutì  pramcMÌ  del 
Ducato  di  Milano,  i quali  sollecitati  da  Giro- 
lamo uno  de’  Signori  di  Correggio,  vennero  fi- 
nalmente a CasaliBaggiore,  c guidali  da  Cesare 
da  N:tpoli  passat9-Po  rifornirono  di  vivere  pri- 
ma Correggio,  al  quale,  posto  nel  mezzo  delle 
forze  Ferraresi,  falliva  spesso  la  vellovagtia; 
senzachè  il  guasto  datogli  dal  nimico  poco  to- 
nanzi  non  vi  aveva  lascialo  di  fuori  nulla.  Il 
che  fatto,  mandò  Cesare  da  Napoli  gli  ajutì 
di  Milano  al  Duca  Ottavio,  quattro  stendardi 
d'uomini  di  arme,  quattro  compagnie  di  cavai 
leggieri  e alcuni  Ferrajiioli , ebe  vi  erano  ri- 
masi, ai  quali  il  Duca  Ottavio  diede  inconta- 
nente licenza,  e inoltre  ducinila  fanti  fra  Spa- 
gnuoli  e Tedeschi;  i quali  ajutì  furono  man- 
dati al  campo  a Montecchio,  dove  sì  teneva 
la  massa,  e dove  si  mandava  continuamente  da 
Parma  la  vetlovaglia,  la  quale,  perché  i nimici 
in  Reggio  non  vi  erano  molto  lontani,  biso- 
gnava sempre , che  avesse  seco  buona  scoria 
di  cavalleria.  Onde  avvenne,  che  uscendo  dì 
Reg;;ia  alcuni  de*  cavalli  di  Ferrara  si  posero 
in  agguato  per  prendere  la  vettovaglia,  ma  sco- 
perti dai  cavalli  del  Duca  di  Firenze,  che  fa- 
cevano la  scorta,  si  appiccaruno  insieme,  e 
soccorrendo  sempre  maggior  numero  ai  Fer- 
raresi dietro,  che  erano  rimnsi  ascosi,  quelli 
del  Duca  Ottavio  si  trovavano  in  pessimo  sta- 
to, benché  combattessero  con  molto  valore. 

Ma  avvenne,  e fu  buona  ventura,  che  alcuni 
uomini  d'arme  e cavai  leggieri  Mil.inesi , che 
andavano  al  rampo,  udito  il  rnmorc  si  trassero 
avanti,  ed  ajutando  quelli  della  scorta,  che  giò 
erano  sopraffatti,  fecero,  che  i nimici  dierono 
le  spalle,  e ne  rìmaser  prìgioiii  intorno  a ven- 
ti. Uditosi  in  campo  il  romore,  montò  con  tutto 
il  resto  della  cavallerìa  a cavallo  Aurelio  Frc- 
goso,  e correndo  per  tagliar  la  via  ai  niiiiici, 
trovò,  che  già  si  erano  ritirali  in  Reggio  ; e 
questa  fu  la  prima  volta,  clic  nimico  segnato 
di  croce  htaora  in  campagna  si  vedesse.  Ave- 
vasi  ìolanlo  il  campo  a Montecchio  fortificato 
molto  bene  l’alloggiamento,  e giunte  le  genti 
di  Milano,  si  risolvè  il  Duca  Ottavio,  secondo 
il  consiglio  di  Don  Alvaro,  a cui  molto  sì  cre- 
deva, di  andare  col  campo  a Scandiano  lon- 
tano da  Montecchio  quattordici  miglia  , e da 
R*«gi«  sette.  Fatta  rassegna  delle  genti,  ben- 
ché il  numero  ne  fosse  scemato,  e specialmente 
degli  Italiani,  i quali  mal  volentieri  di  verno 
miliiarano  sotto  le  tende,  r sofrerivaao  eare- 
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itìn  del  vitiA,  e «rAnamente  erano  pa^^ati,  U* 
•ciate  in  Montecchio  e nel  campo  a guardia 
tre  compagnie  di  fanti  luliaoi  e alcuni  cavai* 
li,  li  miie  col  campo  e tre  pezxi  d'artiglieria 
ad  andare  a Scandiano , c con  poca  fatica  ac 
ne  fece  padrone . e cominciarono  con  molti 
guastatori  a fortificarlo:  e eoai  divennero  Si- 
goori  quasi  di  tutta  la  montagna  di  Reggio. 

Intanto  il  Duca  di  Ferrara  aveva  fatto  un 
forte  alla  Stellata,  un  altro  a Sasaiiolo,  e un 
terzo  a Vignale  ; ma  contiiMociò  non  ardiva 
uscire  in  campagna.  11  Dura  Ottavio  si  era  con 
quattromila  fanti,  e leieenlo  cavalli  fermo  a 
Cbiarucolo,  c faceva  da  Parma  continuamente 
portare  vettovaglia  in  Scandiano, dove  poi  ri- 
tornò eoo  rcsercito,  c rifornillo  dì  gran  van- 
taggio ; e il  biedrsimo  aveva  fatto  alquanti 
giorni  innanzi  a Mozzadella  luogo  a mezza 
atrada  fra  Scandiano  e Montecchio.  Il  Principe 
di  Ferrara  con  Cornelio  Bentivogli,  pensando 
di  poter  córre  i nimici  sprovveduti  e in  duor- 
dìoo>  si  usci  di  Reggio  con  maggior  numero 
di  fanti,  e pari  di  cavalli;  e postosi  quasi  in 
aulla  via  di  Scandiano,  lasciò  passare  il  nimico 
con  le  vettovaglie,  c fece  T alloggiamento  a 
Rivalla,  dove  all’andare  si  era  fermo  una  notte 
il  Duca  Ottavio.  Al  ritorno  poi  in  sul  Croatolo 
£uroe  piccolo,  quando  era  <già  passata  la  van- 
guardia del  Duca  Ottavio  guiilata  da  Aurelio 
Fregolo  con  parte  della  cavalleria  di  Toscana, 
e sei  insegne  di  Tedeschi,  e Don  Alvaro  con 
gli  SpagDuoli,  cominciarono  ì Ferraresi  a dar 
loro  alla  coda  con  alcuni  pezzi  d’ artiglieria 
minuta;  ma  venendo  innanzi  la  seconda  ordi- 
nanza, che  era  dt  sei  insegne  di  Tedeschi  con 
la  gente  d’  arme,  si  cominciò  ad  appiccare  la 
scaramuccia  intorno  alle  ventun'oia,  e passando 
gl’italiani,  che  erano  alla  retroguardia  con  Paolo 
Vitelli,  il  fiume,  si  appiccarono  con  i nimici 
con  mollo  valore,  roescolaodost  insieme  le  genti 
di  qua  e di  là,  reassimaroente  gli  Italiani  e 
gli  Spagnuoli  ; e se  il  giorno  non  fosse  stalo 
tanto  inverso  la  notte,  essendo  riscaldata  nel 
combattere  Tuna  parte  e l'altra,  era  agevol 
cosa,  che  con  tutte  le  forse  vi  si  fosse  com- 
battuto. Non  pertanto  non  finì  la  scaramuccia 
prima  che  alle  due  ore  della  notte,  nella  qoale 
rimasero  feriti  Sigismondo  do’ Rossi,  Francesco 
da  Monlauto,  Piero  Martelli  e due  Capitani 
Spagnuoli , senza  gli  altri  di  minor  qualità; 
ma  i Ferraresi  vi  disertarooo  doe  compagnie 
intere,  e ne  andarono  col  peggiore.  11  Prin- 
cipe di  Ferrara  ritirò  le  genti  sue  a Rivalla, 
e fece  segno  di  volervi  alloggiare. 

11  Duca  Ottavio  con  gran  disagio  faceva  il 
tuo  alloggiamento  vioino , dove  si  trovava  in 
campagna  ; e già  i Forieri  assegnavano,  e oom- 
partivano  i quartieri  alle  nazioni,  quando  venne 
avviso,  che  i nimici  lasciando  il  loco  alloggia- 
mento  senza  segno  alcuno  di  muoversi,  o bat- 
ter tamburo,  se  ne  erano  ritornati  tosto  a Reg- 
gio, lasciando  l' alloggiamento  ai  nimici,  i quali 
•tracchi  della  lunga  e grossa  scaramuccia  ben 
volentieri  vi  ricoverarono.  Ritiratisi  i nimici 
per  le  Terre,  e posto  da  vivere  per.  lungo  tempo 
In  Scandiano,  coATCone  far  di  nuovo  il  mede- 


simo a Correggio,  il  quale  sorfonva  speMo  man- 
eamcnlo  d’ogiii  cosa;  e ciò  si  foce  con  mollo 
difagio  del  campo,  il  quale  era  stato  più  di 
reali  giorni  cootinnamente  a cammino,  e al- 
loggiato in  campagna  di  Gennajo  con  manca- 
mento di  molte  cose  opportnne.  Onde  parve 
al  Duca  Ottavio,  avòndo  accompagnato  con 
r altre  genti  in  Scandiano  Don  Alvaro  di  Ssndè 
ron  mille  Spagnuoli  e quattrocento  Tedeschi, 
di  porre  gli  altri  fanti  e cavalli  alle  stanze, 
essendo  il  campo  scorso  in  molto  disordine,  e 
scemato  di  numero;  avvengaebé  il  disagio  del 
campeggiare  in  Lombardia  di  verno,  accresciuto 
dair  annuale  freddo^e*  piovoso  , e la  carestia 
del  nutrirai  i soldati^  e lo  scarso  pagamento, 
che  si  faceva  universalmente  a tutte  le  genti, 
avessero  di  modo  sbigottito  qnd  Generale,  che 
non  vedeva  modo,  come  si  potesse  terminar 
eoo  onore  quella  guerra.  Che  dalla  Corte  del 
He  Cattolico,  dove  da  Don  A Ivaro  e dal  Duca  Ot- 
tavio era  stato  mandato  Padiglia  pagatore  delle 
genti  Spagnuole,  non  si  recava  ricapito  alcuno: 
e Don  Alvaro  per  iscarico  suo  aHa  Corte  aveva 
fatto  incaricare  il  Duca  di  Firenze  dell*  aver 
mandato  minor  numero  di  gente,  e più  tardi, 
che  non  doveva,  mostrando  che  ciò  fosse  stato 
cagione  di  disordine;  e Don  Giovanni  Ptghe- 
roa  non  provvedeva  delle  paghe  le  genti,  che 
vi  aveva  mandate.  Oixle  quel  Duca  non  se  ne 
poteva  servire,  perchè  quello  Spagnuolo  avreb- 
be egli  voluto  guerreggiare  nel  Piemonte-  eoa 
i Franzesi,  c guadagnarsi  onore  e grandezza,  e 
malignamente  si  attnversava  ad  ogni  comodo, 
che  all'impresa  contro  a Ferrara  far  si  doves- 
se ; e uscito  fuori  in  campagna  con  gente  e 
artiglieria  si  mise  a combattere  un  castellucdio 
di  quaranta  rase , chiamsto  Ponzano  in  sull* 
via  d' Alessandria  a Genova,  e battutolo  vi 
diede  l'as«allo,  e lo  prese  con  danno  e morte 
di  molti  de’ suoi,  e insoroma  invidiava  ad  ogni 
onore  di  Don  Aivaro  e del  Duca  Ottavio. 

La  qual  mala  intenzione  avendo  coDOsciuU 
qoH  Dnea,  né  volendo  alloggiar  le  genti  in 
sul  Parmigiano  a discrezione,  si  risolvè  a ri- 
mandarne  quelle  delio  Stato  di  Milano,  riser- 
bandosene solamente  alcnni  Spagnuoli , e in- 
tanto aspettare  per  veder  quel  che  il  Re  Cat- 
tolico voleva,  che  si  facesse  di  questa  guerra, 
la  quale  consumava  non  solo  lo  Stato  del  Duca 
di  Ferrara,  ma  quel  del  Duca  Oltavio  ancora, 
cuendovi  per  la  guerra  e per  lo  strazio  delle 
cose  nata  una  carestia  della  vita  grandissima, 
e massimaroenle  per  i cavalli.  Parimente  i sol- 
dati del  Duca  di  Firenze  erano  scemati  di  nu- 
mero; i Tedeschi  senza  Capo  d'aaiorilà  e senza 
ubbidienza  non  facevano  altro,  che  domandar 
denari,  e spesso  facevano  tumulto  ; • alcuna 
volta  a Montecchio  io  compagnia  de'Toscaoi, 
che  vi  alloggiavano,  vollero  saccheggiare  la 
piazza.  Avevavi  il  Duca  mandalo  di  più  una 
compagnia  di  dugento  Spagnuoli  sotto  Emando 
Sastre,  la|quale  aveva  tenuta  molli  mesi  aBuon- 
conveolo,  e Cesare  Cavaniglia  eoo  un  altra 
ancor  d'italiani,  ma  poco  giovava;  che  non 
vi  si  potevano  tenere,  perchè  oltre  agli  altri 
incomodi,  si  dolevano  di  esKr  sempre  stati 
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pe^jgio  Mlo:^”iati  degli  altri , t mal  volentieri 
ubbidiraoo  il  Conte  de^Aoui  lor  Ca|>o.  Ai  ca« 
valli  eon  Ainriio  farorm  date  le  stante  a Fi* 
rentiioU,  Borgo  a Sandoonino  e Busse,  c se* 
condo  l'  anno  <■  il  luogo  furono  assai  bene  ada* 
gisti  ; e perché  i nimiei  dalle  loro  frontiere 
apesto  correvano  il  Parthigiano  con  gran  qne- 
rela  degli  abitatori^  se  nc  allogarono  due  com- 
pagnie in  Parma. 

Il  Dnca  Ottavio  cominciava  a desiderar  la 
pace,  che  i Parmigiani  ne  erano  malcontenti, 
e temevano  alPultimo,  che  senta  lor  colpa  non 
ai  volgesse  loro  addosso  la  guerra,  conoscen* 
dosi  che  al  Duca  di  Ferrara  per  i disordini 
de*  suoi  avversar)  era  cresciuto  1*  animo,  e di- 
segnava di  voler  osare  in  campagna.  Al  Duca 
di  Firenze  qneita  guerra  riusciva  grave,  che 
gli  conveniva  spendere  nn  numero  grande  di 
denari  in  tener  fornite  le  sue  frontiere,  avendo 
ì nimiei  vicini  a Montalciiio  e Groasetto  e al- 
trove, pagar  la  guardia  di  Siena,  che  vi  si  te- 
neva grossa,  e inoltre  sovvenire  alla  guerra  di 
Ferrara,  dove  si  spendeva  assai  senta  frutto , 
o speranza  alcuna,  e gli  conveniva  gravare, 
più  che  non  avrebbe  voluto,  i suoi  popoli;  e 
di  nuovo  si  era  posto  per  lotto  il  dominio  un 
grande  accatto,  e inoltre  nel  distretto  un  per 
centinaio  sul  valsente  di  ciasruno.  Onde  egli, 
che  sempre  aveva  desiderato,  che  il  Duca  di 
Ferrara  si  conciliasse  col  Ile  Filippo,  ora  più 
che  mai  io  qnesU  pratica  intendeva;  ed  cs- 
aendo  dopo  molto  tardare  con  le  galee  e con 
le  genti  venoto  il  Duca  d’  Alva  prima  a Por- 
teroole,  poi  io  Ferrajn,  e ultimamente  a Li- 
vorno, aeco  molto  ragionò  delle  cose  comuni 
e delle  proprie;  che  quel  Duca  passando  da 
Milano  andava  veloce  alla  Corte  del  He  Cat- 
tolico, dove  era  poco  innanzi  giunto  il  Cardi- 
nal Carafla  ricevutovi  onorevolmente;  e senza 
quel  Duca  non  vi  si  doveva  risolvere  cosa  al- 
cuna di  quelle  d*  Italia,  le  quali  si  appartene- 
vano alla  cura  del  suo  governo.  E pareva,  che 
dovessero  trovare  alcuna  quiete,  ferme  Parrai 
della  Chiesa,  se  modo  si  fosse  trovato  a fer- 
mare il  Duca  di  Ferrara , il  quale  sperando 
ornai  poco  negli  ajutì  Franarsi,  volentieri,  dove 
avesse  trovato  patti  ragionevoli,  avrebbe  po- 
aato;  perchè  le  forze  di  Francia  di  U zi  ri- 
•trìgnevano  tutte  insieme  per  difendersi  da!  Re 
Filippo  avversario  potente  e vicino:  il  quale 
avtndo  ben  forlifìcatb  Nam,  e fattane  gagliar- 
dissima frontiera  contro  alla  Ffsneia,  e scorso 
in  molte  parli,' c predato  in  molti  luoghi,  so- 
praggiuntogU  il  verno,  e trovandosi  avere  speso 
numero  grandissimo  di  denari,  licenziò  la  mag- 
gior parte  de’ Tedeschi , Vavalli  e fanti,  ser- 
bandosene solamente  tre  reggimenti , e delle 
fanterie  Spagnnole  rifornì  le  sue  frontiere,  ap- 
parecchiandosi eoo  P animo  a nuova  guerra 
per  l'anno  futuro;  che  ai  porti  d’Inghilterra 
era  giunto  Rutgoroes  di  Spagna  con  numero 
grande  di  deatri,  « einquemila  fanti  nuovi  di 
qneHa  nazione,  e molti  gentilnomini  e Signori, 
che  venivano  a servire  in  guerra  il  lor  Re  con- 
tro a qnel  di  Francia,  il  quale  in  questo  tempo 
rimetteva  insieme  quanta  più  gente  poteva. 


Il  Dnca  di  Guisa  e Io  Strozzi  e altri  Signori 
Franzesi  erano  giunti  alla  Corte;  i quali  to- 
stoebè  furono  arrivati  a Lione,  dalla  parte  di 
Borgogna  sentirono  alcun  movimento  d'anni: 
che  in  sulla  vittoria  di  San  Quintino  il  Baro- 
ne di  Polvinier  Borgognone,  che  era  alla  Corte 
del  Re  Filippo,  credendo  da  quella  parte  tro- 
vare la  Francia  impaorìta  e sprovveduta,  levò 
di  Germanio  inconùneute  un  buon  numero  di 
fanti  e di  cavalli,  e per  la  Contea  di  Borgo- 
gna, che  si  tiene  neutrale,  vicino  al  paese  de- 
gli Svizzeri,  veniva  inverso  Lione  per  prendere 
qualche  luogo , e invitare  la  Savoja  a tornare 
al  soo  Duca.  E giò  era  giunto  a Borgo  in  Bres- 
sa,  ma  udendone  Guisa  il  romore,  fatto  aicnn 
provvedimento  di  gente,  provvide  alla  salvezza 
di  quella  provincia  ; e non  avendo  quel  Baro- 
ne trovato  ordine  di  pagamento  a Bisanzone, 
come  aveva  sperato , e levandosi  su  gli  Sviz- 
zeri, i quali  SODO  tenuti  a difendere  per  an- 
tico obbligo  le  ragioni  della  Borgogna,  lor  vi- 
cina all’ano  e all'altro  de' Re,  e dolendosi,  che 
dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  fosse  fatto  co- 
tal  movimento  (che  non  vogliono  armi , nè 
goerra  presso),  quell'  esercito  in  tutto  si  dis- 
fece. E dove  aveva  pensato  di  giovare  al  Duca 
di  Savoja,  gli  noeque;  perchè  Ginevra,  antica 
possessione  gìò  di  quei  Duchi,  e che  ora  viveva 
in  sua  liberili , temendone,  cercò  di  mettersi 
sotto  la  protezione  del  Caoton  di  Berna  Svìz- 
zeri, che  prima  non  l’avevano  voluta  ricevere; 
onde  ha  poi  potuto  sotto  quello  scudo  sprez- 
zare i comandamenti  dc'mnggiorì  Prìncipi  Cat- 
tolici, e vivere  a suo  senno,  e rreevcre  d’I- 
talia e d'altronde  gli  eretici,  clic  dalle  città 
Cattoliche  per  tema  colà  rifuggivano  ; onde  ne 
è cresciuta  di  numero,  e la  vicinanza  di  quel 
concorso  ha  grandemente  nociuta  all’  Italia  e 
alla  Francia  nella  religione. 

CAPITOLO  TERZO 

Stato  uacittante  dei  Franzesi  nette  TetTe  del  Sa» 
nese.  / Frantesi  tolgono  Cates  agli  Inglesi. 
ffuo*»e  ostilità  fm  il  Duca  OttOi'io  Farnese, 
e il  Duca  di  Ferrara.  Il  Duca  Cosimo  me- 
diaiore  di  pace  fra  il  He  CattnUeo,  e il  Duca 
di  Ferrara,  iemali  del  Principe  di  Ferrara 
con  Donna  Lucrezia,  /igfia  del  Duca  Cosimo, 

Era,  come  dicemmo,  giunto  Gnisa  e lo  Strozzi 
al  Re,  e la  cavalleria  tornata  d’Italia,  e con 
denari,  che  quasi  tutta  la  Francia  nella  mala 
fortuna  sua  aveva  largamente  provveduti,  coi»- 
duceva  buon  numero  di  Tedeschi,  c rimetteva 
insieme  un  grosso  esercito , e con  esso  stava 
alle  frontiere  di  Picardia;  e pareva,  che  vo- 
lessero tentare  alcuna  impresa,  estimando  il  Re 
e i suoi  esser  mollo  al  disotto , se  non  veniva 
lor  fatto  alcuna  cosa  rilevata.  In  Italia  non  si 
faceva  alcun  movimento  d*  importanza  ; il  Duca 
Ottavio  aveva  per  le  Castella  prese  del  Duca 
di  Ferrara  dialrihuite  le  genti  alle  stanze,  es- 
sendo tutti  gli  Italiani  per  mancamento  de'pa- 
' gamentì  molto  scem.nli , e i Tedeschi  per  lor 
I natura  superbi^  vaulaggiosi  e ritrosi  p<?r  la  loo» 
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dctiran  fanone  ertno  dituhbidteoUMfiai»  0 dae  | 
iosp^no  prima  te  1/  eran  tornate  in  Piemonte;  ' 
onde  poco  scrrigio  m*  ne  poterà  eperare. 

Né  Bolamenle  io  Lombardia  era  arrenuto 
questo  » ma  in  Toteana  ancora,  dorè  arendMÌ 
serbato  il  Duca  di  Firenze  la  metà  del  re(^- 
mento  alla  guardia  di  Siena  e di  Lacignano, 
cominciarono  cosi  gli  oRaiali , come  i privati, 
oltre  alla  noja,  che  a*  aveva  con  essi  nei  paga*  ! 
menti,  vivendo  in  oaio  ad  esser  lascivi  e sco-  I 
slamali;  e in  quella  città  disarmata  facevano  I 
danni  e oltraggi,  né  obbedivano  i lor  Signori. 
Onde  il  Duca  data  loro  una  mexaa  paga  per 
il  ritorno,  come  erano  ì patti,  fu  costretto  man- 
darli via,  e in  lor  luogo  a guardia  di  quella 
città  pose  quattro  compagnie  di  suoi  fanti  Ita- 
liani, avendo  caro,  che  quella  città  fosse  guar- 
dala da  gente  ubbidiente,  e che  avessero  ris- 
guardo  al  bene  e all*  onor  dei  cittadini;  e a’in- 
gegoava,  che  ella  dopo  tanti  mali  ai  rìitpraaie, 
nianlenetidovi  sopra  tutto  buona  e intera  giu- 
atipia,  vegliandovi  sollecitamente  ogni  cosa  del 
governo  e della  civiltà  M esser  Agnolo  Niceo- 
lini,  e nella  cara  dell*  armi  e de*  luoghi  Pede- 
rig«>  da  Moatauto,  guardiano  della  fortesaa. 

JVrciocchè  la  vicinanza  de*  Franzesi  non  la- 
sciava lungo  anegligrnia;  oo*qnali  nondimeno 
ai  viveva  pacificauscnte , quanto  ai  poteva  fra 
nimici  stracchi,  e dove  di  c|ua  e di  là  giovava 

10  star»!  in  pace;. e sebbene  alcuna  volta  per 
conto  di  confini  e dì  prede  private,  o dì  al- 
tro nascevano  dissenstoiii,  per  via  di  messaggi 
ai  procurava,  ebe  ai  componessero  : che  i Fran- 
tesi vi  erano  deboli,  e avveogaefaé  per  lotti  i 
lor  luoghi  e fortezze  avessero  messe  guardie 
di  lor  nazione,  per  mancamento  di  moneta  ooYs 
le  pagavano,  e i Ministri  del  Re,  Monlue  e Mon- 
signor della  Mola,  che  stava  in  Grossetto,  a*a- 
vevan  preso  l'entrate  pubbliche  di  mano  dei 
cilUdini  Sanesi , e come  potevano  il  meglio, 
sovvenivano  ai  bisogni,  e si  valevano  del  grano 
de’  privali , e lo  mettevano  in  comune  , e di 
quello  per  Io  più  nutrivano  i soldati , i quali 
erano  di  molta  gravezza  ai  popoli  ; talché  ne 
eran  disperati , c volentieri  da  dos»o  se  li  sa- 
rieno  scossi,  se  avessero  creduto  sicuramente 
poterlo  fare.  Ma  erano  ritenuti  dalla  paura; 
che  Peretta,  una  delle  Terre  dalla  Maremma, 
avendo  da  sé  scacciati  alcuni  Guasconi,  che  la 
divoravano,  né  volendo  piò  riceverne,  da  Groa* 
aetlo  e da  altri  Inogbi  vicini  vi  andarono  con 
artiglieria  e con  buone  forze , e minarciando 
d'uccidervi  ogni  gente,  e di  abbruciar  la  Terra, 

11  costrinsero  ad  accettarne,  e i principali  del 
movimento  vi  furono  impiccati,  e falline  molti 
•traij;  l’esempio  della  pena  de*  quali  manten- 
ne fermi  gli  altri  luoghi,  che  vacillavano. 

1 Sanesi,  che  vi  facevano  lor  Repubblica,  non 
potevano  più  reggerti,  e le  provvisioni,  che  a 
motti  soievane  venir  di  Francia,  non  erano 
mantenute,  e ahrom  di  loro  invititi  dal  buon 
governo  di  Sima,  e votendosi  levar  da  noja  ti 
erano  tornati  netU  città;  gli  altri  per  loro  co- 
mmi coMÌglto  persuasi  da  Messer  Ambrogio 
Xnti  avevan  data  Uberanicate  al  Re  di  Francia 
pweeatione  di  Mo&Ulciao,  di  Grossetto,  di 


Chiusi,  con  tutto  quel  di  pio,  che  Imevano,  e 
se  n*  erano  in  tatto  spodestali , talché  il  Ro 
come  di  cou  sua  ne  poteva  disporre  a zoo 
senno;  e maestro  Giulio  Vieri  andò  in  Fran- 
cia, c ne  portò  la  carta  al  Re,  giudicando,  che 
quel  potente  Principe  difendendo  le  cose  sue 
gli  avesse  meglio  a mantenere , disamando  il 
venire  sotto  il  dominio  del  Duca  di  Firenze. 
Avevano  cercato  i Franzesi  di  levarli  da  Mnot- 
aleino,  e porti  in  Grossetto,  dove  era  più  lar- 
ghezza del  vivere,  e maggior  copia  di  grano,  e 
dove  stimavano  dover  loro  esser  meno  nojoii, 
e liberarsi  in  tatto  Montalcino:  ma  essi  non 
vi  consentirono,  nè 
lenza,  e si  rivevano 
tolte  le  rendite  pubbliche  non  sapevan.0  dove 
più  volgersi;  e benché  vi  avessero  lor  Magi- 
strati, e alcuna  vcdta  adonassero  il  Consiglio, 
servivano  in  tutto  ai  Franzesi;  nondimeno  si 
sostenevano  con  la  speranza,  la  quale  in  que- 
sti giorni  per  la  parte  di  Francia  comjnciò  al- 
quanto a rinverdire. 

Aveva  raunato  quel  Re  grosso  esercito  di 
Tedeschi  a cavallo  e a pie,  e d'ogni  akra  ma- 
niera d*  armi  a Compiegni,  con  numero  grosso 
d*  artigUeria,  e stava  io  ordine  per  muoversi; 
né  per  la  parte  del  Re  Cattolico  si  intendeva, 
che  animo  avesse,  governando  il  Consiglio  Fran- 
tele le  cose  sue  molto  segret  'mente.  Onde  si 
provvedeva,  che  i presidj- delle  frontiere  fos- 
sero ben  gtiemili,  e che  da  tradimenti  e da 
strattagemmi  si  foste  sicuro;  nel  resto  essendo 
nel  mezzo  del  verno  alla  Corte  del  Re  Catto- 
lico, il  quale  era  io  Brusseltcs , si  badava  a 
trattenere  il  Legato  Caraffa  : ma  non  si  pro- 
cedeva piè  oltre,  che  a parole,  perchè  il  Re 
alle  domande  del  Pape,  che  nei  Regni  suoi  la 
Chiesa  avesse  maggiore  autorità  nelle  conces- 
sioni delle  Chiese,  e in  altre  cose  appartenenti 
a sue  ragioni , non  voleva  consentir  nulla , e 
pareva,  che  il  fine  del  consìglio  del  Re  fosse 
trattenere  il  Legato  e il  Papa,  il  qnale  era  pur 
vecchio,  tanto  che  sì  morisse,  non  estimando, 
che  più  a guerra  dovesse  tornare  : ed  avrebbe 
voluto,  che  ai  tuoi  servidori  vassalli  del  Papa 
Marcantonio  Colonna,  Aseanio  della  Cnniia, 
Conte  di  Bagno  e altri,  quali  erano  tutti  alla 
Corte,  e si  raccomandavano,  il  Papa  si  fosse 
mostrato  benigno,  e che  loro  avesse  perdonato, 
e rendoto  i beni;  a che  il  Papa  si  loanteneva 
duro.  Né  per  la  pace  medesimamente,  per  Im 
quale  diceva  d’ aver  mandati  i Legati,  non  si 
faceva  nulla,  non  avendo  il  Legalo  Trivulzio, 
mandato  per  questo  in  Francia,  r itrattone  com 
alcuna,  eonciossiaché  i Frantesi  non  lasciassero 
passare  i rorrìeri  ni  eran  molto  al  disotto,  né 
speravano  se  non  con  catliva  condizione  po- 
terla fare. 

Onde  li  mostravano  vogitoit  di  tentare  ni* 
cuna  cosa  rilevata , ed  avevano  volto  il  pen- 
siero a Caìes  , porto  e Terra  fortissima  degli 
Inglesi,  donde  sogliono  a lor  posta  con  poca 
fatica  Iragbellare  sopra  il  paese  di  Francia,  c 
onde  spesso  ai  secoli  passati  hanno  battuto,  e 
tenuto  infestato  quel  Regno , sapendo  i Fran- 
acfi,  che  il  luogo  non  m m oUo  ben  goardalOi 


i Frantesi  fecerc^  lor  vio- 
dolentemente,  e vedendosi 
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nè  Hi  da  piirm  (lrf<*to , eon  lutto  rhe 

il  Refluo  d' Inghilterra  ri  tcnc9«e  sempre  gran* 
dissimo  numero  (rirtiglìerìi  e di  imuiiiione,  e lo 
itimasse  molto.  Ed  eri  il  luogo  l.ilinente  e dal* 
l’arte  e dalla  natura  guernìlo  e difeso,  che 
non  si  stimava , che  ad  alcuno  mai  dorease 
cadere  in  pensiero  di  farne  impresa»  e questa 
orcdenxa  li  faceva  sicuri;  ma  i Franaesi»  sii* 
mandosi  ogni  impresa  contro  al  Re  Filippo,  e 
contro  alle  sue  Terre  più  malagevole»  e sapen- 
do  quei  del  Consiglio  del  Re  esservi  a guardia 
gente  Inglese,  che  mai  non  aveva  veduta  gucr* 
ra,  e da  essere  agevolmente  sparentata  » si  ri* 
solverono  a voler  tentare  tale  impresa  ; c Piero 
Slroczi»  che  la  proponeva,  si  offerse  d’andarvi 
di  notte  sconosciuto  a vederne  Ì1  sito»  e come 
quegli»  che  in  simili  affari  era  molto  avveduto» 
e fuor  di  modo  ardilo,  eoo  due  compagni, 
senza  che  pure  alcuno  ne  sospettasse,  la  notte 
di  San  Martino»  nella  quale  per  comune  usanza 
di  tutte  quelle  parti  gli  uomini  di  ogni  qualità 
vi  attendono  a bere,  e festeggiare»  e i più  vi 
sono  ubhrìaclii»  da  Bologna  vicina  vi  si  con- 
dusse, e vide,  c squadrò  arcuraUracnte  il  sito» 
le  mura»  le  fortezze,  le  torri  c ogni  altra  cosa» 
che  conveniva  sapere  , e tornalo  al  Consiglio 
del  Re,  e posto  il  modello  innanzi,  consigliò, 
che  V impresa  ad  ogni  modo  si  dovesse  fare» 
e si  risolverono»  secondo  che  a lui  ne  parve. 
£ data  sembianza  di  andare  o a questa,  o a 
queir  altra  frontiera  delle  niinicbc»  meutre  che 
« Brusselles  si  apprestavano  giostre  e tomia* 
menti  » il  Duca  di  Guisa  con  bell*  ordine  di 
gente  a piede  e a cavallo  con  grosso  numero 
d'  artiglieria  con  prestezza  straordinaria  colà 
volse  il  campo  suo  d'  ogni  cosa  ben  fornito  ; 
e il  primo  giorno  di  gcnnajo  aspettandosi  ogni 
altra  cosa  gli  Inglesi»  che  il  campo  de’  Fran* 
lesi  intorno»  vi  si  presentò  sopra. 

È Cales  terra,  che  »i  sporge  innanzi,  più  che 
alcun  altro  luogo  della  Francia,  sopra  il  mare 
Oceano  incontro  all’  Inghilterra , chiamata  da 
Giulio  Cesare  Iccius  portut,  onde  è la  naviga- 
zione e il  passo  brevissimo  in  quell’  Isola  ; 
quale  tenevano  gli  Inglesi  già  più  di  dugento 
anni  sono,  poiché  la  tolsero  ai  Franaesi,  ed 
Ila  porto  buono,  che  io  quella  parte  sono  radi, 
« utili  al  Re  d’  Inghilterra  per  il  passo  libero 
in  terra  ferma  » e per  il  guadagno  » che  ne 
traeva  delle  mercatanzie  , clic  escono  dell*  1* 
•ola,  e si  spargono  per  Francia,  per  Fiandra 
c per  altre  parti  del  mondo.  Onde  i Re  pas- 
sali 1*  avevano  tenuta  sempre  molto  guernita 
d’ogni  maniera  di  foKifìcazione  ; e fra  1*  altre 
aveva  vicina  una  torre  guardala  e forte»  onde 
gli  Inglesi  potevano  allagare  per  alcune  ca- 
teratte tutto  il  terreno  circostante»  che  è mol- 
to basso»  talché  esercito  nimico  non  può  fer- 
marvisi  : oltreché  la  Terra  per  sé  é fortissima, 
cinta  di  mura  buone  e dì  fossi  profondi,  e per 
più  sicurtà  ha  una  fortezza  accanto  alla  Terra, 
e un’  altra  aopra  la  bocca  del  porto.  Le  quali 
cote  facevano  tanta  sicurezza  a quel  luogo» 
/che  chi  ne  aveva  la  guardia,  credeva  poterne 
essere  straccurato»  e dormirsi  sicuro;  massi* 
tnameote  «he  ohi  U prese  prirsierameote»  trat- 


tine tutti  i Franaeai,  vi  pose  abilatorì  d*In« 
ghilterra  fedeli  ai  loro  Re»  i quali  poi  vi  M 
erano  mantenuti. 

Questo  luogo  adunque  cosi  forte  e sicuro 
sopra  1'  avviso  di  Piero  Strozzi  si  mise  il  Dnea 
di  Guisa  a far  prova  di  prendere;  e soprag- 
gioiigcndo  io  tempo,  che  il  mare  vi  era  basso, 
come  avevano  divisato,  quegli  Inglesi,  che  guar- 
davano la  torre  della  Calla,  sentendola  battere 
con  molti  colpi  d*  artiglieria,  della  qual  forse 
non  mai  avevano  udito  tuono,  se  non  vano  e 
per  festa,  sbigottirono  subito;  massimamente 
che  al  medesimo  tempo  si  presentarono  sopra 
il  porto  navi  Franzesi,  le  quali  al  medesimo 
effetto  erano  mandate  di  Normandia  e di  Bret- 
tagna. Onde  senza  far  pruova  alcuna  di  loro 
virtù,  abbandonata  la  torre  e la  Calla,  si  die- 
rono  a fuggire  inverso  Cales»  e i Franzesi  ri- 
masero signori  della  torre  e del  mare.  Al  me- 
desime^ tempo  un*  altra  parte  di  loro  combat- 
teva il  Castello  » che  signoreggia  il  porto»  e 
battutolo  con  molta  artiiilicria,  costrìnsero  in 
poco  spazio  a rendersi  coloro,  che  ne  avevano  la 
giiartiia;  c lieti  dell’aver  presi  in  brtcvelaoghi  tali» 
e sicuri  già  del  successo  dell’  impresa  comin- 
ciarono a far  forza  alla  Terra,  e qua  e la  al- 
cuni. giorni  battutali,  si  risolverono  in  ultimo 
a battere  un’aulica  fortezza»  che  ella  aveva» 
e cominciarono  con  grosso  numero  di  cannoni 
a fulminarla,  cd  avendosi  aperto  il  muro  molto 
largamente,  presero  partito  ì Capitani  dì  non 
dar  tempo  ai  nimici  : e benché  di  notte  fosse» 
favoriti  dalla  chiarezza  della  Luna»  che  era 
piena,  ed  avendo  il  mar  basso  (che  alzandosi 
riempiva  i fossi)»  si  misero  a darvi  ferocemente 
l** assolto,  sottentrando  al  pericolo  il  Duca  di 
Guisa  stesso,  e altri  Signori  Franzesi  e i più 
valorosi  guerrieri,  che  vi  avesse,  c combatte- 
rono di  tal  maniera,  che  gli  Inglesi  disperan- 
do di  poter  snstener  l’ impeto,  per  il  ponte  del 
fosso  rifuggirono  nella  Terra,  e il  Duca,  la- 
sciata buona  guardia  nella  presa  fortezza,  aspet- 
tava tempo  di  ass.ilir  la  Terra. 

Gli  ln;{le!fi  presa  occasione  dall’acque,  che 
si  erano  alzale,  come  di  sei  ore  in  sei  ore  hanno 
natura  di  fare,  vollero  far  forza  a quelli,  che 
nella  fortezza  erano  st.ili  lasciati»  quando  per 
]’  altezza  dell’  acque  gli  altri  non  lì  potevano 
difendere;  «d  avendo  poste  artiglierie  allasa- 
lita  del  ponte»  che  lor  difendevano,  e i nimici 
ferivano  per  ripassar  nella  fortezza , provatisi 
una  volta  c altra»  cd  ogni  cosa  riuscendo  lor 
vana  (ché  il  Duca  di  Guisa  vi  aveva  lasciali  i 
migliori  r i più  franchi  del  suo  campo»  e fra 
essi  due  suoi  fratelli)  e vedendo  l’esercito  Fran- 
ale tutto  in  ordine  per  far  suo  sforzo,  impau- 
riti» fatte  lor  consulte  la  mattina  de’ sette  di 
gennajo  fermarono  di  renderai  con  quelle  con- 
dizioni» che  trovar  poterono:  e benché  di  qua 
e di  là  molti  partiti  andassero  attorno  » dual- 
mente convennero,  che  a niuno  fosse  nella  vi- 
ta, o nella  libertà  fatta  violenza,  e che  gli  abi- 
tatori liberaracole  se  ne  andassero»  dove  lor 
ben  venisse,  dovendovi  rìmatierc  nondirocoo 
prigioni  cinquanta»  quali  il  Duca  di  Guisa  no* 
inioasaci  e che  i aoldati  se  ne  tornaasero  in 
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iDgRilterra,  latciaodoTÌ  AttìgUeria^  maDÌziooe» 
Armi,  inacgne,  e ogni  fornimento  da  guerra,  e 
ogni  altra  com  pubblica  «eoza  danneggiarla  in 
parte  alcuna,  e parimente  oro,  argento,  mer« 
eatanzia  e ogni  arnese,  tolto  a'dìacreaiooe  di 
Monsignor  di  Guisa;  e in  tal  maniera  i Fran- 
tesi dopo  più  che  dogento  anni,  che  gli  inglesi 
1*  avevano  lor  tolto,  ricoverarono  quel  luogo. 
La  perdita  del  quale  aveva  recato  in  Francia 
ne*  tempi  passati  danni  in6oiti , e rovine  di 
molti  eserciti,  c perdita  alcuna  volta  di  buona 
parte  del  lor  Regno,  avendo  sempre  i Baroni 
di  Francia,  quando  sono  stali  nimici  del  Re, 
tratti  ajuti  di  queir  isola,  e posto  quel  Regno 
spesso  in  travaglio,  e sempfemai  tenutolo  in 
sospetto. 

Questa  vittoria  fu  Unto  cara  aF  Re  Eorico, 
eUe  al  primo  avviso  subitamente  ne  andò  colà 
volando,  che  appena  ebe  il  potesse  credere,  se 
noi  vedeva.  La  preda  e pubblica  e privala  vi 
fu  gr.'indissima , Irovandovisi  nttmero  inlinilo 
di  artiglieria,  e di  roiinisione  e dì  altri  stro* 
menti  da  guerra,  nè  solo  per  fornimento  del 
luogo,  ma  ancora  tutto  qitello,  che  il  Re  trio* 
giiiltrrra  adoperava , quando  gli  veniva  bene 
trapassare  sopra  il  lerrendi  Francia,  (cbehjito 
si  guardava  in  quella  forietis);  come  pochi 
anni  innanci  aveva  fatto  Enrico  Vili,  quando 
passato  con  grosso  esercito  il  mare  prese  Bo- 
logna. 1 soldati  Franarsi  e i -Capitani  delle  ta- 
glie vi  arricchirono,  avendosi  serbati  prigioni 
il  Duca  di  Guisa  i più  copiosi  d*  oro  e di  avere. 
E fu  questa  buona  ventura  tale  ai  Frantesi, 
che  avanzò  di  gran  lunga  la  vittoria  p^o  in- 
nanzi al  Re  Cattolico  ricevuta  di  San  Quinti- 
no, e tanto  più  che  i Fraiizesi  con  men  di  fa- 
tica e di  danno  ne  divennero  signori,  e rendè  ^ 
loro  molto  della  riputazione  perduU,  Il  Regno 
d'Inghilterra  fu  di  ciò  dolente,  che  della  ni- 
micitia  presa  co*  Frantesi  ne  avesser  ricevuto 
cola]  danno,  e la  Reina  vie  più,  la  quale  col 
suo  Consiglio  non  aveva  mai  conientUo,  che 
il  Cattolico  suo  marito  ponesse  pure  on  fante 
o un  ufficiale  nelle  Terre  del  suo  Regno;  c non 
si  perdè  quel  luogo  per  altro,  che  per  esserne 
la  guardia  in  mano  di  gente,  che  mai  non  aveva 
veduto  in  vtao  nimico. 

Mancò  poco  in  qunl»  giorni  medesimi,  ebe 
nella  Marcmm  di  Sicna«>gli  Spagniioli  non  fa- 
ecssero  una  gran  perdila.  1 Franzesi  di  Mon- 
talctno  avendo  per  ispie,  che  tenevano  per  le 
Terre  nìmiche,  rìaaputo,  che  in  Orbatello  dalla 
parte  deRo  Stagno  non  ti  flceva  sollecita  guardia, 
ed  avendo  di  notte  fatto  visitare  il  luogo,  sti- 
mando che  potesse  loro  venir  fatto  di  prenderlo 
di  Riirto,  tratti  di  Montaleino  aleooi  Guasconi 
e i&olti  gmvam  Sanesi,  e d'altronde  chiamati 
lor  soldati,  camminando  con  ^an  aolleeiludioe 
furono  senta  esser  sentiti  al  loogo  destinato 
con  le  scale.  Ma  chi  n’  ebbe  la  cara,  essendosi 
Ingannato  nella  misura,  non  l'aveva  provve- 
dale tanto  lunghe,  che  bastassero;  onde  noo 
potendo  salirvi  sopra,  e scoperti,  sema  aver 
(Alo  altro,  ebe  mostrare  ai  nimici  il  pericolo, 
tolto  se  ne  tornarono  a Montaleino,  lasciandovi 
tKci«  di  loro  alcuni  daU’artiglicru  SpagouoU. 


&S 

Tenevano  no  altro  luogo  gli  Inglesi  fra  Terra, 
lontano  dieci  miglia  a Cales,  chiamato  Guioes, 
e vi  stavano  Inglesi  alla  guardia  : ma  uditosi 
da  Graveiinghe,  terra  della  Fiandra  vicina,  il 
pericolo  di  Cales,  vi  erano  per  ordine  del  Go- 
vernatore per  il  Re  Filippo  di  quel  luogo  stati 
mandati  alcuni  fanti  Spagnuoli  e Fiamminghi. 
1 Franzesi  postovi  campo,  ed  avendovi  in  po- 
chi giorni  date  più  batterie,  l'avevan  concio 
in  modo,  e uociiivi  tanti  de'  difensori,  che  quei 
dì  dentro  non  baslaudo  alla  furia , nè  avendo 
esercito  vicino,  che  li  potesse  difendere,  poiché 
ebber  fatta  buona  difrsa,  si  resero , rimanen- 
dovi prigioni  i Capi.  Non  vi  fu  molta  uccisione 
degli  assalitori;  che  la  gnerra  vi  fece  in  gran 
parte  l’artiglieria,  che  più  di  dieci  mila  colpi 
dicono  quel  luogo  aver  ricevuto.  Andarono  poi 
ad  Ames,  luogo  pure  di  Inglesi,  e'  castello  non 
molto  forte,  ma  buono  di  sito,' e trovarono,  che 
la  guardia  l'aveva  lascialo,  e rosi  spiantarono 
d*  ogni  luogo  di  triTa  forma  gli  Inglesi  ; che 
Gliivcs,  essendo  fra  Calrs  e Ardes  frontiera  dei 
Franzesi,  fu  in  tutto  disfallo,  e gli  abitatori 
mandatine  altrove:  od  avendo  in  pochi  giorni 
fatti  cosi  belli  e utili  acquisii,  lasciato  Cale# 
ben  fornito  di  genie , e postovi  dentro  a go- 
verno Monsignor  di  Termes,  se  ne  tornarono 
insienfe  cofR^  ne*  prrsidj  del  Regno,  rimanendo 
fra  gli  Inglesi  eil  He  Filippo  mala  soddisfazio- 
ne, sentendosi  gli  Inglesi  per  conto  d’  altri  di 
I aver  fatto  una  perdita  grandissima , quale  né 
con  tesoro,  »c  eoo  patto  speravano  di  ricove- 
verar  giammai.  • 

1 558.  — Questo  felice  arvemmeirto  de'Pran- 
zcsi  aveva  in  parte  inanimito  coloro,  che  lor 
: fortuna  seguivano,  c gli  altri  ne  cran  dolenti; 

' e il  Duca  di  Ferrara  ne  godeva,  redeodo  i ni- 
mici  snoi  esser  fermi  alle  stanze,  e debili  per 
il  poco  numero  e perii  poco  soddisiàciroento, 
ch'era  ne*  soldati  e ne* Capi,  c che  spesso  nei 
presidi  facevano  disordine,'  non  sì  potendo  né 
con  ragione,  né  con  forza  reggere  i Tedeschi, 
che  io  campagna  e alle  stanze  in  tutta  qivcsia 
guerra  erano  stali  insolentissimi,  ed  euendosi 
partita  la  cavalleria  dello  Stato  di  Milano,  c 
buona  parte  della  fanteria:  onde  le  sue  genti 
più  arditamente  ricominciarono  le  prede  sopra 
il  Parmigiano,  e alcuni  di  quelli  di  Brisseilo 
furono  a Sonvitale  vicino  a Parimi,  e vi  fecero 
prigioni  otto  uomini  d'arme,  con  lo  stemlardo 
del  Principe  d’Aseoli.  11  Principe  di  Ferrara 
con  Cornelio  Beotivogli  traendo  di  Reggio  quat- 
tro mila  fanti,  cou  quattro  pezzi  d*  artiglieria 
andarono  sopra  Sanpola.guaitlalo  da  alcuni  pn» 
chi  fanti  'l'oscani,  e lo  presene  e sva  ligiarono 
i soldati;  poi  con  maggiore  ordine  e segretezza 
di  notte  il  medesimo  Prtocipe  con  tutto  lo 
sforza  di  faoti  e di  cavalli  e artigli  cria  c gua- 
statori si  usciroD  di  Reggio,  ed  avendo  passata 
la  Lenz^  confine  del  Reggiano  a del  P armigia- 
Do,  si  preseoUrono  U aiatlina  per  tempo  a 
Guardigione,  castello  del  contado  di  Parma,  a 
cominciavosK»  a batterlo  con  artiglieria  ; e ben- 
ché il  luogo  fosse  amai  forte,  era  mal  guardai» 
da  alcnni  pochi  Lombardi  mal  pagati,  i quali 
alla  notte  si  resero.  Quindi  lascian  dovi  il  l'i  in- 
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cip^  di  Ferrara  baon  prrùdip  ae  nc  tornò  a 
Sanpolo,  c 1’  altro  giorno  andò  a Roaacna,  pot* 
ìcmìoiic  di  quei  di  Corrr;;i;io,  la  quale  dopo 
alcuni  colpi  d'artiglieria  gli  »i  reto,  c Tabbrii* 
ciarono,  come  tutte  TaUrc  co>c  di  qnci  Si* 
giiori  ; e preti  alcuni  altri  luuglielti  cnn  «tutta 
la  forza  n’andò  a Cano«><i,  nè  volendo  alcuni 
To^cuni^cbe  vi  erano  a difesa,  renderla,  la 
batterono,  e fìiulmente  gli  dierono  1’ assalto, 
e uccisa  la  maggior  parte  de’  difensori  la  prc* 
acro  per  forza. 

Il  Duca  Ottavio  non  vedeva,  come  tt  po* 
lesse  uscire  a bene  di  questa  guerra,  e i Par- 
migiani, che  per  i danni  fatti  cominciavano  già  1 
a sentir  can*slia , te  ne  dolevano  , tenteodo 
di  Parma  il  tuono  dell*  artiglierie^  e lo  stre- 
pilo vicino  deir  esercito  nimico.  Onde  c per  | 
il  pericolo  e per  la  vei^ogna  s*  era  meato  in 
animo  d’ uscir  di  nuovo  In  campagna,  massi- 
mamente che  pure  allora  era  tornato  dalla 
Corte  del  Re  Cattolico  un  suo  Segretario , il 
quale  benché  avesse  recato  poco  ricapito  da 
pagar  la  gente,  perchè  egli  era  stato  mandalo, 
nondimeno  aveva  portato  commissione  a Don 
Giovanni  Figlieroa,  che  sovvenisse  il  Duca  Ot- 
tavio per  conto  della  presente  guerra  di  tutto 
quell*  ajuto,  che  gli  potesse  dare,  essendo  ob- 
bligato quel  Re  a difcndcr4:li  lo  Stato.  11  Duca 
mandò  a domandare  mille  Spagnuoli  e due  inila- 
Tedrschi,  due  stendardi  di  uomini  d' arme  e 
dugrnto  cavai  leggieri,  le  quali  forze  Dun  Gio- 
vanni, che  di  poco  l’aveva  ridotte  alle  stanze, 
e poco  aveva  a<;quistalo  contro  ai  Franzesi,  al- 
tro che  fortificare  un  luogo  di  poco  momento, 
gli  mandò  incontanente  (che  molto  meglio  era 
disposto  di  presente  inverso  il  Duca  Ottavio, 
e inverso  quella  guerra,  poiché  Don  .-tlvaroera 
andato  alla  Corte  del  Re  Cattolico,  che  non  era 
prima)  rimanendo  con  gli  Spagnaoli  Paulo  Vi- 
telli a Scandiano.  Mandò  inoltre  al  Duca  di 
Firente,  pregando  che  alle  genti,  che  nel  ser- 
vigio del  Re  seco  militavano,  si  mand.issero  le 
paghe,  acciò  potesse  levarle  dagli  alloggiamenti, 
e valersene  contro  ai  Ferraresi  ; il  che  il  Du- 
ca, benché  avesse  molta  strettezza  di  moneta, 
avendo,  presi  danari  in  Milano  dai  merralaoti 
con  grosso  tnterckse  parte,  e parte  di  Firenze 
mandali,  ne  fonti  le  sue  genti,  e le  pagò:  con 
le  quali  forze  il  Duca  Ottavio  potette  rteovc- 
rare  Guardigione,  ma  coti  molto  più  di  fatica, 
che  non  avevano  sentito  i Ferraresi  a pren* 
derla.  Cqminciarono  con  artiglieria  a battervi 
uM  £ortezza,  ohe  supraslava  al  castello,  difesa 
dU*  aaltlaii  del  Duca  di  Ferrara  tanto  coostan- 
temeote,  che  convenne  al  Duca  Ottavio' con 
le  tfiticec  andare  sotto  i ripari  de’  nimici,  in- 
tantochè  eo' sassi  si  ferivano  l’un  l’altro;  ma 
qnei  di  dentro  sopraffatti  dagli  assalitori,  la- 
sciando il  luogo,  se  ue  uscirono. 

Era  di  animo  il  Duca  Ottavio,  ricoverato  il 
ano,  come  aveva  fatto  poco  innanzi,  di  ferma- 
te, e distarsi;  perciocché  non  avendo  migliore 
ordine,  o maggiore  ajnto,  era  caduto  di  spe- 
ranza di  uscir  di  quella  picrra  con  più  onore, 
•TTriigaché  il  Re  Cattolico  per  la  perdita  di 
Calcia  e per  TaUcrìgiai  che  moslravauo  i Fran- 


zesì,  avesse  molto  ebe  lare.  Oltrecché  in  qoet 
di  gli  era  per  morte  OMneato  il  consiglio  di  Don 
Ferrando  Gonzaga,  e sosteneva  spesa  grossis- 
sima, e malagavolomte  trovava  da'  mercatanti 
denari  nuovi,  e in  Ispagna,  dove  per  il  passato 
se  n’era  fallo  mag|^r  procaccio,  e dove  i mer- 
catanti Genovesi  con  grandissimo  utile,  quando 
Carlo  V governava,  ne  avevano  molti  sempre 
provveduti,  e con  graudissinio  interesse  di  quei 
Regni  ne  avevano  avuto  gli  assegnamenti,  per 
nuovi  ordini  di  là  c d’  altre  parli,  e di  consen- 
timeoto  del  Consiglio  del  Re  Cattolico,  erano 
loro  stali  levati,  e assegnato  solo  cinque  per 
cenlinajo  di  utile;  di  che  molti  si  dolevano,  e 
sentendosene  gravali,  non  volevano  più  acco- 
modamelo. La  qual  cosa  rendeva  ogni  provve- 
dimento di  moneta  a quel  Re  scarso  e mala- 
gevole, e gli  aveva  tolto  assai  del  credito;  e 
nel  vero  gli  interessi  e V usure  consumavano 
tutte  le  rendite  senza  frutto  del  Re,  c non  se 
ne  scemavano  i debiti,  essendo  perciò  quasi  per 
tutti  i Regni  impegnate  le  rendite. 

CoDOscevasi  cbiarameote  il  mal  ordine,  e!ie 
nella  guerra  contro  Ferrara  si  era  temilo,  e 
ohe  i Governatori  dì  Milano,  o acarsamciite,  o 
malignamente  vi  concorrevano,  e peggio  era, 
che  io  qiifl  del  Duca  di  Parma  non  rimaneva 
vettovaglia  da  nutrirne  le  genti,  e il  Ditea  Ot- 
tavio trincndo  di  danno  e di  seomo , deside- 
rando l’accordo,  pensava  di  rinunsiar  quel  ea- 
rico:  c il  He  Cattolico  impacciato  nella  guerra 
con  i Franzesi  in  Piemonte  e in  Fiandra  non 
poteva  cosi  ben  sovvenire  a questa,  e inoltre 
il  Turco  a richiesta  del  Re  di  Francia  mandava 
nel  mar  di  sotto  maggiore  armata,  che  mai  alle 
marine  di  Italia;  né  il  Papa,  né  i Caraffi  ai  co- 
noscevano esser  con  Taniino  fermo,  non  essendo 
riuscito  alla  Corte  del  Re  Cattolico  al  Legalo  cosa 
alcuna  secondo  la  intenzion  sua.  Anzi  avendo  il 
Re  in  cambio  di  Paliano  fatlogli*ofrerire  il  prin- 
cipato di  Rossano  in  Calabria  (il  quale  di  poco 
per  eredità  della  Reina  Bona  di  PoUonia  la  vec- 
chia , che  fu  r altima  della  stirpe  d’ Aragona  e 
della  Sforzesca,  era  venuto  insieme  col  Ducalo 
di  Barisi  Re  Cattolico)  non  se  ne  soddisfece  per 
non  esser  pari  a gran  pezza  a Paliano,  benché 
vi  aggiugnessero  poi  rendite  di  molle  raigUaja  di 
ducati,  e pensioni  grotte  a Ini  e a Don  Anto- 
nio. I quali  fecero  poi  chiedere  al  Papa  il 
Ducato  di  Bari,  e non  lo  avendo  impetrato,  il 
Legato  si  apparccchi.iva  a tCNmarsene  a Roma, 
mantenendosi  quasi  ne’  medesimi  pensieri  di 
prima  : e facendogli  il  Re  GaltoUco  di  nuovo 
offerire  pur  Rossano,  c non  lo  accettando  Ca- 
raffa, dicendo  non  aver  ciò  io  commissione  dal 
Pontefice,  gli  fece  far  protesila,  ebe  per  lui  non 
era  mancato  di  far  quanto  si  conveniva  per 
l’ accordo  fatto  dentro  al  termine  stabilito  di 
sei  mesi. 

11  Papa  tutto  giorno  era  tenuto  sospeso  dagli 
agenti  del  Cristianissimo  ; e ultimamente  era 
passato  a Roma  di  Francia  Don  Francesco  da 
Este  fratello  del  Duca  di  Ferrara,  che  aveva 
presa  quella  parte , ed  era  stato  ricevuto  dal 
Re  nel  numero  de’  Cavalieri  di  San  Michele , 
e andava  al  governo  di  Montalcino,  o delle 
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Terre  (Ir'Sanr^l  In  mano  tie*  Franfosi,  r<l  aveva 
Online  di  proporre  da  parte  del  He  nuovi  par* 
tili  e dÌ8ef»ni  enn  ofFrrirc  al  Papa  Monlalrino 
e le  altre  IVrrc,  che  tenevano  in  'l'o&cana  , 
porcile  di  nuovo  si  fosse  indotto  a yolcr  la 
nimicizia  eoi  He  Callniiro;  ed  era  prrirulo, 
che  lualcontenti,  come  rolom,  rlie  più  da  pas- 
sione, clic  da  ragione  si  lasciavano  tirare,  non 
facessero  alcuna  novità  in  quelle  parti  con 
danno  maggiore  dell'  Italia , c rovina  estrema 
di  Toscana. 

Per  le  quali  cagioni  stim.ava  il  Duca  di  Fi- 
renze (in  tale  stato  era  ridotta  I»  cosa),  che 
il  finir  la  guerra  con  accordo  col  Dura  di  Fer- 
rara , c lAr  via  V occasione  di  nuovi  travagli 
dovesse  esser  non  poro  guadagno,  inassiniamen- 
te  che  il  Duca  di  Parma  s'aveva  ripreso  Gtiar- 
digione.  Onde  il  Duc.i  di  Firenze,  che  non 
aveva  cagione  alcuna  dì  niniirizta  con  quel  di 
Ferrara,  se  non  quanto,  che  egli  era. obbligato 
ajularc  con  le  genti  sue  il  He  Fdi(>po,  avev.a 
sempre  tenuto  pratica  seco,  e consigliatolo  a 
non  f.irc  sdegnar  più  quel  potcnrissimo  He;  e 
alla  pah^^ata  del  Diir.a  d'Alva  aveva  seco  tenirto 
ragionainenlo  di  accordar  con  quel  Prìncipe, 
al  (piale  poro  oggimai  si  poteva  più  nuocere , 
avendo  le  Terre  d’importanza  ben  guernite, 
e veder  di  levarlo  in  tutto  dalla  stretta  ami- 
cizia c confcd<‘razionc  di  Francia , c quando 
non  si  fossc^  potuto , come  avrieiio  voluto  gli 
Spagnnoli,  trarlo  dalla  sua  interamente,  ridurlo 
Principe  di  mezzo.  E sapeva  mollo  bene,  che 
alla  Corte  del  He  Cattolico,  temendo  clic  la 
guerra  non  divenisse  peggiore  e più  lunga,  lo 
desideravano  graiidemeiile;  clic  tale  impresa 
era  lor  riuscita  più  malagevole,  che  non  ave* 
vano  sliisato,  e al  He  CaUolico  bastava  di  pre- 
sente, che  il  Duca_  di  Ferrara  si  levasse  dalla 
divozioue  di  Francia;  e che  da  quelli  parte 
fosse  sicuro  il  Ducato  di  Milano,  e che  ai  suoi 
servidori  e confcdcr.ili  non  fosse  fatto  oltraggio. 

Però  il  Duca  Cosimo  avendo  più  volte  uditi 
i mandali  del  Duca  di  Ferrara  , che  doman* 
d.ivano,  c pregava^no  per  la  pace,  ed  avendone 
dal  He  CaUolico  la  commissione  di  convenire, 
c dal  Dura  di  Ferrara  V autorità  , con  patti 
onorevoli  per  il  Duca  la  conchiuse;  i quali 
furono,  che  egli  rinooziassc  al  Re  di  Francia 
lo  esser  suo  Luogotenente  in  Italia,  disdicesse 
alia  Lega  contralta  seco  o»  col  Papa,  si  man- 
tenesse neutrale,  cioè  amico  parimente  dell’uno 
c dell*  altro  Re,  desse  passo  e votlovaglia  alle 
genti,  che  al  Re  di  Spagna  fosse  venuto  bene 
o di  qua,  o dì  là  far  p.assarc  per  lo  suo  Stato, 
non  se  gli  vietando  dì  fare  il  medesimo  eoi  Re 
di  Francia,  salvo  di  accomodarlo  d*  artiglieria, 
di  munizione,  o d'altri  stromenti  da  guerra; 
rendesse  al  Signor  di  San  Martino  il  suo  Stato, 
c quel  clic  tenesse  di  suo.  c lo  sìcnrasse,  e agir 
altri  servidori  del  Re  Filippo,  stati  nimici  del 
Duca,  facesse  il  siraiglianle  , c che  a lui  fos- 
sero rendiile  le  Castella,  che  del  Reggiano  gli 
aveva  tolte  il  Dura  Ottavio  nella  presente  guer- 
ra ; e che  esso  Duca  e i /rateili  Farnesi  ri- 
manesscro  in  buona  amicizia  del  Duca  di  Fer- 
rara , e di  sua  Casa  ; c che  alle  genti  Fran- 
sreuf  scc.  voL.  Il 
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resi,  che  T avevano  servito,  fosse  dato  libero 
il  passo  per  lo  Stalo  di  Milano  <P  andarsene 
nel  Piemonte  e in  Francia  a ìor  piacimento; 
e che  il  Dura  di  Firenze  per  F una  e per 
l’altra  parte  (»romrllejise  l'ossi'rvanza  di  tal 
ronvegna,  non  avendo  voluto  i Vene/isni,  seb- 
bene avean  caro  I’  arror«Ìo,  « impaeci.n  sene  , e 
che  di  ciò  si  attendesse  il  coniciiso  del  Re 
Cattolico,  al  (piale  il  Duca  di  Firenze  lasciavi 
l’arbitrio  libero,  e prometteva  in  brieve  di 
procurarlo,  c che  intanto  sì  fseesse  trìcgua  o 
sospension  d’arme  per  trenta  giorni  senza  in- 
novare cosa  alcuna,  insinché  dal  Re  ne  venisoe 
la  confermazione.  * 

E perché  il  Duca  di  Ferrara,  quando  teme- 
va della  guerra,  aveva  offerto,  clic  il  Principe 
suo  figlinolo  prenderebbe  per  moglie  Donna 
Maria,  prìmogrpiU  del  Duca,  la  quale  poco 
innanzi  si  era  morta  con  dolore  infinito  del 
padre  e delta  madre,  e dispiacere  universale, 
essendo  di  bellezza  rara  e dì  costumi  reali, 
destinata  a congiugnere  insieme  la  Casa  dc'Me- 
diri  a quella  da  Estc,  si  contentò  dì  fare  il 
medesimo  con  Donna  Lucrezia  sua  sorella  di 
('tà  di  quattordici  anni  , con  dote  di  dugeoto 
mila  ducali;  c a conchiudere  il  parentado,  ol- 
tre ad  Ippolito  Pagano,  che  io  tutta  la  guerra 
rr.i  più  volle  andato  innanzi  e indietro,  e a 
fare  ha  cerirooni.n  dello  sposalizio  venne  man- 
dato poi  MesHor  Alcs.sandro  Fiasco,  familiare 
del  Duca  di  Ferrara.  Perla  ratificazione  delle 
quali  cose,  e per  il  consenso  del  Re  Cattolico 
andò  con  molt.ì  prestezza  di  Fiandra  alla  Corte 
Messer  Bartolommeo  Concini,  essendosi  intanto 
fermo  og)ii  movimento,  salvo  che  il  Duca  Ot- 
tavio, pareodogli  poco  onore  lasciare  Scandia- 
no, dove  era  enn  Isp  .^nuoli  c Tcdcsciii  Paolo 
Vitelli  al  fine  della  provvisione  della  vita,  coti 
le  genti,  che  aveva  in  ordine,  armata  roano, 
essendo  gi.H  ferma  la  triegna,  contro  al  voler 
del  Duca  (li  Ferrari  lo  rifornì  per  quanto  volle; 
benché  quel  Diic.i  gli  avesse  fatto  copia  di 
roellervi  miro  vellovaglia  per  quanto  dunva 
la  triegna  , ma  in  pre>en/a  de’  suoi  Coromis- 
sorj  e iiffirisli. 

Questo  fallo  si  reci)  il  Duca  a grande  ingiu- 
ria, e se  ne  dolse  con  Aurelio  Fregoso,  man- 
dato dal  Dura  di  Firenze  a Ferrara  a fermar 
1.1  triegu.1  ; ra.i  cuntullocbé  il  Duca  Coiiotodi 
ciò  si  tenesse  crav.ilo,  stimando  che  raccordo 
ad  ogni  modo  dovesse  fermarsi,  essendo  utile 
a ciascuni  delle  parti,  tenne  fermo  il  Duca  di 
Ferrara.  11  Concino  andò,  tornò  , e sì  destra- 
mente adoperò  col  Re  r col  Consiglio , che 
benché  l’  accordo  paresse  troppo  onorato  per 
Ferrara,  come  quello  che  era  (piasi  del  pan, 
ne  recò  por  la  confermazione  con  alcune  li- 
mitazioni nomlinicno,  che  domandava  il  Ho,  e 
inoltre  il  consenso  del  parentado.  Onde  la  tem- 
pesta. che  lacerava  Lombardia,  fu  via  lolla,  c 
si  levò  il  Duca  di  Fi'rrara  dalla  guerra , che 
Io  consumava , e al  Re  Cattolico  si  scemò  la 
noja.  Di  ciò  il  Duca  di  Firenze  fu  lieto  sen- 
tendosi alleviato  dalla  gravezza,  die  sosteneva, 

Ic  lieenzicS  i Tedeschi,  c si  diede  a roellerr  in 
ordine  le  iiozie  della  figliuola  maritata  al  Prìn- 
»3 
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ro»iio<fo  Hi  ria>r»m»  iliHIr  patii,  r p»*r  l>rn<*fi:eio 
romnnrjrhr  Irjf.iti  intirmi*i  HiirSlal»  Hi  Tose». 
n>  r di  LomharHia.  r manlrm*nHo*i  mtitl.  f.l^ev.1- 
no  mollo  olile  al  hiiono  r lihrm  e«scr  HrllMinlia. 

Ebbeai  alcuna  noja , che  Don  Ijiovannì  Fi- 
fberoa,  Governatore  di  Milano,  HovruHo  dare 
il  paMO  e il  Tirerà  ad  aleiini  Svirreri  e Olia- 
aconì,  r i conto  uomini  «l'arme  Fran:xe«l  delia 
compagnia  «lei  IVinripe  di  KeiTara.  e alcuni 
rara!  leggieri  Italiani  di  f.ixinnc  Kraniese,  yente 
logora  per  i diaaffj  della  guerr.-»,  r’ie  aveva  ser- 
vilo il  Duca  di  Ferrara,  non  voleva  ennvenlire, 
ebe  paaaaiirro  per  la  diritta,  eavill.vndo  sopra 
questo,  che  loro  voleva  ben  dir  il  pa»xo , ma 
donde  ben  gli  veuiva  ; nè  voleva,  elic  al«  nue 
compagnie  d’italiani,  che  di  elieto  metteva  in- 
sieme Cornelio  Benlitogli,  sotto  Home  «li  Frao- 
lesi  passassero , mostrando  di  te»nerne.  e cer- 
cava, avanti  ebe  giugnessero  ne' presidj  dei 
Franarsi  in  Piemonte,  si  risolvessero,  come  fe* 
rem  alenni  Sviaxeri.  Intorno  a che  falirò  molto 
il  Duca  di  Firenze,  al  quale  si  apparteneva  di 
far  mantenere  il  convenuto;  e mandò  Lione 
Santi  a Parma  e a Milano  per  servire  il  Duca 
di  Ferrara,  per  man  di  cui  gli  furono  conse- 
gnale le  Caslella  del  Reggiano,  le  quali  aveva 
prese  il  Duca  di  Parma;  e furono  le  genti 
Franteti  con  disagio  Iralteniite  sopra  il  terreo 
di  Reggio  molli  giorni,  e all*  ultimo  ronvennr, 
che  facessero  un  viaggio  più  lungo,  e di  molto 
più  tempo,  diseoslandole  dalle  guarnigioni  de- 
gli Spagnnoli  lungo  il  cunBnede’  Veneziani  per 
tomarsene  in  Piemonte,  dove  non  furono  utili 
a fazione  alcuna,  ebe  vi  disegnassero  i Frantesi. 

Fu  inoltre  gran  dilReolU  per  la  parte  del 
Duca  di  Ferrara  a far  che  soddisfacesse  al  Con- 
te di  San  Martino  in  rendergli  il  suo  Castello 
e i anos  beni , che  come  di  ribello  gli  aveva 
confiscati,  e fallili  suoi,  e domandava  da  luì 
di  fatto  sicuro,  imponendogli  dtire  con- 

dizioni ; é gli  pareva  strano  di  non  poter  fare 
a suo  senno  di  un  suo  vassallo:  e il  Re  Catto- 
lico pur  contendeva,  che  egli  fosse  rimesso  in 
tutti  i suoi  beni,  e ristoralo  de’ danni,  e ne 
fosse  sicuro,  e il  medesimo  fosse  fatto  de’ Si- 
gnori di  Correggio , che  molli  danni  avevano 
•oslennti  in  quella  guerra.  Ma  il  Duca  odiava 
quei  Signori  a maraviglia,  e li  chiamava  dis- 
leali, nè  vobva  indursi  a rendere  i beni,  che 
possedevano  nel  Feriareie.  Onde  durò  molli 
mesi  fa  contesa,  e più  volte  di  qus  e di  là  si 
mandaroD  gentiluomini  e messaggi,  ronfortando 
il  Dura  di  Firenze  a compiacer  di  rtU  al  Re 
Cattolico,  il  quale  Umeva  multo  conto  «le'suoi 
servidori  ; e in  ultimo  mamlò  la  seconda  volta 
Messer  Averardo  de*  Medici  a Ferrara,  alla 
presenza  del  quale  fu  restituito  ai  procuratori 
di  Sigismondo  da  Esle,  .signor  di  San  Martino, 
il  suo  Costello  e altri  beni,  che  aveva  in  Fer- 
rara; perchè  tardando  a ciò  fare  il  Dura  di 
Ferrara,  il  Re  parendogli  cosa  indegna,  aveva 
commetto  ai  suoi  Ministri  di  Milano,  che  gli 
protestawero  la  guerra , e gliene  movessero  ; 
per  la  qual  tema,  pio  che  per  buona  volootà, 
a ciò  fare  s*  induMC^  ma  dopo  'molti  mesi. 
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Armata  Turca  contro  Italia.  Il  Duca  f'ofimo 
fortifica  ìt  »H0  marine.  Dami  dati  dai  Tur- 
chi sulle  ceste  di  Napoli,  e nell' Elba.  / Fran- 
xesi  assediano  Tiuni^illCf  e se  ne  wiip(s//rofTf- 
tcono.  Morte  di  Piero  Strotti.  U Duca  di  Sa- 
tmja  balte  nuOi*amenU  i P'ramesi.  L*  armata 
7'urca  torna  ne*  suoi  porti.  Il  Duca  <T  Alca 
nnfmtm  il  gm’erno  tf  Italia,  yuot  i actfuisti 
dii  Dura  f os  mo  nel  Sanete.  Morir  di  Car- 
la y.  Tr-gua  fra  il  Re  Cattolico^  e il  Cri- 
stianistimo. 

iSfiS.  — Era,  quando  1’  accordo  sì  ronchiitse 
col  Duca  di  Ferrara,  già  l’anno  al  prin- 
cipio della  primavera;  e sarehl>e  stata  l'alle- 
grezza in  Firenze  e nel  Dura  m-vc'^iore  dell' a- 
vere  spenta  quella  guerra , e delle  nozze  eoi 
Principe  di  Ferrara,  il  quale  prometteva  in 
brievc  di  venire  a veder  la  spos.i , e ftnìre  le 
nozze  , le  quali  si  apprestavano  tnaguifielie  e 
sontuose,  meltendoat  in  ordine  eoovili,  gnorhi 
di  cavalli,  feste  e spettacoli  nohilissttnt,  se  aves- 
sero lasei.ato  Ìl  r.impo  libero  a rotali  diletti 
gli  apparali  de'  Franzegi,  i qit.ili  per  tuUo  fa- 
cevano grandissimo  sforzo  ; che  oltre  agli  esce- 
citi  gros.sì,  clic  arevano  irt  Pieardta  [»er  assalir 
le  frontiere  del  Ile  Callobeo,  f.ieevano  aneor.z 
passare  nt**in«ri  «I*  Italia  l’armata  «lei  Tuieo 
di  maggior  numero  di  gib*e  , che  altra  volta. 
R già  era  alla  vel  ».  e si  U-n«*va  per  certo,  che 
«lovesse  v«ume  ne’  m.*ui  «li  l”«>»c.ina  c di  Ge- 
nova ; onde  .al  D ir.i  «li  Firenze  conveniva  pen- 
sare alle  difese  non  sid.tmenlc  de’  luoghi  suoi, 
ma  ancora  d>d  Re  Catlolieo,  PoHercole,  Orba- 
tello  e Piombino,  i quali  luoghi  a mano  di 
Spagnuoli  erano  «li  ogni  cosa  mal  tenuti  for- 
nii!; e il  pericolo  maggiore  si  portava  di  Port- 
ercole,  non  vi  essendo  guardia  abbastanza,  né 
da  vivervi,  c il  sito  senza  riparo,  che  bastasse 
.ì  salvarlo,  essendo  quel  che  vi  si  era  già  di 
terra  fabbricato,  rovinato.  E però  essentio  poco 
innanzi  nel  pAuare  fermalovisi  il  Duca  d’Alva, 
e conosciutone  la  importanza  c il  bisogno,  con- 
sigliatone a Livorno  da)  Dura  di  Firenze,  ope- 
rò talmente  col  Re  Caitoliro,  che  fece  risolu- 
zione di  renderlo  forte,  e in  tal  maniera,  che 
se  ne  potesse  star  sfriiro:  e ne  mandò  a)  Duca 
di  Firenze,  che  più  volle  Faveva  ricordato, 
ordine,  e vi  provvide  direi  mila  ducati  perciò, 
e da  Napoli  vi  fu  m.in«l.ilo  buon  provvedi- 
mento di  vettovaglia  e di  mtiniz.lone;  e il  Du- 
eoi,  che  prima  vi  aveva  mandato  Chiappino 
Vitelli,  e alcun  ingegnere  per  la  fortificazione, 
ne  prese  la  cura,  e del  suo  Stato  vi  mandò 
numero  grande  di  guastatori  e Hi  maestri,  e vi 
SI  cominciò  sollecitamente  a fabbricare:  e ol- 
tre ad  uii  colle,  che  gli  soprastà,  che  si  chia- 
mò poi  Montefilippì,  e prima  Sanlermo , vi  si 
mise  la  terra  in  fortezza,  e di  terra  vi  si  fe- 
eero  primieramente  i ripari  da  |>oter  tenervi 
le  guardie  sicure,  e poi  vi  si  cominciò  a mu- 
rare a calcina:  e da  Livorno  conlinuament# 
con  le  galea  ti  si  mandava  ogni  rosa  neectti- 
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rta,  noD  potcìuio  r«ilfr  otilU  drl  pacie  cir* 
co«lanl<*  HHIa  Marrtuma  <li  Siena  lutlo  Iciiiilo 
dai  Franse»!,  e ctmiinuainente  con  craii  di»a* 
i;Ìo  r spesa  con\rniv.-i  m.inlrnrnr1ai  la  ((nanlia 
dai  reei^inienti  di  Najioli  per  inan*;  che  il  Dn* 
ca  senza  grosso  cscreilo  non  poteva , né  man* 
darvi , nè  sorcorrerto.  Nel  med(*»ittio  modo 
slava  Orbalello  irnulo  da  guardia  Spagniiola. 

Aveva  inoltre  rommissioiie  ìl  Dura  dal  Ite 
CmIIoIìco.  ofinivoltaciié  bisogno  venuto  fosse, 
roti  tur  |;enli  dì  sor  correr  quei  luoghi,  r Pìuin- 
1 >no  parime  le,  del  quale,  poiché  fu  a giiar- 
d<a  di  Spagntioli,  avevano  Ujciali  <li»f.irsì  i ri* 
p.iri  rt^minriali  dal  Dura  : pure  vi  f.ihhrira* 
vano  iin  furie  iiiturno  al  paUgiu  del  Signore, 
ma  non  vi  i-onvrtiivaiio  i Icrraazani  con  et*i , 
e alcuna  volta  eonibatteroiio  tra  loro.  Minac- 
ciava tarmala  Turchcsca  FElba,  Piombino, 
Porterrole,  Savona  e Nixra;  onde  in  tulli  i 
Inoliti  si  faceva  appareerbio  }ier  U difesa,  e il 
Duca  ili  Fcrrafo  aveva  mandato  Gabrio  Srr* 
brtloni,  e alla  fortcxza  del  Falcone  faceva  ag* 
giugnere  alcuni  baluardi,  che  vi  iiiancaranu  a 
perfetta  difesa,  allargandovi  le  piazze  all' arti- 
glieria con  gran  fatica,  essendo  in  luogo  sas- 
soso , e qnaai  tulio  scoglio.  A Poiiercolc  si 
sollecitava  il  lavoro  con  gran  disagio  de’  po- 
poli, che  il  luogo  non  dava  coniodìlii  alcuna: 
nondimeno  la  voglia  del  Duca  di  servire  ìl  ile 
Cattolico,  e che  tì  porli»  ne  rimanesse  sicuro, 
vinceva  ogni  diffic«»Ìlà,  laiche  in  liricve  il  la- 
vorio fu  in  guisa,  elicvi  tenevano  le.  guardie; 
e si  cominciarono  .v  vestire  le  f.ibbrirazimii  di 
buone  muraglie,  acciò  ogni  anno  non  sì  avesse 
a tninare  alla  spesa:  e ciò  si  polelle  far  scu- 
ramente; die  le  genti  Franzesi,  eh»-  stavano 
nelle  Terre  del  Sanesc  erano  logore,  pi»che.  c 
tenute  già  molli  mesi  senx.i  dco.irì,  e malve- 
lenlieri  vi  dimoravano  , e desideravano  occa- 
sione di  esserne  lasciati  andare  a casa,  e inoUi 
di  nascoso  se  ne  partivano.  E Don  braiicesco 
da  Ekte,  che  nuovamente  era  stato  mandalo  al 
governo  di  quelle  Ten-e , non  aveva  modo  a 
coatriilarie  ; c l>encbè  avesse  dato  voec  di 
aver  recali  di  Francia  molli  denari  da  pagar- 
le, e ne  avesse  porlali  aicutit  , nondimeno  al 
debito  grande,  che  vi  aveva  il  Crislianis»imo, 
non  bastavano:  nè  punto  si  nu^iUorò  lur  con- 
diziune,  anzi  temeva,  che  il  Duca  di  Firenze 
non  gli  movesse  la  guerra , e ma»siraainente 
poiché  fu  fermo  l’ aero»  do  con  Ferrara,  e che 
le  genti  ritornavano  in  Toscana.  Onde  egli 
mandò  suo  ooinu  ul  Duca,  che  dimorava  allora 
in  Pisa,  e offeriva  di  manleurr  buona  vici- 
»anza,  e proponeva,  rhr  come  vegliava  fra 
loro  sospcnsion  d'irnii,  si  facesse  una  Iriegua 
•eritta  e giurala  da  ambe  le  parli,  pioinellrndu 
di  ciò  al  Dura  molli  rmnodi. 

Approvava  il  Duca  lo  stare  in  pace,  e il  ben 
vicinare,  ma  mostrava  nnn  eonvriiiisi  venire 
> tnegiia  altrimenti,  ma  che  ciseuno  si  tralle- 
aesse  dal  nomarsi,  aggiusneudo  non  emiere, 
<‘be  quella  fosse  intenzione  del  Re  di  Fraitcia  ; 

sebbene  ciò  pareva  a Don  Francesco,  non 
^peva,  altri  poi  venendo  in  suo  luogo  avesse 
*lha  com0iSAieue>  o altra  voglia.  Onde  benché 
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più  d'mia  volta  irKin«b«s»c  per  questi  al 

Duca  loriiar.i  bene  di  tenerlo  aus|»esu ; psrrche 
avrebbe  voluto,  quando  11  He  ('4tlolicn(rome  era 
nei  pitti)  In  avesse  luvveuutu.  allorché  t Frau- 
zcsi  VI  eranu  debili,  muover  la  guerra,  e tórre 
loro  alcun  luogo,  u aliiieiio  run  esercito  in 
cainparoin  e con  la  buona  eavallrria,  che  ave- 
va, t’aprite,  iuag.:io  c giugiiu  campeggiare  or 
qua,  or  U,  e in  lutlo  privare  i Fr.inxi-si  della 
ncolla,  sperando,  che  i popoli  olTaliealt,  ve- 
dendosi tórre  la  vita,  sì  saririu»  risoluti  a tursi 
da  dosso  i Franarsi,  i quali  odiavano  a inara- 
vigli.i,  eoiivencmlu  loro  nutrirli  tiri  proprio  e 
del  romiioe,  non  provvedrudu  il  He  di  Fran- 
cia le  lor  paghe  ai  siKii  soldati:  e ì eiitaibni 
Sancsi  di  Munialciiiu  vedutosi  tórre  le  rendile 
pubbliche,  né  essere  ajuUli  di  loro  provv.sìo- 
ni,  come  solevano  d.il  He , erano  interaiiieuU 
sbigolhti  : ed  avendo  donatagli  ogni  autorità 
nrllc  cose  pubblielte,  a volontà  di  Don  Fran- 
cesco si  creavsuo  Ì Mugisiralt,  e si  davuuo  gli 
onori  e i eouiodi,  essendosi  egli  recalo  a mano 
titUo  il  governo.  E questa  era  ottima  orcasiono 
a finir  quella  guerra,  e premier  Grossetlo» 
dove  era  poca  giianlia,  e la  maggior  parte  |ier 
la  malignità  deiraria  inferma,  e dove  i ripari 
per  l’ inondazione  ilcirOmbrone  er.ino  lolU 
per  terra:  né  avevano  i Franzesi  modo  a po- 
terli difendere  con  gli  ajiili  del  l’iemoule,  dove 
avevano  non  poco  che  fare  a difendersi  dal 
Duca  d'Alva,  che  vi  aveva  euudoUi  del  Regno 
Spagnuuìi  c Tedearhi.  i quali  tenevano  coati- 
miameiile  infestale  le  fmnliere  nimiche , e U 
Re  di  Francia,  come  diremmo,  si  aveva  ri- 
rhiainale  a casa  le  migliori  forze,  che  in  Italia 
avesse,  rosi  a pie,  come  a cavallo  , e si  era 
messo  bene  iu  ordine  da  quella  parie  per  af- 
frunlare  il  nimico  eoo  grosso  e ben  fornito 
eseieìlo:  ed  essendosi  fallo  geiirralmenle  nel 
Regno  tulio  lo  sforzo  pir  provveder»!  denari, 
aveva  rhiamali  nuovi  Svizzeri,  e codUoUi  Te- 
desdii  a piè  e a ravallo,  ed  aveva  ai  routini 
uo  grosso  c fiorilo  esercito;  e di  Piemonte  si 
averti  fallo  venire  alla  Corte  Rrisae,  e datogli 
ordine  di  nuove  geriti  per  passare  in  Pienioii- 
le,  e insieme  con  l'armata  Torehe^ea  ;»er  gil- 
larsi  ad  alcuna  Impresa  nuova,  quale  avevano 
disegnata  : ed  era  quel  Re  moli»»  ereseiulo 
d'animo,  poiché  gli  venne  fallo  di  prender 
Cales;  la  qual  vittoria  gli  aviva  recalo  molla 
riputazione. 

Non  cosi  in  pronto  erano  le  cose  del  Re 
Callulieo,al  quale,  benché  al  priiiripio  del 
verno  fosse  venuto  di  Spagna  ajulo  di  nuovi 
soldati  e di  denari,  nondimeno  ne  a\eva  sprOl 
Unti,  che  a nuovo  sforzo  gli  eonveniva  di 
nuovo  gravare  i popoli  e ì Comuni  de'  suoi 
Paesi  Bassi  ; però  chiamaliti  a consiglio,  con 
fatica  aveva  da  loro  oUenulo,  obbligJiidoli  per 
sei  mesi  futuri  a servirlo  di  dicioltoiuila  lauti 
e ottomila  cavalli  pagali.  Ma  le  prowisioai  vi 
andavano  lenir;  e già  i Franzesi  movevano  lor 
rampo,  che  era  di  giugno,  e J*  armala  1 urehe- 
sra  di  eenlovenli  galee  dalla  Predirà  passala 
sopra  la  Calabria  faceva,  che  |»ei  lolle  Ir  co- 
sitele d'Italia  il  sollealataoo  le  difese  Je’luo- 
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giii  <1i  more:  • a Brimìiii,  r.h«  e quMÌ  in  roozio 
(Ielle  marine  del  Rc<no  di  Napoli,  dorè  »i  for> 
tificara  gagliardameiilr,  teneva  il  V'icerè  di  Ca- 
labria, cavalli  e fanti  in  buon  numero  per  cor> 
rrrc,  dovunque  i Turchi  fi  gitlafacro  a terra. 
Onde  convenendo  al  Duca  di  Firenze  pcnaare 
alle  cose  sue,  e a quelle  del  He  Cattolico  in 
l'ofcana,  fece  distribuire  le  sue  genti  tornate 
di  poco  di  Lombardia  sotto  i medesimi  Capi- 
tani in  diversi  luoghi  lungo  la  marina  ; e per- 
chè Portercoic  aveva  mancamento  di  presidio, 
vi  mandh  di  mare  una  parte  degli  Spagnuoli 
di  Krnando  Sastre,  e alcuni  italiani  in  numero 
di  trecento  fanti  : e per  più  sicurtà , benché 
ciò  fosse  per  lungo  e pericoloso  cammino,  te- 
loendo  che  quelli,  o per  non  poter  navigare, 
o per  essere  soprappresi,  non  vi  potessero  an- 
dare , levò  di  Siena  Don  Guido  da  Gagliano 
con  dugeotn  fanti,  e per  terra  li  mandò  a Ca- 
parbio, dove  teneva  alla  guardia  il  Capitano 
Alfonso  Bonthesi,  e quindi  per  quel  de'Fran- 
zesl  si  condussero  in  Orbatcllo,  benché  alcuni 
di  loro  dai  cavalli  nimici  per  viaggio  fossero 
assalili,  e vi  rimanessero  prigioni  col  Capitano 
forse  venti  di  essi:  ma  i più  si  condussero  in 
salvo,  c ristorarono  molto  bene  quelle  guar- 
die; e ne  fu  Forterrolc  con-  le  difese  fattevi 
di  terra  io  modo  guemito,  che  più  non  se  ne 
doveva  temere. 

riandò  a Carapiglia,  e a tutta  la  Provincia 
della  Glierardesca  marittima , c al  Capitano 
Prete  Cola,  che  toslochè  fosse  di  Piombino 
chiamalo,  là  corresse;  e a Simeone  Rossermini, 
ordinato  alla  milizia  di  Volterra,  commise,  che 
con  trecento  fanti  di  quella  scelti  là  si  traes- 
se, e gli  diede  aiilorilà  di  levare  due  insegne 
facendogli  patente  di  Colonnello.  Ordinò  pa- 
rimente, che  odo  stentardi  della  stia  eavalle- 
rià,  che  pure  allora  era  giunta  di  Lombardia 
sotto  Aurelio  Fregoso,  si  fermasse  a Campiglia 
per  soccorrere  al  mare,  tostoché  armata  nimica 
si  vedesse,  volendo  che  Piombino  io  lutto  fosse 
sicuro  e difeso;  il  quale  aveva  bisogno  d’aju- 
to,  perché  le  genti,  che  vi  doveva  provvedere 
il  Figheroa  Ambaseiadore  a Genova,  avendone 
fatto  il  provvedimenlo  tardi,  non  potevano  es- 
sere in  tempo:  conriossiachè  Tarmata  del  Do- 
ria  , e le  galee  Spagniiolc  intanto  portassero 
Spagnuoli  e Tedeschi  falli  venir  di  Piemonte 
per  difenderne  il  Regno  di  Napoli.  E quindi 
si  trassero  mille  einqiiecento  fanti  di  quei  p.iesi 
per  mntid.irli  in  Sardegna,  e in  altri  luoghi  del 
Re  Cadolieo.  .-VII’EIha  il  Duca,  oltre  alle  guar- 
die ordinarie,  aveva  mandato  Ubertino  da  Chi- 
tignano  con  la  milizia  di  Empoli.  Pisa  si  era 
munita  di  Irrecnto  fanti  di  Pesria  sotto  Jacopo 
Purei,  avendosi  disegnato  della  città  valersi 
di  cinquecento  giovani;  e inoltre  delie  colline 
si  erano  chiamati  i soldati  scritti,  e i ronzini, 
che  erano  in  Pisa,  stavano  in  ordine  per  corre- 
re alla  marina,  toslochè  armata  si  scoprisse.  A 
Livorno  aveva  mandato  Dorneniro  Kinuccini, 
soldato  di  molto  valore  c sullccito  co’ soldati 
di  bnrga,  avendo  l.i&riato  a Pielrasauta  anche 
guardia  abl>;istanza,  E tutte  qneste  cose  pro- 
curava il  Duca  cuji  molla  piuntczza,  bcuchc 


Il  avesse  ki  casa  il  genero  Prìncipe  di  Ferrara, 
venuto  a far  le  nozze,  e ai  celebrassero  leste 
e conviti  con  molla  magnificenza,  come  se  ogni 
parte  fosse  stata  in  somma  tranquillità  e pace, 
dando  parte  della  cura  il  Duca  in  quel  tempo 
ad  onorare  \ Ferraresi  venuti  in  compagnia  del 
lor  Signore,  e gli  altri  d’altronde  in  gran  nu- 
mero concorsivi,  e parte  ai  pensieri  delle  di- 
fese delle  marine. 

Appena  erano  le  difese  pronte,  quando  Tar- 
mala avendo  dato  a Reggio  in  Calabria,  c presa 
e abbruciala  quella  'Ferra,  era  già  passata  oltre 
allo  stretto  chiamato  il  Faro  di  Afessina;  t 
venuta  alTisoIa  dì  Stromboli,  ai  gittò  in  un 
tratto  nel  golfo  di  Salerno  a Surrento,  lontano 
a Napoli  venticinque  miglia,  e posta  in  terra 
molla  gente,  non  vi  trovando  difesa  alcuna, 
dalla  torre  al  Greco  insino  à Salerno  guastò, 
rubò,  abbruciò  tutta  la  contrada,  e raccolse 
quanta  gente  vi  potette  trovare;  e fra  gli  al- 
tri tnise.rì  schiavi,  furono  molli  religiosi  maschi 
e femmine,  che  in  luoghi  amenissimi  vicini  a 
mare  avevano  i loro  Conrcnli,  e più  di  quat- 
tromila persone  ne  men.irono  alle  galee,  aven- 
do uccisi  bambini  e vecchi,  che  sì  stimavano 
disutili.  Quindi  si  presentò  alla  vista  di  Na- 
poli, e poco  più  oltre  a Terracina  ; dove  foce 
intendere  ai  Ministri  della  Chiesa , clic  ai 
loro  vassalli  e luoghi  non  saria  f.ilto  oltraggio, 
o danno  alcuno.  Quindi  senza  tentare  altro 
luogo  si  scopersero  a Montecrìsti,  e addrìz- 
zando  il  corso  all’Elba,  ricoverò  in  Porlo  Lun- 
gone, e quivi  dimorò  una  notte:  ed  avendo 
udito  tutti  i luoghi  vicini  essere  ottimamente 
fomiti  (essendosi  Aurelio  Fregoso  con  la  ca- 
valleria mostralo  alla  marina  di  Piombino)  se 
ne  passò  in  Corsica,  pensando  trovarvi  Tarmata 
I Franzese,  la  quale,  come  fu  quindi  partita,  vi 
giunse,  e la  seguitò  inverso  Provenza:  ed  era 
comune  opinione,  che  insieme  si  volessero  gil- 
tare  o sopra  Nizza,  o sopra  Savona,  con  dise- 
gno, secondo  che  si  slim.ava , che  Rrisac  con 
seimila  fanti  e duemila  cavalli  vi  sopraggiu- 
,,.>esse,  c facesse  ogni  sforzo  dì  premier  la 
Terra,  e di  insignorirsi  del  Porto  di  Villafran- 
ca, potendo  molto  giovare  ai  Frao/^sì  quella 
comodità  e virinanza  del  Piemonte  per  andar 
poi,  vincendo  Savona  e altri  luoghi , inverso 
Genova,  dove  pareva,  che  i Franzesi  questa 
volta  avessero  inteso  il  pensiero,  con  animo, 
o per  fame,  o per  forza,  o per  discordia,  quan- 
do che  fosse,  di  quei  bittadini , di  valersi  del 
comodo  di  quella  città,  c privarne  gli  Spa- 
gmioli , dandone  alcuna  speranza  le  divisioni 
e le  diverse  voglie,  che  sapevano  essere  m 
quella  città;  che  i Genovesi  alcuna  volta  non 
secondavano  cosi  bene  le  voglie  nè  del  Prìu- 
cipc  Doria  vecchio,  nè  de*  Ministri  tiri  Re  Cat- 
tolico. E pure  nella  passata  dell’ armala  man- 
darono un  lor  cittadino  a salutare  da  parte 
della  Signoria  il  Bascià,  che  vi  era  sopra,  o 
gli  fecero  molli  doni,  pregandolo  che  alle  loro 
riviere  non  facesse  danno,  o violenza;  ed  ave- 
vano deliberato,  non  si  valemlo  cosi  bene, 
come  era  il  bisogm»'  loro,  del  grano  della  Ci- 
cilia (clic  i reggeuU  dell*  noia  nou  uc  lascia* 
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v»no  trar  loro  il  bisogno,  o Tt  poneTono  sopra 
lai  carico,  che  era  rarissimo)  di  giUarsi  in  Le- 
vante, e vedere  alla  Porta  del  Gran  Signore 
di  esservi  franchi  con  lor  navi , trame  grano, 
e lasciarvi  molte  delle  loro  mercataniie , ed 
avevano  disegnato , come  fecero  poi , di  man- 
darvi Ambasciadore  c Bailo  per  risedervi;  il 
qual  partito  li  mostrava  alieni  in  parte  dal  Re 
Cattolico,'  e intenti  a parteggiare  con  cbl  loro 
facesse  utile. 

Mentre  che  queste  cose  si  facevano  nel  mor 
Tirreno,  i Franzesi  avendo  raunato  di  loro 
esercito  intorno  a venti  mila  fanti  a Mete,  e 
gran  numero  di  cavalli,  si  strinsero  in  un  tratto 
intorno  a Tiunville,  città  vicina  a Mets  e Lu- 
timburgo,  luogo  di  molta  importanza,  e che 
chiude  il  passo  da  entrare  nelle  terre  del  Re 
Filippo  in  Germania,  e vi  era  il  Duca  di 
Guisa  e lo  Strozzi  c molti  altri  Signori  Fran- 
zesi;  nè  il  campo  del  Re  Cattolico  era  an- 
cora in  ordine  da  potere  uscire  io  campa- 
gna, e da  difenderla.  Tiunville  è tcn*a  non 
mollo  grande,  né  passa  di  circuito  lo  spazio 
di  un  miglio,  cìnta  dalla  parte  di  Settentrione 
da  luoghi  paludosi,  donde  ella  non  può  age- 
volmente essere  ofTesa  : dalla  parte  di  mezzo- 
giorno gli  corre  vicina  la  Mosella,  e vi  ha  foui 
profondi  c pieni  dcITacqua  del  fiume;  le  mura 
intorno  intorno  di  dentro  erano  piene  di  ter- 
reno, ma  senza  fianchi,  con  alcune  torri  che 
la  difendevano;  dentro  vi  erano  alla  guardia 
mille  cinquecento  fanti  Fiamminghi,  chiamati 
Valloni,  ma  vedutosi  il  campo  Franzese  vólto 
controlc,  vi  fu  mandato  Giovanni  Gaetano  con 
quattrocento  Spagnuoli.  Avevansi  i Franzesi 
tratti  dietro  ben  sessanta  cannoni;  e non  po- 
lendo combatterla  dalla  parte  paludosa,  se  le 
posero  incontro,  domle  passa  la  Moselia,  ed 
avendo  con  alcune  fosse  diviata  F acqua  del 
fiume  e de’  fossi  con  numero  grande  dt  gua- 
statori, cominciarono  a darvi  una  orrìbil  bat- 
teria, e con  le  trincee  si  accostarono  alle  mura, 
e con  l’esercito  la  tenevano  cinta  di  maniera, 
che  niunn  vi  poteva  entrare  al  soccorso;  ed 
ora  la  batteria  tanto  fiera,  che  iosino  da  Bnis- 
t^lies  lontana  più  di  cento  miglia  se  ne  sen- 
tiva il  tuono.  Nè  solamente  eoo  rartiglieria  la 
combattev.')  il  Duca  di  Guisa,  ma  con  la  forza 
de’ guastatori  aveva  tirato  una  cava  soUcrra 
intino  sotto  iin  torrione  che  soprastava  alle 
mura,  con  animo  di  giltarlo  a terra. 

Gli  assediati  facevano  buona  c valorosa  di- 
fesa, ma  non  avendo  in  brievc  soccorso,  non 
vedevano  come  potessero  lonsamenle  durarla  ; 
nondimeno  senza  sbigottirsi  punto  si  difende- 
vano. Fecero  i Fran/esi  con  le  i.ippc  tirare  n 
terra  parte  del  torrione,  ed  essendovisi  fatta 
buona  apertura  vi  dierono  un  feroce  assalto, 
e ne  furono  con  molto  danno  ributtati.  Onde 
ripreso  vigore  quei  di  dentro , veduto  dopo 
1 assalto  allargarsi  alquanto  il  campo,  usciron 
della  Terra  forse  trecento  fanti,  c corsero  in- 
siuo  all’artiglieria,  ma  soccorrendo  i cavalli 
l'edeschi  furon  tosto  ripinli  dentro;  e questo 

l*>iltÌfno  sforzo  loro,  perchè  avendo  i F ran- 
ricomùicM|o  a bgtUr  quel  torrione,  e con 
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I molti  colpi  in  gran  parte  rovinatolo,  i*  apersero 
molto  più  la  via  airiiltiruo  sforzo  die  disegna- 
vano dì  fare,  non  sì  vedendo  nè  vi.i,  uè  mo- 
do, come  quei  di  dentro  si  potessero  riparare. 
Ma  nel  mettersi  in  ordine  per  fare  l'estrema 
pruova,  Pirro  Strozzi,  col  consiglio  del  quale 
il  Duca  di  Guisa  faceva  ogni  cosa,  come  sol- 
lecito, intendente  e accorto,  e che  mai  non  si 
stancava,  mentre  che  troppo  sicuramente  si 
mette  scoperto  a riooooscere  una  triucea  vi- 
cina alle  mora,  gli  fu  tratto  uo  colpo  d’arehi- 
buso  doppio,  che  il  colse  a mezzo  il  petto,  c 
ne  cadde  in  terra,  e non  molto  poi  portato  a 
braccia  nel  suo  padiglione  terminò  insieme  eoo 
la  vita  le  ane  tante  ed  onorate  azioni,  nello 
quali  aveva  eontimtamente  faticata  sé  c i ni- 
mici  suoi;  uomo  stato  di  tal  virtù  e valore 
nell' armi  c nel  governo,  che  se  tu  gli  levaasi 
l'essere  stato  ribello  della  sua  patria,  e per^ 
ciò  lo  essersi  indotto  a prendere  alcun  partito 
con  non  intera  ragione,  da  non  trovare  in  que- 
sto secolo  agevolmente  pari,  avendosi  congiunto 
insieme  grandezza  d' animo,  antivedere,  forza, 
ardire,  pratica  delle  cose  moderne,  scienaa 
dell' antiche,  eloquenza  e liberalità,  e quello 
che  molto  giova,  lo  aver  saputo  accomodarsi 
cosi  io  guerra,  come  in  pace  ai  costiinii  e modi 
Frantesi;  non  essendo  stato  in  questi  secoli 
chi  de' forestieri  (che  non  ne  amano  alcuno) 
sia  Italo  da  loro  tenuto  in  maggior  pregio  di 
lui,  avendo  molte  volte  con  la  vera  virtù  su- 
perata la  invidia,  la  quale  fuor  di  modo  alla 
Corte  di  Francia  gli  era  portata.  L.i  morte  del 
quale,  benché  fuor  di  modo  dolesse  al  Duca 
di  Goisa,  che  non  aveva  ne' suoi  affari  né  com- 
pagno migliore,  nè  guida  più  fedele,  diede 
nondimeno  egli  l'asaalto  a Tiunville,  difenden- 
dosi i Valloni  e gli  Spagnuoli  quanto  pote- 
vano, e alla  fine  avendone  la  ma^ntìor  parte  uc- 
cisi a viva  forza  vi  entrarono:  gli  altri  si  re- 
sero a discrezione  de*  vincitori;  che  di  due 
mila  che  vi  erano  alla  difesa,  non  se  ne  tro- 
varono campati  più  che  cinquecento  Valloni  e 
sessanta  Spagnuoli,  gli  altri  tutti  di  fuoco  e di 
ferro  perirono.  Fu  la  perdita  di  Tiunville 
molto  grave  al  Re  Cattolico,  che  non  aveva 
ancora  eserrito  tale,  che  potesse  stare  in  cam- 
I pagna  ; e il  Re  dì  Francia  stimò  la  vittoria 
danno,  avendovi  perduto  un  tal  campione,  e 
ne  fece  segno,  che  con  tutta  la  Corto  se  ne 
vesti  a bruno. 

Iti  questi  medesimi  giorni  alla  fine  di  giugno 
Monsignor  dì  Termos,  avendo  raunato  forse 
diecimila  fanti  e duemila  cavalli,  era  uscito  di 
Cairi  con  animo  dì  campeggiare,  c di  prendere 
Granvelinghe  frontiera  di  Fiandra  di  verso  il 
mare,  e inoltre  facendo  gron  danno  per  il  per- 
se, di  smembrare  l’esercito;  che  grosso  luct- 
teva  insieme  a Bolduc  il  Re  Cattolico,  al  quale 
quel  del  Duca  di  Guisa  che  era  ancora  intorno 
a Tiunville  per  rassettarla,  non  era  per  esser 
pari.  Egli  adunque  passato  un  rio,  che  divide 
il  paese  di  Calca  dalle  Terre  del  Re  Filippo, 
si  inviò  inverso  Gravelinghe;  ma  avvisandosclu 
i Ministri  di  Filippo,  dopo  la  presa  di  Calrs, 
V arrT^no  ÌqrUfic«U , e ora  vi  maadarono  ta 
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gu.inlia  «leuni  Sp.iguuoli  con  Don  Luigi  Car» 
vagialci  e j>anuicntc  « Sautomero  luogo  quivi 
vicino  Murlino  Magcr  eoo  un  rcggiuicnto  ili 
Tedcftclif:  il  che  tapcndo  Termes,  nè  credeudo 
che  gli  foAM  riuficUo  il  prender  l’ano  o l'al* 
tro  luogOf  «i  •piute  innjnzi  predando  lutto  il 
paese;  c fu  sopra  Donchrrqiie,  castello,  dove 
non  areva  molta  guardia,  e lo  prese  e sac* 
ebeggiò,  e lasciativi  alcuni  de*  suoi,  si  allargò 
per  tutto  il  paese,  rubando,  e abbruciando  per 
tutto.  La  qual  cosa  recandosi  a molta  vergo- 
gna il  Duca  di  Savoja  oltre  al  danno,  bencliè 
non  avesse  ancora  il  pieno  deiresercito  insie- 
me, per  soddisfare  ai  popoli,  i quali  doman- 
davano soccorso,  ai  risolvè  a mandare  all’ in- 
contro di  Termes  il  Conte  d’  Eiginonte  con 
mille  cavai  leggieri  e mille  Spagnuoli,  ed  no 
reggimento  di  Tedeschi,  con  ordine  di  levarne 
due  altri  de*  presidj  vicini,  e alcuni  cavalli  che 
vi  erano , con  commissione  espressa  di  andar 
velocemente  a trovare  il  nimico,  e se  occasione 
gli  si  poi^osse  di  venir  seco  a battaglia;  la  qual 
venne  tanto  felicemente,  quanto  si  potesse  de- 
siderare; eUe  i Frantesi  vedendosi  i nimici  ve- 
nire incontro,  e che  erano  già  vicini  a due 
iniglia,  più  tosto  che  non  aveva  pensato  Tcr- 
mes,  ai  ritirarono 
dove  erano  alcuni 
ralloggiamento. 

n Conte  d*Eigmonte  sì  fece  innanti,  e con 
cavalli  e con  fanti  con  essi  scaramucciò  buona 
pesta  tenta  vantaggio.  Intanto  per  mare  vol- 
teggiavano intorno  a dodici  navi  Inglesi  delle 
molte,  che  la  fteina  aveva  armate  contro  ai 
Frantesi,  le  quali  udito  lo  strepilo  della  soa- 
rarouccia  da  lontano,  vennero  tanto  innanti  e 
così  vicino  al  lito  che  vedevano  gli  alloggia- 
menti de*  Frantesi,  i quali  si  erano  accostati 
al  mare;  pensando  da  quella  parte  esser  ti* 
curi,  nè  aver  a combattere  se  non  da  fronte. 
Ma  cominciando  l’artiglierìa  delle  navi  a bat- 
terli con  molto  danno,  fu  costretto  Termes  ad 
allargarsi,  e vedutisi  venire  incontro  i nimici 
più  copiosi  di  cavalli,  che  esso  non  era,  nè 
potendo  ripassare  a Cales,  esseudoglisi  quasi 
posti  in  metto,  nè  tornare  addietro  essendo 
senta  voltovaglia  prima  da*  nimici  sopraggiunto 
che  non  aveva  pensalo,  francamente  fece  pro- 
posito di  combattere,  e di  tentar  la  fortuna 
della  battaglia , c mandati  a chiamare  alcuni 
lasciali  nella  Terra  presa,  comandò  che  uscen- 
dosene vi  meltesser  fuoco.  Foscia  chiamati  i 
soldati  e compagni  mostrò  io  qual  luogo  erano 
venuti,  e che  via  alcuna  non  avevano  a sal- 
varsi, se  per  metto  dei  nimici  non  si  facevano 
la  via  col  ferro,  mostrando  loro  innanti  Calca, 
dove  conveniva  ricoverare,  e dietro  Doocher- 
que,  che  ardeva,  e che  a quelli,  che  quindi 
volestrr  fuggire,  non  rimaneva  luogo  di  sal- 
vezta  alcuna;  e confortati  i soldati  a far  buono 
animo,  arditamente  mise  il  suo  campo  in  bat- 
taglia che  erano  trentasei  bandiere,  tredici  di 
Tedeschi  buoni  e esercitati,  altrcUante  di  Gua* 
aeooi  e Frantesi  stati  mollo  tempo  al  soldo,  e 
il  resto  Frantesi  nuovi , chiamati  Legionari , i 
quali  per  lo  più  dimoiavano  a casa.  Di  tutte 


ali^uanlo  inverso  il  mare, 
argini,  per  farti  più  sicuro 


queste  genti  fi*ee  una  grossa  batlaglm,  • mise 
loto  Milorno  per  difesa  la  cavalleria;  e perchè 
ella  non  la  chiudeva  tutta,  nè  distendendola 
più  voleva  indebolirla,  quello  ohe  ne  rinitncra 
ico;>erto,  chiuse  con  carra  deile  bagaglie,  met- 
tendovi a guardia  e a difesa  oltoeento  archi- 
busierì.  Con  late  ordine  mosse  Termes  per  pax- 
j fare  oltre,  e per  combattere,  e talmente  ordi- 
nalo passò  un  rio. 

DaU*altra  parte  il  Conte  d'Eigmonle  di  lutti 
i suoi  cavalli  fece  tre  squadroni,  rtmo  • guida 
dì  Monsignor  di  Begnieourl,  Guvcrnalor  di 
quella  provincia,  I*  altro  diede  al  Marehesn  di 
Renti,  e il  terso  serbò  per  sé,  aggMi^nendo  a 
ciascuno  per  difesa  degli  uomini  d’acmit  e dei 
cavai  leggieri  Ferrajuolì  Tedeschi.  Con  i|iicsli 
aveva  tre  reggimenti  di  fanteria  Tedesca,  sei 
insegne  di  Valloni  e ottoeenlo  Spagnuoli,  e 
attendeva  rincontro  dei  oimici,  i quali,  come 
sì  avvicinarono,  scaricarono  set  pr/zi  d'arti- 
glieria grossa,  che  avevano  accanto  alla  lor 
battaglia,  la  quale  poco  norque,  altro  che  ad 
alcuni  cavalli  ; ma  movendosi  i caralli  F'iam- 
minghì,  con  tanto  ìmpeto  nrtarono  la  cavalle- 
lecia  Frantese,  che  benché  rìspoiidrsae  viril- 
mente all’incontro,  la  fecero  in  poco  spazio 
piegare,  e in  ultimo  la  ruppero.  Parimente  un 
altro  squadrone  destinato  a questo,  andando 
dalle  spalle,  dovg  chiudevano  i carri  nel  me- 
desimo tempo,  e trovando  la  via  d'enlear  tlen- 
tro,  per  fisnen  assalì  la  cavalierin  Frantese,  la 
quale  ritirandosi  alquanto,  disortlinò  non  poro 
la  fanteria  amica  : ma  dando  volta  i cavalieri 
Frantesi,  mentre  i Fiamminghi  seguono  la  rit- 
torìa,  la  fanterìa  rannodatasi  insieme  si  appiccò 
con  la  nimica,  traendo  le  navi  Inglesi  conti- 
nuamente artiglierìa  nella  battaglia  Frantese^ 
e mandando  alcuni  soldati  con  battelli.  Ma  in 
poco  di  spazio  la  maggior  parie  della  cavalle- 
rìa Frantese  fu  o morta,  o prigionata;  che  po- 
chi furon  coloro , che  per  quei  luoghi  impe- 
dili  da  paludi,  scampassero , né  arrivarono  a 
trecento:  la  fanlena  combattè  valorosamente, 
ebe  nell’ardore  della  battaglia  ve  m*  morirono 
due  mila,  e rotta  due  volte  dai  cavalli  si  ri- 
mise insieme.  Tcnues  ferito  gravemente  vi  rì* 
ina»e  prigione,  e on  figliuolo  di  Monsignor  di 
AnibauU  e molli  altri;  fra  Ì morii  fu  Monsi- 
gnor di  Vdiabona  e alcuni  nobili.  Tre  insegno 
di  fanteria,  che  teamparon  nella  battaglia,  e 
tornarono  indietro,  dai  villani  raiinalisi  per  di- 
spcratione  di  aver  perduto  ogni  loro  avere 
tutti  furono  uccisi;  t.dclic  della  fanterìa  non 
si  salvò  alcuno,  o pochissimi.  Gran  numero  di 
prigioni  fu  condotto  io  Saulomero  , a alcuni 
che  rifuggirono  al  mare,  furon  prigioni  deile 
navi  Inglesi,  e per  segno  della  vittoria  ne  con- 
dussero insino  in  Inghilterra- 

Questa  vittoria  avuta  ai  quattordici  dì  luglio 
rinfrancò  non  poco  la  parte  del  Re  Cattolico, 
e afflisse  la  Frantese  ; talché  dove  prima  si 
trattava  fra  alcuni  personaggi  di  qua  e di  là 
convenzione  più  per  tratleiiimento  e per  una 
certa  umanità  apparente,  che  di  buon  animo, 
ora  vi  si  oomiuciò  a pensare  da  dovero.  Che 
se  i Frantesi  avevano  espugnala  le  Tetre,  ava* 


TIMO  pt'rilnin  in  «nmp^en.i.  eil  erano  di  loro 
Unii  nn|>ili  r T.i1«irn»i  Cavalieri  prigioni,  che 
non  ATCvano  <ta  farne  de^nuori;  e alcuni  dei 
|[raiidi  ai  lener.ino  offeai  dalla  caia  di  Guisa, 
c la  «ella  Luterana  fomentala  da  aironi  dei 
primi  della  Corte  vi  «i  risentiva.  Nè  Tarmata 
del  Turrn  diede  ajuto  alcuno  ai  Franzesi,  per- 
chè, poiché  ella  secondo  la  promessa  non  tro- 
vò in  Provenxa  esercito  di  Terra  in  Online 
sotio  Brisac,  il  quale  per  mancamento  di  de- 
nari si  era  ferino  molte  settimane  in  Lione, 
nè  aveva  ariilo  da  pa^ar  Teserrito,  che  seco 
doveva  menare,  o sopra  Savona,  dove  per  di- 
fesa era  andato  Cesare  da  Napoli,  o a Nizza 
dove  erano  altri  di  valore,  passò  oltre,  e ne 
andò  inverso  Spagna  cercando  di  far  guada- 
gno, e si  gellò  alT  Isfda  di  Minorca,  r data  in 
porto  Maone  daih  arligtieria  ne  fu  falla  disrn- 
•tare.  Coiilutlociò  poco  più  oltre  pose  in  Terra 
gente  da  combattere,  e artiglierìa,  e si  presentò 
ad  lina  Terra  chiamala  Cittadella,  e fece  forza 
di  prenderla:  ma  difendendosi  cinquecento  fan- 
ti, che  vi  eran  dentro  francamente,  i Turchi 
vi  sì  recarono  intorno  con  Tarliglìma,  e la 
batleroDO,  e vi  dierono  molti  assalti  con  lor 
danno;  nondimeno  crescendo  sempre  la  forza 
i Torchi  la  presero  con  morte  almeno  di  quat- 
trocento de' migliori  di  loro.  Onde  ella  c per 
i morii,  e per  i ferìlt,  e per  lo  lungo  cammino 
e dUagio  era  molto  indebolita  ; talché  predala 
la  Terra  e le  persone,  se  ne  tornò  in  Provenza, 
dove  trovò  Tarmata  Franzete,  che  Taspeltava, 
e dove  per  tntio  il  paese  avevano  comandati 
i popoli,  e provveduta  vettovaglia,  e apparec- 
chiati i ponti  per  passare  il  Varo  6nme,  e an- 
dare sopra  Nizza.  Ma  ella  era  stanca,  e con 
multi  inférmi,  talché  a gran  pena  potevano  vo- 
gare, nè  voleva  metter  gente  in  terra  ferma  per 
combattere  : e non  avendo  trovato  1*  esercito 
di  Brisac  in  ordine,  ed  essendo  lor  venuta  no- 
vella appunto  in  quel  tempo  della  rotta  di 
Ttrroes,  non  convenendo  eo' Ministri  delT  ar- 
mata Franzese,  senza  far  mollo,  dall’ isole  di 
Santa  Marglierila  volse  la  prua  inverso  Levante, 
e senza  aver  fatto  henelìzio  alcuno  ai  Franzesi, 
o molto  danno  al  Re  Cattolico,  altro  che  di 
grave  spesa,  ne  venne  veloce  a Vai  porto  dei 
Genovesi  vicino  a Savona,  dove  fu  ricevuta  e 
rinfreseata  ; non  avendo  i Franzesi  voluto  sov- 
venirla di  cosa  alcuna,  poiché  intesero  i Tur^ 
chi  non  gli  voler  servire:  e vi  mandarono  di 
nuovo  i Genovesi  il  medesimo  Anibasetadorc 
al  Bascià,  il  quale  promise  loro  di  non  far  danno 
alcuno  alle  loro  riviera;  e passando  alla  vista 
di  Genova,  e di  mare  con  maraviglia  rìsgiiar- 
dando  quella  citU.  che  è di  bellissimo  aspetto 
ai  riguardanti,  andò  vìa,  e se  ne  tornò  in  Porto 
Lungone,  dove  tostaroenle  spalmato  senza  punto 
di  tempo  perdere,  o da  mare  discostirsi  fece 
vela,  r si  addrizzò  inverso  Levante  al  princi- 
pio d'agosto;  ma  per  mancamento  di  reraieri 
furono  coslrclti  riiiiorcbiarsi  dietro  quindici 
gsWe. 

Li  partita  cosi  tubila  di  tal  armala  alleg- 
gerì la  enea  di  tutte  le  manne  d’Italia;  che 
per  lutto  dalla  punta  della  Calabria  iiilloo  ad 


AoììIki  in  Provenza  si  eran  disporle  guardie 
grossissimo  con  molla  sposa  di  fault  e di  ca- 
valli. Non  si  erano  stati  intratt.arito  i Fr.aitrrsi 
in  Piemonte,  anzi  con  quattro  mila  fatiti  e ca- 
valli avevano  dato  il  guasto  intorno  a Fossano 
e Cunio,  e abbattuta  la  maggior  parte  delle 
hiadv>.  M.1  oontutlociò  Monsignor  della  Trinilii 
si  era  ingegnato  di  rooller  in  quelle  Terre  al- 
cun fornimento;  che  disegnavano  i Franzesi 
per  quella  via  d’  aprirsi  la  via  di  Provenza 
inverso  il  mare,  nè  le  genti  dello  Stato  di  Mi- 
lano, benché  avesser  potuto  farlo,  ì’avevano  lor 
vietato,  le  quali  non  p.ighte  non  si  eran  volute 
levare  dagli  allaggiamenti;  ollreerlic  Don  Gio- 
vanni Figlieroa,  che  ne  aveva  il  governo,  do- 
venilo  In  hrieve  partirsene,  non  se  ne  prendeva 
molta  cura,  pure  con  alcune  dì  esse  aveva  egli 
ancora  guasto  intorno  a San  Damiano;  che  il 
Dura  d'  Alva  aveva  al  Re  Cattolico  rinunziato 
il  governo  d'Italia,  al  quale  se  doveva  pur  tor- 
nare, don  andava  numero  grandissimo  di  denari 
per  soddisfare  i soldati,  che  vi  eran  creditori 
di  molle  paghe,  e altra  somma  per  poter  guer- 
reggiare gagliardamente  ron  i Franzesi  con  al- 
cune condizioni  appresso;  dolendosi  che  nella 
guerra  avuta  in  campagna,  e in  altri  suoi  aflari 
per  diffalta  di  moneta  alcuna  volta  si  era  tro- 
vato a duro  partito;  e come  Capitano  onorato  e 
aeriiralo  si  recava  a disonore  di  promettere  as- 
sai, e nun  potere  attenere,  e mancar  del  pro- 
messo. Onde  non  lo  contendendo  il  Re , che 
malagevolmente  poteva  farlo,  si  eonlenlò,  che 
il  governo  si  desse  ad  altri,  e il  Re  d:ede  la 
enra  drlTarml  e del  governo  di  Mdann  al  Duca 
di  Sessa  Signore  Spagnuolo,  e fece  Viceré  di 
Napnji  il  Duca  di  Alralà  parimente  Spagnuolo,  il 
quale  era  Viceré  di  Catalogna;  e inlantn  vi  mandò 
Don  Giovanni  Manrieqne,  che  invece  del  Dura 
di  AlcaUinsino  al  suo  arrivo  governasse  il  Regno; 
e il  Duca  d’Alva  volentieri  si  rimase  all.a  Corte, 
alla  grandezza  e virtù  del  qii.Mc  alcuni  de'gr.indi 
invidiavano,  c gli  si  opponevano;  benché  non 
avesse  meli  di  consiglio  il  Re  bisogno  alla 
Corte,  che  altrove  d*  ajuto,  eonriofossecosarlié 
quivi  si  facessero  tulle  le  deliberazioni  d*  im- 
portanza. 

Quel  Duca  nuovo  governatore  ne  andò  tosto 
a Milano,  con  animo,  data  la  paga  alle  genti 
di  alcuni  denari  provvistigli  dal  Re  in  Genova, 
di  iMcire  in  campagna,  difender  Cunio  e Fot- 
sano tenuti  quasi  assediati  dai  Franzesi,  e cam- 
peggiar le  Terre,  che  vi  tenevano;  massima- 
mente  che  le  genti,  che  a Nizza  e a Savona  e 
altrove  erano  state  a difesa  delle  terre  roarit- 
lime,  ti  richiamavano,  e si  ricondueevano  in 
Piemonte.  Ma  lo  sforzo  maggiore  si  faceva  dalla 
parte  della  Fiandra , dove  il  Duca  dì  Savoja 
aveva  messo  in  ordine  un  grossissimo  esercito, 
nel  quale  erano  venti  mila  Tedeschi  e dodici 
mila  Valloni  e sei  mila  Spagnnoli,  e gran  nu- 
mero di  cavalli  Tedeschi  di  diverse  maniere 
almeno  otloroila,  e inoltre  la  cavalleria  de'Paest 
Bassi,  e cavai  leggieri  Spagnuoli;  talché  si  te- 
meva, che  aveste  iiuieme  quattordici  mila  ca- 
valli, e non  meno  di  quaranta  mila  fanti.  Dal- 
T altra  parte  il  Cristianissimo,  benché  per  la 
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rolla  tli  Trrmr»  fowr  al  fìi  «olio,  rontlurora 
molti  Sviztcri,  c ilai  Si$;nori  «noi  amici  «li  (trr< 
mania  itrosiio  numero  ili  EVrrajiioli,  o di  f>in> 
Irria  Tndrsca,  e mclirva  laìc  eseicilo  insie- 
me, che  non  temeva,  rl»e  le  fronlieic  rIì  fosser 
vinte  per  forza,  vulendoai  porre  con  IVacrcito 
tempre  loro  appresso;  e Guisa  te  ne  era  pas- 
sato con  le  sue  genti  alle  frontiere  di  iMrai^ia, 
dove  il  Ae  Cattolico  mostrava  di  voler  far  Tim- 
pelo.  Onde  sel>l»enc  il  Caltoliro  ne  aveva  il 
TonlaggiOi  non  ti  stimava  perù,  clic  gran  danno 
ne  potesse  venire  al  Cristianissimo.  Aveva  il 
governo  dell' esercito  Guisa  c i fratelli,  che 
neirarmc  c nel  consìglio  mostravano  mollo 
valore;  e il  Ile  steste  era  andato  ad  Amiens, 
dove  si  condiicrva  resereito,  c seco  aveva  il 
Uri  fi  no. 

In  Toscana  le  roso  stavano  in  quiete,  essen- 
dosi tolto  via  il  pericolo  di  mare  ; ina  i Fran- 
7csi  per  le  Terre  del  Sanese  erano  talinente 
deboli,  che  il  Duca  di  Firenre  stimava,  che 
poca  fatica  sarebbe  stata  a rubar  alcune  delle 
miglior  terre,  che  avessero,  e si  disegnava  Gros- 
sello  c Casliglion  della  Fescaja  vicini  a mare 
e mal  guardali.  Onde  teriise  al  Ac  Cattolico, 
che  volgesse  T animo  a cotale  impresa,  mo- 
strandogliene agevole,  alloracbé  si  riconduce- 
vano  del  Regno  di  Napoli  con  le  galee  mille 
cinquecento  Spagniioli,  per  ritornarli  in  Pie- 
monte, da  Don  Sancio  dì  Leyra,  accioccbc  «la 
Portcrcole  con  le  galee  facessero  quella  impresa. 
Il  che  non  estendo  diipiaduto  al  He  Cattolico, 
mandò  il  Duca  incontanente  ^a  Piombino  con 
la  rommittione  del  Re  Chiappino  Vitelli  e Si- 
meone Rosscrmini  soli,  acciò  fossero  con  Don 
Sancio  c con  Londogno  capo  di  quegli  Spa- 
gnuoli,e  mostrando  la  coinmitiione  del  Re*  loro, 
li  persuadessero  in  pattando  a fare  quella  im- 
presa, offerendosi  Simeone  a far  loro  scorta  a 
Grostetlo,  c ad  estere  il  primo  a mettersi  ad 
ogni  pericolo.  Ma  i capi  Spaguuoli  avendo 
mandali  con  alcune  guide  di  notte  loro  uomini, 
r caduti  in  sospetto,  per  essere  alquanto  Gros- 
setto  lontano  da  mare,  clic  la  co«a  non  riuscisse, 
negarono  volerlo  f.irc;  ma  andarono  a Tela- 
mone, dove  erano  trentacinque  fanti  dc’Fran- 
zesi,  i quali  come  videro  il  nimico,  tosto  ab- 
bandonarono il  luogo,  c i Minislri  del  Re  vi 
misero  un  Capo  con  alcuni  soldati.  Il  giorno 
di  poi  con  due  peui  di  artiglieria  si  presen- 
tarono a Casliglion  della  Pcscaja,  nella  fortezza 
del  quale  stavano  quaranta  fanti,  nè  volcndoai 
rendere,  vi  si  mise  in  opera  F artiglieria,  onde 
coloro  senza  aspettare  molto,  vedendosi  aprire 
il  muro,  si  resero,  c vi  fu  lasciata  guardia  Spa- 
gnuoU.  Quindi  senza  far  altro  si  partirono;  c 
te  tentavano  Grosselto  senza  al<mn  fallo  veniva 
lor  fatto  di  prenderlo,  non  desiderando  più 
cosa  alcuna  i Guasconi,  che  ne  erano  guardiani, 
c a pochi  nduUisi,  che  di  trovare  occasione 
di  lasciai  lo,  c di  andarsene;  che  la  più  parto 
vi  erano  infermi,  c già  quattordici  moti  senza' 
il  giusto  pagamento. 

Fu  il  castello  dì  Castiglione  possessione  del 
Marchese  di  Caprestano  fìgliuolo  del  Duca  di 
Amalfi,  che  F arOTa  avuta  dalla  niogUc  Silvia 
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fìglìnola  di  Francesco  Pireolomini  già  eilladim 
Sanesi,  diicendcnti  tutti  de*  nipoti  di  Papa 
Pio  II  .Sanese,  c F aveva  comperalo  quel  Papa 
«la  Alfonso  Re  dì  Napoli,  ed  era  in  tutto  libero, 
ne  appartenente  in  conto  veruno  alla  Repub- 
blica di  Siena.  Questo  luogo,  come  altrove  sì 
ditte,  si  avevano  occupato  i Franzesi,  r lo  te- 
levano  con  lor  guardia,  nè  i Signori  te  ne  po- 
nevano valerej  onde  avendo  mollo  prima  mosso 
ragtnnamenlo  il  Dura  d'Ainalfi  a NapnlìaDon 
Francesco  Pacecro  di  vcndiTio  al  Duca  di  Fi- 
renze, tosloclic  Io  vide  venuto  nelle  forze  del 
Re  C.vltolico,  temendo  i Signori  duetto  (come 
diceva  «li  voler  fare  il  Viceré,  per  non  vi  avere 
a tener  guardia)  rb^  non  se  eli  abbattessero 
le  m«ir.i,  furono  conienti  di  darlo  in  vendita 
alba  Diielirssa  «li  Fieeoae.  .Ma  in  questo  aven- 
done udito  Don  F nmeeteo  da  Fsle  la  perdita, 
e parendo  rlie  ciò  gli  fo«e  di  poco  onore,  da 
Monl.-ileìno  ne  andò  eorrcndo  a Grossi'tlo,  del 
quale  non  poro  (emette,  eonnndando  che  fanti 
e cavalli  an«iassero  dietro  , e dava  sembianza 
di  volerne  fare  impresa,  c F Ambasciadorc  dì 
Roma  Fr.^ìzrtc  luoitrava  di  volere,  che  si  ri- 
coverassi’. 

Il  «piai  movimento  d’armi  udendo  il  Duca 
di  Firenze,  mandò  incontanente  a Don  Fran- 
cesco Frnnndo  Satire  faerttdogli  intendere,  co- 
me era  obbligato  a difender  le  ragioni  e le 
potsetsioni  ch'ile  cose  sue  al  Re  Cattolico,  e 
ebe  se  egli  li  movestir  in  parte  aleiina,  troveria 
riscontro  ; c intanto  mandò  a Montepulciano 
Pandolfo  della  Stufa  uno  de*  suoi  Coinmitsarj 
sopra  Farmi,  clic  vi  cliiamastc  fanti  vicini,  e 
vi  ratinasse  tutta  la  cavalleria,  e che  vi  ti  fa- 
ceste gran  romore  , acciò  Don  Francesco  per 
tema  ti  togliesse  dall'  impresa  ; il  quale  essendo 
giunto  in  Grossi’tlo  , mostrava  egli  ancora  di 
voler  fare  assai,  ma  contuttociò  non  aveva  de- 
nari da  muover  pur  un  fante;  nè  in  lui  ti  co- 
noscevaallro  che  voglia  di  risentirsi,  c viaveva 
seco  menata  la  rompagnia  di  narloiommco  da 
Peserò,  e vi  chiamava  snidati  scritti  delF  ordi- 
nanze Sanesi.  Non  vi  condusse  già  molti  Gua- 
sconi da  Montalciuo,  che  Cerri  lor  Colonnello 
non  volle  lasciamc  sfornir  quella  città,  c ireb- 
bero insieme  parole:  aodarongli  bcR dietro  al- 
cuni uomini  d’  arme,  che  si  avevan  menati  da 
Ferrara,  di  quelli  che  vi  aveva  tenuti  il  Re 
di  Francia  ; che  non  poco  Iciucltc,  che  quella 
citta  non  gli  fosse  tolta. 

Il  Duca  sospettando  nel  vero, che  Don  Fran- 
cesco non  faccisc  alcun  movimento,  per  farlo 
andar  rattcnuto,  fece  muover  le  genti  ramiate 
a Montepulciano,  che  ti  dicevano  esser  tre  toila 
fanti  e diigento  cavalli  c lente  lente  ne  anda- 
vano inverso  Siena;  e ti  traeva  liiori  artigliti* 
ria,  ti  spediva  munizione,  si  melteva  spavento 
a quei  di  Monlalcinoc  di  Chiusi,  dove  era  poca 
guardia,  mala  contentezza  dc’toldati , c negli 
uomini  della  Terra  una  pessima  disposizione, 
c per  tutto  facevano  sgombrare,  quanto  fuori 
li  trovava  nelle  Terre  guernite  : che  allora  eb- 
bero temenza  i Franzesi,  che  il  Duca  davvero 
non  volesse  loro  muover  la  guerra,  c non  temo* 
vano  dì  nulla  più,  < spedirono  quattro  Capi- 


•ani  prr'  ar  fanlciia  in  qiirl  ili  Prrn;;la,e  al- 
IroTP  della  Cliicn,  con  la  quale  ■’  ini;rgna»»no 
di  fornir  nirslio  i lor  luoghi.  M.indh  Oou  Fran- 
ce.ro  al  Dura,  pregandolo  a non  muover  nulla, 
r a non  d.ire  ajnlo  agli  Spagnuoli  di  Castiglio- 
ne j al  qu.de  il  Dura  rispose,  ehe  er.l  leiiulo 
a difender  la  possessione  del  Ile  Callolieo,  e 
elle  lo  fjria,  r clic  quel  subito  inoviiurnto  di 
Ini  gli  aveva  fatto  sospetto,  e indottola  ad  ar- 
mare : e iniaido  le  genti  erano  giunte  a Sie- 
na, c per  le  eailella  del  Fiorentino  virine  di 
Valdrlsa  e di  V'aldarno  stava  in  arme  la  sua 
nidiiia  sema  muoversi.  Le  quali  mostre  ferem, 
clic  a Don  Francesco  non  parve  guadagnar  po- 
ro, se  l.isriando  andar  Castiglione,  teneva  guar- 
dato il  reslaule;  e non  restava  pur  di  proporre 
al  Duca  alenila  sirurti  di  quiete  pii'i  certa. 

lulanlo  d \ irerè  di  napoli  aveva  adoperato 
col  Duca  iFAiiialli,  elle,  rmiie  s'era  trallatu 
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oltre  ai  lluascuiii  la  compagnia  di  Rarlolom- 
mto  da  Pesaro  ; che  delle  genli  Italiane  rec- 
ciiic  se  ne  avevano  riservate  poelie  altre- i Fran- 
tesi, cosa  che  dispiareva  ai  Sane.i  di  Montal- 
cino;  che  fra  loro  ermo  alenili  Capitani  stali 
Csi>«i , ni*  >1  |>f)h*Viiiio  tnuili  lur  più 

av.inz.irc  drlio  p.»;;i*t*  » roim*  iiman/:ì  avrv-ino 
fallo;  c un.vcnatnMrnif'  o^ni  »oHc  li'uomim  vi 
era  disperata  f i poptiU  mollo  innaiiii  ni* 
mici,  c i Kranioaì  c i sSaiic.ù  mai  d*«iccordo  fra 
loro , ed  tTricno  voluto  trovar  modo  da  lihc. 
rani  da  tanta  gravezza.  All*  incontro  il  Duca 
a^ingr^nava,  clic  i suoi  dt  Siena  ai  manteaes- 
aero,  qinnlo  far  li  poteva,  contenti;  e que- 
st’anno avendo  la  città  sentito  mancamento  di 
grano,  commise  agli  nfiziali  dell’ Abbond.inza 
di  Firenze,  clic  ne  ptovvedrssero  il  Comune 
di  i{U(‘ll.i  cillà:  c perchè  ri  pareva  lor  grave, 
che  alcune  hir  Terre  »lr»srro  a governo  di 


' , , j inr  »i*rrc  •tersero  a governo  di 

innan/i  al  e.i.sn.  ..s  vcnilda  di  quel  e.s.lelln  e ,|  commi.saii  e iifisi.li  non  S.nesi,  come  M.vssa. 
d^ril  isol.1  del  t.igliu  ,1  fieesse  di  presente  all.  J Sai  le.sno,  Casoli,  „c  rende  il  governo  ai  citta- 
Durliess.,  di  Pii-ente,  di  che  eonlenlanmo;  dilli  .Sanesi,  mandandovi  quelli,  elio  a t.il,  ufitj 
c a iloma  a nome  l ei  .Marchese  di  Capre.lano  paressero  più  alti,  e de’ qli.ali  si  potesse  lidarc 


fìgliiiohi  del  Duca  d'.Xiiialli  c dell.a  .Siivi.,  dei 
riceolmuiui  sua  iiiuglie,  dell.a  quale  Ca.slig|iouc 
coi  suoi  anliv.sl  era  possessioue,  il  Vrscovo  di 
Turpe;!  fralrl  del  .M.irelicse  lr.iltó  del  preizo 
con  IJringiamii  r.i.inliliaz7i , aiiihasciadore  e 
procuratur  ilella  Duclicssa.  c si  cniivcnnc  per 
prezzo  ili  Irciila  mila  scudi,  essendo  quel  e.i- 
slello  fondo  dol;ile,  per  rinveslirli  in  alcune 
caslell.1  nei  Ilcglio;  e il  Duca  fece  proiness.a, 
0 di  pag.inie  i denari,  u di  rendi-rne  il  pos- 
sesso .a’  .Signori.  A .Napoli  era  andato  il  grido, 
che  Don  Fiancesco  di  F.slc  armava  per  ripi- 
gliar quel  luogo  ; onde  il  Viceré  vi  mandò  di 
nuovo  D.iu  Sancio,  clic  già  vi  era  tornato,  ron 
quattro  galee  e due  compagnie  di  Spaguuoli 
per  difenderlo,  o non  bisognando,  con  procu- 
ra di  porre  il  castello  in  mali  del  Duca  di  F'i-  | 
n-iize,  romc  sua  propria  possessione,  non  atte- 
nenie  né  a Franzeii,  né  a Spa.,'iiiioli  : c il  Duca 
in  questo  aveva  ni.imlalo  .Simeone  Uoisermini 
con  una  compagnia  di  fanti  da  Volterra,  ac- 
cio ne  p:gtias.e  la  possessione,  come  seguì,  lo- 
stoelié  il  rio>.si-rmini  vi  fu  giinilo;  che  gli  fu 
posto  in  mano,  c vi  stette  poi  sempre  la  giiar- 
Jia  a nome  del  Duca.  E riò  fallo  mandò  di 
hicna  a Don  Francesco  da  Esle  dicendo,  clic 
il  caslcllo  era  suo,  né  qiiiodi  volendo  vivere 
IO  pire  gli  coiivr-iiiva  temere  ; c ndriidosi  , 
avendo  meglio  guernjto  Grossetlo,  elle  egli  se 
ne  tornava  a Monlalcino,  il  Duca  fece  riman- 
d.irnrin  Valdicliiana  i fanti  e i cavalli  condotti 
a Siena. 

Kii  l'aeqiiisin  di  questo  c.istello  multo  utile 
al  Duca,  perclié  era  di  molta  maggior  valuta, 
**ne  non  era  siala  la  spesa,  avcnìjoio  coinpe- 
••^lo  in  irnipo,  che  i Signori  noi  potevano  ne 
^'fendere,  nc' godere;  che  già  molti  anni  era 
U-ito  in  mano  o di  Franzesi , o di  Spagouoli. 
l'agii  consegnata  parimente  la  possessione  del- 
izia del  Giglio  pacifìcamente , rimanendo 
< per  la  vìcìnania  del  Duca  con  non 

lospelto;  c Don  Francesco  conosciutone 
il  pericolo,  ne  tenne  più  cura,  c vi  lasciò 
sKCeai  ii:r.  vol.  u 
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ordinando  loro  il  modo  del  rendere  rai^ione 
mollo  più  ginstaincHle.  che  non  soicvan  fare. 
Nel  ine.|<simo  modo  rendè  lora  A»iaatungM  , 
Turrita  e allri  lun^lù,  che  insino  allora  sì  enuo 
temiti  sullo  il  governo  di  I^uci-nano,  il  quale 
riiiiiue  con  la  sua  Corte  nila  }|iiirÌtdizioae  Fio- 
rentina, che  er.l  dell.a  tpedesiriia  ragione,  clic 
Muiitepiilciano. 

Mentre  le  co»c  stavano  cosi  sospese  in  To- 
scana, le  marioe  erano  rimase  sicure  dall’  ar- 
mata Turcliesca , e la  Fr.anzesc  si  stava  in 
Provenza  ,scns' ordine  iileiino  di  quel  che  l« 
convenisse  firc,  i|  Duca  di  Sesia  nuovo  Go- 
verii.itore  di  Milano  nmiava  le  forze  dì  quelle 
parli,  richi.miando  quelle,  le  f|uali  erano  itala 
alla  difesa  dei  luoghi  marinimi,  con  disegno 
di  Uirirc  in  camp.igna  per  difender  Conio  a 
l*ossano,  i (|iint  luoghi  stavano  ìn  pericolo^ 
strìgneudolì  continuamente  dii  largo  i Frao- 
zc»i  nou  IM^t.lnli  con  pnehe  lurzc  a serrarK 
d’apprcbso;  che  le  maggiori  c migliori  si  ridu- 
cevano in  Pir.irdia,  dove  il  Dtica  di  Guisa 
rannava  «jtiauto  iimegiore  esercito  poteva  per 
difemliT  le  sue  frontiere  ; clic  il  campo  del 
Re  C lloiieo  dopo  la  vittoria  di  Termes  st 
condueeva  (ulto  in  un  luogo  eoo  animo  di  far 
forza  alle  fronliere  di  quella  j>ar«e,  o a Pero- 
na,  o ad  Amiens,  o a Dorlan»;  le  quali  i Frao- 
zesi  molto  bene  avevano  guernite,  e facevano 
lor  campo  per  difemlerlc  meglio,  c il  Re  atesso 
veoiv*  all'esercito.  Il  clic  udendo  il  Re  Cattoli- 
co, esso  altresì  andava  al  suo  sopr.ì  il  terreno 
dt  Combrai  a Crcvalcuorc,  e si  andavano  ac- 
costando Timo  all'altro,  c il  Cristianissimo  nel 
suo  Regno  aveva  fatto  ogni  sforzo  di  trarre 
denari  dai  sudditi,  c con  molta  violenza,  che 
il  credito  con  i forestieri  e mercatanti  gli  era 
cominciato  a fallire,  e gli  era  per  bisogno  con- 
venuto levar  l’ aiiegaamcnto  del  monte  de’suoi 
debiti,  ehe  soleva  pagare  a ragione  di  dicias- 
sette per  eenlinajo  di  Lione:  nondimeno  fa- 
ceva 1' ultimo  sforzo  pcr’difesa  del  Regno,  ed 
era  venuto  sol  campo  ad  Ainieu»  virino  a Uor- 

*4 
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voluto  ÌDtm<We)  «aria  «lata  agerol  ««««  n con- 
Vriiir»!  a pace.  t 

Questa  proposta  piacque , e fu  doroaoAato , 
se  egli  intorno  a ciò  aveva  «lai  suo  Ae  portalo 
attlorilà  alcuna;  rispose,  che  l’avrebbe,  ogni- 
viiltachè  il  Conestabile  parimente  prigione  seco 
potesse  in  alcun  luogo  eonvenire,  Onde  fu  loro 
assegnata  l.illa,  città  della  FiaSdra,  dove  essi 
due  potessero  essere  insieme,  e dove  fu  man- 
dato il  Priueipe  d’  Oranges  dal  Re  Cattolico, 
e Ruigomes  chiamato  Contedi  Meleto, e il  Ve* 
.scovo  di  Aras  per  udir  quel  ebe  coloro  voles- 
s«*ro  dire.  Fra  costoro  furon  molli  ragioaamenti 
per  le  molte  pretensioni , che  I’  un  Re  aveva 
contro  all’  altro  insino  dagli  anliclii  tempi,  le 
quali  erano  inRnìte,  nè  da  poterne  agevolmente 
trovar  la  via  di  aasettarei.  Però  convennero, 
che  lasciate  l’ antiche  diflerente,  ai  dovesse 
trattare  solamenle  delle  moderne,  e special- 
mente di  quelle,  che  eran  nate  per  P ollim# 
guerre  fatte  fra  loro  da  venticinque  anni  in 
qua,  poiebé  il  Re  Francesco'  1 aveva  tolta  la 
Savoja  al  Duca  Carlo,  e l’alire,  cosi  come  era- 
no, si  lasciassero  sospese.  Delle  quali  molti  ra- 
gionamenti andarono  attorno;  ma  al  Concsta- 
bile  non  pareva,  che  per  dignità  del  suo  Re 
•i  dovesse  ventre  a ronchiusione  aicnna  dentro 
ai  con6nì  degli  Stali  del  Re  Cattoliro , acciò 
non  paresse,  che  il  suo  Re  fone  venato  iti  rasa 

nimico  a domandar  la  pace;  nè  stimava 
exiatidio  convenirsi  , che  da  sè  prigione  fotié 
solamente  trattata  la  cosa,  e domandava , che 
alcuna  altra  persona  di  antorità  vi  fosse  ag- 
giunta, come  il  Cardinal  del  Loreno,  o slmile, 
nè  senza  la  presenza  .del  Segretario  di  Sialo 
del  Re.  Però  fU  coneednto,  che  il  Ciisliants- 
aimo  vi  mandasse  Laoibcsptnc  sud  Segretario, 
col  quale  parlò  molto  il  Conestabile,  ma  non 
ai  venne  a conehiudone  alcuna,  salvo  che  di 
nuovo  si  ilovessero  trovare  insieme  i medesimi 
ad  una  Badia  del  contado  di  San  Polo , pur 
della  dizione  del  Re  Cattolico,  chiamalo  Cer- 
eamprs,  dove  oltre  ai  predetti  venisse  11  Car- 
dinal del  Loreno. 

Mentre  che  queste  rose  si  trattavano,  i campi 
per  lo  lungo  dimorare,  che  avevan  fatto,  oltre- 
ché air  intorno  sentivano  eonsamaio  u:>ni  co»a, 
cominciavaoo  anche  a patire  negli  alloggia- 
Bienti,  e molli  vi  si  infermavano.  Però  ergen- 
do, che  d’  arme  non  si  avesse  a far  più  oltre, 
il  campo  del  He  Cattolico , quale  era  in  sul 
terreno  del  Re  di  Fr.nncia,  si  cominciò  alquan- 
to a ritirare  Riverso  Rdino,  pare  in  sul  terreno 
nimico,  non  permettendo  i c.ivolli  Franarsi  il 
passare  più  innanzi.  Furono  quei  dal  Cattolico 
in  questi  giorni  in  non  poco  (lorirolo  di  per- 
der Sant’  Omero,  frontiera  della  Fiandra,  dalla 
parte  di  Cales,  e vicina,  luogo  di  molla  impor- 
tanza, dove  si  guardavano  forse  diigenlo  Fran- 
tesì  prigioni  di  qacHi  della  rolla  di  l'ermes,  i 
quali  più  liberamente,  che  a prigionieri  in  tanto 
numero  non  si  conviene,  eran  tenuti , conce- 
dendosi loro  il  parlare  a chi  lor  ben  veniva, 

^ inoltre  permettendosi  molte  comodiià.  Onde 
pensarono  non  solo  di  libcsar  sè  stessi  fuggen- 
ma  dì  Uuer  modo,  ancora,  come  polissero 
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faro  a mettere  Io  mano  de'loro  quella  Terra: 
ed  avendo  trovata  fla  a Éire  intendere  a (|iielli 
di  Cales  il  Inr  pensiem,  e di  rampo  avendoti 
•^'Osamente  fitto  portare  alcuni  archibusi  cord 
e alti,  anni  coperto  por  uccider  coloro  che 
li  guarda. ^no,  e per  dare  una  porta  ai  loro, 
ed  yendo  Co,moslo  ogni  cosa  per  ad  un  tem- 
po destinalo,  fot-.  niila  finii  e quattro 

mil.  C.T.IIÌ  d.  j,  Cri.tiwii,- 

•imo,  .1  p.rtimno  con  . 

S.nl’  Omero.  Ma  come  Toll.  ,,  fortuna 

di  quella  Terra,  uno  di  naiìo.»  Spagnuolo , 
bandito  Ha’ suoi,  che  militava  i^s-anipo  dei 
Franz  est,  sovvenendogli  quanto  dateiihg!,, 
fortuna  è debitore  al  mio  Re^  come  è cosIum«. 
di  culoro,  che  nascono  sotto  i Regni,  odilo  il 
disegno,  e conosciutone  il  perìcolo,  per  vie  tra- 
verse ne  andò  correndo  a Sant’Omero,  e sco- 
perse il  perìcolo,  elle  vi  sopraslava.  Onde  i 
..aoldati  S}»sgDuoli  si  steurarooo  de’prìgioni  Frao- 
sesi  e le  genti , che  erano  già  mosse  per  ao- 
darvi",  udendo  la  co»  troperta,  se  ne  torna- 
rono. 

L’Ammiraglio  medesimamente  temie  pratica, 
che  la  Terra  dove  stava  guardato,  fotte  furti- 
vamente presa;  ma  fu  tcoperto.  Trattavasi  non- 
dimeno I’  accordo  fra!  deputali- a quella  Badìa; 
ma  perchè  sorgevano  molte  difficoltà,  il  Cone- 
stabile  e il  Maresckil  Sani’  Andrea  sotto  lor 
fede  furono  Usciali  andare  in  campo  al  Re* 
loro,  con  promessa  di  eMcr  tornali  fra  vcuti 
giorni,  dando  speranza  il  Conetlahile,  se  pote- 
va parlare  al  Re,  di  adoperare  in  maniera,  che 
T accordo  ad  ogni  mo<lo  si  strìgnerebbe.  An- 
darono , e tornarono,  e alla  medesima  Badia 
con  miglior  disposizione  convennero  per  la  par- 
te del  Re  Cattolico  il  Duca  d’Alva,  il  Vescovo 
d’Aras,  il  Conte  di  Meleto,  e il  Principe  d’O- 
rangrs:  per  quella  del  CristUnUsinio,  il  Car- 
din.1l  del  Lomio,  il  Conestabile,  il  Marescial 
Sant’ Andrea,  il  Vescovo  d'Orlicns,  e il  Se,:re- 
ttrìo  Laiilbespioe.  Qui  furon  molte  dispute,  e 
vi  stettero  molli  giorni;  rea  perchè  1’  esercito 
del  Re  Cattolico  stava  in  campagna  con  multo 
disagio,  ed  era  oltre  a mezzo  ottobre,  e la  sta- 
gione ventosa  e piovosa,  nè  più  si  poteva  di- 
morar sotto  le  tende  , fermarono  Irìcgua  per 
venti  giorni,  la  qual  fu  poi  più  oltre  mandala. 
Talché  le  genti  del  Re  Caltolioo  si  comiucra- 
rono  a ritirare  per  le  Terre,  e T artiglieria  fu 
condotta  ad  Aras,  e il  Re  se  ne  andò  a San 
Polo  ; che  quelli , che  trattavano  della  pace 
stettero  insieme  più  che  quaranta  gio;-i)i , nel 
qual  tempo  avevano  quasi  posto  in  saldo  tutto 
le  cose,  che  appartenevano  a)  Cittolico  e al 
Crìsliaoissirao. 

Rimanevano  solamente  a trattarsi  gli  aff.iri 
della  Reina  d’Inghilterra  per  conto  di  Cales; 
che  il  Re  suo  marito  studiava,  che  lei  e lutto 
quella  nazione  rimanesse  contenta  dell’accordo: 
e già  mollo  prima  le  aveva  mandato  il  Conte 
di  Feria  del  suo  Consiglio  di  Siatoa  visitarla, 
che  era  gravemeuto  inferma,  e a trattar  sreo 
di  queste  còse  in  eomune,  e a fare  opera,  che 
Hlisahetia  sorella  di  tei,  a cui  dopo  la  morte 
della  Kcioa  doveva  veoii  U Corona,  si  desse 
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icM  non  \o!cvano  iMlir  nnlhi  tifi  rrmlor  Calca 
agli  logicai , protendendo  , rlie  come  già  caai 
l'avevano  acquistata  e tenuta  por  ragion 
guerra , così  al  prosmle  por  U modrsii»^ 
gione  r avessero  perduta,  avendo  MdiU.  e 
per  Araldo  solcnncmónle  intim>**  guerra 
lopr.  il  Regno  di  Frnncio.  ""■><:  •'  ‘“‘r;»' 
ogni  .Uro  tra.l.lo,  riiv^"->“  _>*• 
d.e  .i  Tcd««  int.n.'  con  suejla  l>e.n.  e col 

Coniglio  di  q..c> P" 

racconcio  di  ‘‘7° 

sennalo  all  uoa  e l altra  delle  parti 

Beelio  tornassero  a dar  perfoiiooe  al- 

accordo,  e si  partirono  beo  disposti,  e toi> 
«arooo  al  loro  Re. 

CAPITOLO  QUINTO 

iVogrvjjt  delt  armi  ImprriaU  in  Italia  durtmU 
il  tratuuo  di  trtgua.  Duca  tl  Urbino  a soldo 
dal  Re  Calinlico.  Cattila  condotta  dei  Casaf- 
fi.  Sdegno  del  Pontefice  contro  di  essi.  Morte 
di  Maria,  Regina  d*  Inghilterra.  Magnifici  fu- 
nerali in  DrusseUes  a Carlo  P*.  Tt'attaio  di 
pace  a Cambreeis.  Parentadi  fa  dùcersi  Prin- 
cipi. 

Mentre  ohe  questa  cose  si  IrsUavano.  in 
* Fiandra,  U Duca  di  Scssa,  nuovo  Governa* 
tore  di  Milano,  accordati  nel  miglior  modo  cUe 
potette  con  denari  provvedutigli  io  Genova 
Tedeschi  e Spagouoli,  a cavalli  del  Piemonte, 
e giuntigli  per  isai*#  gli  Spagouoli  tornati  con 
Londogno,  Maestro  di  campo,  e messi  insieme 
Tedeschi,  falle  campo  di  dodici  mila  fanti;  o 
piià  con  buon  numero  di  cavalli , se  oe  andò 
inverso  Cuoio,  e Possano,  le  quali  Castella  ave- 
vano mollo  tempo  sostenuto  e battaglie  a as- 
sedio: alla  giunta  del  quala  i Franzesi,  che 
non  erano  molto  gagliardi,  si  ritirarono  nc'loro 
presidi;  che  Diisac  sentiva  la  medesime  diflì- 
colla,  che  aveva  sentita  Don  Giovanni  Fighe- 
roa,  cioè  gran  mancamento  di  denari,  nè  po- 
teva stare  in  campagna.  Onde  liberato  Possano 
a Cunio  quel  Duca,  c rifomilili,  prese,  c dia* 
fece  Centale,  vicino  a Possano;  quindi  passan- 
do per  multi  luoghi  tenuti  dai  Franzesi  con 
buona  ordinanza  delle  sue  genti,  ed  avendo  per 
via  presa  a discrezione  Sooimariva,  e alcuni 
altri  luoghi  oimici,  giunse  vicino  ad  Àsti,  ras- 
scmhrò  le  sue  genti,  loro  diede  la  paga,  c con 
tulio  r esercito  andò  a Moncalro,  luogo  quasi 
nel  mezzo  del  Monferrato  tenuto  dai  Franzesi 
ben  guardato,  che  era  buona  fi*onlÌera  conira 
ad  Asti  e Alessaudria  ; c riconosciuto  il  luogo 
propose  d'aceainparvifei  inloruo,  c dì  volerlo 
comliatterc.  ÀIT  arrivo  del  campo  i Franzesi 
da  Alba  e da  altri  lor  luoghi  vi  spìnsero  in- 
torno a dugenlo  fanti , parie  de'  i|ualì  avve- 
nendosi alia  guardia  Spagnuuln  furono  uccisi, 
parte  rimascr  prigioni,  c i più  se  nc  tornarono 
colà,  donde  vennero. 

Quel  Duca  con  venticinque  pezzi  d’ari Iglie- 
ria  grossa  cominciò  a far  batter  le  difrac,  e i) 
secondo  giorno  d*  oUolirc  vi  diede  uua  grossa 


batteria  ^ quale  liurò  ks^ìuo  a mezzo  il  gtur- 
PQ.  nta  nou  parendo,  che  bastasse  a darvi  l'as* 
aalto  giusto,  avendo  in  animo  il  gioroo  seguente 
di  fare  il  medesimo,  avvenne,  clic  essendosi  le» 
vaio  il  Duca  dalla  batteria  per  andare  a man* 
giare,  e similmente  buona  parte  degli  altri,  ed 
avendo  ordinato  ai  Capi  , che  rifomiiaero  dì 
guardie  le  trineee,  e riconoscessero  il  fosso  senza 
mostrare,  ^e  per  allora  si  dovesse  dare  a.ssal- 
lo,  alcuni  pochi  Spagnuoli  scesero  della  trin- 
cea nel  fosso,  e andarono  tanto  innanzi,  dove 
era  fatta  la  bnlleria  , e con  tal  braviirn-e  va*, 
loro  vi  saltaron  sopra,  che  alcuni  de’ Franzesi, 
che  vi  erano,  per  tema  ne  lasciarono  la  guar* 
dia.  Quei  primi  furono  segniti  dagli  altri  Spa- 
gnuoli,  e poi  da  altri;  e senza  che  coloro,  che 
la  guardavano , appena  aentissero , furono  en* 
trati  dentro,  e presero  la  Terra,  che  era  pie» 
cola,  con  morte  di  venticinque  di  loro  sola- 
mente, e corsero  insino  alla  porta  della  for» 
tetza,  nella  quale  si  rifuggirono  il  Governatore 
del  luogo  , e molli  altri  soldati  e terrazzani , 
che  appena  furono  a tempo.  Riraaservi  prigio- 
ni Monsignor  di  Lilla,  Luogotenente , e molti 
altri  Capitani  e soldati;  dentro  vi  erano  alcuni 
Guasconi  e Italiani,  e quattrocento  Tedeschi 
in  due  insegne,  che  tutti  erano  più  che  mille 
fanti  a difesa,  i quali  senza  f.ilica  alcuna  vil- 
mente si  lasciarono  tórre  quella  Terra,  perchè 

3uasÌ  tutti  finita  la  batteria,  lasciata  poca  guar- 
ia  alle  mura,  se  nc  andarono  per  gli  alloggia- 
menti a mangiare,  dandosi  a credere,  che 
quel  giorno  gli  Spagnuoli  non  volessero  far 
altro. 

Rimaneva  la  fortezz.i,  la  qu.ile  se  avesse  avuto 
il  convenevoi  fornimento  si  sarebbe  molto  tem- 
po potuta  (Nfenderc  , ma  i Franzesi  contìdati 
nella  fortezza  della  Terra,  non  l’avevano  for- 
nita di  vivere  se  non  per  poco  tempo , c non 
avendo  modo  a farlo,  nc  tenevano  poca  cura  : 
onde  il  Duca  di  Sessa  fece  intender  loro,  che 
si  rendessero,  protestando,  che  se  aspettavano 
l’artiglieria,  non  Iroverieno  condizione  alcuna 
buona.  1 difensori  mandarono  a patteggiare,  e 
uditi  una  volta,  o due,  convennero,  che  quei 
di  dentro  lasciando  rartiglicrie  a bandiere  spie- 
gate, e a suon  di  tamburo  con  tulli  i loro  ar- 
nesi prìvati,  se  ne  potessero  uscir  franchi,  sal- 
vo àe  in  termini  dì  due  giorni  non  venisse  Dri- 
sac  con  esercito  a salvarli,  che  in  tal  caso  cia- 
scuno si  tornasse  nell' esser  primiero.  Il  tempo 
passò,  e i Franzesi  lasciando  agli  Spagnuoli  la 
fortezza  libera  se  ne  andarono  p^r  le  lur  Ter- 
re, rimenandone  feriti  r infermi  sopra  carra, 
secondo  che  era  nel  patto. 

Quindi  due  giorni  dipoi  il  Duca  di  Sessa , 
lasciando  MoncaWo  proveduto  di  buona  guar- 
dia e altre  cose  opportune,  nc  levò  il  campo, 
e si  inviò  inverso  Casale  del  Monferrato  , c 
fatto  un  alloggiamento  a mezzo  il  cammino,  si 
mandò  innanzi  con  la  cavallerìa  il  M.'irrhesc 
di  Pescar.1  a depredare  il  paese,  c a vietare, 
che  nella  Terra,  avendo  animo  dì  porvi  asse- 
dio, non  fosse  |>ortato  da  vivere.  Il  giorno  ap- 
presso vi  giunse  il  Duca  stesso,  c riconosciuto 
il  luogo  vi  lasciò  uo  corpo  di  guardia  Spa- 
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ma  atriti  ili  Catair  cavallt  e fanti  c 
•opra^gninsrncloli,  clic  pioverà  rontinitanimtc, 
gii  afTrnnIarono,  e gli  tbaraglÌArcHio  , è alrnni 
n>  uccitrm,  altri  prraero  prigioni  con  iin*  in* 
segna.  Uditosi  il  ronoore  nel  campo  ri  conero 
cavalli  e fanti  in  buon  numero,  e costrinsero 
bentosto  i Franzesi  a riiiranij  ma  cuendosl 
messe  pioggie  grossiuime*,  e non  si  potendo 
stare  in  campagna,  ed  avendo  preso  Poma,  che 
tenevano  i Franzesi  vicino,  onde  molestavano 
Fesercito,  fu  ritirato  il  campo  al  Borgo  a San 
Martino,  luogo  ugualmente  distante,  e in  mezzo 
fra  Casale  e Valenza,  c quivi  con  gran  numero 
di  villani  comiuciù  a fabbricar  di-  terra  una 
fortezza  da  tenervi  entro  mille  cinquecento 
fantine  buon  numero  di  cavalli,  per  tener  con* 
tinuamenle  infestate  quelle  due  ritta:  r dato 
buon  ordine  alla  fabbrica  del  luogo  , alloggiò 
F esercito  per  le  castella  c villaggi  alFintorno, 
e fu  posto  (ine  al  campeggiare,  essendo  oltre 
alla  atagion  contraria  caduto  quel  Duca  e Oe* 
nerale  nelle  medesime  dtffìrollà,  die  pii  altri} 
perchè  avendo  consumali  tutti  i denari, nel  p.i* 
gar  parte  de*  debiti  veerbi  ai  soldati,  e nel 
mettere  insieme  l'esercito  assai  beo  grosso,  e 
come  quegli,  che  era  nuovo,  e non  cosi  tosto 
risoluto,  aveva  lasciato  trapassare  boona  parte 
del  tempo  atto  alle  faccende  con  poco  utile. 
Onde  trovandosi  Gniti  gli  ai^segnamenti,  coroin* 
ciava  a chiedere  ajnlo  ai  Milanesi  per  mante- 
ner le  penti,  e voleva  dngentomila  ducati  il 
mese,  somma  troppo  grande,  e che  non  po- 
teva sostenere  quello  Stato  gravato  doppia- 
mente di  Sale,  di  Marine,  del  Mensnale , del 
Perticato,  e dì  molte  altre  gravezze  e gahelle 
ordinarie  e straordinarie,  e che  inoltre  aveva 
impegnate 'le  rendite  comuni  pei^  molti  anni 
con  debito  almeno  di  un  milione  di  durali; 
onde  non  rimaneva  luogo  a nuovo  carico. 
Brisac  ancora  egli  doveva  ai  suoi  soldati  molle 
paghe,  e malagevolmente  poteva  muoverli,  fì- 
nalmente  per  tutto  era  una  strettezza  di  mo- 
neta infìnìta;  onde  i soldati  per  lo  più  vive- 
vano di  rapina,  e a spese  de' poveri  popoli. 

Il  medesimo  avveniva  nel  contado  di  Siena 
per  le  Terre  tenutevi  dai  Franzesi,  non  po- 
tendo il  Re  di  Francia,  manramlogli  il  modo 
di  spendere  , sopperire  a tanta  spesa  , onde  i 
popoli  disperalissiini,  e i soldati  or  quo.  or  là 
andavano  rubando;  e nella  ricolta  passata  per 
conto  del  riporn'  il  grano,  nacquero  alcune 
diflTerenze  fra  quelli  del  Duca  di  Firenze  , c 
quelli  di  Don  Francesco  da  Fste;  che  d.-»  al- 
cuni luoghi  non  l)cn  chiari,  e ne’ quali  cia- 
scuna delle  parti  mostr.ava  sur  pretensioni,  fu- 
rono levali  i grani  dell'ajr  dai  soldati  Fran- 
zesi, e da  quelli  del  D11C.1  di  Montepulciano 
riposto  nel  medesimo  modo  , il  che  dava  ca- 
gione a nuovi  travagli  in  quelle  parti.  Ma  Don 
Francesco,  che  non  temeva  di  cosa  alcuna  più 
che  della  guerra,  non  si  trovando  da  rispon- 
dere nc  con  gente,  nè  con  denan,  nè  con  vet- 
tovaglia, andava  sofTerendo,  e sclierntendosi  il 
Meglio  clic  poteva,  e si  offerse  di  rimettere  Ir 
differenze  de'luughi  e de' confini,  acciò  di  ra- 
fiooc  si  vedessero,  e sì  andasse  iu  au‘ luoghi 


delle  differenze,  che  erano  Yergelle.  PHrnpi, 
il  C.istellnreìo.  Verdelli  e olciiue  po»seisioni 
di  Spedali  ; e molto  tempo  intorno  a quesit* 
cose  si  contese,  e di  Siena  fu  mandalo  .Mr'sser 
Nofri  Camojani  Capitano  di  Giustizia,  e di  Mon- 
talcino  Monsignor  di  Gnglione,  parinicnle  Ca- 
pitano di  giustizia  di  quel  governo  per  i Fran- 
zesi, non  consentendo  il  Duca  di  Firenze,  che 
i Sancii  o il  loro  governo  io  modo  o in  nome 
alenoo  vi  avesse  che  fare,  stimandoli  come  cit- 
tadini originali  di  Siene^rihelU  al  loro  Signore, 
ma  ehe  Mlamehte  vi  trittasse  co'MinUirt  Frau- 
zesi.  Furono  insieme  qm^slt  giudici;  ma  or  per 
una,  e poi  per  un'altra  ragione  non  conven- 
nero. Onde  il  Duca  fatti  suoi  protesti  si  man- 
tenne nella  possessione  de’liioghi,  e prima  Gol 
la  guerra,  che  la  lite  ai  terminasse. 

E poteva  il  Duca  star  mollo  ben  sicuro  delle 
cose  di  Siena,  perciocché  le  imprese  del  Papa, 
benché  cattivo  animo  avessero  i nipoti,  erano 
in  tutto  |/osate;  e dopo  la  tornala  del  Cardi- 
nal CarafTa  dalla  Corte  del  Re  Cattolico  erano 
i disegni  loro  tutti  loipest,  nè  si  risolvevano  a 
cosa  alcuna.  Il  Canlinale,  come  dicemmo,  nch- 
Fae4H>rdo  si  era  obbligato  per  iscrìUo  di  sua 
mano  al  Duca  d'Alva,  senza  saputa  dri  Pon- 
tefice, o de'  fratelli,  che  il  Papa  accellerebbo 
la  ricompensa  di  Paliano,  e riceverebbe  a gra- 
zia Marcantonio  Colonna,  promelte/ido  inoltre 
a parole,  che  ad  Asranin  della  Cornis  sarieno 
renduti  i suoi  beni  (i  quali  due  Sigirori,  senza 
conebiiisinne  alcuna  intorno  ai  fatti  loro,  erano 
stati  appresso  il  Re  Cattolico  continiiaroente) 
e ora  non  vedeva  il  modo  di  disobbligarsi;  e 
finalmente  dopo  lo  aver  rifiutato  Rossano  ofler- 
togli  per  ricompensa  di  Paliaifo,  e altri  comodi 
a Ini  c i fratelli^  e dopo  il  non  avere  oUemito 
il  Ducato  di  Bari,  Ulautemente  domandato  dal 
Pontefice  , (ornato  a Roma  sdegnato , non  si 
ardiva  a conferire  la  cosa  al  Papa , temendo 
dello  sdegno  del  veerhio,  conoscendo  che  non 
era  per  consentirlo,  come  cou  indegna:  onde 
tutte  le  cose  vi  stavano  sospese  guardandoti 
Pali.ino  da  Giovainbcrnardino  Carbone  in  nome 
deir  uno  e dell’ altro  Principe. 

A;;'4Ìugnevasi  a questo,  che  il  Re  di  Francia 
non  aveva  mai  lasciato  di  proporre  parlili 
grandi  al  Papa  e a Carafla  per  trarii  di  nuovo 
dalla  stia  parte;  c Don  Francesco  da  E%tc. 
tostnrhè  fu  tornato  il  Cardinale  a Roma,  andò 
a trovarlo,  offerendogli  molle  cose,  c che  il 
Re  .ivrebbe  lor  dato  Montaleino.  con  ciò  che 
vi  teneva  del  Saneie,  purché  si  fosse  mostralo 
di  sua  parte.  Ma  il  Papa  non  voile  udir  nulla; 
che  non  vedevano  come,  non  avendo  da  loro 
forze  da  poterlo  fare,  potessero  difrudere  quei 
luoghi,  conoscendo  che  quelle  cose  di  quel  Re 
er.ino  disordinate  io  Italia,  nè  aveva  mudo  a 
difendere  le  cose  sue,  non  che  guanlar  l’al- 
trui , e volentieri  per  più  onore  ae  ne  sarebbe 
uscito,  e datole  ad  altri,  massimamente  che 
in  questo  tempo  medesimo  il  Duca  di  Firenze 
aveva  finalmente  accomodato  il  Duca  d'Urbino 
eoi  Re  Cattolico,  il  quale  era  stato  molli  mesi 
senza  soldo,  e l'aveva  consiglialo  c sostenuto 
a iioD  pigliar  parte  Frauzese,  come  quel  Re 
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Taveva  raoltf  volt^  fatto  rìrereare  ( otiAc  lo 
Sialo  della  Chieaa  iic  ?enÌTa  tulio  cinto  dal- 
ranni  del  Re  Caltolieo  e dalle  compare,  tal» 
chè  oi  Pontefici  non  rimanera  modo  ticuro  a 
far  noriti«  come  altre  ¥olte  aretan  fatto. 

Fu  questa  condotta  a quel  Duca  di  utile  e 
dì  onore;  con  la  quale  onorava  aè  e mante- 
neva molti  anoi  Capitani,  e il  Re  aveva  preao 
• difendcr|;1i  Io  Stato  da  ogni  Prìncipe  e for- 
se, e dovagli  condotta  continua  di  cavalli  a 
tempo  di  pace  e di  fanti,  e a tempo  di  guer- 
ra di  molli  pin,  e ebe  dove  militaue  egli  in 
persona,  e dove  non  fosse  il  Re  stesso,  dovesse 
egli  esser  sovrano,  e comandare  ad  ogni  qua- 
lità di  soldati.  Questa  eondotta,  oltre  alla  co- 
modità delle  Terre  e delle  genti  di  quel  Duca, 
dalla  parte  degli  Abrusxi  faceva  frontiera  e 
difesa  al  Regno  di  Napoli;  onde  i Franiesi 
l'avevano  poco  innansi  e altre  volte  assalito, 
e teneva  fermi  ì CarafB. 

Intanto  il  Pontefice  andava  consumando  la 
vita,  ed  era  divenuto  più  ritroso  con  tottì,  ed 
avendogli  in  questo  tempo  mandalo  Ambascia- 
dorè  Ferdinando  nnevoimperadore,  non  Pavé- 
va  voluto  pubblicamente  ricevere  in  quel  no- 
me, provando  che  non  era  legittimo  Impera- 
dorè;  conciofosaecosacbè  non  potesse  Carlo  T, 
vivente  rinunsiar  l'Imperio  ad  alcun  altro,  ma 
non  volendolo  egli  doveva  rimanere  in  arisitrio 
del  Pontefice,  e a lui  conveniva  dichiarare  chi 
dovease  essere  Imperadore.  Benché  agli  Elet- 
tori di  Germania  stava  il  creare  gli  Iropera- 
dori,  non  però  la  Bolla  di  quel  Pontefice,  che 
diede  regola  all'Imperio,  concedè  loro  il  tra- 
iDulario  da  ono  in  un  altro;  per  la  qual  ca- 
gione si  ilette  molto  in  qnesls  contesa , non 
consentendo  di  scemar  punto  il  Papa  per  qual- 
sivoglia occasione  della  dignità  e autorità  pon- 
tificale: talché  qoMl'Ambssciadore  non  avendo 
avuta  pubblica  ndicnsa  in  luogo  conveniente, 
come  domandava,  se  ne  tornò  in  Germauia. 
Nè  a questo  giovò  T autorità  del  Re  Cattolico, 
il  quale  per  questo  conto,  più  che  per  altro, 
aveva  mandato  in  Roma  Francesco  Vargas  Ara- 
basciadorc  da  Vinegia , eh*  egli  sempre  stelle 
nella  medesima  opinione:  c benché  in  questo 
tempo  stesso,  menando  l' ottantatreesimo  anno 
di  sua  vita  , gli  venisse  un  grave  .accidente , 
rlic  quasi  il  levò  di  terra,  conluttociò  in  brieve 
tornò  nell’ esser  di  prima,  ma  più  collerico  e 
più  alterato  che  mai  ; ed  aveva  fermo  tutto  il 
tuo  intendimento  ad  estirpar  l' eresie,  e a ga- 
stigsre  i frati,  che  non  stavano  ai  conventi,  e 
ne  aveva  a Roma  e altrove  fatti  porre  in  car- 
cere un  numero  grandissimo,  e i suoi  intanto 
attendevano  a trarre  da  ogni  parte  moneta,  e 
per  ogni  via,  strignendo  Conuitii,  privati,  mer- 
catanti, religiosi,  laici,  ebrei,  luoghi  sacri  e 
profani  senza  riservo  alcuno,  purché  a loro 
venissero  in  mano  denari,  e Caraffa  vietava  il 
parlare  quasi  a ciascuno  al  Pontefice,  e gli  te- 
neva intorno  le  guardie.  Debiti  privati  o pub- 
blici non  si  pagavano,  e in  Roma  e per  le  ville 
badavano,  sccondoclié  lor  voglia  veniva,  a pren- 
dere quanti  diletti  potevano  senza  risguardo 
aleiiDO.  Onde  per  ogni  uauiera  di  persone  in 


IRoroa  era  nn  pèricoloso  vivere,  non  vi  essendo 
sicuri  chi  vi  aveva  denari,  cercandosi  ogni  oc- 
casione di  torli  loro:  nè  di  questo,  o d'altro 
sapeva  il  Pontefice,  se  non  quanto  Caraffa  gli 
diceva,  o alcnni  poehi  de’auoi. 

Aveva  nondimeno  cominciato  ad  odorare  al- 
cuna cosa  della  vita  mala,  che  tenevano  i ni- 
poti da  ano  de' suoi  intimi,  che  si  chiamavano 
Preti  riformati,  quali  si  teneva  per  fratelli,  e 
che  da  lui  già  Vescovo  di  Cbieti  in  Vinegia, 
dove  dimorò  molto  tempo,  avevano  avuto  ori- 
gine, c si  chiamavano  Chietini.  Questi  recan- 
doti a coseicnaa  il  non  farlo,  gli  aveva  in  se- 
greto detto,  che  il  Cardinal  Caraffa  suo  nipote 
viveva  molto  scorrettamente,  nè  punto  da  Pre- 
lato, e si  scusò  di  ciò,  e di  aver  fatto  cotale 
uffizio.  11  Papa  fattosi  venire  innanzi  il  Car- 
dinale, domandò  se  era  vero  quello  , che  di 
lui  udiva:  n^ò  costantemente  il  Cardinale, 
dando  di  ciò  lutto  il  carico  all'invidia,  vizio 
comune  delle  Corti  ; e cosi  passò  per  allora 
la  cosa. 

Non  aveva  voluto  |iarimente  il  Papa  ricever 
per  Ambaaeiadore  Don  Giovanni  Fìglieroa,  che 
il  Re  Cattolico  gli  mandava,  acciò  strase  a 
Roma,  imputandolo  d'aver  fatto  contro  alla 
Fede  Cattolica,  ebe  sendo  Governalor  di  Mi- 
lano, aveva  fatto  mettere  un  Cursore  in  pri- 
•gione;  la  qual  sorte  d’ ufìiziali  come  Ministri 
del  Papa  e delle  leggi  de'  Poirtefiri  vogliono 
esser  sicuri  da  ogni  violenza:  e però  lo  slimava 
incorso  in  gravi  pene  spirituali,  e ciò  tutto 
con  poca  dignità  di  quel  gran  Re,  avendolo 
lasciato  venire  il  Papa  quasi  inaino  in  iiiUe 
porte  di  Roma,  e vietatogli  il  passar  dentro, 
benché  di  ciò  si  desse  colpa  all* astuzia  d'al- 
cuni  Cardintli,  ì quali  aspiravano  al  Pontifi- 
cato, e pensavano  di  poter  meglio  disporre 
Vargas  a farsi  favore  a quella  somma  dignità; 
oltreché  Vargas  per  suo  comodo  avendosi  di- 
mestioali  i Caraffi  aveva  caro  di  non  esser  le- 
vato di  Roma.  E in  queste  contese  consumava 
il  Papa  la  maggior  parte  del  suo  tempo,  nè  si 
risolveva  nulla  per  conto  della  ricompensa  di 
Paliano,  che  aveva  promessa  il  Cardinal  Ca- 
raffa, e vivevano  di  di  in  di,  come  se  il  Papa 
avesse  a durar  loro  lungo  tempo,  guàrdando 
sopra  lutto,  che  ninno  potesse  parlargli,  e spe- 
cialmente Bongianni  Gianfigliaztì , Ambascia- 
dorè  del  Dura  di  Firenze,  al  quale  molli  mesi 
era  stala  vietata  l'udienza,  e per  domandarla 
quasi  ogni  giorno  che  facesse,  non  gli  era  stata 
mai  conceduta;  di  che  più  volle  si  dolse  con 
alcuni  Cardinali.  Non  volevano  inoltre  gli  fos- 
sero presentale  lettere,  se  prima  non  venivano 
io  man  di  Caraffa  il  quale  aveva  opinione,  che 
alla  Corte  del  Re  Cattolico  il  Dura  Tavesse 
disfavorito,  e non  lo  si  reputava  amico. 

Aveva  in  questo  tempo  il  Dura  in  carcere 
molti  religiosi  e laiot  ancora , il  misfatto  dei 
quali  ricercava  esamina  di  Governatori  Eccle- 
siastici, nè  in  Firenze  per  conto  tale  fra  co- 
lali Governatori  era,  chi  volesse  far  questa 
opera;  ed  avrebbe  voluto  che  il  Papa  vi  avesse 
mandato  alcuna  buona  persona  con  autorità  di 
I esaminarli  e gtsligarli|  c ne  scrisse  alcana  volta 
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ai  C^rtlinali  ìntrìns^hi  del  Papa  e al  Papa  »tea« 
IO.  (*  ancora  per  conto  di  alcune  gravezze,  che 
Tolerano  i CarafH  riacooterc  fuor  d*ogni  codtc* 
nevolezza  da’  luoghi  pii,  e dal  governo  dei 
laici,  e specialmente  dallo  Spedale  degli  Inno* 
centi,  e di  Santa  Maria  Nuova,  e zie  domandò 
al  Papa  grazia,  la  quale  gli  fu  molti  mesi  im- 
pedita da  Caraffa,  che  per  ogni  via  badava  a 
trarre  denari,  nè  di  grazia  voleva  udir  nulla. 
Questa  lettera  per  mano  di  un  Cardinale,  al 
qnale  dispiacevano  i modi  sconci  di  Caraffa,  fu 
presentata  al  Pontefice;  nella  quale  si  doleva 
che  al  suo  Ambasciadore  foase  stata  tanto  lem* 
po  interdetta  P udienza,  che  avea  pur  commis- 
sione di  conferir  molte  cose  in  onore  di  Dio, 
e a benefizio  di  Santa  Chiesa.  Questa  lettera 
letta  dal  Papa  fu  mal  seme,  che  frnUò  la  ro- 
vina ai  suoi  nipoti,  e se  ne  risenti  molto,  e 
comandò  a Caraffa,  che  il  Duca  fosse  inconta- 
nente soddisfatto  c contento.  11  Cardinale  te- 
mendo Pira  del  Papa  ne  fece  l’esecuzione  con 
prestezza  ; fecesi  chiamare  PAmbasciador  Fio- 
reotipo.  che  aveva  per  ogni  via  cercato  di 
avere  udienza.  Egli  si  scusò  con  esso  del  non 
gli  esser  già  molto  tempo  andato  innanzi,  e si 
dolse  del  Cardinal  Caraffa , dicendo  che  era 
quivi  per  servir  sua  Santità,  e non  per  osser- 
var Caraffa,  che  sapeva  esser  da  lui  odiato:  e 
disse  inoltre,  che  i tuoi  nipoti  gli  tenevano 
l’ ubbidienza  non  per  rispetto  suo,  ma  perché 
temevano,  che  non  iscoprisse  qual  foue  la  vita 
loro  c il  vero,  e che  gli  facevano  ingiuria,  e 
lo  trattavano  da  rimbambito. 

Questo  ragionamento  mosse  il  PonteBce  ; a 
che  si  aggiunse,  che  ancora  da  quei  Rifor- 
mati ne  aveva  risaputo  qual  cosa  di  più,  ma 
non  cosi  apertamente;  ma  mosso  dalle  parole 
di  queir  Ambasciadore  fattosi  venire  quel  prete 
chiarqato  Don  Jeremia,  che  aveva  prima  sco- 
pèrta la  vita  di  Caraffa,  persona  dì  buona  e 
di  santa  vita,  gli  commise,  che  di  notte  e in  ' 
segreto  andasse  a trovare  il  Cardinal  Vitello, 
e a Vitello  comandò,  che^gli  dicesse  il  vero, 
se  lo  domandasse  da  parte  sua  di  alcune  cose 
de*  nipoti.  E già  fra  Caraffa  e il  Vitello  non 
passava  buona  intelligenza  ; che  quel  Cardi- 
nale aveva  tutti  i segreti  e disegni  dì  Caraffa, 
e del  governo  suo  e de’auoi  modi:  dal  quale 
intese  primieramente,  che  nell'accordo  col 
Duca  d’Alva  era  stato  ingannato,  che  non  ave- 
va inai  saputo,  che  Caraffa  avesse  promesso  al 
Duca  di  prendere  ricompensa  di  Fallano.  Que- 
sta cosa  udita  dal  Pontefice,  gli  fu  gravissima, 
toccandolo  nella  riputazione  e neH'onore  ; che 
non  voleva  in  modo  alcuno  consentir  di  aver 
mal  fatto,  conciofossecosaché  il  privar  Mar- 
cantonio Colonna  dello  Stato  fosse  stato  fatto 
da  lui  secondo  gli  ordini,  e per  via  del  Con- 
cistoro, e la  Bolla  della  investitura  parimente  : 
Onesto  non  potette  in  modo  alcuno  smaltire  il 
Fontrfice.  A questo  si  aggiunsero  le  ruberie^  le 
npine,  le  violenze  e le  rose  disoneste,  molte  e 
gravissime,  che  di  tutti  tre  i nipoti  si  dicevano 
tutto:  onde  si  accese  contro  a tutti  in  tanta 
tra, che  mandò  a direa  Caraffa,  che  non  gli  andas* 
innanzi,  e che  tosto  sgombrasse  di  palazzo* 


Non  dnverà  parer  cosa  nnova  ad  udire,  che 
non  prima  fu  udita  questa  mala  disposizione 
del  Pontefice  inverso  quel  Cartliiiale , a cui 
poco  innanzi,  come  se  fosse  stalo  il  Pontefice 
stesso,  stavano  intorno  Cardinali,  Ambasciadori 
e Signori  grandi,  che  si  vide  rimaner  solo; 
perché  tale  é la  fortuna  di  coloro  che  non 
vaglioDO  da  per  sé , e da  altri  hanno  depen- 
deoza,  e questo  massimamente  avviene  nelle 
Corti.  Doicvasi  agramente  Caraffa  del  Cardinal 
Vitello,  dal  quale  diceva  d’euere  stato  tradito. 
Le  faccende  pubbliche  per  questi  nuovi  acci- 
denti si  erano  tralasciate,  e nella  Corte  non 
si  diva  ricapito  a cosa  alcuna;  il  Papa  non  fa- 
ceva altro  che  d^ersi  de*  nipoti,  dicendo  pure 
ad  ognuno  che  Pavevanó  tradito,  e gravemente 
offeso  e nelle  cose  dì  Stato  e nell’onore  e in 
ogni  altra  cosa.  Che  egli  non  avesoe  saputo  Pte- 
cordo  segreto,  si  dee  credere  asaolutameole, 
perché  nelle  sue  commissioni  aveva  sempre  il 
Pontefice  eccettuato  Paliaoo,  e che  si  rima- 
nesse nel  modo  che  stava;  ed  acciocché  il  Duca 
d’Alva  ne  fosse  sicuro,  ti  era  contentato  che 
si  mettesse  in  roano  di  persona  confidente  e 
suo  nipote  di  sorella;  e tal  commissione  diede 
all’Amhasciador  Fiorentino,  quando  stimando 
che  l'accordo  si  dovesse  trattar  quivi,  lo  mandò 
in  Firenze.  TuUe  la  legazione  di  Bologna  a 
Caraffa,  e o'^ni  altra  autorità  che  avesse,  ed 
ai  Ministri  del  den.njo  comandò  che  per  suo 
conto  non  gli  pagassero  nulla  : e benché  molti 
Cardinali  e altri  si  volessero  inlraporre  per 
quietarlo,  sempre  più  se  ne  alterò  e più  ti 
commosse  lor  contro;  nè  poteva  sopportare  la 
ingiuria  di  Paliano,  dicendo  pure  spesso,  che 
a Marcantonio  Colonna  l’aveva  tolto  a ragione, 
e che  Pareva  potuto  dare  ad  altri,  e nulla 
volle  udir  di  ricompensa. 

Non  fermò  qui  la  cosa,  che  fattosi  Conri- 
storo, toatoebè  egli  fu  posto  a sedere,  gli  fu- 
rono intorno  multi  Cardiuali  che  lo  volevano 
pregar  per  Giraffa;  ma  egli  imposto  a lutti  si- 
lenzio chiamò  dentro  ehi  scrivesse,  e chi  fus*e 
testimonio,  e dichiarò  esuli  di  Hom.i  t tre  suoi 
nipoti,  é comandò  che  fra  brevi  giorni  fossero 
ai  confini  che  loro  assegnava,  rilegando  Caraffa 
a Civitalavinia  luogo  ignobile  e qiusi  diserto 
dello  Stato  di  Paliano;  il  Duca  di  Paliano  a 
Gallese,  suo  castello  comprato  da  lui  poco  in- 
nanzi dal  Signor  Giulio  della  Rovere,  e Don 
Antonio  a ftontebello  in  Romagna,  qtiale  ave- 
vano tolto  al  Conte  di  Bagno  molto  innanzi, 
e fattosene  fare  la  investitura  soleoneroenle: 
né  loro  soli,  ma  le  donne  ancora  mogli  e ma- 
dre, e tolta  lor  famiglia,  comandando  che  su- 
bito si  ascissero  di  Roma.  Rtvocò  tutte  le  Le- 
gazioni, e tutti  i ministri  dello  Stato  della 
Chiesa  messi  in  diversi  luoghi  da  Caraffa,  im- 
ponendo a lui  e agli  altri,  che  a pena  di  ri- 
helUooe  osservassero  il  confino.  Tolse  al  Duca 
di  Paliano  il  Generalato  delPanni  della  Chiesa,' 
donde  traeva  molto  alile,  e ne  diede  la  cura 
a Caoimìllo  Orsino  da  Lamentano,  e il  go- 
verno delle  galee  a Flaminio  Orsino  da  Sub- 
bia, e privò  Don  Antonio  del  governo  della 
guai'dia  di  sua  persona;  a furono  eoslrelli  par- 
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tmi  (o<»lo  di  rollila  |K>Teri  c pAco  mena  elio  i 
mondirlii,  roncio«»i;irhè  in  tanta  Immu  furtniia  > 
non  *i  arosicrn  provvotiulu  ne  ajulo,  ne  nTu* 
pio  .ilcono.  Lo  f.uuij;lio  Imo  die  .-trovano  Ic- 
niito  prandi  e onoralo  e con  moÌLi  fu* 

ron  liconiiatc:  riin.-iso  it  governo  qtu«t  Inlto 
drlla  r.lilosa  .*i  ('vnini)lo  Omino,  al  quale  il  Papa 
diodo  cnm^Ktpni  il  ('.ardin.-il  di  Trani,  e quello 
dì  Spololo  falli  Cardii|.di  da  Ini,  o (]iir»li  eoo* 
voniv.'ino  iiDiome,  davano  udienza,  o spodivano 

10  bivopnr;  ma  T aiiLorilà  maggiore  slava  in 
Canimìllo. 

Tullisi  dinatiai  il  Papa  ì nipolì,  infinite  fu* 
rono  le  qiiorole  die  loro  furon  dato,  d'inpan* 
ni,  di  violenzo,  di  rapine  e all  io  hruUnro;  né 
ciò  «olaiiionlo  in  lioina,  ma  qua«i  di  liiUo  le 
Terrò  della  Ciiicca  furono  mandali  Amba^ria* 
dori  a doirrsenr,  ,c  ad  accuiorli  di  molle  cose 
falle  contro  a tlovcro,  e di  agpravj  da  loio  vo> 
slonuti;  e buina  »e  uc  kontì  boUt,  e •<  alb-g- 
peri  del  tuvpoUo,  die  aveva  ciascuno  o di  de* 
nari,  o di  rosa,  die  loro  potesse  piacere: 
e ai  era  allargato  aurora  il  loro  male  adope* 
raro  fuor  dolio  Sialo  della  Chiesa , dove  polo- 
vano  .appiugnorc , corno  pochi  giorni  innanzi 
al  loro  sbandoppiamcnlo  era  avvenuto  del  ca* 
sidio  di  Santa  Sofìa,  possessione  di  Giovali* 
franooico  Gonzaga  posto  ai  confini  dello  Stato 
d’ Urbino,  quale  aveva  por  antichi  (empi  rar 
comandigia  olla  città  di  Firenze,  e por  conse* 
pnonza  era  allora  sotto  la  protezione  del  Duca. 
Un  Commissario  mandalo  da  Caraffa  a peti- 
zione della  Contessa  di  Piandimolclo  favorita 
dal  Cardinal  Vitelli,  che  sopra  vi  pretendeva 
ragione,  vi  andò  con  armati  partigiani  di  quella 
Contessa,  e con  forze  della  Chiesa;  e ooslriiise 

11  Signore,  che  con  alcuni  compagni  si  era  ri* 
tiralo  nella  rocca  a ren<lorsi,  e ad  uscirsi  per 
fnrz.i  delia  possessione  di  quel  castello,  conten- 
dendo riio  la  superiorità  e giurisdizione  di  quel 
luogo  fosse  della  Chiesa  : che  essemlonc  fra 
loro  lite,  quelli  «li  Piandimelcto  sfuggendo  Ìl 
giudizio  nnlitiarto  di  Firenze,  dove  altra  volta 
avevano  litigalo,  ne  avevano  fatta  raccoinan* 
digia  alla  Chiesa,  e ne  avevano  pagalo  il  censo, 
e tiratane  la  lite  a Uoina;  e nc  avevano  otte- 
Ilota  sentenza  in  cnntuinacia  contro  al  Gon* 
zaga,  c run  tal  violenza  ne  fecero  i’csecuzio* 
ne.  La  qiul  rosa  parve  molto  grave  al  Duca, 
e se  ne  dolse  prima  con  Caraffa,  quando  nn* 
cura  era  in  buono  si  ilo,  e poi  co!*Papa,  por- 
cile oltre  ulta  possessione  tolta  per  forza  ave- 
vano menato  a Uonia  prigione,  come  ribello, 
quel  Signore,  o rincliiusolu  in  dura  rareere: 
il  clic  il  Duca  a\eva  udito  di  mala  voglia,  e 
mostrava  con  ottime  ragioni  essergli  fatto  ol- 
traggio, c domandava,  che  la  causa  fosse  co- 
imsi-iuta  di  ragione,  e rimesso  in  possesso 
il  Signore;  il  che  non  seguendo,  aspettava 
tempo  a valersene,  non  volendo  per  lieve  ca- 
gione rompere  col  Papa,  che  pare  era  di  ot- 
taoUqualtro  anni,  e della  mala  vita  de'  nipoti 
c del  gasligo  loro  dato  travagfiato  iiiGnitamentc. 

Oltreché  maggior  cura  soprastava,  onde  tutto 
11  bene  della  Cristianità  poteva  dipendere.  Im- 
perocché fra  le  due  Maestà  il  Cattolico  e il 
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Crutianissimo,  né  a Lllh,  nè  alla  Badia  di  Cor* 
rampes,  mentre  gli  eserciti  erano  ancora  in  sui 
rampi , si  era  conehiitso  nulla  per  i deputati 
dell'ima  c dell'altra  Corona,  ma  ben  digoste 
e vciiliiale  le  cose  , e come  dieernino  , quasi 
clic  ferme,  se  non  fossero  stati  gli  affari  degli 
Inglesi  per  conto  di  Oules,  quale  il  He  di  Fran- 
cia non  voleva  m modo  alcuno  indursi  n ren- 
dere. Onde  parve  a coloro,  ohe  trattavano  la 
cosa,  ohe  iiou  vnlendo^gli  Amhasriadori  man- 
dati da  quell.)  Urina  consentire,  che  Cales  ri- 
manesse in  mano  de*  Franzesi,  se  le  inaiulasse 
una  persona  d'  autorità  per  intender  nel  vero, 
qtnl  (o?ise  la  sua  volontà  , perchè  solo  il  rt- 
spettodi  lei  t<*neva,  clic  fr.fl’uno  eFallro  Ue  non 
si  fiMse  eoiDcriuto  in  un:i  onesta  c santa  pace, 
con  mo>tran*  che  i Franzesi  non  volevano  ren- 
der quella  Terra  di  proAcnte,  ma  che  in  alcun 
buon  modo  lo  sicurei  ieno,  che  per  altro  tem- 
po ciò  si  farel>!u*;  e per  confortarla  come  buona 
c santa  Princìpets.1,  cli'ellu  era,  a non  voler 
rompere  si  buona  opera  e si  di  salute  a tutta 
la  Cristianità.  11  mandalo  trovò,  che  quella 
Rcina,  avendo  sostenuta  lunga  infermità  dì  idro- 
pisia, era  passala,  c un  giorno  innanzi  a lei  il 
Cardinal  Polo,  c die  al  begno  era  succeduta 
Elisabetta  sua  sorella,  c mutatovi  il  governo  c 
il  consiglio  tutto,  c non  si  vedeva  modo  per 
allora  di  coiichiuder  cosa  alcuna.  Uiidc  di  con- 
cordia per  coiuinisaiune  de' loro  lìe,  con  otti- 
ma speranza  d*  avere  a terminar  le  coso  iu 
bene,  prolungarono  la  triegna  due  mesi,  e clic 
intanto  sì  convenisse  del  luogo,  dove  al  de^tì- 
nalo  tempo  si  dovessero  trovare,  non  piacenrio 
al  Franzc.ti  nè  Lilla,  nè  quella  Badia,  comedi 
giurisdizione  del  bc  Cattolico:  dopo  la  qual 
deliberazione  ili  qua  c di  là  si  licenziarono 
molli  Tedeschi,  c le  altre  genti  e cavalli  si 
distribuirono,  levandole  dì  campagna  alle  stanze 
e per  le  frontiere,  e vi  si  stelle  assai  quieta- 
mente  aspettamlosi  il  tempo  prefìsso  ; clic  già 
tenevano  per  certo  i He  pianto  era  innanzi  il 
trattato),  che  s’  avesse  ad  ogni  modo  a conve- 
nire» E perchè  ìl  litica  di  Savoja  stimava,  che 
il  motlorsi  in  libertà  il  Concstabile  di  Francia, 
che  era  suo  prigione  di  guerra,  potesse  molto 
giovare  a quel  che  si  doveva  coochiudere,  pre- 
sentando già,  che  agevolmente  gli  verrebbe 
fallo  di  tornire  negli  St.nli,  che  teneva  il  pa- 
dre, si  conlciilò  di  convenir  seco  dclLi  taglia, 
e lo  lilieiò  col  figliuolo  per  centuscssaiilacin- 
que  mila  ducali  da  pagani  a certi  termini  con 
soddisfazion  sua  c del  Ke  di  Franrij,  il  quale 
con  molla  allegrezza  il  ricevette,  e gli  rendè 
tutta  F autorità;  c gli  rimise  io  mano  le  fac- 
cende del  hegno,  ed  egli  era  amico  di  pace  e 
del  bene  del  suo  Regno  in  molto  mal  torraine 
caduto.  Egli  mantenendosi  prigione  non  pote- 
va cosi  liberamente  parlare,  avendo  avversar) 
alla  Corte  de’  Grandi,  e si  poteva  presumere, 
chi  ciò  ebe  da  lui  fosse  proposto , si  facesse, 
non  a bene  del  Regno,  ma  a propri.i  utilità» 
Tornatisi  adunque  di  qua  c di  là  ai  suoi  Re, 
si  aspettava,  che  i due  mesi  per  tornar  con 
miglior  disposizione  al  congresso,  passassero. 

Nel  tempo,  che  queste  cose  si  erart  tiaUal® 
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in  Filli  ili  I,  In  lUJia  èra  stato  alquanto  di  rao- 
viacoto,  che  arcTao  fatto  i Oenoreaì.  Nel  FU 
naie,  castello  della  riviera  di  Ponente  di  Ge- 
nova, si  era  levalo  il  popolo  contro  ad  Alfonso 
del  Carretto,  Marchese  di  quel  Castello,  che 
è feudo  d’imperio,  e rinchiusolo  nella  rocca 
ve  lo  assediavano  entro,  e i Genovesi  sensa 
consenso  di  altri,  che  di  loro  stessi,  contro  alla 
voglia  d’  Andrea  Doria,  quale  per  la  veccbìes* 
sa  cominciavano  a dispregiare,  e contro  aU'au- 
torità  di  Comes  Figherua,  sialo  molli  anni  per 
Carlo  V e il  Re  Cattolico,  Ambasciadore  a 
quella  Signoria,  vi  mandarono  gente  di  soldo 
per  aiutar  quel  popolu,  c trarre  in  tulio  dì 
Si^  quel  Signore,  e torsi  quella  Terra.  La 
qoal  cosa  pareva  darà  a <]uei  del  He  Cattolico, 
che  i Genovesi  lo  slrignevano  di  assedio,  e lo 
combatlerano  di  forza;  e si  temeva,  che  quel 
pop<do  sciolto  non  procedesse  più  olire:  epa* 
reva  cosi  fuor  di  ragione,  che  della  pcnlita 
delta  Corsica , che  era  loro , non  si  movesse 
quella  S^oorìa,  e ora  contro  ad  ogni  ragione 
volesse  tórre  V altrui;  perche  poco  innanii  i 
Franxesi  con  quattro  galee  sole  si  avevano  di 
nuovo  occupato  San  Firenze,  c vi  erano  entro 
fortiCcati  con  mollo  disagio  di  chi  vi  navigava 
intorno,  e fosse  lor  nimico:  e poco  poi  per 
poca  cura,  e per  non  ispcndcrc  si  avevano  la- 
sciato tórre  un  forte  bastione , che  tenevano 
per  difesa  della  Bastia  con  pericolo  di  non  per- 
der quella  Terra,  e Calvi  ancora,  talché  i Frao- 
zcsi,  divenissero  Signori  di  tutta  la  Corsica,  la 
quale  molle  volle  era  loro  stala  promessa  dai 
Franaasi,  ac  avessero  voluto  essere  di  lor  parte. 

Ondo  era  di  molto  sospetto  il  popol  di  Ge- 
nova, il  quale  con  l’animo  si  conosceva  diviso 
dai  grandi  di  quelli  città,  e da  coloro,  che 
seguivano  la  parte  di  Spagna:  ed  ebbe  mollo 
che  fare  il  Doria  a persuadere  a quella  Signo- 
ria, che  quel  movimento  sarebbe  loro  di  dan- 
no, non  doventio  comportare  nè  il  nuovo  Impe* 
radure,  .nè  il  Re  Cattolico,  ebe  queiruuivcrs^e 
con  cosi  poca  ragione  movesse  guerra  ad  im 
vassallo  dell’  Imperio,  c amico  del  Re  Filippo; 
e che  pareva,  che  questo  fosse  quasi  ebe  un 
ritirarsi  dall’amicizia  di  Casa  d’Austria,  con 
la  quale  si  erano  ingranditi.  .Ma  non  volevano 
udirne  nulla;  che  la  Signoria  diceva  pure  dì 
avervi  sopra  alcuna  ragione,  e il  popolo 
DOvese  vi  ri  era  ai  fatUrocote  inanimito,  che 
a volontà  vi  correvano;  ma  pure  facendosi  vivo 
il  Doria,  che  oltre  all’ essergli  parente  amava 
quel  Signore,  e 1’ Amhasciadore  protestando, 
che  ciò  era  contro  alla  voglia  del  Re,  e del 
dovere,  e il  Duca  di  Sessa  minacciando  di  an- 
darvi con  armi , con  molta  fatica  si  ottenne  , 
che  ti  levassero  dalla  forza , e vedessero  con 
nodi  civili,  e di  ragione  di  proseguire  loro  in- 
teozionc.  Onde  quel  Marchese  fu  lìbero  dal- 
i'  assedio,  e poco  poi  se  ne  andò  a Corte  del- 
l’ Iroperadore,  il  quale  era  in  Ratisbona;  dove 
d Duca  di  Firenze  inanilò  due  Oratori  a ral- 
legrarsi seco  dell’esaltazione  all’ Imperio  Mes- 
*er  Lorenzo  de'  Medici  Cavaliere , e Mes»er 
OioTSDoi  Strozzi,  Dottore,  il  qual  Messer  Gio- 
v*ani  fatte  le  cerimonie,  che  ri  cusluuuuu,  e 
scesi  CLC.  VUL.  Il 


una  bella  orazione  latina  se  nc  tornò;  e Mes- 
ser  Lorenzo  rimase  per  onorare  quella  Macità, 
ed  eseguire  le  cominissiuiii  del  Duca:  che  Ce- 
sare andava  ad  Augusta,  dove  convenivano  gli 
Elettori  e altri  Princìpi  dell’Imperio,  essendo 
sospetto  che  il  Turco  quest’ anno  non  volgesse 
le  forze  in  quella  parie  deirUnghcria,  clic  an- 
cora vi  possedeva  Ferdinando.  11  clic  poi  non 
avvenne,  essendosi  poco  mcn  che  diviso  il  Re- 
gno degli  Ottomani  ; che  due  fìgliuoli  del 
Gran  Turco  Baiset  e Sclim  sì  erano  scoperti 
I’  un  all’  altro  iiìmici,  e ciaseuuo  di  essi  nello 
loro  provincie  raunava  sua  forza  c partigiaDÌ, 
ed  erano  in  campagna  per  combattere:  la  qual 
cosa  piu  che  alcun’ altra  piovvisione  difese 
quest’ anno  quel  Regno;  perchè  il  padre  te- 
mendo di  maggior  disordine  non  ri  volle  di- 
scottar da  casa,  c si  rattennr,  e mandò  coman- 
dando ai  (ìgliuoli,  che  si  levassero  dall’ armi: 
ma  BaUel  il  Minore  non  voleva  ubbidire,  che 
temeva  dell’  ira  del  padre , e di  non  essere 
ucciso.  r 

In  Piemonte  il  Duca  di  Sesia  dopo  la  presa 
di  Mooralvo  fece  poco  altro,  che  con  la  for- 
tificazione del  Borgo  a San  Martino,  c poi  dt 
Vilianuova,  vicina  due  miglia  a Casale,  c dal 
ponte  a Stura,  e da  altri  luoghi  tenere  stretti 
i Froozesi  di  Casale  c di  Valenza;  le  quali 
città  erano  nondimeno  oUimamenle  guemite  a 
difesa;  ma  soITcrivano  alcun  mancamento  di  co- 
se da  vivere  da  pane  in  fuori.  Ma  i Franzesì 
stanilo  ne*  loro  presidj  di  furto  ora  in  qiicsls, 
c ora  io  quella  mettevano  vettovaglia;  e vi  si 
fecero  scaramuccie,  e vi  si  incontrarono  cavalli, 
e vi  si  mcnaron  prede  eou  poco  vantaggio,  stan- 
dosi i Capi  in  agio  nelle  città  migliori,  c at- 
tendendo quello,  che  del  trattalo  delia  pace 
seguisse.  Parimente  il  Re  Cattolico  si  <^a  riti- 
rato in  Brussrlles,  a)  qu.ale  oltre  all’ avviso 
della  morte  di  Carlo  V suo  padre,  gli  era  ve- 
nuto poco  poi  quello  della  Reina  d'Inghilterra  sua 
moglie,  e inoltre  quello  della  Heiua  Maria  sua 
zia  : onde  egli  si  stava  in  lutto  e in  veste  brii-^ 
na  , c faceva  apparecchiare  T esequie  del  pa- 
dre, le  quali  furono  suntuose  c magiiifichc  con 
IcsUmonianza  di  tutte  le  sue  vittorie  e gran- 
iiczic  e folicità,  portandosi  nella  pompa  i tro- 
fei e 1*  insegne  dril’avcrc  avuto  prigione  il  Re 
di  Francia  perpetuo  emulo  alla  sna  grandezza, 
delt’ aver  presa  in  Barberia  la  Goletta  e Tu- 
oiri,  deir  aver  messi  io  fuga  i Turchi  da  Vien- 
na, dell*  aver  conquistate  e aggiunte  le  Indie 
ai  suoi  Regni,  e infinite  nazioni  alla  fode  di 
Cristo,  dell’ aver  vinta  b Germania,  e doma 
1*  alterezza  di  quei  Principi  armigeri  e contu- 
maci, e molte  altre  cose  grandi  significanti  la 
grandezza,  la  fortuna,  il  valore  di  quel  grande 
Impcradore,  e maggior  Princi|>c , che  abbiano 
avuto  i Cristiani;  con  la  testimonianza  di  un 
nobile  ed  eloquente  Prelato,  il  quale  con  bello 
e ben  cou^osto  sermone  narrò  la  nobiltà,  le 
virtù  e la  grandezza  dciraugusta  famiglia  d’Au- 
stria, c specialmente  la  bontà,  e b religione 
del  morto  Imperadore,  a cui  si  facevano  V t- 
sequic. 

Da;i«  r esequie  di  Carlo  V,  segnurono  quell* 
tS 
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della  Rcìna  d' Ingbnterra;  e poco  appreaso  ; 
quelle  della  Reina  d*  Ungheria;  che  tutte  qiie>  ^ 
ate  raorti  erano  In  poco  spazio  avvenute,  e poco 
innanti  era  anche  morta  Eleonora , Keina  di 
Francia,  vedova,  ed  ella  siiniloiente  sorella  di 
Carlo  V:  al  compianto  della  morte  di  cui  man* 
dò  il  Duca  Chiappino  Vitelli  al  Re  Cattolico 
per  testimonianza  del  dolor  sentito  della  fine 
di  quel  gran  Principe,  e insieme  per  rallegrarsi 
seco  della  chiara  fama,  che  egli  di  se  lanciata 
aveva  ai  futuri  secoli  di  religioso , di  forte  e 
di  giusto,  virtù  troppo  grandi,  e che  rade  volle 
concorrono  in  una  persona  medesima.  E per- 
chè il  Duca  stimava,  che  la  guerra  col  Re  di 
Francia  potesse  ancor  durare,  o che  una  più 
onorata  se  ne  potesse  imprendere  contro  agli 
ittfcdcli,  nell' una  e nell*  altra  delle  quali  non 
aveva  quel  Re  bisogno  alcuno  maggiore,  che 
di  forze  marittime , gli  offeriva  huoii  numero 
dì  galee  ottimamente  d'ogni  cosa  fornite,  avendo 
modo  a fabbricarne  delle  nuove,  con  condìaionc 
che  non  poteodoilDuca  sostenerlaspesa  di  mol- 
te, e avendo  bisogno  di  poche  per  sé,  il  Re  gliene 
pagasse  parte,  amando  che  il  suo  terzo  figliuolo 
nominato  Don  Garzia,  giovanetto  di  bellissimo 
aspetto  e d’ottima  speranza  ne  fosse  Capo; 
promettendo  il  Duca  di  tenere  le  galee  e lui 
di  maniera  fornito , che  lo  potrebbe  onorata- 
mente  e utilmente  servire.  E perchè  non  si 
sapeva  ancora,  che  fine  dovesse  avere  il  trat- 
tato della  pace,  nè  potendo  il  Duca  vivere  con 
Panimo  quieto,  se  di  Toscana  non  si  toglie- 
vano i Kranzesi,  ora  che  essi  erano  quasi  per- 
duti, senza  speranza  d’ajuto,  senza  denari, 
senza  genie,  con  poca  vettovaglia,  e il  Papa, 
al  quale  alcuna  volta  si  aveva  avuto  rispetto, 
fermo,  c da  non  temere,  o da  trarne  piuttosto 
ajuto,  e il  Duca  di  Ferrara  aecordalo,  faceva 
proporgli,  che  accomodandolo  di  quattro  mila 
fanti,  e quattrocento  cavalli,  come  era  obbli- 
gato, aprile,  maggio  e giugno,  si  sarebbe  po- 
tuto o dare  onorato  fine  alla  gnerra,  o tolta 
la  ricolta  ai  nimici , costrìgnerli  a prendere 
quelle  condizioni,  che  fosse  piaciuto  dar  loro: 
e inoltre,  che  dovendoti  pur  conchiuder  l’ac- 
cordo, e pregarlo  a non  si  dimenticar  dell’  ob- 
bligo, che  aveva  seco  di  far  si  che  Montalci- 
no  e P altre  Terre  de’  Sanesì  gli  venissero  in 
mano. 

Nel  qnal  maneggio  incontravano  molte  dif- 
ficoltà, perchè  quasi  tutti  i Principi  Italiani,  e 
la  maggior  parte  degli  Spagnooli  sì  opponeva- 
no; rii  Due.!  di  Ferrara  cercava  per  ogni  via, 
che  il  Re  di  Francia  per  denari,  che  molli  gli 
doveva,  gliele  concedesse  in  vendita:  e ciò  pro- 
curava a quella  Corte  il  Principe  suo  figliuo- 
lo, il  quale  fatte  le  nozze  subitamente  là  se 
nc  era  andato;  e perciò  aveva  ottenuto  dal 
Cristianissimo,  che  Cornelio  Rentivogli,  nel 
quale  conRdava  molto  quel  Principe,  fosse  man- 
dato al  governo  dt  Monlalcìno,  perché  Don 
Francesco  da  Estc  (qual  se  ne  fosse  la  cagio- 
ne) aveva  domandato  licenza,  eli’era  mollo  mal 
voluto  da’Sanesi;  sperando  che  IVsservi  più 
ninain  il  Rentivogli  potesse  giovare  ad  ifidurrc 
i S.uii'sì  di  MonUloiou  a tòt  re  più  volentieri 
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> la  Signoria  del  Duca  dì  Ferrara,  che  qoelU 
! del  Duca  di  Firenze  , e inoltre  aveva  animo 
I Don  Francesco  alta  Corte  di  Francia  di  mo- 
' strare  co’ suoi  discorsi  e ragioni,  che  il  dare 
’ quelle  Terre  al  Duca  di  Ferrara,  quando  non 
! volesse  il  Re  gnardarle  per  sè,  gli  sarebbe  sem- 
I pre  utile,  c che  i Sancii  se  ne  eontenterieoo; 
e ciò  trattava  con  molta  arte  il  Bentivogli. 

Non  mancavano  i Sanesì  a lor  medesimi,  che 
I alta  Corte  di  Francia  avevano  mandato  molto 
innanzi  due  Ambaieiadorì  Messer  Bernardino 
Buoninsegni  e Achille  Buonsignori,  e suppli- 
I cavano  al  Re,  che  li  lasciasse  in  lor  libertà,  nè 
j solamente  Montalcino  con  le  lor  Terre,  ma  che 
i anche  Siena  stessa  ritornasse  in  sua  franchezza 
I sotto  la  protezione  della  Corona  di  Francia. 
Ma  dall*  altra  parte  Messer  Bemardetto  Mi- 
nerbetti  Wscovo  d’ Arezzo  Ambasciadore  del 
I Duca  di  Firenze  insieme  con  Chiappino  giun- 
tovi di  nuovo  non  lasciava  a far  nulla  di  peri- 
suadere  al  Re  Cattolico,  ed  ai  suoi  consiglieri, 
I che  quelle  Terre  come  membra,  non  si  divi- 
dessero dal  suo  Capo,  e tornassero  sotto  il  go- 
' verno  di  Siena , e con  i Commissari  diputatì 
. al  trattalo  dell’  accordo  ne  facevano  opera  vìva, 
I e ne  avevano  quasi  certa  speranza.  E già  era 
tempo,  che  al  trattarne  ritornassero,  ed  eran 
convenuti  insieme  di  trovarsi  a castello  Cam- 
bresi  luogo  del  Vescovo  di  Cambrai  Signor  li- 
bero di  feudo  d'imperio,  comodo  all' una  e 
air  altra  parte,  benché  per  le  lùnghe  e spesse 
guerre,  e correrio  in  quelle  parti  di  Franzesi 
e di  Spagnuoli  il  castello  fosse  mezzo  disfatto; 
oondirocno  essendo  per  altro  opportuno  alle 
parli,  il  meglio  che  poterono,  chi  fuori  e chi 
j dentro  vi  si  adagiarono  : ai  quali  come  mezzana 
si  aggiunse  Clistcrna  Duchessa  del  Loreno,  che 
prima  intorno  a quegt.a  pratica  stessa  aveva 
molto  adoperato  ; il  fìglioolo  della  quale  Duca 
del  Loreno  aveva  di  presente  fatto  le  nozze 
con  Madama  Claudia  seconda  figliuola  del  Re 
di  Francia,  che  a quella  Corte  d innesti  i pen- 
sieri della  guerra  con  la  speranza  della  pace 
avevano  atteso  a conviti,  ed  a feste;  e vi  si 
erano  altresì  celebrale  le  nozze  di  Francesco 
DeìGno  di  Francia  con  Maria  Esluarda  Reioa 
di  Scozia,  ed  erede  di  quel  Regno  , la  quale 
era  prossima  di  sangue  alla  Reina  dTnghilterra, 
non  vi  essendo  del  sangue  della  stirpe  Reale 
maschi,  che  sueerdessero,  non  senza  speranza, 
se  la  fortuna  gli  avesse  favoriti,  di  tirare  al- 
cuna volta  nella  casa  de’  Re  di  Francia  quella 
Corona , o di  acquistarvi  sopra  ragione  , e si 
titolava  il  Delfino  di  Vienna,  e Re  di  Scozia. 

Convenneni  adunque,  come  diremmo,  in  ca- 
stel  Cambresi  ai  sette  di  febbrajo  i medesinai, 
cioè  dalia  parte  del  He  Cattolico  Don  Ferrando 
Alvarcz  di  Toledo  Dnca  d’Alva,  Guglielmo  di 
Nansao  Principe  d'Orange!i,  Ruigomes  di  Silva 
Conte  di  Meleto,  e Antonio  Perenol  Vescovo 
d’Aras,  tutti  del  Consiglio  del  Re;  e per  la 
parte  di  Francia  Carlo  del  Loreno  C.irdinale, 
Anna  Duca  di  Moroorantl  Gr»n  Crne»labile  di 
Francia,  Gianjacopo  d’Albon  Marescial  di  San- 
l'Andrea,  Giovanni  Monviglier  Vescovo  d'Or- 
liciis,  e Claudio  Laulbcspinc  Consigliere  e Se- 
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I^TLirio  <1H  Re;  i qinli  aTCndo  tunicicoli  man* 
dati  dai  lor  rrincipi,  cominciarono  a trattar 
le  coae  aranti  a Madama  del  Loreno,  nella  ma- 
gione di  cui  si  adunavano,  e furono  molte  volte 
insieme.  Ma  faceva,  ed  aveva  fatto  sempre  molta 
difBeoltà,  die  il  Re  Cristianissimo  mal  volen- 
tieri si  indiiceva  ad  uscirsi  interamente  del 
Piemonte,  quale  già  tanti  anni  innanzi  aveva 
posseduto;  c Ì1  Re  Cattolico  teneva  fermo,  che 
accordo  alcuno  non  si  facesse,  se  il  Duca  di 
Savoja  suo  cugino  non  ne  rimaneva  interamente 
soddisfatto;  il  quale  per  questo  aveva  mandato 
a qual  trattato  il  Conte  di  Strojipìano  suo  uo- 
mo. L'altra  difìicoltà,  eia  maggior  di  tutte  era 
intorno  al  rendersi  Calcs  alla  Corona  d'Inghil- 
terra; che  il  Re  di  Francia  non  voleva  udir 
nulla,  e il  Re  Cattolico  avrebbe  pur  voluto  con- 
tcnUre  quella  Reina  c il  suo  Consiglio,  con 
la  quale  andava  anche  attorno  alcun  ragiona* 
uenlo  di  parentado,  ed  era  seco  confederata, 
nè  vi  si  trovava  modo.  Meta,  Tul  c Verdura 
appartenendosi  all'  Imperio,  e non  vi  essendo 
chi  ne  piornrasse  vivamente  il  ritorno  nel- 
1'  esser  primiero , si  rimasero  con  poca  con- 
tesa in  mano  del  Re  di  Francia;  Faltre  cose 
erano  quasi  ferme.  Per  conto  della  Corsica  dei 
Genovesi,  e delle  Terre  Sanesi  della  Toscana 
non  ne  contese  molto  il  Re  Cristianiuimo,  con- 
ccdendoagevolroentequcl  che  nc  voleva  la  parte 
del  Re  Cattolico,  massimaroente  trattenendo  la 
cosa  il  Conestabile,  il  quale  aveva  allora  ap- 
presso il  Re  maggior  credito  di  qualunque  al- 
tro; cd  egli  aveva  sempre  impugnata  Tiinpresa 
di  Toscana,  come  cosa  dannosa  c di  grave  peso 
alla  corona,  e malagevolmente  potevano  più  i 
Fraiizcsi  mantenersi  quei  luoghi  tanto  lontani: 
perchè  fra  gli  altri  mali,  che  si  sentivano  nel 
lor  Regno  ve  oc  aveva  nn  gravissimo , la  nì- 
misU,  che  aveva  insieme  la  casa  di  Guisa,  e 
quella  di  Vandomo,  e si  conosceva,  che  vo- 
leva esser  seme  di  scandalo.  Massimamente  che 
per  il  Regno  di  Francia  in  molte  parti , e in 
Parigi  atcsso  germogliavano  Teresic  di  Germa- 
nia , e vi  si  facevano  raunanze  d'  eretici  non 
più  segrete,  e fra  loro  cran  molti  predicatori; 
cd  era  ipnto  sparso  il  veleno  negli  animi  dei 
plebei,  che  vinceva  ogni  medicamento,  e ap- 
pena che  lo  stesso  Re  bastasse  a tenerli  in  fre- 
no, e che  non  facessero  tumulto: e si  conosce- 
va, che  non  era  per  mancar  loro,  ognivoltacbè 
occasione  si  porgeue.  Capo  d'Autorìlà,  avven- 
gaebè  in  alcuni  de’grandi,  vero,  o fìnto,  che 
foase,  vegliaue  il  medesimo  umor  maligno. 

A questi  mali  si  aggiugnevano  le  mólte  e 
^avi  imposizioni  di  gravezze  di  denari  riscossi 
dai  popoli  con  molta  durezza  c violenza,  onde 
erano  molto  inacerbiti,  e quell'amore  e quel- 
Fonore,  che  soleva  portar  la  nazion  Franzesc 
«i  suoi  Re,  si  era  nei  più  convertito  in  odio  e 
dispregio;  onde  il  Re  aveva  cominciato  a 
teoiere  e non  aveva  altro  modo  a soccorrere  a 
dttordini  tali,  che  con  far  la  pace  dì  fuori,  e 
eoi  vegliar  dentro  nelle  cose  del  proprio  Re- 
fioo  e della  Corte.  Questa  medesima  pestilenza 
eresia  teneva  inferma  la  Fiandra,  dove  nelle 
eiltà  priocipali,  come  Anrersa  e alcune  altre, 


era  cominciata  ad  .ipprcndcrsi  ; e benché  ogni 
di  se  nr  facessero  severe  giustizie  segreto  c pa- 
lesi, nulla  giovava,  che  il  male  andava  tempre 
crescendo.  L'Inghilterra  senza  ritegno  alcuno 
dietro  alla  Reina  e al  suo  Consiglio,  rhe  tutto 
era  di  Luterani,  o di  una  setta  peggiore,  si  an- 
dava ogni  di  più  dalla  Cattolica  Religione  svian- 
do, e la  Reina  stessa  avera  preso  autorità  so- 
pra i Vescovadi  c altri  beni  della  Chiesa,  c It 
dava,  e li  toglieva,  sccondoebè  ben  gli  veni- 
va ; e «1  Duca  di  CIcves  aveva  conceduto  ai 
suoi  popoli  il  vivere  secondo  i modi  della 
nuova  religione.  Talché  in  quelle  parti  non  ri- 
maneva luogo  alcuno,  che  fosse  netto  di  quella 
peste. 

Questa  mala  disposizione  adun^e  della  Fran- 
cia, e delle  sue  pendici  e vicinlmc  oltre  alla 
lassezza  del  Regno  e mancamento  del  denajo, 
facevano,  che  il  Re,  postergato  ogn' altro  ri- 
spetto, era  costretto  a desider.ire,  e a ricever 
la  pace.  K sebbene  nel  Re  Cattolico  non  erano 
tante  diffìcoltii,  nè  tanti  pericoli,  nè  si  gravi, non- 
dimeno vedendo  i suoi  popoli  della  Fiandra  e gli 
Stati  d' Italia  logori,  consumati  e distrutti  dalle 
guerre,  nè  rimaner  loro  quasi  spirito  vivo,  ol- 
tre al  desiderio  intenso,  che  aveva  di  tornar- 
sene in  Ispagna,  e quivi  senza  noja  di  guerra 
godersi  beni  della  pace,  c dare  ordine  ai  suoi 
Regni,  nc' quali  erano  quasi  per  tutto  obbligale 
ai  mercatanti  l’ entrate  pubbliche,  desiderava 
por  termine  alle  liti.  I quali  bisogni  e voglie 
essendo  beo  note  a coloro , che  erano  conve- 
nuti a Castello  Carobresl,  fecero,  che  quanto 
prima  si  spedissero;  che  già  era  di  marzo,  e 
la  triegua  più  volte  sì  era  prolungata;  e intanto 
ciascuno  de'  Re  sofreriva  grossissima  spesa  nel 
pagar  le  genti,  le  quali  ancora  tenevano  a sol- 
do, e malagevolmente  restava  lor  modo,  onde 
più  potessero  nutrirle.  Onde,  benché  alcune 
volte  per  conto  di  Calci  fossero  stati  per  rom- 
persi, c per  partirsi,  non  volendo  in  modo  al- 
cuno il  he  di  Francia  uscirne  di  possessione, 
nc  essendo  Cales  del  Re  Filippo  proprio,  ma 
del  Regno  d’ Inghilterra,  si  trovò  modo,  di  che 
si  contentò  la  Reina;  alla  quale  avevano  man- 
dalo a significare  con  molta  prestezza,  a che 
termine  fosse  la  cosa,  e che  per  lei  sola  stava 
oggimai,  che  non  si  facesse  la  conchiusionc  della 
pace:  onde  ella  temendo,  che  accordato  il  Re 
Cattolico  non  rimanesse  a sé  sola  la  quìstionc 
col  Re  di  Francia,  e sentendo  il  Regno  suo  mal 
fermo,  ed  essendo  vaga  di  vita  lieta  e senza 
noja,  si  lasciò  andare,  e si  contentò,  poiché  di 
presente  non  poteva  ricoverar  quella  Terra,  al- 
meno che  glie  ne  fosse  data  speranza  nel  tempo 
avvenire,  con  quel  pegno  che  si  potesse  otte- 
nere, che  fu  di  promessa  in  Anversa  di  cin- 
quecento mila  ducali,  e di  alcuni  ostaggi  Fran- 
zesi  ricchi  per  il  doppio  più,  ae  dopo  olio  anni 
non  gli  fosse  rendiila  quella  fortezza;  e inoltre 
che  ai  confini  della  Scozia  si  abbattessero  al- 
cuni bastioni,  che  per  frontiere  vi  tenevano  i 
Franzesi  contro  all'  Inghilterra. 

Salda  questa  ragione  di  maggior  difficoltà, 
FaUrc  si  acconciarono  bentosto.  Rimaneva  la 
cauta  del  Duca  di  Saroja,  c molto  sì  era  con- 
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teso,  come  se  gli  doveiiero  renJere  le  sue  pos- 
sessioni; perche  il  Re  di  Francia,  che  non  si 
voleva  spiccare  dalla  speranxa  delle  cose  d»  1* 
talia,  pretendeva  ragione  sopra  alcune  parti  c 
Terre  dei  PiemonU  per  conto  dell»  avola  sua, 
madre  del  Re  Francesco  I,  c zia  del  Duca  di 
Savoja,  c per5  voleva  riicrbarsene  alcune  nel 
Piemonte  per  sicurtà,  avendo  in  animo,  come 
diceva,  di  proseguire  le  ragioni  sue  in  giudizio; 
e sopra  ciò  si  disputò  di  qua  e di  U molli  giorni. 
Alla  prrSne  essendo  d'accordo  i Coromissarj 
mandarono  ciascuna  parte  un  di  loro  al  lor 
Principe  con  quello,  che  per  ultima  risoluzione 
avevano  messo  in  saldo.  Onde  dicono,  che  il 
Re  Cattolico  chiamò  a sé  il  Duca  di  Savoja,  e 
amorevolinei^  gli  narrò,  come  le  cose  sue  fos- 
sero assettata  dicendogli  che  per  lui  solo  stava, 
che  la  cosa  si  terminasse;  aia  che  non  se  ne 
contentando,  rhe  era  presto  quanto  gli  durasse 
la  vita  e gli  Stati  per  suo  conto  a mantenersi 
in  guerra  col  Cristianissimo.  A qnesto  rispose 
il  Duca  benignamente,  ringraziandone  il  Re,  e 
che  per  lui  non  rimarrebbe  mai,  ebe  alla  de- 
siderata quiete  quanto  prima  non  si  venisse,  e 
che  sì  contentava  di  tutto  quello,  che  fra  quei 
Savj  si  era  risoluto.  La  qual  risposta  tostoebé 
giunse  a Carobresì,  fu  il  tutto  composte. 

Convennero  adunque,  oltre  ad  alcune  altre 
cose  di  non  molta  importanza,  che  dalla  parte 
di  Picardia  e della  Fiandra  si  restituissero  l'iioo 
all’altro  le  Terre  prese  e orcupatc  nella  ma- 
niera, che  si  trovavano,  ritraendone  prima  cia- 
scuno quanto  vi  avesse  portato  di  artiglieria, 
c d’altro,  lasciandovi  il  fornimento,  che  vi  tro- 
varono ; ma  che  Edino,  già  preso  dal  Re  Fran- 
cesco, e poi  ripreso  dal  Re  Cattolico,  come 
cosa  dc’suoi  progenitori  di  Borgogna  se  gli  ri- 
manesse; e che  il  silo  e dominio  di  Terroa- 
no,  cosi  come  era  disfatta , si  rendesse  al  Re 
di  Francia,  rimettendosi  in  arbitri  se  per  conto 
di  cooRoi,  0 d’altra  alcuna  cosa  vi  mancasse, 
e iniomroa,  che  ciasruno  de’  Re  tornasse  nelle 
sae  possessioni  e ragioni,  che  teneva  avanti  a 
quest’  ultima  guerra  mossa  dal  Re  Enrico. 

Vollero  ancora,  che  del  Marchesato  del  Mon- 
ferrato si  rendessero  quelle  Terre  e quei  luo- 
ghi, che  vi  tenevano  co’  loro  presidj , o il  Re 
Cattolico,  o il  Cristianissimo,  al  Duca  di  Man- 
tova, ritiraodonc  artiglieria,  munizione,  o al- 
tro, che  vi  avessrr  portato,  col  lasciarvi  il  for- 
nimento, che  vi  trovarono , rimanendo  in  ar- 
bitrio di  ciascuno  d’essi  il  rovinarvi  e il  dis- 
farvi quanto  vi  avessero  fabbricato;  con  patto, 
ebe  quel  Duca  dovesse  perdonare  a tutti  i 
suoi  vassalli,  che  avessero  seguito,  ajutato,  fa- 
vorito o questa,  o quella  parte,  c che  egli  ne 
facesse  promessa  con  sagramento,  e che  rimet- 
tesse ogni  ingiuria  a quei  di  Cas.vle,  riceven- 
doli a grazia,  come  gli  altri  sudditi  suoi;  e 
che  parimente  il  Re  Cristianissimo  cedesse  la 
possessione  di  Valenza,  come  membro  del  Du- 
cato di  Milaon,  lasciandola  nel  termine,  che 
ai  trovava,  ritirandone  ciò  ehe  d’altronde  vi 
avesse  portato  di  suo , e che  a compimento 
della  pace  il  Re  Cristianissimo  ricevesse  a gra- 
zia t Genovesi,  e si  dimenticasse  ogni  cagione 
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di  mala  volontà  contro  ad  cmI  , dovendo  dal- 
l’altra parte  quella  città  portare  al  Re  quella 
riverenza,  che  gli  si  conviene  ; ed  egli  lasciar 
libere  tutte  le  Terre  e luoghi,  che  teneva  in 
Corsica  senza  guastarvi  nulla,  riportandone  sue 
armi,  artiglierìa,  munizione  e altro,  che  vi 
avesse  condotto,  ricevendo  la  nazion  Genovese 
in  buona  amicizia,  e usando  i porti  l’un  del- 
l’altro liberamente  senza  dare  ombra  di  mala 
volontà;  con  patto,  che  i Signori  Genovesi  non 
possano  riconoscere  Ingiuria  alcuna  contro  ai 
loro  sudditi  Coni  dell’ aver  seguitate  ed  aju- 
tate  in  alcun  modo  le  parti  di  Francia,  ma 
ne  gli  assolvano,  e li  traltina  da  buoni  c leali 
sudditi,  e lascino  godere  ciascun  d’easi  paci6- 
earoente  le  cose  sue,  dovendosi  quel  Comune 
obbligare  in  buona  forma  di  osservare  quanto 
intorno  a ciò  fosse  stato  fermo,  e stabilito. 

Convennero  ancora  in  queato  medesimo  trat- 
tato, che  il  Re  Cristianissimo  dovesse  ritirar 
tutte  le  genti  da  guerra  di  qualunque  nazione 
fossero,  che  avesse  nella  città  di  Montalcino, 
0 in  altre  terre  del  Sanese  in  Toscana,  e la- 
sciare la  protezione  de’Sanesi,  e partirsi,  e le- 
varsi da  ogni  ragione , che  potesse  pretendere 
nelle  Terre,  o paese  -di  qualunque  sorte  si  vo- 
glia, e riportarne  sue  artiglierìe  e ogni  altro 
giicrnimento,  che  vi  avesse.  E parimente  con- 
vennero, e accordarono,  che  tutti  i gentiluo- 
mini e cittadini  Sanesì  e altri  sudditi  di  quello 
Stato  si  disponessero  a sottomettersi  al  Magi- 
strato stabilito  per  governo  delta  Repubblica 
di  Siena,  dove  sarieno  benignamente  ricevati, 
e perdonalo  loro  tutto  quello,  che  si  potesse 
pretendere  lor  contro  dell’  essersi  ritirati  in 
Montalcino,  o altrove,  dell’aver  prese  I’ armi 
contro  A qualunque  si  voglia,  e dell* aver  se- 
gitilata  la  parte  del  Re  CristianÌMÌmo  ; né  di 
ciò  debbano  esser  travagliati , né  danneggiali, 
o nella  persona,  o ne’beni,  né  altramente  come 
si  voglia,  e che  i lor  beni  tutti,  se  alcuni  ne 
fossero  stati  lor  tolti,  siano  loro  reniliiti.  K 
per  sicurtà  vollero , che  il  Duca  di  Firenze 
fosse  obbligalo  a raliRcare  il  contenuto  in  ter- 
mine di  tempo  assegnato,  e dame  lettere  di 
suo  obbligo,  e patenti  in  buona  forma.  K rhe 
medesimamente  fosse  perdonato  a tutti  coloro, 
chi  che  si  fossero,  che  nella  guerra  di  Toscana 
avessero  seguite  Tarmi  Cattoliche,  o le  Cri- 
stianissime, o del  Dura  di  Firenze,  e che  fos- 
sero rimessi  in  tutti  t lor  beni,  donde  fossero 
stati  tratti,  e tutto  con  buona  fede  ; e ebe  in 
ciò  non  fosse  riconosciuta  querela , o ingiuria 
alcuna  appartenente  a parzialità , o a guerre 
predette. 

E per  piu  fermezza  della  pare,  e per  lo  stabili- 
mento delle  cose  fra  i due  Re  convennero  ancora 
di  consentimento  delle  parli,  benché  fosse  sta- 
to fra  loro  ragionamento  di  eongiiignerla  con 
Don  Carlo  Prìncipe  di  Sp.igna  unico  figliuolo 
di  quel  He,  che  il  Cattolico  prendesse  per 
moglie  Madama  Elisabetta  primogenita  del  Cri- 
stianissimo con  dote  di  quattrocento  mila  du- 
cati per  condursi  ai  confini  di  Spagna  a spesa 
del  padre,  con  fornimento  e ornamento  con* 
vcoieole  a sua  persona^  e per  couseguaria  •* 
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roanililt  del  Re  tuo  marilo,  lostochè  et  fotte 
l'ionio  in  Itpai^a;  e che  la  «pota  con  licenza 
del  foarito  rinunzitMC  ad  ogni  aatone  e pre* 
teniiooe,  che  potette  Tenirle  dell’  eredità  del 
padre  e della  madre.  E conciottiaché  la  mag- 
gior  parte  delle  guerre,  che  da  molli  anni  in 
qna  erano  ttale  fra  i due  Re,  avettero  atoto 
cagione  o vera,  o apparente  dalle  ragioni,  che 
il  Critlianittinio  pretende  aopra  t paeit  della 
Savoj.i,  Rretta,  Piemonte  e altri  Siati,  che  te* 
nevann  i Duchi  di  Savoja  Emanuello  Filiberto 
Diic.*i  di  Savoja  arendo  fatto  a tapere  al  Re  di 
Francia  la  buona  intenzione,  che  aveva  inverso 
di  lui,  per  confermazione  della  riconciliazione, 
parentela  c amicizia  chiese  Madama  Marghe*  i 
rila  di  Francia  tua  unica  lorella  c Duchessa 
di  Berri  per  moglie,  la  quale  il  Re  gli  concedè 
V'denlicri,  volendo  riconotcerlo  come  parente 
del  suo  sangue.  Onde  i deputati  a trattar  la 
pace  gliene  confermarono  col  Ducato  di  Berri, 
e lue  appartenenze  in  vita  tua:  e inoltre  per 
ogni  cosa,  che  poteste  pretendere  quella  Prin- 
ripets.a  gli  promisero  tceccntomila  ducali  da 
pagarti  run>iimato  il  matrimonio,  il  quale  ti 
dovette  terminare  infra  due  meiì  e intanto 
pn»citrarne  la  dispensa  del  Ponlelice.  Il  che 
fatto  il  CritlUnistirao  promelleste  di  conte- 
gn.trgli  il  Ducato  di  Savoja,  il  Principato  del 
Piemonte,  il  Contado  d'Asti,  il  Marclietato  di 
Senna,  le.  Terre  della  Lagna  e qtsellc  di  Nizza 
tcniitr  in  nome  del  Cristianissimo,  e in  somma 
tutto  quello,  che  fu  tolto  al  Duca  Carlo  suo 
padre,  quando  gli  fu  mossa  la  guerra  dal  Re 
Francesco,  riserhandosi  in  Piemonte  Turino, 
Cltierì,  Pineroto,  Civas  e Villanova  d’AsIi  col 
lor  tenilorio,  eccetto  per  esser  molto  largo  il 
tenitorio  di  Cliieri  e dì  Piuerolo , che  si  la* 
sciasse  al  Re  quanto  bastasse  a mantener  di 
vettovaglia  e di  munizione  i detti  luoghi  : le 
quali  Terre  il  Re  volle  gnardarsì,  insinché  si.itio 
diflinite  per  via^  dì  giustizia  le  prctensinni,  che 
vi  ha  sopra,  con  obbligo  di  farle  spedire  fra 
tre  anni;  dopo  il  qual  termine  prometteva  la* 
sciame  libera  la  possessione,  purché  cssu  Duca 
non  se  gli  opponesse  alla  tlicliìarazione,  con  ob* 
bligarti  il  l)tic.i,  come  fosse  rimesto  urlio  Stato 
tuo,  a dimenticarsi  ogni  offesa,  che  nel  seguir 
le  parti  di  FVancta  dai  suoi  vassalli  gli  fosse 
Tenuta  fatta , e di  lasciarli  nelle  loro  posses* 
stoni  e beni  senza  riconoscerne  ingiuria  alcuna. 

Convennero  ancora,  che  consumato  il  Duca 
il  matrimonio,  il  Re  Cattolico  gli  restituisse 
tutte  le  fortezze  e Terre,  che  aveva  in  potere 
del  Piemonte,  e che  di  consentimento  dì  esso 
Duca  potesse  tener  sua  guarnigione  e armi 
nella  città  di  Vercelli  e d*  Asti  tanto,  quanto 
il  Cristianissimo  tardasse  a rendere  le  cinque 
fortezze,  che  gli  rim.'inevano  in  mano  ; il  che 
fatto,  subito  se  ne  levino  le  guarnigioni,  c la 
possessione  gli  rimaneva  libera,  m.'intcncndosi 
amico  dell*  nno  c dell’ altro  Re;  e che  le  pos* 
sessioni  di  Signori,  o di  privali  tolte  di  qua 
e dì  Hi  sì  ritornino  a coloro,  dei  quali  erano 
innanzi  alle  guerre;  e quanto  all' esecnztone 
del  contenuto,  che  il  Re  Cristianissimo  debba 
eiaerc  il  primo  a rendere  quanto  è tenuto  al 


Re  Cattolico,  al  Duca  di  Savoja,  ai  Genovr»i, 
al  Duca  di  Mantova  , ad  uscirsi  delle  Terre 
del  Sanese  e di  Toscana,  e ciò  in  trrioine  di 
due  mesi  dal  compimento  del  trallato  della 
pace,  e dalla  tua  data  ; e perciò  di  qua  e dì 
là  si  davano  stalichi  a volontà  delle  parti  Si- 
gnori vassalli,  e che  subito  fallasi  la  restitu- 
zione dal  Re  di  Francia,  cominci  a farla  il  Re 
Cattolico,  talché  in  brieve  ne  venga  ogni  cosa 
composta.  Vollero  ancora,  che  il  Re  di  Francia 
facesse  ratificare,  e confermare  il  fatto  accordo 
e le  condizioni  della  pace  al  parlamento  di 
Parigi,  e a tutti  gli  altri  del  Regno  dì  Francia, 
talché  egli  ne  venisse  ben  sicuro,  e solenne- 
mente munito;  e a tutte  queste  cose  si  obbli- 
garono tutti  i deputati , promettendo  che  Ì 
loro  Re  c i Principi  le  maulcrrieno  senza  fallo 
alcuno. 

Queste  cose  o alcune  altre  piu  leggieri  si 
fermarono  nel  trattato  della  pace  a Castello 
Carohrcsi,  al  principio  dell’anno  mille  cinque- 
cento cinquantanove;  la  qual  pace  fu  molto 
utile  c d’onore  del  Re  Cattolico,  avendo  otte- 
nuto quello,  che  della  giiorra  si  desidera,  cioè 
mantemilo  il  suo,  e difesi  gli  Stali,  e rcndu- 
tili  ai  confedersti  ed  amici,  e a danno  del  Re 
di  Francia,  che  in  un  punto  solo  perdé  tutto 
quello,  che  egli  e Francesco  suo  padre  con 
danno  grande  del  proprio  Regno  in  venticinque 
anni  guerreggiando  quasi  conliniiamcitle  ave- 
vano conquislalo;  avvengaché  questo  male  si 
compensasse  in  parte  con  Tessersi  maulmula 
la  possessione  di  Meta,  del  Loreno  e di  Calca, 
due  buone  sicurtà  al  Regno  di  Francia. 
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SOMMARIO 

Per  la  morte  rl’Kiirico  Re  di  Francia  fe- 
rito in  giostra,  succcile  alla  corona  Fran- 
cesco suo  figliuolo,  che  mette  il  governo 
in  mano  de*  Guisi  odiati  dai  Grandi  della 
G)rte,  i quali  pigliano  per  istmmento  a 
divertire  i popoli  dalPobbedicnia  del  Re 
la  falsa  e licenziosa  religione  di  Lutero. 
Fra  i quali  travagli  i Sanesi  di  Montal- 
cino  ripigliano  speranza  di  lor  libertà, 
ma  poco  poi  vengono  sotto  il  Principato 
del  Duca  di  Firenze,  il  quale  tornato  da 
Roma  per  visitare  Pio  IV,  succeduto  a 
Paolo  IV,  e scoperta  una  congiura  te- 
nutagli contro,  dà  principio  alla  religione 
de’  Cavalieri  di  San  Stefano.  Nel  qual 
tempo  l’armata  del  Re  Cattolico  tenta 
di  espugnare  Tripoli,  ma  non  riuscendo- 
gli passa  alle  Gerbe,  dove,  posciachè  vi 
ebbe  fortificata  una  fortezza,  è affrontata, 
rotta  c presa  dall* armata  del  Turco,  che 
poi  ancora  piglia  quella  fortezza.  Cre- 
scono le  divisioni  in  Francia,  e alcuni 
che  congiurano  di  pigbare  il  Re,  e am- 
mazzare i Guisi,  sono  scoperti.  Passa  il 
Re  ad  Orliens  disubbidiente  alla  Corona, 
forniscela  di  guardia  ; dove  prende  a 
prigione  il  Principe  di  Condè,  e vi  fa 
fermare  il  Re  di  Navarra,  e appresso  si 
muore.  Viene  la  Coruna  in  Carlo  per  pie- 
ciola  età  inabile  a reggere.  Rimane  il 
governo  al  Re  di  Navarra  avversario  dei 
Guisi.  Cresce  il  malore  dell’  eresie,  non 
solamente  in  Francia,  ma  in  Germania , 
in  Fiandra  e in  Inghilterra  ancora,  onde 
il  Pontefice  pubblica  il  Concilio  riassunto 
io  Trento. 

CAPITOLO  PRIMO 

Feste  pubifliche  in  Firenze  per  la  pace.  Speranza 
dei  ribelli  Sanesi  di  riguadagnar  libertà.  Pra^ 
tiche  del  Duca  di  Ferrara  per  V acquisto  di 
Monlalcino.  / Senesi  ribelli  chieggono  prote^ 
zione  al  Pontefice.  Lentezza  artificiosa  di  Cor- 
nelio  BenùvogU  nel  cotuegnare  le  Terre  del 
Senese  al  Duca  Cosimo,  Morte  di  dirigo  II 
He  di  Frwicia.  Consegna  dello  Staio  Senese 
al  Duca  di  Firenze. 

iSJIg  — ISgli  era  italo  tanto  e ii  lungo  il 

traTiglio  e il  danno  che  aveva  portato  quasi 

a tutu  la  CriitUniU  la  discordia,  c la  guerra 


durata  molti  anni  fra  i due  potentissimi  Prin- 
cipi, che  sebbene  in  ciò  molli  si  sentirono  gra- 
vare (che  solamente  il  Re  Cattolico,  e coloro 
che  avevano  tenuto  seco,  ne  guadagnavano)  per 
la  maggior  parte  se  ne  fece  allegrezza,  c a Dio 
per  lutto  se  ne  resero  grazie  e il  Papa  prin- 
cipalmente mostrò  d’ esserne  lieto,  c il  Duca 
di  Firenze,  al  quale  quasi  senza  fatica  alcuna 
per  la  convenzione  già  fatta  col  Re  Cattolico 
dovevano  Tcnirc  in  mano  le  Terre  lutlc,  che 
del  Sanese,  tenevano  i Frantesi,  ne  fu  con  tutta 
la  patria  sua  lietissimo,  e vi  se  m*  fecero  prò 
cessioni,  e i Magistrali  andarono  alla  Chiesa 
principale,  dove  in  rtconoscimenlo  dì  tanto 
bene,  si  celebrarono  solennemente  divini  ufi»!, 
e tre  giorni  con  fuochi  c eoo  altre  dimostra- 
zioni d'allegrezza  se  ne  fece  liclissìma  festa,  e 
se  ne  baodiron  ferie,  e si  liberarono  prigioni, 
il  medesimo  fece  la  città  di  Siena,  che  già 
non  vedevano  più  via  quei  cittadini,  come  si 
potessero  sicurar  dalla  fame  e dalle  molle  ca- 
lamità, nelle  quali  erano  caduti,  e se  nc  alle- 
grò parendole  in  un  certo  modo  rinascere,  do- 
vendo ricoverare  i suoi  figiiuoii,  che  avevano 
tenuta  la  città  tlivisa,  e mantenuta  la  guerra 
contro  alla  propria  madre  con  danno  univer- 
sale gravissimo,  indotti  da  vana  speranza  di 
potere  alcuna  volta  ricoverare  con  Tajuto  dei 
Franzesi,  ai  quali  erano  stati  inlaolo  soggetti, 
la  lor  libertà. 

Il  Duca  di  Firenze  abbrarciando  eoo  animo 
sincerissimo  la  pace,  mandò  incontanente  alla 
Corte  di  Francia  Lione  da  Ricasoli  a rallegrar- 
sene col  Re  c con  la  Rcina,  e a scusare  le  cose 
passate,  e l’ occasioni,  prese  delle  guerre  con 
la  necessità  del  difenderti;  mostrando,  che 
quando  il  volessero  per  amico,  si  ingegneria 
d’ esser  loro  quanto  qualunque  altro,  che  po- 
tessero trovare  ìn  Italia.  ìllandò  parimente  al 
Re  Callolieo  Paudolfo  della  Stufa  a ringra- 
ziarlo del  buono  animo  e della  migliore  opera 
che  aveva  commesso  farsi,  afGnchè  il  resto 
dello  Stalo  di  Siena  senza  contesa  venisse  sotto 
suo  dominio,  c p.iriinente  al  Dura  di  Savoja 
Giulia  da  Ric.isoti,  rallegrandosi  deU’avcr  quel 
Principe  ricoverali  i suoi  Stati,  e congiuntori 
cosi  altamente  di  parentado. 

Ma  i Sanesi  di  Monlalcino,  che  mal  volen- 
tieri consentivano  alle  voglie  del  Duca,  e che 
ogni  altra  cosa  avrieno  volute,  a tale  accordo 
non  si  sapevano  acconciare;  clic  i loro  Amba- 
sciadorì,  che  nel  trattato  della  pace  avevano 
tenuto  alla  Corte  di  Francia,  avevano  lom  sem- 
pre data  intenzione,  proineUendoio  i Ministri 
del  Re,  che  nelle  condizioni  della  pace  dove- 
vano rimaner  liberi;  né  solamente,  essi  di  Mon- 
talcino,  ma  la  città  di  Siena  ancora,  dove  si 
erano  dati  a credere  di  dover  tornare  quasi 
trionfanti,  e di  governare  e di  riformare  lo 
Stalo  a lor  senno:  e a questa  lor  v.ina  voglia 
e leggieri  speranze  dava  occasione  quello  che 
intorno  alle  cose  loro  fra  ì Commissari  al  trat- 
tato di  Caaibresi  si  era  messo  in  s.vldo,  cioè, 
che  poiché  il  Re  Cristianissimo  li  trovava  aver 
promesso  agli  Ambasciadori  Sanesi,  c la  Rcina 
e il  Coacstabile,  e a bocca  allora,  c prima  per 
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lettere  al  goremo  di  Siena,  e poi  a quel  .dì 
Montalcino  di  Toler  difrndere,  e mantener  loro 
la  liberti,  insino  che  lor  bastasse  il  Regno,  e 
poco  innanzi  raHerniatolo  ai  loro  Ambaicìadori 
nel  couchìudcrsi  la  pace,  arerà  caro  che  ab 
meno  con  parole  più  onorevoli  che  fosse  pos* 
aibile,  il  fatto  si  ricoprisse.  Onde  non  si  era 
obbligato  il  Cristianissimo,  nè  a dare,  nè  a 
consegnare  al  Re  Cattolico  quelle  Terre  che 
ne  tenera,  né  per  lui  al  Duca  di  Firenze,  ma 
dì  ritrarne  le  genti  da  guerra,  sue  armi,  sua 
artiglierìa,  suoi  arnesi,  munizioni  e altro,  e cosi 
lasciarle  in  mano  de*  cittadini,  c de’  loro  ma- 
gistrati libere,  ma  senza  ajuto  o riparo,  aceioc* 
che  chi  le  roterà,  le  si  prendesse,  come  di  co- 
loro che  di  loro  spontanea  rolontà  gli  si  erano 
dati  in  protezione,  e il  Re  gli  arcra  ricevuti; 
come  non  si  era  fatto  nè  della  Savoja,  nè  della 
Corsica,  né  del  Piemonte,  nc  di  altri  luoghi, 
i quali  come  avevano  i Franzesi  ad  altrui  tolti, 
conveniva,  che  di  lor  mano  fossero  rcnduti  ai 
proprj  Signori:  perchè  nel  maneggiarsi  le  con- 
dizioni della  pare,  i Franzesi  da  prima  si  in- 
gegnarono bene,  che  quei  luoghi  ai  Sanesi  ri- 
manessero liberi,  t quali,  dovendosi  a lui  per 
rinvestitura  del  feudo,  che  nc  aveva  fatto  Car- 
lo V suo  padre,  non  volle  ia  modo  alcuno 
consentire  il  Re  Cattolico. 

Tentarono  poi  d’ottenere  che  almeno  si  la- 
sciassero sotto  la  protezione  del  Duca  di  Fer- 
rara, il  quale  cercava  d’overli  o in  vendita,  o 
in  pegno  di  gran  somma  di  denari,  che  il  Re 
di  Francia  gli  doveva;  ed  avri'bbe  voluto  quel 
Duca  averne  il  consenso  dal  Dura  di  Firenze, 
al  quale  il  Re  Cattolico  doveva  darli;  e astu- 
tamente cercava,  che  gli  cedesse  le  sue  ragio- 
ni, c forse  per  non  avere  a tornarsi  a guerra 
ne  sarieno  insieme  per  mezzo  di  denari  in  al- 
cun modo  convenuti.  Ma  alla  bontà  del  Re 
Cattolico,  che  in  buona  tempra  era  col  Due.1 
di  Firenze,  piacque,  che  come  gli  aveva  pri- 
ma promesso,  e si  era  obbligato,  quelle  Terre 
Hbcre  gli  fossero  poste  in  mano,  e che  come 
membra  del  medesimo  corpo  a Siena  lor  Capo 
ti  ricongiugnessero.  La  cosa  alla  perfine  si  mo- 
dìGcò  con  parole,  che  importavano  il  medesi- 
mo, che  se  si  fosse  apertamente  detto,  che  le 
li  dessero  di  mano  del  Re  Crìstianissiroo  in 
nano  del  Re  C.ittolico,  acciocché  egli  poscia, 
come  aveva  obbligo,  le  lasciasse  al  Duca  di 
F'ircnze. 

Questa  vana  apparenza  aveva  desti  non  solo 
gli  animi  de*  Sanesi  di  Montalcino,  ma  eli  quelli 
dì  Siena  ancora,  i quali  erano  del  medesimo 
volere,  e di  molti  altri  di  loro  che  dimoravano 
a Roma,  a dover  ritornar  liberi,  e a vivere 
senza  maggioranza  di  alcuno;  cd  era  intanto 
questa  fama  comune,  che  quasi  ciascuna  per- 
sona la  si  credeva,  e per  tutta  Italia  si  sti- 
mava ebe  cosi  dovesse  avvenire.  Ma  pure  al- 
triineoti  stava  la  bisogna;  che  i Re  d’accordo 
nelle  cose  proprie  e di  maggiore  importanza, 
in  questa  che  toccava  ad  .nitrì,  spodestandosene 
Funo  c Faltro,  di  segreta  convenzione  ne  erano 
mollo  ben  convenotì:  ma  contuttociò  non  sì 
potevano  di  lor  falsa  opinione  far  ricredculi  i 


Sanesi;  che  il  Re  di  Francia  mandando  la  com- 
missione di  quel  che  doveva  in  virtù  della  pace 
eseguire  a Cornelio  Bentivogli,  gli  scrisse  una 
brìcve  lettera  di  qiiesta  sentenza.  »lo  devo  la- 
» sciare  la  protezione  Jr*  Sancii  per  rimetterli 
»t  nella  loro  prima  libertà  dì  Repubblica,  c sotto 
M il  governo  de*  magistrati,  che  si  costumavano 
» di  osservar  per  lo  passalo  nella  loro  città  di 
» Siena  : il  che  facendo  saranno  restituiti  in 
«tutti  i lor  beni,  terre  e possessioni  a loro 
» appartenenti,  senza  che  loro  sia  domandato 
«cosa  alcuna*  o Imputato  o opposto  di  tutto 
» quello  che  lor  contro  dire  si  potesse,  o pre- 
» tendere  essere  stato  per  lor  fallo  o tentato 
«contro  all* Imperadore  Carlo  V,  o contro  al 
» Re  Cattolico  suo  figliuolo,  o contro  al  Duca 
«di  Firenze  si  veramerite,  che  il  detto  Re 
« Cattolico,  c il  Duca  medesimo  diano  loro  Ict- 
« tere  di  sicurtà  e promessa  in  buona  e anfll- 
« ciente  forma:  e si  ritireranno  gli  uomini  da 
» guerra,  che  stanno  a nostro  soldo  nel  paese 
« di  Toscana  e Sanese,  per  i quali  levare  in- 
« sieme  con  Fartiglirrìr  e munizioni,  che  sono 
« nelle  piazze,  manderò  le  mie  galee  in  quel 
« porto  mi  parrà  più  a proposito  per  tulio  im- 
« barcare  e condurre  di  qua.  Siale  sano  ». 

Questa  lettera  con  nome  di  libertà,  e di  tor- 
nare in  Siena,  dava  credenza  ai  Sanesi  di  Mnn- 
falcino,  come  coloro  che  il  desìderavan  molto, 
di  rimaner  liberi,  e senza  maggioranza  alcuna 
sopra  Capo,  e che  doressero  sottoporsi  ai  loro 
magistrati  mcMiestmi.  Alla  qual  cosa  aeeoruo- 
davano  tutte  Faitre  novelle,  che  ogni  giorno 
da  diverse  parti  e d.n  genti  nimiebe  del  bene 
c della  grandezza  altrui  eran  trovate,  e loro 
scrìtte  c specialmente  dalFAmba<eÌadur  Fran- 
zese  dimorante  a Roma;  onde  facevano  loro 
consulte:  e in  quella  tornò  di  Francia  Cans- 
millo  di  Girolamo  Spannoechi,  che  vi  era  stato 
con  i loro  Ainbasciadori,  c pareva  che  non  du- 
bitasse punto  che  il  fatto  stesse  come  Favricoo 
voluto. 

Ma  dì  maggior  noja  era  Farle,  che  in  ciò 
adoperava  Cornelio,  il  quale  dal  Re  aveva  in 
mano  il  governo  delFarmi,  e mostrava  di  non 
intendere  cosi  bene  quel  che  fare  si  dovesse  : 
che  poco  innanzi  tornando  di  Francia,  c forse 
avendo  presentito  a che  il  fatto  dovesse  riu- 
scire, era  stalo  in  lunga  consulta  eoi  Duca  di 
Ferrar.1,  e sì  ingegnavano  insieme  di  trovar  vi.i, 
come  Monl^iiio  con  F altre  Terre  Sanesi , 
delle  quali  Ircva  quel  Principe  gran  desiderio, 
poiché  nel  trattarsi  la  pace  non  aveva  potuto 
ottenere  nulla,  in  alenn  modo  con  arie  gli  ve- 
nissero in  mano  ; c ne  faceva  forza  alla  Corte 
di  Francia  con  i Guìs)  suoi  parenti,  c il  Prìn- 
cipe suo  Rgliuoto  ne  strigneva  tl  Re  suo  cugi- 
no: che  avrieno  almeno  voluto  metter  tempo 
in  mezzo,  e che  all*  uscirsi  di  quei  luoghi  noe 
sì  fosse  venuto  co>Ì  tosto,  avendo  disegnato  i 
Duca  Ercole  stesso  di  andare  egli  di  presente 
in  Francia  c in  Fiandra  a quei  Re,  e con  quan- 
ta arte  e con  quanto  studio  poteva,  cercava 
di  trarsi  questa  voglia,  o di  trovar  via  da  va- 
lersi in  parte  de*  denari,  che  il  Re  di  Francia 
gli  doveva.  Onde  aveva  indulto  Coroclio  a le- 
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n^r  pratiche  in  Montalcioo  con  alenai  dei  più  I 
ottinati  di  quei  cittadini  più  fìeri  e più  rito*  I 
luti,  e elle  ti  mottravano  al  Duca  di  Firenze 
pimicittimi;  e gli  itrigneTa  con  molte  promette 
a congiurarti,  e ad  indurre  il  Cootìglio  o Se* 
nato  di  Monlalcino  a darti  al  Duca  di  Ferrara. 

Qiictta  pratica  non  fu  prima  in  piè  (che  di 
qua  e di  li|  ne  andarano  attorno  lettere  in  ri- 
fera), che  ella  venne  tutta  in  cognizione  del 
Dura  di  Firenze.  Ma  tendo  dell’ etecuzione 
della  pare,  e del  la«ciarti  Terre  Saneti  il  tem- 
po di  tre  mrti  toUmentc,  che  dovevano  fare 
i Franar»! , non  guadagnarono  in  ciò  altro  i 
Frrran-ti,  che  troprire  loro  intenzione.  Perchè 
poteva  tapcrc  il  Dura  di  Ferrara , qual  fotte 
•lato  fra  quei  potentiatimi  Principi  la  rito* 
luzionc  intorno  al  fatto  di  Montalcino;  ma  da- 
vano tcmbianza  di  non  ne  taper  niente  , mo- 
ilraudo,  che  dovendo  riiuancr  liberi,  ai  Saneti, 
che  avevano  in  roano  il  governo,  fotte  lecito 
darti  a chi  ben  loro  venitte.  Ma  intanto  alle 
Corti  di  quei  gran  Prìiieipi  ti  dava  ordine  tol- 
lerilo, che  le  rote  concliiiue  li  eseguittero;  e 
già  avevano  mandato  V uno  alPaUro  i più  ono- 
rati Cavalieri  e Signori  di  lor  parte  a giurar 
la  pace,  e al  Re  Filippo  andò  il  Cardiual  del 
Lorrno  e il  Duca  di  Guita  eoo  molta  pompa,  I 
e da  Rruticllet  al  Uc  di  Francia  il  Duca  d'Al- 
va  e il  Vetcovo  d'Arat;  e ti  cominciava  in 
brieve  dai  Franzeti,  che  dovevano  e^^tere  1 pri- 
mieri, a darti  ordine  a rctlituìrti  le  Terre  pre- 
te, che  ti  tenevano  ai  eonfìni  di  Picardia  e di 
Luzimburgo;  e il  Duca  di  Savoja  ti  apprettava 
di  andare  in  Francia  a ipotare  M.iJauia  Mar- 
gherita torcila  del  Re,  e a farne  le  nn/.zc  ; e 
tl  Cattolico  dai  tuoi  procuratori  mandò  a far 
li  tpontalizj  in  cerimooia  con  Madama  Elitabotla 
primogenita  del  Crittìaniwimo  con  animo  di 
mandare  per  lei,  toitncbè  ei  fotte  arrivalo  in 
Jtpagna , dove  ti  affrettava  dì  (ornare,  c ogni 
indugio  gli  pareva  lunghittimo.  Ed  avevano 
convenuto  iiiticme  i due  Re  fra  loro  intera- 
mente e di  buona  fede,  che  il  Cattolico  man- 
daste a Siena  un  tuo  uomo,  il  quale,  lotlochè 
le  genti  Fraozeti  fottero  nteite  di  Montalcino 
e delle  altre  Terre,  c che  le  rocche  e le  piazze 
fottero  tgombre  dell’ artiglieria  c munizioni,  e 
altri  ameti  Franzeti  e guernimenli,  le  pren- 
dettc  in  nome  del  Re  Cattolico,  a cui  elle  ti 
dovevano,  per  contegnarle  al  Dura  di  Firenze, 
ordinando  intanto  a Chiappino  Vigili,  eh* era 
ancora  alla  Corte  insieme  col  Vfliovo  d'Arez- 
no,  e ne  tollecitavano  la  tpedizione , che  vo- 
lendo favw  i Saneti  retUtenza  alcuna,  in  nome 
di  etto  Re  con  le  forze  del  Duca  di  Firenze 
gli  cotlrignetse  a cedere  al  trattato  della  paeej 
e commite  al  Duca  di  Setti  , Governalur  di 
Milano,  e delle  anni  del  Piemonte , clic  do- 
mandandogli il  Dura  ajuto  gli  mandaste  tosto 
quatlroccnlo  cavalli  r quattromila  fanti.  Nel 
Piemonte  llntac  diceva  ogni  volta  e&ter  pretto 
a rendere  Valenza,  e lo  trire  dri  Monferrato, 
e lutto  i|iiello,  che  in  «|iicUc  parli,  o altrove 
teneva  in  roano  del  l)ii<*a  di  Savoja, 

Ma  questi  ordini,  brnrliè  veri,  non  erano  ere* 
duli  dai  oaucti  di  MouUlcinu,  anzi  tliuiaraii 


pure,  che  ciò  li  focene  per  loro  metter  paura, 
aftincbè  •pontaneamente  ti  rimeUettero  all’ob- 
bedienza del  Re  Cattolico,  o del  Duca;  nè  ai 
volevano  lasciar  persuadere  a dover  fare  altri- 
menti. Stimavano  pure,  che  te  alcuno  vi  man- 
dane per  quel  conto  il  Re  Cattolico  vi  dovette 
tiare  per  lui,  e non  per  darli  al  Duca  di  Fi- 
renzCj  ed  era  loro  metto  animo  non  solo  da 
coloro,  che  avevan  tenuto  parte  Fraiizcte  in 
Italia,  ma  aurora  da  Prìncipi,  e da  granili  uo- 
mini Italiani  e Spagnuoli,  che  invidiavano  ogni 
bene  e ogni  grandezza  alla  Toscana  : e taprn- 
do  quanto  II  Papa  e iCarafR  ne  avevano  avuto 
voglia,  persiiadcrooo  i Sarrciì  a mandare  a Ko- 
ina  Anibateiadori , i quali  furono  Nìcrodrmo 
Forteguerri  e Germanico  di  Mario  Bandini  con 
comminionc di  offerire  Montalcino,  e quaiile  te- 
nevano, alla  protezione  di  Santa  Chiesa,  e face- 
vano procaccio  dì  estere  uditi  dal  Papa,  c te 
ne  consigliavano  con  I’  Ambatciadorc  di  Fran- 
cia, al  quale  questa  ritoluzìone  del  tuo  Re  iiou 
piaceva,  e gli  ajulava  di  quanto  poteva. 

Ma  dalFaltra  parie  Bongianni  Gianngli.izzi , 
Ambatciadorc  del  Ducat’ingegnava  di  adoperar 
col  PonteGce,  che  non  solo  non  fossero  uditi,  nò 
ricevuti  tali  Ambascìadori , m.i  clic  li  consi- 
gliaste a non  si  volere  opporre  a quello,  else 
due  si  potenti  Principi  per  ben  connine  del 
mondo  avevano  deliberato.  Onde  il  Pap.i  vec- 
chio, infermo , senza  denari  e senza  ajuto  di 
alcun  Priocipe,  e che  da  sè  aveva  sfacciato  i 
nipoti,  e per  i benefizj  nuovamente  ricevisU 
ain.ava  il  Duca  di  Firenze,  benché  Giovannan- 
Ionio  da  Gravina  Orsino,  suocero  del  Conte 
NieenU  dì  Piligliano  le  confortasse  a muoversi 
a misericordia  dc’Sanesi,  e a non  lasciare,  che 
quel  resto  della  Toscana  si  dividesse  dalla  Chie- 
sa (rhe  ettvndu  in  mano  di  Principe  polente, 
come  tic  diverrebbe  il  Dura  di  Firenze,  le  pi>- 
trebbe  alcuna  volta  nuocere),  e che  ne  pren- 
deste la  protezione,  come  dedderava  la  mag- 
gior parte  de’ Cardinali  e de*  Prìncipi  d’Italia, 
non  volle  udirne  nulla;  e perii  medesimo  Ca- 
tino, che  nel  governo  era  succeduto  in  luogo 
di  Cammilto  da  Lamentano  poco  ionanxi  tra- 
passato, fece  loro  intendere , che  miglior  par- 
tilo per  loro  non  era,  che  riroettersi  in  tutto 
alla  buona  grazia  del  Re  Cattolico  e del  Duca 
di  Firenze,  dal  quale  solamente,  e non  da  al- 
tri potevano  avere  il  bene  e il  male  ; e che 
non  pensassero  ad  altro,  che  in  ogni  altra  ma- 
niera erano  mal  roiitigliati. 

Di  colai  ritpotla  gli  Ainbateiadorì  Sanesi  ri- 
masero confuti,  nè  sapevano  che  partito  pren- 
dersi : ma  a«pcUavano  altri  avviti  da  loro  altri 
Ambateiadori  in  Francia,  ai  quali  avevano  rì- 
mamlalo  tosto  il  medetiino  Caiumillo  Spannoc* 
chi,  che  poco  prima  nc  era  tornato  con  com- 
inissiohe  di  passare  al  Re  Cattolico,  al  quale 
umilmente  dovevano  supplicare  di  rimanere  in 
protezione  di  quella  Corona:  c bcuclic  ti  co- 
noscesse chiaro,  qual  fosse  la  mente  dì  quei 
Ile,  noudtmeuu  Ìl  cuiiseiito  dì  coloro,  che  la 
intendevano  altrìmenti,  o che  la  desideravano, 
era  tale,  che  i Sanrst  non  si  sapevano  spiccare 
dalla  vana  sj^ciaQU  di  volcic  ad  ogni  modo 
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sfogglre  U maggioraou  «lei  Duca  di  FirecMe. 
Ma  quello  che  adoperastcro  i Sancii , o altri 
per  loro,  ornai  poco  importara,  «tando  la  cosa 
tutta  nella  conmiiaaionc  del  Re  di  Francia,  e 
nell’  eaeeuzìone  di  Cornelio,  il  quale  arcTa  le 
anni  e le  forze  in  mano,  c mostrava  di  voler 
guidare  la  cosa  in  modo,  che  ella  gli  recasse 
utile,  e lo  aggrandisse  di  alcuna  dignità;  che 
molto  bene  intendeva  conTenirgli  lasciar  Ca- 
stello Ollicri  del  Signor  Sinolfo,  il  quale  nella 
guerra  dai  Fransesi,  come  si  ditse,  gli  era  ve- 
nuto in  mano,  e il  Re  gliene  aveva  donato: 
egli  da  Montaleino  e da  altri  luoghi  vi  comin- 
ciava a mandare  alcun  pezzo  d’  artiglieria  mi- 
nuta e munizione  e suoi  arnesi  ; faceva  t&r 
grano  dai  privati , come  se  avesse  voluto  di- 
fender quei  luoghi,  e per  potere  più  agevol- 
mente colorire  il  suo  disegno  mostrava  ai  Sa- 
Desi  alcuna  speranza,  essendosi  posto  in  animo 
per  compiacere  al  Duca  di  Ferrara  dì  mandar 
la  cosa  in  lungo  quanto  poteva;  nè  si  accor- 
geva ancora,  che  la  sua  arie  era  stata  sco- 
perta. 

Infrattaoto  dalla  Corte  del  Re  CatloUco  era 
tornato  Chiappino  Vitelli  con  tulio  l’ ordine 
del  riceversi  le  Terre  da  Don  Giovanni  di 
Ghevara , il  qualo  poco  poi  a qut>sto  effetto 
stesso  mandalo  dal  Uc  Cattolico  ai  Duca  a Sie- 
na arrivò  con  tutta  la  commbsione,  ch’era  di 
ricevere  i luoghi  dai  Franzesi  abbandonati,  e 
tosto  porli  in  mano  del  Duca  di  Firenze.  Ma 
pcrcioccbè  la  prima  diffìcoltà  si  mostrava  di 
volere  esser  dalla  parte  «li  Cornelio,  del  quale 
già  si  era  conosciuto  1'  intendimento,  parve  a 
proposito  prioùeramenlc  addolcirlo , c fargli 
conoscere,  else  1’  arte,  che  egli  adoperava  per 
prolungare  T esecuzione  del  suo  Re,  era  sco^ 
perta;  che  avendo  il  Goveruator  di  Siena  chia- 
mata a sé  la  BaJia  di  quella  città,  c letta  loro 
la  parte  della  capitolazione,  che  apparteneva 
ai  Salsesi,  avevano  inoUi  di  loro  mandato  a 
Montaleino  ai  lor  parenti,  fratelli,  fìgliiioli,  con- 
aorlt  e amici  (che  molte  case  vi  erano  divise, 
tenendo  chi  di  qua  c chi  di  là) , per  confor- 
tarli a dovere  accomodarsi,  con  mostrar  loro, 
che  stolta  cosa  fosse  voler  contrapporsi  a quello, 
die  tali  due  Maestà  fra  loro  d’  accordo  ave- 
Taoo  deliberato,  offerendo  il  Duca  non  solo 
perdono  delle  offese  del  passato,  ma  eziandio 
grazia  e merito  del  futuro:  e a Roma  dairAm- 
baseiador  Gianligliazai  c dal  Vescovo  di  Cor- 
tona , che  il  Duca  vi  aveva  mandato  a rin- 
graziare il  PontcUce  dell'  aver  dato  ai  Sanesi 
il  bnon  consiglio , si  faceva  il  siinigliante  con 
molti  di  quella  città,  che  vi  dimoravano,  c che 
mantaievano  i loro  di  Houtulcino  ostinati. 

Ma  oc  questo,  nò  altro  offìzio,  che  con  cui 
ti  facesse,  giovò,  mostrandosi  sempre  mai  più 
dura  e più  risoluta  quella  uaaiooe;  c a tutti 
i suoi  ooolsui  avevano  viciato  il  passarvi  ad 
alcuno,  che  di  verso  Siena  vi  andasse,  non  vo- 
lendo , cUc  i loro  fossero  persuasi  a fare  al- 
trimenti, che  come  tornasse  bene  a coloro,  che 
guidavano  la  cosa.  Mandò  tosto  Don  Giovanni, 
che  fu  giunto,  uu  suo  Ministro  a Cornelio,  fa- 
cendogli a sapere,  che  niaodatu  dal  suo  Kc  era 
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venuto  in  Siena  per  tratUr  seco  c con  altri 
Mifiislri  del  Re  Cristianissimo,  che  avevano  la 
cura  delle  Terre  da  lui  in  quelle  parti  occu- 
pate, aflìncbé  Teffello  seguisse  di  quello,  di 
che  quelle  Jtfaestà  erano  insieme  convenute , 
cioè,  che  dentro  al  tempo  delermioato  si  le* 
valsero  1’  armi  Franzesi,  e si  lasciasse  la  pos- 
sessione delle  Terre:  e .'iccioccbè  la  cosa  più 
agevolmente  si  trattasse , offerse  per  muovete 
inverso  il  mare  l'artiglieria,  le  munizioni  e ar- 
nesi dei  soldati  ogni  a^uto,  che  loro  bisognasse 
dal  Duca  di  Firenze.  Mandò  parimente  Chiap- 
pino Vitelli,  Luigi  da  Doara , che  a Cornelio 
destramente  scoprisse  la  sua  arte,  con  dirgli,  clic 
osseodo  i due  Re , come  ben  si  sapeva,  infra 
loro  concordi,  non  conveniva  far  (.limriite,  clic 
si  avesse  a stimare,  che  fra  i Ministri  non  fos- 
se una  simil  disposizione,  e che  se  indugio,  o 
impedimento  vi  avvenisse,  crederebbe  ciascuno, 
anzi  pur  credeva,  che  avesse  origine  e cagione 
da  lui,  e che  egli  sola  desse  animo,  c mante- 
neuc  in  oslìuazionc  e durezza  i Sanesi,  sapen- 
do ciascuno,  che  d’  altroudc  in  tale  stato  non 
potevano  esser  sostenuti,  c che  meglio  saria 
per  lai,  che  con  suo  onore  e servigio  del  suo 
Kc  non  desse  iropcnliincnto  al  fatto  , c si  con- 
formasse quanto  prima  alla  voglia  de' maggiori 
Prtnript. 

Scusò  il  fatto  Cornelio  con  dire,  che  dal  suo 
Re  non  aveva  ancora  risoluta  commissione  di 
quel  che  far  si  convenisse,  e pur  proltingav.! 
i'  effrtlo;  mandoMegU  inoltre  Lion  Santi  per 
disporlo  meglio,  il  quale  più  apcrUnieitlc  gU 
disse,  che  1’  arte  da  lui  adoperata  gli  poteva 
dar  carico  appresso  il  mondo  c al  suo  Re  : ina 
si  conosceva,  che  iiiGncbù  di  Francia  , dove  i 
Signori  Ferraresi  facevan  loro  sforzo,  non  vc- 
nixa  nuova  commissione,  non  era  per  nnuivcr* 
si.  Pure  pensando  dove  il  fatto  potc«»c  riuicirc, 
noD  vedendo  modo,  come  il  disegno  ^iU*Ì  Duca 
di  Ferrara  potesse  avere  effetto,  fat\o  i-aunaio 
il  Consìglio  de’  Sanesi  in  Montaleino , c tr.i. 
loro  entralo  disse  apertamente,  che  avendo 
rinnnziato  il  Re  alla  loro  protezione,  c duvi-mio 
dai  loro  luoghi  ritirare  P artiglierìe  c le  genti, 
e ciò  che  vi  aveva  del  Re  di  Francia,  ronvc- 
niva,  che  oggimai  da  loro  stessi,  come  liberi, 
pensassero  al  fatto  loro.  Questa  proposta  venne 
molto  amara  a quel  Consiglio,  r tutti  sbigot- 
ItroDO,  nè  sapevano  più  dove  volgersi,  né  in 
che  sperare. 

Intanto  dalla  parte  del  Doca  di  Fùcnzc  pec 
ordine  di  Don  Giovanni  di  Ghevara  si  chia- 
mavano quindici  compagnie  di  fanti  della  mi- 
lizia del  suo  Stato  per  condurle  ai  CQulini  dello 
Terre  Sanesi,  si  inviavano  cavalli  inverso  Sie- 
na, c Gabrio  Serbcllooi  maestro  dell’ .'u-iiglie- 
ria  di  Siena  e di  altronde  ne  traeva  fumi  mr>Ut 
pezzi,  e per  tutto  si  faceva  gran  romor  d'.'irmi; 
acciò  udendo  i Sancii  colali  apparecchi  ptta 
agevohnente  si  «lisponesscro  a tornare  all*  ub- 
bidienza del  Re  C.ittolico,  quale  si  stimava  es- 
sere lor  Signore.  E già  era  arrivato  alla  bocca 
dell’  Ombronc  vicino  a Grojurtlo  con  tr<»dici 
galee  da  Martilia  Monsignor  di  San  Sulpizio 
Cameriere  del  Uc  luaudaiu  a sollcaitare  >l  le* 
iG 
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irar  delle  genti  e dcirartiglicria  per  imhirearla, , 
e.  conilnrl.i  in  Francia,  che  alla  Corte  del  Re  ’ 
Cattolico  ora,  chi  «ollccilava  il  fatto,  e seco  ' 
aveva  recato  alquanto  di  moneta  per  aodrlitfare  ; 
in  parte  alle  fanterie,  le  quali  molti  me»i  inan> 
tenutesi  con  pochi  denari,  per  lo  più  *i  cran  " 
pasciute  del  grano  dc'{>rivali,  che  avevano  rau*  * 
nato  in  Mnntalcino  e oeìl’altre  Terre  lor  aud* 
dite:  e mandava  a sollecitar  Cornelio,  accih  si  - 
spedisse  h bisogna;  che  il  C.iltolico  essendo*  i 
glist  comincialo  a rendere  dalle  parli  più  vi*  ! 
cine  i lunghi  occupati;;!!  dai  Fr.m/csì , aveva  ' 
mandalo  alla  Corte  del  Cristi.inissimn  suoi  ita-  > 
lielii  il  Difca  d’Alva,  il  Principe  d* Orante,  il  ii 
Conte  di  Feria  c il  Conte  d’Eìjtnmnlc,  i quali 
vi  dovevano  dimorar  tanto,  clic  il  Cattolico  ; 
dopo  ni  Franzcfii  avesse  mantenuto  quello,  a i 
che  si  era  obbligato.  Ma  mentre  si  attendeva,  ^ 
che  i Franzesi  useìsser  delle  Terre,  avvenne 
caso  mollo  mi»erahde  , e che  lopratlennc  la  , 
cosa  alcun  giorno,  c rinfrancò  le  speranze  dei  ! 
Senesi.  I 

In  Parigi  era  andato  con  molla  pompa  il  ; 
Poca  di  Savrja  |>er  far  le  nozze  della  sorella 
do!  Re  M.nlanu  Margherita  di  Francia  Dn-  , 
ehessa  di  Ucrrì,  e Ruignmes  de  Silva  d;il  Re  | 
Cattolico  a presentar  gioje  alla  primogenita  ; 
del  C^ilLiani^s^mo  Madama  Eli.«ahella  destinata  j| 
sua  ntoglie.  Onde  ogni  casa  vi  era  di  lieta  festa  i 
ripiena  con  concorso  dì  gr.indissimo  numero  di  1 
Signori  di  Francia,  di  Fiandra  e d'jdlnmdej  | 
e il  Re  oltre  a molti  nitri  diletti  ni  popolo  I 
aveva  messo  in  ordino  ima  rirca  giostra,  della  i 
quale  egli  con  tre  prineip.ili  Signori  voile  es- 
sere t!  manicnitore.  Kd  adendo  gih  due  giorni  il 
passati  allegrainriile  della  festa,  il  terzo,  che  j 
era  Fnllimo,  essendo  già  alla  line,  il  Re,  che  ij 
molte  DC  aveva  corse  ogni  giorno,  si  mise  a | 
correre  la  seconda  lancia  contro  al  Conte  dì  j 
Mougomi^  ; la  lancia  del  quale  troncandosi  ; 
nel  colpo  alzò  la  visiera  dell» elmo  del  Re,  e 
nella  fronte  inverso  I*  occhio  destro  ne  [tassò  ' 
una  sverza  in  Lil  guisa  eoa  alcune  altre  mi-  | 
nori  dall.i  parte  di  snlto,  idic  il  Re  diede  vista  j 
dì  qua  e di  là  di  cadere.  Il  che  veggeudoai,  vi  . 
corse  il  Prìncipe  di  FVrrara,  che  era  in  oniinc 
per  correre  il  suo  arringo  appresso,  il  Duca  i 
di  Guisa  é altri  Signori , e bcesoro  il  Re  j e j 
tostamente  disarmatolo  lo  portarono  quasi  di  ' 
peso  nel  palazzo , e il  distesero  mezzo  morto  j 
sopra  il  letto,  c conobber  tosto  i me<lici  ca-  ! 
vandonc  cinque  sverze,  che  la  ferita  era  mor-  i 
tale.  Dolevasì  il  Re,  cl»e  |>oiehè  gli  conveniva  I 
pur  morir  d’arme,  come  alcuna  vcdta  du  astro-  | 
logi  gli  era  stato  predelln,  non  gli  fosse  av-  | 
venuto  in  guerra  reale,  e non  in  giostra,  dove  | 
gfi  pareva  perder  la  vita  da  giunco,  e senza  j 
prò  veruno  o pregio  degno  di  Re.  Qual  fosse  i 
il  travaglio  delta  Corte  c della  città  di  Parigi  ^ 


la  viU  a lui,  ma  come  si  conobbe  per  I*  efTct- 

10,  rovinò  in  gran  parte  il  Regno  di  Francia  ; 
la  Corona  c il  governo  cadde  nel  prioiogc* 
nilo  Francesco  II,  giovaueito  di  sedici  anni, 
ma  pure  di  eia  tale,  eiie  secoiirlo  le  leggi  del 
Regno  di  Franeia  era  abile  al  governo,  c nella 
Reina  Caterina  de»  Medici  stia  madre  : ì quali 
col  consial.o  del  Cardinal  del  Loreno  e del 
Dora  di  Guisa  fratelli,  tosto  deliberarono,  che 
la  pace  s«v4iiisse,  p.*>ssando,  come  diceva  la  scriU 
lum.  Pubbligo  agli  eredi.  Oltreché  il  Re  avanti 
morisse,  fattosi  chiamare  il  figlinolo  Delfìuo  gli 
impose,-  che  mantenesse  la  pace  col  CuUolico, 
e lo  tenesse  per  padre,  c nella  Rcligiooe  os- 
lervnssc  qmdlo,  che  avevano  osservalo  i suoi 
pivdreossori. 

Ma  innanzi  alla  morte  del  Re  il  Duca  di  Sa- 
voja  aveva  fornito  le  sponsalizìe , che  già  ei’a 
di  luglio,  e venutone  il  lermiiic  di  render  le 
Terre,  ilalla  |>arle  di  Picardia  già  i Frantesi 
avevano  rooscgnatu  M.iriamburgo  e altre  for- 
tezze, e dn  «picJla  di  Luziiiiburgo,  Tìunville, 
Ivois,  .Momincdì  c altri  luoghi,  die  nella  lui^a 
guerra  s’avrvano  occupali,  e in  Piemonte  Bri- 
s.ie  aveva  già  ritirale  P artiglierie  di  Valenza. 
Ma  qiirslo  roso  fece  alquanto  più  oltre  sospen- 
derne la  intera  esecuzione,  atlendendo  ciascuno 
de* Ministri  quello,  che  dopo  il  caso  fosse  de- 
ld>ei:itu  alla  Coite:  benché  chi  discorreva  sa- 

11. 'iiuenic,  conosceva  troppo  bene,  che  il  caso 
poco  poteva  innover  del  risoluto,  che  molto 
più  aveva  la  Corona  di  Francia  bisogno  di 
qiiiele  .ni  presente,  essendo  caduto  il  governo 
in  un  faiiciutlo  e in  mia  donna.  Onde  subito 
dopo  la  morte  del  Re  mandarono  corrieri,  af- 
fiitrhé  P ordine  si  eset-^uisse.  Ma  cunlutlociò 
pireiuln,  che  i .Sanesi  v«de»sero  l'ure  stare  osti- 
nati,  si  seguiva  di  condurre  la  genie  io  nu- 
mero di  seimila  fanti  e (recente  cavalli  di  quei 
di  Tnse.*vna,  non  si  moslrau<lo  bisogno  di  va- 
lersi degli  iijuli  di  Milano,  e ili  Siena  e di  Lu- 
rlgnauo  e dì  Monlepulciano  »i  metteva  in  or» 
dine  nrliglierìa,  clic  aveva  disegnato  Cliiappioo 
Vitelli,  che  pei*  il  Re  Cattotieo  iu  questa  im- 
presa a spesa  del  Duca  di  Firenze  aveva  il 
generalato  dell’ armi,  di  muover  la  guerra, 
qiiamlo  pure  uè  fosse  venuto  il  bisogno  sopra 
Monlaloino  dalla  parte  di  Siena  e dalla  parte 
di  Montepulciano,  e ne  ftceva  la  massa  poco 
di  qua  da  Riionconvento  iu  luogo  chiamalo 
Serravnlle;  e vi  aveva  mandato  il  Dne^  Com- 
miss.irio  Pierniip{N>  PanduRini , che  aveva  il 
governo  in  |>arte  dril.i  sua  milizia. 

Ma  ben  si  rredeva,  che  i S.ine.-»i  non  doves- 
sero aspettar  la  guerra  ; perché  iiseeodusene  i 
Franzesi,  e port.'indone  loro  slromenti,  che  vi 
avevano  confluiti,  conveniva,  elio  tuflu  fossero 
preda, -e  per  peggiorare  di  lor  roudizione.  Era 
arrivalo  a Monlalctno  quel  Monsignor  di  San 


ciascuno  se  lo  stimi.  E questo  caso  dovrebbe  , Sulpizìo,  mand.ito  dal  Crisli.*iuissiniu  per  cse- 
insegiiarc  ai  Prìiiripi,  che  hanno  cura  de’  po-  I guire  la  mente  del  suo  Si-.*uore;  al  quale  mandò 
puli,  cd  ai  quali  il  ben  essere  degli  Stati  si  i tosto  Don  Giovanni  di  Gliev.ira  , come  prima 
allicne,  quanto  debbano  guard.irsi  dì  non  porre  aveva  fatto  a Cornelio,  fliremlo,  che  (‘i*a  «piivi 
la  persona,  se  non  per  ullìma  necessità  o del-  j [>er  intervenire  allo  sgombrare  dellv*  genti,  c 
r onore  *»  dello  Stalo,  tn  pericolo.  Il  eol|io  1 altre  rose  d.i  giM'rra,  prnffen'mlo  di  nuovo  ogni 
del  Ri  Jj.ii'ico  nuu  aoiaa:eiiU‘  p«;cu  poi  tulac  « ajuto,  che  loro  buognosse,  e iusicinc  Lioii  Sauti, 
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acciò  dUponcMC  Corndìo,  aifìncbc  mcn 

di  fatica  c mco  di  tempo  vi  ti  spcndease,  ri> 
cercandolo  ad  adopcnire  co' cittadini  Sanesì , 
acciò  Doo  ti  vole»scro  opporre  alle  voglie  di 
quei  potcniUsimi  Kc,  i quali  |>er  tulio  a lor 
«enno  li  potevano  siiignere,  e ebe  ritolvendoii 
in  bene  loi'o  potrciibe  mollo  ^ io  *ual<^ 

mollo  nuocere,  proTerendoti  a Cornelio  di  co- 
tale uHiaio  degno  guidardonc. 

Tornò  Lione  ron  la  ritoliisìonc  dai  Signori 
Franteti  di  voler,  come  loro  era  commesto, 
toalo  Dscirti  de’lnoglii  de* Saneti,  e di  ripor* 
lame  inverso  il  mare  rarliglierie,  e loro  altre 
cose  da  guerra  alle  galee,  che  T altcndevuno  ; 
e perciò  domandavano  ojnlo  dì  buoi,  di  muli, 
di  nomini , non  avendo  modo  da  farlo  altri- 
tnenlt,  come  loro  era  tlalo  offerto.  Omle  nel 
contado  di  Firenze  ai  diede  ordine  ìnconta- 
' nenie,  che  a Monlnlclno  e a Chiiitì  fotte  con- 
dotto tutto  quel  die  cltìedevBDO,  detiderandoti 
olire  mitnra,  che  i Franzeti  dopo  Unii  anni, 
quanlo  prima  tgombrataero,  c laaciasaero  la  To- 
acana  libera,  c a Montalciiio  fu  mandalo  Com- 
intttario  Lìonnrdo  ìlusini,  c a Cliìuti  Antonio 
degli  Albizzi,  che  comandaiaero  a coloro,  che 
a questo  bitogno  vi  ti  mandavano,  e ciò  si  fece 
avanti  che  a Monlalcìno  fotte  venuta  la  no- 
vella della  ditavveniura  del  ile  Enrico.  1%  per- 
chè Cornelio  poteva  molto  agevolar  questo  fal- 
lo, il  quale  pi'ocnrava  prr  i Saneti  e per  tè 
ancora  qualche  comodo  ti  contentò  il  Duca, 
clic  a quindici  o venti  de’ più  stimati  fra  quelli 
di  Montalcino,  e die  erano  seguitali  dagli  altri 
ti  desse  a viU  loro  alcuna  provvisione  di  quiu- 
diri  o venti  ducali  il  mete  per  cia«euno>  e a 
Cornelio  stesso  il  Castello  di  Magliano  vicino 
a Grostetlo  in  òlarcmma  con  Intia  la  tua  Corte 
in  feiiflo,  il  quale  gli  faceva  domandare,  e di- 
ceva, che  il  Re  Enrico  glie  ne  aveva  promet- 
to, e i Saneti  eonfcroialo.  Nè  ciò  pareva  grave 
rispetto  al  molto  servigio , ebe  del  tempo  e 
della  spesa  poteva  fare,  e inoltre  di  concedere 
alcune  grazie  ai  Saneti , che  si  erano  ritirali 
in  òlnuUleino  in  comune , e vi  avevan  fatta 
lor  Repubblica,  c che  si  contentassero  di  tor- 
nare in  Siena,  c con  gli  altri  cittadini  godei-si 
la  patria  e i proprj  beni,  come  sì  conieneva 
nel  trattato  della  pace:  le  qitalì  cose  il  Duca 
promise  di  voler  fare  di  buona  voglia,  massi- 
niamcnle  che  Cornelio  prometteva  di  dare  di 
quel  castello  quel  che  ne  era  consueto  venire 
ogD’anno  al  Coman  di  Siena;  e inoltre  non 
pareva  poco  guadagno  farti  amico^  e obbligarsi 
quel  nobile  c valoroso  guerriere:  e perchè  gli 
conveniva  lasciar  castello  Ottierì,  il  quale  il 
Duca  nel  trattato  della  pace  aveva  provveduto, 
che  fosse  fenduto  al  ano  Signore,  e mostrando 
di  avervi  speso  dentro  in  migliorarlo,  si  con- 
venne, che  quello,  che  vi  paresse  ;di  meglio, 
gli  fosse  fenduto.  Le  quali  cote  promesse,  si 
diede  ordine  di  trarre  de*  luoghi  le  guemigio- 
ni;  ma  in  ciò  si  scoprivano  difìicoltà  : i sol- 
dati erano  creditori  di  molte  paghe,  nè  aveano 
i Franzeti  modo  a soddisfameli  a gran  pezza. 
E già  di  loro  si  odorava  ammutinamento,  pro- 
testando di  non  volere  tucineoc,  se  prima  non 
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I erano  interamente  pagati;  r a Grossetto  quattro 
compagnie  di  Guasconi  avevano  voluto  preten- 
dere prigione  il  lor  Governatore^  il  quale  av- 
visando il  movimento  con  i Capitani  ti  era  ri- 
tiralo nella  rocca,  dove  st  guardavano  i denari 
mandali  di  Francia,  c con  due  cannoni  batte- 
vano quella  fortezza  per  rubare  i denari  ; c 
gli  nomini  della  Terra  senza  far  movimento 
alcuno  stavano  in  arme. 

Questo  fatto  teneva  Tordinc  dc'Franzcsi  in- 
dietro; e temevano,  che  negli  altri  luoglii  non 
si  facesse  il  siroiglìante,  come  ai  udiva  essere 
avvenuto  in  Radicofaoi,ovr  benché  fossero  po- 
chi di  quella  nazione,  nondimeno  se  non  erano 
sodditfaili,  negavano  voler  ubbidire  Cornelio. 
Di  ciò  si  doleva  Don  Giovanni  ritardando  que- 
sto fatto  mollo  rctecuzione  delle  commissioui 
del  Bcntìvogli,  e si  tenevano  a disagio  i perso- 
naggi, che  alle  Corti  di  qua  e di  là  erano  sta- 
lìdii.  Onde  il  Renlivoglì  di  htiuna  voglia  pro- 
curava la  bisogna,  e mandò  inin.icriando  i Gua- 
sconi di  Giossello  e quei  di  Kadicofani,  se  non 
r ubbidivano,  e non  si  accomodavano  alla  vo- 
glia del  Ke  ; ma  eul  ostinati  non  volevano  udir- 
ne nulla,  domandando  pure  alticramonte  lo  in- 
tero pagamento.  Onde  i MinUtrì  Franzesi,  dal 
Duca  e da  Chiappino  lollecsUli  a dar  quanto 
prima  potevano  latte  le  Terre  sgombre  c spe- 
dite, erano  a cattivo  parlilo;  c già  era  passalo 
il  tempo  delerrainalo,  e ogni  dimora  olle  Corti 
di  quei  gran  Re  era  di  mollo  disagio,  e ancora 
non  avevano  avuta  novella  della  morte  del  Re. 
Domandarono  al  Duca  due  mila  fanti  c ceulo- 
cinqoanla  cavalli  per  condurli  a Grossello  per 
costringer  gli  anssnutinati  ad  uscirsi  del  luogo, 
e rendere  F artiglieria  c l’allre  cose,  che  si 
dovevano  ricond»irre  in  Francia:  c Cornelio 
con  infamia  di  diftihl>iilienzn  e dì  disicalia  gli 
aveva  banditi  ribelli  della  Corona  ; ma  nulla 
era  giovalo.  Il  Duca,  come  avesse  vcdiilo  sgom- 
bro d’arliglieria  e di  gente  Frnnzesc  la  città  di 
Monlatrino,  dove  non  era  inovimcnlo- alcuno, 
ed  era  Capo  dell’ alire,  prorocllev.1  ogni  ajuto. 
l*rr  la  qual  cosa  Cornelio  con  l’opera  de'Mi- 
nislri  Fiorentini  cominciò  a trarne  l’artiglieria 
I c le  munizioni,  c lo  inviava  a Ratliguano  in- 
I vei*so  U marina,  vicino  a Grossetto  a selle  mi- 
I glia;  e il  medesimo  aveva  fatto  in  Chiusi  An- 
tonio degli  Albizzi,  dove,  benrbc  i soldati  fos- 
sero a)()uanto  commossi,  e tiHistras&cro  di  non 
volersene  spodeslarc,  nondimeno  con  buone  pa- 
role c con  arte  li  trasse  della  Terra;  c le  inviò 
per  congiugucrle  con  quelle  di  Montalcino. 

Inlaiilo  i principali  de’ Salirsi  addolcili  dallc 
I promesse  del  Dura,  c dalle  parole  di  Cornelio 
c del  gentiluomo  Franzese,  ma  molto  più  dalla 
necessità  si  eran  risoluti  di  mandar  di  loro  al 
Duca  due  Ambasriadort  il  Capitano  Marcello 
ralmien  e Francesco  Rallati,  e<l  avevano  avuto 
salvocondotlo  per  trattar  seco  di  alcune  grazie, 
•|uali  avevano  tu  animo  di  doinamUrr.  .Ma  in 
questa  venne  loro  la  novella  certa  della  looile 
del  Re.  Onde  a Comeliu  parve  di  sopraltcnere 
inaino  a nuovo  avviso  della  Corto  h\  gente,  che 
‘ pure  allora  voleva  itirirni  di  Monlalcioo  e di 
I Cliiu?i;  ma  contuttociò  rarliglictia  ne  era  già 
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fuori,  e TavoVa  fatta  fermare:  ma  la  munuinne 
era  Ticìna  al  mare,  o rìmaoerano  i Sanosi  ìgnndi 
ftì  <l*ognt  ajuto,  e si  rii  strumenli  da  guerra, 
cercando  Cornelio  di  far  servigio  al  Duca,  che 
quando  pure  avessero  volato  estere  ostinali , 
non  avrìeiio  avuto  modo  da  tenersi  per  un 
mese.  Ma  dal  caso  del  Redi  Francia  (che  non 
potevano  disporsi  a venir  sotto  il  Duca  lor  vi* 
cino)  rinvigoriti  alquanto  scrivevano  ai  loro 
Btinistrì  c Commissari  di  Chiusi  c d’altri  Iuo> 
ghi , che  sollecitassero  di  metter  nella  Terra 
pin  cose  da  vivere  che  potessero,  con  animo 
dì  condursi  olire  con  la  vita  libera,  quanto 
pnievnnn;  a che  loro  dava  animo  il  Conte  Nic* 
cola  di  Ihligliano,  che  non  sentiva  cosa,  che 
più  r affliggesse,  che  di  avere  il  Duca  di  Fi> 
renre,  <{nalrr  aveva  in  molti  modi  offeso,  vicino 
al  roiiftne,  ed  aveva  mandato  un  sno  uomo  a 
confortarli  a dovere  star  fermi.  Il  medesimo 
faceva  l'Arcivescovo  di  Siena,  che  era  Gover- 
natore di  Viterbo,  e dai  loro  eiltadini  di  Ro- 
ma e da  altri  amici  era  loro  messo  animo;  ma 
tutto  invano,  perche  sollecitando  por  le  galee 
Francesi  Curnelio  a spedirsi,  e a mandar  Far- 
tiglicrie  c Falli'c  cose  per  imbarcarle,  c sti- 
mando esso,  che  il  non  avere  nuova  commis- 
sione di  Francia  di  dover  fare  altrìracnti  foue 
un  confermare  il  deliberalo  prima,  si  risolvè  a 
trarne  le  genti,  e mandò  Lione  Santi  a Siena, 
che  voleva  essere  con  Chiappino  e eoo  Don 
Gtovanni  di  Ghovara  per  convenire  del  modo, 
che  si  dovesse  tenere , risoluto  di  andar  poi 
inverso  Maremma  per  costrignere  con  Tarmi 
uei  di  Gros»eUo  a lasciar  quella  Terra,  econ- 
ome Tartigheria  alle  galee.  E perchè  non 
aveva  forre,  con  le  quali  potesoe  vincere  i Gua- 
sconi di  Grossetlo,  quando  fosse  bisognato  com- 
battere con  essi,  si  contentò,  che  Chiappino 
con  due  mila  fanti  e con  tre  compagnie  di  ca- 
vidli  de’raonati  al  ponte  alTArbia  andasse  seco. 

11  che  tosto  riioliito  (che  insieme  si  trovarono 
• Buonconveoto)  <^hiappino  prese  sette  insegne 
di  fanteria,  e i cavalli  domandati  alla  condotta 
di  I/ion  Santi,  commettendo  che  ciascun  di  essi 
per  vivere  porbuse  seno  pane  per  tre  giorni,  e 
traendosi  dietro  gran  numero  di  muli  carichi 
di  vivanda,  che  di  Firense  gli  erano  stali  prov- 
veduti inverso  Maremma  con  essi  se  ne  andò, 
avendd 'promesso  Cornelio,  che  intanto  fraquat- 
tro  gìonii  le  Terre,  cite  erano  in  sua  mano,  sane- 
no  tutte  sgombre;cal  Magistrato  di  Montalcino 
aveva  di  nuovo  intimalo,  che  li  disobbligava  dal 
Aedi  Francia. e lì  lasciava  in  loro  libeKà  assoluta, 
c consegnò  loro  la  forteeza  di  Montalcino,  quella 
di  Chiusi,  quella  di  Valdorcia,  e di  Monticchicllo 
risalire,  che  erano  in  sua  mano,  e andava  per 
fare  il  medesimo  a Grossetlo  e a Radicofani  c 
altri  luoghi,  e che  essi  come  liberi  provvedessero 
ai  bisogno  loro.  Onde  i Sanesi  non  vedendo 
più  modo  di  aliuncare,  oltre  ai  due  primi,  che 
erano  stali  in  Firenze  senza  aver  fatto  nulla, 
come  coloro,  clic  non  avendo  portato  né  auto- 
ritò,  nè  mandato  di  convenire  ne  erano  stati 
rimandati  , risolverono  di  aggiugnere  ai  mede- 
timi  due  altri  Amb.iseiadori,  i quali  furono  Mes-  I 
«cr  Ruberto  Sergardi  c messer  Cesare  Tolomci  j] 
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con  auloriU  di  convenire  in  tulfo  col  Duca  rii 
quelle  grazie,  che  paretse  a quel  Prìncipe  di 
dover  loro  concedere. 

Intanto  due  compagnie  di  Guasconi,  che  era- 
no in  Montalcino  molto  sceme,  erano  stote  man- 
date a San  Qnirìco,  e una  di  Italiani,  che  vi 
aveva  lasciata  Don  Francesco  da  Este  sotto  Bar- 
tolommeo  da  Pesaro  pagata,  fu  licenziata;  e la 
fortezza  c la  città  rimasero  in  mano  de’Sanesi,  ì 
quali  vi  misero  per  guardia  dagcnto  soldati  del 
lor  contado.  Parimente  di  Chiusi  erano  uscite  tre 
compagnie  di  Guasconi,  rimanendo  nella  rillà  a 
guardia  con  dtigenlo  fanti  il  Capitano  Galloocìo 
Sanese  con  un  altro  nella  fortezza  : altri  che 
stavano  in  Monticchicllo  e in  altri  luoghi  pa- 
rimente uscirono,  e tutti  it  adunarono  a San 
Qnirìco,  c furono  nove  Capitani,  che  fra  lutti 
ebbero  meno  di  ottocento  soldati  gente  logora 
dalla  povertà,  dalla  fame  e dai  disagj.  Questi 
insieme  per  trarli  qnanto  prima  dello  Stato  di 
Siena,  acciò  non  avessero  a mescolarsi  con  gli 
ammulinati  di  Grossetlo,  si  inviarono  per  11  ter- 
ren  Fiorentino  da  San  Gimignano,  e per  quel 
di  Volterra  furono  condotti  a Vada,  dove  i 
capi  Franzest  avevano  mandate  galee  per  le- 
varli, provvedendosi  da  Comrotssarj  mandali  da 
Chiappino  a tutti  la  vita  senta  pagamento,  in- 
sino  che  avessero  il  piede  in  galea. 

In  questo  Chiappino  con  le  genti  era  giunto 
in  tre  alloggiamenti  vicino  a Grossetlo,  e presa 
la  torre  del  Sale  in  sul  mare  lasciata  da'  Gua- 
sconi, vi  pose  la  guardia,  e in  nome  del  Re  X^l- 
tolico  gli  ebbe  tosto  chiusi  d’ogni  intorno  con 
tre  campi.  E^i  si  avevano  ben  munita  la  città, 
nè  loro  mancava  da  vivere,  e si  erano  con  ar^ 
tiglierìa  e munizione  apparecchiati  alla  difesa; 
onde  si  conosceva,  che  chi  loro  avesse  voluto 
far  forza,  avria  avuto  che  fare:  contutioctò, 
benché  fossero  creditori  almeno  di  dodici  pa- 
ghe, mosiravan  dì  contentarsi  di  due,  oltre  a 
quello,  che  loro  si  doveva  del  compartimento 
del  denajo,  che  si  avevan  ritenuto  in  quella 
rocca.  Comelie  li  mandò  a minacciare  che,  ae 
non  si  contentavano  di  quei  che  si  erano  con- 
tenti gli  altri,  li  dichiarerebbe  ribelli  del  Re. 
Ma  Chiappino  essendosi  accostato  ai  loro  ri- 
pari mostrando  il  danno  e la  infamia,  che  loro 
ne  verrebbe , quando  facessero  altrimenti,  c 
contro  alla  voglia  del  Re,  li  confortò  ad  accet- 
tare le  condizioni,  che  il  tempo  dava  loro,  e 
oltre  a quello,  che  loro  voleva  dare  Cornelio, 
offerse  una  paga;  essi  domandaroo  tempo  un 
giorno  a risolversi. 

In  questo  in  Montepescall  un  Luogotenente 
del  Moretto  Calabrese,  che  ne  aveva  la  guar- 
dia, aveva  accordalo,  e ricevuto  Inghtiesco  Ca- 
lefati  mandatovi  da  Chiappino,  ed  egli,  con  ciò 
che  VI  aveva,  sì  era  ritirato  in  Bnriano,  dove 
stava  il  Moretto,  che  quel  castrilo  ti  teneva 
in  mano  dello  Stalo  di  Piombino.  Quegli  po- 
chi, che  disiibbidientierano  in  Radicofani,  aven- 
do ncciso  un  loro  Caporale,  lascialo  il  presì- 
dio e la  Terra  si  andaron  via,  e vi  si  manda- 
ron  buoi  per  trame  T artiglieria  inverno  il 
mare;  che  già  tutta  T altra  era  giunta  a Rat- 
tignano;  dove  si  era  fermo  Cornelio,  c davano 
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ontin^  <li  ìmbAiraHi.  A Grouettt»  non  fn  poi 
molta  fatica^  perchè  sebbene  alconi  Saneai  aTO* 
vano  cercalo  di  pennadere  a quei  Franacti« 
che  altcndcMCro  risoluzione  deirAmbaaciadorc 
del  Re  loro  in  Roma , nondiraeno  Chiappino 
tanto  fu  loro  intorno  or  con  buone  parole,  or 
con  prie^bi,  ora  con  minaooie,  che  si  indosserò 
con  due  paghe,  che  l'una  uscisse  dal  Ducale 
l’altra  da  Cornelio,  a ceder  la  Terra  in  sua 
mano , cd  egli  tosto  mise  nella  rocca  Checeo 
Sperelli  da  Perugia  con  venticinque  fanti,  che 
aveva  la  eompfgoia  de’  Pbani  e il  giorno  dip* 
pni  essendosene  fuggiti  due,  che  dicevano  es- 
sere stati  Capi  della  sedizione,  se  ne  uscirono 
tutti  gli  altri,  e nM^urono  metto  dì  quattro- 
cento  fanti,  e si  uWono  ad  imbarcare  l’ arti- 
glierìa, le  genti,  le  itmnizioni  c loro  arnesi,  ri- 
manendo Grossctto  in  mano  dì  Chiappioo,eomc 
soldato  del  Re  Cattolico:  la  qohl  città  poi  se- 
condo il  patto  peK  mandato  (U  Cornelio  si  fece 
consegnare  al. Conte  Alessandro  d’ Elei  Com- 
missario Sanese,  acciò  ne  eseguisse  quello,  che 
delle  altre  secondo  1’  ordine;  evi  lasciò  Chiap- 
pino tutta  la  compagnia  di  Pisa,  che  erano  tre* 
cento  fanti,  e una  compagnia  di  cavalli. 

In  questo  mezzo  gli  Ambasciadori  Sanesi  era- 
no stati  in  Firenze  col  mandalo  libero  di  ri- 
lorttersi  in  tutto  alla  volontà  del  Duca,  e seco 
avevano  convenuto  di  darsi  liberamente  alla 
Maestà  Cattolica,  e in  conseguenza  al  Duca  di 
Firenze,  con  domandargli  alcune  grazie,  le  quali 
furono  loro  benignamente  concedute,  eccetto 
aleune,  che  risguardavano  l’autorità  dell’uno 
c dell*  altro  Principe,  o delle  rendite  pubbli- 
che. Fu  perdonalo  a ciascuno  ogni  offesa,  ogni 
misfatto,  ogni  ingiuria,  e rimesso  ciascuno  nello 
stato  primiero,  tornando  quelli,  che  avevano 
avuto  bando  di  ribello  alla  cittadinanza,  agli 
onori,  agli  utili  pubblici,  qA^i  beni  privati, 
de’  quali  alcuni  erano  stati  Pfenati  ; e inoltre 
franchìgia  a quelli  di  Mnntalcino  di  debiti  pub- 
blici c privati  per  cinque  anni;  e inoltre  che 
quindici  di  essi  ad  elezione  di  Cornelio  prr  tutta 
lor  vita  dal  Duca  avessero  stipendio  ogni  mese, 
che  furono  Capitani  e governatori  di  rornnne, 
che  molto  avevano  per  quella  parte  falicato, 
c appresso  agli  altri  erano  stali  di  maggiore  au- 
torità, e ciò  non  senza  sdegno  di  quei  di  Sie- 
na, che  primi  avevano  ricevuto  il  Duca,  pa- 
rendo migliori  le  condizioni  de' contumaci,  che 
degli  obbedienti.  A Cornelio  poco  poi  fu  dato 
in  feudo  il  castello  di  Magliano,  e per  la  sua 
discendenza  legittima , gliene  fu  fatta  solen- 
nemente rinvestitura.  ÀI  Signor  Sinolfo  Ouic- 
ri  fu  rendalo  il  suo  jastello  al  confine  di  Pi- 
tigliano. 

Intanto  in  Siena  ogni  giorno  tornavano  molli 
di  quei  di  Montaicino,  e io  Firenze  ne  veni- 
vano a presentarsi  al  Duca  lieti  d'essere  final- 
mente usciti  a riva  di  un  lungo  e pericoloso 
naufragio;  che  già  erano  torn.ati  n Alontalcino 
gli  Amhasciadorì.  Fu  cosa  da  notarsi,  che  tra 
tante  città  c luoghi  stati  con  tanto  disagio  e 
maggior  danno  in  mano  de’  Franarsi  tanti  anni, 
ora  che  molli  giorni  furono  in  tutto  libere, 
non  DC  Ycuùsc  pur  una  ad  offerirsi  al  Duca, 
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e A prevenire  la  grazia,  come  in  altre  nazioni 
si  è veduto  il  più  delle  volle  essere  avvenuto. 
Non  rimaneva  altro  a fare,  se  non  ehe  Don 
Giovanni  di  Ghevara  per  il  Re  Cattolico  nc 
prendesse  la  possessione,  e ne  desse  la  supe- 
riorità e il  governo  libero  al  Dora  di  Firenze: 
la  quale  ai  quattro  d’agosto,  mese  felicissimo 
al  Duca  Cosimo,  si  fece  in  questa  maniera,  c 
con  le  cerimonie  sottoscritte. 

Partirono  da  Buoiiconvrnt»  la  mattina  per 
tempo  Don  Giovanni , Commissario  per  il  Re 
Filippo,  e I^esser  Agnolo  Nireolini,  Govrrna- 
lor  di  Siena,  e Federigo  da  Montauto,  Guar- 
diano della  città  di  Siena  e della  fortezza,  ai 
quali  due  il  Duca  aveva  mandato  procura,  che 
in  sua  vere  prendessero  la  possessione  di  quella 
città  e del  reato  dello  Stato,  e furono  accom- 
pagnati da  una  compagnia  di  cavalli  e da  una 
di  fanti  con  Francesco  da  Montauto  fatta  ve- 
nire da  Montepulciano.  Costoro  a mezzo  il 
cammino  furono  incontrati  da  due  Ambasei-v 
dori  Sanesi,  Niccolò  Spinelli  e Alfonso  Tolo- 
mei,  appreaao  ai  quali  seguiva  una  scliiera  di 
fancìullctti  con  rami  d'ulivo  in  mano  gridando 
pace,  pace,  e palle,  palle.  Venivano  poi  du- 
genio  fanti  della  milizia  di  Bfonlalciuo  bene 
armati,  i quali  fecero  compagnia  ai  mandali 
inaino  airalloggiamento,  dove  dovevano  scaval- 
care. Quindi  da  molti  cittadini  Sanesi  furono 
accompagnali  alla  rasa  pubblica,  ove  trovarono 
il  Capitano  Aleuandro  Vanooccì  de’  Reringurci, 
e t Magistrati  del  governo,  i quali  gli  accol- 
sero con  grande  onore,  e gli  condossero*  nella 
loro  udienza.  Quivi  posti  a sedere,  da  un  Mi- 
I nistro  pubblico  fu  Iella  ad  alta  voce  la  com- 
! missione  e il  mandalo  del  Re  Cattolico  fu  Don 
I Giovanni,  a cui  prestarono  i Sanesi  di  nuovo 
j rubbìdienzt  in  nome  del  Re,  e il  giuramento, 

I e gli  dierono  incontanente  il  dominio  della 
I città  di  Montaicino  e di  tutto  lo  Stato,  che 
: tenevano  del  Sanese,  ponendo  Don  Giovanni 
I a sedere  in  mezzo  del  Capitano  di  popolo  c 
I del  Proposto  delhv  Signoria,  e gli  dierono  le 
j chiavi  della  città,  della  ròcca  e del  p.vlagìo  : 

I ed  egli  come  Signore  andò  alcuna  rolla  qua 
e là  paueggiando,  c fece  alcuni  altri  atti  pns- 
sesaorj,  e promise  a tiiUi  i cittadini  Sanr»i  l’os- 
servanza del  capitolo  della  pace  fra  i due  Re, 
come  eootcneva  la  sua  commissione.  11  che 
fallo  senza  intervallo,  lettasi  l.i  caria  della 
procura  del  Duca  di  Firenze  nel  Niccolino  e 
nel  Montauto  a riceverla.  Don  Giovanni  con- 
segnò loro  la  possessione  di  quella  ciilà  e il 
dominio  di  tutto  lo  Stato,  ponendoli  nel  pri- 
mo luogo  a sedere,  donde  si  era  levalo  egli,  e 
a loro  sedenti  poste  in  mano  le  medesime  chia- 
vi della  città  e fortezza,  comandò  al  Capitano 
di  popolo  c agli  altri  maestrali,  che  ubbidis- 
sero il  Duca  secondo  il  contenuto  deiriovrsti- 
tura,  come  lor  Signore,  e chiamò  Frauee»ro 
Montauto,  che  attendeva  fuor  della  città,  den- 
tro con  la  compagnia  di  fanti,  che  aveva  con- 
j dotta  di  vassalli  del  Duca,  e a Ini  cornea  sol- 
I dato  di  quel  Piìacipc  consegnò  la  rocca,  la 
piazza  c le  porle  della  città  e altri  luoghi  pub- 
blici, acciò  TÌ  ponesse  la  guardia  a nome  del 
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Dttr.'ì , 0 Intli  rprAti  alti  nr  furono 
pitbhiici  istnimCDli  da  dur  noUj  di  qua  e 

di  là. 

Fi»  mand.do  inronlanrnlr  A«ranio  Berlini, 
S.inr*e,  ebr  rmiducjni^e  d’Aior?.o 

in  Cliinsi,  e pii  rfiria^pnisie  a noMir  piil>l>lic/> 
la  forlcx/.a  e pii  nlit'ì  luoplii  pnblilirt ; 
runo  p.irimeitir  a Kiilirof.iiiì  il  Capitano  Frun- 
ria  Gorarri  ;i  puardin  drlla  forlrxjw.  r Simronr 
ltos..rriiiini  n Cnoi^rlin,  accio  «piclla  ciiLà  nel 
incilt^lmu  modo  «lai  Commisaario  Sancic  fe$ar 
a nome  del  Onc.i  conaepnalnpU , ed  epli  vi 
conferm?»  I.*  pnantìa  postavi  da  Chiappino  Vi- 
IcHi  ; il  che  terminaioai  furono  licenziale  le 
genti  rannale  al  ponte  all’  Arbia^  e Ciiìappino 
te  ne  tornò  in  Siena  ; e in  tal  mantem  con 
poca  fjlic-a  dopo  otto  anni,  c in  varj  avveni- 
menti di  g'terca  venne  tnllo  lo  Stalo  di  Siena, 
ecretlo  l’orlercoir,  Telamone,  Orbalello,  Mon- 
l'Arpenlam,  che  Ìl  he  Cattolico  nella  prima 
convenzione  ai  era  riaerbali,  in  mano  del  Duca 
Cosiino,  c i Saneaì  lieti  col  Ntrcollno  «e  ne 
lonfhrono  alla  patria,  dove  per  easerai  riuniti 
i cittadini,  ti  resero  piibblìcnnirnle  a Dio  gra- 
zie, e ic  nr  cclrlirarono  divini  ufiìzj,  od  es- 
tendo roasalo  ogni  sos|>ctlo,  da  nna  compagnia 
di  fanti  infuori  licenziarono  l’allre  Ire. 

Uiinaocva  Hidamcnic  a ricoverarsi  ilcllo  Sialo 
di  Siena  la  città  di  Soana,  «piale  mdia  guerra, 
come  toMatu  Ki'attxese.  ai  aveva  di  furto  presa 
il  Conte  Niccoln  di  riltpiiuno,  e in  quel  nome 
fatii'si  cedere  la  rocca;  la  qual  citlh  era  già 
stata  de*  tuoi  passali,  ma  per  i malvagj  governi 
de*  suoi  ti  era,  mollo  tempo  innanci  caccian- 
dnneli,  Hata  in  protezione  al  Comune  di  Siena. 
Per  I I qual  cagiono  Don  Giovanni  por  com- 
pire inleramenlo  la  sua  cninioistioDc  gli  mandò 
dicendo,  che  lenendo  egli  occupata  quella  città 
dello  Stalo  di  Siena,  Tunulo  suo  ei*a  di  |>oiia 
in  mano  del  Duca  , e perciò  domandava  che 
gliene  rendesse.  A questa  domanda  non  volle 
acconsentire  il  Conte  ri^pondtrndo  die  la  città 
di  Soana  era  posseduta  da  Ini  come  cosa  pro- 
pria, e non  del  dominio  Sanese,  come  diceva 
di  poter  provare:  ne  si  voh*va  indurre  ad  uscir- 
ne d’aeronlo,  con  fnlanr.a  che  essendo  Cava- 
liere deH  ordine  di  S.  Michele,  e nominalo  in 
protezione  dei  Ue  di  Francia,  non  gli  dovesse 
esser  fatto  forzo*:  ma  per  non  muover  le  armi 
di  pretenle  il  Duca  se  ne  stette,  pensando  con 
bnona  grazia  del  Ile,  che  non  gU  dovesse  man- 
car moflo  a ritornarne,  quando  che  fosse,  in 
possessione.  Ordinò  intanto,  che  alle  terre  e 
ginrisdizioni  ricevute  si  mandassero  a governo, 
come  era  solito , cittadini  Sanrsi,  o si  mante- 
nessero quelli  die  vi  erano  per  tutto  il  tempo 
del  loro  ufìizio,  che  rendeisero  ragione;  e a 
Monlalcino  dopo  alcun  giorno  fu  mandato  Ca- 
pitano Alessandro'  Finrtti. 

Kimaneva  in  mnno  de*  Franzesi  ancora  Bu- 
riane, castello  dello  Stato  di  Piombino,  preso 
da  loro  insìno  quando  quello  Stato  era  a ea- 
stodia  del  Duca  di  Firenze  ; tenevane  la  guar- 
dia il  Moretto  Calabrese , e si  mostrava  duro 
a renderlo,  non  essendo  delio  Stato  di  Siena  : 
noodiincoo  areodogli  scrino  Don  Gioyaani  di 
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Ghevara,  e consigliandolo  il  Duca  Cosimo  a 
dover  lasciarlo,  come  comandavano  i Pranzcsi, 
avendo  fatto  vendila  di  artiglieria  e di  munì- 
xìuiie  che  itenlru  vi  aveva  condotta,  da  Gio- 
vaninartino  suo  fratello  il  fece  eonsegnai'C  ad 
inghilesro  Calrfati , scdilato  del  Duca,  ed  egli 
ne  iTse  il  possesso  al  Signor  di  Piombino.  E 
fu  dali'armi  e dal  nome  Fi'anzcsc  t'ilta  la  To> 
seaiia  (Inalmenle  liberata , come  ancora  si  era 
fallo  nel  Monferrato,  nella  Savoja  e nel  Pie» 
monte  dalle  cinque  furleaxe  infuori,  che  si  era 
rìserbatn  il  l«e  ili  Francia;  e dalla  parte  di 
Picardia  c di  Luziroimrgo  (>rima  si  era  fatto 
il  siinigliaole.  On«lc  tolta  l'ilalia  rimaneva  li- 
bera dairimperio  di  quella  nazione  ; c in  Cor- 
sica sirnigliaiiteiueDle  mandò  un  gentiluomo  il 
Consiglio  del  Ue,  per  mano  del  quale  fu  reo* 
dillo  ut  Signori  Genovesi  (che  vi  mandarono 
eon  qnallro  galee  lor  Commissario  c fanti  ) Bo- 
nifazio, San  Firenze  e lui  fi  gli  altri  luoghi  cUc 
vi  tenevano  i Fniozesì,  avendo  ^immesso  come 
si  ronleiieva  ne*  patti,  di  |>erdouare  a lutti  gli 
isolani,  che  contro  a loro  avessero  adoperalo 
in  favore  «le*  Franzesi,  mettendosi  in  dimenli- 
c:inza  ugni  ingiiitia  passata;  e che  i Genovesi 
potessei'o  sìcurnmenlc  usare  i porti  rlella  Co- 
rnila «li  Francia,  e i Franzesi  <|oei  di  Genova, 
senza  darsi  runa  parte  all' altra  sospetto  al- 
cuno. 

CAPirOLO  SECONDO 

Gtintn  ti’a  i fleW  intpa-tuìoir  ile*  TàircAi. 
Prim  tfij  di  OirMcir<  wi  i’ttrsi  fìasxi  ed  in 
iùv/teia  a mnliifo  lifU'eiVsiit.  /v/xi/’- 

inlì  tl/tUf  gn/<r  tiri  Ihir.a  Cosimo.  Mot'te  di 
Paini  Paolo  lùninni  in  Ptoma'^na  neilti  rr- 
slUuziottc  lidie  cn*uUo  ni  iiiojtij  Si^noi'i,  Ele- 
zione di  PiifHt  Pitoln  l',  (oii^riuv  di  Patuloi/b 
Pucci  conUrì  il  Ihica  Co%ituo. 

Per  colmare  ipiest’nnno  in  Inito  la  sicurtà 
della  Crisli.miià  dalle  guerre,  rim|>er.adore  por 
conto  dcir  lh>ghoria  fece  accordo  col  Turco, 
il  (piah.’  avendo  messo  in  ordine  gi*osso  eser- 
ciio  per  andare  in  }>ersona  inverso  quelle  parli, 
il  solenne  udendo,  mmo  si  disse,  due  suoi 
iìgliurdi  Stdiin  e Baisel  ve.mti  all’ormi.  Haiset, 
come  minore,  temendo  secondo  il  cosluinc  di 
quella  nazione  fiera  di  non  essere  ucciso  dal 
p.idrc,  die  favoriva  Sclim  il  maggio''^»  s*inge- 
gnava  di  tirare  dalla  parte  sua  c lloscià  e Capi 
di  gente  da  guerra  c Giannizzeri , dai  quali 
era  mollo  amalo,  e iu  Asia  nella  Cappadocia, 
dove  il  padre  il  teneva  a governo'  della  pro- 
vincia, aveva  cominciato  a<l  adunarne  molti 
con  animo  di  affrontare  il  fratello  Sclim,  che 
governava  la  Cilicia.  Ben  dissimulò  alcun  tempo 
il  suo  disegno,  ma  pensando  che  ciò  non  si 
potesse  molto  celare,  e pur  volendo  far  prnova 
di  cui  dovesse  essere  lo  imperio  degli  Otto- 
roanni,  benché  ìl  nimico  fosse  molto  di  forze 
al  di  sopra,  non  avendo  Baiset  più  che  quaranta 
mila  cavalli,  c forse  tremila  Giannizzeri  e uleiini 
pezzi  d'artiglieria,  si  uscì  della  sua  provineis, 
oe  andò  ÌQTcrso  Conia,  principai  Terra  della  Ci- 
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lieia>eU  presele  «leaiie  altre  apprfwo,  dallo  ||  non  poterono  impetrare,  volendo  intanto,  elio 
quali  ai  fece  |i|iDWcdere  denari,  e atidiS  incontro  | quei  popoli  c cornimi  pagaaaeru  un  milione  e 
al  fralcllo,il  <|oale jlpvaj||po  maggiori  forae;  e |i  rliifp;ntomUa  docati  per  «oddUfarne  ai  debiti , 
venendo  alle  roan^a  t»9klia  fu ]>cral({ciaiilo  ' ciie  aveva  ancora  con  la.  gente  ila  guerra,  il 
dura,  ma  di  maniera  clic  Ralaet  ue  aveva  il  che  parve  loro  duro;  promeltevano  bene  pa- 
migliore,  avendo  iicriao  loolii  de'  ninileì,  e ib.v  | garli,  ognivoltaebè  via  fuaacro  mandate  quelle 
ragliatili:  ma  aopruvvencndo  a Sclìm  forae  Iren-  faitteric. 

tainila  eavalli  di  ver«o  Europa  che  gli  man-  ||  Ma  il  Consiglio  del  He  non  cooteniiva  agc- 
dava  il  padre  in  a|ulo,  ipiaudo  unoe^|durtiTa  ! voimeiite,  clic  ipicgli  Stali  riinaiicMero  senza 
la  sufTa,  essendo  le  for/c  di  U^L  disunite  e . guardia  di  quelle  nazione,  temendo  c le  la  vi* 
airarche,  fu  vinto  dalle  anovo  e fresclic,  e se  cinanza  di  Inghilterra  e dì  Scozia  c di  Fran- 
ile fuggi  ferito  in  im  braccio'*^  una  coscia.  ; eia  e di  Germania  (piovincie  dove  germogliava 
Ma  pure  scampò  con  forse  t|ii:iltTOmil.i  cavalli,  | più  clic  mai,  e pigliava  forza  la  setta  Luterà- 
scgncndolo  il  finlrlloiqp  Aieemet  Raacià  e il  j.  na , o una  più  |#ei*nizios4  dì  <}iiella) , non  la 
Bellerbei  della  Grecia  forse  con  cento  mila  P conducessero  nelle  medesimeoptnioni  torio  della 
cavalli  inverso  Amasia,  e pericolo  di  ri-  : come  negl»  animi  di  molti  ogni  giorno  si 

rnancr  prigione,  se  il  IlasM  c gli  altri  Capi  j sefltiva  più  impigliarsi  c massimainenlc  del 
avnàero  voluto  appressarglisl  : nm  fgli  ora  > vulgo,  contro  al  ipiale  già  non  bastava  né  il 
mollo  amato,  ed  ai  più  ne  iucrcsceva;>  Selim  | gailigu  drll.i  giiislizia  Ecclesiastica,  né  della  se- 
non  voleva  amlargli  appresso,  sospettando  che  | colare:  e nella  Saozia  nuovamente,  che  era  al 
buona  parte  delle  sue  genti  a lui  non  trapas-  governo  della  Ueina  Vecchia,  sorella  del  Duca 
tasserò.  Onde  benché  avesse  alcuna  volta  di^  < di  Guisa,  si  era  mosso  liianillo,  e volevano  in 
Beolt^,  e fosse  forzato  venire  alPamii,  avendo  ' questa  loro  mala  ventura  seaceiame  t Franzosi, 
mostralo  mollo  valore  passò  rEufrate,  e ne  j|  che  vi  stavano  a guardia  con  Farmi,  ed  ave- 
andò  con  luUi  I smù  in  IVrsÌA,  Uixle  il  Fadre  i;  vano  presa  quella  sella,  e quel  Ficgoo  se  ne 
rtmancvs  con  giaudissimo  soapcttu,  e da  Co-  P andava  tutto  diclrnle  ;^ove  si  era  levalo  su  un 
stanlioopoli  con  groj»»o  e&ereito  era  pn»sato  neh  |i  fìgliuot  naturale  «lei  Ile  ultimo  Scozzese  morto, 
l'Asia  per  dir  favore  1 Srlim,  e sla\a  allento  ^ ed  aveva  gran  seguilo,  e erreava  di  tórre  il 
a quello  che  dì  cola  gli  vrniw,  e lenu  iido  , governo  ai  Franarti  ; c dalla  Ileina  d'  Ingliil- 
che  della  parie  di  Fetida,  coi  favori^  del  figliuolo  i terra  erano  favoriti,  r eopcrlameiite  sovvenuli, 
non  gli  fos->c  mos^a  Isi  guerra,  viveva  eoo  molla  ! sdegnata  fieramente,  cl>e  il  nuovo  Ile  di  Fian- 
noja;  che  Fesercilri  del  Ortiu  Stgtiort*  era  iti-  : eia,  oltre  all’insegna  dì  Sro/i.i  s’^veva  .nir.ir- 
chìnalo  ai  fivoic  di  tptel  giuttme  die  clava  se-  . me  reale  dì  Francia  aggiunla  quella  d'iiighil- 
gno  di  liberate  e «l’armigero,  coi.i  desiderata  ; terra,  rao»ti\indo  alla  lleìoa  di  Scozia,  sua  mo- 
dai  soldati  Turdii,  e ajierialmenle  dai  Gian-  I glie, quasiché  la  Pieina  Elisabetta  bastarda  fosse, 
ntzteri.  Mandò  il  Gran  Signore  Anibnsciadore  II  appartenersi  «prella  Corona, 
al  ile  di  Persia,  domandando  clic  il  Ggliuoto  Jl  roedesiroo  si  comìuciava  mi  udire  della 
con  tutti  i suoi  del  suo  sangue  gli  fosaeromau*  ; Francia  rimasa  quasi  senza  Ile  scilo  il  governo 
dati  prigioni.  ; del  Cardin.il  del  Loreno,  e del  Duca  di  Guisa 

Ma  contfiltociò  armava  alcone  galee,  avendo  | suo  fratello,  e della  Urina  tn.idre  con  grandia- 
awtso,  che  il  Re  Cattolico  niellevn  in  ordine  * simo  sdegno  di  Monsignor  di  Vandomn,  chì.'i- 
groata  armala  per  ricoverare  Tripoli  io  Far-  i in.ilo  Ue  di  Navatrn,  più  j«nissimn  di  sangue 
berla,  tolto  non  ha  molti  anni  dai  Turchi  alla  il  al  Ue,  e del  Coneslabilc  e delF  Ammiraglio  c 
religione  di  MalU;  percioeebé  essendo  sbrigato  il  vie  più  del  Principe  di  Condé.  fratel  di  V^an- 
quel  gran  Prìncipe  da  tutte  F altre  guerre,  né  I domo,  il  qnale  con  F Ammiraglio  si  era  dato 
, avendo  bisogno  né  delle  galee,  né  delle  genti  P tulio  a quella  setta,  ed  aveva  gran  seguito.  E 
altrove,  rìcercalone  dal  Grau  Maestro  di  quella  >'  si  conosceva,  che  ciò  voleva  esser  seme  di  mollo 
IleJigioue , che  con  suo  ajnlu  nn  avria  voluto  male,  che  il  po|Mjlo  cuimmeincnic  vi  era  affa- 
fare  la  impresa,  ne  diede  la  cura  c il  carico  li  licato  |>er  le  liin^lic  guerre,  c perciò  pessima- 
al  Duca  di  Medinac4*li , Viceré  di  Cicilia;  e ||  mente  disposto,  i iinhili  logori  nell’ armi  e mal 
e s]>eravano  ajulo  dai  Morì  di  quelle  parli,  ;!  guidenlonati  ; ed  essendo  i mag'ùori  olirsi,  co- 
che mal  volentieri  vi  vedevano  ì Tiirclit  sì-  me  stimavano,  nell’ onore,  non  erano  per  la- 
gnori,  codiavano  Dragtil,  che  vi  amlava  cou*  { sciare  a for  rosa  alcuna  : senzaclié  ognìvoliachè 
fermando  lo  imperio;  e il  Re  Cntlolico  aveva  ' la  stirpe  del  Re  Emrico  fosse  venuta  meno,  o 
dato  il  miglior  ordino  alle  cose  sue,  che  aveva  : per  caso  alcuno  trattasi  del  Regno,  al  Re  di 
potuto,  e fatti  doni  grandissimi  di  denari  e i Navarra  oe  toccava  la  Corona;  il  «piai  desidc- 
d*  altro  a molti  de’ suoi  C.apilani  e Uinìsirì,  c |i  rio  negli  uomiui  grandi  ha  tanta  forza,  cho 
liberati  dalla  taglia  il  Marescial  Soni’ Andrea  j.  non  lascia  ragione  olcima  umana  o divina,  che 
e Pieingravc  e altri  Signori  Fi-anxesi , lasciò  « non  violi.  Questo  sospetto  faceva  forse,  chela 
alle  frontiere  della  Fiandra  tremila  cio«[iiercnlo  ; Ueina  madre  più  volentieri  al  goverrw  ed  ai 
S|>agDnoli,  e cnmmisene  la  cara  al  Priiieipe  . consigli  adoperava  i Guiiì,  che  quelli  del  san* 
d' Oianse  e al  Conte  d' Eigmonle , ancori'hé  | g«e  reale.  Da  queste  origini  e cagioni  ne  se- 
non  volessero  aecetlarìa,  non  senza  «pierela  j giiiron  poi  guerre  lierissime  rd  inumane,  rovi- 
de’ suoi  popoli,  che  come  erano  liberi  dalla  | ne  inGiiile,  uccisioni  d’iimiimerabil  pujmJo,  e 
guerra  de’  vicini,  cosi  predavano  di  rimaner  l*  di  multi  de’  grandi  del  Regno,  assa»sinafnenli 
scariclii  dall’  ariifi  fvrolicit  : il  che  per  siluri  c ccudcUi  ior»c  uou  mai  più  fra  Cnslùui  udite, 
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come  sa^snnoj  pér  quel  cb*  io  creda,  piene 
le  carte. 

Questa  temenza  adunque  e mala  Ticinanza 
faceva,  clic  il  He  Cattolico  non  cosi  agevol- 
mente voleva  lasciar  le  provincie  de'  Parsi  i 
Bassi  spogliate  tutte  delle  .sue  migliori  e più  : 
fi‘deli  armi,  mostrando  Ì popoli,  non  solamente  > 
di  voler  liberarsi  dall*  autorità  della  Chiesa  i 
Cattolica,  ma  dalla  maggioranza  eie*  Principi  ! 
secolari  ancora;  e nel  vero  qtsei  popoli  di  lor 
natura  sono  sempre  stali  contumaci  e male  ob- 
iN'dienli  ai  lor  Principi.  Il  Be  da  Brusselles 
se  ne  andò  a Guanto,  dove  tenne  il  Capitolo 
deirOrdine  del  Tosone  d’ Oro  , e intervenne 
a tutlcf  le  cerimonie  sacre  e al  Consiglio,  dove 
concorse  buon  numero  di  Cavalieri  con  molta 
]K>mpa,-e  diede  1*  ordine  a inolli  Signori  di 
quelle  provincie*  e di  Spagna,  facenduglisi  com- 
pagni, e in  Italia  lo  diede  al  Duca  d*  Urbino, 
a quel  di  Mantova,  al  Principe  di  Sulmona,  e 

10  reiid^  al  Duca  Ottavio,  quale  era  andato  a 
visitarlo;  che  tìnile  le  guerre  e isospetli  avreb- 
be voluto  ricoverare  la  fortezza  di  Piacenza, 
nella  quale  a nome  del  He  si  teneva  guardia 
Spaglinola.  Conicntollo  il  He  di  alcuno  altre 
domande,  ma  di  quclla**no.  Lasciò  bene  Ma- 
dama di  Parma  sua  sorella,  e moglie  di  quel 
Duca,  Governalrice  di  tutti  i Paesi  Bassi,  cura 
multo  onorata,  e gli  diede  oppresso  il  Vescovo 
d’  Aras,  persona  molto  pratica  e savia  ne’  go- 
verni, eoo  la  prudenza  del  quale  quelle  pro- 
vincie secondo  loro  uso  si  reggessero.  Quindi  1 
avendo  dato  compenso  alle  cose  di  quei  paesi,  | 
passò  in  Zelanda,  dove  di  Spagna  erano  surte  | 
alcune  navi,  e di  quei  paesi  ne  aveva  adunate  | 
tante,  che  erano  settanta;  e venutogli  vento  j 
assai  prospero  all*  ultimo  d’agosto  i5!m)  passò 

11  mare  per  tornarsene  perrOeeano  in  Ispagna.  ^ 

Intanto  in  Cicilia  di  tulli  i luoghi  d’Italia  ^ 

del  Re  Cattolico  si  adunavano  galee,  e con  di-  ! 
cìassetle  vi  andò  Giovaonaodrca  Dona  in  cam-  , 
bio  di  Andrea  il  Vecchio,  il  quale  per  la  lunga  \ 
età  era  divaiuto  inutile , che  era  oltre  a no-  j 
vanta  anni,  e io  brieve  consumandosi  di  giorno  : 
in  giorno  per  istanchezza  di  natura  se  ne  aspet- 
tava la  fìne.  Avea  mandalo  il  He  Cattolico  a 
domandar  le  sue  galee  per  1*  impresa  al  Duca 
di  Firenze,  il  quale  non  avendo  saputo  il  nuovo  i 
apparecchio  se  non  tardi,  ne  avea  mandale  tre  ! 
inverso  Barheria  per  provvedersi  schiavi  per  j 
fornimento  dell*  altre  che  fabbricava , e una 
ne  aveva  eonecdula  ad  un  Capitano  Spagnuolo  I 
nominata  la  Lupa,  che  con  essa  voleva  cercar 
guadagno  ne’  mari  di  Levante , il  quale  parti- 
tosi da  Napoli , e mettendosi  in  conserva  una 
galeotta  del  Doria  da  Messina  passò  olire  al 
golfo  di  Vinegia  inverso  Aleuandrìa,  dove  av 
venendosi  ad  una  nave  di  Cipriolti  la  prese , 
e fatti  prigioni  alcuni  Turchi,  che  vi  naviga- 
vano sopra,  e tulio  loro  l’avere  la  lasciò  an- 
dare. Presone  un'altra  di  Turchi,  e con  tutto 
il  carico  la  inviò  inverso  Italia;  mUcsi  insieme 
con  la  galeotta  a combatterne  un’altra,  e l’a- 
vevann  a mal  termine  rondotta  , quando  sen- 
tendone lo  strepito  quattro  galee  Tiirchesrhe 
dimoranti  alla  guardia  di  Kodi  U trassero;  la 


galea  fuggi  via,  e la  galeotta  vi  rimase  presa. 
La  scampata  corse  molli  giorni,  e raaocaudule 
P acqua  toccò  in  Sofia,  ma  vietandolo  le  genti 
del  paese  si  volse  inverso  Cipri,  che  giù  man- 
cavano per  la  sete,  d'onde  scoperta  da  quattro 
galee  Veneziane,  che  continuamente  vistavano 
alla  guardia,  fu  seguitata,  e non  poleudo  per 
la  scio  durar  l.i  eiunna  a vogare  si  rendè , e 
fu  condotta  in  Famagosta.  Quivi  dal  Capitano 
Bragadiiio,  Veneziano,  fu  in  lutto  disarmata, 
posto  il  Capitano  in  dura  carcere,  gli  ufliziali, 
i marinai  e i soldati  sostenuti,  i forzati  e gli 
schiavi  liberali  : perchè  non  consentono  i Si- 
gnori Veneziani,  che  dentro  ai  loro  luoghi  e 
mari  passino  vascelli  di  rapina,  diceudo  clic 
|>er  loro  convenaìoai  sono  obbligati  al  l'urcu, 
quanto  in  loro  è , di  tenere  quei  toari  siculi, 
nè  di  ricever  Corsali,  o di  cosa  alcuna  so>  ve- 
nirli, come  non  lo  coiuciitono  neanche  ai  Tur- 
chi medesimi. 

Questo  fatto  si  recò  a grave  ingiuria  il  Duca 
di  Firenze,  parendogli  duro,  clic  la  sua  gah'a 
per  peccato  del  Capitano,  ohe  gli  aveva  viel.ito 
il  toccar  luoghi  dei  Veneziani,  e non  per  sua 
colpa,  fosse  cosi  trattala.  I soldati  e i marinai 
fuorché  alcuni,  che  se  ne  fuggirono,  furon  man- 
dati in  carcere  a V’iocgia.  11  Capitano  fu  colà 
ritenuto  molti  mesi  cou  alctioi  altri,  ma  pur 
dopo  lungo  spazio  furon  liberali  i prigioni,  U 
gal<*a  cosi  sfornita  condotta  in  Candia,  e quindi 
a Corfiì,  e dopo  iiiq)U  mesi  fu  reodula  al  Duca 
in  tutto  disutile,  avendone  predato  i Ministri 
veneziani  fcrraiDeoli  e ogni  armanioulo , ebo 
sopra  vi  si  trovava.  Le  tre,  che  erano  inverso 
Barbct'ia,  capitando  in  Cicilia  furono  tosto  man- 
date a Messina,  dove  si  raunavano  1'  altre  per 
r impresa,  e una  che  ue  aveva  Marco  Centu- 
rioni in  Ispagna  per  suoi  affari  tornala,  fu  to- 
sto colà  mandala.  La  cura  di  queste  galee  aveva 
Niccolò  Gentile  , Genovese  , Luogotenente  di 
Marco  Centurioni,  e Piero  Micliiavelli  vì  era 
per  il  Duca  Coenroissarìo.  A Messina  1*  appa- 
recchio si  faceva  grande,  ma  tardi,  che  già  era 
oltre  d’agosto,  e buona  parte  delle  galee  fu- 
ron mandale  a Genova  per  imbarcare  due  mila 
Spagnuoli,  tre  bandiere  di  Tedeschi,  ehe  er.i- 
no  rimasi,  o due  mila  Italiani  delle  genti  del 
Piemonte,  donde  fatta  la  consegna  delle  Terre, 
elio  vi  tenevano  i Fraozesi,  sì  mandavano  per 
U riviera  di  Genova,  e alcuni  altri,  che  si  sol- 
davano  di  Lunigiana. 

Ma  intanto  essendo  il  Papa  e per  la  lunga 
età  di  ultantaquattro  anni,  e per  la  mala  dis- 
posizione del  corpo,  divenuto  idropico,  e fioal- 
rocnle  mancalo,  era  Homa  in  molto  travaglio  ; 
perciocché  udendosi  il  Pontefice  all’  estremo 
della  vita,  il  popol  Horo.ino,  avanlichc  egli  spi- 
rasse , si  levò  in  arme , e ne  andò  furioso  a 
tutte  le  carceri,  e rottele  ne  trasse  i prigioni, 
che  furono  da  quattrocento.  Andò  a HipclU, 
luogo  deir  Inquisizione,  e oltre  all' aver  libe- 
rato i prigioni  vi  mise  entro  fuoco,  e ne  ab- 
bruciò una  parte , ardendo  i processi  degli 
inquisiti  e le  scritture,  che  vi  si  guardavano.  In 
Cainpido^dio  gittò  giù  l.i  stalu.i  di  marmo  del 
Poulctice,  clic  pochi  mesi  iuiunzi,  qu.vndo  scat- 
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ciò  da  aè  t aipoti,  e lerò  le  gravesze,  che  di- 
ccTa  etacrai  poste  acuta  aaa  aapuU,  ▼!  aTcrano 
posta  ì Romani,  la  ruppe,  e fu  la  testa  flnaU 
mente  da  queir  adirato  popolo  gettata  nel  6u« 
me;  e mancò  poco,  che  non  andasse  cosi  in* 
furiato  alle  case  di  mercatanti  Genoresì  e Fio*  ' 
rcntini,  dai  quali  per  grano  della  Camera,  che  ' 
avevano  fatto  distribuire,  sì  teneva  l’amver*  | 
sale  molto  gravato,  e vi  era  ogni  cosa  in  gran*  ; 
disaìma  confusione.  11  Cardinal  Caraffa  poco  i 
ìnnanxi,  che  il  Papa  spirasse,  vi  giunse,  e dal  ! 
Papa  fu  ribenedeUo.  Quel  di  Napoli,  doven*  I 
dosi  al  Cardinale  Santaflore,  come  Camarlingo 
che  egli  era,  in  sede  vacante  la  cura  del  pala*  . 
gio,  per  una  concessione  fattasi  fare  dal  morto 
Papa  voleva  essergli  compagno , e di  ciò  fra 
casi  era  molta  discordia.  Rtunossi  il  giorno  di 
poi  il  Collegio  de*  Cardinali,  e dichiarò  al  Ca* 
marlingo  solo  appartenersi  il  governo  (che  il 
pnpol  Romano  non  voleva  i Carabi  ad  ufTixio 
veruno),  e che  il  Cardinal  Morone,  il  quale  era 
alato  virino  ad  esser  sentensialo  per  eretico, 
ai  traesse  di  castello  per  dichiarare,  se  doveva 
intervenire  alla  crearione  del  nuovo  PonteHce, 
perchè  in  ciò  fu  alcuna  difHcolU,  avendovi  di 
quelli,  che  temendo  non  impedisse  loro  l'es* 
ser  Papa , mostravano  non  (^i  appartenere.  Il 
popolo  Romano,  benché  avesse  gran  voglia  di 
ijcrider  Caraffa  e gli  altri  suoi,  e di  far  piò 
male,  nondimeno  opponendosi  alla  furia  il  Car- 
dinale Camarlingo  e molti  altri  nobili  si  quietò; 
ma  fu  mesticro  per  placarlo  io  parte  mandar 
bando,  che  per  tutto  l’ insegne  de'  Caraffì  fos* 
srro  abbattute,  il  che  tostamente  fu  esegui- 
to, ardendosi,  stracciandosi,  e spezzandosi  per 
tutto. 

Era  arrivato  a Roma  Marcantonio  Colonna, 
e tosto  come  vassallo  che  egli  è dì  Santa  Chie- 
sa, si  offerse  al  sacro  Collegio.  Bravi  parimente 
di  Fireiue  corso  PnolgiorJano  Orsino  ; e in 
tutto  eouveiiivano  insieme  questi  primi  Baroni, 
e parimente  gli  altri  capi.  Onde  il  tumulto 
popolare  s'era  fermo,  e si  dava  ordine  secondo 
r uso  di  fare  1*  esequie,  e di  provvedere  alia 
rrenzinnr  d'iin  altro  Pontefice,  e i Cardinali 
correvano  a Roma  a furia:  cnnciosslachè  buona 
parte  di  loro  e i maggiori  non  si  Rdando  di 
Caraffa  ne  fossero  stati  lontani.  Farnese,  Man* 
lova,  Ferrara.  Medici  e altri,  e di  Francia  se 
ne  alteudev.itio  alcuni.  Ma  lo  sforzo  grande  da 
per  loro  f*er  esser  Papa  facevano  Mantova , 
Carpi , Puteo  e Ferrara  ; ed  era  la  eosa  tanto 
del  pari  in  molli , e tanto  ostinati  i maggiori 
Cardioali,  che  si  conosceva  dovervi  essere  che 
lare.  v 

Ma  mentre  ebe  a Roma  si  proniravano  i 
bisogni  del  Condivi,  il  Oiica  di  Firenze  avendo 
preso  sdegno,  che  i Caraffì  contro  al  dovere, 
e senza  che  sentenza  se  ne  desse,  avesser  dato 
poeo  innanzi  il  castri  di  Pondo  al  conBnc  della 
giurìsdizion  sua  di  Rom.igna,  che  era  il  litigio, 
ai  Malateati  Conti  di  Sogliano,  il  quale  per 
antiche  ragioni  si  apparteneva  a Ubertino  de- 
gli Ubertini,  e il  quale  di  consenso  del  Duca 
da  Uberiino  stesso  era  stilo  rimesso  insino  al 
tempo  di  Ginlio  III  in  poter  della  Camera  Apo- 
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itolìca,  acciò  di  ragione  si  vedoMC , a eoi  se 
ne  apparteneva  la  possessione , vi  mandò  da 
Castmaro  Chiappino  Vitelli  con  aleuoi  fanti 
di  quella  contrada;  e dubitando  non  vi  si  vo- 
lessero tener  dentro,  vi  fece  inviare  alcuni  pezzi 
d'artiglieria.  DomantIÒ  Chiappino, che  il  luogo 
gli  fosse  lasciato,  e negando  chi  dentro  vi  era 
Toler  partirsene,  con  malagevolezza  da  Castro- 
caro per  luoghi  monloti  e aspri  vi  condusse 
aleuDÌ  pezzi  d'  artiglierìa,  la  quale  lostochè  co- 
loro videro  « si  contentarooo  di  uscirne  salvi: 
e ne  diede  Chiappino  la  guardia  a Ubertino , 
che  lo  tenesse  come  in  deposito  per  il  Duca, 
per  renderlo  dopo  giuridica  sentenza  a chi  di 
ragione  fosse  giudicato. 

Era  cono  al  rossore  del  Papa  morto  il  conte 
Giovanfranceico  da  Bagno  lo  Romagna  per  ri- 
coverare le  sue  castella,  le  quali  per  la  que- 
rela de'  Fraozesi  per  aver  loro  tolto  i denari 
nel  Cesenatico,  come  in  altro  luogo  si  disse, 
gli  avevano  tolte  i CarafB.  11  Papa  ne  aveva 
investilo  Don  Antonio  Caraffa;  che  oltre  alla 
fama  pnbbliea  del  delitto  e della  contomacia, 
onde  il  Conte  ne  era  stato  spoglialo , erano 
loro  poi  venati  in  roano  alcuni  di  quelli,  che 
per  cooiinisstone  del  Conte  sì  erano  trovali  al 
■ misfatto,  e nc  avevano  fatto  processo  più  sal- 
do, e confermatane  l'investitura  con  Bolla  so- 
lenne. 11  Conte  domandava  ajuto  al  Duca,  di 
cui  era  servidore  e soldato,  che  da  sè  non  po- 
I teva  senza  danari  e senza  artiglieria  rìcoverar- 
I le.  Il  Duca  commise  a Chiappino,  che  gli  por- 
gesse ajuto:  il  primo,  che  si  doveva  ricove- 
rare, era  Ghìaggitiolo  castello  vicino  a Calcata, 
dove  si  fece  condurre  l'artiglieria,  non  vo- 
lendo Girolamo  del  Bello,  ribello  del  Duca  di 
Firenze,  li»riatovi  con  fanti  da  Don  Antonio 
adir  nulla  di  uscirsi  del  castello;  ma  avanti 
che  si  hatlf^se  il  muro,  Chiappino  tornò  a par- 
' lare  a quei  di  dentro,  minacciando  se  aspetta- 
vano d' esser  combattuti,  che  non  si  lasciericno 
luogo  a perdono.  Essi,  che  prima  non  avevano 
voluto  udire  né  trninbetta,  nc  ambasciata,  si 
lasciarono  persuadere  ad  nseirsi  del  castello 
' con  rannijore  e arnesi,  eccetto  se  alcun  ri- 
I bello  fosse  tra  essi  ; onde  quel  Girolamo  del 
' Bello  fu  mandato  prigione  in  Firenze.  11  Conte 
! da  Baglio  messovi  entro  suoi  uomini  con  sue 
i genti  ne  andò  a Gatlco,  e vi  fu  agevolmente 
ricevuto. 

Rimaneva  solamente  Montcbello,  il  quale  per 
euere  molto  dentro  al  tcnitorìo  della  Chie- 
sa voleva  più  gente,  più  tempo  e più  forza. 
Ma  non  avrebbe  voluto  il  Duca  farsi  nimici 
molti  Cardinali  in  questo  princìpio  del  Con- 
clavi, che  di  ciò  fuor  di  modo  si  risentivano, 
parendo  che  loro  si  avesse  poco  rispetto:  ol- 
treché cercava  di  ricoverare  prima  Santa  Sofia, 
an  altro  castello  a confini  di  quel  d' Urbino, 
donde  non  molti  mesi  innanzi  violentemente 
era  stato  tratto  GiovanCranccsco  Gonzaga,  che 
lo  teneva  come  dello  Stato  di  Firenze , a coi 
egli  aveva  raccomandigia;  che  i Conti  di  Pian 
di  Meleto  n’avevano  a Roma  mosso  lite,  e 
avendo  citato  quel  Gonzaga  in  contumacia,  lo 
avevano  fatto  bandire,  c per  iu^tigazionc  del 
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OrcUnal  Viirlli  , in  letnpo  nlir  mollo  polfVA 
co'  Caraflì,  no  avova  fallo  ton<*  !■« 
a quel  Sìgoorr  (ronie  ncll’allro  tiluo  kì  Aimc) 
e fnenatolpc  a Rotila  prigione;  il  quale  alla 
morte  del  Papa,  clic  era  t.lalo  virino  ad  ewer 
«Cfiteniiato  come  ribello,  come  gli  aliti  ne  fu 
liberato;  c a questo  Gnc  ni  borgo  a Snn  Se- 
polcro st  mettevano  in  ordine  aioime  f.iiilerie, 
e vi  fu  mandalo  Coimnifisano  Piei-Hlippo  t’.m- 
dolGni;  il  quale  con  tre  insogno  di  fanti  si  mise 
ad  andare  a quel  castello  debole  c di  poro 
moraenlo,  c fattosi  cbiamare  d>i  lo  piiartlava, 
comandò,  ebe  il  cartello  di  preaentc  gli  fosse 
reiidtiio.  11  clic  parendo  duro  a ehi  dentro  vi 
era,  lo  minacciò  di  peggio;  onde  vi  fu  lieovu- 
to,  c svaligiali  aleunì  snidali,  che  vi  erano,  lo 
rendè  al  Conte  Giovanfrancrsro,  c andò  ad  un 
altro  luogo  di  minor  pregio  chiamato  Monte* 
ritondo,  nc  vi  fu  aspelbilo:  e in  passando  per 
tornarsene  al  Porgo  fece  alloggiamento  ad  un 
luogo  , cliianiato  Pcrella  de'  Conti  di  Pian  di 
Meleto,  quelli  che  avevano  tolto  Santa  SuGa, 
c vi  fecero  i soldati  alcun  danno,  volendo  mo- 
strare che  il  Duca  di  Firenze  si  vendicava  delle 
ingiurie  per  tutto.  C tornatosi  al  Porgo,  trovò 
Chiappino  Vitelli,  che  di  Hom.igna  aveva  ron- 
dolto  seco  cinque  insegne  <li  fanteria  manda- 
tegli dal  Duca  di  Mugello,  da  Empoli  c d'al- 
tronde: c al  Borgo  metteva  a ordine  la  mi- 
lixia  di  quella  cillò , e della  INcvc  a Santo 
Stefano,  essendosi  messo  in  animo  di  condurre 
quelle  genti  al  Muntone,  c.v»lr|Io  tenuto  dai 
Vitelli  Ggliuoli  d’Alessandro,  i quali  per  l'au- 
torità del  Cardinale  ìor  fratello  multo  presu- 
mevano. 

Questo  castello  fu  già  dato  in  feudo  <Ia  Pa- 
pa Leone  X a Vitello  c Niccolò  Vitelli  padre 
di  Paolo  G di  Chiappino:  avevane  tenuta  la 
possessione  Vitello,  c dopo  lui  il  Ggliuulo  Cam- 
mino, il  quale  morto  avevano  prosa  la  tutela 
di  un  piccolo  Ggliuoletlo,  riinaao  di  lui  non 
legittimo  il  Cardinal  Vitelli  e i fratelli;  ed  cs- 
srrnlo  stalo  Icgillimalu,  nc  fecero  a Papa  Pao* 
lu  IV  fare  la  investitura  in  lui  io  pregiudizio 
de*  Ggliuoli  di  Niccolò.  Della  qual  cosasi  erano 
sdegnati  ì due  fratelli  , npparteiicifdosi  a loro, 
che  di  legittimo  rnatrimouio  cran  tuli  ; e per 
questo  conto  e per  alcuni  .altri  .iver.ano  co- 
njÌnci.*ito  a nimir.irsi , e l'una  parte  c Pallia 
in  Città  di  Castello  lor  patria,  .avevano  fautori 
c partigiani.  Presa  iidunque  oecisioue  della 
morte  del  Ponlefiec,  che  co’suoi  aveva  favo- 
rito il  Cardinal  Vitellozzo,  eia  Paulo  venuto 
a Citta  dì  Casteiio  con  .'uiiino , ajulaiidolo  il 
Duca  di  Firenze,  a cui  Chiappinu  <‘ra  molto 
caro  di  furo  quell’ impresa,  c trarne  i loro 
avver&arj:  il  qual  Duca,  oltreché  .amava  Chiap 
])ino,  si  teneva  ancora  ingiurialo  dal  Cardin.il 
Vilrlli  ; che  sapeva  trnp|io  hene,  rhe  il  movi- 
ruento  fallo  iiltimamciiic  a Santa  Sufìa,  ave- 
va .avuto  orìgine  da  lui,  che  molto  favoriva 
la  Contessa  di  Pian  di  Meleto.  MeUevansi  adori* 
que  in  ordine  per  pigliare  quel  castellu.quando 
non  fosse  loro  ceduto  aUriinenti;  c Simeone 
Kosscrmini,  il  quale  aveva  la  tura  della  mili- 
zia del  Borgo  per  ordine  del  Duca  metteva  in 


punto  .artiglieria,  runuizù>ne,  suULli,  <*  ciò  elio 
altro  vi  bì»i>g>iav.a  : e di  lla  fuiic/za  «li  «jiiclla 
città  si  Iraev.aitu  fuori  due  cannoni  c .altra  ar- 
tiglieria minore,  c d’Arezxo  si  con«lucevano 
due  mezzi  cannoni,  polvere  e palle  c guasta* 
lori  in  buon  numero  sollecitamente,  c ciò  ebe 
vi  faceva  mestieri.  Chiappino  era  andato  a Città 
di  Castello,  dove  medesimamente  si  apprestava 
all'  impresa  Paolo. 

Questo  moviincnlo  d'armi  non  udivano  vo- 
lentieri i Cardin.ali  in  Roma,  rumecriié  Alcuni 
ve  nc  avesse,  clic  favorivano  i due  fratelli.  Onde 
di  là  non  si  faceva  molta  procura  di  fermar  Far- 
mi; talclic  pre-to  più  d'animo  Chiappino,  e tor* 
nato  al  Borgo  condusse  seco  inverso  il  Montone 
otto  compagnie  di  sold.ali  dell’ordinanze  «lei 
Duca  in  numero  di  due  mila  fanti,  c coi  «Ine 
cannani  fatto  un  alloggiamento  a mezza  vi.i  si 
condusse  sullo  il  Montone,  non  mollo  lont.ano 
di  Città  di  Castello:  dentro  al  quale  , .avendo 
presentito  ciò  Angiola  de' Russi,  madre  del  Car- 
dinale, c avola  de]  piipillu  (che  Camiiiilio  era 
stato  suo  fìgliuolo  , c «lue  mariti  aveva  avuto 
della  mcde»iiiia  casa)  vi  .aveva  jirovveduto  pre- 
sidio di  qiiallrocrnto  fanti  sotto  quattro  inse- 
gne, con  disegno  di  difendersi,  c con  isperan- 
za,  che  iiil;pitu  da  Roma  fosse  riparato  al  pe- 
ricolo. Ma  i Vitelli  giunti  con  le  genti,  e chiusi 
i iiimici  , essenduvisi  all'  arrivo  loro  con  poco 
danno  di  qua  e ili  là  sc.ar.amurciato , tosto  vi 
ebbero  piantali  due  «vxmnui,  e cominri.irono 
a batter  la  muraglia;  e il  secondo  giurpo  aven- 
do con  sellant-aipiallro  colpi  apertovi  alquanto 
il  muro,  <piri  di  dentro  impauritine  per  vie 
traverse  trovarmm  modo  da  useiisene:  il  che 
udito  da  Cliiapjunu  con  buona  parte  delle  genti 
c con  una  compagnia  di  cavalli,  che  il  Duca 
gli  aveva  manJata,soprappresi)i  lontano  tre  mi- 
glia, molti  ne  prese,  alcuni  nc  uccise,  c in 
tutti  mise  grande  spavento.  Rimast'ri  morto 
.Anlonmaria  da  Perugia  Capitano,  un  altro  ne 
fu  preso.  Anlognaccio  da  Perugia,  e Biionconlc 
si  salvaroD  fuggendo.  Rimasero,  in  ’m.'Mio  dei 
vincitori  tutte  le  quattro  insegne,  c intanto  i 
soldati  rimasi  per  lo  rotto  del  muro  senza  danno 
d’alciino  entrarono  nel  castello  con  piacere  di 
quei  di  ileotro;  poco  poi  si  rese  loro  |j  Roc- 
ca, e fu  con  poca  fatica  posto  fìue  all'inipr«*sa. 

Mentrerlié  si  battevano  le  tnor.i  vi  sopr.ag- 
giunse  mandato  dal  Collegio  de’ Cardinali  il 
Palbmlerin,  il  quale  fece  romandajocnlo  .vi  Vi- 
telli di  fuori,  che  »i  levassera  «ìell’  iinpreiia.  il 
che  non  vollero  fare  i due  fratelli,  s«’  egli  non 
romaud.iva  ailrckì  a quei  dì  dentro,  che  se  oc 
uscissero,  i vincitori,  loslocliè  furono  padroni 
del  ModIoiic,  mandarono  a dire  al  Duca,  che 
volevano  in  tnlto  farne  quel  che  egli  volesse, 
c vi  lasciarono  Bernardo  de’  Medici  con  cento 
cinquanta  fanti  vassalli  del  Duca  .vila  guarxba, 
e Chiappino  con  le  genti  c con  l’artiglieria 
se  nc  tornò  al  Borgo,  aspellamlo  romml^sione, 
se  doveva  con  le  genti  meUersi  sopra  Monte- 
bollo  , dove  era  il  Conte  ili  D.igiia;  che  dal 
cerchio  delle  .mura  in  fuori  era  signor  di  tutto 
il  contado.  Ma  temendo  il  Cardinal  Caraffa, 
che  a Don  Antonio  suo  fratello  non  fosse  in 
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tutto  k'vato  lo  Stato^  uod  pi.iecn<lo  per  attro 
rispello  Li  guerra  in  Komagn.n  al  iai'i*o  Culle* 
gio,  avendone  priina  >riitto  al  Diten  (clic  te- 
mevano, clic  in  quella  provincia  malamente 
divisa  non  si  accendesse  fuoco  maggiore)  man- 
darono in  Firenze  Messer  Antonio  Paganelli 
Protoootario  a fermare  il  I)«iea,  c a pn*garlo, 
clic  non  desse  ajtilo  al  Conte  di  Bagno;  e che 
i luoglti  presi,  e Monlebeilo  slesso  si  depotìlassc 
ili  mano  sna  o di  altro  Prelato,  clic  a nome 
del  Collegio  ne  tenesse  la  cura  insino  alla  erea- 
zione  del  Pontefice,  perché  altrimenti  fnric- 
nu  |>Toce^»o  contro  al  Conte  , e lo  dirliiarc* 
rieno  iiimirn  e ribello:  c già  avevano  per  la 
provincia  di  Romagna  fatto  vietar  per  ban- 
do, che  niuiio  V ajutasse,  o il  favorisse,  e pro- 
messo taglia  a chi  l' uccidesse.  Per  le  quali 
proibizioni  il  Conte  Giovanfrance.<teo  fu  consi- 
gliato a consegnare  quel  che  aveva  preso  dello 
Ostalo  suo , e di  rimettere  le  castella  io  inano 
del  Collegio  per  istarne  alla  dicUiarazione,  clic 
re  facesse  il  nuovo  Pontefice. 

Intanto  a Roma  relrbrale  1’ esequie?  del  me>r- 
to  e fermo  ogni  movituenlo,i  Cardinali  ai  cÌDe|ue 
di  settembre  mille  cinquecento  cinquantaiiove 
si  chiusero  in  Conrlavi  per  creare  il  nuovo 
Pontefice,  c non  prima  che  la  notte  della  vi- 
gilia delia  Pasqua  del  Natale  di  nostro  Signore 
convennero  insieme,  e crearono  Medici,  c alle 
nove  ore  lo  condussero  in  cappella,  c senza  nian- 
carvenc  pur  uno,  Padoraroiio  con  grande  al* 
legrezza  di  tutto  il  po|»oÌo  Romano  ; c la  mat- 
tina in  ahilo  Poidilìc.ile  fu  portalo  in  San  Pie- 
tro, c chiamato  Pio  IV,  c da  tutti  lu  laMieiitc 
fu  ricevuto.  Grande  fu  l’ allegrezza,  che  ne  fece 
il  Duca  di  Firenze,  e tutta  la  sua  famiglia,  c 
parìmenlc  la  città,  che  ciascuno  lo  stitn.t\a 
amico  di  pare,  clie  era  quello,  clip  più  biao- 
gnava  alla  faticata  Italia,  e spceialmenle  alla 
Toscana.  Era  in  questo  lein|io  morto  EicoieJl 
Duca  di  Ferrara,  ed  t'ssinido  ancora  in  Francia 
il  nuovo  Duca,  c il  Cardinale  iti  Conclavi,  mamlò 
incontanente  il  Duca  di  Firenze  Cliiappion  Vi* 
tclli  a Ferrara  a visitare  la  Duchessa  vedova, 
c ad  offrirle  da  sua  parie  tutte  le  forze  e fa- 
coltà per  mantener  fenuaquilla  cillàc  dominio; 
clic  vi  ebbe  alcun  sospetto  del  Duca  di  Se»sa 
Governatore  di  Milano,  clic  in  que  lla  era  ve- 
nuto a Casaliiuiggiore  con  gente , qtiaiido  mm 
rea  ancor  ben  fermo,  ne  cuutento  il  Signor  di 
San  Martino,  che  stava  a Milano.  Ma  cerlili- 
cala  la  UticUcssa  di  Ferrara , che  da  quella 
jiartc  non  le  conveniva  temere,  c non  vi  es- 
sendo bisogno  di  cosa  alcuna,  per  essere  quel 
popolo  molto  devoto  dr’suoi  Prineijù,  dopo 
aver  falle  le  visite  e 1*  accoglienze,  udendo  clic 
il  Duca  nuovo  in  iirieve  sarebbe  in  Italia,  quel 
Signore  se  ne  tomi)  in  Firenze. 

In  questa  lunga  dimora,  ebe  in  Conclavi  fe- 
cero i Cardiualiy  il  Duca  di  Firenze  scoperse 
una  congiura  di  Fiorentini  nobili  LiUagli  con- 
ilo mollo  tempu  innanzi,  e non  ni.ii  leulala, 
della  quale  molto  piiiua  gliene  eia  venuto  odo- 
re, e .soUiliiieiitc  ne  era  andato  eeri'aiuJu.  ma 
iosino  al  presunte  iiuii  iic  ebbe  la  crrtezza;  Capo 
della  quale  e autoic  era  stato  Paodullo  di  Ru- 


berto Piieei  il  terzo  Cardinale  dì  quella  fami- 
glia. Costui  qualche  cagione  a ciò  lo  movesse, 
o I*  e«sere  alcuna  volta  mollo  tempo  innanzi 
per  alcun  sn-petlo  tenuto  in  segreta  carcere, 
o che  si  recasse  a silegno  F essergli  vietato  al- 
cani  suoi  diletti  e passatempi,  de' quali  egli 
quanto  alcuno  altro  era  v.'iio,  o per  esser  sem- 
pre inclinalo  a parte  Frauzcsc,  e cercasse,  che 
la  città  di  Firenze  si  rrcasic  da  quella  parte, 
o pur  da  una  vana  ambizione  mosso  e biasi- 
mevole, molti  nmd  innanzi  vi  aveva  cominciato 
a pensare,  bi-nehc  dal  Duca  e dall.’i  Duchessa 
fosse  inolio  amato,  eolie  da  loro  avesse  sempre 
impclr.ìtn  tutto  quello,  che  ben  gli  fosse  ve- 
nuto di  domandare,  essendo  nato  di  famiglia 
nobile,  e che  non  solo  in  Firenze  aveva  fa- 
vorita ed  ajulata  la  casa  de’ Medici  , ma  che 
con  essa  ancor  sempre  a\eva  corsa  una  meile- 
sima  fortuna,  c s’era  per  osta  innalzala;  ed 
egli  che  di  piacevole  c di  bella  iuaniera  più 
clic  alcun  altro  uomo  era,  agevolmente  si  fece 
amare.  Ma  era  persona,  clic  non  si  contentava 
di  legge,  nè  di  civiltà  alcuna,  e nel  tempo  che 
la  guerra  in  Toscana  coi  Fraiizesi  si  era  appic- 
cata era  sLito  in  Francia,  cd  era  molto  dime- 
stico del  Cardinal  F.'irnrsc,  clic  là  in  quel  tem- 
po dimorava  ; donde  egli  tornato  in  Firenze, 
cominciò  a cercar  compagni  a tal  suo  disegno, 
c cono»ccndo  AsIuMu  Cavalcatili  molto  suo  do- 
mestico , e iiM'linalu  alle  mrdesinie  voglie,  c 
Lorenzo  di  Jacopo  dei  .Medici  e Ricciardo  del 
MiLinese  e Bemaido  Curbinclli  c Fuccio  Fucci, 
ipiaiido  1*11110  e quando  l’aUro  indusse  al  suo 
flisegno  di  volere  c.*serg)i  compagni  ad  uccidere 
il  Duca.  Andò  Fundolfo  a Roma  , conferì  la 
congiura  con  alcuno  de’ ribelli  Finrcntiui  ni^ 
niict  del  Duca,  dai  quali  fu  consiglialo  e con- 
fortalo a dovere  eseguite  colai  penderò  in  tem- 
po, che  non  riiiniirva  ai  Frauzcsi  miglior  modo, 
die  levando  il  Dura  di  Firenze  di  vita,  a di- 
fender Sìcnn  ; sliiiiaudo,  luorlo  lui,  dover  na- 
scere non  solo  nella  guerra  disordine,  ma  neU.i 
città  di  Firenze  ancora  travaglio, che  era  quello, 
che  per  ogni  via  cercavano  i Franzcsì. 

Egli  con  questi  suoi  ehhe  spesso  ragionamen- 
lo,  come  dovesse  cseguirt?  lor  mala  iiitvaiione, 
c fra  i mudi,  che  loro  occorsero,  si  fennarono 
iu  uuo  da  poter  lueglioa  giudizio  loro  riuscire, 
c con  minor  pericolo;  e «picsLo  fu,  che  atidan<iu 
spesso  il  Duca  pi*r  la  città  a cavallo,  «lue  di 
loro  con  archihusi,  che  si  av(.'vano  provvciluli, 
da  una  lineslra  donde  passava,  I’ ucciiìesseio  ; 
che  r assalirlo  con  arnie  «orice  d*  .appresso,  a 
Fandolfo,  che  seco  stesso  era  iu  camera  al  sC- 
girlo,  vedendolo  di  piti  .'irmi  rinlo,  non  bastò 
mai  r animo;  e agli  altri  de’ congiurali  non  w 
rcbl»e  agevubiu*ulc  venuto  fatto  di  entrarvi. 
Tentò  egli  due  altri,  Giuliano  di  U.iflaello  Gi- 
rulaiiii  c Lorcn/u  de'Libri,  ma  a qin*»i’ iiUnno 
uon  iscopersi'  d disegno,  malo  richiese  d'ajut  >, 
quando  gliene  fossi*  venutoli  hisogno  ; «?  •piel- 
l'allru  itili'si?  bene  d velalo  parlardi  Fandollo, 
ina  non  vi  cuiist'iiti;  promise  pure  «li  non  iic 
far  parola  roiiab  niio.  Sletonsi  costoro  Ctin  que- 
sti pensieri  nioili  iiie>i,  seguendo  lor  v»la  la- 
scila e bi.uiinevole.  Onde  ai  venne,  clic  A#t«ddo 
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C;iralcanti  foste  molti  giorni  trniilo  iu  carcere 
per  ticuoc  altre  colpe  brutte;  il  che  avvenne 
anche  a Lorctuo  de*  Medici , ma  contutlociò 
non  te  ne  acoperse  coaa  alcuna.  Aatoldo  per 
graiia  del  Duca  fu  liberato,  e amorevolmente 
coniìgliato  a dover  mutar  vita.  Lorenzo  fu  con- 
finalo a Piaa. 

Intanto  1’  asaedio  di  Siena  ebbe  il  tuo  fine, 
c il  Duca  ne  fu  fatto  Signore,  e pareva  man- 
cata quella  cagione , onde  a far  ci^  mostrava 
Pandolfo  d* essersi  mosso;  nondimeno  fu  por 
alcune  altre  cagioni  a Roma,  e eonsuUò  di  nuo- 
vo con  alcuni  fuorusciti,  che  sapevano  1*  inten- 
dimento. Ma  di  Ini  avevano  cominciato  a dif- 
fidarsi, parendo  che  nel  maggior  bisogno  avesse 
loro  mancato;  ma  contuttociò  lo  consigliavano 
a mantener  sé  e i compagni  nel  medesimo  pro- 
posito ad  una  qtialche  altra  occasione:  ma  nel 
vero  pareva,  che  lo  indugio  avesse  allentato 
molto  del  pensiero^  che  di  ciò  avevano  tenuto 
i congiurali,  avvegnaché  ninno  di  loro  vivendo 
in  tanto  pericolo  si  foue  mai  partito  di  Fi- 
renze, tanta  fidanza  avevano  Pnn  dell*  altro. 
Avvenne  dippoi,  che  essendo  la  cosa  in  cogni- 
zione di  molti,  di  Roma  ne  venne  alcuno  odore 
più  particolare  al  Duca,  notandoglisi  le  per- 
sone; il  quale  diligentemente  facendo  osservare 
il  vivere  e i modi  di  costoro  ebbe  per  eerto 
esser  quelli,  de*  quali  aveva  eomincisto  molto 
innanzi  a sospettare,  e fbtio  porre  in  carcere 
Astoldo  Cavalcanti  in  Firenze,  e in  Pisa  Lo- 
renzo de*  Medici,  t poi  Pandolfo  ti  feee  a pa- 
role esaminare:  e nel  vero  non  si  poteva  in- 
durre a credere  e che  in  Pandolfo  fosse  Unta 
scelleratezza  e tanta  ingratitudine,  e negli  altri 
parimente  tanta  pazzia,  massimamente,  che  era- 
no figliuoli  di  peranne  nobili  c accette  al  Du- 
ca, e che  averano  in  Firenze  favorito  quello 
Stato,  e ne  erano  stati  onorati;  ma  st  può  cre- 
dere, che  i peccati  loro  non  li  lasciassero  vi- 
vere, e gli  stimolassero  continuamente  alla  pena. 

Pandolfo  senza  molto  di  ftitcs  essendo  da 
Riesser  Lorenzo  Jorboli,  Ministro  degli  Otto, 
Magistrato  rigoroso,  confortalo  a dover  dire  li- 
beramente, come  il  fallo  stesse,  mostrando  che 
il  Duca  sapendo  ogni  cosa  gli  avrebbe  potuto 
per  I meriti  de* suoi  maegìori  ogni  pena,  che 
per  quel  fallo  avesse  meritato,  perdonare,  scrisse 
di  sua  mano  tutto  il  disegno  e ttitta  la  con- 
giura, incolpandone  non  solamente  ì vivi,  ma 
alcuni  ancora,  che  in  questo  spazio  erano  tra- 
passati, nominando  (che  non  si  sapevano)  Ber- 
nardino Corbinclli  e Ricciardo  del  Milanese,  i 
quali  s’cHiilo  pigliarsi  coloro,  trovarono  modo 
a fuggirsi.  Abbominò  Francesco  di  Lutozzo  Nasi 
suo  cugino,  mostrando  di  avergli  conferito  il 
disegno;  aggiunse  di  più  di  aver  romnnicata  la 
cosa  .vi  aleiinì  Princìpi  c Signori  Italiani,  che 
gli  erano  famili.'iH,  i quali  facevano  professione 
d*aiuicissimi  del  Duca,  c da  lui  avevano  rice- 
vuto molti  comodi  e benefiz) , non  lasciando 
nulla,  che  in  quel  caso  non  aprisse.  Con  gli 
altri  si  ebbe  poco  che  fare,  che  volendosi  porre 
al  niego,  con  la  presenza  e con  lo  scritto  di 
Pandulfu  furono  tosto  convinti.  Onde  dopo  al- 
cuni gioiDÌ  essendo  stali  leggiermente  posti  al 


tormento,  e non  avendo  altro  che  aggiugnerr, 
e dopo  lo  aver  ricooosciote  le  loro  confessa- 
gioni,  e soscrittele,  ne  fu  dagli  Otto  di  Balia 
data  sentenza  di  questa  maniera;  che  Pandolfo, 
come  Capo  della  eongiora,  pubblicamente  fosse 
impiccato  ; a Lorenzo  de*  Medici , ad  Astoldo 
Cavalcanti,  a Puccio  Pucci,  il  qual  era  degli 
I Otto,  quando  fu  nominato  da  Pandolfo,  fosse 
tagliata  la  testa;  a due  fuggitisi  Ricciardo  del 
i Milanese  e Bernardino  Corbioelli  dato  bando 
> di  ribelli.  Francesco  Nasi  fuggitosi  a Vinegia, 
non  dopo  molto  giastificato  il  fatto  suo,  o al- 
leggeritolo,  eon  poca  pena  fu  assoluto  del  fallo. 
I Giuliano  Girolamì  per  noo  aver  rivelata  la  con- 
giura fn  confinato  a piacimento  del  Duca  nella 
carcere  della  rocca  di  Volterra.  Lorenzo  dc’Li- 
bri,  come  non  colpevole,  fu  aMoluto. 

Il  sospetto  di  tali  eongiorati,  che  non  si  sa- 
peva prima  cosi  bene,  chi  essi  fossero,  fu  ca- 
I gione,  che  due  sllri  senza  colpa  ne  sentissero 
I disagio  di  carcere , il  Capitano  Francesco  dei 
I Medici,  e Messer  Lionardo  de*  Nobili  Cavalie- 
re; ma  ciascun  di  loro  in  brieve  Ib  liberato,  e 
I si  mantenne  in  buona  grazia  del  Principe.  1 
beni  di  Pandolfo,  che  erano  molti,  e che  al 
Fisco  si  dovevano,  furono  per  privilegio  Usciali 
liberi  ai  figliuoli,  che  molti  ne  rimanevano, 

I dandosi  ciò  all*  innocenza  loro,  ed  ai  meriti  degli 
avoli  e de*  bisavoli.  Il  medesimo  avvenne  di 
quelli,  che  della  eredità  di  Tommaso  Caval- 
canti suo  padre  vecchio  e ricco  si  dovevano 
ad  Astoldo,  facendone  dono  a Gìovambatista  suo 
fraielto,  non  volendo  che  de*  peccati  sentissero 
I pena,  se  non  i colpevoli.  E io  Ut  modo  fu  ven- 
dicata la  malignità  di  coloro,  e il  Duca  in  tutto 
libero  dal  sospetto  che  da  quel  tempo  in  poi 
fu  sicurissimo,  e lasciò  molto  della  guardia,  che 
gli  era  convenuto  tenersi  intorno. 

Il  Papa  huovarnente  creato  dava  segno  di 
volere  essere  amico  di  pace,  e di  mantenerla 
in  sé  e negli  altri  Prìncipi  ; e stimando  esaere 
aggiunto  a quella  grandezza  per  l*aiuto  e per 
il  buon  giodisio  del  Duca  Cosimo,  fra  le  primo 
cose,  che  egli  fece,  promosse  al  Cardinalato 
Don  Giovanni  de*  Medici  secondogenito  suo, 

’ giovanetto,  ma  di  maturo  giudizio,  e savio  più 
|j  che  a quella  età  non  si  coveniva  ; od  era  d’a- 
j spetto  tale,  che  più  grazioso  di  lui  non  si  sa- 
rebbe sgevolnente  potuto  trovare,  costumato 
e di  hontàsenza  pari,  e gli  mandò  la  sua  propria 
berretta,  che  gli  fu  presenUta  in  presenza  del 
Cardinal  di  Guisa  e del  Camarlingo,  che  erano 
venuti  in  Firenze  a visiUre  il  Duca.  Creò  pa- 
rimente due  suoi  nipoti  di  sorelle  PAbalc  Buon- 
romei  Milanese , e il  Vescovo  di  Spoleto  Ser- 
! belloni,  e al  Buorromet  amato  da  lui  commise 
' il  carico  delle  faccende.  In  questi  giorni  di  Sede 
vacaute  era  rìmasa  la  città  di  Pistoja  senza  Ve- 
scovo; e benché  il  Duca  volentieri  avesse  voluto 
onorarne  Messer  Jacopo  Guidi  Volterrano  suo 
fedelissimo  e antico  Segretario,  Messer  Giovan 
Batista  da  Ricasoli  Vescovo  di  Cortona,  che  aspi- 
rava a ricchezze  e ad  onor  maggiori  sosteneva 
persona  d’Ambasciador  del  Duca,  ne  fece  fare  la 
elezione  in  sé  stesso,  e che  il  suo  di  Cortona  si 
^ desse  ad  un  fratello  di  M.  Bariolommeo  CoucioL 
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CAPITOLO  TERZO 

Spfttizione  contro  Tripoli  in  Barberia.  B<$tevo^ 
Utiia  dtl  $Uà<n^  Papn  vtrso  il  Duca  Cosimo. 
Progressi  dell*  eresia  in  Francia.  Autorità  dei 
Cuisi , e itìùnicixia  dei  Principi  del  Sangue 
contro  di  essi.  Famose  del  Papa  per  i Cart^  e 
per  I Borromei.  CatthHs  esito  della  spedizione 
contro  Tripoli.  Congiuru  degli  Ugonotti  cot^ 
irò  il  Re  di  Frtsncia. 

L’Italia  nel  tempo  del  Conclavi  era  »tala  in 
molta  quiete,  e non  sì  era  prnaato  ad  altro , 
che  all’ armata  di  mare,  che  ai  comluccva  a 
Mesaina  per  guidarla  io  Barberia.  Però  vì  ai 
erano  adunate  quarantacinque  galee  del  Dona, 
di  Genova,  di  Napoli  e dì  Cicilia:  quattro  ve 
nc  aveva  il  Duca  di  Fircnae,  tre  ve  ii*  erano 
a apeac  della  Chieaa  guidate  da  Flaminio  da 
Stabbia  Orsino , tre  galeotte , un  galeone  di 
Ferrante  Cicala,  e iotonio  a trenta  navi.  Le 
genti  messe  insieme  per  P impresa  furono  in- 
torno a dodicimila  fanti;  sei  mila  di  Ire  na- 
xioni  condotti  del  Piemonte  nella  riviera  di 
Genova,  dove  s’eran  finite  le  guerre,  c ren- 
dutesì  le  Terre,  s’ imbarcarono  sopr* alcune  ga- 
lee, e furon  traportati  a Messina , benché  al- 
quanto più  tardi  che  non  conveniva:  gli  Spa- 
gnuoli,  non  avendo  Pioterò  pagamento  di  quel 
che  loro  ai  doveva,  soprasterono  alcuni  giorni, 
c non  si  volevano  imbarcare,  e siraiiinrnte  due 
mila  fanti  nuovi  Italiani  soldati  in  Lunigiana,  e 
innoltre  due  mila  Calabresi  e mille  Siciliani;  mil- 
le ne  condusse  con  lor  galee  fra  Cavalieri  e lor 
aoldati  la  religione  di  Malta.  Queste  genti  furono 
rasaembrate  tutte  a Mesaina,  e buona  parte  degli 
Italiani  e de’  Tedeschi  si  caricarono  sopra  le 
navi;  gli  Spagnuolt  per  lo  più  empierono  le 
galee.  Ma  tenne  molto  addietro  l’Impresa,  ol- 
tre al  provvedersi  lentamente  quel  che  biso- 
gnava ad  un  apparecchio  tale,  che  il  Turco 
all*  ultimo  delPantunno  mandò  seltanU  galee 
alla  Previoa,  e quindi  alla  Velona  per  tenere 
in  paura  i Cristiani , mostrando  di  volere  as- 
salirli. onde  conveniva  tener  guardata  la  Pu- 
glia. Ma  poi  venendo  il  verno  le  ritirò  iic’suoi 
porti  più  addentro;  e intanto  Trìpoli  era  stato 
da  Drogut,  che  temeva  di  perderlo,  meglio  ri- 
fornito, eonciossiacbé  buona  parte  de’Mori  di 
quella  provincia  si  fossero  mostrati  nimici  dei 
Turchi,  e loro  ribellatisi:  onde  alcuna  volta 
Dragut  aveva  fatto  pensiero  di  abbandonarlo, 
c perciò  nel  porto  aveva  apprestoti  olcuni  va- 
scelli per  mettervi  sopra  le  cose  più  care,  per 
quando  avesse  disperato  di  poter  guardarlo 
fuggirsene  con  esse;  che  dai  Morì  fuor  della 
Terra,  che  a cavallo  correvano  tutta  la  cam- 
pagna, era  stato  continuamente  tenuto  assedia- 
to. Ma  la  cosa  andò  tanto  in  lungo,  che  egli 
ebbe  agio  a fornirsi  meglio  di  molte  altre  cose, 
e di  grano  mandatogli  insino  di  Levante,  e dì 
fortificarsi,  e vi  condusse  ben  duemila  Turchi 
e altrettanti  Morì,  con  i quali  confidava  po- 
tersi difendere. 

Faceva  U Viceré  di  Cicilia  ^ prosando  pc( 


forza  aver, a vincer  Tripoli,  grosso  provvedi- 
mento <1Ì  p.ille  e di  polvere,  e non  gli  |>arrmli> 
esserne  fornito  abbastanza,  m.imlò  al  Dura  di 
Firenze  a domandarue  gran  nurocr»,  c no  fu 
tantosto  accomodalo,  ministrando  quel  Principe 
ogni  ajnto  contro  agli  infedeli,  che  poteva;  c 
con  molla  spesa,  senza  sprr.inza  di  profitto  al- 
cuno, vi  teneva  quattro  galee  d*  ogni  cosa  ab- 
bondevolmenlc  fornite,  avvengachc  i rnariiiaj 
e gli  uomini  pratichi  del  navigare  stimassero 
queirimpresa  in  quel  tempo  molto  difficile  e 
pericolosa,  dovendusi  andare  in  luoghi  al  tutto 
nimici,  e dove  sì  trovavano  i porti  rari,  e le 
secche  e altri  pericoli  spessi.  Ma  cuntullociò 
il  Viceré  non  si  voleva  tórre  dal  proposito,  e 
provvedeva  tutto  quel  che  poteva,  ma  lenla- 
menlc.  Onde  la  lunga  dimora  , che  avevano 
fatta  le  trenta  navi  cariche  d’italiani  c di  Te- 
deschi e di  vettovaglia  e di  munizione,  aveva 
in  modo  nociuto  ai  soldali  (che  già  quaUro 
mesi  vi  erano  stati  sopra,  senza  uscirne  punto) 
che  molli  di  loro  si  erano  cominciati  ad  infer- 
mare, e molti  se  ne  morivano,  e il  numero 
ogni  giorno  ne  diveniva  minore.  Per  la  qual 
cagione  roandoronn  a levare  mille  Spagnuoli, 
che  per  sospi'lto  dell'  armala  Turchrsra  ave- 
vano teuuti  alle  marine  di  Puglia.  La  vello- 
vaglia  e l’altro  provvcdiuieiito,  che  multo  no 
avevano  sopra  le  navi  si  andava  di  dì  iu  di 
consumando,  e pochi  denari  si  davano  ai  sol- 
dati. Con  questi  disonlini  sterono  fra  Messina, 
Siracusa  c altri  porli  dì  Cicilia  ben  tre  mesi; 
e finalmente  essendo  già  di  novembre,  c sti- 
mando che  secondo  la  stagione  dovesse  driz- 
zarsi vento  da  Tramontana,  che  li  pignrssc  in 
Barberia,  sì  condussero  le  navi  c le  galee  tutte 
insieme  a Siracusa,  benché  una  di  Giovaiinan- 
drea  Doria  per  mala  condotta  con  tutto  il  ca- 
rico all’  iiseire  del  Faro  si  annegasse. 

Erano  le  galee  quarantacinque  c quattro  ga- 
leotte e alcuni  altri  minor  vascelli  di  remo, 
le  quali  io  aspettando  ÌI  tempo  buono  dimo- 
rarono molli  giorni,  c alcuna  volta  fecero  pruo- 
va  di  partirsi,  ma  toslocbè  furono  fuor  del 
porto  da  vento  contrario  furon  rìpinte  deli- 
trovi.  Ma  pure  al  principio  di  genoajo  di  nuovo 
fecer  vela  inviandosi  innanzi  le  navi,  c le  ga- 
lee seguendole,  ma  mancando  il  vento,  te  ga- 
lee per  forza  dì  remo  da  capo  Passero  trapas- 
sarono a Malta;  le  navi  non  poteron  già  te- 
nere il  corso,  e poiché  ehber  volteggiato  al- 
quanto, nel  medesimo  porto  ricoverarono.  Da 
Malta  dove  con  le  galee  si  eran  cundotli  i 
Capi  dcir  armala,  inantlarono  quindici  galee 
per  Iramele,  e per  accompagnarle,  o in  ciò 
ebbero  molle  difiicollà,  c mollo  più  che  i prov- 
vedimenti all’ altre  galee  erano  venuti  man- 
cando, onde  convenne  rimandar  la  maggior 
parte  di  esse  in  Cicilia  per  rifornirsi  del  bis- 
cotto ; il  uual  mancamento  recò  maggior  dis- 
agio e tardanza  aU’iroprrsa.  E intanto  sopra 
le  navi  più  P un  di  che  Patirò  mancava  buona 
parte  de’ soldati  e de’marioaj,  e sopra  i liti  c 
por  la  riviera  del  mare  si  vedevano  molli  in- 
fermi portati  fuor  delle  navi  con  li  schifi,  ove 
di  fame,  di  glradu  c dì  siculo  perivano,  e ap* 
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pena  «i  trorava»  c)h  de«sc  Inr  icpoUnra,  tal* 
ciiè  dieci  navi  ki  rostaruno  In  porto  ruote,  e 
di  dodicimila  fanti,  clic  dicevano  avere  imbar- 
cali, non  se  ne  rassegnavano  ottomila,  oè  quelli 
ben  sani:  e male  d'ogni  cosa  erano  i Gover- 
Datori  dì  quell' impresa  serriti,  avendo  com* 
ncsio  la  cura  delle  piu  importanti  bisogne  ai 
Ministri  Genorest , gente  naturalmente  avara 
e crudele;  ì quali  oltre  at  molti  denari,  che 
ai  toglievano,  averan  fallo  buona  parte  del  bif> 
cotto  di  »ì  cattiva  materia,  e in  tal  modo  mi- 
schiatolo, c ti  mal  coltolo,  che  in  brievc  si 
era  muffato  a corrottosi , e convenne  gittarne 
in  mare  buona  quantilh.  Onde  ogni  cosa  era  in 
disordine,  c alcuni  soldati  Calabresi,  nell*  ab 
largarsi  che  fecero  le  navi,  forcarono  i padroni  ' 
d’ckse,  dove  erano  sopra,  a dare  in  terra  in 
Calabria,  e si  fuggirono;  il  che  ancora  prima 
avevano  fatto  alcuni  Ciciliani.  E oltre  al  mal 
presente  sopraslava  a tutta  1*  armata  maggior 
pericolo;  perocché  si  sapeva  di  certo,  che  il 
Turco  armava  maggior  numero  di  galee,  che 
non  soleva,  e sollecitava  di  maniera,  che  in 
brìcve  si  pensava  doverle  mandar  fuori  al  soc- 
corso di  Tripoli;  onde  si  cominciava  a temer 
del  successo  dell’ impresa.  Ben  si  udiva,  che 
in  sulla  speranza  dell*  armata  Cristiana  alcuni 
de*  Mori  delle  Gerbe,  e il  lor  Signore  si  erano 
in  tutto  scoperti  nimid  de*TurchÌ,il  che  po- 
teva agevolare  la  presa  di  quell* isola,  non  vi 
tenendo  i Turchi  fortezza  alcuna,  altro  che 
d*una  torre  facile  ad  espugnarsi. 

Mentre  che  quest*  armata  perdeva  tempo,  e 
spendeva,  e consumava  assai,  già  in  Francia  c 
in  Piemonte  di  qua  e di  la  secondo  le  con- 
venzioni della  pare  si  erano  rendute  le  Terre 
prese,  più  tardi  che  non  conveniva,  coninman- 
dosi  molto  tempo  in  disfare  le  molte  fortifica- 
zioni, che  alle  Terre,  che  avevano  a rendersi 
al  Duca  di  Savoja  io  Piemonte,  avevano  fab- 
bricato in  molti  anni  i Franteai.  Dalla  parte 
di  Fiandra  gli  Spagnuoli  per  alcune  dissensioni 
di  confìni  e d*allro,  posero  molto  tempo  a ren- 
dere San  Quintino,  Nam  e Castelletto,  e il 
Dura  di  Savoja  era  tornato  ne’ suoi  Stati,  e 
condottavi  la  moglie.  Don  Alfonso  da  Estc 
nuovo  Duca  di  Ferrara  partendo  di  Franeia 
con  due  galee  se  ne  venne  da  Marsiglia  a Li- 
vorno, dove  fu  ricevuto  dal  suocero  c dalla 
moglie  allegramente;  quindi  passando  per  Pisa 
fu  accommiat.ato  insìno  al  confino  del  suo  Stato, 
c per  la  Garf.ignana  se  ne  andò  al  governo,  e 
mandò  tosto  Don  Francesco  da  Estc  suo  zio 
in  Firenze,  afljncbé  a Ferrara  glì  conducesse 
la  moglie;  il  che  fu  fatto  molto  onorevolmente, 
tenendole  compaKSÌa  Don  F'ranrrsco  de’  Me- 
dici Principe  di  Firenze,  Don  F.uigi  di  Toledo, 
Marco  Centurioni,  e molti  altri  Signori  e gen- 
UlaoiQtnt,  e con  molta  pompa  da  Gabrio  Scr- 
bdloai  nipote  del  Papa,  che  per  questo  vi  era 
alato  mainato,  fu  ricevuta  in  Bologna,  c con 
grande  onore  a spese  pubbliche  vi  fu  adagiata  ; 
quindi  fu  accompagnala  a Ferrara,  lirtamenle 
licrvnlavi  se  ne  fecero  le  nozze  belle  e ono- 
rate. Il  Re  Cattolico  tostociie  fu  giunto  in 
Jspagna,  mondò  egli  ancora  in  Francia  per  la 


Kclna  sua  moglie,  U quale,  oltrccbc  il  Re  suo 
fratello  con  tutta  la  Corte  1'  accompagnò  al- 
cune giornate , fu  dal  Principe  della  Rocca 
Surion  di  Sangue  reale  e la  Madama  di  Rteus 
sua  sorella  condotta  in  Ispagna,  e a Bajona  al 
confine  fu  incontrata  dal  Cardinale  Bitrgos  c 
dal  Duca  dello  Infantado  mandati  dal  Re  Cat- 
tolico a riceverla;  e la  guidarono  da  Paraplona 
a Guadalagiara,  dove  dallo  Principessa  di  Por- 
togallo sua  cognata  fu  onorata,  alloggiala  c fr- 
kteggiata,  quanto  si  poteva  il  più;  quindi  fu 
condotta  a Madrid,  dove  il  Re  avendone  con- 
sumate le  nozze  a Guadalagiara  la  ricevette 
in  casa  propria. 

Mandò  il  Duca  di  Firenze  tn  qnesto  mede- 
simo tempo,  avendolo  istantemente  domandalo 
il  Pontefice,  il  figlinolo  Cardinale  .*i  Roma,  c 
gli  ordinò  beila  e onorata  compagnia  e Corte, 
c gli  diede  per  guida  Messcr  Alessandro  .Strozzi. 
Fu  ricevuto  questo  giovanetto  Canlin-ile  con 
Unto  onore , quanto  il  Papa  e la  Corte  tutta 
poteva  provvedergli;  ed  egli,  che  nell’ aspetto 
aveva  più  <lel  divino  che  dello  umano  nel  ri- 
cevere e nell*  accorre  i Cardinali  c Signori  , 
che  I*  andarono  a visitare , con  tal  gravil.v  c 
modestia  si  governò,  che  fu  coia  maravigliosa, 
non  si  aspettando  in  persona  di  si  tenera  età, 
né  tanta  accortezza,  nè  Unta  prudenza.  Volle 
il  Papa,  che  la  Chiesa  di  Pisa  to|l.a:>li  con  non 
poca  ingiuria  da  Paolo  IV,  e data  al  Cardinal 
Rebiba,  benché  quel  Canlinale  malagevointenle 
vi  si  inducesse,  gli  fosse  venduta,  e tutto  per 
via  di  giustizia  e per  le  ragioni,  che  da  Giu- 
lio 111  vi  aveva  sopra,  e venendo  in  accordo 
il  Papa  diede  a quel  Cardinale  il  Vescovado 
di  Troja  in  Puglia,  e altra  rendiU,  che  fosse 
pari  all’  entraU  di  qiiHla  Chiesa.  Fu  medesi- 
mamente onorala  pochi  giorni  innanzi  l’amba- 
scerìa, ehe  a rendere  F ubbidienza  secondo  il 
costume  vi  aveva  mandata  il  Duca  di  sei  dei 
più  onorati  gentiluomini , orando  Messer  Gio- 
vanni Strozzi.  Questa  fu  di  maniera  ricevitla 
da  tutta  la  Corte,  da’  Cardinali  c della  fami- 
glia del  Pontefice  stesso,  che  non  rimase  in 
Roma  Signore  o gentiluomo  alcuno , che  non 
andasse  a incontrarli;  che  il  Papa  era  tutto 
vólto  al  favore  e alla  grandezza  di  quel  Prin- 
cipe,  e perciic  <!i  prudenza  e Hi  consiglio  era 
stimato  sovrano  a lutti  i Principi  d’ Italia,  cer- 
cava il  Papa  con  onorare  il  Dur^  d*  onorare 
insieme  la  sua  schiatta  e sè  medesimo,  avendo 
; caro,  come  de’ .Medici  portava  il  cognome  e le 
I insegne,  parimente  della  stirpe  illustrissima  dei 
^ Medici  di  Firenze  di  esser  ripiiUto , e ro(dli 
' lo  credevano.  Onde  non  prima  giunto  al  Pon- 
j tifìcato  cominciò  a cercar  vìa  d’  aggrandirlo 
i con  parent.ido  altissiino  e di  sangue  reale;  c 
; si  propose  nell’  animo  di  tentar  di  congiugner 
Don  Francesco  de'  Medici,  Principe  di  Firenze 
I e di  Siena,  con  una  figliuola  di  C.irln  V,  e 
j sorella  del  Re  Cattolico,  la  quale  essendo  stala 
I maritata  giovaiietin  al  figliuolo  del  Re  di  Por- 
I togallo,  ed  avendovi  partorito  un  figlinolo  tini- 
I co  successore  alia  Corona  era  rìm.isa  vedova 
I molli  anni  innanzi,  c si  era  tornata  in  bpa* 
j gna:  c dovendo  mandar  nuovo  Nuuaio  al  Re 
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Calloltco  il  VrscoTo  di  Tcrracina,  fra  Ir  pri- 
mr  c^>mmi&»ioni  dir  gli  ilicdr,  fu  rbe  vrdrisc 
di  proporr!?  a qiirlla  Principrisa  un  partito 
colale,  e parimente  al  Re  suo  fratello.  E pe- 
rocché dubitava,  che  essendo  ella  stata  moglie 
di  tìglio  di  Re,  c nata  d’ Impcradore,  c sorella 
del  Re  di  Spagna,  per  non  essere  il  giovane  di 
tal  dignità,  non  dovesse  schifarlo,  propose  di 
voler  coronare  il  Duca  Cosimo  di  corona  reale, 
c di  dargli  titolo  di  Re  di  Toscana,  massima- 
mente che  pure  allora  aveva  raddoppiato  lo 
Sialo. 

Questo  favore  e molti  altri  simiir,  die  mo- 
strava di  fare  il  Papa  al  Duca  Cosimo  era 
nojoso  ad  alcuni  Principi  d'Italia,  csotlilmenlc 
eercavan  via,  come  potesser  nuocergli,  e levar- 
gli la  grazia  del  Re  Cattolico  , e vedendolo 
unito  tanto  col  Papa,  c il  Pap.i  Milanese,  e 
la  Signoria  di  Viiiegia  per  la  congiunzione , 
che  si  mostrava  esser  tra  lui  c il  Re  di  Fran- 
cia impaurila,  cominciarono  a sparger  voci, 
che  fra  i primi  potentati  d'Italia  si  creava  una 
Lega  in  nome  per  mantenersi  sicuri , ma  nel 
vero,  come  dicevano,  per  abbassare  la  potenza 
del  Re  Cattolico,  e tòrgli  il  Ducato  di  Milano. 
Queste  voci,  benehe  maligne  c bugiarde,  erano 
non  solamente  dette,  ma  eziandio  da  molti  dei 
Ministri  del  Re  Cattolico  in  Italia  semplice- 
mente credute,  e ne  scrissero  più  d'  una  volta 
in  Ispagna;  ma  con  tutta  Parte  di  chi  le  dava 
fuori  furono  riprovate  false , e maligni  coloro 
che  le  trovavano,  e semplici  coloro  ebe  le  cre- 
devano, e infidi  quelli  che  mostravano  di  cre- 
derle, come  furono  alcuni  Ministri  del  Re  Cat- 
tolico, ai  quali  non  piaceva  la  pace,  c cerca- 
vano per  avanzarsene  la  guerra  c il  travaglio, 
c 9 ingegnavano  di  porre  difiidenza  fra  il  Re 
Cattolico  c la  Siguoria  dì  Vinegìa  c altri  Prin- 
cipi d’Italia. 

Nè  solamente  dalle  parti  lontane  dall’  invi- 
dia dei  maligni  conveniva  al  Duca  sclicrraìrsi, 
ina  gli  SpagmiuU  vicini  di  Portrrcolc  e di  Or- 
baiello  gii  erano  di  continua  noja  per  conto 
de*  conlini,  cercando  fuor  di  ogni  ragione  di 
allargarsi  la  possessione  e le  giurisdizioni , to- 
gliendo dell'altrui,  c levando  ì termini  in  mezzo 
co'  luoghi,  che  si  aveva  rìserbati  il  Re  Catto- 
lico, al  quale  fuor  del  convenuto  il  Duca  aveva 
rouceduto  il  Tricosto,  luogo  lor  vicino,  c cer- 
cavano di  trarsi  innanzi  in  su  quello  della  giu- 
risdizione di  Caparbio,  di  Mar*iiiana  c Maglia- 
no  , luoghi  loro  tutti  contigui,  ma  da  proprj 
termini  divisi,  c volevano,  che  tutto  il  mare 
da  (|uella  parte  lóro  rimanesse  in  potere.  On- 
de convenne  mandarvisi  di  Siena  uomini  pe- 
riti de’  confini  delle  divisioni  c delle  giurisdi- 
zioni, e da  Napoli  vi  venne  un  Dottore;  ma 
non  vi  si  potè  convenire  a cosa  alcuna  di  ra- 
gionevole, e fìnalinente  si  venne  ai  protesti  e 
alla  forza,  c si  contese  assai,  tornando  ciò  in 
danno  degli  abitatori  per  conto  di  pascoli  e 
di  terreno  da  seminare;  eh' erano  le  guardie 
Spagniiulc  mal  trattale  nelle  paghe.  Onde  con- 
vcDue  loro  akuna  vcdta  per  vivere  v.-\lersi  di 
q'if^l  del  vicino,  e corcavano  d’allargarsi  tanto, 
che  oc  potessero  almeno  vivere  , e facevano 


mrilli  danni  ai  lavorai  ori  e p.vilnri  rnlvando 
tutto  quello,  a cb<‘  si  avveuivono,  c durò  mollo 
tempo  In  contesa. 

Ma  di  maggior  male  era,  che  la  sell.-»  Lute- 
rana and;{_va  contìnuamente  avanzantlosi , c in 
Francia  giù  erano  scoperti  tanti  di  quella  opi- 
nione, elle  il  Re  e la  Corte  ne  comineiava  a 
temere,  c pareva,  clr  avessero  voglia  di  sot- 
trarsi non  solo  all' obbedìenz.a  Cattolica,  m.i 
ancora  a quella  de*  Principi  seeolari  ; clic  il 
movimento  di  Francia  aveva  più  alla  cagione, 
che  non  si  stimava,  c mollo  prìm.a  che  al  pre. 
sente,  cine  insino  al  tempo  del  Re  France- 
sco 1 s' era  conosciuto:  alla  Corte  del  quale 
avendo  sempre  praticato  molti  Tedeschi  c Prìn- 
cipi Luterani,  e quasi  per  tutto  il  Regno  nelle 
molte  guerre,  che  ebbe  con  Carlo  V , infiniti 
di  quella  nazione;  e vivendo  secondo  il  lor 
eoshiine,  mollo  diversamente  da  'Cattolici,  molti 
da  loro  prendevano  esempio,  e trapelando  eon- 
tinuaroentc  in  Francia  libri  della  loro  dottri- 
na, niollt  popoli  cominciarono  ad  appìgliarvisi, 
dandone  loro  massimamente  occasione  i Ve- 
scovi e I Prelati  di  quel  Regno,  i quali  senza 
cura  alcuna  del  lor  gregge  dimoravano  per  lo 
più  alle  Corti  de’  Prìncipi,  dove  consumav.ino 
le  rendite  ecclesiastiche  , le  quali  nel  Regno 
di  Francia  sono  grandi.ssime  ; oltrecbc  a vo- 
lontà del  Re,  non  a chi  per  buone  opere  l*  a- 
vesse  meritale , ma  a chi  lo  serviva  , o a chi 
gli  era  a grado,  si  donavano  le  prelature.  On- 
de i popoli  non  arenilo  cosi  bene  chi  lo  cu- 
stodisse, avevano  cominciato  a fare,  c credere 
nell.1  Religione  a lor  senno. 

A questo  si  aggiugnevano  le  molte  gravezze, 
dalle  quali  nniversalmciilc  i popoli  dì  Francia 
ciano  stali  oppressati;  i quali  vedendo  le  Terre 
franche  c di  OermanU  loro  vicine  c arniche, 
e le  leghe  dogli  Svizzeri  di  tal  male  libere, 
lacilanienle  desideravano  una  tal  vita,  e si  coii- 
facevano  ai  loro  costumi  : della  qual  volonl.à 
insino  al  principio  del  governo  del  Re  Enrico, 
diedero  segnale  alcuni  popoli  nella  Ghietina, 
quando  essendosi  cresciuto  il  pregio  al  sale  a 
Rordeo»,  e ad  altri  luoghi  vicini  sì  levarono 
in  arme  i popoli,  e ne  cacciarono  i Governa- 
tori del  Re,  c alcuni  nc  uccisero,  c fecero 
tiimiiìto  grandissimo,  die  non  si  potette  se  non 
con  forze  grandi  del  Re  c con  punizione  aspris- 
sima di  molli  quietare;  nella  quale  occasione 
vi  si  scopersero  i popoli  vaghi  della  nuova  setta, 
c rimiascro  sdegnati  e pregni  d*  odio  contro  alla 
famiglia  del  Re.  Questa  diversità  di  Religione, 
andando  contro  ai  Prelati  grandi,  che  molto 
potevano  alla  Corte  di  Francia,  fu  severamente 
gastigata  insino  al  tempo  di  Francesco  1,  es- 
sendosi egli  sempre  vivamente  opposto  ad  ogni 
cosa  tale  ; e poi  continuamente  nel  Regno  si 
fece  il  simigliante.  Onde  molti  degli  scoperti 
si  erano  per  tema  rifuggili  a Ginevra,  e tene- 
vano per  tutto  il  Regno  pratiche;  nè  vi  era 
citta  alcuna  , donde  cola  non  nc  fossero  rico- 
verati molli,  c molti  più  nc  erano  rimasi  a 
casa,  ma  con  sospetto  grandissimo  della  giusti- 
zia. Pcrcioechè  dopo  la  morte  del  Re  Enrico, 
temendone  i Guisi,  molti  nc  erano  stali  presi. 
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molti  con  gravi  racmpj  iiccìm,  f in  Parigi  n<* 
erano  tanti  per  le  earreri  c ooraini  tcirnr.iati 
e «U  buona  fama,  c <U  tanti  *c  ne  facevano  i 
processi,  che  i giudici  non  bastavano  a (lisa* 
minarli,  nè  la  giustizia  ad  eseguirne  il  gastigo. 

A (fucata  infermità  sparsa  quasi  per  tutto  Ìl 
corpo  del  Regno,  e rlie  pareva,  eh*  avesse  vo> 
glia  di  far  Capo , si  ag^iugneva  un  umor  più 
sottile  di  molli  de’ nobili  di  quel  Regno,  e tpe« 
cìalmente  di  quelli  del  sangue  reale  lìeramente 
sdegnati  contro  a Casa  Guisa , che  governava 
a suo  modo  Ìl  Regno,  e non  voleva  compagno; 
che  il  Re  per  sé  stesso  valeva  poco,  e lasciava 
tutto  il  carico  alla  Rcina,  la  quale  era  volta 
a grandexaa  propria,  e dai  Gutii  era  molto 
onorata,  e ogni  cosa  guidava  a lor  senno.  L’n- 
nivcrsal  della  Francia  avrebbe  bramato,  che 
nel  Consiglio  del  Re  si  fosse  dato  luogo  al  Re  di 
Navarca  più  prossimo  del  sangue,  e agli  altri  di 
quella  slirjje,  come  pareva,  che  le  loro  leggi  voìes- 
•ero;  le  quali  in  ogni  lor  parte  non  avevano  pro> 
curata  più  cosa  alcuna  tanto, quanto  il  mantenere 
il  governo  della  Corona  ne’  maschi  del  sangue 
proprio,  schifaDdovi  ogni  altra  nasione.*  ebe 
sebbene  i Guisi  erano  grandi  e nobili  e d'an- 
tico Icgnaggio  nondimeno  i Frantesi  natii  non 
gli  hanno  per  de' loro,  ma  come  quelli  che 
sono  della  Casa  del  Loreno  gli  stimavano  piut- 
tosto Tedeschi. 

Questa  mala  dispositione  universalmente  di 
tutta  la  Francia  dava  cagione  di  aospetto , e 
che  venendo  occasione,  la  qual  si  sapeva,  che 
i principali  cercavano,  non  facesse  alcun  gran 
niuvimcnto  in  quel  Regno;  perché  alcuni  dei 
grandi  per  aver  seguito  dalla  moltitudine  si 
erano  molto*innanzi  dati  a quella  setta,  ed  ora 
mollo  più  1’  abbracciavano,  e la  favorivano,  e 
tic  facevano  aperta  proft'ssìone,  c tenevano  pra- 
tiche con  Principi  d'altre  nazioni.  Onde  il  po- 
polo più  ardiUmente  si  andava  scoprendo  tale, 
e oltre  a ciò  o molli  gentiluomini  del  Regno 
dopo  la  morte  del  Re  Enrico  erano  state  le* 
vale  le  provvi>ioni,  e il  popolo  dimorante  per 
la  ritta  era  tenuto  in  sospetto  di  nuovi  aggravj, 
per  soddisfare  .il  debito  del  Re,  né  la  Corona, 
comeclié  ricchissima  fosse,  aveva  modo  a pa- 
garlo, c benché  alla  Corte  avessero  molto  li- 
mitale le  spese,  poro  profittavano;  infiniti  do- 
mandavano dì  c»ser  pagati,  e a niuno  si  dava 
compenso,  dicendo  i governatori  del  denajo  di 
non  aver  modo  a firto,  e a quel  debito  gran- 
de, che  in  Lione  aveva  Lisciato  il  Re  Enrico, 
il  ipjalc  si  ehiamavii  il  gran  partito,  erano  stati 
levati  gli  assegnamenti  degli  interessi,  né  il  ca- 
pitale, che  si  diceva  esser  ben  cinque  milioni 
di  ducati,  avevan  modo  a pagare.  Onde  alla 
Corte  orano  concorsi  i procuratori  di  molte 
piazze  e nazioni,  e tutti  instantemente  doman- 
davano di  esser  soddisfatti;  ma  a nullo  si  ri- 
spondeva, talché  i Governatori  del  Regno  era- 
no per  tutto  lacerati,  c andavano  attorno  scrit- 
ture contumeliose  contro  al  Cardinal  del  Lo- 
reno c del  Duca  di  Guisa:  e ogni  giorno  si 
sentiva  qualche  movimento  contro  alla  giusti- 
zia, che  pure  avrieno  voluto  dar  gastigo  a co- 
loro, che  .apertamente  facevano  professione  di 
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Luterani,  perchè,  non  ebe  altrove,  nella  cKlò 
di  Parigi  se  ne  cominciavano  a fare  i ritrunvt 
e le  tcmblce , e andavano  apertamente  semi- 
nando loro  opinioni;  e molto  più  sì  faceva  ciò 
a Roano,  a Torsi,  ad  Orliens,  e senza  riguardo 
alcuno  nella  Provenza  e nella  Gnaseogna , c 
si  temeva  di  movimenlo  univeraale,  che  molti 
si  trovavano  in  quel  Regno  disperali,  e gran 
numero  di  soldati  avvezzi  a viver  di  rapina , 
e che  senza  travaglio  non  sapevano  onde  vi- 
versi. 

La  Fiandra  con  i paesi  vicini  gonfiava,  e dava 
segno  di  voler  fare  il  simigliante;  clic  avendo, 
come  dicemmo,  lasciatovi  il  lor  Re  tre  mila 
cinquecento  Spagnuoli,  e volendo  che  i popoli 
pagassero  una  buona  somma  di  denari  per  sod- 
disfarne i debiti  falli  con  le  genti  da  guerra, 
non  volev.ino  quelli  Stati , se  prim.i  non  ve- 
devano traportata  via  quella  gente  forestiera, 
consentirlo;  e stavano  ostinati,  né  consiglio, 
nè  autorità,  che  vi  sì  adoperasse  giovava,  e vi 
vegliava  Ìl  medesimo  umore  di  diversità  di  re- 
ligione. E sì  sospettava  che  la  vicinanza  e la 
pratica  con  Inghilterra  non  ve  l’inducesse; 
dove  la  Reina  si  era  data  in  tutto  alla  setta 
Luterana,  o a una  peggiore,  che  chiamavano 
Sacramentar],  o del  Calvino  autore  di  nuove 
opinioni  nella  Religione;  c benché  da  FenU- 
nando  Impcradore  foj.se  ricerca  a doversi  ma- 
ritare con  uno  de*  figliuoli,  come  quella  che 
non  voleva  ciò  fare,  mandava  la  cosa  in  lungo, 
e inoltre  teneva  pratica  col  Re  di  Svezia,  il 
quale  avrebbe  voluto  che  ella  fosse  divenuta 
rotelle  del  suo  primogenito,  e ne  le  promet- 
teva comodi  infiniti.  Dava  ella  intanto  ajuto 
agli  Scozzesi,  i qii.ili  popolarmente  avevano 
abbracciala  la  nuova  religione,  e con  arme  fa- 
cevano forza  di  tórsi  da  dosso  i Franzesì,  e li 
tenevano  stretti:  che  quasi  tutto  quel  Regno 
era  in  arme,  e benché  di  Francia  più  d’una 
volta  vi  fossero  mandati  e Capi  e fanterìa,  sem- 
pre ne  andarono  col  peggiore;  alcuni  per  tem- 
pesta vi  anncg.arono,  altri  furono  traportati  ad 
isole  virine,  e altri  perdendo  sempre  *dì  campo 
vi  profittarono  poco,  e fnron  lor  tolte  alcune 
Terre  principali,  c all’ultimo  rinchiusi,  il  me- 
glio che  potevano,  si  riparavano:  né  la  Corona 
di  Francia  vivendo  in  sospetti»  del  proprio  Re- 
gno, poteva  mandar  loro  gran  soccorsi,  che 
ogni  giorno  vi  si  sentiva  nlriina  nnvtlà  o se- 
gnale di  inala  volontà  contro  ai  primi  sagra- 
menti  della  Chiesa. 

Né  la  Spagna  era  in  tutto  senza  coiilagione, 
che  in  molti,  c de’  nobili  ancora , vcglravano 
negl’ animi  semi  d’eresia;  e dall’ Inquisizione 
molto  severa  in  quelle  parti  era  stato  preso  e 
posto  in  carcere  rArciveseovo  di  Toledo,  ati- 
rnato  il  in.iggiore  e il  più  ricco  Prelato  di  quei 
Regni,  c toltogli  tutte  le  rendite  della  sua  Chie- 
sa, e spesso  in  molte  città  principali  se  ne  da- 
vano gaslighi  severissimi.  La  qual  mala  dtspo- 
siziune  di  popoli  e ambiguità  di  parere  faceva, 
che  molli  desideravano,  che  Concilio  generale 
si  faces-e,  il  quale  determinasse,  e fermasse 
una  volt.i  quello,  che  uell.i  religione  si  dovesse 
credere  c osservare;  c specialmente  di  ciò  fa- 
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oev.i  pregare  U Fatiltficc  il  CoMigiSp  del  Re  I 
di  Francia,  il  più  da  Ticino  di  ooUl  (ùo> 

00  «cntìva  la  vampa. 

Il  rontefire  pareva  che  a «jpeita  infermità 
avcMc  voglia  di  riparare,  ma  egli  era  nnovo 
nel  Papato,  e aleona  volta  dalla  graveafa  ddle 
faccende  vago  di  vita  libera  ai  sentiva  ao^raf* 
fare,  che  aveva  promesse  cose  infinite,  nè  ve- 
deva m«  «lo,  comò  a ciascheduno  si  potesse  aod- 
dbfare.  Pare  essendo  i meriti  di  CaniAi  o dei 
suoi  molto  grsndi,  e sentendosi  loro  mollo  ob- 
bligato, tostocbè  i^u  crealo  a Pontefice,  mandù 
alla  Corte  del  Cattolico  Fabrizio  di  Sanguine 
interessato  con  i Caraffi  a procurare  che  fnsae 
mantenuto  da  Vai^as  a nome  del  l\e  era  loro 
stato  promesso,  cioè  che  di  Palìano  fosse  dato 
ricompensa  al  Conte  dì  Montorio,  c a Caraffa 
stesso  la  pensione  ])roroessagli;  e il  baca  dì 
Firenze,  che  aveva  promesso  di  ajutarli;  mandò 
Averardo  de*  Medici  al  medesimo  Re  CattolU 
eo,  acciò  in  compagnia  di  Fabrizio  col  Re  e 
con  suoi  Consiglieri  faceste  la  raedesima  ope- 
ra, nel  che  al  principio  che  i meriti  erano 
freschi,  il  Papa  si  mostrava  caldissimo  ; la  qual 
commissione  aveva  parimente  data  al  Nunzio, 
Vescovo  di  Terrarina.  A Don  Antonio  Caraffa, 
Marchese  di  Montehello,  Topcra  del  quale  in 
disporre  il  fratello  ed  il  figliuolo  Cardinal  di 
Napoli  era  stala  tnnltò  utile,  fece  render 


tutto  il  suo  intendimento  era  di  far  grandi  e 
ricchi  i Buonromei,  foni  nipoti  di  sorella,  il 
nuovo  Cardinale*  e il  Conte  Federigo,  ai  quali 
donava  quanto  di  qna  e di  là  poteva  trarre: 
nel  Cardinale  aveva  rimease  tutte  le  ihcccmle 
d*impoi^Aza,  e datij^  ministri  sufflctenli^  co- 
me a giovane  delle  faeeende  ai  gravi  non  molto 
per  ancora  esperto.  Al  Conte  Federigo  aveva 
da|o  condotta  di  cavalli  e d'altri  «lili,  con 
4pscrela  di  alenni  suoi  nipoti  del  medesimo 
grado  tre  Rerbelloni,  de' quali  l'uno  aveva  pur 
fatto  Cardinale,  on  altro  ne  aveva  posto  Ca- 
stellano di  Sant'  Agnolo,  e.  Gabrio  si  aveva 
eletto  per  guardia  di  sua  persona;  ro.i  non  si 
tenevano  perciò  appagati.  Al  Cardinal  Biionro* 
ineo  aveva  fatto  c^ere  l'Arcivescovado  di  Sfi- 
lano dal  Cardinal  di  Ferrara,  e da  Morooe’ 
quel  di  Novara  al  Cardinal  Scrbellone:  e del 
frale!  proprio  Angusto,  Marehem  di  llarignan<^ 
non  teneva  conto  alcuno,  e noi  voleva  vedeM 
che  fra  loro  erano  stati  insino  a tetope  dQ 
loro  maggior  fratello  Bfarehese  di  Marigoano, 
diede  traevano  la  grandema,  per  cose  particola* 
ri  molte  dissensioni,  le  quali  il  Papa  non  ai  era 
mai  dimenticate  ; ed  essendo  in  via  per  vlsitaHo, 
gli  mandò  a dire  che  se  ne  tornasse  a Milano, 
che  noi  volea  vedere  dava  voce  di  voler'andare 
a Bologna,  e <|iiiodi  a Milano  con  disegn<s 
enmc  diceva,  di  volere  abboccarsi  col  Duca  di 


telano,  che  il  Collegio  as’eva  farlo  «lepositsro  i<  Firenze,  c seco  consultare  molte  co«c  d’impor- 
in  mano  del  Protonolario  l'aganello,  e la  pos-  | Janaa  aippartcnenti  al  governo  dello  Stato  della 
sessione  di  Ghioggìuolo  c di  Gattco,  che  il  jLOhìesa  e del  resto  d'Italia,  delle  quali  il  Duca 
Conte  di  Bagno  si  aveva  ripresi;  avvertgachè 
il  Duca  di  Firenze  procurasse  che  al  Conte 
non  fosse  pregiudicato  nel  possesso,  ma  clie 
prima  ciò  di  ragione  si  vedesse.  Ma  il  p.|.„ 

Tollc  che  come  Don  Antonio  era’  stato  spo- 
gliato di  fatto  di  qncjle  raslella,  cosi  «li  fatto 
Dc  fosse  rinvcslUo,  non  si  vietando  ad  .alenito 
il  litigare. 

Ingegnavasi  il  Duca  che  la  causa  <lc'  Vitelli 
consorti  per  conto  del  Montone  prendesse  al- 
enila buona  forma,  e che  il  p«H»<‘s«>o  che  se  ne 


il  fsceva  pregare,  c massimamente  quelle  dei 
|{  suoi  se^i^ri,  che  a quella  ocrasionc  rimetteva 
I rassctio  di  esse;  t quali  intanto  erano  in  pe- 
ricolo' di  perderne»  gli  Stali  e I*  avere,  e noa 
I voleva  pur  concedere  .al  Conte  di  Bagno  l'an- 
dare a Roma,  se  non  si  metteva  in  carceae  a 
, difender  sue  ragioni;  intorno  alle  quali  cose 
I ebbe  multo  che  fare  il  Vescovo  di  Pistoja,  che 
I Ambasciadorc  per  il  Duca  appresso  gli  era  ri- 
I maso. 

Mar  molto  più  di  pensiero  dava  al  Duca  e a 


aveva  ripreso  la  Camera  Apostolica  si  rrn<h'>sc  | tutti  coloro  che  Irarvano  la  parte  «lei  Re  Cat- 


. chi  doveva  esser  di  ragiono,  c non  a ehi  se 
l'avcva  occupato:  c «la  lui  non  si  traeva  soia- 
mente  questo,  ma  faceva  far  solenne  inquisi- 
zione contro  a Chiappino  c Paolo  fratelli  per 
aver  mosso  Tarmi,  e cercava  per  via  ordinaria 
di  giustizia,  come  turbatori  del  pacifico  Stato 
della  Chiesa,  che  fossero  condeiinati;  c a que- 
sto fine  aveva  a Città  di  Castello  mandato  un 
Coramisaario  , che  diligentemrnic  investigasse 
di  coloro  che  avevano  segiailato  I due  fratelli, 
c li  fareva  citare  e haodirc,  c vi  andava  ikcr- 
cando  i beni  e le  possessioni  ehu  vi  avevano, 
che  crai!  molte  e di  molta  valuta,  con  animo 
di  torlo  loro.  Il  raedt'iioto  aveva  fatto  dì  al- 
cuni del  Perugino  di  Ase.inio  della  Cornia  al 
tempo  «lei  Papa  passalo  stati  toltigli,  c poi  in 
Sode  varante  ricoveratisi,  c ora  il  Papa  «li 
nuovo  il  faceva  sequestrare;  iiù  per  interces- 
sione del  Duca,  che  molto  amava  <[ucsli  suoi 
servidori  c aoiiri,  si  moveva  punto. 

F già  si  ccMiiiueiava  a seoigcTc  che  in  luì 
legnava  un  praii  desidero  di  cose  privale,  che 
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tolico,  c che  avevano  loro  galee  in  armata  pcf 
andar  sopra  'rri{M>li  in  Barberia,  che  cssemlo 
queir  impresa  stala  mal  consigliala  c peggio 
guida^,  si  erano  tenute  le  galee  c Ir  navi  ca- 
riche tutto  il  verno  per  i porti,  logorandovi 
i vascelli,  i soldati,  i denari  e il  vivere  senza 
profitto  alcuno;  c benché  alcuna  volta  si  fosse 
tenuto  consiglio  di  adagiar  la  gente  }>rr  le  terre 
della  Cicilia,  e riiifrcsearla  per  far  T impresa 
a migliore  stagione,  e mn  migliore  oceastone 
(’  forza,  non  volle  il  D«iea  «li  Medina  V'irerè 
pigliarlo,  anzi  senza  utiire  .illriii  con>igli,  co- 
iii.uidò,  ehe  poiché  «l  i Siracusa,  dove  era  alata 
i’.innal.v  un  mese,  si  fu  giunto  a Malta,  che 
«piindi  fatto  allo  di  tutto  il  naviglio  si  aiblrix- 
2a.ssc  il  corso  inverso  Barheria.  Il  che  essendosi 
più  d'una  volta  tentato,  né  interamente  riii- 
srilo,  pure  ai  direi  di  fehbrajn  fi  ceru  v«’la,  c 
t«icra  l..atupedii»a  e l'isola  «lei  Gozzo  se  oe  an- 
darono diitto  airUola  delle  Corbe,  che  avrirno 
voluto  i Capi  tlelT  armala  priuia  avere  alcuna 
notizia  dì  «luel  rhc  si  faceva  Ìo  liipoli,  c iu 
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tutta  qoclU  ipia^ta  di  RorbcrU,  c ad  un  luogo 
dcH'ìsoU  chiamata  la  Rocchetta  diedero  in 
terra;  quivi  trovarono  aurle  due  navi,  e le 
taccheggiarono,  essendosene  fuggite  le  genti  in 
terra.  Qui  si  fermarono  alquanto  per  prendere 
acqua,  e loro  convenne  con  Tanni  gnadagnar- 
lasi,  che  lor  sopra  si  scopersero  Mori  c Tur- 
chi a pie  e a cavallo  venutivi  con  Dragut  per 
terra;  benché  tutta  quella  isola  sia  dalTacqtta 
circondata,  è nondimeno  tanto  a terra  ferma 
vicina,  che  per  un  ponte  agevolmente  vi  si 
passa.  Mon  seppero  giÀ  ì Cristiani,  che  Dragnt 
vi  fosse,  ed  ebbero  che  fare  a prcnilcr  l’acqua, 
né  mai,  comecché  molto  se  nc  ingegnassero, 
poterono  avere  in  mano  uomo  vivo,  onde  po- 
tessero alcuna  cosa  spiarne,  perchè  sebbene 
risola  era  in  parte  con  un  Signor  loro,  che 
chiamavano  Xcquo,  nimico  di  Drngut  c dei 
Turchi,  il  luogo  dove  Tarmata  diede  in  terra 
gli  era  tutto  amico,  e in  poter  de*  Turchi  c 
niisici  di  quelli  che  attendevano  il  soccorso 
de'  Cristiani,  e guardavano  cautamente  che  cosa 
alcuna  di  loro  non  nc  potesse  spiare  il  Vice* 
re:  il  quale  avendo  presa  Tacqua,  c uccisi  al- 
euni  de^  Mori  c de’  Turchi  che  gli  vollero  ron- 
lra»tare,  rimessa  la  gente  in  galea  si  inviò  ad 
un  luogo  chiamato  il  Secco  del  Palo  posto  fra 
risola  delle  Corbe  c Tripoli,  dove  aveva  co> 
mandato  che  le  navi  c le  galee  facessero  alto; 
c vi  si  condusse  «on  buon  tempo. 

In  Malta,  che  non  furon  cosi  tosto  in  punto 
come  Taltrc,  rimasero  otto  galee,  quattro  delle 
quali  erano  dei  Duca  di  Firenze,  le  quali  dopo 
due  giorni  che  l’armata  si  era  partita  dalle 
Gcrbe,  giunsero  al  medesimo  luogo  della  Roc- 
chetta, dove  non  Tavendo  trovata,  fecero  con- 
siglio ancora  esse  di  prender  acqua,  e posti 
alcuni  degli  Spagnuoìi  che  portavano  in  terra 
andarono  alTac<|ua  : ma  sopraggiiinli  dai  Morì 
c Turchi  scaramucciarono  molto  con  essi,  e 
olla  fine  nel  ritrarsi  clic  fecero  per  rimbar- 
carsi, essendosi  alquanto  da  terra  discoste  le 
galee,  i Mori  veduto  il  piceiol  numero  degli 
avversari  con  cavalli  e con  fanti  li  caricarono 
di  maniera , che  molti  nc  uccisero , c pochi 
nc  presero  prigioni.  Rimascrvi  in  terra  morti 
iatonio  a cento  cinquanta  Spagnuoìi,  c fra  loro 
cinque  Capitani,  e altri  soldati  di  valore;  e 
gli  altri  con  le  galee  se  nc  andarono  all'annata 
giunta  tutta  al  Secco  del  Palo,  ove  dimorando 
ebbero  certezza  clic  Dragai  per  terra  era  pas- 
taio con  ottocento  cavalli,  clic  tornava  dalle 
Gcrbe,  inverso  Tripoli  per  difesa  di  quella  cit- 
tà, tenendo  per  certo,  che  Tarmata  nimica  colà 
dovesse  andare:  la  quale  essendo  mal  risoluta 
di  quel  che  far  sì  dovesse,  udendo  rifornito 
Tripoli  di  guardia  c di  Capo  non  prendeva 
partito  veruno,  e quivi  stando  con  disagio  dove 
era  aria  pestifera  e cattiva  acqua,  ricominciò 
da  capo  più  gravemente  Tinfcrmeria  nelle  ga- 
lee e nelle  navi,  la  quale  contutlociò  non  rra 
nuki  cessata,  e tutto  giorno  molti  corpi  sì  git- 
iavano  in  mare.  Giovannandrea  Doria  vi  si 
infermò  gravemente,  c Piero  Maciìiavelli  Com- 
missario delle  galee  del  Duca  di  l’irenzc,  e vi 
perirono  io  [hù  luoghi  aJoicuo  ipiaraota  Ca- 


vaUrri  di  Malta;  talché  la  forza  delTeaefdto 
Cristiano  ogni  giorno  andava  sreinando.  Però 
os->endo  dimorali  quivi  quindici  giorni  o ptù, 
fitti  fra  loro  più  consigli  si  risolverono  di  tor» 
nane  alle  Gerl»e  per  rimettere  almeno  in  Utato 
di  tutta  Pisola  quel  Signore  che  teneva  lor 
parte,  e sicurarlo  per  pm  ad  altra  occasione 
e con  miglior  disposizione  passare  a Tripoli, 
che  quivi  anrlie  stando  per  la  bassezza  del 
mare  sì  era  loro  sdrucita  la  maggior  nave  che 
vi  avessero,  chiamata  T Imperiale,  guida  del- 
Taltre,  della  quale  con  fatica  si  salvarono  gli 
uominr  c le  robe;  alcune  navi  parimente  non 
avendo  potuto  afferrare  dove  le  altre,  si  erano 
tornale  in  Cicilia,  né  molto  da  vivere  aveva 
seco  T esercito.  Onde  ai  due  di  marzo  arrivò 
la  seconda  volta  Tarmata  nlTìsola  delle  Gcrbe, 
ma  non  al  medesimo  luogo,  e diede  fondo  ad 
un  altro  chiamato  Valj^uernera  vicino  al  c:^ 
stello  delle  Gerbc,  dove  avevano  udito  esservi 
vicini  alcuni  pozzi  d’acqua  dolce,  che  in  quella 
isola  sono  rari. 

Non  prima  sbarcate  le  genti  si  ebbe  av- 
viso da  .ilcuni  Morì,  che  il  Signore  dclT  isola, 
col  quale  per  tema  de’ Cristiani  si  erano  ricon- 
ciliati i Morì,  non  si  contentava,  che  esercito 
Cristi  .ino  vi  si  fermasse  : ma  inUoto  la  gente 
Cristiana  messa  in  ordinanza  in  tre  squadroni 
si  inviò  per  fare  alloggiamento  intorno  a quei 
pozzi ma  i Mori  di  ciò  accortisi  da  uno  infuori 
gli  avevano  ripieni  di  sassi  c di  terra,  e fra  le 
prime  cose  convenne,  clic  si  mandassero  a ri- 
mondare, non  avendo  in  terra  altra  acqua  co- 
moda; che  T esercito  assettato,  dove  allo  sbar- 
care aveva  fatto  T alloggiamento,  non  nc  aveva 
trovata.  1 Mori  più  d’uua  volta  andarono  ad 
assalire  i Cristiani,  ma  per  lo  buon  ordine  col 
quale  cainmiunvano,  riceverono  poco  danno; 
riniaservi  ben  morti  c feriti  alcuni  dc'nemici, 
ma  tosto  si  ritirarono.  L’esercito  Cristiano  stan- 
do insieme  mise  molto  spavento  nc’Morì  dcl- 
T isola;  onde  volontariameulc  andarono  a darai 
al  Ho  Cattolico,  c gli  vollero  esser  vassalli,  c 
d’  accordo  consegnarono  al  Viceré  il  castello 
delle  Gcrbe,  cd  egli  vi  pose  sua  guardia,  e al 
campo  mandarono  vettovaglia.  11  Castello  da 
per  sé  era  debole,  né  da  tenersi  agevolmente; 
onde  tutti  i capi  delT  esercito  d'accozvlo  sì  ri- 
solverono a dovervi  intorno  fare  un  bastione  per 
mantener  quelT  isola  a divozione  del  He  di  Spa- 
gna, non  arcndo  alcuna  sicurezza  de’  Mori,  e 
meno  del  lor  Signore,  c vi  adagiarono  inlorno 
T esercito:  e con  gran  sollecitudine  avendolo 
rompailito  a tutte  le  nazioni  vi  si  cominciò  a 
fah!>ricare  il  bastione,  a far  baluardi  c fianchi, 
e fornirli  d’artiglieria.  Il  terreno  di  che  si  fa- 
ceva era  sabbione  non  multo  buono  abboodaudo 
il  paese  di  palme  e di  ulivi,  del  legname  fa- 
cevauo  le  incatenature,  c delle  frondi  le  fascine, 
c d’altronde  portavano  terra  tenace  per  farne 
ha  corteeci.i  difuenri,  e soHeeit.iv.ino  dicondnire 
ac<{ua  in  alcune  cisterne,  clic  erano  nel  castello, 
r in  botti  c altri  vasi , non  avendo  il  loogo 
mancameuto  alcuno  maggiore:  e per  ogni  av- 
venimento vi  si  scaricavano  entro  molle  vetto- 
vaglie, c ullùuameute  quattro  navi  cariche  09 


m GIOVAMBATISTA  ADfUAM 


erano  loro  slato  mantlate  <lielro  «li  Cicilia; che 
t*  udiva  il  Turco  mandar  fuori  contro  ai  Cri- 
stiani, che  erano  in  Barbcria,  annata  molto  po* 
tenie.  Onde  il  Gran  Maestro  di  Malta  mandò  ; 
a richiamare  il  suo  Generale  con  pari''  delle  ' 
sue  forre;  il  medesimo  faceva  il  Vicrrc  di 
poli,  che  trovandosi  aver  mandato  U ii>  • v^ior 
parte  do’ suoi  Spagnuolì,  gli  pareva  mal  poter 
difendere  le  sue  marine.  i 

11  lavorare,  che  si  faceva  intorno  al  castello 
delle  Gerbc,  s'er.ì  sollecitato  di  m.inicra,  che  ' 
s*cra  già  posto  in  difesa.  Aveva  animo  il  Viceré 
di  lasciarvi  due  mila  fanti  fra  ilpagntioli  e Ita- 
liani, e una  compagnia  di  cinqiifiita  cavalli,  cho 
TI  aveva  condotti  di  Cicilia  con  buon  Corinmcnto 
d*  arUglicria,  e d'  altre  cose  opporliinc  a lunga 
difesa;  ciò  fallo  voleva  imb.arcarc  il  resto  delle 
/anteric  per  ricondurle  in  Cicilia.  Ma  la  cosa  | 
andava  più  in  lunga,  che  non  sarebbe  bisogna-  i 
to,  e in  qiie&to  che  già  ai  selle  di  maggio  mille 


avviso,  che  Tarmata  nimica  si  era  partita  dal  | 
Gozzo  vicino  loro  a sessanta  miglia  per  andare,  ^ 
come  diceva,  a soccoirerc  Trìpoli,  che  non 
sapeva,  che  la  Cristiana  fo^sc  alle  Gcrbc.  A 
questo  avviso  deil’amiat.i  nimica  sì  vicina,  fu  ' 
molto  travaglio  fra  l.i  gente,  e il  Duca  di  .Me-  ‘ 
dina,  che  era  stalo  in  galea  a trov.ir  Ciovan-  , 
naodrea  Doria,  e seco  a consult.irc  di  iuibar-  1 
car  la  fanteria,  volle  tornare  in  Terra  per  dar  il 
miglior  ordine  alla  difesa  dei  forte;  e Giovan-  i 
iiandrca  temendo  di  non  esser  sopraggiunte  pur  ; 
sollecitava,  che  le  gelili  tosto  s’ imbarcassero,  ' 
e andassero  via,  e aveva  roroandato  alle  navi, 
eh*  erano  lontane  dalle  Gerbc , che  s’allargas* 
•ero  in  mare,  e facesNcro  vela  inverso  Cicilia. 

L'amiala  nimica  dal  Secco  «lei  Palo,  ove  ella  ' 
•orse  per  forza  di  vento,  che  non  la  lasciti  an- 
dare in  Tripoli,  avendo  inteso  ì Cristiani  es-  ' 
•ere  alle  Gerbe  eia  venula  loro  vicina  a sedici 
miglia  con  animo  la  mattina  per  tempo  di  a$-  | 
salirli,  come  e^la  fece:  la  qual  io>to  veduta  allo 
schiarir  «lei  giorno  mise  tanto  .«pavento  nelle  ' 
galee  Cristiane,  rhc  «enza  aspettar  T una  Tal-  ! 
tra  si  misero  a fuggire  quanto  più  potevano, 
non  pensamlo  oi.iseuno  ad  .litro  clic  allo  se.iinpo  j 
proprio.  L'armata  nimica  contiiiuamentt*  più  , 
si  appressava  loro;  onde  temendone  una  parte  | 
delle  Cristiane  si  volsero  inverso  terra,  e die-  | 
reno  dove  poterono,  ltigg«'u«Ione  la  gente  per  i 
U mar  b.i»so  alla  spi.iggia,  e fia  loro  Li  prim.i  j 
fu  la  reale  di  Gìuvmnandre.i  Doria,  che  si  spinse  | 
vicino  al  forte  delle  Gerbe,  sc.impaudo  egli  e 
non  molti  suoi  nomini  in  terra,  la  quale  da  al- 
cune fu  seguitata;  Tallrc  si  ail.ir;;aroi)o  in  mare 
figgendo  1 rrino  e vela  qii.iitto  potev-inr.  Onde 
le  T urelieschc  si  divisero  in  due,  seguendo  <pic- 
stc  quello,  e quelle  quell' altre:  «li  quelle  che 
Jìiggirouo  in  verso  lerr.i,  alcune  soprappn  se  dai 
Turchi  rimasero  toalo  prigioni  ; selle  si  s.dvaro- 
00  a terra  vicina  al  folle;  <le!Talt4'c  cIT  ivcvan 
preso  alto  mare,  ad  alcune,  facendo  forza  di 
▼de,  si  fiaccarou  Tantenne  o gli  albori,  fra  le 
quali  furonoduc  del  Dura  di  tireiuc  TLlbigiiu 
eia  TosCiina,  le  qjuali  «iireiidciidosi  c|uanto  po- 
tevano, rimasero  prese,  «lue  ineglo  lurnUu  va- 


gando di  forza  la  ciurma  sì  tolsero  dinanzi  ai 
niroici , benché  per  sileggcrirle  si  gittissero 
molte  cose  in  mare.  Don  Sancio  di  Leiva  Capo 
delle  galee  di  Xapuli,  con  le  sue  rimase  pri- 
gione ; la  medesima  fortuna  fu  di  Flaminio 
«1.1  Subbia  Orsino  Capit.ino  delle  g.dcc  delia 
Chiesa,  «‘ho  e4tdut«*  T anlcnuc  fu  ««sprappreso. 
Don  Bcriinghicn,  che  guidava  quelle  «li  Cici- 
lia, che  fu  di  quelli,  clic  volsero  a terra,  fa 
raggiunto.  Erano  in  mezzo  il  mare  forse  ven- 
ticinque navi,  sopra  le  quali  erano  parte  dei 
soldati  imbarcatisi;  queste  «Ulte  galee  nimiehe 
trapassate  oltre  «lieiro  alle  galee  che  fuggivano, 
nel  ritornare  furono  condiaitutc  e vinte,  e con 
tutti  i soldati  rimasero  prigione. 

Il  Viceré,  che  voleva  imbarcarsi  sopra  le 
plec  coi  soldati,  che  dovevano  esser  riporUti 
in  Cicilia,  vedendo  il  perìcolo  e l'armata  ni- 
mica sopraggiitnU,  si  rilornò  nel  forte  : Giovan- 
nandrea  Doiia  salvato  a terra  dalla  reale,  che 
si  incagliò  vicina  al  forte  a mille  pasti,  cono- 
scendo il  pericolo  ove  rim.inevano,  insieme  col 
Viceré,  mentre  TarmaU  nimica  per  la  gran 
vittoria  non  badava,  di  notte  con  alcune  fre- 
gate se  ne  passarono  alia  volU  di  MolU^  o 
quivi  si  salvarono.  Delle  galee,  che  erano  in- 
torno alle  Corbe  quaranta  in  numero  e quat- 
tro galeotte  (che  alcuno  se  ne  erapo  tornate 
in  Cicilia)  diciaselte  solamente  ne  arrivarono 
salve  a Trapani;  sette  che  presero  il  canale, 
che  anivava  sotto  il  forte,  vi  ti  salvarono  molto 
tempo;  T altre  tutte  vennero  in  poter  dc'Tur- 
chi.  Don  Alvaro  di  Sandè  rimase  a guardia  del 
forte,  che  vi  avevano  fatto,  con  più  gente  che 
non  avrebbe  voluto;  che  dove  avevano  fallo 
provvcdimenlo  per  dne  mila  cinquecento  bo^ 
che,  se  ne  trovò  addosso  la  metà  piu,  e alcuni 
disutili,  e assai  uomini  di  mare.  Onde  poca 
speranza  di  mIuIc  gli  rimeneva,  non  avendo 
fornimento  da  vivere  per  mollo  tempo. 

Questa  rovina  recò  grande  spavento  alla  Ci- 
cilia e al  Regno  di  Napoli  e a tutte  le  marine 
d’  UalLi,  non  si  trovando  modo  di  presente  da 
|U)ter  contrastare  a tanta  forza  : pure  essendosi 
salvalo  il  Viceré  e Giovannandrea,  si  rimette- 
vano in  ordine  le  galee  avanzate  ; e la  Cicilia 
e il  Regno  provvedevano  denari,  e di  Spagna 
si  dava  ordine,  che  le  galee  di  quei  Regni  pas- 
sassero in  Italia  , tcracniiosì  clic  Tarmata  ni- 
mica non  si  volgesse  inverso  quei  mari.  Ma  l'iali 
Ba.»cìà,  che  aveva  il  governo  «li  tutte  le  forze 
Tnrclicschu  in  B.ìrberia,  sliniamlo  clic  quel 
forte  e qin'llc  genti  in  hrieve  gli  «lovessero  ve- 
nire in  mano,  sbarc.iti  i soldati  imprese  a voler 
cnmbaltcrlo,  «'  mandò  a Tripoli  a Dragut,  che 
con  le  genti  migliori,  che  vi  .aveva,  venisse  egli 
ancora  alT  impresa.  Ma  le  genti  riraascvi  erano 
buone  per  lo  più  e senza  paura,  disposte  a du- 
rare quanto  lur  bastava  la  vita. 

la  questo  tempo  le  marine  d’ Italia  erano 
stale  preda  di  Coruli,  perche  essendo  tutte  le 
galee  io  Oarbcria,  come  lor  ben  veniva,  anda- 
vano per  tutto,  e in  mare  e in  terra  fecero 
molte  prede,  combatterono  una  nave  Genovese 
mollq  grande,  che  colsero  in  calma,  a con  Tar- 
liglicna  vi  uccisero  sopra  meglio  che  dugento 
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pcrsouc,  c Cnalmcntc  la  vinsero  ; scorsero  più 
volte  le  campagne  di  Grossctto,  c tolte  le  con* 
tradc  vicine  con  inolio  danno.  Onde  il  Duca 
di  Firenze  per  miglior  difesa  ne*  suoi  luoghi 
nelle  maremme  di  Siena  fece  rìmnrarc  Castello 
Marino  e Calla  di  Forma  fornendovi  alcune 
torri,  acciò  fossero  sicurU  del  paese  : cd  av« 
venne,  che  in  tornando  le  due  galee  salvale 
dalla  rovina  vicino  a Telamone  presero  tre 
faste  di  Torchi,  che  dicrono  in  terra  con  buona 
parte  degli  uomini,  che  vi  erano  sopra. 

Fu  questo  danno  dell*  armata  Cristiana  in 
Barbcria  molto  grave,  ma  alla  divisione  della 
CristianìU  per  conto  della  religione  quel  di 
Francia  riusciva  gravissimo;  talché  metteva  pcn* 
siero  a tutti  i Prìncipi  amici  di  quiete  c del 
ben  comune.  Perchè,  come  noi  dicemmo  di 
sopra,  governando  il  Regno  di  Francia  in  gran 
parie  il  Cardinal  del  Lorcno  e il  Duca  di  Gui> 
sa,  gli  altri  nobili  natii  e gran  Signori  noi  po« 
tevano  sofferìre,  cd  avevano  caro,  che  disor- 
dine vi  nasceste,  e 1 più  di  loro  non  vi  parendo 
aver  luogo,  si  erano  allontanati  dalla  Corte:  i 
popul.'iri  c gente  di  minore  affare,  de’  quali 
buoua  parte  avevano  preso  la  nuova  religione, 
e temevano  del  gastigo,  consigliati  da  molti  dei 
loro  rifuggiti  a Ginevra,  che  non  cercavano  al- 
tro, che  il  tumulto,  qual  già  in  molte  parti  della 
Francia  aveva  cominciato  a bollire,  si  congiu- 
rarono insieme  per  costrìgncrc,  come  dicevano, 
il  Re  c la  Corte  a torsi  dinanzi  i Guisi,  c a 
consentir  loro  il  vivere  a lor  modo,  c come 
mostravano,  acciocclic  si  riformasse  il  Regno 
secondo  le  sue  leggi,  con  rendere  l’onore  c il 
governo  a quei  del  sangue,  e forse  con  animo 
di  levare  la  stirpe  del  Re  Enrico  di  Stato,  c 
porvi  quella  dal  Iato  di  Borbone;  onde  il  Re 
di  Navarra  era  il  primo,  c il  Principe  di  Condè 
•oo  fratello,  i quali  pareva,  che  fossero  molto 
amati  popolarmmite,  da  cui  sapevano  che  sa- 
Tvene  ajutati  e favoriti:  inaMimamrntc,  clic  fra 
i congiurati  a tentar  ciò  erano  servidori  dì  quei 
Principi,  i quali  nel  ricercar  compagni  a questa 
impresa  dicevano,  clic  di  tal  parte  sarieno  aiu- 
tati e favorìti,  clic  loro  non  conveniva  temere. 
Onde  alcuni  dc’più  sediziosi  quasi  d*  ogni  parte 
del  Regno  convennero  tnsicrac  con  molti,  che 
a questo  effetto  erano  venuti  da  Girfbvra,  e fra 
loro  erano  Capitani  c uomini  di  guerra  pronti 
a mettersi  ad  ogni  rìschio  : ve  ne  ebbe  inoltre 
molti,  che  si  lasdaron  traportarc  all’ amore, 
che  alla  nuova  setta  avevan  posto,  la  qual  cosa 
negli  animi  di  molli  ha  gran  forza;  c non  fu* 
rono  meno  di  cinquecento,  che  si  congiurarono 
a questa  impresa. 

Costoro  sapendo  che  la  Corte  non  era  for- 
nita di  guardia  (che  ì Re  di  Francia  solevano 
esser  sicuri  per  tutto  il  Regno  loro)  pensarono, 
pe  venisse  lor  fatto  dì  sopraggiugnerc  all' im- 
provviso, di  poter  conseguire  quello  che  nel- 
1*  animo  ai  erano  proposto  ; e composero  di 
coDooirer  tutti  da  più  parli  in  uu  lucdcsiroo 
giorno  vicioo  a Bles,  dove  dimorava  la  Corte, 
luogo  aperto,  c da  non  esser  loro  agevolmente 
impedito  il  disegno.  Questa  congiura  era  in  co- 
gottioae  di  Unti,  che  noo  solo  nel  Regno  di 
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Francia,  ma  io  più  parti  fuori  molti  ne  erano 
consapevoli;  onde  alla  Corte  di  Germania,  di 
Fiandra  c d’altronde  nc  fu  scritto  al  Re.  La 
Corte  conoscendo  il  perìcolo,  ti  rìtirò  ad  An- 
buosa,  e il  Re  nel  castello  conia  Reina  prese 
r alloggiamento,  la  qual  deliberazione  guastò  in 
parte  il  divisato  de’  congiurati  : ma  contatto- 
ciò  non  mancarono  né  d’animo,  nòdi  speran- 
za; i principali  de’  quali  andarono  a Torsi,  dove 
avevano  molti  di  lor  setta,  c aspettavano  e U 
tempo  c denari  per  distribuirli  ai  compagni.  1 
Guisi,  che  vedevano  il  pericolo  crearsi  massi- 
mamente contro  di  loro,  stavano  desti,  c in  Pa- 
rigi fecero  prendere  alcuni,  de*  quali  avevano 
sospetto,  e fra  essi  uno  Stuardo  Scozzese,  che 
era  della  congiura,  e faceva  in  P.irigì  rannanta 
di  quella  setta:  e udendo  che  fra  Torsi  c Am- 
bnosa  erano  venuti  alcuni  armati,  vi  mandarono 
con  alcuni  pochi  soldati  Monsignor  di  Sanserra, 
il  quale  oc  trovò  da  venticinque  tutti  a cavallo 
e bene  armati  con  valigie  piene  dì  nrchibusettì, 
c fra  loro  erano  quattro  Capitani  i quali  ve- 
nivano insin  iK  Ginevra  risoluti,  come  dicevano, 
di  non  voler  tornare,  se  non  uccidevano  i Guisi. 
Di  costoro  molti  fuggirono,  c alcuni  rcataron 
presi  : il  che  udendo  il  Re,  mandò  coti  mag- 
gior numero  di  soldati  c di  Signon,  che  dimo- 
ravano alla  Corte  non  mcn  di  trecento,  il  Ma- 
rcscial  Sant’  Andrea.  Costoro  menarono  pri- 
gione il  Baron  Castelnao  con  quindici  o venti 
compagni. 

Da  un’  altra  parie  di  verso  Bles  furono  pa- 
rimente presi  molti , ma  gente  di  minor  con- 
dizione: il  giorno  dipoi  lungo  la  riviera  d’Am- 
buosa  donde  lioiscc  il  giardino  del  Re,  c donde 
si  può  salire  al  castello  della  città , ai  videro 
comparire  forse  dugeoto  armati  bene  a cavallo 
con  contrassegno  al  petto  bianco,  alla  veduta 
(lei  quali  sì  diede  grido  all’  armi,  che  già  vo- 
levano corainckire  a salire  al  castello , dove 
dissero  avere  chi  li  doveva  metter  dentro.  Fo- 
rono  di  qua  c di  là  seguitati,  e^molti  presine, 
e alcuni,  che  si  difendevano  in  una  casa,  fu- 
rono aceiiianiCnle  combattuti , ed  avendovi 
messo  il  fuoco,  uno  che  vi  era  capo  uccise  due 
suoi  servidori,  e sé  stesso  gittò  nel  fuoco;  gli 
altri  morti  avvampati  furono  presi  c menati 
in  Ambuosa,  dove  il  romore  c il  perìcolo  era 
stato  grandissimo.  Fra  costoro  era  il  Capo 
delia  congiura,  che  morto  fu  portato  in  Am- 
buosa  ; egli  aveva  nome  Rcnaudic , e per  so- 
prannumc  il  Foresta,  c cosi  morto  fu  impeso 
con  un  brieve  significante  il  nome  di  lui , e 
come  era  il  sommòvitore  e U capo  della  con- 
giura, e poi  in  diversi  luoghi  posto  in  quarti. 
A molti  fu  tagliata  la  testa,  alcuni  ai  mòli  del 
castello  furono  impiccati. 

iS6o. — 11  Frìncipc  diCondé,  che  pochi  giorni 
innanzi  era  venuto  ad  Orlìens  sentendosi  dar 
carico  della  congiura,  la  qtulc  molli  stimavano 
che  avesse  orìgine  da  lui,  andò  alta  Corte,  e 
baldanzosamente  disse  avanti  al  Re  c alla  Rcina 
madre,  che  1’  animo  suo  non  era  stato  mai  di 
far  cosa  alcuna  contro  alla  Corona,  nc  contro 
al  Re , ma  die  sempre  voleva  difenderla,  ag- 
giugocndo  ardiUmeute  che  chi  dicesse,  o scn* 
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tissc  altriflieDli  di  lui»  ne  mcoiiTa»  e che  tle« 
posta  ogni  sua  dignità , qualunque  si  fosse , 
gliene  voleva  provare  con  ranni.  Come  o doucle 
ciò  aveue  orìgine,  il  pericolo  vi  fu  grandissimo, 
che  già  in  Provenaa  e in  Guascogna  s*cra  su 
levato  numero  infinito  dt  quella  setta  con  di* 
segno  di  fonar  la  Corte  a conceder  loro  il  vi- 
vere a lor  piacimento.  Il  Re  e la  Corte  si  fornì 
di  guardia  migliore,  e alcune  fanterìe,  che  ave- 
vano fatte  passare  di  Piemonte  con  disegno 
di  mandarle  a difender  la  Scozia,  non  si  fi- 
dando cosi  bene  dell’  ami  proprie,  si  avevano 
ferme  per  miglior  guardia,  e si  foKificavano  in 
Arahuosa.  Molli  de'  presi  mcn  colpevoli  furon 
liberati  c carezzati  con  parole,  e che  se  alcuno 
fosse,  clic  volesse  domandar  cosa  alcuna,  an- 
dasse alla  Corte.  Avevano  i congiurati  nc’loo- 
pili  vicini  alia  Corte  provveduto  numero  grande 
d*  mirali  per  fornirne  chi  ne  avesse  avuto  bi- 
sogno. 

In  questo  moviincnto  sì  grande  si  udì  un 
nuovo  vocabolo,  col  quale  si  chinroaron  poi 
questi  della  nuova  religione,  cioè  Ugonotti,  non 
mai  innanzi  udito;  la  cagione  del  quale,  ben- 
ché molte  se  nc  contino,  fu  che  in  Torsi  città, 
dove  vennero  i primi  congiurali,  erano  alcuni 
della  lor  setta,  i quali  si  adunavano  vicini  ad 
una  porta  della  città,  che  aveva  il  nome  da 
un  he  Ugone  ; onde  gli  altri  da  quel  luogo 
addìlanduli,  li  chiamarono  Ugonotti,  con  i quali 
essendosi  mischiati  i venuti  quivi  d'altronde 
por  conto  della  congiura,  ne  acquistarono  tal 
nome,  c alla  Corte  cosi  furono  poi  chiamati 
tutti  quelli,  che  furono  di  contraria  setta;  c 
di  loro  in  tal  nome  fu  scritto  fuori,  c in  brieve 
tutta  la  Cristianità  se  nc  riempié,  o poi  così 
comunemente  sono  stati  chiamati.  Che  è setta 
diversa  dai  Luterani,  c da  alcuni  altri  autori 
di  nuove  religioni,  nelle  quali  come  in  cosa 
non  ben  fondata,  ma  dove  ciascuno  ad  arbitrio 
•uo  si  vive,  o si  crede,  non  ha  mai  tenuta  fer- 
mezza alcuna,  come  non  erano  i congiurati  di 
uno  stesso  volere  nel  mandare  al  fine  il  loro 
intendimento  : perocché  alcuni  dicevano  di  vo- 
ler levare  i Guisi  dal  governo  del  Regno,  e 
rimetterlo  in  mano  di  quei  del  sangue;  ad  al- 
tri, temendo  del  gastigo  per  conto  della  reli- 
gione, bastava  esser  sicuri,  che  vivendo  a lor 
modo  non  avrebber  noja;  e vi  ebbe  di  quelli, 
che  avcpdosi  recata  in  odio  la  troppa  potenza 
de' Re,  non  temperate  da  legge  alcuna,  c dei 
grandi,  avrìeno  voluto  abbattere  in  tutto  il  Re- 
gno c il  nome  reale,  c ridurre  il  governo  delle 
provincte  della  Francia  a più  comunal  vivere, 
e recarsi  a repubbliche,  e legarsi  insieme  come 
fanno  gli  Svizzeri.  Ma  scoperta  la  cosa,  c da- 
tosi gastigo  si  principali,  la  Corte  parve,  che 
alquanto  ai  assicurasse , avendosi  provveduta 
miglior  guardia,  la  quale  nondimeno  aggìugneva 
carico  ai  Guisi,  dicendosi  universalmente  da 
chi  li  odiava,  che  per  sicurezza  di  loro  persone 
t non  per  bisogno  del  Re  ciò  si  facesse. 
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Prigionia  c proceuo  dei  Carajfi  in  Homo*  Il 
Duca  Cosimo  ettira  al  possesso  di  Sooìta,  0*i- 
siiani  assedieui  e vinti  lìai  Xurchi  nell*  isola 
dille  Gerbc.  / Franzesi  sono  scacciati  Aa>- 
^ zia.  PitUicìu  iLi  Principi  Cristiani  per  Capere 
tura  d' un  Concilio  ecumenico.  l'‘iaggio  del 
Duca  Cosimo  a SìenCf  ed  a lìonta.  Polla  della 
riapcruo'a  dii  Concilio  di  7'trnlo.  Il  Duca 
Quimo  riortUna  il  governo  di  Siena. 

Mentre  che  la  Cristianità  era  in  Unti  tra- 
vagli c pericoli,  non  solo  per  la  parte  dc’Tui^ 
chi,  ma  eziandio  per  il  veleno,  ebe  di  Francia 
e d’ altre  parli  si  andava  nella  buona  religione 
impigliando,  il  Papa  attendeva  a cose  private, 
c far  grandi  ì nipoti;  ed  aveva  mariUU  una 
sorella  de'  Oorromct  a Don  Cesare  Gonzaga 
primogenito  di  Don  Ferrando  con  promessa 
di  fargli  Cardinale  un  fratello  ; e al  Conte  Fe- 
derigo aveva  dal  Duca  d'  Urbino  impetrata  la 
maggior  figliuola,  .nlla  quale  mostrava  apparte- 
nersi il  Ducato  di  Camerino,  c di  là  sì  faceva 
venire  a Roma;  c viveva,  quanto  poteva,  lie- 
tamente, lasciando  il  più  che  poteva  delle  fac- 
cende pubbliche,  se  non  quanto  stimava  dover 
tornare  utile  a sè  ed  ai  suoi  : e perciò  aveva 
volto  PaDÌmo  a tórre  alcuni  buoni  henefizj , 
ch’aveva  il  Cardinal  di  Monte  datigli  da  Papa 
Giulio  III,  il  quale  aveva  colpa  di  aver  com- 
messo omicidio  io  alcuna  vii  persona,  c inol- 
tre Viveva  disoncsUmentc,  nc  da  Prelato,  e lo 
fece  mettere  in  castello,  e formargli  contro  pitH 
cesso  da  poterlo  legittimamente  privare,  c tot'gli 
rcotrale,  come  poi  fece;  che  aveva  Badie  buo- 
ne, ricche  c vicine  a Roma. 

Mantenevasi  l’odio  comune  contro  il  Cardi- 
nal Caraffa,  i fratelli  c il  nipote  Cardinal  di 
Napoli,  i quali  molti  e de’ grandi  avevano  of- 
feso, c specialmente  Marcantonio  Colonna,  o 
Giuliano  Ccscrini,  ed  avevano  querele  gravis- 
sime poste  loro  da  uomini , che  gli  avevano 
serviti,  c sapevano  i loro  segreti  peccali.  Onde 
il  Papa,  benché  avesse  fatto  opera  con  Fabri- 
zio di  Sanguina  mandato  al  Re  Cattolico  per 
conto  della  ricompensa  al  Conte  di  Montorio 
di  Pollano,  c della  pensione  al  Cardinale,  a^ 
ciò  il  Re  ne  li  contentasse,  come  aveva  prò 
messo  Vargas , quando  erano  in  Conclavi , e 
iH'Dché  il  Nunzio  suo  nc  avesse  fatto  per  com- 
missione sua  buon'opera,  c foi-se  migliore,  che 
non  avrebbe  voluto  il  Pontefice , mentre  che 
alla  Corte  ciò  si  trattava,  c il  Re  aveva  deli- 
berato di  contentarne  il  Ptipa,  e ne  aveva  data 
commissione  al  Conte  di  Tcndiglia,  qual  man- 
dava a Roma  con  molte  altre  commissioni  al 
Papa,  una  mattina,  che  si  doveva  raunarc  Cma- 
cistoro,  essendo  stato  chiamato  Caraffa  e il 
Cardinal  di  Napoli,  che  andassero  nelle  stanze 
del  Pontefice,  tostoebe  vi  furon  giunti,  Gabrio 
Serbelloiii  disse  aver  commissione  di  rìteDerli, 
c di  menarli  in  castello  ; a che  Caraffa  diate, 
che  tal  merito  loro  si  doveva  di  aver  condotto 
Medici  ai  Papato.  Nel  medesimo  tcm|>o  fu  man- 
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rlato  il  FifiOAlc  c il  ('iOvmiAtor  di  Roma  a far 
prigione  il  Conte  di  Alontorio , il  quale  pur 
la  sera  dinanzi  era  giunto  in  Roma  , dove  il 
Papa  raveva  atteso;  ed  avendogli  Caraffa  do> 
mandato  per  lui  .lalvoeondolto^  gli  disse,  che 
se  voleva  venirvi,  vi  venisse.  A eosloro  crau 
dato  molte  colpe  gravi,  c di  avere  in  più  mudi 
-ingannato  il  Pontefice  loro  zio,  c di  averlo 
fatto  con  inganni  correre  strabocchevolmente 
nella  nimirizia  con  Carlo  V c col  Re  Cattoli* 
co,  e far  lega  enn  i Franzesi,  onde  ne  venne 
il  trav.iglio  grandissimo  «lolla  Chiesa  c il  pe> 
ricolo  di  Roma,  c di  molle  altre  colpe  gravi, 
come  alla  One  fia  noto;  nè  i meriti  grandi  e 
freschi  di  averlo  condotto  a)  Pontilicato  potè* 
ron  tanto,  che  spegnessero  tali  delitti.  Fecero 
medesimamente  citare  Don  Antonio , il  quale 
per  sua  buona  ventura,  non  si  trovò  in  Roma, 
c udito  il  raso  de' fratelli  si  fuggi  subito. 

Elesse  il  Papa  alcuni  Cardinali,  i quali  fos* 
scro  presenti  all'csamine  dc'CarafH.  Della  prt« 
gionia  di  costoro  molti  futon  lieti,  perchè  ol- 
tre a<l  iniìnitc  ingiurie  fatto  a particolari  per- 
sone si  aggiugneva  l'odio  c lo  sdegno  comune; 
che  non  era  quasi  alcuno,  che  non  li  odiasse 
deir  aver  con  tanto  danno  dì  tutta  l’Italia  tur* 
Lata  la  quiete  di  questa  provincia,  c postala 
in  dura  c grave  guerra;  c ne  era  il  Papa  com- 
mcmlato,  e molto  più  nc  sarebbe  stato  se  i 
suoi  tini  fossero  stati  volti  a benenzio  univer- 
sale. Ma  egli  era  tutto  ''mleso  a far  grandi  i 
Borromei , c quello  che  il  Re  Cattolico  aveva 
disegnato  di  dare  ai  CarafC,  cominciò  tosto  a 
far  domandare  per  i nipoti:  c il  Conte  Fede- 
rigo aveva  volto  l’animo  allo  Stato  del  Conte 
di  Ragno  in  Romagna,  ebe  era  in  poter  della 
Chiesa,  nè  il  Duca  di  Firenze,  comecché  mollo 
nc  contendesse,  potè  inai  ottenerne  grazia  , c 
gran  fatica  ebbe  pure  ad  impetrare,  che  i beni 
d'Ascaiiio  della  Cornia  gli  fossero  rendati,  c 
a Paolo  c Chiappino  Vitelli  lasciali  liberi  i 
beni,  che  avevano  a Citta  di  Castello,  clic  per 
il  movimento  contro  al  Montone  da  lor  preso 
in  Sede  vacante  aveva  impreso,  che  lor  fos- 
sero eonfìscali;  il  che  nontlimcno  non  potette 
mai  impetrare,  se  non  quando  in  Roma  ne  lo 
hcarcò  in  presenza:  nè  pareva,  che  cur.issc 
dei  danno  grave,  che  si  era  ricevuto  alle  Ger- 
bc,  nè  del  perìcolo,  che  si  portava  delie  genti, 
che  vi  erano  rimase  a perdersi,  nè  de’ tumulti 
gravissimi  di  Francia,  i qu.di  pure  nella  mag- 
gior parte  andavano  contro  alla  grandezza  della 
Chiesa  Cattolica. 

11  Duca  di  Firenze  in  questo  tempo  solleci- 
tamente procur.ava  la  difesa  tlollc  sue  Terre 
di  marina,  temendosi  che  la  vincitrice  .'iruula 
non  si  gtUasic  in  alcun  luogo  d' importanza. 
Onde  mandò  quattrocento  fanti  all'  Elba  in 
Porlo  Fcrrajo  fornendo  Pisa  c Livorno  di  buo- 
ne guardie^  e parimente  Grosselto  c altri  luo- 
ghi vicini  a mare,  dove  mandò  alcuni  arclii- 
bnsterì  a cavallo,  c consigliava  il  Papa  a fare 
il  medesimo;  ed  csscndo;4lisi  quasi  in  «piesU 
giorni  medesimi,  che  di  giugno  era  nel  mille 
cinquecento  sessanta,  porta  occasione  di  ripi- 
gliarsi la  citt^  di  Soana,  che  dello  Stato  di 


Siena  gii  teneva  Alccolà  Conte  di  PiUglìano, 
c a lui  si  tlovcva , vi  mandò  suo  forze , e gli 
venne  in  mano.  Aveva  il  Duca  a ciò  fare  messo 
in  mezzo  un  anno , che  non  avrebbe  voluto 
muovere  anni,  nè  dispiacere  al  Re  di  Francia, 
avvcngachc  quel  Conte,  oltreché  era  Cavaliere 
deli' ordine  di  San  Michele,  fosse  ancora  stalo 
nella  pace  nomiuato  dal  Re  Cristianissimo,  di 
cui  era  in  protezione.  Onde  per  Messer  Al- 
fonso Tornabuoni  suo  Ambasciadorc  ottenne 
per  compimento  della  pace,  ebe  il  Conte  gliene 
dovesse  lasciare,  c gliene  commise  apertamen- 
te, c fece  intcmlcre  al  Duca,  che  dovendoglisi 
quella  città  per  virtù  de' capitoli  della  pace, 
in  qualunque  modo  la  ricoverasse,  aggradireb- 
be il  fatto. 

òfa  il  Conte  mostrava  di  non  volere  d’ac- 
cordo uscirsene:  ma  nacque  caso,  clic  non  gli 
parve  guadagnar  poco,  se  lasciando  aotlar  Soa- 
na rimaneva  Signor  di  Pitiglìano  c di  Sorano 
sue  castella,  che  avendo  offeso  il  Duca  mollo 
prima,  nc  aveva  cominciato  a temere.  Pochi 
mesi  innanzi  contCDdcodosi  fra'  soldati  Spa- 
gnuolì  guardiani  di  Portcrcole,  c i vassalli  del 
Duca  di  quella  Maremma  di  confini,  in  tempo 
che  ancora  durava  la  tricgua  fra  il  Duca  e i 
Franzesi,  alcun  numero  di  bestiame  del  domi- 
nio Fiorentino  fidalo  in  quei  paschi  essendo 
dagli  Sp.-igouoli  scaccialo  dei  luoghi,  dove  era 
la  contesa,  il  Conte,  come  di  bestie  tolte  in 
su  quel  dei^li  Spagminli,  ne  fece  pred.i  senza 
riguaido  alcuno:  di  che  il  Duca  si  te  nue  gra- 
vemente offeso,  nè  si  potiTono  «la  lui  ricove- 
rare, se  non  tardi,  c molto  sceme;  onde  era 
entralo  in  paura,  clic  il  Duca  non  se  ne  vo- 
lesse vendicare. 

Aveva  il  Conte  un  fìgliitolo  chiamato  Ales- 
sandro, il  quale  teneva  nrlU  rocca  di  Pitiglia- 
no  con  .alcuni  suoi  a guaniia  : costui  riputan- 
dosi dal  padre  ingiiiri.ito  per  avergli,  come  di- 
ceva, voluto  far  forza  alla  moglie  poco  innanzi 
menatasi  in  Piligliano,  oltre  a molti:  ingiurie, 
che  lutto  giorno  làcera  ai  suoi  vuAsalli,  per  lo 
«piali  da  loro  era  odialo  a inar.ìviglia,  gli  ren- 
ne voglia  insieme  di  vondic.ìrsi,  c «li  lorgli  se 
poteva  lo  Stato:  c significò  al  Duca  il  suo  in- 
tCTuliinento  ricercandolo  d'  ajuto,  proiucltcndo 
«li  rendergli  Soana,  c di  nimico  che  egli  era 
al  padic  voler  divenirgli  .imico  egli,  c obbli- 
garsi aJ  essergli  raccouiaiulato  c fedele  con 
quelle  condizioni,  che  al  Due.-!  piacesse.  Com- 
uiis<i(‘nc  il  Dtic.i  la  pratica  a Chiappiuo  Vitelli 
c .il  Govenutor  di  Siena,  .M«?A>cr  Agnolo  Aic- 
colini;  per  l.i  qual  cosa  IratUre,  c per  esser 
più  virino  a iptel  che  avcia  auiiiio  AlcÀsaudro 
(li  fare,  Chi.ì|'piiio  Vitelli  andò  a Cotona,  ca- 
stello del  Saoi'se,  del  quale  il  Duca  1 
latto  Signun',  c datogliene  in  icudo  con  tìtolo 
di  Marchese.  Ma  per  alcuna  irresoluzione  di 
Alessandro  Urdaiulosi  V esecuzione  fu  avvisalo 
il  Conte  «lei  pericolo,  che  gli  iiiact  binava  con- 
tro il  figliuolo  di  voler  torgli  la  rocca,  c forse 
incora  farlo  prigione  in  tempo,  clic  egli  fosso 
in  Sor.ino,  dove  .ind.wa  sovente,  c con  r.ijulo 
de’Pitigli.inesi  rihclUrgli  la  T«'rr.i,  cd  egli  ri- 
ni.inerc  in  istato , alla  «jiialc  «KcJaionc  Chìap* 
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pino  doveva  dargli  favore  e afuto.  Alessandro  ||  gut  con  tutte  le  forte  dcU'armatii  aua  e della 
da  suo  padre  fu  fatto  prtgiono,  0 un  altro,  clic  1 OarbcrU  so  gH  era  mosso  intorno  per  non  si 
per  lui  menava  il  trattato,  Agnolo  Frasrhini  partire,  se  prima  non  1’  aveva  vinto  ed  espu* 
nominato.  Al  qu.ilc  avviso  il  Duca  scrisse  a 1 guato,  e intorno  intorno,  fuorché  dalla  parte 
Chiappino  Vitelli,  che  delle  più  vicine  contra*  di  mare,  Favevano  cinto  di  bastioni  e di  molta 
de  del  Sancite  e del  Fiorentino  mettesse  insic-  • trincee,  con  le  quali  di  duro  assedio  strigne* 
toc  tosto  sci  mila  fanti  sotto  luiuni  Capitani,  | vano  i Cristiani,  e difctidovano  il  lor  campo, 
e là  corresse,  apprestasse  di  Montepulciano  e ! Onde  tutta  V Italia  ne  era  dolente;  e benché 
Siena  e altri  luoghi  artiglieria , e tutto  quel  { fossero  rimase  le  galee  di  Spagna,  che  per  bue- 
che  vi  bisognava  prr  ricoverar  Soana,  e libc-  ' na  ventura  non  vi  si  trovarono,  n F altre  si  ri- 
rare  Alessandro,  e ne  scrisse  subito  al  Papa,  ' recttesscro^in  ordine,  e se  ne  fabbricassero 
acciò  Ulano  di  colai  movimento  si  maraviglias-  l|  delle  nuove,  con  disegno  di  darsene  il  gover- 
ac,  mostrando  che  uun  era  per  allro^  se  non 
|>er  ricoverare  quello , che  in;:iustamcnte  gli 
occupava  e contro  alle  condizioni  della  pace 
il  Conte  Niccola  ; il  quale  auch'  esso  aveva  to- 
sto mandato  a doruaiidar  ajuto  a Roma  all'Am- 
basciadorc  dell*  Iniperadorc,  dal  quale  poco 
innaosi  come  vassallo  d*  Imperio,  che  é quello 
Stato,  vi  era  dentro  stato  confermalo,  e in  lui 
ne  aveva  fatto  Cesare  la  investitura,  e presane 
la  protezione. 

i Buonroincl , nipoti  del  Papa , che  stavano 
intenti  ad  ogni  occasione , die  loro  si  p.irava 
innanzi,  già  avevano  volto  il  pensiero  a quello 
Stalo,  ed  aviicno  voluto,  che  il  Duca  ne  avesse 
trailo  gli  Orsini,  e cercavano  alcune  cagioni  | L'assedio  diveniva  ogni  giorno  più  duro,  o 
apparcnli,  e ne  sollecitavano  il  Vescovo  di  Pi-  benché  combattendo^  o scaramucciando  ì Tur- 
stoju.  Ma  il  Papa  non  trovando,  che  la  Chiesa  Ij  chi  ne  andassero  sempre  col  peggiore,  nondi- 
vi avesse  sopra  ragione,  comecché  ne  facesse  meno  de’  Crisllani  sempre  scemava  il  numero, 
cercar  diligciitcìneule,  e quelle  dello  Imperio,  e il  vivere  vi  si  andava  ogm  giorno  assutU- 
in  qualunque  modo  ic  le  avesse  acquistate,  05-  gli.iudo;  omic  luoUì  o dì  fame  mancavano,  o 
acr  buone  e vive,  vi  m.indò  corieiido  Gabrio  si  offerivano  in  servitù  ai  l'urcJii,  come  fecero 
Sorbclloni,  suo  nipote  (che  l’Amba.'.cudorc  Jm-  | molli  de’ marmai  rifuggiUsi  in  l'erra,  o de’ ri- 
|)crialc  faceva  roraorc,  e quel  di  Francia  prò-  id3i>ì  sulle  galee,  che  si  salvarono  sotto  U for- 
tcstava  della  pace  rotta,  se  si  fosse  proci  duto  j te  : le  quali,  bcaclié  alcuna  volta  fossero  coro- 
più  olire  che  alla  ricovorazìonc  di  Soana),  battute  dai  TuiTbi,  e eoa  l'artiglieria  e di 
quando  già  Chiappino  con  le  genti  e con  Far-  | mare  con  multi  argomt-nti,  sempre  da’ soldati 
iiglicria  era  sopra  Sorano^  dove  era  rinchiuso  I fortino  arditamoute  difese,  avendo  loro  in  ul- 
il  Conte  con  perrcolo  eviJcnlc  di  perder  la  ! timo  Don  Alvaro  fatto  d’alberi  di  nave  e di 
Terra,  e di  rimaner  prigione,  acciocché  ado-  antenne  e d'  altri  legnami  un  riparo  intorno 
pcrassc  il  Conte  e con  Chiappino,  che  Farmi  molto  buono  e ingeguoso  a guisa  d’ una  cate- 
bi  posassero.  11  Conte  conoscendo  il  pericolo  ^ na.  L'  assedio  durò  tiisìno  alF  iillimo  di  giu- 
riroisc  in  mano  del  Pontefice  ogni  sua  diffe-  ' gno,  avendo  latto  i Turchi  tutta  quella  forza, 
ronza,  o consegnò  a Gabrio  la  città  di  Soana,  | che  potevano,  e battuto  con  infiniti  colpi  di 
ed  egli  la  pose  in  mano  di  Chiappino,  che  li-  ' artiglieria  i loro  baluardi  e baslionij  o in  più 
bcraiDColc  la  rendesse  al  Duca,  come  appar-  luoghi  apertili  : non  polendo  vincerli  in  ultimo 
icucute  allo  Stato  di  Siena,  eoo  condizione,  ||  vi  fecero  molli  rilevati  di  terra  con  legname 
che  il  Conte  ne  traesse  alcune  sue  robe,  la-  j in  alto  tirati  tondi  a guisa  di  lorrcUc,  onde 
sciandovi  artiglieria  e munizione;  e il  Duca  con  F artiglierìa  battevano  di  maniera  quei  di 
ne  diede  la  cura  e la  guardia  ad  Jngbilcsco  dentro,  che  erano  costretti  alzare  di  mano  in  ma- 
Calefati,  e la  rocca  parimente  con  molto  con-  no  più  i parapetti  dc’loro  bastioni;  talché  malagc- 
tento  di  pochi  abitatori,  che  rimasi  vi  erano;  volrocntc  si  potevano  difendere.  Ma  ciò  impor- 
clie  la  più  parte  non  ti  contentando  dei  go-  lava  poco,  non  avendo  mai  potuto  nel  oom- 
vemo  del  Conte,  che  acerbamente  li  tiran-  battere,  clic  avevan  fatto,  benché  fossero  con 
Deggiava,  se  ne  erano  partiti,  ed  egli  aveva  ! loro  trincee  tiratisi  insino  sotto  i ripari  dei 
loro  tolto  l’avere.  In  questi  travagli  del  Conte  ; Cristiani,  i Turchi  guadagnar  nulla:  e cono- 
Alessandro  suo  figliuolo  trovò  modo  fuggendo  ' scendo,  che  essi  avevano  posto  la  miglior  parte 
a salvarsi,  e quel  suo  MinUlro,  che  aveva  le-  della  loro  speranza  del  salvarsi,  se  essi  fossero 
nula  la  pratica,  per  ordine  del  Conte  era  stato 
impiccato. 

Siccome  il  Duca  senti  con  aUcgrezz.i  la  ri- 
eoTcraziune  della  sua  città,  cosi  per  lo  contra- 
rio con  gran  dispiacere  udiva  il  perìcolo  , nel 
quale  si  trovavano  i Cri&Uaui  rimasi  nel  furie 
delle  Oerbe;  che  Fiali  Bascià  e Dra- 


audati  a sforzai  li,  se  ne  astennero  , stimando 
in  brieve,  non  avendo  modo  ad  esser  soccorsi^ 
e fallendo  la  vettovaglia,  che  loro  venissero 
in  mano. 

Soncrivano  gli  assediati  carestia  d’ogai  coaa, 
ma  più  di  ogii’  altra  dell’  acqua,  perché  nello 
accampar  che  fece  lo  esercitò  Turcbcsco,  la 


'I  no  e F ordine  di  soccorrer  gli  assediati  a Don 
' Garzia  di  Toledo  , clic  in  quel  tempo  era  a 
* Barzalona  Viceré , nondimeno  avendo  bisogno 
F apparecchio  di  grand’agio,  non  si  credeva, 
che  potesse  venir  in  tempo.  Ma  con  tatto  ciò 
Giovanaandrca  Dotìa  con  dicìasette  galee  salvato 
e con  alcune  poche  galeotte  in  Cicilia  era  pao- 
li salo  a Malta,  e quindi  per  la  costiera  di  Bar- 
beria per  vedere,  se  in  alcun  modo  dividendo 
le  forze  Turchcsche,  o loro  impedendo  il  vi- 
vere, avesse  potuto  giovare  agli  auediatì.  Ma 
: ciò  fu  tutto  indarno,  che  F armata  Turchcsca 
I non  mai  si  mosse  dell'  Isola,  e da  vivere  era 
''  aiutata  dalla  parte  di  Barheria. 
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prima  iroprcta  fu  di  alcuni  poxsi  (chct:oinc  di*  ji 
ccramo , ti  avcvan  preso  i Cristiani)  prirarli  j l| 
benché  intorno  vi  si  comluttrtse  molto,  c molti  i 
de*  Turchi  vi  perissero.  Al  roanc.'tmrnto  del*  |l 
1*  acqua  aveva  trovato  Don  Alvaro  un  rimedio,  |l 
che  ne  alleggerì  alquanto  la  necessità  ; e qne-  |j 
•In  fu,  che  da  uno , che  era  nel  suo  campo, 
^i  fu  mostrato,  che  dell*  acqua  salsa  di  mare  : 
lambiccandola  si  poteva  trarne  la  dolce,  il  che 
riosciva  assai  bene,  ed  era  acqua  da  bere  e 
bnona;  ma  non  se  ne  poteva  far  tanta  che  ha- 
atassf,  e si  consumava  assai  legno,  di  clic  ave- 
vano mancamrnlo,  e perciò  dufecero  alcune 
delle  galee  , clic  sotto  il  forte  si  guartlavano. 
La  stagione  in  quelle  parti  era  ardentissima , 
nè  il  ciclo  si  vedeva  disposto  con  pioggia  a sol- 
levarli; c benché  con  alcuni  soltlali  Tedeschi,  ' 
che  vi  avevano  ancora,  si  fossero  provati  a ca-  i 
var  poxzi  dentro  ai  loro  ripari,  la  fatica  riusci  '• 
tntta  vana,  che  l’acqua,  che  vi  trovarono,  era  fi 
salsa  e amare*  Onde  avendo,  combattendo,  ve-  ji 
gliando  e ttenltndo,  sofferto  quanto  umana  || 
mitum  può  tofrerire,  all*  ultimo  di  giugno  man- 
ecodo  1*  acqua  e T altre  provvisioni,  ed  ai  Tur-  | 
chi  essendo  venuto  di  Levante  rinfrescamento  i 
di  rauoisionc  e d’altro  con  quattro  galee,  non  i 
rimanendo  a Don  Alvaro  più  spcraosa  veruna  ^ 
te  non  nella  forza  o in  alcun  caso  fortuito  delle  ; 
battaglie,  dove  alcuna  volta  si  è veduto  i vin-  L 
citori  da  perdenti  esser  rimasi  vinti,  chiamò  |i 
a se  i Capi  delle  sue  genti,  c volle  vedere  | 
quanti  soldati  fra  tutti  vi  fossero  da  combat-  jj 
terc,  c trovò  essemlonc  molti  morti,  fuggiti  e : 
infermi,  non  ve  nc  rimanere  più  che  intorno  h 
a iDÌlIc,  clic  potessero  adoperar  l’armi,  c che  | 
fossero  fieri  c ardili;  ai  quali  fatta  distribuire  i: 
dril*  acqua  senza  mischiare  con  la  salala,  co-  |> 
me  avevano  fatto  prima,  e alquanto  di  vino  \\ 
avanzato  mostrò  loro  nel  termine,  che  si  tro-  | 
vivano,  c che  nulla  speranza  di  salute  era  loro  ; 
rima!!a,  te  non  disprezzata  ogni  salute  tentare, 
uccidendo  quanti  potevano  do’ nimìci,  salvarsi,  |! 
o avendo  fatta  prima  dei  niroici  aspra  vendetta 
morendo  acquistarsi  gloria  immortale,  che  deb-  I 
bc  essere  il  fine  ilegli  uomini  valorosi.  \ 

A questo  partito  tutti  i Capì  concorsero,  e i 
si  proposero  di  assalire  il  campo  nimico  di  || 
notte  con  animo,  se  potevano  passar  tanto  ol- 
tre,  di  andare  al  padiglione  del  Dasci.H  c di  j' 
Dragut,  e ucciderli,  c veder  di  mettere  ipa-  i' 
vento  negli  altri  : il  che , benché  paresse  da  , 
non  riuscire,  nondimeno  chi  vedeva  la  morte  [i 
presente  o una  vilissima  c durissima  servitù 
soprastargli,  non  doveva  fare  altrinienti.  Il  dì-  ! 
triMto  fu,  che  la  notte  del  ventinovesimo  di  I! 
ghigno  si  assalisse  il  campo  nimico,  c che  »ei  i 
Capitani  con  trecento  fanti  andassero  inimnai, 
e facessero  forza  dì  passare  lo  trincee  de’  ni-  ‘ 
mìci,  c di  penetrare  ai  padigliotii  de’ Capì,  e j 
che  Don  Alvaro  stesso  ron  miglior  numero  in-  ' 
vestisse  un  corpo  di  guardia,  che  la  notte  ve- 
gliava, c rompendolo  si  uninc  con  quei  di  pri-  ; 
ma,  c che  dietro  gli  tdllmi  li  se;;iiis5ero,  e uc-  ' 
cidr>.scro,  se  alrmio  nel  fqrte  indietro  tornasse.  ' 
Dato  «jucst*  ordine  due  ore  innanzi  giorno  rheli  I 
si  uscirono  i primi  «h  ’ ripari,  ina  non  furono  ^ 


si  tosto  fuori,  che  l’ aseoUc  de'  nimici  vieme 
gridarono  all’  anni;  pure  fu  tanta  U prontezza 
e il  valore  di  qnei  primi,  che  spuntaron  due 
trincee , c vi  nccisem  molti  do*  nimici.  Don 
Alvaro  li  seguitava  appresso,  c combatteva  con 
molto  ardire;  ma  i più  spaventati  dalla  mob 
titudinc  dc’iiimici  (c  anche  la  notte  cnopre  la 
vergogna),  si  ritirarono  nel  forte.  Don  Alvaro 
rimase  con  pochi,  c vedendo  ogni  cosa  in  dis- 
ontine  nella  scurita  della  notte  sì  ritirò  in- 
verso la  marina,  e montò  sopra  una  fregata 
per  .salvarsi  ; ma  ve  nc  salse ro  sopra  tanti,  che 
la  misero  in  fondo,  ed  egli  a nuoto  sì  ritirò 
alle  galee  in  tatto  d*  ogni  cosa  sfornite.  La 
mattina  sapendo  i Turchi  dai  prigioni,  che 
Don  Alvaro  non  era  nel  forte,  ma  nelle  galee^ 
mandarono  molta -gente  con  gli  schifi  che  li 
combattessero;  ma  t più  se  nc  erano  fuggiti: 
ai  quali  egli  e gli  altri  si  resero,  c fnrono  me- 
nali al  Basciù.  Quei  del  forte  avendo  perdoto 
ogni  speranza  mandarono  a patteggiare,  e rum 
ottennero  altro,  se  non  che  a quelli,  che  si  ri- 
tirassero nel  Castello,  sarebbe  campata  la  vita  ; 
gli  .altri  che  nc  rimaser  fuori  infermi • feriti, 
gente  dìsntile,  entrando  i Turchi  con  furia  fu- 
rono tutti  uccisi.  K questo  fu  il  fine  dell’im- 
presa di  Tripoli  con  disonore  c con  danno 
grave  della  Cristianità , essendosi  perduto  nu- 
mero grande  di  ottimi  soldati,  di  Capitani,  dì 
artiglieria,  c gittate  numero  infinito  di  denari, 
c accresciuto  l’ardire  ai  nimici  comuni. 

Il  Bascià  con  tutta  l’armala  carica  dì  pri- 
gioni di  prima,  c dipoi  spianalo  il  forte  delle 
Gerbc  se  nc  andò  a Tripoli,  e assicurato  lo 
stato  di  quella  provincia  dai  Mori  a Dragut, 
volse  la  prii.1  inverso  Levante,  e si  tornò  trion- 
fando in  Costantinopoli,  menandone  schiavi  Don 
Alvaro  di  Sandè,  Don  Sanrìo  di  Lciva,  Don 
Berlinghicri  ron  due  figliuoli,  Gaston  della 
Cerila,  figliuolo  del  Viceré  di  Cicilia,  Don 
Giovanni  di  Cardona,  Galeazzo  da  Farnese,  fi- 
gliuoh)  di  Bertoldo,  e molli  Signori  e Capitani 
e soldati  di  valore  c marina]  con  ventiina  galea. 

Di  questa  perdita  fu  dolente  la  Cristianità, 
e specialmente  l’Italia  con  le  sue  isole  e Ino- 
ghi  vicini,  vedendo  circondarsi  intorno  intorno 
dall’ armi  Tnrchcsche  grandi  e sjtarentcvoli. 
Ai  qtiali  danni  si  aggìugncva  il  malore  della 
Francia,  dove  i popoli  più  l’un  di  che  l’altro 
deviavano  dalla  Religione  Cattolica;  che  il  ga- 
stigo  gr.ive  dato  ai  ribelli  c nìmict  de’ Catto- 
lici ad  Ambuosa  non  solamente  non  .aveva  at- 
tutato quel  fuoco,  ma  l’avova  in  molte  partì 
atlirzato,  e fatto  ])ìù  ardente;  anzi  or  dir  l.a 
Rrina  vrerhia,  sorella  de’ CiiUi  madre  dell’e- 
rede del  Regno,  che  sosteneva  il  pe*o  del  l*o. 
verno,  vi  era  moria,  gli  Ugonotti  si  erano  ina- 
nimili contro  al  governo  della  Corona.  Alla 
quale  occasione  gli  Scozzesi,  che  prima  sVran 
levali  contro  ai  Franzesi,  si  risolverono  in  tutto, 
heiidip  avessero  in  Francia  la  lor  Reim  na- 
turale, moglie  dd  Re,  a srarriatli  del  Regno 
loro:  0 la  Rcìna  d’Inghilterra,  la  qti.ale  insino 
allor.i  avev.i  tenute  l*  armi  sue  come  per  sh.» 
difesa  dentro  ai  ronfìni,  si  scoperse  in  tulio 
nimica  a’  Franzesi,  v raaivlò  dodici  mila  fanti 
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e wnnatA  di  mire  in  tjato  degli  Sonarti,  aman- 
do che  tolta  l'itola  ti  liberaste  dalrarrai  stra- 
niere; dcille  quali  avendole  Ttcine,  le  conve- 
niva ronlinoamante  temere,  e i pochi  Franteti 
rimati  in  lacoxia  tVrano  ritirati  ip  alcuni  luo- 
ghi forti,  e per  tutto  lasciala  la  campagna  te- 
nevano hen  giiemito  e guardato  un  luogo  di 
mare  mo  porto  chiamato  Petilìt,  dove  face-  ji  che  la  congiura  d'Ambuota  ti  trovò  tempre  di 
vano  buona  difesa.  Ma  avevano  che  fare  a di-  ] mag'^iore  importanta,  c dove  erano  neacolati 
fenderti,  che  gii  Scoueai  dicevano  apertamente  j|  infiniti  gentilunmmi  malcontenti  del  (pveroo 
non  voler  governo  di  forealierì,  ma  acconciare  ||  del  Regno  c de'  principali  Signori.  Onde  fa- 
lò Stato,  W Religtone  e l'armi,  come  loro  ben  |'  cerano  movimento  quasi  popolare  la  Provenza, 
tornava:  ne  i Franxeti  che  v' erano  potevano  I Lhigttadoca,  Poetù,  Normandia  e altre  partì, 
sperar  piò  toceorio,  estendo  ogni  parte  in  Fran-  e in  provenza  taccheggiarono  alcune  castella, 
eia  aotloiopra,  e il  Re  quasi  senza  obbedienza  e per  tutto  si  avevano  chiamati  predicatori  di 
alcnna;  omle  in  quel  luogo  aostenevaoo  duro  , Ginevra,!  quali  con  gran  concorso  iiM^piavnao 
••tedio,  e di  mare  e di  terra  erano  conlinua-  I la  nuova  dottrina,  e sforzavano  gli  altri  a e«M|» 
mente  combattuti  con  molta  artiglieria.  ’ sentir  loro.  Per  Ì quali  tumulti  udendosi  alie- 

Pcr  la  qual  cagione  entrando  di  mezzo  gli  nata  gran  parte  del  Regno  dalla  Corte  per  or- 
Ambascladori  del  Re  Cattolico,  mostrando  non  , dine  del  Consiglio  e «Iella  Reioa  (die  il  Re  si 
piacergli  tal  guerra,  e polendo  dì  Fiandra  man-  {'  adoperava  solamente  od  nome,  ewendoai  con- 
dor soccorio  ai  Frantesi,  ed  avendo  i Frantesi  tento  che  ogni  cosa  pasustc  per  mano  d^lln 
mandato  alla  f^tna  d' Inghilterra  Monsignor  dì  t madre)  mandarono  a chìauNre  i prìncipali  Si- 
Randan,  ounvenoero  finalmente  che  i Franzesi  | gnoH  dd  Regno  in  nome,  come  se  volessero 
lasciassero  il  porto  e il  forte  di  Petilìt,  conce-  , consigliare  con  essi,  ma  nd  vero  per  esserne 
dendo  la  Rcina  d'Inghilterra  passo  per  il  suo  ' piò  sicuri,  avemloli  alla  Corte;  e specialmente 
Regno  ai  Signori  Franzesi  c navi  ai  soldati  da  ^ da  Roma  il  Cardinal  Temone,  il  consiglio  dd 
tornarsene  in  Francia:  e che  in  tutta  Scozia  I quale  era  molto  stimato,  come  di  persona  av- 
non  rimanessero  altri  Frantesi,  che  in  due  for-  |>  v.'dula  o lungo  tempo  esercituta  nelle  l|cceQ<te 
tette,  l'una  ehismata  Tombar  e l’altra  isola  di  d’iuiportans.'i,  e il  Canlìnale  «l’Armignac,  e vi 
Seif,  in  ciascuna  delle  quali  potessero  tenere  si  doveva  consultare  per  quiete  c miglior  et- 
sessanta  fanti  e non  piu , con  Capitano  Fran-  sere  di  quel  Regno  quel  che  fosse  da  farsi;  ed 
zese,  che  fosse  pagalo  dagli  Scozzesi  medesimi,  en  chi  proponeva  oltre  ad  altre  cose,  che  vi 
c che  il  governo  rimanesse  in  mano  di  dodici  si  celebrasse  un  Concilio  della  uatione  • Re- 
de*  primi  dd  Regno  scelti  di  ventiquattro,  che  gno  di  Francia;  che  ogni  cosa  avrìeno  sofferto 
ne  eleggesse  il  parlamento  di  Scozia,  sette  dal  quei  dd  governo,  prima  che  venire  in  dubbio 

he  e Rcina  di  Francia,  e cinque  dagli  Scox-  maggiore  dello  Stata;  la  qual  cosa  poteva  re- 

cesi medesimi,  e quelli  avessero  tutta  l’nuto-  | care  c alla  Corte  di  Roma  e all'aalorìtò  del 
rìtò;  e che  nella  religione  ciascuno  credesse,  Pontefice  gravissimo  danno.  Consultovvisi  di 
c sanCific.assc  a tuo  senno  insino  alla  intera  re-  chiamare  i Ire  Siati  del  Regno,  che  tono  il 
soluzione  dd  Concilio  generale,  concedendosi  Clero,  i Gentiluomini  e ì Borghesi,  omc  i sem- 
perdono  a tutti  coloro  che  -avessero  preso  le  plici  cittadini  de*  luoghi  e delle  cittè^  eome 
armi  contro  al  Re  e Rema  di  Scozia.  A qiie-  anticaincnle  era  stato  costume  di  farsi,  qoaiidb 
sto  s'aggiunse  (di  che  U Rcina  d’Inghilterra  i Re  di  Francia  si  governavano  con  aianeo  <ÌÌ 
s'era  fieramente  sdegnata)  che  il  Re  dì  Fran-  arbitrio,  e domandavano  consiglio,  o ajoto, 

eia  e la  Rcina  sua  moglie  n«vi  userìeno  piò  nè  come  da  loro  vassalì,  che  nel  Regno  avessero 

titolo,  nè  insegna  d’iiigbillerra,  e dove  l'aves-  U parte  loro,  il  che  era  quasi  temperamento 
acro  posta  la  disfarieno  e cancrllerìcno;  e che  deiraulorilà  Regìa:  cosa  che  si  credeva  che  in 

|«cr  conto  di  Cales  a c.iginne  d’alcune  diffe-  quel  tempo  potesse  alquanto  modificare  i tu- 

renzr  n.ilc  fra  Francia  e Inghilterra,  i Fran-  molti,  e ricnnciliarsi  i popoli,  mostrando  i 
resi  inauderienn  in  quell*  ìsola  Ambascisdorì  Guisi,  i quali  avevano  in  mano  il  governo,  dt 
che  te  componessero.  Volle  di  più  la  Reina  voler  rendere  ragione  delle  loro  azioni,  e di 
Inglese,  in  caso  che  i F'rantesi  non  osservassero  contentarsi  dì  quello  che  fosse  paruto  agli  Siati, 
le  convenzioni,  che  le  fosse  lecito  pigliare  la  Ebbe  inoltre  a quella  Corte  di  quelli,  «ho 
proTezsone  del  Regno  dì  Scozia.  proposero,  che  a quelli  che  erano  di  dlvoia» 

Questa  e alcune  altre  convenzioni  piò  leg-  religione,  e si  chiavano  Ugonotti,  ai  concodoo» 
girti  furono  costretti  i Franzesi  a concedere  aero  Chiese  e luoghi,  dove  si  potessero  oda- 

agli  Scozzesi  con  grave  lor  danno  e maggior  nare  e santificare  a lor  modo, 

disonore;  de*  quali  intino  allora  avevano  te-.  (Queste  novità  e perìcoli  del  Regno  di  Fran- 
ntito  poco  meno  che  l’ Imperio:  che  quel  Re-  eia,  e i proprj  dì  ciascooo  facevano,  che  coloro 

goo  anticamente  per  esser  difeso  dalla  polenta  che  si  volevano  mantenere  negli  ordini  uaaii 

de*  Re  d’ Inghilterra  si  era  r.iccomandato  alla  di  S.  Chiesa  cercavano  che  vi  si  ponesse  al- 
Corona  di  Francia,  e ne  avevano  i Frantesi  con  riparo;  e toccandone  in  buona  parte  la 

tratto  sempre  mollo  frutto,  tenendo  io  sospetto  cura  al  Re  Cattolico,  che  possedeva  molti  Re- 

* Re  d'Inghiltem  da  quella  parte,  e quando  gni,  e per  cui  si  faceva,  che  le  cose  si  man- 

(ripassavano  in  Francia  di  colà  assalendoli  net  teneuero  ai  dovuti  termini , aveva  mostralo 
sacai  tee.  vob.  ii  19 


I lor  Regne.  E ora  che  ne  avevano  la  Reina 
in  Franria,  e moglie  dello  stesso  Re  (tanto 
possono  le  discordie  c le  guerre  ne*  Regni  di- 
visi) dopo  avere  speso  numero  grainlisaiino  dì 
denari,  se  ne  trovarono  in  tutto  fuori;  come 
medesimamente  erano  in  perìcolo  di  perdere 
universalmeute  Tubbidienza  dei  loro  popoli. 
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moHo  innanzi  rnnU;ntani  del  Concilio  univor> 
mIp:  ma  volrva  che  ii  facesse  con  consentì- 
mento  deirimj>eradore  e del  Uepno  di  Fran- 
cia» ai  «i^ali  importara  molto  più  per  rinfe- 
zione  dcUVrcsie  «le*  loro  paesi,  (.tra  iiJentIo 
questi  cunsi^U  di  Francia  vi  niand’»  Don  An- 
tonio di  lolodo,  uomo  <lel  Consi;:lio  suo  c tlì 
molta  bontà  e autorità»  a piocurnre  e a per- 
suadere a tpiei  del  governo,  che  non  consentis- 
sero in  morto  alcuno  ni  Concilio  iia/.ionale.  po- 
tendo nuocere  nel  fatto  e ncl!*escmjiÌo  ad  al-  l| 
tri,  promctlendu  che  eoi  Papa  s»  ope-  !j 

rii,  che  r univer*aìe  s'  aprisse  in  !>rieve  , c si  il 
ratinasse;  r il  Papa  aveva  deltn  già  e prr^messo  i 
di  voler  che  si  celebrasse.  \«iidinicno  non  : 
convenivano  cosi  bene  gli  altri  maggiori  Prin-  i 
cipi  iic  del  Inogn»  né  del  modo;  alrmii  lo 
avrienn  voluto  a Costanza  o a Uisanzene,  e in  i 
altro  luogo  «li  Germania;  altri  ramavano  a Ver-  { 
celli,  vicino  alla  Francia,  possessione  tlcl  Duca 
di  Savoja»  ma  che  gli  articoli  ultimamente  ri- 
soIiAi  e fermi  in  1'rcnto  si  dovessero  ritrattare. 

Le  «piali  rliffercnze  facevano  che  il  Papa 
non  vi  si  risolveva  cosi  bene»  teioentlo  alcuna 
volta  o clic  non  gli  scemasse  l’autorità»  o che  I 
non  dovesse  cs6cr  «li  <]ue|  frutto  che  sarebbe 
stato  mestieri»  conoscendosi  la  Germania  per 
la  maggior  parte  esser  ferma  nelle  sue  opinio- 
ni» nè  isolerle  recare  in  dubbio.  Ginevra  tutta 
c molti  altri  luoghi  non  vollero  rimettervisi» 
se  non  con  condizioni  sospettose  ni  resto  della 
Cristianità.  Avrebbe  voluto  il  Pontefice,  cono- 
scendo»i  ebe  gran  parie  del  veleno,  ebe  infet- 
tava h*  vicinanze,  usciva  da  <|ucl  concorso  di 
<>inrvra,  die  a loro  si  fosse  prima  mossa  la  | 
guerra,  come  iie  l'avcva  fallo  pregare  i)  Duca 
di  Savoja,  di  cui  alla  età  passala  era  stala 
quella  città  |>osseBsione,  c ne  faceva  ricercare 
il  i'ii!  di  Francia.  Ma  quel  Consiglio  iidemlo 
tutto  il  lìegno  in  movimento,  e una  parte  in 
aprila  ribclliqne,  che  m«dti  Inngliì  e riuà  ne 
avevano  mandati  i ministri  e i reggenti  della 
Coix)na,  non  voile  neccltnvne  la  condizìniie  per 
conio  degli  Svizzeri  eonfe«irratì  con  quella 
città,  s (|ualì  avevano  preso  a difenderla. 

Fra  anebe  al  Papa  di  non  picciolo  pensiero 
la  perdita  falla  in  lbirl>eiìa,  non  lauto  {»cr  sfio 
conto,  quanto  perche  il  Ile  Callolico  volendo 
riparare,  c «lifendere  i suoi  Ilegui  .rfMitro  agli  j 
infedeli,  nè  avcn«lo  miglior  modo  (rbcco’rner-  j 
cataiili  aveva  perduto  molto  del  erinlilo),  gli  ' 
faceva  domandare  dal  Conte  di  Tcndiidin  nuo- 
vamente titnmiato  a Pkoina,  njiito  «1«'l  Clero  di  ; 
Spagna,  c «le*  beni  drib’  Chiese  di  quei  tiegnì  : \ 
l;i  qual  «lomanda  pareva  grave  ni  Puiilefire,  e i 
di  molla  importanza,  perché  discgnamlo  il  Pie  | 
armare  gran  numero  di  galee»  «loinandava  mag-  { 
giorc  ajuiu,  nè  il  Papa  se  ne  risolveva»  e man-  j 
dava  sopra  ciò  spesso  a domandar  coiisi.;lio  al 
Duca  di  Firenze;  che  da  se  non  disccrn^va  | 
così  bene,  quel  ebe  si  doveasc  fare»  nc  avreblic  | 
voluto  penaieri,  c poco  più  oltre  vedeva,  che  j 
quanto  gli  tornava  io  diletto,  o in  comodo  e 
beiii'fizio  de’  nipoti.  Aveva  mollo  innanzi  «lise-  | 
gnato  d’  andare  a Holugna , e rlic  quivi  o in 
alcun  altro  luogo  del  viaggio  lo  visitasse  quel  | 


Dura  per  seco  risolv«*re  molte  cose,  «Ielle  quali 
slava  sosp«'Sti:  ma  «lei  partirsi  di  lloma  » oltre 
alia  tua  natia  irresoluzione  T avevano  rilennto 
molte  voci,  che  alcuni  malcontenti  della  gran- 
«Iczza  «lei  Duca  Cosimo  avevano  prima  tratto 
fuori,  ed  ora  più  che  mai  per  farlo  radere  in 
iliffidrnza  ilei  Uè  Callolico  le  andavano  srini- 
namio  ; c ciò  era  che  fra  il  Papa,  i Veneziani, 
il  Dura  di  Firenze,  ag.*iiignen«io  l' Impi'railore 
c altri  Prinetpi,  era  tacito  consenso  r Lega  «li 
trarre  il  Ducalo  <li  jtlilaiio  «li  mano  «Irgli  Spa- 
gnuoli,  e muover  guerra  a quel  Ile, «e  tornare 
Parma  e Piacen/a  al  dominio  «h*Ha  Chiesa.  Le 
«pali  voci  avevano  posto  in  sosj>ello  «litri  Ile, 
o in  Milano  c altri  lun^dii,  che  stimavano  «li 
pericolo,  si  teneva  miglior  guanlia,  e fu  cIki 
fare  a tórre  il  lìe  Catiolicn  e i)  suo  Cunsii;lio 
di  tale  opinione,  àia  eontiiltociò  rirercan>lolo 
il  Papa  si  disjvisc  il  Utica  a«l  andare  a li«uiia 
per  risolver  sito  molle  rose  in  Itenefizio  della 
Cristianità  c del  Papa  stesso;  e benché  fosse 
fuori  in  molli  opinione,  clic  il  Papa  il  volesse 
inalzare  con  corona  reale  c con  titolo  di  liC, 
dì  che  gli  altri  Principi  maggiori  e minori  ave- 
vano sospiralo,  non  fu  questa  la  primiera  in- 
tenzione, ma  come  dicemmo,  il  servigio  comu- 
ne. Aveva  ajiitato  «piella  crcilcnza  Pavere  il 
Papa  poco  innanzi  mandalo  a riscilcre  in  Fi- 
renze il  V’escovo  di  Rologiia  onorevol  Prelato 
con  nome  di  Nunzio  Apostolico,  c ainiigliaiilc- 
mente  ne  aveva  niaodnlo  un  altro  al  Duca  dì 
Savoja  con  pari  oiitorìtà;  il  che  non  si  era 
mai  più  fatto  in  Firenze,  n«'  si  suol  fare  se 
non  a Ile,  o a Stati  di  gram'e  autorità  e po- 
tenza. La  Signoria  di  V’inrgia  ve«lrndo  il  Duca 
Cosimo  cresciuto  di  Stalo,  savio  nel  goveino 
e di  molla  potenza,  inandà  anrii’ella  uno  «Ict 
suoi  primi  Segretarj  Messcr  Vincenzio  Fedeli, 
che  gli  risctiesac  aj'preMO  con  insegne  d*  Am- 
bnteiadore,  ma  non  già  con  titolo,  il  quale  vi 
iliniorò  con  molta  grandezza,  c voleva  esserti 
stimato  e rmlulo  Aiuliasciadore. 

L’affezione  c gli  onori,  clic  faceva  il  Papa 
al  Duca  di  Firenzi'  cu^lm^s^ero  ad  emidaziono 
gii  altri  Signori  «lì  Cristianità,  e facevano  gran- 
dissimo procaccio,  che,  (kiìcIic  il  Duca  Cosimo 
era  nel  fatto  riuscito  maggiore,  che  non  avrieno 
nè  voluto,  nc  s|>etatn,  non  crescesse  di  grado 
e «li  titolo.  Il  Papa  ciò  f.icrva  solamente,  ac- 
ciocché la  Priiieij«es5.v  «li  Porlogalhi  più  agc- 
volniiMile  si  iìiisse  iinhiUa  a premiere  per  ma- 
rito il  Principe  «li  Firenze;  ma  non  rssenilo 
ritisctlo,  j»ercii’«‘IU  e al  1U\  suo  fratello  e ut 
\uMziu  del  Papa,  che  gliene  pn>posei*o,  lo«laii- 
(lo  il  partito  rispose,  che  P aiihno  suo  eia, 
morto  il  primo  marito,  «lì  tener  vita  vedovile; 
il  Dura  , cessala  tale  occasione,  e conosciuta 
negli  altri  Li  mala  contentezza  e il  carico,  die 
il  Pupa  so  ne  poteva  tirare  aildosso,  tic  volen- 
do dispiacere  ad  alcuno,  nè  sentire  noja , si 
tolse  da  t.il  )>eii)icru.  E conliittociù  non  restò 
mai  di  slitiiolare  iJ  Duca  a«ì  andare  a lioina, 
il  quale  dov4>n«ln  visitare  lo  Stato  «li  Siena,  c 
riordinare  in  alcune  patti  il  governo  «li  quella 
città , e rifornir  «{uel  «lumiuiu  «li  inulte  core, 
dello  quali  aveva  bisogno,  e fortificarlo  (olire- 
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Hitf  il  papa  molte  coitf  clic  il  Duca  eli  faccTa 
(loroan<larr,  rmieticva  ncll.i  UMt.i  eli  lìomn), 
(1*  ollohiT  mille  cìn<|>iorrnto  «Cisauta  itcìranilù 
a Sinia,  dove  cj^li  v l.t  DtirhcsM  fu  rirrviilo 
la  prima  Tulta  come  Si^'noro  eoo  (;ran  pompa  r 
con  ap|Wirntc  olleQir/zu  «lì  tutta  (pirlta 
r seco  arrvi  il  Citdinilr,  e Don  Gar> 

aia,  piovanclto  di  iH'iliasimo  aipollo;  dorr  di* 
morato  porlil  pìorni,  »lrt}inrn<!oln  pure  il  Papa 
ikvrre  andar  tutto,  ti  niitr  in  via^^io , duve 
poro  iimanai  era  atni.ilo  l’aol^iordann  Ortirm, 
§an  genero,  e Donna  Isaltclla,  5oa  moclic  , il 
«piale  dal  l*apa  rìcerrtlc  titola  «li  Duca  di  (Irao 
riano,  «*  n*  rlibc  piiliMirammle  l'iiiir^nr. 

Non  ti  poIrrMir  con  |»ociir  jiaruU*  roiitnrc 
coti  quanto  onore  qnrl  Prìnri|*e  futse  rn'rvtito 
dalla  Corte  di  lìoina  e da  lutto  jfopolo:  clic, 
oltrerliè  era  opinitmr  di  lui  di  tavio  e <1*  av* 
veduto  Signore , aveva  tren  tirila  ed  onorala 
Corte  con  molti  grulilumnìni  Pioreiilini , ciie 
gli  avevano  falla  compagnia.  Fu  ricevuto  dal 
Papa  nella  Sala  «li  Catlantinn,  rÌMamala  d«.*i 
Re;  e alla  relelir.uione  de*  divini  iifiizi  iii  Cap* 
|M*lla  eld>e  lu>igo  fra  i C.irdÌnuH.  Multe  erano 
le  cote,  le  ipiali  a Itenetìiio  della  Cri»li.inita 
voleva  trero  ruiimiiirnrc  il  Puntetice,  il  qoal«' 
aveva  l>i»')”no  «li  ctsere  ajiiLitti  «li  rotiKtzIio,  e 
•|*erialioente  «teir  acc^i<mxlar»t  co’Pnuripi  iii4g> 
fport,  i quali  rotne  Capo  delia  Critliaiiit.'i  con- 
veniva, ctie  la  o»ei‘V4stero;  ma  etti  non  l>eur 
ccrascnlivano  infra  di  loro,  celramlo  ciatritini 
il  ano  fuieliorr.  Il  eovemo  dì  Francia,  elte  n«>u 
poteva  fermare  i movìmmli  nati  iulomn  nlli 
llrligiwie,  che  tempre  andavano  cretcemlo,  ilo- 
mandava  a^do,  e rnsleva,  die  il  Concilio  uuì- 
^entale  gli  imteiao  giovare,  motlraudo,  te  a ciò 
il  Papa  non  l'ontenliva,  dir  faricmo  il  natio* 
naie  in  Francia.  1/ Impcradore,  corno  qne.  li  , 
die  aveva  i Principi  dell’Imperio  per  lo  più 
di  diversa  opinione,  c lom  non  avrel>l»e  voluto 
(liapiarere,  «liceva  «li  coiitrntii'e ni  Coiiriliu  tiiti- 
vrrtalr;  ma  «letùlrrava,  clic  in  eiò  ti  finte  t«'- 
condata  in  alcuna  porle  la  voglia  «le*  Prole- 
«tanti,  e non  pareva,  elio  ti  eonlenlaste  u«* 
«IH  luogo,  dir  ti  ilitegnava  di  Trento,  dove 
allea  volta  tì  era  adnrialo,  e dove  mnlii  arti- 
coli ti  coatto  iruoluti,  ma  Ì'nvrì<'i)0  amalo  al- 
ln»ve  in  Germania,  c die  di  nuovo,  come  a 
Concilio  nnovamenlr  ptdd'liralo  ti  fosse  ritrat- 
tato ogni  ctxa. 

La  domanda  «M  Re  Filippo  di  potere  ar- 
mare nuove  galee  «Udir  reinlile  «lei  CI«'co  «li 
Spagna  dava  mrdrtimauwntc  clic  pensare  al 
P«»nleficc,  nè  sapeva  rirti  licn  ritoivcrtene  , e 
ne  voleva  Ìl  par«T  «lei  l)neu  Cotimo,  il  <p«alc 
Cttrmlosi  in  ogni  affare  tempri*  profrotto  il  l«‘- 
ne  uiiivertale  della  Cristiauila  aveva  tempre 
prima  cetMtglMto , e ora  più  clic  mai  con- 
tigliava  a dmer  con  fniona  lidanxa  pnipoiTe  il 
Connlin  itnivrrtalc,  farne  la  llnila  , «*  mandar 
t«»i  Nnnxj  airim|»eradore,  c convenir  arco  «li 
qoHIo,  die  iiiinriio  a ciò  cuiivetiittc  a fani,  e 
che  non  ti  ponriae  più  in«tiigiu,  dovrudoti  tti- 
mare,  che  o qu<*»to  o indio  allm  rimr«lio  |hi- 
Irttr  f«4lrvare,  tc  non  m lutto  gnarin*  Piiifer- 
ntU  appresati  a multe  parli  della  Cri^ianìU, 


e sp«*cialmcntc  della  Francia,  la  quale  ti  cono* 
tceva  aver  Intogno  di  pri’tcntc  rimedio;  dove 
ti  portava  perìcolo,  clic  damloti  indugio,  «juei 
che  vi  erano  «li  dritta  opinione  «Iella  feili*,  non 
fottcro  «lagli  nvvcrtarj  oppretsati,  tos|ietlan<Ìnai 
clic  i principali  «IÌ  epici  llegiio,  o die  avevano 
in  mano  Ì1  govrruo,  )K*r  imn  per«lcr»i  in  lutto 
P olihcdictita  «le*  pop«tli  c lo  Stato,  non  ti  la- 
teiauero  cun  gran  «lamio  tra|Hfrlare  alle  onde 
«lei  nioriniciito.  il  die  faceiKloti  lutto  il  retto 
«Idi*  Europa  alava  per  itviarti.  La  Fiandra  c 
la  Savoja,  teUlK'ne  non  ti  levava  io  loro  la 
(ìarama,  avevano  nomlinicno  il  fuoco  in  tono, 
clic  lavorava  cmitiiiuaiuciite;  cU  era  pericolo, 
che  tosto  non  dette  fuori.  Al  nicdctiino  peri- 
colo pareva  la  Sjia^tia  c per  la  vicìuaoza  della 
Francia,  c |«er  avei*c  in  tè  la  coutagione  dei 
marrani,  c «le*  Morì,  ciie  non  vi  cercavano  al- 
tro cin*  Iravagliu  : i «|uali  movimenti  o coperti 
o paleti  die  fittt'ro,  stavano  per  tirarti  «liolro 
aurora  Tltaiu,  rttemlo  natura  «le*  popoli  gita- 
tarsi  l’un  rallrg,  cd  esser  vaghi  di  cote  nuove. 

A «pictii  mali  c a «jiietli  pcrìrpli  «iiceva  il 
Duca  a mantener  la  Udigìunc  ne’ tuoi  termini, 
c r autorità  del  l’oiitdiec  «'stcrc  rimedio  po- 
tciilitsimu  quel  «lei  Cuneilio  universale  » c a 
«pic*st«>  primieramente  «lovcr«i  pensare,  perchè 
upparlciicinlosi  a ciatcun  Principe  Imuno  il 
mantenere  le  cote  nel  laro  Stalo,  hisu.^iiava , 
clic  eoi  Papa  in  ultimo  concurrcssero  eziandio 
gli  altri  Prìncipi  Cattolici,  c sddicnc  è molta 
P anturilà  «lei  Concilio  raunalo  leglltimamcnlc 
nel  ni«i«lific.irf*,  c iM'l  limiUrc  molle  cote  oalmti 
«L'Ila  Corte  Luiu.vna,  «pteslo  non  dovere  in  al- 
cun modo  rilciicrc  un  Puiildìce  Liioiio,  c clic 
IrgitliinaiiO'iitc  sia  crealo,  c tciua  tos|iclto  al- 
riiii«>  <U  oiat.i  arte.  Mi  era  I>rii  tanto  il  eoino- 
d«>  e la  sicurla  c P utile,  ehe  te  ne  «lovcva 
tperare,  « In*  ogni  nuovo  ord-nc,  o limitazione 
.diro  che  facesse,  non  duvi'va  tenerti  in  conto 
aU’uiio;  ma  I»en  lMt*),:;iiava , che  un  Pontefice 
in  «'i>i  hiotc  ris'diilo,  c che  iiuii  vi  amlatsc  dop- 
piamente , ma  die  puhhlieato  c iinldlo , clic 
e li  fnsje,  ti  Utriatse  piuscgidrlo  inaino  al  fine, 
(luveiiilosi  tperare.  clic  cstcmio  la  cauta  «li  Dio, 
da  Ini  «lovcwe  averta  ottimo  fine. 

f )iieslc  c altre  ra;d>mi  .uloperò  il  Duca  a fer- 
mare lo  irresoluto  Pontefice  nel  pro|K)silo  «hi 
Ctmeiliu.  Onde  ne  fece  la  Rolla,  c commise  al 
Vescovo  DcUìno,  inanilalo  |«er  (|uealo  conto 
poco  innanzi  all*  Imperadore,  che  operatte,  clic 
di  onnseiito  tuo  il  Concilio  universale  ti  ria- 
priste a Trento,  dove  i Genoani,  quando  vo- 
lettero,  potevano  agevoliuenlc  trovarti,  C i 
Franzeti  e gli  Italiani  c altri  tP  altre  parti, 
(guanto  a «|udlo,  che  domandava  il  Uc  Catto- 
lico ili  .ivrr  modo  d' armare  tcttanla  nuove 
galee  a t|>cae  d«*l  Ch*io  di  S|>agna  lo  coiisigU«S 
a «hivcrki  conceilcrc , c ad  ajutarlo  in  lutto 
quello  che  poteva,  «lovcinloti  .idojierarc  Par- 
mi  conlrt)  4*1  uifr*le|i,  rtseiulo  venuti  in  perì- 
colo non  tolo  i K«*gni  del  Re  Cattolico,  ma  lo 
Sl.ito  di  tutta  la  CrisliaiiiU , iuatlrau«lo  , die 
non  tolo  questo  gli  ti  doveva  concedere,  ma 
ajutarlo  ancora  con  tulle  le  forze  della  Cliiesa 
t «legli  aui««*i,  euun*  «liceva  il  Duca  d’avcic 
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«nimo  di  voler  fare  egli  : il  quale  aveva  dato 
cofnmiaaionc  ai  «noi  MinUtri , che  orile  aue 
selve  provredestero,  e Ugliaurro  Irgnatne  al- 
meno  per  dodici  galee,  mostrando  che  altro 
modo  Boo  fosse  ad  euer  pari  alla  smisurata 
grandesxa  del  Turco,  che  facendosi  di  tal  ma- 
niera polente  in  mare,  che  con  euo  si  potesse 
quando  ne  fosse  bisogno,  o ne  venisse  1*  occa- 
sione con  buona  speranza  comb-itters. 

Confermato  dunque  V animo  del  ronlefice  il 
Duca,  ed  avendo  impetrato  da  lui,  chea  Paolo 
Chiappino  Vitelli  per  il  movimento  fatto  al 
Montone  non  foste  piò  dato  noja,  e che  ai  fi- 
gliuoli di  Ridolfo  Baglioni,  che  erano  in  prote- 
zione del  Duca,  fossero  fenduti  c coufermati 
gli  Stati,  che  avevano  nel  Perugino,  trarndo- 
•ene  Bettona  (che  gli  uomini  di  quel  Castello 
dolendosi  da  quei  dì  quella  casa  essere  alati 
maltraltali,  domandarono  senza  maggioranza 
d' altri , di  esser  mantenuti  al  governo  della 
legazione  della  Chiesa),  e impetrato  a Fabiano 
di  Monte,  quello  che  Giulio  Ili  aveva  donalo 
o lascialo  a Baldovino  tuo  padre,  che  i CarafG 
e la  Camera,  come  cosa  mal  fatta,  gli  avevano 
occupalo;  e fatti  molti  altri  buoni  uffiij  col 
Papa  e co*  nipoti  a comodo  e onore  de*  suoi 
servidori  e amici  se  ne  tornò  a Siena,  avendo 
lasciato  in  Roma  di  sé  opinione  di  magnanimo, 
di  avveduto  e di  savio  Prìncipe.  Scopertesi 
selP  entrata  che  fece  al  suo  andarvi  il  Duca 
in  Siena  una  vana  ambìtione  del  Segretario 
Veneziano,  il  quale  essendo  con  la  Corte  ebbe 
animo  di  volere  il  Inogo  sopra  rAmbaseiadore 
della  Repubblica  di  Lucca,  ed  essendogli  dato 
il  torlo,  per  non  aver  titolo  della  sua  Signoria 
d*  Anibasciadore  se  ne  sdegnò,  e poco  poi  tor- 
nato il  Duca , prese  licenza  di  tornarsene  a 
Vinrgia;  e si  tenne,  che  ciò  fosse  dì  consenso 
de*  suoi  Signori,  che  mostravano  di  voler  es- 
sere tanto  stimati,  e sopra  gli  altri  pregiati, 
che  insino  i loro  Segretari,  che  non  sono  della 
nobiltà  di  Vtnegia,  dovessero  precedere  a quei 
Comuni  e Principi , che  fossero  di  minor  di-  ^ 
gnità  della  riepubhlica  Veneziana.  ; 

Il  Duca  nel  dimorare  che  fece  in  Siena  dopo 
la  tomaia  da  Roma,  benché  lo  stato  di  quella 
città  dal  di  ch'ella  gli  fu  messa  in  mano,  }>er 
la  buona  cura  del  Governai  ore  e Luogotenente 
Messer  Agnolo  Niccolinì  c per  proprio  avve- 
dimento si  fosse  ben  governato,  nondimeno 
riconobbe  i magistrati,  e confermò  loro  autorità, 
e io  alcuna  parte  le  riformò,  dandole  certa  re- 
gola, come  in  o;;ni  parte  si  dovesse  ne*  suoi 
maestrali  governare  quella  Repubblica;  e vi 
creò  un  Consiglio  grande  di  buon  numero  di 
ciltadini  scelti  di  tutte  le  famiglie  nobili,  ma 
non  più  che  imo  per  casa,  c che  i Consiglieri 
non  avessero  meno  di  trenlacinqiic  anni,!  quali 
li  dovessero  raunare  a*  Irropi  opportuni  nella 
lor  saia  col  Capitano  di  popolo  e Signor!  per 
creare  la  Signoria,  c i quattro  Consiglieri  del 
Capitano  di  popolo,  e altri  maestrali  e liflìzj 
per  dì  fuori  e dentro,  che  risedessero  ai  go- 
verni ; del  numero  de’  quali  Consiglieri  doves- 
sero essere  eletti  dal  Duca  gli  ufiìzialt  di  Ba- 
lia, che  fossero  in  ufiìiio  un  anno.  OrdinoMi 
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«inoltre  un  nuovo  Magistrato  chiamalo  Conser- 
vadorì  dello  Stato  per  un  anno,  ì quali  difeis- 
dessero,  e guardassero  le  rendite  e beni  delle 
Comunità  delle  città  e terre  dH  dominio  Sa- 
nese,  e che  elle  fossero  bene  e lealmevle  are- 
mioistrale,  e che  ì loro  beni  non  si  poteasero 
alienare,  e che  quello  che  se  ne  traeva  tor- 
nasse in  benefizio  dei  proprj  Comuni. 

Alcune  altre  cose , che  avevano  bisogno  di 
regola,  cosi  nella  città,  come  fuori  vi  sì  prov- 
videro ; dandosi  ordine,  che  quanto  si  poteva, 
si  riducessero  a dovere,  e alle  regole  degli  sta- 
tuti e delle  leggi  della  città  e dominio  di  Sie- 
na; proenrando  che  il  Governatore  ne  leneaae 
diligente  cura,  e che  le  sentenze  capitali  e 
gravi  non  poteasero  senza  sua  scienza  e con- 
senso eseguirsi  ; aggiugnendo  in  ultimo  il  Duca 
perdono  a tutti  coloro,  che  avanti  alla  posset- 
ston  sua  di  quella  città  avessero  in  qualuoque 
modo  commesse  colpe  gravi  conosciute  o non 
eoDosciiitc  dalla  giusUzia,  dandosi  libertà  a cia- 
scuno di  poter  tornare,  e godere  la  patria  sua, 
come  se  mai  non  avessero  fallato.  Le  quali 
cose  ferme  se  nc  parti  per  visitare  tutto  lo 
Stalo , avendo  lascialo , che  alla  fortezza  di 
Siena,  la  quale  non  era  né  finita,  nè  I>en  di- 
visala,  si  dovesser  fabbricare  alcuni  baluardi, 
rislriguendola  molto  dal  primo  disegno,  e ino- 
rarvi gagliardamente,  provvedrmio  buona  parte 
delPopere  del  contado  e del  distretto  di  Fi- 
renze ; e vi  si  lavorò  sollecitaroeute  molli  me- 
si. Il  dominio  andò  vedendo  a parte  a parte, 
dove  poco  innanzi  era  stato  Pierfilippo  Pan- 
dolfini  Commissario  della  milizia,  ed  aveva  de- 
scrilto  per  tutte  le  cìllà  e castella  e altri  luo- 
ghi tutti  coloro,  che  erano  atti  all’anni,  e che 
spontaneamente  avevano  animo  di  esercitare 
il  mestier  del  soldo,  per  fornirìi  d’arme,  e dar 
loro  Capitani  e uffiziali,  come  quelli  dello  Stelo 
di  Firenze,  e che  ubbidissero  ai  medesimi  pri- 
vilegi e sotto  le  medesime  leggi,  che  quelli  del 
dominio  Fiorentino  ; e vi  si  errarono  sette  in- 
segne di  buoni  soldati,  e da  fame  scelta  per 
servirsene  ad  ogni  bisogno,  e dove  il  paese  era 
più  dislmllo,  e nella  Maremma  condusse  fa- 
miglie di  lavoratori  con  adagiarli  d'abitazione 
e di  vìvere,  ed  assegnato  loro  terreiy»  da  la- 
vorare se  ne  tornò  in  Pisa. 

CAPITOLO  QUINTO 

Stato  turlfoltnto  della  Franciu  a cagione  deiPen^ 
sia.  Malcontento  dei  popoli  della  Fiandra  con» 
tro  il  Re  Cattolico.  Morte  di  Francreco  II» 
adunanza  de^  Stati  del  Regno  di  Francia 
in  Oìieane.  Morte  di  Andrea  Porta.  Religiotta 
dei  Ca*^tien  di  .9.  Ste/ano.  Gaitigo  dato  mi 
Caraffi.  PUigUano  ri  ribella  al  euo  Duca» 

Mentre  ebe  queste  cose  si  trattavano  in  To- 
scana e si  deliberava,  che  il  Concilio  generale 
si  dovesse  celebrare,  in  Francia  erano  creaciuti 
continuamente  ì tumulti,  e alla  Corte,  dove 
erano  concorai  chiamati  molti  Signori,  benché 
fossero  alcuna  volta  a consulta,  poco  si  rìsol- 
▼eva,  che  i Guiai  erano  fieramente  insospelUii> 
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TfdrmloM  intorno  molti  nimici  malconlrnli 
drlU  loro  aoYCrchia  autorità,  né  il  Conrttabi* 
le,  nè  altri  cooTcnivano  con  fui,  nè  il  Re  di 
Navarra,  nè  Condè  tuo  fratello  vi  era  ancor 
comparto,  e nel  Regno  ogni  giorno  ti  udirà 
alcuna  noTÌlà:  e arveone  io  Liooe  cato,  che 
poco  mancò,  che  quella  città,  dove  è il  con- 
corto  di  molli  mercatanti  d’ ogni  nationc,  e 
dove  più  che  altrove  del  Regno  di  Francia  è 
il  IrafTico  mercantile  e del  dcnajo , non  fotte 
preta  da  quella  gente;  che  ettrndntrne  tparta 
inlomo  alle  ville  della  città  buon  numero  ve* 
nulo  di  Ginevra  vicina  e d’altronde,  manda* 
rooo  molti  atcotanientc  in  Lione,  dove  avevano 
alcuni  de'  cìUadini  e de*  forrtlieri,  che  li  lice* 
vcvaoo  in  cata,  e li  provvcMlcvano  d’armi  per 
prenderne  ad  un  tempo  dctlinato  due  porte, 
e metter  dentro  la  gente,  che  di  fuori  alien* 
deva.  Della  qual  cosa,  non  la  atimondo  tanta, 
quanta  ell'cra,  ettendo  venuto  udore  al  Co* 
vcmalore  della  città,  mandò  gente  armala  ad 
una  delle  cote,  dove  aveva  presentito  etter  con* 
corto  di  tal  grote  di  notte  ; ma  coloro  ^ che 
•lavano  intenti  ad  ogni  movimento , tenliliti 
•coperti,  e che  dovevano  essere  assaliti,  ti  mi*  *' 
•ero  io  Online  per  difenderti,  c giunti  alla  cata 
i nandati  del  Goveroatore,  e aperta  la  |»orta, 
furono  da  coloro,  che  d’altro  luogo  erano  usci* 
ti,  at»aliti»  e con  tal  fona,  che  ti  ritirarono, 
c ti  ditordinarono;  ma  non  furono  più  oltre 
•egnitatì,  che  era  di  notte,  c htiona  parte  di 
coloro  forettìeri.  Il  travaglio  fu  grande  per 
tutta  la  città,  e ciatcìino  ti  mite  in  arme,  ma 
coloro  vedendoti  tcoperti,  nè  toccorrendo  lor 
modo  ad  eseguire  l’online  loro,  presero  par- 
tito di  andartene;  c fu  il  pericolo  grandissi- 
mo, perchè  vi  era  concorso  numero  granile  di 
l>rnte  di  m.il  affare,  d'uomini  da  guerra,  di 
banditi,  dì  avvezzi  a viver  di  ruberie  e dì  vio- 
lenza; gli  altri  che  erano  del  nirdetimo  animo 
o nella  città  u fuori  si  dileguarono:  e vi  giunse 
poco  poi  il  Marescial  S.int‘ Andrea,  a eui  ti 
apparteneva  il  governo  di  «|uella  provincia  per 
dar  gattigo  a coloro,  che  avevano  pòrto  ajuto 
o favore  a quei  congiurati;  ma  erano  tanti,  e 
fra  etti  alcuni  de'  maggiori , che  la  giustizia 
aveva  paura  a mettervi  mano;  pure  te  ne  im* 
piccarono  alcuni. 

lo  Provenza  era  ogni  luogo  corto  da  quella 
gente,  e«l  eran  quasi  in  ogni  parte  al  disopra, 
nè  rimerlio  vi  ti  poteva  porre,  se  non  eoo  molte 
forze,  delle  quali  il  Re  aveva  bisogno  intorno, 
perchè  ogni  giorno  ti  tcuopriva  o congiura  o 
altro  pericolo  contro  alla  Corte,  o contro  alla 
persona  «ut,  benché  di  ciò  si  inGngrttero  i ni* 
mici  dc*Goi»i,  volendo  che  paresse,  che  tutto 
il  male  nascesse  dal  loro  mal  governo.  Avevano 
inoltre  i Governatori  del  Regno  molte  noje 
d’altronde,  che  avevan  bisogno  di  consulta.! 
Tedeschi  Principi  dell’ Imperio  per  loro  Am- 
batcìadorì  avevano  domandalo,  che  loro  foste 
restituito  Melt  e altri  luoghi  dell’imperio,  che 
ti  aveva  preti  il  Re  Enrico,  e il  Consiglio  aveva 
domandato  tempo  a rispondere,  e il  Duca  di 
Savoja  udendo  il  travaglio  e la  delmlezza,  nella 
quale  era  caduto  quel  Regnu,  domaudava,  che 
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Ir  tue  Terre  del  Piemonte  gli  fotiero  rendiile, 
ettendu  presso  il  termine  preso  u rr*tiluìrlr; 
mastimamentc  che  i pretidj,  che  vi  teneva  la 
Corona  di  Francia,  in  gran  parte  ti  erano  dati 
alla  nuova  religione,  e temevasi,  che  non  cor- 
rompessero gli  abitatori  di  quei  luoghi,  e al- 
cune valli  del  tuo  dominio  avevano  ricevuti 
predicalurì  di  Ginevra,  e vi  ti  appigliava  il 
fuoco,  il  quale  egli  tosto  ti  ingegnò  di  spegne- 
re. Il  governo  di  Francia  per  fermarlo,  e man- 
Icnerlosi  aminogli  mandò  a ‘'donare  quattro 
galee  oUiroamente  correliate,  le  quali  nella 
pace  gli  aveva  prometto  il  Re  Enrico. 

i56i.~K.ra  oltre  a questo  di  non  poco  danno 
e maggior  carico  della  riputazione  a quel  Re- 
gno, e per  il  credito  U non  aver  roaotemito 
quello,  che  era  stalo  prometto  dal  Re  morto 
a quelli,  che  gli  avevano  prestato  denari  (che 
erano  persone  potenti  e ricche  quasi  dì  tutta 
l’Europa)  i quali  promettevano  pur  di  voler 
pagare  con  comoilità  di  trm|>o:  ma  non  Irò* 
varono  via,  come  potetsero  pur  soddisfare  alla 
metà  dell'intereste,  die  dicevano  voler  pagar», 
non  che  ai  capitali;  e oltre  agli  altri , molli 
delle  Comunità  degli  Svizzeri,  che  avevano  cre- 
duto i denari  in  buona  somma,  te  ne  senti- 
vano gravali , e tir  facevano  per  loro  Amba- 
teiadorì  istanza  grande  alla  Corte,  protrst.’indo 
ebe  la  cauta  di  privata  diverrebbe  pidiblica. 

I popoli  non  volevano  concorrere  a gravezza 
per  itcaricarc  il  debito  del  Re  morto,  e sta- 
vano malcontenti  e con  sospetto  ; e vedendo 
il  movimento  di  gran  parte  alel  Regno  stavano 
per  liiroultnarc.  l’arimenle  quelli,  clic  avevano 
o servito  in  guerra,  e molto  speso,  e non  erano 
pagali,  averano  mal  animo;  il  quale  ti  accrebbe 
mollo  più,  perchè  ettendo  comparti  molti  dei 
Signori  del  Regno  alla  Corte,  dove  mollo  si 
consultava,  e poco  si  risolveva,  non  vi  essendo 
ancora  arrivato  il  Re  di  Navarca,  ne  Cunde,  o 
virendo  i Giiiti  con  totprllo  , vedendosi  in- 
lomo i più  malcoutenti  della  loro  autorità,  oc 
il  (xnrtlabile,  nè  .litri  convenire  con  cast,  ed 
avendosi  resolnto,  die  si  cbiamassrro  per  conto 
del  governo  i tre  Stati,  come  ti  disse,  e che 
per  conto  della  religione  si  adunasie  un  gran 
numero  di  Prelati,  avvenne  caso,  che  scompi- 
gliò più  le  cote. 

Era  andato  alla  Corte,  e poi  in  Parigi  il  Vi- 
dame  di  Ciarlres  personaggio  nobile  e congiunto 
di  parentado  col  Re  di  Navarra , e quasi  con 
tutti  i Principi  del  sangue.  Costui  era  di  so- 
spetto ai  GuUi,  e fra  loro,  avendo  osservalo 
le  toc  azioni,  fu  cbi  si  arcorse,  che  praticava 
in  danno  della  Corte;  onde  fecero  prendere 
un  suo  uomo , che  portava  Irllere  al  Re  di 
Navarra  e a Condè  segrete  e in  cifera,  |»er  le 
quali  ti  rooosceva  non  solo,  che  Condè  aveva 
parte  nella  congiura  d'Ambuosa,  ma  clic  inol- 
tre teneva  pratica  di  assalir  la  Corte  con  l’ajuto 
degli  Ugonotti,  che  erano  in  arme.  Fecero  poi 
prigione  il  Vidame  stesso,  e lo  posero  in  dura 
carcere;  talché  non  parendo  al  Re  star  sicuro 
nel  proprio  alli»ggiamrnlo , se  nc  andò  con  U 
Corte  a San  Germano  vicino  a Parigi,  con  .mimo 
di  uscire  armalo  poco  |»oi  io  campagna  ; c fa- 
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rcya  rlii.imftr  «i^  genti  di  artne,  e tolto  qucl- 
l'ajitto,  clic  |>o(rva  , c «i  cignoTa  intorno  di 
gnaniia  pii»  fedele,  che  polPMC  trofarc. 

Per  la  prigionia  di  costoro  e per  altri  se- 
gnali si  scopriva  ogni  giorno  pili,  quanto  il 
govcroo  de’  Ooisi  fosse  cadalo  in  o<lio,  e di 
loro  per  tallo  poco  onoratamente  si  ragioiiava; 
ma  essi  non  si  sapevano  spiccare  dal  governo, 
che  il  Cardinale  del  Loreno  era  amhiziosissirao 
e copido  d'avere,  e il  Duca  suo  fratello  d'o-  j 
core  e di  grandeaza,  quale  cercava  maulencrsi,  j 
e alla  Heina  pareva  duro  aver  compagni  nel  j 
governo  altri  che  quei  die  l'osservavano  e che  i 
ella  voleva.  I tumulti  intanto  e i romori  an-  i 
davano  continuaracntc  avanzandosi,  c nel  paese 
di  Poilier  era  ogni  persona  su  levatasi,  e molli 
andavano  verso  Gnascogna,  dove  ogni  parte 
era  commossa,  e i cittadini  dì  Uoano  avevano 
vietato  lo  alloggiarvi  gente  d’arroc;  c perciò 
fi  erano  messi  insieme  meglio  che  ottomila  ar» 
nati.  11  He  se  ne  andÀ  in  Parigi  per  provve- 
dersi moneta,  che  quella  città  in  comune  se 
gli  mostrò  semjire  salda  e uhhulicntc.  Ad  Or- 
liens  b'ìdvìò  il  Duca  di  Guisa  c Monsignor  di 
Sipiers  eoo  mille  dugenlo  cavalli,  volendo  il 
Re  io  quel  luogo  far  la  massa  delle  sue  forze; 
e mandò  a soldare  quattromila  Svi/zeri  con 
animo  dt  comlurre  di  Germania  fanterìa  per 
andare  verso  Guascogna  e Liugiiadoca  c Pro- 
▼enza,  che  erano  in  aperta  rihellionc,  c in  al- 
tre provincie  ancora  ohbedienli  alla  Corona, 
ma  die  non  tenevano  conto  alcuno  del  co- 
fnaodanicnlo  del  Re  loro^  caduto  in  dispregio 
dei  suoi  vassalli. 

Simil  disposizione  ti  conosceva  nelle  provln- 
cie  dei  Paesi  Rasai  soggetti  al  Re  Cattolico, 
dove  il  governo  clic  vi  teneva  il  ile  non  .aveva 
mai  |M)tuto  indurre  quelle  Comunanze  o Siali 
che  si  chiamino,  a pagare  alraordinario  alcuno, 
come  avanti  sua  partita , c poi  aveva  molte 
Tolte  fatto  domandare  da  Madama  la  Reggente 
e suoi  Ministri,  essendo  stali  sempre  contumaci 
e fermi  nel  chiedere  die  le  genti  Spagnitolc 
lasciatevi  fosscr  tratte  ili  quei  paesi;  e convenne 
die  di  Zelanda,  avendole  prima  cou  gran  filica 
di  denari  provvetliiti  d'altronde  pagale,  se  ue 
tornassero  io  Ispagna.  Mé  volevano  acromodarsi 
a pagamento  alcuno;  ma  sulainriilo  si  conten- 
tarono |>er  alcuno  spazio  di  pagare  tante  genti 
- delle  loro  del  paesie,  quante  bastassero  a mantc« 
nere  i presidii,  si  veramente  che  alcuni  de’  mi- 
nistri della  Corte  non  se  ne  iiupacciassero,  vo- 
lendo die  ogni  cosa  passasse  |>cr  lor  mano,  oc 
ad  altro  volevano  aoconlarsi,  nè  vi  era  autorità 
baatevoln  a forzarli;  clic  la  vicinanza  e il  mo- 
vimento di  Francia,  dava  loro  animo,  c stavano 
desti  atlnidendo  (picllo  che  di  là  acuisse;  che 
quei  popoli  vicini,  benché  infra  loro  in  niolU* 
cose  discordanti,  in  quoslo  convenivano  troppo 
bene. 

Per  i quali  sospetti,  quei  della  Corte,  i quali 
vi  avrìeno  voluto  manleoere  l.i  costumala  re- 
ligione, col  consenso  del  Poiilclice  vi  avevano 
creali  alcuni  nuovi  Vescovi,  ai  quali  quelle 
genti  quasi  popolarmente  si  o|iponcvauo,  te- 
mendo che  non  fossero  come  iuqiiisitori,  qua! 


nome  avevano  in  orrore,  né  gli  volevano  in 
modo  alcuno  ricevere  coutrinlcndo,  rlie  loro 
non  fodero  assegnate  alcune  IVidie  o altre  ren- 
dite di  Chiese,  uè  che  si  levassero  donde  era- 
no; e poco  mancava  a muovervi  liiiniillo  po« 
polare  contro  al  lor  legittimo  Signore,  c si  co- 
nosceva che  non  converrienn  inai  a cosa  alcuna 
se  non  forzali,  nè  fm/.a  vi  era  da  coslrìgnerii. 
Come  mal  volentieri  si  sarehìie  ancora  trovala 
in  Francia,  «love  il  Re  si  metteva  pure  in  or- 
dine ]>cr  uscire  in  rainp.igna  per  scfl.ire  i mo- 
vimenti, e si  faceva  in  Parigi  provveder  denari, 
avendone  altrove  quasi  per  tulio  iiniversnliueule 
perduto  il  erettilo:  srnzarlic  in  inoli!  liioghS 
le  rendile  comuni  erano  in  potere  de'  popoli 
che  si  rihellavano.  Quindi  il  Re  con  la  Ct»rle 
ne  andò  ad  Orltcns,  r vi  con«!nsse  do^liciuiila 
fanti  Franarsi,  c vi  asprUav.int>  alcuni  Svizzeri» 
({nella  città  era  piena  d'uomtni  mal  <1i<{>ostì 
nella  religione,  e pareva  che  in  nnivers.de  le* 
ncssc  pili  con  gli  avversari,  che  col  Re;  omlc  vi 
entrò  armalo,  c ne  {irese  per  liiUo  la  enardìa* 
Giimscvi  (jnahnente  il  Re  di  N.ivarr.»  c il 
Principe  di  Condè,  suo  fratello,  il  quale  ma- 
nifestamente faceva  professione  della  nuova 
religione,  e di  avere  ovulo  parte  nella  oon- 
ginra  scopertasi  ad  Amlmos.t,  c di  altre  mac- 
chinazioni temile  contro  alla  Corte,  e«l  era  per- 
sona vaga  dì  travaglio , antilo  c nimico  «lei 
Gitisi,  c fra  loro  ernuo  molte  ragioni  «li  «Is- 
srordie.  Slimnva  il  governo  del  Re,  die  l’ao- 
lorilà  di  questo  Principe,  e la  potenza  e cre- 
dito clic  aveva  con  i j>opoìi,  come  persona 
lìora  c di  sangue  reale  tenesse  quel  Regno  mal 
disposto  c diviso,  come  si  era  conoschilo  por 
le  lettere  del  Vi«l.»m('  prigione,  c <l>iiresaniÌDa 
di  quel  suo  iioiiio.  Onde  eoniull.irono  in  ca^ 
mera  della  Ucina,  clic  foMC  bene,  poiché  ewa 
venuta  alia  Corte,  Orlo  prigione,  e sictirarsenc; 
però  fu  commesso  dal  Re  proprio  a «{«altro 
Ca{)ÌUni  clic  il  prendessero,  il  che  fu  esc^«ilo 
tosto,  e datagli  per  carcere  una  casa,  lidia 
quale  era  guanlalo  c teimlo  sicuro.  Al  Re  di 
Navarra  dat  Ue  stesso  fu  eoinaudato  che  non 
si  partisse  di  Corte,  e sì  faceva  «liligenlemenle, 
licncliè  and.tsse  dovi!  I>en  gli  veniva,  giianl.ire. 
Preso  il  Princi|>e  di  CoihIc,  {>arvc  che  gli  al- 
tri di  <{ucll.)  parte  rr»Usscru  shiguttiti,  c inol- 
tre dopo  lui  il  Re  fece  prendere  e {lorre  in 
carcere  il  Lii«gotenente  regio  di  quella  città, 
e il  Rali  e altri  Ulìbiali  e cittadini  caduti  in 
sotjiello,  {>er  esserne  sionro  e per  lor  dare  ga- 
sligo,  mo:>lranilo  volere  ado|)Crare  la  forza. 
L'Ammiraglio  e AndcloI,  c il  Cai'tliiial  Cìasle- 
gliotM»  fratelli,  veduto  ritenuto  Condè  e gli  al- 
tri si  alloiUatiarutio. 

Cre«lrvano  quei  del  governo,  che  questo  fatto 
dovesse  assirorarli  in  gran  parte,  e commiscro 
l'csanitna  del  prigione  al  Parlanionlo^li  l'arigt, 
e poi  ad  alcuni  loro  Commissari,  arriò  se  nc 
facesse  il  {processo,  stimando  di  poterlo  con- 
vincere di  maestà  ollcsa,  peccalo  negli  Stali 
1 gravissimo  e rd{)(tah>.  A ciò  non  voleva  eon- 
seutire  il  {irigionc,  allegnmlo  il  giudizio  «l'uno 

Idei  sangue  non  si  convenire  se  non  ai  suoi 
consorti  o del  mcdviimo  sapguc.  Ma  il  Ku  Fran* 
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rrtco  tn  qiirsto  trm{>o  rnmincìA  ad  iijfrrinarfi  | 
di  una  a|KU(cfna  rlir  gii  vrnne  nella  lesta,  nè 
ti  irnvaTa  rooilo  a guarirnclo;  talché  dopo  il 
diriattrlfcsimn  gioron.  avendogli  il  catarro,  die 
dalla  Irsla  gli  discendeva,  chiusa  la  via  «Iella 
par«»la  e «lei  cibo  trapastì».  La  coroaa  venne 
nella  letta  «li  Carlo  suo  fralelh),  chiamalo  nono 
di  «piestu  nome,  e d’età  di  poco  più  dì  nudici 
anni,  e non  ahtle  al  governo.  Onde  c.'idcmio 
sec<mdo  le  leggi  di  tpiella  Corona  il  governo 
nel  primo  «lei  saligne,  die  era  il  Ile  «li  Navarra 
/«rrsrtitr,  si  h’cc  alla  Corte  in  nn  nioinenlo 
iin.i  graa«lissima  inuiazioiie  e il  Cardinal  del 
Lnreno  e il  Duca  di  Guisa  e tutta  lor  casa 
convenne  che  cedessero:  e la  licina  madre,  ri* 
rnanendo  la  moglie  dei  Uc  eoi  titolo  di  Ueiiia 
«li  Scozia,  si  coininciù  a ditainarc  Keina  <li 
Francia,  e mal  volentieri  scendeva  del  grailo 
elio  ella  aveva  prima,  an<i  volle  salire  a«l  un 
maggiore,  c liinasc  Gitio  del  governo,  il  ipiale 
•i  allargti  in  molti  |>ersonaggi,  cioè  io  Intti 
quelli  «lei  sangue,  e alenai  aliti  tenuti  i più 
sav|  «lei  Uc:nio;  ehhevi  luogo  il  Canlinal  Tor* 
none,  rlie  di  poco  vi  era  tomaio  da  ftoina,  e 
il  Coiieslahile  seconito  i loro  urQzj.  nimasevi 
il  Dfira  di  Guisa,  che  era  Gran  Alat'slro  «!i 
Frauda,  e il  Cardinal  del  Loretio  suo  fratello; 
ma  il  numero  dei  Consiglieri  era  si  granile,  c 
gli  avversai^  erano  tanti,  die  |m>oo  il  lor  con* 
sigilo  valeva. 

Per  questo  casosi  ennosceva  nianifcslamentc, 
clic  la  Ueligione  Cattolica  vi  si  andava  più 
Firn  giorno  die  rallro  smarrendo,  avvengarhc 
il  Ile  «li  Mararra  non  Aiste  alleno  dalla  nuova, 
e l’Ammiraglio  tornalo  olla  Corte  vi  era  «len- 
irò ostinalo  e a|icrlainenle  la  favoriva  c la  «li- 
fendeva,  e in  casa  sita  se  ne  f.iceva  sjterla  prn- 
fesstone,  e vi  aveva  preilicatorì  e maestri  di 
(|iiHle  opinioni  ; c non  era  alcuno  a edi  il  Uc  «li 
Navarca  più  ercilcsse.  I,a  (teìna,  hehchc  fosse 
nutrita  n<  Ila  tmoiia  e Cattolira,  e Pavesse  sem- 
pre niantemila,  nouiiìnirito  |>er  non  dispùicere 
a liiion.1  parte  del  Coiuìglio  e a multi  popoli 
non  ccre.iva  «le’ rime«1j  ; né  si  accorgeva  dei- 
Parie,  die  le  si  .*utoperava  contro,  cioè  di  torlo 
la  ri|Hitazionc,  c deporb  «lei  gratto,  che  ella 
teneva,  die  era  Capo  «!d  Consiglio  regio  con- 
tro agli  ordini  «li  «(iielia  Corona,  i «piali  non 
ciHisenloiio , clic  femmina  vi  ahhia  luogo.  Il 
Ke  di  N.ivarra  seco  conveniva,  e mollo  Pos- 
servava  ; ma  si  governava  in  tntlo  eoi  cotut- 
glìo  fldl’Ammiraglio,  die  aslulissiino  era,  e ccf 
cava  nel  lìrgno  niatjgior  travaglio,  e favoriva 
quanto  poteva  gli  avversar]  de'  Guisi,  e i suoi 
«ìdla  roedesiiiia  setta. 

<^iirslo  nuovo  governo  ordino  molte  cose,  e 
prìiuirramenle  clic  i tre  Stali  mandatisi  a chia- 
mare a tempo  del  lUs  morto,  e già  cominciali 
acomparire,  come  «latpiella  raunaitza  di  Signori 
era  stalo  «ieliheralo,  si  adunassero  solcnnctncnle 
secomio  gli  onlini  anliclii  «li«|uel  lìrgno  : a’  quali 
adunali  parlò  il  Gran  Canrellierc,  inodranilo 
die  vi  si  dovea  emisnltare  «li  Ire  cose:  prima 
sopra  la  religione,  ma  die  altcndeiidosi  il  Con- 
bho  generale  non  era  da  risolverne  cosa  al- 
esaa,  e clic  ioUuto  si  vivesse  secuudo  i Oiudi 
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cattolici  ; sopra  la  ginsibb  c sopra  1 dchiti  del 
Uc,  uri  «piai  rsginnaiTiento  molto  ai  allargò, 
ftioslrarido  esser  gran  «lisonorc  ofiprcsso  InltO 
il  mondo  a «piclla  Corona  il  non  pag.irsi  i de- 
bili fatti  «lai  |Kissali  lìc,  e che  sopra  ciò  do- 
vevano consultare  e risolversi,  ma  poielic  di- 
cevano non  aver  dalle  loro  Comunità  il  nian- 
«l.ìlo  «li  obbligarle  al  lìc  presente,  die  loro  si 
«lareblte  agio  a {X'nsarri;  non  vi  si  risolvè  «piasi 
altro,  se  non  che  si  confcrmii  il  gm«1o  alla  Kci- 
na  nel  primo  bmgo,  e al  ile  «li  Navarra  nel 
seconilo,  c si  cliiamò  Liiogotenriitc  generate 
del  ile;  e dio  i prigioni  per  conto  df’lla  reli- 
gione lutti  fossero  liberali,  e clic  «li  loro  non 
si  Cieessero  altri  processi.  Omlc  il  Piiitcipe  «li 
Conile  r gli  altii  |>oeo  innanzi  presi  in  Orlicni, 
«|uando  se  nc  asfieltava  severo  gasligo,  furono 
liberali,  c quel  Vidanie  si  era  moiHo  in  ear- 
eerr;  ialcbc  fatti  più  sicuri  con  gli  altri  ebe 
si  cran  parlili,  tornamiio  alia  iuc«lesima  vita 
«li  prima,  e ai  acrreblic  liablanza  a coloro,  die 
;>cr  conto  di  religione  ceiravano  travaglio:  o 
|>oco  poi  ftiron  licenziati  gli  Siali,  «lìcendosi 
alla  nobiltà,  cito  stessero  in  ordine  |>er  si'rviro 
il  Ue,  e che  loro  si  avreidie  lutto  il  rispetto, 
clic  si  conveniva;  ai  po|K>lari  clic  conveniva 
aiutassero  U Ue  a sgravarsi  «lei  «Irbitì,  come 
audio  mostrava  «li  voler  fare  il  Clero,  c clic 
;>ercìò  atl  altro  tempo  sarìcno  cbiamati  i pro- 
curatori <lc’  Comuni. 

Questi  nuovi  avvenimenti  di  Francia  nditisi 
in  Italia  avevano  commosso  l'animo  «Id  Papa 
e degli  altri  clic  amavano  il  buon  viver  Cai- 
lolieo  ; onde  giitdicarooo  essere  a proposito 
far  Capo  alla  lìeiua  madre,  acciò  olla  t' ingc- 
gu.isse  di  sostenere  il  Ucgiio  m*lla  buona  Uc- 
ligioue;  e |>ei*ciò  il  Dura  di  Firenze,  il  quale 
rr.a  ancora  a doma,  vi  maiuKi  eori'cndo  Agnolo 
ili  Girtdamo  Guieei.nrdini , aflìnclté  uon  sola- 
lueole  consolasse  la  Urina  «Idia  penld.i  del  (ì- 
glinolo,  ma  die  da  («arte  sua  la  confortasse  io 
ilisparle  a mantenere  in  sé  o negli  altri  la  (mona 
0 la  santa  religione,  come  cosa  die  più  che 
alcun’ allr.i  |K*lcva  assinirarc  Id  c il  ligliuolo 
del  Ue,  c porli  in  maggiore  r più  onorato  stato, 
uffcreinlole  «piando  ciò  volesse  fare,  c op|K>r»i 
vivaiiu’iite  a coloro  che  potevano  aver  altro 
sentimento  e delia  religione  e del  Uegno,  ogni 
ajulo  die  le  bisognasse , c«hì  di  den.ìri  come 
d'aime  « «fogni  alUa  cosa,  il  medesimo  consi- 
gliò il  PonleUcc,  il  «piale  per  «pieslo  conio  vi 
maiulò  Messer  Lorenzo  I^cnzi,  V'cscovo  «IÌ  Fer- 
mo: simile,  oltre  al  compianto  |>er  la  morie 
del  Ue,  cognato,  fece  a nome  del  iìe  Callolico, 
Don  Giovanni  &laiirici|uc.  Ma  né  questo,  né 
altro  uHjzìo  che  si  faccMc,  giovò;  ella  non  volle 
muoversi  dal  suo  propouiuicnlo,  che  da  lutto 
il  Consiglio,  c s|>ceialrocnle  «lai  Uc  di  Navarra 
era  tenuta  in  molla  ripnlazionc,  e mostravano 
d'anuria,  c di  onorarla,  e la  mantenevano 
grande,  «li  die  ella  mollo  si  godeva,  e si  au- 
«ìava  più  l’un  dì  che  P altro  dilungando  con 
Paniino  dai  Guisi  c dal  loro  consiglio,  odiali 
grandcroenle  dai  principali;  per  la  qnnl  ca- 
gione non  mollo  poi  si  partirono  dalla  Corte, 
c se  uc  aodarouo  ai  luto  t>Uii. 
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P<*r  I (|uaU  avvenimenti  il  Diiea  dì  Firrnxe 
strìgneva  piti  che  mai  il  Papa  a dar  princìpio 
al  Concilio  generale,  moHtran«lo  non  convenirsi 
aspettar  tanto  ; rlie  il  mondo  tnttn  fosse  sviato 
dal  vero  cullo  divino,  che  se  la  Francia  non 
•i  medicava,  portava  pericolo  gran  parte  del* 
V Europa  di  miliare  in  tutto  opinione  della 
fede.  Onde  il  Papa  vi  destinò  due  Legali  il 
CaVdinal  di  Mantova  e Seripando,  e per  lerto 
poco  poi  il  VrsroTo  Vermiense  di  Polonia  , 
Niiniio  air  Imperadore,  fatto  Cardinale  eoo 
animo  di  mandarne  degli  altri;  e fece  coinan* 
damenlo  ai  Vescovi,  ai  Preaidenti  di  Religioni, 
ad  altri  Prelati,  a cui  sì  afiporteneva , ad  an- 
darvi  tosto.  Parimente  il  Re  Caltolico  udendo 
i nuovi  casi  della  Francia  si  ingegnava,  che  la 
Religione  si  mantenesse  ferma,  offerendo  favore 
e ajiito,  e inviava  alcuni  dei  suoi  Vescovi  a 
Trento,  dove  finalmente  lutti  i Prineìpi  mag- 
giori si  erano  contenti,  che  Concilio  generale 
si  riaprisse;  e 1’  Imperadore.  avvengaehè  al- 
quanto più  tardi  per  rispetto  de*  Principi  Ger- 
mani, vedendo  convenirvi  gli  altri,  di  haona 
voglia  P aveva  confermato;  che  si  sospettava, 
che  in  questo  nuovo  eomiglio  della  Francia 
non  si  consentisse  un  Concilio,  o una  raunanxa 
di  Prelati  della  narion  Franzese , come  molti 
domandavano,  dove  si  delil>erasie  alcuna  cosa 
più  a volontà  de*  popoli,  che  a buona  ragione, 
la  quale  venisse  contro  all' aulorilà  della  Chiesa 
Cattolica , come  già  si  udiva,  che  avevano  in 
animo  di  voler  fare. 

In  Germania  aveva  mandato  il  Papa  due 
Niinzj  Veneziani,  il  Vescovo  Delfini  prima,  e 
poi  il  Vescovo  Commendone  ; i quali  dopo 
aver  disposto  V Imperadore  alla  celebrazione 
del  Concilio  riossiinlo  in  Trento,  andarono  io 
Sauonia  a una  Terra  chiamata  Neoburg,  dove 
erano  eonveniiti  tre  Eleltori  dell*  Imperio  se- 
colali  di  setta  Luterana  , e alcuni  altri  Prin- 
cipi di  lor  parte,  per  invitarli  al  Concilio  in 
nome  del  Papa;  e loro  presentarono  suoi  Brevi 
e la  Bolla , confortandoli  a dovere  andarvi. 
Manlio  parimente  loro  Cesare  auoi  Amhascia- 
<lori  con  essi  invitandoli  al  medesimo.  Quei 
Principi  riceverono  mollo  umanamente  i Le- 
gati, più  perchè  erano  Veneziani  (che  appresso 
i Germani  quella  Repithhliea  è in  molla  ripn- 
tazione),  eh*'  per  e^ser  Ministri  del  Pontefice. 
Ma  IcUen?  d.d  Pap.a  non  vollero  ricevere,  di- 
cendo, rhe  non  lo  volevano  per  padre,  come 
esso  li  rhiamàv.i  in  e>«se  figHiio'i.  nè  di  Conci- 
lio volevano  impaeciarsi,  dove  non  foste  libero 
<la  ogni  maggioranza,  e dove  il  Papa  stesso 
non  venisse  soggetto.  Avevano  questi  Principi 
maggiori  di  Germania  fatta  tal  raunanza,  per- 
chè vedendo  il  Papa  e l*lm|>eradore  e il  Re 
Cattolico  insieme  convenire,  sospettarono,  che 
ciò  non  dovesse  esser  con  lor  danno:  e fu  ehi 
credclle,  che  perciò  avessero  insieme  fatto  Le- 
ga, ma  si  trovò  esser  vano,  e Cosare  co* suoi 
Ambasciadori  nc  li  sicurò.  Essi  nondimeno  si 
confermarono  insieme  nel  loro  antico  obbligo 
della  Confessione  Aitgtulana , della  quale  il 
Conte  Palatino,  come  colui  che  ultimo  sì  era 
ritirato  dalla  Religione  Caltolica,  c aveva  preso 
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l'opinione  Luterana,  ora  si  gittava  a quella 
del  Calvino,  come  facevano  molti  altri  in  Ger- 
mania. Fatto  questo,  elascuno  si  tornò  ai  suoi 
Stati,  e i Nunzj  si  divisero  per  la  Germania , 
andandone  questi  da  quella,  e quelli  da  quel- 
I*  altra  parte  ad  invitare  al  medesimo  gli  altri 
Principi  e Comuni  di  quella  gran  Provincia. 
Commise  parimente  il  Papa  al  Canoino  nuova- 
mente mandato  all*  Imperadore  con  alcun  do- 
no, che  passasse  intino  in  Moscovia  a quel  po- 
tente Principe,  ad  invitare  i Prelati  di  quella 
provincia,  i quali  ancora  osservano  quello,  die 
auticamenle  tenera  la  Chiesa  Greca,  e in  ciò 
ubbidiscono  il  Patriarca  di  Costantinopoli.  Ma 
essendo  guerra  fra  il  Moscovita  e il  Re  di  Po- 
lonia non  traf»assò  più  oltre. 

Mentre  rhe  queste  cose  di  là  da*reonlt  t'an- 
davano provvedendo,  in  Italia  per  tutte  le  nta- 
rtne  era  cresciuto  il  sospetto,  udendosi,  che  il 
Turco  dopo  la  vittoria  ricevuta  contro  ai  Cri- 
stiani alle  Gcihe  insuperbito,  e presa  maggior 
baldanza,  metteva  in  ordine  maggiore  armata 
che  mai.  Onde  conveniva,  che  il  Re  Cattolico, 
al  quale  ai  apparteneva  la  difeM,  della  Cicilia, 
e della  Puglia  e d’altri  luoghi  di  mare  non  solo 
d’Italia,  ma  di  Barbcriaanrora  pensasse  alla  difesa 
e adar  nuovo  ordine  c nuovo  Capo  alla  sua  armata; 
cooeiosaiachè  in  questi  giorni  fosse  morto  An- 
drea Doria,  vecchio  dì  più  rhe  di  nnvantadiie 
anni,  il  quale  aveva  esercitato  il  mare  con 
buona  e favorevol  fortuna  molto  tempo,  r man- 
tenuta la  grandezza  di  Cario  V in  Italia,  e 
guardata  la  sna  patria  da  Signoria  violenta  o 
straniera  o propria,  mantenutole  buono  e ono- 
rato governo.  Rimase  erede  de*  beni,  eh’erano 
grandi,  e delle  galee  Giovannandrea  Doria.  fi- 
gliuolo di  Gìannetlioo,  che  ti  avera  tenuto  per 
nipote.  Egli  dopo  la  partita  deH' armata  Tnr- 
ebeaea  era  stato  mollo  tempo  per  I mari  di 
Cicilia  e di  Birberia,  senza  aver  fatto  profitto 
alcuno,  laddove  erano  ancora  andate  tedici  ga^ 
iee  di  Spagna  con  Don  Giovanni  Mendozza, 
ma  tanli,  come  il  più  delle  volte  sono  i soc- 
corsi di  Spagna,  c dopo  il  danno  ricevuto;  e 
udita  la  morte  del  vecchio . che  dì  dicem- 
bre i56o  era  trapassato,  se  ne  tornava  con  le 
sue  galee  a Genova. 

Al  Dura  di  Firenze,  oltre  al  danno  rireviHo 
in  Barberia,  andaron  due  mah*  raltrc  galee  scam- 
pate , eh'  essendo  uscito  con  esse  funri  Pirro 
Machiavelli,  e con  un'altra,  che  nuovamente 
li  era  messa  in  asss'llo,  fu  vicino  all’  Ìsola  di 
Gianuti  aoprappreso  da  tmlici  galeotte  d*  Al- 
geri. e mettendosi  in  fuga  Piero  con  la  nuova 
meglio  armata  dcirallre  di  r«*mo  volse  il  corso 
inverso  Civitavecchia,  e si  salvò:  le  due  che 
non  erano  cosi  veloci  si  gittarono  inverso  la 
Corsica,  e strigncndole  le  nimìehe,  nnn  ve- 
dendo dove  ricoverarsi,  investirono  a quell'ì- 
sola in  terra,  e si  ruppero,  e le  genti  scapole 
si  salvarono , gli  schiavi  e forzati  la  mag*.tìor 
parie  si  liberarono.  1 Turchi  sopraggiugoendole 
tolsero  alcune  rose , le  quali  agevolmente  po- 
leion  |>orlar  via.  Fra  Francesco  Rucellai,  Ca- 
valiere di  Malta  e Capitano  d’una  d’esse,  che 
di  iiiioico  c ribello,  che  gli  era  stato,  era  ve- 
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Mto  ftl  sertigio  del  Diica>  rìcoTcrò  alcun  pezzo 
(l'artiglieria,  che  poi  si  condussero  a Livorno; 
alcuni  ve  ne  rimasero  sommersi;  l'altro  orma* 
mento  predarono  i Corsi,  tosto  gitUtisi  al  nau* 
firagio.  Per  le  quali  perdite  parendo,  che  non 
più  per  rea  fortuna,  che  per  poca  accortezza, 
o per  altro  difetto  di  marinai  Genovesi,  che 
tì  aveva  il  Duca  adoperati,  ciò  fosse  avvenuto, 
che  poco  altro  curavano,  che  il  guadagno  pro- 
prio, ed  avevano  per  male,  che  altri  che  loro 
esercitasse  il  mare,  volendo  uscir  gagliardo  in 
mare  condusse  a suo  soldo  Baccio  Martelli, 
Fiorentino,  luogo  tempo  stato  al  servigio  dei 
Franzesi,  e tirato  innanzi  dal  Priore  di  Capua, 
che  bene  e con  onore  e guadagno  aveva  eser- 
citato il  mare.  E come  quegli,  che  si  cono- 
sceva dell'arte  marinaresca,  era  stimato  molto, 
ed  aveva  due  galee  proprie  ottimamento  cor- 
redate (che  i Franzesi  in  queste  loro  disav- 
veoturc  licenziarono,  e disarmarono  la  maggior 
parte  di  loro  galee,  serbandosene  solamente 
dodici),  e gli  diede  titolo  dì  Luogotenente, 
avendo  in  animo  di  fabbricare  buon  numero 
di  vascelli  per  ddmc  onorata  condotta  a Don 
Garzia,  tuo  terzo  lìglinolo,  che  dava  segno  di 
prode  e ardito:  ina  intanto  commise  il  gover- 
no di  quelle,  che  gli  restavano,  insino  rhe  Bac- 
cio venisse,  a Giovangaleazzo  Fregoso.  Mag- 
gior procaccio  ne  faceva  il  Re  Cattolico,  aven- 
do dal  Papa  promessa  di  potersi  valere  dal 
Clero  di  Spagna  da  mantenerne  armate  almeno 
sessanta  per  cinque  anni,  c i Cavalieri  de'suoi 
Kegni  di  loro  rendite  nc  armavano  buon  nu- 
mero ; facevane  fabbricare  molle  in  Cicilia  e 
in  Napoli,  talché  si  stimava,  che  in  brieve  ne 
potesse  avere  in  acqua  almeno  centoventi,  e 
si  aspettava  a chi  se  nc  dovesse  dare  la  mag- 
gioranza. 

11  Duca  di  Firenze  non  avendo  più  sospetto 
di  nimici,  oltrcebe  era  di  animo  di  impiegare 
buona  parte  delle  sue  forze  in  mare  in  servi- 
gio pubblico,  coininctava  a disegnare  per  onor 
del  suo  Stato,  e per  sicurtà  delle  sue  marine, 
e in  difesa  de' vicini,  e ad  o^csa  continua  de- 
gli infedeli  di  creare  una  compagnia  di  gentib 
uomini  onorali  con  titolo  di  cavallerìa  e di  Re- 
ligione a simiglianza  di  quella  dello  Spedale 
di  $.  Giovanni,  che  risiede  in  Malta , e che 
ha  molli  secoli  mantenuta  gaerra  perpetua  con 
Turchi  e altri  nimici  della  Rcligiop  Cristiana, 
e dar  loro  entrate  pubbliche,  e provvedere  va- 
scelli da  uscire  in  mare  con  molti  onorali  pri- 
vilegi di  poter  godere  rendite  di  beni  Kccle- 
aiastici  e pensioni,  con  obbligo  di  militare  con- 
iinuaroente  contro  ad  infedeli,  assegnando  lor 
s^gio  in  Pisa , dove  si  raunaisero,  e dimoras- 
sero, c facessero  loro  ufGziali , c che  il  Capo 
e il  Maestro  d*  essa  Religione  fosse  il  Duca  di 
Firenze,  c quegli  che  della  sua  stirpe  succe- 
dessero in  tal  dignità;  onde  avendo  dal  Papa 
impetrato  loro  molti  privilegi  solenni,  e asse- 
gotto  delle  rendite  pubbliche  molte  doli  c 
commende,  ehe  d’  anno  in  anno  fossero  pagate 
a coloro,  che  servissero,  o avessero  servito  in 
colai  milizia,  le  diede  titolo  di  Religione  di 
San  Stefano  Papa  , nel  cui  solenne  giorno  si 
SBOVI  ICC.  voL.  n 
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ebbe  quella  fclicissinifl  vittoria  di  Marciano  con- 
tro all*  esercito  dei  Franzesi  e de'  ribelli , la 
quale  fu  fermezza  dello  Stato  di  Toscana,  e 
libertà  di  tutta  (piella  provincia,  avendola  da 
quel  tempo  in  qua  sgravata  tutta  di  gente  Kran- 
zese  e nimica.  E volle,  ehe  fossero  seguati  dì 
Croce  rosso  in  sul  bianco;  e diede  loro  leggi, 
con  le  quali  osservandole  si  dovessero  reggere, 
e governare,  invitando  non  solamente  Toscani 
e Italiani , ma  di  ogn’  altra  nazione , purché 
buoni  e leali  Crìstiaui  fossero,  e di  nobili  pro- 
genitori discesi;  e in  brieve  molli  sperandone 
premio  e onore  ne  presero  V abito,  c sotto  tal 
nome  si  armarono  con  loro  insegne  e stendar- 
di^ e nella  città  di  Pisa,  dove  loro  furon  dato 
le  stanze,  te  ne  fecero  Conventi,  e si  fabbricò 
il  tempio  in  nome  di  Santo  Stefano,  e si  forni 
di  Sacerdoti  di  quell*  Ordine,  e di  tutte  quelle 
cose,  che  al  Divio  culto  appartengono,  obbli- 
gandoli a vivere  costumatamente,  e ad  esercitare 
l'armi  in  onor  di  Dio,  in  difesa  della  Santa 
Fede  e del  lor  Prìncipe,  che  Gran  Maestro  si 
chiamò,  quale  primieramente  dovevano  osser- 
vare, e ubbidire;  e di  loro  obblighi  e privi- 
legi si  scrìssero  leggi  e capitoli,  quali  dal  Papa 
furono  confermati  e sottoscritti  con  molto  onore 
del  Duca  Cosimo  c delia  Toscana. 

Fu  in  questo  medesimo  tempo  la  Terra  di 
Montepulciano,  che  onorevole  e copiosa  era, 
ornata  di  Vescovado,  che  insino  a quel  tempo 
era  stata  di  mìoor  dignità  , procurando  ciò 
Metser  Giovanni  Ricci,  cittadino  di  quel  Ino- 
I go.  Cardinale  Sanvitale,  e si  diede  cotal  dignità 
I a Messcr  Spinello  Beoci,  parimente  cittadino 
! di  quel  luogo,  e gli  si  provvide,  cosi  ordinaof 
! do  il  Duca,  buona  mensa,  congiugnendo  insie- 
me alla  Propositiira  alcune  fraternità , e altre 
rendite  di  beneSzj  ecclesiastici.  Il  Duca  intanto 
era  andato  attorno  riconoscendo  lo  Stato  di 
Siena,  c specialmente  le  Terre  vicine  a mare; 

1 perchè  essendo  sospetto  di  armate  grossissime 
d'infedeli,  bisognava  provvedervi  molte  cose 
opportune  a difesa  di  quelle  contrade , aven- 
: doìe  Usciate  t Franzesi  io  gran  parte  di- 
strutte e disfatte.  Creò  il  Papa  io  questi  gior- 
ni, che  di  febbrajo  era,  mille  cinquecento  ses- 
' santuno,  diciolto  Cardinali,  fra'  quali  fu  Marco 
d'AUerops  tuo  nipote,  Francesco  Gonzaga,  Bcr- 
I nardo  Salviali,  Prior  di  Roma,  zio,  cugino  e 
! servidore  della  Reina  di  Francia,  che  gliene 
impetrò  Don  Francesco  Pacecco  a petizione 
della  Duchessa  di  Firenze,  non  avendo  voluto 
essere  uomo  di  Chiesa  Don  Luigi  ai  Toledo, 
a cui  ella  insieme  col  Duca  l'aveva  impetrato, 
il  Vescovo  d*  Aras , che  dimorava  al  governo 
de’  Paesi  Bassi,  che  si  chiamò  per  la  memoria 
del  padre  Cardinal  Graovcla,  e altri  a comodo 
i suo  e de'suoi  parenti. 

Erano  ancora  in  carcere  i nipoti  di  Pao- 
lo IV,  cioè  i Cardinali  Carafla  e Napoli  c il 
Conte  di  Monlorìo,  i quali  aveva  il  Papa  con- 
vinti di  molte  scelleratezze  degne  di  ultimo 

Ìgastigo,  come  aveva  per  confessagione  del  Con- 
te di  Montorìo  ritratto , il  quale  di  castello 
menato  in  Torre  di  Nona , c posto  leggicp- 
mciitc  al  tormento,  aveva  confessato,  che  ad 
ao 
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instigatìonr  'del  Cardioal  Caraffe  aveva  dato  ad  || 
intendere  al  Papa  alcune  cose  molto  altrimenti  , 
da  quello,  clic  elle  erano,  e specialmente  in- 
tomo  al  fatto  delle  galee  del  Prior  dì  Lom-  |i 
bardia,  e che  con  processi  falsificati  Pavevano  ' 
indotto  a porre  io  carcere  il  Cardinal  Santafiore  || 
e Messer  Gìovanfrancesco  LoUini,  gran  cagione  i 
del  primo  movimento  contro  a Carlo  V,  e poi  | 
parimente  con  un  altro  processo  pur  falso  ave-  | 
vano  fatto  credere  al  Papa,  ebe  Don  Bernardino  ! 
di  Mendozaa  e - altri  Ministri  Imperiali  aressero 
tenuto  mano  che  il  Pontefice  fosse  avvelenato,  e ^ 
Caraffa  stesso  Deciso;  onde  il  Papa  se  ne  accese  ' 
di  sorte  d’ ira  e di  sdegno,  che  furiosamente  si  , 
risolve  a voler  la  guerra  con  lo  Imperadorc  e 
col  Re  Cattolico,  c che  si  fosse  rotta  la  trio- 
gu^  poco  innanzi  fatta  col  Re  Cattolico  senza  , 
consenso  o saputa  del  Pontefice,  o clic  si  per* 
Buadessc  al  He  Cristianissimo,  che  mal  volen- 
tieri vi  si  indiceva , a muover  di  nuovo  la  ' 
guerra,  e a mandare  in  Italia  il  Duca  di  Guisa.  : 
A questo  si  aggiugneva  l’aver  tenute  prati-  i 
che  col  Marchese  Alberto  di  Brandiburg,  Lo-  ! 
terano,  e con  i Capi  dell»  armata  Turchcsca,  i 
senza  che  il  Papa  lo  sapesse;  le  quali  colpe  ' 
sono  gravissime  a Prelato,  contro  alla  Maestà  ' 
dello  Stato  Pontificale , c secondo  i Cononi 
non  sr  possono  assolterc  ordinariamente  : c I 
inoltre  (quello,  che  il  Papa  morto  si  recò  a ; 
grandissimo  dispregio)  fu  convinto  CarafTa  di  > 
avere  al  Duca  d»  Alva  nell’  accordo  promesso 
di  rendere  Paliano  a Marcantonio  Colonna, 
che  il  Papa  aveva  assolatamente  sempre  vie- 
tato, e di  aver  fattovi  quei  capitoli,  c legatovi  | 
il  Papa  con  obbligo  segreto.  A questi  peccati  | 
se  ne  agginnscro  molti  altri  di  aver  fatto  uc- 
cidere uomini  per  denari,  c di  avere  egli  stesso  j 
fello  il  medesioH).  Per  le  quali  cose  il  Fiscale  | 
e il  Governatore  fattone  processo,  e uditi  i | 
suoi  Avvocati  in  giudicio  contraddittorio,  l’ave-  j 
vano  convinto  degno  di  pena  capitale.  Al  de-  , 
litio  del  Duca  di  Paliano  si  aggingneva  l’aver  ^ 
fatto  strangolare  la  moglie  trovala  in  adulte-  , 
rio,  quando  erà  gravida,  per  consiglio  non  solo  | 
del  Cardinal  Caraffa,  che  lo  mandò  a minac- 
ciare, se  non  si  toglieva  dinanzi  la  vergogna , j 
ma  eziandio  del  Cardinal  di  Napoli,  c inoltre  j 
era  stato  consapevole  ed  esecutore  delle  scel-  !| 
Icratczzc  di  Caraffa;  onde  avendo  il  Papa  dopo  i 
molti  mesi  provate  e riprovate  lor  colpe,  cd  ' 
ascoltatene  più  volte  le  difese,  c dato  ai  car-  > 
cerati  copia  di  tutti  i loro  proccMÌ,  c assegnati  , 
tempi  lunghi  a difendersi,  finalmente  al  Duca  < 
di  Montorìo  fu  mozza  la  testa  , e fece  molle 
ore  orribile  spettacolo  al  popolo , e insieme- 
mente  al  Conte  d’Aliffc  suo  cognato,  c a Don 
Lioaardo  di  Cardinas , che  di  loro  roano  ave- 
vano strangolata  la  Contessa.  Al  Cardinal  Ca- 
raffa in  castello  segretamente  fu  messo  un  lac- 
cio ;dla  gola,  e tanto  avvoltolo , che  in  tutto 
foste  spirato;  e tal  fine  ebbe  la  malìzia  e la 
scelleratezza  de’ due  fratelli  che  avevano  tra- 
vagliata tutta  l’Italia,  c recato  in  gran  perì- 
colo Roma  e lutto  io  Stato  della  Chiesa  , e 
fattisi  nimìci  a tutti  i Principi  grandi,  e per 
loro  violenza  c disonesta  vita  odiosi  a tutto 


il  mondo;  che  non  fur  altri,  che  per  loro  par- 
lasse, che  il  Re  di  Francia  per  conto  del  Conte 
di  Montorìo,  al  quale  per  l’ordine;  che  tene- 
va di  San  Michele,  avrebbe  voluto,  che  ai 
fosse  avuto  rispetto.  Il  Ducato  di  Paliano  fa 
interamente  rendiito  a Marcantonio  Colonna; 
e benché  il  Papa  avesse  disegnato  per  sicurtà 
della  Chiesa  eoo  diroccarlo  reuderìo  meno  atto 
a difesa,  per  intercessione  del  Re  Cattolico 
gliene  rendè  non  solamente  fortificato  e ben 
gnemito , come  era , ma  gli  fece  ancora  poi 
dono  di  tutta  1’  artiglieria  e munizione,  che 
della  Chiesa  vi  aveva  mandato  Paolo  IV. 

La  colpa  del  Cardinal  di  Napoli  fu,  che  alla 
morte  del  Pontefice,  essendo  arbitro  della  Ca- 
mera, dove  esso  giaceva,  si  fece  per  nn  Brìeve 
far  dono  dì  ciò,  che  in  essa  di  gioje,  di  de- 
nari e d’altra  cosa  cara  si  trovava,  c ciò  in 
tempo  che  il  Papa  non  avea  quasi  più  senti- 
mento, ed  era  poco  men  che  morto  ; c benché 
vi  avesse  testimoni,  dissero  poi,  eh*  egli  avem 
tolto  più  di  quello,  che  nel  Brievc  si  conte- 
neva. Onde  la  pena  sua  non  fu  nella  persona, 
ma  grave  nell’avere;  che  fu  condennato  in 
tanta  quantità  d'oro,  che  gli  convenne  fare 
partilo  di  tutte  le  sue  rendite  e Chiese  per 
molti  anni,  e rimanere  quasi  ignudo,  essendo- 
gli poco  altra  restato,  che  la  dignitzi  del  Cap- 
pello. Don  Antonio  suo  padre  ebbe  buona 
ventura  in  quel  tempo  a non  trovarsi  in  Ro- 
ma , che  gli  toccava  a far  compagnia  ai  fra- 
telli. Fu  citato,  c toltogli  Montcbcllo  c I*  altre 
castella  state  del  Conte  di  Bagno,  le  quali  to- 
sto furono  applicate  alla  Camera  Apostolica» 
Ingegnossi  il  Duca  di  Firenze  di  nuovo,  che 
elleno  fossero  rendute  al  medesimo  Conte,  d'on- 
de erano  tate  stolte;  c promise  il  Papa  di  farlo, 
c mostrò  di  volerne  rendere  il  possesso  a quel 
Conte,  ma  che  non  vi  si  mutassero  Governa- 
tori. Ma  poco  poi  in  vendita,  o vera  o finta  che 
fosse,  furon  messe  io  poter  del  Conte  Btiooro- 
meo , a cui  diede  il  Papa  il  Generalato  dd- 
l'arroi  della  Chiesa;  c in  ogni  maniera  si  in- 
gegnava di  saziare  la  ingordìgia  de’  suoi , che 
mai  non  facevano  altro  che  domandare,  c mai 
non  si  vedevano  pieni  ; e inaino  al  princìpio 
avevano  ist.intementc  domandata  Novara,  città 
dello  Stato  dì  Milano,  al  He  Cattolico,  c che 
al  Duca  Ottavio  Farnese,  di  coi  eHa  era,  fosse 
data  alcun’ altra  cosa  io  ricompensa.  Ma  i Far- 
nesi erano  in  quel  tempo  in  grazia  di  quel  Re, 
e voleva,  che  io  Roma  e per  tutto  fossero  dai 
suoi  Ministri  difesi,  c dagli  altri  ben  veduti  ed 
avuti  in  rispetto.  Avevano  ancora  i inedesimi 
Biionromei  con  le  ragioni  della  Chiesa  cercato 
d' insignorirsi  in  alcuna  guisa  di  Pitiglhioo,  il 
quale  era  in  mano  del  Conte  Nicrola  Orsi- 
no, che  già  ben  quindici  anni  innanzi  l’aveva 
tolto  al  Conte  Gtovanfranceseo  suo  padre,  il 
quale  gravava  molto  i suoi  popoli , c di  loro 
viveva  con  sospetto  ; c pochi  mesi  iunanzi 
aveva  odorato,  che  erano  deliberati  di  rihcl- 
lorgiisi.  Onde  molli  scoperta  loro  intenzione 
se  nc  fuggirono,  alcuni  iic  phse  egli  in  carcere; 
ma  avendoli  dentro  quasi  tutti  coperti  iiiinicì,c 
fuori  molti  palc&i,  ebe  si  erano  ritirati  in  Soana, 
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città  poco  innanzi  ricoverata  dal  Duca  di  Fi* 
reoze,  c vicina,  con  gran  cura  si  guardava; 
ma  non  potè  tanto  guardarsi,  che  essendo  an* 
dato  a Sorano  tuo  castello,  dove  nella  fortezza 
teneva  le  più  care  cose  che  avesse , quei  dì 
Pitigliano,  ricevuti  dentro  moUi  de*  fuorusciti, 
di  notte  per  le  mura  se  gli  rihellarono,  c pre- 
sero la  Terra  c la  fortezza, che  non  aveva  molta 
guardia,  nè  fedele,  e mandarono  tosto  ad  In- 
ghìlesco  Calefati,  che  per  il  Duca  di  Firenze 
stava  a guardia  in  Soana,  dicendogli  che  colà 
andasse,  che  volevano  dargli  la  Hnrca  e la 
Terra,  amando  di  essere  vassalli  di  quel  Duca, 
e da  lui  di  essere  governati.  Andovvi  Inghile- 
sco,  udito  il  fatto  da  Soana,  con  dugento  fan- 
ti ; le  robe  del  Conte  dai  suoi  popoli  furono 
tosto  messe  a ruba , e portale  via.  Corsevi 
Chiappino  Vitelli  mandato  dal  Duca  per  fer- 
mare il  popolo,  e per  provvedere  con  l’auto- 
rità , che  altro  disordine  non  vi  nascesse  , a) 
quale  i Pìtiglianeiil  in  nume  del  Duca  diorooo 
la  fortezza  e la  Terra,  e vi  mise  a guardia  In- 
ghìlesco  Calefati  con  le  genti  di  Soana. 

Al  movimento  di  Piligliauo  in  Roma  il  re- 
more fu  grande,  e il  Cardinal  Farnese,  il  quale 
sempre  avevo  ajulato  c favorito  il  Conte  Nic- 
cola  ne  fu  alFAmbasciodore  dell*  ftnpcradore 
dolendosi,  e mostrando,  che  il  Duca  metteva 
mano  in  quel,  che  sì  oppaKeneva  airimpcrio  : 
onde  quell*  Ambasciadore  mandò  tosto  un  suo 
uomo  a quel  popolo,  lodandolo  che  con  si 
giusta  cagione  sì  fosse  soltratto  alia  tirannia 
del  Conte  Piccola,  c offerse  di  prenderne  per 
Ceaare  la  protezione,  c di  difendergli  da  chi 
li  volesse  opprimere,  c di  andare  egli  per  loro 
•icurià  a risedervi  al  governo.  A costui  rispose 
il  popol  tutto  ad  una,  dicendo  che  il  riugra- 
ziavanu,  ma  che  già  avevano  deliberato  del 
caso  loro,  aggiuguetido,  che  spontaneamente  sì 
eran  dati  per  vassalli  al  Duca  di  Firenze,  e 
che  volevano  lui  solo  c non  altri,  perciocché 
era  giusto  e buono,  per  Signore,  e che  se  Ce- 
sare o 1*  Imperio  pretendeva  sopra  di  loro  cosa 
alcuna,  che  con  esso  Duca  se  ne  trillasse. 
Parve  grave  questo  caso  alFAnihasriador  Fran- 
cese, c ti  dolse,  che  il  Duca  avesse  messo  mano 
in  quel  che  era  del  Conte  di  Piiigliano  colle- 
gato col  suo  Re  c con  la  Corona  di  Francia  , 
del  medesimo  ordine  di  religione,  e di  cui  te- 
neva la  protezione,  mostrando  per  questo  fatto 
esser»!  alteiati  i capitoli  della  pace.  Il  Duca 
subito  mangiò  a pigliamo  il  po^»so  Messcr 
Francesco  Vinta,  la  cui  lealtà  a suftìcienza  in 
molte  altre  aziooi  aveva  spcrimentat.i;  il  quale 
avendo  autorìià  dal  Duca  di  nj<‘narvi  chi  vo- 
lesse, menò  seco  Mrsscr  Anoibale  Fabbrooi, 
che  rcDde>se  ragione  nelle  cause  civili  c cri- 
minali a quel  popolo,  che  quella  Terra  insino 
dair asolo  del  Cónte  Piccola  s*era  data  in  rac- 
comandigia  al  Comune  di  Siena;  ondo  pareva, 
che  al  Duca  ne  toccasse  la  cura. 

In  questo  il  Conte  Giovanfrancesco  padre 
di  Niccola.  tsdita  la  ribellione  di  questi  uomi- 
ni» e ilesideraiido  somnj.'unentc  di  tornare  in 
«tta  e a governo  di  quel  popolo,  donde 
^ «tato  per  iorza  «cacciuUi , bencùo  luui  gli 


fosse  amico,  e da  lui  fosse  slato  maltrattato,  e 
però  datosi  al  Conte  Niccoli,  con  animo  di 
no»  voler  più  Signori  di  quei  sangue,  da  Roma 
se  ne  venne  in  Firenze  a pregare  il  Duca,  col 
quale  aveva  tenuta  amistà,  c a domandar  gra- 
zia  d’essere  rimesso  in  istalo;  che  a mal  ter- 
mine era  condotto,  e tale  che  non  aveva,  non 
che  da  sostenere  il  grado  di  gentiluomo , da 
mantenere  pur  la  vita  con  dignità;  ed  era  a 
tempo  de'  CarafìI,  che  ebbero  un  tempo  Nic- 
cola  per  conOdeute,  stalo  forzalo  a lasciare  Io 
Sialo  a Niccùla  suo  figliuolo  con  alcune  con- 
dizioni , le  quali  poi  non  gli  aveva  osservate. 
11  Duca,  benché  ciò  fosse  contro  alla  voglia 
del  popolo  di  Filiglianu,  si  contentò,  che  quel 
castello  tornasse  in  potere  del  Conte  Giovan- 
francesco, c fatti  alcuni  capitoli  fra  il  Contee 
quel  Comune,  acciò  fossero  governati  con  mi- 
glior regola,  ve  lo  fece  ricevere,  c con  lui  con- 
venne quasi  con  le  medesime  condizioni,  che 
si  osservano  da  coloro,  clic  si  danno  in  rac- 
comandigia,  cioè  di  essere  amico  dell’amico,  c 
nimico  del  nimico,  non  ricevere  rilicUì,  e far 
guerra  c pace  a volontà  del  Signor  maggiore, 
il  quale  fo&se  obbligato  a m.intore  a lui  e ai  suoi 
successori  io  Stato,  come  all’incontro  si  ob- 
bligava U Conte  a mantenere  ai  suoi  popoli  i 
eapiioli  e gli  statuti  del  luogo  vecchi  e nuovi, 
che  si  erano  di  presente  fatti.  Volle  il  Duca 
per  alcun  tempo  mantenersi  la  guardia  della 
fortezza,  cosi  volendo  i popoli  e il  vecchio 
Conte,  che  non  poteva  pagarla;  la  quale  poi 
anche,  non  se  ne  contentando  l’impcradore 
Signor  Sovrano  del  feudo  di  Pitiglìano,  ne  ri- 
chiamò , e lasciò  in  tutto  libero  lo  Stato  al 
Conte  Cdovanfranccico,  a cui  si  doveva,  e che 
VmpiamcDlc  dal  Ggliuolo  nc  cm  stato  scacciato, 
rimanendo  il  Conte  Nìccola  io  Sorano,  che 
solo  gli  era  rimaso,  dove  vìveva  contìnuamente 
con  gran  sospetto;  perché  al  Duca  di  Firepzc, 
Pitiglianoj  luogo  forte,  e da*  farlo  vie  più,  in 
mano  dì  Nìccola  vago  di  novità,  e che  in  piu 
modi  Pavera  offeso,  c da  cui  era  venuto  in 
gran  parte  il  travaglio  di  Toscana,  c la  muta- 
zione dì  Siena,  era  di  qualche  peusieto. 

Nel  resto  il  Duca  Cosimo  dopo  tante  guerre 
e tanti  travagli  avendo  !il>erato  sé  c ì tuoi  po- 
poli da  molli  debiti,  che  gli  eran  convenuti 
fare  per  sostener  le  gucirc,  dove  gli  allri  Prin- 
cipi maggiori  erano  impacciati,  si  godevano  un 
otlimo  c tranquillo  stato,  c d*Qgnì  heue  co- 
pioso, e netto  di  eresia,  con  credito  appresso 
ad  ogni  nazione  oiaraviglioso,  con  onore  c ri» 
putarione  appresso  agli  altri  Piirteipì,  c nome 
di  avveduto,  di  forte  e di  avventurato,  c con 
certa  speranza  d'oUima  successione  nel  governo 
c nello  Stato,  e con  ubhid>eii/a  de* suoi  po- 
poli molto  devota.  Solamente  gli  era  d’alcuna 
noja,  che  il  Duca  di  Ferrara,  suo  genero,  aveva 
impreso  più  che  il  padre  con  ogni  sforzo  a 
loler  pur  provare  contro  all’antica  usanza,  e 
contro  alla  dignità  della  città  di  Firenze  c del 
suo  governo,  che  a lui  prima  si  dovesse  il 
lungo  e dignità  fia  i Principi , non  senza  ta- 
cito consenso  della  Signoria  di  Vtiicgia;  la 
quale  avendole  il  Duca  inaudoto  iii  questo 
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tempo  Àmbateiadore  Antonio  degli  Albìizi  della  | 
prima  nobilU  di  Firenie  per  ringraaiarla  di  , 
alcuni  uffiaj,  e moftrarle  ottima  dUpotixione  e 
owarania,  con  animo  d'onoraria  vie  pid,  ben* 
«he  lo  poteste  fare  a buona  ragione  secondo 
Tuso  della  Corle^di  Roma  e di  quella  di  Ce- 
sare» e l' avesse  alcuna  volta  promesso,  non  gli 
volle  concedere  il  luogo  sopra  l' Ambasciadore 
del  Duca  di  Ferrara;  onde  quel  Principe,  pa- 
rendogli ricevere  ingiuria  neUa  dignità , tosto 
a Firenze  nel  richiamò. 
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SOMMARIO 

La  Reina  fi  Francia  col  dar  licenza  agli 
Ugonotti  di  disputare  di  loro  opinioni  in 
sua  presenza,  accresce  loro  la  baldanza, 
talché  usano  dispregj  e violenze  grandis- 
sime contro  al  Cattobeì,  i quali  cresciuto 
il  male  insieme  ristrctlbi  fanno  lor  Capo 
il  Duca  di  Guisa;  che  perciò  se  ne  torna 
in  Parigi,  c il  Principe  di  Condè  se  ne 
paste,  spargendo  yoce  il  Re  esser  pri- 
gione de'Guisi,  e Tannati  molti  di  sua 
setta  viene  alle  mura  di  Parip,  donde 
scacciato  passa  ad  Orlicns.  li  Re  ajutato 
da  altri  Principi  aduna  suo  esercito;  e 
Gonde  con  ajnti  di  Signori  Germani  e 
della  Reina  d'Inghilterra  cresce  il  suo, 
c s*  impadronisce  di  Roano  c della  cam- 
pagna vicina  ; ma  poco  appresso  pur  eoo 
morte  del  Re  di  Navarra  è ripreso  dal- 
r esercito  Regio,  il  quale  poi  viene  a gior- 
nata con  gli  Ugonotti,  rompe,  e dissipa 
il  loro  esercito,  e prende  a prigione  Con- 
dè.  L'  Ammiraglio  cOn  Ic  relìquie  dell'e- 
sercito infestava  la  campagna,  e teneva 
guardato  Orlicns,  dove  muore  il  Dnca  di 
Guisa,  che  vi  era  andato  ad  assedio,  onde 
per  la  sua  morte  si  fece  l’accordo,  che 
fu  vantaggioso  per  gli  Ugonotti,  i quali 
nientedimeno  per  l’ odio  portato  ai  Guisi 
non  quietavano  ; contuttociò  i Cattolici 
ripresero  le  Terre  venule  in  mano  agli 
Inglesi.  I Turchi  in  questo  tempo  asse- 
diavano Orano,  ma  trovandosi  il  Re  di 
Spagna  per  consiglio  del  Duca  di  Firenze 
gagliardo  in  mare,  potè  facilmente  col 
suo  naviglio  scacciameli:  e dopo  questo 
il  Concilio  in  Trento  ebbe  sua  fine,  e si 
cbiusc. 
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CAPITOLO  PRIMO 

Nuovo  ordina  nel  governo  di  Firerae,  Soninoti 
ed^f  inalzati  dal  Duca  Cottmo,  Nuova  que- 
tdone  di  precedenza  fra  il  Duca  di  Ferrara, 
e U Duca  di  Firenze.  Adunanze  dà  Cattolici 
e degli  C/gonoeti  in  PoissL  Atabasciatori  dei 
Principi  al  Concilio  di  Trento.  Differenze  fra 
il  Duca  di  Savoja  e il  Re  di  Francia  per  la 
rtstiutzione  delle  fortezze  del  Piemonte. 

lo  mi  aveva  propoato,  quando  cominciai  que- 
sta Storia,  di  non  proceder  più  oltre  scriven- 
do, che  quanto  apparteneva  allo  ctabilimento 
e accrescimento  dello  Stato  (di  Cosimo  Duca 
di  Firenze,  stimando  bello  c onorato  6oc,  che 
dopo  tanti  travagli  e tanti  pericoli , come  di 
una  pericolosa  tempesta  si  fosse  venuto  in  porto 
sicuro;  nondimeno  durantemi  ancor  la  vita,  nè 
trovando  in  che  potere  impiegar  Peperà  c 
l’ ingegno  meglio,  seguirò  scrivendo  quel  che 
avvenisse  dopo  le  cose  da  me  negli  altrì  libri 
raccontate , essendone  in  questo  tempo  avve- 
nute molte  in  Italia,  come  in  Francia,  e in 
altre  parti  della  Cristianità  degne  di  esser 
Bosciute,  si  per  i molti  movimenti  della  Reli- 
gione, c si  per  conto  degli  Siali,  avvisando 
che  questo  ordine  largo  del  narrarle  non  possa 
se  non  giovare,  e forse  parte  dilettare,  con  ani- 
mo di  non  mi  partire  gran  fatto  dal  primo  pro- 
ponimento, cioè  del  narrare  gU  avvenimenU 
della  nostra  città  c de’suoi  Principi;  nella  qnal 
fatica  spero  dover  essere  scusato  appresso  i di- 
screti intenditori,  se  da  quinci  innanzi  la  mia 
scrittura  non  sarà  cosi  ben  commessa  c con- 
giunta, perchè  non  sì  movendo  quasi  più  nulla 
per  conto  dell* Italia,  c avendo  oiascuno  dei 
Principi  maggiori  nelle  loro  azioni  e guerre 
diversi  intendimenti  e diversi  fini,  è eonvennio 
a me  scrivendo  seguitar  le  cose  quali  elle  fu- 
rono, e raccontarle  divise  c spezzate. 

Dico  adunque  come  il  Duca  Cosimo  riferw 
mali  ì Magistrati  della  città , le  giurisdiiioni 
de*  quali  infra  di  loro  si  confondevano , e in 
particolare  gli  Otto  della  Pratica,  e i Cinque 
del  Contado  (che  a quelli  della  Pratica  erano 
rimase  poche  faccende,  governandole,  c dando 
lor  forma  per  la  maggior  parte  il  Duca  stesso 
con  i suoi  particolari  Ministri) , ordinò , che 
de'  due  si  facesse  un  Maestrsto  solo , U quale 
comprendesse  il  rimanente  di  quello , c tutto 
quel  deir  altro,  e si  chiamarono  i Nove  Con- 
servadori  del  Contado.  Questi  per  lo  più  ave- 
vano cura,  che  i beni  e denasi  de*  Comuni 
fossero  bene  e lealmente  amministrati,  tratta- 
vano dirTerenze  comuni,  e quel  più  che  foue 
loro  dal  Duca  corameuo.  Parimente  molto  in- 
nanai  de*  Capitani  di  parte  c degli  ufizialt  della 
Torre  aveva  fallo  un  Maestrato  solo,  rimanen- 
do i Capitani  col  nome  e con  1*  autorità  pro- 
pria, e con  quella  dell’ altro,  aggiugnendo  al 
medesimo  Maestrato  due,  che  apecialmente 
avessero  cura  de’  tinnii  c delle  cose,  che  da 
loro  avvenivano,  le  quali  poi  si  tratUT«tno  da 
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tatto  il  Mae«tr«to  In  oomime.  Nel  resto  poi 
1«  città  fi  maoteneva  ne*  looi  ordioi  coniueti, 
t più  Tuo  di  che  T altro  ne  divenira  miglio- 
re, più  ricca  e più  poteste;  perocché  vintesi 
le  guerre  con  utile  e con  onore , e vivendosi 
in  sicura  pace,  i cittadini  più  industriosi  e 
Beila  città,  e fuori  si  eran  dati  al  mercantare, 
ed  air  esercitare  più  sicuramente  le  arti  con* 
anete  della  città,  e le  condotte  d*  altronde,  con 
i quali  esercii]  e traffichi  nc  arricchivano,  e 
mantenevano  in  buon  essere  i meccanici  e i 
poveri;  onde  il  numero  degli  abitatori  ne  an- 
dava continuamente  crescendo,  e tenendosi  il 
mare  con  le  galee  armate  aperto  e sicuro , si 
conducevano  da*  mercatanti  migliori  merci  di 
Ogni  maniera,  e quello  che  stimavano  ewere  a 
bisogno  c ornamento  della  Toscana,  e util  loro, 
convcocndo  continuamente  a Livorno  navigli 
in  gran  numero  d’ ogni  parte  del  mondo,  don- 
de le  merci  si  distribuivano  anche  per  altri 
luoghi,  laiche  molti  se  ne  avanzarono  in  ric- 
chezze : e intanto  la  città  di  muraglie  e di 
ogni  altra  maniera  di  ornamento  di- giorno  in 
giorno  se  ne  faceva  più  bella,  e il  Contado 
più  vago,  riempiendosi  di  palagi,  dì  giardini, 
di  selve,  dì  fontane  e di  altre  morbidezze, 
onde  il  vìver  comunale  dall’antica  parsimonia 
della  nostra  città  si  andò  molto  allargando  in- 
verso 1*  estremo,  che  suede  essere  il  frutto  del 
denajo  soverchio,  non  intendendo  in  altro  piu 
gli  industriosi  e orrevolì  cittadini,  che  a rau- 
Dar  tesoro,  e a vivere  splendidamente,  c ciò 
in  questo  secolo  si  recava  a grande  onore;  per 
r esempio  de’quali  nc  avvenne,  che  molti  buo- 
ni e nobili,  che  non  esercitavano  la  mercatura, 
non  bastando  loro  le  rendile  delle  possessioni, 
c crescendo  le  spese  famigliarì,  se  ne  diserta- 
rono, e molte  nobili  e antiche  schiatte  anda- 
rono in  basso,  molte  delle  nuove  sormontaro- 
no, non  essendo  rìmasa  in  Firenze  miglior  vìa 
a mantenersi,  o ad  innalzarsi,  che  quella  delle  I 
ricchezze,  e coloro,  che  il  procurarle  si  reca- 
rono a vile,  benché  fossero  e gentili  e di  buo- 
ne qualità,  e dal  Duca  della  nobiltà,  e dei 
buoni  e belli  ingegni  sovrano  amatore  e in- 
nalzàtore  continuamente  con  onore  e con  utile 
de*  Magistrati  sostenoti,  si  rimasero  indietro. 

Imprese  il  Duca  come  Principe,  che  più  che 
altro  era  vago  di  gloria  del  presente,  e di  chia- 
ra memoria  del  futuro,  in  questi  tempi  a far 
molte  cose  a comodità  e ad  ornamento  della 
sua  città;  imperocché  atsendo  la  parte,  che  dal 
palagio  pubblico , dove  egli  teneva  il  seggio , 
volge  inverso  Amo,  e bassa  e vile,  e da  per- 
sone vilissime  e di  sordidi  mestieri  abitata , c 
più  volte  dall*  inondazioni  del  fiume  coperta , 
fece  che  alcune  Comunità  di  arti  comperarono 
tutte  le  case,  che  vi  erano,  e le  abbatterono, 
onde  il  sito  se  ne  fece  più  allo  e più  largo , 
e con  beH*  ordine  e di  piacevole  aspetto  vi  si 
edificarono  case  molto  magnifiche,  allargando- 
vìù  lo  spazio  meuo  in  mezzo  da  due  loggie 
rette  da  vaghe  colonne  e da  forti  pilastri,  che 
andavano  insino  al  fiume  con  bellissimo  ria-, 
contro , nelle  quali  case  sì  adunarono  poi  quasi 
alti  i MaesUati,  che  roadono  ragione  civ^ , 


sopra  alcuoe  delle  quali  fece  edlfioare  gmi  una 
sala  graudissima  da  congregarvi  ì maggiori  Gon- 
sigU  della  città,  quando  si  mettessero  insieme 
ai  loro  squittinì,  disegnando  per  la  lunghezza 
di  esse  inaino  al  fiume  un  eorridojo  chiuso  e 
coperto,  che  dal  palagio  pubblico,  al  quale  ai 
congiugne  con  un  ponte  di  volta,  e poi  lungo 
il  fiume  sopra  le  sponde  fondandolo,  c tiran- 
dolo sopra  le  botteghe  del  Ponte  Vecchio, 
lungo  la  Chiesa  di  Santa  Felicita,  condusse  nel 
palagio  de’  Pitti , il  quale  non  ha  molti  anni 
aveva  comperato  dagli  eredi  di  Messer  Luca 
Pitti,  che  il  fondò,  e in  nuova  maniera  e molto 
magnifica  1*  edificò,  al  quale  aggiiignendo  di 
qua  e di  là  magnifiche  stanze,  ne  fece  palagio 
reale,  al  quale  o di  muraglia,  o di  qualsivo- 
glia maniera  di  ornamento  dentro  o fuori,  non 
si  trova  in  parte  alcuna  del  mondo  pari,  aven- 
dovi condotti  di  Roma  e di  altri  luoghi  statue 
antiche  nobilissime  e marmi  pellegrini,  e ag- 
giuntovi giardini  e selve  di  arbori  continoa- 
menle  fronzuti  e verdi  con  fontane  di  acque 
copiosissime.  Adornò  in  bella  ed  oaorevol  ma- 
niera il  palagio  pubblico,  e specialmente  la 
l'sala  chiamata  la  Grande,  di  umile,  che  ella 
t era  facendola  più  rilevala  e più  alta  con  nn 
I palco  divisato  in  molti  quadri  e fregi,  ne’quali 
di  disegno  e arte  di  Gioi^io  Vasari  d*  Arezzo, 
nobile  dipintore,  fece  ritrarre,  c figurare  di 
bello  artifizio  il  prìocipio  della  città  di  Firen- 
ze, e tutto  il  suo  progresso  insino  all*  età  pre- 
sente : dove  nell*  uno  de*  lati  delle  faccie  più 
lunghe  SODO  figurale  le  battaglie  e le  imprese 
fatte  in  comune  da*  padri  nostri  per  la  rto<^ 
verazìone  di  Pisa  in  lapazio  di  quindici  anni, 
e nell*  altra  a rincontro  quelle , che  si  sono 
vìnte  a questa  età  nella  pericolosa  guerra  di 
Siena  difesa  dall*  armi  Pranzesi  e da'  ribelli 
Fiorentini.  Ordinò  inoltre,  che  il  ponte  a Santa 
Trinità  dall’  ìnóndazione  d*  Amo  grandissima 
pochi  anni  innanzi  guasto , di  molto  più  bel 
disegno  di  Bartoloromco  Ammannati,  architetto 
e scultor  Fiorentino,  e di  più  bel  lavoro  e me- 
glio fondato  sì  rifacesse.  Rizzò  a Santa  Trinità, 
luogo  più  vago  della  nostra  città,  quella  gran 
Colonna  del  marmo  mìschio,  che  a Roma  delle 
rovine  delle  Terme  Antoniane  da  Papa  Pio  IV 
gli  fu  donata,  e vi  fece  mettere  sopra  una  |ta- 
tua  grande  figurata  per  la  Giustizia,  con  animo 
di  adornare  continuamente  ogni  parte  delia 
città,  e specialmente  i Templi  dedicati  al  Cul- 
to Divino  per  tutto  molto  meglio  e più  ono- 
revolmente. 

Aveva  ancora  nel  contado  di  Siena  in  molti 
luoghi  cominciate  molte  muraglie  per  difesa  di 
quelle  Terre  c di  tulle  le  contrade  con  gn^a 
spesa,  e perché  pareva,  che  le  forze  dello  Sta- 
to mancando  di  propria  cavalleria  d’  ordinanza 
non  fossero  ioteraroente  fomite,  ordinò,  che 
nelle  città  più  copiose  e più  abbondanti  dei 
suoi  Stati  si  scrìvessero  giovani  i più  atti  e i 
migliori  a tale  esercizio,  e che  volonlarìamento 
facessero  quel  mestiero,  e si  provvide  di  Ger- 
mania e d’altronde  buon  numero  di  cavalli  e 
d*  armadure  per  foraime  coloro,  che  nc  ave»- 
•erQ  bisogno,  e se  oe  fecero  quattro  compagnie 
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dì  cento  intorno  T una  in  quattro  città  prin> 
oipali  Pisa , Pistoja  , Arnzo  o lor  contadi , c 
la  quarta  delle  città  dei  Sanesi,  e diede  loro 
Capitani  onorati,  c in  quel  mestiere  esercitati, 
ataegnando  a ciascuno  de’  cavalli  alcuno  stU 
pendio  c provvisione  quando  dimoravano  a casa, 
e maggiore  quando  militavano  in  servigio  del 
Duca,  che  ne  teneva  sempre  alcun  numero  ap> 
presso;  e poco  appresso  diede  grado  d’uomini 
d’  arme  ad  alcuni  'giovani  de’  più  nobili  c piu 
animosi  di  Firenze  e Hi  Siena,  vaghi  di  meslie* 
re  onorato,  e pe»  ornamento  e per  uso  dello 
Stato,  e provvide  loro  e cavalli  ed  armi  c ogni 
altra  cosa  opportuna  a quel  mestiere,  con  dar 
loro  continua  provvisione  e alcuno  allcviamen> 
to  de’  comuni  carichi,  pensando  a tempo. di 
pace  a tutto  quello  ebe  a tempo  di  guerra  po- 
tesse  venire  a bisogno. 

Questa  buona  fortuna  o provvidenza , ebe 
ella  si  debba  più  propriamente  chiamare,  dei 
Duca  di  Firenze  dai  Prìncipi  d’  Italia  era 
mollo  ìnvidiaU,  c non  aveodo  potuto  nuocer* 
gli  nella  guerra,  c nell’ innalzarsi  di  Stato, 
come  si  erano  ingegnati  di  fare,  cercavano  ogni 
via  dì  alibasMrgli  la  dignità,  e di  renderlo  men 
grato  al  he  Callolìco,  c ad  nitri  Principi  i'ran* 
di;  onde  Alfonso  11,  Duca  di  Ferrara,  bcnclic 
genero  e benclicato,  non  avendo  altra  ragion 
migliore,  se  non  cho  i suoi  predecessori  erano 
alcun  tempo  innanzi  a quel  di  Firenze  stati 
onorati  di  titolo  ducale  dai  Princìpi,  de’ quali 
erano  feudarj  e vassalli,  s’ era  preso  a cuore, 
molto  più  ebe  non  aveva  fatto  Ercole,  suo 
padre,  di  volerlo  avanzare  in  dignità,  e cer- 
cava per  ogni  via  con  1»  autorità  di  persone 
scenziatc  in  ragion  civile,  e altri  modi  di  pro- 
vare tal  sua  intenzione,  c nc  soldava  quanti 
ne  irovava,  che  nc  avrsser  nome,  c se  ne 
faceva  far  consigli,  c specialmente  in  Bolo- 
gna, dove  si  ingegnava,  die  V universilà  di 
quello  studio  tenuto  savissimo  foskC  dalla  sua. 
Dall’  altro  canto  il  Dùca  di  Firenze  stimando 
molto  il  mantenersi  la  dignità  della  Uepubbli* 
ca,  di  cui  era  Capo,  c la  propria,  per  tutto  fa- 
ceva il  simigliante,  rispondendosi  ad  ogni  parte, 
ohe  lo  avversario  volesse  provare,  c ciò  molto 
più,  poiché  la  moglie  di  quel  Duca,  giovane 
di  diciaucUe  anni  fu  morta,  la  <]ualc  , tosto- 
che  fu  a casa  il  marito,  divenne  mal  disposta, 
e dopo  ben  lunga  infermità  , scn3><i  lanciar  di 
sè  fìgliuoli,  con  dispiacer  grandissimo  del  Duca 
suo  padre  c dì  tutta  la  sua  famiglia  si  mori; 
c andò  lant’  oltre  la  contesa , che  scrivendo 
ciascuna  delie  parti  ad  informazione  di  chi  vi 
dovea  consigliar  sopra,  molte  cose  s’  aggiunse- 
ro (come  interviene  in  casi  ftimili  eziandio  con- 
tro alla  volontà  de’  Principi),  dalle  quali  cia- 
scuno si  sente  piignere.  Conlendcvascne  a Bo- 
ma  c alla  Corte  dell’ Iroprradurc,  dove  il  Dura 
di  Firenze  era  in  posscivso  delia  sua  dignità, 
e in  Francia,  dove  il  He  Enrico  secondo  nel 
tempo  che  il  Dura  di  Firenze  per  le  guerre  , 
eh’  avevano  insieme,  non  vi  teneva  Aniba.scia- 
dore,  procurando  ciò  il  Duca  di  Guisa.  g('uero 
di  quel  di  Ferrara,  e entrino  del  lie.  aveva  di- 
chiarato a lui  dover»!  tal  prciniucuza,  allc^^aii- 


do  il  Ducato  di  Firenze  esser  nuovo,  e la  Si- 
gnoria, che  soleva  precedere,  non  esser  più 
in  piè. 

Queste  contese  erano  passate  più  oltre  di 
quello,  che  pareva  conveuirsi  a Principi  pa- 
renti e cortesi,  ed  erano  fomentate  dai  Mini- 
stri di  Prìncipi  maggiori,  che  nc  cercavano  gua- 
dagno c lor  profitto;  né  si  trovava  giadice, 
che  ne  volesse  dare  sentenza , fuggemlo  cia- 
scuno il  dispiacerne  o a quello  , o a questo. 
IVondimeno  il  Pontc6co,  come  Principe  di  su- 
blime autorità,  e sovrano  al  Duca  dì  Ferrara, 
mostrò  voglia  di  deciderla,  e all’  uno  e V al- 
tro mandò  suoi  Bricvi,  domandando  che  pro- 
ducessero loro  ragioni,  e appartenendosi  il  sen- 
tenziare di  così  fatte  cose  alla  Sedia  Apostoli- 
ca, propose  alcuni  Cardinali,  avanti  ai  quali  si 
agitasse  la  causa,  c commise  loro,  clic  viste  ed 
esaminate  lo  ragioni  di  quei  Principi,  quando 
clic  fosse  il  Papa  secondo  il  loro  referto  nc 
potesse  dare  sentenza  finale.  Parve , che  la 
contesa  in  questa  maniera  si  fermasse  alquanto, 
raunando  ciascuno  de’  due  Principi  quante  più 
ragioni  c autorità  si  poteva.  Bene  è vero,  che 
il  Duca  di  Ferrara  sfuggiva  il  giudizio  del  Pa- 
pa, e faceva  forza  appresso  all’ Jmperadorc , 
che  la  dichiarazione  fatta  da  Carlo  V in  fa- 
vore del  Duca  di  Firenze  fos9C  annullata,  cd 
avrebbe  voluto,  clic  Tlmperadore  con  gli  Elet- 
tori ad  una  Dieta  da  farsi  nc  fosse  stato  giu- 
dice egli,  ma  non  potette  ottenerlo;  sospese 
bene  all’  Ambasciador  di  Firenze  lo  andare  in 
cappella,  ma  dopo  alcuna  contesa  fu  mante- 
nutogli il  luogo. 

Aveva  da  altra  parte  il  Duca  di  Firenze 
molto  che  fare  a difendersi  da'morsi  di  al- 
cuni, che  con  nuovi  e faUi  trovati  in  danno 
del  he  Caltriiico  cercavano  di  porlo  in  diffi- 
denza delia  Corte  di  Spagna,  spargcndi>si  da 
loro  conlinuainc'Qtc  semi  nriraniinn  di  quel 
polenlissiino  Kc  e de’  suoi  primi  Consiglieri 
da  generarvi  entro  maligni  umori;  onde  il  Duca 
che  onoiava  quel  he  sommamente  c come 
Principe  grande  e polente  ch'egli  era,  c dal 
quale  era  stalo  molto  onorato  e ingrandito, 
per  far  ricrcdcnli  coloro  che  altrimenti  ne 
sentivano,  e per  tòr  via  le  cagioni  <Ìi  cosi  fatti 
ragion.inieiiti  deliberò  di  mandare  alla  Corte 
di  Spagna  il  Principe  suo  figliuolo,  perchè  fa- 
cesse onore  al  Kc,  e tiitanlo  apparasse  i modi 
e coslumi  di  quella  Corte,  e conoscesse  il  Ke, 
e fosse  conosciuto  da  lui  c dagli  altri  grandi, 
come  Principe  dello  Stalo  di  Firenze  e di 
Siena  (che  il  vedere,  c il  praticare  con  uo- 
mini grandi  si  stima,  che  mollo  possa  giovare 
a coloro,  ai  quali  sì  appailicrie  il  reggere  gli 
Suti,  e governare  i popoli)  e si  iii.'cgnava  di 
d.ir  forma  alla  sua  famiglia,  e specialmente 
alia  vita  di  <|uesto  priioo  tigliuolo,  c che  egli 
si  cominciasse  'ad  esercitare  in  alcuna  parie 
del  governo,  moslraudogli  quanto  in  ciò  sì  do- 
vesse fare,  importando  multo  il  cominciare  a 
farlo  per  tempo,  e l’avernc  buono  annnacstra- 
incnto,  che  accresce  mollo  la  riputazione  ai 
Principi,  c il  conlenlo  ai  popoli. 

Procurava  ptrimcoio  in  questo  tempo  che  il 
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Papa  sì  manteneiM  di  uno  atnao  volere  col  [{  rotai  deliberazione  si  per  cogito  di  r^igione , 
Re  Cattolico,  non  estendo  alla  Chiesa  di  Dio  come  per  ragione  di  Stato,  e per  assicurare 
c allo  Stato  suo  rim^so  altro  ajuto  o protcl-  ' il  Regno  aL  pupillo  Re  mal  guidato  da*  tuoi, 
torcpiù  sicuro  e più  potente,  perchè  il  governo  | Ma  di  questo  non  convennero  mai  insieme, 
del  Regno  di  Francia  era  caduto  in  mano  a non  ne  tenendo  conto  il  Pontcfìcc , il  quale 
Monsignor  dì  Vandomo,  Re  ,di  Navarra,  non  : diceva,  che  per  questo  aveva  aperto  il  Conci- 

ben  sicuro  Cattolico,  ma  che  lascialo  ogni  al-  | lio,  c vi  aveva  già  i Legali,  nè  gli  si  conve- 

tro rispetto  cercava  la  grandezza  propria;  il  nire  muòver  armi«  se  non  dopo  la  conbhiu- 
quale  avevano  nondimeno,  mostrandosi  Catto-  ; sione  di  esso,  contro  ai  contumaci  ; e il  Re 
lico,  mandato  a Roma  in  suo  nome  Ambascia-  | Cattolico  mostrava  ciò  come  cosa  di  religione 
dorè  il  Vescovo  di  Comìnges  a render  secondo  appartenersi  prima  al  Pontefice,  e che  eomin- 
il  costume  ubbidienza  al  Papa,  dove  fu  rice-  i ciando  esso  il  scguiris  appresso.  E intanto  quel 

Tuto  come  Ambasciadorc  di  Re  non  senza  al-  Regno  si  andava  più  l'un  di  che  PaUro  sviando 

Cttoo  sdegno  del  Re  Cattolico,  parendo  che  dalla  buona  religione;  perchè  sebbene  nel  prìn- 
queU'atto  potesse  far  pregiudizio  alla  ]K>s8es-  I cipio  del  governo  del  Re  Carlo  si  era  vietato 
aionc  che  aveva  del  Regno  di  Navaira;  e poco  il  raunarsi  a sermoni  ed  a-eerìmonie  d'Ugo- 
poi  mandò  Monsignor  di  Cars  ricercando  il  notti,  e comandatosi  ebe  ciascuno  vivoae,  cch 
Pooleficc  ad  operare  col  Re  Cattolico,  che  gli  me  erano  consueti  al  tempo  del  Re  passati,  o 
fosse  renduta  la  Navarra  statagli  occupata  alla  che  i predicatori  e ministri  di  quella  setta  to- 

passata  età  dai  Re  di  Spagna,  o datanegH  giu-  > sto  si  dovessero  partire  del  Regno,  oondimeno 

sta  ricompensa,  quasi  volesse  mostrare  che  se  : essendosi  l'ordine  fstto  a tempo  e per  modo 
non  gli  si  concedeva,  ne  saria  potuto  nascere  <lì  provvisione  poco  vi  ebl>c  di  vigore,  peroo- 
gran  travaglio  al  Rc^  Cattolico,  e danno  alla  I che  alla  Corte  stessa  molti  e de*  prìocipali  Si- 
Chiosa  Romana,  avendo  io  mano  il  governo  gnori,  e quelli  da  cui  prendevano  esempio  gli 
del  Reame  dì  Francia,  e potendo  e nella  Re-  ; altri,  nelle  case  proprie  ne  tenevano  scuola,  e 
ligionc  e rndlo  Stato  volgerlo  a suo  senno,  se-  I vi  si  vìveva  al  modo  di  Ginevra;  onde  awe* 
condando  la  volontà  di  quel  Re  la  Reìna  ma-  nìva  che  gli  altri  che  ne  avevano  voglia,  senza 
drc,  la  quale,  benché  in  apparenza  fosse  da  ; temenza  alcuna  di  gastigo  e disubbidienza  fa- 
lui  c dagli  altri  del  governo  onorata,  non  era  ' cevano  il  somigliante,  e benché  avesser  pro- 
acDza  pericolo  di  non  esser  da  loro  ingannata.  | messo  dì  non  volere  far  Concilio  nazionale. 
Questa  domanda  dava  che  pensare  al  Ponte-  : nondimeno  raonavano  loro  Prelati,  c proponc- 
ficc,  mostrandosi  nell*  uno  o nell’  altro  modo  I vano  molto  cose  da  deliberarvisi  di  quelle  che 
dovergli  tornar  grave,  portando  da  un  lato  ' si  appartenevano  al  Concilio  generale  e al  Pa- 
pcricolo,  non  si  ottenendo  ciò  dal  Re  Catto*  I pa;  c ti  adunarono  a Poisì  vicino  a Parigi  ad 
lico,  che  fra  loro  non  nascesse  diffidenza,  e | una  mezza  giornata,  dove  concorse  buon  nu- 
dali altro,  che  non  te  ne  compiacendo  Na-  mero  dì  Vescovi  e di  altri  Prelati,  e vi  si  ra- 

varra,  non  levasse  in  tutto  l'ubbidienza  dalla  giònò  de' fatti  dclIaìKeligione  e di  lor  riforme, 

Francia  della  Sedia  Cattolica,  e che  cercasse-  i e i Governatori  del  Regno  che  pendevano  dalla 
ro  questo  per  esserne  più  scusali.  < parte  maligna,  udendo  che  il  Papa  vi  mandava 

Questo  c molli  altri  modi  tenuti  dai  Fran-  Legato  con  grandissima  autorità  il  Cardinal  di 
zcsi  nel  loro  governo  mostravano  a quella  Corte  Ferrara,  acciocché  procurasse  che  in  tanto  tra* 
esser  mal  seme,  e maligne  e torte  opiuioni  vaglio  la  buona  Religione  vi  si  mantenesse,  e 
della  fede,  c simile  negli  altri  affari;  e si  so-  ' che  menava  seco  alcuni  Teologi,  adoperarono 
spettava  che  non  conducessero  la  cosa  in  liin-  tanto  con  la  Reìna  Ca|M>  del  Cousiglto , c|io 
go,  che  tutta  la  Francia  malgrado  de*  buoni  ella  ti  contentò  ohe  si.dessc  facoltà  e sicurtà 
mutasse  opinione,  e nc  audasse  diclro  a quelli  < ad  alcuni  de*  più  nominati  Ira  gli  eretici  di 
che  male  sentivaoo  nella  Religione.  Onde  mollo  i andare  alla  Corte  per  disputare  delle  loro  opi- 
iunauzi  autivedendosi  un  colai  perìcolo  fra  ì ||  moni,  c vi  fa  chiamato  da  Ginevra  c dai  Svìz- 
Principi  più  savj  di  Italia,  fu  chi  consigliò  il  ; zeri  Teodoro  Beza,  c poco  poi  Pietro  Martire, 
Papa,  il  Re  Cattolico  c il  Duca  di  Savoja,  che  i Fiorentino,  stato  già  Frale,  il  quale  poi  uscito 
non  pregava  di  altro  sentendosi  il  fuoco  vicino,  | del  Couveoto,  e ritiratosi  a Ginevra  era  dive- 
c altri  potentati  che  si  unissero  insieme,  c fa-  nulo  maestro  in  quella  falsa  religione,  c molti 
tesser  forza  da  ogni  parte  con  Farmi  di  man-  altri.  Costoro  più  d*  una  volta  furon  messi  a 
tenervi  in  pie  la  buona  c costumata  religione,  disputare  co’ 'Fcologi  della  vera  Religione,  c 
eziandio  contro  alla  voglia  di  coloro  che  vi  i condotti  all*  adunanza  de*  Prelati  di  Pois!,  e 
governavano  il  Regno,  massimameute  essendovi  in  ultimo  alla  preseuza  della  Reina  e del  gio- 
Principi  grandi  e valorosi,  sinceri  Cattolici,  c I vanctto  He  c de’  fratelli  e di  molti  primi  Ba- 
li Pariameuto  di  Parigi  g il  Clero  quasi  tatto  : ronì  della  Corte  non  senza  gran  biasimo  di 
e buona  parte  degli  altri:  ma  avevano  bisogno  quella  gran  donna,  c sdegno  del  Cardinal  di 
d’essere  soslenuti  di  fuori , essendo  da  alcuni  i'omone  c di  molti  Baroni  che  nc  la  sconsi- 
dei  principali,  i quali  per  loro  grandezza,  e per  gliarono.  Quindi  furon  proposte  opinioni  molto 
aver  seguito  sì  erano  gettati  dall’altra  parte,  diverse  dallo  buone  e dalle  vere,  negando  1 
quasi  che  afTogali,  né  da  per  loro  potevano  ri-  primi  Sagramenti  della  Chiesa,  ai  quali  il  Car- 
•orgerc;  che  da  quelli  che  governavano,  si  dioalc  del  Lorcno  stesso  con  alcuni  buoni  Teo- 
aicvano  buone  parole,  tua  i pensieri  loro  erano  logi  ti  oppose  convÌACesidoli  con  buone  e vere 
BMlU)  discurdanti  da  case,  conveueudosi  una  ||  ragioui. 


,«0  ISTOMA  DE»  SUOI  TEMPI 


Questo  fatto  fo  biasimato  f non  si  doTcndo 
ndÌK  colali  persooe  neganti  i fondamenti  della 
buona  Religione,  e tanto  tempo  durata,  e tante 
YoUe  confermata,  massimamente  io  presenza 
di  persone  idiote  ; e benché  non  vi  si  risoWesse 
cosa  alcuna,  lasciandosene  le  confermazioni  al 
Concilio  unirersale  ed  ecumenico,  ma  tì  si  trai* 
tasse  solamente  di  dogmi,  e di  riforme  di  Chiese 
e di  lor  Prelati , nondimeno  diede  molto  di 
baldanza  ai  rei,  ed  attristò  i buoni,  e fu  ca- 
gione, che  quasi  per  ogni  parte  della  Francia 
senza  alcun  ritegno  si  cominciasse  a predicare 
gli  ordini  della  naora  scita,  onde  i semplici 
si  lascìarano  sTolgere,  e andarano  dietro  al  tì- 
Ter  licenzioso,  che  ,eUa  porta  seco,  con  danno 
grandissimo  dell’altre  prorincie)  che  del  Con- 
cilio per  ancora,  benché  il  Papa  tì  aressc  tre 
Cardinali  Legati,  MantoTa,  Serìpando  e Ver- 
micnse,  non  si  vedera  eflctto  alcuno , aTendo 
i Principi  ma^iorì  indugiato  molto  a mandarri 
loro  Ambasciadori.  Né  a questo  mal  della  Fran- 
cia porse  alcun  rimedio  il  Cardinale  di  Fer- 
rara porc  allora  giunto  alla  Corte  per  soste- 
nervi la  buona  Religione,  e per  opporsi  viva- 
mente  a quello  che  le  andasse  centra;  perchè 
egli  per  essere  parente  de*  Guisi  vi  era  da  co- 
loro che  avevano  il  governo  in  mano,  tenuto 
a sospetto,  ed  egli  non  voleva  loro  dispiacere, 

0 da  loro  era  ingannato,  né  si  poneva  a cosa 
alcuna,  giudicando  che  fosse  bene  compiacere 
a quei  del  governo  e a'  principali  della  Corte, 
c spesso  praticava  con  quelli  della  parte. Ugo- 
notta, c si  trovò  ai  loro  conviti  e ai  lor  ser- 
moni: la  qual  cosa  molto  nocque  alla  buona 
Religione,  stimando  molti,  che  come  Legato 
facesse  di  volontà  del  PonteGce;  onde  la  Corte 
Romana  se  ne  tenne  molto  gravata.  Non  fu 
anche  ricevuto  in  Parigi,  come  era  costume 
dì  ricevervi  i Legati,  e non  vi  profittava  il 
conio  alcuno,  perché  chi  aveva  l’autorità  nel 
Regno  teneva  più  conto  de*  grandi,  e di  man- 
tenerlasi,  che  de'  comodi  o deironore  del  Pon- 
tefice, o del  rispelto  deUa  Chiesa  Cattolica. 
Concessero  i Prelati  raunatì  a Polsi  al  Re,  che 
si  potesse  valere  dal  C|ero  del  suo  Regno  di 
molta  quantità  di  denari  per  isgravarne  i de- 
biti della  Corona,  non  avendo  volato  i popoli 
di  qocllc  provincie  sentirne  gravezza  alcuna, 
con  animo  che  tali  deliberazioni  e concessioni 
fossero  loro  confermale  dal  Papa. 

Intanto  la  divisione  della  religione  vi  andava 
ogni  giorno  crescendo,  e il  Principe  di  Conde, 
l’Ammiraglio  c la  Reina  di  Navarra  venuta  alla 
Corte,  domandavano  inslantcmente,  che  a quelli 
della  nuova  religione  si  concedessero  looglii 
da  adunarsi  a’ lor  sermoni  e cerimonie  secondo 

1 lor  modi,  c alla  Corte  stessa  questi  gran  per- 
sonaggi facevano  aperta  professione  dì  vivere 
a quella  guisa.  A costoro  si  era  aggiunta  la 
Duchessa  vedova,  di  Ferrara,  madre  del  Duca, 
c figliuola  già  del  Re  Luigi  XII,  che  molto  in- 
nanzi in  Ferrara  aveva  cominciato  a sentire  di 
quella  setta  contro  alla  volontà  del  marito  c 
del  figliuolo,  e per  tema  delle  censore  del 
Papa,  c per  poter  vivere  a suo  senno  se  ne 
era  andata  in  Francia,  dove  aveva  Stati  dati- 


gli dal  Re  Pranoesoo  in  rìoompensa  del  DQoato 
di  Brettagna:  e chi  a questi  maggiori  sì  fosse 
opposto  era  minacciato,  e U primo  Presidente 
del  Parlamento  di  Parigi,  perché  volle  vietare 
alcune  di  quelle  nunaiize  contro  alla  volontà 
del  Re  dì  Navarra,  governatore  del  Regno,  per- 
sona di  molta  stima,  e nelle  cose  delta  giu- 
stizia dì  Mvrana  autorità,  fu  posto  in  carcere. 
Per  le  quali  cose  avendo  presa  infinita  bal- 
danza gli  eretici  io  molle  parti  del  Regno  ave- 
vano scacciati  i Preti  e Frati,  e abbattute  le 
immagini  di  Cristo  e de*  Santi,  tolti  gli  orna- 
menti delle  sacristie,che  v'erano  ricchissime,  e 
occupate  le  Chiese,  dove  esercitavano  loro  riti 
e modi:  e vi  concorreva  popolo  grandissimo^ 
e principalmente  in  Ambuosa,  Torsi,  Orliena, 
c poche  provincie  furono  in  quel  gran  Regno^ 
che  non  facessero  movimento.  11  qual  /noco 
si  sentiva  anche  inptgliarsi  in  Savoja,  e initno 
in  Piemonte  nelle  Terre,  che  vi  guardavano  i 
Franzesi  era  trapelato  il  malore,  e in  Chieri,  ia 
Turino  e in  altri  luoghi  per  quelle  guardie 
Franzesi  si  erano  scoperti  molti  Ugonotti,  e 
ri  avevano  da  Ginevra  ricevuti  predicatori, 
che  quel  Teodoro  Beza  e^  Pietro  Martire  an- 
davano seminando,  dovunque  potevano,  loro 
uomini  Ministri  di  quella  Religione;  onde  i 
Cattolici,  e particolarrocnie  i Sacerdoti  erano 
a mal  termine  condotti,  che  non  che  altrove 
in  Parigi  città  principale,  e di  maggior  numero 
di  abitatori , benché  in  comune  vi  si  mante- 
nesse la  buona  Religione,  nondimeno  essendovi 
concorso  di  tutta  la  Franeia  numero  grandis- 
simo di  popolo  mal  guidato,  e di  Ginevra  io 
pochi  mesi  essendosene  sparso  per  tutto  il  Re- 
gno numero  molto  maggiore  fidati  da  potenti 
e grandi  di  Francia  di  lor  parte,  per  tutto  se 
ne  cominciarono  a fare  adunanze;  ed  essendo 
nella  città  vietato  loro  si  adunavano  fuori  del- 
le mura  ad  udire  i sermoni  a migliala,  ai  quali 
un  giorno,  quando  vollero  tornare  nella  città, 
furono  chiuse  le  porte,  e di  fuori  o di  dentro 
vi  si  cominciò  a combattere,  e di  qua  e di  là 
vi  furono  alcuni  uccisi  c feriti:  dove  correndo 
il  Marescial  di  Termos,  c comandando  che  vi 
si  aprissero  le  porte,  nel  tornare  che  fecero 
coloro  nc  furono  uccisi  degli  altri,  essendosi 
lor  volto  contro  tutto  il  popolo  originale , il 
quale  vi  si  mantenne  sempre  saldo;  ed  era 
cosa  di  grandissimo  pericolo  essendovi  concorsa 
tutta  la  sentina  del  Regno,  gente  vaga  di  ru- 
berie e di  mal  fare , i quali  ebbero  ardire 
quasi  in  sulle  mura  della  città  di  rubare  un 
convento  ricco  di  Certosini , e dentro  nella 
città  misero  spavento  ne*  cittadini , e Unto  n 
moltiplicarono  ì forestieri  c malvagi , clic  il 
popolo  non  poteva  più  sostenerli;  c per  la 
Pasqua  del  Natale  a grandissimo  furore  misero 
a ruba  una  chiesa  parrocchiale,  abbattendovi 
le  immagini  de’  Santi,  i Sagramenti , il  Fonte 
del  battesimo,  e ogni  altra  cosa  appartenente 
al  Culto  Divino,  c il  giorno  appresso  senza  ri- 
guardo o temenza  alcuna  in  sulla  piazza  della 
rubata  chiesa  predicarono  quanto  lor  ben  ven- 
ne armati,  dove  concorse  gente  infinita,  essen- 
dovi non  solamente  sostenuti,  ma  anche  da 
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guardia  difeii.  I Preaidenti  e pnocipali  cittadini 
apaTCotati  temcTano,  che  quella  ricca  citt^  ooo 
fosae  rubata  e saccheggiata,  essendovi  concorso 
popolo  infinito  a tale  speranza , nè  a etò  sì 
eonoaceva  difesa,  perchè  il  Principe  della  Rocca 
Sorìon  di  sangue  reale,  che  vi  era  a governo, 
tenendo  del  carico,  e non  potendo  porvi  ri- 
medio  se  ne  era  andato;  a tal  partito  era  con- 
dotto q^iel  Regno  por  dianzi  tanto  Cattolico, 
c ai  buono  osservatore  delle  sante  costituzioni, 
d^e  quasi  nluna  parte  di  lui  più  si  trovava 
sana. 

n somigliante  avveniva  uè*  Paesi  Bassi  vi- 
cini, sottoposti  al  Re  Cattolico,  dove  in  Tornai, 
in  Cambra!  e in  Valenziana  e altrove  germo- 
gliava di  si  fatta  semenza  in  gran  nnmero , e 
tì  si  facevsDO  scopertamente  adunanze,  e in 
Tomai  specialmente,  dove  convenne,  che  i 
Governatori  mettessero  mano , e molti  vi  fu- 
rono carcerati,  e di  più  vi  poser  guardia,  che 
Ti  fu  tumolto  popolare,  e vi  si  scopersero  ar- 
mi, nè  senza  temenza  di  ribellione  ; che  oltre 
al  male  della  Religione  i popoli  ri  erano  mal 
contenti  dei  governo,  che  il  Re  vi  teneva,  nè  mai 
per  molte  volte,  che  vi  gli  aresscro  chiamati, 
poiché  il  Re  se  ne  fu  partito,  avevano  potuto 
rauDorri  gli  Stali  per  farsi  fare  nn  donativo , 
come  erano  consueti  qtusi  di  ottenere  ogni 
anno , per  poterne  pagare  le  genti  d*  armi  e 
le  fanterìe  di  ordinanza  di  quei  paesi,  che  mol- 
to tempo  oeHe  guerre  passate  avevano  speso 
e faticato  per  il  Re  ; e dava  loro  animo  a man- 
tenerli ostinati  il  Consiglio,  che  vi  era  diviso, 
non  amando  i principali  Signori  di  quelle  parti 
il  Cardinale  GranveU:  e il  Prìncipe  d’ Grange 
e il  Conte  d*Agaroonte  parem,  che  difendei- 
aero  le  ragioni  di  quei  popoli , e il  Prìncipe 
d'Orange  nltimamcnte  aveva  preso  per  moglie, 
morta  la  prima , una  figliuola  di  Maurizio  già 
Dnca  di  Sassonia  Elettore,  e Capo  della  setta 
Lotetana,  c col.  Duca  Augusto  suo  fratello 
ancceduto  nello  Stato  e nella  Religione  teneva 
atretta  dimestichezza;  onde  vi  si  coaainciava  a 
dubitare,  che  non  avesse  l'animo  alieno  dal 
bene  del  Re  e dal  vivere  Cattolico,  parendo 
che  per  cagione  di  questi  Signori  molto  ama- 
tivi il  Re  non  si  potesse  valere  de’ suoi  popoli.* 

Per  i quali  avvenimenti , non  essendo  mai 
convenuti  insieme,  come  era  stato  parere  di 
alcuni,  il  Papa  e il  Re  Cattolico  e altri  Prin- 
cipi,  ai  quali  la  cosa  importava,  ad  ajutare  la 
causa  comune  della  Religione  in  Francia  con 
1*  armi , poiché  le  persuasioni  non  erano  ba- 
siate, si  procurava,  l^nchè  assai  lardi,  mediante 
la  irresoluzione  de' Prìncipi  maggiori,  che  si 
cominciasse  a trattare  qual  cosa  al  Concilio, 
dote  il  Papa  aveva  mandati  d'Italia  molli 
Vescovi,  e alcuni  per  ordine  del  Re  Cattolico 
te  nc  erano  giunti  di  Spagna,  stimandosi  per 
i più , che  ciò  dovesse  fermare  in  parte  o in 
lotto  il  male,  il  quale  si  andav4  contìnuamente 
inpigliando;  e perciò  vi  mandò  il  Pontefice 
per  quarto  Legato  il  Cardinal  Simonetta,  con 
commissione  che  vi  ai  desse  principio,  e poco 
appresso  il  Cardinal  di  AUerops  suo  nipote 
quinto  Legalo;  c il  Duca  di  Firenze  vi  mandò 
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suo  Arabasciadore  Messer  Giovanni  Strozzi,  e 
vi  andarono  i Vescovi  de* suoi  Stati.  La  Corto 
e Governo  di  Francia  prometteva  ancora  ella 
di  fare  il  medesimo,  e 1*  Iniperadorc  di  ioviairt 
i suoi  degli  Stali  di  patrimonio,  e inoltre  PAr* 
civescovo  di  Praga  per  Ambnsciadorc  del  Rea- 
me di  Boemia,  c il  Vescovo  delle  cinque  Chiese 

f>er  il  Regno  d’  Ungheria,  e altri  per  gli  altri. 

1 Re  Cattolico  vi  mandò  il  Marchese  di  Pe- 
scara, Governatore  di  Milano,  e quel  dì  Fran- 
cia Monsignore  di  Lansac.  I Signori  d'impe- 
rio e le  città  franche  Luterane  confermatesi 
nelle  loro  opinioni  della  Confessione  Angustana 
non  si  vollero  impacciare  di  Concilio,  nel  quale 
il  Pontefice  non  venisse  sottoposto  ; e furono 
tanto  ostinati , che  agli  Elettori  Ecrlesiastioi 
dell’Imperio  vietarono  lo  andarvi,  o il  man- 
darvi in  lor  nome,  minacciando,  quando  altri- 
menti avessero  fatto,  dì  muover  loro  contro 
1*  armi. 

In  Francia  oltre  al  travaglio  e disordine  del 
Regno  avveniva,  che  il  Duca  di  Savoja  molto 
innanzi  aveva  cominciato  a domandare  al  Ro 
le  cinque  Terre  e fortezze  del  Piemonte , le 
quali  al  trattato  della  pace  erano  rimase  ia 
mano  ai  Francesi,  e fra  pochi  mesi  ne  veniva 
il  termine,  che  dovevano  rendersi.  Questa  do- 
manda veniva  molto  molesta  alla  Corte,  non 
essendo  in  età  il  Re  da  poterne  deliberare,  e 
obbligarti;  nondimeno  non  essendo  però  il  Re 
d'animo  di  restituire  le  dette  Terre,  per  pro- 
lungare il  negozio  si  contentò  di  eleggere  due 
arbitri , *che  trattassero  co'  mandati  del  Duca 
di  Savoja , a chi  si  dovesse  la  possessione  dei 
cinque  luoghi  rìservatisi;  c furono  eletti  dal 
Re  il  Presidente  del  Parlamento  di  Parigi  Pie- 
tro Singero  c Antonio  Acciadon  Dominato  lo 
Auditore  Monferrando,  e dal  Duca  di  Savoja 
furono  mandati  a Lione  Cassiano  dal  Pozzo  suo 
primo  Presidente,  Lodovico  Odinctto,  Pelino 
Bello  e il  Cacchicrano;  ma  non  essendo  gli 
Elettori  del  Re  più  che  due,  si  ristrìnse  ancora 
per  il  Duca  la  elezione  in  Cassiano  dal  Pozzo, 
e neirOdinetto. 

Questi  quattro  convennero  nel  Monastero  di 
San  Giusto  sopra  Lione,  e dopo  molte  dispute 
cominciarono  i Frantesi  a mostrare  le  preten- 
sioni del  Re  loro  ; e nel  primo  luogo  la  por- 
zione ereditaria,  che  i Franzesi  chiamano  rc- 
dìtaggio,  dovuta  a Madama  Lodovica  madre 
del  Re  Francesco  1 da  trarsi  de’ beni  di  Fi- 
lippo Duca  di  Savoja  padre  di  essa  Madama. 
La  seconda  era  I*  intera  eredità  del  Duca  Fi- 
liberto  di  Savoja  fr.1lello  di  detta  Madama,  il 
quale  solo  era  »e«o  congiunto  di  ambo  le  parti, 
Kiddovc  gli  altri  fratelli  erano  di  diversa  ma- 
dre. La  terza  pretensione  era  l'intera  eredità, 
o almeno  parie  di  essa  di  Madama  FìUbcrta 
vedova  già  moglie  di  Giuliano  de' Medici,  Duca 
di  Nemors , e sorella  dal  lato  del  padre  di 
Madama  Lodovica,  la  quale  eredità  dicevano 
essere  stata  occupata  dal  Duca  Carlo  di  Savoja 
altro  fratello  di  Madama  Filiberia.  La  quarta 
erano  le  ragioni,  clic  dicevano  aver  la  Corona 
di  Francia  sopra  Nizza,  come  membro  della* 
Contea  dì  rruvciiza*posK'ssiooe  della  Corona, 
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e sopra  i frutti  di  casa  c suo  trnitorio , fon- 
dandosi particolarmente  in'un  instromento  fatto 
Tanno  mille  cinqueeeoto  Tcotiselte^  e in  una 
transazione  della  Betoa  Violante  dell’  anno 
mille  quattrocento  diciannoTe.  La  qointa  pre- 
tensione era  sopra  le  città  Mondui,  Cuoio, 
Possano,  Savigliano  a Chieri,  conte  terre  già 
appartenenti  al  Marchesato  di  Saluzzo  nnito 
alla  Corona.  La  sesia  era  sopra  il  contado  e 
città  d'Asti,  come  fondo  dotale  della  madre 
del  Re  LodoTÌco  di  Francia , e già  Tinto  al 
Regno,  dicendo  che  il  Re  Francesco  1 non 
aTCTa  potuto  in  pregiudizio  della  Corona , c 
centra  gli  ordini  d’essa,  e contro  il  giuramento 
per  lui  fatto  od  salire  al  Regno  alienarlo,  e 
per^  non  arer  potuto  smembrandolo  in  pre- 
giudizio de'  successori  donarlo  a Don  Carlo 
della  Noja,  massime  essendo  fatta  la  donagio- 
nc,  quando  il  Re  era  prigione  alla  Corte  di 
Spagna.  L'ultima  loro  pretensione  fu  della  città 
stessa  di  Turino:  con  le  quali  credcTa  il  Con- 
aiglio  di  Francia  potersi  largamente  mostrare, 
che  non  solamente  i Franzesi  tenevano  con 
buona  ragione  le  cinque  Terre  in  Piemonte, 
ma  ancora  che  il  Duca  di  Savoja  a bona  equità 
dovesae  loro  restituire  quel  che  teneva  secon- 
do loro  opinione  appartenente  alla  Corona, 
die  era  il  più  e meglio  degli  Stati,  che  il  Duca 
di  Savofa  teneva  di  qua  da*  monti. 

Alla  prima  pretensione  risposero  gli  agenti 
di.  Savoja,  che  Madama  Lodovica  era  in  qud 
tempo  alala  convenientemente  dotata  in  cen- 
to mila  scudi  dal  Duca  Filippo  suo  padre,  e 
però  diro  pretender  non  poteva,  nè  poter  lei, 

0 suoi  discendenti  pretender  cMa  alcuna  per 
U morte  del  fratello  Duca  Filiberto  senza  fi- 
gliuoli. Il  medesimo  si  risponderà  alla  seconda 
c terza  di  più,  che  non  appareva  T eredità  di 
Madama  Filiberta  essere  stata  presa  per  Ma- 
dama Lodovica;  aenzachè  il  testamento  di  Ma- 
dama Filiberta  dicevano  iostituire  crede  il  Duca 
Carlo  di  Savoja.  Alle  ragioni  dc’Franzesi  so- 
pra Nizza  risposero  i medesimi,  che  il  Re  di 
lYapoti  già  Signore  del  Contado  di  Provenza, 
molto  prima  che  la  Corona  di  Francia  avesse  f 
che  fare  in  Provenza , aveva  traosferito  la  ‘ 
detta  città  e suo  tenitorio  nel  Conte  di  Sa-  j 
Toja,  non  solamente  per  molta  quantità  di  mo-  | 
Beta,  ma  per  ricompensa  ancora  della  guerra, 
che  a tutte  sue  spese  aveva  fatta  co’  Gonovesi,  | 
essendo  il  Re  di  Napoli  già  tanto  esausto  c I 
di  forza  e di  moneta,  che  non  poteva  più  di-  | 
fendersi  ) e tale  antica  loro  possessione  era  j 
poi  stata  confermata  da  aferi  contratti  seguiti,  1’ 

1 quali  i Fraozesi  nondimeno  dicevano  essere  { 
non  bastevolì  contro  alla  lor  Corona.  Nega-  |! 
rooo  nel  quinto  luogo  aver  mai  giustamente  < 
occupato  e posseduto  • Fraozesi  Mondul,  Cu-  ji 
nio.  Possano,  Savigliano  e Chieri,  e inoltre 
mostrarono  i titoli  per  confermazione  del  pos-  I 
aesso  antico  de*  loro  Duchi.  Alla  donagione  i 
del  Contado  d’  Asti  a Doa  Cario  della  Noja  ! 
risposero  essere  stata  confermata  dal  Re  Fran-  : 
ccsco  ritornato  libero  e nel  tuo  Stato  io  Fran- 
cia; c addussero  le  ragioni  dell’Imperio,  e che 
CgiW  V lo  arcra  confcrmafo,  e dato  in  feudo  a 
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Reatrice  di  Portogallo  ina  cognata,  e madre 
del  Duca  di  Savo|a.  E In  ultimo  con  altre  ra- 
gioni riprovarono  le  leggieri  pretensioni,  che 
dissero  d’aver  sopra  l'urtno;  e cosi  andarono 
più  tempo  schermendosi  gli  agenti  di  Savoia, 
e i Frantesi  mettendo  in  indugio  la  risoluzione- 
Finalmente  fra  loro  discordi  nel  modo  del  già» 
dicarc,  come  il  più  delle  volte  avviene,  quando 
i Principi  commettono  l’ assetto  di  loro  dtlTo- 
renze  in  loro  sudditi  e Ministri  , gli  agenti 
Franzesi  da  per  loro  sentenziarono  cosi.  Che 
il  Duca  di  Savoja  fosso  condeonato  a pagare 
il  reditaggio  dovuto  a Madama  Lodovica,  Rcina 
di  Francia  ne’  beni  del  Duca  Fjlibcrto  ano 
padre,  e dissero  a lei  aspettarsi  T eredità  del 
Duca  Filiberto  suo  fratello  da  ambe  le  parti, 
ecceltuandoue  però  le  Terre  di  feudo  Impe- 
riali e T altre,  nelle  quali  per  legge  del  pacae 
il  maachio  esclude  le  femmine.  E'pronunaio- 
rooo  quanto  alla  successione  di  Madama  Fili- 
berta,  che  il  Re  di  Francia,  come  crede  me- 
diato di  Madama  Lodovica  non  potaa  preten- 
dervi cosa  alcuna,  e però  in  detta  parte  do- 
vere il  Duca  di  SaToja  restar  libero.  Giudica- 
rono inoltre  Nizza  c sue  dipendenze  co’frutU 
dal  mille  trecento  ottantotto  in  qua,  e le  cin- 
que altre  Terre  dette  di  sopra  , e Asti  c aao 
contado,  c loro  depeodenze  senza  i frutti  do- 
ver rimaner  libere  al  Re  loro,  e parimente, 
che  si  osservasse  un  trattato  di  pace  tra  la 
casa  di  Francia  e di  Savoja  per  fino  ncU'anno 
mille  trecento  cinquanlaquattro.  E quanto  alle 
ragioni  di  Turino,  per  non  esser  troppo  chiare 
per  la  parte  della  Corona,  vollero,  che  il  ter- 
mine da  chiarirle  ai  continuasse  sino  al  com- 
pimento dc'lre  «ani  prefisai  nella  capitolazio- 
ne della  pace. 

Questa  fu  la  sentenza  de’  DepoUtt  Fran* 
zesi.  Per  la  parte  di  Savoja  il  Presidente  dal 
Pozzo,  e rOdinctlo  diedero  ancora  essi  U 
loro  sentenza,  la  sostanza  della  qucle  fu  que- 
sta. Giudicarono  l’ intenzione  del  Re  nelle  sue 
pretensioni  non  esser  sufiìcicntemente  fondata» 
e quando  pur  fosse,  rendersi  vana  da  buoni, 
giusti  e antichi  titoli  del  Duca  di  Savoja , e 
daHe  ragioni  dette  di  sopra;  c però  l’asaolve- 
i^no  ampiamente  da  tutte  le  pretensioni  pro- 
poste per  il  Re  di  Francia,  riservandosi  facoltà 
di  fare  maggior  produzione  sopra  il  Capo  di 
Turino,  quando  occorresse  che  altra  se  ne 
facesse  dalla  parte  del  Re.  Fu  cosi  diversa- 
mente giudicato  da  detti  arbitri,  quali  nello 
isteaso  istrumento  inserirono  T una  e l’altra 
sentenza,  e sottoscrittala  ne  fecero  il  rogo,  c 
tornarono  a’  lor  Princìpi. 

Nel  qual  tempo  in  Francia  cresceva  conti- 
nuamente il  male  ; perocché  il  Concstabìlc 
savio  e prudente,  e amatore  della  Corona,  ve- 
dendo la  buona  religione  sbandirsi  e dalla  Corte 
c del  Regno,  né  parendogli  avere  autorità  nél 
Consiglio  conveniente  al  suo  grado,  tirando  a 
sé  il  Re  di  Navarra  tutto  il  governo,  si  era 
di  Corte  ritirato  ai  suoi  luoghi;  il  medesimo 
aveva  fello  il  Duca  di  Guisa  e il  Cardinal  del 
Lorcno  e i lor  fratelli  mostrandosi  sdegnati:  e 
>c  ne  andarono  a loro  giurisdizioni  c terre; 
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che  oon  «oUmcote  Don  potevino  »opportire 
dì  Tcdcre  ì loro  «TTersarj  fnidare  il  Rrgno  a 
!or  $oQoo,  e condarre  la  religione,  onde  eui 
erano  grandi  a mal  cammino,  ma  etiandio  te- 
BDerano  di  non  ri  e&ser  nccisi,  essendosi  sem* 
pre  loro  mostrato'DÌmico  il  Prìncipe  di  Condc, 
•ebbene  alcuna  Tolta  arevano  dato  segno  di 
essere  infra  di  loro  riconciliati.  Il  gorerno  era 
rinaso  tutto  in  mano  del  Re  di  Xavarra  e del* 
^Ammiraglio,  e d’altri  di  quella  setta,  sebbe* 
De  con  qualche  sospetto  della  Reina  p.irendole 
pure  che  la  troppa  autorità  del  Re  di  Nayar* 
ra,  e la  baldanza  degli  altri  le  scemasse  molto 
della  riputazione  e della  autorità,  temendo  al* 
cuna  Tolta , che  -aveodo  dalla  parte  Cattolica 
il  Re  di  Nararra  in  mano  il  goremo  e l*armi, 
e dalla  parte  aTTerta  Condè  suo  fratello  tutto 
3 seguito  degli  Ugonotti , con  abbassare  o 
torsi  dinanzi  i figlinoli , non  occupassero  la 
Corona. 

CAPITOLO  SECONDO 

il  Ite  Cattolico  chiede  al  Papa  la  precedenza 
sopra  il  Cristia/tisiimo.  Il  Principe  di  Firenze 
a Berna.  Progressi  degli  UgprMìti  in  Francia. 
Ottengono  libero  eurcitio  della  loro  religiorte. 
Il  Duca  di  Guisa  vi  si  oppontj  e la  scaccia 
ùi  Porìgi.  H Principe  di  Condè  capo  degli 
l/gonotii.  Aduna  copiose  fòrze  sotto  i suoi 
or^Vii.  TVmorr  dei  Principi  Cattolici  per  le 
turbolenxe  della  Francia. 

Il  Papa  io  questi  grari  traTigU  della  Frtn* 
eia,  e perìcolo  delle  TÌcine  provincie  sollecitaTi 
I VescoTÌ  e altri  Prelati , quanti  ne  treva  in 
Italia,  al  Concilio,  stimando  che  ciò  potesse 
essere  alleviamento  del  male;  c ti  aveva  io- 
Titati  gli  Svizzeri,  e sette  Cantoni  ne  accetta* 
roBO  la  Bolla,  e dai  Cattolici  di  quella  naaione 
particolarmente  con  molte  losinghe  ottenne, 
che  tì  mandassero  Ambasriadori  ; e licenziando 
quel  Monsignor  di  Cars,  che  gli  aveva  mandato 
Vandoroo  per  conto  della  Navarra,  che  teneva 
n Re  Cattolico,  gli  aveva  commesso  riferirgli, 
che  da  quel  buon  Re  poteva  sperare  ogni  co* 
nodo  e onoro,  purcitè  sostenesse  il  Regno  di 
Francia  dalla  rovina,  dove  si  vedeva  volto,  ac- 
ciò non  sì  sottraesse  alla  Chiesa  Cattolica,  prò* 
metlendo  di  aiutamelo,  quando  quel  Re  vi  fosse 
ben  disposto;  perchè  non  avrebbe  il  Papa  con 
tal  domanda  voluto  dispiacergli.  Ma  Vandomo 
aveva  anche  mandalo  a domandare  in  Ispagna 
al  Re  Cattolico  il  medesimo,  il  qual  Re  impor- 
tandogli molto , lo  teneva  ben  disposto  per 
molti  rìspettì,  e gli  avev.i  dato  buona  speranza, 
disegnando  che  gli  si  dovesse  dare  per  ricom- 
pensa l’isola  di  Sardegna,  la  quale  ha  titolo 
di  reame;  onde  quel  Re  voleva  mostrare  di 
naotenersi  dalLi  parte  Cattolica:  ma  egli  aveva 
intorno  eatlivi  consiglieri,  e masssimamente  la 
Brina  s«ia  moglie,  la  quale  in  lui  poteva  ogni 
cosa,  e il  fVatello  Prinripe  di  Condc  e l*Am- 
Airaglio  tulli  ostinatissimi  in  quella  setta,  al 
consiglio  de’quali  mollo  si  allonev.i. 

Aveva  piò  volte  il  Re  Cattolico  fatto  istanza 


al  Pontefice  di  è»aere  chiamato  piu  degno  del 
Crìstianiasimo,  e ora  in  queste  disgrazie  dei 
Franzesi  ne  faceva  lo  sforzo  maggiore,  allegando 
i suoi  la  molta  potenza,  il  numero  de’  Regni, 
c la  straordinaria  grandezza,e  in  ultimo  la  pro- 
tezione, che  teneva  della  Chiesa,  la  quale  senza 
quel  sostegno  si  vedeva  mal  volta;  ma  questo 
era  contro  agli  ordini  autiebi,  per  i quali  il 
Crìstiaoitsimo  dopo  l’Imperadore  ha  sempre 
tenuto  per  tutto  il  luogo  più  degno,  come  Re 
di  più  snUco  Reame  di  Cristianità,  e come 
molto  nelle  memorie  antiche  benemerito  della 
Chiesa  Cattolica,  e che  perciò  ha  molti  privi- 
legi» e pò  alcun  tempo  innanzi  n* aveva  fatto 
forza  con  la  Signoria  di  V’incgia,  ma  qoel  buon 
Senato,  lasciato  ogni  rìspetto,  mantenne  il  luogo 
suo  air  Amhasctadore  Pranzese;  onde  il  Re 
Cattolico  sdegnato  n’aveva  richiamato  PAm* 
basciadore,  e molto  tempo  stette  poi  a rìman* 
darlovi.  Questa  contesa  era  molto  inasprita  alla 
Corte  di  Roma,  e i Franzesi  minacciavano,  se 
non  erano  mantenati  loro  i privilegi,  che  avrieno 
levato  in  tutto  l’ubbidienza  dal  Papa,  onde 
egli  duro  partito  aveva  alle  mani  ; ma  molto 
più  n gravava,  che  il  medesimo  Re  di  Spagna 
non  si  teneva  ancora  ben  contento  di  lui  della 
molte  domande,  che  gli  aveva  fatte  di  potere 
armare  almeno  sessanta  galee  a spese  del  Clero 
di  Spagna,  peso  grave  ai  Prelati  di  quel  Re- 
gno, dovendosi  per  questo  conto  solo , e per 
molti  anni  trarre  almeno  quattrocento  mila  du- 
cali ciascuno  anno  di  quelle  Chiese,  e perciò 
domandava  non  solamente  decime,  e buona 
parte  dei  frutti  di  quelle  Chiese,  e altre  ren- 
dite, ma  di  poterne  ancora  alienare,  e venderne 
vassallaggi 

Il  Papa  avrebbe  voluto  concedergli  molte 
cose,  ma  temeva  dì  non  si  inimicar  troppo  i 
Prelati  Spagnuolì  passati  al  Concilio,  de’ quali 
odorava  alcuni  non  esser  cosi  ben  volti  allasu 
grandezza;  cercava  inoltre,  che  i suoi  nipoti, 
c specialmente  i Borromei  ne  vcnincro  ib 
molti  modi  beneficati,  e specialmente  il  Conta 
Federigo,  il  quale  desiderava  di  euer  Capo  di 
molte  galee,  e trame  grosso  soldo,  e per  loro 
chiedeva  quello,  che  già  aveva  promesso  ai  Ca- 
rafli,  ma  per  ancora  non  otteneva  nulla,  e al- 
cune volte  di  qua  e drlà  s’  era  mandalo  e ri* 
mandato  il  Conto  Broccardo.  Prometteva  il  Re 
Catlolico,  concedendogli  ciò  il  Pontefice,  di  for- 
nire a spe>a  propria,  e di  armare  oltre  a ({ucl- 
le,  che  si  trovavan  armate  di  presente,  altre 
cinquatila  galee  per  opporsi  alla  smisurata  po- 
tenza del  Turco,  il  quale  dopo  la  presa  delle 
Gerhe  era  fama , che  metteva  in  ordine  ma;,-* 
giore  armata  per  voli^erla  contro  ai  Cristiani, 
ora  che  era  levato  in  tutto  il  sospetto  dalle 
^)arli  della  Persia,  avendo  in  ultimo  il  Sofl 
(che  prima  P aveva  ritenuto)  concedutogli  (I 
figliuolo  Baiset  con  tutta  sua  famiglia,  ed  egli 
per  suoi  mandati  secondo  il  costume  inumano 
(li  (piella  casa  gli  aveva  fatti  strangolare  ; e 
rnno  c l’altro  di  quei  gran  Principi  in  quelle 
parli  amavano  vivere  in  pace,  che  l’ultima  volte 
che  il  Turco  vi  condusse  In  guerra,  bcnchA 
non  ue  avesae  il  peggiuic,  uomlìntcao  il  luogo 
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cAramino  e il  molto  diitglo  del  more  gli  aTori 
consamato  la  maggior  parte  delle  »ue  forze,  e 
ft  quell'  altro  ora  stato  abbruciato  molto  pae« 
ac,  e alcune  delle  città  principali. 

Questo  pericolo  costrigncTa  il  Re  Cattolico 
a far  tale  armata,  che  con  essa  potesie  difeo- 
dorè  i suoi  Reami  e i confederali,  perchè  così 
standosi  senza  proGUo  alcuno  era  consumato 
dalle  spese,  e il  nemico  suo  con  i conali  so* 
lamente  di  Barberia  senza  interesse  alcuno  gli 
tanera  infestato  tutti  i suoi  Stati  e Regni  ; che 
Dragai  uscito  di  Trìpoli  con  più  di  quaranta 
Tele  sTcra  fatto  danni  gravissimi  per  tutto , 
con  ispavento  grande  delle  marine  di  Napoli 
e di  Cicilia,  e presi  numero  grande  di  Cri- 
stiani e molte  navi,  e intorno  all’isola  di  Li- 
pari  postosi  in  agguato  prese  sette  gslee  di  Ci- 
cilia con  tutti  gli  uomini,  delie  quali  tre  erano 
del  Re,  e quattro  di  privali  a soldo  dei  Re; 
parimente  si  avvenne  ad  un'altra  di  Ferrante 
Cicala  Genovese  con  una  galeotta  in  conserva, 
che  andava  in  viaggio  di  Spagna,  e la  prese 
insieme  con  Ferrante  stesso,  e un  ano  Ggliuolo 
giovanetto  e altri  prigioni  con  avere  assai  e 
preda  molta  : e benché  il  Re  Cattolico  que- 
at’anno  tra  sue  di  Spagna  c di  Italia  c di 
amici  avesse  messo  insieme  vicino  a cinquanta 
galee,  delle  quali  aveva  dato  la  maggioranza 
per  a tempo  a Marcantonio  del  Carretto  Frin- 
cìpe  di  MclG , che  con  esse  aveva  portati  al- 
cuni Spagnuoli  in  Cicilia,  non  osaron  mai  di 
uscir  del  porto,  che  il  danno  delle  Corbe  le 
aveva  molto  impaurite,  e sterono  molto  tempo 
a Trapani,  donde  pure  parte  di  esse,  già  nel 
verno  esscndoai  riposti  i Corsali , furon  man- 
date in  Barberia  a rifornire  la  Coletta,  la  quale 
ogni  anno  aveva  bisogno  di  nuova  gente,  vet- 
tovaglia, munizione  e ordigni  da  guerra,  che 
quasi  continuamente  gli  Spagnuoli,  che  vi  sta* 
vano  a difesa,  avevan  guerra  con  i Mori  di 
Tunisi  e di  altre  parti  di  Barbcrìa. 

Nel  qual  tempo  essendo  ogni  parte  dell’Ila- 
lia  in  quiete,  al  Duca  di  Firenze  parve  di  non 
dovere  indugiar  più  a mandare  in  Ispagna  alla 
Corte  il  Principe  suo  Ggliuolo  a mostrare  la 
conGdenxa,  che  aveva  di  quella  Maestà,  e ad 
ofiTerirgli  tutto  quello,  che  poteva  in  Julia  e 
altrove;  che  come  di  sopra  si  disae,  alcuni  Si- 
gnori di  Italia  invidiosi  dalla  sua  grandezza  gli 
davano  carico  dì  tener  mano  ad  una  lega,  che 
dicevano  farsi  fra  il  Papa,  i Veneziani  e lui 
con  altri  Principi  luliani  per  abbassare  la  po- 
tenza» di  quel  Re  ; ed  era  questa  voce  andaU 
tant’ oltre,  che  al  Re  ne  era  entrato  sospetto, 
e si  aggiugneva,  che  il  Re  era  mal  soddisfatto 
del  Duca , e che  voleva  farsi  render  Siena. 
Erano  cominciati  ad  andare  attorno  ragiona- 
menti di  congiungerc  in  matrimonio  col  Prin* 
cipe  una  delle  Ggliuolc  di  Ferdinando  Jmpe- 
radorc,  il  che  il  Duca  Cosimo  desiderava  gran- 
demente, perché  oltre  alla  nobiltà  c altezza 
di  quella  casa,  e i comodi,  che  se  ne  dove- 
vano sperare,  non  era  in  questo  secolo  fra  i 
Cristiani  famiglia  più  umana  e costumaU,  né 
più  cattolica  di  quella  di  Ferdinando  Impera- 
tore, c il  Ro  Cattolico  pregatone  dal  Duca  Co- 


simo voleoUeri  ne  aveva  Impreeo  a l!ar  opera, 
e mandò  per  questo  suoi  uomini  a Cesare  o al 
Re  di  Boemia  suo  Ggliuolo , con  i quali  egli 
dopo  la  morte  di  Carlo  V suo  padre,  che  con 
la  sua  grandezza  aveva  alcutta  volta  fatto  om- 
bra a Ferdinando  suo  fratello  ed  ai  Ggliuoli, 
si  era  ristretto,  e di  una  volontà  stessa  si  go- 
vernavano. Ma  avanti  che  andasse  in  Ispagna 
volle,  che  visitasse  il  PonteGoe,  c perciò  mes- 
sosi a cammino  con  bella  e onoraU  compagnia 
e Corte  giunse  vicino  a Roma,  dove  gli  andò 
incontro  rAmbasciadore  del  Re  Cattolico,  i 
nipoti  del  Papa  e gran  numero  di  Prelati; 
quindi  fu  menato  non  cosi  beo  palese  al  Papa, 
dal  quale  fu  rìcevoto  con  paterno  affetto,  e 
fattogli  molto  onore  lo  rimandò  ad  una  sua 
villa  vicina.  Il  giorno  appresso  incontrato  da 
tutta  la  nazion  Fiorentina , che  in  Roma  ò 
sempre  di  molto  numero,  e dai  principali  delle 
case  e dal  Consolo  stesso  e dallo  famiglie  di 
molti  Cardinali  e Signori  della  Corte  in  mezzo 
del  Cardinale  Buonroroco  e del  Camarlingo  con 
gran  pompa  fu  ricevuto  dal  Papa  e da  tutti  i 
Cardinali,  che  lo  attendevano  nella  sala  di  Co- 
stantino chiamata  la  sala  dc’Re,  e in  mezzo 
di  due  Cardinali  fu  condotto  ai  piedi  del  Pa- 
pa, il  quale  gli  baciò  l'una  e l’altra  guancia, 
e dette  alcune  parole,  c fatta  riverenza  a tutti 
i Cardinali  ad  uno  ad  uno  fu  menato  dal  Papa 
in  camera,  e quindi  dictrogli,  prendendolo  in 
mezzo  i due  ultimi  Cardinali  Diaconi,  orò,  0 
sedette  in  Cappella,  e la  mattina  vegnente  col 
medesimo  ordine  udì  la  Messa,  cosa  non  con- 
sueta farsi  se  non  ai  Principi  di  Corona,  o ai 
lor  Ggliuoli.  Il  Papa  lo  volse  poi  a mensa  se- 
co, e gli  diede  le  stanze  in  palagio,  dove  l’anno 
passato  era  stato  ricevuto  il  padre;  c fatte  nel 
giorni  seguenti  le  visite  ai  Cardinali  e Amba- 
sciadori  di  gran  Principi,  non  dopo  molto,  aven- 
do di  sé  lasciato  in  quella  Corte  nome  di  cor- 
tese, umano  e avveduto  Principe,  se  ne  tornò 
in  Firenze,  e si  diede  ad  apparecchiare  il  viag- 
gio per  ispagna,  mettendo  il  Duca  in  ordine 
quattro  galee  per  porlarlovi. 

E già  era  venuto  a servirlo  per  le  cose  del 
mare  Baccio  .Martelli  con  due  sue  galee  con- 
dotte di  Francia,  dove  nella  religione  c nel 
governo  era  confusione  grandissima,  perocché 
lo  aver  mescolato  col  consenso  della  Rcina  quei 
principali  di  Ginevra  a disputare  aveva  molto 
nel  fatto  e nell’esempio  nociuto;  e al  Cardi- 
nal di  F'errara  Legalo  fu  conteso  lo  esercitare 
nel  Regno  quelle  facoltà,  che  dal  Papa  vi  aveva 
portate,  e benché  il  Consiglio  del  Re  glielo 
avesse  conceduto,  e parimente  il  Parlamento 
di  Parigi,  convenne,  che  la  Reina  stessa,  non 
lo  avendo  voluto  fare  il  gran  Cancelliere,  col 
sigillo  lo  fermasse,  perché  gli  avversar)  della 
buona  Religione  con  grande  arte  si  attraversa- 
vano ad  ogni  cosa,  che  potesse  mantenere  nel 
Regno  l’autorità  del  Papa,  e quel  Cancelliere 
vie  pii^,  che  era  tutto  di  Conde,  e pessimo 
strumento  in  ogni  azione:  e perche  il  popolo 
Parigino  era  )più  cattolico  e più  unito,  che 
niuno  degli  altri  della  Francia,  c mal  volen- 
tieri sofferiva,  che  io  quella  città  tTOsKr  luogo 
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gH  Ugonotti  por  lo  ptù  Ibrottierì»  1 q<uU  vi 
erano  nondimeno  per  il  faroro , che  avevano 
alla  Corte  « non  «olamente  aoitenaUj  ma  an* 
cora  non  impediti  nell'eaercitare  la  loro  reli* 
giooe,  e ne*  loro  sermoni  spesso  vi  si  moveva 
tumulto  con  occisione  di  alcuni  d'essi;  ed  era 
pencolo,  che  una  volta  non  si  levaue  tutto  in 
arme,  e ne  cacciasse  gli  avversar). 

Era  Ira  quelli  del  Consìglio  del  Re  nato  al» 
enn  sospetto  del  Duca  di  Nemors  e del  Duca 
di  Guisa  principali  de’ Cattolici,  che  bene  in* 
aicme  convenivano,  perché  avevano  risaputo, 
che  il  Duca  d’Orliens  fratello  del  Re  era  da 
loro  stato  tentato  a doversi  sottrarre  alla  Cor- 
te, e andarne  nel  Loreno,  o in  alcuna  altra 
parte,  quasi  volendo  che  egli  sfuggisse  il  go- 
verno del  Re  di  Navarra  e della  madre,  mo- 
strando soprastar  pericolo  a tutta  la  loro  fa- 
tuiglia;  che  avrìeno  voluto  trarlo  dalla  parte 
loro,  e iarlo  Capo  a mantenere  la  buona  Reli- 
gione in  quel  Regno,  c la  grandexza  propria. 
Questa  cosa  intesasi  dai  Governatori  del  Regno 
fece,  che  per  lo  perìcolo  il  Duca  di  Nemors 
si  ritirò  dì  Corte,  e se  ne  andò  a sue  castella 
vicino  alla  Savoja  e agli  Svizzeri,  e si  comin- 
ciò alla  Corte  a formargli  contro  un  processo, 
cd  erano  di  mal  animo  inverso  il  Duca  di 
Guisa,  dicendosi  che  il  figliuol  suo  era  stato 
il  primiero  a sommuovere  quel  fanciullo.  La 
scita  dogli  Ugonotti  prendeva  sempre  vigore, 
dando  loro  baldanza  i Govematori  del  Regno, 
i quali  sapevano  non  ne  essere  alieni,  e perchè 
in  diverse  parti  vi  sorgevano  spesso  contenzio- 
ni, non  si  osservando  quel  primo  editto  e prov- 
visione, che  vi  si  fece  del  dovervisi  vivere  cat- 
tolicamente, come  insino  poco  innanzi  vi  si 
era  costumato,  insino  alla  determinazione  da 
farsi  dal  Concilio  generale.  Vi  si  erano  di  nuovo 
Catte  in  molti  luoglii  occisioni  e sacrilegi;  onde 
col  consenso  del  Consiglio  del  Re  si  chiama- 
rono da  tutti  i Parlamenti  alcuni  dei  Preti- 
denti,  e molti  dei  principali  del  Regno,  e spe- 
cialmente quelli  dei  sangue,  e consultarono  fra 
loro,  che  per  quiete  del  Regno  si  dovesse  fare 
nnova  legge,  che  il  mal  tolto  si  rendesse  alle 
Chiese,  e che  i religiosi , donde  erano  stati 
•cacciati,  fossero  rimessi , ma  che  a ciascuno 
fosse  lecito  fare  admianzc  fuori  delle  Terre 
aurate  di  quelli  della  riformata  religione  (che 
cosi  volevano  esser  chiamati),  dove  udissero  lor 
sermoni,  c badassero  al  lor  culto,  e si  impose 
ai  Rettori  de’lpoghi,  che  da  ogni  ingiuria  li 
difendessero. 

Questa  nuova  provvisione  fu  tale,  che  seb- 
bene in  apparenza  pareva  voler  fermare  un 
poco  l’incendio  della  Francia,  nondimeno  fu 
cagione,  che  prendendo  più  di  baldanza  gli 
Ugonotti  dall’ esser  fatti  sicuri,  per  tutto  più 
arditamente  esercitassero  la  loro  religione;  e 
vi  si  facevano  adunanze  mollo  maggiori,  e in 
Parigi  fuori  della  città  vi  concorrevano  numero 
grandissimo  di  persone  di  ogni  sesso,  talché 
si  udiva  in  brìcvc  tutto  il  Regno  rimanere  in 
nuno  degli  Ugonotti,  e per  tutto  sbandeggiarsi 
la  Religione  Cattolica  con  dispiacere  di  molti 
SigDori,  e specialmente  del  Duca  di  Guisa  c 


dì  tutta  sua  casa,  che,  oltroohé  st  vedevano 
a pericolo  di  perderò  molte  delle  rendite  di 
Chiese  e di  altri  beni,  che  a tempo  del  Re 
Francesco  primo  c del  Re  Enrico  suo  figliuolo, 
avendo  avuto  in  mano  il  governo  e i denari 
del  Regno,  si  erano  provveduti,  perdeva  molto 
della  riputazione,  non  gli  rimanendo  quasi  auto- 
rità veruna  nel  governo  , traendolo  tutto  ooi 
loro  aderenti  dalla  parte  loro  i Borboni.  Il  me- 
desimo avveniva  al  Conestabile  ambiziosissimo 
e ricco,  che  cercava  col  mantenersi  il  genera* 
lato  dell'  armi  di  lasciare  la  grandezza  ne’  fi- 
gliuoli, e ne  aveva  molti;  perciocché  ni  Pa- 
rigi era  il  Prìncipe  di  Condé  e Anddot  c al- 
tri di  lor  parte  con  numero  grande  di  seguaci, 
che  stavano  sempre  in  arme,  e tenevano  in 
paura  quel  popolo,  il  quale  ti  sarebbe  volato 
mantenere  Cattolico,  ma  da  loro  era  opprcs- 
•ato,  e nella  religione  vi  facevano  quello,  che 
più  lor  piaceva:  onde  Guisa  c il  Conestabile, 
aggiugnendosi  il  Marescial  Sant' Andrea  e Bri- 
sac  e altri  buoni  CaUolici  si  strìnsero  insieme, 
e proposero  di  voler  ad  ogni  modo  mantenere 
in  pié  la  buona  Religione  in  quel  Regno,  sti- 
mando essere  ad  onor  di  Dio  e a grandezza 
propria,  e insieme  divisarono,  che  il  Duca  di 
Guisa  co’fratelli  e buon  seguito  dei  suoi  se  no 
|ornasse  in  Parigi,  con  animo  di  vedere  insieme 
di  trarre  dalla  parte  loro  la  Reina  co’  figliuoli, 
e il  Re  di  Navarra.  La  qual  Rcina  finalmente 
a’ era  cominciata  ad  accorgere,  che  la  troppa 
autorità  del  Re  di  Navarra  con  tanto  seguito 
poteva  quando  che  sìa,  se  non  levar  di  testa 
la  corona  ai  figliuoli,  almeno  scemarle  in  buona 
parte  la  grandezza. 

Le  divisioni  di  quel  Regno  dì  questi  tempi 
avevano  somiglianza  a quelle,  che  sogliono  na- 
scere nelle  repubbliche,  le  quali  si  cominciano 
a corrompere,  fra  i popoli  c i grandi,  dove  i 
popoli  trovano  uomini  ambiziosi  e vaghi  di 
travagliare,  che  ae  ne  fanno  capi  c cercano  di 
sormontare  in  istato;  che  il  Regno  di  Francia 
mancando  si  può  dire  di  Re,  era  di  qua  c di 
là  dalle  fazioni  lacerato,  l grandi,  i ricchi  erano 
i Guisi  e i loro  partigiani,  i quali  difendevano 
la  parte  migliore  Condé  , i Castiglioni  e altri 
col  favore  de'  più  cercavano  di  abbattere  gli 
avversar),  ed  avevano  preso  per  istrumenlo  la 
religione  licenziosa,  alla  quale  i plebei  vaghi 
deir  altrui  volentieri  concorrevano,  e i Gover- 
natori delle  provincie,  secondo  che  loro  meglio 
tornava,  favorivano  or  questa  or  quella  parte. 

11  Duca  dì  Guisa  adunque,  essendo  il  verno 
stato  a casa,  dove  anche  ai  confini  di  Germa- 
nia aveva  tenuto  pratica  con  alcuni  de’Signori 
Tedeschi  suoi  amici  per  aver  loro  ajuti  quando 
bisognasse,  si  metteva  in  ordine  per  venire  in- 
verso la  Corte,  e il  primo  disegno  loro  fu  di 
sicurarsi  del  popolo  di  Parigi  ricco,  e inverso 
loro  e la  Corona  meglio  disposto  di  qualunque 
altro,  stimando  assai,a  lutto  quel  che  dovesse 
avvenire,  avere  quella  città  potente  amica  e 
sicura;  onde  essendo  il  principio  delTanno  mille 
cinquecento  sessantadue  parlendusi  da  Gion- 
ville  sua  Terra  in  campagna  col  Duca  d’Umala 
e altri  di  lor  famiglia  l’ inviò  inverso  Parigi, 
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«sme  •lotmi  crtderèBo  fMioiito  dalla  Rcìna;  I 
na  prima  «e  ne  andò  ad  una  piccioi  Terra , I 
nfaiaiDaU  Vaia),  dorè  era  un  predicatore  man* 
datori  da  Gioerra,  il  quale  ri  arera  credito 
a cODCono,  e ri  li  facerano  fuori  della  Terra 
in  una  jn^cia  raananr.c  di  lor  fedeli  e predi* 
cbe.  Il  Duca,  che  odiava  a raflraviglia  quella 
aetta,  la  quale  per  la  vicinanza  eominciara  ad 
ioletUre  i looi  paeii,  comroiie  ai  luoi  loldati, 
obe  diiturbaiiero  gli  ndilori,  de*  quali  alcuni 
furono  iiceisi,  il  predicatore  preio,  altri  feriti, 
altri  dispersi.  Queito  fatto  U(litosi  per  le  Terre 
della  Francia,  dove  erano  di  quelli  della  ietta, 
temendo  di  lor  medeiimi,  feee  gran  movimento* 

Il  Duca  posoi.1  le  n*andò  inverio  Parigi,  molto 
ben  d’  arcompagoato,  lasciando  cbe  die* 
tro  ult  fossero  mandati  fante  é cavalli.  Condò 
ne  fece  querela  con  la  Refna,  e non  avrebbe 
voluto,  die  il  Duca  di  Guisa  si  fosse  lasciato 
entrare  in  Parigi  ; ma  egli  avendo  trovato  il  Co« 
ncstahilc  per  via,ei»ePatteodeva  conforto  mille 
cinquecento  cavalli,  se  ne  entrò  in  Parigi,  dove 
medesimamente  era  U Prìncipe  di  Coudè  con 
gran  seguilo. 

La  presenza  del  Duca  di  Guisa  fo  cara  al 
popolo,  c ne  fece  segno,  esteDdogIt  andati  in* 
contro  i principali  della  citlò  e lutto  il  popolo 
Con  r armi,  e gli  offersero  la  guardia  di  su» 
persona  e buona  somma  di  denari  ; e quell? 
che  vi  eran  conosciuti  di  fazione  diversa  vi 
furono  per  molli  giorni  oltraggiati.  Alla  Corte 
fu  consigliato  Condè  di  andare  al  governo  suo 
della  Picardia  con  miglior  condizione,  ma  egli 
non  volle;  onde  Puna  parte  e T altra  si  stava 
guardandosi,  e nella  città  era  ogni  cosa  sospe* 
sa.  Pareva  cosa  nuova , cbe  Guisa  e il  Conc* 
stabile  non  fossero  andati  alU  Corte  iodi  non 
molto  lontana  a Fontanabelliò,  dove  la  Reina 
pareva,  vivesse  con  non  poco  sospetto  di  per* 
der  l'autorità.  Il  Re  di  Nav.irra  vedendo  tl  pe* 
rìeoio  senta  saputa  della  Rcina  andò  a Parigi, 
e vi  fu  molto  onorato  dal  Conestabilc  c da 
Guisa,  e il  Re  vi  mandò  per  suo  Luogotenente 
il  Cardinal  di  Borbone:  e fra  l'universo  dei  oit* 
ladini  eattoKci  e il  Duca  di  Guisa  e il  Re  di  Na* 
vaira  addolcito  dalla  speranza,  che'il  Re  Cattolico 
gli  mostrava  della  ricompensa  della  Navarta  con 
Pisola  di  Sardegna  con  titolo  reale,  si  sperava, 
che  il  fatto  della  Religione  si  potesse  ridurre  in 
buono  essere,  avvengaelic  Condè  contimiomente 
vi  mantenesse  la  predica,  c i suoi  vi  difnoràs* 
sero  armati  ; e benché  fosse  in  Parigi  il  fra* 
tello  Re  di  !V.avarra,  cbe  aveva  in  mano  il  go- 
verno del  Regno,  non  sostenne  di  visilarlo,  e 
i suoi  avevano  preso  una  porla  della  Città,  e 
la  guardavano.  Rin.aneva  lolamenfe,  che  la 
Reina  si  volgesse  alla  parie  migliore,  ma  ella 
pareva,  che  stesse  sopra  di  sé,  essendo  invi* 
tata  a dovci*c  andare  co' figliuoli  o a Blos  o 
ad  Orlicus,  promettendo  gli  UgonoUi  di  man* 
tenerlavi  grande,  e con  la  maggioranza,  che  gli 
avevano  eoncedulo  gli  Stati  ; ma  convenendo 
insieme  il  Re  dì  Navarca  e Guisa  e il  Cone* 
stabile  c il  Marescial  Sant’ Andrea  andarono 
àlla  Corte,  e fìnalmenle  le  persuasero  a rili* 
farsi  cu'  figliuoli  iuvei-su  Parigi,  mctteudole  so* 
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•petto  degli  awenarj«  é promettendo  di  man- 
tenerle la  sovrana  autorità.  Ella  si  attenne  al 
buon  consiglio  con  ottima  speranza  della  reli- 
gione. Condè  ^ testocbè  vide  la  Reina  essere 
scesa  dalla  parte  di  Guisa,  si  osci  di  Parigi 
col  suo  seguilo , e te  ne  andò  a Meos  Terra 
lontana  a Parigi  forse  venti  mtgKa,  dove  erano 
P Ammiraglio,  Andelot  e altri  suoi  partigiani, 
che  mettevano  insieme  gente,  e per  tutto  di 
quivi  mandò  nietsaggi , spai^endo  voce , cbe  ì 
Goisi  e il  CoiiesUbile  tenevano  il  Re  e la  Rcina 
come  prigioni,  e che  egli  come  Principe  del 
sangue,  al  quale  ai  apparteneva  la  difesa  della 
Corona,  voleva  (nafUenerla,  e difenderla,  e ogni 
gioruo  gli  comparivafio  da  molle  parti  grossi 
e buon!  ajuti.  Furoovi  molti  Signori  e Cava- 
lieri oimici  de*  Goisi,  ehe  speravano  del  tra- 
vaglio profitto,  e col  pretesto  della  Religione 
cereavano  di  avanzarsi;  ehe  il  Regno  era  pieno 
di  gente  di  mal  affare  nutrita  delle  guerre  in- 
nanzi e delle  rapine,  e perciò  divemitane  molto 
fiera,  e senu  alcuna  legge,  o ubbidienza  dei 
maggiori* 

iSdn.  — La  città  di  Parigi  di  questo  nnovo 
caso  confusa,  pare  a spese  proprie  soldo  alciiDÌ 
fanti  per  guardia,  e i eittsdini  in  un  subito  si 
armarono  in  numero  di  quaranta  mila,  e i 
mercatanti  forestieri  misero  decloro  forse  sei- 
cento a cavallo.  Condè  da  Meos  con  mille  ea* 
valli  tornò  insìno  alle  mura  di  Parigi,  e con 
ottanta  si  presentò  ad  noa  porla;  quei  della 
cilià  gli  mandarono  a dire,  cbe  per  buon  ri- 
spello  non  ve  lo  volevano  ricevere,  c irMare* 
sciallo  Brisao  con  qnnitrocenlo  cavalli  ne  te- 
neva la  guardia  ; onde  e^fi  per  lo  ponte  di  fiiori 
passò  la  riviera,  e ccr'iuoi  si  trasse  inverso 
Orliens,  ciii.ì  dì  ina  sella,  che  tanto  Fa- 
marra,  quanto  Parigi  l'otti.Tva,  e cosi  vi  fo  1* 
divisione  scoperta,  e la  gn.^tTu  in  piede.  Guisa 
ed  il  Coiieslabile  avanti  ad  ogni  altra  rosa  cer- 
carono di  lor  via  di  P.arigi  per  sicurarsi  di 
quella  cillà  polente  e ricca  quelli,  die  vi  ri 
erano  scoperti  di  diversa  fazione,  e il  Conc*ta- 
bile  stesso  Sodò  fuori  delle  porle  con  molto 
popol  dietro,  dove  si  f.ice?ano  le  adunanze,  e 
ne  eaeciò  i predicatori,  disfece  le  panche  e i 
pergami  con  minacce  di  occiderìi,  se  piu  vi  ri 
iidiinassero.  Il  medesimo  fo  fatto  a Saos,  Ab- 
bevillee  nhrì  luòghi  vicini  non  senza  uccisione 
di  alcuni;  onde  in  Parigi  convenne,  che  per 
il  pericolo  gli  scopertisi  di  fazione  nimica  se 
ne  partissero,  veggendo  il  popolo  armato,  e 
male  inveno  loro  disposto. 

Il  Principe  di  Condè  in  Oi'liens  chiamando 
a se  quanti  più  poteva  di  sua  parte,  fece  un 
protesto  al  Re  e alla  Reina  , e una  dichiara- 
zione hi  comune,  che  era  presto  per  l'amor 
della  Corona  sodo  il  governo  della  Reina  me- 
desima di  prender  Farmi  per  limetterli  nella 
loro  liberti,  e per  fare  osservare  Fedido  ulti- 
mamente fatto  dal  Re  e dal  suo  Consiglio,  con- 
irò  al  quale  avevano  gli  avversari  adoperato, 
offerendo  in  ultimo  di  ritrarsi  a casa,  e di 
porre  giù  Farmi,  ognivoltarhè  dalla  parte  dei 
Guisi  si  fos$c  fatto  il  loinigliantc.  Dall* altra 
parte  quei  di  Guisa  fecero  scrivere  uu»  lettera 
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dia  Reina  soacrìtta  e dal  Re  e da  lei,  dove  li 
aostrava  eiser  falso  quel  ohe  Condè  e gli  aUrì 
anda?aiio  dicendo;  nella  quale  anermavaDo  non 
esser  siati  mai  in  piu  vera  libertà  di  quello, 
ohe  al  presente  si  fossero,  e che  erano  venuti 
in  Parigi  di  lor  buona  voglia  per  riparare  ai 
disordini.  Andarono  attorno  molte  pratiche  di 
accordi;  ma  Condè  c ì suoi  volevano, ebe  Guisa 
diurmasse,  e che  queireditto  si  osservasse  (che 
nel  vero  era  confuso,  c scandaloso  per  il  Re> 
gno)e  cercavano,  che  la  città  di  Parigi  si  man- 
tenesse  netta  di  quella  contagtooe,  nc  volevano 
partirsi  dalParmi. 

La  pratica  durò  molle  settimane,  c molte 
volte  da  Parigi  ad  Orliens  furono  mandati  per* 
aonaggi  con  ambasciate,  dando  la  Reìoa  vo- 
lentieri orecchie  ai  mandati  c lettere  di  Condò, 
e acco  sempre  teneva  appiccata  la  pratica,  fa- 
cendole paura  la  intera  vittoria  di  arabo  le 
|>arti,  e stimava  la  niraiciaia  di  coloro  c le 
forve  del  Regno  diviso  dover  mantenere  lei  gran- 
de e il  figliuolo  più  sicuro,  almeno  iosino  che 
fosse  in  suo  arbitrio  e con  podestà  assoluta; 
via  non  buona,  ma  usata  U più  delle  volte  da  ' 
chi  ai  sente  debole  e con  poca  virtù,  e vor-  | 
rebbe,  che  gli  errori  altro  giovassero  a sé:  e I 
diceva  pure,  che  gli  doleva  di  vedere  i popoli  | 
aadditi  del  Re  suo  figliuolo  cosi  maltrattarsi;  | 
nooilimeuo  il  disegoo  suo  fu  alcuna  volta  di  I 
gUtarsi  da  Condè,  sospettando  che  il  Re  di  ; 
Riavarra  e Guisi  non  gli  levassero  l'aulorilà,  | 
c per  questo  lo  tratteneva,  come  i Guisi  trai-  i 
tenevano  lei  in  ispcranaa,  che  fosse  suprema 
nel  governo.  Intanto  sparsesi  per  il  Regno  le 
querele  del  Prìncipe  dì  Condè,  e che  il  Re  o 
la  Rcioa  erano  prigioni  de’ Guisi  e del  Conc- 
•labile,  c che  Coodè  prendeva  la  difesa  del 
Regno,  molti  s*  invitavano  a prender  Tarmi,  a i 
provveder  denari,  a metter  gente  insieme  per  ; 
difendersi,  e mantenere  la  loro  conleuioae,  e 
per  liberare  il  Re,  ì fratelli  e la  Reina. 

Questa  fama  che  aveva  alcuna  sembianza  di  I 
verità  fece  quasi  |)cr  tutto  il  Reame  gran  mo- 
vimeato,  perché  non  solo  Orliens,  ma  Arobnosa, 
Torsi,  Roano , Blcs,  Burges  c a tutte  le  oltre 
provincie  che  avevano  il  mal  dentro,  e teme-  i 
vano,  si  rìscutirono  e si  rìtirai‘000  dalla  parte  i 
di  Condè  sotto  pretesto,  che  egli  come  Principe 
del  sangue  ditendessc  la  Corona,  al  quale  prì-  ' 
ina  che  ad  alcuno  altro  se  ne  apparteneva  la  • 
cara,  stimando  che  il  Re  di  Navarra  fosse  in- 
gannato; e gli  aveva  anche  spaventati  quello 
che  a Vassì,  a Sons  0 ad  altri  luoghi  di  loro 
aeita  era  iocoolrato,  onde  si  volsero  aperta- 
mente e senza  ritegno  alia  nuova  religione,  e 
De  mandarono  igfrali  e preti,  e occuparono  i 
lor  beni  per  valersene  alla  guerra,  e se  nc  ave* 
vano  sospetto,  licenziarono  gli  UfOziali  del  Re, 
e della  parte  di  Condè  nc  riceverono  de'  nuovi  : 
c in  Lione  specialmente  si  ristrinsero  insieme 
quelli  che  sentivano  con  Condè,  e con  gli  al- 
tri di  sua  parte  in  gran  numero,  aggiungendosi 
molti  forestieri,  che  come  io  città  di  mercato 
coolmuainente  vi  dimoravano  Tedeschi,  Sviz- 
zeri e altri,  e stavano  continuamente  in  ar- 
ine^ udendo  che  il  Barone  di  Adrets  di  loro 
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parte  con  ojuto  dei  popoli  della  provincia 
del  Delfinato  era  entrato  in  Valenza,  e preso 
e impiccato  Monsignor  delta  Rocca  Coodria 
ohe  v'era  Governatore  per  il  Re,  e poi  di 
notte  si  erano  insignoriti  della  cassa  pub- 
blica e di  altri  luoghi  e delle  Chiese,  dove  tro- 
varono poca  oppotizioue,  e in  brieve  furono 
Signori  della  Terra,  non  essendo  a si  gran  mo- 
vimeoto  del  Regno  stato  a tempo  a provvedervi, 
oome  mostravano  di  aver  deliberato  quei  del 
Re,  che  già  in  Savoja  e in  altri  luogliì  vietai 
avevano  cominciato  a metter  gente  insieme, 
onde  i mercatanti  e altri,  che  temevano  e delle 
persone  e dello  avere,  furon  fonati  a partii 
sene,  e se  ne  usetrono  in  gran  nnmero  per  la 
licenia  popolare  e per  Io  gran  concorso  di  gente 
forestiera  di  mal  affare.  Il  medoaimo  foce  Ma* 
conc,  e in  brìeve  vi  sì  vide  ogn 000  cotto  Fate 
mi,  giltandosì  i Principi  della  nobiltà,  secondo 
che  stimavano  tornare  lor  meglio,  o da  questa 
o da  quella  parte. 

Gol  Principe  di  Condè,  oltre  alTAmmiraglio 
e AndcloI  suo  fratello  e il  Cardinal  Ciastiglio- 
ne,  che  lasciato  l’abito  si  faceva  chiamare  per 
nome  di  Priucipe  secolare  il  Conte  di  Benvea, 
fu  qnasi  tutta  la  Normandia,  e molti  Cavalieri 
delTOrdine,  e mc^li  nobili  soldati  e di  valore 
e geulc  vaga  di  travaglio;  e in  Orliens  si  erano 
stretti  insieme  con  giuramento  di  non  abban- 
donare colai  compagnia,  obbligandosi  coloro 
che  il  potevano  fare  non  solo  di  servire  con 
Tarmi  e eoo  la  persona  e con  i vassalli,  ma 
di  provvedere  esiaodìo  denari  in  oomune,  per 
pagarne  Tesercito  ohe  disegnavano  mettere  io- 
aieme,  e soldarne  in  Germania,  e prendevano 
le  rendile  di  molte  provincie  che  si  gittarono 
dalla  lor  parte.  Fecero  Capo  Condè,  e a lui 
giurarono  fedeltà,  e di  loro  crearono  un  Con- 
siglio, onde  nel  Regno  di  Francia  erano  dim 
aeggi  reali.  lulanto  già  quasi  per  tutte  le  pro- 
viocie  fra  Tuoa  parte  e l’altra  si  combattevo, 
e si  mettevano  eserciti  io  campagna,  ti  ruba- 
vano Terre,  si  uccidevano  T uno  T altro;  che 
quattordici  eserciti  questa  state  alcuna  volta 
si  trovarono  fuori,  gli  avvenimenti  de*  quali  vo- 
lendo ad  uno  ad  uno  raccontare  sarebbe  cosa 
lunga  e fuori  dei  nostro  proponimeoto,  non  d 
si  apparleuendo  altro  che  il  mostrare,  quanto 
la  divisione  della  rcligioue  e T ambizione  dei 
grandi,  e la  nimistà  de*  prìvati  noccssero  ia 
Comune  alla  Cristianità,  e quanto  se  ne  inde- 
bolisse il  Regno  di  Francia  poco  fa  tanto  ricco 
e tanto  potente,  e cotanto  da  ciascuno  ridot- 
talo. 11  Re  dì  Navarra  io  questi  travagli  si 
mantenne  il  s<|0  grado,  perchè  essendo  Luo- 
gotenente del  Re  da  sua  parie  uscivano  i co- 
mandamenti; conluliociò  il  potere  e il  governo 
delibarmi  erano  appresso  il  Conestabile  e il 
Duca  di  Guisa,  i quali  erano  stimati  dai  sol- 
dati, e bene  insieme  convenivano.  Quelli  che 
tenevano  la  parte  contraria  si  erano  ritirati  ad 
Orliens  sotto  l’autorità  del  Prìncipe  di  Condè 
fiero  e prode  oeU’armi,  ma  il  peso  e il  go- 
verno era  quasi  tutto  in  mano  delTAmraira|d*<*» 
nomo  sagace,  desto  e di  grande  avvedimeato, 
• oùùco  a morie  de*  Guii. 
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QomIo  moviaelite  eo»l  grande  del  Reg^  di 
Francia  arcva  comaoua  e ìnMtpcttìto  tolti 
qoci  Principi  che  avevano  Stati,  comìnciandoM 
a conoscere  apertamente  -quello  che  non 
avevano  voluto  creder  prima,  che  i movimenti 
della  religione  in  comune  riescono  per  lo  più 
innovamenti  di  Stalo;  onde  H Papa  e il  con- 
siglio di  Spagna  nc  temeva,  massimamente  che 
ai  sentiva  in  su  questo  moTimcnto  di  Francia 
i Paesi  Bassi  sottopostigli  divenirne  più  contu- 
maci  e più  duri,  e ogni  giorno  vi  si  andava 
peggiorando;  nè  ì Governatori  vi  potevano  por- 
re riparo,  avendo  i popoli  mal  disposti,  e al- 
cuni dei  grandi  sdegnati  e sospetti,  nè  poto- 
TODO  con  autorità  o forza  frenarli.  Era  stato 
U Cardinal  Gianvcla,  il  quale  in  gran  parte 
ne  aveva  il  governo  di  parere  che  il  Re  Cat- 
tolico ad  ogni  modo  dovesse  visitarli,  mostrando 
ogni  altra  opera  dovervi  esser  perduta;  ma  il 
Re  mal  volenUerì  si  usciva  di  Spagna,  avven- 
gachè  il  suo  unico  figliuolo  fosse  di  tenera 
eU,  nè  di  qualità  d'animo  o di  corpo  da  po- 
ter mantener  bene  quei  R^ui.  Il  Papa  Signore, 
della  Contea  d'Avignone,  sentendovi  il  fuoco 
del  DclGnato,  della  Provenza  e di  Linguadoea 
vicino,  non  vi  essendo  voluto  andare  il  Car- 
dinal Farnese,  nè  prenderne  la  cura  che  ne 
era  Legato,  vi  mandò  Fabrizio  Scrbelloni  suo 
nipote  con  duemila  fanti  e dugento  cavalli 
d’Italia,  acciò  difeudesse  quella  città  e il  suo 
contado,  e ne  diede  il  governo  a Messer  Lo- 
renzo Lenzi,  Fiorentino,  Vescovo  dì  Fermo, 
con  titolo  di  Vicelegalo,  al  quale  per  «ssere 
stato  poco  innanzi  Nunzio  alla  Corte  di  Fran- 
cia commise,  che  si  valesse  de*  Principi  Fran- 
scst  che  tenevaoo  con  la  Corona,  e si  confer- 
masse con  essi,  difendendosi  una  causa  comu- 
ne. Non  fu  poca  dillGcoltà  a condurvi  le  genti, 
thè  i popoli,  donde  dovevano  passare,  e poco 
•mici  e disubbidienti,  non  consentono  agevol- 
mente ebe  forestieri  armati  passino  in  quel  Re- 
gno, oltreché  buona  parte  de'  vassalli  erano  in- 
fermi della  contagione  di  Ginevra,  e i Fran- 
cesi male  seco  convenivaDO.  Tentarono  quei 
ddl  governo  del  Re  di  trarlo  del  potere  degli 
Italiani,  e lo  avrieno  voluto  mctlrre  in  mano 
del  Cardinal  di  Borbone,  fratello  del  Re  di  Na- 
vaira,  ma  il  Papa  allora  non  volle  metterne  la 
possessione  in  mano  'di  Franze<tc,  sebbene  la 
spesa  del  difenderio  gli  pareva  grave. 

CAPITOLO  TERZO 

S Duca  Cosimo  imna  il  Prìncipe  suo  Jt^Uo  alla 
Corte  dì  Spagna,  Soccorsi  dei  Principi  Catto^ 
Uci  alla  Jìegina  di  Francia , e dei  Prìncipi 
Vuterani  a Condè,  Jtestàuziane  delle  Terre  del 
Piemonte  al  Duca  di  Savoja,  Fantag^  del^ 
Varrai  Cattoliche  sopra  gli  Ugonotti.  Ardite 
domande  del  Principe  di  Condè  nel  proporre 
un  accordo.  Morte  del  Jìe  di  Francia, 

Mentre  che  cosi  io  Francia  si  travagliava, 
in  Italia  si  viveva  assai  io  quiete,  e il  Papa 
non  faceva  altro  che  sollecitare  il  Concilio,  il 
quale  per  la  lunghezza  gli  dava  molto  pensie- 


SUOI  TEMPI 

ro,  e stimolava  I Principi  màggiori  • 
mandare  i Vescovi  e Prelati  de’lor  Regni,  i 
quali  vi  si  adunavano  adagio,  cosi  giudicando 
tornare  lor  oomodo,  ed  avrieno  volato  che  noia 
si  fosse  chiuso  cosi  tosto,  e che  il  Pontefice 
avesse  più  tempo  bisogno  di  loro,  essendosi 
messo  in  animo  ctascuno  de*  Principi  maggiori 
fuori  d’Italia  di  tirare  la  religione  • l’autorità 
del  Papa  ai  loro  comodi;  pure  di  Spagna, spi- 
gnendoli  il  Re,  ve  ne  era  venuto  buon  numero^ 
ma  non  ai  mostravano  cosi  ben  disposti  ad 
approvare  in  tutto,  quello  che  dai  Legati  fossa 
loro  proposto,  parendo  che  U Concilio  imta 
fosse  libero,  dicendo  la  Bolla,  che  non  si  pro- 
ponesse alle  dispute  e alle  consulte,  se  non  dal 
Legati;  onde  essendo  il  Papa  e i Legati  una 
cosa  medesima,  conveniva,  che  non  vi  si  pro- 
ponesse, o facesse  se  non  quanto  voleva,  o pro- 
poneva li  Pontefice. 

Il  Principe  di  Firenze  fa  questo  tempo  en- 
trante giugno  del  mille  cinquecento  sessanta- 
due,  si  mise  con  quattro  galee  a trapassare  iq 
Ispagna,  per  eondurel  aRa  Corte  del  Re  Cat- 
tolico; e giunse  al  porto  di  Marsilia,  dove  si 
udiva  il  rimbombo  ddrarmì  Fraozesi,  ebe  il 
Conte  Tenda,  Governatore  di  quei  paesi,  e 
il  figliuolo  Monsignor  di  Sommariva  erano  frn 
loro  discordanlt,  e l’ano  e l’altro  avera  se- 
guito ed  esercito.  Manteneva  il  figliuolo  l*  au- 
torità del  Re  e della  Corona,  e il  padre  In 
parte  del  Prìncipe  di  Condè,  e talincnte  si  ià- 
ceva  quasi  per  tutto;  e Monsignor  di  Monloa 
per  la  parte  del  Re  a Valenza,  a Tolosa  e al- 
tri looghi  che  tenevano  gli  Ugonotti,  fece  cru- 
dele strage  degli  awersarj,  nè  solo  con  Tar- 
mi, ma  eziandio  con  esecuzione  di  gìnstizia, 
mescolando  le  pene  de*  ribelli  e degli  eretici. 
Il  medesimo  dall'altra  parte  faceva  in  Mom- 
bniDO  e Corsuola  il  Barone  di  Ezadrets  usci- 
tosi di  Lione  con  seguito  grande  di  Ugonotti; 
onde  quelle  pravincie  erano  mìseramente  ru- 
bate, bruciate  e distrutte  da*  medesimi  Fran- 
tesi, e con  modi  tali,  che  dai  più  barbari  e 
fieri  nifflici  non  se  ne  sana  fatto  alcun  co- 
tanto. Ma  di  tutti  era  più  miserabile  la  coi>- 
dazione  de'  Cherìci , dei  quali  si  faceva  dagli 
Ugonotti  strazio  e cradrlittaimo  macello;  t tem- 
pli, gli  altari,  i sagrameuU  erano  per  tutto  gìt- 
tatì  per  terra,  lejiomagint  de’  Santi  e di  Cristo 
spezzate,  rubato  Tomameuto  alle  sagrestie. 
Poro  e Pargento  delle  reliquie  de’  Santi  fon- 
duto  c battutone  moneta,  con  la  quale  in  gran 
parte  pagavano  le  loro  armate;  e durò  questo 
male  molti  mesi,  talché  quasi  niuna  parte  della 
Provenza,  del  Delfinato,  di  Linguadoea  e della 
Guascogna  rimase,  che  non  fbsfe  più  volte  corsa 
c distrutta;  ed  era  entrata  in  quelle  genti  tal 
rabbia,  che  non  solamente  i popoli  l’uno  con- 
tro all’altro  erano  nimici  c micidiali,  ma  i fi- 
gliuoli eontro  al  padre,  e i fratelli  contro  ai 
fratelli  combatterono,  e si  uccisero , ma  che  è 
più,  le  femmine  ancora  hi  molti  luoghi  pre- 
sero l’armi,  e furono  in  battaglia  per  mante- 
nere la  loro  religione. 

Tale  adunque  era  lo  stato  di  quelle  provìn- 
eie  quando  il  Principe  di  Firenze  pasaando  da 


e«ter  tUìUIo.  Andarono  attorno  fra  Condè  I cui  io  Germania  Andelot  ad  alcuni  Principi 
9Ì  di  Orliens  seco  giuratiti  molti  ragiona*  I ài  medetima  Aeligiooe  e anot  amici  a doman* 

I toccortoj  onde  il  Cooie  Palatino,  lo  Elrt- 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIAN! 
Martilia  rataetava  quella  dolente  ootliera,  che 
coti  fieramente  da  sé  tlctta  ti  lacerata  ; e eoo 
le  quattro  galee  toccò  a Rote»,  porto  di  Caia* 
logna,  e quindi  se  oc  andò  per  terra  a Perpi- 
gnano,  dote  gli  era  tenuto  incontro  da  Bar* 
salona  Don  Gania  di  Toledo  tuo  sio,  che  ti 
era  Viceré,  e seco  te  Io  menò  in  quella  città, 
donde  la  Corte  di  Spagna  era  mollo  lontana, 
che  il  (le  con  la  Rcina  e tolta  tua  casa  ti  trd* 
tata  al  botro  di  Sef^otia,  nè  tapeta  il  Prìn* 
cipe,  te  colà  il  Re,  dote  era  per  diletto,  to*  | 
leva 
e' tuoi 

menti  di  accordo  con  la  Reioa  madre  e coi 
GuUi,  volendo  ciascuna  delle  parti  dar  sem- 
bianza di  esser  giusto,  né  desiderare  che  ì po* 
poli  ti  lacerassero;  e la  Reioa  e Coodé  al* 
enna  tolta  furono  insieme  a Bugianal,  ma  eia* 
scuna  delle  parti  cercata  ano  piofitto,  e d’in- 
gannare l'altra,  né  ti  poteva  convenire  che 
di  qna  il  Cooestabile  e PAmmiraglìo  di  là  per 
propria  graodeasa  e partkolait  comodi  non  la* 
actatano.  che  accordo 

La  Reina  trovandoti  M coti  dm  partito  con 
ana  guerra  gratissima  in  ema,  t che  ai  vedeva 
ribellala  buona  parte  del  Regno,  e perduta 
quasi  in  tutto  P ubbidienza , mandò  a racco- 
znaodarsi  quasi  a tutti  i Principi  di  Italia,  e 
apecialmeote  al  Re  Cattolico,  al  Papa,  ai  Ve* 
fteziani,  al  Duca  di  Firense,  domandando  toc* 

«orso  di  denari,  per  pagarne  fanterìa  e caval- 
leria mandata  a soldare  in  Germania,  e buon 
numero  di  Stisseri,  perché  non  atrieno  voluto 
né  fanti,  né  Capitani  Italiani  per  non  essere 
fortali  quando  che  sia  a fare,  e non  fare  gli 
accordi  a vedontà  d’ altrui.  Il  Re  Cattolico  si 
risolvè  a mandare  tremila  fanti  Spagnuoli,  che 
piA  non  ne  tollero  i Fraozesi,  e d’Italia  del 
Ducato  di  Milano  altretUoti  Italiani  sotto  la 
condotta  del  Conte  Giotanoi  Angoscinola,  con 
alcuni  che  di  più  nc  voleva  mandare  il  Papa 
in  Avignone,  dove  i nimici  erano  crescinti  di 
forse,  ed  avevano  impreso  a comballere  alca* 
ne  Terre  di  qnel  contado.  Il  Duca  di  Firenze 
mettendo  innanzi  il  bene  della  Religione  Cat- 
tolica, che  stimava  dovrrvUi  eoo  la  guem 
rafiferraare,  ad  ogni  altro  rispelto  delle  cose 
passate,  ed  avendo  più  volte  follo  oflerìre  lar- 
gamente alla  Reìna  ajoto  e di  gente  e dì  de- 
nari , gli  provvide  cento  mila  docatL  II  Papa 
si  dispose  t fare  il  somigliante,  trattandosi  della 
causa  della  Religione,  e i Veneziani  fecero  il 
medesimo.  Dalla  parte  della  Fiandra  s*  erano 
deliberali  d’  aiutarli  di  buon  numero  di  ca- 
valli ; ma  gli  avversar)  avevano  in  modo  ado- 
perato con  alcuni  Prìocipi  Tedeschi,  i qnali 
favorivano  la  lor  causa,  che  minacciavano,  co- 
me quindi  avessero  veduto  mandarsi  gente  da 
guerra  in  Francia  contro  ai  loro  amici , d’as- 
salire dalla  parte  loro  la  Fiandra  anch’ella 
mal  ferma , stimando  doverne  essere  scusati , 
se  mandandosi  quindi  ajuti  ai  Giiisi  loro  ni- 
mlci,  esai  con  Condè  amico  e della  medesima 
setta  avessero  fatto  il  somigliante;  e le  erano 
vicini,  onde  stimaroDo  esser  meglio  non  met- 
tere a pericolo  lor  gente,  con  indeboUme  le 
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l(tfo  frontiere,  ma  piottosto  fasgli  comodo  di 
denari,  come  desiderava  \1  governo  del  Re , e 
come  fecero. 

Parimente  Condè,  poiché  non  aveva  potuto 
migliorare  sua  condizione  con  l’ accordo,  come 
aveva  sperato,  vedendosi  costretto  a difendersi, 
ed  aver  dura  impresa  alle  mani,  e convenen- 
dogli far  prova  della  virtù  e deH’arroi,  aveva 
di  Normandia  e d’ altronde  provvedalo  dena* 
fi , quanti  aveva  potuti  trarne  delle  entrate 
pobbltche  de’  luoghi  occupatisi,  e mandò  con 


tore , il  Duca  di  Fettimi>evga  e il  ^ngnivio 
si  disposero  di  «lutare  queUa  parte  sotto  co- 
lore, che  il  Re  fosse  come  prì^ooe  dei  Guisi, 
e che  eoo  l’ armi  si  doverse  Aerare;  ma  nel 
vero  avevano  comwieiato  akiKii  «li  loro  a dis» 
eostarsi  dalla  CoofessUme  AugiMtaaa , della 
quale  al  tempo  passalo  «sraso  stati  autori,  e 
se  ue  andavano  io  qticita  «lei  Calvino  chia* 
mata  da  loro  degli  Evangelisti , e da;^i  altri 
de'  Sacramentar),  la  quale  aveva  le  rollici  in 
Ginevra,  e ora  germogliava  iu  tanta  copia  io 
Francia;  cd  avrieoo  voluto,  che  quella  pro- 
vincia se  ne  fosse  andata  latta  acila  lor  setta, 
stimando  che  dopo  lei  le  altre  non  dovessero 
indugiar  molto  a sottrarsi  alla  autorità  del  Pa* 
pa,  onde  si  ponevano  di  qua  e di  là  io  ordine 
Tedeschi  * cavaUo  e a piè,  qiianli  ne  pote- 
vano soldare,  de*  quali  molli  si  trovavano,  che 
Himando  doverne  « casa  tornar  ricchi,  volen- 
tieri trapoMavano  Ìo  quella  d’ogni  beue  ab- 
bondante provincia.  Intanto  aUa  Corte  de)  Re 
ai  mandavano  bandi , e si  facevano  dichiara- 
zioni, prom^NLtendosi  perdono  a tutti  coloro, 
che  fossero  dalla  parte  di  Condè,  se  ioniava- 
no  da  quella  del  He,  o se  ne  andavano  a loro 
magioni,  e ponevano  giù  Parmi;  che  al  Re  e 
alla  sua  parte  di  cosi  gran  Regno  era  rimato 
poco  altro  di  sicuro,  che  la  rillà  di  Parigi,  la 
quale  di  buona  voglia  ministrava  quanti  ajuti 
e quanti  ilenari  poteva,  e si  mantoine  sem- 
pre in  buona  obbedienza  alla  Corona,  e ser- 
vìgio (Irl  Ilr.  E nel  vero  se  quella  città  non 
fosse  stata  l>on  forma,  non  era  rimato  al  Re 
in  Regno  coai  grande  dove  ricoverare  al  sicu- 
ro; la  quii  avendo  mollo  per  tempo  c«^ 
nosciuta  gli  avversar),  si  erano  per  ogni  via 
sempre  ingegnati  di  porla  in  setta,  e di  avervi 
la  parte,  come  avevano  fatto  quasi  in  lutti  gli 
altri  |u(^hi  del  Regno;  n fu  aavto  avviso  del 
Conestabile  e del  Duca  di  Goiss  « che  oc  la 
purgò,  aebbeoe  con  alcuna  maniera  di  cru- 
deltà. 

Aveva  Condè  e i suoi  del  Consìglio  sem- 
pre sparso  nome,  come  abbiam  detto,  che  U 
guerra  si  facesse  io  nome  del  Re  e per  la  sua 
libertà,  onde  avevono  quei  di  Lione  prima  sotto 
questo  nome  tratto  dal  Cantone  di  Berna  forse 
due  «ila  Svizzeri , o più  per  difesa  della  lor 
città,  e gli  avevano  in  casa,  e poco  poi  nel  me- 
desimo nome  altri  quattro  mila  tutti  a spese 
del  Comune  di  Lione,  che  sì  reggeva  a volontà 
di  Condè  e della  sua  parte,  e gli  avevano  con* 
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doUi  Ticini  alla  rlUà  , c dafano  nome  Ji  ve- 
nire in  afuto  e a »oi<1o  del  Hr , in  mi  nome 
erano  «tati  levati.  Ma  Monsi}>nor  di  Stihisaa 
mandalOTi  da  Condè  e altri , che  «cacriato  il 
Governalor  del  Re  avevano  il  ijorerno  dell’ar- 
mi  in  quella  ciUà,  non  ve  gli  vnlirro  ricevere, 
sospettando  molto  accortamente , come  forse 
era  il  disegno,  che  non  se  ne  fossero  fatti  Si- 
gnori, come  altra  volta  nel  Irav.Tclio  della  Sa- 
voja  era  avvenuto  di  Ginevra;  prirhè  i ritla- 
dini  di  Lione , i quali  ora  erano  Sovrani  agli 
altri,  e in  tutto  sì  erano  ribrllati  alla  Udizione 
Cattolica,  e caecìaiine  i Preti  e Frali,  e qua- 
lunque non  era  del  medesimo  volere,  e cerca* 
vano  di  esser  sicuri,  volentieri  (*li  avrìeno  ri- 
revuli,  e più  TOÌentieri  ineorpor.ilisi  con  essi, 
ara.indo  di  viver  liberi,  e senza  in.rv.’ioranra 
alcuna  o di  Baroni  o dì  Re,  d.ii  quali  si  sen- 
tivano mollo  gravare.  Per  I.t  qual  eos.i  i Go- 
vernatori si  armavano , c si  provvedevano  di 
gente  di  fuori,  il  che  facilmente  polellero  fare 
per  la  comodità,  che  ebbero  del  potersi  ser- 
vire di  molte  robe  lasciatevi  dai  mereanll  par- 
titisi, e con  l’ajuto  del  popolo  minuto,  il  quale 
volentieri  concorse  c con  danari  e con  ogni 
altra  rosa  alla  difes.i;  chiarirono  m(dti  sospetti, 
che  si  partirono,  altri  ne  scacciarono,  e ad  al- 
tri tolsero  Farmi. 

La  Reina  udito  il  movimento  degli  Svixzeri, 
e le  genti  di  quella  nazione  soldale,  maud^ 
alle  Comunità  loro  a mostrare,  che  la  guerr.a 
era  fatta  coTitro  al  Re,  e non  per  difesa  del 
Re,  accusando  F ambizione  degli  avversnrj , e 
il  loro  malvagio  disegno;  onde  quelle  Corou- 
ntlà  richiestene  ancora  del  Re  CalloHco  man* 
d.'tront)  a richiamare  i loro  soldati,  c quelli 
che  erano  dì  fuori,  e quelli  che  alla  sfilata  si 
avevano  messi  in  Lione.  Il  medesimo  aveva 
fatto  in  Germania,  avendo  mandato  a quei 
Principi  Monsignor  d*  Oysel  per  isgannarlì , e 
mostrar  loro  la  m.i1ignil'i  e le  menz.ogne,  che 
i loro  avversar]  adoperavano,  crre.Tndo  di  op- 
primere il  Regno,  c non  difenderlo  : ma  ciò 
non  vi  ebbe  luogo,  che  quei  Signori,  de'qiiali 
dicemmo,  odiavano  la  Religione  Cattolica;  on- 
de vedendosi  a quella  Corte  moltiplic.irc  i ni- 
mici  fecero  di  nuovo  ammonire  quei  della  parte 
di  Condè,  che  se  si  mantenevano  contro  all  < 
Corona  sarieno  banditi  ribelli,  come  poi  al- 
F ultimo  fecero,  togliendo  loro  l’avere,  gl 
Siati,  le  dignità  e i gradi,  che  avevano;  c cii 
fecero  confermare  al  Parlamento  di  Parigi,  cIm 
tiene  il  carico  della  giustizia.  Ma  per  rispetti 
del  Re  di  Navarca  , c per  non  maerhiarc  I- 
Cn»a  Reale  di  quel  nome,  la  perdonarono 
Prìncipe  dì  Conde  col  medesimo  prelcalo  di 
essere  ritenuto  da'  suoi,  che  egli  usava  di  dire 
del  Re,  che  fosse  ritenuto  dai  Gitisi  ; ma  fuor 
di  lui  ciascun  altro  dì  quella  roni]«nguÌa  vi 
ebbe  band<i  iF  offesa  Maestà  , e F ulizio  del 
l’Ammiraglio  fu  dato  a Danvilla,  Hgliunlo  del 
Cmieslabile,  e quel  di  Andelot,  che  era  Gene- 
rale della  fanteria  Fran/ese , a Monsignor  di 
R.inditn. 

L’esercito  del  Re  era  andato  a RIes,  ed  ave- 
va ritornata  quella  Terra  in  poter  della  Coro-  I 


Ila,  c si  Rielteva  rontinu.vmenle  meglio  m or- 
dine, c vi  erano  giunti  sei  mila  Svizzeri  e iiiilic 
cinquecento  Ferrajuoli  di  Germania,  che  chia- 
mano Ristri  o Keilri,  e andavano  conliniiaincntc 
riroverando  le  Terre  ribellatesi  in  mano  dei 
nomici,  Ambiiosa,  l'orsi  c alctin’allra  ili  r|iicila 
contrad.1  non  ben  difese,  le  quali  si  rimisero 
agevolmente  all’ ui)I>iilìonza  del  Re.  Quelli  di 
(^rliens  e altri  di  lor  setta  si  foiiifìravano  da 
ogni  parte  sulleritainenlc,  c disfacevano  i bor- 
giii.  c si  provvedevano,  tanto  che  di  Germa- 
nia , eoiiie  spenivatio,  fosse  loro  mandalo  il 
sorcoi'jo  ; tenevano  anche  pratica  con  U Keiiia 
»P  Inghilterra  per  essere  da  lei  ajiilati  , e il 
nuovo  l'idanie  di  Ciarires,  Monsignor  di  Ma- 
ligni (che  quell’  altro  s’era  morto  in  carcere), 
andò  .a  trovarla  , c ad  offerirle,  quando  clU 
volesse  ]>igliar  la  causa  loro,  di  porle  in  mano 
Avre  de  Grazio  porto  buono  nell.i  costa  di  Nor- 
mandia, c altri  luoghi  vicini,  che  si  tenevano 
dalla  parte  degli  l'gonutli,  e da  parte  del  go- 
verno di  Normandia  c dei  popoli  ili  porre  tutta 
«piella  provincia  in  sua  proleziunc.  Questo  par- 
lilo le  fu  da  molli  .Sjogniioli  savj  del  suo  Re- 
gno conlradìalo,  moHirandolesi  il  Reame  suo 
iltviso,  o lei  da  molti  odiala,  la  pretensione  so- 
pra il  Regno  MIO  della  Reina  di  Scozia,  la  ni- 
micizia  de’Frauzesi,  e più  d’ ogni  altra  cosa 
la  carratia  , che  aveva  del  dcuajo;  ma  ella, 
clic  naluraliDcnle  era  nimica  della  Corona  di 
Francia,  vcdendol.i  in  piega,  c ostinata  nella 
sua  setta  nìmicissinia  de’ Cattolici,  ulleiicndosi 
al  consiglio  dei  più  giovani  c meno  pnidciili, 
iic  acccllìi  r invito,  e coininciò  ad  arm.ire  na- 
vi, e raunar  gente,  r in  Anversa  mandò  a prov- 
veilersi  denari,  che  iie  aveva  pochi,  c co’incr- 
ratanli  per  tulio  poco  credilo.  Ingegnavasi  la 
Reina  di  Kranci.a  udendo  questo  nuovo  peri- 
colo di  tenerla  ferma,  c con  I’  .Ambasciadorc, 
che  le  teneva  appresso,  ne  faceva  forza,  ma 
le  erano  date  parole,  che  quella  Reina  sì  mise 
io  animo  con  tale  occasione  di  ricoverare  Ga- 
lea , dolendo  a tutto  il  suo  Regno  la  perdila 
di  quel  porto  cotanto  opportuno,  e si  faceva  a 
credere,  ora  che  il  Reame  di  Francia  andava 
al  basso,  o per  forza  di  guerra  o per  via  d’ac- 
cordo di  poterlo  ricoverare. 

Non  poteva  la  Corona  di  Francia  in  ipiesto 
tempo  sperare,  come  altre  volle  aveva  fallo, 
della  Scozia  ajtilo  veruno,  che  quel  Reame, 

I benché  avesse  ricevuta  la  sua  Reina  lorimlavi 
poco  innanzi  di  Francia,  r la  onorasse  mollo, 

1 non  am.Tva  i Franze»i,  e per  conio  di  Rcligio- 
' ne  e d'altro  era  inalainenle  diviso;  onde  quella 
I Reina  voiiova , e che  si  manteneva  Cattolica, 
lon  vi  era  cosi  ben  sicura,  c le  conveniva  guar- 
•iarsi,  c secondava  la  voglia  de’ popoli  , non 
ivcndo  altro  modo  a regnarvi;  talciiè  alla  Co- 
iona  di  Francia  conveniva  .indie  aver  sospetto 
dalla  parte  di  Normandia,  c sprcìalmmle  dei 
j pericoli  di  mare,  per  essere  Itilla  quella  pro- 
j V inria  alla  voglia  di  Condè,  e in  Roano,  Capo 
! Iie»sa,  e che  priin.i  si  g^ltò  alla  parlo  sua, 
j ovario  mandati  nuovi  Capitani  c gente.  Ou- 
!c  il  Duca  d’  limala,  che  vi  era  intorno  per 
idurlo  a divozione  della  Corona,  poiclic  Fcb- 
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l»c  le^igicrmentr  tentalo,  cuuoAcendo  noti  tTcr 
tante  furto,  che  gli  lu^lajiscro,  se  no  era  riti* 
r.ilo  inlrndoiniusi  la  Punna  il'  iiiglullorra  aver 
già  in  ordine  dodici  navi  con  gente  por  man* 
darle  in  soccorso  di  quei  di  Uoano,  quando 
loro  fosse  bisognato. 

Quasi  in  qnosli  giorni  niodosimi  strignondo 
il  Diic.i  di  Savoja  i Frantesi  a rendergli  le 
Torre,  che  tenevano  in  Picmoole,  con  molta 
dinìcoltà  il  Consiglio  del  Ae  stretto  più  dalla 
iiecrssità  die  dalla  voglia  risolvè,  ebe  elleno  gii 
si  dovessero  rendere,  massimamente  avendo  bi- 
sogno di  valersi  delie  genti  Franzesi,  clic  sotto 
Monsignor  di  Bordiglione  dentro  vi  stavano  a 
fiuardia,  c da  quel  Duca  di  alcuno  ajuto  di 
ianti  c di  denari,  c gli  mandarono  commissione 
e ordine,  che  le  consegnasse;  ma  colui,  che 
mal  volentieri  se  ne  usciva,  non  volle  ubbidire 
così  bene  alla  prima,  c convenne  mandarvi,  c 
rimandarvi  piti  d*  una  volta  con  nuove  com- 
missioni soscrille  dal  Pie  e dalla  Aeina  c da 
altri  del  Consiglio  e gran  personaggi  ; e si 
concbiuse  dopo  alcun  tempo,  che  al  Duca  ad 
ogni  modo  fossero  reiidtile,  ma  con  patto,  die 
del  l’icmontc  rimanesse  in  mano  del  Ae  Pi- 
nerolo  c Savigliano  , quale  era  in  potere  del 
Duca,  con  le  quali  furlczze  si  mantenevano  i 
Franzesi  U passala  in  Italia,  quando  loro  fosse 
ben  venuto  di  farlo;  c ciò  insino.  che  il  Ae 
avesse  Tclà  logillinia  c il  governo  in  roano 
libero,  perchè  i 31ini»tri  della  Corona  mal  vo- 
lentieri li  inducevano  a far  cosa,  che  loro  po- 
tesse recar  danno,  o pregiudizio  alcuno. 

Inlaitio  dal  Ac  Cattolico  erano  giunti  sopra 
il  terreno  di  Francia  per  la  Navarra  i tremila 
Spagnuoli,  e per  Lìnguadoca  andavano  a Bles 
alTesirrcilo;  pariinnile  d’Italia  camminavano 
i Ire  niilla  italiani  sotto  il  Conte  Giovanni 
Atigovciuola  per  andare  a ricoverare  Lione, 
che  al  Duca  di  Nemort  nc  era  stala  commessa 
la  cura:  passavano  ancora  mille  fanti  e alcuni 
cavalli  mandati  dal  Papa  sotto  LucaoUmio  da 
Terni,  che  s^  imbarcarono  a Genova,  e a Nizza 
smontarono,  che  ì Franzesi  mal  volentieri  la- 
sciavano passar  gente  straniera  nel  lor  Kegno; 
e dovevano  servire  per  mantenere  il  Contado 
d' Avignone,  perchè  gli  Ugonotti  vi  erano  cre- 
sciuti , c in  numero  di  quattro  mila  fanti  o 
più  erano  intorno  a Carpcfitràs.  Ma  udendo  il 
soccorso  mandato  d’ Italia,  e temendo  che  Fa- 
brizio Scrbelloni  non  gli  assalisse,  se  nc  le- 
varono, che  il  popolo  di  Avignone  e tutto  il 
suo  contado,  essendosene  partili  i sospetti,  si 
era  mollo  ben  disposto,  c rispondeva  eoo.  de- 
nari, J1  Duca  di  Nemnrs  metlcva  iiuienie  fanti 
c cavalli,  e con  gli  ajuli  d’ Italia  e altrbpro- 
pi'j  delle  contrade  vicine  dileguava  di  andare 
sopr.-i  Lione  per  coslrigneilo  a tornare  sotto 
r arbitrio  della  Corona,  la  quale  al  meglio  si 
incamminava,  che  il  Consiglio  di  Francia  aveva 
mandato  in  Germania  a levare  sci  mila  Tede- 
schi a piè  sotto  il  Aeiugrave,  c a cavallo  al- 
cun altro  numero  sotto  Aoccandolfo,  Capi  che 
lo  nervivano,  cd  eran  presti  s passare  in  quel 
Keguo;  avveiigachè  gli  avversar}  avessero  fatto 
Ogni  opera,  acciò  non  fossero  lasciati  passare, 
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e specialraenle  Condè  col  Aeingrave,  credendo 
che  per  essere  della  medesima  Religione,  non 
dovesse  andargli  contro;  ma  s>i  trovò  ingan- 
nalo, che  colui,  che  altre  volte  aveva  servito 
c combattuto  per  la  Corona,  questa  volta  an- 
cora gli  prestò  buono  e fedele  ajuto. 

Il  campo  del  He  si  faceva  o?ni  giorno  più 
potente,  e il  Marcscial  Sant’  Andrea  era  andato 
con  parte  delle  forze  sopra  Poitierì,  e com- 
battendolo  di  forza  lo  aveva  vinto  con  ucci- 
sione de' suoi  almeno  di  trecento,  e mille  du- 
genio  o piu  degli  avversar]  con  disegno  di  an- 
dare po<.o  poi  sopra  Borges,  che  tenevano  i 
nimici  ben  gtiernita  : e perché  si  conoscesse, 
che  lutto  si  faceva  in  servigio  e difesa  della 
Corona,  Vandomo  condusse  il  pupillo  Ae  con 
la  madre  in  campo,  acciocché  i comandamenti, 
che  si  facevano  in  nome  suo,  avessero  più  vi- 
gore, e fossero  più  stimati;  che  nel  vero  nel- 
l'animo di  molli  non  era  cosi  ben  chiaro,  co- 
me la  cosa  si  slesse,  facendo  in  parole  Condè 
c gli  altri  aperta  professione,  clic  P anni,  che 
avevano  impugnate,  fossero  a favore  del  Ac, 
e per  liberarlo  della  prigionia,  dove  dicevano 
malgrado  suo  e della  Kcina  madre  esser  tenuto 
da  Guisa,  Conestabilc  , e Marcscial  Sant'  An- 
drea, il  cui  guvenio  con  grandissimo  carico  di 
essi  chiamarono  il  Triumvirato;  c molto  più 
il  dissero,  poiché  fra  l’arini  lo  ebbero  con- 
dotto: e veramente  non  pareva  loro  esser  si- 
enri  senza  pegno  rotale , avendo  cagione  di 
temere  dell  arte,  che  adoperavano  gli  avver- 
sar] in  carcere  di  persuadere  quelli,  che  erano 
iotomo  al  Ae,  a fare  altrimenti.  K Gnalinente 
ìA^eciolo  Ac  era  divenuto  slromenlo  della 
grandezza  e ambizione  o di  questi  o di  quelli; 
non  pertanto  si  scoageva  le  cose  piu  l'un  di 
cbcTallro  andare  in  favore  della  parte  del  He. 

Gli  Svizzeri  del  Canton  di  Berna  levali  per 
difender  Lione  non  vi  essendo  stati  ricevuti 
dai  Governatori,  ed  avendo  fatto  loro  protesto 
la  Aeina,  che  andando  contro  al  Ae  suo  fi- 
gliuolo stimerebbe  roll.a  la  Lega  durata  fra 
loro  molli  anni,  e inviolabilmente  insino  allora 
osservata  con  molto  utile  di  quella  nazione, 
erano  stali  richiamali  a cosa,  ma  non  prima 
che  ebbero  ricevuto  alcun  danno  in  quelle 
parti  dalle  genti  del  Ke;  che  avendo  Monsi- 
gnor di  Tavanes,  e Mongironi,  Capi  della  parte 
del  He,  preso  Maconc  con  due  carra  di  fieno, 
i quali  giunti  in  sulla  porta,  c traemlone  coloro, 
che  li  conducevano,  un  legno  talmente  conge- 
gnato, che  subilaroenle  rovinarono,  nc  usciro- 
no alcuni  armati,  che  cominciarono  a combat- 
tere con  quelli,  ebe  ne  stavano  alla  guardia, 
acciò  la  porta  iiou  potesse  esser  chiusa  ; c in- 
tanto comparsei'o  qualtrorenlo  cavalli  molto 
veloci  con  Cinti  in  groppa , c si  insignorirono 
con  altri  soldali  venuti  lor  dietro  della  Terra, 
c nc  uccìmto  mille  cinquecento  soldati,  e molli 
di  quei  della  Terra.  Quindi  andarono  incon- 
tro agli  Svizzeri,  che  non  vi  erano  mollo  lon- 
tani, c con  arte  li  condussero  in  un  agguato, 
e eouihaltcndo  buono  sjiazio  con  essi,  alfine 
li  rupper**,  c sbaragliarono,  c molti  nc  ucci- 
sero, c gli  altri  si  ntra»scfo  a casa  : il  mede- 
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»ituo  fecero  quelli,  ebe  erano  prima  eotr^  in 
Lione , rimanendone  alcuot , che  tennero  più 
conto  della  Religione  e del  aoldo,  che  dei  eo- 
mandamenii  de'ior  maggiori.  E non  aoÌo  in 
queato  luogo,  ma  io  Lingoadoca,  dove  U Car- 
dinale Stroaai,  Luogotenente  del  Re  nel  paese 
d’  Albigeae  espugnò  Terre,  e riduasele  alla  fede 
Cattolica,  e fece  altre  opere,  per  le  quali  me- 
ritò gran  lode  appresso  il  Re,  e di  essere  poi 
fatto  del  suo  consiglio  prÌTsto,  e io  Protenza 
c nel  Delfinato  e altrore  si  erano  fatti  affronti 
e battaglie;  ma  per  io  più  quei  del  Re  ne 
avevano  avuto  il  migliore.  Monluc  in  Guasco* 
gna  aveva  vinte  e messe  in  fuga  molte  ban- 
diere de*niroict,  e io  ultimo  gii  si  era  reso 
Bordeos  c altri  luoghi  tennti  dagli  Ugonotti» 
e già  il  campo  del  Re  a Bles  era  in  ordine  é 
in  buon  nnmero,  essendovi  ultimamente  giunti 
i sei  mila  Tedeschi  a piede,  molto  buona  gente 
e bene  armata,  e ÌD»iea4e  di  quella  naaione 
dugcDto  archibusteri  a cavallo,  talché  il  campo 
del  Re  era  <U  mila  Svineri,  sei  mila  Tedeschi» 
e intomo  a dieci  mila  Frantesr,  e in  brìeve 
vi  si  aspettavano  ire  mila  Spagnnoìi  : la  ca- 
valleria era  di  sci  mille  einqiieernto  FefTajQoti 
Tedeschi,  e quattro  mila  cavalli  Franxesi  fra 
di  armadura  grave  e dì  leggieri;  a questi  tutti 
comandava  il  Duca  di  Guisa  e il  Conestabile, 
e si  apprestavano  pei*  andare  a ricoverare  le 
Terre,  che  erano  ancora  in  mano  degli  avver- 
sar). Cofidé  e gli  altri  molto  prima  lasciata  la 
campagna  ti  erano  ritiiati  in  Orliens,  e lo 
avevano  fornito  a difesa,  e da  vivere  per  molto 
spazio,  e quivi  attendevaDo  H soccorso,  che  fi- 
nalmente avevano  ris<diKo  di  mandar  loro  quei 
Principi  Germani,  c li  mettevano  insieme,  e 
ne  diedero  il  Governo  al  Marescial  del  Lan- 
gravio. 

Al  campo  del  R«  bisognavano  motti  denari 
a pagarne  I forestieri,  e perciò  egli  con  la  ma- 
dre era  stalo  in  Parigi,  c ne  avea  traiti  qoanti 
aveva  potuti , in  Italia  aveva  mandato  a sol- 
lecitare quei  Principi,  che  gli  avevano  promes- 
so, Monsignor  d*  Àuterra,  e particolarmente  al 
Duca  di  Pirenie  Bariotommeo  del  Bene  Fio- 
rentino. Il  Duca  provvitle  i denari  promessigli, 
buona  parte  de' quali  fece  pagare  ai  Mini- 
atri del  Re  in  Anversa,  e parte  ne  portò  Bar- 
toloromeo  del  Bene  al  Duca  di  Nemors,  che 
doveva  porre  U campo  intorno  a Lione.  11 
Papa  fece  dalla  parte  sua  il  medesimo,  e i 
Venetìani  parimente  concorsero  ad  afntare  la 
causa  comune  della  Religione;  ma  non  era 
cosa  più  malagevole , che  il  trovar  moneta , 
avveogaché  il  travaglio  del  mercato  di  Lione, 
e il  mancamento  fallo  del  pagare  alla  Corte 
di  Francia  i debili,  che  aveva  grossissimi,  avesse 
disordinalo  tutto  il  commercio  de'  denari  di 
Europa;  e tutti  i mercanti  erano  impauriti, 
né  si  trovava  nè  moneta,  né  credito.  Aggìu- 
gnevasi  a questo  male  il  soprastare  all'  Italia 
nna  carestia  grandissima  di  grano  e di  biada, 
e Milano  e tutta  Lombardia  era  in  bisogno,  e 
la  Toscana  vie  più,  e il  Duca  di  F'irenze  ■' in- 
gegnava pure  di  provvederne  d'altronde;  ma 
ciascuno  aveva  volto  il  pensiero  alla  guerra 
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di  Francia,  che  bolliva  gsgliardamentr  con  pe- 
ricolo evidente  di  maggior  moviinenlo,  dove 
le  eose  vi  andavano  più  tardi  che  non  saria 
bisognato  a Condé,  il  quale , non  gli  venendo 
ancora  gli  ajuti  di  Germania,  si  stava  rinchiuso 
in  Orliens,  ed  aveva  almeno  sette  mila  fanti, 
e buon  numero  di  cavalli,  e molti  de' nobili 
di  quel  Regno. 

Intanto  il  campo  del  Re  si  metteva  in  ordine 
per  andare  sopra  Burgrs,  e poi  a Roano  per  net- 
tare di  nimict  tutta  quella  contrada,  con  animo 
di  condursi  poi  con  tutta  la  forza  all' espugna- 
zione Orliens.  Ma  dalla  parte  della  Norman- 
dia fioalmenle  venne  avviso  certo,  che  la  Reioa 
d’Inghilterra  mostratasi  insino  allora  non  bene 
risoluta,  e di  volersi  stare  di  mezzo,  pensava 
ad  ogni  modo  di  romper  la  guerra , e il  suo 
Ambaieiadore  alla  Corte  di  Francia  prima  do- 
lutosi, che  della  sua  Uetna  vi  si  fosse  tenuto 
poco  conto,  non  avendo  voluto  il  Consiglio  del 
Re,  come  ella  domandava,  rimettere  in  lei  lo 
assetto  delle  differenze  con  Condé,  domandava 
licenza,  essendone  richiamato,  di  andarsene;  e 
quelli  che  erano  con  Condé  avevano  operato, 
che  in  Avre  de  Grazia  e in  Diepa  (dove  d'In- 
ghilterra era  tornato  quel  Monsignor  di  Mali- 
gni) fossero  ricevute  le  genti  e le  navi  di  quella 
Reina.  Per  la  qual  cagione  i Governatori  della 
Corona  avevano  di  più  a provvedere  a quella 
parte,  sospettandosi  che  ella  non  mandasse 
gran  forze  per  prender  non  solamente  quel 
porto,  ma  per  insignorirsi  anehe  di  Roano. 

Per  questi  nuovi  sospetti  il  campo  del  Re 
non  si  risolveva  cosi  bene  quel  ebe  prima  fosse 
da  fare , perché  avrien  voluto  in  un  tempo 
medesimo  slrignere  Orliens  e Lione,  per  la 
quale  impresa  al  Duca  di  Nemors  erano  siati 
assegnati  due  mila  cavalli  e fanterìe,  e per  quel 
conto  facevano  snidare  due  mila  Svizzeri:  e 
glàdi  Lombardia  per  la  Borgogna  vi  era  giunto 
il  Conte  Giovanni  Angoscìuola  con  tre  mila  fanti 
d'Italia  per  aggiogner  loro  Monsignor  di  Tava- 
nea  e Moogirooe  e il  Sommariva  con  le  genti, 
che  erano  state  in  Proventa  e nel  Delfinato, 
e in  molli  luoghi  avevano  vinti  ì nimici.  Ma 
quei  Signori  Tedeschi  in  favor  di  Condé  ave- 
vevano  comineiato  ad  inviare  toveno  Meta  e 
nel  Loreoo  tre  mila  cavalli  e quattro  mila  fanti, 
e già  ne  erano  ai  confini  della  Francia  arri- 
vati parte,  e volevano  passare  per  congiugnersi 
con  l'esercito  di  Condé,  il  quale  non  atten- 
deva altro  ad  uscir  fuori,  che  questo  soccorso, 
stimando  poi  di  dovere  esser  pari  al  nimico, 
e forse  avanzarlo  di  cavallerìa.  Ma  mentre  che 
indugia  a comparire,  il  Conestabile  si  era  pre- 
sentato con  r esercito  sopra  Burges,  terra  te- 
Data  da  quei  di  Condé,  e ben  guemìta  a guar- 
dia di  Monsignor  d'Ivoe,  che  aveva  giurato 
fedeltà  a Condé,  dove  si  feoero  affronti  e sca- 
ramuceie,  e vi  si  piantarono  artiglierìe,  e vi  si 
batté  il  muro,  mostrandosi  molto  arditi  coloro, 
che  il  difendevano:  nondimeno  I*  esercito  re- 
gio si  andava  con  le  trincee  continuamente 
avanzando,  e prendendo  vantaggio  ; onde  quei 
di  dentro  mostrandosi  loro  condizioni  assai  uma- 
ne comioctarooo  a piegare,  ed  essendo  andato 
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qnrl  Capo  a parlare  eoa  la  Reina  , che  era 
io  campo,  fa  trattato  da  lei  bcnigoamentc,  e 
prendendone  la  cura  il  Reingrare,  Momo- 
ran»ì  e altri  del  campo  del  Re  ( che  la  Re* 
gina  aveva  caro,  che  i Fraoseai  vaMalli  della 
Corona  qijalnnqoe  ai  foaae  ai  roanteaeaaero 
aenza  danno)  ai  conteotarooo  di  nacir»ene  con 
tutti  i loro  ameai,  laaciar  la  Terra,  e andarsene 
a casa , o prender  soldo  dal  Re  con  giurargli 
fedellii.  Colui  che  ne  aveva  la  guardia  non  volle 
accettare  condizione  alcuna, scusando  che  aven* 
do  promesso  a Condè  non  voleva  rompergli  il 
Mgramento,  e fu  lasciato  tornare  in  Orliena. 

La  Keina  madre  pendeva  all* accordo,  e a 
questo  6ne  aveva  sempre  trattenuto  il  Principe 
di  Condé,  e ricevuti  da  lui  e mandati  e lettere 
contro  al  volere  degli  altri  Capi,  che  io  ai  atì* 
Davano  niroico,  e cercavano  di  averne  intera 
mente  la  vittoria  (che  il  fatto  della  Religione 
•t  pesava  con  P ambizione,  e non  col  bene  e 
onor  di  ema)  e quanto  a lei  molto  innanzi  ai  sa- 
rebbe convenuto  in  alcun  modo,  tc  Guisa  e il 
Conealabìle  ae  ne  fossero  contentati.  Ma  le  con- 
dizioni, che  proponeva  Condè  erano  durissime, 
•tudiando  che  a quelli  della  sua  setta  fosse 
sempre  conceduto  più  di  quello,  che  si  ersno 
arrogati,  e cercando  di  sormontare  in  quella, 
e di  abbattere  i Cattolici,  come  sempre  era 
alato  loro  intendimento,  e che  non  solo  si  le* 
▼asse  il  bando  di  ribellione  ai  suoi,  ma  che  loro 
al  rendesse  il  tolto,  e che  rAnmiraglio,  Andelot 
e gli  altri  tornassero  alle  lor  dignità  e nfiiti,  il 
che  non  consentivano  coloro  , ai  quali  erano 
stati  dati,  e potevano  mollo  nrll.i  lur  parte; 
per  la  qual  cagione  la  guerra  per  Pana  parie 
e per  P altra  si  manteneva  gagliardissima,  e 
ì Capì  deir  esercito  del  Re,  poiché  ebber  pre- 
so Burges,  avevano  in  disegno  di  andare  con 
tutto  il  campo  sopra  Orliens,  dove  dimorava 
Condè  co)  nervo  detla  sua  parte.  Ma  da  qne* 
sto  parlilo  li  ritrasse  lo  esseri!  manifestamente 
ioteso,  che  la  Heina  d' IngliiUerra  mandava 
ad  ogni  modo  sue  genti  in  Normandia,  e rom- 
peva la  guerra,  mostrando  grandissima  nimistà 
con  tutta  la  casa  di  Guisa  e a Monsignor 
Viglieville,  che  dal  governo  di  Francia  vi 
era  Ambasciadore,  e s*  ingegnava  di  fermarla, 
aveva  risposto  molto  altieramente,  c doman- 
dato di  avere  arbitrio  dal  Re  di  poter  com- 
porre fra  lui  c i suoi  ribelli  a suo  senno.  Del 
Re  Cattolico,  il  quale  aveva  mandato  in  Inghil- 
terra per  dìstorla  da  tal  proposito  mostrando, 
che  gli  dispiacerebbe,  che  ella  si  nimicasse  al 
Re  di  Francia,  e gli  movesse  la  guerra,  si  era 
fatta  beffe,  e già  alcnne  navi  di  quella  isola  si 
erano  presentate  a Diepa,  e vi  avevano  voluto 
prender  porto,  ma  da)  vento  ne  furono  rìpiote 
Indietro;  onde  si  teneva  per  fermo,  che  poco 
potessero  stare  a comparirvi  le  forze  di  quella 
Beioa  con  pericolo  di  non  le  esser  posto  in 
mano  oltre  ad  Avre  de  Grazia  e Diepa  anche 
Roano,  Capo  di  quella  provincia,  e che  risponde 
di  costa  all* Inghilterra:  però  si  risolvè  nel  Con- 
sigito  del  Re,  che  il  campo  per  c^ni  buon  ri- 
spetto tosto  si  mandasse  sopra  quella  città  per 
prenderla,  e già  era  a Montargis,  quando  si 
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udì  il  naviglio  d'IngiiiUorra  esser  ginnto  ad 
Avre  de  Grazia,  c da  quei  HelU  Terra  essrro 
stato  ricevuto.  Non  furono  più  che  tre  mila  fanti, 
quanti  bastarono  a far  quella  Rcina  nimica  ai 
Fronsesi,  e poco  giovarono  atta  parte  di  Condè; 
ma  a quella  Reina  non  parve  far  poeo,  essen- 
dosi insignorita  di  quel  porto  mollo  buono  in 
quelle  parti,  e da  fortifìcario  gagliardamente, 
avendo  in  animo  con  questo  pegno  o di  rico- 
verar Catea,  o dì  a|irirsi  una  porta  in  Francia 
da  potere  a sua  posta  mandarvi  gente,  e tra- 
vagliar quel  Regno:  mandò  inoltre  al  Prìncipe 
di  Condè  alcuna  somma  di  denari,  mostrando 
di  voler  tenere  quel  luogo,  come  pegno  della 
moneta  prestata. 

Questo  nuovo  avvenimento  fu  cagione,  ebe 
il  campo  del  Re  si  strignesse  tosto  intorno  a 
Roano  sotto  la  condotta  del  Conestabile:  den- 
tro vi  era  Capo  il  Conte  di  Mongomer),  quegli 
ebe  uccise  il  Re  Enrico  in  giostra,  e seco  aveva 
tremila  fanti,  che  si  mostravano  beri  a difen- 
derti, e quanto  ai  patti  domandavano,  che  fosse 
loro  concedalo  molto  più  di  qnello,  che  della 
Religione  e di  altro  si  avevano  usurpato.  Il 
primo  sforzo  fu  di  prendere  due  luoghi,  che  si 
avevano  quei  dì  dentro  fortificati,  che  sopra- 
stavano alla  eitlà,  P uno  de*  quali  si  chiamava 
il  forte  di  San  Micbele,  e l'altro  di  Santa  Ca- 
terina, e li  presero  d'assalto  con  uccisione  di 
alcuni;  gli  allri  si  ritrassero  tosto  nella  città, 
e vi  perderono  quattro  insegne.  Non  fecero  già 
forza  con  quell'  impeto  medesimo  di  prendere 
la  città,  come  forse  loro  sarebbe  venuto  fatto, 
estendo  mollo  impauriti  quelli,  che  la  difen- 
devano in  quel  primo  affronto,  che  avendovi 
dentro  buoni  cittadini  e ricchi,  amavano  l'ao- 
cordo  per  lor  salvezza,  ma  i difenditori  si  mo- 
strarono dippoi  sempre  più  duri  ad  ogni  patto 
proposto,  e domandavano  cose  da  vincitori; 
onde  convenne  venirsi  alla  forza  scoperta,  e 
ti  comioctò  da  alto  e da  bat»o,  di  fuori  e di 
dentro  a batterla  con  qnaranta  grotti  cannoni, 
e vi  si  levarono  le  difese  per  darvi  l’astalto,  il 
quale  fu  gagliardo,  ma  non  coal  beo  divisato, 
e però  di  quelli  di  fuori  ne  furono  uccisi  molti, 
e degli  avversar}  vie  più;  nondimeno  si  man- 
tennero ostinotisiimi,  e si  difesero  sperando  nel 
soccorso  vicino  degli  Inglesi,  i quali  avendo  ten- 
tato più  d'tina  volta  d' entrarvi,  parte  di  loro 
furono  uccisi,  e parte  si  ritirarono,  e una  barca 
per  il  fiume  ne  fu  presa;  pnr  forse  cinquecento 
per  acqua  vi  trapelarono.  Quando  si  dava  l'as- 
salto, il  Re  di  Navarca  Rese  nel  fosso  per  dare 
animo  ai  tuoi,  e rinfonar  la  battaglia,  dove  fu 
da  un  colpo  d*  archibuso  ferito  in  ima  spalla, 
e fu  la  ferita  di  maniera,  che  dopo  non  inolti 
giorni  se  ne  morì,  levando  molto  del  pensiero 
al  Re  Callolteo,  ebe  aveva  promesso  di  dargli 
io  cambio  della  Navarca  la  Sardegna.  Traltavasi 
dopo  questo  fatto  di  nuovo  l'accordo,  ma  quei 
dì  dentro  stavano  duri,  poiché  pareva  loro 
aver  conosciuto,  che  il  Consiglio  del  Re  avesse 
caro,  che  quella  città  non  rovinasse  ; onde  sden 
gnandonc  quei  di  fuori  ai  veotiscì  di  settembre 
mille  cinquecento  sessanladuc  dopo  mezzo  gior- 
no si  misero  a darvi  un  feroce  assalto,  per  lo 
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quale  quei  «li  dentro  Tcdendosi  «opraffarc,  c 
molti  (li  luto  cuiniitciarono  a ritirartij 

c gli  awalilori  con  maggiore  impelo  a trnpaasar 
dcolro*  né  vi  «i  polcUe  »o«lcucr  la  furia,  che 
quella  città  non  fo»se  aaccheggiata  di  mala  ma- 
niera, e molli  uccUivi. 

Doveva  convenire  sopra  Lione  Monsignor  di 
Tavanes  Monsignor  di  Susa  , il  Sommariva  e 
altri  di  Provenaa  per  far  fona  di  insignorirsi 
di  quella  città;  ma  avvenne  cosa,  che  impedì 
il  disegno.  Già  a favor  di  Conde  di  Germania 
per  Loreno  trapassavano  cavalli  e fanti  mandali 
da  quei  Prìncipi,  che  avevano  preso  ad  ajutare 
la  causa  sua , per  congiugnersi  con  quelli  dì 
Orliens,  non  avendo  potuto  Plmpcradore,  né 
altri  Principi  persuader  loro  il  contrario,  che, 
oltre  che  volevano  dare  ajiilo  alla  loro  Reli- 
gicoe  simile  a quella  di  Condè,  si  tenevano  of- 
fesi dal  Ile  di  .Navarra  c dalla  heina  di  Fran- 
cia, i quali  come  essi  dicevano  (se  vero  fu)  loro 
avevano  dato  ioleiuionc  di  riformare  il  Regno 
di  Francia  di  una  stessa  Religione  con  la  loro 
nimica  del  Papa  e della  Chiesa  Cattolica;  onde 
conveniva,  che  i Franzesi  dalla  parte  del  Re 
lasciala  ogni  altra  cura  si  facessero  loro  aiTin- 
contro.  Dalla  parte  della  Provenz.*!  ancora  av- 
venne alcun  sinistro,  che  non  lasciò,  che  le 
genti  disegnate  andassero  inverso  Lione  a con- 
giugnerti con  Tavanes  c PAngosciuola  ; il  quale 
fii  questo.  Il  Sommariva  vinto  Mombruno,  che 
veniva  con  mille  dugento  fanti  c trccciilo  ca- 
valli per  difender  Sistcronc,  dove  egli  si  era 
accampalo  (che  molto  innanzi  Pavevano  gli 
Ugonotti  preso  e battutolo,  e con  tre  assalti 
vintolo  con  molta  uccisione  di  quei  di  dentro) 
con  altri  Capì  di  quella  parte  ne  andò  in  Avi- 
gnone per  consultare  con  Fabrizio  Scrhclloni 
quel  che  fosse  da  fare  ; perchè  aveva  il  Som- 
inariva  commissione  dal  Re  e Monsignor  di  Su- 
•a  con  quelle  genti  di  andare  inverso  Lione, 
dove  SI  aspettava  il  Duca  di  Nemon  per  com- 
battere quella  città,  e vincerla;  e giù  vi  erano 
intorno  molte  genti,  e la  tenevano  quasi  che 
assediata,  e PAngosciuola  co'suoi  Italiani  era 
andato  a riconoscerla,  c vi  aveva  fitto  intorno 
alcune  scarumucrie,  e uccisine  molli,  e altri 
fattine  prigioni.  Ma  mentre  che  quei  Capitani 
erano  in  Avignone  a Consiglio,  venne  loro  un 
messo  veloce  da  Monsignor  di  Foreaulx,  avvi- 
aandolo  come  in  cambio  di  assediare  Mompe- 
lìeri,  come  aveva  commesso  il  Re,  che  si  fa- 
cesse con  cinque  mila  fanti  c cinquecento  ca- 
valli , era  rimaso  assedialo  egli  insieme  con 
Giojasa  Luogotenente  del  Conestabile  in  Lin- 
guadoca,  onde  vedendosi  a cattivo  partilo,  c 
che  i nimici  sempre  rinforzavano  lor  sopra,  c 
molti  dei  loro  non  avendo  i debili  pag.imcnli 
ae  ne  andavano,  mandarono  a raccomandarsi  a 
quei  Capitani,  che  erano  a Consiglio  io  Avi- 
gnone, mostrando  se  non  erano  soccorsi,  che 
resterebbe  vinto  c disfatto  ciò,  clic  in  quella 
contrada  era  a favore  del  Re.  11  pericolo  di 
coloro  e il  comune  mosse  quei  Signori  a do- 
vere mandar  loro  soccorso , c Fabrizio  diede 
loro  qnallrorcnto  fanti  di  quei  del  Papa,  e tre 
cumpa^nie  di  cA>alli  di  cui  avevano  più  biso- 
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gno,  che  d' altro  ; c avendo  messo  insieme  iiiui- 
tre  altre  forze  da  Arli  pass-iroii  il  RoiLmu,  il 
clic  lotitochc  udirono  i uimici  si  ritirarono,  c 
Foreaiilx  fu  da  quel  perìcolo  liberato:  ma  non 
contento  a questo  il  Sommariva  e Susa  pre»cro 
animo  di  andar  più  oltre  alcune  miglia  per 
prcndei-c  un  luogo  chiamalo  Sangilles,  che  te- 
nevano i nimici  ben  guardalo,  e mandarono  ad 
Arii  per  munizione  e artiglieria  ; al  qual  luogo 
non  prima  accampali,  furono  soprapprcsi  da  più 
parti  da'niiiiici  d’ogni  intorno  raunatisi  di  tulli 
i lor  luoghi.  1 Cattolici  spaventati  lasciaiido 
r artiglieria  c la  munizione  si  diedero  a fug- 
gire c si  misem  in  rolla,  e de'  loro  fanti  fu- 
rono uccisi  molli,  ma  ì cavalli  e i Capi  Uilti  si 
saWaremo,  onde  i minici  vi  rrslarotio  al  di  so- 
prajC  meglio  forlidcarono  Mompelii'ii,  BUieis, 
Ponte  a San  Spirilo  c Valenza  calili  lor  luo- 
ghi, talché  il  disegno  dell’ andare  a Liouc  da 
quella  parte  fu  iiilerrulto;  senzaclic  quelle  genti 
non  erano  pagale,  e perciò  male  ubbiviu'uU,  c 
conveniva  inoltre  dall' altra  parte  opporsi  ai 
nuovi  ajuli  mandali  a Conde,  c condirli  di 
Germania  da  Andelol;  il  quale  aveva  mostrato 
a quei  Principi  loro  amici,  clic  non  solameulc 
il  Re  c la  Kcina  di  Fr.inri.i  crau  privi  di  lor 
libertà,  c in  potere  de'  Gulsi  e del  ConesUbi- 
Ic,  ma  che  il  Papa,  il  Uc  di  Spagna  e altri  Prin- 
cipi Catlolici  si  orano  ristretti  co’ Guisi  c altri 
grandi  di  Francia,  c faeevan  forz.v  eoo  denan 
e con  armi,  che  la  sella  Luterana  e le  altre, 
che  non  sciilirano  roiv  la  Chiesa  Romana , si 
abbattessero,  c si  estirpassero,  c dicevano  essere 
ben  tremila  cinquecento  cavalli  c quallroiuiU 
fanti,  clic  molti  per  cagion  di  preda  si  cr.mo 
inviali  loro  dirtro;  onde  si  conosceva,  lasciala 
ogni  altra  cura,  convenirsi,  che  la  c.in»a  con 
l'armi  si  dicidesse  in  una  gioruata,  alla  quale 
l'una  parte  c 1' altra,  nou  si  essendo  trovale 
condizioni  che  di  qua  c di  là  soddisfacessero, 

si  andava  appresUndo, 

CAPITOLO  QUARTO 

MoisìmiUano  W /luslria  i eletto  /le  di  Doenita^ 
7'rrgua  deU‘  iM/Kt'tUot'e  col  J’utxn.  liotnaiuk 
de*  Xedcichi  al  Concilio.  Qnci/ro/ri  di  ffitcc’ 
denta  Jiu  gli  /JmtMUcioiori  inhri\nuli>'i-  ^ 
Galee  del  Duca  di  Finnze  rjfHìrlaiu}  t'antaggi 
iopta  i 7'uìxhi.  ImìxìUì  digli  U^molli  u f'u* 
rigi.  DatUiglia  soJtguinota  con  viuoitu  de  ( tU" 
tolici.  Aloi-te  della  Dnehesm  di  Fiixnze  e di 
due  suoi  pgli.  Catxstia  in  Italia,  iiueslioitc 
di  piTCedrnza  alla  Corte  di  Spagna Ji  a il  l*rin- 
cipe  di  Finnze,  e il  Pi  inci{*e  di  Partita. 
swuliano  d' Austria  è eletto  Impcrulot'C. 
Ugonotti  adunano  iiuo%>e  Jurte.  Morte  del 
Duca  di  Guisa.  Pace  Jia  i Cattolici  c 
notti. 

Mentre  cosi  in  Francia  si  travagliava,  e che 
la  grandezza  c la  possanza  di  quel  Reame  an 
dava  scemando  di  forza  c di  riputazione,  ter* 
(linandu  Imperatore  si  ingegnava  di  fermare  l 
Regni  c gli  Stali  venutigli  in  mano  nella  per- 
sona di  MissimUiauo  suo  piimogctiito,  il  quale 
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DI  (',IOV\MnA 
f!i«rn<1n  dato  romrmo  di  popoli  rirtto 

(toxrrnalorr  TlfK'rai.7,  toni*  .iltrnro  iti  dii> 
se.  volle,  clic  ili  prewnle  n#  fotse  lolennemente 
coronalo,  il  clic  ai  f#ce  in  Praga  in  prcaenz» 
(li  gran  ninnerò  di  Baroni  e Cavalieri  ai  ven- 
tidne  di  sellembre  millecinquecento  sesaaoU- 
(Ine.  e nel  giorno  apprnao  ntia  Ueina  atia  nio* 
glie,  con  animo  poco  poi  di  farlo  eleggere  a 
Bc  de’  Romani,  per  il  qual  conio  a Franefort, 
dove  c«*t  andato  Cesare  aletao,  ai  adunavano  gii 
Fdellort  deir  imperio  i ed  era  tnlto  inlrnlo  in 
questo  tempo  a dar  buona  forma  a sua  fami- 
glia,  e peiTÌù  oltenuto  quello,  disegnava  dì  ve- 
nire a Spriic  per  fare  altre  eoosulle,  c per  dare 
anche  favore  al  Co,oeilio  di  Trento,  che  ne  ave- 
va bisogno:  e per  potere  meglio  comlorre  al 
fine  i suoi  disegni  aveva  poco  innanzi  concbiusa 
•ina  triegna  col  Turco  per  olio  anni  dalle  parti 
(li  Ungheria,  obbligandosi  a dai^ii  alcun  tri- 
buto per  le  Terre,  che  ne  teneva;  con  la  quale 
dando  in  cambio  alcuni  Turchi  prigioni  di  conto 
a preghiera  del  Re  Cattolico  ti  fece  rcndci'e  i 
prigioni  nobili  e Capitani  Spagniiolì,  che  per 
la  rotta  delTarmata  e perla  presa  delle  Gerbe 
orano  ancora  in  Costantinopoli  in  dura  prigio- 
ne, Don  Sancio  di  Leyda,  Don  Berlioghieri  e 
Don  Alvaro  di  Sandè,  esscndoscoc  io  quello 
spazio  per  disagio  della  prigionia  morti  alcu- 
ni, e specialineote  due  figliuoli  del  Viceré  di 
Cieilia. 

Procurava  intanto,  clic  il  Concilio  proce- 
desse maturamente,  e in  bene  della  Religione 
Cattolica,  il  quale  ìnsino  allora  era  andato 
lento  c con  alcune  discordie  fra  i Prelati , 
che  vi  risedevano,  mostrandosene  alcuni  spe- 
cialmente gli  Spagnuolì  moltoconliimaci,  e non 
cosi  ben  disposti  alle  voglie  de’ Legati  c del 
Papa,  parendo  loro  pur  grave,  che  vi  sì  po- 
tesse proporre  cosa  alcuna  se  non  dai  Legati, 
onde  il  Papa  alcuna  volta  ne  era  insospettito; 
nondimeno  avevano  fatte  alcune  sessioni,  Delle 
quali  avevano  fallo  decreto  cornee  quali  deo- 
no  essere  i sacerdoti,  ai  quali  si  appartiene  la 
cura  dell’aiiiine  e del  rainistrare  i Saeramenli, 
e quale  dee  essere  l'autorità  de*  Vescovi,  c 
del  dovere  tisedere  alle  Chiese  loro  ea)mrocue; 
rafr(*rmarono  inoltre  molte  coso  deliberate  al- 
tre volle  intorno  al  divino  Sacrifizio  della  Mes- 
sa, ioUoro  via  molli  abusi  che  nascevano  nei 
mali imoiij,  levando  in  lutto  l’oecasionc  ai  con- 
tratti segrciamenlo,  c n<»n  fatti  srrondo  gli  or- 
dini della  Chiesa  e dello  buone  regole.  Trat- 
tarono anche  (dì  che  lutti  ì popoli  di  Ger- 
mania avevano  gran  desidmio,  e nc  facevano 
domandare  ('csare  al  Concilio)  di  avere  nella 
Comunione  in  memoria  dell’  ultima  cena  dì 
Gesù  Crislo  l’uso  del  ralìec»  c come  essi  di- 
cono, di  comunicarsi  suù  ult'ttque  spfciti  il  che 
aveva  ancora  domandato  il  Consiglio  di  Francia 
per  il  suo  Re.  Di  queste  domande  falle  ai  Con- 
cilio n.-icqucro  alcune  dissensioni  fra’  Legati, 
favorendo  ie  petizioni  di  questi  Principi  mag- 
giori il  Cardinal  di  .M.mlova,  c opponendosi  gli 
altri  oslinalamrnte,  lu*  solamente  in  (|nestn,  ma 
io  altre  cose  ancora,  per  le  quali  egli,  elicerà 
generoso  c ripieno  di  giusto  sdegno,  doiuaudò 
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licenza  al  Papa  , eli#  per  suggestione  de’ suoi 
avversar),  eke  gli  nmstr.vvano  (]url  Cardinale 
cercar  più  I.n  grandezza  propria  , che  il  bene 
del  Pontificalo,  non  ne  era  molto  soddisfatto, 
e fu  mollo  che  fare  a riconciliarlo,  e bisogmS 
l’of)cra  di  Cesare  a confcnnarlovi,  che  era  di 
grandissima  autorità,  nobile  e di  profondo  sa- 
pere. La  proposta  della  Comunione  non  si  ri- 
solvè dal  Concilio,  ma  si  lasciò  all’autorità 
del  Pontefice  c sua  discrezione,  benché  in 
questo  tempo  medesimo  alcuni  de*  Prìncipi  Te- 
deschi r avessero  conceduta  ai  lor  popoli,  e il 
matrimonio  dc’Sacerdoli  altresì,  non  avendo 
voluto  dispiacer  loro,  oé  contender  con  essi. 

Queste  medesime^ose  faceva  domandare  da 
□n  suo  Arnbasciadore  al  Concilio  il  Duca  di 
Baviera , il  quale  Arnbasciadore  contendeva 
della  precedenza  contro  ad  un  Arnbasciadore 
mandatovi  dai  cinque  Cantoni  Catlolìoi  dei 
Svizzeri,  e da  due  altri  di  diversa  religione,  i 
quali  promettevano  di  confermare  quel  clic  il 
Concilio  deliberasse.  Era  avvenuto  il  medesi- 
mo con  Mosser  Giovanni  Strozzi  Arnbasciadore 
del  Duca  dì  Firenze,  volendo  il  medesimo  senza 
udire  ragione  alcuna  altrui,  o che  sentenza  se 
ne  desse,  come  Ambasciadore  di  Repubblica 
sedere  nel  primo  luogo  dopo  V Ambasciadore 
di  Venezia,  allegando  in  suo  favore,  che  da 
Paolo  IV  Pontefice  erano  stati  ricevuti  gli  Ain- 
basciadori  di  quella  nazione  a Roma  11011.1  sala 
dei  Re,  e se  non  gli  si  concedeva  il  luogo  più 
degno,  minacciava  di  andarsene,  e lo  avrebbe 
ancora  Ritto;  e il  Papa  voleva,  che  si  conten- 
tasse, perché  si  era  con  molle  lusinghe  inge- 
gnato (li  trarli  al  Concilio  , e nc  faceva  loro 
la  spesa,  stimando  che  l'esempio  loro  dovesse 
muovere  alrtiui  degli  altri.  Nondimeno  doven- 
dctsi  all’Ainhasciadore  di  Baviera,  come  ad  Am- 
basciadorc  di  Principe  (PJinperio,  il  primo  luo- 
go, com’é  di  ordine  in  Gcrm.inia,  gliene  die- 
dero, onde  lo  Svizzero  non  si  rappresentava 
né  alle  sessioni,  né  alle  eongreg.izionì , nè  io 
cappella , come  innanzi  aveva  fatto.  Il  Papa 
pregò  itrcltamente  il  Duca  di  Firenze  a non 
se  ne  sdegnare,  convenendosi  in  quel  luogo,  e 
io  cose  di  lauto  momento  far  cori.  Il  Dnca 
per  non  ne  dispiacere  al  Pontefice , commise , 
che  facendosene  protesto  ai  Legati,  il  suo  Arn- 
hasciadorc  se  nc  astenesse;  ma  dandosi  poi  il 
luogo  dovutogli  a quel  di  Baviera,  e non  vi 
rompareodo  lo  Svizzero,  ì* Ambasciador  Fio- 
rentino mantenne  il  suo  luogo  pacificamente. 

Ma  a trattare  queste  cose  al  Concilio  vi 
erano  stati  pochi  de’ Prelati  di  Francia,  non 
avendo  fattone  molla  forza  il  Consiglio  del  Re, 
che  vi  andassero;  ma  vedendo  che  vi  si  do 
veva  por  deliberare  di  cose,  che  si  stimavano 
utili  al  male  di  quella  provincia,  parve  alla 
Reina  c agli  altri  (lei  Consìglio,  facendone  opera 
Monsignor  di  Lansac,  che  vi  dimorava  Amba- 
sciadore, che  vi  andasse  il  Cardinal  del  Loreno 
principale  Prelato  di  quel  Regno  con  buon 
numero  di  Vescovi.  Questa  deliberazione  di 
Francia  accrebbe  il  sospetto  al  Pontefice,  che 
aveva  comincialo  prima  a temerne,  e d’Italia 
faceva  forza,  c cofiUDdavO)  che  quanti  vi  erano 
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rimasi  Wscovi,  tulli  vi  ii  mondatarro,  stimando 
ebr  il  numero  ma:;^iorr  vi  avesse  a prevalere, 
non  diseernendo  ancora  cosi  bene  i|uel  che  i 
ma^-rinri  Principi  si  volessero;  onde  fu  alcuna 
volU  d’animo,  poiché  conosceva  non  gli  dover 
riuscire  con  paro  il  chiuderlo  a sua  posta>  di 
sospenderlo.  Ma  da  colai  pensiero  lo  svolse  il 
Duca  di  Firen/.e  con  iMione  ragioni,  mostrando 
il  male,  offendemloscne  airnni  de’Prineipi  mag* 
giorì,  che  iie  poteva  riuscire,  e lo  consigliò  a 
mantenerlo  , c a lasciarlo  con  la  libertà  con- 
sueta, confortandolo  sopra  ad  ogni  altra  cosa 
a tenere  ben  disposto  il  Re  Cattolico,  che  più 
che  aleno  altro  Principe  il  poteva,  e doveva 
sostenere;  dal  quale  poco  innanzi  aveva  rice- 
vuti molli  doni  per  i nipoti,  cioè  dodici  mila 
durati  di  pensione  sopra  V Arcivescovado  di 
Toledo,  e roncessogli , che  ì medesimi  come 
Spagniioli  ori;;inali  potessero  godere  benefizj 
in  Ispa^na  per  molle  migliaja  di  ducati , c 
inoltre  quel  Hi  più  che  aveva  promesso  ai  Ct- 
raffi  per  ricompensa  di  Fallano  : le  quali  mer- 
cedi il  Papa  divise  fra  i nipoti  di  sorelle,  fa- 
cendone parte  molto  maggiore  ai  Buonromei;  e 
al  Conte  Federigo  inoltre  si  dava  condotta  dal 
Cattolico  di  venti  galee  con  buon  soldo,  e Ì1 
Dura  dì  Firenze  gliene  donò  due  nuovamente 
fabbricate  in  Pisa.  Onde  per  il  Re  Cattolico 
si  faceva,  che  il  PonteGce  si  mantenesse  grande 
e in  buona  riputazione,  sebbene  in  alcune  cose 
si  fouero  limitate  alcune  male  usanze  della 
Corte  di  Roma,  e la  licenza,  che  nelle  cose 
de'  benefizj  s' avevano  usurpata  i Ministri  di 
quella  Corte,  la  quale  era  sempre  stata  cagione 
di  molli  disonlini , e in  Germania  aveva  no- 
ciuto molto  alFcIà  passata;  e per  questo  Firn- 
peradore  desiderava , die  le  cose  della  Reli- 
gione si  recassero  a dovere,  atimando  ciò  po- 
tere essere  ad  onor  di  Dio,  e a migliore  stato 
delie  proviiicie  Cristiane. 

Fra  queste  curo  gravi,  che  tenevano  sospesa 
tutta  la  Criitianilà  erano  state  molto  infestate 
per  diffalta  di  difensori  quest’anno  tutte  le 
marine  dTlalia  da  Corsali  infedeli , e molli 
danni  si  erano  rìcrvuti  per  tutto;  onde  il  Duca 
dì  Firenze  tornale  le  quattro  galee,  che  ave- 
vano portato  il  Principe  di  Firenze  in  Ispa- 
gna,  disegnò  alla  condotta  del  Capitano  Bac- 
cio Martelli  suo  General  del  mare,  che  mollo 
valeva  in  quelPeserrizio,  di  scacciarli  secondo 
il  suo  potere  dalle  sue  manne,  e offendere 
quelle  de’ Turchi;  ed  avendole  di  ogni  cosa 
ottimamente  fornite  di  Cicilia  trapassarono  io 
verso  Rodi,  e cercarono  quasi  lutto  il  mare , 
che  si  distende  fra  la  B.irberia  e la  Sona,  e 
si  avvennero  ad  mia  nave,  che  da  Alessandria 
andava  a Costantinopoli,  e la  presero,  la  quale 
era  ricca  e di  Turebi  e di  Neri  dì  Etiopia,  e 
di  molli  arnesi  con  un  mandato  al  gran  Tur- 
co, che  veniva  iusìno  d.dl*  Etiopia,  là  dove  i 
Turchi  avevano  guerra  co' Ctistiani  del  Prete- 
ÌaoDÌ  Principe  grande  in  quelle  parti,  e por- 
tava al  Signore  bandiere  di  Crisltani  vinti  in 
guerra,  e una  Croce  d’oi-o  predata,  e una  filza 
di  nasi  |M*r  segno  de*  Cristiani  da  loro  uccisi. 
Presero  un  altro  vascello  pure  di  Tuixhi,  ma 


con  poco  utile  ; posero  poi  in  terra  in  Caro- 
mania  detta  anticamente  la  Caria,  per  bisogno 
di  acque,  e se  ne  rifornirono,  e vi  videro  re- 
liquie antiche  e ponti  e altre  muraglie  pub- 
bliche con  le  insegne  ancora  dei  Re  di  Fran- 
cia; e si  stima , che  fossero  fatti  dalia  nazion 
Franzese,  quando  passò  oltre  a mare  al  con- 
quisto del  Sepolcro  di  Cristo,  e di  tutte  quelle 
provincie,  le  quali  signoreggiavano  almeno  renio 
anni, come  nello  antiche  croniche  si  trova  scrit- 
to. Quindi  corsero  in  Barberia  per  molti  gior- 
ni, e dterono  in  luoghi  diserti  lontani  dugenlo 
miglia  o più  d' Alessandria,  e cominciando  loro 
a mancar  l'acqua,  per  essere  il  paese  asciutto 
e arenoso,  erano  a cattivo  parlilo,  e non  sa- 
pendo che  farsi,  cominciarono  in  terra  fra  la 
rena  a cercarne  cavando,  ed  ebbero  buona  ven- 
tura, che  ne  trovarono,  benché  fosse  alquanto 
amara,  e se  ne  rifornirono.  Quindi  partendosi 
si  avvennero  a cinque  galee  della  Religione  di 
Malta  e due  legni  minori  guidate  dal  Priore 
di  Barletta  di  casa  Gonzaga , con  cui  fecero 
conserva,  e tornarono  insieme  inverso  Levante 
con  poco  buona  fortuna;  e corsi  i mari  di  Rodi 
e di  Scarpanto  e II  golfo  di  Settalia  e altri 
mari  con  poco  frullo,  avendo  loro  cominciato 
a mancare  il  pane,  costeggiata  l'isola  di  Greti 
se  ne  tornarono  a Corfù,  donde  le  quattro  ga- 
lee del  Duca  in  Puglia,  e quelle  di  Malta  in 
Cicilia  dierono  volta,  e fu  finita  la  navigazio- 
ne; che  ben  tre  mesi  corsero  per  mare  senza 
mai  quasi  essersi  ferme. 

Ma  per  tornare  alle  cose  di  più  importanza 
in  Francia  si  rìstrigneva  la  guerra  con  gran- 
disaima  soapensione  dì  animo  di  ciascuno,  dove 
cosi  gran  movimento  dovesse  riuscire,  corren- 
dosi rischio,  che  rimanendo  il  Principe  di  Condé 
vincitore  non  si  trimiitasse  la  Coruna  di  Fran- 
cia, e in  tutto  si  abbattesse  la  religione  Cat- 
! tolira  non  solamente  in  quel  Regno,  ma  nei 
Pani  Bassi  ancora,  e poi  in  Italia,  c in  ultimo 
per  tutta  l' Europa  , conoscendosi  poro  mo- 
mento ornai  dovere  esser  quello,  che  ogni  cosa 
mettesse  sottosopra,  avendo  già  Andelot  con- 
dotti in  Francia  gli  njnti  di  Germ.inia  per  non 
avere  trovato  modo  Guisa  e il  Conestabile  a 
vietarlo  loro  con  nn  altro  esercito , o non  lo 
avere  consentito  chi  cercava  alla  Corte,  che 
le  cose  vi  si  recassero  al  pari , acciò  con  ac- 
cordo vi  ai  fermasse  la  guerra,  e per  i luoghi 
donde  erano  passati  avevano  fatti  infiniti  •l.mni 
e dispregi  alla  Religione  ed  ai  Cattrìliri,  c mas- 
simamente sopra  il  terreno  c luoghi  ilc'Guìsi, 
e sì  andavano  a congiugnere  col  Principe  di 
Condè,  il  quale  con  la  sua  compagnia  era  an- 
dato ad  incontrarli:  per  lo  qual  |>eHrolo  con 
Guisa  si  erano  ritratte  le  migliori  armi  del  Re- 
gno, e il  Duca  di  Nemors  l.isrìata  l'Impresa 
di  Lione  aveva  mandato  i cavalli  disegnati  per 
quella  al  campo  del  Re , ove  si  erano  anche 
inviali  due  mila  Svizzeri  levali  per  la  mede- 
sima impresa,  rimanendo  il  Conte  Angosciuola 
e altre  genti  disegnate  per  quel  servigio  in 
Vienna,  la  quale  guernivano  per  tenerla,  e di- 
fenderla : ma  elle  non  erano  pagate , e imita 
vi  profitUTiDO. 


s n Daea  di  Guisa  e il  Coaestabìle , ai  qoali 
iBorio  il  Re  di  Navarra  era  rimaao  tutto  il  oa* 
fico  deireaerciio  e del  governò,  Inctate  guer- 
■ite  le  Terre  prete,  si  erano  ritiriti  col  loro 
nercito  inverso  Parigi  e per  fermeasa  di  quella 
città,  e per  vedere,  che  partito  doveasero  pren* 
der  gli  avversari,  e si  erano  messi  vicini  alia 
Certosa  la  città,  e cintisi  in  tomo  molto  bene 
di  trùeee.  1 ntrnici  in  passando  da  San  Ger» 
mano,  da  San  Dionigi  e da  Poisi,  luoghi  vi- 
eini a Parigi  lasciati  abbandonati , vi  fecero 
danni  inSnili,  incrudelendo  non  solamente  con- 
tro ai  vivi,  ma  ancora  contro  alle  reliquie  dei 
tornii  giUando  in  Terra  i sepolcri,  c l’owa 
aparsero  nella  riviera  con  ogni  maniera  di  in* 
pietà.  11  medesimo  avevano  fatto  in  altri  liso* 
«ti,  e vennero  poco  lontano  alta  città  di  Pa- 
rigi e al  campo  di  Guisa,  il  quale  oveva  meuo 
In  CorbegU  cavalli  e fanti  per  difender  il  luo* 
90,  e tenere,  che  il  nimico  non  potesse  pas- 
sare per  il  ponte  la  riviera  della  Senna,  come 
pareva,  che  avesse  in  disegno,  per  andare  a 
congiugnersi  con  gli  Inglesi  ad  Avre  de  Graaia. 

Fra  i campi  cosi  vicini  fece  triegaa  per  al- 
cuni giorni , e si  mandarono  di  qoa  c di  là 
messaggi  per  vedere,  se  fra  loro  si  fosse  potuto 
convenire)  nel  quale  spazio  P Ammiraglio  andà 
a parlare  con  la  Reina,  la  quale  desiderava  so- 
pra ad  ogn^  altra  cosa,  ebe  ad  alcuno  accordo 
ai  fosse  venato,  e cootto  al  volere  de’Gover- 
astori  delP  esercito  ne  aveva  sempre  tenuto 
pratica  con  Condè,  che  a quei  valenti  uomini 
pareva,  che  si  nocesse  molto  alla  causa  del 
Re,  e ebe  sì  mostrasse  paura)  ma  non  vi  es- 
sendo eooebiuso  cosa  alcuna , Condà  mandò 
forse  quattromila  fanti  e buon  numero  di  ca- 
ralli  a riconoscere  le  trincee  del  Ducato  di 
Guisa,  e vi  si  gridò  ad  arme , e vi  fecero  al- 
cune leggeri  zuffe  di  fanti  e di  cavalli;  quindi 
M tornò  in  sui  ragionamenti  dell'  accordo,  che 
nltimamentc  proponeva  Conde,  cioè,  che  si  os- 
servassero gli  artìcoli  dell*  editto  fatto  il  gen- 
najo  passalo,  e che  nelle  Terre  si  potesse  per 
tutto  pobblicamenle  predicare,  ed  esercitare 
Fuso  della  loro  Religione  riformata,  e che  eia- 
senno  de*  Signori  armali  disarmasse,  e si  ri-  , 
traesse  a casa,  e che  a lui  ai  provvedessero  | 
denari  per  poter  pagare  le  genti  Tedesche,  e ; 
rimandarle  in  Germania,  e che  il  primo  luogo  ' 
nel  governo  fosse  il  sue,  lasciandosi  alla  Reina  | 
la  ina  maggioranza  ; c si  proposero  alcuni,  che  . 
insieme  fosaero  sopra  queste  domande,  che  a i 
Coodé  era  cresciuto  molto  I*  animo  e per  lo  | 
boono  ajnto  venotogli  di  Germania,  c per  es- 
ser morto  il  Re  di  Nsvarra,  suo  fratello  mag- 
giore ; onde  pareva , che  1’  onore  del  governo 
senza  mezzo  alcuno  toccasse  a lui,  non  si  con- 
venendo alla  professione  della  persona  del  Car- 
dinale, suo  fratello,  sebbene  di  età  maggiore, 
il  governo  di  Stato  o il  maneggio  dell' armi. 

Ma  la  Reina  vedendo  il  Re  vicino  ali*  uscire 
deli' età  pupillare,  che  secondo  la  le^e  di  I 
quel  Regno  è nel  quattordicesitno  anuo , non  j 
eofitentiva,  che  sì  mettesse  altra  peraona  al  go- 
verno^ ed  ella  reggeva  il  lutto;  ma  la  molta 
potenza  e la  maggior  virtù  nell*  armi  del  Duca 
sacn  ICC.  voL.  11 
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dì  Gtiiaa,  e il  favore,  che  si  traeva  dietro  dalla 
parte  de*  Cattolici  le  faceva  alcuna  volta  om- 
bra, e andava  di  qua  e di  là  sostenendo  la  co- 
sa, tanto  che  a quel  termioe  si  fosse  venato. 
Intanto  F eaercito  di  Coodé  si  era  tratto  in- 
nanzi, e venuto  sotto  Corbcgli  in  sul  6ume  per 
prenderlo,  ma  vi  trovò  buon  goem'mcnto; 
onde  dimorativi  intorno  anque  giorni  senta 
tentarlo  si  volse  verso  Parigi , pascendosi  di 
quel  che  trovava  nella  campagna  per  le  ville, 
e in  due  alloggiamenti  vi  ginnse  vicino  ad  na 
miglio,  e vi  si  diede  di  qua  e di  là  aU’armt« 
e fra  i campi  vicino  si  fecero  alcune  scaramuc- 
eie,  ma  quel  di  Guisa  era  molto  ben  posto  e 
in  luogo  forte.  In  tale  stato  si  fece  nuova  so- 
spensione d’ami,  e il  ConesUbtie  e 1* Ammi- 
raglio si  trovarono  insieme  , e F Ammiragtio 
poi  andò  a visitare  la  Reioa,  ed  ella  e Coodé 
furono  insieme  per  molte  ore,  ma  le  condizioni 
proposte  da  Condè  erano  alte,  e voleva  sempre 
ottenere  più  dì  quello,  che  gli  sarebbe  sUto 
cooceduto,  promettendo  pure,  se  era  cootento 
di  quel  che  domandava,  di  rimettere  io  roano 
del  Re  tutte  le  Terre  del  Regno,  ohe  a ano 
nome  si  tenevano,  e di  adoperare  con  la  Reina 
d’ Inghilterra  in  guisa,  che  renderla  tutto  quel- 
lo che  teneva  di  Francia.  Ma  oc  alla  Reina, 
nè  al  Conestabile  parve , che  Condè  tornasse 
nasse  se  con  tanta  aotorità,  nè  che  i Gnìri  si 
partissero  di  Corte,  come  comandava  ; gli  pro- 
mettevano bene  quella  parte  nel  governo,  che 
come  a primo  Principe  del  sangue  gli  si  con- 
veniva, c il  perdono  generale  a tutti,  e il  ri- 
tornare ne*  loro  anori  e gradi  a coloro,  che  ac 
erano  stati  cassi  ; ma  non  si  oonobiage  nulla  « 
facendo  molta  difficoltà  e di  qua  c di  là  il 
non  si  trovare  pegno,  ebe  si  curasse  delle  pre- 
messe 1*  un  I*  altro;  e quelli  che  avevano  oc- 
cupate le  dignità  degK  altri,  non  consentivano 
di  lasciarle , anzi  volevano , che  si  dicideice 
prima  con  1*  armi  ; e inoltre  1*  Ambascitdorc 
Spagnuolo  per  parte  del  suo  Re  foeeva  forza, 
che  ai  nlmici  non  si  concedesse  quella  lieenia, 
che  dornandavano  intorno  alla  Religione , sti- 
roando  che  potesse  nuocere  con  1*  esempio  ai 
vicini,  e mostrava,  che  essendo  il  Re  suo  come 
compagno  in  quella  guerra,  conveniva  avei^U 
rispetto. 

In  questi  trattati  i campi  erano  stati  molto 
vicini,  e continuamente  in  arme;  ma  avendo 
quello  di  Condè  per  vivere  logoro  tutto  qori- 
lo,  che  delle  contrade  vicine  si  aveva  potuto 
procacciare,  fu  costretto  qui^i  partirsi,  c con 
molto  meno  di  riputazione,  che  quando  vi  giun- 
se, avvengaché  al  campo  del  Re  fossero  ginnti, 
oltre  ai  tre  mila  Spagnuolt,  alcuni  Guasconi, 
e vi  attendessero  le  genti  Franzesi  d'Italia, 
che  Monsignor  Bordiglione  di  Piemonte,  la^* 
sciate  le  Terre  al  Duca  di  Savoia,  vi  condu- 
ceva, accomodando  qnel  Duca  in  questa  gactru 
la  Corona  di  Francia  di  tre  mila  fanti  c d*af- 
cuoi  denari;  per  la  qual  cagione  il  campo  del 
Re  si  trovava  molto  più  potente , ed  avevano 
ornai  Guisa  e il  Conestabile  presa  ottima  spe- 
ranza del  fine  della  guerra.  Il  campo  ndniMCO 
SI  era  molto  ritirato  dalla  parte  di  verso  Oi^ 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


ISTOIUA  DE*  SUOI  TEMPI 

lieM,  c pArrrft,  ehe  ftceeonutc  di  Toler  voi*  che  mal  potette  aoateoerlo , e io  mi  irstto  fo 

ferù  io  Torto  Avre  de  Grasia  per  coofiugncrti  lotta  aperta  e tbaragliata,  e il  ConeaUbile  tleaao 

eoo  gli  iDgleti,  eoo  Mperanaa,  abe  la  loro  pittato  da  ciyallo^  e d’  od  arehibote  nel  lab- 

Eeioai  rotta  la  guerra  eoo  Francia,  ooo  dc^  bro  di  «otto  ferito,  vi  rimate  prìgionr,  e ap- 

veste  mancare  di  aiutare  la  lor  parte  a tolte  presso  gli  fu  morto  an  figliuolo.  Gli  Svissmi 

ano  potere.  Dopo  la  partita  dell’esercito  di  si  rimisero  in  loro  ordinanza,  donde  per  lo 

Condè,  rotto  ogni  ragiooameoto  di  accordo  con  impeto  de’  nimiei  e della  propria  eovallenasi 

atollo  acontenlo  della  Eeiiia,  Guisa  e il  Cene-  erano  disordioati.  I Franzesi,  che  erano  col 

stabile  tre  giorni  dopo  il  nimieo  in  bella  lor-  Duca  d’Uomla  nella  retroguardia,,  benché  egli 

dinaoza  uscendo  de*  forti  fabbricatisi  intorno  fca«e  gittato  da  cavallo  e mal  concio,  pure 

levarono  lor  |campo , e s’ inviarono  dietro  al  aotienoero  1*  impelo  &i  quello  squadrone,  che 

aimico  per  opporsi  ad  ogni  sua  deliberazione,  gli  andò  od  assalire.  Guisa  ebe  non  era  stato 

c venncrgli  vicino  a poche  miglia  ; perché  es-  assaggialo  vedendo  la  vanguardia  e la  cavallo* 

scndo  Coodè  sebinsa  della  ^tcransa  dell*  ac-  ria  del  Conestabile  estere  in  rovina,  e disordi- 

«ordo,  e stretto  del  vìvere  eonveoendogU  io-  nani  gli  Sviaierì,  ne*  quali  aveva  la  m^liot 

sino  da  OrHeos  farsi  portare  le  cose  opporlo-  parte  della  speranza  della  vittoria,  e la  retro- 

ine,  con  mancamento  di  denari  da  poter  man-  guardia  ecd  fratello  essere  io  perìcolo,  voltosi 

tenere  luogo  tempo  1*  esercito,  pareva,  che  a quelli,  che  erano  seco,  li  pregb  o a voler 

avesse  voglia  di  venire  a giornata , e di  fi-  morir  seoo  co*  loro  compagni  per  onor  di  Dio 

aire  le  differenze  con  1*  anni,  stimandosi  es-  e in  difesa  della  Corona  dì  Francia  onoratie 

sere  al  di  sopra  di  cavalleria  e di  numero  e mente,  o a vivere  sempre  gloriosi,  poiché  a 

di  fedeltà;  e quella  del  JVe  era  molto  ao-  loro  s^i  era  riaMso  il  carico  di  quella  balta* 

apetta,  come  avviene,  dove  sono  le  fazioni,  glia;  e si  mise  con  grande  impelo  sopra  la 

benché  Guisa  avesse  vantaggio  della  fanterìa,  squadrone  de*  ntmici,  ebe  era  rìmaso,  c mandò 

L*  uno  e l’altro  esercito  si  trovava  vicino  alla  ' gli  Spagmielt  e Guaseooi  aopra  la  fanteria  ni- 

Seima,  e qurì  del  Kc  difendeva,  ebe  il  nimico  mica.  La  furia  di  queste  lancie  Franzesi,  e la 

non  la  potesse  passare,  acciò  non  rovinassa  I forza  c la  fierezza  del  Duca  di  Guisa  fu  tale, 
I*  altro  paese , e non  si  congiugnesse  con  gli  i che  io  poco  d’  ora  ebbe  rotto  e fracassato 
Inglesi , ebe  dicevano  con  altri  smontati  di  i quello  squadrone,  dove  eia  il  Principe  di  Con- 
BOOTO  essere  intorno  a quattro  mila  fanti.  i dé  stesso,  il  quale  tosto  fu  fatto  prigione.  Que- 
Ersno  gli  eserciti  già  vicini  ad  wis  lega , sti  rotti , si  volse  Ì1  Duca  a dare  a)Qlo  agli 
c fra  l’ OD  campo  e ]’  altro  era  un  picciol  fi»-  Svitzeri , i quali  con  molta  virtù  avevano  so- 
Bucello,  il  quale  o Fune  o l’altro,  che  il  pas-  slenulo  l'impeto  della  cavallerìa  Tedesca,  e 

sasse  primiero,  si  strigneva  il  fatto  ad  uoa  : ben  tre  volte  disordinati  si  erano  rimessi  ìbf 

giornata  } onde  ai  diciaonove  di  dicembre  udeo-  sìeme  , e rannodatisi,  e am  1’ ajoto  della  ca- 

do il  Duca  di  Gtùsa  e il  Conestabile,  che  il  | valleria  di  Guisa  si  salvarono,  e i Ristri  si  ri- 
BÌmico  voleva  levar  campo,  avvisando  poteni  j tirarono.  Intanto  gli  Spagnuoli  c i Guasconi 
loro  offerire  occasione  di  far  bene,  messe  le  l erano  alle  mani  eoo  le  fanterie  ÀleoMnae,  e 
lor  genti  io  ordinanza  passarono  la  piccola  ri-  ^ con  1’  ajuto  de’  cavalli  k avevano  rotte.  Reo- 

viera.  11  Duca  di  Guisa  conduceva  la  vanguai^  dulosi  1’  animo  alle  fanterie  Cattoliche  ed  ai 

dia  con  le  fanterie  Guascone  c Spagnuole  con  cavalli,  ebe  si  erano  dispersi,  caricarono  di 
buona  parte  della  cavalleria;  il  Conestabile  nuovo  con  molta  forza  addosso  ai  niiaicì,  che 
aveva  seeo  la  battaglia  de’  Tedeschi  e Svizzeri  volevano  rimettersi  insieme,  e oc  ucriscco  buon 
con  un  buon  corpo  di  cavallerìa;  Monsignor  numero,  c della  fanterìa  non  oc  camparono 
di  limala  guidava  il  terzo  ordine  di  fanteria  mille  cinquecento;  circa  ottocento  Ristri  si 
Transcse  e altri  cavalli;  conducevano  insieme  ! ritrassero  tosto  della  battaglia  col  Rarone  di 
sedici  pezzi  d*  artiglieria,  c otto  con  la  b.ìtla-  Roccafoeao,  e questi  condussero  in  Orlìeus  il 
glia.  Passarono  la  riviera  senza  impedimento,  j!  Conestabile  prigione.  Il  medesimo  fecero  PAm- 
e s*  allargarono  per  una  spaziosa  campagna,  c |;  miraglio  c Andclot,  nè  parve,  che  nella  bai- 
trovarono  i nimiei,.  i quali,  bcncUc  avessero  ' taglia  faceuero  lor  dovere,  csscodoacnc  tosto 
deliberato  di  non  far  battaglia  quel  giorno,  ritraUi. 

erano  nondimeno  in  bella  ordinanza  di  tre  | Fu  questa  vittoria  del  Duca  di  Guisa  acqui- 
•quadroai,  de*  q^&Ii  ciascuno  era  di  più  clic  siala  vicino  a Parigi  intorno  a quaranta  mi- 
di mille  cinquecento  cavalli,  e una  ferma  bai-  j glia  presso  ad  un  Castello  chiamalo  Dreux, 

taglia  di  tutta  la  lor  fanteria;  e vedendo  U I iuverso  la  parte  di  Normandia,  molto  buona 

nimico  presto,  e che  già  aveva  comincialo  a c onorata,  ma  con  non  poco  danno,  Irovan- 

melterc  in  opra  1’  artiglieria,  temendo  di  non  dosi  morti  cinque  Cavalieri  dell’ Ordine  dì  Sau- 

esser  affrontati,  furono  i primi  ad  affrontare,  Mirhole,  c molli  altri  guerrieri  d' onore,  e pri* 

avendosi  mandati  innanzi  alcuni  cavalli  ad  as*  micramente  il  Marescisl  Saul’  Andrea,  Cava- 

salire  gli  Svizzeri,  i quali  corsero  insino  alle  licio  di  molta  virlù  c di  gran  valore,  Ì1  quale 

insegoc,  c vi  furono  in  gran  parte  uccisi;  do-  dopo  averlo  uno  fatto  prigione,  essendosi  esso 

po  questi  si  misero  due  squadroni  di  Rislri,  il  reso  ad  un  altro,  e colui  ^olcndoiiclo  seco 

primo  sopra  gU  Svizzeri,  dove  era  il  Concsta*  menare,  l'altro  sdegnandosene  l' uccise.  Rima- 

bile,  c r altro  sopra  la  retroguardia  di  Untala;  scvi  Monsignor  della  Broisa,  Monsignor  della 

il  primo  affrontò,  e urtò  con  tanto  impelo  e Palissa,  Monsignor  di  Anibao,  nobili  Cavalle- 

di  Ul  maniera  stella  cavallerìa  del  Coucstabilc,  ri,  c altri  valorosi  guetricii;  della  fanteria  via- 
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dtrice  nc  rimasto  in  terra  intorno  a mille 
cinqucocnto  i pìà  Svizxerì,  e quattordici  Ca* 
pitani  di  easi  di  ventiquattro,  che  erano,  e 
uIBxiali  di  lor  nazione.  Ben  rìraaicro  con  onore 
avepdo  fatto  pruova  quei  giorno  di  valore,  di 
fede  e di  franchezza  e di  saggio  avvedimento 
nella  battaglia  , e a loro  e al  Duca  di  Guisa 
rimase  il  pregio  di  cosi  avventurosa  vittoria, 
la  quale  fu  di  tal  pericolo  c cosi  dubbiosa, 
che  la  prima  novella,  che  nc  andò  alla  Corte, 
fu  che  il  campo  di  Guisa  era  rotto,  il  Cene* 
stabile  prigione,  e Guisa  fuggitosi;  c la  Rcina 
aveva  già  mandato  a Conde  per  meUersi  nel* 

V arbitrio  suo.  Ma  colui  che  andava,  incontrò 
Monsignor  di  Losces,  che  mandato  da  Guisa 
le  portava  la  felice  novella,  e in  sogno  il  col- 
lare di  San  Michele  levalo  dal  collo  a Condè. 
Ella  col  Re  si  era  ritirata  a Parigi , e dove 
Hidavano  alla  Chiesa  per  raccomandarti,  oc 
riograsiaroDO  Dio,  e nc  Cecero  processione  del 
Clero  con  pompa,  nella  quale  fra  1*  Ambascia- 
dorè  del  Duca  di  Firenze , Messer  Niccolò 
Tomahuoni,  lo  eletto  Vescovo  del  Borgo,  e quel 
del  Duca  di  Ferrara,  fu  contesa  di  precedenza, 
e non  consentendo  nè  P uno  nè  P altro  di  ce- 
dere, fu  comandato  a tutti  due,  che  se  ne  an- 
dassero, e al  Fiorentino  parve  averne  il  mi- 
gliore, poiché  ottenne  , che  P avversario  non 
si  mantenesse  il  luogo,  che  in  quella  Corte 
soleva  tenere  pid  onorato. 

La  novella  dì  cosi  felice  vittoria  alla  parte 
de' Cattolici  fu  molto  cara,  e io  Roma  e per 
tutta  Italia  se  ne  fece  gran  festa,  e il  Duca  di 
Firenze  ne  ebbe  molta  allegrezza;  e maggiore 
DO  P avrebbe  sentita,  se  quasi  io  questi  giorni 
medesimi  dalla  fortuna  non  fosse  stalo  grave- 
mente molestato.  Poiché  egli  ebbe  mandalo  in 
lapagna  il  Principe  suo  figliuolo  si  era  con 
tutta  la  famiglia  sua  e con  la  Corte  andato  at- 
torno a rivedere  il  suo  Stato,  ed  entrato  nelle 
Maremme  di  Siena  provvide  a molte  cose,  che 
facevano  mestieri  al  miglior  essere  di  quella 
provincia,  e specialmente  aveva  disegnato  a 
Grossetto  un  guemimento  intorno  a quella  città 
di  muraglia  forte  e di  molta  spesa  persicurare 
tutta  quella  contrada  fertile  e copiosa  di  gra- 
no : donde  tornandosene  a Livorno  o fosse  cor- 
ruzione deU’aria  maremmana,  o rea  innussione 
del  cielo  di  queaPanno  che  il  facesse  (che 
molti  s'infrrmarono  di  nojose  e gravi  malattie) 
sopravvenne  al  Cardinal  Giovanni  suo  secondo 
figliuolo  di  età  di  diciannove  anni  una  febbre 
il  acuta  e si  grave,  che  in  quattro  giorni  il 
levò  del  mondo  con  dolore  infinito  del  padre 
c della  madre  e di  ciascuno  oltro  che  il  co- 
Doaceva,  per  essere  egli  maravigliosamente  gra- 
zioso, di  aspetto  angelico,  di  ottimi  costumi  e 
ili  grandissima  speranza.  Non  mollo  dopo  Don 
Cerzia,  che  nella  età  gli  era  aecondo,  di  spi- 
rilo sublime  e di  vaghezza  singolare,  di  febbre 
egli  ancora  gravemente  si  infermò,  la  quale 
maligna  duratagli  molto  tempo  il  vinse:  e poco 
appresso  la  Duchessa  lor  madre  dal  dolore  dei 
^liuoli  trafitta,  e da  una  lunga  e spiacevole 
disposizione  di  stomaco  sopraffatta,  ancor  ella 
rende  lo  spirito  : a fece  magnifico  a onorevole 


testamento,  premiando  e onorando  alt.imente 
le  gentildonne  e donzelle  che  la  servirono,  fece 
molti  lasci  pii,  c specialmente,  che  a suo  nome 
e di  suo  avere  si  fabbricasse  e si  dotasse  un 
Monasterìo  per  vergini  nobili  in  onore  c ser- 
vigio di  Dio,  e a raeraorìa  di  lei;  il  quale  po- 
scia il  Duca  suo  marito  fece  magnificamente  e 
con  molla  spesa  nella  via  chiamala  della  Scala 
edificare.  Da' quali  colpi  di  fortuna,  benché 
gravi,  il  Duca  da  grandissima  virtù  e maravi- 
gliosa  fortezza  ajutato  eoo  Parrai  della  pazienza 
bene  si  difese.  Il  quarto  figliuolo,  che  Ferdi- 
nando si  chiamava  da  simile  gravezza  fu  tor- 
mentato, e mancò  poco,  che  non  fece  compa- 
gnia ai  fratelli  ed  alla  madre;  pure  Pinfermìtà 
si  risolvè  in  quartane  gravi,  ma  non  pericolose. 

I danni  di  tanto  illustre  famiglia  a' ingegnò 
il  Papa  con  nuovo  onore  di  alleggerire,  e 
senza  esserne  dal  Duca  ricercato  non  solamente 
confermò  in  questo  figliuolo  ancora  infermo , 
e che  sedici  anni  correva,  tutti  i benefizj  e en- 
trate di  Chiesa  del  defunto,  ma  lo  promosse 
ancora  al  Cardinalato,  e insieme  un  fratello 
del  Duca  di  Mantova;  la  qual  dignità  il  Duca 
per  mostrarsene  grato  accettò  volcntierì,  c nc 
ringraziò  il  Pontefice,  al  quale  poco  appresso 
simil  disavventura  era  avvenuta;  imperocché 
il  Conte  Federigo  Buonromeo,  nel  quale  aveva 
posto  ogni  sua  speranza,  quasi  di  simile  infer- 
I mìtà  comune,  quest'anno  del  mille  cinquecento 
' sessantadue  quasi  a tutta  l’Europa,  mori,  nella 
' quale  numero  infinito  di  diverse  e nuove  ma- 
laltie  perirono,  e pochi  furon  coloro,  che  al- 
meno di  catarri  e tossi  gravi  e moleste  non 
fossero  infestatL  Ai  quali  danni  si  aggiunse  una 
carestia  universale,  perché  essendo  stata  (la 
primavera  fredda  stemperatamente  e lunga,  la 
ricolta  ne  venne  scarsissima,  onde  molte  pro- 
vincic  ebbero  maocameoto,  e i Veneziani  fu- 
rono costrelli  alcuna  volta  trarre  il  grano  1*^1 
mezzo  di  Germania,  e condurlo  per  terra  a 
Vinrgia  con  ispcsa  e interesse  grandiuimo.  In 
Firenze  e suo  dominio  molto  si  faticò  a man- 
tener viva  U povera  gente,  ta  quale  sempre  vi 
è in  gran  numero,  che  per  valere  lo  sUjo  del 
grano  il  più  delle  volte  un  ducalo  non  se  ne 
poteva  provvedere;  onde  il  Duca  fece  creare 
un  Magistrato  di  buoni  ciUaJint,  che  si  chia- 
marono ufuiali  di  carità,  ai  quali  dietle  asse- 
gnamento, onde  avessero  a trarre  denari  per 
provvederne  ai  poveri  la  vita  ; e in  ciascuno 
de* quartieri  della  città  in  Conventi  di  Reli- 
gimi  si  ordinò  un  luogo,  dove  ciascuna  mat- 
tina ad  una  medesima  ora  andassero  i poveri 
per  il  pane,  e alcuni  conrenli  di  oionachr  po- 
vere si  provvidero  che  della  vtta  non  patis- 
sero, e durò  cotale  ordine  dal  gennajo  insino 
al  giugno,  e venti  insino  in  ventiquattro  mila 
pani  ti  distribuirono  per  mattina  il  più  delle 
volle.  11  medesimo  si  ordinò  che  si  facesse  nel 
dominio  dai  Comuni,  che  lo  potevan  fare,  tal- 
ché con  molto  danno  del  pubblico  si  passò 
quesl'aono,  essendo  stato  foizato  insino  di 
Olanda  e di  altri  luoghi  de*  Paesi  Bassi  con 
liingbissima  navigazione  farsi  condurre  a Li- 
vorno gran  quantità  di  grauo  e di  biade;  non- 
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<Ura«Qo  per  le  baone  cure  che  i«  ne  prese  il 
Duce,  ti  passò  aissi  quieUmeote,  e senza  aU 
cono  dislurbo,  altro  che  del  dispiacere  pub« 
blico  per  il  danno  della  casa  Ducale.  Fu  odo* 
rato  il  Cardinal  morto  c la  Duchessa  condotli 
in  Firenze  ciascuno  di  per  sé  con  esequie  ma- 
gni fiche  c sontuose  in  San  Lorenzo,  dove  fu- 
rono in  pompa  funebre  tutti  i Maestrali  della 
cittb,  e buona  parte  del  miglior  popolo,  e si 
celebrarono  le  lodi  dell'uno  e delTaitra  con 
sermone  latino  molto  altamente  da  Piero  Vet- 
tori, sovrano  maestro  nell’arte  del  ben  dire. 

A questi  dispiaceri  del  Duca  poco  appresso 
se  ne  aggiunse  un  nuovo  per  conto  del  Prin- 
cipe suo  figliuolo.  Era  stato  il  Principe  di  Fi- 
renze ricevuto  con  grandissimo  onore  dal  Re, 
dalla  Reina  e da  tutta  la  Corte  di  Spagna,  ed 
egli  con  le  virtù  proprie  e con  lo  splendore 
delle  ricchezze  e con  la  Corte  onorata,  che 
seco  aveva  di  Signori  c geutiluomini  di  allo 
aflfare,  appariva  più  che  alcun  altro  che  fosse 
a quella  Corte*  Provavasi  nel  medesimo  tempo 
il  Prìncipe  di  Parma,  il  quale  molto  domesti- 
camente in  Segovia  aveva  trattato  con  quel  di 
Firenze  cedendogli  sempre,  ma  poi  insttgato 
dalle  lettere  di  Madanrn  sua  madre,  e solle- 
valo dalle  persuasioni  di  Fra  Giuliano  Ardin- 
^telli,  Ckvalier  di  Malta,  ebbe  animo  di  ten- 
tare di  avanzare  in  dignità  il  Prìncipe  di  Fi- 
renze contro  a quello  che  altre  volte  aveva 
fatto,  quando  si  erano  ritrovati  insieme;  e ona 
fiata  intra  le  molte  il  Prìncipe  di  Parma  an- 
dato alla  Chiesa,  dove  era  il  Re,  si  pose  a se- 
dere in  testa  alla  panca  de*  grandi  non  essendo 
ancora  arrivalo  quel  di  Firenze,  il  quale  com- 
parse, che  la  messa  era  cominciata,  e fatta  ora- 
9Ìone  airalt.ire  c riverenza  al  Re,  si  mosse  per 
andare  al  luogo  suo  e trovandolo  occupato  ri- 
eercò  cortesemente  qifel  giovane  che  gli  desse 
il  luogo  dovutogli.  Il  Principe  di  Parma  gli 
accennò  con  mano  ohe  sresse  di  sotto;  ol  quale 
quel  di  Firenze  replicò  più  chiaramente  che 
desse  il  suo  luogo.  Soggiunse  quel  di  Par- 
ma domandandolo,  perchè  fosse  suo,  e ehi  gHc- 
l* avesse  dato;  ed  egli  rispose,  Dio  e il  dovere. 
Mè  volendo  quel  di  Parma  muoversene,  il  Prtn- 
oipe  di  Firenze  fece  domandare  dal  Duca 
d’Alva  al  Re,  che  ne  volesse  esser  giodice;  ma 
intanto  fu  comandato  all’uno  e all’altro  che 
se  ne  andassero  a casa,  e il  Re  per  non  dis- 
piacerne al  nipote  non  volle  mai  dame  sen- 
tenza, e si  guardarono  poi  di  essere  insieme. 
La  cagione  che  si  allegava  per  il  Principe  di 
Parma  da  coloro  che  il  volevano  difendere,  fu 
che  dicevano  esser  nato  di  una  figliuola  di 
Carlo  V non  anche  legittima,  la  qual  ragione 
non  ha  luogo  dandosi  le  dignità  e le  premi- 
nenze alla  Maestà  degli  Stati,  e non  al  sangue 
qualunque  si  sia. 

Questa  ingiuria  comportò  il  Prìncipe  di  Fi- 
renze in  pace,  stimando  che  quel  buon  Re  in 
questo,  come  in  molte  altre  cose  potesse  es- 
sere ingannato^  conciossiacosaché  fra  i suoi 
Contiglierì  fossero  molte  discordie,  né  ben  con- 
venissero ìmieme  non  solamente  nelle  cose  pri- 
vate^ au  ttè  eziandio  nelle  pobblicbe  «pparte- 


neuli  al  ben  essere  del  atsoi  Regni.  Aletmi  TU 
nc  erano,  i quali  per  invidia  e odio  che  por» 
lavano  al  Duca  d'Alvn  e alla  casa  di  Toledo, 
mal  volentieri  udivano  I’om>re  àe\  Duca  di 
renze  che  gli  era  parente,  e sempre  ad  ogid 
sua  grandezza  si  erano  attravemti,  ed  avrìeoo 
voluto  recare  il  Prìneipe  di  Firenze  a tale,  che 
si  fosse  ridotto  a far  cosa  che  il  Re  l'avesse  a 
prendere  a sdegno.  SofTerìva  questo  e molte 
altre  cose  il  Duca  suo  padre  pasientemente 
per  onore  del  Re,  alla  cui  buona  natura  ed 
ai  roerìti  del  padre  era  molto  tenuto,  ed  ono- 
rava lui,  e le  cose  sue  procurava,  che  in  Ita- 
lia e altrove  si  mantenessero  grandi  e sicure* 
il  Prìncipe  con  pradeoza  ai  mantenne  come 
prima  nella  buona  osservanza  del  Re  e della 
Reina,  c si  mostrò  loro  sempre  ossequenttssU 
RIO  e grato.  Ma  il  Duea  udendo  questo  caso, 
e che  il  Re  Cattolico  aveva  presa  la  cura  di 
trattare  il  parentado  fra  il  Principe  suo  figliuolo 
c una  delle  figliuole  deM’lmperadore,  e perciò 
aveva  mandato  in  Germania  suoi  uoaaini  a 
Ferdinando  e Massimiliano  suo  figliuolo,  mo- 
strava intenzione  che  tornasse. 

Nel  qnal  tempo  Maisiratliamo  coronato  Re 
di  Boemia  andò  a Kranefort , dove  comune- 
mente si  fanno  l' elezioni  dell’ Imperadore,  e 
dove  convennero  chiamativi  gli  Elettori  ; Trai 
quali,  presente  F Imperadore  e altri  Signori 
dell' Imperio  chiamativi,  quel  di  Magonza  pro- 
pose esser  cosa  opportuna  il  creare  per  sosèe- 
mmento  dell*  Imperio,  comiociando  già  Ferdi- 
nando ad  esser  cagionevole,  per  coadjutom  rm 
Re  de’ Romani,  e parendo  la  domanda  giust* 
oomineiarono  fra  loro  a trattar  della  bisogna, 
e fatte  sopra  ciò  alcune  consulte,  benché  il 
Conte  Palatino  lo  Elettore  si  ingegnasele  distur- 
bare quell’onore  a quella  famiglia,  nondimeno 
eonveneodo  gli  altri  non  ebbe  vigore  di  op- 
porsi ; ed  elessero  Massimiliano  d’Ausfrin  Redi 
Boemia  per  Re  de' Romani  e futuro  Iitiperado- 
re,  e deliberarono,  sebbene  tal  ceririmnia  ae- 
•ondo  l’ordine  della  Bolla  aurea  si  suol  fam 
in  A<fuisgrana,  di  farne  in  quella  città  l’inco- 
ronazione, la  quale  fece  ai  trenta  di  norembi^ 
mille  cinquecento  sessantadne  solennemente,  e 
secondo  l'ordine  di  Ul  cerimonia  nella  Cbiean 
di  San  Bartolommco,  dove  andarono  gli  Elet- 
tori in  abito  di  quella  dignità  con  robe  roste 
foderate  dì  ermellini,  di  panno  gli  ecclesiasti- 
ci, di  seta  i temporali,  con  berrette  in  capo 
del  medesimo  colore,  ma  di  forma  diversa,  con 
un  cappuccio  cisscimo  In  solla  spalla  pure  di 
ermellini  col  becchetto  rosso;  e il  Re  di  Boe- 
mia similmente,  salvo  che  di  più  in  lesta  aveva 
Corona  Reale.  Celebrò  la  messa  solenne  il  Ve- 
scovo d’Erbipotì,  e lo  unse  in  Re,  e lo  vesti- 
rono da  Diacono,  e gli  fecero  giurare  quelle 
cose  di  osservare,  alle  quali  son  tenuti  gli  im- 
peradori  creati  secondo  gli  ordini  di  Germania, 
e specialmentr , benché  alcuni  degli  Bletlori 
protestanti  si  ingegnassero  dislornelo,  gitsrò  ao- 
pra 1*  Evangelio  di  voler  prestare  la  dovuta  ri- 
verenza e sominessione  al  Fuulefice  Romano, 
come  avevano  latto  I su«»i  pvtHlecessorì  in  quella 
Maestà,  c fatte  altre  sjlcnutU  iutomu  a colai 
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cetteonU,  fa  ulthMmefìte  pretente  Vlmpeni- 
dore  tuo  pàdrc  coronato  della  Coron*  Imperia- 
lo^ e con  gran  pompa  degli  Elettori  e altri  Prìn- 
oipi  rieoodotto  al  palagio  » dove  fu  celebrato 
un  lonliioaiuiino  convito.  Quindi  il  mwvo  Re 
de*  iìomaoi  preae  il  cammino  inveno  VienDa^ 
della  quale  aveva  il  governo,  e mandò  al  Pon- 
tefice tuo  Ambaaciadore  in  nome  di  Re  de*  Ro- 
mani a rendergli  uld»idiema,  ed  acciocché  gli 
ooniermaaae  la  digniU,  eome  è costume,  c tono 
Icouti  di  lare  i Pontefici)  e lo  Imperadore  ai 
iofviò  per  akeune  ane  Terre  per  condoni  poi 
in  Japroc,  dove  aveva  chiamata  ona  Dieta  di 
^nella  provincia  del  contado  di  Ttrolo,  con 
Wiimo  io  vita  ma  di  far  giurare  agli  altri  sooi 
figliuoli  Arciduchi  ubbidicnta  dall’ altre  sue 
provìncie  ereditarie,  e al  contado  di  Titolo 
proponeva  Ferdinando  «no  figliuolo  secondo  per 
lare  il  medesimo, poi  aH’Arciduca  Carlo  III  nella 
Canntia  c nella  Slirìa,  cercando  di  mantenere 
la  sua  casa  unita  in  pace  con  consentimento 
de*  popoli  stessi,  e ebe  al  primogenito  toccasse 

10  Imperio,  e il  patrimonio  principale  delt'Ar* 
cidiicato  |d' Austria  e il  Regno  di  Boemia,  e 
qnella  parte,  che  non  era  sotto  l’Imperio  dei 
Titrdii,  dell’  Ungheria  con  tutte  le  sue  ragioni) 
i quali  Regni  non  si  tengono  di  ragione  di  pa- 
trioumio,  ma  di  elexione  de’ Baroni  e de*  po- 
poli. All*  avviso  di  rotai  dignità  nella  perdona  | 
di  Massimiliano  mandò  il  Duca  di  Firencc  Au- 
relio Fregoso  a rallegrarsene  col  padre  e col 
figliuolo,  e fu  ricevuto  gratamente,  ofTerendo 

11  Duca  in  onore  e servigio  loro,  quanto  ei 
▼eleva. 

Accostavasi  anche  volentieri  1*  imperadore  a 
Trento  per  fare  con  la  sna  presenta  favore  al 
Concilio,  nel  quale  erano  nate  e durate  molte 
cootroversie,  non  convenendo  cosi  bene  in  al* 
cune  cose  di  più  importania  i Vescovi  e i Pre- 
lati infra  di  loro,  né  co*Legati;né  i Legati  in- 
fra di  loro  erano  d*  accordo,  ed  era  pericolo, 
che  quell*  adunansa  non  si  guastasse,  e si  era 
coooseiuto  in  fatto,  poiché  il  Concilio  fu  ria- 
perto, che  molte  provincia  si  erano  sempre  più 
•llootanate  dell*  autorità  della  Chiesa  Roasana, 
e molti  popoli  avevano  cominciato  a chiedere 
licenze  di  cose  non  convenienti,  e foorì  degli 
ordini  e boone  regole.  Aggiiignevasi  a questo, 
che  tutta  la  Cristianità  o apertamente  o con 
1*  animo  domandava  la  riforma  della  Corte  Ro- 
nsens,  e dei  Capi  di  esaa,  e che  si  togliesse  via 
le  male  usante,  c specialmente  di  ciò  faceva 
fona  il  Cardinal  del  Ix>reno,  il  quale  con  gran 
numero  di  Vescovi  vi  ora  giunto  di  Francia; 
alia  voglia  e iropreiu  del  quale  si  accomodavano 
molli  Vescovi  Spagnnoli,  i quali  nelle  loro 
Chiese  per  le  concessioni,  che  faceva  il  Papa 
al  Re  Cattolico  delle  rendite  loro,  sì  sentivano 
gravare,  e se  ne  sarìeno  voluti  liberare,  e in 
ciò  avevano  compagni  gli  altri  Prelati  oltramon- 
tani, e alcuni  ancora  degli  Italiani,  come  essi 
dicevano,  mossi  da  eoseienia:  e in  questi  affari 
si  governavano  con  moli*  arte,  che  le  cose  ap- 
partenenti alla  fede  e alla  ReKgiene,  che  cmì 
chiamano  i dogmi,  quasi  in  tutto  erano  termi- 
niate e salde  mdueàUre  Tolie  e tempo  dtToo- 


tefici  pasMti  a Bologna  e a Trento,  a i*  se 
contenlavatio  ì maggiori  Prìncipi;  onde  non  pa- 
reva rimanere  altro  da  farvi,  che  la  riforma, 
la  quale  pareva  dura  al  Pontefice,  ed  ai  Pro* 
lati  della  Corte  durissima,  ed  avrieno  voluto, 
che  si  fosse  fatta  in  Roma  dal  Papa  e dai  Car- 
dinali; ma  gli  Spagnuoli  e i Fransesi  la  do- 
mandavano e severa  e stretta  e dal  Coneiiio 
stesso  e di  maniera,  che  ella  si  doverne  osser- 
vare, a qaati  apertamente  protestavano,  se  non 
si  fosse  otteoulo,  di  fare  un  Concilio  di  Ìor  Pre- 
lati in  Francia,  cosa  che  molto  poteva  nuocere 
e per  il  fatto  e per  resempio,  essendo  periei^e 
che  molte  altre  nazioni  non  volessero  fare  il  soioi- 
gliante,  onde  1*  unione  della  Chiesa  Cattolica  se 
ne  dovesse  rompere.  Di  questo  medesimo  erano 
scritte  lettere  al  Papa  mollo  ardenti  dal  Con- 
siglio del  Re  di  Francia,  ed  ai  Legali  steaai  al 
Concilio. 

L*  Imperadore  domandava  il  medeaimo,  e io- 
tanto  si  appressava  a Trento,  promettendo  di 
presentarsi  al  Concilio,  quando  vi  bisognasse. 
Questo  era  grave  al  Pontefice  ed  ai  Legati,  e 
i Vescovi  d* Italia,  che  amavano  la  grandesaa 
c la  sovrana  autorità  nel  Pontefice,  ne  erano 
confusi  onde  ogni  deliberazione  a Trento  ne 
andava  in  luogo,  e le  sessioni  si  prolungavano 
con  grandissima  querela  de*  Prelati  oltramon- 
tani : né  il  Papa  discerneva  cosi  bene,  come  i 
Principi  maggiori  la  intimdesser  seco,  e gli  diede 
questo  fatto  tanto  di  dispiacere  e di  noja,  che 
egli  ce  nc  infermò,  onde  vieppiù  crebbe  il  so- 
spetto, che  morendo  egli  i Prelati  a Trento 
non  facessero  alcuni  nuovi  ordini  del  crAre  i 
Pontefici,  o noi  creassero  i Vescovi,  che  vi  ti 
j trovavano,  fra*  quali  erano  set  Cardinali,  e fra 
I essi  chi  forte  lo  desiderava.  Il  Papa  ritomolt 
in  buon  essere,  e conoscendo  il  pericolo,  dove 
era  ridotta  la  cosa,  fece  una  Bolla,  nella  qnale 
proibiva  il  creare  Pontefice  altrove  che  in  Ro- 
ma, o quando  non  sì  fosse  potuto,  in  altro  luogo 
dove  volessero  i Cardinali,  ai  quali  voleva  aoli, 
che  ciò  s’appartenesse;  e la  fece  stretta  e ae- 
rerà, massimamente  che  la  Fraoeiaper  ItvH* 
torìa  del  Duca  dì  Guisa  contro  agli  Ugonotti 
ne*  casi  della  Religione  pareva  in  miglior  gra- 
do; c stimavano  quei  di  buona  mente  con  le 
deliberazioni  del  Coneiiio  poter  mitigare  in 
parte  gli  animi  di  coloro,  che  la  intendevano 
altrimenti,  e ridurli  ad  una  ragionevole  con- 
cordia; perché  i più  e i migliori,  e quelli  ebe 
avevano  in  mano  il  governo  del  Regno,  si  erano 
inantenati  Cattolirì , c con  quell*  ajuto  spera- 
vano medicare  le  piaghe,  che  sì  crudelmente 
r avevano  lacerato;  onde  II  Cardinal  del  Lo- 
reno,  che  era  de’ principali,  c come  Capo  di 
quel  buon  consesso  si  ingegnava,  ebe  il  Conci- 
lio in  ciò  1*  aiutasse,  quando  il  fratello  con  Tar- 
mi cercava  di  disfare  gli  avrersarf,  e in  tutto 
privarli  de*  luoghi  e delle  città  per  rendere  al 
Re  pupillo  il  suo  Regno  in  tutto  sicuro,  quieto 
e Cattolico,  ed  egli  rimanerne  con  gloria  infi- 
nita e immortale.  Ma  questo  buon  disegno  gli 
era  interrotto;  imperocché  T Ammiraglio,  co- 
me LuogoteoMte  di  Condé  ritrattosi  ad  Or- 
licxM  insieme  eoa  Aadclot  rimelteTa  iusieaae  i 
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CftTaUI  sparti  dtila  parte  Imo,  c specitlmetite  I giatisk  oca  dae  mila  catalli  e otto  mila  fìnti, 
i coDdotti  di  Germania  e dalla  Heioa  d*  logbil*  | che  Reingrare  co*sooi  Tedeschi  era  stato  mao* 
terra  era  loro  promesso  ajuto.  dato  a Roano  per  opporsi  ad  moTÌmento, 

Il  Duca  di  Guisa  parimente rìmeUcTa  iosieme  che  Tolessero  fare  gli  Inglesi,  e ne  chiamaTa 
le  sue  genti  per  seguitare  i nimici,  quando  ac-  numero  molto  maggiore.  I niniici  intanto  si  al* 
cordo  fra  le  parti  non  fosse  seguito,  del  quale  l.'irgarono,  e facevano  danno  grandissimo,  e si 
la  Reina  di  Francia  mostrava  gran  voglia,  e co-  saricno  congiunti  con  gii  Inglesi,  se  i Tedeschi 
minciava  ad  udire  alcuni  mandati  deH’Ammi-  I non  si  fossero  opposti,  i quali  avendone  alcnni 

raglio,  e del  Cooestabile  prigione  in  Orliens;  uccisi,  costrinsero  gli  altri  a ritirarsi:  perchè 

che  la  molta  riputazione,  che  con  il  onorata  1* Ammiraglio  aveva  seco  poca  fanteria  tratta 
TÌttorìa  si  traeva  dietro  il  Duca  di  Guisa  le  da  alcune  Terre  della  sua  parte  : ma  i cavalli 
metteva  alcuna  volta  sospetto,  che  non  le  scc-  suoi  erano  velocissimi,  co*  quali  trovando  vuote 
masse  1*  autorità  e la  grandezza.  Egli  nondimeno  di  vettovaglie  le  ville  vicine  non  si  fermava, 
faceva  quanto  gli  si  conveniva  fare  nell*  armi,  ma  per  provvedersi  giorno  per  giorno  la  vita 
e cercava  per  ogni  via  di  vincere  i rimici,  i correva  or  qua,  or  là,  nè  aveva  anche  denari 
quali  di  cosi  gran  perdita  non  pareva,  che  fos-  da  pagarne  i tuoi  Tedeschi  a cavallo  ; onde 

aero  avviliti,  dando  loro  animo  coloro,  che  della  aspettandone  alcuna  somma  dalla  Rcina  d'In* 

grandezza  del  Duca  di  Guisa,  benché  fossero  ghilterra  di  quelli,  che  aveva  promessi  a Condè 
di  sua  parte,  erano  malcontenti,  i quali  doman-  per  Avre  de  Grazia,  ai  volae  con  essi  inverso 
davaii  pusc,  ebe  le  cose  di  lor  setta  si  mante-  U Normandia. 

nesscro  nelF esser  loro,  e si  concedesse  luogo  11  Duca  di  Guisa  vedendosi  diseostati  i ni* 
da  predicare,  c da  santifìcarc  a lor  modo,  e si  mici  da  Bugiansi  dove  era  stato  molti  giorni 
facevano  ogni  di  più  forti  ; cd  essendo  scam-  col  campo,  in  una  notte  quando  non  ai  pen* 
pati  della  battaglia  almeno  tre  mila  cinquecento  sava,  con  l’esercito  si  presentò  ad  Orliens,  e 
cavalli,  cd  avendone  di  nuovo  messi  insieme  con  gran  fierezza  si  mise  a combattere  un  forte 
T Ammiraglio  de’ suoi  cinquecento  era  molto  N fatto  dai  nimioi  fuori  della  Terra  a capo  dì  un 
al  duopra  di  cavalleria,  e andavano  scorrendo  ponte,  che  si  congiugne  alla  porta  della  città, 
tutta  la  campagna,  e rovinando  quel  Regno;  e vedendo  i suoi  non  vi  andare  gagliardamen- 
Dc  il  Duca  di  Guisa  s’allontanava  mollo  da  te,  anzi  cominciare  e ritrarsene,  smontò  da  ca* 
Parigi,  nè  si  poteva  tirar  dietro  le  fanterie,  vallo,  e si  mite  fra  loro,  e confortandoli,  e spi- 
onde  lasciava  scorrere  il  nimico,  aspettando  gncndoli  innanzi,  fece  di  maniera,  che  i nimici 
tempo  di  andare  all’espugnazione  di  Orliens.  non  bastando  a sostener  l’ìmpeto,  se  ne  riti* 
La  Rcina  d’Inghilterra  essendole  andata  la  rarono,  e molti  ve  ne  furono  uccisi:  e prese  un 
novella  (come  quasi  ne  andò  la  fama  per  tutto)  portone,  che  era  sopra  il  ponte,  del  quale  quei 
che  r esercito  di  Condè  era  rimaso  superiore,  di  dentro  rovinarono  due  archi  dalla  parte  Io- 
ne fece  allegrezza,  c già  ordinava,  che  si  man-  ro,  e si  accostò  di  sorte,  che  batteva  la  città 
dattero  ad  Avre  de  Grazia  nuove  genti  con  ani-  fieramente,  c vi  cominciò  a fabbricare  trincee 
mo  con  quella  occasione  d’insignorirsi  di  buona  con  speranza  di  aversi  in  brieve  ad  inaìgnorire 
parte  della  Normandia,  e quelli  di  Dìepa,  che  di  quel  nido  de’ nimici.  Ma  intanto  sì  atrigneva 
non  avevano  mai  voluto  superiori  gli  Inglesi,  e la  pratica  doiraccordo,  che  quei  di  Orliena  ave- 
che,  tostochè  intesero  la  presa  di  Roano,  oc  gli  vano  cominciato  a temere,  e pareva,  che  vo- 
avevano  spinti  fuori,  ed  erano  tornali  dalia  parte  lessero  scendere  a condizioni  sopportabili,  e 
del  Re,  ai  primo  avviso  si  levarono  sù,  ucci-  Condè  e il  Conestabile  prigioni  avevano  com- 
pero il  Governatore  del  Re,  c si  tirarono  dalla  posto  di  trovarsi  insieme  per  convenire  in  aleno 

parte  di  Condè,  come  fecero  alcuni  altri  Ino-  modo,  e la  Reina  essendo  senza  moneta,  ma 

ghi;  ma  essendosi  udito  il  fatto  come  era  pas-  i mostrando  di  temere  del  carico,  che  il  Regoo 
tato,  e ebe  Guisa  era  vittorioso,  ritornarono  tutto  rosi  malamente  sotto  il  suo  governo  ai 
al  medesimo  di  prima.  Ma  non  che  altrove  guastasse,  la  desiderava,  ed  avrebbe  voluto  tro* 
nella  città  di  Parigi  stessa  in  sul  primo  .ivviso  var  via,  che,  ìnsinochc  il  Re  fosse  fuori  della 
fu  pericolo  di  inovimcntn,  che  quando  gli  ani-  età  minore,  la  mantenesse  grande:  a questosi 
mi  sono  soppesi,  poca  cosa  è quella,  rlic  li  fa  aggiugneva,  che  avevano  avvisi  certi  di  Ger- 

volgcre:  e nel  vero  la  vittoria  di  Guisa  avreb-  mania,  che  quei  signori  medesimi  e alcuni  al- 
be partorito  migUori  eiTcltì,  se  come  ella  fu  con  tri,  che  avevano  dato  il  primo  ajuto  e Condè, 

molta  virtù  guadagnata,  cosi  fosse  stata  poscia  udito  il  caso  della  battaglia,  c clic  l’Aiuaiiniglio 

beue  adoperala,  ma  udendosi,  che  i Capi  del  manteneva  gaglurdameiilc  la  guerra,  c che  Ma 

Regno  e coloro,  che  nc  avevano  il  governo,  al  disopra  di  cavalleria,  mandavano  di  nuovo 

desideravano  l’accordo,  e la  Rcina  ascoltava  maggiori  ajuli  di  prima,  onde  la  Rcina  soUc* 

gli  inviti  mandatili  da  Orliens  , e prometteva  citava  T accordo,  ma  non  so  ne  veniva  a coB- 

perdooo  a chi  aveva  portate  Tarmi  contro  al  chiusione  alcun.i.  Conluttociò  la  prigionia  del 

Re  suo  figlinolo,  la  cosasi  tornò  nel  medesimo  Conestabile  in  mano  dell’ Ammiraglio,  che  aveva 

termine  di  prima,  od  in  peggiore;  c l’Ammi-  nel  Regno  grandissima  autorità,  c quella  di 

raglio  fatto  più  ardito  si  manteneva  nelle  sue  Condè  in  mano  del  Re,  che  aveva  maggior  sc- 

doniande  più  ostinato,  e a luì  si  volgevano  tutti  guilo,  non  lasciavano,  che  la  pratica  in  tutto 

quei  dalle  parte  avversa,  che  temevano  del  ga-  si  dimettesse;  massimamente  che  la  Rcina  si 

stigo.  11  Duca  di  Guisa  dall’altra  parte  si  in-  sarebbe  lasciala  nudare  a molte  cose,  che  Ta- 

gcgQSTt  di  Unerli  lontanile  ti  era  fermo  a 6u«  vricoo  potuta  agevolare,  e T Ammiraglio,  che 


Miendera  U voglia  dolU  Retna»  « tapova  la 
debolesaa  del  Regno,  a la  dmsione  e il  bUo- 
gno  della  Corona  ai  manteneva  allo  con  le 
condttìoinU 

Da  altra  ^aite  la  molta  antoriUi  del  Doca 
di  Guiaa,  che  aveva  in  mano  Tarmi,  non  con* 
aeniìva,  che  ai  facesae  cosa  indegna  della  Co- 
rona e del  nome  Cattolico,  onde  a’  tngegnava 
di  manlenerai  le  fone,  e di  vincere  con  Tar- 
mi, ed  avendo  preao  i borghi  d*Orlicna  faceva 
£ar  trincee  c auoi  vantaggi  per  conbatter  toato 
quella  città , e tutto  era  inteao  a queato  > e 
aiveva  mandato  a Parigi  per  maggior  numero 
d'arUglieria  groaaa  per  darvi  una  orrìbile  bat- 
terìa; dalle  quali  opere  tornando  il  Duca  al- 
l'allo^ameato,  ed  avendo  paaaato  nn  picciol 
gk>  dentro  al  ano  campo  con  una  barchetta 
a^ompagnato  da  un  gentiluomo  aolo  e diaar- 
mato,  di  oaacoao  fu  ferito  di  dietro  neUa  de* 
atra  spalla  di  un  colpo  di  archibuao  con  tre 
palle,  e pauò  dalla  parìe  dinanzi,  e oc  fu  por- 
tato alTalIf^iamento  con  poca  speranza  di 
aalnte.  11  traditore  dileguandosi  a cavallo  per 
aalvani  in  Ortiens,  aopraggiunto  dalla  notte,  e 
aggirandosi  senza  guida  tornò  al  campo  di 
Guisa,  e incorse  nelle  ascoUe  degli  Svizuri,  e 
conoscendo  dove  era,  si  ritirò,  ed  essendosi 
tutta  la  notte  avvolto,  la  mattina  trovandosi 
SI  cavallo  stanco,  e fermatosi  ad  una  casa,  gli 
fu  riconosciuto  il  cavallo  da  chi  Tavea  veduto 
fuggire;  e preso,  c rìroenato  ai  campo,  con- 
fessò io  presenza  di  molti  Signori  c gcntiluo- 
mini,  e poi  io  Parigi  avanti  alla  Reioa  e molti 
de' principali  della  Corte  senza  violenza  alcu- 
na, che  dall*  Ammiraglio  era  stalo  indotto  a 
far  ciò  con  premj  grandi  e speranze  maggiori, 
c soggiugneva  di  rasere  stato  confortato  da 
Teodoro  Beza  e da  altri  predicatori  di  lor 
tetta,  mostrandogli,  che  il  tórre  del  mondo  U 
Duca  di  Guisa  c qualunque  altro  avversario 
alla  loro  religione  sarebbe  cosa  di  merito  ap- 
presso Dio  e di  lode  appresso  gli  uomini  ; e 
che  non  solo  esso,  ma  molti  altri  erano  stati 
mandati  alla  medesima  inchiesta.  Era  costui 
del  paese  di  Santogna,  e uomo  di  Subissa,  che 
aveva  il  governo  io  Lione.  11  Duca  di  Guisa  ; 
non  molli  gìom^dopo  si  mori  con  grandissimo  t; 
dolore  di  tutti  i Catlolici,  che  sopra  di  lui  si  j] 
reggeva  il  peso  della  buona  Religione.  Dolse 
questo  cmo  molto  all’ università  di  Parigi  per 
esser  egli  amato  fuor  di  modo,  come  persona 
di  gran  nobiltà,  dì  singoiar  prodezza,  c nelTar- 
tni  e nel  governo  degli  eserciti  in  questo  se- 
colo senza  pari:  furongli  fatte  in  quella  città 
esequie  onorate  c^n  larga  testimonianza  delle 
aue  virtù,  e limìlinentc  in  Roma  dal  PonteO- 
ce;  che  nel  vero  mancò  poi  la  religione  Cat- 
tolica di  difcnditorc,  ebe  mostrasse  tanta  virtù 
• tanta  fermezza.  La  Rcina  di  Francia,  che  lo 
amava  assai,  confermò  nel  figliuolo  giovanetto 
tutti  gli  onori  c uffizj;  che  aveva  il  padre, 
mantenendolo  Gran  Maestro  di  Francia,  c la> 
sciandogli  i governi  stati  di  lui,  e la  condotta 
delle  cento  lancio. 

La  morte  di  cosi  gran  campione  scemò  mollo 
T animo  a coloro,  che  tolevano  manteocre  ìb 
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piè  la  religione  Cattoìka  Rei  Regno  di  Francia, 
e crebbe  Tardire  alTAmmiragUo  e a Condè  e 
a tolta  quella  parte.  Non  dispiacque  già  ad  al- 
cuno de*  grandi , che  aspiravano  a Stati  miq^- 
giori,  e a mantenersi  Taoquisto,  e invidiavano 
la  grandezza  di  Gniia;  onde  agevol  fu  ritor- 
nare io  Bolla  pratica  delTaccordo,  e finalmente 
coDchinder  la  pace  secondo  la  volontà  ddl- 
TAmmiraglio  e di  Condè,  con  abbassare  in 
tutto  la  parte  Cattolica,  che  poi  sempre  in  quel 
Regno  ebbe  peggior  condizione,  e ne  andò 
quasi  tutta  io  rovina,  esaendovisì  tenuto  piA 
conto  della  grandezza  propria,  che  d’ alcun  ri- 
spetto di  religione,  o di  onore  del  Re  o di  al- 
tro. Fu  conceduto  di  qua  e di  là  a Condè  e 
al  ConesUbile  il  venire  al  campo  sopra  Orlicns, 
dove  andò  anche  la  Reioa  madre  e la  moglie 
di  Condè,  e fioaìmeDie  vi  si  stabiU  ogni  cosa, 
e con  coodizioni  tali,  che  parve,  che  t vktet- 
tori  fossero  T Ammiraglio  e Condè,  avendo  ot- 
tennio più  con  raccordo  e con  la  pace,  che 
non  avrieno  forse  sperato  di  poter  ottenere 
vincendo  con  T armi,  e avessero  avoto  Gotta 
prigione;  perché  a tutti  i Signori  e gentiluo- 
mini,  ohe  avevano  giurisdizioot  o fendi  fu  con- 
ceduto il  vivere  nella  religione  a lor  senno 
nelle  case  proprie,  e udire  prediche  senza  noja 
o temenza  alcuna,  e che  nelle  città  e luo- 
ghi, dove  ìosin  allora  s’era  usata  la  riibi^ 
roaU  religione,  si  continuasse  come  prima,  si 
veramente  che  obi  aveva  <K:eopBte  Chiese  o 
beni  di  Cattolici  li  doverne  reslitoire,  e dove 
in  altri  loogbi  più  si  contentassero  della  nuova 
religione  dai  ttinistri  del  Re  si  dovesse  dar 
Inogo  ne’  borghi  fuori  delle  Terre,  dove  fosso 
loro  sicuramente  lecito  il  predicare,  fare  ada- 
nanze,  a santificare;  o ebe  ai  levassero  da  ri- 
bellione tutti  coloro,  che  per  conto  della  goarra 
e della  religione  vi  fossero  iooorsi,  e si  ren- 
dessero loro  i beni,  i gradi,  gli  onori,  gli  nf- 
fizj  e ogni  altra  cosa;  e che  Condè  ti  tenesse 
per  buon  parente  e servidore  del  Re,  e che 
tutto  quello  che  egli  e i suoi  compagni  aves- 
sero fatto,  si  credesse  essersi  fatto  in  beneficio 
della  Corona  e ad  onore  del  Re;  e molbe,  che 
tutto  quello,  che  da  quella  parte  ai  fosse  spe- 
so, o delle  rendite  del  Regno  o degli  ornamenti 
delle  Chiese  o di  altri  beni  adoperato  nella 
guerra,  si  dichiarasse  essere  stato  bene  speso, 
c non  se  nc  dovesse  rendere  ragioue  ad  alcu- 
no, c che  i prigioni  di  qua  e di  là  per  eoiUo 
di  guerra  o di  religione  fossero  tutti  librai,  e 
rimessi  nc’  loro  beni  ; c quanto  al  govenso,  ohe 
al  Trincipc  di  Condè  si  desse  il  primo  luogo, 
come  a piu  prossimo  del  sangue  alla  Coroni^ 
rimanendo  nondimeno  la  maggioratila,  come  a 
Capo  del  Regno,  alla  Rcina  madre.  Delle  oon- 
ccsnioni  fatte  agli  altri  luoghi  per  conto  della 
nuova  religione  si  trasse  la  città  dì  Par^  e Mia 
Corte,  o suo  PruposUlo,  perchè  non  volle  ìa 
modo  alcuno  quell’ universale  esser  macebiato 
di  eresia,  comecché  a coloro,  che  vi  avessero 
beni,  fossero  quali  sì  volessero,  fosse  lodito  il 
tornarvi,  c il  goderli  liberamente*  Aggiunsero 
a questo,  che  tutti  i sedati  forestieri  si  do- 
vemero  quiato  prime  Um9  del  Regno,  Querìe 
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amdiziool  Tollero,  «he  per  più  fermeaa  fu- 
«ero  coofermafo  « itabiiUe  dii  Parlamento  di 
Parigi,  1 db«  lì  rendè  moHe  duro  <|im1  Comi" 
gtto,  raoiirando,  che  due  reiigiooi  dèrene,  non 
ohe  nemiche , non  li  poterane  in  un  Kegno 
medeiimo  lofferìr  con  pace;  e purché  accordo 
Ule  non  ai  foMC  fallo,  e li  fime  maoleimta  U 
ftmra  con  onore,  ofTerira  il  Comune  di  Pa« 
lìgi  tutto  goetio,  che  polctie  fare;  e inaino 
ebe  non  Ibrono  maodalt  due  del  sangue  Reale 
co*  capitoli  aoaeritti  dal  Re  e dalla  Reìna  e 
dagli  altri  del  Conaiglio,  non  Tollero  confer* 
marii. 

Di  qoeal^accordo  ai  aeusè  la  Reina  co'Sigaori 
e Principi  di  Italia  e d'altronde,  moatrando 
ebe  oeceaaitli  e non  ToIonU  libera  raTcaaero 
indotta,  mostrando  di  temere,  che  di  Germa« 
mm  non  foaiero  mandati  groaaì  e nuori  ajutl 
«a  6iTore  de'  tuoi  arreraari,  come  nel  Tero  al 
odira,  che  ai  metterà  in  ordine  ad  Argentina 
o Vernai  altri  luoghi  ; perchè  quelK  che  erano 
in  Francia  arendo  depredato  con  loro  utile 
quella  prorioda  ricebisaima  e abbondante  ne 
tomarano  eariebi  di  preda,  e inriUTano  i loro 
da  caia  a fare  il  medeaimo,  6 dorerano  anche 
eaMr  pagati  di  quello  dello  iteaao  Re^  a che 
li  moatrara  difficoltà  montando  il  loro  soldo 
un  tesoro  grandùsimo.  Per  lo  qual  perìcolo 
temendosi  alla  Corte  ^ che  con  queste  genti , 
taoinatatìe  occasione  i Signori  di  Impero,  non 
andassero  a tentare  la  città  di  Metz,  e alcune 
altre  minori  tenute  dalla  Corona  di  Francia, 
le  quali  sono  di  ragione  d' Impero,  il  Consi* 
giù»  del  Re  mandò  tosto  Monsignor  d'Andelot 
con  ordine  di  difenderle.  Conoscerasi  medeai* 
moia  ente  la  Reina  d'Inghilterra  aver  animo  a 
mantener  la  guerra  in  Francia,  e a richiesta 
ddlFAmuìragUo  arerà  già  mandati  alcuni  de- 
nari ai  Ristri,  che  dimoravano  in  Normandia, 
di  quelli  che  per  Arre  de  Grazia  arera  prò* 
mesM»  a Condè. 

Non  piacque  punto  quest'accordo  al  Re  Cat- 
tolico, il  quale  vi  aveva  le  genti  Spagnuole , 
che  tosto  furono  licenziate,  ed  era  come  a 
parte  alla  guerra;  e il  suo  Ambasciadore  alla 
Corte  ne  fece  mollo  remore,  parendo  a lui  e 
a gli  altri  Prìncipi , che  avevano  ajutata  la 
parte  dal  Ac  Crìstianissimo,  e roandatigti  molti 
denari,  etsendoai  peggiorato  di  condizione  nel 
caso  della  religione,  quale  avevano  presa  a di- 
fendere, e mantenere,  di  aver  perdati  l'opera 
O la  moneta:  c non  ri  si  vedeva  anche  di 
tale  accordo,  che  in  parte  alcuna  se  ne  mi- 
gliorasee  il  Regno,  anzi  vi  sorgevano  maggiori 
Qontose  di  prima;  conctossiachè  molli  popoli 
si  fossero  acconci  e fermi  ^nella  buona  Religio- 
ne, e non  arrieno  voluto  ricevere  in  casa  i 
loro  orreraarj,  gente  inquieta  e di  mal  fare 
▼aga,  i quali  ri  volevano  tornare,  e introdurvi 
altri  modi  di  religione,  ed  essendosi  i più  as- 
SQofoUi  a non  ubbidire  i comaodaroenli  della 
Corte  e da' loro  ufTiziali,  vi  nasceva  in  ogni 
parte  gran  confusione,  e maggior  che  prima; 
e quei  di  Lione  non  volevano  por  giù  l'amii, 
nè  consentivano,  che  Preti  o Frati  polesaero 
tomaro  alle  lor  Chiese  < Conventi,  nè  che  vi 


ai  r^ebrassero  Meste,  fiè  «die  hi  parte  alenai 
vi  si  vivesse  al  modo  Cattolico,  ed  erano  al 
disopra  con  l'arasi,  nè  volevano  consentire , 
che  il  Duca  di  Nemora  Cattolico  ne  avesse  9 
governo,  come  loro  dalla  Corte  era  staio  co- 
mandato il  riceverlo.  La  Provenu  peggiorava 
ancora  eontinuameirte  sim  coudizìooe  ; e ben- 
ché dal  Re  e dal  ano  Conaiglio  i Ministri  del 
Papa  avessero  ottenuto,  che  dal  CUmtado  di 
Avignone  si  partissero  gli  armati,  ehe  Pare- 
vano tutto  il  tempo  della  guerra  tennto  infiN 
stato,  e che  lasciassero  quel  ehe  ne  avessero 
preso,  non  volevano,  c in  peggior  numero  che 
prima  rnbavano  il  paese,  combattevano  castel^ 
la,  uocidevano  Cattolici,  abbruciavano  case| 
spianavano  templi  e finalmente  vi  era  più  guer- 
ra e più  bestiale  che  prima;  t«perom:bé  utunò 
in  quel  Regno  ai  disponeva  ad  ubbidire  i eo» 
msndaraentt  della  Corte,  e massimamente  gU 
Ugonotti,  credendo  non  ne  dispiacere  al  Prin- 
cipe di  Cendé,  ehe  teeeva  il  primo  luogo  nel 
governo,  e speravano  non  solo  di  non  ne  dormi 
esser  ponili,  ma  a|olati  e difott;  e seppure  ol^ 
cuna  volta  paresse,  che  quel  Principe  per  qual 
si  volesse  cagione  si  mostrasse  loro  avvenario. 
avevano  speranza  ne*  Ciastiglioni,  i quali  si 
mantenevano  armati,  nè  si  fidavano  alla  Gor«^ 
te:  e perciò  si  sospieava,  che  in  brìeve  non 
nasoesaè  fra  i primi  Baroni  maggior  divisione, 
difendendo  la  nuova  setta  ostinatamente  l'Am- 
miraglio  e Andelot  tuo  fratello,  e a loro  cor- 
revano tutti  coloro,  che  avevano  ofTeso  il  Ro 
e la  fìeina,  e ne  temevano  ; come  anche  fa- 
ceva egli,  massimamente  essendosi  per  la  esa- 
mina di  colui,  che  uccise  il  Duca  di  Chiisa, 
inteso  chiaramente  da  loro  esser  il  tradimento, 
onde  tutta  la  casa  di  Guisa  e del  Loreito,  e 
tulli  i loro  segnaci  conveniva,  che  gli  fossero 
aimìcissimi,  e eho  egli  ne  temesse.  Del  tradi- 
tore m Parigi  fu  fatta  acerbissima  esectizione 
di  giustizia,  che  legato  per  le  braccia  e per 
le  gambe  a quattro  cavalli  fu  da  loro  in  di- 
verse parti  spinti  sbranato  c tranato  per  tutto. 

Ingegnavasi  per  esecuzione  deU'accordo  alla 
Corte,  che  i forestieri  si  uscissero  del  Regno, 
o però  avevano  prima  dato  licenza  ai  cavalli 
Tedeschi,  che  avevano  militalo  con  Guisa,  o 
pei  condotti  da  Andelot,  i quali  par  la  Nor- 
mandia saccheggiarono  tutto  il  paese,  presero 
Cao  e altri  luoghi,  e venuti  a Scialon  in  Cam- 
pagna avevano  molte  settimane  infestato  le 
contrade  vicine,  e in  ultimo  tornandosene  in- 
verso Germania,  non  si  tenendo  interamente 
contenti  delle  paghe,  con  gran  difficoltà  prov- 
vedute alla  Corte,  a guisa  di  tempesta  abbat- 
tevano ciò,  che  trovavano,  portandosene  non 
solamente  l'avere  de'FranzesI,  ma  abbrucian- 
do le  Chiese,  t Monasteri  ^ altro  segno 
di  Religione,  benché  alcuni  de' loro  principali 
fossero  stati  dal  Re  creali  Cavalieri  dell*  Or- 
dine di  San  Michele.  Rimanevano  in  quel  Re- 
gno gli  Inglesi  in  Avre  de  Grazia,  dove  iilli- 
inamente  erano  stati  rimessi,  i quali  nell' ac- 
cordo avevano  promesso  Condè  e l'Amniiraglio, 
che  se  ne  sarìeno  andati,  e avrienò  lasciali  t 
luoghi  alla  Corona.  TI  quale  eonchloso  maudò 
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Coodc  e la  Reina  madre  in  Inghilterra  a do- 
mandare, che  ioMcro  rendati;  ma  qnella  Rei* 
na  ÌD$to  riapote.  che  non  voleva  farne  nulla, 
ae  non  ae  gli  rraderano  centocinqoanta  mila 
dacati,  che  avera  dati  a Condè,  e inoltre  Ca- 
Waj  e intanto  vi  aveva  mandato  nuovi  ajati, 
e vi  ai  facevano  forti  sotto  il  Conte  di  Varvic; 
onde  si  conoiceva  manifestamente,  che  senaa 
Corta  no»i  erano  per  uscirne,  e le  forte  del 
Bc^o  erano  logore  : avevano  ben  tennio  il 
Beingrave,  Capo  de’ Tedeschi  io  Roano,  il 
quale  gli  aveva  tenuti  stretti,  e quando  ave> 
vano  tentato  di  uscir  fuori  gli  aveva  incalciali 
dentro.  Questa  guerra  riusciva  di  motta  impor* 
tnnsa,  convenendo  non  solo  di  terra,  ma  di 
mare  ancora  combatterli,  avendo  gli  Inglesi  il 
loro  Regno  vicino  e il  mare  aperto. 

Deir  accordo  de’  Frantesi  venne  non  poco 
danno  al  governo  de’  Paesi  Bassi,  ne’  quali  per 

10  numero  cresciutovi  di  quelli  della  nuova  Re* 
Kfione  i Reggenti  vivevano  con  sospetto,  e 
ogni  giorno  vi  si  sentiva  qualche  disordine, 
eaaeodo  divenuti  quei  popoli  molto  contumaci 
ai  lor  Governatori,  e facevano  lor  brigate  dì 
gran  Damerò,  c rubavano  chi  mcn  poteva,  nè 
i Governatort  ardivano  di  porvi  riparo,  e so* 
•pettavano , che  i popoli  a furia  non  si  ribel* 
laasero,  massimamente  c^se  alcuni  consueti  a 
trovarsi  ai  Consigli,  Prìncipi  illustri  c Grandi 
di  qne*  paesi,  ai  erano  apertameute  ritirati  dalla 
Corte , e mostravano  sdegno,  e non  volevano 
convenire  col  Cardinale  Granvela,  nè  con  Ma- 
dama la  Reggente,  e pareva,  che  si  andassero 
sviando  dalla  Raligione  Cattolica  per  aver  più 
credito  apprcHO  i popoli,  e dimoravano  a l<»r 
caatella,  e non  volendo  gli  Stati  e Comuni  di 
quelle  provincie  convenire  ad  ajulare  il  Re  di 
quantità  alcuna  di  roonct.*i  fuor  dell’ordinario, 
ed  avendovi  per  grosso  debito  la  geolc  d’arme 
disubbidiente,  non  ardivano  a valertene  ; ondo 
▼i  pareva  non  poco  pericolo  di  ribellione,  né 
altro  rimedio  vi  sì  cooosceva,  clic  di  condurvi 

11  proprio  Re,  o il  Principe  Don  Carlo , suo 
Bgireolo  : ma  il  Principe  si  comisceva  non 
esaer  ben  forte  del  corpo,  ne  fermo  dell'  ani- 
mo, e il  Re  mal  volentieri  si  spiccava  di  Spa- 
gna; perchè  oltre  all’animo  suo  quieto,  e sen* 
sa  ambiaioDP,  non  era  sicuro  interamente,  che 
ne’ Bega}  suoi  di  Spagna  partendosene  egli, 
non  Battesse  alcun  disordine;  che  pure  in  que- 
sto tempo  stesso  per  sospetto,  che  si  ebbe  di 
loro  in  no  giorno  medesimo  per  tutti  i Regni 
di  Spagna  fnrono  spogliati  d’armi  i Mori  di 
Granata,  e altri  chiamati  in  quelle  parti  nuovi 
Cristiani,  e vietato  loro  il  tenerne , de’  quali 
▼e  ne  ha  nomerò  grandissimo  sparsi  per  tatti 
i Reami.  Eragli  inoltre  qaest*  anno  avvenuto 
non  poco  sinistro,  che  buon  numero  delie  sue 
galee  Spagnuolc  in  an  porto  di  quei  lìegoì  per 
tnmpeata  si  erano  sommerse,  benché  la  mag- 
gior parta  dqdi  armamenti  e deirartiglìeria  e 
della  ciurma  con  poco  danno  delle  genti  si 
fossera  salvati;  c teneva  avviso  di  Barberia,  che 
i Morì  e i Torchi  d’Algeri  con  dieci  mila  fanti 
per  terra  , e Dragut  con  trenta  legai  da  cor- 
•nigUre,  ai  apprestavano  per  andare  sopra  Ora- 

SKCM  aCC.  VOL.  Il 


no,  porto  e città,  che  tenevano  gli  SpagtmoH 
nella  costa  di  Barbcria,  talché  in  ogni  parte 
aveva  nimici  o coperti  o palesi. 

CAPITOLO  QUINTO 

/ Padf%  dtl  Concilio  di  Trtnio  ti  occuftovono 
dtUa  rifot'ma  dtl  Cltro.  l Gtnovtti  rrstitni- 
tcono  FìiìaU  al  tuo  Marchtse.  Santfriero  Corso 
chiede  soccorso  dai  Turchi,  &ny  consigi/  del 
Duca  Cosimo  al  Be  Cattolico.  Armata  Spa» 
gnttola  sopra  Orano,  i Franzesi  forviano  ol 
possesso  d’  Avre  de  Gracr.  / Milanesi  s*  op^ 
pongono  allo  stabilitkento  delP  Inquisizione* 
Cario  IX  assume  le  redini  del  goremo.  Il  Pa^ 
pa  affretta  i Padri  del  Concilio  aWultimazione 
della  riforma*  Ritorno  del  Principe  di  Firenze 
dalla  Spagna.  Conclusione  del  Concilio  di 
Trento. 

1 Prelati  Frantesi , che  erano  andati  al 
Concilio  col  Cardinal  del  Loreoo,  e gli  Spa* 
gouoli  e quei  pochi,  <d>e  vi  erano  de’  Regni 
ereditar)  di  Cesare,  contendevano  instantemen- 
te,  che  il  Papato  e la  Corte  ti  riformasse,  mo- 
strandosi che  dalla  troppa  licenza  e dalle  mate 
usanze  di  quella,  fossero  in  gran  parte  nati  i 
disordini  della  Religione,  c il  Cardinal  del  Lo- 
reno  ne  aveva  date  alcune  petizioni  ai  Leg«ti« 
e parlatone  in  pubblica  udienza,  e in  ciò  ave- 
vano e l' Imper.'idore  e il  Re  Cattolico  e U 
Consiglio  di  Francia  e alcuni  dai  Vescovi  d’I- 
talia consenzienti;  onde  il  Papa  ne  era  entra- 
to in  maggior  sospetto  che  prima,  e dubitava^ 
che  ciò  non  andasse  troppo  oltre.  Mandarono 
i Legali  a Spruc  all’  Imperadore  il  Vescovo 
Comroendogtc  a pregare  quella  Maestà,  che  il 
Concilio  col  suo  favore  sì  potesse  proseguire 
con  grandezza  della  fede  Romana , che  quel 
gran  Principe  più  d' una  volta  aveva  loro  fallo 
intendere,  che  conveniva,  che  a molte  cose 
mal  fatte  si  ponesse  rimedio , mostrando  non 
piacergli  le  dissensioni,  che  vi  nascevano,- e 
che  lenendo  quei  modi  Irarrieno  ad  ultima 
perdizione  il  resto  della  buona  Religione,  e 
mostrava  di  esser  ben  volto  inverso  la  Cbieta 
Romana  e sua  graiidezsa,  la  quale  diceva,  do- 
versi mantenere  meglio  con  le  buone  regole  e 
ordini,  ebe  con  le  usanze  introdottevi  ai  tempi 
passati  dalla  molta  licenza,  che  si  avevano  quasi 
in  ogni  cosa  preso  alla  Corte  di  Roma  i Mi- 
nistri  del  Papa , e nel  mandò  non  cosi  bene 
consolato.  Andò  poco  poi  a visitare  Cesare  il 
Cardinale  del  Loreno,  cercando  con  l’ aiilnrilà 
sua  e degli  altri  maggiori  Principi,  che  il  Con- 
cilio si  inducesse  a far  riforma  uella  Chiesi 
delle  cose,  che  ne  avevano  mestieri,  secondo 
ebe  egli  aveva  proposto  ai  Padri  ed  a’  Legati 
a Trento,  e vi  consultarono  molte  cose  insie- 
me, e con  alcuni  savj,  ebe  l’ Imperadore  ave- 
va seco. 

Ma  in  questa  soapensione  di  animi,  il  Car- 
dinal di  Mantova,  Legato  di  molla  autorità  nd 
Concilio,  ai  morì,  non  senta  contento  del  Pa- 
pa, che  ne  aveva  cominciato  a sospeltafe, 
avendolo  conosciuto  ambizioso  c troppo  inte- 
ri 
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rMsato  eo*  Prioetpi  tnagfiorì  ; e poco  poi  il 
Cardinol  Srripaodo,  che  si  sliniaTa,  che  reg- 
gesse ogDÌ  cosa  per  ki  ClricM  e per  k gran- 
dezza del  seggio  di  Roma,  fece  il  simigUanlei 
onde  Tt  sorse  maggior  coDRistone  che  prima. 
Per  lo  qual  mancamento  il  Papa  tì  creò  su- 
hilamente  Legati  il  Cardinal  Morooe,  Milane- 
se, persona  di  grande  aTTcdimento  e di  molta 
esperieoea,  e il  Cardinal  Navagero,  Veneziano, 
dottissimo  e boono  istromento  per  il  Condito: 
ebe  Cesare  insegato,  come  si  credette,  dal 
Cardinal  de)  Lorena  arerà  acritto  al  Pontefice 
una  IcUera  molto  pongente,  dorè  oltre  a molte 
altre  coae  si  dolora^  che  al  Concilio  st  gorer* 
narano  i Prelati  di  meniera,  ebe  daraao  che 
ridere  ai  loro  arrenar),  contendendo  si  fatta- 
mente infra  di  loro  ; e che  arease  cura,  se  le- 
rara  il  Concilio  di  Trento,  come  era  fansa, 
che  arera  in  animo  di  fare,  o tramutandosi 
altrore,  molto  maggiori  disordini  e scandali 
rtc  nascerteoo,  e che  egli  non  era  per  consen- 
tirlo, mostrando,  che  molto  meglio  sarebbe 
stato  il  non  arerlo  cominciato,  thè  traluciarlo 
o tramutarlo , e eonstgliaralo,  che  bsciasse  al 
Concilio  quella  libertà,  che  gU  si  eonrenira 
e che  a*  Padri  secondo  la  lor  buona  coscienza 
e intenzione  fosse  lecito  proporre  quello  che 
ri  si  dorerà  determinare,  e si  renisse  ad  una 
boona  riforma,  e che  la  lasciasse  seguire,  e io 
ultimo  lo  stiignem  a dorere  andare  in  perso- 
na a Trento,  mostrando,  che  eoo  V antorità 
che  seco  porterebbe  In  sua  persoon,  moke  si 
gioverebbe  ad  <^dì  cosa  che  trattare  rr  si  do- 
vesse , offereDdo  ^ando  n hù  pareste  dr  an- 
darvi, di  trorarrisi  egli  anco»  per  ajutarc  per 
la  sua  parte,  e favorire  tal  buona  intenzione. 

Questa  lettera  punse  il  Pontefice,  massima- 
mente che  estendo  stato  a risitire  Cesare  il 
Cardinal  del  Loreoo,  conoseers  troppo  bene, 
che  ciò  era  di  consenso  dei  Franzesi,  nè  tneoo 
del  ConsigUo  del  Re  Cattolico , impcroccirè 
quali  in  questo  tempo  medesimo  quel  Re  ave- 
va mandato  a Roma  Don  Luigi  d’ Arila,  Gran 
Commendatore  d*  Alcantara,  c domandava  al 
Papa  la  continaazionc  del  Concilio,  c che  della 
Bolla  di  esso  si  togliesse  ria  la  elausnla,  che 
solamente  i Legati  vi  dovessero  proporre , c 
alcune  altre  cose  intorno  al  medesimo  Conci- 
lio : e ciò  trattava  anche  alla  Corte  di  Cesare 
il  Cmste  di  Lona,  Ambasoiador  di  Spagna , il 
quale  era  quivi  per  andare  a risedere  al  Con- 
cilio di  Trento,  sebbene  per  la  contesa , che 
vegliava  della  prcccdemui  Ira  Francia  e Spa- 
gna, non  vi  era  ancora  andato,  non  si  conten- 
tamlo  il  Cattolico  del  secondo  luogo,  cocnetcìiH 
|>re  si  era  osservato. 

Avevano  ancora  scritto  ai  Padri  raunatl  al 
Concilio  in  Trento  f Princìpi  della  Conressione 
Augnstana,  scusandosi  che  da  loro  non  era  mai 
rimaso  di  unirsi  tutti  in  un  corpo  e in  una 
medesiosa  sentenza,  cd  avevano  molto  innanzi 
fatto  intendere  alF  Imperadorc,  che  a cosa  che 
detenninassc  il  Concilio  io  nome  di  Papa  rao- 
iiato,  non  volevano  esser  tenuti.  Queste  let- 
tere furono  grande  stimolo  al  Papa,  onde  con- 
TeBcadogli  pur  MguiUre  il  ConcUio,  c che  se 
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ne  remsie  alla  riforaa,  Mnambe  M Card&ul 
Morone,  die  avanti  vi  si  determinasse  piò  cosa 
alcuna , con  quanta  soNecitudine  poteva,  da 
Trento  passasse  alla  Corte  iTi  Cesare,  e vederne 
di  persuadergli,  che  il  Concilio  si  trattasse  con 
vna  modesta  libertà,  e non  con  licenza,  come 
dubitava,  e ebe  le  cose  propostevi  dai  Fran- 
sest,  le  quali  parevan  dure,  ti  modificassero  in 
buon  modo,  e intanto  si  adoperava  col  Re 
Csttolicov  acciò  sì  contentasse  del  medesinKK 
Ma  alemn  de*  suoi  Ministri,  ebe  non  bene  con 
gli  altri  convenivano,  molto  si  attraversavano; 
e inoltre  le  concessioni  molte  volte  domandato 
dal  Re  Cattolico  per  armare  nuove  galee  sopra 
le  rendite  del  Clero  di  Spagna  non  si  erano 
mai  interamente  forme,  le  qoaK  ora  coaFoo- 
casione  del  Concilio  trattava  m Roma  molto 
più  dolcemente,  che  non  avevano  fatto  gH  al- 
tri, il  Gran  Commendatore  d*  Alcantara,  e 9 
Papa  vi  si  lasciava  andare.  Parimente  il  Car- 
dinal del  l«oreno , preseoCeodo  i’  Imperadore 
aver  bnon  animo  inverso  il  Pontefice  e la  Chie- 
ta  Cattolica,  cominciò  a mMtrarsi  più  mren* 
devote,  e si  ritirò  molto  dalle  proposte  gravi; 
talché  non  pareva  mnneasse  altoo  a elùoderio^ 
che  ritornare  le  cose  scorse  al  loro  principio 
secondo  i buoni  ordini  anticamente  fatti  da 
altri  Coneil),  e quanto  di  far  si  eoavenissc  ai 
Vescovi,  c altri  Prelati  c Sacerdoti,  ai  quali 
SI  apparteneva  ministrare  i aaciamenli,  e tener 
cura  dell* anime  dei  Cristiani,  stimando  che 
quello,  che  si  era  caocbinso  altra  volta  sopra 
le  cose  appartenenti  alla  Fede,  fosse  abbastama, 
e i maggiori  Principi  promettevano  per  U 
parte  loro  di  non  si  impacciare  delle  cose  ab 
tenenti  alla  ReKgiooe,  o di  ajutarc,  e favorire 
ì Vescovi  c altri  curatori  di  popoli  in  casi  di 
cose  sacro. 

Solamente  ÌI  Consiglio  di  Francia , che  fi 
reggeva  a volontà  di  Condè,  ebbe  voglia  di 
sturbare  questo  bnon  consenso , e mandò  ìa 
Ispagna  Monsignor  d*  Oysel  al  Re,  dicendo,  che 
non  volendo  i più  de*  Tedeschi,  che  si  stimano 
principali  nella  Religione,  e Inglesi,  Scozaesi  e 
alcuni  Franzetì  e altre  nazioni,  a cagione  dei 
quali  il  Concilio  s*era  adunato,  per  alcune  ra* 
gioncvoli  cagioni  andare  al  Cooeilioa  Trento, 
non  lo  stimando  generale  c comune,  doman- 
davano , che  si  trsportassc  in  altre  Terre  di 
Germania,  o in  Costanza,  o io  Vermacia,  oin 
Augusta,  o io  alcun  altro  luogo  di  quella  pro- 
vincia, raMtraodo  che  non  si  contentando  di 
ciò,  farteno  un  Concilio  delle  loro  provincie- 
A questa  nuova  domanda,  fece  rispondere  il 
Re  Cattolico,  il  Concilio  essere  in  Trento  le- 
gittimamente e con  tutte  le  solennità  raunato, 
e di  consenso  del  Regno  di  Spagna  e deli'lmpera- 
dorè,  e prima  del  Re  di  Ki'sneia  Francesco  se- 
condo, e principalmente  alle  sue  domande,  e 
per  medicare  il  suo  Regno,  al  quale  erano  stati 
invitati  per  i Nunz)  del  Papa  e in  altri  modi 
i Cristiani  di  tutte  le  Dazioni,  c datosi  larga 
sicurezza  c salvocondotlo  di  andare,  c tornare, 
come  ben  venisse,  e quelli  che  vi  si  erano  vo- 
luti trovare,  avevano  potuto  farlo  Itheranienie, 
uè  entro  vi  ai  doveva  mutar  sulla,  ma  prose- 
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gairlo  iQtino  «lU  fine,  e avere  per  buono  e vero 
tatto  quelloj  che  ri  ti  detenninasae.  Avcrano 
a Roma  i medeainii  Franaesi  per  Monaignor  di 
Allegri  loro  Arobaiciadore  fatta  la  medcaìma 
domanda  al  Papa,  la  quale  parve  itrana,  e di 
gente  che  ra  tatto  rolease  per  mala  intcnxione 
avere  acuaa  di  fare,  quanto  pareaae  a loro  aenta 
rispetto  di  Pontefice  o di  altro  Principe  Cat* 
lolico;  nè  de' laro  Prelati  medcaimi,  che  ìn 
tanto  aumeru  ri  ai  erano  trovati,  tenevano  cento 
' alcuno,  e cercavano  di  lArre  ogni  autorità  e 

i grandezza,  che  vi  aveaae  il  Cardinal  del  Lo> 

’ reno,  il  quale  come  mandalo  dal  Cooaìglio  di 

* Francia,  vi  aveva  avuto  buona  parte,  e in  quel 

’ nome  aveva  dato  le  sue  domande , co'Vescovi 

* e Teologi  e altri  Prelati  di  quel  Regno:  eìo  ulti- 

< BO  gli  fu  replicato,  che  quanto  al  Concilio  nazio- 

* Baie,  quale  moatravano  di  voler  fare,  che  con- 

1 aideraa»ero,  quanto  loro  importaaaej  potendo 

' questa  loro  aeparazionc  dagli  altri  buoni  ccaU 

( toliei  portare  l' intera  rovina  del  Regno  loro. 

' In  qae»lo  tempo  dubitarono  i Genovesi,  che 

I l'Imperadore  per  loro  contumacia  non  movesse 

i lor  contro  l'armi,  e li  mettesse  in  bando  Im- 

I penale;  perocché, come  altrove  dicemmo,  quella 

I Signorìa  aveva  preso  il  F'iiiaie,  terra  che  ha 

■ suo  Signore  e Marchese,  e mandatolnc  non  mai 

gliene  aveva  volato  rendere,  e quel  popolo  non 
avrebbe  anche  votato  quel  Signore  : onde  per 
easerc  quello  stato  feudo  Hi  Imperio,  il  Mar- 
chese era  ricorso  in  Gennaoìa  all'  Imperadore, 
e OKMso  lite;  e passato  buono  spazio  dopo  i 
termini  consueti,  e le  risposte  della  Signorìa 
di  Genova  di  niuno  valore,  aveva  sentenziato 
Cesare  col  suo  Consiglio  quella  Terra  doversi 
per  ragione  rendere  dal  Comune  di  Genova  al 
suo  Signore  con  tutte  le  spese,  che  vi  si  erano  , 
fatte  intorno;  c dopo  molli  protesti  fatti  in  ul- 
tùno,  Cesare  vi  mandò  un  Araldo,  il  quale  so* 
lenoementc  intimò  la  sentenza  data  alla  Signo*  ! 
ria,  e la  inioarciò  di  bando  Imperiale  e di  ■ 
guerra,  e di  cadere  di  tutti  ì privilegi,  che  ha 
quella  città  dall'  Imperio.  L'  Araldo  vi  fu  mal  || 
volentieri  ricevuto,  pur  sostennero , che  ese*  '* 
gniise  il  suo  uriaio,ma  gli  dicrono  mal  commiato,  j. 
e mancò  poco,  che  loro  contro  non  si  bandisse 
U guerra;  ma  ravvedutisi  i Genovesi,  e meglio 
eoosiglialisi , e raccomandandosi  al  Re  Catto- 
Koo,  etl  CMO  avendo  mandati  suoi  messaggi  per 
questo  conto  all' Imperadore  a quella  Signoria, 
al  Marchese  fu  lasciato  il  Finale,  ma  i vassalli 
ai  sarìeno  contentati  di  essere  scasa  altro  Si- 
gnore sudditi  d' Imperio,  e io  ciò  furono  con- 
tumaci. 

I Genovesi  essendosi  umilmente  raccoman- 
dati, e riconosciutisi  colpevoli  non  molto  dopo 
rimasero  nel  medesimo  grado  appresso  a Ce- 
sare, e ai  diedero  a pensare , come  potessero 
fermare  gli  animi  de*  Corsi  loro  vassalli,  ì quali 
mostravano  segni  di  ribellione;  e i più  aven- 
dovi seguitate  le  parti  Franzesi  oe  teiucvauo, 
e non  si  fidavano  del  perdono  promesso , uè 
della  pubblica  fede  lor  data,  ed  erano  tenuti 
in  iaperanza^da  .Sampiero  Corso,  >1  quale  es- 
sendo stalo  eonlinoainente  soldato  di  Francia, 
a buona  cagione  della  ribellione  dì  qiicli'ìsola,  |j 
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e come  nomo  vago  di  travaglio,  e Capo  di  quella 
parte  con  molti  seguaci  e partigiani  cercava 
ogni  via  di  sottrarla  ai  Genovesi,  c ne  teneva 
pratiche  con  alcnni  gran  Signori;  la  qual  cosa 
avendo  mollo  innanzi  odorata  il  Duca  di  Fi- 
rense,  e sapendo  l'animo  di  qael  Soldato  Gero 
e ardito  e rimaso  senza  soldo,  areva  consigliato 
i primi  di  quel  governo  a fermarlo  e con  utile 
e con  onorata  provvisione.  Egli  di  Francia, 
dove  era  stato  onorato,  e dove  l' armi  de’  fo- 
restieri oon  avevano  più  luogo,  era  trapassato 
in  Barberia  a Dragut,  col  quale  teneva  dime- 
stichezza c per  essersi  trovati  insieme  pochi 
anni  innanzi  a ribellare  quell'isola  ai  Genovesi, 
e a raeUcrvi  i Franzesi,  c gli  mostrava,  quanto 
universalmente  la  Corsica  fosse  nimica  de’  Ge- 
novesi, e gli  domandò  ajuto  e Consiglio,  aven- 
do in  animo  di  tórre  quell' itola  di  nuovo  alla 
Signorìa  di  Genova.  Quel  Turco,  il  quale  aveva 
caro  il  ricetto  dei  porli  di  quell'isola  il  coiw 
sigliò  ad  andare  in  Costantinopoli  al  Turco  e 
al  Bascià  della  Porta,  acciò  di  loro  conicoli- 
mrnto  c con  ispcranzadi  ajuto  da  quella  parte 
potesse  pigliare  quell*  impresa.  Ma  prima  passò 
alla  Corte  di  Francia,  e ottenne  lettere  dal  fio 
di  Navarra,  che  allora  governava  il  fiegno,  al 
Turco,  con  le  quali  si  raccomandava  qucH’im- 
presa;onde  fu  chi  ebbe  sospetto,  che  stimando 
Navarra  di  dovere  io  brìeve  avere  la  Sardegna 
del  Re  Cattolico,  come  gli  era  stato  promesso, 
non  volesse  col  favore  de'popc^i  e con  l'ajuto 
de'Turchi  ocenpare  quell’isola  vicina;  ma  es- 
sendo quel  He  morto,  e colà  oon  trovando  di- 
sposizione alcuna  al  sno  intendimento  (che  il 
Turco  non  sicuro  della  fede  de' Cristiani,  non 
volle  mandare  sua  armata  ìn  parte  ai  lontana, 
e dove  non  avesse  copia  di  vettovaglia  da  po- 
terne nnlrìre,  c rinfrescare  le  sue  forze)  quel 
Corso  se  oe  ripassò  a Marsilìa,  e si  Uimava, 
che  poco  potesse  stare  a tornare  sopra  qncl- 
l’ isola,  e muovervi  tumalto,  e i Genovesi  aven- 
dolo per  nimico,  e sapendo  i suoi  iotendimcnU 
gii  avevano  dato  bando  con  molti  altrì,  che  lo 
seguitavano.  Mandò  egli  ben  due  volte  segre- 
tamente al  Duca  di  Firenze  pregandolo  a dover 
favorire  quel  suo  disegno,  promettendo  con  poco 
travaglio  e spesa  di  porgli  quell'isola  in  mano, 
dicendo  che  tutta  quella  nazione  non  deside- 
rava cosa  alcuna  più.  Mandò  al  Papa  offerendo 
il  medesimo,  (che  oon  lasciaza  partito  alcuno, 
cIm  non  tentasse)  ma  non  trovò  alcuno,  cheo 
per  cupidigia  o per  ambizione  volesse  muover 
armi,  e turbar  la  quiete  d'Italia;  onde  cono- 
scemloai  gli  abitatori  di  quell'isola  di  mal  ta* 
lento,  conveniva,  die  Ì Genovesi  vi  provvedes- 
sero, e tenessero  diligentemente  guardate  le 
loro  fortezze,  c vi  mandarono  loro  soldati  dì 
Italia,  e alcuni  pochi  Tedeschi. 

Fu  anche  di  alcuna  noja  al  Duca  di  Firenze 
il  fallo  di  Pitigliano;  perchè  avendovi  egli  ri- 
messo il  Conte  Giovanfraocejco  vecchio,  che 
per  opra  del  figliuolo  ne  era  prima  stato  scac- 
ciato per  forza,  Niecolaera  andato  in  Francia, 
ed  aveva  oUenulo  ilal  Consiglio  del  Re  favore 
al  Re  Cattolico,  acciò  procurasse,  che  fosse  ri- 
messo ìa  islak),  volendo  provare,  che  per  quel 
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£ilto  i capitoli  pace  fossero  stali  violati 
dal  Duca  di  Firenac,  per  i quali  giocola  do- 
veri essere  maiiteoato  in  istalo  c difeso,  ac- 
cosaodosene  il  Duca  di  Firenze,  che  vi  avesse 
BUMC  e tenute  sue  genti.  Fu  mandato  per  que- 
sto  conto  di  Francia  al  Re  Cattolico  Messer 
Battista  Àlainanni,  Vescovo  di  Maeone,  ma  non 
ri  ottenne  cosa  alcuna , provandosi , oltre  al 
non  arere  il  Duca  indotto  i Pitìglianesi  a ri- 
bellarsi al  Conte,  la  tirannia  e la  violenza  e 
la  sconcia  vita  sua,  quale  coloro  non  avevano 
potuto  luogo  tempo  sofferire,  clic  licerla  era 
alato  il  primo  a non  osservare  i capitoli,  non 
avendo  mai  voluto  consentire  al  Duca  Soana 
città  dello  Stato  dì  Siena , la  quale  in  virtù 
della  pace  gli  aveva  comandato  il  Crìstiaoìs- 
stmo,  che  restituisse,  e bisogoà  ebe  il  Duca 
con  cinque  mila  fanti  e sei  pezzi  d' artiglie- 
rìa vi  mandasse  a ricoverarla.  La  lite  io  alti- 
ino  fu  fra  il  padre  e il  figliuolo  (che  Pucio  e 
l'altro  andò  in  Germania  alla  Corte  di  Cesa- 
re) e durò  lungo  tempo,  ma  non  se  ne  temeva 
movimento  alcuno , essendosi  tolto  il  poterlo 
fan  a Nicc<da. 

Ingegnavasì  inoltre  il  Duca  di  Firenze,  che 
in  luogo  alcuno  d'Italia  non  si  desse  cagione 
o eecasìone  ai  popoli  di  mala  eonlcntcsza,  e 
apeeialmente,  che  i Regni  del  Re  Cattolico  mal- 
trattati da*  Ministri  Spagnuoli  avidi  c avari  rae- 
gKo  si  riofdiuaaiaro  ; c inoltre  che  avendo  cosi 
grande  avversario,  qnale  era  la  possanza  smi> 
aurata  del  Turco,  il  quale  aoceonava  continua- 
mente ^ forgli  danno  o in  Cicilia  o nel  Regno 
di  stesse  talmente  provveduto,  che  po- 

tesae  comodamente  difendere  ì suoi  Regni , i 
quali  dai  Corsali  Turchi  e da  altri  infedeli  era- 
no continuamente  infestati  ; onde  avendo  pen- 
aato  di  mandare  in  Ispagna  al  Re  Cattolico 
Chiappino  Vitelli,  per  aecompagnare  il  Prìn- 
cipe suo  fìgliuolo,  che  disegnava,  che  tornasse, 
gli  diede  alcuni  ricordi  dn  avvisarne  lo  stesso 
Re  per  roanlcnimcnto  di  sua  grandezza,  c ac- 
ciò non  ricevesse  danno  in  parte  alcuna,  co- 
Bosoendosi  il  mondo  esser  disposto  a far  mo- 
vimento sì  per  conto  di  Religione,  e si  per  es* 
sere  i snoi  soggetti  dai  suoi  Ministrì  io  Italia 
e altrove  maUraltaii,  roostrandoglisi  poco  po- 
terà etere  i Pa«>i  Bassi  a rìbellargitsi  intera- 
mente ^ eveodovl  cominciato  i popoli  a pren- 
dergli morso  condenti  contro  i loro  Governa- 
tori)  onde  veniva  a consigliarlo  a provvedervi. 

0 cou  andarvi  egli,o  con  mandarvi  una  per- 
sone grande,  che  con  autorità  e forza  ritornasse 
quegli  Stali  alla  buona  strada;  c che  sllegge- 
rìaae  il  Ducato  di  Milano  e di  Napoli  dalle 
molte  gravezze,  dalle  quali  per  la  pace  non  si 
sentivano  punto  sollevati  (eoe  continuamente 
tofferivano  degli  alloggiamenti  de*  soldati  e del 
loro  provveder  la  vita,  quando  dì  ciò  non  si 
aveva  necesaità,  cose  gravissime)  e a provveder 
meglio  at  disordini,  nc' quali  erano  scorse  le 
rendite  de*  tuoi  Reami , godendone  solamente 

1 terzi  e i quarti  Ministri,  ma  i principali  Go- 
vernatori sempre  avevano  maggior  bisogno;  e 
mostravagli  con  Fesempio  suo,  che  pure  aveiido 
gioito  apeao  c sopra  le  forze  sue,  aveva  non- 


dimeno col  buon  ordine  ridotto  la  mtdi  « il 
suo  dominio  in  ottimo  stalo,  che  senza  mai 
avere  scemata  o impegnata  alcuna  tua  rendita 
si  trovava  io  miglior  esacre  che  mai , il  che 
non  si  poteva  dire  del  Re , al  quale  avendo 
sempre  le  più  ricclm  entrate  de*  suoi  Regni  in 
mano  di  Genovesi  e di  Tedeschi  e di  altri  mer- 
catanti, erano  continuamcnle  consumale  dab 
F usure,  e se  alcuna  gravezza  si  distribuiva  so- 
pra i popoli,  per  lo  mal  ordine  net  riscuoterla 
non  ne  veniva  in  mano  al  Re  la  metà.  E di 
più  se  gli  mostrava,  che  avendo  per  nimico  il 
Turco  potentissimo,  il  quale  co* corsali  soli 
senza  spesa  al  H<^no  di  Napoli  e alla  Cicilia 
coutinuaraentc  aoprastava,  e dai  Pirenei  sino 
allo  stretto  di  Gibilterra  gli  teneva  infestata 
tutta  la  Spagna , non  aveva  schermo  alcuno 
migliore , che  il  raddoppiare  il  numero  delle 
galee  con  farne  provvedere  più  ai  tuoi  Re- 
gni, e suoi  fedeli  c confederati,  e IfmilaiU 
alcune  altre  spese  meno  necessarie,  massima- 
mente avendo  ottenuto  dal  Papa  di  valersi  per 
questo  couto  di  quattrocento  mila  ducati  ogni 
anno  dal  Clero  di  Spagna  per  cinque  anni,  eoa 
isperanza  di  un  più  lungo  spazio  ; e cosi  meno 
si  spenderti,  che  non  ii  faceva  in  tener  guar^ 
dati  liitli  i porti  de*  tuoi  Regni,  i quali  ai  trag^ 
gono  dietro  spesa  infinita , nè  perù  si  ossiea- 
rano  tutti,  conciossiaehè  tutti  non  si  possono 
nè  giiernire , nè  difendere , e che  altrimenti 
facendosi,  era  pericolo,  che  il  Tnreo  con  Far- 
mata  sua  grossa  non  occopasse  alcun  luogo 
d’ importanza  o in  Puglia,  o in  Calabria,  o in 
Cicilia , donde  per  la  vicinanza  potendo  agi^ 
volmenie  condurvi  forze  e da  vivere,  uem  ai 
potesse  poi  nè  anche  con  tutte  le  forze  dei 
Cristiani  trarlone;  nè  poter  trovarsi  miglior 
modo  ad  essergli  pari,  e a fargli  danno,  che 
impiegandosi  buona  parte  delle  forze  sopra  il 
mare,  come  alle  passate  etadi  avevano  fatto  i 
Principi,  che  avevano  acquistato  imperio  gran- 
de, i quali  non  potendo  agevolmente  cimdorre 
eserciti  di  Terra  (li  quali  han  bisogno  di  tante 
rose,  che  avanti  sono  logore,  ed  essi  stracchi, 
i rhe  possano  ado]>eraro)  hatiuo  fatto  il  fon- 
damento <)(dla  lor  forza  nelFarmstC  $ e U Turco 
ii)rdt;Mttiu,  poiché  corainriò  con  grosse  armate  a 
luvisarr,  tiene  in  ispaveuto  non  solo  i vicioi,  ma 
r/.iandio  I lontani,  perche  ajevoi  mente  può  con- 
diir  genti  il)  Italia,  in  Ispagncie  per  tutto,  laddove 
dovendo  condurlo  per  Perri  sa neno  prima  dis- 
ùUe,  clic  ne  avesse  tratto  profitto  alcuno.  Nè 
per  questo  doversi  temere , che  orescendo  in 
armala  il  Turco,  non  gli  possa  star  contro,  che 
sebbene  egli  è potentissimo , ed  ha  facoltà 
grandisaima  di  fabbricar  navigli,  ha  dilBooltà, 
come  gli  altri,  di  armarli;  e tolUglisi  i Cor- 
sali, i quali  sono  il  nervo  dette  sue  forze  di 
mare,  gli  si  toglie  il  m^lio,  che  possa  avere, 
e questi  si  leverìcno  via,  ognivoltaehè  trovaa* 
•ero  incontro  si  armala  grossa,  che  non  li  hi* 
actaase  sieuranionlc  andare  predando,  come  fan» 

Ino  continuaniente,  pascendosi  della  rapina  degli 
uomini  e dell’  avere  de*  Cristiani,  c dove  questi 
si  frenassero  sana  in  gran  parte  sanata  la  fisto- 
la, che  trac  la  Cri»uaijuà  a pcrduiooc;e  do>e 
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pore  il  Turco  £iceMC  niggiorc  tforto , li  po* 
irebbe  dalla  parte  del  Re  fare  il  medetiroo,  c 
•ebbene  non  foiae  pari  il  numero  de*  legni  della 
parte  del  He  Cattolico^  larieno  nondimeno  tanti 
e tali,  che  non  lascerìeno  ingolfarli  1’  armata 
nimica  «enia  perìcolo,  e diacoitami,  potendoteli 
impedire  ogni  diaegno;  e per  ogni  •tniitro,  che 
ella  avette,  correrebbe  perìcolo  di  diicrtarai, 
Q veramente  con  far  danno  ai  tuoi  paesi,  che 
•ono  vicini,  ai  cuitrigncrebbc  a difendere  le 
eoac  proprie.  Mmlravagli  inoltre  il  Duca  il 
modo  a metter  inaieioe  tante  forxc  di  mare, 
ebe  baataaacro  a cpiesto  disegno,  onde  si  polci* 
aero  pagare,  purché  a quello  ai  fossero  riso- 
luto il  Re,  offerendo  dalla  parte  sua  ogni  co' 
modo  c ogni  ajiito , e di  mettere  per  questo 
conto  in  ordine,  oltre  a quelle  che  aveva  ar- 
male, maggior  numero  di  galee,  le  quali  faceva 
Cabbricarc  cootinuafnente,  con  aninu>,  quando 
anche  gli  fosse  bisognalo  in  impresa  onorata 
contro  a*  nimici  di  Cristo,  dì  sentrio  con  la 
persona,  e volentieri  mcUerai  ad  ogni  fatica  e 
perìcolo. 

1 563. Queste  e molte  altre  eommìsaioni  e 
saggi  ricordi  diede  a Chiappino  Vitelli  il  Duca 
di  Kirenxc,  acciò  H comunicane  col  Re,  pa- 
tendogli male,  che  ana  potenaa  cmì  grande  si 
giacesse,  ed  avesse  por  che  fare  a mantenersi, 
e ebe  i )>opoli  soggetti  avessero  animo  a con- 
trastare co* suoi  Ministri.  Questi  ricordi  sposti 
con  grande  accortezia  da  Chiappino  fecero  gran 
frutto;  e il  Be  perciò  fabbricò,  c armò  in 
ogni  parte  de*  tuoi  Regni  maggior  numero  di 
galee,  e 1*  effetto  stesso  mostrò  non  molto  dopo 
il  consiglio  euere  stato  buono  e utile,  e mollo 
piò  sarebbe  riuscito  tale,  se  il  divisato  fosse 
atato  con  più  sapere  e costanta  guidato. 

Aveva  al  prìncìpio  dell'anno  mille  cinque- 
cento scssantatre  il  Be  di  Algeri  condotto  so- 
pra Orano  nella  costiera  dì  Rarberìa  vicino 
allo  stretto  un  esercito  di  diecimila  fanti  fra 
Morì  e Turchi  e rtmirgatt,  e di  mare  Dragut 
intorno  a trenta  vascelli  di  remo  e venti  pesti 
di  artiglieria,  co'quali  cominciarono  a combat- 
terlo fieramente;  né  vi  era  provvedimento  da 
poter  durar  molto , perché  di  quattro  galee , 
che  di  Cartagenia  vi  si  erano  volute  mandare 
per  soccorso,  due  ne  furono  scacciate,  due 
dissero  non  vi  esser  potute  entrsre  per  mal 
temporale;  onde  il  Be  Cattolico  essendo  quel 
luogo  in  perìcolo,  non  si  avendo  temenza,  che 
iJ  Turco  dalla  parte  di  Levante  mandasse  fuori 
armata  di  pericolo,  mandò  incontanente  in  Ita- 
lia a chiamar  tue  galee  di  Napoli,  del  Doria, 
delia  .Signorìa  di  Genova  e di  Malta  e di  altri 
confederali  e ainiri , e di  Spagna  parimente 
quelle  ebe  vi  si  trovavano  in  ordine  da  navi- 
gare, acciò  colò  corressero  al  soccorso  ; che  già 
1 Turchi  vi  avevano  combattuto  un  ba»tione 
fatto  aopra  un  monticello  soprastante  ad  un 
luogo  forte  chiamato  Malcaquevtr,  obe  difende 
U porto,  c lo  avevano  stretto  con  tutte  te  forse, 
c datigli  ben  dieci  assalti,  dove  venuti  alle 
roani,  combatterono  con  le  spade  uomo  per 
nomo,  e gli  Spagnooli  sempre  virtiroenle  ne 
avevano  a terra  ripinti  i uimici,  ma  apparec- 


! chiando  t Turchi  la  fona  atggiore,  queUi  ohe 
vi  erano  a guardia,  sebbene  avevano  fatto  va- 
lorosa pruova,  trovandosi  scemi  di  numero,  nè 
vedendo  come  potessero  durare,  se  ne  crono 
ritirali,  onde  i Turchi  si  erano  mossi  con  ogni 
loro  possa  a combatterlo,  e gli  SpagnuoU  osU- 
nalomentc  a difenderlo,  perchè  prendendosi 
questo  luogo,  era  perduta  la  spéranxa  di  so^ 
correre  Orano  con  danno  infinito  de*  Regni  di 
Spagna,  signoreggiando  i Turchi  quasi  tutta 
la  costiera  di  Barberìa.  Ma  giunte  trentaquatr 
tro  galee  d’ Italia,  quelle  che  furono  in  teo»- 
po,  a Bartalona,  da  Don  Giovanni  di  Cardooa 
furono  condotte  a Cartagenia,  dove  Irovatcae 
alcune  Spagnuole,  tutte  insieme  andarono  con 
gente,  muuisiooe  e vettovaglia  al  soccorso  di 
quel  luogo,  il  quale  era  ridotto  airestremo  pe- 
ricolo della  vita  e della  foru,  e quasi  dispe- 
ralo. Tostochè  le  galee  Cristiane  furono  sco- 
perte , Dragut  co*  suoi  vascelli  lasciando  in 
Terra  l*artiglicrìa,  e ogni  altro  apparalo  si  di- 
leguò: tal  fece  l*escrcito  di  terra,  onde  non 
vi  fu  faccenda  alcuna,  rimanendo  agli  Spa- 
gnuoli  dicioUo  pexzi  di  artiglieria,  e tutto  il 
fomimcolo  del  campo;  c il  luogo  oe  fu  aal- 
vaio  in  tempo,  che  poco  potevano  stare  i Tur- 
chi ad  entrarvi  o per  accordo  o per  foru,  non 
vi  essendo  rìmaso  quasi  nulla  nè  da  cibarsi, 
nè  da  difendersi , e multi  giorni  mancando  il 
pane  erano  vissoti  di  carne  di  asino  e di  ca- 
vallo insalata. 

A queir  avviso  in  Italia,  che  si  cbismavano 
da  ogni  parte  le  galee,  il  Duca  di  Fircose  uè 
mandò  quattro  ben  fomite  per  anilàre  al  soc- 
corso di  quel  luogo,  e per  ricondurre  in  Italia 
il  Prìncipe  suo  figliuolo,  volendo  ancora,  che 
i Cavalieri  della  nuova  Religione  di  Santo  Ste- 
fano cominciassero  in  mare  sd  esercàlarsi;  ed 
egli  come  Gran  Maestro  ne  aveva  poco  iunaim 
preso  l'abito  soleoneinrole,  e vestitine  molti 
signori  e gentiluomini,  e assegnalo  loro  galee} 
con  la  Capitana  delle  quali  sola  ritraila  del- 
I*  isole  de' Veneziani  Piero  Machiavelli  Com- 
missarìo  delle  galee  poco  innanzi  tornando  da 
Civitavecchia  a difesa  di  una  barca  grosu  ca- 
rica della  colonna  grande  del  mischio,  che  poi 
si  rìtzò  a Santa  Trìnilà,  e di  altre  anticaglie 
di  Roma,  fece  fuggire,  e vinse  due  pleotle  dì 
Turdii,  una  delle  quali  prete  nella  zuJTa , e 
1*  altra  fece  dare  io  terra.  Dì  queste  sut  falce 
aveva  dato  il  governo  dbroe  ad  Ammiraglio 
della  Religione,  a cui  due  ne  aveva  assegnate, 
al  Signor  Giulio  de' Medici  figliuolo  naturale 
del  Duca  Alessandro , per  non  poter  fiaocào 
Martelli  per  mais  disposizione  navigare.  La 
Lupa  con  le  altre  si  cootltissc  a Barzalona,  ma 
non  furono  io  tempo,  come  non  furono  molte 
altre,  al  soccorso  di  Orano,  avendo  nel  navi- 
gare avuto  cattiva  forliios,  e alla  Lupa  si  era 
rotto  l'albero,  né  polendo  navigare  come  Pai- 
Ire,  fu  lasciala  indietro,  acciò  ti  riforoisse  di 
quel  che  mancava  e non  trovando  a Barzalona 
modo  da  farlo,  andò  non  s'allontanando  mollo 
da  terra  per  fornirsene  altrove;  sopra  la  quale 
tosto  si  scoperaero  due  galeotte  di  infedeli,  e 
si  misero  a seguilarU.  LUa  sola  e tarda  lug- 
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gefido  n Tol«e  « Krrt,  c quei,  eho  vi  erano 
sopra,  non  si  amroDO  a difesa,  o a nuoto  si 
trassero  a terra  Tiana;  parte  più  animosi  ri 
rtaaascr  sopra,  e si  difesero , ma  alla  Gne  ca* 
deodo  morto  il  Capitano,  ì Torchi  ne  mena* 
SODO  la  galea  co'prigioni  rimasivi;  le  altre  an« 
darono  a Cartageoia  a caricare  gli  arnesi  del 
Principe,  che  per  terra  se  ne  andava  a Barza* 
Iona  per  quindi  tomarwne  in  Toscana. 

Era  venuta  la  state  del  mille  cinquecento 
aesaantatre,  e in  Francia  erano  rimasi  gli  In* 
glesi  in  Arre  de  Grazia,  e vi  si  erano  ben  for- 
tiGeati,  non  consentendo  la  loro  Reina  di  ren- 
der quel  luogo,  se  non  gli  era  pagato  tutto 
quello,  che  aveva  dato  al  Principe  di  Coodè, 
e rendntole  Galea.  Era  alcuna  volta  per  questi 
afTari  andato  innanzi  e indietro  Guido  Cavai* 
canti  fiorentino  dimorante  in  Londra,  daU’uoa 
e dalPaltra  parte  ben  conosciuto,  per  trovare 
alcuna  via  all'accordo,  che  i Franzeai  di  pre* 
Bcmte  avevano  male  il  modo  a guerreggiare,  c 
si  sarieoo  acconci  volentieri  a renderle  i de- 
nari, che  vi  aveva  speso  queBa  Reina,  e qual 
cosa  più,  essendo  il  luogo  per  sicurtà  della 
Francia  di  molta  importanza,  conoscendosi  gli 
Inglesi  aver  animo  a fermarvi  il  piede,  e a 
isftiifieario  di  gran  vantaggio,  e da  non  esserne 
agevoltaeste  tratti,  per  potere,  quando  loro 
ben  vraitse,da  quel  luogo  travagliare  la  Fran- 
cia, come  avevano  fatto  di  Galea  iRe  passati; 
Onde  come  le  venne  in  mano , nonostanteché 
dagli  abitalon  Franarsi  vi  fossero  gli  Inglesi 
come  amici  ricevuti,  ne  li  fece  tutti  mandar 
via,  non  vi  volendo  altri,  che  suoi  fedeli  e 
vassalli,  e ve  n'aveva  in  più  volte  condotti  da 
cinque  mila,  i migliorì  soldati  che  avesse  nel 
no  Regno. 

A questa  nuova  guerra  mal  volentieri  con- 
sentiva  il  Consiglio  del  Re  di  Francia,  avendo 
nnnearoento  di  denari,  il  Reame  disunito,  e 
molti  disposti  inverso  il  Re:  nondimeno, 
parendo  cosi  alla  Reina  madre,  vt  si  mandù 
r esercito  sotto  Brisao,  c nel  primo  arrivo  gli 
Inglesi  io  buon  numero  usciron  fuori,  e assa- 
lirono i Tedeschi  del  Rcingrave,  c ne  uccisero 
da  cinquanta;  ma  facendosi  egli  innanzi  con 
^ altri  in  buona  ordinanza,  gli  ebbe  tosto  ri- 
pioti dentro,  e assalita  una  torre,  che  vi  te- 
aevane  sopra  la  bocca  della  riviera,  donde  di 
mare  potevano  esser  soccorsi , la  presero  in- 
conlanentc,  che  molto  innanzi  quella  gente 
avea  lasciato  Diepa.  1 Fcanzesi  fatte  loro  trin- 
cee, si  strinsero  intorno  alla  Terra,  e vi  die- 
rono  una  6era  battitura  con  P artiglieria,  con 
la  quale  spianarono  una  cortina  di  muraglia 
fra  dne  torri,  e nc  levarono  tosto  le  difese, 
di  maniera  che  male  si  potevano  riparare;  (nè 
tono  anco  gli  Inglesi  molto  pronti,  nè  costu- 
mati a difender  Terre,  nè  a far  nuovi  ripari, 
perchè  nel  lor  Reame  il  piò  delle  volte  le 
guerre  sì  fanno  in  eamps^a,  e non  vi  avendo 
Terre  giiemite,  cena  battaglie  in  brieve  spazio 
si  terminano)  e si  apparecchiavano  per  darvi 
eoo  tutte  le  naaioni  un  feroce  assolto;  che  vi 
avevano  condotte  i FraosCbi  tutte  le  lor  forze, 
setmila  hviseii,  ollomila  Tedeschi  e dodici 


mila  Frtmzest,  e betì  qaargnU  cannoni  o più. 
Onde  gli  Inglesi,  benché  avessero  artiglieria  e 
monizione  abbastanza,  e da  vivere  per  lungo 
tempo,  noodimeno  vedendo  pronti  i nìmici  per 
assalir  le  mora,  nè  udendo  Pannata,  che  ap- 
prestava la  Reini , esser  mossa , e malagevol- 
mente, tenendo  i Franzesi  le  Terre  delta  ri- 
viera, potere  esser  soccorsi,  fecero  pensiero  di 
rendersi,  e mandarono  a far  patti,  e,  fa  loro 
concesso,  che  se  ne  potessero  andar  co' loro 
arnesi,  e con  db  che  d'Inghilterra  vi  aveano 
portato.  Ajutò  questo  accordo  la  peste,  che 
fra  loro  era  entrata,  la  quale  in  quest'anno 
s'era  fatta  sentire  in  più  lacchi  della  Fran- 
cia, e uUimamente  s'apprese  in  Lione,  essendo 
compagna  il  più  delle  volte  tale  infermità  alla 
guerra.  Dierono  ai  Franzesi  quattro  statìchi 
de'pìù  qualificati,  che  fossero  fra  loro,  e fu- 
rono poste  guardie  Franzesi  nelle  due  torri, 
che  guardavano  la  muraglia  battuta  da  poter 
entrar  dentro  a lor  posta,  fino  che  arrivassero 
navigli  da  riportarli  nella  loro  isola.  E cosi 
quella  nazione  la  seconda  volta  in  pochi  anni 
fu  scacciata  di  Francia,  e seco  nc  portarono 
la  peste  in  Londra,  la  quale  sparsasi  per  il 
popolo  fece  molto  danno. 

Questa  vittoria  non  solamente  rimise  in  mano 
quel  luogo  ai  Franzesi , ma  la  seppero  anche 
cosi  bene  adoperare,  che  loro  aperse  la  via  n 
soaricarsi  delle  pretenaioni  che  sì  avevano  sci^ 
baie  gli  Inglesi  sopra  Cates  nella  pace  falla  a 
Cambresì,  avendo  avuto  occasione  di  ritenere 
gli  slaticbi  e un  Ambasciadore  di  maggiore 
autorità  con  quella  Reina,  mamUtovi  sotto  spe- 
cie di  voler  convenire,  ma  nel  vero  eoa  se- 
grete commissioni  di  operare  con  rAmmirvglio  o 
•Uri  malcontenti  in  quel  Regno  di  muovervi 
nuovi  tumulti.  Di  tal  perdita  Is  Reina  d'In- 
ghilterra molto  si  crucciò,  c ne  diede  gastigo 
ad  alcuni  de' suoi  Capi,  che  si  stimarono  non 
aver  fatto  il  lor  dovere.  Quella  di  Francia  da 
altra  parie  fuor  di  modo  lieta  dì  tale  avveni- 
mento col  Re  suo  figliuolo  e tutta  la  Corte 
era  venula  vicino  al  campo , e poi  andò  ia 
Roano,  e si  ingegnava  di  tornare  in  miglior 
maniera  di  vivere  i|i>ella  provincia,  la  quale  si 
teneva  più  sozza  di  eresia,  che  alcuna  altra  di 
Francia,  e rollr,  che  quivi  e a Diepa  si  vi- 
vesse cattoiiramcntc , c vi  si  celebrarono  le 
Messo  ritornandovi  il  Clero.  Ridusse  panraeuiO 
al  viver  cattolico  Can , dove  l'Ammiraglio 
aveva  ^li  c .'litri  Ittoghi  stati  in 

maoo  de"  rctleschì  di  Condè,  i quali  pagati 
lasciando  disiroilo  il  paese,  se  uc  erano  molto 
innanzi  pauali  in  Germania , talché  essendosi 
licenziali  gli  Alemanni  del  lleingrave,  non  ri- 
manevano aitii  forestieri  in  Francia,  elio  sei- 
mila Svizzeri,  c forse  seicento  cavalli,  quali  si 
v<deva  m.inlcnere  per  guardia  propria,  avendo 
io  animo  di  fare  un  viaggio  lungo  per  il  Regno 
per  ridurlo  in  buona  ubbidienza;  c pareva, 
che  la  Rcìna  dopo  questa  vittoria  si  goverossso 
con  manco  rispetto  de*  grandi,  che  non  soleva» 
e a Condè  negava  molte  cose,  che  domandavo 
per  suoi  aderenti  c partigiani,  c sì  voleva  con- 
duiTC  a Liooe,  dove  molto  si  faticò  iu  fermare 


DI  GIOVAHBÀTJSTA  ADRIANI 


gli  UgonoUi,  i qtitli  molto  iterono  «nnali,nc  vo* 
kTUDO  coDienlirc  al  Duca  di  Nrmor»  U go- 
ìrcrno  e l’armi  della  lor  citili;  e »i  vedcTa,  che 
•e  Doa  erano  tenuti  io  freno,  agcrolmente  aTrie> 
no  fatto  novità,  che  molti  v’  erano  impauriti, 
e temevano  del  gaatigo,  c vi  avevano  mandato 
dalla  Corte  il  Mareacial  Viglievillc  creato  nuo* 
vamecte  insiememcnle  con  Monaignor  Bordi- 
glione  per  la  morie  di  Terme»  c Sant’ Andrea. 

I popoli  della  Provensa  nimici  del  Papa 
Avrieoo  voluto  trarre  Avignone  c auo  contado 
di  roano  della  Chiesa,  e con  grosso  esercito  lo 
andavano  scorrendo  e rubando,  e vi  presero 
alcune  castella  ; né  coroaudaracnlo  che  loro 
fosse  mandato  dalla  Corte,  giovava  nulla,  per 
esservi  molti  concorsi  di  gente  non  ricevuta 
nelle  case  proprie,  c scacciata  dai  Cattolici,  i 
quali  per  lutto  avevano  ripreso  vigore,  né  più 
consentivano  sermoni  o ritruovi  agli  Ugonotti; 
onde  Fabrizio  Scrbelloni,  non  lo  soccorrendo 
il  Papa  cosi  al  tempo  delle  paghe  de’  soldati, 
ebbe  che  fare  a difenderlo,  per  la  quantità  dei 
nimici  c scoperti  c occulti:  c si  era  tanto  al- 
largato il  malore,  che  la  Savoja  e molti  luo- 
ghi del  Piemonte  c il  Marchesato  di  Saluszo 
ne  sentivano  e cercavano  por  ogni  vìa  i Capi 
di  quella  scila,  che  nuovo  travaglio  vi  fosse 
avvenuto;  nè  il  Duca  di  Savoja  stesso  fu  senza 
|>erìcolo,  avendo  risaputo  che  alcuni  de’ suoi 
fomigliari  eretici  avevano  disegnato  di  ucci- 
derlo^ c si  erano  rifuggiti  io  Francia  all’Am- 
tniraglio;  onde  per  tutto  conveniva  stare  av- 
vertito, c massimamente  ne'conCni  del  Ducalo 
di  Milano,  dove  poco  innanzi  era  tornato  il 
Duca  di  Sessa  a governo,  c se  nc  era  partilo 
il  Marchese  di  Pescara  bene  dal  Re  Caltulico 
rimunerato. 

Con  l’occasione  di  tal  vicinanza  il  Re  Cai- 
Colico  instigato  da’ suoi  Ministri  d’Italia,  clic 
ne  speravano  grandezza  e guadagno,  domandò 
al  Papa  che  a Milano  e suo  dominio  si  ponesse 
1*  Inquisizione  alla  guisa  che  si  osserva  net 
Regni  di  Spagna,  e che  si  governasse  col  me- 
desimo rigore,  c fosse  sottoposta  a quel  seggio, 
U quale  in  Ispagna  c di  grandissima  autorità, 
c comprende  non  solamente  i difetti  della  mis- 
credenza nella  religione,  ma  alcuni  altri  pec- 
cati gravi.  11  Papa  avendo  messo  ciò  io  con- 
sulta fra  i Cardinali,  benché  quasi  tutti  lo 
contraddicessero,  volendo  mantenersi  amico 
quel  Re  secondo  il  consiglio  del  Cardinale  di 
Carpi,  glie  ne  concesse;  il  che,  toslochc  si 
teppe  in  Milano,  commosse  fuor  di  modo  i gen- 
tiluomini e popolani  di  quella  città,  e fecero 
intendere  al  Duca  di  Sessa,  ebe  a partito  uiuno 
non  volevano  colai  gravezza,  dicendo  esser 
presti  a mandare  Ambasciadore  al  Papa  e al 
Re  Cattolico,  acciò  non  vi  si  ponesse,  e pareva 
loro  strano  che  il  Papa  c come  Pontefice  e 
come  Milanese  Tavessc  cooceduta;  e vi  st  por- 
tava pericolo  simile  a quello  clie  non  molti 
anni  innanzi  era  avvenuto  a Napoli.  11  Duca 
di  Scssa  vedendo  im  conscnlimcoto  tanto  uni- 
versale in  negarla,  promise  che  col  Re  c col 
J’ontrficc  sì  opcrcria  dì  maniera,  che  più  non 
•c  of  parlerebbe;  che  nel  vero  tcmcUcro  i 
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Ministri  Spagnooli,  che  emendo  per  tabta  gra- 
vezze mal  disposti  i popoli,  ciò  non  fosse  ca- 
gione di  maggiori  mali:  perchè  sebbene  l’Ia- 
quUizione  aveva  alcuna  volta  giovato  ai  Reami 
di  Spagna,  nondimeno  coloro  che  ve  l’baaoo 
esercitata,  bene  spesso  per  loro  cupidìgia  sono 
stati  non  meno  vaghi  delle  condennagioni  della 
moneta,  che  della  correzione  de’miscredeoli,di 
che  fieramente  era  insospettito  il  popolo  di  Mi- 
lano, onde  più  non  se  ne  parlò;  avendo  anche 
da  pensar  molto  per  cagione  de' Paesi  Bassi, 
dove  ogni  giorno  cresceva  U numero  degli  Ugo- 
notti, i quali  senza  temenza  dì  giustizia  face- 
vano loro  ritruovi  con  perìcolo  di  universale 
ribellione  (perchè  oggimai  del  credersi  nella 
religione  più  in  un  modo  che  in  un  altro  non 
sì  teneva  mollo  conto,  essendo  in  maggior  nu- 
mero gli  Ugonotti),  onde  i Governatori  proibi- 
rono le  adunanze,  ma  essi  le  facevano  in  con- 
tado e per  le  foreste:  e il  Principe  d’Orange 
e il  Conte  di  Aganionle  si  erano  iu  tutto  di- 
visi dal  Cardinale  Granvela , che  insieme  con 
Madama  di  Parma  ne  aveva  il  governo,  benché 
egli  deliberasse  ogni  cosa;  nè  volevano,  csaeo- 
dovi  presente  il  Cardinale,  comparire  in  Con- 
siglio, c di  nimici  che  solevano  essere  infra  di 
loro,  accortisi  che  quel  Cardinale  con  arte  nu- 
triva le  loro  discordie,  erano  divenuti  amicis- 
simi, e promisero  con  sagramento  di  non  si  di- 
videre l’uno  dall’ altro,  ed  avevano  seguito  di 
alcoui  Signori  e de’  popoli  che  molto  gli  ama- 
vano, c odiavano  comunemente  il  Granvela,  seo- 
dosi  recati  a noja  la  |>ersona  come  forcsUcri, 
e l’abito  di  Cardinale;  o perciò  negli  affari 
del  Re  non  vi  si  conchiudeva  cosa  alcuna,  per- 
chè mancando  quei  maggiori,  gli  altri  non  vi 
volevano  intervenire,  e si  sospettava  che  quei 
principali  non  tenessero  pratica  con  Tedeschi 
e Franzesi. 

Il  Re  di  Francia  arrivato  al  quattordicesimo 
anno  di  sua  età,  che  secondo  la  legge  del  Re- 
gno basta  al  governo,  sciolto  da  ogni  legame, 
voleva  cominciare  a reggersi  da  sé  medesinro 
con  un  Consiglio  eletto  da  lui,  cd  avendo  la 
presa  di  Avre  de  Grazia  datogli  riputazione,  ia 
Roano,  dove  si  tiene  il  Parlamento  della  Nor- 
mandia, adunati  i Presidenti  e altri  di  quel 
seggio,  volle  intervenire  al  giudizio  di  alcune 
cause  di  giustizia  peiidcntivi,  ed  egli  con  con- 
siglio c de’  primi  del  sangue  e dì  altri  Barsoi 
nc  diede  sentenza,  e la  fece  pronunaiare  al 
Canrelliere  di  quel  Parlamento,  cd  egli  parlò 
pubblicamente,  dicendo  volere  ebe  da  quindi 
innanzi  le  cose  si  governassero  secondo  gli  an- 
tichi ordini  del  Regno,  c la  giustizia;  e sog- 
giunse, che  essendo  pervenuto  con  gli  anni  al- 
Tetà  abile  al  governo,  voleva  prendere  l'affl- 
ministrazione  del  suo  Regno  secondo  quel  con- 
siglio che  gli  paresse  migliore,  c che  ciascuno 
lo  ubbidisse:  e ciò  detto,  la  Reioa  sua  madre 
la  prima  lo  riconobbe  come  Re,  e come  a suo 
Signore  gli  rese  seguo  di  ubbidienza;  il  mede- 
simo fece  il  Duca  d’Orlicns  suo  fratello,  ingi- 
noccbiaodoglisi  ai  piedi;  cosi  fecero  ad  uno 
ad  uno  i Principi  del  sangue,  dipoi  il  Coae- 
slabilc,  il  CaiwcUierc,  i Morcsàalii  c altri  Si- 
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j^ori  dell»  Corte  con  bell*  e 1on{^  eerìroonia. 
11  giorno  appresso  ebbe  a sé  il  Consiglio  di 
SUtOj  c propose  di  roler  prenderne  il  gorer- 
no,  e commise  ai  Segretari  c altri  Ministr»,  che 
non  facessero  cosa  alcuna,  se  non  di  sua  coro* 
miasione.  Quest’ atione  diede  molto  animo  ai 
Cattolici  e speranza,  che  le  cose  del  Regno 
dovessero  terminarsi  in  bene,  vedendosi  vólto 
il  Re  c la  Heina  al  favor  loro,  e gli  Ugonotti 
ne  insospettirono,  e Condc  non  vi  era  quel* 
la  rìpotatione  che  soleva;  non  si  levava  gib 
dalV  opinione  torta  della  Fede,  e ne  faceva 
in  Corte  e allrove  aperta  professione.  A que- 
sta cerimonia  non  si  trovò  rAramiraglio,  che 
per  aoapetto  non  si  sapeva  partire  dall'  armi , 
ed  aveva  aempre  appresso  nomerò  grande  di 
•rinati  che  gli  pagavano  i Comuni  della  sua 
setta,  c si  guardavano  l'on  l'altro,  c si  stava 
alle  sue  Terre  malcontento,  oè  pareva  che  fra 
lai  e Condè  fosse  più  quella  confidenza,  che 
esser  soleva,  massimamente  che  nella  battaglia, 
dove  Condé  rimase  prigione,  non  istimava  la 
gente  che  egli  e Anddot  suo  fratello  avessero 
Ritto  loro  dovere,  essendo  stati  i primi  a ri- 
trarsene ; ed  essendo  voluto  andare  alla  Corte 
da  gran  numero  di  cavalli  accompagnato,  gli 
Ri  prima  vietato,  dicendoglisi  che  vi  andasse 
disarmato,  come  vi  andavano,  e stavano  gii  al- 
tri Signori;  e benché  poi  vi  fosse  ricevuto, 
non  vi  dimorò  molto,  ' essendosi  agevolmente 
accorto,  che  di  lui  non  si  Bdavano,  né  egli  di 
loro,  e fra  i migliori  della  Corte  era  in  mala 
opiniooe,  e ch'egli  solo  con  le  sue  arti  e con 
la  mala  intenzione  tenesse  quel  Regno  diviso. 
Il  Re  se  n'an<lò  per  la  Normandia  dando  buon 
ordine  a quel  che  vi  bisi^ava,  per  tornarsene 
tosto  in  Parigi;  l'esempio  della  qual  città,  sem- 
pre mantenutasi  salda,  fedele  c cattolica,  ave- 
vano seguitato  molle  altre  città  scacciando  gli 
Ugonotti,  i il  ohe  aveva  dato  speranza  ai  Padri 
del  Concilio  a Trento,  che  vi  si  potessero  fer- 
mar gli  omorì,  che  molto  grandi  vi  s'erano  ri- 
sentati, convenendo  insieme  di  buon  anin|p  rim- 
peradore,  Francia  e Spagna  a volere  una  cosa 
medeairoB  ; cioè,  che  ridotte  le  cose  principali 
della  Fede,  e gii  articoli  trattati  in  buon  es- 
sere, vi  si  faceste  riforma  de'  Prelati  e delie 
Chiese  e del  governo  di  esse,  essendosi  conce- 
doto  per  lo  passato  troppa  larghezza  con  dare 
i Veseovadi  e le  Prelatnre  a' giovani,  ad  idioti, 
a persone  non  atte  c non  degne  di  tali  gradi. 
Questo  nome  di  riforma  era  grave  a tutti  quei 
Prelati  che  pendevano  dalla  Corte  di  Roma,  e 
s'ingegna  vano,  o che  non  se  ne  parlasse,  o se 
ne  iasciasse  l'autorità  al  Pontefice.  Nondimeno 
essendo  il  Cardinal  del  Loreno  rimaso  d*  ac- 
eovdo  con  riroperadorr  di  quei  che  vi  si  do- 
verne proporre,  ed  avendone  date  ai  Legati  al- 
enne  domande,  vi  arrivò  per  il  Papa  il  Car- 
diÉal  Morene,  il  qu.'ile  vi  fu  da  Cesare  amo- 
revolroentr  ricevuto:  eJ  ajiitandolo  il  Nunzio 
Vescovo  Delfino,  sì  l>ene  a<loprr«>  prcun^'tlendo 
.'ilconc  co»fì,  che  (V5;nrc  desiderava  per  i suoi 
popoli,  che  ii  contentò  che  il  Concilio  .«esul- 
taste, come  era  comincialo,  e elio  solo  i Ledali 
vi  dovessero  proporre,  ma  non  scura  consen- 


timento degli  Ambaseiadori  de*  Principi  niag> 
giori;  e si  tolse  via,  che  il  Concilio  dovesHi 
riformar  la  Chiesa  nel  suo  Capo,  come  i Fran- 
zesi  avevano  domandato,  e che  non  vi  si  ritrai* 
tasserò  le  cose  già  terminale  e decise,  e molUl 
altre,  le  quali  erano  dure  al  Papa,  si  morti* 
Bearono  : e accettò  Cesare  la  scusa  del  Papa 
del  non  potere  andare  al  Conoilio,  onde  tor- 
nato Morene  a Trento,  ai  proseguiva,  che  più 
mesi  per  molte  dìsaensiooi  non  vi  si  era  fatto 
nulla  con  querela  di  tutti  ì maggiori  Principe 
c vie  più  de' Vescovi  oltramontani,  ai  quali 
era  parato  insino  allora  essere  stati  tenuAi  la 
poco  conto  dai  Legali. 

Eravi  finalmente  giunto  il  Conte  di  Lno% 
Arobateiadore  del  Re  Cattolico,  che  era  raoiio 
dimorato  in  Corte  dell'lmpcradore;  alla  venuta 
del  quale  si  rinovellò  la  lite  della  precedmiaa 
tra  Francia  e Spagna,  non  volendo  il  Ferro- 
rio, Ambaseiailor  di  Francia,  e on  altro  man- 
datovi dal  Re  dopo  la  pace  fttU  a roostraro , 
che  non  volontà  libera,  ma  necessità  aveva  in- 
dotto quel  Consiglio  a conceder  qualche  «mmIi 
agli  Ugonotti,  stimando,  che  il  tempo  doveaao 
molto  meglio  roedteare  il  malore  rimaso  net 
Regno,  in  modo  alcuno  lasciare  il  suo  tuo* 
go,  che  era  appresso  aU'Ambateiadore  Impe- 
riale il  primiero;  il  che  diede  alcun  distnrbo, 
dovendo  tali  Arobasciadorì  trovarsi  alle  sessioni 
e altri  atti,  e confermare  con  l'autorità  dei 
lor  Prìncipi  le  proposte  c deliberazioni.  Pur 
Cnalmente  vi  si  trovò  modo,  che  per  quella 
volta,  c in  quell'  atto  solamente  la  cosa  si  so* 
spendesse,  lasciandosi  a quel  di  Francia  il  lu<^ 
ano,  e che  quello  del  Re  Cattolieo  vi  avesse 
un  luogo  separato  dagli  altri  Ambasciadorì, 
dove  solo  risedesse  in  parte  onorata;  di  che 
l'uno  c l'altro  si  contentò,  avendo  nondimeno 
ciascuno  di  essi  protestato , che  non  intende- 
vano scemare  le  ragioni  de*  Re  loro:  ed  avendo 
ordinato  il  Pontefice,  che  irelle  cerimonie  allo 
Mmsc  solenni,  fossero  andati  del  pari,  dandosi 
l' incenso  e la  paee  all’  uno  e all*  altro  ad  un 
punto  medesimo,  quel  di  Francia  non  si  con- 
tentò della  parità,  e voleva  fare  protesti;  onde 
i Legali  ordinarono  che  a ninno  sì  usasse  tal 
cerimonia. 

Composta  questa  differenza,  ne  sorgeva  un 
altra  di  maggiore  importanza,  che  i Frantesi 
volevano  pare,  che  la  riforma  sì  facesse  rigo- 
rosa, mostrando  il  Cardinal  del  Loreno  i dis- 
ordini, che  per  non  vi  si  essere  osservati  I 
buoni  ordini,  erano  avvenuti  ; alte  qu.ili  cose 
si  opponevano  i più  de'Veacovi  d'Italia  fin- 
tivi in  gran  numero  dal  Papa,  i qnali  .avrieno 
votolo  grande  e libero  il  seggio  di  Roma  : e 
vi  ebbe  dì  quelli , che  proponevano,  che  an- 
che Il  Papa  Stesso  si  dovesse  riformare,  perchè 
l'autorità  di  esso  pareva  a tutti  gli  Oltramon- 
tani e nojosa  e grave;  onde  i Legali  serireva- 
no  al  Papa  ed  ai  Cardinali  sopra  ciò,  ma  niente 
vi  si  risolveva,  e il  Papa  ne  prendeva  mollo 
disprarr’rr.  Era  di  qualche  impedimento , che 
i Principi  maggiori  ne' loro  Regni  s'avevano 
presa  molta  licenza  nelle  Chiese  e ne' beni 
d’ esse,  nè  lasciavano  ai  Vescovi  e altri  Pre- 
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DI  CIOVAMBA 
Uti,  cbc  DC  avevano  il  governo , la  giuAtitia 
libera,  tli  ebr  inulti  facevanu  c|ui*ri'la  al  Con* 
riliu,  iliccmlMÌ,  clic  «e  i Princiiù  volevano  la 
vifurma  ne*  Heligioti , »Ì  conlcnlasacro  r»«i  att* 
cora  il’eMcre  in  parlo  rifurriiali,  intorno  alle 
«|uali  coac  ti  faliró  pure  a»&ai.  Ma  il  Papa  (ì* 
Dalmrnte  vìulo  ilalla  noja  , clic  gli  dava  quel 
pciikicro,  conoscendo  il  ben  della  CUicsa  e l'c* 
scciuiunc  di  sua  autorità  essere  in  gran  parte 
ili  mano  de*  Principi  maggiori,  essendo  alcuna 
volta  aiidati  innanzi  e iiidielro  personaggi  di 
qiiaiilà  per  questo  conto,  scrisse  di  sua  mano 
una  lettera  ai  Legali,  confidalo  nelle  buone 
promesse  di  Cesare  e d'altri  Prìncipi,  e dietir 
auioitlà  loro  di  rirortnai*ti  (juanlo,  e come  vo- 
Ii'vanu,  essendosi  disposto,  benclie  ìn  ciò  molti 
il  coiitraibiicessern,  a volere  ebo  tutto  qurllu, 
clic  vi  si  «IcIilM-rava*,  si  osservasse , e ciò  fece 
iiitcmlere  ai  Priucipi  maggiori.  Questa  iiseila 
cosi  liberale  del  Ponlcbcc  agevolò  le  dinicoltu 
clic  vi  iiicuulravano,  e il  Cardinale  del  Lureiio 
lasciò  andare  mollo  della  durezza  prima  mo- 
strala, e gli  scrisse  un  amorcvol  lettera,  lodan- 
do cosi  bella  risoliuiouc,  e gli  prometteva  di 
voler  seco  uiaiitcncre  la  grandezza  della  Cbicsa 
Calloiica,  e che  ipiellc  dilTereruc  e dispiaceri, 
rbc  vi  erano,  si  accomodassero  in  buona  forma. 

Di  questo  il  Papa  fu  lieto  e soddisfalto , e 
desiderava  soiuiuamentc,  cbc  una  volta  a fine 
di  tal  negozio  si  venisse,  a che  non  si  vede* 
vano  aiteora  ben  volti  alcuni  Principi  grandi, 
stimando  forse,  cbc  il  tenere  aperto  il  Conci- 
lio  pot«»ssc  giovare  ad  alcuno  lor  disegno,  mel- 
temlo  in  campo,  cbc  sì  dovesse  aver  risguardo 
a quelli,  che  si  erano  alienali  dalla  buona  fc- 
Je,  i quali  Icnrmlosi  d Concìlio  aperto,  polc- 
vaiin  sempre  iico\erarc  nel  seno  della  Chicrt 
Calloli.'a,e  proponevano  alcuni  arlicuii  da 
doversi  Irallarr;  onde  il  Papa  senteodosi  di 
uuovo  lormenlare  con  tat  modi  mandò  corren- 
do .Mcsser  Lodovico  Aiiliiiori,  gentiluomo  Fio- 
rentino, giovane  di  multa  pratica  e di  maggiore 
speranza,  ai  Legali,  e in  ispccie  al  Cardinal 
Morune,  Capo  di  quel  Consiglio,  acciò  vedesse, 
che  quanto  prima  si  venisse  alla  risoluzione 
della  rifonua,  e quella  concbiiisa  si  serrasse 
il  Concilio,  riuieUt'itdusi,  se  alcuna  cosa  vi  rì- 
luancsse  non  così  ben  chiara,  a quello  cbc  .litri 
Couedj  o buoni  ordini  ne  avessero  altra  volta 
deliberalo.  Commise  parimente  all*  AoUiioru, 
che  duvendo  venire  a Aoma,  come  prometteva 
di  voler  fare  il  Cardinal  del  Lui'cno,  gli  le- 
tiesse  per  lutto  onurat.i  compagnia,  e che  per 
quello  della  Chiesa  trovasse  apparecchialo  lar- 
gamente tutto  quello,  che  si  couveuivapcronof- 
rstlo;  ed  erano  anciic  andati  attorno  cagiona- 
nirtili  di  crearlo  Legalo  eoo  grandissima  auto- 
rità per  tutto  il  lìcainc  di  Francia:  onde  si 
scorgeva  il  line  esser  pirsso,  che  convenendosi 
insieme  della  riferma,  e consentendo  il  Papa, 
cbc  ella  ti  facesse  severa,  non  pareva,  cbc  re- 
stasse altro  da  farvi. 

Intanto  Don  Lnigi  d’Avìla,  Gran  Coramen- 
dature  d'Aleanlar^  a iloina  aveva  trattate  e 
ferme  qiienc  concessioni , clic  il  Papa  donava 
al  Re  OaUolieo  sopra  il  Clero  dì  bpagqa  da 
secai  ecc.  vol.  tt 
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potere  armare  nuove  galee  ; le  quali  c-ose  rt*ii- 
Ultuuo  mollo  agevole  i|ucl  Re  al  favore  del 
Papa  nelle  cose  del  Concilio,  beitcbè  il  Conte 
di  Luna,  Anibasciadore  Sp.ignuolo,  egli  «incora 
a Trento  si  fosse  sempre  mai  ad  ogni  cosa  at- 
traversalo, e or  vie  piò  vedendolo  volto  al  suo 
fine  in  ogni  maniera  gli  si  opponeva,  onde  al 
Poiitelirc  pareva  duro,  ebe  a Roma  gli  fosse 
detto  ad  mi  modo,  e a Trento  adoperato  ad 
iiu  altro.  Contiillociò  il  Concilio  con  buona 
unione  si  andava  terminando,  e il  Cardinale 
del  Loreiin  vedendolo  ben  vólto,  tosto  se  ne 
andò  a Roma  per  rendere  ubbidienza  iu  per- 
sona al  Puutclicc,  che  prima  non  lo  aveva  ve- 
duto Papa;  e passando  per  il  dominio  e città 
di  Firoiuc  fu  ricevuto  con  onore  tlal  Duca 
Cosimo,  come  Signore  e Cardinale  , il  quale 
cdlrc  all.1  nobiltà  valeva  inolio  nel  governo, 
sag'^io,  avveduto  e di  grande  inlemliincnto. 
Egli  dal  Papa  fu  ricevuto  con  quanta  dimo- 
strazione di  onore  si  poleltc,  stiuuiido  cbc  il 
Reame  di  Francia  si  dovesse  ridurre  in  brieve 
in  miglior  termine,  avendupe  preso  U Re  so- 
pra di  sé  tutta  l*aul<u*ilà,  è la  Rcìua  madre 
era  volta  in  lutto  a favorire  la  Keligiooe  Col* 
toiica,  come  quella,  cbc  sormontando,  ella  po- 
teva meglio  mantenere  e guardare  il  Regno  al 
Re  suo  ligliiiolo , essendosi  fuialnicntc  potuto 
accorgere,  come  più  volle  chi  1*  ornava  lo  aveva 
(allo  intrudere,  cbc  i im^i  prima  Iciiuli  dal 
Re  di  Navarra  e (>oi  da  Condè  non  erano  stati 
a bene  alcuno  della  stirpe  del  Re  Enrico. 

Rimauevavi  la  nimistà  mortale  sempre  cre- 
sciuta fm  Cosa  Guisa,  e i Ciastiglioui  per  la 
morte  del  Duca  di  Guisa,  e si  intendeva,  che 
i parenti  del  morto  Duca  cercavano,  che  la 
causa  li  esaminasse  in  giudizio,  e se  ne  desso 
sentenza  ; ed  essendo  andato  il  a Melun, 
vi  comparse  Madama  Antognctla  di  Borbone, 
moilrc  di  Guisa,  e U moglie  del  Duca  morto, 
sorella  del  Duca  di  Ferrara  co*  figliuoli  e pa- 
renti da  lato  del  Lorciio  vestili  a bruno,  e do- 
mand.irooo  al  Re  supplicbcvuliuciile  giustizia» 
e il  Re  la  promise  loro:  nondimeno  ci  si  ve- 
deva gran  controversia,  e pareva,  ch«  il  Co- 
nestabilc  ajutassc  ì Ciastiglioni  suoi  nipoti , e 
che  Condè  si  volgesse  a lor  fivorc , e si  so- 
spettava, cbc  ciò  non  fosse  cagione  di  nuovo 
lr.ivaglip  iu  quel  Regno.  L*  AnuniragUo  era 
asiulissiiuo  ,.e  temeva,  ed  aveva  il  seguilo  di 
tulli  I makonUmli  della  grandezza  degli  av- 
versar), cbc  erano  molti,  o specialinrotc  la 
Cosa  del  Kc)  e in  somma  non  si  vedeva  mo- 
do, corno  quel  fuoco»  ebe  alcuna  volta  pareva, 
cbc  st  volesse  ammortare , si  polene  luterà- 
metile  spegnere,  nou  avendo  il  Re  tanta  auto- 
rità , ne  tante  forte , nè  tanto  vigore  che  ba- 
stasse, non  volgndu  per  consiglio  di  quelli,  cbc 
avevano  in  mano  il  governo,  accettare  a)uli  dei 
Principi  foroslieri  siati  loro  olferli.  £ quoi 
pochi  SpagiiuoU , cbc  vi  mandò  il  Re  loro, 
beuebù  VI  avessero  fatto  buona  pruova,  oc  fu- 
rono tosto  rimandali,  e gli  Italiani  passali  a 
Lione  cou  P Augosciiiola  , uoa  ve  ne  essendo 
stalo  tenuto  conio,  nè  pagati,  si  erano  sbaur 

dati,  e loruatisi  a Milano. 

- _!• 
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Fu  qucsU  itale  de!  mille  cinquecento  lei*  ordine  per  di/endcrc  i liioglii  luot  c degli 
•antatre  I*  Italia  in  tutto  le  ino  ririerrdì  mare  amici. 

dai  Corsali  infedeli  moleilala  e tormentala  con-  Fu  parimente  quest’anno  infestata  la  Cala- 
tinuamentc,  perrlic  cascndo  le  galee  del  Re  bria  da  numero  maggiore  di  sbanditi  e di  oo» 
Cnltolico , e altre  trapassate  in  Ispagna  alla  mini  di  mal  affare,  elio  non  solerà  ; de*  quali 
difesa  di  Orano,  senza  ritegno  alcuno  scorre-  uno  uscito  di  Cosenza  si  fece  Capo,  e osnrpò 
vano  por  tutto.  Sarebbe  cosa  spiacevole  a vo-  titolo  di  Re  di  Calabria,  e si  faceva  servire  da 
Irr  minutamente  raccontare,  dove  c a ehi  fa*  Re,  e sì  chiamava  il  Re  Marrone , al  quale 
cessero  danno^  non  fu  luogo  alcuno  vicino  a molli  ruhatori  si  erano  accostali,  laiche  alcuna 
mare  cosi  riposto,  dove  non  ardissero  di  tra*  volta  ebl»e  insieme  meglio  che  sci  cento  ca- 
jMssare,  avendo  seco  schiavi  del  paese  e rìn*  valli,  e numero  inag'iorc  di  gente  a piè,  c 
hegati,  che  li  guidavano  ]>er  tutto;  c benché  tenne  pratica  di  prendere  Cortona,  ma  non  gU 
il  Duca  di  Firenze  avesse  bene  provvedute  le  venne  fatto.  Vivevano  costoro  della  roba  che 
sue  Terre  di  marina  e le  campagne  vicine  con  fuori  trovavano,  e si  ingegnavano  di  farsi  amare 
cavai  leggieri,  noudimcno  nelle  Maremme  di  ! alla  gente,  eil  avendo  mandato  il  Virerò  le 
Campiglio  andarono  e Castagneto,  castello,  che  j forze  della  giustizia  con  iseorta  di  molli  sol- 
ita il  suo  Conte,  vicino  a mare  due  miglia,  dati  Spagnuoli,  furono  rolli,  c molti  urcisinc, 
entrarono  nel  Castello,  e rubarono  uomini  c e gli  Spagnuoli  prigioni  furono  venduti  ai  Cor- 
avere,  c ciò  che  poterono  portarne  ; aimilc  fe-  sali,  co’  quali  teneva  pralirhc,  e pagava  chi 
cero  in  altre  parli,  e la  riviera  di  Genova  fu  i gliene  desse  prigioni  per  poi  vendergli  loro; 
tutta  miserabil  preda,  dell*  Elba  e dell*  isole  onde  nel  Regno  era  entralo  sospetto,  clic  non 
vicine  intorno  nno  ne  rimate  alcuna,  ebe  non  i crescessero  tanto  di  numero,  che  poi  malage* 
fosse  corsa  e saccheggiata,  c ultimamente  Dra-  vole  dovesse  essere  il  vincerli,  avendo  quelle 
gut  fuggito  dall'  assedio  di  Orano  si  gillò  net  proviocie  numero  grandissimo  di  uomini  di- 
Regno  di  Napoli , dove  fece  danni  inHniti , e sperati.  Per  la  qual  ragione  uditosi  a Napoli 
prese  sei  navi  eoo  molto  tesoro  d'avere  e di  crescere  il  male,  il  Viceré  mise  insieme  due 
prigioni,  c alcune  galee  delle  sue  scorsero  vi-  mila  fanti  Spagnuoli  e sei  cento  cavalli  sotto 
ciao  a Na|Hilt,  talché  dalla  città  si  vedevano  il  Marchese  di  Ceidiìara  per  amlare  a disfarti; 
i vascelli  de*  Turchi  predare.  Né  fu  solamente  ma  coloro  essendo  in  caiiqiagna  , nc  bastando 
questa  poste  nel  mare  di  sotto,  ma  eziandio  a resistere  a tanta  forza  si  dileguarono  spar- 
lo quel  di  sopra,  dove,  benebé  foste  ai  Tur-  gendosi  per  tutto,  e nc  fu  levato  il  sospetto, 
chi  vietato  il  passare  il  golfo  di  Vinegia,  do-  Era  già  il  scUcmI>rc  drll’.inno  mille  cinqiie- 
ve  non  s era  mai  sentito  alcun  romore  di  Cor-  cento  sessanlatrc,  quando  iu  lanl'  travagli  di 
sali,  e dove  non  soleva  porlar  pericolo  di  co-  ^are  il  Principe  di  Firenze,  poiclià  fu  stato 
tai  danni,  insioo  sotto  Ancona  te  nc  videro,  e molti  mesi  alla  Corte  di  Sp.tgna  |H*r  onorar 
per  quella  cotta  di  mare  in  molti  luoghi  po-  quel  Re,  e mostra^lisi  .'iffeziuiialo,  «lisrgnava  dì 
aero  in  terra,  e vi  rubarono  osterie,  e vi  pre-  partirsi , e falle  le  visite  ai  maggior  Signori 
sero  prigioni,  che  per  divozione  andavano  a di  (piclla  Corte,  lanciandovi  nome  ili  corlrBp  e 
Loreto.  Ma  rìsentoDflo.ene  i Veneat.oi,  eoo  dì  avreclulo  Priiiri|»r,  giunse  .i  ^i.-aaloiia,  lail- 
loro  galee  aualirono  alcune  fualr , e combat*  dove  erano  venule  le  In*  sue  galee,  c agginn- 
tcrono  con  euc,  c molte  nc  preaero  , e ucci,  tesene  in  conserva  .airone  aliiv*,  clic  se  nc  tor- 
sero i Tiirebi  e lor  Capitani,  (juanti  ne  veo-  navano  in  ll.ilia  di  fpielle,  die  vi  erano  passate 
nero  loro  in  potere.  p,.|.  difesa  di  Orano,  ipi.vnlo  p ò tosto  potè 

Ma  in  parte  fu  rcndnto  ai  Turchi  il  cam-  „„aa  ferm.irsi  a Genova  se  ne  veiioi*,  .*  ,1.1, nji  . 
biodalle  galee  delia  Heligione  di  Malta,  che  a Pisa  e a Fitenie , dove  .l.il  p.idre  f„  dee- 
eorseggiando  quest  anno  fecero  grosae  prede  vuto  tenerissimaineiiie , e ilvll.i  Corlc  e dalla 
e molto  danno,  e nell' Arripelago  si  avvennero  città  con  moll  i allegreaia.  I V.i  l’ Imprradorc 
in  più  volte  ad  otto  navi  Tnrohcsdic,  sci  delle  c figliuoli  e il  Re  Ci.iolìco  si  maiiU-iieva  scaio- 
quali  ne  mandarono  in  fondo,  e due  ne  me-  hievolmcnte  una  buona  volonlà  , e il  He  C.1I- 
narono  prigioni  con  molU  preda,  c meglio  che  lofico  aveva  pieso  ad  a(olaee,  e f-ivoriio  tinta 

crac|iieocnlo  fra  Turchi  e Mhiavi  Neri  ne  me-  U cosa  di  Keniìiia.id.i,  dov.ni  pie  poteva,  e al- 

narono  a Malia;  ohe  passavano  da  Alessandria  eiina  volta  ebbe  animo  di  d ire  p.-r  Moglie  a 

a Costantinopoli  con  grande  sdegno  del  Gran  Don  C.irlo  unico  suo  figliuolo  , die  ora  mal 

bignore,  al  quale  pareva  rosa  da  non  sunerìrsi,  disposto  e d’animo  e d*  eu*’po  la  pdiiiogciiita 
«bc  quei  Covalieri  con  poche  forze  artliuoro  Jeì  Re  de* Romani,  veggencìf)-*!  cfui  poca  spc- 
continuamenle,  senza  alcun  rÌNpello  della  tua  ranza  di  successione  della  mogi  le  turella  del 
grandezza  nel  mozzo  de*  stioì  Regni,  c nei  piò  it(«  Jj  Francia;  mule  e per  quckia  cagiono,  e 
riposti  seni  del  mar  di  Lovanto^  assalirei  suoi  por  mostrare  dì  essere  in  tuìto  uniti,  come 
aervi,  Q rubarli  i tesori  maiidaliglt  d*  Egitto  e nel  vero  erano  (il  ehc  giovarsi  mollo  .illa  i»o- 
d altro  parli  lontane , insino  da*  contini  del-  j tenz.!  dell’uno  e dell’altra)  il  lìc  de*  Koinuni 
, r Etiopia,  eomo  quasi  ogni  anno  facevano;  on-  delilu!rò  di  mandare  all.i  Corte  di  Spagna  duo 
de  fece  prvpuaìto  dì  lare  grossa  armala  por  de’uiolli  suoi  Itgliuulì,  Ridulfo  il  prìuiu  od  Er- 
levarsi  dinanzi  Malta,  hi  quale  gli  era  di  eoo-  neslo  il  seeomlo  Arciduchi  d’ Ausi  ria,  por  ap- 
tintia  nojt  alla  Barlnria,  love  rcrcava  di  preh-  prendere  i costumi  di  quella  nazione,  c cola 
dere  ma-.-gior  iloiidnio.  Per  i quali  apjTarerehi  farNi  ronosrerc  ai  signori  Spaglinoli,  slìinanJo 
cuiivniUa,  eli.  i!  lit*  Catlulicu  ai  iiii'tlcML'  hi  ||  am  hi-  Oisai,  che  si  uuUi^ariu  udU  Luiuua  di- 
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sfiplina  e mslunit  «Iella  rtrli;;ìonc  Cattnlica; 
che  io  Gerin.mia  non  ai  polrva  cosi  age>ol< 
incute,  c«M*iiiluTÌ  quasi  per  tutto  «lircraità  di  ^ 
Religione,  almeno  in  coloro,  clic  praticavano 
olla  Corte , «ebbeDC  la  famiglia  dell'  Impera» 
dorè  a' era  sempi-e  mantenula  pura  nella  buona  | 
c eosturaala  Religione  Cattolica. 

Questi  giovanetti  scendendo  in  Italia,  e ve- 
nendo a .MÌI.1IIO,  guidandoli  il  Cardinale  d'Au- 
gliela,  passavano  per  andare  ad  imbarrarsi  so- 
pra le  galee  in  alenni  dei  porti  della  riviera 
ili  Genova;  dove  il  Principe  di  Kìrenze  mao-  , 
dò  sue  galee  a far  loro  compagnia  insino  in  ' 
Ispagna , e con  {iella  e onorata  compagnia  gli 
andò  a visitare  e onorare  a Milano,  c rico- 
noscerli per  parenti;  perebe  già  si  diceva  > 
pubblicamente  il  parentado  essere  fatto  con 
ì'una  delle  due  Principesse  fìgliiiolr  di  Fer-  . 
flinando  Imprradnre , avendo  fatto  intendere  | 
novellamente  il  Re  Cattolico  al  Duca  Cosi»  ' 
mo,  che  Cesare  aveva  in  animo  di  conce-  I 
dergit  per  nuora  la  Principessa  Giovanna  mi-  ^ 
nore  di  tulio,  come  più  ronvcnicnli  alla  età  | 
del  Prìncipe,  c clic  la  Principessa  Rarbcra  di 
più  età  si  darebbe  al  Duca  di  Ferrara:  t quali 
parentadi  |mt  alcune  oppoiiuuità  di  Cesare,  si 
tenevano  ancora  celati;  che  egli  era  in  via  per 
andanr  in  Ungheria,  dove  li  era  raunata  una 
Dieta  de*  Signori  Ungheri  e Raroni  per  consul- 
tare di  eleverò  Re  Massimiliano  suo  Ggliiiolo 
c da' Romani  della  parte  di  Ungheria  rìmasa 
fuori  delle  mani  dc'Titrchi,  come  figliuolo  prì-  ’ 
mogenilo  dolP  ultima  loro  Reina.  Il  che  qoei  ; 
Raroni,  benché  per  antico  costume  potessero  i 
eleggere  a Re  qualunque  volessero,  fecero  age-  ' 
voimcntc,  e in  ciò  non  ebbero  difncoltà  veru- 
na, per  essere  U person.i  da  eleggersi  tale,  che 
nc  migliore,  né  più  nobile,  nè  più  da  loro 
amala,  né  die  meglio  gli  potesse  reggere,  c < 
difendere  si  poteva  trovare.  La  cerimonia  del-  < 
F incoronazione  onorala  da  gran  concorso  di  i 
Ramni  c Cavalieri  Germani,  Boemi,  Ungbcri  i 
c «r altre  partì,  si  fece  ai  nove  dì  settembre 
mille  cinquecento  sessanlalrc,  e quella  «Iella  ‘ 
Rcina  il  giorno  appresso  in  Posonio,  città  po- 
sta in  sul  Danubio,  frontiera  di  quel  Regno 
contro  a quella  parte  dell'  Ungheria  , che  te- 
nevano i Turchi;  i <{uali  dell' altra  riva  sta-  j 
vano  arm.'iti,  perchè  vedendovi  concorso  tanto  : 
numero  di  cavalli,  giudicò  il  Rascia  di  Buda 
311.1  «lignità  c sicurtà  sua  convenirsi  star  desto, 
sebbene  fra  laro  vegliava  buona  amicizia.  i 

Intanto  a Trenta  il  Concilio  con  buona  : 
unione  di  tutti  i l’rclali  concorsivi , non  solo  < 
consentendolo,  ma  comandandolo  ancora  il 
PonlcHcc  ( avvcng.icbè  1*  Arobasciadorc  Spa- 
gnuolo  avesse  mollo  conteso,  che  non  si  do- 
vesse chiudere  ancora  ) od  essendovi  tornalo 
il  Cardinal  del  Loreno  da  Roma  con  la  volontà 
del  Pontefice,  c fatlovisi  una  buona  c severa 
riforma  negli  Ecclesiastici  «li  consentimento  dei 
maggiori  Prìncipi  di  Cristianità,  e limitale  molto 
le  lai^bczzc,  clic  ai  Clicrici  c agli  altri  nelle 
cose  sacre  si  solevano  dispensare,  si  era  ulti- 
raamcnlc  del  mese  di  novembre  mille  cinque- 
cento  sessaotalrc  chiuso^  senaa  essersi  tocca  la  I 
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autorità  del  l*ap.i,  c sperialtnenlr  rìsolnlo,  che 
i Vescovi  o Cardinali  o altri,  che  avessero  cura 
di  anime,  dovessero  rise«lrr9  alle  lor  Chiese, 
o rinunziarle  a chi  le  curasse  in  presenza , 
vietandosi  a ciascuno  il  tenerne  più  d’una 
«Ielle  curale,  e che  al  governo  di  cose  sacre 
non  si  eleggessero  se  nun  persone  atte  e ap- 
provate; c i Principi  temporali  si  obbligarono 
a non  sì  impacciare  delle  gÌurìs<tizioni  eccle- 
siastiche, c a non  impedire  I loro  ordini,  ma  di 
aiutarli,  e favorirli  in  lutto  quello  rhe  loro  fosse 
bisogno,  eoo  speranza  di  correzione  in  «iiiellt, 
dove  bisognasse,  e di  confermazione  in  coloro, 
a cui  non  fosse  mesticro.  Rimasene  il  Papa 
lieto,  ma  con  qualche  occulto  siicgno  de'  Prin- 
cipi maggiori,  essendogli  forse  p.iitilo,  che  con 
l'<M*casionc  del  Concilio  lo  avessen»  con  molla 
arte  indotto  a concedere  alcune  cose  fuor  della 
sua  volontà  e della  propria  rìptttazinne,  c a 
prometterne  di  «pieile,  .ille  quali  per  altro  tem- 
po non  si  sarebbe  lasciato  indurre  cosi  leg- 
germente. 
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LI  URO»  DECIMOTTAVO 


SOMMAniO  ' ' •• 

La  G<’nnani,i,  la  Fiandra’c  la  Francia  poco 
contente  della  coiicitisioiie  del  Conrlllo 
si  mantcnf'ono  nelle  loro  torte  opinioni 
della  Fede,  e molestano  per  tutto  i Cat- 
tolici, tanto  che  il  Cristianissimo  con  la 
llcina  madre  fn  forzata  a visitare  le  pro- 
vincic  del  suo  Regno,  c meglio  fortiC- 
carle;  c nella  visita  si  abbocca  a Rajona 
con  la  Rcina  di  Spagna,  e insieme  di- 
scorrono de’rimedj  da  porgersi  ai  loro 
mal  guidati  Regni.  11  Cattolico  intanto 
presentendo  farei  grossa  armata  dai  Tur- 
chi, destinata  all*  ultima  rovina  della  Re- 
ligione di  Malta,  crea  suo  Generale  del 
mare  Don  Garzia  di  Toledo,  il  quale 
raiiuato  gran  naviglio,  piglia  il  Pignone  in 
Barberia,  e torna  a Messina.  1 Turchi 
venuti  a Malta  con  grande  uccisione  do- 
po qualche  tempo  pigliano  la  fortezza 
di  Sant’ Ermo,  dipoi  stracchi  c indeboliti 
di  forze  ncU’assediarc  San  Michele  c il 
Borgo  sono  messi  in  fuga  dall’ armata  di 
Don  Garzia,  nel  qual  tempo  l’esercito 
del  Transilvano  con  alcuni  Turchi,  e quel 
dcll’Impcradore  si  erano  scambievolmente 
danneggiati,  e Sampicro  Corso  aveva  ri- 
liellato  ai  Genovesi  la  Corsica  ; quando 
il  Principe  di  Firenze,  sostituito  poco 
inn.nzi  Governatore  degli  Stati  da  suo 
padre;  ricevette  in  Firenze  la  moglie, 
sorella  dell’lm|)cradnre,  nelle  nozze  della 
quale  muore  Pio  IV,  al  quale  succede 
Pio  V. 

CAPITOLO  PRIMO 

SollrcùuJine  ilei  Papa  prr  P nut-n'onza  t/<  Ha  ììi- 
Jorma  stabilita  tiri  Concilio.  Dissensioni  fta 
il  Dùca  ài  Pittgliano  e i suoi  Jigli.  Il  He  Cat- 
tolico allestisce  fmàerosa  armata  navale.  Que- 
stione ài  precedenza  fra  l'  àn/basctadnre  Sfia- 
^gnuolo  ed  il  Francete  alla  Corte  di  /lama.  Il 
Duca  Costino  cede  il  governa  dei  suoi  Stati 
al  Principtrsuo  figlio.  Sampiero  Corso,  ribelle 
ai  Genovesi.  Pace  tra  Ftancia  e Inghilterra. 

Tostochè  il  Concilio  ebbe  sua  fine,  il  Papa 
•carico  di  tal  peo-siero,  che  molti  me.si  l'aveva 
tenuto  sospeso,  vqicndo  che  cjli  in  tulio  aycssc 


sua  perfezione,  e che  le  delibe-razioni  si  esser- 
vassrro,  in  C<»ncisloro  nr  fece  iolrnnrmpnlo  1.1 
confrnnaiionP,  r confortò,  c ammoni,  c nlli- 
manicntc  comumlò  ad  Arcivescovi , Vescovi 
c ad  altri  PicLili  r lìcli^iosi,  ni  f|nn!i  s'appnr- 
tenrra  In  curn  delle  loro  Cliicsc,  niid.nssrro  ni 

10. -o  governo,  c n riscdfrvi,  c clic  parimente  ì 
Cardinali,  clic  n*.ivcvano,  le  visitassero,  c nc 
tcncascro  diligente  cura,  promrllrntfo  che  fpicT- 

11,  clic  nc’ loro  uflìzj  facessero  lor  dovere,  d.i 
Ini  saricno  .ìrnsiti,  pregiali,  c quando  fo.ssc  icm- 
po  n piti  nnninti  gradi  promossi;  nc  volle  clic 
agli  ii/ìir]  dcll.i  Corte  doro  molti  di  loro  prini.i 
avevano  lungo,  si  adoperassero,  mostrsin<lo  di 
volersi  servire  di  altre  persone , c scrisse  .'i 
lutti  i Principi  suoi  Brevi,  acciò  ne*  loro  negui 
e Stsiti  procmMssero,  che  i decifli  Cnueilinri 
fossero  inviolahilmente  osservati,  essciidoìi  mes- 
so in  nnimo,  poielic  essi  avevano  pur  voluto  la 
riforma  stretta  nella  vita  de’Clicrici  e i*clle 
persone  loro , che  ella  senza  manramento  si 
eseguisse;  onde  nr  avvenne,  che  la  Corte  di 
Roma  fece  gran  mnlizioue  essendo  cosfrelli  la 
maggior  parte  de’Pirlali  a partirsene,  e ehi 
ne  aveva  più  d'ima  a riniinzinr  Cinese,  e al- 
tri clic  non  si  ronosrevano  alti  a uffi/.j  saeri 
a levarne  V animo;  e non  solamente  alla  Corte 
di  Homa,  ma  in  buona  parte  dell’ altre,  dove 
molli  Prelati  servivano  Signori  laiei,  avvenne 
il  somigliante,  c convenne,  che  se  ne  levassero. 
Bleompcnsavasi  questo  disagio,  rbe  lor  pareva 
ricevere,  con  l’ onore  e dignità  rhr  ne  trae- 
vano, essendo  nelle  loro  atnininislrazioni  di 
molla  autorità,  c da’Prmeipl  secol.iri  in  buon 
grado  rieernll,  e da  loro  ajiilatì  c onorali:  e 
da  quel  tempo  si  rominciò  rnn  più  stretta  esa- 
mina ad  approvarsi  o in  Vescovi  o in  altre 
prelature  le  persone,  ciie  vi  si  proponevano, 
scegliendole  r di  buoni  eoslumi  e di  buone 
lettere  e dottrina;  e ciascuna  eill;i  e provincia 
vide  i suoi  pastori,  che  erano  di  quelle,  c 
molle,  che  a questi  secoli  non  ne  avevano  mai 
veduti  : e vaean«lo  per  la  morte  del  Cardinal 
(tiovanni  de’  iMcdiri  I*  Arcivescovado  di  Pisa, 
nc  j»!  potendo  esercitare  quell'tifllzio  dal  Car- 
dinale Ernando  suo  fratello  per  la  tenera  et.’i, 
si  contentò  il  Ponlefiee  di  proporre  a que1).t 
Chiesa  Messer  Alinolo  Niccolini  già  molli  anni 
Governatore  e Luogotenente  del  Duca  Cosimo 
nclli  città  e Stalo  di  Siena , persona  stimala 
molto  savia,  e ne' governi  di  Stalo  molto  av- 
veduto, c vieppiù  chiaro  per  la  professione 
delle  leggi,  nelle  qnali  tutta  l’età  si  era  rser- 
eìtato.  Rimaneva  Firenze  senza  la  persona  del- 
P Arcivescovo  proprio,  il  quale  come  figliuolo 
di  Biodo  Alloviti  si  era  tenuto  dalKa  parte  dei 
ribelli,  benché  si  avesse  mantenuta  la  Chiesa, 
e governatala  per  Vicari;  onde  essendogli  ciò 
comandato  dal  P.ipa  gli  eonvenixa  venire  a 
risedervi,  né  avendo  sofTerlo  di  lasciare  co- 
tanta dignità  per  qualunque  altro  comodo  , 

! motto  prima  st  er.a  iimlftalò,  e domandato  dei 
falli  commessi  perdono,  e impetrandogliene  il 
Principe  di  Firenze,  ti  apparecchiava  egli  an- 
cora a venire  a visitare  il  suo  gregge. 

Di  quesl’oidme  dì  persóne  sacre  c de’  loro 
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uftxj  « sriUira  nnirmnìjnrntc  ronipiito  per 
IoUp  Ir  proTÌnr|r  (nniitmuimi  «tneerr;  e ne-  , 
|(li  nninii  «li  ttiMi  t Imnni  si  mcrrso  mollo  il 
forvorp  fU'lla  prli«ionr  e «IH  rullo  divino,  pro- 
ciirnndo  i Prinripi  rlir  i niini^trt  della  rrlij»io- 
nr  f.trrs^rrn  loro  iiM/in;  e il  Kegno  di  Kruncii 
nr  neriiiistò  gran  giovamento,  r il  He  e Itcina 
pn»riir;»roiio,  riti*  «lovr  si  polrra  senta  tumulto, 
si  oKtrrv.i&srro  i modi  r il  colto  divino  secondo 
gli  ordini  gili  ro^limi.ìli,  e dì»rgnarono  di  an* 
(ì;irr  per  tutte  le  prnvincìe  loro  secondo  Poso 
«li*' Ile  nuoti,  roinr  si  sparse  publdiramcnlc  la 
voce,  per  fermare  gli  animi  de’ loro  vassalli,  e 
ridurli  alla  loro  nbliidienta  e alla  vera  reli* 
ginne;  ma  Pìntendimento  firiucipale  della  Reina 
fu  «li  abboccarsi  in  q>ie»tn  viaggio  col  Duca 
del  Lnreno,  suo  genero,  c col  Duca  di  Savoja, 
r se  avesse  potuto  eoi  l«e  «li  Spagna  per  con- 
sigliarsi con  esso  loro  de'  rimrdj  da  porgerM 
al  Regno  loro  mal  guidato  dirtP ambizione  c 
avarixin  d«d  Gii'si,  i quali  come  Principi 
inerì  «Tatto  da'  natii  di  Francia  invidiati  e 
odiali. 

Il  contrario  avveniva  neM*aesi  Rassi,  dove 
avt'ndo  il  Re  Cattolico  conceduto  molte  lar- 
g!i«’xze , non  aveva  |icrcit'>  potuto  ritimiliarc 
qnei  popoli;  anzi  nc  erano  divenuti  sempie 
|iiù  ecintiimoci  c più  duri,  c uliimamenlc  co- 
pox-iulo,  che  i Principi  maggiori  di  «pici  parsi 
pel-  «Mbri  d«‘l  Cardinale  Granvela  ^tav.'lno  lon- 
tani alla  Corte,  c perciò  non  vi  si  cnnrhiiideva 
rosa  .alcuna,  credendo  molto  gli  aliti  pnjioli  a 
«|uei  Signori,  e stimando  poter  metlicarc  «piel 
male,  cuiiiinisc  al  Cardinal  Granrrla,  che  la- 
sciandone in  tutto  il  governo  se  ne  partisse; 
onde  egli  con  lui  la  la  sua  famiglia  c fratelli  se 
nc  tornò  a casa  sua  in  Rorgogua  c la  Duchessa 
ili  Panna,  clic  vi  aveva  il  governo  vi  riprese 
l’ autorità.  1.1  qu.ale  «{nel  Cardinale  in  gran 
p.arle  sì  aveva  Iratl.a  .a  ac , e il  Conte  d'Aga- 
iiioulr  e il  Principi*  «l'(.tr;ingr  t«irnar«uio  a Rriis- 
srlb’s,  e roti  nitri  Prine  pi  e (^tv.ihiTÌ,  ai  quali 
si  conveniva,  proe.tir.tv.ino  le  bisogne  comuni  ; 
ina  poi  avendo  e>iinan<lalo  il  Re,  rnrnc  aveva 
fatto  ni'gli  altri  suoi  Regni  elio  gli  oniini  e 
tleerrli  tbd  t'oiirilio  vi  si  niaiidasi«rro  nd  rsc- 
ctizione, eouiinriarono  tli  nuovo  i popoli  a starvi 
sospesi,  c temerne,  non  volendo  levarsi  dalla 
vita  liceiizins.’i,  c temevano  dell’ Inquisizione, 
dtibiUndone  non  vi  si  doveue  riordinare  alla 
guisa  di  Spagna,  eouie  nlriini  «li  quei  Principi 
si  iiigegaavano  di  f.ir  loro  vedere;  nc  eonve- 
tiìvano  agrvulmenle  ì ('omiini  c gli  Stati  a far 
c«Ma  alenila  cKe  fos«e  loro  doinandal.i  in  nome 
del  Re  Cattolico,  massimamente  in  conto  di 
denari,  sopra  il  quale  assegnamento  già  loro 
stato  promesso  si  erano  valuti  i ministri  della 
Corte  «lai  incrcalanti  di  Anversa  dì  buona 
somma  di  moneta,  a che  non  concorrendo  dì 
buona  voglia  gli  Stali  c i popoli  secondo  i loro 
ordini,  e secondo  die  erano  ronsm*li  al  tempo 
di  C.irlu  V,  «juaiubi  vi  era  pre>«-ntp,  non  ave- 
vano iikmIo  :ì  pagarla;  nè  si  trovava  via,  come 
a ciò  pule»iern  Csscr  persuasi  e indotti,  se  il 
Re  proprio  o i!  ligìinolo  non  vi  fo.Mcro  andati 
a dimorare,  c forse  auebe  non  ;iarrbbc  b.uUto 


senza  una  forza  gagliar«la.  Per  «pievti  «lisnrdiiii 
Ifaiitorit.'i  del  Fi('  n«'' suoi  tìnvernalori  si  an- 
dava sempre  seeinando,  apparendo  in  «pici  po- 
poli voglia  di  esser  forse  non  mcn  liberi  della 
nt.-tggioranza  de*  l^rincipi  secolari,  che  da  quella 
degli  ercicsiaslici. 

In  Germania  similmente  si  conosceva  poco 
aver  giovato  il  C«meilio.  perchè  I ‘ Imperatlore 
Ferdinando,  poieliè  ddI'Dngberia  «lovtr  em  an- 
dato a fame  eornnarr  il  Re  de*  Romani  suo  fi- 
gliuolo, si  era  tornato  a Vienna,  si  trovava  gi*a- 
Temente  infermo,  e con  poro  speranza  dì  sa- 
Inle;  e lutti  t popoli  sottopostigli  quelle  prò- 
vincìe,  In  eandiio  di  nssenare  le  ddiUera/ìoni 
«lei  Concilio,  dntnaodav.ano  dì  aver  lieenz:.  dal 
Papa  di  romunirarsi  sub  utt'oque  sjtccie,  come 
dicono,  e molle  città  senza  licenza  Favevano 
eominriato  ad  usare,  e stimavano,  che  per  upe- 
dirsi  dal  Concilio  F avesse  il  Papa  a Cesare 
promesso  per  il  Cardinal  Morone,  Legato.  Do- 
mandavano inoltre  che  si  conerdessc  ai  Sacer- 
doti, come  facevano  quelli  della  Confessione 
Angiislana,  lor  vicini,  lo  aver  moglie,  c tener 
Chiese,  e ministrare  le  cose  sarre.  Finalmente 
si  conosceva  che  i Germani  con  ino<lì  tali  cer- 
cavano di  riunirsi  più  insieme  che  polcvano, 
e sottrarsi  alla  maggioranza  della  Cliicsa  di 
Roma. 

I/Ilalìa  intanto  sì  godeva  una  quieta  e langa 
pace,  e spi'cialmrnte  la  Toscana,  nè  si  udiva 
cosa  che  la  potesse  guastare;  notamente  le  «lis- 
sensìoni  e nimieìzie  dir’  Conti  di  Pìtrgliano.  pa- 
dre e figliuoli,  non  si  potev.ino  quietare,  e ben* 
eliè  Fbnperadnre  e il  suo  .Amh.iseiadorr  av«^,«e 
vietato  loro,  pendente  la  lite  dello  Stato  il 
•mover  armi,  o innovare  roso  abnina , non«li- 
ineno  il  Conte  Nieeola  in  questi  giorni  nel 
mezzo  del  verno  del  mille  rinqiirrrnlo  sessan- 
talre  tenne  pratica  segreta  con  un  soldato  della 
rocca  di  Piligliauo  <F  insignorircene  di  furio; 
che,  come  altrove  si  disse,  era  in  mano  del 
Conte  Giovanfranersco  consegnatagli  dal  Duca 
di  Firenze,  ed  egli  vì  teneva  entro  Orso,  suo 
seeomlo  figliuolo,  il  quale  sì  credeva  elio  Tolse 
più  amato  dai  Piliglianesi  che  il  verrino  Conte. 
NieenU  ailiinqne  non  glì  essendo  riuscito  con 
altri,  modi  violenti  che  aveva  tentali,  «li  tor- 
nare in  Jstnlo,  (enne  pratica  di  esser  mrs.so  di 
notte  nella  rògea  dì  Pitigliano.  Coltiì  ebe  nc 
teneva  il  baratto,  ril«*vò  il  lutto  a)  Conte  Oi'so, 
onde  facrn«lo  rimaner  «Faeeordo  «lelFora  e del 
luogo,  donde  voleva  ft’iecola  esservi  ricevuto, 
ordin<S  che  in  quel  punto  fo.ssr  dato  fuoco  nd 
una  mina  piena  di  polvere;  onde  mandandosi 
innanzi  Miceola  intorno  a quaranta  s«>ldati  si- 
curi ed  animosi , r«l  egli  essendovi  venuto  vi- 
cino con  maggior  numero  «li  compagni,  con 
animo,  se  dentro  vi  entrava,  di  neeidere  il  fra- 
tello, e vendicarsi  asprainrnle  di  coloro  ebe  si 
teneva  per  niniiei,  e che  ne  Favevano  sr.ae- 
ciato.  Costoro  dalFaseolta,  ebe  teneva  il  trat- 
talo doppio,  vi  furono  .ijol.iti  salire,  e rondoni 
in  un  torrione  a canto  alla  ff»rlrzia,  e q'iìvi 
laseLtlili,  fece  il  segnale  emnposlo , e MiÌ*ita- 
mente  «l.illa  furia  <bd  ftMco  gìttali  in  aria  fu- 
rono biccT.di  c dUf  illi;  luiiaucnuvuc  ^oUi.u 
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riiu|iir  vivi  r prigioni.  Il  Conir  Niroola,  il 
qn;ilr  attcmlcva  non  molln  lo.it.ino,  vrilrnHo 
questo,  sr  ne  torno  tutto  ilolrntr  in  Sorano  : 
i presi  es-nnifiiti  all.i  presenta  d’itn  man* 

lìalo  iìrirAinl».i*ri.i.'ore  Cesareo  dimorante  in 
llom.i,  (lai  qn.ilì  si  rit**a»sr  essere  stali  man* 
«lati  «lai  Conte  Nlreola  per  prendere  la  for- 
tr/r.a,  e inoltre  «lissei-o,  rlie  ciò  (come  avevano 
iiilito  dirsi  (la  Nircola  stesso)  si  nra  fatto  «li 
scienza  e dì  eonsenso  del  Cardiual  Farnese; 
m.*)  non  fo  ehi  loro  il  credesse , ma  che  Nic* 
cola  avesse  di  ciò  fatto  per  metter  loro  animo, 
e che  non  erano  per  m.mcar  loro  njutì  ^ndi 
e favori.  Col.d  fine  eldrr  il  movimento  di  Nic« 
eoU,  di  elle  il  padre  fece  querela  alla  Corte 
<lcirimpep.idoi'e.  dove  pendeva  la  lite,  e si  agi* 
Inva,  lienehc  N’lrrol.i  co<ne  ricco,  e come  co- 
lui, clic  meglio  sapeva  difenilere  le  sue  ragio- 
ni, pareva  che  ne  avesse  il  migliore,  e il  vec- 
eliio  Conte  fuori  de*  suoi  beni  c Stati  era  po- 
vero di  avere  e di  ogni  altro  ajiito. 

i5T)4. — Il  Duca  di  Firenze  oltre  alle  cure 
proprie  «lei  governo  in  qii«*sto  tempo  studiava 
diligentemente  nelle  cosa  del  mare,  che  final- 
mente il  ite  Cattoliro  per  le  tue  persuasioni 
si  era  risoluto  a raddoppiare  la  sua  armata,  e 
metteva  insieme  quante  piu  galee  poteva;  ed 
aveva  dato  il  Generilalo  di  tutte  le  sue  forze 
di  mare  a Don  Garzìn  di  Toledo,  clic  in  quello 
esercizio  si  stimava  fra  i Signori  Spagtiuoli, 
clic  molto  valessi!,  e il  Duca  di  Firenze  per 
seguirne  il  He  metteva  in  ortline  dieci  galee 
con  obbligo  che  il  Ke  gliene  p.iga«se  la  metà: 
c però  mollo  inn.inzì  aveva  a questo  efTrtto 
fatto  condurre  della  F'alterona,  Garfagnana  e 
sue  .Maremme  quantità  grandissima  di  Icgnaiar 
allo  a fabbricarne,  e per  mancamento  dì  ciur- 
ma oltre  agli  schiavi  infedeli  c coodennali  fece 
nel  suo  Stato  tcella  di  quelle  |)CfSonc  scapole 
alle  ad  esercizio  di  corpo  soUmeiilc  .1  tal  mc- 
sliero,  fece  abilità  ai  condannati  in  pregiudi- 
zio della  viLi,  o di  altre  colpe  gravi,  che  vo- 
les-ioro  adoperarsi  a quel  mrsticro,  o porre  ai- 
enno  in  ucambio  p«*r  a certo  tempo,  di  levar- 
li dalle  condantiagioni*  Condusse  inoltre  con 
grande  sposa  molli  piloti  e altri  ministri  di 
galee  Genovesi  e Greci;  e M.ircantonio  Co[|Dnna 
comperò  dal  Papa  le  galee  prima  provvedute 
dai  biioiiromei,  e ne  procacciava  alcune  altre 
tutte  a soldo  «Jel  Ite  Cattolico;  il  simile  fecero 
ì Genovesi  c altri  molli.  In  CicUia  e nel  fica- 
me  di  Napoli  se  ne  rre»eeva  il  numero,  talché 
si  credeva  che  tutte  in»irme  dovessei'o  arrivare 
al  centinaio;  0 Don  G.vrzia  con  quelle  di  Spa- 
gna se  ne  veniva  inverso  Italia  per  adunare 
tulio  il  naiigiio,  stimandosi  che  l'armata  «lei 
Turco  dovesse  uscir  fuori,  o non  uscendo,  per 
farne  alcuna  impresa  contro  agli  infedeli;  che 
d'Algeri  e di  Tripoli  mollo  per  tempo  con 
Dragut  erano  usciti  fuori  v.isoelli  di  Corsali  in 
gran  numero  che  tenevano  infestalo  tutto  il 
mare  di  sotto,  c specialmente  quel  di  Tosc.in.i, 
di  maniera  tale  che  intino  vieiiiissimo  a Li- 
vorno una  galea  c una  galeotta  consegnate  dal 
Duca  ad  un  C.'i)>Ìlano  dello  P.issaealo  furono 
da  uu'allra  g.nlea  c due  brigiiilitù  di  lui  Cor- 


sale aasalite,  prete,  vinte  con  lulH  gli  uomini^ 
in  fuor  che  il  Capitano,  il  quale  sopra  una 
fregata  brultamcule  si  fuggi.  Per  questi  adun- 
que e somiglianti  pericoli  con  l'ajuto  c consi- 
glio del  Duca  di  Firenze  si  sollecitava  per  tutto 
che  si  appretlassei‘0  quante  più  galee  sì  poteva, 
c si  faceva  opera  ancora  che  si  manten«*tse 
buona  volontà  e ferma  unione  fra  il  Papa  e 
il  Re  Cattolico,  conoscendoti  che  il  Pontefice 
per  conto  del  Concilio  uoa  era  ben  disposto 
inverso  quel  Re;  e anrbe  poi  negli  editti  pub- 
blicatisi ne' suoi  Stali,  che  vi  si  osservassero 
le  deliberaziooi  del  Concilio,  nel  comandarsi 
ai  Cardinali,  ai  Vescovi  e altri  Prelati,  non  vi 
sì  faceva  mai  menzione  del  Pontefice,  ma  tutto 
per  comindainento  del  Re  di  Spagna. 

Aggiugfievasi  a questo,  ebe  il  Gran  Commen- 
datore dH^astiglìa  venuto  nuovo  Ambasciadore 
• homa  Iratliva  il  Papa  ne*  suoi  afTiri  aliie- 
rameole  e ruridaraenlc,  e forse  con  parole  poco 
degne  di  «ptel  seggio,  di  che  il  Papa  per  suo 
costume  mollo  seosttivo  si  sentiva  trafiggere,  e 
ultimamente  contro  all'anliro  costume  conten- 
deva pure  che  il  luogo  più  degno  a lui  si  desse, 
e non  al  Franzese;  e se  per  molto  tempo  gli 
Arobasciadori  Spaguuolì,  o di  altra  nazione  di 
Carlo  V evevano  tenuto  luogo  primiero,  lo  ave- 
vano fatto  non  come  Arabaseiadori  di  Re  di 
Spagna,  ma  come  d’ Imperadorc.  Questa  coir 
tesa  era  di  molta  no|«  al  Pooteficc,  e ì Frati- 
zesi  che  erano  in  possessione,  se  oc  risentivano 
fuor  di  rkkIo.  Il  Papa  avrebbe  voluto  che  il 
Re  Cattolico  c i suoi  ministri  sC  ne  fossero  le- 
vati, ma  essi  oiò  sempre  più  instantemente  do- 
mandavano; onde  il  Papa  per  conto  loro  si 
asteneva  di  andare  in  Cappella,  dove  coraone- 
mcole  secondo  i loro  gradi  sogliono  per  le  so- 
lennità intervenire  ^li  Ambasctadori. 

IngegiMvasi  il  Duca  Cosimo  di  moderare 
rAmbasciadore  del  Cattolico,  e dall'attra  parte 
mostrava  al  Pontefice,  che  il  mantenersi  amico 
quel  Re  potente  era  la  salute  della  Chiesa  Cat- 
tolica ; ma  poco  profittava  che  l'uno  e l'altro 
facevano  secondo  lor  natura,  ami  l'Ambascia- 
dore  Spagnoolo  in  Roma  senza  saputa  pur  del 
Pontefice  fee«!  prendere  ano  di  nazione  Spa- 
gnnola  ai  suoi  famigliari,  e per  mare  mandarlo 
nel  forze  del  suo  Re:  il  che  turbò  forte  il 
Pontefice,  c per  più  tempo  non  volle  che  quel- 
l’Amb.isciadore  gli  andasse  avanti,  c dnlcn«1oii 
di  ollra.:gÌo  tale  falinglì  nelle  tue  giurisdizioni, 
cominciò  a domand.ire  che  il  preso  fosse  po- 
sto nel  luogo,  onde  era  stalo  lavato,  negava 
l' Antbaseiadnre  il  fatto,  ma  indarno,  che  il 
Pap.i  il  sapeva  chiaro,  c minacciava  agi*amenle, 
se  il  iqale  non  si  medicava.  Queste  c molte 
altre  Ìnd«*giiilà  solTeriva  ìt  PoiilefieR  da'  mini- 
stri Spagnunli  rlie  l'avcvatio  mollo  alienato 
d.il  bene  del  loro  lìc,  e se  avesse  trovalo  eomr 
|va^no,  agevolmente  si  sarebbe  indotto  a fargli 
contro;  c stimando  che  i Franzcrsi  iielia  pre- 
cedi'nT.a  avessero  ragione,  e che  senza  grave 
éiigitiria  non  si  potesse  mancar  loro  elei  dovere, 
si  era  risoluto  di  ni.intcnerc  al  Cristiauisslmo 
iti  luogo  più  onorato  in  Cappella  c per  lutto, 
noouslantcchc  Ferdinando  Imperadorc,  alla 
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Corte  de)  qtnle  vr»glii.-iva  la  mcdr*inia  con- 
lesa,  «veuc  drlilx'nito  che  a vicenda  or  l'uno 
or  l'allro  arcMC  il  luogo,  e come  iiMno  diro, 
l'aUemativa;  ma  quel  dì  Francia  non  vi  aveva 
Tolulo  coacnlire,  e ac  n*  era  partito. 

Quoala  rttoliuione  del  l’ottrfice,  e istanza 
del  he  Cattolico,  e la  non  minore  rcptignaiiza 
de'Franze»!  fece  che  il  Duca  ^li  Firenze,  il 
quale  amava  il  Fontefìcc  aenza  noja,  c il  CaU 
lolieo  onoralo,  mandò  il  Concino,  auo  aegre- 
tario,  al  Fapa,  a procurare  che  in  e.ose  di  Inula 
importanza  e cotanto  stimala,  vedesae  di  non 
ai  nimicai*e  il  he  Cattolico,  e a consigliare 
FAmbateiadore  Spagnoulo  a non  istrignci'c  il 
l'oiitefice,  che  sdegnato  facesse  risoluzione  che 
non  gli  piacesse.  Il  l'apa  diede  tanto  di  spa- 
zio, che  si  |K>lesse  ntamlare  in  Ispagna  ai  Ile 
« consigliarlo,  o clic  si  astenesse  da  tale  Ìui- 
presa,  o che  s<  contentasse,  rbe  la  causa  dal 
Collegio  de'  Cardinali  sì  esaminasse,  c se  ne 
desse  sentenza  par  ragione;  slìinaiitio  die  quan* 
d«)  ciò  si  fosse  olicniito,  la  contesa  dovesse  an- 
dare in  lungo  c )>er  la  diversità  de*  pareri  e 
per  la  diversità  de*  Cardinali  ; ma  al  Consiglio 
del  He  non  piacque  né  runa  proposta  nè  l’al- 
tra. Intanto  era  venuto  tl  giovrdi  della  sellt- 
nana  santa,  nel  qual  giorno  è ronstieludine, 
che  il  Hontefìee  slava  in  CapjieMa  alle  eeri- 
nonie;  c temendo  della  coiili'sa  tli  quegli  Am- 
hasciadori  aveva  mandato  a dir  loro,  clic  ninno 
vi  an«iasse;  ma  f|iiel  di  Praiirìa  stimando  dò 
dover  mollo  pregiudicare  alla  dignità  del  suo 
he  non  lasciò  d’aiidarvi.  Andovvi  anche  lo  Spa- 
gnuolo.  Il  Fap.i  ruiioseeitdo  la  manifesta  ingiu- 
ria, che  ne  riceveva  il  Franzese,  non  sapeva 
che  farsi;  dall’altra  parie  temeva  lo  sdegno 
del  he  Cattolico,  onde  non  andò  pubhlica- 
iiiente  in  Cap|»ella,  come  era  consueto  in  tal 
giorno,  ma  celebrandosi  il  divino  onzio  da'siioi 
miiiiblrì,  fece  Irallenere  gli  AmUisciadori  ad 
alcuni  Cartlinali  fuori  di  Cnpt  ella,  e quando  la 
Messa  fu  alta  (ine,  egli  per  sia  segreta,  seiiza 
alcuna  pompa  vi  trapelò,  e all*  ultimo  della 
Messa  mostrossi,  e dita  la  bcncdiziouc  al  po- 
polo, dentro  se  ne  tornò. 

Di  qiiesio  fatto  si  tenne  mollo  gravato  e in- 
gitirtalu  I' Ambasriado**  Francese,  panandogli, 
clic  già  gli  si  eo’oiuciasse  ad  iolorbidai^  la 
rliiarezza  detta  ragione,  die  tìetie  il  lìeaine  ili 
Franria  nella  sua  d gtiità;c  fece  prole»ln,  rbe 
il  suo  he  leverebbe  in  lutto  l'ubbidienza  del 
suo  Itramc  alla  Chiesa  C.«tiolÌca,  e che  avrebbe 
quel  seggio  pe**  nim.ro,  aggiiigncndo  altre  cose, 
dir  seguono  colali  aiti;  le  quali  mossero  gran- 
demente il  Ponlefìre,  non  avendo  in  verità 
Unta  ragione  nelle  sue  domande  il  he  Catto- 
lico, cUi'  a buona  equità  dovesse  venire  in  co- 
iai contesa  col  Cristianissimo , avendo  ragioni 
buone,  e l’uso  continuo  della  sna  dignità.  In- 
geguossi  pertanto  dì  fermare  I*  Attbaseiadore 
Franzese,  promettendogli  assolutamente , che 
alla  prima  Cappella  gli  manterrd>be  il  suo 
luogo;  dall' altra  parte  si  conosceva  il  he  Cat- 
tolico, se  non  era  contentato  esser  disposto 
di  sottrarsi  dairainicizia  del  P4i|»a,  cosa  che 
puliva  trarsi  dietro  luulte  cattive  cuiisi'giicu- 
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ic.  Per  1.1  qii.il  e.igionc  il  Dura  dì  Firenze, 
che  amava  il  Papa , c pariiucitte  il  Re  Cat- 
tolico, mandò  di  nuovo  a Ruma  Federigo 
Montanlo,  che  allora  teneva  la  guartlia  dello 
Stato  di  Siena  a confortare  di  nuovo,  e pre- 
gare il  Pontefìce  , conoscendo  i disordini  , 
cIm  ne  (Kilevano  inconliMre  alla  Chiesa  Cat- 
tolica e a liitia  la  Crisiiaiiità,  die  si  asleiiesse 
fier  allora  di  dare  il  luogo  aH' Amhascì.idur 
Kr.iuzese,  ma  che  vedesaie,  come  avev.i  dato 
inlenziooc  di  rinieUeino  il  giudizio  al  Collegio 
de*  Cai'dioali.  Parimente  per  roir'eio  a posta 
SI  ingegnò  di  jtersuadcr  meglio  al  he  C.<Moli- 
co,  che  vedendo  ornai  di  non  potere  ottener 
con  pare  quel  che  dcsiderav.i,  per  saliilc  pili»- 
lilica  si  togliesse  prr  .aHoia  da  la‘c  mi, .resa: 
ma  il  Consiglio  del  Re  si  man  enoe  nella  sua 
ostinazione,  nè  volle,  die  si  eidiiedes.te  il  Pa- 
p.i,  che  la  causa  si  rimettesse  al  giudizio  dei 
Catdinali  . nè  di  estenerseue  , an<i  con^mdò 
aU*Ambasciadore,  elle  ne  f.icrsse  più  vivanirnle 
Ut.iiiza.  Venne  il  giorno  solenne  della  Penlc- 
cofte,  e PAmbateiador  Fiaiue.c  fu  in  capju'l- 
la,  e tenne  H ltio.,o  p<ù  drjoo  con  molto  sde- 
gno dello  Spagnuolo . il  quale  con  mìiiareie 
fere  al  Ponti  fiee  protesto,  mos.rando  rlie  quella 
dichiarazione  c quell' aito  non  si  doveva  le- 
nr.'c  d'alciin  v.ilorc,  ne  da  prrgÌ!idlc.«re  al  suo 
Ile.  Al  quale  Amliasciadore,  srniita  in  Ispagna 
(al  novella,  che  molto  dispi.’teque,  fu  rounues- 
so,  die  tosto  senza  lasciarvi  segno  .dcuti  pob- 
blìeo  Si  partisse  dì  quella  Corie;  rimas.'ro  bene 
le  facremfc,  che  nrr<’s».iriamenlc  vi  si  Iraila- 
vano.  in  mano  del  C*irdinal  Paecceo.  Mosli'ò 
quell' Anihesriador  nel  partirsi  di  Ruma,  ilo- 
mandando  licenza  al  Papa,  di  esserne  richia- 
mato, non  perchè  il  suo  he  non  fo&se  lirn 
volto  inverso  quel  seggio,  e die  non  l’onoras- 
se, come  Capo  della  Cliies.i  Callolira,  ma  die 
non  voleva  ìenerr  AmK'.sriatlore  ad  onore  di 
quel  Po.itelìce , dal  quale  cotanto  sì  teneva 
disonoralo  c ingiurialo. 

Era  già  P anno  m*lle  eiuquerenlo  sr»4.inta- 
qnattro,  quando  nrdin.indosi  rannata  dii  Ile 
Callolìeo  grossiss«ni.i  per  mandai  la  ronlru  agli 
infedeli,  al  Dura  di  Firenze  paive  oppoiluuo, 
che  il  Priiidpe  suo  lìglioolo  già  di  età  it'aniii 
venliqiialtro  sonentrasse  «li  presente  al  ;;ovrrtio 
degli  Siali,  e ri  si  roiniorinwe  den«'‘nad  r*.rrri- 
lare,  avendolo  provalo  poro  ìiioanzì,  quando 
lonneinalo  da  noloii  di  (ìanro  e rrnrila  con  pe- 
ricolo della  vita  em  stalo  forzato  lr.ilase«.‘«re 
la  cura  de’ne;,ozj  pubblici,  untano,  avveduto 
e pnideiile  nel  trattarli,  e maneggiarli  in  su.i 
vece.  Deliberò  adunque  di  porre  in  sua  mano 
il  governo  libero  degli  Siali,  lasciando  le  roso 
di  essi  mollo  acroiuodale  e ollimaniente  di- 
sposte. avvisando  che  qnrslo  partilo  dovesse 
dare  ripnlazione  al  figliuolo,  e occup.irnc  la 
giovanezza  in  pensieri  e farrende  onorate  se- 
condo la  disciplina  della  sna  famiglia,  e elio 
la  suercssioiie  data  per  mano  dmrsse  esser 
cosa  più  sicura  e di  maggior  fermezz.i,  e so- 
prattutto rara  a*  sudditi  ; e dinioramio  esso 
Dura  il  più  del  lempn  in  Pisi  c l.ivoriio  r 
altri  luoghi  viciui  a uuie,  studiauJo  qiuulu 
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jmlrra  nrìlr  co*f»  c nrllr  l*lHO{jne  tioll' arai.tJa 
Ur»  C.iUolicu,  *cri»sf  ima  Irllcr.i  ai  OmiM- 
{(lirrir  c aironlittc  ili.*lS€ualo  <ic'*  Quarautullo 
(li  inioro. 

M Mollo  magoifiri  noAlri  «MriMimi.  Avriulo 
!♦  rono*r»iilo  in  varj  nc4o/j  ÌI  Piinn-jir  Don 
w l'V.iucPsro  nostro  |niuu»g<Miil«  per  l-t  houlà 
»»  ÌD^r^oo  c |x‘i  il  giiiJi/io , cIk*  liom*, 

M esser  rapare  c allo  al  |•e«nimrnlo  delle  roK* 
t*  piildilirlic  , fili  abbiamo  dalo  il  (•oV(*rno  c 
»}  1* ammini^lr<*i£Ì<me  di  rodealn  dumiiiio  r de;>li 
*f  ahri  Sull  nostri,  riservamlu  in  noi  i titoli 
V c U digniU  Dorate  con  la  «opiema  aulurilù 
M c altre  condizioni  convenienti  alla  eonser- 
u razione  de^li  Stati  c al  pubblico  beiuTizin, 

I)  emne  parlicolaniienlc  apparisce , sperando 
M rlie  abbia  a succedere  frlierjncnle,  con  sod- 
pt  dtsf.izìune  iiiiiversalef  laonde  ci  c parso  con 
tt  le  presenti  si;'iiiiìcarlu  alle  Magtitbceuic  vu- 
»‘i$tre,  persuadenilori  che  abbiano  a sentire 
M con  piacere  questa  nusira  delilx'r.izione,  rorne 
M senli.imn  noi;  la  quale  non  matu Iieraimu  di 
M eumiinicare  quanto  prima  a^ii  altri 
«•  strati  del*a  città,  c ai  Itelluri  del  dominio, 
i>  eolumettrudu  luto,  rbe  a nome  nostro  ne 
» diano  notizia  ai  popoli  c Comunità  delle 
»t  loro  |;iuri»dìziuni,  afiineltc  sappiano  neirar- 
M vt'niiCj  clic  ne’luro  altari  così  di  grazia,  eumc 
M di  giustizia , debbano  ricorrere  al  prelato 
w Principe  con  quella  medesima  eotiUdeitza  , 
» die  giù  vi'ntoUo  anni  sono  ricorsi  a noi,  re- 
si Blando  nondimeno  noi  aneoru  pronti  e pa- 
s*  rati  per  eomodu  piibtilica  c privalo , dove 
w fosse  bisogna,  come  ìiihÌiiu  a (]ui  siamo  stati. 
n Conservatevi  sani.  l)i  l'isa,  P ultimo  di  inag* 
u gio  mille  ciiiqueeento  soasanlaqn.'iUro  •«. 

Questa  icilcra  fu  presentata  poi  il  giorno 
undicesimo  di  giugno,  nat.ile  del  Dura  Ooimo, 
essendosi  invitati  in  palagio  i Consiglieri  e Qua- 
rantotto o altri  Magistrati  del  governo,  correndo 
inolile  gran  numero  di  ciUadlni  o d’ iioinini  di 
Corte  a vedere,  e udire.  Andarono  i consiglieri 
a visitare  il  Prineìpe  Don  Francesco  in  came- 
ra, e raeeump.agitarono  nella  sala  in  pubblico, 
doxe  il  Concino  presentò  la  lettera  a Giovanni 
di  Agostino  Dilli,  il  quale  allora  era  Luogo- 
tenente, ed  egli  la  porse  a Messrr  Francesco 
Vinta,  Ministio  dei  Cunsiglii-ri , arrtù  la  leg- 
gesse: la  qual  Iella,  e da  tutti  roti  m.iravi? 
gliosa  allegrezza  asetdiaia  e commendata  , il 
l'rincipc  disse,  rlu;  aveva  ronoseiuto  senspre 
auu  p.adre  inverso  di  se  molto  amorevole,  ma 
che  ora  lo  provava  amorevolissimo,  avendo  di 
se  mostralo  cosi  buona  opinione  col  donargli 
tanto  onore,  ma  clic  bene  gli  gravava  non  sen- 
tirsi tale,  die  in  ogni  parie  dovesse  soddisfar- 
gli, avendo  cs*o  in  vcntuUo  anni , die  aveva 
tenuto  il  governo,  cosi  altamente  c con  tanU 
prudenza  retto  quel  grav<;  peso,  al  quale  ora 
gli  conveniva  soUcnlrare;  clic  non  solanicnlc 
di  debole  c di  podie  forze,  rlic  aveva  trovato 
)a  sua  patria  F aveva  sanata  c ringagliardita, 
ma  accresciuto  onore  a lei  c a sé  e a tutto 
r universale  quiete  c conlentn.  ConUitlociò, 
poidic  tale  era  il  buon  volere  del  patire  sud, 
di  buona  voglia  prciiduia  Ì1  carico  degli  Siali, 


Ldaudosi,  eh(*  dove  gli  bisognasse  ra;iiio  r il 
con»iglio  suo  cult  <|uella  uirdi'sim.i  ainuri'vo- 
le/za  c sluilio,  che  aveva  senipn»  mostrato 
inverso  di  sé.  il  soccurren-bbe:  sptxandn  inol- 
tre, die  i BUOI  Cotistglirri  e quelli  , dir  imm 
t(‘(upi  surrede>soru,  C gli  altri  buoni  ritlailiiii 
non  gli  manclierieno  del  roiistglin  o ojiito  lo- 
ro; c cosi  Caso  vegliiindo , c .'lilt'ndenilo  .din 
bisogne  piildili'  be,  ed  essi  ad  eaereitare  i loro 
nfli/j  e magistrali  coir  s4|>ere  e con  .ffiuah/ia 
si  manti'riia  il  buono  stalo  della  città  ileU'.-il- 
tre  parti  dii  duminiu,  e peietò  doversi  Npr- 
rarc,  die  il  mul.imeitlo  della  mano  del 
in  quella  di  lui  n.ui  duvose  recare  ateuii  d;s* 
agio  alle  faeeeiido  pubbli*  Ite  , •lasHtisianienlo 
duveiidusi  téaltar  le  cose  «‘«l'iMeilesiini  struiuentì 
c ordini,  ofléremlosi  quanto  in  lui  fu>se  lii  l.ir 
quelle  cosC  tutte,  die  d.«  Ixkmio  c auiorevol 
Prinripc  si  possono  de»i>leniie. 

(riovjiini  Dilli,  al  (ju.ile,  come  a Ltiognic'- 
n('nle  nel  supremo  maesirato,  toccava  u par- 
lare, (ìiiitc  le  parole  del  Lriiieipe  soggÌMit’H*; 
rbe  si  doveva  di  rio  mollo  riugraziare  l>io,  i? 
lodare  aliaiiicnle  il  consiglio  del  Ducut,  e sc 
ne  moslru  con  tulli  gli  uUri  lieli-'iàiniu,  aggiu- 
gnendo  sperare,  die  «pieslu  dovesse  csoere  a 
fiMuiezza  C a i|uieln  e uUiiiio  stalo  «Iella  cilià, 
c che  Inni  i ciUadiiii  se  no  dovevano  ralle- 
grare, e non  meno  il  rr.>>lo  del  dominio  , ve- 
dendo di  dovere  esser  retti  dal  lìgliuolu  pri- 
uitigriiilo  del  Duca  Cosimo,  dal  quale  «lupo  Dio 
riconuseevano  la  salute  c la  libertà  della  Pa- 
tria loro,  e rouore  eia  grandez/a  della  città, 
la  quale  sotto  il  governo  di  lui  si  era  aDilala 
Goniinuameiile  avanz.iiidn,  nonuslanle  molli  si- 
nistri avvenimenti  nel  pnbblieo  c nel  [iriv.vlo; 
perebó  IoUcbì  via  le  ronlen/.ioni  civili,  dello 
quali  ella  soleva  essere  iufium.i,  c riunitisi  in- 
sieme lutti  sotto  il  suo  buon  governo,  cr.i  di- 
venuta tale  , die  fioriva  in  grandissima  ripu- 
tazione npinerso  ì Prinripi  Diaggiori  c iu  ri- 
verenza degli  altri , con  ispei  anza  seguendosi 
lo  stile  preso,  c i|ianU'nendu»i  i buoni  ordini 
coiisueli,  ebo  ella  dc  avessi^  ronlinuaiuente  a 
dÌTcttir  maggiore  e migliori’;  il  clie  ai  doveva 
sperare,  ogoivolUcbù  ai  pensasse  ai  ronioilì  di 
ehi  doveva  e»&rr  governato,  e si  imiiiLcoessc 
giustizia  iinivcTsalmeiile,  cuiiie  s'eia  usato  per 
mano  del  Duo*  Cosimo  c iÌc’mioì  .Ministri,  c 
die  si  provvedesse  ai  bisogni  euiuniii  e dir'jm- 
puli,  il  die  conosriulo  il  Imor.n  ingegno  del 
J'i’iuripe,  e la  suflìrienza  e resrmjùo  del  padre 
si  doveva  Icucr  per  feriuo,  l<Hlaudo  Dio , clic 
gli  avesse  prcslalu  lauto  di  vita,  clic  fosse  in* 
tot  Temilo  in  quel  gradua  eo»i  onorata  delibe- 
razione. K ciò  dello  andò  somme>éÌvanieulo  a 
baciar  la  mano  al  Principe  Keggentc,  p simil- 
mente  dopo  lui  fecero  gli  altri  ad  un  ad  uno 
di  qtid  Senato,  c i Magistrali  con  letizia  infi- 
nita di  tulli  coloro,  die  si  trovarono  a quel- 
Fatto.  K quindi  con  lielLonliuc  iic  andarono 
alla  Chiesa  prineipalo  di  Santa  lìeparata,  donde 
suIcnnemeiUe  celebratasi  la  Messa  dello  Spirito 
Santo,  fu  il  Reggente  Friiicipo  laccomji.ngnalo 
al  palagio  , e i Consiglieri  e Qnaraiilollo  fu- 
rono invitali  e tenuti  al  convito,  il  quale  fu 


reale  t splendido , mostrandosi  intanto  e in 
pubblico  e in  privato  segni  di  allcgi-rzu  con 
SMOtii  di  campane  e strepito  d'attiglicria  e fuo- 
cbi  e stiri  modi  ronsurli  nelle  pubblirhe  lc> 
tixir.  Concorse  al  P«*ineipe  minici  o grande  di 
servidori  e di  Ministri  nobili  e di  grande  af- 
fare ; e il  Dura  tibcraudo  molli  dei  suoi  dal 
suo  sciri^io  si  rimase  con  pochi,  e si  comin- 
ciò a dilcliare  di  vita  privata  e rimessa,  la- 
sciando gran  parte  delle  pompe,  che  si  tìriino 
dietro  le  gran  Signorìe,  e prendeva  ddcilo 
delle  ville  e de’  luoghi  soliìai*}.  £ perche  molti 
suoi  servidori  e soldati  TairvJfft  Inugu  tempo 
servilo  con  incredibile  lealtà,  ad  alcuni  di  essi 
assegnò  provvisioid  sopra  I*  mirale  pubblicbe 
a loi*  sita,  motti  ue  aodurono  a servigio  del 
l*rìiirtpe,  e altri  ben  soddisfatti  se  ne  libera- 
rono inleramrnie.  Uimascro  in  gran  parte  i 
negoxj  di  Staio  e le  firccndc  di  tnaggioie  iiii- 
portan/i  in  inano  di  Messer  Dartnlonimeo  Cuu- 
cini.  Ministro  frdeli.-simo  e di  grande  intclli- 
grnxa,  e die  muUi  anni  in  tale  rseixuìo  ave- 
va servilo  il  Dura,  ed  egli  dal  Principe  pren- 
deva le  eomniÌM«o-ii,  e <{oandu  bisogno  veniva, 
andava  per  consiglio  al  Dura  , col  parer  dei 
quale  le  rose  di  pio  importanza  ai  trattavano. 
Di  cpirsla  nuova  di‘liberaz<o.>e  scrisse  il  Duca 
a tulli  i Prìneipi,  e agli  Anibairiadori  si  rom- 
miic  lo  serivrrc,  e il  ragguagliare  il  PrÌoci|ie 
di  qiia  «;u  occorresse.  A malli  mandò  il  Prin- 
cipe IrUrre  amorevoli,  con  le  quali  offeriva  a 
qitalmiqtie  ogni  comodo  e onore.  Questa  fu  ri- 
potala azione  mollo  prudrnie,  avendo  il  Duca 
con  una  dchherazimi  tale  procuraln  viìa  più 
libera  a sé  (che  avendo  faticato  fuor  d’  ogni 
ciedeiiza  dal  primo  giorno,  die  fu  alzalo  al 
governo , poca  (pi*c«c  aveva  provata)  e al  fi- 
glinolo onore  e grandraza,  e apertagli  la  via, 
per  la  qo;»le  polcv.i  salire  alla  vera  gloria  e al 
aomoio  dell’  uinau;*  grandezza,  alla  qiiMÌc  deouo 
aspi  rare  Prìnripi  glandi. 

Il  Duca  ai  r-ruasc  in  Pisa  sollecitando  far- 
oiarociitn  delle  galee,  che  «lovevauo  andare  in 
armata  con  (|iicllc  del  Ile  C.'illtdico  alla  con- 
dona di  Ehm  Gaizia  dì  Tolcibi,  il  quale  con 
le  galee  dì  Sp.i  *n.i  se  nc  veniva  inverso  Italia 
per  ratinare  tutte  Io  forze  di  nuix  del  Kc  , e 
comluire  ron  Oso  tlnc  niÌU  Sp.i^nnoli  c»ieici- 
taii  del  Ticgno,  con  aniiiio,  poicìte  dt  Levatilo 
non  si  temeva  di  ariii.it.v  nimiru,  di  lortiarseno 
inverso  Spagna,  c quitidi  p.is«.iro  tu  U.irbrrU 
per  jtreodervi  alcun  luogo  tcnnlovi  d ii  Tm- 
chi,  donde  solevano  con  v.urelli  da  coeseg- 
giarc,  depredare  o infe<.i.ire  tulle  cp.dio  iiu- 
rinc,  per  la  quale  impiega  il  ile  Calìolico  ave- 
va dalo  roiidutta  di  Ite  mila  Tedeschi  ad  An- 
oihale  dì  Ahemps,  nipote  tiri  Papa  , ed  cr.i 
aniliio  in  Germania  per  roudtirli  lO'ln  alla 
Spezia,  c quindi  eo*i  I’  arnt.ila  Irapnriarli  in 
ispagna,  D.»n  Garzia  toccò  a Livorno , e con- 
fciilo  il  disegno,  e preso  il  coiuiglio  del  Dura 
coti  le  galee  di  Sjtagne.  che  seco  aveva,  c eoo 
sei  di  quelle,  che  il  Principe  doveva  mandare 
in  armala,  che  si  trovarano  fornite  d'  ogni  co- 
sa, prese  a costeggiare  la  Corsica  c la  Sarde- 
gna, intorno  alle  quali  Isole  couUuuauicutc 
iSoM  fibC.  \0L.  U 
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erano  vascrlli  J*  infedeli , r trapassò  oltre  ii^ 
verso  Napoli.  Ma  non  era  ancora  ben  fuori 
delia  Sardegna,  quando  Sampicro  Corso  ribrito, 
de*  Genovesi , con  forte  centocinquanta  della 
raedcsiina  nozione  e condizione,  e di  animo 
Gerì  c animosi  con  una  galea  sola  Franzese,  e 
un  altro  legnello  trapassò  da  Marsìlit  in  Cor- 
sica per  ribellarla  ai  Gcnovrsi.  Imperocché  noa 
avendo  Irovaìo  in  Levante  dal  Turco,  né  fra 
i Principi  Cristiani  chi  avesse  voluto  prendere 
la  sua  protezione,  egli  solo  con  cosi  pochi 
compagni  senza  denari  e senza  forninicnio  da 
guerra,  altio  che  le  persou'e  proprie  el’ariiii, 
e forse  alcuna  promessa  o speranze  d' ajuto 
dal  governo  di  Francia,  giunse  sopra  qiielP  I- 
sola,  e eomiot'iò  ad  invllare  i popoli  mal  di- 
sposti ÌDver»o  la  Signoria  di  Genova  a ribel- 
lione; e molli  a lui  concorsero  e venne  lor 
fatto  di  prciMtce  Istria,  Terra  di  quell’ Isola, 
ad  iugauno,  e in  brieve  in  fuori  che  le  for- 
tezze e le  Terre  gn.vrdale  dai  Genovesi  ebh« 
quasi  tutta  quell*  lM)Ìa  a suo  arbitrio. 

La  Signoria  messi  insieme  intorno  a tremila 
fanti,  quali  ebbe  tosìo  da  diverse  parli  raunati, 
li  mandò  sopra  queir  Isola  per  manlenerscoe 
la  possessione,  e caeeìariie  ì ribelli;  ma  ne  av- 
venne il  eoolrario,  che  essendo  aenle  nuova  , 
e pur  allora  raccolta  , ai  affrontò  con  le  po- 
che forze  di  quei  Colonnello  fiero  e ardììo,  e 
nutrito  iu  guerra,  c che  seco  aveva  molli  Ca- 
pittini  e lumii.ii  di  valore,  da*  quali  le  geoU 
Oeoove%Ì  furono  nialiratt.'te,  molli  uccìsene, 
|l  piu  falline  prigioni,  e allrt  sbarallali  e messi 
in  fuga,  onde  rimase  Sigoorc  della  r.nmpagoa: 
i o la  Signoria  bisu;,nò , che  dì  nuovo  faecsso 
altre  genti  per  mandai  levi,  e riii^rendole  la 
' guerra  più  dura,  che  non  avevano  stìuialo,  si 
I mandò  a raet'uiiMndare  al  lìe  Calìolico  e a 
Don  Garzia,  che  con  tutta  I’  arm.iia  e con  lo 
forze  grandi,  cho  si  ponevano  intienie,  andasse 
j a liberarli  dai  ribelH,  clic  erano  andati  al  Ve- 
scovado, tuu.'O  vicina  alla  Uasiìa  a dottici  mi- 
, glia,  dove  erano  ricoverale  le  genti  Geuovesi, 
e spTaso  faceva  inoUi  d.^nni  a quelli , che  vi 
j erano  rimasi.  Ma  Don  G.irxia  avendo  fallo  as- 
' «ai  lardi  il  provvedimcnlo  grande  per  passare 
I iu  Ispaijua,  non  volle  perder  tempo,  niassiiu.i- 
' nvcnle  for.  ilìeaiMiuvì  ì ril>elli  ia  Ulrìa;  c tor- 
I LLimiu  da  Napoli,  onde  aveva  maivdaìo  vciilt- 
I qii.ittia  galee  in  Cirilia  per  far  conserva  a 
^ cpuHIe,  elle  di  queir  luoLn  dovevano  trapiitsare 
1 (min  essendo  sicuro  il  navigare  con  puriie  per 
I lo  niiiiiero  grosso  de*  Coi>a'i  infedeli  per  lutti 
' i mari),  msmiu  il  Signor  di  Piombino,  al  quale 
I il  Ditc.i  diede  il  Geiieral.ilo  delle  sue  g>ilee,  a 
' Livorno , per  premiere  le  altre  qualli*o  pro- 
I messe  al  He  C.iltobco. 

I Era  riiirrcsciitiu  a questo  Signore  il  vivere 
I a Genova,  o altrove  privatsmcnle ; né  imtcodo 
star  s curo  in  raba  propria  , dove  da  alcuna 
de*  *uoì  vassalli  er.v  staio  voluto  uccidere,  O 
romballulogii  il  Palagio,  e dagli  Spagiiuoli, 
che  vi  tenevano  le  furtexzo,  non  solameule 
non  difeso,  ma  cotilinuaiiienle  oilraggulu,  e 
datogli  storpio  nelle  sue  giiirisdiziooi , talché 
poco  altro  gli  era  riuoso  del  suo  Sialo,  che 
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r cntralp  proprie,  »!  era  nirsio  $ollo  la  pro- 
tezione ilei  Dora,  ed  c{*li  i'  areva  onoralo  del 
•npremo  grado  delle  dieei  me  galee,  per  mo 
delle  qitnii  il  Prineipe  arerà  mandato  buon 
numero  di  uomini  da  remo,  e il  Duca  in  pre- 
senza sollecitava  lutto  il  prorredimenlo  ; e ben- 
ché avesae  fatto  novellamente  fabbnearc  alcu- 
ne galee,  non  erano  interamente  fornite,  onde 
se  ne  prorvide  una  a VillafVanoa  dal  Duca 
di  Saro|a,  un’altra  se  ne  con<bisso  dall’Elba, 
dove  pure  allora  era  stala  fabbrirata,  e due 
se  ne  apprestaraoo  in  bìvorno,  eon  lo  quali, 
oltre  alle  sei  di  prima,  il  Si,;uor  di  Piombino 
andh  alla  Spezia,  dorè  ne  erano  alcune  altre 
del  Doria  o di  altre  snidate  dal  He  Cattolico 
per  imbarcarvi  la  gente  Tedesca  , rlir  già  vi 
era  arrivala,  quando  Don  Gania  si  era  invialo 
eun  quelle  di  Napoli  c di  Cicilia  Inverso  la 
Spagna.  Fu  il  ntiraero  di  quest*  armata  intor- 
no ad  ottanta  galee,  e ne  atlondevano  ateune 
del  Ke  di  Portng.iUo  «IPeitreioo  delta  Spagna 
per  andare  alla  medesima  impresa  eon  caro» 
velie  armate  secondo  P uso  di  quella  nazione. 

Questa  oavìga^ionc  fv  lunga  e faticosa , es- 
sendosi eomlotte  lo  galee  di  Cicilia  c di  Na- 
poli insinu  all’  ultima  parla  della  Spagna  allo 
stretto  di  GibUlrrva,  eariebo  di  gente  fuori  di 
inistifa)  onde  molti  de*  remicri  per  fatica  sì 
Inferniarooo,  non  pochi  se  ne  moriirino,  altri, 
che  lo  poteroD  fare,  si  fttggiroao,  so»  essendo 
inasaimamentc  i Toscani,  clic  ri  si  adoperaro- 
no, osi  al  travaglio  del  mare,  nò  al  remo  ; ed 
ebbe  che  fare  il  Signor  di  Piombino  a con- 
due  seoo  tulle  le  galee.  Contnlloeib , benebé 
dai  Genovesi,  ohe  vi  avevano  la  miglior  parie, 
e che  non  arrieno  voluto  i Fiorentini  compa- 
gni in  sul  mare  con  tal  numero  di  galee,  fos- 
sero sempre  maltrattati,  si  condussero  in  Ispa- 
gn.i,  e più  oltre  dove  bisogni  In  sersigìo  del* 

I*  impresa  , ma  fu  di  gran  disagio  e danno  al 
prìncipe,  che  le  aveva  mandato  molto  ben  for- 
Ijite  d’ognì  cosa  o roassimaroenle  do*  suoi  mi- 
gliori soldati  alla  cura  di  Chiappino  Vitelli, 
e con  multi  Cavalieri  dì  Santo  Stefano,  e geni 
iilnomini  suoi. 

La  Francia  si  manloncva  ferma,  e 11  Re  e 
la  Relna  con  tutU  lo  Corte  del  Lorono  e di 
Borgogna  erano  passati  a Lione,  oillà  ohe  ave- 
va dato  mollo  che  pensare  ai  Reggenti  di  quella 
Corona  , né  ri  erano  gli  animi  dei  pià  per 
ennto  di  Religioni  e nitri  sospetti  ben  dispo- 
sH  e secondo  l’ aooordo  passato  vi  ii  cuereita- 
vano  duo  Reliudonl.  Ma  la  Reina  dimorandovi 
la  Corte  ordìnA,  ohe  gli  Ugonotti  il  astenei- 
tero  dallo  loro  cerimonie , e mostrava  di  vo- 
lere, eh»  vi  si  vivesse  eaUoUoamentr ; e per- 
«lié  q*to|la  oiUà  ora  dt  molta  Importanaa,  nò 
brtn  ùieiira , aven<lo  dato  Kgno  molti  di  quei 
oittodlni  dk  Animu  ailono  dal  bene  della  Co- 
rona, rswndu  ' mina  a Ginevra  o agli  Svia- 
Mtfki  • kI  CaltoUeo , ordinarono , 

eli*  fi  li  t'rtUbrlaAHie  In  luogo  rilevato  della 
nittA,  • oh»  U leoprln.'  quasi  tolta,  In  meaao 
di  duA  ?Wi#re  li  Rodano  e la  Roana,  una  bun- 
tis  fbrieiaa,  enn  animo  dt  non  partirsi  (|uimli. 
iruino  eiic  «Ila  nmi  f(Mo  in  Uititìnc  da  |>o(tq-fe|  || 


riiondcrc  ^ bcnclur  rnulinuamrulc  vi  fosse  la 
peste;  della  quale  i eitf.'iiiiuì  di  Lione  mostra- 
vano di  tener  poro  conio,  avendo  caro  dispa- 
ventar la  Corte  poco  amainvi,  acciò  cita  tosto 
se  ne  partisse. 

In  quella  città  erano  venuti  I Capi  degli 
Ugonotti,  che  avevano  tenute  quelle  contrade 
infestale,  o benché  avessero  alla  Corte  moìte 
querele,  non  se  ne  teneva  ragione  alcuna,  m- 
liiigendosi  la  Rciiia  delle  ingiurie  passale,  e 
cercava  dì  assleoraro  il  piò  rlic  ella  poteva  il 
Regno  al  figliuolo,  mentre  che  era  ancor  gio- 
vanetto , c per  aver  manco  nimici  si  eonlculò 
di  far  paci'  n areoido  eon  la  Reina  <li  Ingliìl- 
lerra,  dandole  alcuna  somma  di  denari , c ri- 
roverandc)  gli  slatiehi,  clic  ancora  si  guarda- 
vano in  Londra  per  conto  di  Cab's , onde  nc 
diveniva  interameule  libera.  Parimente  aveva 
confermata  la  Lega  co’ piu  de’ Cantoni  Sviz- 
zeri a difesa  dei  proprio  Regno  c de* suoi  Stati; 
1.1  qual  rosa  costò  ben  cara,  essendo  stalo  for- 
zalo il  Re  per  ottenerla  pagare  lutto  il  debi- 
lo,  ohe  aveva  c con  le  Comunanze  e coi  pri- 
vati di  quella  nazione  insiiio  ac|  mia  paga,  che 
stimavano  doversi  loro  della  vittoria  avuta  con- 
tro al  Principe  di  Cundè,  che  lutto  passò  un 
milione  di  ducali  ; e per  condurla  con  più  ri- 
putazione vi  si  mandò  il  Maresciallo  Viglìe- 
villc  personaggio  di  conto,  o finalmeatc  si  e.oa- 
chiusc  eoa  grand*  olile  di  quella  ingorda  na- 
zione. Il  niedr\simo  cercava  di  fare  il  Ponte- 
fice eo^  Cantoni  («.itloliei  , stimando  P averi» 
obbligala  quella  nazìunc  dovergli  i'»sere  a m.ig* 
gior  steiirtìi,  non  gii  parendo  che  il  Re  Catto- 
lico fosso  ben  vólto  inverso  di  lui,  ma  fu  pra- 
lìc.a  lunga.  Er.nno  alcune  differenze  naie  per 
cagioni  leggieri  fra  gli  Inglesi  e i Kiammìnghi, 
e di  qua  e dì  là  si  j fecero  inppres.aglie  con 
danno  di  ciascuna  di  quelle  nazioni,  c si  vietò 
in  tutto  di  qua  o di  là  il  coitimereio,  ma  non 
vi  essendo  cagioni  di  Stato,  né  offt'sc  pubbli* 
che,  sì  stimava,  ohe  in  brieve  dovcsv’r  tornare 
le  coso  alio  stato  prirnterq  , come  non  molto 
poi  si  oonoRiuse,  tortiatido  utile  a ciascuna  di 
quello  milioni  o ai  lor  Prluripi  il  viversi  in 
paco,  importando  multo  per  conto  di  loro 
mereanzio  i|  poter  convenire  a ]ur  fiere  o 
mercatii 
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CAPITOLO  SECONDO 

0#)rtri  futuh'i  in  Faxnte  a Micìulangelo  Buo^ 
9hV'toii.  Morte  (li  Fenliitaiulo  Itnyeraàotx.  Il 
l'aioOilti  di  Ti'atnUrimia  muove  guerra  a Cr- 
satr.  L'  (trinala  navale  del  C atlolico  ottiene 
tmiitaggi  snfint  i 7'uivhi.  Fa  in  soccono  dei 
Otnm'tjU  canlro  i riùelli  di  Coraied.  Congitirfl 
di  JUnuhtlo  Accolti  contro  il  Papa.  Paren- 
tado concluso  della  ftgUa  delt  Imperadore  col 
PrincifK  di  l'ìixnze.  Scissura  fra  il  PapOy  e 
alcuni  Signori  suni  vassalli.  Progressi  delVar- 
mi  di  Cesare  in  Trausilvania.  il  T'-u/ro  di- 
segna tìiuorer  guerra  ai  Cavalieri  di  Malta. 
C asale  di  Muu/crrato  si  riiella  al  Duca  di 
Mantova. 

In  qiiriCannn  <lrl  si  fcrcro  sotrnnemenlc 
in  Firenze  nel  iVinpio  di  San  Lorenzo  rse* 
qiiir  c onorviiiza  funerale  A Mìclielagnolo  Buo» 
narroti,  cillatlino  Fiorentino  , quel  gran  Mae« 
atro  di  Senllura,  di  Pittura  e di  Architettura, 
c tale,  clic  non  solamente  in  questo  secolo 
tolti  gli  altri  Maestri  eccellenti  gli  hanno  ce* 
liuto,  c vulenlieri  onoratolo,  ma  stimato  pari 
a qualunt|uc  degli  anlìelii  più  celebrati  di  Gre- 
cia e di  altre  nazioni;  F opere  del  quale  c in 
F'ircnzc  o in  Piuma,  dove  dimorò  buona  parte 
detta  vita,  sono  maravigliose , c fanno',  e fa- 
ranno sempre  fede  dell’  eccellenza  di  lui,  del 
quale  per  essere  stato  una  delle  glorie  della 
nazione  Fiorentina,  non  ho  giudicato  indegno 
d' esigerne  luc&colata  la  memoria  fra  le  cose 
puhbiicìic  c grandi;  roassiinamentn  essendogli 
alalo  fatto  cotale  onore  pnhbliramenlc,  e per 
ordine  del  Duca  Cosimo,  il  quale  amando  co- 
lali arti  fuor  di  modo,  diesano  tenute  in  Unto 
pregio , c avendole  iiiaUalc  con  utile  c con 
onore  di  coloro,  che  le  esercitavano,  volle, 
che  il  corpo  di  Michclagnolu,  padre  e maestro 
di  tutte,  morto  in  Roma  di  età  di  novanta  anni, 
fosse  condotto  in  pilria,  e quivi  pubblicamente 
onoralo.  Concorse  alla  pompa  tutta  l'Accadc- 
mia  del'  Disegno,  che  era  una  brigata  di  forse 
ottanta  de*  più  nobili  artetlei  della  ciDò  amati 
e favoriti  dal  Duca  Cosimo,  che  spesso  insie- 
me si  raun.vvafin  a maggior  perfezione  dell'ar- 
ic  loro  , i quali  unitamente  con  le  loro  arti 
eccellenti  onorarono  la  sua  roeiooria  con  gran 
lode  della  Toscana.  E fu  lodato  con  lungo  e 
c bel  sermone  da  riesser  Benedetto  Varchi. 

Ma  tornando  alle  cose  maggiori  diciamo,  che 
quasi  in  questi  giorni  medesimi  all'  ultimo  di 
luglio  Ferdinando  Imperadore,  poiché  ebbe 
molli  mesi  sostenuta  grave  c lunga  infermità, 
finalmente  trapassò  a vita  più  tranquilla  con 
inulta  lode  dell' esser  stalo  per  tutta  la  sua 
eia  Principe  ornato  di  molle  virtù  c di  buona 
c santa  Religione,  c fuori  delP  ordine  comune 
amato  da  tutti  i popoli.  Rimase  P Imperio  a 
Massimiliano  suo  primogenito  , e il  Regno  di 
Boemia  c di  Ungheria:  gli  Stati  erediUrj  aveva 
già  di  visi  fra  gli  altri  suoi  figliuoli  Arciduclii  d'Au- 
stria Ferdinando  e Carlo,  c lutti  tre  fratelli  era- 
no molto  aiutci|  c insieme  in  ogni  azione  otti- 


mamente convenivano,  clic  giovò  a mantenere, 
. G accrescere  Paltczza  di  quella  Casa.  Il  Prin- 
cipe di  Firenze  avendone  udita  la  morte  man- 
dò tosto  a Vienna,  là  dove  era  11  nuovo  Iiiipc- 
radore,  due  dc^  principali  gentiluomini  di  sua 
Corte,  Mario  Colonna  e Giulio  da  Ricasuli , 
acciò  si  condolessero  della  morte  del  padre,  c 
si  allcgrossero  dell’  assunzione  del  figliuolo  al 
seggio  imperiale,  grado  più  alto  di  tutti  i gradi 
de’  Principi  secolari  Cristiani,  commettendo  a 
Giulio,  che  ripigliasse  la  pratica  del  parentado, 
e ne  proeorasac  la  fine,  dovendosene  tornare, 

; poiché  avesse  visitato  P Arciduca  Ferdinando, 

I che  allora  dimorava  a Praga  in  Boemia,  Ma- 
I rio  in  Firenze  insfeme  con  Antonio  degli  Al- 
I bizzi,  che  molto  tempo  era  stato  Amhasciadorc 
I per  il  Duca  a quella  Corte,  ed  aveva  trattato 
. prima  il  parentado  con  P Imperadore  Ferdi- 
nando- ^ , 

Ma  ci  ere  alcuna  diffieollà , che  il  He  di 
Polonia  cercava  la  medesima  Principessa  fosse 
data  per  moglie  al  Re  Giovanni  lì  di  Tran- 
silvania,  chiamato  secondo  l’uso  di  (piella  na- 
I zionc  il  Vaivoda,  stimandosi  che  CQtul  parcn- 
i tado  potesse  riunire  insieme  il  Regno  d’Un- 
j gheria  con  la  Transilvania  , la  quale  si  era 
avaoli  divisa,  c stata  nimica  alla  casa  d'Au- 
stria, importando  molto  alla  sicurezza  di  quelle 
provlncic  contro  alle  smisurate  forze  del  Turro 
avere  insieme  unite  le  forze,  c vivere  in  pace. 
Questa  pratica  si  era  cominciata  a tenere , 
quando  ancora  viveva  Ferdinando,  per  ferma- 
re quel  Principe  c provare  di  levarlo  dolPob- 
I bligo,  che  aveva  col  Turco,  che  gli  era  rac- 
’ comandalo  c vassallo,  c trarlo  dalla  parte  mì- 
] gliorc;  e si  tralteucva  con  la  speranza  del 
’ parentado,  del  quale  nondimeno  non  era  alcu- 
no  di  casa  d'  Austria,  che  si  fosse  contentato, 
j Ma  il  nuovo  Imperadore,  che  aveva  bisogno 
di  tempo  c di  quiete  per  fermare  gli  Stali  suoi, 
c per  lo  peso  grave  che  sosteneva  dclPIrapcro 
aveva  in  disegno  di  chiamare  una  Dieta  impe- 
I riale  di  tutti  i Signori  e Stali  della  Gerni.inia 
|i  per  dare  ordine  al  Governo  c agli  ajtiti,  che 
' li  bisognavano:  perchè  essendo  costume  della 
|l  nazione  Turchcsca  c del  Gran  Signore  il  roan- 
;i  tenere  le  promesse  c ì giuramciili,  quanto  loro 
\ ben  veniva,  non  era  sicuro,  che  la  triogua  , 

' che  fra  loro  rrgliav.'i,  falla  pure  a tempo  si 
1 mantenesse,  ontic  colai  pratica  non  si  rompe- 
, va,  c si  andava  mantenendo  iu  isperanza  chi 
aveva  voglia,  che  si  spedisse.  Ma  non  andò 
moli’ oltre,  perchè  il  Transilvano  0 instigato 
da’ Turchi  suoi  vicini,  i quali  avevano  cara  la 
guerra  in  quelle  parti,  o mosso  da  alcuna  al- 
tra cagione,  quando  meno  se  ne  sospettava,  o 
che  di  pochi  mesi  innanzi  aveva  promessa 
e soscritU  una  Iriegua , ruppe  la  guerra , c 
prese  con  arte  un  caslcÙo  di  molla  iinpor- 
taii/a  ai  confini  dì  Ungheria,  chiamato  SaUnar, 
]>09scdiito  da  un  B.irone  nominalo  Baiasse,  che 
teneva  con  P Imperadore,  e vi  si  prese  dentro 
la  uio,;lie  c i figliuoli.  Il  luogo  era  ben  guar- 
dato , c da  non  si  perdere  agevolmente , ma 
egli  vi  fece  passar  sotto , come  per  terra  <11 
amici,  alcuni  armenti  guidati  da  pastoii,  i quuU 
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legarono  gran  polverìo , dietro  ai  qitali^  che 
non  ti  scorgevano  per  la  polvere,  pattavano 
due  mila  fanti  teelli.  Quei  che  vi  erano  a 
guardia  vedendo  il  polverìoi  mandarono  a ve- 
dere, che  rota  fotte,  e trovando  etter  betliame 
non  curarono  <11  cerrar  più  oIIit:  tornarono,  e 
rifrrirono  quanto  av<*vano  trovato,  nè  frrrro 
gnar<lia  alnioa  di  più;  ma  pattati  i buoi  fii^ 
rono  in  un  trailo  assaliti  , e fu  tulio  loro  il 
luogo  aenza  fatica  alcuna. 

Quetlo  movimento  dispiarqne  al  nuovo  Im* 
peradorc,  e ti  arcete  di  grande  odio  eonlro  al 
Vaivoda,  massimamente  ettendo  proceduto  più 
oltre;  perchè  occupò  anco  ua  altro  luogo  chia* 
maio  Klviirdominarnm , che  rorrolto  il  voca- 
bolo ti  ìnler|)reia  IU%>uìtu  dtiamm  minartim , 
dicendosi  che  ivi  vicino  tt  trovavano  due  cave 
d*  oro.  Combaltevvi  poi  alcuni  giorni  la  for- 
tezza, e la  vinse  per  attedio.  A Satmar  lasciò 
buona  guardia,  e ne  fere  tua  frontiera,  e mandò 
aue  genti  in  altri  luoghi  vicini,  allargandoti  il 
dominio  e in  persona  con  molti  Turchi  fu  ad 
un  altro  liio;:o  chiamato  Adat;  talché  Tlmpe* 
radere  fu  costretto  mandar  gente  in  Cassovia 
svi  vicina,  cosa  che  egli  era  grave  non  si  tro- 
Tando  così  bene  in  ordine  da  guerreggiare:  c 
dubitava  che  il  movimento  non  venisse  da  tn- 
atigav.ione  dì  Turchi,  imperocché  quasi  in  quei 
giorni  medesimi  il  Saogi.irro  di  Strigunia  man- 
dò alla  Corte  «lelIMmperailore,  direndo,  ehc 
ae  volevano,  che  il  Turco  osservasse  la  triegua, 
che  gli  mandassero  i denari  del  tributo  della 
parte  dì  Ungheria,  che  teneva  T Imperadore, 
come  era  ne*  patti;  onde  c'rdendosi  a quella 
Corte,  che  i denari  potessero  fermar  la  cosa, 
e che  il  Turco  procurasse  col  Transilvano, 
che  rendesse  i luoghi  ocenpati,  deliberarono  di 
mandare  alla  Porla  io  Costantioopoli  il  tributo 
c altri  denarì,  non  meno  dì  dugrnto  mila  du- 
cati, con  domandare  in  virtù  della  triegua,  che 
foste  fenduto  airimper.idore  il  tolto  dal  Tran- 
silvano, e a scoprìi'C  nel  vero  qual  fosse  l'ani- 
mo del  Gran  Signore:  che  il  nimico  andava 
sempre  più  innanzi  occupando  più  luoghi,  c 
irUimamentc  aveva  preso  quel  luogo  chiamato 
Adat,  e ne  combatteva  alcuni  altri  con  gran 
numero  dì  cavalli,  e quattro  mila  Turchi  forte 
levatisi  ttt  alla  speranza  della  preda;  e però 
all*  Imperadore  conveniva  toldare  cavalli  e fanti 
in  buon  numero  per  opponi  agli  insulti  dei 
nimiei  : sperava  nondimeno  che  ricevuti  ì de- 
nari c i doni,  il  Turco  doveste  vietare  al  Tran- 
allvano  il  procedere  più  oltre,  c comandare, 
che  ti  restituisse  il  mal  tolto. 

Uditosi  rotai  movimento  d’armi  in  Ungheria, 
il  Duca  di  Firenze  per  lo  suo  Ambasciadore 
Giulio  da  Ricasoli  fece  offerire  all*  Imperadore 
ogni  ajiito  di  gente  e denarì,  che  gli  foste  pia- 
cìnto,  stimando  clic  tolta  via  la  pratica  del 
Transilvano,  il  parentado  in  brìcve  si  dovesse 
spedire,  massimamente  che  |M)co  innanzi  il 
Duca  di  Ferrara  aveva  ottenuto  il  consenso 
del  suo  con  la  Princtpeua  Barbera , la  quale 
come  maggiore  d*elò  si  doveva  prima  allogare; 
ma  la  spedizione  si  prolungava , stimando  al- 
cuno de’  Consiglieri  di  Gcurc,  ebe  si  potesse 


far  tornare  più  ngerolmentc  il  Tranailvano  a 
dovere;  e anche  in  questo  medesimo  dal  Duca 
di  Sassonia  era  pregalo  U Imperadore  a dover 
dare  la  medesima  per  moglie  al  Re  di  Dania 
suo  rognalo,  promrttemlo  <l;i  quel  potente  I\e 
moUi  comodi  alla  caia  d'Austiia. 

l'ra  g'ù  neiraoiiiniio  deH’a.ioo  mille  cinque- 
renio  se-s.intaqnattfO,  e l’Impresa  di  Don  Oar- 
zia  dì  Toledo  a<rva  avuto  pro>pe.o  (ine;  ptv- 
chè  eomloUasi  Tarmala  in  Isn.'gna,  e visitali 
qu.'isi  tolti  i porli  di  quella  costiera,  e levati 
i prOTvedinienii  delle  cose  opportune  .1  cntanla 
gente,  sì  era  fìnalmeolc  (O'idnlla  a Muhaga 
spiaggia  vicina  allo  slreilo  di  Gibilterra,  onde 
ron  aU'iine  galee  Don  Gaitìa  ne  andò  a Cadice, 
dove  ailendevano  otto  galee  del  Re  di  Poito- 
gallo,  e alcune  cj'^velle  armale;  le  quali  a 
Malaga  cuiidoitr,  e aigiunlrlc  alTaUi-e  in  buon 
ponto  passò  in  narl>crìa  ad  una  fortezza  Icnnta 
dai  Turchi,  ehiamata  il  Pignone  di  Vclex,  che 
c come  lino  scoglio  fra  m.«re  e terra  mollo  ri- 
levato, luogo  forlusiino  c da  non  essere  age- 
volmente vinto.  Nondimeno  i Torchi  e Mori, 
che  ne  avevano  la  gn.M*dÌa,  vedenti©  sb-Trearsì 
numero  grande  d‘ at  tiglleri.i , e l.*nia  gente  c 
tanti  ordigni  da  eombatler  fortezze,  toslorhc 
provaroDO  Tarliglie.  ia,  clic  b.itleva  la  parte  da 
ba»so,  e rovin.ava  lo  o t ripari,  non  ronuJatido 
di  potersi  dirrmlerc,  di  noiic  T.ihb.tndonarono, 
lasriando  la  p.ir|e  di  sopra  e quella  di  scilo 
in  m.ino  di  Spag. inoli;  che  sebbene  era  fmle, 
e la  parte  dì  sopra,  che  ò in  fortezza,  dimoile 
ad  esser  viola,  nondimeno  era  l.'ogo  piccolo, 
e da  essere  in  br'cvc  disfaìto  dall’ artiglieria , 
Don  Gji*zla  vi  mise  a guardia  ottocento  Spa- 
gnuoli. 

Era  quando  il  Pignone  fu  pre.so  già  oltre  a 
mezzo  sellcmbre,  c Tarmata  era  slracra  per 
avere  dalla  Cicilia  insin  quivi  sempre  navigalo 
per  forza  dt  remo,  c però  per  lu  lunga  fatica  vi 
era  mancata  molta  ciurma;  e fra  i Tedeschi 
creatasi  una  infermità  malìgii.'f,  che  la  metà  al- 
meno ne  aveva  spenti  senza  molli  altri  soldati 
e marina],  che  della  medesima  infermità  com- 
presi mancarono,  fra- 1 qu.ili  morì  Piero  Ma- 
chiavelli stato  lu-igo  tempo  Ministro  , e ora 
Commissario  delle  galee  del  Dura  di  Firenze, 
e altri  uomini  di  conio;  onde  le  galee  ne  in- 
debolirono, e alcune  mancando  loro  la  ciurma 
furono  forzate  a disarmarsi  ne’ porli  di  Spagna, 
come  avvenne  ad  una  del  Duca  di  Fiionze  c 
ad  airone  altre;  laonde,  benché  poca  preda 
paresse  essersi  falla  con  si  grossa  spesa  eoo 
tanta  forza  e con  si  grande  interesse,  c che  lo 
intendimento  di  Don  Garzi.!  fosse  stalo  di  pas- 
sare a Bugia  tenuta  parimente  dagl’infedeli 
nella  costiera  d’  AITrira  per  prenderla,  nondi- 
meno essendo  virino  il  verno  stìm.arono  essere 
H migliore  il  dar  volta  addietro,  c rimcnarc  le 
galee,  ehc  d’ Italia  vi  si  erano  roudoUc,  uden- 
dosi che  i Genovesi  instanlcmnile  domanda- 
vano, che  con  P armata  si  soeron*essc  la  Cor- 
sica, dove  il  loro  ribello  aveva  fatto  mnlto 
danno,  c in  ultimo  preso  Portoveechin,  c an- 
dav.i  ad  altri  luoghi  vìncendo,  ed  aveva  tenuti 
tcattali  Delia  Bastia  e in  Sau  Firenze  per  far- 
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8CT1C  SipioTP,  e non  j*1ì  m vrnnto  fallo  : ma  l’ubbicJìcmsa  porlcofn  drlU 

non  svenilo  sjiiln  siruno  ili  fuori,  né  munì*  peste  so  no  ora  partito,  o traliono  Ir  gonli,  ohe 
xiono,  nò  oiiislìrrin,  gli  n«»riva  mala^rTolo  il  seco  menava  prr  puartlìa  alla  comiolta  ili  Fi- 
manlrnrrTt  In  guerra;  onde  mimlò  si  Ooea  lippo  Strozzi,  ora  passalo  inverso  Provenza;  e 
dì  Firenze  nn’sltm  volta  a mrromandsrsl,  e in  Avignone,  consentendolo  Ìl  Virrdelrgnlo  c Fa« 

«d  offorir:»li  quell' isola  di  mnsentimenlo  dì  lirizio  Serholloni,  aveva  romposlc  alcune  dìf- 
tutta  la  naz'O.ie,  che  volentieri  tutti  I Corsi  gli  ferente,  contentandosi  j Cattoljoi  di  quella  cii>h, 
si  sarieno  dati,  e gli  Brri.^be  sopra  cìi»  lettere  che  quelli  degli  Ugonolli  loro  cilìadini,  rhn 
molto  calde,  f per  ir»e«i  a posta  lo  pregava  d vi  volessero  tornare,  lo  potessero  f.ire , por- 
dover  prendere  quell’impresa,  prontellendogli  chè  in  apparenza  il  pubblico  vivesse  ratinlira- 
in  pnriii  meli,  dove  fo&<e  un  poro  ajulato,  di  mente,  nè  vi  si  roneedcMe  Inogo  sì  predica-  * 
porgliene  in  mtiuo.  Ma  il  Diica  non  volle  ar*  lori  di  diverse  ^lle.  e che  quelli,  che  vi  vo* 
cetl,nri»e  partilo  veruno;  vero  foche  per  tanta  lessero  dimorare,  ricevessero  i loro  beni  re* 
amorevoletza,  che  gli  mosti-jivd,  e amando  la  retto  alcuni  sediziosi  st.ati  aniori  degli  se.<nd.di 
virlò  straO'^inaria  di  quel  snld.iÌo  gli  mandò  e delle  novilò.  Le  altre  Terre  vicine  della  le* 
con  una  sua  fregala  un  poco  di  polvere  e di  gazìonc  della  Chiesa  nel  medesimo  modo  si 
piombo,  come  gli  maudasa  a domandare;  di  fermarono,  e la  maggior  parte  degli  VgunnUi 
che  i Ge  iovesi  per  tuila  fecero  il  romor  grardc.  di  quei  luoghi  non  rieevuli  nelle  Terre  prò- 
c sparsero  voci  per  tulle  le  Corti  de*  Principi  | prie  ai  ritrassero  in  Oranges.  vicina , dove  al 
Ci-isltani,  che  il  Duca  di  Fit-enze  ajiiUva  i loro  viveva  alla  guisa  di  Ginevra;  c promettevano; 
ribelli  con  -inten/ione  dì  f.irsi  Signore  di  quel-  I che  quindi  non  ai  sarìeno  fatti  movimenti  al- 
I*  isob*  Il  Daea  u<iendosi  dar  carieo,  e spe-  ciint. 

ctalmeole  ì.t  Tspagna,  inaodò  a quella  Corte  Le  altre  parti  della  Francia,  sebbene  alcnna 
p'..-iocef<eo  da  Moni  Jido  con  le  stesse  lettere  dì  volta  si  senliv.mo  roinnrì  per  c.'igionì  private  ^ 

quel  ribello,  mostr.tmlo  essere  falso  <|uel!o,  che  da  nomini  dì  diverse  religioni,  parevano  non* 
molli  nc  sospiravano;  che  non  aveva  animo  se  dimeno  assai  quiete,  vivemiosi  qitasi  ciascuno 
non  di  godere  il  suo,  nè  s<  voleva  tmparciaredi  per  tntio  a suo  senno:  e nella  Corte  stessa 
ragioni  altrui.  Facevano  i Genovesi  ogni  sforzo  erano  due  religioni,  dimorandovi  |j  lìetna  di 
per  levarsi  la  guerra  da  dosso,  e venne  loro  NuVarra,  che  pubblicamente  faceva  predicare 
follo  prr  roHa  fede  di  chi  dentro  vi  era,  an*  da  ereliei,  senza  rispetto  del  Kc  o delfa  Keina, 
dando  con  lor  galee  a Porloveecliio,  esiendone  o degli  altri  Signori  C.Ylioliri,  Ma  la  città  di 
con  il  suo  campo  allontanalo  S.iinpieio,  di  ri-  Parigi  non  vivev.i  già  senza  sospetto  per  lo  go- 
pretiderlo.  , verno  che  vi  aveva  il  Marescial  Momoran>l 

In  questo  le  galee  del  Re  C.iUolìro  se  ne  figliuolo  del  Cone»tabiÌe,  il  quale  p.*ircva,  qua- 
tomarano  in  ll.*>ii.n,  riportandone  le  fanterie  lunqnc  cagione  P avesse  mo^so,  rhe  sì  fosse 
Tedesche  c Spaguuole,  c IJon  Gurzia  per  com-  vólto  alla  eomp.agnia  e setta  delPAmrniraglio, 
nii»sione  del  he  C.dtolico  nc  mandò  alcune  in  e però  dai  Parigini  era  forte  odialo  e tenuto 
qneirisola  con  buon  numero  di  Spagnuoli  per  a sospetto,  ed  egli  a molli  di  loro  aveva  fatto 

favo''ire  riinpee^e  de’Genovesi ; ma  poco  vi  tórre  gU  archibusi  e armi  simili,  e si  teneva 

profìitamno,  perchè  i Corsi  allontanandosi  dal  ben  gu.>rdato,  e abitava  il  più  del  tempo  in 
mare,  si  rÌiir.‘*rono  alla  nioiitagna,  dove  erano  un  luogo  chi.imato  la  Bastiglia  lungo  le  mura 
•icari:  i quali,  benché  non  potessero  spera-  della  città,  dove  si  aveva  aperto  il  muro  da 

re  alle  cose  loro  buona  dine,  er.ioo  conlnlto-  trarne,  e metter  dentro  segretamente  chi  e 

ciò  0tlÌn.iiìisiinÌ,  nè  si  vo)rT.*ino  indurre  a patto  quanti  gli  fosse  ben  venuto;  il  che  accresceva 
alcuno  a tornare  soUo  l' Imperio  de’ Genovesi,  la  tema  ai  Parigini,  dubitando  di  non  essere 
nc  fidarsi  dì  loro  promesse.  Nondimeno  quel  da  Condè  c dairAmmiraglio  c dalla  lor  sella 
ribello  «vev.i  sempre  di  Marsilia  tratto  atoun  oleona  volta  sopprapprcsi  avendo  bene  potuto 
•juto,  ina  il  he  CaUoliro  operava  col  Cristia*  eonoscere  che  non  avevano  arnia  opposizione 
Dissimo,  che  essendo  contro  ai  capitoli  della  alcnna  maggiore  ai  loro  disegni,  clic  V unione 
p»r<,  che  fra  loro  si  manteneva,  non  fosse  e la  fermezza  di  quella  cillà  in  comune  con 
ajulato,  onde  se  alcun  socrorso  quindi  gli  era  la  Corona;  c vedevano  conlinnamcnle  nella 
dato,  era  picciolo  : pure  si  conosceva  manife-  ciltk  loro  gran  concorso  di  forestieri  e di  ITgo- 
atamrnle,  che  i Franzesi  avevano  cara  quella  notti  favoriti  da  Momoransi  e Condè,  c i Cia- 
gaerra,  e se  avesser  potuto  farlo  comodamente,  stiglioni  dimorarvi  non  molto  lontani  i quali 
Tolenlieri  vi  sariono  tornati  sopAi.  Era  ben  mal  volentieri  si  trovavano,  dove  fosse  la  Corte, 
pericolo,  come  minacri.'iva  qaol  Corso,  se  non  e a V.indonio  fra  BIcs  c Orliens  attendevano 
era  ajulaio  dai  Principi  Cristiani,  che  non  vi  la  Rcina  dì  Xavarra:  ed  era  sospetto,  che  con- 
cbiamasse  i Turchi,  c sarebbe  avvenuto  , se  venendo  insieme  quei  Capi,  ai  quali  ogni  giorno 
qtirll’isola  non  fosse  loro  stata  tanto  scomoda,  I si  arrogavano  compagni  e partigiani,  non  .vi  si 
Nè  il  Re  di  Francia,  clic  aveva  bisogno  di  I facesse  alcuna  deliberazione  in  danno  del  Re, 
mantenersi  amico  il  Re  Cattolico,  non  poterà  I massimamente  apparendo  che  la  Corte  con  lo 
sperar  molto;  oltreclic  il  Crtstianissimo  era  I allontanarsi  non  ne  prendesse  prnsirro,  come 
lutto  iiilCiO  a qnirl.ipc  il  suo  Regno,  c avendo  Q ai  stimava  convenirsi.  Alla  qiiiìc  avvirinalasi 
messo  il  freno  allaciuà  di  Lione  con  una  buona  I all'ltnlia  era  andato  il  Duca  e Duchessa  di  Sa- 
e ben  gucroila  fortezza  bsoiandola  con  le  due  I voja  sotto  pretesto  di  risriiolerr  molte  migli  i|a 
BcHgioDi,  c basUtiJogli  o volontaria  o violenta  | di  ducali,  c iosioo  della  dote  ancora,  c nc  ebbe 
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tirimi  l!H^*ntnirnlÌ  : r pHin.n  il  mct]r«imo  Diirji 
<l.iì>li  SvixKcrt  Jcl  Cjntonr  «li  Borua  dì  tre  ba« 
liaggi  di  «|ucUa  provincia  già  toUi  al  padre  ne 
aveva  ricoverali  due,  aebhcno  dopo  lunga  con- 
li'tn  di  «noi  Arnhaariadori  AViila  alle  Uirte  di 
(]u('l)a  nar-ionr;  r aoslrniir,  *c  V(dvc  riaverli, 
clic  quei  popoli  viveàiuTo  nella  religione  a lor 
»«'nno,  alla  quale  »i  erano  con  gli  Svizzeri  ateasì 
a»&u(‘falti.  1)  Duca  di  Ferrara  parimente  era 
alato  a «{uella  Coite  per  far  la  ragione,  r avere 
i pagamenti  di  molli  denari  prestati  dal  padre 
nelle  guerre  di  Italia  al  Ke  Enrico } ma  incru* 
ddendovi  in  molle  parti  la  peste  (che  in  Lione 
ai  diceva  easer  morte  ben  trentamila  persone) 
aiMiza  aver  conrtiiusa  rosa  alcuna  del  suo  cre- 
dilo se  ne  tornò  in  Italia» 

La  Iletna  di  Francia  volentieri  visitava  quelle 
parti  del  ano  Kegno,  che  volgono  inverso  la 
Spagna,  per  rcn«lcr  più  facile  al  Ke  Filippo  lo 
nblioccarsi  seco,  c ai  oHenva  di  andar  molto 
dentro  ai  confìiii  di  Spagna;  e il  Pontefice 
col  Cattolico  a re(|uÌsizione  «Iella  Ileina  madre 
ne  aveva  fallo  ogni  opera,  ma  il  Consiglio  di 
Spagna  non  approvò  clic  il  luro  Re  ai  partisse: 
stiim')  nondimeno  ben  fallo  il  tenerne  la  Kcina 
in  isprranza,  la  quale  con  questa  credenza  fa- 
ceva disegno  di  dimorare  in  Linguadoca  in 
Guascogna  c in  quelle  parti  vicine  con  disa- 
gio di  ciascuno,  che  seguiva  la  Corte,  che  era 
di  trenta  mila  cavalli,  e intanto  dare  ordine 
ai  governi  dì  quelle  provìiicic  cd  ai  Parlamen- 
ti, e trame  anche  denari;  e ai  trattava  che  il 
contado  di  Avignone  si  ponesse  in  mano  del 
Cardinal  di  Dorbune,  c che  il  Cardinal  Far- 
nese che  nc  aveva  la  legazione  a vitir,  gliene 
concedesse,  c il  Papa,  che  di  quello  Stalo  so- 
steneva noja,  e molto  prima  gliene  era  comin- 
cialo a gravar  la  spesa,  volentieri  udiva  tal  ra- 
gionamento. Cercavano  medesimamente  i Fran- 
xcsi  di  ottener  licenza  dal  Papa  di  poter  ven- 
aei’C  de’  beni  delle  Chiese  per  ricoverarne 
molti,  che  nc’tunitiUi  passati  senza  ordine  si 
erano  venduti  a basso  pregio  con  danno  di  chi 
li  possedeva.  K il  Papa  aveva  caro  che  i de- 
creti del  Concilio  vi  si  osservassero  ptibblira- 
mcnte,  per  onore  del  Seggio  «li  Roma,  avvi- 
sando che  rilà  dovesse  medicare  in  parie  Ì1  male 
di  quella  provincia;  onde  mandò  a trattare 
tutte  queste  cose  Messer  Lodovico  Anlinori , 
persona  avveduta  e pratica  a quella  Corte,  il 
quale  convenne  col  Re  nelle  cose  di  Avignone, 
che  (juando  la  leg.iziunc  se  nc  desse  a Borbo- 
ne, che  il  Ile  si  obbligherebbe  a mantenere 
quella  citlà  c il  suo  dominio  nello  stato  clic 
ai  trovava,  e a guardarla  alla  Chiesa,  c a di- 
fenderla dagli  Ugonotti  c da  altri  nimici. 

Qu.ìuto  a i|U('lio  che  «lomandava  il  Papa,  che 
pubblicamente  vi  si  osservassero  le  delibera- 
zioni del  Concilio,  non  consentivano  i Fraozesi 
che  si  pubhlica«>cro,  Iciuendo  che  ciò  non  di* 
spiacc.ise  intaulu  agli  Ugonotti,  ed  ai  principali 
di  quella  setta,  che  di  nuovo  faccsscr  capo; 
promi'«eiu  bene,  r iiiaiularunu  Ouiimiissat  j a 
tutte  \c  città  clic  levassero  le  entrale  a coloro 
che  non  risedevano,  e il  Papa  concede  al  Ke 
ìu  alicitoTC  de'  beai  delie  Chiese  ; tua  uoa  po- 


tette già  in  tiitin  oUrn<*rr  qi*el  dir  il.nl  Frati** 
zesi  avrebbe  desiitnrato;  pcrcli«j  i F'iarnmingiii 
loro  vicini,  che  per  tema  del  Conciliu  stavano 
sospesi,  gli  instigavano,  c mostravano  sembiante 
di  volersi  in  lutto  liberar!'  «lall’iibbidiciiza  dei 
Governatori  Krclesinstici  C dello  stesso  Re: 
onde  Madama  di  Parma  la  Reggenti;  di  nuovo 
sollecitò  il  Re  Cattolico  ad  andarvi  in  persona, 
mostrando  ogni  altro  partito  e dannoso  e di 
poco  frutto»  Il  Re  non  aveva  anirno  a partirsi 
dì  Spagna,  pur  dava  intenzione  in  brieve  di 
dovervi  trapassare;  pensava  nondimeno  di  ri- 
spondere, sebbene  aveva  scarsità  di  moneta, 
con  denari  e fune  ai  bisogni  di  quei  paesi,  c 
alle  altre  parli,  le  quali  si  conoscevano  essere 

10  pericolo;  imperocché  essendosi  nojalo  al 
Turco  in  Rarberia  con  armata  potente,  si  udiva 
che  egli  ne  inelicva  in  ordine  una  maggiore, 
c si  stimava  che  volesse  mandarla  o a Malta 
o alla  Goletta,  c forse  in  Cicilia  e in  Puglia: 
c perchè  importava  molto  il  difendere  la  Reli- 
gione di  San  Giovanni  da  sé  non  bastante  a 
sostener  tanta  forza,  c guardare  t luoghi  e porti, 
dove  ella  potesse  far  danno  tutto  il  provvctli- 
mcnto  si  faceva  per  l'Italia  c per  la  Cicilia;  o 
Don  Gamia  con  le  gah'C  era  tornato  in  quelle 
parti,  e aveva  ricundntlc  quelle  del  Duca  di 
Firenze , poiché  ebbero  sbarcati  alcuni  Spa- 
gniioli  in  Sardegna,  a Livorno  e alFFlba;  le 
quali  avendo^  molto  travagliato,  chiedevano  ri- 
poso c rinfrescaiiicnto.  Aveva  Don  Garzia  oltre 
al  Generalato  del  mare  ottenuto  dal  Re  C.it- 
tulico  con  titolo  di  Viceré  Ìl  governo  della  Ci- 
cilia, c voleva  andar  per  tempo  in  quelle  parti, 
dove  ìl  pericolo  lo  chiamava.  Sebbene  i Ge- 
novesi chiedevano  ajulo  in  Corsica,  dove  avcn«Io 
mtandato  il  Re  alcune  galee  Spagnuolc,  i ri- 
belli sVrano  ritirali  in  luoghi  furti  delle  mon- 
tagne, nè  agevolmente  in  brìcvc  si  potevano 
vincere;  ma  non  avendo  ehi  li  ajulassc  non  se 
nc  doveva  temere,  lenendosi  ben  guardali  i 
luoghi  d'importanza:  c la  guerra  governava 
Stefano  Df>ria,  t'he  con  la  fame  credeva  in 
brieve  avervi  domati  i nimici  ; e disegnavano 
abbruciare  le  lor  case  i:  torgli  la  ricolta,  c co- 
noscendosi la  tlispcrazìon  sola  far  lo  guerra  ai 
Genovesi , i quali  altresì  stracchi  c vinti  dal 
tempo  per  avere  a provveder  d’atiroudc  ai  ea- 
valli  e fanti  7'cdescbi,  Spaguituli  e il.diaiii  il 
vitto,  provavano  lo  guerra  duro  o con  poco  pro- 
fitto. 

Mentre  il  Papa,  ennosccndo  mal  disposto  in- 
verso di  se  il  Re  Caltoliro,  attendeva  n trar  de- 
nari da  ugni  parte  e per  ogni  vìa,  dispensando 
c matrimoni  e ulln'  grazie,  più  segretamente 
clic  polev.i,  di  qiK  Ile  cose  che  aveva  vietato 

11  Concilio,  ecco  si  scopre  una  congiura  fatto 
controgli  per  ucciderlo;  «Icll.'i  «[ii.ile  era  C.v(>o 
Bcuoik'Uo  Accolli,  già  lìgliuolo  del  primo  (òir- 
dinalc  di  quella  famiglia,  c seco  vi  condusse 
uti  Conte,  Aiilunio  da  Cauo»sa,  TaiKleo  Man- 
fredi, uno  chiamato  Ì1  Cavalicr  Pelliccione,  c 
Pietro  Accolli  suo  parente,  c Prospero  d’Et- 
tore tulli  rovinati  c diserti,  persone  di  inala 
vita,  per  lo  più  iogannatori  c pratichi  .nlla 
Cotte  di  Roma*  Dava  loto  a credere  Ucuc- 
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detto  ArcoUì,  ehe  il  Papa  non  fo4KC  vero  Papa,  | 
e che  morto  il  presente,  ne  sarebbe  un  altro, 
quale  si  doveva  chiamare  Papa  Angelico,  sotto 
il  quale  diceva  doversi  riunire  tulU  la  Chiesa 
di  Dio,  e riformarsi,  c che  avrebbe  imperio 
•opra  tutto  il  mondo,  aj^giii^nondo  alcune  opi* 
oioni  degli  Ugonotti  e eretici  apprese  In  Gi- 
nevra, dove  alcun  tempo  era  dimorato;  cd  a 
confcrmaaionc  di  ciA  aggiugneva  alcune  altre 
profeaic,  promettendo  a ciascoDO  de' congiurati 
città  e castella  di  quel  della  Chiesa,  e tutta 
la  ricchesia  del  Papa  e de’ Cardinali.  Anda- 
rono in  questo  disegno  tant^  oltre,  che  erano 
in  ordine  per  eseguire  lor  maPintendimento, 
e perciò  con  vesti  orreimU  per  esser  lasciati 
passare  una  mattina  Hurono  io  Segnatora,  do- 
ve andò  il  Papa,  mostrando  di  voler  |M>r- 
gei^li  una  supplioazione:  ed  avevano  compo- 
sto infra  loro  dì  mandare  in  quella  lettera, 
che  seco  portavano,  alla  guardia  del  Papa,  prò* 
rocllendo  di  dar  loro  a ruba  la  guardaroba 
del  Papa  c del  Cardinal  Buonromeo,  e pari- 
mente ai  Capi  del  popolo  Romano,  mostrando 
di  aver  ciò  fatto  per  mettere  in  libertà  loro 
e la  patria  di  casi.  Furono  la  mattina  destinata 
nolPanlicamora  del  Papa:  quindi  Benedetto  e 
Pelliccione,  che  dovevano  essere  ì primi  a fe- 
rirlo, trapelarono  dove  era  il  PonteBce  io  Se- 
gnatnra,  ma  a Benodetto  non  bastò  l'animo  di 
porsi  a quel  cimento,  e sì  cambiò  tutto  nel 
volto,  e se  ne  tornarono  con  animo  di  eseguire 
lo  cosa  un’altra  volta.  Cercò  molte  volte  l'Ac- 
colti  di  avere  ndienza  dal  Papa  segreta,  e pur 
una  P aveva  impetrata  per  la  mattina  futura , 
promettendo  dì  rivelare  cosa  di  molla  impor- 
iansa;  ma  in  quella  fu,  ohi  riferì  al  Papa  il 
pericolo,  e la  notte  furono  tutti  presi»  e con- 
fessato questo  lor  fallo  e alcuni  altri  più,  e ri- 
conosciute lor  colpe,  portarono  la  pena  della 
loro  impietà  e pazzia. 

11  Cardinal  Pacecco  rho  trattava  le  cose  del 
Jle  Cattolico,  s’ingegnava  di  riunire  insicnio 
gli  animi  del  Papa  e del  suo  Re;  il  medesimo 
faceva  il  Duca  di  Firenze  e il  Principe  suo 
figliuolo,  e ullimamontfl  Don  Garzia  di  Tulcdo, 
dovendosene  andare  inverso  Cicilia,  fece  la 
via  da  Roma,  o visitando  il  PonteBco  tentò  il 
medesimo;  ma  poco  vi  ai  giovò,  essendo  eia- 
•cimo  ostinato  nel  ano  propotilo.  Il  Prinripe 
di  Firenae,  poiché  ebbe  preso  il  governo,  per 
mezzo  di  Giulio  da  Uica.>>Qli  rimaso  Ambascia- 
dorè  apprcMu  Cesare,  aveva  sempre  procurato 
di  venire  al  fine  del  tuo  parentado  cotanto  do- 
•iderato,  il  quale  or  con  una  o poi  con  altra 
ragline  fu  measa  in  Indogio;  na  poro  essen- 
doti a quella  Corto  rotta  ogni  pratica  d’aeoordo 
coi  Transilvano,  ed  estendo  a Vienna  trapelata 
vooo  di  Roma,  ebo  il  ho  di  Francia  gli  darebbe 
naa  tua  lorolla,  come  no  faceva  opera  la  heina 
madro»  Onalmonio  dopovbò  l’Imperadoro  ebbe 
ool  suo  Consiglio  consuUalo  U parentado  con 
parole  molto  amorevoli  o piene  d’  onore,  egli 
V 1 fratelli  Arciduchi  aU'ultimo  deU'aQQo  mlllo 
einqueeento  sossantaquaitro  del  nicao  di  Gen- 
naio ne  mondarono  in  Firenae  PiiUirea  risulu- 
kiuuej  ma  con  cunduiuuC|  ebe  uvtu  )C  uc  do* 
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vesserò  crlebrar  nozze,  se  non  pa•^.•^lo  l’anno 
dopo  la  morte  di  Ferdinando,  imii  si  eonvr- 
neiido  in  quel  mezzo  fesleggiare.  In  Fironzo 
se  ne  fece  pubblica  altcgreaza,  c^sc  ne  rin- 
graziò Dio,  apparecchiandosi  clasmno  in  pub- 
blico c in  privalo  ad  onorar  In  nozze;  *e  il 
Duca  Cosimo  ne  prese  alle^zrczza  oltre  od  ogni 
credenza  grande,  non  parendo  che  alla  liuona 
fortuna  sua  c al  contento  deiraniino  mancasse 
altro  che  veder  la  successione  del  Prineipn 
suo  Qglinolo  allo  Stato;  e perciò  esso  e il 
Principe  mandaron  tosto  il  Conte  Gìov.mrran- 
eesoo  da  Bagno  lor  gentiluomo  a Vienna  per 
fermare  le  convenzioni  che  furono  per  i!  Duca 
onoratissime,  essendosi  in  ogni  cosa  mostrato 
benigno  l’iniperadore;  il  quale  tutto  intento 
a ribatter  l’orgoglio  del  Transilvano,  faceva 
procaccio  di  fanteria  0 oavalleria  Tedesca,  ed 
aveva  in  animo  dì  moover  guerra  dalla  parto 
di  Cnssovìa  al  nimico,  il  quale  avendo  passato 
la  Tissa,  dumo,  era  stato  sopra  Aliai,  fortezza 
lontana  cinque  leghe  da  Cassovia,  guardala  da 
cinqnento  Unghcri  che  vi  Airono  uccisi.  Preso 
dipoi  con  ajuto  de*  Turchi  un  altro  castello 
vicino  con  uccisione  parimenta  del  presidio,  o 
in  somma  ai  era  agevolmente  iiuluunrito  dì 
ciò  ohe  era  di  là  dal  fiume  a divozione  di  Co- 
sare, e distruttivi  molli  luoghi,  e lasciati  guar- 
dia in  SatmoF  si  era  ritirato  di  là  dalla  Tissa 
nel  mezzo  del  verno,  quando  non  ai  poteva 
dimorare  io  campagna  per  lo  hvtddo  crudelis- 
simo, intantochè  alcnni  de’  soldati  di  Cesare 
morirono  di  ghiado,  alcuni  perdorouo  membra 
e furono  disutili.  Nondimeno  Cesare  sollecitava 
Fapparecchio  della  guerra  con  animo  di  rico- 
verare il  suo,  e di  tórre  qualche,  luogo  .al  ni- 
mico, avanti  che  da  Costantinopoli  venisse  av- 
viso dell’ira  del  Gran  Signore.  Chiamò  adun- 
que di  Svovia  Laazero  Scuendi,  Colonnello  di 
valore  0 credito,  il  quale  ordinariamente  era 
stipendiato  del  Re  Ccllolioo,  a cui  insieme  con 
Melchior  Baiasse,  Unghera,  diede  il  rarleo  della 
guerra,  dovendosi  adoperare  per  lo  più  forzo 

Idi  quelle  duo  nazioni,  dello  quali  si  faceva  l.a 
massa  a Cassovia,  credendoli  ohe  il  Turco  so 
ne  dovesse  star  di  mezzo,  come  l’Imprradoie 
aveva  di  nuovo  mandato  a domandare,  non 
gli  essendo  stato  rendiito  quel  cho  nella  trio- 
gua  con  forza  gli  ora  stato  oceiipato.  Quegli 
apparecchi  al  facevano  io  Ungheria. 

in  Italia  per  la  parte  del  Re  Cattolico,  il 
faceva  provvedimento  d’ armala  il  maggiore, 
che  si  poteva  per  rispondere  alle  fono  marit- 
timo dal  Tticeo,  le  quali  si  udivano,  rho  »a- 
rioQO  grandUiimo  almeno  di  eentoclnquanU 
galee  oltre  al  vaaoelll  de’  Coraali,  1 quali  da| 
Turco  erano  statUuttl  chiamati,  e si  udiva,  che 
nuella  armata  uielrebbo  fuori  molto  prima, 
eoe  oon  era  eoetume  de*  Turchi,  lollrelian- 
dola  molto  il  Gran  Signore  In  presenza , 1| 
quale  andava  spesso  per  gli  ananalì,  dove  la 
galee  si  fabbricavano,  adiralo  con  la  Rellgiono 
di  Malta  dell’ avergli  fatto  4auno  no’ suoi  àri  vi 
io  più  volte,  e uUiaiameuto  deli' avergli  presa 
una  nave  rioea  d'  no  ino  cameriere,  e col  Ro 
Callolioo  doli’ avergli  in  IhiibciìB  preso  il  Pi- 
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gnnnc  di  Volrx:  ondo  Don  (Vir4Ì.i  l’afrn'Ujva  ■ 
di  andar  con  le  galee  di  Napoli  e di  Cicilia 
per  farne  In  «liiolo  a MeMÌna,  e per  t«(lu  man*  | 
dava  a sollecitar  it*  galee,  die  dovevano  navi*  | 
p.irc  in  servigio  del  Uc  CaUo'ien,  fo>»ein  ' 

|»re*ie  al  bisogno  ; e il  Dora  di  I*'iren4e  uUrC 
alle  sue  tie  eomp4M^  due,  die  teneva  a Geno*  [' 
va  Mairaolonio  Ci>1oimi;i  con  lulto  il  furni* 
ineiiiu  per  »ei viene  il  Ur. 

Non  ir-dasciavu  perciò  il  pensare  alla  ^ 

rc£7a  dd,;ti  Siali  «noi,  anzi  lrov;tml<»si  la  prò* 
vinci.'i  della  »iia  Koinagna  «i  canoni  della  Chiesa  I 
mal  foriiiia  di  frontiera,  disegnò  noi  piano  vi*  \ 
cimi  al  coniinc  di  rorlì  nel  CaslrocaiTse  una  I 
nuova  Terra  da  fabbriearvisi  di  maniera  lorle  ! 
da  esserne  «Ì«  ura,  Alla  quale  dovendiMÌ  dar  | 
|iiÌoeipiu  can  cciimonie  c pioressiom  eoneorso  j 
li  Clero  vicinu»  e avvenne,  di'e^scndo  iu  eia*  | 
gcun’  altra  parie  il  rado  oscuro  e pieno  di  nu*  > 
pulì  , nel  cireniìQ  del  disegno  li  scoperse  il 
Sole,  ipenlrc  ai  eo*lrbrava  il  Divino  Ufuio  , o 
pi  farevaiio  le  ccritnonie  sacre,  c per  mano  d|  , 
^Mona  rdigìo>.i  sì  piantava  la  ppìnia  pietra; 
onde  sliinandosi  clic  ciò  non  fo>sc  senza  il  fa* 
vor  del  oiein,  la  Terra  si  diinniò  la  ciUa  del 
Sole.  Parimmito nella  inonlagna  al  oonlìiie  dello 
Stalo  d' Urbino  si  diede  ordine,  clic  si  furlili* 
casaQ  con  arto  un  luogo  da  natura  luin  gnor* 
pito,  cliianialu  il  Sasso  di  Sintoiie  , virino  a 
Scsiino  e alla  Piove  a San  Stefano,  Fero:  di* 
poi  far  rassegna  di  lolle  F artiglierie  c umni* 
pioni  e armi  e ordigni  da  guerra,  ebe  sì  guar? 
di'vano  por  lo  forte/.i'e , e continnanicelo  por 
suo  ordino  so  ne  fabliricavano  delle  nuovo. 
Vide  il  eonlo  di  tulle  l’cnìrale  e nse>le  pub- 
bliche. Diede  «egeo  deda  sua  naturai  lionlg 
ojuUndu  alla  Corto  di  Piomt  il  Coole  Giovati* 
fr-^ncesco  da  Bagno,  suo  vassallo  e soldaln,  elio 
aveva  querela  di  avere  ueciso  alonno,  e falle 
violenze  in  Bouiagna  : e il  Papa  lo  aveva  fallo 
citare  al  Gnvcrualoro  della  provincia,  c gli  fa- 
ceva formare  contro  un  processo  severo  ron 
inteozinno  di  privarlo  delle  Qisiella  e di  altri 
suoi  beni,  clic  aveva  nella  Àoioagna  ; contro 
pi  quale  procedevano  ancora  gli  agenti  del  Ho 
di  Francia  per  i denari  lor  tolti  in  quel  di 
Cesena  nella  guerra  di  Siena,  e perché  aveva 
dalo  mallevaduri  di  comparire  a difendersi,  e 
pot  faceva,  slrignevaiio  aiiciic  loro.  Il  Duca  e 
Il  Principe,  «pianto  potevano,  raecoina.ulaiano 
il  «die  allora  in  lor  servigio  si  (rovava 

ili  («.Tniania;  ma  nulla  giovava  11  Papa  era 
o>iiuati>simo,  c non  comparendo,  c non  si  di- 
fendendo (c  cercava  di  averlo  in  poLeie),  vo- 
leva privarlo  detic  Caslclla. 

Parimctilc  dimorando  in  Roma  Aseanio  della 
Coroia  siciiraincate  il  fece  da' Sergenti  della 
giusiizja  prendere,  c chiuderlo  in  CasUdlo,  e 
iie  faceva  esamino  mollo  severe  di  querelo  di 
omicidj  c di  allre  violenze:  ma  non  si  rèi  cava 
tanto  del  gasligo  della  persona,  quanto  dì  trar* 
pe  deoari,  de’  quali  ccrcavauo  i Ministri  suoi 
per  ogni  via  di  mailer  insieme  numero  gran* 
diftsiino , 0 a questo  fino  intendevano  usando 
spesso  dire,  elio  non  aveiuio  il  Papa  fra  i Prin* 
cipt  chi  U (Ufcudcsse,  cuiivcuiva  iu  quel  modo 


provvederli.  Avcv.*i  meilrstmamanle  fallo  ci- 
tare a Dulogna  Cumeiio  Renlivogli  e fratelli, 
che  dimoravano  in  Ferrara.,  percliò  dicivUo 
anni  iniijiiii  in  quella  ciilà  era  siala  levala  Ìli 
aria  run  forza  di  polvere  messa  di  furto  in 
una  r.iniiua  una  «usa  di  l<ippn  Gliisolìerì,  o 
iiiiino  du  forni  iiueoìi  di.-faila.  ro.i  morie  di 
Ini,  c di  rlii«n«|ue  enlro  vi  era,  e con  isp.i* 
venio  graiul'miuio  «li  |iiila  la  ciUà,  e si  ilinia* 
va , clic  per  or«lhic  di  (|tiesl«  Benlivogli  nu 
foi>e  fatUi»i,  i (piali  *■  Irncv.inn  oifeaì  dal  Giti* 
solieri.  Sapendo  adumpie,  che  nuli  erano  per 
comparire,  cs*eiMÌ<»  Irnuli  nimici  pubbbri,  ru- 
mo fuoioieiii  di  quella  riìlà,  cercala  di  tro- 
var cagione  di  potere  turu  lòrre  i beni,  cito 
molli  possedevano  nel  rmil.idu  di  Bologna. 

Per  la  medesima  cag-utie  raolrst.iva  il  Dura 
di  Feir.ira  sollo  colore,  clic  avesse  ini|>ed.lQ 
alcuni  suoi  Miniitri  di  giiulixia  iu  quel  di  Mo* 
dena  e dalo  lur  bandu  , di  ohe  uiu»lrava  di 
essf'rd  risenlilo,  e di  voler  procedergli  eonim 
con  r anui  j o a Bologna  per  luaggiore  spaveu- 
lo  di  quel  Pnnci|»e  Riandò  eavalii  e fanti,  e 
a lui  mandò  moniloria  a «uò  Roma  gli  si  pre»en- 
tasse  ai  piedi  sollo  |>ena  di  ribelfo,  c del  ca- 
dere del  feudo  di  Ferra*-a,  o privò  del  gover* 
no,  che  aveva  a vita  , di  Ueratgliella  Alfonso 
da  Eslo,  zio  del  Unoi;  o benché  questi  tali  fos* 
seixi  0 dal  Bc  di  Francia  e dall’  Imporadmo 
ratxoniandati  non  se  no  moveva,  tulio  iuieso 
a raunare  oro.  Ed  esieiidd  morln  il  Curdinalo 
Sfona,  Camarliogn  , vendè  qtielP  iilizio,  rosa 
non  eonsiiela,  al  Cardinal  ViJeMi  ultanta  mila 
ducali.  H scoprendosi  F ambizione  dol  CardU 
nai  di  Ferrar.i  c di  Farnet,«r  polenti  a ricchi 
nel  proracriarsi  senza  rispetlo  vertino  voli  a| 
Papato  con  isperaute  c alU'O  maoiet'O  ambi* 
ziose,  por  disturbare  i loro  dj#j*;»oi  cn-eò  ven- 
titré Cardin.ili,  fra’  quali  furono  ì Nunzj,  cho 
dimoi.ivano  in  Fraiiri.i,  in  Germania,  in  Ispa» 
gna,  in  Polonia  e a Vinegia  e mcilìi  altri;  fra 
i quali,  a pclizio.ie  do*  Principi  di  Firenze, 
fu  Mciser  Agnolo  Niccoliiii,  poco  innanai  fsUo 
Arcivescovo  dì  Pba.  Onorb  della  medesima  di- 
gnità il  Vescovo  di  Parma  Aleiaandro  Sforza 
de'  Coòli  dì  SantaGom,  frairllo  del  Curuariin* 
go  morto,  il  quale  era  Clirriro  di  ramerà  con 
alcuni  abri  dì  pari  dignità,  onde  rimanendone 
g'i  uHzj  alla  Camera,  e il  Papa  vendendogli 
cari,  nc  trasse  molli  denari.  E morto  il  Conte 
Fedri;lo  Euo-ipomci , quale  amava , e vo'cva 
grande,  aveva  volto  Panimo  ad  Aimibate  di 
Altcìnps,  tuo  nipole  e fraìrllo  del  Cardinale, 
e volle,  che  toglieMC  p«‘r  moglie  una  sorella 
di  Buonromeo,  sebbene  e<aiio  cu;;i*ii,  promet- 
leodo'dicnc  gran  dote;  e lo  fece  (Generale  dcl- 
1*  ormi  della  Chiesa,  e gliem*  diede  F in<*rgne. 

Nel  resto  erii  inllo  inteso  a « onviii  e ff*sle, 
e alle  nozze  fece  celebrare  uno  sp<’Macolo  di 
una  giostra  molto  suntnosa,  dove  vole.iiieri  io* 
terveuiva;  che  era  vago  dì  dilelli  dì  ogni  ma- 
niera, né  si  prendeva  mollo  pensiero  de’  pen- 
coli c de’  danni,  che  sopcaslavnno  alla  Crutia- 
nilà,  così  per  conio  de'  Turchi,  come  dell’ e- 

rel  ielle  sette,  le  quali  andavano  continuantenie 

avoiUiUiJvsi , c uiiuuiuMuivulc  ucUc  giurigli- 
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SioTil  de)  De  Cattolk»  dei  Paesi  Passi,  dove 
Bon  trovava  modo,  chi  oc  aveva  i!  governo, 
di  frenarle,  non  che  di  spegnerle,  per  lo  so- 
spetto cresciute  ne*  popoli  di  non  essere  •co- 
stretti ad  osservare  lo  eostilu7Ìoiri  del  Conci- 
lio, e V uso  deir  Inrpiisìrione,  come  assoliita- 
ncnte  comandava  il  Re  loro-;  nè  a Madama  la 
Begcente  era  mantenuta  I*  ubbidienza,  se  non 
io  quello  di  che  si  contentavano  i popoli.  Per 
la  qoal  cagione  il  Conte  d’ AganionU*  dc^prinii 
di  qad  governo,  essendosi  molte  volte  man- 
date lettere  de*  bisogni  di  qnelte  provincie,  nè 
ai  risolveRdo  nulla  dal  Consiglio  del  Re  Cat- 
tolico, passò  in  Ispagna  per  mostrare  lo  stato 
loro,  e clic  bisognava  a ridarle  a buon  termine 
autorità  snprema:  c eonsigliara  , che  di  pre- 
aentc  non  vi  si  movesse  nulla  intorno  alla  Re- 
ligione e luquisirione  mostrando  corrervisi  pe- 
ricola, che  ogni  poco  più  di  sospetto  non  fa- 
cesse commuovere  quei  popoli,  o in  tutto  ri- 
bellarsi ; massimamenle  che  si  erano  riconci- 
liati con  la  Reina  d*  Inghilterra,  c dove  prima 
era  rotto  ogni  commercio,  avevano  cominciato 
m dimesticarsi  inairn.e  nel  traffico  della  mer- 
canzia, cosa  ntilc  ftH’ ima  e all'altra  di  quelle 
nazioni,  e tenevano  pratica  con  alcuni  Tede- 
adii  della  medesima  s«*tta  in  roimine,  ed  ave* 
rano  speranza  di  doverne  trarre  ajiiti , ogni- 
Toltachè  ne  aroskero  bisogno. 

La  Francia  si  ninslrava  quieta,  non  istudian- 
do  in  altro  la  Reina  più  , che  di  non  dispia- 
cere ail  alcuna  delle  parli,  perchè  non  avreb- 
be voluto,  che  in  quel  Reame  si  fosse  tornato 
od  apei-la  ^oerra,  stando  nondimeno  gli  Ugo- 
notti con  sospetto,  e cercando  continuamente 
di  assicurarsi  più,  e di  ajutarsi.  KHa  non  sa- 
|>cndo  la  risolazione  del  Consiglio  di  Spagna  , 
era  tutta  intesa  ad  andare  a Bajona  ai  confini 
fra  Francia  e Spagna  per  abboccarsi  col  Re 
c con  la  Reina  sua  figliuola , c si  tratteneva 
con  la  Corte,  tanto  che  passasse  il  verno,  che 
fu  crudelissimo  di  nevi,  di  gbiareio  e di  venti, 
fra  Linguadoca  e la  Guascogna.  Kd  aveva  fi- 
Balmentc  ottenuto  dal  Papa , che  la  legazione 
del  Contado  d*  Avignone  si  desse  al  Cardinal 
di  Borbone  , contro  alla  volontà  del  Cardinal 
Farnese,  die  nc  era  Legato  a vit.i  ; ma  desi- 
derando il  Papa  di  levarsene  la  noja  e spesa, 
volle  , che  ac  gli  concedesse  ad  ogni  modo,  e 
compiacerle  ai  Franzesi,  dandosi  in  cambio  a 
Farnese  la  Legazione  del  Patrimonio  avita,  e 
dae  mila  ducati  di  }>cnMone;  c i Fratizesi  dic- 
roti al  Cardinal  d*  Ahemps  la  Badia  di  Cosa- 
nuova  nel  Merchesato'di  Saluzzo  di  cinque- 
mila diMUiU  di  rendita  , e dopo  la  morte  di 
Borbone  Precesso  a (|uella  Li'gatiunc;  <!hc  il 
Papn  ai  era  volto  a beneficare  questi  suoi  Di- 
poli Tedctehi,  c se  ne- serviva  nelle  azioni  dì 
importanza  ; oltreché  il  Cardinal  Buonroiaco 
ritiratosi  dai  governo  s*era  dato  a vita  sciti- 
plicc,  c da  puro  religinno.  In  Concistoro  se  ne 
lece  la  cessione,  il  che  dispiacque  a molti  dei 
Cardinali,  parendo  loro,  che  si  fosse  scemata 
ia  Francia  l'autorità  della  Chiesa,  e che  quello 
Stato  quasi  in  tutto  si  perdesse.  Non  molto 
poi  oonaegnatane  la  possea^ione  al  Cardinal  di 
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Borbone,  se  ne  fomrofto  in  Italia  Paltrizio 
Scrbelloni  e il  Vescovo  dì  Fermo,  Vieelegato, 
ì quali  P. avevano  in  quei  travagli  ben  difeso, 
e con  lode  guardato. 

Non  quietava  pertanto  la  Francia  almeno 
fra*  particolari,  i qti.ali  per  conto  dì  Religione 
ape>so  venivano  all’ .armi,  non  vi  essendo  au- 
torità, che  bastasse  a tenere  in  freno  i grandi, 
col  favor  de'  quali  i minori  il  più  delle  volte 
facevano  i movimenti  ; e nel  Poitù  in  ona  mi- 
schia essefvlooe  andati  col  peggio  gli  Ugonotti, 
l’Ammiraglio  se  ne  dolse  con  la  Reina,  mo- 
strandole che  non  era  per  »ofR*rirr,  che  i po- 
poli di  sua  parte  fossero  maltrattatici  quali  tn 
hii  avevano  speranza,  c li  doveva  dìTcndere. 
In  Parigi  era  a governo  il  Marescial  Momo* 
ransi , il  quale  per  essersi  per  tua  gran  lezza 
volto  alla  parte  degli  Ugonotti,  era  tenutovi  a 
sospetto , c perù  sì  aspettava  I’  oncasione  per 
chiarirsi  tneglio  dell' animo  suo,  la  quale  in 
bneve  venne,  c fu  questa.  Sapendo  egli  di  es- 
servi odiato,  vi  aveva  di  consentimento  pur  del 
Re  fatto  vietare,  che  nhino  , eccetto  fpici  del 
s.ìngue,  vi  potessero  tenere  arcbibiist.  Avvenne, 
che  il  Cardinal  del  Loreno,  il^uale  viveva  in 
ogni  luogo  con  pericolo,  e per  le  nimtst?i,  che 
.avev.a,  st.ava  per  tnlto  armato  e con  buona 
guardia,  e di  archibusicri  specialmente,  anda- 
va  inverso  Parigi;  a cui  nianilù  a dire  Mmnb- 
ransi,  che  se  voleva  entrar  nella  Hlth,  lasciaste 
gli  archihiisieri  ; n!  qii.de  il  Cardinale  fere  ri- 
spondere, che  aveva  licenza  dal  Re  di  potere 
andar  per  tutto  il  Reame  armato,  nè  poteva 
viver  sicuro  altramente,  e veniva  innanzi.  Mo- 
moransi  eoo  numero  grande  di  cav.a1li  andò 
ad  incontrarlo  per  appiccar  seco  la  mischia; 
quivi  si  venne  all'armi,  e si  scaricarono  molti 
arrhìbusi , e vi  furono  aicnni  nccìsi,  e fra  gli 
altri  uno,  che  era  tanto  simile  al  Cardìn.ile  , 
che  lo  crederono  iiocisoi  11  Cardinal  col  ni- 
pote Duca  di  Guisa  , giovanetto , si  ritirò  in 
una  casa  d'amici,  c fece  parimente,  che  i suoi 
si  rilirataero  ; poscia  quindi  se  nc  andò  a Ne- 
lon,  vicino  a porlic  miglia  a Parigi,  dove  di- 
morava con  molta  {guardia.  Udito  il  caso  la 
Reina  dalla  Corte  mandò  a fermare  il  trava- 
dìo,  che  poco  mancava,  che  fra  le  parli  in 
brteve  non  si  venisse  all’  armi , massimamente 
che  a quel  remore  ,i'  Aroniiraglie  'con  alcuiii 
dei  suoi  era  corso  in  Parigi , e mostrava  dis- 
pìacerglb  che  gli  amici  suoi  fosscso  oppressati 
essendo  a hii  quasi  solo  rìmaso  il  c.arìeu  di 
quella  parte;  perche  il  Principe  di  Conde  si 
stava  in  Pìccardìa,  dove  avTva  il  governo,  c 
pareva,  che  si  fos«ic  secinalo  tanto  di  riputa- 
zione, quanta  l'  Antmiragbo  si  aveva  crevcìnla. 

La  Corte  intanto  era  passata  a Bordcos,  e 
qtùvi  aspettava  il  tempo  per  visitare  la  Keinra 
dì  Spagnai  e si  sforzava  in  ogni  maniera  di 
trarvi  il  Re  Cattolico,  avendo  mandalo  a pre- 
gamelo strettamente  la  Reina;  ma  egli  non 
volle  uscirsi  di  Spagna.  Nè  altra  ctirn  era  alla 
Corte  dì  Francia  maggiore  di  ^presta,  perchè  t 
perìcoli  delle  nimicizie  di  quei  randi,  cssen- 
•dosi  allontanati,  si  erano  fermi;  « V .^miuir.n- 
glìo  tratti  alcuni  dcBari  di  Parigi  maotc- 
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uimcnto  de*  suoi  partigiani,  ae  ne  era  tosto  par*  ^ 
tito,  e tomatoseno  ai  suoi  luoghi , talché  non 
parerà  per  allora,  che  in  quel  Reame  dovesse 
arrenir  cosa,  che  dislurbasse  il  piacer  della 
Reina,  maMime  che  della  querela  mossa  da*Guisi 
contro  airAmmiraglio  per  conto  del  tradimento 
fatto  nella  persona  del  Duca  di  Guisa,  si  era 
statuito , che  per  tre  anni  non  te  ne  dovesse 
pur  ragionare. 

In  Germania  il  duoto  Imperadore  traragliara 
in  guerra,  e dopo  le  prese  fatte  dal  TransiU 
raoo  delle  castella  e Terre  ai  confini  di  Un* 
gheria  arerà  mandale  le  sue  forse  a Casiovia 
per  muoTgrle  a ricorerare  le  cose  perdale; 
onde  i guerrieri  di  Cesare,  Lazi  ero  Scuendi  e 
gli  altri,  inviarono  il  loro  esercito  di  fanteria 
Tedesca  e di  cavalli  Boemi,  e buona  parte  di 
fanti  c caralli  (Jngheri  e artiglierìa.  Ed  essendo 
Satmar  e l’nllre  Terre  non  molto  innanzi  oc- 
cupale dal  Vaivoda  ben  fomite  di  presidio, 
parve  ai  Capitani  dì  Cesare  dì  andare  ad  una 
Terra  dei  Vairoda  di  molta  importanza  chia- 
mata Toccai,  e ri  si  presentarono  con  sedici 
mila  fanti  e tremila  cavalli  e trenta  pezzi  d*ar- 
tiglieria  di  più  sorte,  e tosto  cominciarono  a 
batterla  dalla  ^iva  del  fiume,  che  la  bagna,  U 
quale  esaendo  di  febbraio  era  ancora  ghiaccia- 
to; e io  brìeve  gettate  in  terra  la  mura  te  ne 
ioaìgnorirODO  dopo  un  grande  assalto  datovi 
con  molta  uccisione.  Quei  del  Vaivoda  spa- 
ventati abbandonata  la  Terra  si  ritirarono  in 
mia  fortezia,  dove  assediati  e combattuti  alla 
fine  ucciso  il  lorCapo  si  resero  a discrezione, 
e vi  furono  uccisi.  Preso  Toccai  fu  agevole  a 
ripigliare  alle  genti  Imperiali  i luoghi  preti 
poco  innanzi  dal  Transilvano,  che  oltre  a 
Toccai  presero  anche  Zerene  c San  Martino,  e 
Satmar  fu  in  gran  parte  abbraciato,  e poi  ab- 
bandonato da'ntroici,  e parimente  Rirulidomi- 
narum;  e disegnarono  in  Satmar  e Toccai 
fortezze  sicure,  acciò  fossero  frontiere  contro 
al  Transilvano  e t Turchi,  non  sapendo  cosi 
bene  come  fosse  per  prendere  questo  movi- 
mento il  Gran  Signore,  sotto  U cui  protezione 
era  il  Transilvano. 

Era  cominciato  ad  andare  attorno  ragiona- 
mento di  accordo,  perché  avrebbe  voluto  Ce- 
care,  ora  ebe  gli  pareva  essere  al  dì  sopra , 
con  tuo  onore  fermare  quella  guerra,  e ritrarre 
dalla  servitù  'del  Turco  quel  suo  vicino;  e per 
CTCsto  aveva  mandato  qgel  ano  messaggio  in 
Costantinopoli  col  tributo^  e forse  avrebbe  in>- 
pctrato  accordo  , ae  si  fosse  contentato  ^ ri- 
coverare  quel  che  gli  era  stato  tolto,  ma  Tavere 
amalito  le  Terre  e le  possessioni  de*  suoi  «con- 
federati,  e le  persuasioni  del  Transilvano,  che 
cercava  ancara  di  muovere  i suoi  popoli  con- 
tro a Cesare , e che  difendessero  il  Regno  a 
loro  spese,  aveva  masso  il  Turco  a adegno.  Ma 
i Transìlvani  poco  amici  del  Re  loro , e do- 
'^^ndo  avere  in  compagnia  Turchi , da'  quali 
erano  continuamente  maltrattati  e rubati,  e 
quando  per  acconcio  modo  il  potevano  fare 
inenaline  per  tsabiavi,  non  valevano  agevol- 
mente consentirvi. 

Eaceva  men  grave  il  pericolo  di  quella  guerra 
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all' Imperadore  lo  udirti  quest' inno,  che, Il 
Torco  voleva  impiegare  le  migliori  sue  forse 
da  guerra  nell’imprese  del  mare,  e sollecitava, 
quanto  poteva  la  sua  armata,  acciò  per  tempo 
fosse  sopra  l’isola  di  Malta,  con  disegno*  di 
andare  poi  col  medesimo  impeto  sopra  la  Go» 
letta  in  Barbcria,.e  esser  sicuro  d’ Affrica,  e 
poter  navigare  sicuramente,  e tenere  quasi  as- 
sediata la  Cicilia  e Italia.  Il  Gran  Maestro  di 
quella  Religione  Giovanni  Valletta  tsomo  Fra»* 
xese  e di  gran  more  e di  maggiore  avvedi- 
mento, si  metteva  in  ordine,  quanto  le  forza 
gli  bastavano  alla  difesa,  la  quale  voleva  es- 
ser gagliarda  facendo  il  nimico  comune  dei 
Cristiani  il  maggiore  sferzo  di  mare , che  a 
questa  eiò  avesse  mai  fatto  di  genie,  di  arti- 
glierìa, di  munizioni,  di  strumenti  da  fabbri- 
care, di  materia  da  riempier  fessi,  e far  ba- 
stioni in  un  subito,  e nomero  grandissimo  di 
sacchi  di  lana  e di  altre  cose  simili;  talché 
conveniva,  essendo  vicinb  il  perìcolo,  oltre  si 
debito  comune  di  difender  quel  luogo  tanto 
opportuno  a sicurare  la  Cicilia  e Ja  Puglia, 
che  il  Re  Cattolico  con  tutte  le  forze  sue  se 
ne  apparecchiasse  alla  difesa,  non  essendo  ba- 
stevole contro  a si  gran  potenza  lo  sforzo  deb 
r Ordine  de'  Cavalieri  ; i qnali  avevano  man- 
dato molto  innanzi  a tutti  i Principi  Crìstisnt 
a mostrare  il  pericolo,  dove  si  trovavano,  e a 
domandare  ajuto,  c dal  Papa  impetrarono  al- 
cuni denari  e promesse  maggiori.  Onde  avend# 
rannate  Don  Garzia  le  galee  di  Cicilia  e di 
Napoli,  e corogndate  le  dieci  del  Principe  di 
Firenze , e altre  a soldo  del  Re  Cattolico  a 
mettersi  in  ordine,  si  moase  a navigare  alla 
Goletta  per  rifornir  meglio  quel  luogo,  e ve- 
dere quello  che  vi  mancasse,  e vi  lasciò  set- 
tecento fanti  Spagnuoli  oltre  a mille , che  vi 
dimoravano  del  continoo  ; toccò  a Malta , e 
vide  il  Gran  Maestro  e le  fortezze  in  difesa, 
e ordinò  parendovi  mancamento  di  difenditorì, 
che  vi  fessero  traportati  alcuni  Spagnuoli.  Non- 
dimeno egli  era  tanta  la  virtù  del  Gran  Mae- 
stro, e il  valore  de*  Cavalieri,  che  vi  si  trova- 
vano,  e de'ebiamats,  che  vi  si  aspeiUvaoo, 
che  si  stimava  dovervisi  far  gagliarda  resistenza 
fino  a che  l’annata  del  Re  Cattolico,  la  quale, 
dovendo  molle  galee  passare  di  Spagna  e d’al- 
tronde era  larda,  si  potesse  mettere  tutta  in- 
sieme a difesa  ; alla  quale  ciascuno  aveva  l'ani- 
aao  volto  staxHfe  le  cose  d'Italia  per  altro  fer- 
me, salvo  che  i Genovesi  travagliavano  in  Cor^ 
siea,  dove  benché  vi  fossero  andate  alcune  galee 
di  Don  Garzia,  e postivi  alcuni  SpagnuoK,  ne 
erano  andati  col  peggio.  Perchè  volendo  ì Ge- 
novesi eoo  molta  gente  andare  al  soccorso  di 
Corte,  Terra  di  quell’  isola  stretta  dallo  genti 
di  Sampiero,  egli  con  pochi  mandò  ad  affroo- 
tarli,  e ne  uccise  da  dugeoto;  molti  se  no 
fuggirono  feriti,  e se  non  avevano  seco  alcuni 
cavalli,  poco  mancava  ad  esservi  tutti  sbaragliati 
intfraroente  : lasciaronvi  morto  un  Capitano 
Tedesco  e molti  soldati  di  conto,  e non  si  te- 
nendo sicuri  in  campagna,  rìcovcrarono  nella 
Bastia,  seguendoli  continuamente  i Corti  ri- 
belli; e presero  nn  luogo  forte  vicino  al  Ve- 
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fcovtilo  tcnolo  dai  OcDOTeti,  e poi  U Terra 
di  Corte  iletaa,  e la  rocca  tenuta  inespugna* 
bile;  ed  etiendo  poi  i GenoTcci  andati  al  ca* 
atello  d*  Utria,  da  quel  ribello  ne  furon  fatti 
partire,  e tornarti  alle  lor  galee,  poi  euon- 
do6Ì  inaiprito  il  verno  la  guerra  poaò  alquanto. 

A Casale  di  Monferrato  fecero  i cittadini  di 
quel  luogo  quest’anno  alcuna  novità,  essendo 
venuti  io  differenza  per  cagione  di  loro  ob* 
bligbi  col  Duca  di  Mantova,  e la  tnadre  Mar> 
chesana  di  quello  Stato;  ed  erano  ricorsi  aU 
l’imperadorc  domandando  che  fosscr  mante* 
Duti  loro  i capitoli  e obblighi,  co’quali  dice- 
vano esser  già  divenuti  vassalli  dei  loro  Signori 
Mardiesi  del  Monferrato , nò  volevano  esser 
costretti  a molte  cose,  che  loro  sopra  i Mar- 
chesi si  avevano  preso  per  uso,  e domandavano 
il  posasse  della  giurisdizione  della  loro  città,  c 
di  non  pagare  altro  al  Dnca  di  Mantova  che 
quattrocento  ducati  Tanno,  come  successore 
del  Marchese  del  Monferrato,  e si  ingegnavano 
di  provare  di  non  esser  tenuti  a più;  e vo- 
lendo il  Duca  intromettersi  nella  giurisdizione 
per  I delKti,  che  vi  avveniva,  non  vollero  con- 
•eniirlo.  Ma  tenendo  il  Duca  di  Mantova  la 
fbrteizi  di  qiulta  città,  temendo  essi  di  non 
cascre  oppressi  di  fatto,  si  levarono  in  arme,  e 
vi  occuparono  una  porta,  e la  guardavano,  e 
e*  ingegnavano  con  fosse  e bastioni  di  dividere 
la  fortezza  dalla  città,  temendo  che  da  quella 
il  Duca  non  fosse  alcuna  volta  loro  sopra,  e 
gli  costrìgnesse,  come  non  molto  innanzi  aveva 
fatto  ad  Alba,  che  avendola  aoprappresa  dalla 
fortezza  aveva  costretto  i popoli  a far  quanto 
aveva  voluto.  Fu  il  movimento  de’ Casale*cbi 
di  alcun  sospetto,  e convenne,  che  la  Marche- 
sana loro  Signora  se  ne  partisse,  e governavano 
la  città  a loro  senno,  c si  erano  quasi  in  lutto 
ribellati  dai  loro  Signori.  Cercò  il  Marchese 
di  Pescara,  che  slava  in  Milano,  di  fermare 
àt  movimento,  e di  mettere  accordo  fra  le  parti, 
ina  non  vi  ebbe  luogo.  Kra  inoltre  di  alcuna 
considerazione , che  il  Duca  di  Savoja  pre- 
tendeva alcuna  ragione  sopra  quel  Marche- 
sato, c i Casalcschi  volentieri  lo  avricno  ricc- 
voto  per  Signore  ; onde  essendo  il  movimen- 
to di  noja  .il  Durato  dì  Mibno,  e doman- 
dando i)uto  il  Duca  di  Mantova  al  Re  Catto- 
Kco,  commise  al  Marchese  di  Pescara , che  lo 
ajiitasse  con  le  for/c  del  Ducato  di  Milano  a 
tornare  in  possesso  della  sua  città:  e però  il 
Narchese  stesso  e il  Duca  dì  Mantova  e Don 
Oabriello  della  Quev.i  Governatore  di  Milano, 
che  aveva  titolo  di  Duca  Albucherque  poco 
innanzi  mandatovi  a governo , messa  insieme 
fanteria  e ravatleria,  si  misero  ad  andare  in- 
verso qnella  città.  Quel  |>opoto  sbigottito  non 
avtndo  modo  a dìfcirdcni,  nc  trovando  chi  ne 
prendesse  la  prolrxiutie,  si  tolse  giù  dalle  sue 
folli  domande,  c lasciò  ebe  il  Duca  di  Man- 
tova reggesse,  governasse  come  ben  gli  veni- 
va; ed  avendo  confìoati  alcnni  de’sommovitori, 
e dati  altri  gastighi,  e molli  per  paura  essen- 
dosene parlili,  in  pochi  mesi  fu  fermato  quel 
movimento,  e quel  popolo,  che  si  era  voluto 
sciorre  eoa  mal  consiglio , si  trovò  più  legato 


e più  stretto  che  prima  ; benché  alla  Corte 
dell’ Iroperadorc  fra  il  Duca  di  Mantova  e i 
Casalcschi  nc  pendesse  la  lite. 

Crebbe  quasi  in  questi  giorni  medesimi  al 
Duca  di  Ferrara  il  sospetto,  che  il  Papa  non 
gli  volesse  muover  la  guerra;  onde  cominciò 
a metter  in  ordine  sua  difesa,  e intanto  pre- 
gavano per  lui  a Roma  il  Cardinal  di  Ferrara, 
e altri  amici  e Prìncipi  potenti,  ai  quali  il  Dnca 
si  era  molto  raccomandato , e specialmente 
Tlmpcradore;  e il  Re  di  Francia  gli  significò, 
che  non.  era  per  teffnre,  che  egli  e il  Signor 
della  Mirandola,  al  quale  ancora  faceva  panra, 
fossero  roòlestali,  essendo  obbligata  quella  Co- 
rona a difenderli.  Ma  il  Papa  mostrava  di  non 
voler  fargli  violenza,  nè  strignerlo  con  armi, 
ma  seco  contendere  di  ragione;  onde  quel 
Duca  mandò  a Roma  il  Rossetto  tuo  Ministro 
e Vescovo  di  Ferrara  per  fermare  la  lite  dei 
Sali,  che  la  camera  gli  aveva  raosM  contro,  e 
avrebbe  perciò  pagata  buona  somma  di  dena- 
ri, che  era  quello,  a che  il  Papa  intendeva; 
ma  non  sì  contentava  delTonerta  del  Duca, 
sperando  di  trame  almeno  dogento  mila  dn- 
cati.  11  medesimo  cercava  di  fare  della  canoa 
del  Conte  di  Bagno,  e voleva,  clic  si  coctitoime 
in  carcere,  altrimenti  minacciava  di  vendergli 
le  castella,  c di  strìgnere  a pagare  la  pena  del 
non  essersi  presentato  in  Roma  i suoi  malle- 
vadori, c ne  li  faceva  grave.  Al  Conte  pareva 
duro  il  venire  al  cimento  delle  imputazioni 
dategli,  Dc  pregò,  che  per  Ini  facesse  il  Prin- 
cipe o il  Duca  di  Firenze,  gli  valeva:  il  Papa  ' 
•▼eva  propo»lo  dì  voler  terminare  quella  canta 
con  giustizia,  che  altro  non  voleva  importare, 
se  non  costrìgncrlo  a ricomperare  con  groaat 
somma  di  denari  la  pena,  che  avesse  meritata, 
come  se  ì denari  fossero  degna  ricompensa  alle 
pene  gravi  e capitali,  quali  si  mostravano  vo- 
lere esser  quelle  del  Goolc,  quando  ne  fosse 
stato  convinto.  Era  la  sua  querela  di  aver  preso 
uno  in  su  quel  della  Chiesa,  vassallo  del  Duca 
d’Urbino,  condottolo  a Castrocaro  tenutolo  in 
prigione  privata,  e ultimamente  fattolo  impic- 
care, e di  avere  operate  alcune  altre  cote  con- 
tro all’aulorilà  del  Cardinal  Buonromeo  Legato 
di  Romagna:  e come  quegli,  che  era  tenuto 
Capo  di  parte  in  quella  provincia,  da’suot  av- 
versari aveva  molte  querele  e specialmente  gli 
faceva  contro  il  Duca  di  Urbino  per  avergli 
occiso  quel  suo  vassallo  (che  aveva  voglia  di 
insignorirsi  delle  castella  del  Conte  per  alcuna 
via,  quando  il  Papa  gliele  avesse  tolto)  onde 
egli  no  ora  a cattivo  'termino,  c tornerà  a porsi 
in  lorza  di  giustizia,  lasciandosi  intendere  il 
Papa,  che  trovatolo  colpevole,  gliene  avrebbe 
dato  degno  gaslìgo.  Egli  ora  tornato  di  Gei^ 
mania,  dove  il  Principe  di  Firenze  lo  aveva 
mandalo,  acciò  con  Giulio  da  Rìcasoli  conve- 
nissero delle  condizioni  del  parentado,  il  che 
essi  fecero  in  buona  forma,  e le  rimandaron# 
in  Firenze  soscriUe  dallo  stesso  Iropergdore; 
ma  TeffcUo  del  matrimonio  se  ne  andava  in 
lungo,  essendo  Cesare  occupato  nrtia  guerra 
del  Transilvano,  la  quale  setibcoe  riuscirà  as- 
sai pròspera^  dava  nondimeno  spesa  de)  prc- 
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ISTORIA  DE' 
•ente  c pensiero  del  futuro^  non  si  spiando  an> 
cora  del  Turco,  né  essendo  tornalo  il  messo 
mandato  in  Costantinopoli:  onde  l' esequie,  ebe 
si  doTcrano  celebrare  del  morto  Imperadore  in 
Vienna  si  erano  prolungale,  c la  Dieta  Imperiale 
parimente',  la  quale  si  doveva  raunare  tosto 
per  molte  opportunità  di  Cesare  stesso  e del> 
l'Imperio  e di  Principi  di  quello.  Tostochè  il 
parentado  con  Cesare  fu  couchiuso,  mandò  il 
Principe  di  Firenze  in  Ispagna  Messer  Lio* 
nardo  de' Nobili  Cavaliere  a darne  contezza,  e 
a rallegrarsene  > e a ringraziare  quei  .potente 
Be  dell’opera,  clic  in  ciò  aveva  fatto,  essendo 
stato  il  primo,  che  nc  mosse  ragionamento  a 
Ferdinando  Imperadore. 

CAPITOLO  TERZO 

Speditione  de  Turchi  contro  Malta.  Descrizio- 
ne  dì  tfitelC  Isola,  I Princi/ù  d'  ìflia  co/icor- 
ro/TO  al  soccorso  dei  Cavalieri,  Arrivo  delia"* 
mata  7uira,  e assalto  al  f arie  di  Sant'Ermo, 
Soccorsi  dei  TìudU  in  Tratuilvania,  Spedi- 
xiotie  della  Hcpuhblica  di  Geno*^  eo/i/n>  i n- 
bcUi  di  Corsica,  Ptnmotione  al  Catxlinalato 
di  Fenlinando  de*  Medici,  Dùegni  del  Papa 
sullo  Stalo  di  Piiigliano,  • malvagia  condita 
di  quel  Duca% 

i565. — Era  già  d’aprile  del  1566,  e si  co* 
minciava  a sentire  più  d’  oppresso  1’  apparcc* 
cbio  grandissimo  del  Turco  per  mandare  ar- 
mata grossissima  sopra  P isola  di  Malta  per  di- 
struggerla^ r già  s’erano  condotte  la  maggior 
parie  delle  sue  forze  di  mare  intorno  alla  Mo- 
rea,  Modonc,  Corone,  Navarino,  e Lepanto  c 
altri  suoi  luogLi,  dove  si  fornivano  le  galee  dì 
quel  ebe  loro  bisognava  a lunga  dimora  c (iera 
guerra:  mandava  sopra  esse  ben  quattro  mila 
Giannizzeri,  c gran  numero  di  Sparili,  il  co* 
aturae  dei  quali,  benebé  «ia  di  militare  a ca-  . 
vallo,  volle  nondimeno,  ebe  andassero  io  ar- 
mata; maiidoDDC  molti  altri  appresso  di  Gre- 
cia e d’altre  parti  dell’  Europa,  talché  Ì1  . 
numero  dc’comballcnti  fu  da  prima  intorno  a 
ventimila  per  lo  più  guerrieri  ed  esercitati.  Fu- 
rono le  galee,  clic  parliroDo  di  Costantinopoli, 
centotrenta,  c itilurno  a venti  quelle,  che  rac- 
colsero poi  per  P Arcipelago,  dove  sogliono 
stare  in  guardia;  avavano  poi  otto  maone,  die 
si  muovono  con  cinque  remieri  por  banco,  so- 
pra le  quali  portavano  artiglieria  di  smisurata 
grandezza , che  gillavano  palle  di  centorin- 
quanta  libbre  almeno  da*  disfare  ogni  eililizìo, 
•i  conducevano  dietro  molle  navi  cariche  dì 
vettovaglia  e di  munizione,  c altri  vascelli;  ed 
avevano  mandalo  da  Tripoli  a chiamare  Dra- 
gai e altri  di  Algeri,  che  con  lor  galee  c ga- 
leotte fossero  sopra  Malta;  lalclié  si  stimava 
dovere  essere  più  di  dugeiilo  vascelli  da  remo 
<|uelli,  ebe  si  inellcvano  in  ordine  per  U parte 
de'  Turchi.  L'  armala  in  mare  guidava  Piali, 
Bascià^  quegli  che  alle  Gcrbc  aveva  vinta  Tar- 
mata Cristiana,  e Mustafa  aveva  il  carico  di 
guerreggiare  in  terra.  Questa  forza  sì  grande 
era  già  in  ordine  per  essere  ogni  giorno  sopra 
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quella  Isola,  e molto  prima  ,•  che  non  s'ersi 
htìraato,  avendo  il  Turco  fatto  ogni  sforzo,  che 
«dia  avesse  prima  presa  quell'  Isola,  che  1'  ar- 
mata Cristiana,  qual  sapeva  CMcr  tarda  e in 
più  luoghi  divisa,  fosse  messa  insieme. 

Il  Gran  Maestro  della  Religione  dalla  parte 
sua  con  molla  solleciludiue  faceva  ogni  prov- 
vedimento per  difendersi;  vi  si  fabbricavano 
iìastiuui,  vi  si  alzavano  ripari,  vi  si  vuotavano 
fossi,  vi  si  conducevano  belati  e da  vivere,  e 
i Cavalieri  privali  co’  denari  proprj  et  con  U 
persona  ajutavano  il  pubblico,  ma  non  si  cre- 
deva, che  soli  fossero  lungo  tempo  bastanti  a 
difendersi  da  così  smisurata  forza;  onde  ti  («ran 
Maestro  mandò  dì  nuovo  a rocromandaim , e 
s^>eciaimrnto  ai  Ministri,  dal  Re  Cattolico  di 
Cicilia  c di  Napoli,  ai  <piali  prima  cl>e  da  al- 
cuno altro  nc  veniva  il  pericolo,  ma  le  dife»c 
sue  Si  inoUravaiio  molto  Iarde.  Nomliincoo  il 
Generale  Don  Garzia  cbìaioava  le  galee  d’al- 
tronde a .Messina  , dove  si  era  con  quelle  di 
Cicilia  e di  Napoli  ritirato  per  prender  consi- 
glio di  quel  che  fare  gli  convenisse,  perché  il 
gran  numero  de’  legni  nimici,  c la  gran  forza 
gli  davano  che  pensare,  né  vedeva  mudo,  co- 
me si  potesse  contrastare,  ebe  quell’ .irraala 
non  ismnnla&se  sopra  T Ìsola  dt  Malta;  perchè 
il  venire  con  essa  alla  zuffa  era  un  andate  a ma- 
nifesta perdita,  non  avendo  forze  a gran  pezzo 
pari  a quelle  del  uiinico  , .e  le  galee , ebe  si 
atleudevano  de'  Regni  di  Spagna,  non  che  fos- 
sero arrivate , non  si  s.ipcva  se  ancora  erano 
in  ordine  per  partire.  Quelle  del  Duca  di  Fi- 
renze allendevano  a Livorno,  delle  quali  cin- 
que intanto  erano  state  guidale  dal  Signor  di 
Tionibino  intorno  alT  Elba  c la  Tiaoasa, 
si  incontrarono  in  una  galeotta  di  Turchi,  alla 
quale  quel  Signore  con  tre  galee  si  mise  die- 
tro. c seguendola  lungo  spazio  e corsa,  la  rag- 
giunse con  1.1  Capitana  sol.i,  c la  vinse,  difen- 
dendosi arditamente  i Turchi,  c vi  fu  morto 
sopra  il  Capitano  di  c»sa  e alcuni  altri,  che 
vollero  porsi  a difesa;  gli  nitri  rimasero  schia- 
vi, c si  riscattarono  forse  ottanta  Cristiani,  che 
tenevano  al  remo;  che  avendo  quest'  anno  il 
l'ureo  faUo  eliiamarc  tulli  i Corsali  di  sua 
giuriàdizionc , fu  depredato  tutto  il  mare  di 
sotto  e di  sopra,  e itisino  vicino  a Vinegia,  e 
iuloriio  a Chiog;ia  scorsero  t Torcili  a far 
piede,  non  nc  l.iceDdo  molto  riseutinieuto  i 
Signori  Veneziani,  i quali  si  guardavano.  <|uaiv- 
to  potevauo,  di  non  otténdero  in  cosa  alcuna 
o vassalli  0 va>ccl|i  del  Turco,  e soflei ivano 
(unite  co»e.  Fecero  nomlimono  il  Generalo  di 
loro  arnnl.i,  c lo  m.imiai'ono  con  loro  galea  a 
Corfù,  e fornirono  di  guardia  Creta  e Cipro 
loro  isole,  leiueudo  aletiiui  volta,  che  co;>i  grossa 
armala  non  si  volgesse  lor  ronlru. 

L’  altre  parli  della  Cristianità  non  erano  an- 
che ben  feline,  die  i Gcnovc-i  faticavano  as- 
sai nella  Corsica,  lit  Fiandra  ancora  IravaplJJ'a 
«Usai,  perocché  quei  popoli  non  si  accordavano 
a cosa  che  volesse  il  Re,  cd  cascndo  tornalo  di 
Spagna  il  Conte  d'A^amonte,  dove  era  andato 
per  ragguagliale  il  Re  dell' essere  di  que  l® 
provincie,  e che  i decreti  del  ConciLo  nnn 
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»Ì  oMervarino,  e per  p^adergli  in  tal  tempo 
a dismettere  la  cosa,  Ì1  Re  Cattolico  Tolie,  e 
eommisc  il  procurare,  che  ad  ofsni  modo  vi  si 
oMcrvassero , come  aveva  comandato  in  cif* 
Senna  altra  parte  de' suoi  Regni.  Qiiest’ullimo 
oomandamento  aveva  più  che  prima  commosso 
quei  popoli  mal  disposti,  c si  era  mandalo  a 
chiamare  il  Principe  d’Cranpc,  c i Prelati  c 
Abati  del  paese,  e tutto  di  sopra  questo  siTa- 
ceva  consiglio,  né  vedevano  modo,  come  si  po- 
tesse lare  senza  tumulto,  essendovi  la.  maggior 
parte  de*  popoli  male  ubbidienti  e ostinati , e 
TÌ  si  udivano  pubblicamente  strane  voci,  ed  era 
vicina  quella  provincia  a far  movimento  uni- 
versa!^ essendo  creseiiito  il  sospetto  negli  ani- 
mi di  quei  popoli  della  Inquisizione;  e da  che 
il  Re  Cattolico  sene  fu  partito,  che  già  erano 
corsi  cinque  anni,  non  mai  vi  avevano  voluto 
concedere  in  pubblico  cosa , che  egli  avesse 
domandata , e tempre  negli  animi  erano  più 
andati  ostinandosi. 

In  Francia  parevano  le  cose  assai  qniete , 
dove  la  Reina  non  aveva  pensiero  alcuno  mag- 
giore, che  di  onorare  sé  e la  Reina  di  Sp.sgna 
&aa  figliuola  nella  visita,  che  fra  loro  a Bajona 
ù doveva  fare , alla  quale  si  apprestava  con 
tutta  la  Corte  del  Re  suo  figliuolo,  di  compa- 
rire grande  e onorata  alla  presenta  degli  Spa- 
gniioli,  c faceva  invitare  Signori  Franzrsi,  dei 
quali  vi  concorreva  buon  numero,  c si  metto 
vano  iu  ordine  giostre  e altri  diletti  di  gros- 
sUsima  spesa,  uè  si  credeva,  che  vi  si  dovesse 
trattare  di  cosa  alcuna  o di  Religione , o di 
parentadi,  come  alcuni  avevano  stimato , ma 
che  solamente  si  facesse  per  soddisfare  al  pia- 
cere di  quelle  gran  doouc  madre  e figliuola. 
Commise  pertanto  il  Re  Cattolico  ad  alcuni 
<lc*  maggiori  Signori  SpsgnuoU  >1  tenerle  com- 
pagnia, ma  senza  pompa  , U.sriando  tutte  le 
apparenze  alla  nazione  Franzcse,  la  quale  den- 
tro mollo  voli'nlieri  vi  si  ingollava,  intanto  a 
Marsilia  era  giunto  un  Ainbasciatlore  del  l iircu, 
e guidato  dal  Barone  della  Guardia  andava 
alla  Corte  per  mantenere  I’  amicizia,  che  te- 
nevano insieme  quei  l'rincipi  , perocché  mo- 
vendo il  Turco  grossa  guerra  contro  agli  altri 
Cristiani  e il  Re  Cattolico,  c avendo  animo  .a 
molestare  anche  riJiigheria,  si  ingegn.i\a  dì 
mantener  fermo  il  Re  di  Francia  ; che  r Irq- 
pcradoic  col  'Iranailvano  jroii  ,veuiva  .a  com- 
posuiuiie  alcuna,  benché  fossero  andati  attor- 
no messi  , non  si  volendo  1' lmper.idorc  in- 
durre a rendere  Toccai,  anzi  sollecitava  la 
fortezza  c quivi  e in  Salniar,  benché  il  Re  di 
Polonia  si  ingecnasse,  che  Ira  quei  Frinripi 
nascesse  accordo. 

Era  il  principio  di  nuggio,  e 1’  arm.vta  ni- 
mica ne  veuiva  a drillo  inverso  Malta  mollo 
più  per  tempo,  che  non  si  era  stimato,  onde 
il  General  Don  Garzia  , che  per  couirai^aionc 
del  Re  ne  doveva  procurare  la  difesa,  solleci- 
tava le  galee,  che  dovevano  andare  a trovarlo 
io  Mrssioa,  c comnietlcva  lom,  clic  levassero 
alcuni  Sp.ignuoli  prima  p.issati  in  Corsica  con- 
ilo a baiiipicro  Corso,  librilo,  c ila  Genova 
altri,  e Ji  Lombardia  it  dello  bUto  di  Milauo. 
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Aveva  parimente  dato  ordine,  e mandato  de» 
nari  a Paolo  Santafiore  c a Fraoeesco  Colon» 
na,  acciò  mettessero  insieme  ciascuno  duemila 
fanti  in  quel  della  Chiesa  per  traporlargli  in 
Cicilia,  e in  l'oscana  tremila  alla  condotta  di 
Chiappino  V'itclli,  e in  Lombardia  e od  Do- 
rato d’Urbino  altri  sotto  altri  Capi,  avendo 
disegnato  di  mettere  insieme  dieci  mila  fanti 
Italiani,  e quanti  più  Spagnuoli  poteva,  per 
difesa  della  Cicilia  c di  alirt  luoghi  del  Re 
Cattolico;  e per  queslo  bisogno  faceva  prov- 
vederti in  Genova  alcune  navi,  e noleggiarle 
per  trasportar  con  esse  le  fanterie  Italiane, 
dove  avesse  voluto,  con  animo  di  governar  la 
guerra  c la  difesa  di  Malta,  secondochè  il  bi- 
sogno c le  occasioni  richiedessero.  L’armata 
nimica  era  già  passala  da  Capo  Passere  da 
Levante,  c veniva  inverso  Mezzogiorno  a di- 
ritlura , onde  si  sollecitava,  quanto  si  poteva» 
sapendosi  mollo  bene,  che  Malta  non  era  senza 
pericolo,  non  avendo  il  Gran  Maestro  di  quella 
Religione  tanto  numero  di  difendìtori  ne’  suoi 
presidi,  quanti  si  stimava,  che  bisognasse  con- 
tro a cosi  grossa  forza  ; né  le  roaraglie  e i 
guernimcnli  delle  fortezze  erano  tali , che  se 
ne  potesse  star  sicuro  ; c le  galee  Cristiane 
non  erano  no  in  ordioe^nc  tante,  quando  fos- 
sero .*mche  tulle  stale  insieme,  da  poterne  spe- 
rar vittoria , talché  conveniva  , che  il  Gran 
.Maestro,  che  aveva  Gito  traportare  in  Cicilia 
tutta  la  gente  disutile,  e i C.ivalierì  c soldati 
per  salvezza  di  loro  stessi  c del  luogo  da  per 
loro  se  ne  mettessero  alla  difesa. 

£ l’ isola  di  Malta  posta  fra  la  Cicilia  e la 
Rarberia,  vicina  alla  Cicilia  a sessanta  miglia, 
e lontana  alla  Barhcria  poco  meno  di  dogento» 
Isola  aspra  e sterile,  quale  dopo  la  presa  di 
Rodi,  fu  data  ad  ahilare,  e difenderò  i Cava- 
lieri da  Carlo  V,  lm|>eradorc,  in  tempo,  che 
t Turchi  non  erano  ancora  trapassati  in  Bar- 
beria,  come  poi  con  gran  ilanno  de’  vicini  han- 
no f.itlo.  Quasi  nel  mezzo  dell*  Isola  c una 
città  che  tiene  il  nome  delirinola,  abitala  da 
gente  dei  paese,  sopra  quale  la  Reltgiooe  di 
San  Giov.iniii  ha  imperio,  e vi  tiene  Gover- 
natore. Sopra  il  mare  poi  di  verso  Ciciiia  han- 
no loro  stanza^  c fortezze  c porti  i Cavalieri 
dove  tengono  loro  g.dre  e legni;  la  disposizio- 
ne e silo  di  questi  luitghi  è di  tal  forma. 
Distendevi  ima  lunghezza  di  terra  ferma,  noti 
molto  larg.i,  qua.si  in  forma  di  lingua,  mollo 
iu  fra  d mare,  che  la  bagna  di  tre  partì  ; dcl- 
I*  un  de'  lati  di  qii<'>(.i  lingua  , divisa  da  essa 
da  un  canal  di  mare,  é una  ferra  chiamata 
il  Borgo,  dove  coumoemrnte  hanno  loro  stan- 
za e loro  Conventi  i Cavalieri,  mural.ì  intorno 
e ben  munita  e^sa  ancora,  e cinta  da  due  ca- 
nali di  mare , in  Ironie  dell.'i  «piale  in  luogo 
rilevalo  è uiu  fortezza  o castello  fortissimo, 
clic  scuopre  il  inarr  iiitnmo,  dal  qu.ile  egli  ù 
cinto,  e guarda  qtTel!.i  lingua  di  terra,  che 
noi  dicemmo  ; e questo  è per  sito  e per  arto 
fatto  quasi  inespugnabile,  c si  cluam.v  Castello 
Sant'Agnolo;  oltre  al  Boi^o  è un  altra  for- 
tezza, chiamata  Saii  .Michele,  ella  ancora  ben 
gueruUi.  iU  i’iaoU  ua’ alua  lingua  di  terra. 
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obe  guarda  Tcno  la  Cicilia,  e dulcnde  rocd* 
ta,  e fa  porto,  e nctTre  Titcrlli,  dove  dentro 
stanno  sicuri,  e in  bocca  è molto  stretta  ; io 
safla  punta  ^lla  quale,  bagnala  da  tre  luoghi 
dal  mare,  pochi  anni  innanxi  per  consiglio  di 
Fra  Leoni  Strozzi,  Prior  di  Capua , che  ne 
conobbe  P opportunità  e il  perìcolo,  se  fosse 
occopata  da  altri , fu  piantata  una  gagliarda 
fortezza  io  luogo  rilevalo,  che  difendesse  U 
porto,  e rietasic  lo  entrarvi  a nimico,  e la 
chiamarono  SanP  Ermo,  la  quale  era  di  arti* 
glicrìa  e di  buoni  soldati  c Cavalieri  guernita. 
Ha  r Isola  non  molto  agevole  lo  smontanri  ad 
•rinata  groMa  per  essere  in  gran  parte  aspra 
e rìpida,  e con  poca  spiaggia}  ha  nondimeno 
no  porlo  che  chiamano  Marxascirocco , e un 
•kro  che  è detto  la  Calla  di  San  Paolo,  e al- 
coni  nitrì  non  molto  comodi. 

Sopra  quell*  Isola  ai  diciotto  di  maggi*’ 
le  cùiqneeeoio  sessantacinqne  giunse  P arma- 
ti • Turchesca,  nella  quale  il  Gran  Signore 
nveva  posto  tutto  il  tao  sforzo  di  mare , av- 
▼eogachè  di  verso  Levante  fossero  venute  cen- 
to quarantacinque  galee  grosse,  e di  Barheria 
ne  attendessero  quindici , che  con  Dragnt  e 
nkrì  Corsali  vi  dovevano  venire  di  Trìpoli  e 
d’Algeri,  con  altri  rainprì  vascelli,  chiamili  di 
tariti  i paesi  del  Turco,  oltre  ad  alcune  navi  li 
c maone,  o galeasze  e altri  legni  da  carico:  U 
onde  non  sì  vedeva  modo  , come  quell’  Isola  1 
da  tanta  forza  di  fuori  si  potesse  difendere , 
e fa  buona  ventura,  che  poco  innanzi  vi  avesse 
naodato  Don  Garsia  due  compagnie  di  soldati 
Spagoiioli  esercitati  e valorosi.  Erano  noli*  1- 
sola  [quando  v'aggiunse  rannata,  intorno  a 
cinquecento  Cavalieri , che  continuamente  vi 
dimoravano,  i quali  co’ loro  soldati  allo  smon* 
tur  deir  armata  alla  Calla  di  Rlarzatcirocco  si 
mostrarono  animosi,  essendo  pochi  di  loro  an- 
dati ad  assalire  nuciiero  grandissimo  dì  niinici, 
co’qnali  •cammucciarono,  e molti  ne  uccisero, 
cadde  nel  primo  affronto  Fra  Niccolò  del  Be- 
ne, FioreoUno,  e poco  poi  due  altri  Cavalieri. 
Sbarcarono  i Turchi  l’artiglieria  e la  gente, 

« H primo  sforzo  loro  consultarono , clic  do- 
veste essere  intorno  a Sant’  Ermo  per  impa- 
^mairsi  del  porto  Marzamusetlo , nel  quale 
V^evano  mettere  la  loro  ai-mala  per  assicu- 
rarla da  ogni  tempesta  di  mare,  c assalto  dei 
niaaìci,  ed  averla  piu  comoda  a combattere  il 
Borg»>  dove  stavano  i Cavalieri.  Cominciarono 
t Tur^i  a batter  la  fortezza  di  Sant'Erran,  nella 
quale  aveva  il  Gran  Maestro  messo  a difesa  il 
Bali  di  Negroponti  co’  Cavalieri  c soldati  ita- 
liani e Spagnuoli  i migliori  che  avesse.  Qui  col 
maggiore  sforzo  impresero  a far  trincee,  e al- 
zar luoghi,  donde  meglio  e con  più  vantaggio 
potessero  combatterli,  e cominciarono  orribili 
batterìe,  Utchè  Don  Garzia,  che  stava  a Mes- 
atna  aspettando  pure,  che  d’Italia  e di  Spa- 
gna gii  fossero  mandate  le 'galee  e le  genti, 
■e  sentiva  il  rimbombo,  ed  era  confuso  di 
quello,  che  gli  convenisse  fare,  non  si  trovando 
tanto  potente,  che  bastasse  non  che  a vincere, 
pare  a sollevare  il  pericolo,  in  che  si  trovava 
quella  difcM  ; il  difoUo  della  quale  si  cono- 


sceva esser  più  net  poco  namero  dc’dUensorì 
che  in  altro. 

Il  Gran  Maestro  vedendosi  cosi  assediato,  • 
da  tante  forze  combattuto,  mandò  a Don  Gnr- 
zia  il  Cavalier  SeWago,  Genovese,  a moatm- 
re  in  quanto  pericolo  si  trovasse  quell*  isola, 
quando  non  fosse  stata  soccorsa  di  soldati. 
Mandò  al  Papa  Fra  Caiomillo  de’  Medici  da 
Mila,  figliuolo  naturale  del  Marchese  di  .Mali- 
gnano, e però  nipote  del  Pontefice,  a doman- 
dare ajuto  di  denari,  di  gente,  di  mumiiona 
e di  ogni  altra  cosa,  e specialmente,  ebe  spi- 
gnesse  Don  Garsia  con  tutte  le  forze  del  Ile 
Cattolico  al  soccorso  loro.  Il  Papa,  oltre  dtto 
•ver  prima  provveduto  il  Gran  .Maestro  di  die- 
ci miìa  ducati,  commise,  che  di  alcune  genti, 
che  ai  movimento  dell’ armata  aveva  messo  in- 
sieme, si  scegliessero  quattro  compagnie  le  mi- 
gliori, esorto  Pompeo  Colonna,  che  si  mostrava 
ardente  alla  difesa  di  Malta,  si  mandassero  a 
Gaeta  per  esser  quindi  traportate  , quando  a 
Don  Garzia  paresse,  eoa  le  galee  sopra  quel- 
r isola  per  condursi  alla  città  di  Malta,  aaeiò 
vedessero  di  furto  di  trapassare  nel  Borgo , e 
alle  forteue  de*  Cavalieri  loataiie  da  quella 
città  sette  miglia}  ore  gli  uomini  dell* isola  si 
erano  raunati , c stavano  io  arme  per  difen- 
dersi, e offendere  i nimici,  con  alcun  numm 
di  cavalli,  co’ quali  cercavano  di  difendere  la 
campagna,  la  quale  nondimeno  era  quasi  tntU 
preda  de’Turchì,  avendovi  occupati  alcuni  ca- 
sali per  comodità  di  alloggiamenti  e di  alcuiia 
poche  cisterne,  che  ha  l’isola  di  sua  natura 
molto  asciutta.  Gìovannandrca  Dorìa  con  soe 
galee  c nove  del  Duca  di  Firenze  c tre  del 
Duca  di  Savojj  andarono  a levar  di  Corsica 
mille  dugenlo  Spagnuoli  in  sette  compagnie,  e 
quattro  ne  levarono  da  Genova , condottcTi 
dello  Stato  di  Milano,  e i seicento  fanti,  che 
mandava  il  Papa  oltre  ad  alcuni  denari,  aspet- 
tavano a Terracina,  e si  dovevano  co  od  arre  a 
Siracusa  per  essere  (raportati  a Malia. 

1 Turchi  continaameotc  combattevano  .la 
fortezza  di  Sant’ Ermo,  e il  porto  con  diciotto 
cannoni,  pìanlali  sopra  luoghi  rilevati,  e aven- 
dolo molli  giorni  battuto,  ai  tre  di  Giagoa 
corotorìorono  con  gran  furia  a combatterlo,  o 
a far  forza  di  salirvi  sopra  con  iacale;  ma  fo 
l^lc  il  valore  de’  resistenti,  che  poco  poterono 
nuocere;  presero  nondimeno  un  revellino  fuori 
del  circuito  della  fortezza,  dove  si  fermarono 

!i  Turchi,  c vi  si  fortificarono,  ma  vi  efa  in 
mezzo  il  fosso , quale  con  sacelli  di  lana  e di 
cotone  cercavano  dì  riempire.  Morirono  moH* 
dc’Turchi  in  questo  primo  affronto,  e dc’mi- 
! gtiori;  c a’ difensori  mancarono  più  di  quo* 
rant.i  bnoni  soldati,  c Cavalieri  Fra  Pierfran- 
CC5C0  da  Sominajà,  Fiorentino,  e altri}  onde 
conosciutone  il  pericolo,  vi  mandò  di  notte  il 
Gran  Maestro  del  Borgo  nuovi  soldati,  e alcuni 
Cavalieri  intorno  a dugento,  c cosi  fece  sem- 
pre insioo  alla  fine,  mandandovi  tanta  gente, 
quanta  per  gli  assalti  dc’Turchi  ne  moriva 
continuamente.  Ma  temendo  della  troppa  c con- 
tinua forza  del  nemico,  mandò  di  notte  a Mes- 
sina il  medesimo  Cavalier  Sclvago  a Don  Car- 
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ZÌA  a mcclio  rimostrargli  in  che  tcrrninc  ti  tro- 
TATa  la  difesa  di  qiicirisola'^  acciò  gli  fosse 
mandato  alcun  soccorso  di  gente  tosto,  stri* 
gnendo  t Turchi  più  che  prima  Tiropresa  loro 
di  Tolerr  ad  ogni  modo  prender  per  forza 
quella  fortezza , e tornarono  a batterla  con 
maggior  furia,  che  non  avevan  fatto  prima. 
Dragut,  che  di  poco  era  venuto  da  Tripoli 
con  sue  galee  e gente  esercitala,  faceva  gran 
fona,  che  quel  luogo  si  pigliasse  , avanti  clic 
maggior  soccorso  fosse  mandato  agli  <^scdi.iti. 

Frano  nel  porto  di  Siracusa  due  galee  della 
Religione;  sopra  queste  si  posero  forse  quattro* 
cento  tra  soldati  e Cavalieri  per  ìsccndere  sopra 
risola,  e quindi  nella  città  per  tnpass.ire  nel 
Borgo;  ma  chi  le  guidava,  o fotte  paura,  che  | 
aveue  de'nimici,  o errore  che  prendesse  nel 
navigare,  giuntovi  presso,  non  istette  guari  a ' 
tornarsene  con  tntto  il  carico  a Siraeusn.  In*  ' 
tanto  i Turchi  battevano  con  maggior  solleci- 
tudine $ant*Ermo  con  animo  di  assalirlo  tante 
Tolte,  che  lo  prendessero,  e gli  abbattevano  ron  j 
1*  artiglieria  i fìahehì  e le  difese  per  lutto.  Go-  I 
Tcmava  1* offesa  Dragut,  e con  le  sc.ile  free 
forza  un’altra  volta  di  prenderlo,  ma  nc  fu  ' 
di  nuovo  ributtato;  onde  conoscendo  di  non  ; 
poter  vincer  la  pruova,  se  non  ispianava  le  j 
mora,  foce  da  capo  impeto  grandissimo  con  {. 
l'artìglicna , talché  dentro  con  gran  pericolo  1 
Ti  si  riparava;  e avendo  spianato  il  muro  io  ; 
qualche  parte,  fecero  un  ponte  di  anteune  di 
galee,  c lo  piantarono  di  notte  aopra  il  fosao  ! 
al  moro  rotto  dalla  parte  del  rivellino,  dove  ; 
s>on  erano  fianchi , e poi  per  tutto  di  nuovo  ' 
dicrono  un  furioso  assalto  con  tutte  le  mtglioK  j 
forze  che  ^veuero,  e al  ponte  sì  fere  una  san-  [ 
guinosa  mischia,  difendendo  1’  entrata  valoro-  ' 
aamente  i difensori.  Alla  5ne  avendo  già  pian- 
tale i Turchi  eon  gran  bravura  due  insegne  ' 
sopra  quella  fortezza,  e sforzandosi  per  lo  ponte 
di  entrar  dentro,  i Cristiani  fatto  nuovo  impeto,  i 
con  grande  uccisioni  li  ributtarono  valorosis*  ! 
sunamente;  onde  si  comiociò  a sperare,  che 
quella  fortezza  si  potesse  m.inlenere;  stiman-  ' 
dosi,  che  i Turchi  nc  fossero  fuor  di  speranza 
t il  Gran  Maestro  nc  scrisse  a Don  Garzia  e { 
•gii  altri  Prìncipi  Cristiani  allegrandoseue;  pre-  ! 
gava  nondimeno,  che  gli  fosse  mandato  soo-  ! 
corso  gagliardo,  conoscendosi  essere  scemato  I 
di  forza,  perocché  questo  ultimo  assalto,  sebbe- 
ne  era  riuscito  felice,  gli  aveva  tolto  noti  meno  i 
di  cento  buoni  soldati.  Ma  in  Messina,  donde  I 
si  as|>cttava  il  soccorso  andavano  le  cose  mollo  I 
lente,  che  di  Spagna  non  si  aveva  ancora  av-  j 
viso  delle  galee  di  quelle  partì,  ed  era  più  ol-  I 
Ire  che  mezzo  giugno;]  pure  Giovannandrea 
Dona  con  le  sue  e nove  del  Principe  di  Fi- 
renze e alcune  altre  era  giunto  a Napoli,  e vi 
aveva  condotto  gli  Spagnuolt;  ma  non  si  po- 
teva sperare,  che  Tarmala  tutta  fosse  in  ordi- 
ne per  dare  sicuro  soccorso  a quclTisola  cosi 
tosto:  onde  quel  che  di  presente  far  si  poteva, 
stimarono,  che  dovesse  essere  il  mandarvi  Mon- 
signor di  Parisotto,  nipote  del  Gran  Maestro 
con  settanta  Cavalieri,  che  ad  ogni  modo  vo- 
levano passare  sopra  l'isola  a difender  la  casa 


f loro,  0 intorno  a qi/attroccnto  soldati  scelti,  e 
<\  con  due  galee  della  Religione  e due  oltre  Spa- 
gnuole  date  a’  Cavalieri  per  conserva  da  boa 
i|  Garzi,!,  ben  fornite  di  remo , e di  ogni  altra 
i cosa  gli  inviarono  ai  quindici  di  giugno  di 
Messina,  acciò  procurassero  di  entrarvi  ad  ogni 
modo. 

Intanto  i Turchi  conoscendo  il  poco  numero 
de’  difenditorì  , seguitavano  continuamente  di 
I batter  quella  fortezza,  e poscia  si  risolverono 
i di  attolirla  con  maggior  forza  di  prima,  e fe- 
cero grandissimo  impeto , adoperandosi  fra  ì 
primi  esso  Dragut,  e altri  de' migliori  guer^ 

. rieri,  eorobatlendo  con  tutte  le  forze  einqnt 
ore,  e riraetteiidosi  i Turchi  sempre  più  fìc- 
ramente  alT  impresa;  talché  con  gran  faticati 
I difesero  i Cavalieri.  Uccisero  notidimeno  nu- 
mero iofinilo  di  Turchi,  e fra  essi  Dragut,  eba 
percosso  nel  viso  da  un  sasso  sb.-ilzato  dalTas^* 
ti^iicria  poco  poi  ^ mori,  e il  Maestro  del» 
l’artiglieria,  c il  Capo  de*  Giannizzcrì,  c più 
altri  uomini  di  valore;  ipa  non  senza  grave 
danno  loro , esacndonc  mancati  in  questo  as» 
salto  olire  a cento,  molli  feriti,  onde  il  nume- 
ro cootinuamenle  se  ne  seemava,  danno  ehe 
malagevolmente  si  poteva  riatorare.  N<to  per- 
tanto  quei  che  rimanevano,  non  che  ne  im- 
paurissero, nc  divenivano  ogni  dì  più  lìeri  e 
più  vaghi  di  morire  con  onore.  L’  artiglieria 
nimica  aveva  di  matiiera  abbattuta  la  mun^lia 
di  quella  fortezza,  e levatene  le  difese,  che  si 
conosceva  manifestamente  la  rovina  di  quel 
luogo  eoo  danno  e pericolo  di  tutto  il  nvUoto 
delle  fortezze  dell’ Isola;  onde  vedendosi  T o- 
stioazione  de*  Turchi , e che  si  ap|)arccchi»* 
vano  a darli  nuovi  assalti,  e mettevano  in  or- 
dine ponti,  scale  e allrì  ordigni,  etf  avevano 
fatto  andare  tutte  loro  galee  e altri  legni,  cito 
insino  allora  avevano  tenuto  a Marzascirocco, 
intorno  a Sant’  Ermo,  il  Gran  Maestro  dubi- 
tando, che  quella  gente  abbondando  di  uomini 
finalmeoto  non  lo  vincesse,  consultò  col  suo 
consiglio,  se  era  bene  abbandonare  il  luogo,  o 
ritrarne  le  genti  che  potevano  farlo  con  pic- 
cole barche  traghettandosi  quindi  nel  Borgo , 
e mandò  a vedere  alcuni  de*  suoi  Cavalieri 
persone  intendenti,  come  vi  stesse  la  difesa,* 
che  animo  fosse  quel  de’ difenditorì  ; ì quali 
avendoli  trovati  prontissimi  a difender  sé  c il 
luogo  tosino  all’  estremo  fiato,  c che  sperava- 
no ancora  per  qualche  tempo  di  potersi  difen- 
dere, credendo  che  intanto  gli  fosse  mand.ito 
alcun  soccorso  di  gente,  come  aveva  mandalo 
a domandare  a Don  Garzia  o ai  suoi  Cava- 
lieri, che  erano  in  Messina  più  volte,  si  con- 
tentò che  Sant’  Erm<^  ancora  si  difendesse  per 
alcun  giorno. 

1 Turchi,  che  già  erano  stati  Irentaeinqcio 
giorni  sopra  quell’  Isola  senza  frutto  alcuno , 
e perdutone  Capi  e reputazione,  si  risolverono 
di  dare  un  assalto  dì  maniera  per  mare  e per 
terra,  ehc  pigliassero  ad  ogni  modo  quella  for» 
tezza;  e la  vigilia  di  San  Giovanni  la  roalLina 
per  tempo  vi  misero  io  opera  latte  quelle  forse 
che  potevano,  non  avendo  quasi  mai  laacltto 
di  disfare  con  T artiglieria  ogni  parte  di  ess^ 
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che  potesse  impedir  loro  il  vlneorla,  c quel  ; 
gfioroo  molto  più,  aTemlone  rondoWa  da  altre  i 
parti,  talché  quelli  che  vi  erano  a difesa,  aven-  J 
do  spianato  dinanzi  qnaRÌ  tutto  il  muro  per  la  j' 
noUitudinc  de'  colpì,  rimanevano  scoperti j 1 
Bondìraeno  non  mai  si  perderon  d’  animo,  com-  I 
battendo  più  che  da  uomini , c rihullanrlo  i [ 
Turchi,  che  loro  sopra  salivano.  K !;ia  erano  j 
passate  cinque  ore  del  fiero  romhallimento , | 
fottentrando  sempre  nuovi  rnmhattitori  dalla 
parte  di  mare  e di  terra,  quando  non  polendo 
per  la  stanchezza  c per.  lo  lun«o  romhattere 
i Cavalieri  e altri  soldati  più  durarla,  i Tur- 
chi dopo  la  morte  di  qtiallrorenlo  de’  loro 
vinsero  la  pruova,  e furono  sopra  a Sant'  Er- 
■H>,  ticcidendo  qtiainnqtie  trovavano;  c in  ul- 
timo trenta  Cavalieri  riliratiài  in  Chieda,  e datisi  I 
per  prigioni  a'Gianniizeri  fiironoda  altri,  che 
Don  avevano  pri;»ioni  tagliati  a pezzi,  talché  I 
di  tanto  numero  si  trovarono  pochi  vivi,  c fra  j 
essi  Fra  Piero  ('ruida^ni.  Fra  Rarlolommeo 
Carducci,  c Fra  Francesco  Lanfredueci,  Pisa- 
Bo,  i quali  non  per  umanità,  ma  per  avarizia 
avanzarono  alla  crudeltà  de'  nimìci.  La  per- 
dita di  questa  fortezza  e di  tanti  valorosi  Ca- 
valieri e franchi  guerrieri  attristò  il  Gran  Mae- 
stro, che  già  aveva  perduti  mille  cinquecento 
nomini  fra  soldati  c Cavalieri,  né  gliene  rima- 
nevano altrettanti  de'  buoni  a guardare  il  re- 
stante delle  fortezze,  non  as'cndo  molto  fidanza 
negli  uomini  dell’ Isola;  né  per  ancora  gli  era 
giunto  alcun  soccorso  : per  la  qual  cagione 
■saldò  subito  il  medesimo  giorno  alla  eitlà  di 
iifalta , coraraeltendo  che  gli  fossero  mandati 
alcuni  soldati  «li  quelli,  che  vì  dimoravano  coi 
loru  Capitani,  non  vedendo  come  si  potessero 
più  lungamente  difendere. 

I Turchi  avuta  questa  vittoria,  benché  loro 
costasse  cara  (che  oltre  a quelli  che  combat- 
tendo di  loro  erano  stati  uccisi,  due  galee  net 
porto , benché  lontane  da  Castel  di  Sant*  A- 
gDolo,  furono  messe  in  fondo) , si  insignoriro- 
BO  del  porto,  stimando  ornai  di  aver  vinta  U 
guerra,  e si  distesero  co'  loro  vascelli  'ìnsino 
«Ua  Calla  di  San  Paolo.  Usarono  i Turchi 
«piella  vittoria  crudelmente,  perché  non  solo  ' 
i oorabattenti  uccisero;  ma  quanti  ve  ne  tro-  ' 
varono  feriti',  c infermi , a tutti  fecer  tagliar 
la  testa,  e gittame  i tronchi  in  mare;  onde  : 
la  guerra  ne  «iivenne  più  crudele,  avendo  al-  ^ 
I*  incontro  quei  del  Borgo  uccisi  molti  Tur- 
chi, che  si  guardavano  prigioni;  e commise  il 
Gran  Maestro , per  disperazione  divenuto  ar- 
dito e sicuro,  che  da  quindi  innanzi , quanti 
ne  venissero  loro  in  roano , tanti  ne  fossero 
uccisi,  essendosi  nltiraan^cntc  risoluti , poiché 
Don  erano  sjutali  dì  voler  finire  1*  ultimo  atto 
di  quella  guerra  con  la  morte  propria.  Ma  in 
questo  giunse  pur  loro  quell’  ajuto  di  Monsi- 
gnor Parisotto , dei  loro  Cavalieri  e altri  va- 
lorosi soldati  (ioo  al  numero  di  cinquecento, 
risoluti  di  volere  ad  ogni  modo,  o entrare  a 
difesa  delle  lor  fortezze , 'o  dì  morire  sopra 
quell'  Isola  ; ma  sterono  ben  quattordici  giorni 
in  mare  e per  sospetto,  che  ebbero  dc'nimici, 
c per  lo  cattivo  temporale,  pure  dopo  V es- 


sersi molto  aggirati , e tornali  ben  due  volte 
in  Cicilia,  a'  ventinove  di  giugno  furon  posti 
In  terra  ad  un  luogo  chiamato  Pictranogra,  e 
quindi  senza  essere  stati  scoperti , se  ne  en- 
trarono nella  città  di  Malta  , c riposatisi  al- 
quanto di  notte  con  buone  scorte  furon  eoa- 
doltì  nel  Borgo,  e rirrvutivì  con  infinita  alle- 
grezza, e fu  rosi  di  naseo-io  la  lor  passata  per 
; non  avere  ancor  rhìiisi  i passi,  come  poi  fe- 
; cero  i Turrhl,  che  «e  non  rimanevano  addìe- 
I tro  aleiiBi  pochi  soldati,  i quali  <lierono  in  man 
loro,  non  ne  sapevano  nulla.  Una  parte  nc 
furono  posti  alla  guardia  di  San  Miclielc,  la 
! qual  fortezza  pareva,  che  i Turchi  allesserò 
prima  assalirr  ; ed  essendo  freschi  c animosi, 
il  primo  giorno  si  mostrarono  a*  Turchi,  e nc 
' uccisero  numero  grandissimo. 

Ebbero  animo  per  consiglio  di  Hun  Oarzia 
I due  galee  della  Religloue  (delle  quali  una  si 
trovava  fuori  all*  arrivo  dell’  annata,  e 1'  altra 
; fu  mandala  subito  all' arrivo  di  es'.a  dal  Gran 
' Maestro , comandando  ai  suoi,  che  gli  procu- 
‘ Tasserò  soccorso),  con  quanta  gente  potevano 
di  Cavalieri  c altri  Mi  tentare,  o di  entrare 
I nel  porto  di  Marzamnsctlo,  o in  sull’  Isola  ad 
I ogni  modo,  per  passare  nel  Borgo  ; ma  la  hoc- 
I ca  del  porlo  era  tutta  in  poter  de' Turchi,  nc 
' ciò  si  poteva  fare  senza  manifesto  pericolo  dei 
; vascelli  c delle  perione  ; c nel  vero  era  cosa 
* da  disperali;  onde  fecero  intendere  con  una 
pieeiola  harrhelta  per  via  «Iella  città  al  Gran 
Maestro  il  disegno  loro,  acciò  fosse  fatto  il 
segnale,  se  dovevano  entrare,  o no.  )Ia  il  Gran 
Maestro,  csseinlogli  giunto  il  primo  soccorso 
con  le  quattro  galee,  né  piacendogli,  clic  Don 
Garzia  con  n\  pìcrìol  numero  di  girile  si  van- 
tasse d'  averlo  soreorso,  non  volle.  Costoro 
j avendo  arrnatele  bene  , e fornitele  di  ciurma 
1 Cristiana,  e promessole  libertà,  e datole  armi 
i da  comhaUere  al  bisogno,  in  compagnia  di  una 
I buona  galea  data  loro  da  Don  Gar/ia  per  lor- 
^ riarsene  in  Messina,  con  V avviso  del  fatto,  si 
! presentarono  una  volta  c un'altra  vicino  al  porto 
j a quattro  miglia  di  notte,  e fu  loro  fitto  sc- 
; gnale  del  non  mcllcrsi  a rosi  pericolosa  im- 
presa, onde  se  nc  tornarono  a Messina.  P.^i- 
mente  Giov.annandrea  Doria  rono'.eiiilo  il  pe- 
ricolo presente  «Iella  Rrlig?  «ne  si  offerir  con 
dieci  galee  con  q»ianla  gente  vi  poteva  portar 
sopra,  non  sol.imentc  di  porle  sopra  1*  Isola, 
ma  con  esse  eziandìo  di  trapassare  egli  nel 
Borgo  a difesa,  ma  non  piacque  a Don  Garzia, 
il  quale  si  era  già  messo  in  animo,  «lindosenc 
' occasione  di  liberare  in  ogni  modo  queir  Isola, 
dall’assedio  e «Lalla  ostinazione  de*  Turchi,  nc 
voleva  per  altro  mettere  in  pericolo  le  galee 
c le  genti  del  suo  Re , e a ciò  si  apprestava 
, con  tulio  il  pensiero;  ma  bisognava  pensaiLa 
bene,  mettendosi  al  rischio  non  solamente  Tar- 
mala del  Re  Cattolico,  che  era  la  di  i-,a  della 
Cicilia  e dell’  Italia,  ma  la  Cicilia  stessa,  c quel 
d'Italia,  che  i Turchi  avessero  voluto  prima 
assalire.  Le  galee  dì  Spagna  lonUac,  e secon- 
do Timo  loro  tardissime  non  crapo  ancor  com- 
parse, e senza  non  aveva  animo  Don  Garzia 
di  voler  tentar  cosa  alcuna , altcndcnJo  con 
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ette  buon  namcro  ili  gf^ote  Spagouota.  lo  To- 
acana  erano  già  iiuienic  tre  niU  fanti  aotto  il 
Vitelli  per  condurli  a Mcaeina  con  le  galee; 
in  Lombardia  ai  facera  gente , e mcdcaioia* 
mrnle  nel  Ducato  d’  Urbino  e in  altre  parti,  j 
•crglicndoci  i più  pratichi  guerrieri,  che  V !• 
talia  avraac,  che  ai  era  arCcao  nell'  animo  di 
tutti  i soldati,  e tì  ardeva  un  desiderio  gran* 
dissimo  di  onore  ; onde  molli,  ebe  lo  potevao 
fare,  si  mettevano  in  ordine  senta  soldo  a coal 
gran  bisogno  per  porgere  ajulo  al  grave  |>cri* 
colo  della  Hcliglone  di  San  Giovanni , difen- 
dendosi insicmeroente  la  Cristianità  contro  il 
niiiiiro  comune.  1 Turchi  preso  Sant*  Ermo,  ' 
cominciarono  a conibatter  San  Michele  c il 
Boi^o,  e da  diverse  parti  e con  più  poste  li 
battevano  con  I*  artiglierta , nè  solamente  le 
mura,  ma  dentro  ancora  le  case  per  avere  in 
molti  luoghi  vantaggio  di  sito;  ma  era  loro 
risposto  francamente  dalle  genti , clic  vi  sta- 
vano alla  difesa  , disposte  in  lutto  prima  mo-  ' 
rire,  che  abbandonare  i luoghi  delle  lor  di- 
fese, o rendersi;  e aspettavano  pure  il  soccor- 
so, che  Don  Garxia  prometteva  il  condur  lo- 
ro, mostrando  il  Gran  Maestro  di  aver  biso- 
gno del  soccorso  di  tutta  l’annata,  e tosto. 

Tale  era  lo  stato  dell’impresa  del  Turco 
per  mare  dalla  parte  di  Levante,  e dalla  parte 
di  Tramontana  per  Terra  ancora  si  temeva, 
perchè  essendo  rimase  al  disopra  l'Iropcradore, 
« prese  alcune  Terre  del  Transilvano  ne  me- 
alrava  il  Turco  sdegno;  per  la  qual  cagione  ti 
sospicava , che  non  vi  si  accendesse  maggior 
guerra,  come  poi  avvenne.  Erano  bene  andati 
attorno  dopo  una  sospensione  d’armi  alcuni 
rngtonaincniì  di  accordo,  noodiroeno  il  Transil- 
vano non  voleva  poi  confermare,  e mantenere 
quello  che  il  suo  Generale  aveva  trattato  • 
promessa  a Latterò  Seuendi  di  rendere  alcune 
Terre  all'lmperadorc,  e metteva Icropo  in  met- 
to nè  Stefano  Datteri  suo  Ambaseiadore,  che 
avreva  mandato  a Cesare,  risolveva  cosa  alcuna 
di  quelle  che  si  erano  promcMC,  non  volendo 
Cesare  rendere  alTraiistivano  Toccai, quale  ave- 
va fortificalo  di  gran  vantaggio,  se  non  gli  erano 
rendute  tutte  le  spese,  che  per  la  mossa  della 
guerra  sotto  la  triegua  gli  era  convenuto  fare; 
il  che  negava  il  Transilvano,  e il  Re  di  Po- 
lonia aveva  mandato  Ambaseiadore  aCesare  per 
esser  mettano  alP  accordo.  Era  anche  arrivato 
n Vicniu  col  Ccmovicchio,  che  alla  mossa 
della  guerra  fu  mandato  da  Cesare  a Costan- 
iiaopoli,  un  maculato  del  Turco  per  convenir 
d’accordo  con  Cesare,  ma  con  vantaggio  del 
Transilvano;  Ìl  che  Cesare,  rifiutava:  onde  al 
principio  di  ma:;gio  del  mille  cinquecento  ses- 
aantacinqne  i Turchi  cominciarono  ad  acco- 
starsi da’ loro  presidi  del  Temisvar  e di  Lippa 
alle  frontiere  di  Cesare;  il  quale  perciò  sti- 
mando o di  essere  ingannato,  o non  risoluto, 
aveva  Catto  ritenere  il  Battorì,  che  artatamente 
trattava  k cosa  per  il  Transilvano,  e la  met- 
teva in  indugio,  e parimente  il  messaggio  del 
Torco,  udendo  che  insino  da  Buda  i Turchi 
venivano  inverso  le  froiitierie  di  Cesare,  e si 
accamparono  ad  un  castello  cUùuualo  Paucota 
aaosi  Bcc.  vuL-  u 


ai  confini  di  Transilvani.'i,  quale  aveva  proprio 
Signore,  e teneva  con  Cesare;  e lo  vinsero  con 
molta  strage  degli  abitatori.  Poi  s’inviarono  ad 
altri  luoghi  per  fare  il  medesimo  ; talché  a 
Cesare  convenne  di  nuovo  tornare  a mettere 
insieme  getrie,  e condur  cavalli  di  Roemia,  e 
soldar  fanteria  Tedesca  per  difendere  K suo 
contro  i Turchi,  i quali  già  con  grossa  nu- 
mero di  fanterìa  si  accostavano  a Satmar,  e 
attendevano  cavalli.  Il  Transilvano  faceva  sue 
Diete  per  muovere  i Baroni  e ì suoi  popoli  a 
dargli  ajHio,  conoscendosi  oggimai,  che  ad  ac- 
conio  non  si  era  per  venire. 

Avcv.v  fallo  il  medesimo  Cesare  nelle  prò- 
vincie  dell*  Austria,  e da  loro  aveva  tratti  al- 
euni  comodi,  ma  dall*  altra  parte  era  molto 
pregato  a eoneeder  loro  il  viver  nella  religione 
secon'lo  il  modo  della  eonfi*»sionc  Auguslana, 
ma  egli  non  volle,  confortandoli  a mantenersi 
nelle  antiche  cmtitutinni  ; ma  avendo  poco  in- 
nanzi conceduto  loro  di  consentimento  del  Pon- 
tefice l’ufo  del  Calice  nella  comunione  de'LaU 
01,  e come  essi  dicono,  il  comunicarsi  wb 
qué  iftrcit,  cosa  da  loro  mollo  dntderata,  do^ 
mand.avano  di  più  i Sarerdoti  delle  sue  gittrto- 
dixìoni  il  potere  tener  moglie  come  i l'ede- 
sebi  delle  città  franche  lor  vicini  ; onde  dal 
suo  Ambaseiadore  faceva  domandarlo  al  Pon- 
tefice (di  che  forse  allTosperadore  Kerdioondo 
dal  Cardinal  Morone,  quando  fu  mandato  pev 
trattar  del  Concilio,  ne  fu  data  alcuna  in- 
tensione)  con  moikrargli  che  portando  gravi 
e moht  obblighi  la  vita  sacerdotale,  mal  vo- 
Irnltcri  si  trovava , e speeialraente  fra  i no- 
bili chi  volesse  farsi  saeenlolì,  per  la  qual  ca- 
gione molte  Parrocchie  o si  rìiiunevano  sema 
Kettorc,  o avevano  insiemementr  le  Chiese  e 
le  concubine.  Faceva  «piesto  Cesare  per  man- 
tenersi la  benevolenza,  che  ti  aveva  .ncquistatn 
la  Casa  d'Austria  in  quelle  provineie,  con  1% 
qnale  si  è più  sicuramente  manletiuis,  che  gli 
altri  Principi  (>ìù  polenti  con  la  forza  e eoa 
violenza.  La  doinaoda  fu  grave  al  PontcGce, 
■ussiiuamentc  clic  il  Re  Caltolioo  vivameate 
faceva  opera  in  contrario,  e perciò  aveva  man- 
dato a Roma  Don  Pietro  d’Avila  a pregare  il 
Pontefice  a non  lo  concedere,  stimaodo  rescro- 
pio  di  colai  liecota  poter  portare  seco  moUo 
altre  cose  in  danno  della  buona  e costumata 
rciìgiooe,  e per  oonseg«iente  agli  Stati,  che  erano- 
vicini  e sottoposti  al  Concilio  con  danno  della 
rìputaziooe  del  Pontefice;  perchè  sebbene  la 
liceota  fosse  data  particolarmente  .alla  nazione 
Gerroaiuca , si  conosceva,  che  vorrebbe  con 
danno  pubblico,  non  si  potendo  sperare  da 
quella  nazione  miglioramento  alcuno  nelle  al- 
tre  lieeoze , che  si  aveva  tisur;>alc  euutro  ai 
buoni  ordini  della  Chiesa  Cattolica. 

Queste  • molle  altre  cagioni  rappresenlb 
Don  Pietro  al  Papa,  ma  molto  più  il  Cardinal 
Pacccco.  11  Papa  non  avrebbe  voluto  dispia- 
cere air  Impcradore , e pur  gli  pareva,  elio 
troppo  sì  tosse  largheggialo  con  quella  nazione» 
onde  avendo  messo  la  domanda  in  consulta  di 
alcuni  de’più  sav|  (Animali,  si  risolvè,  che  non 
ac  oc  dovesse  kr  uuUa,  mostrando  esca  sena* 
a8 
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(li  grande  scandalo  a luUi  i Cittnlici; 
c |irr  (lis*iuil(Tne  l' impcr.ulon*  iiiamiù  in  Gcr« 
mania  d»(*  Mmiajyil  Vescovo  di  Lanciano  savio 
Iioll.i  Sacra  Scriltiira  , r Messer  Fiero  Ouic* 
ciardioi  Auditor  di  lliiota  molto  prudente  in 
ragion  canonica,  a mostrare  orni  buone  ragioni 
il  danno,  che  srguirehiM*  di  tal  concessione,  e 
a pregare  (juclla  Maestà  a contentarsi  di  altri 
modi  per  sQddi»rjre  ai  bisogni  delle  Chiese  dei 
suoi  Stali.  L’iinpcradore  mostrò  di  cooloolarsi, 
scasando  sua  domanda  srdu  jmr  U quiete  di 
quelle  provincia,  e per  vedervi  la  religione  mal 
volta,  ma  che  luccandg  tal  cura  al  suo  sacro 
tiilìaio,  lo  pregava  nel  roigliur  modo  che  sa* 
prva,  e poteva  a provvedervi;  p4'rch«  a Osar» 
convpniva  attendere  alia  gtierraj  ohe  già  aper* 
Ciuiente  gli  movevano  i Turchine  mandava  eoo* 
tinunnieule  gente  Cresea  al  suo  campo  a Sat« 
mar,  laddove  erano  vicini  i nimioi  in  gran  uu* 
mero,  i quali  hmer  forto  di  occupare  un  luogo 
rilevato,  che  sopraatava  a quella  Terra,  dove 
già  soleva  estere  una  fdrieaaa.  Lasserò  Scuendi 
vi  teucra  contiouauieute  alla  guardia  dugeuto 
cavalli,  e naa  coiapagoia  di  fanti  Tedeschi  o 
alcuni  Ungheri  insicnie  per  mantoncrlosi  a ai* 
curczza  d<;lla  Terra  ; qusuta  guardia  assalirono 
ì Turchi,  e fecero  ogni  sforno  di  insiguorirsi  di 
quel  luogo,  ma  spignendovi  ooiiltuiianirnlc  lo 
Scuendi  nuove  genti  in  ajuto  de'stioi,  che  oom* 
battevano  virilmente,  li  cosirinseroa  ritirarsi  con 
vergogna  e eoo  danno  di  cinqucrrnlo  uomini 
fra  morti  e prigioni,  e otto  stendardi  di  cavalli, 
Andarono  i Turchi  poi  ad  assalirò  un  ca* 
stello  chiamalo  Krducl  heu  gueruilo,  e con 
molta  artiglieria  io  baUevaau,  facendo  gagliarda 
difesa  gli  assediati,  mandando  coDliniianifnlo 
li  Generalo  dentro  nuovi  ajutl;  onde  aH'Jinpe* 
radore  cresceva  la  apcta,  essendo  forzalo  con« 
tinnamente  o cwmdurro  nuovi  perduti  suldatl 
per  difesa  degli  Stali  suoi  ; soldava  due  mila 
cavalli  di  dioomia,  mille  gliene  mandava  il  linea 
di  Sassonia  pagati  por  tre  mesi,  e continuamenlo 
maggior  numero  di  fanti  ria  IVdesoa  ) il  Duca 
di  baviera  gli  preaUva  ajuio,  tiinilo  facevano 
alcuni  Vescovi -Signori  di  Imperio,  sovvenon* 
dolo  di  danari  ) e avendogli  il  Duca  di  Firense 
offcrlo  a)  principio  dalla  discordia  col  Tran* 
tilvano  ogni  aiuto,  o mollo  piò  poiohè  fii  con* 
chiuso  il  parenlatlo,  mandò  con  prestezaa  Oìu« 
lio  da  hieasoii,  Aiiihasciador  Fioronlioo,  oo| 
qiulo  I Imperaduro  volenlieri  ragionava,  e trai* 
tpncvaiit  0 ii.rfìemc  un  suo  oamorifro  .al  Duca 
e al  Fiinoipe  a ilomandar  loro  In  tanlu  hisofno 
in  pre>ianaa  d:igcntci  mtU  dueati}  iiiaodò  me* 
ilrviitammln  a duumndarna  al  Pana  e ad  altri 
TiinoìpI  il’ltaiis,  I fvittclpi  di  Fironio  ordU 
Aironi).  eh«  di  presente  a Vinegla  p a Milano 
AO  fauii  prntToduli  patio,  e parte  non  dopo 
mollo  ipatio.  iotauto  t|  iVineipo  aveva  man* 
dgio  a quella  Cv'Ii'  a vislur  Cptam  e 1 fl'atelll 
il  Conti'  Sfuriia  baiitaOoic  Caralter  del  Toaon#, 
e biMÌsNibi)db  del  tip* Conli  di  riaoieeon» 
di>»  I quali  fhrono  l'IcevuU  eoi»  inolin  onorai 
un  falle  lor  visito  alt' liMpetad<*re«  ♦ Inslno  a 
Ih  tju  AfcMthhl  ^'e|'<llnìiuiu  e Cari»»,  U 


inlomo  al  parentado,  e visilata  a Sprue  U tpo* 
sa,  e donatele  multo  giuje  e ornamenti  raris- 
simi, c alle  sorelle  alirrsi,  se  nc  tornò  io  Fi- 
renze, e il  Conte  Sigi»mondo  ern  alcuni  gen- 
tiluomini si  rimase  a Spruo,  avendo  avuta  più 
certa  inlcniiODC , venutone  il  verno,  e com- 
pite Tesequie  del  morto  Itoporadore  (che  per 
i tumulti  del  Transilvano  e do*  Turchi  noo 
s’ erano  potulp  faro,  cunie  le  volevano  cele- 
brare  altamente  e con  la  presenta  di  molti  Si- 
gnori grandi  d*lni|»erÌQ)  che  si  manderia  la  Prin- 
cipessa in  Firenze , dove  si  apparrocliiavano 
molte  feste  per  riceverla  oooralamcnlo,  e si 
adornava  la  città  in  varj  luoghi. 

Cresceva  ogni  giorno  il  perioolo  di  Malta , 
dove  i Cavalieri  si  difeodevano  francamente,  e 
sostenevano  più  rito  ad  umana  natura  non  si 
oonverrehbc  ; e il  medesimo,  rna  con  minor 
franrht'zza  facevano  ì Genovesi  in  Corsica,  es- 
sendo convenuto  loro  srulcnrr  la  guerra  già 
m(d|o  tempo  oontru  ai  rilvelli,  gente  disperata, 
dura,  pazientissima  e valorosa;  e per  la  dura 
milizia  erano  forzati  contìnuamente  mandarvi 
nuovi  soldati,  n vi  avevano  alcuni  Tedeschi  e 
dugcnlo  cavalli  Sardi,  co' (|ti.iU  s’ingegnavano 
di  tenere  slrelti  i loro  ribelli,  ma  spesso  da 
Sampiere  erano  assaliti , o no  andavano  col 
peggio;  onde  in  ultimo  enminoinrono  a guastar 
loro  il  parse,  disperder  lo  lirollo,  o bruciarvi 
lo  case,  stimando,  poieJiè  oon  l’arrai  non  po- 
tevano, domarli  con  l.v  farne,  hi  (piai  cosa  fece, 
che  molli  de’ rilielli  lasciamio  l’armi  se  ne 
loniarono  à casa.  MoiiJiiueno  la  guerra  vi  du- 
rava; ma  il  mudo  preso  di  ilare  il  guasto  fa- 
ceva, che  nun  solamente  i Corsi,  ma  c/.iandid 
i suliUti  Genovesi  p.itivano  d'o;;nÌ  cosa,  e inai 
voh'tilieri  vi  dimoravano.  Fec'’ro  oonluUociò; 
lur  campo  d»  tremila  fanti  c du.;enlo  cavalli 
iutovno  alla  Ra»lia,  e andavano  per  aiTronUrsi 
co*  ribelli  : ma  coloro  U'tievano  luoghi  ferii,  da 
potervi*»  al  «iouro  ritirare,  e «nullevano  la  cosa 
in  indugio,  con  perioolo  clm  uon  ricevessero 
in  loro  spilo  i Turchi,  conio  aveva  eonsiglialo 
Dragiit  iiiiiilo  a Malta.  Dai  Franzasi,  olio  ave* 
vano  caro,  elio  la  guerra  vi  durasse,  erano  quei 
ribelli  da  Marsilia  sovvenuli  ceUiamonle  di  al- 
cuno ajiilu,  avendovi  inaiidaU  mioì  uomini  quel 
ribello  a raccomandarsi  al  He,  ma  non  Unto 
olle  bastasse  a farli  vincitori.  AmUrooo  in  ul- 
timo I Goiioveal  oon  iwtle  le  lor  forzo  a Coflo 
lonuU  dai  Goni  ribollii  o vi  piantaronu  arii* 
glleria,  e batterono  por  darvi  l’ assillo;  coloro, 
che  dentro  vi  erano,  non  has laudo  a difoodrr»i, 
di  ooUo  ilouramente  se  ne  uscirono,  dando 
lor  laogo  aleniti  loldati  Corsi , che  erano  nel 
campo  de’Genovoah  1 soldati  della  blgnoria 
gnasUroQ  la  Terra,  come  prima  avevano  fatto 
Ih  Fortoveeohio  1 ma  poco  vi  guadagnarot^* 
|mrehò  quel  Colonnello  11  (rnova  «Iretth  ^ 
cova  loru  gran  daiioo,  aualeiuloli  or  da  apalle, 
0 or  dal  fiaoohi  non  leggiari  ma  iprwo 
ramucole,  e da  Ini  eoa  grand'arte  gnldale.  Il 
rampo  Genoveia  vi  itava  eoo  diiagia.  • 
pre  aoetnava,  nè  vedeva  via  11  Oonprale, 
oon  onore  poteaie  termlnaro  'quella  gopw*  » 
flvtiidu  mila  ni<mla|tia  I rllivlU  ligut'o  rifusi^ 


DI  OFOVAMnATISTA  ADMAM 


tn  qiiciln  teinpo  «I  Dora  di  Fircoxc  Urto 
del  pairnlado  parre  di  inaodare  Don  Ferdi- 
nando MIO  serondo  figliuolo  giofanetto , poco 
innanti  »analo  di  una  lunga  e grave  infermità, 
a Roma  a vuitare  il  Papa,  c ricevere  il  cap- 
pello, secondo  il  costume  de’niiovi  Cardinali; 
e gli  diede  la  compagnia  Messer  Agnolo  'Mie- 
colini,  poco  innanci  per  opera  del  Duca  aa- 
•unto  alla  mcilr^ima  dignità  , c vi  andarono 
con  mollo  hirlU  n onorevole  compagnia  c Cor- 
te. Fu  ricevuto  il  Cardinal  dc'Mediri  da)  Papa 
e dai  nipoti,  c da  tutte  le  fumiglic  de’Car- 
dinuU  iKtiasimamenle ; e inlrodollo  in  Conci- 
atoro  solennonienlo  insieme  eoi  Niccolino  ri- 
cevette il  ceppcliu,  p bcocliè  giovane  d'anni, 
seppe  co>ì  bene  e accoticiaincntP  ricevere  le 
visite,  visitare  allrì  di  (pieil.i  dìpnilà  , che  ai 
Papa  stesso  rrt-bbe  l' amore,  c agli  altri  fu  di 
maraviglia,  non  ai  appellando  in  ai  tenera  eU, 
né  tanta  accortr/^.a,  né  tanto  sapere.  Racco- 
mandò egli  erfieareniento  per  parte  del  Duco  gli 
allari  del  C<mlc  Giovanfrancosco  di  Ragno  rl« 
maso  solo  della  antica  c nobile  atialta  dc’Conti 
Guidi,  il  quale  tornato  di  poro  di  Germania 
dal  servìgio  del  Principe  di  Firenze,  trovò  dal 
Presidente  di  Itoinagna  essergli  state  tulle  le  ca- 
stella, e tutto  quello,  che  i Minislri  del  Papa 
potevano  aver  di  lui,  ed  era  perseguitato  accr- 
bameote  per  iniputatione  dì  alcuni  omicidj,  nè 
▼olevano  udire  auc  discolpe,  se  non  si  consii- 
tttiva  in  carcere. 

La  cosa  era  dura,  c il  Conte  temeva  della 
acTcrìlà  della  giustuia  ; nondimeno  non  ve- 
dendo altro  rimedio  a salvar  lo  Stato  suo,  e 
fidatosi  negli  ajuti  del  Duca  c del  Principe  di 
Firenae  o del  Cardinal  de’  Medici , sì  risolvè 
a rendersi  in  foi-xa  di  giustiaia  , e presentan- 
dolo al  Cardinal  Biionromeo  il  Cardinal  de'Me- 
dici,  e il  Cardinal  Colonna,  cubino  del  Conte, 
ai  ofTrrse  all*  Auditor  della  Camera , e fu  co- 
minciato ad  esaminarsi  delle  colpe,  delle  quali 
era  imputalo  : ma  nonmolto  poi  il  Papa  volle, 
che  fosse  chiuso  in  Castello,  e quivi  severamente 
ricercato  delle  tue  aaioni;  e faceva  io  Roma- 
gna ai  suoi  Ministri  fare  csamine  per  eonvin- 
cerio,  proDtand<^li.  contro  il  Duca  d'Urbino  e 
altri  suoi  nimicì;  né  si  poteva  ottener  dal  Papa, 
che  il  fatto  suo  fuase  più  umanamente  trattato, 
avendo  in  animo  di  occupargli  ad  ogni  modo 
per  giustiaia  le  Casiella,  c porle  in  mano  di 
Annibale  d’  Alteoips,  auo  nipote , che  cercava 
per  ogni  via  di  lasciarlo  grande  insteroe  coi  Car- 
dinal suo  fratello , che  governava  quasi  tutte 
le  faccende  d*iroporiansa  e dello  Stato,  Buon- 
romeo  rimaso  senza  fratello  si  diede  a vita  ri- 
mesaa  e lontana  d.i  ogni  ambialone,  e come 
Arcivescovo  dì  Milano  se  ne^aodò  al  tuo  go- 
verno ; ma  gli  aveva  pur  dato  il  Papa  titolo 
di  Legato  di  Bologna,  e universalinente  di  tutta 
Italia.  J1  latto  del  Conte  di  Bagno  si  riduceva 
sempre  a peggior  termine,  easeodost  proceduto 
nelle  esamioe  sue  più  rigorosamente,  che  non 
aveva  pensato,  scoprendosi  il  Papa  tale,  che 
dove  vedeva  guadagno,  non  aveva  rispetto  ad 
alcuno,  c coutinuanicntc  eoo  modi  tali,  e con 
querele  vecchie  e non  provate  tormentava 


molti,  da*  quali  sperava  poter  tratrr,  come  in'* 
terveniva  a Cornelio  Bentivogli  e il  fratello , 
il  quale  benché  fosse  raccomandato  dal  Re  di 
Francia  come  Cavaliere  di  Saii  Michele,  c dal 
Principe  di  Firenae  parimente,  non  giovava 
nulla. 

< Accennò  di  voler  fare  il  medesimo  Co’  Vb 
telli  di  Città  di  Castello,  non  si  potendo  di» 

' menticare , che  in  Sede  Vacante  avesse  mosse 
' Farmi,  e perturbato  lo  Stato  della  Chiesa;  c 
[ benché  avesse  allora  fatto  dono  de’  lor  beni 
al  Duca  di  Firenze,  ed  esso  lasciatili  ai  prò» 
prj  Signori,  non  aveva  mai  però  voluto  per- 
donar la  colpa,  e cercava  via,  come  ancora  po- 
tesse ripigliar- quella  querela.  Seguitava  a mo- 
lestare il  Duca  di  Ferrara,  opponendc^li  di 
aver  fatto  fare  maggior  qnanliU  dì  salo , che 
' non  gli  era  lecito  per  ordine  drila  Camera,  e 
' voleva  provare,  che  perciò  fosse  incorso  in 
• gravisaime  pene,  e cercava,  che  quel  Principe 
[ avesse  ricoroperato  cotali  pene  con  numero  gran* 

I dUsiroodideosri,ttèMCOOtentav*di  una  onesta» 

' somma  della'  quale  dal  CardiiMÉ  di  Ferrara, 
I'  zio  del  Duca,  era  fatto  pregare.  Convenne  ad 
I Asranio  della  Cnrnia , se  volle  liberarsi  dalla 
I carcere  e dalla  no)a,  pagare  alla  Camera  Apo- 
stolica venticinque  mila  scudi,  e lasciare  Ca- 
stel della  Pieve,  che  teneva  in  governo  della- 
J Chiesa,  sebbene  dopo  molti  prteghi  dell*  Im- 
peradore,  del  Re  Cattolico,  e del  Duca  di  Fi- 
renze, e ultimanicntr  del  Viceré  di  Napoli,  il 
quale  pagandogU  soldo  a riquiaizione  di  Uou 
Garrii  di  Toleih»,  lo  chiamava  al  soccorso  di 
Molla  : ed  agli  noa  eonrioto  colpevole,  se  non 
. di  sospetto  I al  metteva  io  ordine  ad  andare# 

I Fioalmeate  poneva  c^i  sua  cura  il  Pooteficc 
I inrauMre  maggior  somma  di  denari  che  poteva* 
Vegliava,  come  altrove  si  disse,  la  lite  della 
precedenza  del  Duca  di  Ferrara  con  quel  di 
Firenze,  della  quale  aveva  preso  il  Papa  ib 
giudizio  sopra  sé,  ed  aveva  proposti  ad  udire 
le  ragioni  alcuoi  Cardinali  ; ma  il  Duca  di 
Ferrara  citato  non  aveva  mai  risposto,  e il 
Papa  ne  mandava  il  processo  in  luogo,  e vo- 
lentieri si  sarebbe  scaricato  di  quella  nojaf 
nondnueno  essendo  ricercato,  poiché  intorno  a 
ciò  non  si  procedeva  più  oltre , di  procurare 
i;  in  alcun  modo  di  onorare  il  Duca  di  Firenze, 
quasi  che  iosiemenientc  dovessp  onorare  la  sua 
I famìglia  c sé  medesimo  {dandosi  egli  ad  inteo- 
' dere  d’  ewer  del  medesimo  sangue,  e cercan- 
I do  gli  altri  di  mantenerlo  in  questa  sua  cre- 
denza), mostrò  di  contenlani  di  alzare  il  Duca 
, di  Firenze  con  titolo  di  Arciduca , potendo 
I farlo  d’  autorità  propria  : ma  non  parve , che 
I si  dovesse  fare  senta  H consentimento  di  Cc- 
! sare,  potendo  molto  bene  spiare  il  Papa,  che 
I non  vi  avrebbe  consentito,  perché,  oltreché 
stimavano  gli  Imperadori  I’  onorare  di  colali 
I titoli  opparteoersi  alla  Maestà  loro,  e nc  con- 
, tendono  co*  PontcGci,  è quel  titolo  unico  alla 
{ famiglia  d*  Austria.  Essendone  adunque  ricerco 
' r Imperadore  in  quel  tempo,  che  mandò  a do- 
I mandare  afuto  di  denari  al  Duca , e quando 
ne  aveva  più  bisogno,  disse,  che  non  poteva 
risponder  risoluto,  apparlcncudosi  sil  altri,  ac- 


QCIO 


ISTORIA  DE’SUOI  TEMPI 


ceniundo  t rrAlclli  cd  altri  di  quella  Cua,  i 
quali  in  tal  ili^niU  non  aotterrieno  di  avere 
Tolcnlieri  compa^nf.  Questa  rùpoata  ba»t&  a 
non  proceder  più  nitrc,  e nella  lite  dava  lem- 
prò  dilazione  , e eonsamara  il  tempo  in  suoi 
diletti,  ne*  qn.ili  ci  laariava  troppo  traportare, 
non  si  pi^linmlo  altra  eiira  , che  quanto  gli 
tornava  in  piacer  proprio  e in  iilile  dei  caoi$ 
c perchè  aveva  il  Conte  di  Bagno  per  con* 
vinto,  cercava  come  potesse  ottenere,  che  Don 
Antonio  Caraffa  I il  quale  aveva  ragione  per 
V investitura  fatta  da  Paolo  IV  sopra  le  Ca* 
atella  del  Conte,  gliele  cedesse,  c io  invitava 
ad  andare  a Roma,  o a mandare  sua  procura, 
avendosi  messo  in  animo  di  acromodare  anche 
la  cosa  co’ Fronzc»i,  i quali  per  loro  Amba- 
sciadorc  facevano  instanza,  che  loro  vi  foose 
dato  sopra  ricompensa  di  ventiquattro  mila 
ducati  tolti  dal  Conte  per  U guerra  di  Siena 
nel  contado  di  Cesena  : onde  le  cose  erano  iv 
dotte  a cattivo  teitnioe,  né  si  attendeva  altro, 
se  non  che  i^^4cfnpi  statuiti  nelle  liti  passasse- 
ro, e che  egH,  il  quale  per  lo  disagio  e tra- 
vaglio delTanimo  e della  carcere  si  era  infer- 
malo, sanasse.  Il  Conte  impaurilo  si  avrebbe 
voluto,  che  il  misfatto,  di  che  era  imputato, 
fosse  composto  con  denari  nel  niìglinr  modo, 
che  si  fosse  potuto,  come  aveva  udito  essersi 
folto  con  Ascanio  della  Cornia,  temendo  ìn6- 
nitameiite  della  persona. 

Aveva  medesimamente  il  Papa  volto  V animo 
allo  Stato  dei  Conti  di  Pitigliano  con  occa- 
sione della  lite  e briga,  che  era  fra  il  Conte 
Piccola,  6;*liuolò,  e il  Conte  Giovarifrancesco 
Orsini,  padre  e i fratelli,  e cercava  via,  come 
gH  potesse  venir  fatto,  stimando  cfte  la  mala 
contentezza  del  Conte  Niccolo,  e la  inquieta 
matura  potesse  alcuna  volta  essere  cagione  di 
travaglio  all’  Italia,  come  fu  principio  dei  mo- 
vimento di  Siena  in  Toscana  ; e perché  aveva 
«onlezza  della  vita  del  Conte  , che  dimorava 
in  Soraiio  mollo  altrimenti  da  quello  che  si 
convicue  a Signor  di  Vassalli  e a Cristiano , 
fece  suo  avviso  per  via  dell’  Inquisizione  di 
privarlo  prima  delle  sue  giiiris4lixionÌ,  e dipoi 
far  opera  con  Tlmperadore,  che  fosse  tratto 
di  Stato,  con  disegno  di  dare  al  Conte  Giovan- 
francesco  suo  padre,  alcuna  ricompensa  altro- 
ve , mostrando  quelli  Stati  appartenersi  alla 
Chiesa,  come  di  Baroni  di  Roma , e al  Papa 
■ottopostij  ed  aveva  commesso  alT  u6zio  del-  i 
IMnquisìzione , che  lo  facesse  citare  per  poi 
mandare  alT  Imperadurr  con  sue  ragioni,  e do- 
maodarne  il  governo  per  i Tedeschi,  tuoi  ni- 
poti, con  animo  di  raceomandar  poi  quello 
Stato  alla  protezione  del  Duca  di  Firenze,  il 
quale  insieme  eoi  Prìncipe  in  questi  tempi  ne 
aotteneva  molle  noje;  perocché  il  Conte  Gio- 
vanfrancesco  era  riuscito  crudele  contro  ai  suol 
vassalli  di  Pitigliano^  e specialmente  contro  ad 
alcuni  beneUcati  e stipendiati  dal  Duca  di  Fi- 
renze; e benché  fosse  stalo  riposto  in  Signoria 
dal  Duca,  e avesse  promessa  ai  Pitlgtianesi  di 
trattarli  più  mansiielamente , e obbligatosi  ad 
osservar  alcune  convenzioni  fermate  dal  Duca 
Cosimo  di  C(MUCuiùucuto  delle  parli  fi«  il  Si- 


gnore e i vassalli,  non  voleva  loro  mentenerle, 
e si  governava  molto  allrìmenli  con  essi,  che 
non  conveniva,  e fieramente  perseguitava  co- 
loro, che  la  prima  volta  erano  stati  autori  di 
mandarlo  via,  ej  avevano  rbiamato  Nircola, 
de’  quali  alcuni  oe  aveva  posti  in  carcere,  e 
crudelmente  tormentati,  e in  ultimo  fatti  im- 
piccare, talché  molti  temendone  erano  rieove- 
rati  in  Soana,  citU  vicina  dello  Stato  di  Siena. 

Intanto  il  Conte  Niccoli  era  andato  alla 
Corte  deir  Imperadorc,  e cercava  di  trarre  il 
padre  di  Stalo;  il  quale  per  non  averne  mai 
avuta  1’  investitura  da  Cesare,  come  aveva  ol- 
tendlo  Ntccola  , e per  aver  cedalo  Pitigliano 
al  tempo  de*  Caraffi  al  figliuolo,  aveva  il  peg- 

Bgiore  della  lite,  ed  era  pericolo;  che  I*  Impera* 
dorè  non  volesse,  che  di  ragione  tornasse  tn 
poter  di  Ntccola , suo  primogenilo  ; onde  era 
consigliato  da  alcuni  a dover  mettersi  sotto  U 
proiezione  del  Re  Cattolico,  e per  mezzo  del 
Cardinal  Farnese  ne  teneva  pratica  col  Vi- 
ceré di  Napoli  e con  gli  Spagnuoli  dì  Pori* 
ercole  e Orbalello , che  cercavano  di  gnada- 
gnare  maggiore  Stato  in  Toscana  ; e alcuna 
volta  ebbe  animo  di  aceordarsi  con  Nicrola, 
suo  figliuolo,  che  tanto  I*  odiava  ; al  qual  Nic- 
cola  in  queati  giorni  il  Conte  Orso,  che  stava 
in  Pitigliano  in  luogo  del  padre,  tentò  di  vo- 
ler di  notte  ocenpare  Sorano;  ma  te  insidie 
furono  scoperte,  c non  vi  si  procedé  piti  oltre; 

1e  o?ni  giorno  si  sentiva  alcun  movimento  da 
quella  parte,  e alcuni  altri  de’ figliuoli  del 
Conte  Giovanfrancesco  si  erano  da  lui  divisi , 
e seguivano  Niecola,  e seco  erano  andati  all* 

' Corte  dell’  Imperadorc  e in  Francia  e in  Ispa- 
gna  per  far  contro  al  padre,  quale  vecchio, 
povero  e sopraffatto  da  molte  noje,  roiserameo- 
te  menava  le  vita  sua. 

CAPITOLO  QUARTO 

AfotiVi  di  difcordia  fra  Ut  Corte  di  Francia , • 
iftteila  di  fiffogna.  44hboecan9tnto  drUe  due  Re- 
gine a Bajona,  Premure  del  Be  di  Francia  « 
del  Cattolico  per  mantenere  la  Relif*ione  nei 
loro  Siati.  Falnrosa  resistrnsa  elei  Grii^frn 
di  Malia  contro  i Turchi.  Don  Geutia  di 
ToìedOj  capo  delle  fone  noea/i  eli  SfuiffiOy  st 
muot^  a aoccorso  di  Malta.  Fergognosa  riti* 

■ rata  dei  Turchi.  (Jesare  aeiuna  copiose  foru 
per  la  guerra  di  TransUimnia.  Pfozze  del  Prin* 
cipe  di  Firenze  colia  figlia  dell'  Imperatore, 
Morte  <U  Pio  IF.  Arritm  di  Gioramua  tC  Aur 
stria  in  Firenze.  Elezione  di  Pio  F, 

La  Francia  faticata  dalle  passate  guerre  io 
questo  tcmf>o  si  fipo^iava,  sebbene  la  peste  to 
molti  luoghi  vi  aveva  ^.Mo  assai  danno;  il 
e la  Reina  si  erano  fermi  a Bordcos , atten- 
dendo che  la  Reina  di  Spagna  andasse  inverso 
Bajona  ai  confini  de*  due  Regni  per  visitarla, 
cosa  molto  dr»iilerata  dalla  madre,  e procu- 
rata prima  dal  Pontefice,  il  qtiale  avrebbe  vo- 
luto, che  vi  fosse  anche  andato  il  Re  Catto- 
lico, giudicando  col  convenire  in  miglior  for- 
ma quei  Priuclpt  graudi  potersi  medicare  > 
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mali  nroori  nrlU  RHif*innc  di  Fmoria  e di 
KUiidr.-).  Ma  il  Re  Calloliro  non  era  brn  «od- 
disfatto  dri  f^ovrrnn  i1i*l  Hctrnn  di  Franria,  pa- 
rendo agli  Spa^nnoli,  rhe  vi  foste  tenuto  poco 
conto  della  Religione  Cattolica»  avendo  stima- 
to, quando  avetter  voluto  farlo  , che  non  sa- 
reblir  loro  mancato  moilo  da  costrìngere  i Capi 
c i popoli  a tornare  alla  consueta  e diritta 
strada,  la  quale  di  gran  Innga  vi  si  era  smar- 
rita! e anche  alla  Corte  erano  stati  ben  ve- 
duti, e non  peggio  trattati  ì principali  degli 
Ugonotti  i che  avevano  sommosso  tutto  quel 
Regno,  e fatto  contro  alla  Corona,  che  coloro, 
j quali  si  erano  mantenuti  alta  Religione  e al 
ite  buoni  e fedeli. 

Era  inoltre  in  questi  giorni  nata  mala  eon- 
tentC7.sa  fra  la  nazione  Spagnuola  e la  Fran- 
xe»e,  imperocché  alcune  navi  Franzesi  parti- 
tesi di  Brettagna  erano  trapassate  nelle  parti 
dell*  Indir  Occidentali  ad  un  luogo  chiamato 
la  Florida,  e presavi  Terra,  e toltala  ad  al- 
cuni Spagniioli,  che  ne  erano  in  possessione, 
c fra  loro  si  era  ventilo  all'arniì,  e in  Ispngna 
ai  adunava  gente  per  iseacciamclt,  non  volendo 
rhe  altra  nazione  vi  pigli  piede,  polendosi  da 
quel  luogo,  quando  fosse  in  poter  d'altri,  im* 
pedir  le  navi,  che  in  Ispagna  dall’ Indie  tor- 
nano cariche  d’oro  c di  ricche  merci,  onde 
la  Spigti.i  trae  frutto  infìnito.  La  Reiua  di  Spa- 
gina dopo  lunga  dimora  si  mise  in  viaggio  per 
andare  a Bajona  accompagnata  d.i  molli  nobili 
del  suo  Regno,  ma  uon  con  motta  pompa  | fra 
i quali  il  principale  fu  il  Duca  d’  Alva  inao- 
dato  dal  Cattolico. come  si  sparse  la>oee,  per 
onoranza  della  Rcina,  e per  portare  al  Crislìa> 
nissimo  suo  cognato  il  collare  dell' Online  del 
Tosone,  ma  in  veriU  con  ampia  autorità  e se- 
greta commiwione,  che  la  Reina  trattasse  con 
luì  come  seco  medesimo.  Il  Re  di  Francia  e 
il  fratello  e la  Reina,  adunati  molti  dei  prinri- 
pali  Signori  del  Re-^uo,  furono  a Bajona,  e 
udendo  la  Reiua  di  Spagna  approssimar»! , il 
fratello  del  Re  con  molli  Signori  principali  e 
onorati  gentihininini  andò  ad  incontrarla  iiisino 
dentro  alle  frontien»  di  Spaeiia,  i*  il  Re  e la 
Keina  airidtimo  lerminc  «lei  loro  Regno  l'aspet- 
tarono, dove  la  madre  Rcina  scorgemio  la  fi- 
gliuola  da  lunge  pauò  la  riviera,  che  è ter- 
mine, c andò  ad  incontrarla , e tersa  da  ca- 
vallo più  volle  abbracciò  c baciò  la  figliuola 
con  singobire  affettu,  e salilo  in  barca  ^ allo 
smontare  il  Re  pone  la  mano  alla  Reina  to- 
rcila, e la  tra»*e  di  baren.  Qiiimii  alloggiarono 
a San  Giovanni  |li  ultima  Terra  del  Re- 
gno di  Franeia!  il  giorno  apprcAo  con  gran 
pompa  la  condussero  a Bajona  In  mezzo  del 
Dura  d'Orlicns  fratello  «lei  Re,  e del  Cardinal 
di  Borlmne  di  sangue  Restie,  dove  sì  fecero 
feste  sontuosissime  di  giostre,  dì  combatlìmenti 
di  castella  in  acqua  e in  terra , dì  halli , di 
conviti  più  clic  reali,  nelle  quali  la  Corte  spese 
nn  denajo  infinito,  e dove  ciascuno  de'Signori 
Franzesi  sì  mostrò  mollo  splendido  , e nelle 
veslimcnta  d'oro  e d'argento,  c in  ogni  altro 
ornamento,  che  grandezza  e ricchezza  insieme 
potesK  mostrare,  ebe  cosi  parve  alla  Rcina, 


volendo  che  apparisse  U magnìfiemza  e 1'  al>- 
bondansa  «lei  suo  Reame.  La  Rrina  di  Franeta 
alloggiò  nel  Vescovado,  a loto  al  quale  sì  fece 
un  palagio  magnifico  di  It^name  bcpusinio  ador- 
nato di  drappi  d'oro  e attento,  dove  alloggiò 
la  Reìna  di  Sp.igna  ; dalle  stanze  della  quale 
0 quelle  delia  madre  si  andava  per  un  corridojo 
segreto,  per  lo  quale  di  notte  la  Rrina  madre 
andava  a trovare  U figliuola,  e quivi  segrelissi- 
mamente  facevano  venire  il  Duca  d'Alva,  e 
soli  tutti  tre  più  volte  ragionarono  del  modo 
di  liberare  la  Francia,  e in  ultimo  si  attennero 
al  Consìglio  del  Re  Cattolico  sp«MtO‘dal  Dura 
d'Alva,  che  non  si  potesse  ciò  fare  senza  la 
looKe  di  tutti  i Capi  degli  Ugonolti , c fare 
secondo  il  proverbio  un  vespro  Ciciliano;  e fi- 
nalmente risolverono,  come  il  He  tornasse  a 
Mulins  nel  Borbonrte,  dove  si  credeva  essere 
abitazione  per  il  Re  in  azione  di  tanta  impor- 
tanza, forte  e sicura,  dì  far  quivi  quella  stra- 
ge, che  segni  poi  l'anno  mille  cinqtierenlo 
sottandue  in  Parigi  il  giorno  di  San  Bartolom- 
meo,  al  qual  tempo  si  riservò  tale  esecitzi«mc 
per  alcuni  •osp«*tli,  che  apparivano  negli  Ugo- 
notti, e per  diffiiHilU  di  coiidiirvcgti  tulli , c 
ancora  perché  più  sicuro  luogo  era  Parigi,  che 
Molins:  e perché  questi  ragionamenti  and.is- 
sero  segreti,  speAÌssimo  si  raiinava  Ì1  Consiglio 
privato,  chiamato  da  loro  del  Gabinetto,  nel 
quale  mostravano  per  addormentarli  di  trat- 
tare altre  cose  appartenenti  alla  Corona.  Que- 
sto fatto  per  molto  tempo  non  si  scp|)c  allora 
per  alcun  Principe , ma  il  tempo  ha  poi  sco- 
perto, che  questa  gita  non  fu  Ritta  a caso,  come 
allora  fu  opinione  universale. 

In  queste  parli  arrivò  quell’  Ambascindore 
del  Turco,  che  noi  dicemmo  essere  smontato 
a Marsilia , e vicino  alla  Corte  condotto  dal 
Barone  della  Guardia  ; ma  per  non  dispiacere 
ti  Signori  Spagniioli  fu  Iratlrniilo  alcun  giorno 
lontano,  e la  Rcina  e il  Re  cu' Signori  princi- 
pali andarono  là , dove  dimorava  , e lùlìrono 
sua  ambasciata  soli,  c si  stimò,  che  fosse  ve- 
nuto a confermare,  e mantenere  l'antica  ami- 
stà fra  Francia  e il  Gran  Sij^norc,  e ne  fu  ri- 
mandato tosto,  c mostrò  il  Re  di  averlo  rice- 
vuto mollo  in  gratto,  e per  tutto  fu  onorato. 
Parìmeute  quasi  ne*  medesimi  giorni  vi  com- 
parsero gli  Anibasciadori  degli  Svizzeri  per  git^ 
rare  la  lega,  la  quale  avevano  rinmiovata  eoa 
la  Corona  di  Francia  per  cinque  anni  dopo 
la  morte  del  Re  presente  , e per  riceverne  il 
giuramento  solcnncrocnle  dallo  stesso  Re,  e 
per  tutto  pubblicamente  furon  loro  fatte  spese 
mollo  larghe,  c inoltre  cresciate  le  provvisio- 
ni ; quelli  che  giurarrmo  furono  undici  Canto- 
ni, Zurìch  e Berna  stimati  più  potenti  non  ai 
vollero  obbligare. 

La  Corte  di  Francia  accomiatala  la  Reina  «li 
Spagna  si  ritirò  per  le  Terre  di  Ghicnna  il 
più  infetto  paese  di  eresia,  che  fosse  in  tutto 
il  Reame  dì  Francia,  e speci.nlmcntc  a Ncrac, 
dove  aveva  il  stio  Stato  patrimoniale  la  Reiua 
di  Navarra,  e dove  era  interamente  spenta  la 
religione  Cailolica,  e le  Chiese  o in  tutto  ro- 
Yiuatc,  0 messe  ad  uso  profano.  Fu  il  Re  ad 
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Aiigolrme  |iatrì«  ile’ Miai  pro^onilori , iluve  i 
•r|n)lcri  (l«*{;li  avoli  r drl  Ki*  Kranccseo  1 erano 
«Uti  tulli  alibattuli,  e ogni  loro  antica  pouea> 
•ione  dai  popoli  guaila  c diserta.  Insegnossi 
il  He,  clic  il  cullo  divino  vi  ai  riloroastc,  c 
volle  ebr  vi  »i  celcbraSkcro  |;|i  tiflir.)  divini  se- 
condo l'nsanaa  antica;  ma  si  faceva  riolenle- 
iiirnte,  non  vi  volemio  consentire  nè  i po|H>ii, 
nò  i Signori  di  qtidle  parti , nò  il  Re  vi  di* 
morava  molto  sicuro,  e sì  aveva  intorno  rad- 
doppiale le  gnanlie;  prrocciiò  a Torsi,  io  Am- 
bo osa  e in  altri  luoghi  si  sentiva  conlinuaineute 
flicuii  movimento,  vegliando  infra  di  loro  e in- 
fra i più  poUrnli  niroieizie  particolari,  c di- 
verse opinioni  nella  religione,  ed  era  in  lutto 
pc’rdiiU  1’ ubbidienza  e la  riverenza  al  Re. 

Il  medesimo  avveniva  ne’ Paesi  Bastie  della 
Fiandra,  dove  il  Conte  di  Agamonte  tornato 
di  Spagna  oltre  ad  alcune  altre  commtasioni 
avcv.t  portato  dal  Re,  che  ad  ogni  nodo  vi  si 
vivesse  cattoUeainente , come  nelle  altre  sue 
^turudiztooi:  ma  finalmente  non  vi  si  risolveva 
cosa  alcuna , mostrando  di  temere  più  i Si- 
gnori del  paese,  che  i popoli)  i quali  volevano 
vivere  a lor  senno,  non  si  movessero  a ribel- 
lione, onde  di  nuovo  mandarono  al  Ue,  dicendo 
il  pericolo,  che  vi  portavano;  e quanto  ai  de- 
nari molto  volte  domandali,  c alcune  promes- 
si, che.  era  la  seconda  cosa,  che  si  cercava  per 
paganie  il  debito  alla  gente  da  guerra,  non  si 
risolveva  niente  prolungando  i Commisaarj  di 
quei  Comuni  ogni  spedizione,  come  avevano 
già  fatto  molli  anni.  Onde  si  faceva  di  nuovo 
iulcndore  al  Re  Cattolico,  die  quelli  Stali  senza 
la  presenza  sua,  e senza  molte  forze  non  si 
potcviMio  domare,  nò  mantenerli  in  obbidirn- 
za,  c sì  slava  attendendo  quel  che  il  Consiglio 
di  Spagna  sopra  ciò  risolvesse. 

Le  quali  cose  a coloro,  che  amavano  la  gran- 
dezza del  Ac  e la  ripotazianc,  erano  di  gran 
pemiern,  ma  di  molto  maggiore  all’ Italia  ; che 
i Turchi  a Malta  tenevano  stretti,  e combat- 
tevano del  continuo  ostinatamente,  e con  tutte 
le  foizc  i presidi  di  San  Michele  e del  Borgo, 
e malagcvolmeote  potevano  i Cavalieri  di  quella 
Religione,  cademioiie  molti,  e sentendosi  dalla 
fatica  e dal  couibaltere  affaticati,  più  tempo 
durarla,  nondimeno  la  franchezza  degli  aiuui 
loro  vinceva  ogni  di/Ccollà,  e se  ei  si  può  dire 
la  natura  stcsoa  ; e lungo  sarebbe  il  raccontare 
a parte  a porte  tutte  le  pruove  di  quei  valo- 
rosi guerrieri,  i qu-ili  dopo  U sveiiluratH  per* 
dita  di  Sant’ Ermo  non  mossero  mai  armi»  che 
non  avessero  il  migliore  c la  gloria;  perché  i 
pochi  vinsero  sempre  i molti , e negli  assalti 
furiosi,  che  loro  furon  dati  a San  òliohele  e 
al  Borgo,  con  gran  danno  loro  rimasero  i Tur- 
chi sempie  perdenti  ; onde  ne  erano  spaven* 
tati,  e ne’Capi  loro  vegliala  più  ostinazione 
che  speranza  d* averne  oggiinai  a vincere  la 
pruova  per  forza,  e oli  elidevano  ad  adoperare 
conliniiamenle  rartiglieria,  avendo  d’ogoi  in- 
torno a quelle  due  fortezze  messi  più  di  set- 
tanta cannoni  a diverse  poste,  c in  luoghi  ri- 
levati, co’  quali  battevano  le  mura  e le  case 
dculro  «I  Boj‘go>  e ac  alvadaioao  aioUc^  c uc 


rovinarono.  Ma  olire  eliO  fra  esaì  erano  aioHi 
feriti,  era  loro  •t^traggiunto  un  (lusso  di  veit- 
tre  per  maooamenlo  di  molte  cose  opportune, 
e per  lo  caldo  della  stagione  quasi  insoppor- 
bilc;  onde  molti  continuumeote  ne  morivano 
•tentando  della  vit.'i,  e senza  aleun  refrigerio. 

Avevano  inoltre  consumato  una  gran  parte 
della  munizione,  che  net  combattere  soUiuente 
Sant'  Ermo  ne  avevano  consumata  per  venti- 
mila colpi  di  cannone,  talché  alcuna  volta  pa- 
reva, che  allentaostro  il  trarre , e anche  nel 
partir  che  fecero  dalla  Morea , si  rnp|>e  loro 
una  nove,  che  ne  portava  seimila  bariglioni, 
e gran  numero  di  palle,  e seicento  Giannizzeri, 
dc’qnali  pochi  nc  salvarono;  ed  avevano  man- 
dato io  Levante  per  condurne  della  nuova.  Gli 
assediati  altresi  si  trovavano  al  logoro  delU 
loro,  nondimeno  si  riparavano  continuamen- 
te con  valore  incredibile:  temevano,  die  loro 
non  mancasse  T acqua,  benché  al  principio 
ne  avesser  fatto  buon  provvedimento,  e si 
divideva  agli  assediati  con  risparmio,  come  si 
faceva  anebe  dell*  altre  cose  da  vivere,  ben- 
ebé  nel  Borgo  si  concedesse  sempre  il  vender 

I grano  a chi  n’aveva,  c sempre  vi  si  trovasse 
da  comperarne.  Ma  volle  U sorte,  che  cavan- 
dosi nel  Borgo  il  suolo  per  far  ripari,  come 
facevano  conlinuauiente,  venne  loro  trovats 
una  vena  d’acqua  dolce  sorgente  e copiosa, 
che  tulli  gii  rasscrruò,  stiotandola  miracolo  • 
dono  di  Dio,  e cominciarono  a temer  meno, 
non  avendo  potuto-  i nimici  acquistare  cosa 
alcuna  sopra  San  Michele , dove  con  tutte  l< 
forze  si  erano  messi  a combatter  con  Leale, 
con  ponti,  con  artiglieria  per  acqua  e per  terra 
più  volle;  perocché  rsacndovi  dopo  la  dolo- 
rosa perdita  di  Sant’  Ermo  giunto  il  He  d’Al- 
geri con  molti  vascelli,  e gente  fresca  di  va- 
lore si  incorarono  di  poter -fare  impelp  tale 
sopra  quella  fortezza,  che  per  forza  vi  entrar* 
sero  dentro,  ed  aievano  disegnalo  molle  bar* 
clic  e altri  iegncUi  per  dalla  parte  di  mare 
insieoieinrnto  darvi  l’aitallo.  Ma  il  Gran  Mae- 
stro preseutendolo  fece  faro  di  antenne  di  galee 
c di  altre  travi  un  impedimento  io  mate  a 
guisa  d'una  catena,  dove  disegnavano  di  por- 
re in  terra  co’ballelli  e barche,  ialehc  ap" 
parecchiaodusi  i Turchi  a fare  il  divisato,  né 
potendo  irapasoar  oltre,  secondando  rimpedi- 
menlo,  giugnevano  in  parte,  dove  erano  sco- 
perti dall’ arliglteria  della  meraglia , la  quale 
ferendo  a dirittura  le  barche,  molte  ne  pose 
in  fondo,  molle  ne  guastò,  di  niani«‘a  che  non 
poterono  p.*isiMr  più  Qltre,  e ^ran  numero  di 
'rurclii  uccise.  Dalla  parte  di  terra  medesi- 
maniciile,  donde  i nimici  fecero  grande  impelo, 
essendo  durato  l’assalto  molto  spazio,  gran  ou- 
raero  di  Turchi  rimasero  in  terra,  c furono 
costretti  con  gran  perdita  a ritirarsene,  ma  non 
senza  danno  de' Cristiani,  esoeiidovi  stali  uccisi 

da  diigcnto,  e fra  essi  più  Givalteri  di  vglore. 
Non  fitti  ricretlenti  i Torchi  di  questa  pruova 
iieoiiiiuciarono  più  Gcrameolc  con  l’artiglieria 
a b.iUer  quella  fortezza  con  t.il  numero  di  oaii' 
noni,  e cosi  spessi  colpi,  che  gli  assediati  mal 
YolcuUci'i  polerauo  ripararsi.  Fecero  ia  uUim<> 


nn  ponte  <)•  rome  avcYAOo  fallo 

Saat’ Krmo,  c di  Dotte  dal  ro&«o  lo  piantarono 
alle  mura  rotte,  e fecero  fona  di  pattare  rn<- 
tro  per  r«»o,  a*aalendo  da  ogni  parte  quella 
fortcaaa  aoimotairieoici  ma  alla  perfine  e»»endo 
di  loro  molti  morti  e più  feriti,  fnron  coUretli 
a ritirarsi.  Mottsignqr  Pariaotio  con  alcuni  Ca- 
valicrì,  e forse  «piaranta  soldati  uscendo  fuom 
tentò  di  disfare  il  ponte,  ma  i nimici  iu  un 
subito  gli  furono  addosso,  o ainraaxzaron  lui  e 
lotti  i compagni:  tentarono  il  medesimo  poi 
un’ altra  volta,  ebo  già  era  d'agosto,  ma  con 
la  medesima  forluru.  ] difensori  si  manlen<s 
vano  con  molta  accorleasa , c non  usotvano 
fuori  a scaramnofliare,  vietandolo  il  Gran  Mae- 
sero,  il  quale  non  voleva  con  sì  poco  frutto 
perdere  dc’suoi  soldati,  nc  si  traeva  artiglio- 
rie,  se  non  dove  si  raoslrassa  oocessitù  e ut  il 
grande;  peioccbè  la  lunga  difi»sa  e i molti  as- 
salii avevano  cousuiualo  gran’ quantità  di  pol- 
vere. 

1 Tiirclii  di  nqovo  dopo  nna  lunga  a grossa 
batteria  dierono  un  furioso  assalto  a un  tratto 
a due  luoghi  b.iltu4i  con  gran  rimbombo  d’ar- 
tiglieria dove  oombattcrono  di  qua»  e di  là 
gareggiando  fra  loro  i Capi , non  curando  nè 
ferite,  né  morte.  Il  rocnor  dell' armi  e delle 
grida  de'  cumballonli , e il  fumo  delle  bom- 
bardC|SÌ  udiva,  e vedeva  «olla  città  di  Malta 
sette  miglia  lontana  ; dova  temendo  del  suo- 
cesso  quanti  cavalli  vi  avevano , e quanti  uo- 
mini da  portar  armi , usciron  fuori  per  «laro 
soccorso  ai  suoi,  temendo  cho  i Turchi  non 
finissero  il  combattere,  iruioo  che  non  avesse* 
ro  avuta  l' intera  vittoria , e assalirono  forse 
«lue  mila  Turchi,  eba  tenevano  continuamente 
in  guardia  dell' acqua,  i quali  temendo  alzarono 
sì  fattamente  lu  grida , ebe  gli  assalitori  del 
Borgo  V San  Michele,  sospettando  di  non  es- 
sere a spalle  soprapprcsi  e messi  in  mena , 
più  ohe  dì  passo  si  ritirarono  dall'  impresa 
lasciando  di  loro  morii,  nome  si  disse,  da  mille 
oiiM|oeaeiitoj  di  quei  di  dentro  anfuron  morti 
cento  c più,  6 maggior  numero  feriti.  Tentò 
poi  un*  altra  volta  il  Basoià  Suo  .Michele , al. 
meno  p«*r  casenio  scusato  appo  il  Qrao  Signore 
non  coDsuelo  a non  ottcnor  cosa,  cho  iuiprcn- 
desse,  ma  con  la  lucdesiina  fortuna,  pon  si 
trnvando  più  fia  loro  ohi  di  buona  voglia  an- 
dasse alla  muraglia,  o ateung  volta  ve  li  fece 
aiuUro'pcr  forza,  gnasi  disperato  di  pniervi 
fare  più  cosa  alcuna  di  buono,  elio  già  nei 
niulli  'assalti  dativi , ora  sooiuo  il  loro  campo 
non  meno  che  di  dicntto  mila,  e de’  migliori 
oombaltenti , Ulchò  non  vi  si  vedeva  loodo^ 
come  più  poteasero  vincer  mietta  pruova. 

fi  già  vi  li  eomiooiava  ad  adire , ohe  Don 
Gariia  si  poneva  in  ordine  con  molte  forae 

Per  andare  a liberare  dal  luogo  attedio  quel- 
Itola  infbtioe,  ohe  già  Unto  aveva  aorTorto, 
e Unto  pericolo  aveva  porUto  i fmUndo  nel 
cospetto  di  tiiUo  il  mondo  il  non  aver  difesa, 
e lasciaU  perire  eoU  nobile  e ètraordioorla 
virtù,  recargli  nel  tempo  pretente  danno,  o 
neir  avvenire  infamia  e disonoro , o mottlma» 
menu  cUe  il  Gran  MofsUo  li  numUva  « rou** 
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comandare , dolendosi  della  tanLinxa  e della 
pora  rtsoluziunc  io  cosa  di  tanta  importanza. 
Quel  Generale  non  aveva  voglia  alcuna  mag- 
giore, che  1'  avere  il  vanto  dell'  aver  salvata 
quella  Hrligtone,  ohe  cosi  bene  per  tre  mesi 
continui  si  era  difesa,  e sostenuto  cosi  duro 
assedio,  ma  temeva  di  mettere  a rischio  l'ar^ 
mata  dri  Re  Cattolico , e più  volte  sopra  ciò 
aveva  tenuto  consiglio , e m.ilasevolnirnte  ai 
trovava  modo,  come  senza  manifesto  pencolo 
si  potessero  soccorrere  gli  aatediati , oiwlc  con 
ooQifnissione  del  Re  Cattolico  (che  più  volto 
di  Cicilia  in  Ispagna  l' erano  mandale  novelle 
di  quel  che  si  faceva,  e di  Spagna  in  Cioilia 
rimandate  eommissionì),  si  dispose,  cho  quel- 
l'isola ad  ogni  modo  si  difendesse;  e sapendo 
ohe  di  Spagna  si  partivano  Irentasetle  galee 
oon  fanteria  Spagnuola,  toniate  da  Orano  e da 
altri  luoghi  di  Barberìa,  e ai  inviavano  in  Ita- 
lia con  levarne  alcun'  altra  de'  presidj  ideilo 
Stalo  di  Milano,  in  vero  della  quale  per  riem- 
pirne i luoghi  si  facevano  srondoro  alcuni  Te- 
deschi, mandò  Giovapnaodrea  Doria  o Alfonso 
d'  Appiano,  Luogotenenle  del  Signor  di  Fioro, 
bino  (che  egli  si  rimase  al  servigi  del  Gene- 
rale), eoo  ventisette  galee  Genovesi  c fioren- 
tino a Livorno  «i  a Genov.i  a levare  i tre  mila 
fanti  Italiani,  e da  Chiappino  Vilnlli  adunali 
nello  Stato  del  Dura  di  Fieonzo,  i quali  si 
CQiiduccvano  a Livorno,  « si  dava  ropor  del 
guidarli  a Vinornzio  Vitelli,  genera  di  ChÌ.ip- 
fiioo,  giovane  prude  nell’  armi,  e vago  dì  ono- 
ro, Parimente  dolio  Stato  di  Parma  e del  Du- 
ca di  Milano  erano  in  ordine  alcuni  altri  Ita- 
liani sotto  Cosare  da  Napoli,  ohe  oon  galee  ai 
dovevano  condurre  a Measìoa  insieme  con  aU 
ouni  altri  tratti  dello  Stato  d'  Drbipo,  I qiiMI 
dal  maro  di  sopra  si  inviavano  a Gaeta  o a 
Torracina  per  tpa|>orlarli  al  medesimo  luogo, 
ed  erano  tutti  il  fioro  delle  genti  d' Italia  : pe- 
rocché udendosi  il  valore  de’Cavalieri  di  Malia, 
non  fu  quasi  alcun  giovane,  o veeohio  avvrivo 
in  guerra  o di  onor  vago,*  che  o sotto*  C.ipi- 
Udo,  q da  sé  non  si  volesse  roetlero  a soc- 
correr quell' isola,  e a cosi  memorabile  im- 
presa. 

Era  già  ollro  di  luglio,  quando  lo  galee  di 
Spagna  pssarono  lungo  Livorno  , c volavano 
invcreo  Napoli  ; soUeoitaroente  ooche  si  spal- 
mavano quello  del  Doria  c del  Prìneìpe  di 
Firenao,  e ncovnto  il  lor  carico  delle  geoli 
andar  via  con  vento  molto  fresoo,  o in  pochi 
giorni  furono  a Messina  al  principio  d'agosto, 
dove  stavano  inlorno  a cento  galeo,  e meglio 
ohe  dodici  mila  fanti  per  darò  il  soccorso  a 
Malta  I il  qnai  loocorto  non  erano  tnoora  ri- 
soluti «Dino  li  dovoMO  dare,  oh»  non  al  tro- 
vava aicnrià  in  alcuno  do' partiti  propottlai, 
d»'  quali  uno  era  andare  oon  tutta  I'  armata 
contro  ai  Turohi  in  mare)  la  qual  tota  era 
di  gran  perìcolo,  arando  ì Tnrebi  più  11  dop- 
pio delio  galee  do*  GrUtianl,  ai  quali  maneava 
la  elnriua  per  ai  marne  imeroinenie  oento)  e 
benohè  avcMO  raunato  U Generale  nel  porto 
di  Mesaioa  ben  quaranta  navi  non  aveva  lauta 
lentei  cUc  Uitaaòvro  ad  ewi>irlo,  e anche  poi 
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r>nn  pnl^Tt  aver  fidanzi,  ehe  il  vento  al  tempo 
■d  cvf^ni  mmto  il  servine.  lUiuancva  Taltro  p.ir- 
tito  di  porre  con  le  ffalce  direi,  o dwlid  mila 
fanti  in  anirdtoU  per  comh.itlen*  in  terra  eoi 
iiiiBiri;  questo  moalrava  parìmrnle  difTìroltà  , 
non  trovandosi  agevolmente  mudo,  eome  quella 
gente  sopra  l’Isola  scarsa  di  vettovaglia  si  po> 
tesse  cibare  : era  bene  agevole  il  seco  portar- 
ne, ma  searlearla  poi,  e guardarla  molti  giorni 
HI  un’  Isola  picciola,  e fra  nimiri  vicirii,  e che 
in  pnebe  ore  polevan  loro  esser  sopra,  pareva 
roalagevoleiaa,  né  si  stimava  cosa  da  savio,  po- 
tendosi ricever  molto  danno  o ncHe  galee,  o 
nelle  genti,  che  fossero  sbarcate  ; contuUocìA 
ai  dtvitava  il  modo,  come  il  soccorso  ad  ogni 
lDO<)o  si  potesse  dare. 

Aveva  Don  Garzia  fra  i suoi  Spagnuoli  on 
Andrea  Salaxaro,  capitano  di  valore,  astuto  e 
pratico  de*  costumi  Turehesehi,  e di  loro  lin« 
guag.>io  assai  bene  esperto } costui  si  pensò , 
che  fosse  a proposito  a mandarsi  alla  città  di 
Malta,  c quindi  nel  campo  nimico  per  ispitre 
appunto,  come  vi  stesse  IVserriio,  e il  numero 
e la  qualità  di  essó,  volendo  dal  costui  rap- 
porto prendere  asiolutamenle  il  partito,  Fu 
colui  due  galee  della  Heligione  accompa- 
gnalo virino  all’  isola  di  Malta,  e con  una  pie* 
cola  bàrchctla  ti  smontò  sopra,  c fii  alcuni  giorni 
•Ila  città,  dove  seppo  in  che  termine  si  ti*ova- 
vaiio  gli  assediati  ; e presa  guida  e mi  cotQpa- 
gnu,  die  sapeva  la  lingua  Turcbrsca,  per  vie 
traverso  sì  mise  a passare  nel  campo  de*  ni- 
naici,  e vi  dimorò  alcuni  giorni.  Vide,  e con- 
sidrròiOgni  coaa,  e in  brieve  tornò  al  Gene- 
rale, rifcreudo oltre  ad  aloiine  altre  roAe,  che 
il  campo  de'Tnrohi  era  vinto  dalla  fatica  e 
dal  disagio,  e fuor  di  modo  impaurito^  e non 
di  tanto  numero,  che  con  dieci  mila  fanti  non 

tm  dovesse  sperare  certa  e onorala  viltorìa. 

Bra-ben  vero,  che  per  sospetto  dril*  armata 
Cristiana,  che  udivano  raunarsi  a Messina,  ogni 
notte  una  parie  delle  loro  galeotte  girava  1*1- 
soia  di  qua,  e un*  dira  di  là,  e la  circuivano 
tutta,  c si  mettevano  mollo  fra  mare,  ascol- 
tando se  udissero  il  nimico  venire  ad  assalirli, 
ma  che  il  giorno  se  ne  tornavano  in  porto  : 
le  quali  eo»e  avendo  udite  Don  Garzìa,  e il 
medeaÌRH)  riscontrando  da*  prigioni  Turchi  e 
d’  diri  luoghi,  si  risolvè  ad  andare  eon  tutte 
le  forze  a Siracusa,  facendo  fare  ivi  aito  a tutte 
le  galee  c fanterie  condollr  in  diverse  parti 
deli'  Uoì.i , risoluto  ad  ogni  modo  di  passare 
sopra  l*i«ola  di  Malta  ooti  sessanlaeinquo  ga- 
lee oLlimaim^te  armale  di  remi , e portarvi 
tanti  fanti,  quanto  potessero  sostenere,  eon- 
duocndo  seoo  molte  barche,  c minor  legni  ca- 
richi di  biscotto  e di  nunnzioDC,  ordinando 
che  ciascuno  quando  s*  imbarcava,  o sbarcava, 
dovesse  portare  addosso  tanto  biscotto,  ebe  a 
vcDliquaUro  oncie  per  uomo  il  giorno,  potes- 
sero durare  dmeno  un  mese,  e tanta  polvere 
e piombo  e altri  loro  bisogni  gli  archihusieri 
con  r altre  areari,  che  bastassero  a rombatlerc 
co*  Turchi;  e avendo  ogoi  cosa  in  tal  guisa  di- 
visalo a*  venkinove  d*  agosto  mille  cinqueeenio 
sctSAPUoioque  si  parti  da  biracusa  con  Ul  nu* 
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mero  di  galee,  portandovi  sopra  poro  meno 
che  diecù  mila  fanti,  sei  mila  Spagnuoli  e Irò 
mila  Italiani,  il  fiore  de*  guerrieri  tanto  di  Si- 
gimri,  quanto  di  Capitani  e soldati  privali,  e 
mille  eìiKpieeenlo  gentHuomini,  che  mililavauo 
a loro  ipeae  per  onor  proprio. 

Questo  partilo  portavo  aeco  aleno  dubbio  o 
per  la  guardia  , che  fae.eva  il  nimioo , e elio 
aveva  in  potere  i porti  dell’  Isola  , e gli  altri 
luoghi  da  sbanarvi  la  gente;  impernrr-lié  1* i- 
a<da  c pieciola,  aspra,  e senza  spiaggia  da  non 
polcrvi  agevolnicnte  fermar  galee,  o smontar- 
vi: nondimeno  essendo  il  bÌMg;iio  gramle  di  li- 
berarla, temendosi  ebe  il  l'ureo  non  vi  man- 
dasse nuovi  ajuti , come  il  Baaeià  di  terra,  e 
avendo  dato  conto  di  lutto  il  ai-guilo  alla  Por- 
la, aveva  mandalo  a dumandara,  e sUignrndo 
la  commisaiooe,  che  se  nc  aveva  dal  Uc  0.it- 
tolico  di  soecoirerla  ail  o:;ih  OMido  , la  quale 
con  una  galea'  volando  di  Spagna  aveva  pure 
allora  recala  Stefano  da  Mare  , Genovese  , sì 
mosse  in  buon  ponto,  con  tulio  lo  stuolo  in 
bella  ordinanza.  Aveva  prim.i  mandato  Gio- 
vaniiandrea  Doria,  che  in  questa  impresa  »i  «no* 
sirò  mollo  ardoole  con  alcune  gak'e,  acciò  fa- 
neasero  scorta  ad  uno,  che  si  mandava  al  Gran 
Maestro  per  significargli,  che  Ì1  soreurso  ero 
presto,  e convenire  del  sogno,  elio  d.ì’ luoghi 
assediati  si  dovesse  fare  per  mostrare  il  tnar 
sietiro.  Giunta  1*  armala  a Capo  Passero,  pro- 
montorio dì  Cirilla,  cho  volge  inverso  b Bar- 
berìs  , prese  una  nave  di  Turchi , che  veniva 
da  Tripoli,  e andava  a.Mall.a,  ed  era  lUugea, 
e poro  innanzi  carica  dì  grano  presa  da* Tur- 
chi, lasciatovi  sopra  il  medesimo  piloto,  l*  a- 
vevano  mandato  a Tripoli  a farne  biscotto^ 
del  quale  avevano  cominciato  a sentir  manca- 
mento.  Mandò  alcune  galee  Don  Garzia  a ri- 
conoscerla, a inteso  che  era  nimica,  ne  inaod^ 
alcune  altre,  dalle  quali  combaltula,  agevol- 
mente sì  resa  con  sessanta  Tiirrliì  sopravi,  o 
alcuni  peni  d’  artiglieria,  c cinque  mila  eao- 
tara  di  biscotto,  che  portava  all*  armata  Tur- 
cbesca;  e si  credeva,  die  il  piloto  che  la  gui- 
dava, volaotlerì  ai  desse  in  mano  di  Crisi  ianù 

Giunsero  il  giorno  dipoi  a vista  dell’ isola  di 
Malta,  ma  por  reo  temporale  volleggiarona 
molte  ore;  e inverso  la  aera  spinti  dalla  furia 
del  vento,  eon  mollo  perirolu  per  lo  peso  dello 
delle  galee,  si  condussero  alla  Kaviguana,  isola 
dove  furono  forzati  dima(are  due  giorni  , c 
Irovaronvi  una  galeotta,  la  rpialc  divisasi  dal- 
1* armala  Turcliesca,  (m  pre>a  da  una  dello  ga- 
lee di  Firenze.  Quindi  Andarono  a Trapani  a 
prendere  nuova  vettovaglia;  poscia  il  primo  «li 
settembre  si  niìsero  per  tornare  sopra  Malta, 
e trovarono  alcuni  mandati  del  Duria,  che  dìo* 
rono  loro  i segnali  dal  Gran  Maestro , n si 
condusse  al  Gozzo  isola  da  Malta  lontana  quat- 
tro miglia,  ove  dovevano  altcnJci*e  il  contras- 
segno, il  quale  ancora  non  vedendo,  c volte;;- 
giando  alquanto  intorno  eon  lrava;;lio  di  vento, 
tornò  a riloecare  la  CiciMa  atl  un  luogo  chia- 
mato Pozzallo  : quindi  riforiiitisi  ili  acque,  co- 
steggiando la  Cirilia  tornò  al  Gozzo,  o ivi  ve* 
liuti  iiuulmcnlc  i seguaU  che  mosUarauu  il 
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■MT  l'icmi» , «ir  ftiba  tì  ftoootUrono  all'  Itola,  far  ponti  c loaccbine  da  combattere  quelle 

•rendo  aspettata  la  cbiaresaa  del  giorno  Don  foUette,  eonveone^  che  le  galee  meglio  armale 

Garsia  per  UmonUnri  con  più  licurezia  e mi-  si  traeMCro  dietro  molti  Tascelli;  e ttarano  in 

gliore  ordine,  aogliendo  portar  seco  TotcuriU  punto  per  andar  ria.  Ma  il  Batcià  udendo 

della  notte  molti  tioistri  e dal  sospetto  vano  Don  Garzia  esser  tornato  con  le  galee  in  Ct« 
e da'niinici;  e al  luogo  destioato,  detto  Pie-  cilia,  e stimando,  ebe  il  soecorso  posto  in  sul- 
traiiegra,  prima  riconoiciuto  senza  alcnna  noja  l’ isola  non  dovesse  esser  mollo,  deliberi,  forte 
•i  sposerò  le  fanterie  eoo  alcuni  barconi  ri-  anche  per  suo  scarico  appresso  al  Gran  Signo- 
morchiati  dalle  galee,  che  porfavaao  cento  | re,  di  far  prtmva  delle  geivti  Cristiane,  che  dalla 
•oldati  per  volta,  il  che  si  fece  con  grandistt-  i città  di  Matta  andavano  inrerso  il  Borgo , e 
ma  prestezu  e con  ottimo  ordine;  e si  dava  messo  insieme  quel  di  buono,  che  gli  era  ri- 
a ciasenno,  che  usciva  in  terra  un  sacchetto  rosso  de’ suoi  soldati  Turchi,  e lascintine  altii 
di  biscotto  di  settanUcinque  libbre,  a la  sua  a guardia  delle  gale^  li  mosse  per  incontrai^ 
polvere  a ciascuno  arebibustere , e altri  loro  i Cristiani,  i quali  oamminando  in  bella  ordì- 
bisogni;  il  che  compitosi,  le  galee  si  ritirarono  Danza  in  tre  .squadroni  e vedendosi  venire  in- 
ai Gouo,  essendo  rimase  solo  Don  Garzia  eoo  contro  i Turchi,  forse  cinquecenlo  di  loro  si 
la  sua  meglio  armata,  che  non  si  parti  «ai  trassero  innanzi  par  assa(g;iarU,  ed  etsendo  va- 
qoindi,  insioo  che  non  vide  la  gente  io  tre  lorosi,  freschi,  bene  armati  c cupidi  di  onore, 
•quadroni,  due  di  Spagnuoli,  e uno  d’italiani  diedero  nc’ Turchi  stracchi  e sbigottiti,  n ebe 
io  ordinanza  essere  mossa  oltra  inverso  la  città  mal  volentieri  e spinti  dai  Capi  si  erano  messi 
di  Malta.  Quindi  tornatosi  alle  galee  nc  andò  « quell*  ultima  pruova;  de’quali  io  breve  sp|r* 
oem  esse  là,  dove  era  ferma  l’armata  nimica,  zio  ne  uccìsero  molli  senza  ricever  danno  al- 
e ciascuna  delle  galee  scaricò  Ire  volte  tutta  ‘ cuno.  Gli  altri  ben  tosto  si  ritrassero  alle  galee, 
l’artiglieria;  il  che  fece  Doo  Garzia,  accioc-  e con  furia  grande  sì  imbarcarono  alla  calla 
che  i Turcld  per  leoKi  non  si  movessero  a no-  i dì  San  Paolo,  entrando  in  mare  insino  alla 
|are  quelli  che  camminavano  carichi  alla  città,  gola,  e alcuni  annegarono  seguendoli  i Cristia- 
o pure  non  tornassero  a combattere  San  Mi-  i ni  insino  nrU'acqua;  ed  avendo  i giorni  in- 
chele,  quale  avevano  molti  giorni  durato  a ‘j  nanzi  imbarcate  1' artiglierie  da  tui  cannone  in 
battere,  con  disegno  di  dargli  il  di  della  Donna  fuori,  che  rimase  in  terra,  c loro  arnesi,  die- 
di Settembre,  die  era  il  giorno  seguente,  un  , dero  de’ remi  io  acqua,  c andaron  via  inverso 
generale  assalto,  e fare  l’estremo  di  lor  pos-  ^ Levante,  lasciando  quella  sfortunata  isola  quasi 
aanza  per  prenderlo;  ma  in  vero  fu  cagione,  Uilta  distrutta,  e le  muraglie  di  quelle  fortez- 
che  i Turchi  si  poterono  più  con  agio  prepa-  zc  dalla  parte  di  terra  non  solamente  disfatte, 
rare  alla  fuga,  c ricever  manco  danuo  , che  i «a  quasi  ridotte  in  polvere, 
pon  vi  avrieoo  ricevuto,  te  si  fossero  appres-  | Pareva  nuovo  miracolo,  che  quei  franchi  Ca- 
nati air isola  alpisprovvista.  Ooe  Gamia  con  ^ valicrì  e soldati  di  sì  poco  numero  con  tonto 
tutte  le  galee  si  tornò  a Siracnsa,  e quindi  a disagio  cosi  spaventevoli  assalti  avesser  potuto 
Messina  per  portare  ancora  nel  medesimo  rao-  . sostenere,  e cosi  lungo  assedio,  e farsi  tanti  ri- 
do tre  mila  Italiani  pur  allora  da  Gaeta  sopra  pari  innanzi  contro  a si  gran  forza,  c cosi  usti- 
•Itre  navi  portativi,  fra  le  quali  era  la  Fenice  nati  combattenti.  Don  Garzia,  al  passar  che 
del  Duca  di  Firenze  grandissima,  c ottima-  ^ fece  Pannala  lungo  la  Cicilia,  era  tornalo  con 
laente  di  ogni  armamento  fornita,  poco  innanzi  altre  genti  Italiane  da  Messina  a Siracusa,  e 
in  Portoferrafo  fattasi  fabbricare,  la  quale  per  vide  l’armata  passar  via  stretta,  ma  non  gi«- 
(Csscr  maggiore  e più  forte  delPaltre  meritò  di  dico  di  aver  tal  gente  io  galea  da  poter  giu- 
CMer  capitana  di  tutte  le  navi.  gncndola  combatter  seco  al  sicuro;  onde  se  ne 

Sbarcarono  quelle  genti  vicino  alla  città  di  passò  con  le  galee  a Malta,  che  già  era  mezao 
Malta  sei  miglia,  e lontano  dalie  galee  Tur-  [ settembre,  c fumile  ottimansentc  di  remo  e di 
chesebe  dodici,  e avendone  avuta  novella  i Mal*  ogni  altra  cosa  op))ortuna,  c spalmate  per  averw 
tesi  non  grandissima  allegrezza  si  inviarono  loro  le  più  veloci  cinquanta  galee,  delle  quali  setta 
incontro  con  cavalli  c altre  giumente  per  sol*  furono  del  Duca  di  Firenze,  e messevi  aopra 
levarli  del  peso  e del  disagio,  e in  due  giorni  , fanterie  Spagnuolc  le  migliori,  e seco  menando 
•i  coodusiero  alla  città,  dove  si  stimava  oggi-  | Chiappino  Vitelli,  voolse  la  prua  inverso  Le- 
niai,  che  le  fortezze  fossero  sicure,  • la  guerra  | vantc  , stimando  che  giunta  P annata  in  sud 
vinta.  Questo  soccorso  riposatosi  un  giorno  j paese,  si  potesse  in  alcun  luugo  dividere,  c vc- 
nelU  città  si  mosse  per  andare  inverso  il  campo  : nirgli  fatto  giugnerne  una  parte,  c vincerla;  e 
Turebesoo,  ma  i Bascià,  che  avevano  fatto  dì-  | si  inviò  inverao  la  Morea  per  fermarsi  all’  isola 
«sgDO,  dato  aa  assalto  a San  Michele,  al  quale  del  Ccrigo,  già  ^lera  ckiamala,  possessione 

«i  apprestavano  con  tnttc  le  forze  e ordigni,  de’  Veneziani  lontana  a terra  forse  venti  tni- 
per  P attimo  tornarsene  inverso  Levante,  uden-  glia,  che  fu  un  paleggio  di  settecento  miglia: 
do  i Cristiani  esser  giunti  in  sull’ isola  coniio-  fu  alle  Strofadc  isole,  mandò  ai  Zaote  per 

cUrono  tosto  ad  imbarcare  loro  artiglierie  e averne  lingua,  e intese  esser  passata  innanzi; 

arnesi,  lasciando  i basUoai,  e cose  che  non  si  , onde  si  mise  a seguitarla,  e ai  feroiò  in  ag- 
polevano  portar  dietro,  abbruciati;  e mancan-  guato  all’isola  del  Cerigo  ben  nove  giorni,  nè 
do  loro  molti  uomini  da  remo  per  il  disagio,  ! si  intoppò  mai  in  galea  «Icona  aimica , onde 
fpdica  e mancamento  di  cose  necessarie,  e ar-  essendo  alla  Gne  di  seUembre  con  molla  pre- 
munenti di  galee  cousnmati  nella  guerra  in  * steua  scnaa  toccar  terra  se  oc  tornò  a Mes- 
sacn  ICC  voi.,  ii 
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un.1.  Italiane  pfinte  a Malta  furono  I 

licenziate,  e con  nari,  che  faron  date  loro,  ae  I 
ne  tornarono  tolto  in  Cicilia  senza  essere  stati 
ajutati  di  soccorso  alcuno.  Le  galee  essendo 
pi  entrato  il  verno,  e dovendosene  tornare  le 
Genovesi  n Genova,  e le  Toscane  a Livorno 
cariche  di  Spa;*nuoli  da  riportarsi  io  Sardegna 
e altrove,  furono  shattiite  da  gravissime  tem* 
|>este  di  mare  e di  venti,  e una  di  Giovannan* 
drea  si  sommerse  j T altre  molti  giorni  qua  e 
U si  aggirarono,  e se  non  di  ('cnnajo  non  ri- 
coverarono nei  lor  porti.  Peggiore  fu  la  for- 
tuna di  un  galeone  Genovese,  dove  passavano 
sopra  quattrocento  Toscani,  h-a' quali  erano 
molti  Fiorentini,  che  di  notte  per  forza  di  mare 
tutto  si  aperse,  e vi  .annegò  chiunque  sopra  vi 
era  : e una  nave  vicino  alla  Sardegna  diede  in 
iscoglio,  e sdrucissi,  ma  la  maggior  parte  di 
quelli,  che  vi  erano  sopra,  si  salvarono  a nuoto. 

Gran  contento  prese  tutta  Italia  deHa  libe- 
nsione  di  quella  Religione,  avendo  i più  sti- 
mato che  ella  si  dovesse  ad  ogni  modo  per- 
dere, Unta  era  la  forza  che  la  combatteva;  e 
il  Gran  Maestro  ringraziando  i Prìncipi  ebe  lo 
avevano  ajuUto,  pareva,  che  attribuisse  ciò  più 
alla  grazia  divina  e alla  virtù  de*  vuoi  Cava- 
lieri e soldati,  che  ad  ajuto  altrui,  stimando 
troppo  lungo  Findugio  e troppo  le  dispntazioni 
6 le  irresoluzioni  propostesi.  Ringraziò  molto 
efiieaccmente  per  Fra  Lorenzo  Guasconi  Ca- 
Ttliere  di  quelPordine,  che  vi  sì  era  adoperato 
con  gli  altri  valorosamente,  il  Principe  di  Fi- 
renze non  solamente  deiraveigli  mandato  nove 
galee  al  soccorso  ben  fornite,  ma  di  avergli 
provveiluto  innanzi  buona  quantità  di  polvere, 
con  la  quale  aveva  potuto  sostenere  quella  di- 
fesa. In  Roma,  in  Firenze  c altrove  se  ne  re- 
sero grazie  Ipubblicameote  a Dio,  perche  fu 
grandissimo  rìschio  di  non  si  spegnere  intera- 
mente la  Religione  militante  di  San  Giovanni, 
che  cosi  francamente  e con  tanto  onore  e utile 
della  Crìstianità,  e specialmente  de*  Regni  del 
Re  Cattolico  contro  agli  infedeli  aveva  militato, 
essendo  Malta  un  b.vstione  c un  riparo  fortis- 
simo al  Regno  di  Napoli  e alla  Cicilia;  la  qu.ile 
benché  dalle  forze  del  Re  Cattolico  fosse  ulti- 
mamente stata  difesa  c liberata,  nondimeno, 
per  quanto  si  conosceva  la  lung.i  dimora,  che 
si  pose  in  raonar  le  galee,  c la  Urda  rìsoliz- 
ztone  de*  Capi  mostrava  che  non  si  fosse  inte- 
ramente soddisfatto  al  governo  di  quel  Consi- 
glio, perchè  stimando  il  Gran  Maestro  il  soc- 
corso dovere  esser  piu  lottano,  si  mise  con  l.a 
miglior  parte  delle  sue  fonte  a difendere  San- 
t*Ermo,  dove  rimasero  tanti  valorosi  gtierrìerì  c 
Cavalieri,  che  a gran  fatica  col  resto  sì  potè  di- 
fendere San  Michele  e il  Borgo,  ^fon  pertanto 
non  si  stava  senza  sospetto,  che  il  Turco  non 
coatumato  alle  perdite,  e adirato  non  mandasse 
al  nuovo  tempo,  udendosi  che  continuamente 
faceva  fabbricar  nuove  galee,  con  altre  forze 
a quell'impresa,  onde  conveniva  cl»c  quei  Ca- 
valieri si  rìfoniissero  e rassettassero  le  mtira- 
^•lie,  le  quali  erano  in  buona  parte  per  terra: 
ma  la  Religione  da  per  se  non  poteva  farlo,  ed 
era  pericolo,  se  non  era  dagli  altri  Prìncipi 
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Crìstiani  forte  ajotaU,  che  qnel  Consiglio  non 
facesse  io  tutto  risoluzione  di  abbandonar  quel- 
FisoU;  ma  il  verno  che  seguiva  aU'ottobre  pre* 
seole,  assicurava  per  alcun  mese  i Prìncipi 
Cristiani  da  tal  perìcolo. 

Nel  tempo  che  Passedio  di  Malta  era  durato, 
riulia  era  stata  senza  altro  pensìerb,  e il  Pape 
e gli  altri  Prìncipi,  ai  .quali  caleva  della  saluta 
comune,  erano  stati  intenti  a provveder  le  eote 
opportune  per  la  salvezza  di  quell*  isola,  bm- 
clié  le  marine  sue  questa  state  fossero  dai  Cor- 
sali Turchi  e Morì  continuamente  infestate,  I 
quali  etsendoai  rannate  tutte  le  galee  a Me»- 
sina,  corsero  liberamente  per  tutto,  e molte 
volte  posero  in  terra  a far  prede,  e guidate  da 
uomini  del  paese  andarono  alcuna  Tolta  molte 
ore  infra  terra,  aiceome  avvenne  vicino  a Ro- 
tignano,  nelle  Maremme  di  Pisa,  dove  alenili 
postisi  in  agguato  furono  soprappresi  da  alcuni 
pochi  cavalli  che  il  Prìncipe  di  Firenze  tenera 
a guardia  delle  sue  marine,  i quali  animosa- 
mente diedero  fra  i molli  Corsali,  e ne  ucci- 
sero da  venti,  ferìron  bene,  e gettarou  da  ca- 
vallo il  Tartaglia  Capo  di  essi,  e niuoo  de*  ca- 
valli rimase,  che  di  freccia  o di  scimitarra  non 
fosse  tocco  : i Torchi  scemi  di  numero  si  ri- 
tirarono a otto  loro  galeotte,  nè  poi  osarono 
porre  in  terra,  e ai  intrattennero  molli  meci 
intorno  alPiaole  di  Toscana,  con  danno  e pe- 
rìcolo di  chi  esercitava  la  marina. 

Nell*  altre  parti  della  CrìstianiU  si  era  tra- 
vagliato poco,  salvo  che  ai  confini  della  Trtti- 
aitvania,  dove,  come  uUimaroenie  si  dìsac,  i 
Turchi  erano  andati  ad  assedio  del  castello  di 
Erduet  vicino  a Satmar,  e lo  batterono  eoo 
molla  artiglierìa,  crescendo  ogni  giorno  il  nu- 
mero delle  genti  Turchesebe.  Mandowi  lo 
Scuendi,  che  diroiMrava  in  $atmar,  diigento  fan- 
ti, ì quali  trapassarono  per  h>  campo  nimico^ 
e vi  furono  rìceruti,  ma  non  bastarono  alla  fu- 
ria, che  intorno  vi  facevano  i Turchi,  sotto  la 
condotta  del  Bascià  del  Temisvar,  e gli  ave- 
vano con  le  artiglierie  abbattute  quasi  tutte 
le  mura,  difendendosi  i Tedeschi  assediati  con 
nuovi  ripari  con  molta  franchezza,  e morendo- 
vene  molti  ogni  giorno  erano  somreinisthiti 
loro  nnovi  ajuti  dal  Generale:  non  vi  si  poteva 
già  riparare  alla  fame,  dalla  quale  essendo 
assediarì  miseramente  combattuti,  ed  avendo 
eonsnmato  inaino  a*  cavalli,  furono  finalmente 
eoatretti  rendersi  alla  discrezione  del  Baserà, 
per  la  cui  licenza  dai  Capi  in  fuori  furono  tutti 
miseramente  occisi,  e disfatto  il  castello. 

Intanto  I*  Imperadore  metteva  quante  più 
genti  poteva  insieme,  c si  inviavano  a C»so- 
via,  dove  se  ne  frreva  la  massa  sotto  il  Conte 
dì  Zcrino,  e quel  di  S.irma  per  sostenere  l.'Z 
furia  de*  Turchi,  ì quali  ingrossavano  di  caval- 
leria, talché  quasi  tutti  i paesi  che  volgono  da 
Costantinopoli  inverso  PUnghcria  là  traevano^ 
né  solamente  da  quella  parte  era  rotta  la  gtier- 
ra,  ma  in  Croazia  ancora,  giurÌMlizionc  delTAr- 
ciduca  Carlo,  si  travagliava  co’  Turchi  Ticini  e 
col  Bascià  della  Bossina,  dove  si  combattè  al- 
cune volle  con  vantaggio  de’  Crìstiani;  ma  i 
luoghi  aspri  e impediti  facevano,  che  ciascane 
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ai  guariUT*  il  tuo.  NelU  Terra  cbtasiaU  Airu* 
lidomioanun  gli  ahilatorì  tennero  pratica  col 
Trausilraoo  di  ricererlo , e di  uccidere  i Te* 
4cacbi  che  vi  erano  a guardia,  ed  eascndovi 
egli  vicino  con  sue  forze,  quei  di  dentro  da 
una  torre  acceaer  fuoco,  che  era  segnale  ad  in* 
TÌtarlo  ad  andare  innanxi,  c intanto  comincia* 
SODO  ad  aasalir  la  guardia;  i Tedeschi  che  sia* 
Tan  desti,  conosciuta  la  fraude  messisi  insieme 
ai  volsero  contro  a quei  della  Terra,  e molti 
ne  uccisero,  e fu  tanta  la  furia,  che  non  per* 
donarono  anche  alle  femmine  e a*  fanciulli.  Il 
ibooo  che  non  aveva  chi  lo  spegnesse,  in  quella 
crebbe  intanto,  che  si  appiccò  a gran  parte 
della  Terra  e l'abbrucio:  i Tedeschi  si  rtlras* 
aero  nella  fortezza,  la  quale  non  era  stata  tocca 
dal  fuoco,  e fu  loro  riundato  nuovo  soccorso 
da  poter  difendere  anche  il  cerchio  delle  mura, 
ma  poco  giovò  loro,  che  sopragginnti  dal  Tran* 
ailvaoo  con  quattro  mila  Turchi  furono  forzati 
rendere  la  Terra  e la  fortezza  salve  le  loro 
persone. 

In  (]i«rsto  tempo  Tlmperadore  sollecitava  di 
meline  insieme  cavalli  e fanti,  ma  da  Coslan* 
tinopulì  fa  avvisalo  che  il  Torco  pareva  ac* 
co»u  io  a voler  seco  vivere  in  pace;  nondimeno 
Cesare  non  se  nc  fidava,  e dalla  parte  di  Gas* 
•ovia  si  apparecchiava  a muover  la  guerra. 
Aveva  nonpertanto  mandato  un  altro  suo  Am* 
bnsciadore  chiamato  Odoardo  Mantovano  alla 
Pmia  per  intender  meglio  la  mente  del  Gran 
Signore,  perchè  la  perdita  del  castello  di  Er* 
duet  e Kivulidominarum,  che  si  traevano  die- 
tro ^oUo  paese,  gli  pareva  grave;  i Turchi 
datano  intenaione  di  volere  por  giù  Tarmi» 
ognivoliachè  dalla  parte  delTJmperadore  fosse 
Catto  il  somigliante.  Lo  Scocndi  intanto  era 
uscito  fuori  con  buono  esercito,  e accostatosi 
alle  geoit  Turebesebe,  appiccò  con  esse  una 
Ifuooa  scaramuccia,  dalla  quale  i Turchi  si 
partiron  con  danno,  c senza  uno  stendardo  di 
cavalli,  che  fu  lor  tolto;  e inoltre  essendosi 
aparsi  per  la  campagna  mille  cavalli  Torchi  a 
predare  si  avvennero  ad  alcuni  Ungberi  e Fcr- 
rnjuoli  Tedeschi  di  numero  molto  minore,  ì 
quali  li  misero  tosto  in  rotta,  e alcuni  ne  oc* 
«iaero,  c altri  fecero  prigioni,  avendo  avuto  so* 
spetto  i Turchi,  che  dietro  non  ne  fosse  nu* 
nero  maggiore.  Dalla  parie  di  Croazia  i Capi* 
tani  dì  Cesare  e deirArciduca  Carlo  andarono 
•d  incontrare  il  hoscià  della  tossina,  e seco 
irennero  a battaglia  vicino  al  liumc  della  Sava, 
e lo  posero  in  isronlìita  con  grande  uccisione, 
c seguendolo  per  mollo  spazio,  predarono  ar- 
tiglieria, arnesi,  e lutto  il  campo  insieme  col 
padiglione  del  Bascià.  La  guerra  poi,  essendone 
entrato  il  verno  in  quelle  parti,  si  posò  inaino 
alTanno  nuovo,  perchè  le  genti  Turcliesce  si 
ritirarono,  onde  a Lazzero  Scuendi  con  poca 
fatica  venne  fatto  di  ripigliare  Rivulidoraina* 
rum  e la  fortezza  di  Erduet  con  tutto  il  lor 
contado,  non  restando  in  poter  de'Tuichi  al- 
tro, che  Fancota  lasciala  munita;  e T Impera- 
dorè  licenziò  Tesercilo  messo  insieme  a Casso- 
▼ia  appunto  in  tempo  ohe  il  Conte  di  Salma 
era  tnicao  ad  un  trattato,  che  teneva  in  Albareale 
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priocipal  citU  dell*  Ungheria  io  maoo  de*  Tur* 
chi,  contro  alla  quale  da  Javentino  si  era  par* 
tito  quel  Conte  cou  quattro  mila  cavalli  c al- 
cuni fanti,  divisando  che  mille  cavalli  Turchi, 
che  vi  alavano  dentro  uscissero  fuorf  secondo 
il  lor  costume  a scaramucciare,  c che  inlanto 
i congiurali  dentro  in  gran  numero  fossero  so- 
pra i pochi  riinastvi,  c presa  una  porta  mel* 
tessero  dentro  gli  Ungherì.  Ma  Tlmperadorc 
non  volendo  accendere  i Turchi  più  di  quello 
che  si  fossero,  mandò  al  Conte  che  tornasse 
indietro,  dicendo  apertamente  il  Bascià  di  Buda 
ebe  il  Turco  non  voleva  più  guerra;  onde  i 
congiurati  principali  di  quella,  città  temendo 
il  pericolo  se  ne  fuggirono,  c gli  altri  miseri 
Cristiani  rimasivi  sofTerìrono  da*  Turchi  molti 
itrazj;  e in  tal  modo  per  allora  fu  fermato  il 
movimento  d'Ungheria,  e Tlmperadore  rimandò 
al  Turco  il  mandato,  che  egli  aveva  ritenute 
con  molti  doni.  Non  si  vedeva  già  come  fra 
loro  si  dovesse  stabilire  o ferma  pace,  o raf- 
fermar la  triegua;  perche  il  Turco  domandava, 
che  al  Traosilvano  fosse  rcodulo  Toccai,  c 
Tlmperadorc  non  si  voleva  lasciare  indurre  a 
' renderlo,  onde  si  dubitava  che  alTanno  ficLoro 
non  si  tornasse  a nuova  guerra  c ma^iore. 

Posate  Tarmi,  e venutone  il  verno,  il  Prin- 
cipe di  Firenze  diede  ordine  di  condursi  la 
sposa  a casa,  come  dall' Imperadore  e da*  fra- 
telli gli  era  stato  promesso,  che  già  era  passato 
Tanno  dalla  morte  di  Fcirlioando;  alla  memo- 
ria del  quale  dopo  m<^ii  mesi  (che  imperliti 
dalle  guerre  c dai  travagli  non  avevano  potato 
farlo  prima)  s’erano  celebrate  imperia^  esequie 
molto  solennemente,  essendovi  concorsi  iiivitakl 
molti  Principi  d* Imperio:  le  quali  finite,  U 

1 corpo  del  morto  Imperadore  con  molta  pom- 
pa, accompagnato  da  due  Arciduchi  suoi  fi- 
li gliuoH,  fu  traportato  a Praga  in  Boemia  per 
I esser  posto  vicino  alla  moglie,  la  quale  in  vita 
I e in  morte  amò  c onorò  fuori  d’ogni  credenza, 
I come  egli  morendo  aveva  commesso  che  si  £i- 
fl  cesse.  AlTescqtiie  sì  trovò  il  Duca  di  Ferrara, 
il  quale  passato  da  Spruc,  c visitata  la  Prin- 
cipessa Barbera  sua  sposa,  trapassò  a Vienna 
a visitar  Tlmperadore  e i fratelli  con  animo 
a sua  tornata  di  condumela  seco  a Ferrara; 
ma  non  gli  fu  permesso,  volendo  Tuna  e TaU 
tra  mandarne  ad  un  tempo  stesso  in  Italia. 

Quesl*anno  si  fecero  fra  i Principi  molti  pa- 
rentadi; il  Principe  di  Parma  Alessandro  Far- 
nese fu  onorato  di  moglie  d*alto  Icgoaggio, 
avendogli  il  He  Cattolico  impetrato  una  sua 
cugina  nata  del  sangue  dei  Ue  di  Portogallo  e 
nipote  dcirifnpcratrice  madi  r del  Re  Cattolico; 
Cili  Fiandra^  dove  reggeva  Madama  di  Austria, 
madre  del  Principe  s|>oso,  si  erano  mandate 
navi  cou  inulto  apparecchio  a Lisbona  per  con- 
durla eoo  luuga  c i^cricolosa  navigazione  in 
Fiandra,  c farne  le  nozze  in  Brusselles,  dove 
cui  Conte  d'Agamontc  poco  iananai  quel  gio- 
vane era  tornato  di  Spagna  dove  molt’anni  era 
dimorato;  e vi  alLcndcvano  auchc  il  Duca  «li 
Panna  padre  dello  sposo.  La  Rcina  di  Scozia 
Maria  Estuarda  stata  già  ino;;lie  di  Francesco 
11  Re  di  Fraimi^  la  quale  ora  governava  il  suo 
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Reame,  arerà  fìnalmentc  prato  per  marito  il 
6gliuoto  del  Conte  dr  Lemiz,  Scozzese  di  pa- 
dre, e per  madre  di  una  sorella  d*Arri^  Vili 
Re  dTngliilteira,  il  quale  areva  la  medesima 
discendenza  e pretensione  al  Reame  d’Inghil- 
terra, che  la  Reina  sua  moglie,  la  (piale  teneva 
Forigine  della  nredesima  sorella  di  rpiel  Re,  e 
si  stimara  che  nel  medesimo  modo  all*  uno  e 
all’aliro  per  retaggio,  mancando  la  Reina  d’In- 
ghilterra senta  figliuoh,  scadesse  quel  Reame; 
e se  ne  consumò  tosto  il  roatriraonio,  hencliè 
ciò  fosse  contro  alFanino  di  molti  nobili  di 
quel  Regno,  onde  poco  dipoi  ri  nacque  guerra 
e traraglio  con  nnori  e rarf  aTrenimenli.  Diede 
anche  credenza  la  Reina  d' Inghilterra,  come 
arera  fatto  altra  rolla,  di  roler  prendere  per 
narito,  di  che  era  molto  pregata,  rArciduca 
Carlo  fratello  dell’lmpcradore,  e di  qua  e di 
Ni  per  questo  conto  furon  mandati  Ambascia- 
dori;  ma  non  volendo  colei  lasciar  la  sua  re- 
Rgiooe,  nè  consentendo  alcune  altre  cose  in- 
torno al  governo,  il  trattato  dopo  qualche  tempo 
se  ne  risolve  in  niente. 

Posata  alqnanlo  la  gncira  d' Ungheria,  al- 
Y Imperadore  fu  dato  spazio  di  poter  procu- 
rare la  Dieta  imperiale,  la  quale  si  doveva  ce- 
lebrare in  Augusta,  dove  dovevano  trattarsi 
ZDohc  cose , e specialmente  della  guerra  im- 
presa col  Turco,  e degli  ajitli,  che  si  dovevan 
trarre  da'Signorì  Tedeschi,  c a mandare  le 
due  sorelle  spose  ai  mariti  in  ItsHa,  dove  erano 
molto  desiderato.  E il  Principe  per  (pesto 
conto  mandò  un’  altra  volta  in  Germania  due 
suoi  gentiluomini,  il  Conte  Clemente  Pietra  e 
il  Conte  Giampaolo  CasteIN,  Fono  all’Impera- 
dore  ed  ai  fratelli  Arriduehi  a rallegrarsi  dello 
sposalizio,  e ad  inritarli  alle  nozze,  desiderando 
c^c  Fano  de’ due  venisse  a far  compagnia  alla 
sposa;  ma  non  si  potette  ciò  impetrare,  es- 
sendo occupati  negli  .ilTarì  degli  Stati  loro. 
Trapassò  inoltre  insìno  in  Cracovia,  dove  vi- 
sitò Caterina  Reina  di  Polonia  sorella  della 
sposa;  e poi  più  oltre  insino  in  Lituania  a 
Vilna  a visitare  il  Re,  il  quale  era  colò  per 
conto  della  guerra , rhc  sosteneva  grave  col 
Duca  di  Moscovia,  per  rallegrarsi  eoo  esso  loro 
del  nuovo  legame  dì  sangue.  L'altro  Conte  fn 
mandato  al  Duca  e Duchessa  di  Baviera,  e al 
Duca  e Duchessa  dì  Cleves  cognati  ; e prima 
Fan  de' due  aveva  fallo  la  vìsita  al  Duc^  c 
Duchessa  dì  Mantova,  e dal  Duca  di  Baviera 
impetrarono , che  un  suo  figlinolo  verrebbe 
alle  nozze.  Il  Principe  in  ultimo  si  mosse  al 
principio  d* ottobre  io  compagnia  di  gran  nu- 
mero di  Siguori  e giovani  della  prima  nobiltà 
di  Firenze,  e nel  passar  da  Spruc  visitò»  la 
sposa  c le  sorelle,  e a loro  e a quei  di  lor 
Corte  fece  doni  molto  pregiati  ; poi  arrivato  a 
Vienna,  c visitalo  F Imperadore  c F Impera- 
trice fu  ricevuto  allegrissimamente  , c mostrò 
gran  senno  c prudenza  nel  discorrere  ; quindi 
passò  a Praga  in  Boemia,  dove  era  rìmuso  a 
governo  Ferdinando  Arrìducs,  poiché  vi  ebbe 
accompagnato  il  corpo  del  morto  Imperadore, 
a vìsil.irlo,  e ad  offrirgli  quanto  valeva  ; c la- 
sciando per  tutto  di  sé  nome  di  saggio  e di 
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cortese,  te  ne  tornò  oon  la  medesima  celerM 
in  Firenze,  che  aveva  commesso  F Imperadore, 
che  le  spose  si  mettessero  in  via  per  condursi 
in  Italia,  e già  in  Firenze  aUc  nozze  si  eran<v 
invitati  molli  Signori  parenti  e Signore,  e buoi» 
numero  di  CardrnaN,  onde  la  città  era  in  gran- 
dissima festa  e allegrezza. 

L’ordine  del  condurre  le  spose  dalFImpe^ 
radore  fu  dato  tale,  che  tosino  a Trento  ar 
confini  di  Italia  fossero  accomiatate  ìntierae 
da*  suoi  Ministri , e che  qiiivr  si  consegnasse 
ciascuna  a chi  aresse  commissione  di  ricever- 
la,  per  condurre  poi  ciascuno  la  taa  a speso 
proprie  a’ tuoi  Stati  in  compagnia  di  molti  SU 
gnori  Tedeschi,  e di  donne  onorate,  che  te- 
nesser  loro  compagni.^  per  farne  poi  ciascuno 
a casa  sua  le  tponsalizie.  Mandovvt  per  qtiesto 
conto  il  Principe  di  Firenze  Paolo  Giordano 
Orsino  Dura  dì  Rracetano  suo  cognato  con  no- 
bìl  compagnia  di  Signori  e di  gentiluonrini,  ai 
quale  la  Principessa  Giovanna  fu  consegnata  , 
come  anche  fu  fatto  della  sua  corrila  B.irl>er* 
Dtiche>sa  di  Ferrara,  consegnandosi  al  Cardi- 
nal da  Esle  suo  cognato;  e quindi  dia  prima 
fu  condotta  a Mantova , e dar  Signori  Fer- 
raresi e dalla  Duchessa  di  M.antova  ricevuta 
a grande  onore , accompagnandol.i  oltre  al 
Cardinal  da  Eslc  per  ordine  dell*  ImjK^doro 
il  Cardinal  Madnicci,  e per  commissione  del 
Pontefice  il  Cardinal  di  Vercelli  Legato  a 
quell'atto.  Giunse  nel  medesimo  luogo  il  giorw 
no  appresso  la  Principessa  Gìov.imta  col  Car- 
dinal di  Trento,  dove  dimorata  in  festa  due 
giorni  con  le  sorelle,  si  volse  poi  al  cammino 
di  Toscana,  in  onor  della  qnalc  aveva  man- 
dalo il  Papa  insino  a Trento  il  Cardinal  Buoa- 
romro  I..egato  suo  nipote.  Da  Mantova  paiaa- 
rnno  alla  Badia  di  San  Benedetto , quindi  a 
Correggio,  e poi  per  lo  contado  di  Bologna  nel 
mezzo  del  verno,  c per  cammino  fangoso  o 
malagevole  si  giunse  in  quella  nobile  città  ^ 
dove  ella  fu  pubblicamente  rìcevnl.a  , onorata 
e presentata,  come  andie  le  era  stato  fatto 
quando  d.i  Trento  per  passai  a Mantova  passò 
per  le  giurisdizioni  de*  Veneziani  nel  Veronese 
in  nome  della  Signoria  di  Vinegra.  A Bologna 
a nome  del  Principe  le  andarono  a baciar  la 
mano  Messrr  Germanico  Bandini  Arciveacovo 
eletto  di  Siena,  e il  Marchese  di  Massa  Albe- 
rigo  Cibo  de’  Malespini,  c Me«or  Bcrn.mlcUo 
de’Medici;  quindi  se  ne  venne  per  la  monta- 
gna dell’ Appennino  inverso  Firenzuola,  dove 
fu  visitata  (lai  Cardinale  Don  Fenlinando  dei 
Medici  suo  cognato,  e dàl  Cardinal  Niccolini; 
poi  da  Cafaggiuolo  fu  condotta  al  Poggio  villa 
ducale  in  compagnia  dtd  Principe  sposo , il 
quale  a mezzo  il  cammino  l'avcva  incontrata, 
dove  fu  visitata  dal  Duca  suo  suocero,  dalla 
Duchessa  di  Bracciano  c<^nat.a,  da  Don  Luigi 
di  Toledo,  da’ Cardinali  da  Fste,  Pacccco  e 
Dclfmo,  che  tornava  .Nunzio  di  Germania,  dove 
aveva  ajutati  gli  affari  del  Duca. 

Ma  a questi  é molli  altri,  ebe  sì  erano  per 
onorar  le  nozze  partiti  di  Roma,  convenne  pen- 
sare ad  altro;  pcroccbc  non  prima  giunta  tu  ilo 
Stato  del  Duca  U PriDcipeasa,  fa  da  Roma 
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TiMto  il  Cardinal  Boonroroeo,  che  il  Popafpcr 
alcuna  tua  intempcranaa  era  gratementc  ca- 
duto iofcriBo,  e da  letncnia  in  brìere  la  fine; 
onde  gli  conrenno  mbitaincnte  partirai,  t ne 
andò  rallo  a Corte.  Gli  altri,  i quali  eran  raoui 
tornarono  indietro,  e altri,  che  ai  appiralarano 
non  ai  moaaerore  benché  il  Papa  alcuna  rolla 
arease  dato  segnale  poter  tincerc  il  male,  non- 
dimeno essendo  di  età  grave,  c vinto  dalla 
poco  ordinata  vita  e da  una  febbre , ebe  noi 
imaciò  mai,  Bnalmcntc  dopo  pochi  giorni  dal-  | 
V accidente  ai  nove  di  dicembre  mille  cinque-  I 
cento  aeasantacinque  6nì  il  suo  corso,  avendo 
l^iato  le  cose  di  casa  sua  molto  scompiglia- 
te. Perocché  avendo  daio  moglie  al  Conte  An-  !; 
nibalc  d*Alterops  la  sorella  di  Buonromeo,  né  ! 
assegnatole  por  la  dote  ; pregatone  mollo  dai  |‘ 
suoi,  lasciò,  che  gli  fosser  dati  cento  mila  dn-  ; 
cali  dopo  la  sua  morte  di  quelli,  che  guardava  . 
chiusi  in  castello,  e cinquanta  mila  per  dote  !| 
alla  figliuola  del  Marchese  di  Marignano  sua  I 
nipote,  e molli  altri  ne  distribuì  ad  altri  ni-  j 
poti  c ad  alcuni  altri,  e forse  maggior  numero 
di  quello  che  aveva,  ma  non  volle,  che  si  con- 
tassero, né  si  traessero  dì  castello  insio  che  | 
era  vivo  : e si  fece  chiamare  i Cardinali,  acciò  ' 
fossero  testimoni  a questa  sua  nltima  volontà;  '' 
ma  ciò  non  ebbe  cfìTctto  per  esser  contro  alla 
Bolla  e legge  stessa,  che  sopra  il  Conclavi  e 
Sede  vacante  aveva  egli  stesso  fatta  poco  avanti. 

La  morte  di  Pio  IV,  e il  travaglio  di  casa  j' 
sua  non  disturbarono  le  nozze,  che  in  Firenze  ! 
ai  celebrarono  sontuosissime,  né  in  Ferrara  an-  ! 
cora,  dove  prima  era  giunta  la  sposa;  é quasi 
nel  medesimo  tempo  il  Principe  dì' Parma  ave-  , 
▼a  fatte  le  sue  in  Brusseljcs  con  Maria  di  Por-  . 
togallo,  alle  quali  erano  concorsi  molti  Prin-  |, 
cip»  de’  Paesi  Bassi,  e furono  celebrate  con  tor-  . 
neanienli  e spettacoli  d’armi  da  molti  illustri  ' 
personaggi.  Ebbe  sempre  la  città  di  Firenze  , 
uomini  rari  cd  eccellenti  in  tutte  le  scienze  o i 
arti  più  pregiate,  e al  presente  secolo  tic  ha 
avuto  grandissima  copia  mediante  gli  onori,  , 
afnli  e favori  fatti  loro  dal  Duca  Cosimo  so- 
rrano  inalzatorc  e amatore  de' begli  ingegni. 
In  questo  tempo  da  lui  medesimo  invitati  a ' 
gara  si  misero  in  opera  per  adornare  la  città  i 
nostra  nella  penula  della  Principessa  ; c dalla 
porta  al  Prato  fino  al  palagio  ducale,  dovun- 
que ella  passò,  in  tulli  i luoghi  principali  ini- 
acr  atatue  e ritratti  degli  uomini  illustri  di 
Casa  d’Austria  e della  famiglia  de’  Medici , c 
le  imprese  onorate  c vittorie  da  loro  conse- 
guile, e colossi  e archi  e colonne  e altri  molli 
ornamenti  per  onore  delle  medesime  famiglie, 
dello  Stalo  di  Firenze  e Siena , e della  Reli- 
giooe,  per  la  quale  al  tempo  de’gentili  prima, 
e poscia  al  lume  delia  verità  Cristiana  la  To- 
scana c stala  sempre  molto  chiara:  questi  or- 
namenti furono  maraviglìosi  c magiiilici,  avendo 
stodialo  il  Duca  Cosimo,  come  era  suo  costu- 
me orile  cose  grandi,  che  elle  fossero  senza 
pari.  Nel  cortile  del  palagio  erapo  ritratte  le 
migliori  città  possedute  dall’Angustissima  fami- 
glia d’ Austri.'»  , e nella  sala  la  grande  quelle 
sopra  le  quali  hanno  imperio  i Principi  di  Fi- 


renze: gli  ornamenti  d^li  altri  luoghi  non  co- 
moni  ad  ogni  uomo  erano  tali,  che  né  più  rio- 
chi,  né  con  più  artifizio  fatti  si  potevano  de- 
siderare. 

In  cosi  adorna  città  fece  adunque  la  sua  en- 
trata la  serenissima  Giovanna  d 'Austria  in  do- 
menica agli  sedici  di  dicembre  l’anno  osillc 
cinqiieccDlo  sessaotacinque,  c fu  incontrata  dal 
Duca  Cosimo  e dal  Cardinale  c Don  Pietro 
suoi  figliuoli,  e da  Ferdinando  figliuolo  del 
Duca  di  Baviera  nipote  di  lei,  dal  Nunzio  Apo- 
stolico e altri  Ambasciadori  di  Principi,  dal 
supremo  Magistrato  della  Repubblica,  da  tutti 
i più  onorali  gcntiluomioi  della  città , e da 
qualunque  altro,  che  vi  avesse  dignità  secolare 
o ecclesiastica , e ^da  quattromila  fanti  c cin- 
quecento cavalli  leggieri  benissimo  in  ordine. 
Ella  come  entrò  in  Firenze  ricevette  in  testa 
dall’Arcivescovo  di  Siena  e dal  Vescovo  d’A- 
rezzo  una  rcal  corona,  e poi  riroesia  a cavallo 
fu  ricevuta  sotto  un  sontuosissimo  baldacchino 
portato  a vicenda  da  cinquanta  giovanetti  no- 
bili Fiorentini  riccamente  addobbati,  e vestiti 
ad  una  medesima  assisa.  Quindi  si  condusao 
al  gran  tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e 
poi  al  palagio  accolta  dal  Principe  suo  marito 
con  grande  allegrezza , e da  lui  guidala  nelle 
stanze  apparecchiate  si  posò  con  le  sne  dami- 
gelle e Signore.  In  quel  mezzo  tempo  si  dava 
compenso  alle  cose  apparecchiate  per  le  nozze 
e perle  feste  c per  i conviti,  le  quali  per  molti 
giorni  furono  celebrate  magnifiche,  essendovìsi 
recitate  commedie  con  nobili  e bellissimi  ap- 
parati di  conviti,  balli,  musiche',  maschere  di 
diverse  maniere,  ginoehi  dì  cavalli  c caccie  di 
fiere  salvatìche.  E si  trovarono  alle  nozze  M es- 
ser Lorenzo  Prioli  Ambasciadore  della  Repub- 
blica di  Vinegia , c altri  del  Re  Cattolico  e 
del  Cristianissimo,  del  He  di  Polonia,  c quasi 
di  lutti  gli  altri  Principi  e Repubbliche,  cho 
mandarono  a rallegrarsene.  In  Ferrara  anche 
per  cagion  delle  nozze  del  Duca  quasi  nel  me- 
desimo tempo  si  festeggiò  con  allrcttaota  ma- 
gnificenza, dove,  oltre  agli  altri  diletti  del  pa- 
lagio, fecero  t gentiluomini  Ferraresi,  che  ne 
sono  maestri,  dentro  ad  un  teatro  giuochi  da 
cavalieri,  giostre,  tornei  e simili  altri  spetta- 
coli. I Cardinali  tornali  a Roma,  convennero 
in  buon  punto,  c crearono  Pontefice  il  Cardi- 
nal Alcssantlrino,  il  quale  per  mostrarsi  grato 
a Buonromeo,  che  mollo  1*  aveva  nel  Conclavi 
favorito,  si  nominò  a sua  richiesta  Pio  V. 
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n Tui'co  lasciata  Malta,  e altre  imprese  di  1| 
mare,  alle  quali  pareva  volto  (salvo  ebe  H 
piglia  Scio),  muovesi  per  venire  in  per-  i 
sona  in  Ungheria  ; quando  i Signori  Fiam- 
minghi si  op[ìoscro  al  governo  del  He,  'j 
e alcuni  eretici  Scotzesi  congiurarono  con-  || 
tro  alla  loro  Rei  imi,  che  poi  gli  reprime,  '| 
e gastiga,  e insieme  fa  uccidere  il  mari- 
to,  e poco  appresso  e ritenuta  in  prigione 
dalla  ReMa  d*  Inghilterra.  Solimano  ar- 
riva in  Ungheria,  piglia  Zighet,  infesta 
altre  Terre , c si  muore  nell’  esercito.  | 
Viene  vclocissiraamenle  il  successore,  il  | 
il  quale  con  1*  esercito  ritorna  in  Co- 
staatinopoli , e così  è difeso  Cesare , 
che  aveva  adunato  grandissimo  esercito. 
Niegano  altra  volta  i conginrati  in  Pian-  i 
dra  r uhhidienia  alla  Reggente , incru-  ' 
deliscoDO  contro  a*  Cattolici  il  Re  Fi-  | 
lippo  sparge  voce  di  volere  andarvi , e ’ 
▼t  invia  con  molti  soldati  il  Duca  d’Al- 
va,  il  quale  con  severa  esecuzione  di  giu-  ! 
stizia^  facendo  tagliar  la  testa  ai  Conti  | 
d’Agamonte  c d*  Orno  c altri  molli  Si- 
gnori,  tosto  ferma  tj  tumulto  ; ma  i *po-  . 
poli  dalla  crudeltà  del  caso  inaspriti , ' 
accrescono  i tumulti,  e mostrano  ai  Fran- 
Ecsi  vicini  di  medesima  volontà  e Rcli-  ! 
gione  il  pericolo,  i quali  primi  si  muo-  jj 
vooo  contro  ul  Re,  allrontano  la  (ìorte  i 
a Meoi,  donde  il  Re  fuggendo  si  ritira  i 
in  Parigi;  c fatto  suo  esercito,  esce  con- 
tro a’nimici,  e tosto  li  rompe;  ma  ag-  < 
giunti  con  Tedeschi  accrescono . i danni, 
iotantochè  il  Re  quasi  forzato  scende  al- 
r accordo. 

CAPITOLO  PRIMO 

Sivie  di  Pio  ^ per  d bene  delU 

Cfùe$a,  Timori  d’ luta  nuo%^  dispotiziotu  del 
Turco  conli'o  Malta,  Artaata  7'utxa  contro 
P Uitglteria.  IHeta  in  AugMta.  S4>ccorsi  dei 
Principi  Ciistiani  al^  Jmpetnlorf.  Oiot^anmi 
TaUetta,  Gian  Maestro  dei  Cavalieri  di  Malta^ 
fedfbrica  ru-W Isola  una  nuova  città,  che  prtn-  j 
eie  nome  da  lui.  Picmurt  di  Pio  P per  pur- 
gare i SUOI  iSmii  dai  malviventi.  Tumulti  in 
Fiandra  e in  Scozia  per  motivi  di  Jieligioru. 

i5G6.  — Il  nuovo  Pontefice,  così  come  ave- 
va fallo  nella  vita  primiera,  diede  segnale  di 
ottiina  mente,  e dovendo  molto  al  Cardiali  || 


Buonromeo  e ad  Altcmps,  che  lo  avevano  fra 
i primi  ajuUlo , secondo  la  mente  del  Ponte- 
fice morto  donò  al  Conte  Annihslc  dì  Altcmps, 
come  marito  della  sorella  di  Buonromeo,  per 
dote  cim{uanta  mila  ducati,  di  qiielli  che  sì 
guardavano  in  Ca»tello  de' ccnlomiia,  che  ave- 
va commesso  il  morto  Papa,  che  gli  si  des- 
sero, e dicci  mila  a Fabbrisio  ScrheUoni  an- 
*ch*  esso  nipote,  parendogli,  clic  per  aver  cosà 
bene  difeso  allo  Stato  della  Chiesa  Aviguone 
e il  suo  contado  meritasse  assai:  diecimila  volle 
clic  si  distribuissero  ai  Conclavisti  , e altrct* 
tanti  per  mettersi  in  ordine  ai  suoi  Camerieri 
c a molti  Cardinali  meno  abbienti,  ai  quali, 
siccome  all*  entrare  in  Conclavi  erano  stali  do- 
nati cinquecento  srudi  a ciascuno,  commise  ne 
fossero  dati  altrettanti  all*  uscire.  Rifornì  di 
Ministri  la  casa  sua  e il  palazzo  in  gran  parte 
a volontà  di  Farnese,  il  quale  col  Cardinal 
Vitelli,  Camarlingo,  in  questo  principio  gli  era- 
no in  molta  grazia,  e pareva,  che  avesser  vo- 
glia d’  ogni  cosa  governare.  Nel  primo  Conci- 
storo ringraziò  Dio,  ed  i Cardinali,  che  Pa- 
vevano  inalzato  a quel  gì  ado,  domandando  loro 
e ajuto  e consiglio , dove  il  bisogno  si  mo- 
strasse; poi  disse,  che  il  malore  della  Chiesa 
c dell*  eresie,  che  cotanto  avevano  travagliaUi 
la  Cristianità,  e la  travagliavano  più  che  mai, 
non  avevano  avuta  più  vera  origine,  che  dalla 
mala  vita  e dal  peggiore  esempio  dei  Chcrici, 
onde  li  confortava,  c li  pregava  a vivere  da 
reìigiosi,  e a dar  di  loro  quell*  odore,  che  a 
persone  tali  conveniva,  e che  ciò  facendo,  sa- 
ricno  da  lui  ajutali  e favoriti,  promettendo,  che 
a tali  comunicherebbe  le  bisogne  dello  blalo 
della  Chiesa  e della  Religione.  Commise  inoltre  at 
Cardinali  protettori  de'  Piinetpali  e delle  pro- 
vincie,  che  facessero  Hilenderc  ai  lor  Principi, 
che  non  vom  bbe  mai  Ja  loro,  e non  domaa- 
derehbe  cosa  alcuna  per  sua  famiglia,  o pa- 
renti, non  avendo  altro  intendimento  nclP  uf- 
fizio suo,  che  di  mantener  la  pace  e la  quiete 
infra  i Principi  Grisliaoi,  c di  estirpare  1*  e- 
resic , c di  sostenere  la  dignità , ragioni  del 
Pontificato,  c l’osservanza  de’  decreti  c degli 
ordini  del  Concilio  di  Trento,  ofTcrcudo  a lutti 
i Principi  di  buona  Religione  ogni  ajuto  c fa- 
vore, die  da  lui  potessero  desiderare , e spe- 
cialmente ai  Principi  di  Firenze,  lodandoli  con 
parole  gravi  c efficaci  del  buon  governo  del 
loro  Stali,  c del  fervente  zelo  della  Religione: 
di  che  tosto  diede  evidente  se^^nalc  ; perocché 
essendo  morto  Messer  Benedetto  dc’Ncrli,  Ve- 
scovo di  Volterra  , si  contentò,  che  il  Duca 
eleggesse  Mr>ser  Alessandro  di  Matteo  Strozzi; 
cotifermò  il  Nunzio,  che  in  Firetuc  aveva  co- 
minciato a tenere  il  Pontefice  passalo  per  di- 
gnità di  quei  Principi;  e benché  alcuni,  che 
invidiavano  ogni  splendore  e grandezza  al  Da- 
cato  di  F'irotize  si  fossero  ingegnali  di  persua- 
dergli a Icvarlone,  mostrando  che  fosse  alln 
Camera  di  molta  spesa  e dj  utile  niuno,  c con 
isdegno  di  alqoni  Principi,  i quali  se  ne  tene- 
vano gravali,  noi  volle  fare,  stimando  molto  i 

1*  onore  e la  potenza  di  quello  Stato.  £ per-  I 

che  di  molti  de’  Cardinali,  che  aveva  apprcf  1 
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so,  non  conBdara  interamente,  conoscendoli  e 
ambiziosi,  e più  pronti  ai  lor  fìni,  che  al  hc< 
ncfizio  cornane  Hi  Cristianità,  si  chiamò  della 
medcsini.i  Religione,  onde  egli  era  uscito.  Fra 
Rlìcbele  BnnHIt,  ftgliaolo  d’  una  sua  sorella  , 
e conoscendolo  persona  costnmata , buona  e 
abituata  al  servigio  di  Dio,  gli  diede  il  suo 
cappello,  e il  suo  titolo  d*  Alcssantlrino,  e co- 
minciò ad  atloperarlo  nelle  cose  gravi. 

Avr&  Pio  IV  mandato  alla  Corte  di  Spagna 
il  Cardinal  Riionrompagno,  Legalo,,  per  trattar 
la  quercia  dell’  Arcivescovo  di  Toledo  inqui* 
•ito  d’  eresia,  parendo  che  in  Spagna  avesse 
molti  emuli  e nimici;  quel  Legato  in  tale  azio- 
ne trovò  molta  dÌf5coltà,  non  piacendo  al  Coih 
•iglio  del  He,  ch’egli  esaminasse  solo  quel  Pre- 
lato, e gli  Toicvan  dare  due  persone  Spagnno* 
le,  che  insieme  ne  conoscessero  il  processo,  e 
seco  ne  dessero  giudizio,  e alcune  altre  cose 
domandavano  con  poca  dignità  del  Legato  o 
della  Sedia  Apostolica  ; il  che  avendo  risaputo 
il  PontcGee,  gli  commise , che  subito  se  nc 
tornasse,  benché  quel  |Prelalo  avendo  udita  la 
morte  dell’ antecessore,  già  se  nc  fosse  parti- 
to. Era  il  Papa  disposto  a mantenere,  quanto 
per  lui  si  poteva,  e crescere  la  riputazione  della 
Chiesa,  e perchè  insino  quando  era  Cardinale, 
c uno  de’  Cardinali  inquisitori,  gli  era  venuto 
«attivo  odore  delia  vita  di  Niceola  Orsino , 
Conte  di  Pitigliano,  intorno  al  Cullo  Divino  , 
fece  per  ordine  .di  quell’  ufìzìo,  che  gli  fosse 
mandato  un  monitorio,  che  infra  tre  mesi  do- 
Tcsse  comparire  a scolparsi  delie  querele  da- 
te: e in  tutto  procurava,  che  l’nlizio  d’  In- 
quisizione in  meglio  si  riformasse,  c che  solle- 
citamente attendesse  alla  sua  cura,  stimandola 
a questa  età  dì  molta  importanza  per  tener 
purgata  d’eresia  quella  parte  delia  Crìstianilà, 
che  se  n’era  mantenuta  pura,  e massimamente 
in  Italia;  i Principi  della  quale  udendo  t gravi 
travagli  c i danni  intìniti,  ch’ella  aveva  par- 
toriti nelle  provinrie  oltre  a’  monti,  dovevano 
ajularlo. 

Ma  di  maggior  pericolo  era  universalmente  a 
tutti  i Prìncipi  la  smisurata  grandezza  del  Tur- 
co , il  quale  avendo  ricevuto  nell’impresa  ili 
Malta  danno  c seovno,  cosa  nuova  ai  Principi 
Ottomani,  era  fama,  che  con  maggior  forza  si 
voleva  rimettere  a quell’  impresa,  e perciò  nel 
mar  Maggiore,  dove  ha  copia  grandistima  di 
selve , faceva  fabbricare  numero  maggiore  di 
galee.  Parimente  dalla  parte  dell*  Ungheria  si 
•ospicava,  che  invitato  dat  Transilvaiio  non  vi 
■fiandaiisc  grossissimo  esercito , e dc|l’  una  e 
dell’  altra  impresa  si  vedevano  manifesti  se- 
gnali, onde  conveniva,  che  all’ una  c 1'  altra 
parte  si  facessero  ì provvediraenli  da  poter  rc- 
•btcrc,  c non  meno  alla  Goletta  in  Barberia; 
e il  Gran  Maestro  della  Religione  di  San  Gio- 
vanni non  poteva  con  tutta  la  sua  forza  esser 
pari  a tanta  potenza,  onde  si  mandava  a rac- 
comandare primieramente  al  Re  Cattolico  , al 
quale  importava  più*  che  ad  alcun  altro  la  di- 
fesa di  Malta,  c agli  altri  Principi  Cristiani. 
In  Ispagna  si  consultava  di  guerniro  F uno  e 
r altro  luogo , di  maniera  che  si  potesse  ri- 


spondere a eosi  potente  nimico;  ma  di  più 
pensiero  era  il  pericolo  di  Malta,  perché  il  Gru 
Maestro  parendogli,  che  l’anno  passato  si  fosse 
indugiato  troppo  a niandarglisì  il  soccorso  molte 
volte  domandato,  e trovandosi  le  fortezze  ro- 
vinate, mancamento  fli  munizioni  e di  vivere, 
scarsità  di  denari  e di  ogni  altra  cosa,  promet- 
teva, se  non  era  ajutato,  di  levarsi  quindi  con 
tutta  la  sua  Corte:  e benché  avesse  avuto  vo- 
glia insino  avanti  alla  iroprcs»  de’  Turchi  dì 
fabbricare  una  nuova  città  sopra  la  lingua  di 
Terra,  dove  era  la  fortezza  di  Saul’  Ermo,  che 
difende  il  porto,  e fuori  che  da  una,  da  ogni 
altra  parte  è cinta  dall’ acque,  e ne  avesse  il 
mmlello  divisato  da  persone  intendenti,  non 
vi  aveva  mai  messo  mano,  e ora  mostrava,  che 
non  potesse  per  lo  corto  spazio , che  già  era 
■Ila  fine  del  verno,  c per  le  poche  iacoltà  sue; 
e si  doleva  di  non  aver  potuto  impetrare  da 
Don  Garzia,  non  solamente  quegli  ajuti,  che 
gli  bisognavano,  ma  né  aziandio  opere  per  net- 
tat-c  i fossi  delle  fortezza,  e rimetterle  in  or- 
dine, delle  quali  essendone  assai  perite  nella 
guerra,  e molte  trapassate  in  Cicilia  aveva  man- 
camenlo,  nc  da  sé  poteva  provvederne;  per 
la  qual  cagione  mandò  alla  Corte  di  Spagna 
un  suo  Cavaliere  a doman<lar  consiglio  ed  .n}iito. 
Il  Ro  chiamava  il  Consiglio  sopra  la  difesa  dei 
luoghi  di  perìcolo,  c in  eiò  adoperavano  Ì1 
parere  d’Ascan'o  della  Comia  e di  Don  Ai- 
vero  di  Sandé  , riaseiino  de’  quali  erano  ai^ 
dati  a quella  Corte:  risolverono  in  ultimo,  che 
ad  Ascanio  della  Comia,  o al  Marchese  di  Pe- 
scara, a cui  di  loro  meglio  tornasse,  sì  com- 
mettesse la  difesa  dell’  isola  di  Malta,  e rì  as- 
segnasse loro  due  mila  Tedeschi  sotto  il  Conte 
Paris  di  Lodronc , tre  mila  Italiani  promessi 
dal  Pontctìcc  morto,  stimandosi  che  il  sucees- 
; sore  dovesse  volere  il  medesimo,  e due  mila 
Italiani  soldasse  la  fìeligìonc , e mille  Spa- 
gnuoU  de’ soldati  esercitatile  inoltre  clic  cin- 
quanta mila  ducati  aggiugnesse  il  Re  parte  iu 
moneta,  parte  in  nninizione,  e parte  io  vetto- 
vaglia, stimando,  che  colai  provvedimento  do- 
vesse b.nstare  alla  difesa  di  quell’  isola.  Per 
questo  il  Re  Cattolico  faceva  gran  provve«U- 
meiilo  di  soldati  ; crmdticcvaosi  a suo  nomo 
quattro  reggimenti  di  Tedeschi,  che  furono  In- 
torno a dodici  mila  fanti,  con  disegno  dì  con- 
durre de’  suoi  Regni  sei  mila  nuovi  Spagnuoli, 
e soldar  ben  di(*€Ì  raiU'llatiant,  c aveva  com- 
messo, che  a Barzalona  e altrove  si  fabbricasse 
maggior  numero  dì  galee.  Alla  Goletta  ureva 
fatfo  disegnodi  mandare  cinque  mila  Spagnuoli, 
tre  mila  Tedeschi  e qualfro  niHa  Italiani,  o 
se  ne  dava  la  cura  a Don  Fmande  di  Toledo, 
Prior  di  Cartiglia,  figliuolo  del  Duca  d’Alva, 
con  ordine  di  guernir  meglio  quella  fortezza, 
e NI  stava  attemlendo  quel  che  dì  Levante  si 
udisse.  Don  Garzia  avutane  commissione  di 
Spagna,  apprestava  le  galee  del  Re  Catloliei», 
e chiamava  I’  altre,  che  da  lui  avevano  soldo, 
stiinamlosi  dai  più  (e  il  Turco  nc  dava  segnale), 
che  dovesse  tornare  ail  infestar  Malta,  ma  con 
lotta  la  provvisione,  che  gli  si  era  falla,  non 
pareva,  che  il  Gran  Macllro  fosse  ancora  ben 
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riiolato,  te  Toìeva  portene  «lU  difesa , o no  ; 
onde  per  ordine  del  Be  Cattolico  vi  fu  man> 
dato  Gabrio  Scrbelloni , che  aveva  T abito  dì 
quella  Religione,  e sapeva  il  disegno  fattosene, 
ad  inanimirlo  ; per  lo  coi  consiglio  si  robe  ma- 
^ a racconciare  la  fortezza  di  Sant'  Ermo  e 
San  Michele  io  guisa,  che  potessero  difendersi. 
Ma  si  dubitava , che  andandovi  armata  pari 
all'anno  passato,  come  si  stimava,  non  potesse 
ffesbterc,  maMÌmamente  che  si  udiva,  che  i 
Turchi  pcntendosi  degli  errori  commessi,  sì 
erano  messi  in  animo  di  voler  governare  la 
guerra  altramente,  avendo  in  disegno  di  assa- 
lire prìroieranienie  la  città  propria  di  Malta, 
onde  ebbero  gli  assediati  i soccorsi,  c far  ba- 
olioni  in  luoghi  onde  potoisero  vietare  1*  en- 
Ifata  a chi  vi  andasse  per  ooccorreiii  : per  la 
qu.ll  cagione  si  credeva  esservi  bisogno  di  mag- 
giore ajulo  del  divisato , e da  combattere  io 
campagna  co*  Turchi  per  levarli  in  lutto  da 
quell’impresa* 

A Genova  era  arrivalo  Don  Emando  di  To- 
ledo per  trapassare  alla  Goletta  con  gente, 
quando  vi  si  scoprisse  il  pericolo,  clic  già  era 
la  primavera  del  mille  cinquecento  sessantasei, 
e Don  Gsrzia  con  le  galee  di  Napoli  e di  Ci- 
cilia veniva  inverso  Genova  per  traportare  i 
soldati  nel  Regno  e in  Cicilia  c a Malta,  o dove 
il  bbogno  cbiamauc}  e le  galee  Fiorentine 
aoUo  Alfonso  d'Appiaoo,  non  polendo  il  Si- 
gnor di  Piomlùno  suo  fratello  navigare,  si  po- 
nevano in  ordine  per  far  quello,  che  dal  Ge- 
neral Don  Garzia  fosse  loro  comandato,  con 
le  quali  si  doveva  da  Napoli  e di  Cicilia  con- 
durre il  presidio  disegnato  alla  Goletta,  c tra- 
portare ne*  luoghi,  donde  quelli  si  levavano, 
Tedeschi,  i quali  a questo  6ne  si  erano  già  in- 
viati alla  Spezia.  Ma  tutte  queste  imprese  poco 
poi  cessarono,  udendoci  clic  il  Turco  lasciato 
lo  sforxo  per  mare,  si  metteva  in  ordine  con 
BUinero  grandissimo  dì  gente  a piè  e a cavallo 
per  condurle  egli  proprio  in  Ungheria,  ed  avfva 
per  questo  mandato  a chiamare  quarantamila 
Tartari  e Moldavi  e Valacchi  e altre  nazioni 
Jsarbare  tuo  vassalle,  e molto  per  tempo  era 
piMato  in  Andrinopoti  per  quivi  fare  alto  di 
tutte  le  sue  genti  ; che  le  forze  del  mare,  ben- 
ché potentissimo  fosse  quel  Principe,  gli  erano 
per  danno  e disagio  dell'anno  passato  di  ma- 
niera nfllevolite,  che  non  aveva  modo  a fare 
armata  da  sperarne  ^migliori  effeUi,  ma  sola- 
mente armava  ottanta  o cento  galee  per  di- 
fendere le  marine  sue,  c tenere  in  sospetto  i 
Regni  del  He  Cattolico. 

11  perìcolo  maggiore  adunque  si  mostrava 
dalla  parte  di  tramontana  nell’Ungheria  c nel- 
l’Austria,  e però  conveniva  che  il  nuovo  im- 
peradorc  Massimiliano  si  ponesse  in  ordine  a 
difesa,  e perciò  aveva  mandato  ì’Arciduea  Carlo 
in  Possonio,  città  dcirUnghcria  per  convenire 
con  quei  popoli  della  difesa  del  Regno  loro, 
ed  e^i  era  arrivato  in  Augusta,  dove  aveva 
latto  chiamare  a Dieta  gli  Elettorì  c altri  Si- 
gnori deir  Imperio  per  trattare  molte  cose  in 
comune,  e priocipalmente,  come  si  doveva  far 
rasbteozi  alle  forze  del  Turco,  1 Principi  del- 


riroperio  secondo  U costume  loro  vi  si  aduna- 
vano tardi,  e pure  era  già  molto  oltre  di  marzo. 

Il  Papa  vi  aveva  confermato  per  Legato  U 
Commendone  fatto  dall'altro  Papa  non  molto 
innanzi  Cardinale,  e ai  Cardinali  d'Augosta  a 
Madrucci  aveva  commesso  che  come  Prìncipi 
d’imperio  vi  si  dovessero  trovare.  Ingegnavaii 
intanto  Plmperadore  che  i Signori  Tedeschi, 
fra  i quali  erano  molte  contese,  si  pacificassero, 
udendosi  che  in  alcune  parti  vi  si  moVevano 
armi  con  pericolo  di  non  vi  creare  maggiore 
movimento.  Preparsvasi  intanto  che  le  Terre, 
dove  si  mostrava  il  pericolo  maggiore,  si  mu- 
nissero, e vi  mandò  numero  grande  di  guasta- 
tori con  maestri  di  quel  raestiero.  Alla  Dieta 
come  a nuovo  Iraperadore  si  dovevano  pro- 
porre molti  articoli  a trattarsi,  ma  il  tempo 
breve  non  coneedeva  che  vi  si  risolvesse  altro 
che  1*  ajulo  contro  al  Turco  essendo  la  causa 
coronne,  e il  pericolo  maggior  che  mai;  e di 
già  il  Biscia  del  Temisvar  c il  Vaivoda  met- 
tevano insieme  lor  forze  per  cominciare  ad  as- 
! salire  i lunghi  di  Cesare;  per  la  qual  cagione 
, a^Lazzero  Scacmli,  il  quale  aveva  il  carico 
I della  guerra  dalla  parte  di  Transilvania,  e che 
' mandava  a domandare  ajuto  si  provvedevano 
due  mila  cavalli  e tre  mila  fanti  Tedeschi,  e 
I l’ Imperadore  stesso  aveva  fatto  intemiere  ai 
j nobili  degli  Stati  snoi  proprj,  che  dovesser  to- 
I sto  essere  in  arme  secondo  il  loro  obbligo  per 
I seguitarlo,  e$jci\dosi  proposto,  di  volere  uscirò 
I in  campagna  con  grossissimo  esercito  per  op- 
’ porsi  alle  forze  di  cosi  fiero  e possente  nimico, 
j’  In  Augusta  giunsero  i Prìncipi  dclt’lmpero 
I Elettorì,  c altri,  e i Commissari  delle  città 
! franche,  dove  fitte  prima  le  cerimonie,  che  sì 
costumano,  si  condussero  in  compagnia  di  Ce- 
*sare  al  luogo  ilrputalo,  e quivi  prlmirramenlc 
i’  dai  Duca  di  Baviera  in  nome  di  Cesare  furono 
i quei  Principi  ringraziati  deiresser  venuti  pron- 
I tamentc  a quel  convento,  c del  mostrarsi  amo- 
I rcvoli  inverso  di  Cesare;  poscia  dal  CaneeK 
linre  drir  Imperio  fu  letta  la  proposta  dello 
I eo.se  che  vi  si  tlovevano  trattare,  la  qtnl  con- 
teneva molti  Capi,  'rea  il  più  importante  era 
j quel  dell’ajuto  contro  al  Turco  a spese  del- 
I l’Imperio,  non  solamente  per  1’  anno  presente, 

' ma'per  quanto  vi  durasse  il  bisogno.  1/Irape- 
radore  aggiunse  altre  parole  mostrando  il  pe- 
y rìcol  grave,  nel  quale,  se  non  vi  si  provvedeva 
I opportunamente,  'era  ridotto  lo  Stato  loro, 

!;  avendo  novella,  che  già  il  Gran  Signore  si  era 
l|  messo  a cammino  col  maggiore  esercito  che 
‘ mai  avesse  adunato  per  assalire  non  solo  In 
parte  dell'Uogheria  contigua  alla  Transilvania, 
|l  dove  già  si  travagliava,  ma  l’ìsola  ancora  di 
' Cornar  dentro  al  fiume,  e altre  Terre  lungo  il 
Danubio  al  confine  dell’Austria,  c 1* Austria 
stessa:  e però  efficacemente  li  pregava,  che 
posposto  ogni  altro  articolo  , risolvessero  pri- 
mieramente di  quel  che  volevano  concorrere 
di  ajuto  io  comune.  Gli  Elettori  e altri  Prin- 
cipi avendo  maturamente  in  fra  loro  discorso 
i bbogni,di  Cesare,  la  facoltà  dell*  Imperio  e 
il  perìcolo  soprastante,  stanziarono  per  parte 
deU’loiperìo  di  sor? cnir  Cesare  nella  preeeote 
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l^iKm  di  qriarantamiU  fanti  e ottomila  caTalli 
di  loro  Dazioofi  per  otto  meli  futuri^  e cha  ^ 
anni  tegnenli  avesae  ventimila  fanti  e quadro- 
mila  cavalli,  e ciò  in  denari  da  rUcootcni  §e- 
ooodo  le  loro  tane  in  brìeve  termine;  ofleren- 
doai  inoltre  molti  di  quei  Si^ori  di  eowenirlo 
anche  in  privalo  di  buono  ajoto.  Mandò  Ce- 
tare  in  Italia  il  Conte  Oaaparo  dì  Lodrone, 
donMndaTulo  aoccono  ai  Principi  Italiani  con- 
tro al  nimico  comune,  lorvencodalo  ^ He  CaW 
tolico  di  alcuna  somma  di  denari  di  preieote, 
e di  altra  per  quanto  durane  la  guerra:  ben- 
ché all*  Jmpcradore  ciò  pareise  poco. 

Ilisnaoeva  a irattarai  alia  Dieta  il  fatto  della 
rclipone,  cagione  di  molti  disordini  preacntc, 
e di  maggiori  per  lo  passato;  e della  pace  co- 
mune fra  i Principi  deirimperio;  le  quali  pra- 
tiche volevano  tempo  lungo,  ma  dovendosi  far 
tosto  ri  provvedimento  dolla  guerra,  che  già 
era  di  maggio,  e Cesare  tosto  partirsi,  fa  sta- 
bilito, che  quanto  alla  religione  ti  dovesse  stare 
a quello  che  ne  era  stato  deliberato  ad  nn'aU 
Ira  Dieta  delPanno  milk  cinquecento  cinquan- 
tacinque,  nella  quale  fa  ferma  nna  pace  fra  I 
Cattolici,  e quelli  della  Confessione  Àogastana, 
benché  da  quel  tempo  la  religione  vi  si  fosse 
in  molle  parti  alterata,  essendovi  molli  dive- 
llali Sacramentar),  o Calvinisti  con  doglianze 
dei  mantenolisi  nella  Confessionn  Àugustana. 
La  setta  de*  Calvinisti  allora  era  in  gran  ripu- 
tazione, e Ira  i Principi  Germani  ne  faceva 
npcKa  professione  il  Conte  Palatino,  lo  Elel- 
toir,  il  quale  osava  molte  violente  ai  Vescovi 
•ooi  viciui,  e loro  toglieva  le  possessioni,  di 
che  Cesare  più  volte  l’avea  ripreso;  ma  poco 
montarono  le  rìpreosiooi,  perché  qnel  Principe 
era  risoluto  di  ^vere  a suo  senno,  e ne  spe- 
rava grandezza,  ed  aveva  anche  in  Germania 
molti  seguaci.  Quanto  alla  confermazione  della 
pace,  deliberarono  che  in  ogni  parte  di  quella 
gran  provincia , fossero  armi  pronte  per  soc- 
correr colà,  dove  movimento  alcuno  e pericolo 
ai  acoprisse,  a spese  della  Camera  Imperiale.  Il 
Legato  Commendone  non  vi  {>olendo  fare  altro, 
•'ingegnò,  che  almeno  da  quei  della  Cattolica 
fietigione  si  osservassero  I decreti  del  Concilio 
di  Trento,  c T ottenne. 

Ma  queste  cure  erano  vinte  dalle  maggiori, 
convenendo  all* Jmpcradore  stesso  tornarsi  a 
Vienna,  e qnhri  mettere  in  ordine  un  grossis- 
•imo  esercito  per  rispondere  al  nimico,  il  quale 
dopo  Taver  dato  buon  ordine  alle  vettovaglie 
e altre  opportunità  per  il  campo  di  Andrìno- 
poli  si  mise  a cammino  per  SoGa  e Belgrado 
quasi  con  tnlte  le  forze  del  stio  Regno,  che 
nveva  lasciate  vuote  le  città  della  Tracia,  della 
^kecia,  e di  parte  deU'Asia  d’ uomini  da  ma- 
neggiar anni,  menando  seco  cavalli  e giumente, 
quante  se  ne  trovavano  in  quelle  parti.  Avea 
di  più  procurato,  che  alcuni  suoi  Ministri  dal 
mar  Maggiore,  per  le  bocche  del  Danubio  met- 
tessero in  ordine  buon  numero  dì  gsice  da 
combattere,  e barche  e nasade  cariche  di  mu- 
nUione  e di  artiglieria  in  gran  quantità  per 
tsbarcarla  ove  oe  fosse  stato  bisogno.  Ebbe  al- 
coli sotpeUo  del  GgUuol  solo  che  ii  era  lucuto, 
sacn  toc.  TOb.  n 
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ed  avrebbe  voluto  condurlo  seco;  ma  quel  gio- 
vane che  DOD  si  stimava  il  padre  amico,  e ne 
temeva,  seppe  Unto  pregare  le  dotrac  del  Gran 
Signore  che  sì  contentò  di  lasciarlo  dimoran 
in  Amuia  al  suo  governo.  Pareva  cosa  nuora, 
che  quel  gran  Prìncipe  di  elà  intorno  a set- 
tantotto anni,  e mal  sano  avesse  impresa  in 
persona  una  gnerra  cosi  grande,  cosi  lontana 
e con  tan|p  disagio;  omlc  tanto  più  ronveni- 
ra,  che  Coaorr  facesse  suo  sforzo.  11  Duca  di 
Savoia  metteva  in  ordine  quatUrocento  archi- 
busierì  a cavallo;  il  Duca  di  Ferrara  aveva 
mandalo  ad  ofTerirgii  la  persona  e buon  nu- 
mero di  cavalli  leggieri  e d'uomini  d'arme;  Ì1 
Principe  di  Firenze,  oltre  a dugentorotla  da* 
cali  poco  innanzi  pagatigli  in  Vinegia,  metteva 
m ordine  tremila  fanti  scelti  dcRa  miglior  gente, 
che  avesse  nel  suo  dominio,  e gliene  mandava 
sotto  il  governo  di  Aurelio  Fregoso,  riputato 
nell'arte  militare  di  valore,  e di  lunga  espe- 
rienza e sapere;  il  medesimo  e di  buona  voglia 
faceva  il  Pontefice.  Dal  Re  di  Polonia,  ben- 
ché cognato,  non  avea  ajuto  veruno,  il  quale 
oltre  alla  guerra  impresa,  e dorata  molto  tem- 
po col  Dnca  di  Moscovia,  per  conto  della  Li- 
tuania, non  voleva  farsi  nimico  il  Turco,  col 
quale  quella  nazione  tiene  amicizia,  tcnzachè 
per  altro  non  conveniva  con  Tlmperadorc,  e 
della  sorella  sna  che  gli  era  moglie,  forse  per- 
chè non  faceva  figliuoli,  tenne  sempre  poco 
conto,  nè  seco  abitavi;  talché  crtia  si  reputò 
meo  grave  il  tornarsene  a Vienna,  con  giusto 
sdegno  de*  fratelli,  ai  quali  li  era  fatta  gravts- 
siroa  mgiurìa,  non  avendo  dato  quella  nobil 
Reina  al  marito  cagione  alcuna,  onde  cosi  do- 
vesse esser  trattata. 

Era  in  questo  medesimo  tempo  gran  gnerra, 
e lungo  spazio  durata  fra  il  Re  di  Dania,  e 
qnel  di  Svezia,  c molte  volle  per  mare  e per 
terra  avean  fitte  fra  loro  dannosissime  batta- 
glie, talché  nè  da  (quelli,  benché  membra  d’im- 
perio e potenti , poteva  sperare  ajnlo  alcuno. 
Solamente  Alberto  Lasco  uno  de*  Psialini  di 
Polonia  gli  andò  in  ajuto  con  due  mila  ca- 
valli; onde  l’Imperadore  sollrvsto  da  cotali 
ajuti,  e da  altra  parte  dal  Duca  di  Baviera  e 
alcuni  altri  Principi  d'iróperio,  dì  miglior  ani- 
mo si  era  messo  all’apparecchio  drila  difesa, 
ed  aveva  soUlalo  intorno  a due  mila  Italiani 
parte  alla  condotta  del  Conte  di  Camemoo,  e 
parte  di  Giovan  Alfonso  Castaldo.  Di  Francia 
ti  poneva  in  ordine  il  Doca  di  Guisa 

con  quattrocento  gcntilnomini  a cavallo,  c di 
Italia  molli  Signori  e privati  vaghi  di  onore, 
senza  soldo;  e l’Arcidnco  Carlo  alla  Dieta  d’On- 
gberia  avea  indotto  quella  nazione,  i popolani 
a concorrere  co’  denari  e i nobili  con  le  per- 
sone, cavalli  e lor  fedeli;  talebè  ri  stimav^ 
che  fra  quelli  dell’Imperio  e i soldati  da  lai, 
e i gentiluomini  degli  Stati  proprj  obbligati  a 
■ servirlo,  dovesse  avere  in  arme  megli#  che 
trentamila  cavalli,  e poco  meno  in  più  luoghi 
di  centomila  finii,  appareochiandori  la  più  « 
la  più  onorata  difesa  contro  all’ armi  infedeli. 
Il  che  mai  a questo  secolo  si  fosse  falU;  e ben- 
“ chè  già  si  avesM  ccrieua,  che  navigavano  ol- 
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tanU  galee  Turchescbe,  o più,  non  eran  fono  | 
<Ia  dabiUrne;  onde  il  Gran  Mantro  della  Re*  j 
llgionc  di  Malta  vedendoai  aicuro,  in  buon  ' 
punto  cominciò  a fabbrìcar  la  nuora  fortezza  I 
e città  disegnata  già  molto  innanzi  aopra  quella  ' 
Ungila  di  terra,  dove  era  Sanl’Ermo,  la  qnale 
è quasi  d' ognintorno  cinta  dal  mare;  c dorè 
ai  contiDiia  coti  terra  ai  faceva  una  tagliala  nel 
roauo  di  maniera  da  non  potere  con  umana  j 
forza  rineerai  ; e vi  ebbe  gran  sorte,  perché  i 
mancando  il  luogo  d’acqua,  nel  tagliar  che  vi  :j 
ai  fece  del  sur>Io,  ai  acoperse  una  vena  d’acqua  I 
dolce,  sorgente  e copiosa  al,  che  sienrò  dalla  ! 
sete  gli  abitatori,  e diede  speranza  d’ajuto  di- 
vino. Deliberò  il  consiglio  di  quei  Cavalieri  in 
onor  sempiterno  del  Gran  Moeitro,  Fra  Gio*  ! 
vanni  Vallelta  che  la  fondava,  e cosi  franca- 
mente e con  tanto  valore  aveva  guardata  quel* 
risola,  che  essa  città  nuova  Valletta  si  nomi- 
nasac.  Scusosai  molto  co’  Prìncipi  Cristiani,  quel 
valent’iiomo,  se  inaino  allora  vi  aveva  fatto 
poco,  dandone  la  colpa  al  Viceré  di  Cicilia; 
e nel  vero  se  il  Turco  con  forze  gagliarde  vi 
fosse  tornato,  si  insignoriva  di  quelle  fortezze. 

Il  Re  Cattolico  porte  buono  ajuto,  e il  Duca  ' 
di  Firenze  lo  accomodò  per  allora  di  quindi- 
cimila ducati,  c il  Papa  oi^inò,  che  a suo  nome  1 
alla  nuova  fabbrica  se  ne  spendessero  ogni  mese  ! 
cinquemila,  infino  che  ella  fosse  in  sicura  di-  j 
fesa;  nel  resto  era  tutto  inteso  a riformare  la 
vita  de*  Cristiani  mollo  tracorsa,  e diede  buoni 
ordini,  c comandò  a’ Rettori  delle  Chiese,  ai 
Vescovi,  ad  Arcivescovi  e ad  altri  Prelati,  che 
ne  procurassero  diligente  osservanza;  allcndeva  : 
parimente  a tener  pulite  le  sue  città  c Ter-  i 
re,  e specialmente  quelle  dc’confini,  di  nomini  j 
dì  mal  affare,  e sbanditi;  e sapendo,  che  in  I 
città  di  Castello  erano  molti  contumaci,  e che  { 
mal  volentieri  senza  fona  si  potean  domare,  | 
vi  mandò  buon  numero  di  soldati , e alcuni  | 
de’ cittadini  spogliò  d’armi,  ad  altri  fece  co- 
mandare il  partirsene;  convenne  co’ Principi  - 
di  Firenze,  la  giurisdizione  de’ quali  si  con-  > 
giugno  in  molte  parti  con  quella  della  Chiesa,  ' 
che  di  qua  e di  là  sraeciassero  i banditi , nè 
ai  rlceveasero  nelle  Terre  de’ confini,  o si  des- 
sero I’ uno  all’altro  in  esecuzione  di  giustizia;  f 
fece  il  medesimo  col  Viceré  di  Napoli,  perrliè 
ai  eonfioi  degli  Abruzzi  e della  Marca  erano 
di  qua  e di  là  moltiplicati  dì  maniera  gli  sban- 
diti c gli  aasasaini  con  danno  gravissimo  c mala 
vita  degli  abitatori,  che  vi  fu  fatica  di  molti 
mesi  a purgarne  il  paese,  non  solamente  con  i 
Ministri  di  giustizia,  ma  eziandio  con  gente 
di  soldo:  e non  avendo  cosa  alnioa  più  in 
orrore,  che  1*  eresia  (c  conosceva  mollo  bene 
gii  uomini,  che  sentivano  dì  scemo  nella  fede,  li 
e coloro  che  ne  avevano  torte  opinioni,  per  ' 
non  avere  quasi  in  tutU  la  vita  sua  avuta  cura 
alcuna  maggiore,  e per  essere,  come  frale  «li  || 
San  Domenico,  stato  in  molti  luoghi  Inquisito-  || 
re,  il  quale  studia  più  che  alriina  altra  cosa  i 
Io  avea  fallo  eonnseere  nella  Corte  di  Roma  , ! 
e condottolo  al  Cardinalato)  ne  faceva  dili- 
gente  rirerea,  e ne  teneva  co’Prinrìpi  d'Ilaba  | 
pratiche,  alle  quali  era  utile  Taver  purg.rtc  ^ 


del  mal  seme  le  loro  proviiscie.  Mandò  prìmte^ 
rameote  in  Firenze  U Maestro  del  sacro  pa* 
lazzo  persona  nobile  e dì  autorità  nella  Reli- 
gione di  San  Domenico,  acciò  gli  fosse  eonoe- 
duto  Messer  Piero  Camesecebi,  stato  già  infino 
a tempo  di  Clemente  VII,  di  cui  fu  Ministro^ 
io  molli  modi  onorato,  sebbene  mollo  tnnanni 
aveva  fatto  professione  di  credere  altrimenti 
di  qoeì  che  si  doveva,  e a tempo  di  Paolo  IV 
era  stato  citato,  processata  e sentenziato  ere- 
tico, ma  per  favore  poi  fattogli  dal  Duca  di 
Firenze,  da  Pio  IV  era  stato  assoluto,  si  ve- 
ramente, che  da  quindi  innanzi  dovesse  viver 
cattolicamente,  di  che  poi  sì  era  fatto  beffe, 
e mantenaiosi  nelle  torte  opinioni  luogo  tempo 
seguitate,  e ne  avea  il  Pontefice  in  mano  te- 
stimonio proprio  di  Ini,  e scrittore  Ritte  in  dia» 
onore  del  Pontefice.  Il  Duca  che  altra  volta 
i’avea  ajutalo,  e come  di  nobile  e orrevole  fa- 
miglia, e come  Ministro,  ebe  era  stato  di  Papa 
della  famiglia  de*  Medici,  conoscendolo  ostinato 
nell*  eresia,  e appartenendosi  la  cognizione  di 
cosi  fatte  cose  al  sacro  ulfizio  dell*  Inquisizio- 
ne, Io  concedette  al  Frate.  La  Signorìa  di  Vi- 
negia  ancora,  non  consueta  a cosi  fatte  cose, 
agevolmente  diede  in  roano  dell*  Inquisiziono 
Giulio  Zannetti  dimorante  in  Padova , e ehe 
avea  querela  d’eresia;  e quasi  per  tutti  i do- 
roinj  si  andava  ricercando  di  persone  colali,  c 
in  Mantova  per  colai  ragione  furono  alctioi 
sinistri  avvenimenti,  di  che  il  Papa  sentì  molto 
dispiacere,  e bisognò  di  molti  apiti  a placarlo; 
talché  di  colai  severità  era  entrato  sospetto 
tale  in  ciascuna  persona,  che  non  se  nc  sen- 
tiva più  segno  alcuno,  c in  Roma  se  ne  face- 
vano severe  esamine,  e se  ne  davano  gravi  g»- 
stighi,  c fu  cosa  in  quel  tempo  molto  oppor- 
tuna, quando  il  malore  si  andava  impiglian- 
do: e l’esempio  della  Franrìa,  c della  Fiandra, 
e degli  altri  Paesi  Uassi  sottoposti  al  Re  Cat- 
tolico, faceva , che  i Principi  secolari  fifMl- 
mcnte  si  accorgevano,  che  i movimenti  della 
religione  ne’  popoli , come  in  altrui  parte  si 
disse,  riescono  il  più  delle  volle  in  mulamenlt 
di  stali;  perocché  in  quelle  parli  essendovi»» 
già  molti  anni  innanzi  e di  Gerroanìa  e di  Gi- 
nevra cominciato  a gustarsi  di  rotali  torte  opi- 
nioni della  Fede,  i popoli  volevano  vìvere  o 
ìor  senno,  c schernivano  non  solamente  i buom 
ordini  della  Religione,  ma  i reggenti  ancora,  o 
la  giuatizia  stessa  temporale;  onde  di  nuovo 
comandò  il  Re  Cattolico  , che  un  severo  de- 
creto di  Carlo  V,  quasi  antivedesse  il  pericolo^ 
che  metteva  in  pericolo  le  petsonc  « T avere, 
vi  si  osservasse;  e ultimamente,  che  le  delibe- 
razioni ferme  nel  Concilio  di  Trento  vi  sì  po- 
nessero in  uso,  come  si  faceva  negli  altri  Staff 
suoi,  e che  coloro,  ehe  no  niuneasscro,  fossero 
inquisiti  e severamente  gastigati. 

Quei  popoli  temevano  delle  accuse  segrete, 
e non  vi  si  volevano  anccare  , e si  ristrigne- 
vano  insieme,  e fra  loro  erano  alcuni  de’gramri 
di  quelle  provineie  ainbìziu»i,  i quali  li  faro* 
rivano,  e se  ne  facevan  Capi,  dolendosi  ehe 
queste  deliberazioni  e ordini  si  fossero  statuiti 
senza  il  conseuso  dei  loro  Stati,  i quali  secondo 
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» prìfilegi  oUeoutt  anticamente  da'lor  Signori 
Sovrani , deono  euer  cUiamati  alte  comuUe. 
Per  la  qual  cagione  i principali  Signori  di 
quella  provincia,  temendo  di  tumulto  popola* 
re,  furono  alia  Reggente  Madama  d’Auitria, 
la  quale  <Ì  mostrava  eoo  cmÌ  molto  umana,  c 
U pregarono  a tener  aospeso  quella  delibera* 
«ione  co«i  rigorosa,  insino  a tanto  che  forte 
fatto  ben  consapevole  il  Re  loro  del  disordine, 
che  oe  poteva  uscire,  il  che  da  quella  donna 
fu  loro  conredolo;  c ne  mandarono  sollecita* 
nenie  novella  in  Ispagna,  confortando  U Re  e 
il  tno  Consiglio  a moderare  qurirordine.  Il  Re 
eonoteiutone  il  pericolo,  benché  mal  volentie* 
ri,  fu  contento,  clic  deirinquisitione  (che  coti 
la  chiamano  quei  popoli)  per  allora  non  li  par- 
laste, e fece  intendere,  che  cotal  cosa  ti  la* 
•eerebhe  andare,  e che  contro  ai  privilegi  loro 
non  ti  innoverebbe  nulla.  Non  battò  quetto 
olla  tediziota  gente,  parendo  che  il  Re  per  pau- 
ra, pid  ehe  di  buona  voglia  lo  avette  lor  con- 
«eduto;  ma  stimando  di  aver  guadagnato  as* 
aui,  tentarono  di  andar  piò  oltre,  e raunatisi 
« Breda  fratello  dei  Principi  d'Orange  molli 
nobili  e tignori  di  quei  parti,  e alcuni  de’Ca- 
valicri  dell*  ordine  de!  Tosone,  c inticme  il 
Duca  di  Clevet,  fecero  lor  consulto,  e delibe- 
rarono non  solamente  di  liberar  tè  e i popoli 
dal  pericolo  dcH’ Inquisizione  in  perpetuo,  ma 
di  fare  anche  lor  via  quel  decreto  di  Carlo  V 
«biamaio  da  loro  il  Placardo  fatto  intino 
1*  anno  mille  cinquecento  quarantasei , che  li 
eoitrigneva  sotto  gravi  pene  a vivere  catloli- 
caroente,  e che  le  cose  di  nuovo  deliberate  o 
di  Vcfcori,  o di  altro  senza  il  consenso  degli 
Stati  non  vi  ti  dovettero  otservare,  e non  vi 
aretsero  vigore  alcuno , e ne  fecero  una  peti* 
rione  in  iscrìtto  in  forma  di  sapplica  per  pre- 
uentarla  alla  Reggente;  la  quale  udita  tale 
«dtrtianza,  e quel  che  vi  ti  era  trattato,  ttU 
mandola  cosa  di  momento,  e come  una  con* 
^ura,  chiamò  il  Consiglio  di  Stato,  e i Cava- 
lieri dell’Ordine , c i quattro  membri  degli 
Stati  a Brusspìlei , là  dove  concorsero  tulli , 
aalvo  de’ Cavalieri  del  Tosone  Monsignor  Bre- 
daroda,  che  avea  Stato  in  Olanda,  e il  Conte 
Lodovico  di  Nastao  fratello  del  Principe  di 
Orange.  Cnttoro  vi  erano  mostrati  Capi  di 
uell’adunanra,  e domandarono  di  potere  an* 
are  in  Bntmelles  sicuramente,  il  che  fu  loro 
dal  Consiglio  conceduto,  c ri  giunsero  in  nu- 
mero di  quatlroeenlo  Cavalieri  bene  in  ordine, 
e con  armi  coperte. 

Questi  erano  tulli  Signori  e gentiluomini  dei 
paesi  del  Re,  insieme  giuratisi  di  non  si  ab- 
bandonare l’un  l'altro,  e io  segno  di  fedeltà, 
che  volevano  mostrare  di  portare  al  lor  Si- 
gnore, e di  volerla  minlenepr,  portavano  al 
collo  un  fermaglio,  del  quale  dall'uno  dei  lati 
era  i’iroagine  dri  Re  con  due  destre  insieme 
giunte  in  segno  di  fede , e dall’  altra  era  ri- 
tratto on  mendico  con  una  canoa  in  mano,  e 
una  tasca  al  collo  pendentegU;  volendo  infe- 
rire, che  volevano  osservar  fede  al  Re  loro 
insino  all’ ultima  calaroìlà  c miseria;  e questi 
« da  quella  insegna,  e da  alcuna  occasione,  «he 
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ne  ebbero,  furono  chiamati  i Goi,  che  è quanto 
a dire  a noi , mendichi.  Costoro  in  forma  di 
supplicanti  diedero  una  petizione  a Madama 
la  Reggente,  il  contenuto  della  quale  era  co- 
tale. Conciofossrrosachè  i Signori  Fiamminghi 
e de' Paesi  Bassi,  come  tutto  il  mondo  sapeva, 
fossero  sempre  stali  più  servidori  e più  affe- 
zionati  ai  loro  Principi  naturali , che  alcuni 
altri  di  Cristianità,  aveano  preso  ardimento  iu 
servigio  del  Re  Cattolico , e dì  essa  Madama 
la  Reggente , di  far  loro  upcre , rise  l' aver 
messa  Plnquisizione  in  quei  paesi,  e il  volere, 
che  vi  si  osservasse  l’editto  dì  Carlo  V era 
cosa  di  grandissimo  acaodolo,  è di  perìcolo  di 
raoviraruto  popolare,  e ultimamente  di  ribel* 
bone,  non  essendo  acconci  t popoli  dì  quelle 
provinde  in  questo  secolo  sostenere  gravexae 
colali,  onde  venivano  a supplicare,  che  ciò  in 
ogni  modo  si  dovesse  tosto  levar  via  in  tutto, 
c contentarne  i popoli  su  levatisi,  protestando 
umilmente,  che  per  loro  non  era  mancato  di 
avvertirne,  e non  volevano  esserne  in  colpa, 
portandosi  pericolo,  per  quanto  mostravano  di 
sapere,  di  movimento  universale  in  tolte  quelle 
provineic.  Di  tal  domanda  avea  dato  conto  a 
quella  Keggentr  poco  avanti  il  (^nle  di  Aga* 
monte,  il  quale  dava  sembianza  d’essere  buon 
servidore  e vassallo  del  Re,  ma  si  teneva  per 
fermo,  che  egli  e il  Conte  d’Orno  e il  Prin- 
cipe d’ Grange  fossero  consapevoli  e consen- 
zienti di  tutto  il  risoluto  della  semblca  fatU 
a Breda.  Mostravano  coloro , che  avevano  a 
lor  volontà  beo  altri  duemila  gentilaomioi  di 
quei  paesi , non  solamente  del  tutte  consape- 
voli, ma  eziandìo  con  loro  congiorattst,  e di 
poter  porre  insieme,  ognivoltacbè  fosse  biso- 
gnate, di  lor  parte  ben  seimila  cavalli;  e ai 
mostrava  il  pericolo  majntiore , perche  de’  Si- 
gnori della  Corte  c de*  Ministri  della  Reggente 
stessa  n*  erano  alcuni  del  medesimo  animo, 
soscrilti.  Questo  consenso  di  tanti  nobili , e 
cosi  risoluti  spaventò  di  maniera  la  Reggente, 
che  di  parere  del  Consiglio  di  State  promise 
a quei  congiurati,  che  ne  scriverebbe  al  Re, 
e manderia  io  Ispagna  la  loro  petizione , non 
avendo  ella  autorità  dì  revocare  i decreti,  ehe 
dal  Re  stesso  gli  erano  stati  mandati , e che 
procurerebbe,  ebe  fossero  compiaciuti. 

Diedero  poco  poi  ì medesimi  uu*  altra  peti- 
zione, nella  quale  più  ampiamente  aprivano 
loro  intenzione,  e che  si  arvertuse,  che  quella 
lor  domanda,  non  fosse  alterata,  ma  die  si 
scrivesse , o si  stampasse  nella  medesima  for- 
ma, che  r aveano  essi  data,  dolendosi  che  l’au- 
torità di  quella  Reggente  non  fosse  tanto  am- 
pia, che  se  nc  potessero  quietare,  e promisero 
di  stare  attendendo  quel  chi*  di  Spagna  fosse 
provveduto,  e disegnarono  col  Consiglio  di  Stato 
di  mandarvi  due  person^gi  grandi  di  quei 
paesi,  c Cavalieri  onorati  Monsignor  Bcrga  e 
Monsignor  di  Maligni  della  Casa  di  Momoransi 
di  Francia,  e fratello  del  Conte  d*  Orno  Am- 
miraglio del  mare  di  quei  paesi,  i quali  doves- 
sero aprire  meglio  al  Re  l’ intendimento  di 
queir  universale  ; e volsero  promessa  da  Ma- 
dama, che  inUote  non  si  moverebbe  cosa  al- 
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ctmo^aé  »i  proeoderebbQ  eontro  »d  alenno  per  I comaodamento  dt  Iel«  fa  ina  pretma  gfì  poie 
eoDto  di  religione,  ma  li  aspetterebbe  Tonii-  I le  mani  addosso,  e co'  suoi,  che  molti  ri  erano 
se,  che  intorno  a ei6  paresse  di  d«me  al  Re  I concorsi,  gittata  per  terra  la  mensa.  Ini  dietro 
Cattolico.  Nè  solo  Madama  promise,  ma  i Si>  I alla  Reioi  rifuggente  preso  trassero  per  fona 
gnori  del  Consiglio  ancora  per  iserittiira  si  ob>>  ||  fuori  della  camera , e di  molte  ferite  t*  acci» 
bligarono  a quei  congiarati,  che  dalla  data  H srro , dicendo,  che  non  Tolerano  esser  gorer- 


della  petizione  nò  Maestrato,  nè  Inquisitore, 
Dc  all' ordine  di  gìustiaia  non  proeederia  con* 
tro  ad  alcuno  per  conto  di  religione,  o nella 
persona,  o neir avere,  aè  del  futuro,  se  già 
non  fosse  per  alcuno  misfatto  scandotoso  e 
enorme  c tendente  alla  perturbazione  della 
quiete  di  quegli  Stati,  del  quale  nondimeno 
Tollero,  che  a loro  se  ne  lasciasse  il  giudizio, 
e a aib  si  obbligarono  per  modo  di  proTTÌsio- 
se,  e ÌDsino  a tanto  che  il  Re  Cattolico  col 
parere  pure  degli  Stati  di  quel  paese  per  que- 
sto rauoali  ne  deliberasse  altrimenti;  e eon 
questo  si  fermè  alquanto  il  tumulto,  attendendo, 
quel  che  al  Re  e al  bik»  Consiglio  ne  paresse. 

Brasi  nel  Reame  di  Scorta  in  questo  tempo 
medesimo  sotto  pretesto  di  Religione  fatto  gran 
rooTtmeoto.  Per  consiglio  de'  nobili  e Baroni 
di  quel  Rogo»  la  Keina  loro  si  era  rimaritata 
al  fìgliuolo  del  Conte  di  Leniix,  H qual  fatto 
poi  quelli  di  setta  eretica  ebbero  a male,  e 
cercarono  di  sturbarli,  e perciò  sì  misero  in 
arme,  • le  andaron  conto;  ma  elle  co'  suoi  fe-> 
deli  li  Tinse,  e li  fece  fuggire,  e ritirarsi  nd 
Bearne  di  Inghilterra,  cd  ella  si  congiunse  col 
manto,  e nc  divenne  in  briere  gravida.  Poi  i 
auoi  iiimici  c ribelli  astutamente  cominciarono 
a tener  pratica  con  lui  alcuni  de'  principali 
del  suo  Regno  per  muorervi  di  nuovo  trava- 
glio, e stimando  più  agevolmente  tornarvi,  in- 
d ussero  il  marito  di  lei  a cercare  di  farsi  Prin- 
cipe assoluto,  e gli  promisero  di  coronarlo  del 
Reame,  e di  giurargli  fedeltà,  con  tèrre  io 
tutto  l'autorità  e il  governo  alla  Roina,  il  quale 
ella  si  era  serbato.  Colui  ne  tenne  la  pratica, 
c senza  che  U Reina  ne  sapesse  nulla,  con- 
cedette loro  il  tornarsene  a casa.  1 congiurati 
fecer  proposito  avanti  ad  ogn'  altra  cosa  dì 
uccidere  un  Segretario  e Ministro  fedele  molto 
della  Beioa  chiamato  Davitle  Riccio,  Piemou- 
tese,  e come  forestiero  odiatovi,  al  consiglio 
del  quale  ella  avea  preso  quel  marito,  c ogni 
cosa  governava,  stimaodo  che  toltolo  via,  age- 
Tol  cosa  dovesse  poi  esser  loro  fare  della  Reina 
a lorroodo;  e convenutisi  col  nsarito  una  se- 
ra , che  ella  gravida  di  sei  mesi  sola  era  a 
mensa,  andò  il  marito  a visitarla,  e le  si  pose 
a sedere  a canto,  non  sospettando  ella  di  cosa 
vcruzsa.  Mentre  che  piacevolmente  ragionava 
seco,  i congiurati  in  numero  di  centocinquanta, 
o più,  occupano  il  palagio,  e i prìncipidt  per 
una  scala  segreta,  onde  poco  innanzi  era  en- 
trato il  marito,  giunsero  nella  stanza,  dove 
ella  mangiava,  c dove  era  quel  suo  Segretaria 
La  ReifM  vedendosi  ì suoi  nunici  davanti  fu 
forte  maravigliata , e domandò  il  marito  quel 
che  coloro  andassero  quivi  facendo.  In  questo 
il  priocipal  di  coloro  chiamò  il  Segretario , 
dicendo,  che  gli  voleva  parlare:  la  Bcin.a  gli 
disse,  che  si  ritraesse  dall.')  sua  presenza  alla 
pena  di  tradimento;  colui  itimaudo  poco  il 


nati  da  un  vile  e straniero , per  consiglio  di 
cui  ella  voleva  mantenere  T antica  Religione, 
e porre  al  governo  e ne)  Consiglio  i loro  ni-' 
mics. 

Il  mevimento  e Io  spavento  vi  era  grandia- 
sirao,  c la  Reina  vedendo  colai  novità  temette, 
che  non  volessero  uccidere  anche  lei:  alcuid 
de'  grandi  e dalla  parte  della  Reina,  contro  ai 
quali  non  meno  che  contro  a quel  segretario 
avevano  colora  congiuralo,  vedendoti  tu  peri- 
colo si  diedero  a fuggire,  e aleuni  per  le  6oe-> 
sire  nel  più  sicuro  modo  che  poterono;  onde 
ella  in  tutto  rimase  sola  , e in  poter  de^  suoi 
nimici.  11  Proposto  della  città  udendo  il  pe- 
ricolo dcUa  Reina,  fece  suonar  la  campana  a 
martello,  c traendo  gran  gente  se  ne  andò  con 
essa  al  palagio;  ma  la  Reina  dai  suoi  nimici 
era  guardala,  e le  vietarono  il  ricevere  amba- 
sciala alcuna;  e il  marito  si  fece  loro  innoes- 
tro,  e mostrando  che  alla  Reina  non  fossa  av- 
venuta cosa  alcuna  sinistra,  e che  non  le  era 
bisogno  di  ajulo,  foce  loro  comandamento,  che 
si  tornassero  a casa,  e posatier  Tarmi.  1 eoO'- 
giurali  cresciuti  di  numero  lenncr  consiglio  di 
incarcerarla  c sicurarsene  interamente,  e in- 
tanto far  consentire  agli  Stati  poco  innanzi 
dalla  Reina  chiamati  per  T opportunità  del  Re- 
gno c del  governo,  quel  che  ben  venisse  per 
loro  sicurtà  c fermezza.  La  Reina  conosoendo 
il  duro  partito,  dove  si  vedeva  condotta,  foce 
intendere  al  marito  il  cattivo  stato  in  che  si 
trovava,  e che  egli  parimente  era  a non  poco 
perìcolo  di  cadere  in  gran  miseria,  quando  i 
congiurati  prevalessero  contro  a lei.  Egli  o 
vinto  dalT  amore  della  moglie,  che  era  bellia* 
sima,  o pur  pcntcndosi  del  fatto,  nè  fìdandosi 
della  fede  di  coloro,  si  risolvette  ad  essere 
dalla  sua  parte,  c ad  ingannare  i congiurati, 
c promise  loro  di  guardarla,  lulaato  avendo 
ella  per  il  marito  mandalo  a chiamare  il  Ca- 
pitano della  sua  guardia,  e due  o tre  altri  suoi 
fedelissimi  solamente , ed  essendosi  fatta  ca- 
lare da  una  finestra  sedente  sopra  una  sedia, 
di  notte  col  marito  si  ritirò  in  una  fortezza 
quindi  non  lontana,  chiamata  Bombar.  La  roat- 
iLoa  uditasi  la  fuga  della  l'ieina,  molli  de*  no- 
bili andtirono  a trovarla  con  buone  compagnin 
di  suoi  fedeli , i quali  con  molta  gente  e al- 
legrezza dopo  cinque  giorni  la  ricondussero 
alla  medesima  città,  donde  si  era  fuggita  aven- 
do perdonalo  ad  alcuni,  che  prima  le  erano 
stati  nimici;  e coloro  che  ultimamente  con  si 
perniciosa  congiura  T aveano  offesa  furou  ban- 
diti, e loro  confiscati  i beni.  Partorì  rila  a 
tempo  poi  mi  figliuolo  maschio,  al  quale  non 
solamente  il  Reaiuc  di  Sco/i  i perviene  di  ra- 
gione, ma  non  avendo  figliuoli  Icgiltimi,  come 
non  ha  la  Reina  d'  Ingliilleri  J,  anco  quell'  al- 
tro Regno. 

Molti  furon  poi  gli  arvcnìmeuls  dì  quel  Kc- 
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gno.*  il  marito  non  molto  toopo  dopo  con  un 
tao  pa^o  fu  trovato  morto,  no  ti  teppe  coti 
bene  da  chi;  fu  ben  ferma  opinione,  che  fotte 
fatto  con  contento  tuo,  avendo  poi  preto  per 
marito  ano  de’  Baroni  del  suo  Regno,  e quello 
che  tì  tlimava  fotte  stalo  autore  di  ucciderle 
il  marito  primiero  ; onde  ella  ne  cadde  in  odio 
unÌTcrtale,  e fu  ritenuta  da’ suoi  avversar)  in 
dnm  prigione,  e ben  gnardata,  e cinta  intorno 
da  acquai  onde  ella  poi  con  l’ajuto  d'un  pag- 
gio solo  avendo  trovato  modo  di  aver  la  cbia- 
TC  dcUa  prigione,  sì  mise  in  una  barchetta,  e 
diede  a fuggire  inverso  i conGni  d’Inghilterra, 
forte  per  passare  quindi  in  Francia,  dove  poi 
la  Reioa  Elisabetta  la  fermò,  e ve  Tha  tenuta 
alcun  tempo  in  corlesc  prigione,  nè  mai  se  ne 
• potuta  liberare.  Il  marito  fuggendosi  egli 
ancora,  c rilir.ilosi  in  un  isolcUa  vicina,  vi  fu 
poi  ucciso.  Cresceva  intanto  il  Principe , suo 
Ggliuolo  alla  custodia  di  sci  Baroni  del  Regno, 
e specialmente  d’ un  fratello  naturale  della 
Beina,  che  fecero  Presidente  del  Regno,  c gli 
era  nimico;  e nc  presero  il  governo,  e ne  lo 
coronarono,  ed  erano  di  sette  diversa  alla  Rei- 
Da,  c la  esclusero  interamente  dal  regnare,  c 
dal  governo  del  Ggliuolo. 

CAPITOLO  SECONDO 

/2  Re  Ctìtlolico  disegna  la  contjuista  <t  Aìgtri, 
che  poi  ne  conduce  ad  ejffetto.  (Vantaggi  deU 
V termi  Imperiali  in  Ungheria.  Quei  del  Fi^ 
naie  si  riùcUano  al  loro  Marcìuse.  Il  Conte 
di  Bagno  Ionia  in  possesso  dei  suoi  Stali, 
jimbasciatori  dei  PrirKipi  Cattolici  ad  osse- 
quiare il  Pontejke.  La  Fiandra  si  separa  dalla 
Chiesa  Cattolica.  Zigfect  in  Ungheria  asse- 
dùua  e presa  da'  Turchi.  V armata  tusvale 
dei  Turchi  infesta  le  coste  tP  Italia,  Questioni 
di  cossiìni  fra  Lucca,  Ferrasa  e Firenze, 

Per  tornare  alle  cose  piu  d’  appresso,  dicia- 
mo, che  fotti  sicuri  i Ministri  del  Re  Cattoli- 
co, che  le  forze  del  Turco  non  sarebbono  molte 
in  mare,  feeer  proposito  di  condurre  le  genti 
provvedute  in  Barbsria  ad  Algeri  per  prender- 
lo; e Don  Garzia,  che  intanto  era  andato  alla 
Goletta  con  parte  delle  galee,  e rifornitala  di 
gente  e di  altri  bisogni,  e corsa  la  Sardegna, 
e levallnc  alcuni  Spagnuolì,  c lasciativi  Italia- 
ni, c visitate  altre  Isole,  da  Genova  era  pas- 
sato a Livorno  con  cinquanta  galee,  c intanto 
le  genti  Italiane  e Tedesche  erano  giunte  alla  , 
Spezia,  e vi  si  facevano  |)assare  di  .Milano  al-  < 
cani  Spagnuolì  per  condurli  a quell’  impresa,  j 
C in  Ispagna  per  tutti  i porti  si  facevano  i i 
proweilimeoti  opportuni,  c vi  si  portava  arti-  | 
gUeria  e armi.  Ma  avvenne,  che  alcune  n.ivi 
cariche  di  esse,  che  passavano  senza  alcun  so- 
spetto a Malaga,  si  intopparono  in  galeotte  di 
Algeri,  che  quest’anno  fecero  molti  danni,  c | 
le  presero,  con  numero  grande  di  artiglierìa  e ' 
di  altri  armamenti',  perdita  grandiuima  e di  j 
molto  tesoro,  onde  e per  questo  c perchè  ave-  ■ 
vano  saputo,  che  quella  Terra  era  meglio  gucr-  | 
nita  a dìleaa^  che  non  ìtctauo  stimato,  e on-  > 


che  la  gente  venata  alla  Spella  per  Imbar- 
carsi, non  era  riuscita  bnona,  come  sarebbe 
bisognato , essendo  laassiraamentc  gli  Italiani^ 
sopra  i quali  si  faceva  il  fondamento  dei  com- 
• battere  la  Terra,  gente  nuova  e subitamente 
raccolta,  si  risolverono  a lasciare  quell’  impre- 
sa; e commise  il  Re  a Don  Garzia,  che  con 
tre  mila  Tedeschi  dd  Conte  di  Lodronc,  e 
cinquanta  mila  Spagnuolì  di  più  luoghi  levati, 
e con  buon  numero  di  vettovaglia  andasse  so- 
pra Malta  per  difenderla,  e sicurarsela,  se  forse 
armata  Turcbesca  vi  fosse  andata  sopra;  ma 
nel  vero  più  per  dimostrare  al  Gran  Maestro 
sdegnato  dalla  tardanza  dell*  anno  avanti  di 
soddisfarsi,  che  per  bisogno,  che  ve  nc  fosse; 
perchè  essendo  cresciuta  la  fama  per  tutto, 
che  1’  armala  nimica  vi  tornava  sopra , molti 
gentiluomini  andavano  colà  per  trovarli  a quella 
guerra,  essendo  stali  molto  celebrati  per  tatto 
quei  franchi  guerrieri,  che  l’anno  passato  l’a- 
vevano difesa  e liberala;  fra  costoro  fu  il  Conte 
di  Brìsac  c Filippo  Strozzi  c altri  valorosi  gio- 
vani Franzesi. 

L’  armata  Turrhcsra  in  numero  di  ottanta 
galee  era  già  nscila  fuori,  c il  primo  volo  di 
essa  fu  all’  isola  di  Scio,  libera  inGoo  a quel 
giorno,  che  pagava  al  Turco  tribolo,  ed  era 
governata  da  alcune  famiglie  grandi  c antiche, 
e ve  n’  erano  delle  Genovesi,  le  quali  nc  ave- 
vano tenuto  il  principato  molti  secoli , e si 
chiamavano  Mibnesì;  e nc  prese  la  possessio- 
ne, e nc  levò  i Governatori  con  le  loro  fami- 
glie, e li  traporlarono  altrove,  lasciandovi  il 
popolo  solo,  al  quale  diedero  ufGciali  di  giu- 
stizia, e armi  di  lor  nazione,  e la  fecero  serva 
del  Gran  Signore,  sotto  il  pretesto,  che  quei 
Governatori  non  rispondessero  al  tributo , c 
clic  quiodi , per  esser  vicina  a CosUnlinopoli 
non  fossero  avvisati  ì Prìncipi  Cristiani  di 
quello,  che  alla  Porla  si  disegnasse;  scuzachè 
gran  parte  delli  slìavi  Cristiani,  che  si  fuggi- 
vano, o si  liberavano,  quindi  erano  ajiitati.  Fe- 
cero medesimamente  comandare  al  Bailo,  Fio- 
rentino, c a quanti  vi  avea  di  quella  nazione, 
che  quindi  si  partissero,  avendo  risaputo,  che 
le  galee  de’  Principi  di  Firenze  in  compagnia 
di  quelle  del  Re  Cattolico,  erano  andate  alla 
liberazione  di  Malta,  c conlinuarocntc  gli  era- 
no nimiche;  onde  le  faccende  de’  mercatanti 
Fiorentini  in  quelle  parli,  che  vi  erano  siate 
con  molto  utile  più  secoli  , benché  fossero  al 
poco  ridonisi,  in  gran  parte  cessarono.  Si  so- 
spicò,  ebe  il  medesimo  non  fosse  fatto  ai  Rau- 
gci,  essendo  Tarmala  non  molto  dopo  trap.i>. 
B.Ua  a Caslelnuovo  ivi  vicino,  e parte  di  essa 
mostrò  voglia  di  entrare  nel  lor  porto , ma 
correndovi  tutti  i cittadini  alParmi,  e mo- 
strando artiglieria,  mandarono  a dire  ai  Tur- 
chi , che  non  vi  saricno  ricevuti , onde  non 
tentarono  altramente  di  entrarvi.  1 Veneziani 
ancora  ne  insospettirono,  ma  per  non  mostrare 
diflidciiza,  e per  non  farglisi  più  niinici,  non 
ardirono  di  armarsi  gagliard  iiucnlc  , c anche 
non  temevano  danno  di  molla  importanza , ma 
avendo  sentito  poi,  clic  ella  era  venuta  vicina 
a Catlaro  in  Ischiavouia,  c che  ella  volerà  at- 
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traTenare  il  lor  golfo,  inotiraiido  di  andare  a 
Fioroc  e Tricatc,  ciltli  di  Casa  d'  Aiulria , ai 
ritoWerono  a creare  il  Genera!  di  mare , Je- 
ronino  Zanni  , c ad  armare  buon  numero  di 
galee,  c per  fornirle  arcano  soldati  sei  mila 
fanti. 

Ma  di  maggior  pericolo  era,  che  il  Gran  Si- 
gnore camminava  verso  I*  Ungheria  con  polen- 
làaairoo  esercito,  nel  <|oalc  erano  almeno  du- 
gentocinquanta  migliaia  di  nomini  da  combat- 
tere, c fra  loro  ccntocinquata  mila  cavalli,  con 
tn6nìto  nomerò  di  gnastalori  c dì  allro  popolo 
io  numero  di  seicento  mila  persone , con  ani- 
mo di  assalire  in  più  luoghi  le  terre  dell’Un- 
^eria,  che  teneva  l*  Iroperadore,  e passar  più 
^tre  nell*  Austria,  laiche  conveniva  sollecitar 
gli  ajoli,  che  si  mandavano  in  quelle  parti 
d’  Italia  e di  altri  luoghi,  onde  i tremila  fanti 
del  Principe  di  Fircnic  promessigli  si  aduna- 
Tano  a Scarperla,  per  passar  tosto  in  Lombar- 
dia, ma  la  lontanaiixa  di  questa  guerra  era  ca- 
gione , che  scarsamente  se  ne  empiessero  le 
compagnie:  ptire  si  inviarono  per  passare  a 
Trento,  e quindi  ad  Ala  per  imbarcarsi,  e per 
U Danubio  condursi  a Vienna.  Aveva  1*  Impe- 
ridore,  stimando  mollo  questo  ajuto  di  fanti 
Toscani,  che  gli  si  mandavano,  mandato  sino 
a Firenze  suoi  Commissari  per  guidarli. 

Già  era  aU’usciU  di  giugno,  e l'imperadore 
area  fatto  comandare  ai  suoi  di  Corte  che  fot* 
aero  tutti  in  arme,  volendo  in  brieve  uscire 
in  cainpagua,  e si  apprestavano  gli  ottomila 
cavalli  e i quarantamila  fanti  Tedeschi , che 
dava  l'Imperio.  L’Arcidnca  Ferdinando  menava 
gran  numero  di  Boemi,  di  Moravi,  di  Islesi  e 
d'altre  proviiicìe  di  lor  retaggio  tutti  gentil* 
«Mmini  a cavallo.  Il  Duca  di  Ferrara  si  sfor- 
nava egli  ancora  con  più  numero  di  cavalli  dì 
comparire  in  tempo,  e menava  diigento  archi- 
busieri  a cavallo  sotto  Cornelio  Bentivogli  e 
Ercolino  Contrari;  dietro  a questi  ti  inviavano 
inolti  gentiluomini  Frri'arcsì  a guisa  di  uomini 
d’arme  con  Don  Alfonso  da  Este,  avendo  fatto 
«forzo  di  condurne  maggior  numero  che  po- 
teva, non  solamente  di  suoi  vassalli,  ma  di 
sboHì  litri  Signori  c gentiluomini  Lombardi,  e 
andavano  molto  bene  io  ordine  d’armi  e di  ve- 
atrmenti,  in  numero  fra  lutti  ben  di  due  mila 
cavalli,  fra  i quali  si  credeva  che  ne  sareb- 
bono  mille  da  combattere.  Già  i Tuicht  alla 
condotta  del  Bascià  di  Buda  erano  andati  con 
quaUromila  cavalli,  e buon  numero  di  fanteria 
c arligi  iena  sopra  Pallolta,  picciola  Terra,  vi- 
cina ad  Albareale  a diir  leghe  c U batterono 
molti  giorni,  ma  vi  era  buon  presidio  con  va- 
loroso Capitano  il  quale  sopprag^ìunto  alTim- 
provviso  era  in  pericolo,  c mandò  a doman- 
dare ajuto  a Cesare,  che  era  giunto  a Vienna; 
e v’iuriò  il  Conte  di  Elfestain  con  seimila  Te- 
deschi, il  che  tostoebe  i Turchi  udirono,  se 
ne  ritrassero.  Dalla  parte  di  Transilvania  an- 
che SI  cominciava  a sentir  remore,  che  il  Ba- 
scià  del  Temisvar,  e il  Governatore  di  Lippa, 
già  due  volte  congiuntisi,  con  gente  del  Tran- 
silvano, erano  scorsi  inverso  Jula  e Toccai,  c 
noaU«ruiO  di  volere  ondare  « porre  asseto 


a Jola,  la  qual  Terra  con  una  sua  fortezsa  si 
stimava  di  maniera  guemita,  che  non  si  temeva 
dì  perderla.  Dalla  parte  d’Ungheria  l'fmpera- 
dore  mandava  continuamente  fanteria  ì'edesca, 
tostochc  gìugncva  inverso  Javerino,  frontiera 
incontro  alle  Terre  del  Turco,  in  quella  parte, 
e cavalli  parimente,  e degli  uni  e degli  altri 
ve  ne  avevano  già  intorno  a dicioUomila,  e si 
cran  fatto  altoggiamento  in  campagna  contro 
al  Biscia  di  Buda,  il  quale  aveva  seco  dieci  o 
dodicimila  cavalli,  e aveva  commesso  Cesare 
ai  Capi  del  suo  esercito,  quando  Fa  vesserò  po- 
tuto far  comodamente,  di  venir  con  esso  a iMt- 
taglia.  Queste  genti  erano  sotto  la  condotta 
del  Conte  di  Salma  e del  Conte  di  Elfestain, 
insino  che  Cesare  gingnesie  in  campo,  dove 
avea  deliberato  di  andare:  costoro  sentendosi 
polenti  cercavano  di  strignere  quel  Bascià  a 
venire  a battaglia,  ma  egli  sfuggendola,  sì  ri- 
tirò in  alcune  paludi,  ove  portava  maggior  pe- 
ricolo. 

Era  già  di  luglio  del  mille  cinquecento  ses- 
santaici,  e da  tale  occasione  dellVssersi  ritirate 
le  genti  Turchetehe,  quei  Conti  si  strinsero 
con  Tcntidue  mila  fra  cavalli  e fanti  verso  Al- 
bareale, sotto  Vesprino,  onde  i Turchi  conti- 
nuamente scorrevano,  e facevano  molti  danni 
sopra  le  giurisdizioni  di  Cesare,  e avendo  tutta 
una  notte  con  artiglieria  battuta  e rovinala 
una  parte  delle  mora,  vi  cominctarono  al  giorno 
a darvi  un  feroce  assalto,  il  quale  durò  ben 
tredici  ore;  c alla  fine  trecento  Turchi  valo- 
rosi che  vi  erano,  dopo  gagliarda  difesa  furua 
vinti , e vi  entrarono  le  genti  Imperiali,  con 
danno  di  trecento  de’  loro,  e vi  fecero  ricca 
preda  di  artiglieria,  di  cavalli  e altri  arnesi  da 
guerra.  Pre»o  questo  luo;>o,  andarono  pochi 
giorni  dopo  i medesimi  Capi  a 'fatta,  tenuta 
pur  da*  Turchi,  e negando  i Turchi  di  ren- 
dersi, la  cominciarono  a haltcrc,  e fecero  aper- 
tura nel  muro,  ma  non  tale,  che  sicuramente 
vi  si  potesse  entrare,  difendendosi  i Turchi 
con  grande  animo  e con  molli  pezzi  d*  arti- 
glieria, onde  misero  dall’altra  banda  della  Ter- 
ra duemila  archibusieri  nei  fossi  con  iscale, 
mostrando  di  voler  quindi  scalare  la  Terra: 
un*allr.i  parte  ne  posero  incontro  alle  mura 
battute,  per  far  forza  di  entranrì,  e il  Capitano 
stesso  di  queste  genti  con  altri  duemila  fanti, 
stava  per  far  empito  ad  una  porla  della  Terra, 
e dato  il  segno  che  ciascuno  ad  un  tempo  me- 
desimo assalisse  dalla  sua  parte,  egli  co’  suoi 
fece  Ut  forza  alla  porta,  che  la  spezzarono,  e 
vi  entrarono  a viva  forza,  dove  i più  furono 
uccisi:  alcuni  ritiratisi  in  una  torre,  poco  dì 
poi  si  resero  prigioni;  fra  questi  erano  t Capi 
tutti,  i quali  furoQ  condotti  all’fmperadore. 
Le  sue  genti  andate  più  oltre  preacro  due  al- 
tre castella,  le  quali  i Turchi  vedendosi  venire 
tanta  forza  sopra,  subito  abbandonarono.  Rima- 
neva da  quella  parte  Slrigonia,  dove  sarìcno 
voluti  andare  i Capi  dell’esercito;  ma  ad*  Im- 
peradore  non  parve  che  si  dovesse  procedere 
più  oltre,  insino  che  non  avea  me,;lio  in  or- 
dine le  sue  forze,  le  quali  andavano  crescendo 
di  giorno  io  giorno,  dando  agio  alle  provvi- 
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«ioni  il  lanfjo  cammino  del  Torco,  il  qoale  <**- 
scndoti  partito  di  Adrianopoli  a*  ventiquattro 
d'aprile,  malagevelmcntc  ai  pensava  che  in  tre 
inrat  potesse  con  tanta  gente  essere  arrivato 
a' confini  delle  tue  Terre  in  Ungheria. 

In  questo  mezro  tempo  tutti  i luoghi  dove 
ai  stimava  che  dovesse  ferire,  ti  munivano  sol- 
Iceitamente,  e ti  provvedevano  a difesa;  dei 
quali  il  più  importante  si  stimava  dovere  es- 
sere un  luogo  chiamato  ?ighet,  dalle  parti  di 
sotto  dcirUngheria;  la  guardia  di  questo  luogo 
teneva  un  valoroso  guerriere  di  quelle  Urovin* 
eie  chiamato  il  Conte  dì  Zrrino,  con  buono  e 
Taloroso  presidio,  ben  fornito  di  artiglierìa  e 
di  munizione,  e di  ogn’ altra  rosa  atta  a go- 
(giarda  difesa;  e egli  era  di  straordinaria  virtù 
nelTarmi  e di  franehciza  d’animo  ineoropara- 
bile  e significò  a Cesare  l’imporUnza  di  quella 
Terra,  onde  fu  rifornita  di  gente,  di  danari  e 
di  ogni  altra  cosa  opportuna  : il  sito  di  natura 
era  ben  difeso,  per  essere  intorno  dalla  mag- 
gior parte  cinto  da  un  padule,  e quella  parte 
che  nc  era  scoperta,  si  trovava  di  bastioni  e 
di  altri  ripari  bene  afforzata.  Dalla  parte  della 
Transilvania  già  i Turchi  con  Tartari  e Va- 
larchi  in  numero  di  trentacìnque  mila  erauo 
sopra  Jula,  e la  combattevano;  ma  essendosi 
alquanto  per  cagione  di  piogge  ritirati  i Tur- 
chi, i difensori  usciron  fuori  e assalironne  al- 
cuni, che  sopra  un  colle  erano  rimasi  a guar- 
dia delUartiglieria  c ne  uccisero  molti  e loro 
tolsero  alcuni  pezzi  d’ artiglierìa,  ma  non  po- 
terono trarlasi  dietro.  Cessate  le  piogge,  i Tur- 
chi vi  si  strinsero  intorno,  onde  quei  di  den- 
tro, come  avevano  commissione,  non  bastando 
a difender  la  Terra,  abbruciatala,  si  ritirarono 
jDclla  fortezza,  e la  difendevano  gagliardamente. 

Mentre  che  cosi  in  Ungheria  si  attendeva 
la  giunta  del  Tnreo,  e Tlmpcradorc  metteva 
in  Online  le  genti  che  gli  sì  adunavano  per  la 
difesa,  in  Italia  si  viveva  assai  quietamente, 
salvo  che  Ir  marine  furono  più  che  mai  infe- 
state dalle  galeotte  di  Algeri,  e di  altri  luoghi 
di  Barbcria,  c»5eitdo  le  galee  tutte  del  Re  Cat> 
tolico  e degli  amici  al  servigio  suo  andate  cuu 
le  genti  per  difesa  di  Malta  inverso  la  Cicilia. 
Nè  anche  da  tal  pestilenza  Tur  sicure  le  ma- 
rine di  Provenza,  avendovi  alcuna  volta  i Tur- 
eiii  fatto  molto  danno,  c posto  in  terra,  c ru- 
bato quella  contrada;  onde  a Marsilia  furono 
rimesse  in  ordine  quattordici  galee  per  difeu- 
dersi,  ma  forse  non  meno  con  disegno  di  con> 
darle  a Savona  con  gente,  dove  il  Rirago,  che 
governava  il  Marchesato  di  Saluzzo  per  i Fran- 
tesi, teneva  pratica  con  Messer  Ullaviauo  Fer- 
rcrio,  cittadino  di  quel  luogo  di  furarla  a tra- 
dimento a’ Genovesi,  e mettervi  entro  Fran- 
tesi; la  qii.il  pratica  essendosi  scoperta  per  Ict* 
tcre  trovale  <IÌ  quel  Savonese  mandale  al  Birago, 
fa  riparato  al  pericolo,  c dato  degno  ga>tìgo  a 
chi  I'  avea  meritato.  Nelle  medesime  parli  gli 
uomini  del  Finale  ancora  travagliavano,  i quali 
tyendo  prima  fallo  querela  del  Marchese  lor 
Signore  airimperadore,  che  nc  ha  diritto  do- 
niaio,  di  aggravj  fatti,  erano  già  stali  molti 
in  anne,  cd  avevano  assediaU  e combat- 


tuta  la  fortezza  delta  Terra  loro,  tentiti  dal 
Marchese  cou  animo  di  liberarsi  dalla  Signorìa 
(Iella  famiglia  dal  Carretto,  da  cui  si  dolevano 
d’ essere  stali  cnidclmente  e avaramente  traf- 
tati;  e la  tenevano  di  maniera  cinta  e stretta, 
che  nc  entrare,  né  uscire  vi  poteva  niuno;  e 
intanto  procuravano  alta  Corte  dellTmperadore 
che  lor  fosse  conceduto  di  esser  vassalli  im- 
mediati a quella  .Maestà.  L'Imperadore  avrebbe 
pur  voluto  che  foMCro  tornati  ad  ubbidienza 
del  lor  Signore,  che  in  presenza  ne  lo  pregava, 
promettendo  che  degli  aggravj,  de' quali  si  do- 
levano, sana  fatta  ragione;  coloro  minacciavano^ 
avanti  che  tornare  sotto  il  giogo  di  luì,  di  ab- 
bruciare e distruggere  la  Terra  loro,  e andar- 
sene ad  abitare  altrove:  finalmente  l' Impera- 
dore  vi  mandò  suoi  Commissari  per  fermarri 
i tumulti,  commettendo  che  si  pardbero  dal- 
l'armi,  levassero  l’assedio  dalla  fortezza,  e dis- 
facessero i bastiooi,  e aprissero  i passi,  e che 
ciascuno  potesse  tornare  a casa,  c godervi  il 
suo;  e vi  mondò  un  Podestà,  il  quale  fu  rice- 
vuto da  (|ucl  popolo  che  vi  ministrasse  ragic^ 
nc,  ne  fu  levato  l'assedio,  e il  Castellano  si  rì- 
fomì  di  vettovaglia  e d' ogn' altra  cosa  che  v» 
bitogoassc,  e di  qua  e di  là  furono  mandati 
uomini  alla  Corte  di  Cesare  per  determinazione 
della  difTcrcnza,  potendo  di  nuovo  i nimiri  dei 
Marchese,  rimanendo  armati,  e di  mal  talento 
controgli,  ogni  giorno  tornare  a nuovi  mov^ 
rocnli. 

Io  Tcucana  non  si  tnovea  nulla;  beo  dure- 
vano le  nimicizte  e difTrroose  fra  i Conti  di 
Pitigliano,  padre  e figlitioU,  tenendosi  il  Coete 
vecchio  gravemente  offeso  da  Niccola  suo  pri- 
mogenito, e noo  punto  soddisfatto  d'Orso  II, 
che  dimorava  in  Pitigliano;  la  lite  dei  quali  sì 
era  trattata  lungo  tempo  alla  Corte  di  Cesare, 
c pareva  che  si  volgcuc  a favore  di  Niccolo, 
ma  avrebbe  voluto  l'impcradore  che  ella  ù 
foksc  accomodala  con  accordo,  e Faveva  rimessa 
nel  suo  Ambasciadorc  diinoranic  a Roma,  e 
nel  Cardinal  Delfino;  ma  essendo  l'una  e l’altra 
parte  dura,  non  se  ne  veniva  a coochiusione, 
difendendo  l’uno  il  Principe  di  Firenze,  a eoi  si 
era  dato  in  protezione,  e Taltro  i Farnesi,  biro 
a cattivo  tonnine  il  fatto  del  Conte  Giovanfraiw 
ecsco  da  Bagno,  il  quale,  come  si  disse,  in 
sede  vacante  era  stalo  tratto  di  prìgioDC  di 
Castel  Sant’Angelo, con  sicurtà  di  toroarvi,  ogni- 
voltacbc  vi  fosse  richiamato,  il  (piale  lieochè 
il  Papa  gli  avesse  promesso  bene,  udendo  ebo 
voleva  vi  tornasse  per  terminare  la  sua  (|ucrela 
per  giustizia,  noi  volle  fare,  e si  foggi  di  Ro- 
ma, di  che  il  Papa  prcke  sdegno;  ed  essendo 
andato  Don  Antonio  Caraffa  a Roma,  a eoi 
Paulo  IV  aveva  fatto  investitura  dello  Stato 
del  Conte,  cercava  di  tornarne  in  possessione, 
c nc  aveva  la  Bolla.  Il  Papa  era  obbligato  a 
casa  Caraffa,  dalla  (piale  era  stato  promosso 
alla  dignità  Cardinalesca,  e cessando  il  Conte 
e agitandosi  la  causa  civilmente  fra  il  Conte 
e Don  Antonio  innanzi  all’Auditnre  della  Ca- 
mera, si  conosceva  ebe  in  breve  ne  sarebbe 
data  la  possessione  al  Caraffa , nc  si  trovava 
modo,  come  U Papa  la  rendesse  al  Conte,  se 


Di 


aio  ISTOHIA  DE*  SUOI  TEMPI 

non  torotv»  in  prigiona,  • non  il  glusliflcava  [I  sua,  cha  tutti  i Princìpi  «rane  coltroni  non 
delle  colpe  gravi,  dalle  quali  era  impuUloj  5 per  cerìraonia,  ma  in  voriti,  ad  o^s^rBli  omc- 
intercpssionc  doirimpcradoro,  o prieghi  dei  quanti,  non  cercando  cosa  alcuna  pid  che  To- 
Principi  di  Firenze,  clic  por  quotto  mandarono  nore  c il  bene  della  Religione;  onde  aveva  o 
ni  Pontehee  Messer  Bernardo  da  Ricatoli,  vai-  I liraiUle,  o sospese  alcune  gravezze,  che  li  Spa- 
ierò cosa  alcuna,  non  volendo  il  Papa  uscire  ' gnuoli  si  avevano  fatte  proprie  nei  loro  Regni, 
del  rigore  della  giustizia.  Convenne  pertanto,  1 come  era  la  Crociata  stata  già  conceduta  ant>- 
essendone  poi  sialo  rimesso  in  possessione  per  J carocnte  contro  a'  Mori  di  quelle  provincie,  e 
sentenza  giuridica  Don  Antonio  Caraffa,  che  J da  molli  Papi  di  mano  in  mano  confermala, 
temeva  da  un  altro  Papa  di  esserne  tratto  com-  della  quale  traevano  un  gran  numero  di  da- 
pcrarlo  da  lui;  il  che  si  fece  in  nome  del  Car-  nari;  e studiava,  che  il  sussidio  ottenuto  dal 
dinal  Colonna,  cugino  del  Conte,  c il  Principe  1 Papa  passato,  c assegnato  aìU  armamento  delle 
di  Firenze  provvide  dieci  mila  ducali  (che  di  , nuove  galee  si  riscotesse,  c si  spendesse,  come 
tanti  ti  contentò  Don  Antonio)  con  condizione  si  conveniva.  Ed  essendo  già  pià  tempo  in- 
chc  potesse  rinunziarlo  a chi  ben  gli  venisse,  j nanzi  ritenuto  in  carcere  dall*  Inquisizione  di 
eccetto  Principi  grandi,  come  volle  il  Ponte-  | quei  Regni  l*  Arcivescovo  di  Toledo,  il 
6ce,  senza  licenza  del  quale  ciò  non  si  poteva  | ricco  Prelato  di  Spagna,  nè  soddisfacendosi  dei 
fere,  acciocché  il  Duca  d'Urbino,  che  ne  fece  j Giudici  Inquisitori  Spagnuoli , volle  che  fosse 
molto  procaccio,  né  altro  simile  vi  poteue  en-  condotto  a Roma,  e che  quivi  si  conofcesse  il 
trare.  Questo  Stato,  dopo  alcun  tempo,  fu  ri-  « il  suo  fallo , e vi  te  ne  facesse  il  processo  ; e 
messo  in  mano  del  Conte  Fabbrizio,  Ggliuolo  vi  mandò  per  questo  conto  Messer  Pietro  Cn- 
del  Conte  Giovanfraneetro,  ancora  fanciulletto,  mojani , al  quale  aveva  mutalo  il  Vescovado 
e in  tal  modo  ne  fu  ferma  lite,  essendosi  io-  di  Fiesole  con  quel  di  Ascoli  molto  migliore, 
tanto  morto  il  Conte  vecchio,  e rimanendone  e dal  Re  Cattolico,  avvcngachc  i privile^,  che 
il  nuovo  Conte  in  tranquilla  possessione,  non  , ha  il  seggio  delTlnquisizione  de*Regni  di  Spa- 
avendo  i Franzesi,  né  chi  a loro  nome  tratta-  j gna,  sieno  amplissimi,  Pottenne;  onde  'tutti 
va,  ottenuto  sopra  lo  Stato  pretensione  alcuna  ■ gli  altri  Principi  nella  Religione  il  secondava- 
per  i danari  lor  tolti  per  ordine  del  Conte  I'  no:  tanta  forza  ebbe  appresso  a ciascuno  eo^ 
nella  guerra  di  Siena.  I,  buona  e santa  intenzione,  e vita  così  esemplare. 

Aveva  il  Papa  io  questo  tempo,  pregatone  II  Commise  inoltre  a quel  Vescovo,  che  a no- 
molto  dalla  famiglia  de'  Carafll,  fatto  rivedere  > me  suo  confortasse,  e consigliasse  il  Re  a vi- 
li processo  di  Don  Carlo,  già  Cardinal  Caraffa,  i sitare  i suoi  Stati  di  Fiandra,  credendosi  por 
eondetmato  di  Maestà  o^csa,  e ucciso  per  via  ' ciascuno,  che  dovesse  molto  giovare  alla  quiete 
di  ginstizia , con  disonore  di  tutta  quella  no-  dì  quei  paesi,  e alla  fermezza  c dignità  della 
bit  famiglia;  e trovatolo  in  parte  con  alcun  ^ Religione  Cattolica,  dove  ella  piò  Tuo  giorno 
difetto,  per  sentenza  giuridica  fece  assolvere  il  i che  1*  altro  si  andava  perdendo  ; e in  ultimo 
Cardinale  c rendere  F onore  a Ini  e tutta  sua  i |q  cortese  modo  gliene  eomandò  , mostrando 
Casa;  e alcuni  di  quelli,  che  si  erano  trovati  |,  ogni  altro  rimedio  o debile,  o nullo:  che  seh- 
• coodennaiio,  ai  trovarono  poi  ad  assolverne 
la  metnorìa,  volgendosi  spesso  i giudici  secon- 
do ohe  vogliono  i tempi  e gli  appetiti  de'Prin- 
cipi.  Intanto  il  Papa,  come  é costorae  de*nuovi 
PonleGct,  attendeva  ad  udire  gli  Amhaseiadori 
mandati  a rendergli  ubbidienza:  mandògli  il 
ile  Cattolico  il  Marchese  d*  Aghilara,  uno  del 
principali  Signori  di  Spagna,  e i Veneiianijgii  |'  alcuni  luoghi  secretamcnle  da  prima  si  faceva 
destinarono  quattro  gentiluomini  delKi  loro  no-  il  medesimo,  e nella  città  convenivano  i Pro- 
biltà,  infra  i quali  udendo  dovere  essere  Nie-  ' curatori  degli  Stati  per  moderare  I decreti  già 
colò  da  Ponte,  fece  intender  loro,  che  non  fattisi  intorno  alla  Religione^,  né  sì  contenta- 
gliene mandassero,  avendolo  per  uomo  che  di-  vano  di  aspettare  quello,  che  il  Re  ne  dcHbe- 
sprezzasse  l'autorità  del  seggio  Pontificale,  ratte  in  Ispagna  : e poco  poi  vicino  ad  Anversa 
né  voleva  conceder  loro  alcune  decime  , che  sì*  cominciarono  a far  ritrovi  e adunanze  della 
riscuotevano  dal  Clero,  parendogli  che  faces-  setta  Calvinista  piibblic.imente  e palesemente, 
sero  troppo  a sinurtà  co*  beni  delle  Chiese  ; | e vi  si  scopersero  predicatori  Franzesi,  c delle 
onde  quella  Signoria  il  tolse  di  quel  numero,  - medesime  provineie , che  vi  spargevano  seme 
c gli  mandò  altri  tre,  i quali  secondo  il  co-  | maligno  della  loro  dottrina,  con  concorso  di 
stame  loro  con  molta  pompa  gli  renderono  | popolo  infinito,  né  i Magistrali  della  eittà  ar- 
rubbidienza.  Fece  il  medesimo  Duca  e il  Prin-  r divano  a vietarle,  o a porvi  riparo,  temendo 
cipe  di  Firenze,  mandando  sei  suoi  Ambascia-  | di  maggior  movimento;  c quelli  che  andavano 
dori  de*  primi  della  città,  e uno  di  essi  Agnolo  alle  prediche  si  avevano  provvedute  guardie 
Gtiieciardini,  tl  quale  fece  Uorazìone  della  ee-  | di  cavalli  e fanti  a spesa  de*  più  ricchi  di  loro 
rimonia;  mandò  il  Duca  di  Ferrara  Don  Fran-  per  non  esser  nojati  : il  medesimo  si  faceva  in 
«esco  da  Est^,  che  fece  il  medesimo,  e rico-  ! molli  altri  luoghi  di  quelle  provincie,  nè  ti 
vìobbe  insieme  il  feudo  dalla  Chiesa.  Tale  fe-  contentavano  ì popoli  di  moderazione  alcuna, 
«ero  gli  altri  Princìpi  Cattolici,  avendo  già  il  anzi  dicevano  apertamente  di  voler  vivere  se- 
PuoUfioe  dato  Ul  saggio  della  vit«  e boatà  11  eoado  lor  coascieoza  senza  rispetto  al  Re#  ^ 


\ bene  molti  di  quei  congiurati  sì  erano  pentiti, 

I ed  avevano  disdetto  l'obbligo  di  quella  com- 
' pagnia,  c facevano  professione  di  vivere  catto- 
licamente, nondimeno  ai  confini  della  Francia 
in  alcuni  luoghi  le  sette  vegliavano , e W si 
predicava  dottrina  rea,  e i popoli  volentieri  la 
/ beevano  ; c anche  nel  contado  di  Anversa  in 
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A Govcrnalorr,  o di  Ma^iktrato;  e »t  cono- 
•cera  raanUestamcnte,  che  traevano  non  »oU- 
mentc  a mutazione  intera  di  religione,  ma  in* 
aieme  ancora  a lUminuùooe  delle  giuriadixioni 
lesnporali. 

Andandoli  tempre  adunque  di  male  in  peg* 
giOj  e aUendeudoaene  ogni  ora  maggior  movi* 
mento,  alla  Corte  di  Spagna  ai  facevano  «petto 
consullr  , come  a tanto  male  ai  pa4o«tc  ripa* 
rare,  temendovi  non  «oUmrnle  del  movimento 
del  popolo,  ma  della  fede  ancora  dei  maggior 
Principi  di  quei  paesi,  i quali  aenxa  riipeUo, 
col  favore  de’ popoli,  da’ quali  erano  mollo 
amati,  ai  ingegnavano  di  procacciarti  maggiore 
c più  libera  grandezea  e aicurla.  J1  miglior  ri* 
medio  era,  che  il  Re  vi  andaste  in  persona, 
etìoiandosi,  clic  con  I’  autorità  della  tua  pre> 
aenza,  come  Signor  naturale , e con  le  forze  , 
che  seco  menasse,  potesse  riparare  agli  ìncon* 
venienti,  che  vi  ai  vedevano,  e a quelli  che 
molti  vi  ai  temevano.  Questa  risoluzione  pa* 
reva  grave  al  Re,  ehe  non  aveva  persona  da 
laadare  al  governo  di  Spagna  altri,  ohe  il  tuo 
6gliuolo,  il  quale  era  per  sua  natura  poco  ama* 
bile,  e poco  atto  per  difetto  di  senno  da  reg- 
gere o per  se  stesso,  o per  consiglio  altrui,  un 
peso  tale;  scnzachc  in  alcuni  affari  era  appa* 
rito  furioso , e i suoi  pensieri  cran  molto  di* 
scordanti  da  quelli  dei  padre  c dei  maggiori 
di  quei  Regni  ; talché  non  si  sarebbe  indotto 
a lasciare  i Regni  e i Signori  di  Spagna  senza 
Capo,  di  che  quella  gente  suole  sdegnarsi  : on- 
de benché  il  Re  Cattolico  dicesse  apertamente 
di  voler  trapassare  in  Fiandra,  e lo  avesse  an- 
cora promesso  al  Papa,  che  molte  volle  ne  lo 
arca  fatto  pregare,  nondimeno  non  se  ne  ve- 
deva segnale;  e chi  più  sapeva,  meno  la  cre- 
deva. Si  penMVtt  nondimeno,  ebe  vi  dovesse  a 
tempo  mandare  alcun  personaggio  con  aroplis- 
•ima  autorità,  e con  maggiori  forze  per  domare 
quei  popoli  contumaci,  die  gli  costrìgnesse  a 
vivere  caltolicarocnle,  usando  dire,  che  amava 
meglio  di  non  essere  Re,  clic  aver  popoli  sog- 
getti di  altra  Religione,  che  la  buona  e la  sua. 

Mentre  ebe  questi  diaegai  ai  facevano  in 
lapagna,  P esercito  del  Turco  era  giunto  in 
Ungheria  d’  agosto,  c l’imperadorc  co’fralelli 
era  in  ordine  per  uscire  in  campagna,  e s’ in- 
viava inverso  Posonio;  e l’Arciduca  Carlo  con 
forse  venti  mila  fanti  e quattromila  cavalli 
quindi  •’  inviò  inverso  i suoi  paesi , per  op- 
porsi alle  forze  Turebesebe  della  Rossina  c di 
altri  luoghi  vicini,  che  gli  molestavano:  l’Ar- 
ciduca Ferdinando,  avea  seco  menato  di  Boe- 
mia e d’  altre  proviacie  cinque  mila  cavalli 
di  vassalli  della  Casa  d’Austria,  gentiluomini 
di  lor  paesi,  e si  appressava  al  nimico  per  op- 
porsi, dove  avesse  giudicato  Cesare  esser  bi- 
oogno.  1 Turchi  con  gente  del  Transilvano  e 
proprie  si  eran  fermi  e stretti  all’  assedio  di 
Jola , e la  combattevano,  e il  Gran  Signore 
intanto  con  numero  grandissimo  dì  «avalli  e 
di  fanti,  avendo  fatto  il  maggiore  sforzo  da 
guerra,  che  a questo  secolo  si  fosse  udito , « 
ti  era  finalmenle  prcscnUlo  con  la  miglior 
parte  delle  sue  forze  sopra  ^ighet,  dove  U 
sten  acc.  vol.  n 


Conte  di  Zerìnu  faceva  maraviglioea  rctiatcozo. 
Cominciarono  i Tufchi  fieramente  a cuiubat- 
tore  quella  Terra,  ma  con  lor  danno;  perché 
dandole  molti  assalti,  non  cosi  bene  ordinali, 
sempre  con  morte  de’  migliori  di  loro  ne  fu- 
rono ributtati  e alle  trincee  e alla  muraglia, 
ma  molti  più  nel  ritirarsi  che  facevano,  uscen- 
do lor  dietro  quel  Conio  con  incredibile  pro- 
dezza, r molti  oc  prese  prigioni,  e Cra  essi  il 
Capo  de’  Giaraizzert,  ai  quali  fece  tagliar  le 
teste,  e porle  lu  ciiiia  dell’  oste  ao|>ra  le  mura; 
talché  i principali  del  campo  alcuna  volta  fu- 
ron  di  parere,  che  quindi  si  levasse  1’  esercito, 
e si  andasse  o a Javorino , o all'  isola  di  Co- 
rnar nel  Danubio,  dove  con  1’  esercito  suo  at- 
tendeva l’ Jropcradore , il  quale  aveva  avoto 
in  disegno  di  andare  a campo  o ad  Alba  Rcal(^ 
o a Strigonia.  Ma  il  'l'ureo  vi  avra  mandato 
ben  trenta  mila  cavalli,  e tale  avea  fatto  in 
altri  Inogbi,  dove  si  poteva  credere,  che  le 
forze  Imperiali  foMoro  per  volgersi  ; onde  non 
si  stimava  poco  frutto  della  guerra  presente, 
se  le  cose  proprie  si  fossero  quest’  anno  da 
tanta  forza  potute  difendere;  U che  anche  noa 
si  potette  fare,  perché  Jula,  dopo  un  gagltar* 
dissimo  affronto  dot  Turchi,  Transilvani  e Tar* 
tari,  era  stata  abliruciala  da’ Cesariani,  il  Capo 
de’  quali  poi  ritiratosi  nella  fortezza,  che  era 
quasi  inespugnabile,  ai  volle  dare  al  Transìt- 
vano,  ma  non  volendo  i Turchi,  patteggiò  di 
uscirne  salvo  con  tutti  i suoi  ; e in  tal  modo 
venne  io  mano  del  Turco  quella  fortezza  con 
grande  infamia  di  ohi  oc  avea  la  guardia,  po- 
tendola ancora  difeodere  , e con  datino  mag- 
giore, essendo  stato  da  quei  barbari  uccisi  sotto 
la  fede  tutti  coloro,  che  vi  orano  a difesa , e 
il  Capo  menatone  prigione. 

Fu  più  acerba  I*  ossidioiie  di  Zigfact,  perchè 
il  Turco  volle,  che  ad  ogni  modo  si  prendesse 
per  forza,  poiché  ebber  fatto  indarno  ogni 
pruova,  e promesso  molti  premj  f>er  indurre 
quel  Conte  a rendersi,  di  manicraché  non  era 
gioiasa  speranza  alcuna  a’  Turchi,  se  non  nella 
forza,  la  quale  era  tale,  che  senta  forte  soc- 
corso, nou  si  poteva  sostenere;  perché  noi 
luogo  dove  quella  Terra  non  era  chiosa  dal 
padule,  cominciò  di  lontano  a fabbricare  al- 
cuni bastioni  a guisa  dì  monlicclli  di  terra  e 
di  legname,  onde  poi  con  I’  artiglierie,  di  che 
aveva  numero  grandissimo,  faceva  battere  con- 
tinuamente i ripari  de’  Cristiaoi,  e non  lascia- 
va loro  ora  di  riposo,  c prooedeodo  ool  man* 
4arsi  terra  sempre  innanzi,  gli  avevano  quasi 
condotti  in  sulle  mura.  Avevano  di  più  con 
gran  numero  di  fascino  e di  legname  fatto 
riempire  i fosti  pieni  d’  acqna,  e accecare  le 
bocche  dell’  artiglierìe,  e già  avevano  soste- 
nuti quindici  assalti  fìerìssitiit,  dom  erano  ri- 
masi morti,  oltre  i prinoipaii  di  »|«eU*  esercito, 
venti  mila  soldati;  alla  fine  l’esercito  Tur- 
chesco,  al  principio  di  acltembre  ai  mise 
lutto  a dare  uno  assalto  lerrìhUe  con  arliglic- 
ria  e con  numero  infinito  dì  eomboUeati,  ed 
essendo  ripieni  i fossi,  coMhiltovano  quasi  al 
pari  con  quei  di  dentm.  H Conte  di  Zcrìno 
era  rimato  con  pochi  oompagni,  nondiiaeiao 
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come  valoroso  guorriorc  non  mancò  mai  di  I gionc  mollo  olire»  non  dovessero  indogiarr  a 
animo,  risoluto  di  morir  prima»  che  ìl  luogo»  H fanti  sentire;  ma  si  udiva»  che  n^n  si  raovrano 
lui  vedente  » fosse  preso  , come  gli  avvenne  ; Il  del  luogo  dove  erano  accampati»  e attendevano 


perchè  combattendosi  Meramente  per  tutto»  e 
già  spuntando  il  presidio  i Turchi»  ed  egli  pi- 
gnendoni  innanri,  dove  più  vedeva  il  bisogno» 
fu  ferito  da  un  arehihuso  nella  pancia»  ma 
non  per  questo  si  perde  d*  animo»  o lasciò  il 
luogo»  ma  colto  da  un  altro  nella  testa»  cad- 
de; e in  questo  la  munixione  prese  fuoco»  il 
ebe  forte  sbigotti  ì difensori,  e diede  maggior 
animo  ai  Turchi»  i quali  per  quello  accidente 
fatti  pili  ardili»  fecero  1*  impeto  maggiore  » e 
pastaron  entro»  e presero  il  luogo  a viva  forsa» 
uccidendo  qualuncpe  trovavano;  e dicono  non 
vi  cater  rimasi  vivi  altri»  che  tre  persone,  da 
uno  de*  quali  ebbe  l'avviso  di  quella  perdita 
a Cornar  l' Imperadore;  e stimando  » che  il 
Turco  dovesse  venire  innansi  tosto  inverso  Ja- 
verìno»  là  ac  ne  andò  col  campo  risoluto  di 
far  giornata»  se  il  nimico  fosse  venuto  allo  in- 
contro. A Cornar  lasciò  buona  guardia,  c por 
difesa  del  5umc  nel  ramo  maggiore  lungo  l’I- 
sola lasciò  dodici  galee  annate»  dicci  foste»  e 
otto  brigantini. 

Brasi  accostato  per  riparare  al  pericolo  di 
Zigbet»  se  avesse  potuto»  a sette  leghe  T Arci- 
dura  Ferdinaudo»  con  sedici  mila  ^nti  e sei- 
mila cavalli  ; ma  i nimici  erano  tanti  dì  nu- 
mero» che  non  si  stimò  cos.!  da  savio  il  difen- 
dere quel  luogo  senta  manifesto  pericolo  e 
maggior  disordine  di  tutta  la  somma  della 
guerra»  se  alcun  sinistro  si  fosso  incontrato.  Al 
Conte  di  Zerìno»  benoliè  morto»  fu  tagliata  la 
testa  la  quale  il  Bascià  di  Buda»  quasi  in  segno 
di  cortesia»  mandò  a donare  al  Conte  di  Salma» 
per  mettere  spavento  agli  altri  a far  resistenza 
alle  forze  di  cosi  potente  Signore»  mostrando  di 
doversi  fare  il  medesimo  agli  altri,  cheti  mo- 
strassero duri  e ostinati.  Ella  Ih  ricevuta  con 
onore»  c con  pompa  funerale  in  Javerino  man- 
data alla  sepoltura»  dolendo  a ciascuno  la  per- 
dita di  coti  franco  cavaliere;  sebbene  negli 
animi  di  molti  lasciò  sospetto  d’avarizia»  per 
non  aver  tenuto  seco  in  quella  Terra  il  nu- 
mero di  combattenti»  che  da  Cesare  gli  erano 
pagati. 

L' Imperadore  eoo  tutto  il  suo  rampo  si  po<e 
sotto  Javerino  in  campagna,  dalla  parte,  donde 
si  stimava,  che  dovesser  venire  i Turchi,  dove 
erano  giunti  gli  otto  mila  cavalli  dati  dalla 
Dieta»  e buona  parte  dclla'fantcria»  buon  m»- 
mero  d’altri  Tedeschi  a pie  e a cavallo,  e # 
Toscani  mandati  «lai  Prinripe  dì  Firenze  con 
Anrrlio  Itc^bo,  c il  Duca  di  FeiTara  con  l.a 
sua  cavalleria  bene  in  ordine  c con  molta  poin- 
pa,  e il  giovinetto  Duca  di  Guisa  con  <|»nltro- 
eenlo  rnvalli  Pranzesi»  e molti  ilhistrì  Signori 
e gentiluomini  d’Italia  e d’altronde»  che  vo- 
levano servire  quella  Maestà  a loro  spese»  ai 
quali  !’  Imperadore  diede  per  Capo  Adriano 
Baglioni;  talrhè  vi  si  era  ridotto  un  bello  c? 
fiorito  eserrilo,  e si  facevano  trincee  intorno» 
l'ernon  rssrrc  «npraggiiinti  da’Turrbi,  de’q.iali 
non  sì  spiava  ancora,  che  partilo  dove%«TO 
prru«!crr.  Ben  si  stimava»  che  essendo  la  >t:»- 


a rifornire  Zigbet»  e a rimondare  i fossi  ripieni» 
per  lasciarvi  entro  buona  guardia»  che  dall’arti- 
glieria e dalla  forza  era  rimaso  quasi  tutto  ro- 
vinato ; e dicevano,  che  il  Gran  Signore  vole- 
va quivi  alcuni  giorni  dimorare»  per  tenervi 
in  riposo  l’esercito»  non  senza  gran  maravi- 
glia de*  nimici. 

Nella  provincia  » dove  era  a difesa  I*  Arci- 
duca Carlo»  alcuni  Turchi  predando  il  paese^ 
trascorsero  insìno  a Zagabrio»  a*  quali  co*  suol 
cavalli  si  fece  incontro,  e ne  uccise  alcuni»  • 
restovvi  preso  il  lor  Capo»  il  Baacià  della  Bos- 
sina; parimente  da  Pallotta  partirono  alctmi 
Ungheri»  e si  intopparono  in  Turchi  usciti  di 
Albareale  a predare,  e ne  menarono  prigione 
il  Sangtacco  lor  Capo»  che  aveva  la  guardia 
di  quella  città.  Da  altra  parte  i Turchi  a ca- 
vallo del  campo  del  Gran  Signore  fecero  molte 
scorrerie»  e arrivarono  insioo  a’conHnl  del- 
l’Austria» e menarono  molti  prigioni.  Nella 
Transilvania  ì Tedeschi  di  Lazzcro  Scuendi^ 
e gli  Ungheri  avevano  assediata  Sergia  fron- 
tiera del  Vaivoda»  e presala  con  alcuni  luoghi 
vicini  ; al  aoccono  di  essa  si  mossero  forse  die- 
cimila Tartari»  i qnaH  trovati  da  Lazzaro  senza 
ordine  alcuno,  furono  sbaragliati»  presi  ed  uc- 
cisi. Sono  questi  popoli  di  Scizia»  die  hanno 
loro  Re»  gente  fiera  e micidiale»  i quali  oltre 
air  altre  crudeltà  prendevano  i fanciulli  e le 
femmine,  c arrostiti  gli  mangiavano;  hcono  il 
sangue  umano,  e non  c cosa  alcuna  tanto  erti- 
dele»  che  non  abbiano  in  uso. 

Poco  altro  si  fece  in  quest’autunno  in  quelle 
parti,  perchè  sebbene  l’ Imperadore  si  era  messo 
in  animo»  di  fare  alcuna  imprraa  in  danno  dei 
nimici-,  non  ebbe  facoltà  dì  poterla  eseguire» 
essendo  sopraggiunto»  avanti  che  gli  a|utì,  ebo 
aspettava,  venissero»  dall’esercito  potentissimo 
del  Turco»  che  mandò  numero  grandÌKsimo  di 
cavalli  in  tutti  i luoghi»  dove  aveva  disegnato 
di  voler  ferire»  mandò  contutloeiò  alrtini  suoi 
Capitani  col  Conte  di  Salma  di  setteml>re  con 
quindici  mila  dei  migliori  soldati»  che  avesse 
scelti  di  tulle  le  nazioni»  fra  i quali  fu  Aure- 
lio FiTgMO,  con  la  miglior  parte  delle  fante- 
rie Toscane»  con  alcuni  pezzi  di  artiglieria  da 
campagna»  acei6  con  maggior  silenzio  e pre- 
<dezz.a  che  potevano»  andassero  ad  Alharenle» 
intorno  alla  qii.'ilc  dicevano  essere  olloggiaii 
venti  mila  cavalli  Tiircbcschi»  con  disegno  di 
esser  loro  sopra  all' improvviso  » e di  assalirli 
negli  alloggiaincnlt.  Ma  da  Javerino  a cnHi»  do- 
ve disegnavano  di  andare,  non  eri  meno  di 
cinquanta  miglia,  e anrhr*  si  traevano  dietro 
impedimenti  di  arliglicria  e di  rarra,  onde  uno 
polfvan  fare  quel  ccsrso  , che  bisognava  ; rho 
essendosi  partiti  mollo  bene  oltre  col  giois 
no»  eamminindo  tutta  la  notte  appresso»  non 
poleron  giugner  primi,  che  a quattro  ore  di 
iole  dcll'allro  giorno  .id  un  ra»|e|lo  virino  ad 
Alliareale  a sette  miglia»  dove  i TiiiThi  are* 
vano  lor  guardia»  per  quando  rosa  nuova  in- 
coiilrasse  » fame  cenno  da  quel  luogo;  ondo 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIAN!  M 


ntohrcndo»!  di  non  poter  fare  co«a  alcv&a  di 
quello,  percRè  ri  ermno  andalì , consultarono 
di  porre  akun  sKfpiato^  e mandarono  dugento 
cavalli  Unghcri  corridori  con  un  lor  Capo  ad 
invitare  i Turchi  alla  scaramuccia , acciò  ve- 
nendo mnaosi,  e ritirandosi  gli  Unglieri,  i Tur- 
chi dessero  nelle  apparecchiate  insidie;  ma 
questo  anche  riuscì  vano,  perchè  i Turchi, 
benché  invitati,  non  si  mossero  do’  loro  allog- 
giamenti; onde  scoperti  i Cristiani,  se  ne  tor- 
narono la  notte  vegnente  ben  tosto  per  la 
medesima  via.  Dopo  questo  fatto,  né  di  qua, 
né  di  U si  mosse  quasi  nulla,  maravigliandosi 
ciascuno , che  il  Turco , con  tanto  esercite  si 
«tesse. 

Fra  questi  travagli  della  Germania,  T armata 
infedele  di  otlaola  galee,  preso  Scio,  era  pas- 
Mta  oltre,  e si  credeva , che  andasse  ad  infe- 
stare le  Terre,  che  ha  la  casa  d’Austria  alla 
marma,  di  che  non  essendo  ben  sicuro  il  Re 
Cattolico,  aveva  mandate  le  sue  galee  a Malta, 
come  sì  disse,  con  le  genti,  dove  ì Tedeschi 
c la  ciurma  delle  galee  ajutarono  molto  il  la- 
voro, che  vi  si  faceva  della  •città  nuova,  la 
«piale  sollecitandosi  molto,  T opera  era  già  a 
buon  (erinitie.  Al  Conte  Giovarobalista  d'Arco, 
che  con  quattro  mila  Tedeschi , era  egli  an- 
cora arrivato  alla  Spesia,  non  avendo  questo 
nono  il  Re  Cattolico  bisogno  di  più  numero, 
fu  data  licenza,  come  ad  alcuni  altri  ancora, 
che  dovevano  venirvi,  essendosi  in  tutto  dis- 
messa l’impresa  di  Algeri,  per  la  quale  si 
erano  fatte  e la  Italia  c in  Ispagna  molte  prov- 
visioni ; onde  avvenne , che  avendo  quel  Co- 
lonnello ritratte  dal  mare  quelle  sue  gesti  in- 
verso Pontremoli,  c chiam.itele  io  arme  e in 
crdinanta,  entrò  nel  mezzo  di  esse,  e loro  lesse 
la  lettera  del  Re , dove  gli  dava  comroìssioae 
di  licenziarle;  e quando  venne  a dire,  che  do- 
veano  esser  licenziale,  commovendosenc  lotti, 
diedero  all’  armi , e fremendo  con  lo  picche 
basse  andarono  contro  al  lor  Colonnello,  e vi  : 
•i  trassero  arehibusi,  e alcuni  vi  furono  feriti, 
« finalmente  il  fecero  prigione , incolpandolo 
di  «ver  loro  promesso  di  tenerli  in  arme,  col 
dovuto  pagamento  almeno  set  mesi,  come  essi 
uvevano  preso  giuramento  di  servire;  convenne 
pertanto  a fermarli  dar  loro  una  paga  più  di 
quel  che  avesno  guadagnato,  e sì  contenUreoo 
dt  tornarsene  in  Germania. 

L’ armala  TurcUesca  alquanto  aggiratasi  per 
i suoi  mari,  tinalroente  passò  per  il  golfo  dei 
Veneziani , dove  secondo  le  conveoziooi,  che 
uveanu  infra  di  loro,  non  era  h-cito  andare;  e 
ul  ritorno  si  gittò  in  Puglia,  c per  la  costiera 
degli  Abruzzi,  e in  molti  luoghi  pose  in  terra, 
c non  vi  svendo  provveduta  molla  difesa  t 
Governatori  di  quelle  provincie,  vi  prese,  sac- 
ch^giù,  c abbruciò  alcune  ì erre,  Ortona,  Ripa 
di  Chicri , Fraucavilla,  il  Guasto,  e oc  portò 

uanta  roba  e quanti  nomini  pelea  capere,  e 
restante  guastò,  lasciando  ucciso  il  bestiame, 
che  aveva  potuto  giungere.;  o fu  questa  pesti- 
lenza per  {spazio  poco  meno  di  cento  miglia. 
Andò  con  sei  mila  fanti  e alcuni  cavalli,  che 
netleva  io  terra  per  oomballere  Pescara,  ma 


dal  Viceré  di  quella  provincia  fn  soccorsa  ; non 
fece  già  molli  prigioni,  perché  i più  uditone 
il  romore  si  erano  ritirali  lungi  dal  mare.  Que- 
sta novelFb  di  armata  così  vicina  fece,  che  U 
Papa,  temendo  delle  Terre  della  M.irca  vicine 
al  perìcolo,  vi  spinse  cavalli  r fanti  quanti  ne 
avea  presti,  e fece  Generale  delle  sue  forse  il 
Duca  ^ BracciiVuo,  il  quale  in  brevissimo  spa- 
zio fece  provvedimento  di  molti  Capitoni  per 
distcmtcìii  con  fanteria  per  tutte  le  Tcn«  vi- 
cine a mare  di  quella  provincia,  ma  tanta  sol- 
lecitndioe,  essendosi  udito  che  Tarmata  nimica 
carica  di  preda  si  era  volta  inverso  Levante, 
subitamente  cessò. 

Don  Garzia  Generale  del  mare  quando  odi, 
che  era  ne’  mari  della  Puglia,  conoscendo  Malta 
non  aver  bisogno  di  aiuto , mandò  con  gran 
prestezza  a levarne  gli  Spagnuoli,  e da  Mes- 
sina con  essi  traghettò  a Brìndisi,  con  animo 
non  solamente  di  difendere  le  possessioni  del 
Re  Cattolico,  ma  di  combattere  anche  con  essa 
coti  oltanUcìnque  galee , che  aveva  messe  in- 
sieme eoo  isperanza,  che  i Veneziani  sdegnati, 
che  il  Turco  avesse  permesso  a*  suoi,  che  fos- 
sero entrali  nel  golfo  loro,  si  eoDgiiignessero 
seen,  c con  le  forze  unite  vedessero  di  affron- 
tarli;  che  il  Papa  avea  dato  alcuna  intenzio- 
ne, c r Ambasciadorc  della  Signorìa  in  Roma 
temendo  della  fede  di  quei  barbari,  avea  ricerca- 
^ to  il  PonteGcc  ad  operare,  che  gli  altri  potenti 
I Cristiani  si  unissero  con  cut  a difesa  degli  Stati 
I comuni;  ma  essendo  andato  poco  piu  oltre 
Don  Garzia,  o udendo  1*  armata  nimica,  ten- 
tata V isola  chiamata  Santa  Maria  dei  Tremiti, 
e trovatala  ben  guernita,  essersi  diritta  inverso 
s suoi  paesi,  nè  ì Veneziani  muoversene,  i quali 
cessato  il  pericolo,  avevano  richiamato  il  loro 
Generale,  e licenziati  i loro  soldati,  se  ne  tornò 
a Messina,  c liberò  le  galee  Fiorentine  e Tal- 
tre  poiché  avessero  riportati  gli  Spagnuoli , 

, onde  gli  avevano  levali,  di  tornarsene  a sver- 
nare a casa:  e il  simile  fecero  le  Spagnuolc, 
le  quali  poiché  ancora  non  era  il  verno,  spar- 
sesi per  molti  seni  di  mare,  presero  numero 
^ grande  di  vascelli  Turcheschi,  che  questo  anno 
aveano  predato  e tenuto  in  paura  tutte  le  ri- 
viere del  mare  di  mezzo,  non  avendo  perdonato 
oc  anche  a’  Frauesi.  Ma  il  danno  maggiore 
fu  in  Ispagna,  dove  le  galeotte  di  Algeri  assa- 
lirono, e presero  due  navi  di  quelle,  che  tor- 
navano dell’ Indie,  sopra  le  quali,  chi  in  oro  e 
argento,  e riti  io  ricche  merci , era  la  valuta 
di  più  di  dugento  mila  ducali  ; talché  si  sti- 
mò il  danno  di  quest*  anno  in  quei  Regni  fra 
di  |>crsone  c di  avere,  essere  stalo  meglio  ohe 
di  sei  cento  mila  ducali. 

L’Italia  infra  terra  quest’ anno  fu  in  quiete, 
avendo  mandato  molte  delle  sue  forze  io  Un- 
gheria, c sopra  l’armata  del  Re  Cattolico; 
bene  ebbe  U Principe  di  Firenze  alcuna  noia 
« difendere  le  ragioni  de' suoi  vassalli,  c spe- 
oialiDcntc  i confini  delle  montagne  di  Modena 
co’ Ministri  del  Duca  di  Ferrara  in  GarfagnOf 
na,  in  qualche  parte  co’  Lucchesi.  Era  contro- 
versia di  confini  in  quelle  montagne  fra  il  Co- 
' ttisoe  di  Larga  del  dominio  Fiorentioo,  e quel 
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é«lla  Pkre  o Roeea  a Pelago  della  giurìsdi* 
xiooe  di  SestoU  nel  Modanesc  durala  già  molli 
aecoli,  e più  di  cento  anni  innanzi  inlino  al 
tempo  di  Bono  prìmo  Duca  di  Ferrara  termi- 
nata, e poiti  i confini;  i quali  poi,  o non  *e 
ne  curando  i Barghigiaui , o qualunque  altra 
cagione  ae  ne  foase  stata,  arcano  quei  del  Mo- 
daneae  trapaaiali,  e godetaoo  il  frutto  di  selve 
di  abeti,  e di  molto  paese , e di  qua  c di  là 
•peaao  in  quelle  vicinanze  ti  era  venato  a con- 
teae  ; vi  ai  erano  più  volle  da  ciasenna  delle 
parli  mandati  e giudici  e commnsarj  per  tee- 
minarla;  ma  non  ac  nc  veniva  a coneliiutione, 
non  volendo  i Ferraresi  uscirsi  della  posseasionc 
di  quello , che  molte  tempo  avevano  tenuto 
occtipato.  Finalmente  si  convenne,  che  vi  si 
mandassero  di  nuovo  Giudici,  e di  Firenze  vi 
fu  mandato  Mesaer  Giulio  del  Caccia  avvocato 
Fiorentino,  e in  au  il  luogo  fu  col  commissa- 
rio di  Scatola,  che  dal  Duca  dì  Ferrara  ne 
■vca  la  commissione;  il  quale  non  voleva  in 
alcun  modo  consentire  alla  terminazione  altra 
volta  fatta,  mostrando  di  dubitare,  che  le  scrit- 
tore e gli  strumenti  antichi,  passali  fra  la  si- 
gnoria di  Firenze  c il  Dueh  Borso  in  quel 
tempo  non  fossero  buoni,  e però  non  iloversi 
approvare,  nè  esser  di  valore  aktino  in  quella 
canSa.  Intanto  i Ferraresi  tagliavano  quanti  più 
abeti  potevano  delle  selve  della  differenza,  e 
gli  portavan  via  ; i Barghigtani  vi  andarano  ar- 
mati con  Ministri  di  giustizia,  presero  prigioni 
i tagliatori,  menaroniie  i buoi,  che  trainavano 
il  legname,  e abbruciarono  alcune  capanne; 
venne  in  ultimo  la  contesa  a tale,  che  poco  si 
stava  a venire  alP  armi , e ad  inconvenienti 
maggiori.  Pur  si  convenne  col  Cardinal  di  Fer- 
rara, ebe  in  assenza  del  Duca,  che  era  in  Ger- 
mania, governava,  di  un  terzo  giudice,  che  ve- 
desse la  difterenza,  e ne  desse  sentenza  , e fu 
eletto  il  Duca  di  Savop,  il  quale  mandò  Mes-  ; 
ter  Ferino  Bello  Auditore  del  sue  Consiglio 
al  luogo  della  differenza,  persona  nobile,  in- 
tendente e di  buon  giudizio,  che  vide,  udi,  ed 
esaminò  testimoni  dcH'una  c driraltr.!  parte; 
e non  avendo  potuto  indurre  i litiganti  ad  al- 
cuna eonv^na,  pronunziò  nella  causa  i con- 
tratti altra  volta  fatti  esser  valevoli,  e doversi 
osservare,  e starsi  a’termini,  che  dalla  Signo- 
ria di  Siena  eletta  in  quel  tempo  arbiira  in 
qnella  causa  fnron  posti;  e benché  non  se  nc 
fossero  trovati  alcuni,  cl>e  vi  mancavano,  ve 
nc  eran  pure  rimasi  tanti , che  si  conosceva, 
quanto  oltre  dovesse  andare  la  po«se«isione  del 
Comune  di  Rarga.  Ma  fu  che  fare  ad  indurre 
il  Dura  di  Ferrara,  e t suoi  popoli  a conten- 
tarli di  quella  lenlenza,  c dHla  terminazione 
|hÙ  dì  una  volta  ronosetnta;  pure  l'autorità 
del  Duca  di  Savoja  vi  ebbe  gran  fbi;zn. 

Co'bucchesi  la  medesima  Comnnità  di  Barga 
era  in  litigio  per  conto  della  possessione  di 
un  monte  chiamato  Gragno,  il  (rutto  del  quale 
gli  abitatori  di  Gallic.ino  castello  dc’Lucchesi 
in  Garfagnana  in  snl  Secchio  avevano  molto 
tempo  goduto,  pagandone  nondimeno  il  Rito 
ogni  anno  a qnella  Comunità.  Desiderava  il 
Comune  di  Bar^a  di  lonume  io  poMesaiooe, 
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mostrando  quel  loogo  appartener^lisi,  venendo 
da  un  castello  detto  Gragno,  del  quale  si  mo* 
I strano  ancora  le  rovine,  che  ne  era  stato  SK 
gnore,  e st  era  messo  in  Comune  con  quei  di 
Barga;  per  le  quali  rtigiom  i Bargliigiani  sii* 
inano,  che  il  monte  sta  loro,  e doverne  venire 
il  frutto  in  comune.  Fu  già  altra  volta  in  con- 
tesa il  medesimo  luogo,  e per  sentenza  di  Lio- 
ne X Pontefice  ne  fu  lasciato  il  frullo  a qun 
di  Gallicano,  ma  che  eiascuo  anno  ne  pagas- 
sero al  Coffiun  di  Barga  , quel  che  se  nc  vo> 
niva,  per  termine  di  cinquanta  anni,  e che  cia- 
scuno di  poi  ai  rimanesse  nelle  sue  ragioni.  Il 
termine  era  già  passalo  di  tre  anni,  c co’Luo 
chesi  non  si  veniva  a capo  di  nulla  ; onde  per 
mantenersi  le  ine  ragioni,  e tornarne  in  pos- 
sessione, il  Comune  di  Barga  domandò  al  Prin- 
cipe di  esservi  rimesso  entro;  però  si  commise 
a Domenico  Rinuccint  Capitano  dì  quella  mi- 
lizia , che  con  gente  armala  ne  prendesse  la 
possessione,  e che  quel  Comune  nc  traesse  il 
frutto,  non  contendendo  incontra  i Lucchesi, 
ma  solamente  armando  le  loro  frontiere,  c mo- 
strando di  temere  dì  non  venire  a peggìor  ter- 
nrinc  co*  Principi  dì  Firenze,  fe  qncMto  luogo 
non  soiamenle  di  frutto  alla  Comunità  di  Bai^a, 
ma  dì  alcuno  opportnnit.»  c sicurezza  allo  Stato 
di  Firenze;  eonciossiachc  quindi  fosse  il  passo, 
onde  i Franzosi  nella  guerra  di  Siena  condirsscro 
gli  ajiiti  di  Lombardia  in  Toscana  a Piero  Stron- 
zi, che  perciò  attraversò  il  dominio  Fiorenthio, 
c trapassò  in  sul  Lucchese,  e gli  guidò,  tornando 
in  sul  trireno  Sanesc,  con  molto  pericolo  dello 
Stato  del  Duca  di  Firenze.  I Lucchesi  di  questo 
fallo  fecero  molte  querele  quasi  eoa  tutti  i Prìis- 
cipi  di  Cristianità,  c specialmente  c<d  Re  Catto- 
lico e con  il  Papa  : ma  avendone  il  Papa  <K 
consentimento  delle  parti  preso  a giadirarc  ai 
acconciò  la  differenza  con  miglior  condizione 
del  Comune  di  Barga,  e del  Duca  di  Firenze. 

Queste  cose,  comecché  leggieri  elle  pajano, 
nondimeno  per  imperlare  alla  riputazione  e 
allo  Stato,  non  ci  parve  di  trapassarle  senza 
roemorì.i,  polendo  giovare  nell'avvenire,  e pas- 
sare in  esempio  degli  altri , che  succrdci'anno 
al  governo.  Fu  forzato  questo  anno  del  mille 
einqueeento  einqiiantasei  il  Prìncipe  a gravare 
i suoi  cittadini  c gli  altri  vassalli  nell'avere; 
perché  essendosi  speso  assai  in  comune,  e nel 
condurre  la  Principessa , e nelle  feste  delle 
nozze,  e nel  sovvenire  FImpcradore  nella  pre- 
sente guerra  col  Turco  di  dugento  mila  duca- 
li, e nel  soldarc  i tremila  fanti,  che  si  man- 
d.irono  in  Ungheria,  e nell’ ajiitarc  la  Corona 
di  Francia  di  oltanlaraila  ducati,  c nell’  aver 
tenuto  gi.ì  presso  a tre  anni  dieci  galee  ar- 
mate, senza  averne  ancora  tratto  parte  alcuna 
del  lor  soldo  , e in  altre  spese  gravi  per  so- 
stenimento pubblico,  si  pose  una  gravezza  in 
comune,  non  solamente  alla  citlj,  ma  ancora 
a tutto  il  dominio,  per  Ìi)>cr.ìnii  da  molti  e 
grandi  interessi,  che  sostenev.i  allora  il  Prìn- 
cipe, dì  denari  aecattaii , con  la  (piale  se  nc 
acconciarono  ì conti  delle  rendite  e nscile  co- 
muni, di  maniera  che  da  indi  in  qua  non  »i 
è sentiia  gravezza  alcuna  straordinaria. 
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CAPITOLO  TERZO 

JfihetUon»  delle  Fiandre.  Marte  di  Solimano  lm~ 
^rotore  dei  Turchi,  BniueUeM  ed  altre  città 
il  conservano  fedeli  al  He  Cattolico.  Disposi^ 
%ioni  del  Be  Cattolico  contro  i ribelli.  Zelo 
per  la  disciplina  eccUsiatdca  del  Cardinal  Bor- 
romeo. Armata  del  Cattolico  contro  i Ham- 
min^ki.  Botta  dei  Calvinisti  presso  Lanoi.  Al- 
cune provincie  della  Fiandra  tornano  ad  ob- 
bedienza, Assedio,  e presa  di  Faiencienne. 
Tumulto  in  Anversa.  ParUnza  del  Principe 
^ Granfie  dalle  Fiatube. 

Ma  per  tornare  alle  eoae  maggiori^  non  ao> 
lamcnlc  fu  quest*  anno  la  religion  Cristiana  c 
ì Principi  di  essa  infestata  nell' Unglieria  dai 
Turchi,  ma  molto  più  dai  Cristiani  medesimi 
Ai  diverae  e di  perrers<*  rrlifponi  lacerata  ; im* 
peroechè  nelle  parti  de'  Parsi  Bassi,  Fiandra, 
Brabante,  Artois,  Olanda,  Stlanda  e altri  luo- 
ghi della  giurisdizione  del  Re  Cattolico,  segui 
gran  moTÌmento , con  dispregio  infinito  del 
culto  divino,  c della  buona  c santa  Religione 
ÌBoioo  a questo  tempo  pubbitcamenlo  durata- 
vi. Quei  congiurati,  de'quali,  come  si  disse, 
era  Capo  Monsignor  Bmlaroda,  e il  Conte  Lo- 
dovico di  Nassao,  dopo  che  ebber  dato  quelle 
petisioni  a Madam»la  Reggente,  andarono  per 
tutto  sraovendo  gli  animi  de’ popoli,  e fecero 
or  qua,  or  là  loro  adunanze,  e specialmriitc 
adoperarono,  che  per  tutto  fuori  della  città, 
ma  vicino,  si  predicaisc  quella  loro  dottrina 
Calvinista,  la  quale  talmente  iniìaiiunò  la  gen- 
te, che  nè  la  Reggente , nè  i loro  Maestrali 
proprj  poterono  difendere , che  anche  nelle 
città  stesse  non  si  facesse  concorso  alle  predi- 
che; per  en'^ion  de* quali  si  scopersero  tanti 
fautori  di  qucll.i  setta  malvagia,  che  gli  altri, 
che  sentivano  allrim<-nti  , nc  cominciarono 
molto  tempo  innanzi  a temere,  c massimamente 
quei  d’Anversa,  dove  era  il  più  ncco  c il  mag- 
gior coneorso  di  mercatanti  di  tutta  PEuropa  ; 
onde  molti,  ai  quali  non  pareva  vìvctsì  sicuri, 
con  le  loro  facoltà  se  nc  partirono,  che  avean 
fatto  forza  di  predicare  dentro  alla  città;  ma 
il  Principe  di  Grange,  ni  quale  se  ne  appar- 
teneva la  cura,  per  commissione  della  Reggen- 
te, mostrava  di  volere  ripararvi.  I prigioni  in 
alcune  Terre  per  fotr.i  erano  «tali  tratti  di 
carcere,  e liberati  dai  popoli,  senpertisi  subito 
io  grandi  adunanze  ; e nel  contado  d'Jpri,  una 
delle  principali  citta  della  Fiandra,  comin- 
ciarono le  genti  a mettere  a ruba  le  Chiese, 
a tArre  gli  ornamenti  di  esse  c delle  sagrestie, 
e spezzare  le  iroagini  de'Santi  con  grandissimo 
vilipendio  della  religione,  e seandolo  dc'buoni 
e fedeli;  e quei  congiurati  con  molta  presun- 
zione nuovamente  fun>no  in  Brussellrs  a M.i- 
dama,  e le  domandaionu  le  amministrazioni 
delle  città  principali,  e che  si  adunassero  gente 
di  soldo,  e SI  melteasero  sotto  il  governo  del 
Principe  di  Grange,  del  Conte  di  Agamonte , 
c del  Conte  d’Grno  Ammiraglio  del  mare,  r 
che  quei  Signori  prejMicssuu  i Capi  dello  genti 
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come  lor  paresse,  e molte  altre  domande  f^ 
cero  tutte  tendenti  ad  insignorirsi  di  ogni  co sa^ 
e a tórre  tutta  1*  autorità,  che  tÌ  aveva  la  Go- 
vernante. Nè  giovò  a fermare  queirinccndio 
l’arrivo  delle  lettere  del  Re  dì  Spagna,  per  le 
quali  si  coneedeva , che  si  togliesse  in  tutte 
via  r Inquisizione,  e che  i decreti  fatti  già  da 
Carlo  V si  modificassero,  e lutto  quello  si  coi>* 
cedesse,  che  i congiurati  avevano  nella  prima 
richiesta  domandato  ; c che  a Madama  la  Rcg-» 
gente  stesse  il  perdonare  a tutti,  o a chi  ben 
le  venisse,  e il  prenderne  gastigo,  tutto  rimet- 
tendosi al  suo  arbitrio  ; ma  tal  commissione 
venne  troppo  tardi,  quando  i Capi  dc*lumnW 
iuaoti  erano  trascorsi  tanto  olire  nel  mal  fare, 
che  quasi  disperavano  perdono.  Ella  fece  chia- 
mare a eousiglio  ì prìncipalt  Signori  e Cava- 
lieri del  Tosone,  e mostrò  loro  I*  autorità,  che 
le  mandava  il  Re,  c che  quando  i congiurati 
si  voicsser  pentire,  e recarsi  a quiete,  potevano 
sperare  ogni  bene  e ogni  penlono;  quando 
altrimenlT,  protestava  loro,  che  tosto  rrdrteno 
un  esercito  di  lai  potenza  in  quello  parti,  che 
farebbe  lor  fare  con  danno  grave,  quello  ebe 
avricn  potuto  fare  amorevolmente  e con  sa- 
Iute  ; aggiugnendo,  che  il  Re  stesso  voleva  ad 
ogni  modo  in  brteve  trapassare  in  quelle  parti. 

Queste  lettere  e queste  commissioni  non  so- 
lamente non  fermarono  il  fuoco  già  negli  ani- 
mi di  molti  acceso,  anzi  lo  accrebbero  in  in- 
finito: perchè  rislrignendosi  gli  autori  de*  tis- 
ronlti,  e temendo,  maggiormente  commossero  i 
popoli  che  gli  secondavano,  e altri  vaghi  del 
mal  fare  (de’  quali  per  tutte  le  città  se  ne  tro- 
vava numero  infinito)  ad  andare  avanzandoti 
nella  scelleratezza  e nella  empietà;  perché  es- 
seudosi  levati  su  i popoli  per  molti  coriUdt, 
finalmente  di  comun  conscntiinenio,  e ad  uno 
stesso  tempo  in  .Anversa,  in  Giunto,  e nella 
maggior  parte  delle  città  di  quelle  provincie 
quasi  infuriati  corsero  contro  ai  Sacerdoti , 
e contro  ad  ogni  altra  persona  che  avesse 
segno  di  Cattolico;  saccheggiarono  le  case,  t 
Conventi,  stracciarono  e rubarono  i paramenti 
delle  Chiese  e degli  altari,  le  tmagini  di  Cri- 
sto gìltarono  e spezzarono,  il  sacramento  del- 
l'altare principale  tratto  de’  suoi  tabernacoli 
fu  gìtlato  per  terra  e vilipeso.  F'rali,  Monarhe, 
Abbati  e altri  religiosi  furon  tratti  de’  Moua- 
stcrj,  e disonestamenlc  trattati  ; e poche  furun 
quelle  ctllà,  che  non  sentissero  colai  tempe- 
sta. Brussellcs,  dove  dimora  la  Corte,  ebbe  else 
f.irc  a resistere,  perchè  oltre  al  difendersi  da 
quei  di  dentro  (che  ben  qitiiidici  mila  ve  iic 
aveva  di  mal  animo)  bisognò  chiudervi  le  porte, 
che  di  fuori  vi  concorreva  numero  grandissi- 
mo per  far  forza  e entrarvi,  con  disegno  non 
solamente  di  abbattervi  le  Chiese,  ma  di  uc- 
cidervi ancora  i forestieri.  In  Lovanio  dove  è 
copioso  studio,  ristrignendosi  i buoni  uomini 
delia  città  e gli  scolari  difesero  la  città  e le 
Chiese;  Bniggu  schifi»  tal  furia,  e Mona  in 
Analdo;  et  in  ciascuna  provincia  rimase  alcuna 
Terra  (Ielle  principali,  che  se.  ne  difese,  seh- 
ben  con  fatica,  essendosi  il  veleno  appreso  per 
tulli  i popoli,  c m«i>stinamealc  negli  infilai- 
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Non  butò  ol  furor  dHU  roalrofia  gente  l'e»- 
«ersi  immersa  in  tanti  sacrilegi,  poi  ìocrudclH 
ttmo  per  simile  maniera,  e vi  disfecero  malli 
tempi,  talché  in  poco  spazio  e fuori  e dentro 
delle  città  ne  furon  fatte  rovine  grandissime; 
e io  Brussellesi  celebrandosi  un  giorno  di  fc- 
ala  il  divino  uffìzio,  udendosi  che  si  mettevano 
insieine  molti  malvagi , convenne  che  i Saoer- 
òoti,  lasciato  il  celebrare,  corressero  alFarmi, 
e con  gente  armata  eoo  artiglierìa,  serralo  il 
tempio,  se  ne  ponessero  alla  difesa.  In  Aoversa 
il  popolo  si  fece  quasi  signor  del  tutto,  e seb- 
bmie  non  trasse  del  seggio  i Magistrati  del  go> 
Temo , i quali  vi  si  mantenevano  con  buona 
guardia,  ne  creò  de*  nuovi  a suo  senno,  e non 
abbidiva  gli  altri,  e ciascuno  vi  stava  armato, 
« le  strade  sbarrate  per  propria  difesa. 

Madama  confusa  per  tanto  movimento  vi 
mandò  il  Principe  d*  Grange,  acciò  riparasse 
ni  maggior  disordini,  ma  poco  vi  proGttò,  per- 
ché, oltre  che  il  movimento  vi  era  molto  tras- 
corso, i più  stimavano  che  Ìl  disordine  non 
fosse  senza  sapnta  e consenso  sno,  e di  alcuni 
nitri  de’  grandi  di  quelle  provincie,  i quali  per 
loro  fìni  ambiziosi  vi  avevano  caro  il  travaglio, 
c che  la  setta  maligna  vi  si  annidasse;  onde 
in  quella  città  e nelle  altre  su  levatesi,  si  pre- 
dicava pubblicamente  scusa  ritegno  alcuno. 
Quei  primi  sommovitorì,  benché  avessero  ot- 
tenuto il  levarsi  l’Inquisizione,  e ne  avessero 
lettere  patenti  in  nome  del  Kc,  e soscritte  dalla 
Reggente,  non  si  tenevano  contenti,  o temendo 
n tempo  dì  non  esser  gastigati,  o pare  (come 
•e  ne  videro  molti  segnati)  avendo  fatto  dise- 
gno dì  impadronirsi  d' ogni  cosa.  Madama  in 
cosi  gran  travaglio  non  sapendo  che  farsi,  ri- 


non  hi  tempo  mai  non  giovò;  e a nome  del  I 
Re  fece  grazia  all’univrrsale,  c concedette  per-  ' 
dono  generale  a ciascuno,  e a suono  dì  tromba  | 


fece  tórre  via  rinquisizione  in  tutto,  c mode-  ! 
rare  gli  altri  editti  intorno  alla  religione,  che  > 
«vanti  agli  ultimi  travagli  avevano  domandalo  > 
ì congiurati,  e di  che  ella  aveva  preso  tempo 
« rispondere*  < 

In  Tomai  essendosi  levati  sa  i Calvinisti  e 
i Cattolici  (che  colà  chiamano  Papisti)  volendo 
loro  opporsi,  ne  andarono  col  peggio,  e ne 
furono  caecialì.  Peggio  di  tutte  le  altre  città  j 
fece  Valenziana;  perché  non  contento  quel  j 
popolo  di  avervi  abbattute  le  imagini  ile’  Santi  | 
e dufatlr  le  Chiese,  gitlò  a terra  Tinsegna  del  i 
Re  Cattolico  Signor  naturale , c mancandone  > 
i Magistrali,  che  vi  risedevano,  crcoline  dei  | 
nuovi,  c fu  in  aperta  ribellione;  e in  Tornai  ' 
fecer  poco  meno , ove  non  consentirono  che 
alcuno  della  consueta  religione  vi  escscitasae  ! 
uffìzio  alcuno  degli  ordinari  della  Chiesa,  li»-  I 
tanto  i predicatori  Calvinisti  seminavano  c eoa-  |! 
fermavano  negli  animi  de’  semplici  e de’  mal-  ' 
vagj  la  loro  dottrina.  In  Brusselles  di  consenso 
de*  cittadini;  la  Reggente  cbìaroò  di  fuori  cin- 
quecento fanti  e cento  archibusieri  a cavallo; 
e quei  della  Terra  misero  insieme  mille  fanti 
pagati  parte  da  loro,  c parte  dal  Clero,  cosa  { 
che  tTanti  al  moviffleuto  non  area  voluto  fare  > 
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I quel  Comune.  In  Anversa  e in  molte  altre 
stando  le  cose  quasi  nnirersalmcnte  in  colai 
travaglio  non  si  vedeva  modo  a ridurle  in  mi- 
I gliore  stato  senza  la  presenta  del  Re  Cattolico; 
j c però  i suoi  Ministri  cominciarono  a dire*, 
i che  ad  ogni  modo  era  deliberalo  di  passarvi; 
non  si  conosceva  già  che  ciò  potesse  essere 
cosi  per  tempo,  avendo  bisogno  la  mossa  di 
molte  cose,  e specialmente  (non  si  stimando 
j oggimai  che  l'autorità  fosse  per  bastarvi)  di 
I moneta,  della  quale  si  sperava  in  breve  dovcr- 
I gliene  venire  molla  in  mano,  atlcndendost  di 
I Siviglia  le  navi  dell’ Indie;  ed  era  fama  che 
, portavano  almeno  die  in  oro  e die  io  argento, 
I cinque  milioni,  del  quale  ne  doveva  venire  al 
} Re  buona  somma.  Disegnavano  inolttc  (come 
I dicono  in  lapagna,  e vi  é costume  ogni  tre 
anni)  di  tenere  le  Corti,  e sperava  da  quei  Re- 
gni grosso  sussidio. 

! Mentre  che  le  cose  ne*  Paesi  Bassi  erano 
cosi  sospese,  rimperadore  dimorava  ancora 
sotto  Javerìno  in  campagna,  che  era  oltre  di 
settembre,  alleodendo  quel  che  il  Turco  mo- 
I vesse,  non  vi  ti  sapendo  ancora  che  egli  già  di 
I settantotto  anni,  e stato  molto  tempo  mal  di- 
I sposto  del  corpo  e dal  viaggio  lungo  e dal  di- 
sagio del  campo  e dal  niulamenlo  dell'  aria 
travagliato,  tre  giorni  avanti  alla  vitlorìa  di 
Zighet  fosse  trapassalo;  ma  ciò  fu  tenuto  dal 
Bascià,  che  ne  aveva  il  governo  tanto  segreto, 
j che  non  die  altri,  i ministrì  proprj  c i più  in- 
timi di  esso  non  ne^srppero  mai  nulla,  te- 
, mondo  che  i Giannizzoti  non  facessero  sedizione 
nel  campo,  c meltessuro  a ruba  il  tesoro,  che 
dietro  il  Gran  Signore  si  era  portato  graiidU- 
i simo,  quando  si  propose  nell’ animo  di  dioso- 
rarc  con  resorcito  in  Ungheria  per  le  sue  Terre 
molto  tempo,  per  combattere  continuamenle 
con  rimperadore,  e vincere  quelle  frontiere; 
e fu  buona  ventura  per  la  Cristianità  che  egli 
intanto  mancasse.  Maninet  Bascià  (che  cosi 
aveva  nome  qnegli  che  aveva  la  cura  del  Gran 
Signore,  c il  governo  del  campo)  quando  si 
diceva  lui  essere  infernio,  mandò  soUecitamete 
a farlo  intendere  al  figliuolo  Selim,  il  quale 
dimorava  neU’ Amasia,  lontano  da  CoeUniino- 
poli  almeno  otto  giornate  ; il  quale  ciò  udito, 
se  ne  andò  tosto  in  quella  città,  e prese  il 
Regno,  e prima  vi  si  vide  il  suQoessore  che  vi 
fosse  contezza  della  morte  dcirantecessore:  e 
tutto  passò  con  molta  quiete,  nò  fu  più  spazio 
dalla  morte  del  vecchio  alla  venuta  del  nuovo 
in  quella  città  di  diciassette  giorni;  dove  di- 
morato quattro  giorni  soli  se  ne  andò  inverso 
ìl  suo  esercito.  Fu  gran  provvidenza  quella  del 
Bascià,  e mostrò  d'euer  nomo  di  savio  gover- 
no: ali’imperadore  non  ne  venne  novella  certa 
prima  che  da  Venezia  ; bene  ne  aveva  sentilo 
alcuno  odore  da  una  spia  del  campo  ventiquat- 
tro giorni  dopo  la  morte,  ma  non  già  certezza 
alcuna,  quando  già  l'esercito  Turcbesco  aveva 
dato  volta  addietro,  e lasciala  buona  parte 
della  cavalleria  nelle  Terre  di  frontiera  e net 
Inogbi  allora  acquistati  se  ne  tornava  in  Co- 
stantinopoli. 

L’impcradore  vedendo  l’esercito  ano  per  Ìo 
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continuo  partirti  di  molli,  c per  gravi  malat- 
tie ofpii  giorno  tremare,  poiché  fu  ttato  con 
molto  disagio  di  tulli  attendato  in  eampagoa, 
latriando  ben  fomite  Ir  tue  frontiere  di  ca- 
Talli  e di  fanti,  c il  campo,  donde  ti  partiva, 
di  Ungheri  e di  Tedeschi  provvedutigli  dal- 
l'Imperto,  te  ne  tomA  a Vienna.  Rimate  Ja- 
▼erino  quati  tutto  abbruciato,  che  alcuno  dei 
Bimici  in  forma  d Unghero,  quando  tolBava  un 
gran  vento,  vi  appircA  il  fuoco,  che  qua&i  tutto 
]*arto,  gu.ittando  molti  dc^  preparamenti  del 
campo.  Quindi  diede  liccnaa  ai  .Signori  che  lo 
erano  andati  a tervire.  Duca  di  Ferrara,  Duca 
di  Guisa  e altri,  c le  fanterie  Fiorentine  te  ne 
tornarono  per  la  Carintia  invcrto  Italia,  e poro 
poi  Aurelio  Fregoso,  estendo  stati  mollo  rin- 
graziali da  quella  Maettli,  la  quale  non  sapendo 
quale  doveste  ettrr  l'animo  del  Signor  nuovo, 
cominciava  a pensare  alla  difesa  dell’anno  fu- 
turo, con  far  nuove  Diete  de'  tuoi  Stali  del 
patrimonio,  e del  Comune  dell'Imperio;  avveiv- 
gaehc  il  novello  Imperadore  de’ Turchi,  dette 
aaggÌA  di  volersi  vivere  in  pace,  e gntlersi  i snoi 
diletti,  de' quali  era  mollo  vago,  e del  bere 
apecìalmente,  c bene  spesso  ti  inebriava.  Egli 
ificontrA  il  tuo  esercito  a Belgrado,  e fu  talu- 
lato  Signore,  e con  etto  ti  tomA  in  Costanti- 
nopoli, dove  domandandogli  con  molta  istanza 
e con  alcun  tumulto  i Giannizzeri  il  donativo, 
secondo  il  costume  de’ nuovi  Signori,  fu  co- 
stretto donare  a ciasmno  di  etti  alcuna  tnroina 
di  danari  di  presente,  e accrescere  lo  stipen- 
dio, che  giornalmente  ti  suol  loro  dare;  ri- 
mate in  Ungheria  alle  frontiere  la  guerra , la 
quale  tt  esercitava  con  isrorrerie  e prede. 

1 Turchi  e i Transiivani,  e con  loro  i Tar- 
tari dalla  altra  parte,  presa  Jtda,  posero  il 
campo  a Toccai,  che  gli  era  vicino,  e vi  eon- 
dutsero  artiglieria,  e In  batterono  e vi  diedero 
attallo;  ma  essendo  di  loro  morti  forte  quat- 
trocento, c udendo  venirvi  soccorso,  te  nc  di- 
scostarono,  fn  questo  luogo  vennero  a grave 
zuffa  per  prede  elie  vi  facevano  sopra  di  loro, 

I Tartari  eo’Tr.insilvani,  e de'Tartari  nr  rimasero 
morti  da  quattro  mila, e gli  altri  se  ne  partirono 
adirati  contro  aiTransilvani,co’qiiali  militavano; 
quindi  scorsero  sopra  i Follarchì,  e vi  fecero 
molle  prede,  ma  armandosi  contro  a loro  i popoli 
offesi,  si  ritrasaero  in  Vallacchia,  d'onde  poi  con 
molta  fatica,  e per  selve  grandissime  e lontane, 
con  varia  preda  si  ritrassero  a rasa.  Lo  Sciicndi 
poi  di  verno  assali  alcune  Terre  del  Transil- 
vano, e le  vinse,  e specialmente  una  fortezza 
posta  sopra  un  alto  colle  chiamala  Xarduar  di 
nn  Barone  Transilvano,  dove  condiisseru  T ar- 
tiglieria con  fatica,  di  cut  fu  mollo  hattiila, 
nè  potevano  per  forz.i  espugnarla;  quando  Fraii- 
ceseo  GnaltemUi,  Fiorentino.  Capitano  di  du- 
gento  fanti  Itiliani  a soldo  di  Cesare,  da  una 
parte,  dove  mono  sospettavano  I Transilvsni, 
tallio  esso,  e forse  dieci  compagni  ima  ripa  al- 
tiuima  e senseesa,  con  fuoco  artigliato  acce- 
sero alcuni  ripari  di  legname  che  vi  avevano 
falli  coloro,  dove  il  muro  era  aperto,  onde 
agevolmente  si  poteva  entrare  nella  Terra,  cosa 
vbe  veiltiia  da  coloro  che  vi  pensavuio  esaer 
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sicuri,  gli  abigotti  di  tal  maniera  che  tosto 
vennero  alle  condizioni  del  rendersi,  e lasciara 
il  castello  con  ciA  che  dentro  vi  era,  userò* 
dosrne  con  le  spade  solamente;  e vi  rìraasa 
prigione  la  moglie  di  quel  Barone  e i figliuoli. 
Prese  poi  lo  Scuendi  alcuni  altri  luoghi,  va- 
lendosi molto  della  virtù  e del  giudizio  di 
quel  gentiluomo  Fiorentino,  e nc  fu  molto  pre- 
giato; e pauato  poi  in  Francia,  sali  a maggior 
dignità.  Per  fare  frontiera  ai  Turchi  rimasi  io 
2sghet,  e che  spesso  assalivano  il  terreno  del- 
F Imperadore,  si  forlificA  un  luogo  vicino  a 
trenta  miglia  a'  nimici  chiamalo  Caniaia,  dove 
vegliavano  continuamente  buon  numero  dì  ca- 
valli e di  fanti  Uogberi.  Ma  poco  poi  la  stem- 
peranza  dell'aria  del  verno  in  quelle  parti 
freddissimo  raffreddA  la  guerra  ancora. 

Piò  crudele  e più  maligna  si  conosceva  do- 
ver essere  la  guerra  de'  Paesi  Baui,  dove  eon- 
(iuuaroente  ai  sentivano  novità,  erudellà  e seel- 
lenvlezzc  inaudite,  perché  (oltre all'allre  cose 
delle  di  sopra  di  Anversa,  di  Tomai,  di  Va- 
lenzìana),  in  Bolduc,  una  delle  quattro  cittA 
principali  di  Brabante,  e vicina  ad  Olanda,  a 
Ohclleri  e a Cleves , i Calvinisti  cacciarono 
della  città  tutti  coloro,  che  non  sentivano  co- 
me loro,  trassero  del  suo  sc^io  il  supremo 
Magistrato,  cacciarono  fuori  il  Capo  ilella  giu- 
stìzia criminale,  rappresentante  più  che  alcu- 
no altro  la  persona  <Iel  Prinripo,  violarono,  e 
batterono  i suol  sergenti,  ed  egli  con  molta 
fatica  uscito  loro  delle  mani,  se  ne  fuggì  a Rrns- 
selles.  Fra  tanti  travagli  Madama  la  Reggente 
avea  talmente  guernila  Rn»ssclles  di  guardia  e 
di  difesa,  che  di  fuori  e di  dentro  ne  era  si- 
cura, ovetido  i buoni  uomini  di  quella  città 
prese  I'  armi  in  favore  della  Corte,  e vietalo^ 
che  non  solamente  nella  città  fc«se  dato  luogo 
ai  predicatori,  ma  nc  eziandio  nel  cont.tdo;  e 
tenevano  serrate  le  porte,  che  a r.vunanze  di 
eretici  non  potessero  andare  i plebei.  Non  si 
poteva  già  vietare,  che  in  Anversa  e altri  Itto- 
ghi,  dove  erano  superiori,  non  facessero  a loro 
modo  nella  Religione;  e«l  avevano  coroìnei.ato 
ad  edificare  nuovi  tempi  secondo  il  lor  rito, 
dove  concorrevano  al  lavoro  numero  grandis- 
simo di  popolo  maschi  e femmine  di  di  e di 
notte,  e per  tulio  vi  si  pre<lieava  non  sola- 
mente dai  Calvinisti,  ma  dagli  Anabatisti  ancora, 
c da  altri  di  altre  sette  perverse,  fra  loro 
eziandio  discordanti  c nimtche;  nè  si  scorgeva 
dove  il  tumulto  dovesse  fermarsi,  di  maniera- 
che  coloro,  che  avevano  mosso  la  tempesta, 
non  trovavano  essi  stessi  la  via  da  ricoprirse- 
ne. Giovava  non  poco  a <piesti  disordini  la  fa- 
ma , che  continuamente  cre^rrva,  cl*e  Ìl  Re 
Cattolico  a primavera  vi  passerebbe,  come  nnì- 
versalmcnte  i migliori  vi  desideravano,  e i Reg- 
genti nc  davano  speranza  certa.  Facevano  non- 
I dimeno  forza  quei  congiurati  , che  ogni  luogo 
I venisse  in  mano  di  loro  confidenti,  e sì  ingc- 
9 gnavano,  che  per  tutto  si  predicasse  qtiHIn 
I loro  dottrina,  c tenevano  salariali  a qnest'ef- 
I fetto  molli  predicatori,  aeeiA  persuadeasero 
I alla  gente  quel  che  per  loro  faceste,  e si  adn- 
I navano  in  un  luogo  fra  Lovanìo  e Brassctles , 
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dorè  trovò  il  Conte  d*  A^tmonto  e il  Prin- 
eipe  d*  Orange  c il  fratello  Conte  Lodovico  : 
e li  udiva,  che  quel  Bredarodsi  faceva  gente 
h)  Olanda,  e che  i Capi  erano  di  diverao  pa« 
rere;  ondo  in  Anveraa  i Cattolici  avevano  co- 
minciato a riprendere  animo  , e andare  alle 
Cbicae,  benché  guaite,  e vi  avevano  in  alcune 
rìpoiti  i Crocifiisi  e le  inagini  de'  Santi,  e vi 
oelebravano  in  qualche  parte  i divini  ufBcj  ; 
dove  volendo  tornare  alcuni  di  baaao  affare , 
e mandati  da  altri  a tentare  quel  che  potè» 
vano  aperare  , furono  pre»i  dalla  giuilitia , e 
lubitainentc  impiccali  , che  avrieno  di  nuovo 
voluto  tornare  ai  tumulti , e cercavano  occa- 
aione  di  aacchc^giare  quella  città;  le  quali  cote 
toglievano  molto  di  ripiitazioDe  a quelli  della 
lor  setta. 

Il  Re  Cattolico  per  dare  apparenta  di  vo- 
lervi trapassare,  faceva  chiamare,  benché  di 
verno,  tutte  le  sue  galee  in  Ispagna  , e Don 
Garzia  oon  case  mostrava  di  voler  passare  con 
rarmata,gente  nuova  in  Italia, per  andar  quindi 
verso  i suoi  Stati,  e intanto  faceva  con  le  ga- 
lee traportare  gli  Spagniioli  esercitati  di  Cici- 
lia e di  Napoli  e d’  altronde  alla  Spetta  per 
fermarli  tutti  in  una  massa  nello  Stato  di  Mi- 
lano ; e la  flotta  delle  navi  dell’  Indie  (delle 
quali  erano  arrivate  parte  a Siviglia,  e altre 
a*  erano  addirittate  a Lisbona),  oltre  a molte 
ricche  merci,  aveva  portato  meglio  che  quat- 
tro milliont  d’oro  e d*  argento  sodo,  del  quale 
veniva  buona  parte  alla  Corona  , e dell’  altro 
•i  poteva  valere  da  particolari;  onde  aveva 
iìacotU  di  condurre  ai  suoi  stipendi  molto  nu- 
mero di  Tedeschi  e di  fanterie  Spagnuole:  e 
questa  voce  aveva  fatto,  che  alcuni  di  quei 
congiurati  cominciavano  a pentirsi  del  fatto , 
cd  ai  maggiori  Signori  pareva , che  la  cosa 
fosse  andata  troppo  0111*6,  e molti  vi  s’  erano 
itracchi  dentro;  talché  la  Keggciile  poteva  me- 
glio provvedere  quel  che  vi  bisognava,  massi- 
mamente che,  come  die4^mrao , in  ciascuna  di 
quelle  provìncie,  nelle  quali  è diviso  il  gover- 
no di  quegli  Stati,  erano  rimase  alcune  città, 
le  quali  io  comune  non  si  erano  imbrattate 
della  nuova  setta,  c nelle  oppressale  dalle  sette 
erano  rimasi  molli , che  si  mantenevano  Cat- 
tolici, di  maniera  che  si  cominciava  ad  avere 
•peranza , che  le  cose  con  alcuno  ajulo  vi  si 
potessero  fermare,  e comporre  con  1'  ajiito  dì 
^nteria  e cavalleria,  che  Madama  incUeva  in- 
oicme  con  alcuni  denari  venuti  ultimamente 
di  Spagna.  È la  prima  una  piccola  Terra  vi- 
cino ad  Anversa,  chiamata  Lira,  la  quale  aveva 
•cacciato  il  Governatore  mandatole  dalla  Corte, 
fu  costretta  a riceverlo , essendovisi  mandato 
nìiie  fanti;  perrcserapio  della  quale  i quat- 
tro membri  principali  Bruggia,  Guanto,  Ipri  e 
Franco,  i quali  vi  hanno  la  Sovrana  autorità, 
e quello  che  essi  approvano,  convieue,  che  da* 
gli  altri  sia  approvato,  comiociarono  a temere  ; 
e però  porsero  una  loro  petizione  a Madama, 
acciò  concedesse  loro  il  mandare  Ambasciadori 
•1  Re  Cattolico  per  pregarlo  a non  ri  condur 
forze,  scusando  il  disordine  seguito,  e la  po> 
vesta  del  paese , • motirtodo  ohe  ciò  sarebbe 


la  lor  rovina.  La  medesima  o|>era  facevi  in 
Ispagna  Monsignor  di  Maligni  fratello  del  Con- 
te d*  Omo,  mandatovi  col  Marchese  di  Rerga, 
quale  vi  era  morto  al  principio  de*  movimenti, 
a tener  ben  disposto  il  Re,  e a mostrargli,  che 
il  fatto  di  quelle  provineie  nelle  cose  della 
Religione  non  era  per  nuocergli  nello  Stato. 
Costui  si  ingegnava  di  persuadere  al  Re,  poì- 
rhè  ebbe  cominciato  a credere,  che  vi  dovessa 
pur  andare , a non  muoversi  di  Spagna,  tolto 
contrario  a quel  clie  aveva  cercato  di  fargli 
credere  al  principio,  cioè,  che  andar  vi  do- 
vesse, e mostrava  ora  di  temere,  che  ciò  dob 
mettesse  in  maggiore  ostinazione  quei  popoli 
risoluti  in  tatto  a voler  vivere  nelU  HeUgiono 
a lor  senno. 

Il  Re  diceva  pure,  che  manderebbe  la  Reina 
per  la  Francu,  cd  egli  passerebbe  per  ritalia 
a Milano,  e che  per  questo  aveva  ordinato  a 
Don  Garzia  , che  conducesse  le  fanterie  Spa- 
gnuole  vecchie  de*  lor  presidj,  acciò  facessero 
tutte  alto  nel  terreno  di  Milana,  per  coodaiie 
poi  seco  alla  primavera  per  la  Savoia  e per 
la  Borgogna  a Lozimburgo  ai  conBni  della 
Fiandra,  e che  ciò  fatto  tutte  le  galee  auda»- 
sero  inverso  Spagna,  per  portare  lui  in  Italia, 
e nuove  genti  Spagnuole,  che  si  soldavano  per 
rifomirae  i presidj,  onde  le  vecchie  e le  eser- 
citate si  traevano;  volendo  che  si  conduceo- 
sero  in  Fiandra  di  quella  nazione  le  migliori 
c il  maggior  numero , che  si  potesse,  facendo 
il  fondamento  alla  fermezza  di  quegli  Stali  nelle 
genti  Sp.ìgnuole,  non  sì  fidando  interamente 
nè  delle  proprie  di  qoei  paesi,  nè  delle  Tede- 
sche vicine,  e nella  Religione  concordanti.  Non 
conveniva  il  Re  col  Principe,  suo  figliuolo,  del 
quale  ogni  giorno  meno  si  contentava,  e l’Iin- 
peradore  mandava  a richiamare  i suoi  figliuoli, 
desiderati  dai  suoi  popoli,  onde  le  risoluzioni 
a quella  Corte  andavano  in  luogo;  vedcvavioi 
solamente  grande  apparecchio  di  danari  dei 
venuti  daU'  Indie,  e dai  privati  molti  se  ne 
provvedevano,  con  dame  assegnamento  a tem- 
po; sì  tenevano  le  Corti  in  Castiglia,  come 
si  dava  ordine  di  fare  negli  altri  Regni,  c in- 
tanto lì  tratteneva  il  Pontefice,  eoncedendogliai 
alcune  cose,  che  forte  ad  altro  tempo  non  ai 
sarebbono  agevolmente  concedute , e si  inge- 
gnavano di  mantenersi  lo  Stato  della  Chicon 
amico  sebbene  era  stato  nel  Papa  alcuna  malo 
contentezza  per  conto  del  Viceré  di  Napoli, 
dove  il  Papa  voleva  mantenere  Pautorità  della 
Chiesa  inviolata,  contro  alla  consuetndine  dei 
stioi  antecessori  ; che  in  quel  Regno  commis- 
sione, o mandato  alcuno,  che  v'  andasse  dalla 
Corte  di  Roma  ai  Cherici  stessi  e Ministri  della 
Chiesa  non  si  mandava  ad  effetto,  se  il  Viceré 
non  ne  dava  il  consenso  con  lo  scrivere  o net 
Brevi,  o nelle  Bolle , o in  altre  eommissiooi , 
Exequatur , che  era  licenza  del  poterlo  fare. 
Il  Papa  mandò  un  Vescovo  a visitare  le  Chiese 
di  quel  Bearne,  e ne  presentò  la  pateute  al 
Viceré,  il  quale  non  voleva  concedergliene,  se 
non  vi  si  aggiugneva  quella  licenza  ; della  qaal 
cosa  vi  fu  mollo  che  fare,  non  volendo  con- 
sentire quel  Prelato , che  il  Viceré  t' impao- 
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ci»s«r  della  giurisilìxìonr  Eocle«iat(ira.  roiv 
tesa  (lur^  molto  ; e a Roma  al  Papa,  n in  Upa- 
(*na  al  Re  Cattolico  se  ne  scrisse  piu  volle,  e 
alla  fine  il  Papa  rolle  il  suo  ilirllto  ili  g«iver« 
nar  le  Cliiese  a suo  senno  , c niassini.iniente 
nel  Regno  ili  Napoli  feniln  ilrlla  Cliir.^a. 

Kra  ancora  in  Milano  nata  mala  ennlenlexxa 
nel  Senato , c in  buona  parte  de’  nobili  per 
In  molta  tevrril.i,  che  vi  adoperava  nel  suo 
Arcivescovado  il  Cardinal  Buonromeo,  e mas- 
simamente per  V avere  perseguitalo  una  rirea 
Religione  di  Frati  chiamati  gli  Umiliali,  tirila 
quale  t più  ile’ Proposti  erano  nobili,  e si  ave- 
vano molto  tempo  innanrJ  oernpalo  le  prela- 
ture; e per  roneessioni  di  Ponlefiei  falle  pas- 
sare in  loro  parenti  , si  godt*var>o  la  maggior 
parte  delle  rendile  di  colai  Reli.*ione,  e molle 
rase  se  nc  .mantenevano  grandi.  Qnesle  Inttc 
per  comtnissione  del  Papa  procurata,  enmo 
eredeltero  i più,  dal  Cardinale,  furon  tolte  a 
rili  le  aveva,  e poco  poi  spenta  in  tulio  (|ne]I.i 
Beligione,  dislribuendosme  le  i*enditc  al  Car- 
dinali, ed  ollri,  onde  molli,  che  in  Milano  e 
altrove  erano  rirclii , ne  divenner  poveri.  In 
tale  esecuzione  bisogno,  clic  il  C.snliualo  usasse 
violenza,  non  volendo  coloro,  elie  le  avevano, 
lasciarle  agevolmonle  ; c il  C.nrdinale  per  isde- 
gno  di  cotale  olii  tolto,  iic^inoecliiatosi  ad 
orare,  volle  esser  ucciso  con  un  arrtiibnso  sca- 
ricato da  uomo  non  conosciuto , die  si  satvù 
con  poco  malo  del  percosso.  Aveva  .indie  quel 
Canlinale  cominciato  a eonlcnderc  di  voler 
tenere  famiglia  armata  da  per  sé,  per  f.ire  l>- 
accuzioni  del  suo  foro,  non  solamente  contro 
ai  Cheriri,  ma  contro  a quei  Laici  ancora,  che. 
non  vivessero  da  buoni  Cristiani;  la  qn.il  cosa 
il  Senato  non  voleva,  stimando  scemarsene  Pan- 
torità  piibblie.i;  nè  clic  in  una  inedrsiina  citt\ 
fossero  diversi  Ministri  di  giustizia  criminale. 
Qne.^la  contesa  era  rimessa  al  giudizio  del  Pon- 
tefice; ma  paren«Io  al  Senato  d*  averne  il  peg- 
giore, mantenendosi  la  possessione  c Tiim  della 
famiglia  armata  il  Canlinale,  pcnsù  con  atto 
troppo  rigido  mostrare,  die  non  ne  finse  in  te- 
nuta, e fece  prendere  uno  de’Sergenll  dd  Car- 
dinale, dir  aveva  Parciii  vietale  universalmente 
agli  altri,  e domandandolo  i Ministri  pnbbliei 
di  licenza  di  cui  portasse  Farmi,  c colui  ri- 
spondendo del  C.irdinale  Arcivescovo,  senz’al- 
tro dire  fu  menato  in  pubblico  alla  corda;  il 
che  vedendo  il  Cardinale,  fece  stihitamente  con 
mi  monitorio  citare  il  Presidente  del  Senato, 
r tutti  i Ministri  della  Corte  , die  erano  in- 
lerrenuti,  o avevano  colpa  di  quell’atto,  in 
breve  spazio  a comparire  al  suo  foro,  e non 
vi  essendo  compariti,  gli  fece  in  Chiesa  piib- 
Idiramente  dichiarare  scomunicati.  Di  questo 
fatto  fu  mollo  roinore  in  Milano,  e ne  scrisse 
il  Senato  al  Pontefice,  il  quale  voleva  il  me- 
desimo, che  il  Cardinale,  r a Roma  per  suoi 
cursori  fece  citare  alcuni  de’  Senatori. 

Il  Re  Cattolico , c il  Ouea  d*  Albuquerqne 
Governatore  di  quello  Stalo  mostrarono  di 
starsi  di  mezzo,  per  non  isdegnarne  il  Ponte- 
Tire,  ma  avrieno  voluto,  che  la  eosa  si  fosse 
composta,  e che  raiitoHl.ì  dell’ ArrivcKOTO  si 
stc*M  are.  TOL.  n 
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fosse  mo«lorata,  temendo  univers.ilmenle  quel 
popolo,  die  tanta  leveril.i  non  riiiveissr  in 
qual  cosa  peggiore  deli' inqtii»ÌxÌouc , di  die 
sempre  starano  con  sospetto  per  tema  delle 
aceiise  secrele:  la  contesa  fu  lunga,  e quei 
grandi  in  mollo  Iniipn  non  si  lihrr.imnn  il.ille 
censure,  iogi  gnandosì  il  Pontefice  e i suoi  Mi- 
nistri di  tornare  rnutorità  della  (Hiiesa  nella 
sua  maggioranza.  Il  Papa  in  simili  afTari  si 
mo.<(lrava  pur  troppo  duro,  esMuido  scorsa  la 
cosa  III  molto  tempo  in  luogo,  onde  in  pochi 
anni  , nè  eziandio  con  molta  fatica  e buoni 
esempi  de’ maggiori  dell.'i  Religione,  noa  sì  po- 
teva far  ritornare;  ma  di  rio  era  scusato  il 
Pontefiee,  conoscendo  ciasetmo  che  non  vana 
ambizione,  nè  altr.i  iim.iri.i  passione  lo  imlu- 
ceva,  ma  una  voglia  intensa  delPonor  del  seg- 
gio Pontificale  e della  Religione,  la  <|uale  s’in- 
gegnava, che  come  cosa  divina  fosse  onorata, 
e sopra  le  dignit.i  umane  esaltata;  la  quale 
buona  e sincera  intenzione,  faceva,  che  il  Re  Cat- 
tolico, e gli  altri  Principi  grandi  lo  sceonda- 
v.vno;  c per  tal  conto  mandò  il  Re  a Milano 
.il  Senato  e a Roma  al  Papa  un  personaggio 
di  multa  stima  per  comporre  tal  differenza. 

Queste  nule  contentezze  col  tempo  essendo 
fra  persone  umane  si  andarono  maturando;  ma 
quelle  dd  Re  C.itt<dieo  co*  suoi  vaualli  di 
Fiandra  più  l’un  di  dir  l'altro  si  in.icerbi- 
vano,  .ivcndo  risoluto  il  Re  nel  suo  Consiglio, 
che  in  Fiandra  ad  ogni  nnxln  si  dovesse  man- 
dare grosso  esercito  c sicuro  per  fermare  <|ue- 
gli  Stali,  e dar  degno  gaslìgo  delle  srrllera- 
tezzc  d’altri  peccati  gravi  a chi  l’avesse  me- 
ritato; al  quale  si  desse  per  Capo  il  Duca  di 
Alva,  promettendo  dì  andar  poco  poi  esso  an- 
cora, avvis.aiido  questi  credenza  poter  molto 
agevedare  le  esecuzioni  delle  rninmissioni,  dio 
gli  si  darelibooo  , le  qii.ili  si  pensava  dovere 
essere  gravi  per  gli  .lulori  degli  sc.indoli,  e per 
i poprdi  SII  levatisi.  Gli  Spagnuoli  condotti  dalle 
galee  di  diversi  Inolili  sì  rassemhravano  nello 
Stato  di  Milano;  cendiiccv.'insì  mille  cavalli 
leggieri  It.iliaiii  o più  sotto  Capi  Sp.ignuoU  o 
llaiiani,  e in  breve  si  attendeva  a Genova  il 
Dura  d'  Alba  di  Spagna,  per  cui  e per  portare 
nuovi  soldati  Spagnuoli  si  mandavano  le  galee» 
Fanteria  Italiana  , stimala  da  loro  poco  tibbi- 
diente , e che  agevolmente  si  disperda,  non 
vollero  adoperare,  non  rispariniaudo  il  Re  in 
questo  primo  movimento  alrtina  somma  di  de- 
nari, adirato  contro  a quella  nazione,  la  quale 
nè  con  buone  promesse , nè  con  lusinghe,  né 
con  eonrederic  ijuaiito  avea  domandato,  l’era 
potuta  quetare,  e risoluto  in  tutto  di  porre 
tal  freno  a quelle  provincic  da  esserne  sicuro, 
c da  farle  tornar  per  forza  alla  buona  Reli- 
gione. Qitesla  deliberazione  scrìsse  il  Re  Cat- 
tolico a tutti  i Principi  Cristiani , e special- 
mente  al  Papa,  F aveva  confortalo  a dovervi 
and.ire. 

Mad.'ima  la  Reggente , trovandosi  due  città 
contumaci  e più  dell' altre  ostinate,  Valcnziana 
e Bolduc,  le  (|tiali  sbandita  in  tutto  la  Reli- 
gione Cattolica  e i Governatori  del  Re,  erano 
in  mano  di  Calvinisti  e di  gente  b-Ksa,  mandò 
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a tiomflnil.ir  loro  imorrvolnirnlc,  rlir  rirrvr»- 
scro  i loru  rìltnilini,  c U»ci.i9Arro  csfrcitarTi 
la  Religione  a Inr  mmlo^  come  si  rontrntava, 
che  facessero  anche  essi  insino  alla  Tenuta  del 
Re,  il  quale  cllrera,e  il  credeva,  c!»c  vi  «lovrs- 
•e  essere  a prima>  era.  Ma  essi  non  vollero  udirne 
nulla  ;c  perché  «picllacillà  è di  maggior  pericolo, 
eonie  frontiera  dalle  p.irti  di  Fr.incia,  vi  mandò 
da  prima  intorno  a direi  bandiere  di  f.inlerìa 
c tre  di  cavalli  e mito  arrliihtisierì  a e.ivallo, 
fon  eonimissionc  dì  Irnrrla  in  tolto  asseriiala, 
e di  non  vi  lanciare  mirare  nulla  da  vivere; 
c per  poter  ciò  meglio  vie!  are,  occuparono  il 
passo  della  riviera,  talehè  gli  assediali  vennero 
tosto  in  mancamento  di  ogni  rosa,  nè  si  udi- 
va, che  alcuno  si  movesse  a soccorrerli  ; tal- 
ché quei  congiurali  non  sapevano  che  farsi, 
essenilo  loro  venuta  meno  la  speranza , che 
Principi  stranieri  di  Germania,  o d*  altronde, 
enrae  forse  avevano  avuto  intendimento,  gli 
dovessero  soccorrere,  e «la  per  loro  non  erano 
haslanli  a mantentr*!;  senzachc  alcuni  d’essi, 
vedendo  le  cose  volte  a ribellione , avevano 
mutalo  proposito,  e scritto  ogni  rosa  in  Ispa- 
gva,  e domandalo  perdono,  e acrnsalo  gli  al- 
tri; onde  si  dee  credere,  che  tulio  quello  che 
fra  loro  era  stato  tr.itlato,  fosse  venuto  a no- 
tiiia  del  Re. 

Pres<?  eonsìpNo  la  RcL'genle  avanti  ad  ogni 
altra  co»a  di  li’nnin.ire  con  più  hrevìlii  , che 
si  poteva,  r impresa  di  Valrnziaua,  stim.nndo 
che  r esempio  loro  dovesse  agevolmente  in- 
durre gli  altri  a fare  il  comandalo  ; essendosi 
data  a credere,  che  ri<lneendo  ai  convenirnlì 
termini  i disordini  di  quei  paesi,  doverne  es- 
sere commendala  dal  Re,  e che  nuovi  Gover- 
natori, o genti  straniere  non  vi  dovessero  an- 
dare, come  ella  sempre  procurò;  c gliene  dava 
speranza  il  buon  surretso,  ehe  romineiava  a 
vedere  di  V.alen7.iana,  la  quale  rontiii'i.'irnenle 
era  tenuta  stretta  da  Monsignor  «li  \orrher- 
me.  quale  fra  i Signori  del  p.ie»r  si  stimava 
fedele,  a cui  mandava  continuamente  forze 
maggiori.  Quel  Capitano,  itdemio  che  .a  L.inoi, 
fra  Tornai  e Vaicnziana  si  adunavano  forse  Ire 
mila  , o più  di  quella  setta  per  sorrorrerr  Ì 
loro  nella  città  assediati,  primieramente  ne  di- 
sfece, e ucrisc  due  insegne,  ehe  andavano  n 
congiugnersi  con  essi,  poi  con  «licei  insegne  dì 
fanteria  e cinque  compagnie  d’mnninì  «Tarme 
e dngento  .arehihusieri  a cavallo,  hitli  buoni 
soldati  c fedeli  al  Re,  camniinantlo  con  pre- 
stezza si  accostò  loro;  ma  osi  non  h.i«t.inti  a 
tale  incontro  in  campagna  apeita  si  ritrassero 
in  un  Inogf»  intorno  gnernito  da  fuss«*,  da  selve 
e da  maeehie,  fuori  solamente  una  pìccola  en- 
Lata,  vicina  ad  una  terrella  fra  Tornai  e Lilla, 
alla  quale  mandarono  nel  rned«'»imo  tempo  per 
insignorirsene:  il  che  avvi>an«lo  Monsignor  di 
Noreheroie , e verleiido  che  gli  r«*»la>ano  po- 
che ore  «lei  giorno,  bcnciié  non  fussiTo  arri- 
vate tutte  le  sue  fanterie,  le  «piali  notuliiuenu 
fullecilando  erano  virine,  deliberò  di  a>salirli, 
e fece  de’  suoi  appiccare  con  essi  una  glossa 
searatnuceia , all.v  «piale  poco  meno  «Tini*  ora 
i Caiviiiisli  fcceio  gagliarda  rciUleu/**'  es- 


sendo arrivale  tulle  le  genti  «li  Xi»r«  hc'rni»  » 
fece  rinfiirzare  l.i  sraraninreia  con  maggior  n«i- 
roero  di  areliihusi«‘ri,  poste  le  sue  genti  «Tarme 
in  isqiiadroni , c le  fanterie  in  Kitlaglia,  ne 
mandò  tre  handìrrc  «Ielle  meglio  armale  alla 
entrata  del  luogo,  quale  difen«I«*vano  i iiimiri. 
Queste  ristrette  insieme  per  forza  di  picche 
entrarono  là  entro,  e segnitamlole  le  altre  e la 
cavalleria  .vltresl  , assai  tinto  rhìie  messo  in 
rovina,  e in  tutto  sbaragliato  i Calvinisti,  fug- 
gendo «li  loro  chi  più  poteva  per  IkiscIiì  e per 
le  r.iir  vicine,  e sr'tiza  farne  airim  prigione, 
ne  iierisero  un  huian  numero,  e se  non  firsse 
soprag'*iitnla  la  notte,  la  quale  pose  termine 
alT  «irrisione,  pochi  ne  seamp.'iv.'ino.  Nondimeno 
nella  foga  ne  nceisern  mille  rinqneeenlo,  e «Ini 
Inoghi  vicini  i villani  corsi  al  rumore  molli 
altri  ne  uccisero,  hon  essendo  mancati  «lei  Cat- 
tolici più  che  sei  o otto:  rimasero  ai  vinriinri 
nove  batulirre  di  fanteri.a,  venti  pezzi  di  arti- 
glieria da  c.ampagna;  furoiivi  presi  aironi  «l<*i 
loro  predicatori,  n ministri  i «pulì  tosto  furono 
impiccati,  come  farevano  a tult>  gli  altri,  che 
loro  venivano  in  mano. 

Il  Generale  «h  ll' impresa , essemlo  il  fitto 
caldo,  e con  la  strage,  si  ndilirì/zò  con  tutte 
le  genti  inverso  Torn.ai,  e per  via  «Iella  for- 
tezza che  vi  si  teneva  in  nome  del  Re,  iin’s:««'  le 
sue  genti  vittoriose  in  o'dinnnrn  avanti  alla 
piazza  d’essa  inrnniro  alla  eìll.'i  , mainlò  di- 
cen«lo  a’rilladini,  rli«*  se  volevano  tornare  a«l 
ubbidienza  «lei  Re , e rirerer  guardia  amore- 
volinenlr,  elio  salverebbe  Ifiro  la  ritta,  rhe  al- 
Irimenli  «laria  la  patria  loro  a sarro  e riamin..  ; 
’e  eoneejè  loro  mi’ ora  r mezza  «li  spazio  a ri- 
solversi. 1 eitla«lini  sbigotlili  «trila  riztla  se- 
guita, e in  fra  loro  diseordi,  vedrn«Io'‘t  i ni- 
miei  in  casa,  né  loro  sovvenendo  moilo  «l.a  sal- 
varsi, si  rimisero  in  «pud  Generale , ehe  lor 
desse  le  condizioni  a suo  senno.  Egli  ricevuto 
vi  pose  buona  guardia  e buon  or«line,  e levale 
loro  Tarmi,  con  tulle  Talire  genti  si  tomo 
all’assedio  di  V’^alenziana,  la  quale  ornai  p«>eo 
poteva  durare;  ma  gli  assediati  si  m.vntenevarso 
ostinatissimi,  e «lomandavano  rontli/.ìoni  da  vìn- 
eìlorì,  c speeialinenle  di  mantenersi  nell.i  loro 
Religione,  e che  lor  fissero  eonx'iilile  le  pre- 
diche; mandaron  fuori  cinque  Kmdi<*rr  di  fan- 
teria con  disegno  forse  «li  firne  scoria  a vet- 
tovaglia, ehe  cercavano  di  ineltervi  entro,  ma 
gli  assedialori  ne  iirriser«»  Ìnronlan«*nle  due,  c 
tre  ne  5eacciar«»no,  tlile:;ii.iitdosi  p«*r  Imjirhi  c 
per  pallidi,  e furono  in  lull«»  sehiitsi*  dalla  cit- 
tà: $’ ingegnaron  poi  di  mandarne  fuori  molle 
femmine  e borchr  disutili,  ma  furono  ripinle 
«lenirò  ; pure  alcune  ne  trapassarono,  che  poi 
aiidaron  per  lo  paese.  Poirhi*  gli  assediati  con 
tutte  «piesle  perdite  n«>n  volevano  aerordarsì 
alla  domanda,  rhe  si  faceva  loro,  ehe  riceves- 
sero guardia,  e >i  lasriaiiiero  l«)rn.'ire  i Catlo- 
liei,  e Carreil arridi  il  rullo  divino  eosinmato  , 
si  risoivrjoiio,  che  si  si  niaml.isse  l‘ artiglieria, 
mostrando  di  vuler  far  forza  alla  muraglia  , e 
re  ne  fe<  ero  «'omliirre  per  la  rivier.»  quaranta 
pezzi  della  crossa  : ma  la  stagione  ertnla  nel 
mezzo  dii  \eiiiu,  e il  di»ag«u  era  cagione,  ehi* 
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la  COM  andava  più  in  lun^a,  rhr  non  era 
pcmalo,  »orr«Tc*inio  gli  UModiali  <•  »»-lo  e ogni 
altro  disagio.  . '' 

In  questo  tempo  il  Cunle  d*Arinil»erga  Go- 
vematorc  della  Frisia,  e il  Conte  di  Mega  Go- 
vematorc  di  Glielleri  avevano  cosi  lieoe  a«lo- 
perato  n«*llc  loro  provinri«' , che  *»gni  cosa  vi 
*i  era  fenna,  e vi  «i  erano  ridotti  i popoli  al 
viver  eoiiMieto  ; il  medesimo  si  era  ingegnato 
di  fare  il  (^oiilc  d*Agantonle  in  Fiandra,  della 
tpiale  aveva  il  governo,  c vi  aveVa  in  gran 
parte  le\ale  Ir  prediche,  cagioi»^*  della  sedu- 
aione  delle  genti,  e a molli  aveva  lolle  ranni, 
niinaiievavi  Guanto  e Lilla  e pochi  altri  tuo* 
giii,  i quali  si  mantenevano  nelle  loro  opinio* 
ni;  ma  il  Frincipe  d’Oraiige  era  in  Olanda,  e 
rafTcrmava  quella  provincia  neiropinione  Cal- 
vinista, fuori  solameute  una  Terra  chiamata 
Dordrec,  la  quale  si  mantenne  Cattolica  sera- 
pre,  ne  mai  consenti  a pivdiehe  di  Calvinisti. 
Ando  poi  egli  e Brrdaruda  in  Anversa,  c si 
ingegnavano  di  tenerla  firma  alta  lor  divozio- 
IM*,  c vi  avevaii  r.tlli  aleiini  capitoli  per  la 
quiete  del  popolo,  i quali  si  volgevano  più  a 
tnantcnerli  nella  liheslà  sfrenala  e nella  con- 
renna/ione  dell’eresia,  clic  all' ubbidienza  del 
auo  Principe. 

Alla  Corte  io  Brnssellcs  si  faceva  consiglio, 
al  quale  erano  eliianiati  i Signori  dell* armi  e 
• Cavalieri  del  Tosone,  jier  rìsolveie  delle  cose 
importanti,  e s|ieeialiiienle  di  Valenziana,  la 
quale  si  manteneva  durissima;  e risolverono, 
che  vi  si  venisse  alla  forra  , per  ridurla  una 
volta  alTubbidienza,  stimando  che  vinta  quella, 
|H>ea  fatica  dovesse  Hmanere  nelPaltre.  Ma  quel 
popolo  prima  voleva  morire,  che  mutarsi  di 
npiiiionr  ; elle  i Capi  di  quella  lor  setta  mal- 
vagia avevano  sempre  tenuto  in  isperanta  quel 
Comune,  che  in  breve  san'rno  liberati,  e i loro 
amici  e vicini  sarieno  andati  con  gran  forze  ad 
apitarli.  Mandovvi  Madama  il  Duca  d’Arescot 
e il  Conte  d'Agamonte  a propor  loro  accordi, 
quando,  avanti  il  muro  si  battesse,  si  fossero 
risoluto  a tornare  all’ ubbidienza  ; il  che  non 
vohnnln,  vi  si  venne  alla  forza,  e si  cominciò 
a halierla.  e ilopo  un  giorno  e una  notte  di 
ballrria , eiMU*ndoTÌsi  falla  tanta  rovina,  che 
agevolmente  e eoo  buona  speranza  vi  sì  po- 
teva dar  I*  assalto,  quei  di  dentro  sbigottiti, 
vedendo  il  perieoln  presente  non  vollero  aspet- 
tarlo, e mamlarono  alcuni  di  loro  al  Generale, 
per  ottenere  i patti  quattro  giorni  innanzi  stali 
lor  proposti;  f^u  loro  detto,  che  non  era  più 
tempo,  e che  conveniva  , si  rendessero  a di- 
acrezione  e misericordia  del  Ile;  onde  non  ve- 
«b’ndo  altro  modo,  ajterson  le  porte  gridando 
tulli  alLaruente  misericordia.  Norchrrmc  vi 
mise  dentro  tredici  insegne  di  fanteria,  vi  fece 
aleimi  de’Capi  prigioni,  fece  ddigente  ricerca 
de’ predicatori,  levò  loro  Piarmi,  vi  ordinò  il 
Cullo  Divino,  rende  i lunghi  a’rrligiusi,  e volle, 
lutto  il  popolo  vivesse  callolieanienle. 
Mentre  che  Valen/iana  ria  stretta  d’assedio, 
orile  Terre  del  Veseoro  Hi  Lìege  fu  pericolo, 
che  puhblieamcnli*  imn  vi  si  appigh.ts>e  la  pe- 
otik’iua  de  Calvinisti  ; piichc  una  lena  cbia- 
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mata  Asselt,  ahbandunaU  in  tutto  la  Rcligion 
(.altnliea,  la  m.iggiur  piarle  del  popolo  si  era 
gtUala  da  quella  parie , nè  potendo  Ì1  Vesco- 
vo, uc  con  aniorita,  uè  con  ragione  ridurla  a 
Molla,  vi  mandò  il  campo,  il  quale  avendola 
<>en  battuta  eoii  rarliglieria , e rispondendo 
‘l'iei  di  dentro  fraiir.uiienle , bisognò,  rhe  il 
Vescovo  stesso  con  nia;:gior  Iona  vi  si  pre- 
sentasse, e con  artiglierie  di  nuovo  vi  facesse 
impeto;  «lai  qiiah*  i difensori  impau- 
rili, si  coiilenUrono  di  tornare  al  buon  vive- 
re, ricever  guardia  . pagare  al  Vescovo  tutte 
le  Spese  fatte  per  lor  conto,  c di  esser  vassalli 
piu  fedeli,  e migliori  Cristiani.  La  riusciU  di 
questa  Terra  spense  il  fuoco,  che  colà  si  co- 
minciava ad  accendere. 

Nel  medesimo  tempo  il  Conte  di  Mega  era 
andato  a Rolline  con  quattromila  fanti  e al- 
cuni cavalle,  la  qual  cillà  sì  rainlencva  molto 
Ostinala,  c vi  prolìUava  poco,  esscmln  Ì|  luogo 
di  silo  forte;  ma  udendo  che  in  Olanda  si  fa- 
ceva gran  ninvimenlo  di  erctiei,  colà  trasse  con 
tutte  le  genti,  nè  prima  giunto,  vi  fu  ricevuto 
da  miei  di  Ulrec,  c si  pose  ad  assedio  a Via- 
Terra  <li  Monsignor  Bredamda,  che  se  ne 
era  partito  per  trovare  chi  gli  ajutasse  a di- 
fenderla. Alcuni  di  quei  gentiluomini  congiu- 
rati quasi  in  questo  tempo  stesso  avevano  messi 
ìnsieiDO  forse  mille  einqiieceiito  fanti,  e con 
essi  passarono  in  Silanda  con  animo  dì  pren- 
dervi aldine  Terre  in  sul  mare,  ma  non  vi  fu- 
roiro  da  alcuni  ricevuti,  e se  ne  tornarono,  e 
e si  posero  in  un  villaggio  vìciuo  ad  Anversa 
in  sul  fiume  della  Selielda  di  verso  Terranuo- 
va, e quivi  si  fortificavano,  essendo  in  gran 
parte  provveduti  de*  loro  bisogni  da  quelli  di 
Anversa  loro  confidenti.  La  qual  cosa  avendo 
udita  Aladama , benché  si  corresse  rischio  di 
peggio,  quando  la  cosa  non  fosse  riuscita,  stimò 
ben  fatto  cercare  di  levarli  quindi  immanti- 
nente, mostrandoli  pericolo  , che  in  Anvers.i , 
dove  era  il  Principe  d’ Grange,  con  altri  Capi 
di  quella  setta , non  si  fieesse  maggior  movi- 
mento; e perciò  commise  ad  aleiini  de’ suoi 
più  fedeli,  che  da  diverse  parli  eoloro  fossero 
assaliti  scgrelameule,  uveotlo  mandalo  insiiio 
a trecento  fanti  della  propria  guardia.  Queste 
genti,  al  tempo  composto,  furono  sopra  coloro 
da  due  parli,  mostramlo  da  prima  di  estere 
de*  loro,  c di  andare  in  loro  ajuto;  poi  come 
furon  vicini,  con  grande  spavento  gli  assalirono, 
e non  essendo  uomini  di  guerra,  oe  rsereitati 
in  arme,  tosto  furon  vinti,  avendo  saltati  i lor 
oiinici  con  poca  fatica  i ripari  fattisi  intoriio, 
e entrali  fra  loro,  qiusi  tulli  gli  uccisero , e 
iiuienic  il  Tolosa  lor  Capo,  non  avendo  nè  an- 
che pollilo  per  ucampare  valersi  deirajnto 
del  fiume  con  barche,  essendo  stali  appunto 
soprappresi  in  quello  spazio,  che  la  marca  per 
lo  refiiisso  si  alluotana  da  quella  parte,  e seco 
ne  mena  il  fiume,  rbe  la  riceve  grande  spazio, 
eome  quasi  dì  sei  ore  in  sei  ore  ha  natura  di 
fare  I* Oceano. 

In  questo  mezzo  tempo  , che  poco  fuori  di 
Anveisa  si  combatteva,  e se  ne  udiva  lo  stre- 
pilo iiePa  città,  e anche  da  alcuui  liiuglit  si 
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TOileva,  la  moRhc  del  Tolota  Capo  drgli  ere- 
tici combalhiti,  mlcndone  il  roinorc  , e cono- 
scendo il  pericolo,  nel  quale  era  il  inarito, 
meila  di  casa,  come  forsennata  correva  per  la 
città,  chiamava  i Calvinisti  ad  arme,  rbe  soc- 
corressero il  marito,  e lor  fedeli  i al  «jual  ro- 
roore  si  levarono  in  arme,  e fecero  fonea  al 
Principe  d'Crange,  che  dovesse  esser  lor  Capo, 
per  andare  a soccorrere  i loro.  M.i  il  combat- 
tere vi  dur^  poco,  nè  vi  potevano  giiad.ignar 
iMilla,  e anche  entrarono  in  sospetto,  che  uscen- 
dosi della  città,  dai  Cattolici  non  ne  fossero 
acrrali  fuori  ; on<le  si  risolverono  ad  insigoo- 
rirsi  della  città,  e di  «irorarsciitt,  e cosi  ar- 
mati come  erano,  pre»ero  la  piazr.a  a mare,  e 
vi  li  fermarono  intorno;  omlarooo  alla  casa 
della  munizione,  e per  furia  uè  trassero  venti 
pezzi  d’artiglieria,  e si  fortificarono,  e tosto 
furono  sotto  rarmi  in  numero  di  seimila,  e 
gli  allrt  vi  stavano  con  multo  sospetto,  c non 
lasciavano,  ebe  alcuno  della  cillà  entrasse,  o 
uscisse,  e duiiiaudavano  cose  ingiustltsiine.  I 
mercatanti  llallaui  e Spaguuob,  hcneltè  non 
molti  ve  oc  iussero  rimasi , conoscendo  il  pe- 
ricolo, od  quale  si  trovavano,  di  notte  con 
loro  famiglie  si  misero  io  arme  in  numero  di 
•rtleeento,  e occuparono  un’altra  parte  della 
città,  U clif  vedendo  i Cattolici  della  Terra, 
essi  aurora  li  armarono,  e furono  co’rDerca- 
iauli.  li  oiedesiuio  fecero  quelli  delia  eonfei- 
sìone  Àugnslana , clic  da  M.irlin  Lutero  si 
chiamano  Marlioisti,  e sono  nitniei  de’ Calvi- 
nisti, talclic  furono  più  degli  avversai];  a co- 
storo ultimamente  si  aggiunse  il  Principe  di 
Orango  con  dugento  cavalli,  benché  gli  av- 
versar) ìoavesser  voluto  fare  lor  Capo;  c tutti 
insieme  ne  andarono  alla  pì.i7za  del  palagio, 
che  si  teneva  guardata  d.il  Magistrato  d’Anver- 
aa,  e mandarono  a dire  ai  C.alviiiiiti,  che  di- 
sarmassero, se  non  che  anderieno  n roinlialtere 
con  essi.  Il  che  udendo  coloro,  sentendosi  più 
deboli  degli  avversar],  sì  levarono  dalParmi, 
r rosi  fecero  gli  altri;  e benché  il  numero  ve 
ne  fosse  molto  maggiore,  non  tutti  si  eran  ri- 
soluti a prender  l’arnii;  e da  qiiesin  si  sco- 
perse la  debolezza  di  ctdoro,  e i Cattolici  rin- 
vigorirono d’  animo,  che  ìnstno  allora  sempre 
erano  stati  con  sospetto,  c quasi  sbigottiti;  c 
si  cominciò  a sperare,  che  in  Anversa  non  do- 
vesse esser  molla  faliea  a ridurla  al  bene,  c 
a consentire  a tutto  quello,  che  ne  volesse  di- 
sporre la  Hrggente,  come  poco  poi  avvenne; 
che  quelle  genti  che  avevano  roiitretla  Va- 
lenziana  a rendersi,  d'ordine  di  Mad.irna  fu- 
rono inviate  inverso  Namur,  per  andare  a Ma- 
strie,  c a Bolduc  ribellale,  e Bolduc  messa  in 
bando.  Mastric  tostocbè  ebbe  lo  esercito  vici- 
no, sì  rese  a discrezione,  c ricevette  la  guar- 
dia. In  Balduc  i medesimi,  vedendosi  rimasi 
soli,  liberarono  il  Canrellierc  di  Brabnnte  man- 
datovi dalla  Reggente  per  dispor  quel  pojmlo, 
quale  avevano  alla  venuta  del  Conte  di  .Mega 
ritenuto  prigione,  e gli  avevano  tulle  Irtlerc 
di  lei,  e lettere  in  pubblico,  e finalmente  que- 
sta volta  si  resero  a discrezione  del  Ke  Catto- 
lico, essciuluscnc  usciti  i Capi  della  difesa,  e 


i predicatori,  a se  altri  vi  aveva,  che  fossero 
più  in  culpa,  c riceve  guernigionc,  e fece  quuiilo 
Madama  le  comandò;  c fu  da  quella  parte 
ogni  cosa  quieta.  Il  medesimo  fece  Austradam, 
presa  da  Monsignor  Bredaroda  in  Olanda,  il 
quale  finalmente  con  tutta  la  sua  f.uniglia  si 
era  fuggito. 

Il  Principe  d’Orange,  clic  ancora  dimorava 
in  Anveiaa,  e vi  era  rimaso  solo,  essendosene 
andato  il  Conte  d'Austrata  alla  Corte,  dove  da 
Madama  era  stalo  ricevuto  dì  buona  voglia,  ti 
cominciava  ad  accorgere,  die  di  lui  non  si 
aveva  buona  opiiiioue;  perché  essendo  ricer- 
cato di  far  nuovo  giuramento  al  Re  Cattolico, 
come  egli  commetteva  che  si  facesse,  con  con- 
dizioni più  strette,  noi  volle  fare,  come  poco 
innanzi  avea  fatto  il  Conte  d’Agamonle  solen- 
nemente in  presenza  di  Madama  e del  Consi- 
glio di  Stalo,  e come  aveano  fatto  alcuni  al- 
tri dì  quei  Signori,  scusandosi  dì  ciò,  c dicen- 
do che  inuaiui  voleva  rinunziare  al  governo, 
die  teneva,  e ne  domandava  a lei  licenza;  ma 
ella  disse  ciò  appartenersi  al  Re  solamente , e 
che  a lui  ne  scrivesse.  Queste  rose  sapendosi 
da  quei  di  Anversa,  rlie  conoscevano  esser  ca- 
duti in  pessimo  grado,  generavano  gran  con- 
fusione, stimando  molli  che  il  Re  da  loro  si 
tenesse  offeso,  né  sapevano  die  sperarsi;  pur 
si  rlsolvcttoro  a mandare  a Madama  n doman- 
dar perdono,  con  animo  di  voler  ridursi  con 
alcuna  condizione  ad  esser  luioni  vassalli  del 
Re;  a’ quali  ella  fere  ris)K>iub'ie  che  dessero 
eoiniato  a tempo  prefisso  a tutti  i predicatori, 
e che  ogni  cullo  di  relìgion  nuova  ed  eretica 
vi  cessasse,  che  i tenipj  rovinali  vi  si  rifaces- 
sero, i fatti  e cominciali  <lagli  eretici  si  dis- 
facessero; che  lutti  i cilta<IinÌ  dì  Anvri'sa  ren- 
dessero ubbidienza  a sua  Maestà  Cattolica,  co- 
me i buoni  e lc.ali  sudditi  debbon  fare;  osser- 
vassero ì suoi  comandamenti,  promettendo  che 
ciò  facendosi,  non  sarebbe  inquisito,  né  ricerco 
peccato  alcuno,  per  conto  di  Religione;  ma 
che  ciò  non  si  dovesse  intendere  per  quell», 
clic  fossero  dichiarali  colpevoli  di  Maestà  lesa, 
di  sacchrggtamenti  di  tempj,  di  rovine  d’essi, 
0 di  cose  sacre  violate,  o sospetti  di  ribellione; 
e ciò  anche  non  assolutamente,  ma  per  mudo 
di  provvisione,  e in»ino  che  al  Re  non  piacesse 
altrimenti:  e domandando  pure  il  perdono  ge- 
nerale quel  Comune,  rispose,  che  ciò  rimaneva 
in  arbitrio  dello  stesso  Re,  ma  credeva  bene, 
che  userebbe  con  essi  della  sua  mansuetudine* 
La  qual  cosa  udendo  coloro,  che  si  sliinavano 
più  colpevoli,  presrr  partito  di  andarsene  con 
lor  famiglie,  c quel  tanto  che  ne  poleron  por- 
tare, c furono  più  di  venticinque  mila  perso- 
ne ; partissenc  anrlic  il  Principe  di  Grange,  c 
ristette  alcuni  giorni  a Brcda,  suo  castello,  do- 
ve non  sì  tenendo  sicuro,  lasciando  Stali,  c 
tutto  quello,  che  possedera  in  quelle  provin- 
cic , clic  era  molto,  c la  riputazione  clic  v» 
aveva  avuta  grandissima,  cou  moglie,  figliuoli 
e SUOI  famigiiari  se  ne  trapassò  in  Germania, 
onife  traeva  1’ origine,  e vi  possedeva  Stato; 
perché  Ì1  Re  adirato  contro  a quei  popoli,  uè 
cosi  ben  soddisfatto  de’  juudi  del  govcruo  di 
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qurJla  Signora,  la  quale  at;li  Spai;nuoIi  pareva 
troppo  uiatikiirU,  e dandnln  colpa,  che  prr 
troppa  (tnlcrxza  aveue  lasciata  trasrorrcrc  la 
cosa  in  colai  disordine,  le  aveva  espressamente 
^ielato  il  consentire  a cosa,  che  deliberassero 
1*11  Stati  di  quei  parsi,  o il  dare,  o il  promet* 
tere  perdono  senza  consenso  suo  né  a partico> 
lare,  né  a comune:  la  qual  commissione  senti 
molto  ^ave  quella  Reggente,  parendo  che  fos* 
acro  quasi  che  legate  le  mani  al  suo  governo, 
c vie  più  grave  a quei  Signori,  die  non  era- 
no andati  cosi  diritti  nel  governo  di  quella 
Maestà. 

Partitoli  Prìncipe  d*  Orango,  e accettate 
le  condizioni  il  Comune  di  Anversa,  Madama 
mnnd&  in  quella  città  il  Conte  di  Masfelt  con 
•cilici  insegne  di  fanteria  c seicento  cavalli 
tratti  de’  paesi  dei  Re  vicini  mantenutisi  Cat- 
tolici, di  Arlois,  di  Namur,  di  Luzimhurgo,  • 
alcuni  altri  fanti  e cavalli  chiamati  Valloni, 
«le'  quali  arcano  per  quei  prrsidj  hen  diciollo 
migliaia.  Ella  poco  poi  vi  andò,  avendo  prima 
quelle  genti  preso  la  possessione  di  tutti  i luo- 
ghi puhhnci;  e cosi  in  pochi  mesi  e con  non 
molla  fatica  furono  ridotte  tutte  quelle  prò* 
vincie  a<l  ubbidienza  del  Re  Cattolico.  E in 
ultimo  Monsignor  Bredaroda,  non  avendo  po- 
tuto impetrare  il  perdono  per  lui  da  Madama 
dom.'indato , se  nou  si  rimetteva  in  tutto  alla 
discrezione  del  Re,  scacciato  di  Aiislr.idaro  < 
per  tutto,  se  nc  passò  egli  oncora  in  Ccrioa- 
siia,  dove  poro  poi  si  mori  ; talrhé  non  sì  sen- 
tiva più  movimento  alcuno,  c pareva,  che  l’an- 
<lata  del  Re  in  quei  pae^i  non  fosse  più  ne- 
cessaria, c mollo  meno  le  genti  Sp.ignuole  che 
ai  mettevano  in  ordine  per  mandarle  col  Dura 
d'Alva.  Di  questo  hiiouo  avvenimento  era  molto 
commendata  la  Reggente,  massiiiiamentf  aven- 
do fatto  il  più  delle  risoluzioni  di  consiglio 
proprio;  non  si  polendo  rosi  hen  fìdare  dei 
Consiglieri  e Signori  del  paese,  1* intendimento 
de’  quali  pareva,  che  fosse  diviso  dalia  gran- 
dezza del  Rg  Cattolico. 


CAPIT(»LO  QUARTO 

Tumula  in  Genotm.  jVo/7e  tli  Samfnrtv  Coeso. 
TurboUnxe  in  Toicana  al  Borgo  San  Srpol» 
ero.  Pfitotr  misure  ostili  tiri  Be  Cattolico  con* 
tro  i Fiamminghi.  Ne  è sconsigliato  {la  Ma* 
ilttma  {V Austria.  Il  Paca  tt  Alvo,  Ca/to  della 
sfnJttione  contro  la  Fiandra.  Alfonso  Ag* 
piano,  rVr/#o  {Ielle  galee  Fiorentine  combatte 
i 'JXtt'chi.  Pon  Garxia  di  Toledo  è de/posto 
dal  t'ornando  delle  Jor%e  nataili  del  f ’offo^ico, 
e gli  succede  Don  Giot>anni  tt  Austria.  Tts* 
muffi  in  Sassonia.  Malcontento  degli  Ugemoui 
in  Francia  per  la  spedizione  contro  i Fiams* 
minghi.  Esercito  del  Duca  (tAlva  nelle  Fian* 
drv.  Autorità  assoluta , che  vi  esercila.  Con* 
giura  degli  l/gottoui  contto  il  Be  di  Francia, 
e contio  i Guisi.  li  PajHSf  e i Principi  Cai* 
tolici  inviano  soccorsi  al  Be  di  Ftxutcia.  Rotta 
dei  ribelli. 

1567.  — Mentre  che  queste  cose  nelle  patii 
de’  Paesi  Bassi  si  trattavano,  che  era  il  prin- 
cipio dell’anno  mille  cinquecento  sessantasette, 
le  galee  si  mandovano  inverso  Spagna,  conti- 
nuandosi pur  la  fama  del  passaggio  del  Re,  ma 
che  prima  si  invierebbe  il  Duca  d’Alva  per 
guida  dell'esercito;  e ultimamente  Don  Gar- 
sia  di  Toledo,  con  le  galee  di  Napoli  e di  Ci- 
cilia area  portati  altri  tre  mila  Spagnuoli,  che 
erano  rimasi  a Napoli.  Di  queste  genti  Spa- 
gnuole,  che  doveano  sbarcarsi  alla  Spezia,  o 
in  altri  porli  della  Signorìa  di  Genova,  essen- 
done molle  altre  vicine,  erano  grandemente 
insospettiti  i Genovesi,  e stavano  in  arme,  e 
mollo  più  per  un  caso , che  a questi  gioriu 
nella  città  loro  avvenne,  per  conto  di  Giovan- 
stefano,  figliuolo  di  Gio\*ambatista  Larcari,  cit- 
tadino nel  governo  di  riputazione  e di  gran- 
dissime ricchezze,  e ehe  vi  era  stimato  mollo 
amico  dell.!  nazione  Spagnunia,  e però  nè  an- 
che a quei  del  governo,  né  all’iiniversale  mollo 
gr.ilo.  Qiicsln  giovane  sdegnato,  che  il  padre, 
poiché  f«i  uscito  del  palagio  , dove  era  stalo 
Doge,  nel  tenerlo  a sindaeato,  non  fosse  ripu- 
talo degno  di  rimanere  uno  de'  Procuratori 
perpetui  della  Signoria,  come  era  eosliiinc  di 
tulli  quelli,  ehe  erano  stali  in  quella  «lignilà, 
si  dispose  di  vendicar  l’onta,  ehe  gliene  pa- 
reva ricevere;  e una  notte,  che  Agostino  Pi- 
relli e l.iiea  Spinoli  e un  altro  dei  principali, 
quali  credeva  avesser  colpa  di  quel  fallo  , d« 
palagio  se  ne  tornavano  a rasa,  lì  fere  da  al- 
cuni de’  suoi  familiari  assalire  : il  Pinelli  fu 
ferito  da  un  arehihuso,  e di  un  colpo  di  spa- 
da sopra  la  lesta,  e fra  quattro  giorni  se  ne 
mori;  Luca  fu  percosso  , ma  con  poro  male. 
Questo  caso  commosse  il  governo  di  Genova, 
e non  sapendo  da  cui  fosse  venuto  il  misfatto, 
vi  furon  mandati  bandi  gravissimi,  die  chi  il 
sapesse,  lo  dovesse  rivelare,  promettendosi  per- 
dono a cui  il  notificasse,  sebbene  fosse  stalo 
uno  de’  colpevoli  ; onde  mio  de’  familiari  di 
quel  giovane,  trovatosi  all’ oerisionc  del  Pi- 
ocllì,  scoperse  il  fatto , c Giovaoatcfaao  c il 
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padre  c altri  di  ipirlla  Casa  furon  posti  in  car- 
erre.  J1  giovane  messo  al  tnarlortu  ctMiressù  to« 
sto  il  fatto,  c il  padre,  come  iiou  colpevole,  fu 
liberato. 

Nacque  per  questo  conto  gran  movimento 
nell*  animo  di  quei  cittadini , per  altro  cziau* 
dio  poco  coDCortli  infra  di  loro.  Don  Gartia 
di  Toledo,  che  teneva  grande  amiciaia  con  Gio« 
vanibatista  Lareari , cercava  per  o^nì  via  di 
àjulario,  e mandò  innianlincnlc  a Genova  un 
tuo  Segretario  , persona  di  molla  stima,  alla 
Signoria,  a pregarla  a non  proredere  con  tutto 
il  rigore  «ella  pena  di  quel  giovane;  impetra- 
rono i Lareari  raccomandazioni  calde  dal  He 
Cattolico,  dal  Papa  c da  altri  gran  Principi  ; 
e Don  Garaia  stesso  con  ima  galea  sola  si  fece 
poetare  a Genova,  e andò  alla  Signoria  a rac- 
comandarlo, e con  poca  sua  dignità  a casa  la 
parte  offesa  per  placarla;  ma  vedendo  i Giu- 
dici la  città  vicina  a tumultuare,  se  del  pec- 
catore non  si  prendeva  il  debito  gastigo , lo 
sentenziarono  a morte.  Per  lo  qual  travaglio 
gli  Spagnuoli  ultimamente  venuti  con  Don  Gar- 
sia,  temendone  i Genovesi , non  vollero  esser 
ricevuti  alla  Spezia,  ma  convenne,  che  andas- 
sero a scaricarsi  a Vai  , porto  vicino  a Savo- 
na, donde  se  ne  andarono  sopra  il  terreno  di 
Milano,  e vi  si  adunarono  con  gli  altri,  e coti 
si  liberarono  dal  tumulto  della  città,  e quasi 
nel  medesimo  tempo  dalla  guerra  di  .Contea; 
dove  Sainpicro,  che  tre  anni  eocitiaui  Parca 
molestata,  era  stato  ucciso  in  nn  agualo  poeto- 
gli,  non  molto  lontano  ad  Ajazzo. 

Era  egli  cou  forse  sessanta  de*  suoi  in  nn 
colle,  donde  scoperse  alcuni  de*  iiimiri  in  un 
altro  a rincontro,  fra*  quali  era  in  mezzo  una 
▼alle  rigata  da  nn  picciol  fìuraicello.  Quel 
gaerrie.ro,  veduto  i iiiinici,  vago  di  combattere, 
si  spinse  nella  valle,  e passò  il  guado  a ca- 
vallo, commettendo  agli  altri,  clic  lo  seguitas- 
sero npprruo;  egli  solo  messosi  per  una  stra- 
da chiusa,  li  inronlrò  in  tre  a cavallo,  e vo- 
lendo tornare  indietro,  si  accorse  d*  essere  ri- 
maso  in  mezzo  da  altri,  che  si  scopersero  , e 
•caricando  il  suo  arebdmso  , con  poco  male 
di  chi  gli  andava  incontro,  gli  avversar) , che 
cran  Corsi,  gli  furon  sopra;  e un  di  loro,  cosi 
a cavallo  come  era,  1’  abbracciò,  un  altro  lo 
ferì  nel  volto,  c colui  ebe  l’aveva  preso,  col 
pugnale  di  lui  medesimo  lo  scannò  , e giunti 
gli  altri,  gli  levaron  la  testa,  e inliUata  lidia 
punta  d’  un  asta  la  posero  sopra  la  porta  di 
Ajazzo,  non  senza  sospetto  d'essere  stato  tra- 
dito da*  suni  per  guadagnarne  taglia,  la  quale 
era  grande;  dicendosi,  ebedi  dietro  gli  fu  data 
IMI*  arrhibu.sala  da  un  suo  Capitano,  il  quale 
lasciandolo  solo,  il  confortò  ad  andare  innanzi 
nel  pericolo  manifesto  a hello  studio-  In  qua- 
lunque modo  la  cosa  si  andasse,  fu  di  mollo 
piacere  e di  grande  alleviamento  ai  Genovesi  : 
morto  lui,  alcuni  degli  altri  si  divisero,  e al- 
tri dicsicro  la  maggioranza  sopra  di  loro  ad 
un  suo  fìgliuolo  buon  guerriero  ; il  quale  in- 
cootaiiente  mandò  iu  trancia  a dumandare 
ajolo,  donde  spesso  ne  .ivea  ottemilo,  -cbbeii 
•cgrctaiucnte,  il  padre  ; ma  fece  maggior  for- 


za, che  il  l*rinci|K?  di  FiriMiae  i>e  prendesse 
la  prulrzìnuc,  utfers-ndu,  rumo  aveva  fallu  il 
padre  al  Duca  Cosimo,  di  volergli  mcttcrv  in 
roano  tutta  quell’  Isola,  desiderando  la  sua  Si- 
gnoria tutti  i Corsi , e dicamdo  che  una  sola 
bandiera  con  Pinsegna  de’ Mi  dici  era  basUnie 
a volgerla  a sua  divozione.  11  Principe  di  Ulo 
offerta  fece  ringraziar  quel  giovane,  ma  non 
volle  accettarla.  La  guerra  io  quell*  isola  si 
rimase  in  piede,  ma  di  men  cura,  uè  di  tanto 
pericolo  ai  Genovesi,  non  essendo  il  figliuolo 
nè  di  virtù  nell* armi,  nè  di  aulurilà  fra  i suoi 
pari  al  padre,  o nou  si  movendo  alcun  per  lui, 
meno  se  ne  temeva , mantenendo  i (fcnovrsi 
te  loro  fortezze  beo  guernile;  senzacbè  i Corsi 
^ per  loro  antiche  fazioni  si  erano  malamente 
divisi.  Accettò  ben  volentieri  il  Principe  di 
Firenze  la  protezione  c raccomandigia  Ìit  que- 
sto tempo  de’  Marchesi  Malespiiii,  bigtiuri  di 
Villafraiica  in  Lunigiana,  i (|uali  vedi'niiu  che 
altri  di  quella  aulica  famiglia  di  pari  grado 

I erano  ajutali  c difesi , di  buona  voglia  si  mi- 
sero sullo  il  tuo  scudo  : perchè  nell’ alloggiar 
de*  soldati,  elle  spc»!(o  conveniva  fare,  <iel  He 
Cattolir»  |>er  la  viciitaiua  del  mare  del  porto 
della  Spezia,  era  la  Lunigiana  mollo  e s|m*sso 
gravata;  della  qual  noja  e disagio  i Principi 
dì  Firenze  facevano  riguardare  i lor  fedeli  e 
vassalli,  avendiuii  loro  mollo  rispello  da  tulli 
i Capi  di  genie  d*  arme. 

Avvenne  in  questi  giorni,  che  d*  aprile  era 
del  mille  eiiiqueceoln  sessaiilasetle  un  caso  «lì 
mollo  travaglio  alla  città  del  Borgo  a San  Se- 
polcro, per  la  nimistà  anliea  delle  due  fami- 
glie principali  di  quelle  cìllà  Pichl  e Grazia- 
ni.  alle  quali  se  ne  aggitignevano  molle  altro 
delle  migliori.  Frano  siati  ricevuti  iu  quei  con- 
fini di  Città  di  C.islello,  dì  Citerna,  del  Mar- 
cliesalo  del  Munte  a Santa  Maria,  di  Montatilo, 
e d* alcuni  luoghi  d'Urbino  alcuni  banditi  del- 
P una  c dell*  altra  fazione  uimici , e infra  di 
loro  per  auliche  c moderne  cagioni  urfenden- 
dosi,  facevano  che  i lor  parenti  e ailerenti 
nella  città , avendoli  vicini,  slavaiio  eonliuiia- 
mente  su  lev.iti.  Per  P offese  adunque  di  quei 
di  fuori  avvenne  una  volta,  rbe  i Fichi  e Kigi 
nella  città  uccisero  Scipione  Goracci  della 
parte  de*  Grazìani,  e poco  poi  ferirono  Loren- 
zo Gorazzi,  e uccisero  un  altro  della  medesima 
fazione,  il  rumore  da  ciascuna  delle  parti  si 
levò  grande,  e di  qua  e di  là  ciascuno  vi  fu 
sotto  l'armi  ; Luca  Giacomini , che  vi  era  al 
governo,  hcucbè  avesse  presentito  il  pericolo, 
o noi  curando,  o non  vi  sapendo  prender  com- 
penso, se  Destava.  I Fichi  e i bigi  autori 
dello  seandolo  si  ritrassero  in  una  torre  per 
tema  della  parte  avversa  più  potente,  favorita 
universalmente  dal  popolo , e quiudi  si  difen- 
devano. Montauto,  ebe  vi  era  virino,  vi  corse 
per  fermare  il  tumulto,  di  commission  del  Prin- 
cipe di  Firenze  , al  qual  tosto  nc  fu  mandala 
la  novella, e parimente  il  Conte  Montetloglio,che 
la  parte  di  fuori  de'Graziani,  de’quali  era  Capo 
Salvctlro  Goracci,  fratello  dell’uno  degli  uc- 
cisi da*  Fichi  con  nioUi  banditi  era  entralo 
uclia  città,  e la  scoiselo  lutU,  e vi  uccisero 
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almnì  ; ma  inlrrponcmloTÌ  Mnntautn  l'ntito- 
ril.i  , rhr  ti  «tctn  granfie  , r Mrsscr  Nirroln 
’rornabiioni , Vesroto  dì  qnrlla  cillà  !’o|>era 
•uà,  e Tolmdn  Irarre  i Pirhì  a«»f'(Tiati  inlorno 
dal  popolo  armalo  del  pericolo  contenne,  che 
quatlm  Hi  loro,  quegli  che  domandale  la  par* 
le,  si  presenlassero  alla  Corte  e in  carcere,  e 
altrettanti  degli  altri.  Intanto  i banditi  dei 
Grasiani  entrati  nella  rittà , c cresciutoti  il 
liimitito,  calandosi  dalle  mura  , se  no  erano 
partili;  e la  mattina  dipoi  Federigo  Rigi,  pari* 
mente  hanflito,  con  alcuni  ili  sua  patte  eii* 
trt>  nella  città  . e furono  alla  rasa  , dove  an- 
cora erano  rinchiusi  i loro,  e senza  far  male 
ad  alcuno,  ntendoli  tratti  del  perìcolo,  anda- 
roii  tia. 

Rimase  quella  città  per  questo  caso  pregna 
d' Olito  e di  mal  talento,  perchè  Ì banditi  non 
si  erano  allontanati  mollo,  e |>cr  quelle  vici* 
Danze  dirooratano  armati,  e tirrisem  alcuni 
di  quegli  che  si  stimavano  nìmici,  e titetano 
per  lo  conbado  dell' altrui,  e durò  molte  set- 
timane il  travaglio,  nè  si  potevano  qnetare  gli 
animi  di  qtiei  cittadini,  e spesso  vi  si  correva 
alle  armi;  e benché  molti  se  ne  fossero  man- 
dati in  Firenze  per  ordine  degli  Otto  di  Guar- 
dia, che  si  stimavano  capi  delle  fazioni,  poco 
giovava.  Monlanto  e altri  cercavano  pure  di 
condurli  ad  una  pace  universale,  e quei  di 
dentro  ad  ogni  cosa  si  sarebhono  accordati, 
ma  non  si  trovava  chi  volesse  prometter  per 
quei  di  fuori,  che  alavano  continuamente  in 
arme,  c quasi  ogni  giorno  scorrevano  il  con- 
tado; onde  quei  della  città  erano  come  asse- 
diati, che  essendone  stati  alcuni  nccisi,  non 
osavano  uscirne,  nè  si  vedeva  modo,  come  quel 
fuoco  si  potesse  spegnere,  se  i ribelli  c ban- 
diti non  si  levavano  di  quelle  contrade,  avendo 
ricetto  ne*  liioglit  vicini,  ai  qtiali,  benché  aves- 
sero  rareomandigia  ai  Signori  di  Firenze,  era 
lecito  il  r.irlo.  Cercava  pure  Montauto  di  ri- 
durre quei  di  fuori  ad  una  pace  fra  di  loro, 
e n*  era  venuto  in  buona  speranza,  ailoperan- 
dosi  in  ciò  il  Conle  di  Carpiona  , il  quale  rì- 
rrrco  dai  Goraeci  e Oraziani  di  poter  dimo- 
rare sicuramente  ad  un  suo  easlello  chiamato 
Dasrio,  mentre  si  trattava  la  pace  di  consen- 
timento di  Montauto,  il  concedè  loro.  Onde 
al  Frineipe  dì  Firenze,  il  quale  aveva  tentate 
|iin  vie  |>er  liberar  da  «piella  pestilenza  il  paese 
tre  mesi  duratavi,  si  porse  oera^ione  di  farlo; 
I*  sapendo,  ehe  i Oraziani  e Goraeci  si  erano 
tidali  in  (pici  castello,  mandò  segretamente  ai- 
roni fanti  di  Vaiddiagjm  con  1* altiere  della 
milizia  di  quel  luogo  per  ca|K)  alla  Badia  Te- 
daldi  vicina  al  luogo,  dove  coloro  dimoravano; 
r presi  alcuni  altri  compagni  quindi  andarono 
di  notte  a quel  castello  con  commissione  o di 
nceiderlivi  dentro,  o men.arli  prigioni.  Costoro 
giunti  a due  case  di  notte,  dove  coloro  dor- 
mivano, le  circondarono  tutte,  e vi  posero  in- 
torno a tutte  r uscite  buone  guardie  di  archi- 
bugieri, attendendo  la  chiarezza  del  giorno  per 
fare  la  cosa  al  sicuro;  la  quale  venula,  misero 
fuoco  in  fascine  e altro  legname,  che  di  notte 
vi  arcano  condotto  intorno.  Coloro  seotcodosi 


assalili,  comìncìaronn  con  gli  aremmtsi  a di- 
fendersi, saettando  gli  assalitori;  intanto  arro- 
gcndovisi  sempre  legne  di  fuori,  il  fuoco  con- 
tinuamente V*  andava  crrscen<!o.  Il  romore  vi 
sì  era  levalo  grande,  onde  da  Galtaja  castcl 
vicino  corse  il  Conte  Fabio  nipote  did  Conle 
Pietro,  c vedendo  il  ftioeo,  che  stava  per  ab- 
bruciare tutto  il  castello,  cominciò  a confor- 
tare i <»oraeri,  che  si  rendessero,  i ((unii  non 
volevano  udirne  nulla,  amando  meglio  morire 
ron  Farmi  in  mano,  clic  venire  in  potere  di 
giustìzia  ; pure  ((ue|  Conle  seppe  cosi  l>en  dire, 
promettendo,  e mostrantlo  niriina  sicurtà,  che 
S.ilvestro  Goraeci  e dodici  suoi  compagni  Seri 
e micidiali  vi  acronieiitirono,  e quindi  furon 
condotti  a Galtaja;  c benché  al  Conte  Pietro, 
che  gli  aveva  srcurali,  paresse  grave,  con  buona 
compagnia  di  cavalli  furon  rondoUi  in  Firenze, 
de’  quali  poi  si  fece  giustizia  esemplare,  c la 
città  del  llorgo  ne  fu  sanata. 

Ma  per  tornare  olle  cose  maggiori , nello 
Stato  di  Milano  erano  rauiuli  già  nove  mila 
Spngnuoli,  il  fiore  dcll’armi  del  Re  Cattolico, 
non  avendo  quasi  lasciato  alcuno  de’ capì,  o 
uomo  di  valore,  o di  ronsiglìo,  clic  non  fosse 
stato  cliiatnalo  n ifuell’  impresa,  la  quale  stimò 
Unto  quel  Re,  che  lasciò  la  Cicilia  c il  Regno 
di  Napoli  e il  Ducalo  di  Milano  senza  altro 
presidio,  clic  di  pochi  per  guardia  delle  for- 
tezze. Don  Garzia  con  alcune  delle  galee  si 
era  tornalo  a Napoli,  se  pure  di  verso  Levante 
•i  fosse  fatto  dai  Turchi  movimento  alcuno, 
ma  poteva  malagevolmente  adoperarsi  in  alTart 
di  guerra  per  contioao  c gran  tremore  delle 
braccia  da  catarro  generato , nc  rimedio  fra 
molli  aveva  potuto  trovare,  che  gliene  facesse 
men  grave,  e andava  l’ infermità  di  mal  in 
pq^gio  continuamente  avanzandosi.  L’  nlire 
galee  di  Giovannandrca  Dorìa  e quelle  del 
Principe  di  Firenze  c alcune  altre  in  buon 
numero  sì  mandavano  a Barzalona  per  con- 
durre in  Italia  il  Duca  d'  Alva  e molti  nuovi 
Spagmioli,  i quali  con  difllìcoltà  quasi  di  tutta 
Spagna  sì  rran  messi  insieme,  per  rifornirne  i 
luoghi,  donde  si  traevano  i vecchi  e esercitati. 
Alle  galee  Fiorentine  si  dava  capo  Alfonso  di 
Appiano  fratcilo  del  Signor  di  Piombino,  il 
quale  mal  volentieri  si  metteva  in  compagnia 
di  Spagnitoli  per  conto  dello  Stato  suo,  quale 
gli  avevano  in  gran  parte  occupato  ; aeozaché 
alla  Corte  di  Spagna  erano  alcuni  tuoi  ribelli, 
co’ quali  non  si  stimava  né  dignità,  né  sicu- 
rezza convenire,  come  il  Re  CoDolico  e i suoi 
ministri  mostrarano  di  desiderare. 

Questa  forza  del  Re  Cattolico  per  ridurre  i 
•noi  popoli  alla  buona  religione  c sua  obbe- 
dienza noD  era  approvata  da  molli,  che  lo 
araavan  grandemente,  conoscendosi  quei  po- 
poli di  natura  cuer  duri,  contumaci  e nìmici 
naturali  della  nazione  Spagnuola,  essendo  co- 
stumati di  far  tutto  quello  che  ai  lor  Signori 
supremi  fosse  piaciuto  (e  l'avevano  per  pri- 
vilegio), ma  con  consentimento  de’ loro  Comuni 
e Stati,  i quali  s*  indurevano  con  agevolezza 
a far  quello,  che  volevano  essi  Signori;  nc 
mai  in  questo  modo  negarono  cosa  alcuna  a 
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rimilo  11  g1ii<1iz1o  o l.i  pratica  e de- 
ttrezza  tua.  In  quetin  mezzo  tempo  il  governo 
di  Milano  aveva  mand.'ito  Giovanni  Apgo»ciuoU 
alle  Comunanze  degli  Svizzeri,  facendo  inlen- 
drr  loro,  che  I*  etcrcilo  Spagnuolo  , che  do« 
veva  pattar  loro  vicino,  andava  per  ordine  del 
Re  Cattolico  in  Fiandra  c in  ano  tervigio,  e 
ché  nè  etti,  nc  altri  non  ne  dovevano  temere. 

Il  duca  d*  Alva  paiiò  nel  Milaneac  per  vi* 
aitar  1* esercito,  con  disegno  di  •aromin.'ir  via 
lostorlic  i provvedimenlilfbfts«*ro  in  ordine  , i 
quali  erano  lentÌMÌmi , non  ai  seoprcndo  coaa 
alcuna,  che  polesm  o nojare  , o impedire  , o 
lo  atrignesse  a sollecilnre,  poiché  in  Fiandra 
per  virtù  della  Reggente  le  cose  d*una  gran 
tempesta  ai  eran  ridotte  in  tranquillo;  l.i  quale 
eompiacendosi  delle  sue  azioni  mandò  una 
persona  propria  ad  operare  eoi  Re  e suoi  Con- 
siglieri, che  non  vi  si  dovesse  a modo  alcuno 
mandare  il  Duca  d*Alva,  nè  esercito;  pcrcliè 
I grandi  di  qiiclìe  provincic,  che  avevano  aju- 
lato  quietare  ì tumulti,  udita  tal  deliberazione, 
molto  se  ne  mostravano  commossi , parendo 
lor  duro , che  esercito  vi  si  dovesse  mandare 
sotto  altro  rapo,  che  il  Re  stesso,  o dc'Signori 
naturali  di  quelle  parti,  e massimamente  di 
Spagnuoli , odiati  da  tutta  quella  nazione  e 
dai  virint.  Queste  voci  facevano,  clic  il  Re 
più  clic  mai  comandava,  che  vi  si  conducesse 
tosto  r esercito,  parendo  al  Consiglio  di  Spa- 
gna, che  la  Reggente  avesse  presa  Ja  protc- 
cione  di  quei  popoli;  ben  manteneva  la  voce 
di  volervi  passare  egli  ancora  poco  dopo  per 
FCIceano,  e il  Duca  d'Alva,  come  Majordomo 
maggiore  del  Re , poco  av.inli  clm  {issasse  in 
Italia,  avea  fatto  intendere  a tulli  quei  della 
Corte,  che  mascuno  fosso  tosto  in  ordine  per 
pattare  col  Re  ; e persliè  ciò  ai  credessi  me- 
glio, e avesse  più  apparente  colore,  at  [>orto 
della  Corogna  in  Biscaja,  onde  e il  |iossaggio 
per  l'Oceano  in  Fiandra,  qual  per  maggior 
brevità  dicevano  di  voler  fare , si  adunavauo 
navi  per  traporiarlovi,  e si  facevano  le  prov- 
viaioni  opportune , e in  Fiandra  si  appresta- 
vano otto  navi  armali  per  incontrarlo.  Intanto 
vi  avea  di  nuovo  imposto  alla  Reggente,  che 
ìnsino  a sua  venuta  vi  sì  tenesse  ugni  rosa 
sospesa,  c che  non  vi  si  premlcsse  alcuna  ilc- 
libcraziotie,  e specialmente  I’  editto,  che  Ma- 
dama in  quei  maggior  tumulti  di  consenso  del 
auu  Consiglio  e de*  Cavalieri  del  Tosone  vi 
avea  pubblicato  solennemente  del  perdonarsi 
ogni  miafatto,  c che  non  vi  si  ratinassero  Stali, 
né  vi  si  facesse  alcuna  deliberazione  pubbli- 
ca ; c mantiò  in  quel  tempo  |>ersona  propria, 
accio  lo  revocasse,  e ebe  questo  si  faccsst  in- 
tendere a tulle  le  cillà.  ba  qual  cosa  univer- 
salmente parve  acerba  ; e molli  temendo  , e 
non  si  Udando  della  clemenza  del  Re,  di  nuovo 
se  ne  partirono  , c gli  altri  vi  dimoravano  di 
mala  voglia,  trovamlosi  fiochi,  che  di  i|uella 
licenza  non  pntesaero  essere  iiicol|>ati  ; c an- 
cora faceva  intendere  , che  in  Anversa  e in- 
alcune  altre  città,  per  (piiele  de*  popoli  e si* 
ciirià  del  l'rincipe  voleva,  che  si  fabbricassero 
lorteire. 


Avea  rìcbiamalo  il  Bc  in  Iq>af;na  la  mag- 
gior parte  delle  gab'c,  mostrando  di  voler  Ira- 
ghetlare  con  esac  nuove  genti  Spagniiole  , le 
quali  dimorarono  mollo  per  quei  mari  , c vi 
fecero  buon  frutto,  avendo  prese  molte  galeotte 
di  Turchi,  clic  tenevano  infestalo  dai  Pirenei 
inaino  allo  stretto  tutte  quelle  marine;  ed 
avendo  GinvannanJrea  Dona  avviso  le  cinque 
galeotte,  clic  dalle  tre  priin.v  prese  si  divisero, 
essere  alla  medesima  isola  Formentara,  ne  .an- 
darono all*  inchiesta  , c le  scopersero  ; ed  es- 
sendosi messe  in  fu^a,  Alfonso  di  Appiano, 
Luogotenente  delle  Fiorentine , con  la  Capi- 
tana sola,  lienissimo  fornita  di  remo  c di  va- 
lorosi compagni , si  difìlò  lor  dietro , e rag- 
giuntele , si  mise  a combatteiTie  una , la 
quale  dopo  una  gagliarda  difesa  drll’  altre 
quattro,  che  se  1*  arcano  messa  in  mezzo  , fu 
presa,  con  morte  de'  più  de'  Turchi,  che  vi 
erano  sopra  ; e vi  rimase  schiavo  il  Capitano 
dell.i  galeotta  chiamalo  Maumet  Celibi  lìero 
e ardito  , e clic  avea  tenuto  mollo  infe^ate 
quelle  marine  , e I*  anno  mille  cìnqnecento 
sessanlatre,  aveva  presa  a Tortosa  la  Lupa,  ca- 
pitana della  Religione  di  San  Stefano.  Dei 
vincitori  multi  furono  feriti,  o Alfonso  passato 
d*  una  freccia  la  coscia;  parve  ad  alcuni  que- 
sto fatto  temerario,^ ma  Alfonso  volle  innslrare 
a Ginvannatidrea  Doria,  che  aveva  hUsinialo 
le  galee  Fiurentìne,  clic  elle  erano  alte  a com- 
battere quanto  si  voglia  altra  gale.i  bene  ar- 
mata. L' altre  galeotte  furono  seguitate  da 
Giovannandrea,  ma  per  essere  egli  solo,  e vi- 
cino a notte,  sì  salvaron  con  la  fuga.  Ne  fu- 
ron  poi  prese  alcune  altre,  dalle  quali  ricn- 
verarono  le  insegne  d'una  galea  del  Dura  di 
Firenze , che  alcun  tempo  innanzi  avevano 
presa  quei  eortali  ; e ne  andarono  cercando 
ìnsino  nello  stretto  di  finùllerra,  là  dove  s|ies- 
so  passano  corsali  infedeli,  per  assalire  le  navi, 
che  tornano  dall'  Indie.  Né  tutta  la  siate  del 
mille  eioqueeento  srssanlaselle  ebbero  altra 
faecenda;  perché  il  General  del  mare  Don 
Garzia  di  Toledo  era  stalo  ricliiamatf^  alla 
Corte  , per  rendere  ragioifc  de’  denari  spesi 
nel  suo  governo  dell'  armata  c fu  rimosso 
dall'amministrazione  delle  galee,  e dal  Inver- 
no di  Cicilia,  dolendosi  molto  i Cieiliani  del- 
r .averlo  provato  troppo  rapace  ; e il  Re  dK 
eliiarò  nuovo  Generate  di  sua  armala  Don  Gip- 
vanni  d'Austria  suo  fratello,  con  maggiore  spq* 
ranza  di  febei  avvenimenti,  come  nc' tempi 
avvenire  si  troverà  scritto. 

R ben  potette  tenere  quest*  anno  il  Re  Cat- 
tolico le  sue  galee  in  Ispagna,  e mamlare  tulli 
gli  Spagnuuii  in  Fiandra,  conciofossecosaché  il 
nuovo  Gran  Signore  de'Turcbi , non  avesse 
né  por  mare,  ne  per  terra  mosso  cosa  alcuna 
di  guerra;  anzi  fra  lui  e rimprradon*  anda- 
vano attoron  pratiche  <1* accorilo,  e oltre  al- 
1'  esser  nuovo  nel  governo,  e vago  di  vita  lieta 
e senza  noja.  avea  trovato  ne' suoi  eserciti  di 
terra  una  gran  rovina  , avendo  il  padre  ulti- 
mamente condotto  in  Ungheria  quanto  roae- 
gior  numero  de' suoi  sudditi  avea  potuto;  per'» 
destdrrava  quiete,  e 1' iinperadore  vie  più, 
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ainn»  ron  |Hiro  frutto,  4{»cvolin«*nl«  trovava 
modo  (la  durare  coti  groasa  giirrra,  parendo 
gravo  ai  anoi  popoli  o va««alli  conrorrore  con 
le  facoltà  e con  le  peraone  cosi  apetso  alle 
Bue  iniprrsf»^,  e il  Comune  dell’  Irapcno  non 
se  ne  moveva  mollo.  Sefuaehè  in  quell'  an- 
no mcdeaimo  quella  gran  pruviocia  non  era 
•laU  interamente  quieta  , essendosi  alcuni 
ribelli  dcirimperio  e persone  vaghe  di  accen- 
dervi fuochi  m.sggiori,  ritirali  in  Gotta,  luogo 
fortissimo  , temila  da  Giovanfedcrigo,  niioore 
de*  figliuoli  del  Duca  dì  Sossoiria  del  mede- 
simo nome,  e già  Elettore,  e deposto  della 
Elrttoris  dello  Imperio;  dove  per  ordine  della 
Flirta  furono  assediati  da  Augusto  , Duca  di 
Sassonia  Elettore,  i quali  dopo  gagliardissitna 
difesa  . furono  dagli  uomini  della  terra  , clic 
non  vollero  soffi'rir  più  assedio  (cliè  loio  era 
stato  dato  ad  iniendrrc  , che  la  guerra  fosse 
solo  contro  all’ Elelton*,  e noo  contro  all’ Im- 
peno)  dati  in  poter  di  Cesare;  de' quali  ven- 
tiquattro furono  per  via  di  giiislirìa  disfatti, 
e il  Signor  della  terra  Giovanfederico  , die 
gli  avea  ricevuti  e favoriti,  condono  prigione 
all’ Imperadore,  e la  terra  in  tutto  guasta;  e 
SI  posà  in  tutto  il  tumulto.  Onde  udendo  Ce- 
sare la  buona  disposisione  e quiete,  che  mo- 
strava il  Turco,  invitatone  dai  Hascià  della 
porta,  donde  era  tornalo  Odoardo  Mantovano 
^ mandatovi  avanti  alla  guerra  H.ilT  Jnipcradorc, 
r che  intanto  vi  cn  stalo  sostenuto  priginne 
ron  alcuni  altri,  inviA  a Costantinopoli  il  Ve- 
scovo di  Agria  Dnghero,  e un  altro  Barone 
Tedesco  con  onorevole  comp.ignia,  dando  lor 
rommis»ionc  di  convenire. 

Dalla  parte  di  mare  fu  molla  quiete;  perchè 
Malta  si  ei^  in  modo  posta  in  difesa  con  la 
nuova  cHtà  £sbbricatti||l,  che  più  non  si  dovea 
temer  di  fbnta,  essendosi  al  Gran  Maestro  sol- 
le^itimente  c eoo  molto  studio  mantenuti  gli 
afuti  dal  Papa  e dagli  altri  Principi  a con- 
durre al  Gne  quell’  opera.  Soilecitavansi  le 
genti  d’Italia  dal  Duca  d’Alva,  il  quale  aveva 
ancora  disegnati  cinque  reggimenti  di  Tede- 
schi e ottoHiila  cavalli  di  quella  nazione,  qnan- 
do  vf  fosser  bisognali,  oltre  alla  cavalleria  di 
quei  paesi  ; c gli  fu  dato  assegnamento  di  po- 
tere spendere  per  molti  mesi  trccentoroìla  du- 
cati il  mese.  Egli  adunque  del  terreno  di  Mi- 
lano e da  Asti,  dove  era  stato  alquanto  indi- 
aposto , se  ne  andà  a Poerino  , dove  visitato 
dal  Duca  di  Savoja , convenne  seco  degli  al- 
loggiamenti da  farsi  in  sul  suo  terreno,  e delle 
vettovaglie,  le  quali  vi  bisognavano  provvedere 
a sedici  mila  persone,  essendo  il  paese,  per 
lo  quale  si  svea  a fare  il  caiamino,  sterile  e 
lungo  e aspro,  nè  senta  pericolo,  quando  aves- 
se incontrosi  trovati  avversari  ; oude  si  ave- 
vano mandato  innanzi  Gabrio  Serbclloni  a ri- 
conoscere il  viaggio,  notare  gli  alloggiamenti, 
provveder  |>onli  e spianar  strade,  acciò  più  spe- 
dilo e più  agevole  potesse  camminar  l’esercito. 

Questo  muvimciito  di  gente  forestiera  aveva 
desto  tolti  i vicini  , e specialmente  gli  Ugo- 
iKJlti  di  Eratieia,  ed  avrìen  voluto,  che  il  Fu; 
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avesse  loro  impedito  il  cammino,  • offerivano 
per  ciò  gran  numero  di  cavalli , che  agevol- 
mente in  più  luoghi  V avrieno  potuto  fare  , 
ronosecndo  venirsi  in  pericolo , che  domati  i 
Fiamminghi , e messi  sotto  severa  obbedienza 
del  Re  Cattolico , a loro  non  convenisse  pro- 
vare il  medesimo  ; e più  volle  ne  furono  a 
consiglio  , ma  il  Re  non  volle  udirne  nulla  » 
stimandosi  vantaggio,  che  la  parte  degli  Ugo- 
notti , dovunque  si  fossero  , ne  divenisse  più 
debole  e manco  ardita.  È ben  vero,  che  se  il 
Re  fosse  stalo  più  gagliardo,  e si  fosse  potuto 
Gdar  de’  suoi , e dell’  animo  de*  passati,  gli  si 
era  port.i  maraviulìnea  occasiona  d’  abbattere 
una  volta  la  grandezza  del  Re  Cattolico,  il 
quale  avea  posto  in  manifesto  pericolo  tutte 
le  migliori  forze , che  avesse  , e bisciato  sfor- 
nilo quasi  interamente  tutto,  lo  Stato  di  Mi- 
lano , non  vi  rimanendo  a chi  se  ne  potesse 
fidare  la  difesa , altri  ohe  alcuni  nuovi  Spa- 
gnuuii  non  bastanti  a coUiilo  peso:  e poteva 
anche  sperare,  che  alcuni  de*  Signori  c Prìn- 
cipi Tedeschi,  e molto  più  quei  de’Paesi  Bassi 
sospesi  c con  paura  , che  odiavano  a maravi- 
glia la  gente  Spagniiola  e il  Duca  d’Àlva,  che 
loro  andava  sopra,  l’avessero  ad  ajutarc.  Diede 
ben  ordine,  che  si  soUUsscro  sei  mila  Svizzeri 
per  averli  presti,  quando  gli  fosser  bisognati  ; 
la  qual  nazione,  che  pur  le  dovea  passar  Te- 
serrilo  virino,  non  si  moveva  in  comune:  so- 
lanicDlo  il  Cantone  di  Berna  , per  sospetto 
della  città  di  Ginevra,  alla  quale  debbo  la  di- 
fesa , ti  metteva  in  arme , che  quegli  ereUci 
non  furono  senza  paura  , doven^  loro  passar 
1’  esercito  s'ìeino  a dodici  miglia.  Arebbe  ben 
voluto  il  Papa  , che  il  Duca  d*  Alva,  io  pas- 
sando, avesse  fatto  forza  di  prei^erla,  ma  il 
Duca  soHecHava  l’andata  in  Fiandra,  c il  Re 
Cattolico  finn  voleva  in  quel  luogo  muovere 
una  guerra,  dove  potes»c  |>erdcre  assai,  c gua- 
dagnar poco.  Dalla  parie  di  Francia  si  misero 
In  ordine  forse  otli>cenUi  uomini  d’  arme , e 
sltreltsnli  esTsUi  leggieri  e quattro  mila  fauii, 
acciò  per  sicurtà  dell*  una  e delT  altra  parte 
secondassero  quell’  esercito  ai  loro  confìni.. 

Il  Duca,  apparecchiate  le  cose  opportune  , 
da  Poerino  trapassò  a Soliero»  dove  era  adu- 
nala la  maggior  parte  della  cavalleria  Sp«- 
gbtiola  per  lo  più  del  Ducato  di  Milano,  e 
della  fanteria  Spagouola  , che  dovea  coodtir 
seco,  e quindi  si  inviò  inverso  Suta,  e a San- 
t’  Ambrosio  cominciò  la  gente  a camminare 
in  ordinanza  per  passare  il  Monsanese,  che  fu 
intorno  a’ ventidue  di  Giugno  millecinquecento 
sessantasettc.  Era  ordinata  quella  fanteria  »q 
tre  ^arti  lonUna  I’  una  dall’  altra,  quanto  ere 
il  viaggio  d’ un  giorno,  che  secondo  le  oppor- 
tunità degli  alloggiamenti  si  raraminava  intor- 
no a dieci  miglia.  La  prima  schiera,  dove  era- 
no gli  Spagnuoli  di  Napoli,  e parie  dejla  ca- 
valleria guidava  il  Duca  d’  Alva  ; il  secondo 
luogo  si  dava  a Don  Ernando  suo  figliuolo  , 
con  un*  altra  parte  della  cavalleria,  e con  gli 
Spagiiuoli  tratti  del  Ducato  di  Milano  ; P ul- 
tima schiera  fu  a guida  di  Chiappino  Vitelli, 
QUII  gli  Spa^uuuli  di  Cicilia  c di  Sardegna,  c 
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il  mto  della  cavalleria,  e ciascuna  di  queste 
schiere  aveva  suoi  guastatori  e ordigni  da 
agevolmente  camminare,  e da  sìcuram<*nCe  al* 
loggiare  ; ed  erano , quando  si  partirono , in* 
tomo  a nove  mila  Spagnuoli  e mille  cavalli  Icg* 
gicri,  tutti  guerrieri  pratichi  e soldati  eterei* 
tati.  Aveva  ordinato  il  Duca  d’Alva,  che  a Lo* 
ziisburgo  , dove  aveva  disegnato  di  arrivare 
con  1*  esercito,  o quivi  vicino  fosse  al  mede* 
almo  tempo  il  Conte  Alberigo  di  Lodront  col 
reggimento  suo  di  quattro  mila  Tedeschi. 

Questa  mossa  delle  genti  Spagnuole  portava 
aospetto  ai  Signori  d’'iaromiii^i,  e pure  si  in- 
gegnavano di  persuadere  alla  Kcggente  , ohe 
adoperasse  co\  Re,  acciò  non  vi  si  conduces* 
aero , mostrando  esservi  ogni  cosa  ferma  ; ed 
olla  stessa  avrebbe  voluto  cominciare  a fab* 
bricar  la  fortezza  in  Anversa  , dove  ella  era 
molto  dirooraU  ; e parendolo  aver  fermo  ogni 
cosa  , non  avrebbe  voluto,  che  altri  cl^e  lo 
alesso  Re  se  ne  fosse  impacciato  ^ e per  mo- 
strare di  aver  manco  bisogno,  si  era  messa  in 
animo  di  licenziare  seicento  cavalli  del  paese, 
e si  infìngeva  di  vedere,  e di  udire  molte  cose, 
che  avevano  bisogno  di  esser  procurale,  lì 
Duca  d'Alva,  udendolo,  le  vietò  il  farlo,  e 
sollecitava  il  cammino,  scrìvriidA,  che  il  vo- 
lere del  Re  era,  che  non  si  prendesse  delibe- 
razione alcuna,  inaino  a tanto  ebe  egli  non  vi 
fosse  arrivato.  Passò  P esercito  per  la  Savoja , 
fu  a Ciambcrl,  e vicino  a Ginevra;  quindi  si 
addirizzò  per  la  Contea  di  Borgogna  , pos* 
sessione  del  Re  Cattolico  , per  arrivare  fìnal* 
mente  nel  terreno  di  Luzimbiirgo  ai  confini 
della  Fiandra,  avendo  provvedute  tutte  la  bi- 
sogne del  campo  Francesco  d*Ivara;  e poiché 
Chiappino  ultimamente  avea  preso  Puflizto  del 
maestro  del  campo,  alloggiò  J*  esercito  eon 
gran  sicurezza,  massimamente  quando  furono 
venuti  in  parte,  dove  avevano  da  virino  1 ra* 
valli  Franzesi,  i quali  erano  al  di  sopra  , rd 
avrebbono  potuto  nuocere,  se  avcssrr  voluto. 
Credevasi,  che  giunto  il  Duca  a Luzimbui^, 
senza  muover  nulla  , vi  dovesse  attendere  il 
Re,  il  quale  credevano,  che  ad  ogni  modo  giò 
fosse  imbarcato  , e che  poco  poi  vi  dovesse 
arrivare,  avendo  tempre  e gli  Spagiuioli  della 
Corte , e i suoi  rainulri  altrove  mantenuta 
tale  opinione,  comecché  egli  sempre  fosse  stato 
risoluto  a patto  niuno  di  non  ti  partir  di  Spa- 
gna, avendo  dato  al  Duca  d*Alva  autorità  su- 
prema negli  aflarì  della  Fiandra  , c di  far 
quello  , che  stimaise  op(K>rtiino  alla  salvezza  I 
o fermezza  di  qtie*  Stali:  il  quale,  senza  far 
•oggiomo  alcuno,  avea  conlinuamenlc  aolleoi* 
tato  il  cammino,  sapendo,  che  in  Francia  molti 
avevano  por  male,  che  egli  con  tante  forze  vi 
trapassasse  ; e al  principio  d' Agosto  giunse  a 
Luzimburgo , non  mtcramenle  sicuro  deir  a* 
mmo  de'  Franzesi , avendo  veduto  Monsignor 
dì  Tavanes  co*  cavalli  sopraddetti  e co*  quat- 
tro mila  fanti  sempre  andsrc  costeggiando  l*e* 
sercito  Spagmiolo  con  vantaggio  di  luogo  e di 
cavalli , e i sei  mila  Svizzeri , che  pure  avea 
falli  lavare  il  Ite,  camminavano  inverso  Stia* 
loD,  e gli  Ugonotti  nou  lasciavano  a taf  nulla,  | 


I per  indiirre  il  Re  a non  lasoiire  il  passo  II- 
l»em  a quell*  esercito;  ma  niente  vi  si  risolvè. 
Nel  medesimo  tempo  il  Conto  Alberigo  di  Lo- 
drone  col  suo  reggimento  di  quattro  mila  Te- 
deschi era  giunto  a Lovaiiio,  e dovea  prender 
la  guardia  d’ Anversa,  e il  Conte  di  M.-ufelt, 
soldato  della  Reggente,  con  le  sue  insegne  Uu*- 
narscne  a Urusellcs,  e stava  pure  attnidcado, 
che  il  Re  Cattolico  vi  gìugnesse. 

11  Duca  d'Alva  in  Luzimburgo  assembrò  le 
genti  di  quei  paesi,  che  avevano  servilo  in, 
quei  movimenti  il  Re  , die  erauo  sci  renta 
uomini  d*arme  c tre  mila  Vailum  rimaci,  alle 
frontiere;  l'allre fanterie  di  quei  paesi  per  (»rdiiio 
del  Re  erano  stalo  innanzi  liocnzùst  e.  avendo  tutta 
la  speranza  del  domare  quei  paesi  posta  ncU*ar- 
ini  forestiere,  che  furono  quaranlanove  insegno 
di  fanteria  Spagnuola,  in  lutto  seUniiiia,  es* 
sendosene  multi  fuggiti.  Mandò  alta  prima 
giunta  Francesco  d*  Ivara  a visitare  U Reg- 
gente a Bruselles  per  couvrnir  zero  degli  al- 
loggiamenti , perche  ella  non  avrebbe  voluti^ 
in  quella  città  mantenutasi  cattolica  Sp.iguuuli, 
ma  che  ti  fossero  mandali  a Buldiic  , a Ma* 
strio  e altri  luoghi  lontani  , moslralisi  conlu-> 
maci;  ma  il  Duca  volle  aliugarle  a suo  mudu^ 
Andò  poi  il  Duca  a visilarU,  ohe  si  luanU’iieva. 
titolo  di  Governalrico.  Le  genti  agcvolmenlu 
e senza  contrasto  alcuno  si  irrnisrouo  tirila 
oilU,  ilovc  e come  parve  al  Duca;  gli  bpa* 
gnuoli  in  Bruselios,  Guanto,  Anghiem  c Lira; 
il  Coole  di  Lodrone  co*  Teilcsehi  fu  rallcr-* 
mato  in  Anversa;  il  Conte  di  Masfelt  in  tuttix- 
casso;  il  Conte  d* Arì«nberga , il  quale  avea 
molto  fedelmente  servito  il  Re  cou  cinque 
rompagoie  di  Tedeschi  fu  munlalu  in  Frisia, 
della  quale  ebbe  il  governo;  al  Conte  di  Me- 
ga  fìirun  d.ite  dieci  rompagoio  di  Tcdrsctii 
alti  e bassi,  eo*  quali  U*nrsse  1*  Olanda,  Obcl- 
leri,  e altre  terre  marittime  ; e in  breve,  srtu\ 
impedimento , in  Ihioq  mo<to  sicur.iroiio  lutti 
quegli  Stati.  Questo  nmneio*o  esercito  di  fo* 
resticrì  era  veduto  mal  volentieri,  e se  avea-, 
scr  saputo,  o potuto  lorlisi  d’addosso  i Fiaiii-, 
minght,  lo  avrieno  fatto;  ma  i capì  della  parto, 
avversa  erauo  tutti  partitisi  con  mpili  seguaci, 
nè  con  loro  consulte  c ritrovi,  che  molti  fa*, 
revano  infra  di  loro  c alcuni  Signori  l'c<le«* 
schi,  noti  movevano  ane<ir  nulla;  e si  penti- 
vano dell*  essersi  governati  cosi  male,  c drt 
non  aver  fatto  il  male,  quando  polevaiiu,  o il 
bene  quando  dovevano  : amb*  di  loro  nou 
punto  si  temeva,  esvendoAt  ferme  b%cttU  e lo 
provincie  principali  con  buon  numero  di  Spa* 
gnuoli;  e Valcnziana  c Boldur  , che  si  erano 
mostrate  tanto  contumaci,  cou  molti  Tedeschi 
de*  soldati  del  Duca  d’Alva  buoni  c /odeli  si 
erano  sieurale*  La  cavalleria  venuta  d' Italia 
fu  distribuita  per  le  contrade  vicine  da  po- 
terla tosto  agevolmente  mettere  insiciuc. 

11  Duca  d*  Alva  di  nuovo  andò  a Rrusellez 
a visitare  la  Reggente  , la  quale  lo  attese  iu 
camera  con  molta  gravità,  onde  ogevuliiirnlo 
si  accorse  il  Duca,  che  era  d*  opinione  di  es- 
ser sovrana  a lui  , e che  c^li  la  dolesse  se-, 
condorc,  r pciò  le  mandò  a «edue  Li  {«aleute 
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dri  Rr,  U qutlc  era,  che  MaJama  atlniKleaae 
al  governo  , aecondo  olle  era  cottumata , ma 
rhe  le  euae  drlln  guerra  ai  laaciaaaero  tutte  al- 
r autorità  e arbitriti  del  Duca , e parimente 
le  mandò  una  lettera  acrtUa  dal  proprio  Re 
in  stia  cretlcnxa,  contenente,  che  dal  proprio 
Duca  inteoderia  la  sua  volontà  , la  quale  si 
contentava , che  fosse  eseguita , come  se  egli 
stesso  comandasse;  e che  dove  avvenisse  cosa 
dubbiosa  , al  Duca  solo  stesse  il  rìaolvrrla , e 
che  inoltre  ne*  casi  di  gìustiaia , quando  il 
Duca  volesse  trattarli,  a lui  si  lasciasse  il  de- 
liberarne. Di  questa  enmniissione  e patente 
molto  li  sdegnò  la  Reggente;  e nel  vero  Taii- 
torità  data  al  Duca  fu  la  pià  ampia  c la  roag* 
giore  , che  si  potesse  dare  a ministro:  egli 
nondimeno  si  aveva  fatto  il  suo  consiglio  «lei 
primi  Signori  e tic*  più  avveduti  , clic  seco 
avesse  menato,  Gabrio  SerbellonI , Chiappino 
Vitelli,  Francesco  d'fvara  e altri,  quando  ne 
avesse  bisogno,  risoluto  a non  voler  comuni- 
care le  cose  d'iroportaiita  coi  Signori  del  paese, 
i quali  tutti  avea  a sospetto. 

Stava  ciascuno  in  quelle  contrade  sospeso, 
non  vedendo  oè  comparirvi  il  Re,  nè  inten- 
dendo come  con  essi  volesse  procedere  il  Duca 
d*AI va,  perchè  Favere  il  Re  sospeso  quel  penlono 
generale  conceduto  da  Madama  insino  alla  ve- 
nata del  Re,  ero  loro  rag^pae  di  temenza,  tro- 
Òandoviai  molti  de*  grandi,  e per  conto  di  err- 
ala, e per  conto  di  Stato , che  si  conosce- 
vano essere  in  colpa  ; e già  molti  di  tutte  te 
terre  se  ne  erano  andati , e specialmente 
quei  gentiluomini  soscrittisi  ai  congiurati , e , 
molte  buone  famiglie , e alcuni  de’  Signori  ' 
ancore»  come  il  conte  d’ Orno  e il  Conte  ' 
d’Ostrata  e alcuni  altri,  i quali  non  si  fida- 
vano, dove  fbmero  Spagnuoli.  Ma  il  conte  di 
Agamonte  Principe  di  valore  e di  riputazione, 

€ che  aveva  il  govemC  della  Fiandra  e di  Ar- 
tois,  confidente  di  Madama  , non  si  era  par- 
tito. Stimava  il  Dura,  che  tolti  vìa  questi  gapi, 
come  avevano  dhiiherato  in  Ispagna , gli  altri 
ne  dovessero  io  modo  impaurire,  che  di  loro 
non  si  dovesse  più  temere,  e fatto  suo  avviso, 
ai  ingegnò  con  maravigliosa  astuzia  di  sicu- 
rarli  per  condurli  a Bruselles  , dove  aveva 
fatto  disegno  di  riceverli  prigioni.  Cortese- 
mente irr  prima  accolse  il  Cutite  d*Agamonte, 
e mostrò  dì  fargli  favore,  c di  voler  valersi 
dell’  opera  sua  ne*  consigli  e altri  aflari  ; e 
perchè  il  Conte  d*  Omo  si  era  ritirato,  con 
toltile  arte  il  foce  indurre  a dovere  andare 
in  Bruselles,  mostrando  di  volerlo  rimettere 
nel  comiglio  di  Stato,  domle  Madama  innanzi, 
per  non  convenir  seco,  lo  avea  tratto  ; c cer- 
cava di  condarvi  il  Conte  d’  Ostrata,  che  s’era 
allontanato.  Di  costoro  aveva  avute  querele 
gravi  in  Jspagna,  avendo  alcuni  de’  Signori  dei 
paese,  consapevoli  de’  lor  disegni,  e invidianti 
alla  virtù  del  Conte  d*  Agomonte,  fallo  sapere  I 
al  Re  lutti  i segreti  c 1*  intendiiuento  loro. 
Al  Conte  d’  Ostrata  avvenne  alcun  sinistro 
nella  persona,  e non  potette  andarvi,  c se  ne 
andò  a Colonia  , onde  al  dura  d’Alva  non 
parve  d’ indugiar  più  ad  eseguire  la  mente 
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del  Re,  che  era,  polche  non  si  poteva  averne 
piu,  di  far  prigioni  quei  due  Signori;  e però 
essendo  venuto  a Bruselles  il  Conte  d'Urno, 
il  quale  avevano  atteso  alcuui  giorni , mostrò 
il  Duca  di  volergli  co’ suoi  avere  a consìglio, 
come  tc  volesse  deliberare  con  essi  di  alcune 
fortezze,  che  dicevano  doversi  fare  a Tiiin- 
villc  e a Luzimhurgo  frontiere  della  Francia. 
Fece  adunque  invitarvi  il  Couln  d’Agamonte, 
il  Conte  di  Masfcil,  il  Conte  d’Omo,  U Duca 
di  Arescot,  G.*ibrio  Serbeiloui,  Chiappino  \'i- 
tclli  e Francesco  d*  Ivara. 

intanto  il  Priore  Don  Ernando  figliuolo  del 
Duca  ordinò,  che  nella  m.igiune  dus'c.cra  il 
Duca,  a poco  a poco  entrassero  trecento  Spo- 
gnuoli,  e al  Capitano  Giovanni  d'Espuccia, 
già  Castellano  di  Piombino,  e al  Capitano  Sa- 
lazzaro,  Castellan  di  Palermo,  fu  data  coiarais- 
sione,  che  sensa  romore  facesser  prigioni  Uno 
rhiamalo  Briaicliel , famigliare  del  Principe 
d*  Urange,  c consigliere  del  Conte  d’Agamoo- 
te,  nomo  seìfizinso,  c un  segretario  del  Conte 
d’Omo,  il  che  fu  eseguito  segrctissimaincntc; 
parimente  aveva  ordinato  il  Duca  al  Conte  di 
Lo<lroiie,  che  in  Anversa  quasi  al  rordesimo 
tempo  facesse  prigione  uno  do* Borgomastri  di 
quella  ritta  ; le  quali  cose  significale  al  Duca 
esser  fatte , licenziò  subito  il  Consìglio.  Xcl- 
l’uscire,  che  fecero  quei  Signori,  da  Don  San* 
ciò  d’Avila,  Capitano  della  guardia,  fu  detto 
al  Conte  di  Agahionte,  che  il  Priore  Don  Er- 
nando  gli  voleva  parlare  , e credeva  volesse 
giuocarc:  egli  crcdendolosì,  entrò  seco  in  una 
camera,  dove  aveva  detto  esser  quel  Signore; 
quivi  gli  disse  quel  Capitano,  che  egli  era  pri- 
gione del  Re  Cattolico,  c si  fece  dar  la  spada. 
Da  altra  parte  Chiappino  Vitelli  all* uscir  del 
Consiglio  fece  prendere  il  Conte  d’  Orno  al 
Capitano  Salinat  Spagnuolo.  Eran  presenti  a 
questo  fatto  i Conti  di  Mansfclt,  d’Arimberga, 
e alcuni  altri  Signori  di  quei  paesi  ; i quali 
ciò  vedendo,  si  cambiarono  nel  volto,  e quasi 
.V”ghiacciarono  di  paura;  il  clic  conoscendo 
Chiappino  Vitelli  gli  rincorò,  c disse,  che  an- 
dassero al  Dùca,  che  da  lui  saprcblmno  la  ra- 
gione di  tal  novità.  I prigioni  furono  condotti 
con  buona  guardia  di  arebibusicri  all’  allog- 
giamento del  Duca  d’Alva,  e quivi  in  disparto 
guardati,  c tenuti  in  molto  onore,  non  si  con- 
I cedendo  però  ad  alcuno  il  poter  loro  parlare. 
Al  Conte  d*  Agamonte  chiese  Chiappino  Vi- 
telli da  parte  del  Duca  d’  Alvi,  che  scrivesse 
una  commissione  al  Castellano  della  fortezza 
di  Guanto  suo  luogotenente  , che  subito  la 
consegnasse  al  maestro  di  campo  degli  Spa- 
gnuoli di  Napoli;  il  che  tosto  fu  eseguito,  non 
avendo  anche  consentilo  a quel  Castellano , 
che  oc  traesse  denari  e argento  e arnesi,  cho 
vi  aveva  il  Conte  di  Agamonte.  In  questa  for- 
tezza alcuni  giorni  poi  furono  condotti  tali 
prigioni,  dove  il  Conte  d’  Agamonte  poco  in- 
nanzi era  stato  quasi  Signore  assoluto.  Quel 
Borgomastro  fatto  prigione  in  Anversa  dal 
Conte  di  Lodronc,  che  lo  prese  fuori  della, 
città  ascoso  in  un  carro,  che  si  faceva  portar 
via,  fu  uicualo  in  Anvetsa»  c uuicme  col  se- 
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greUrio  dot  Conte  d' Orno,  e qttrir  altro  fa> 
mif;1iare  d'Agamonte  e del  Principe  d'Oraoge 
poati  in  una  torre  furono  acrcrainente  CMini- 
nati  per  farne  procetto  contro  1 quei  mag- 
giori. In  Itpagna  ancora  misero  in  prigione 
Monsignor  di  Maligni  fratcl  del  Conte  d^Omo, 
mandatovi  di  Fiandra  per  conto  di  quei  mo- 
vimenti. Questa  esecuxione  impaurì  di  ma- 
niera e signori  e prìvoti  di  quelle  parti , che 
ciascuno  vi  divenne  muto,  nè  fu  chi  ardisse 
muovervi,  o pur  parlarne.  11  Duca  dopo  que- 
sto creò  un  Magistrato  di  sette  Dottori  e due 
Cavalieri, i quali  furono  Monsignor  di  Norcher- 
me  c Oartamoote,  quali  aveva  provati  caltoliri 
aineeri  e fedeli  al  lor  Signore  : i Dottori  fu- 
roo  sei  del  paese,  e uno  Spagnuolo  Giovanni 
di  Vai^as,  e loro  diede  sovrana  aiitoritis  so- 
pra i essi  della  religione  e di  ribellione  f ed 
egli  voile  esser  presidente  di  cotale  uflteio,  e 
fece  comandare  , che  per  tutto  vi  si  vivesse 
cstlolicamcnte,  cotue  era  la  del  Re  $ 

onde  molti  costumati  a vivere  secondo  P altra 
•etta,  per  non  nc  essere  in<|uisiti , se  ne  an- 
darono altri  in  Germania  e altri  in  Inghilterra, 
avendo  vietato  il  He  di  Francia,  che  nd  atto 
Bearne  se  ne  ricevesse.  Di  tilc  esecutione  è 
ordini  Madama  la  Heggente  non  ne  avendo 
saputo  Balla  se  non  col  MUo,  oe  rimase  forte 
s<legnata,e  mandò  incontinente  al  Re  in  tspegna 
un  suo  segretario  a domandar  Iteetixa  di  poter- 
sene tornare  in  Italia,  non  polendo  dimorar  piu 
in  quei  paesi  nè  con  dignità,  nè  con  autorità. 

Questo  fatto  impauri  non  solamente  i Fians- 
iBÌnghl,  ma  ancora  V Ammiraglio  di  Frineia, 
e il  Principe  di  Condè  e loro  seguaes,  i quali 
mollo  innensi  avovaao  CBBikiciato  a temere , 
e or  pid  che  mal,  sospettando  che  F esempio 
del  Doca  d*  Alva  non  insegnasse  al  Re  e alla 
Betna  a cercar  via  di  fare  il  simiglisnte  ad 
essi , estendo  quasi  una  medesima  infermità 
quella  di  Fiandra  , e quella  di  Francia;  per- 
chè nrlP  uno  e nell*  altro  di  quei  principali 
i grandi  si  ingegnsvaoo  , che  il  He  non  fosse 
di  molta  autorità  , e sormontare  essi,  e i po- 
poli di  non  esser  gravali  fuori  del  convene- 
vole , e che  in  ciascuna  delìberaxionc  di  im- 
portanu  si  adoperasse  il  parere,  o almeno  il 
consenso  degli  Stati  , come  era  negli  antirbi 
privilegi  de*  popoli;  quali  iti  gran  parte  quei 
Principi  dispregiavano  , essendosi  ne*  moderni 
secoli  in  ogni  cosa  governati  più  di  volontà 
propria  , che  di  eonscntiroeuto  de'  loro  vas- 
salli, recandosi  a disonore  il  non  fare  in  tutte 
le  deliberaiioni  e voglie  quel  che  lor  ben  ve- 
ntose. Si  erano  ingegnati  più  volte  in  Francia  ì 
capi  degli  Ugonotti  di  persuadere  al  Re,  che  do- 
vendo passare  quelle  genti  col  Duca  d*  Alva , 
avesse  rollo  la  guerra  al  Re  Cattolico,  mostran- 
do esser  molto  agevole  il  ^nccre  quell*  eser- 
cito , dovè  eri  ìl  nervo  delle  iòne  del  Re  di 
Spagna,  o al  passo  del  Rollano,  o poi  più  ol- 
tre fri  Meta  e Verdun  nel  Loreno,  luoghi  te- 
nuti da*  F roBsesi  J alle  quali  proposte  nè  il 
He,  nè  la  Reina  attesero,  ami  offerirono  non 
che  altro  al  Re  Cattolico  di  dare  loro  il  passo 
per  la  Francia  stessa.  j 


Era  già  alt*  uscita  di  Sèttemhrc  » quando 
udirono  la  prigionia  di  quei  due  Signori,  c il 
fuotlo  che  il  Duca  d*  Alva  teneva  a ridorre 
quei  paesi  ad  ubbidienza  del  Re  e alla  reli- 
gione oettoliea;  onde  risolverono,  che  non 
fosse  da  indugiar  più  e muoversi,  per  assico- 
rar  sé  e la  parte  loro,  ed  avevano  slaluito  il 
giorno  di  San  Miebeic,  quando  il  Re  celebrava 
la  festa  del  tuo  Ordine  ai  ventinove  di  Set- 
tembre, da  piò  parti  assalir  la  Corte,  non  ani- 
mo di  prendete  il  Re  e la  madre  j>rigioni , e 
vendicarsi  di  casa  Gutsat  che  allora  con  molta 
ripulaaione  erano  alla  (^rte  i due  Cardinali 
e il  Duca  di  Ghisa,  eo*qu.*ili  ìl  Re  in  questo 
tempo  si  mostrava  mollo  domestico,  ed  avendo 
fatto  un  lungo  viaggio,  era  stato  ricevuto  in 
alcnni  de*  loro  luoghi  oooralameule,  che  dis- 
piarque  all*  altra  porte.  Di  eiò  1*  Ammiraglio 
avea  fatto  alcunu  volta  querrla  con  la  Reioa» 
mostrando  che  I eonsìglt  di  coloro  gli  fossero 
a sosprlto;  onde  mettevano  insième  segreta- 
mente lòr  cavalli.  Il  Re  sospicandotie , aveva 
noovaroeote  soldati  set  ntiU  Sviaseri  , e eott 
la  Corte  sola  ai  trovava  a Monacò;  e dimo- 
randovi scasa  sospetto,  ebbe  avviso  eerto. dalla 
parte  drgli  Ugonotti,  che  l-Fciocipi  dì  quella 
setta  si  mettevano  insieme  con  molla  fretta,  e 
che  se  oe  eran  vedute  insieme  alcune  squa- 
dre annate  di  cin<|nanta  e di  cento  I*  una  in 
varj  looglii:  fu  chi  disse  la  Reina  esserne  stata 
avvisata  dal  Capitano  delle  guardia  éfì  Re , 
stato  ricerco  a concorrer  con  essi,  contro  alla 
persona  del  Re.  La  Rema  quella  notte  fece 
ohiaroare  il  Gonaiglio  , dove  non  furoo  ehtn- 
inati  i Guisi,  credendo  a quel  otodo  meno  di- 
spiacere a*  capi  degli  Ugonotti  | ma  I Guist 
sdegnati,  poco  poi  si  partiron  di  Corte  e fu- 
ron  perseguitali  da*  lor  oimict , clic  uccilero 
alcuno  de*  loro  compagni,  e predarono  molti 
loro  arnesi. 

Il  Re  e la  Reina  , conoscendo  il  pericolo  , 
rieorcrarono  in  Meòs,  terra  vicina  a Monseò, 
mettendosi  in  guardia  di  que*  Svixteri,  che  di 
poco  V*  ersn  giunti  , e al  Re  ipiivi  avevano  ^ 
giurato  fedeltà;  nè  altre  fonte  vi  aveva,  e 
senza  quell*  ajuto  gli  conveniva  esser  preda. 
La  notte  appresso  avanti  all*  all>a , spesseg- 
giando gli  avvisi,  che  in  quel  luogo  ^1*  inimici 
lo  volevano  assediare,  preser  partito  di  cam- 
minare inverso  Farigi  lontano  venti  miglia  con 
molto  travaglio,  essendovi  donne  e altri  impe- 
dimenti, che  si  tira  dietro  U Corte  di  Fran- 
cia. Non  eran  camminati  olire  ad  una  Ir,, 
che  loro  si  scoperse  incontro  una  s<|uadra  di 
dugento  cavalli,  i quali  avean  presa  una  villa 
e un  ponte  sopra  la  riviera,  e si  miser  dietro 
al  Re,  e fecer  gridar  all* arme.  Gli  Svixxeri 
buona  c bella  gente,  posti  loro  arnesi  in  terra, 
e voltando  la  faccia,  stretti  con  le  pierhe  ba»se 
andarono  contro  ai  cavalli  nìmici  per  una  aperta 
pianura,  e vi  si  tearamncciò  alquanto  ; quimii 
sentiron  nuovi  cavalli  esser  sopraggiunti  lino 
al  numero,  come  si  dire,  di  oUoeeuto,  e con 
essi  I*  Ammiraglio  e altri  rapi.  Il  Conestalule 
e il  Maresciallo  Momoransì  suo  figliuolo,  e Si- 
guuri  e CsTolicri  (klU  Corto  v slui  pucW  a 
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corallo , «on  arftlitbusi  e «aga^lte  «i  tennero 
con  la  battaglia  drgU  STiszeri.  Il . Re  in  que< 
ito  dair  altra  parte , donde  non  si  ientivano 
niraiei , con  molta  prrstetta,  « U Rcina  al* 
trrsi  con  altri  (igliiioli  e il  traino  deHa  Corte 
aollecitanleote  per  rie  teavene,  scambiando  il 
Re  spesso  cavalli,  quasi  correndo  ricorerò  in 
Parigi;  dorè  uditovi  il  romore  sì  misero  a ea> 
rallo  trecento  Cavalieri,  1 quali  col  Duca  d’U- 
mala  furon  mandati  incontro  alA  battaglia  de* 
gli  Svizzeri,  e oaoiminando  in  ordinanza  insie- 
me ristretti  afiretlarono  tanto  il  cammino,  che 
la  stessa  sera  apch'csii  giunsero  alle  mura  di 
Parigi. 

Intanto  ventvan  novelle,  che  per  tutte  le 
provincie  del  Regno  si  faceva  niovimeoio , e 
gli  Ugonotti  si  invrgnorivano  di  molte  terre. 
Fu  cosa  maravigliosa,  che  una  congiura  trat- 
tata da  tante  persone,  non  si  seoprìsse,  se  non 
quasi  oeir  eseguirla.  Il  Re  chiamava  in  Pa- 
rigi, quanti  potea  de' suoi  fedeli;  perchè  i 
nimici  «rsn  venuti  a San  Dionigi,  vioioi  a due 
leghe  , e prendevano  quanti  luoghi  poieano 
sopra  la  riviera,  c mostravano  di  volere  asse- 
diar quella  gran  citU;  e mandò  tosto  i figliuoli 
del  Conestabile  ai  capi  degli  avversar)  a doman- 
dar loro  la  cagione  del  movimenlo  , i quali 
risposero,  che  ceroarano  lor  sicurezza,  e che 
loUi  i forestieri  fosier  mandati  fuor  del  Regno, 
e specialmente  gli  Italiani , e che  si  mutasse, 
o si  riformasse  il  Consiglio  del  Re , c che  ai 
popoli  si  levassero  o tutte  o la  maggior  parte 
delle  gravezze  straordinarie  da  molli  anni  in 
qua  lor  poste.  Venne  in  nltimo  avviso , che 
gli  Ugonotti  si  erano  insignoriti  di  Micone  e 
di  Vienna,  assediavano  Granopolì,  ed  avevan 
preso  Sisterone  io  Provenza,  e in  Orliens  com- 
battuto con  la  guardia,  e preso  la  città,  e poco 
poi,  per  fallo  di  chi  ne  aveva  la  guardia,  an- 
che la  fortezza.  In  Lione  fu  riparato  al  peri- 
colo ; avendo  presentito  il  Govemator  Birago 
il  tumulto,  fece  tosto  prender  P armi  ai  Cat- 
tolici, torle  agli  avversar] , e attraversarvi  le 
strade  di  maniera,  che  non  poteron  initoverai, 
nè  mettersi  insieme,  e multi  se  ne  andarono, 
e altri  ne  furon  mandati,  c vi  entrò  dentro 
Muiigirone  con  faiiLcria,  e forse  quattrocento 
cavalli.  G|i  Ugonotti  ne*  luoglii,  clic  prendeva- 
no, bì  governavano  umanamente,  dyvc  non 
trovavan  resistenza,  e davaii  nome  non  di  com- 
battere per  la  religione,  nella  quale  secondo 
r ultimo  accordo  pulevan  vivere  a lor  modo, 
ma  di  volere  esser  protettori  del  ben  pubblico. 

Il  Re  si  metteva  iu  ordine  di  cavalleria  e 
di  fanteria,  c mandò  molti  Capitani  a prov- 
vederne: i Parigini  secondo  lor  costume  olle- 
rivano,  e ministravano  al  He,  quanto  potevano. 
Mandò  il  Re  U Conestabile  a parlare  a Coodè 
e all*  Ammiraglio , per  veder  se  modo  vi  si 
fosse  trovalo  a fermar  la  guerra,  e cUiaoiò  a 
consìglio  tutti  i biguorì,  che  seco  erano  in  Pa- 
rigi, e raccontò  loro  il  pericolo,  che  egli  e 
tutta  la  sua  casa  aveva  portalo,  mostrando  che 
per  tenere  il  regno  iu  pace  aveva  ooncodute 
molle  cose  agli  avversar)  con  carico  di  cu- 
scicuaa,  e aveva  luandatu  a die  loro,  che  po* 
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snsser  1*  armi , e si  ritirassero  Mie  lor  case, 
promettendo  per  sua  umanità  di  voler  perdo- 
nare loro  ogni  colpa , per  mettere  io  quiete 
U regno , e che  non  avevano  v<duto  ; onde 
pregava  quei  Signori  esser  fedeli,  come  erano 
stali  ai  Re  passali,  promettendo , e offerendo 
di  voler  essere  con  essi  in  ogni  avveuimeolo 
e in  ogni  pericolo.  Il  Conestabile  per  tulli 
rispose,  che  a Re  non  conveniva  pregare,  ma 
comandare,  e che  gli  sarieno  fedelissimi,  e per- 
la Corona  metterieno  e P avere  e la  vita  : 
dalle  quali  parole  il  Re  inanimito , si  appre- 
stava arditamente  alla  guerra,  e ne  prendeva 
buona  speranza,  non  si  intendendo  che  i ni- 
mici  con  lutto  lo  sforzo  avesser  preso  luogo 
alcuno  d*  imporianta  oltre  ad  Orlpens,  dove 
era  capo  Mongomeri,  che  oecUe  il  Re  Enrico 
in  giostra.  Privarono  alla  Corte  gli  Ugonotti 
de*  principali  ufltcj,  avendo  dato  il  grado  del- 
P Ammiraglio  a Monsignor  di  Martiga,  e quello, 
di  Andelot  Generale  della  fanteria  Franzese, 
al  Conte  di  Brisac:  medesimamente  si  facevan 
comandamenti  agli  altri , che  si  levasser  dal- 
P armi  alla  pena  di  ribellione  ; ma  pochi  se 
ne  nmovevaoo , anzi  andavano  a trovare  il 
l^rincipe  di  Condè,  e a lui  come  a primo  del 
sangue  reale  davano  il  carico  deila  guerra,  ed 
avevano  per>  tutto  rotte  le  strade , -o  malage- 
volmente potevano  i corrieri,  o altri  mandati 
dalla  Corte  uscir  del  regno.  Nondimeno  spc- 
diron  tosto  qusM  per  tutto  a domandare  ajuto 
al  Re  Cattolico,  al  Duca  di  Savoja,  e in  ii.i- 
Ha  al  Papa,  alla  Signoria  di  Vinegia,  e al  Duca 
di  Firenze  mandarono  Annibaie  Ruccllai,  come- 
avevano  anche  fatto  opera  coi  loro  atDhascia*> 
dori,  che  dimoravano  alla  Corte;  ma  non  aven- 
do mai  voluto  sodisfare  a chi  gli  aveva  sov- 
venuti altra  volta,  non  trovavano  agevolmente 
chi  ora  in  tanta  neceasttà  gli  volesse  servir  di 
densri,  spparecebiandosi  guerra  gravo  e da 
durare , e dove  conveniva , che  il  Re  facesse 
suo  sforzo. 

11  Papa  , stimando  che  la  guerra  fosse  in 
buona  parie  per  conio  dell.v  religione  , si  ri- 
solvè ad  ajutare  il  Re , e gli  provvide  cento- 
mila dneaii,  ordinando  che  ogni  mese  gliene 
fosser  pagati  venticinque  mila  durando  la  guer- 
ra, ed  altri  seUanlscinquciniU  poi  nel  mede- 
simo modo,  quando  non  convenissero  in  ac- 
cordo con  gli  avversar)  della  religione  catto- 
lica, e si  sarebbe  anche  indotto  a mandar  gente 
Italiana  in  s)ulo,  quando  quei  della  Corte  se 
ne  fosser  contenuti;  ma  essi  bramavan  più 
P ajuto  de’ denari.  Dalla  Signoria  di  Vioegìa 
non  poterono  impetrar  nulla,  scasando  le  tuolio 
spese , che  le  conveniva  fare  , e non  avendo 
riavuti  i prestati  altra  volta,  non  poteva  prov- 
vederne degli  altri.  11  Principe  di  Firenze 
aveva  animo  di  provvederla  di  centoroila  du- 
cati de*  dugento  mila,  che  chiedeva  la  Rcinn, 
ma  cercava  di  esser  sicui‘0  de*  prestali  prima, 
c di  quelli,  che  prestasse  di  presente.  Il  Duca 
di  Savoja  uielleva  in  ordino  quanti  più  ca- 
valli poteva  d’  Italia  , e iic  aveva  mandato  a 
soldai'c  in  Lombardu  c altruvu  , e dava  lor 
per  capo  Don  AUuusu  da  iistv,  tiou  ^'l>leiido 
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parlirei  <1a  casa,  che  avcmlo  il  fuoco  del* 
r errsU  vicino , ^li  conveniva  tUr  desto.  Il 
Duca  d’Alva,  lostorhè  senti  il  movimento,  pa* 
rrndo;*li  aver  ferme  le  cose  delle  sue  provin* 
cie,  mandò  un  suo  gentiluomo  al  Re  di  Fran- 
cia ad  ofTcrirgli  ogni  ajuto,  e di  andare  egli 
in  persona,  quando  fosse  bisognato.  Il  Consi- 
glio del  Re  non  ri  avrebbe  voluto  genti  forc- 
aticre,  pur  domandarono  al  Duca  d*  Aiva  tre 
mila  fanti  Spagnuolt,  il  che  non  parve  a quel 
Signore  di  conce<lnT,  non  volendo  nc  scemare, 
nè  dividere  quelle  fonte,  nelle  qnali  avea  fer- 
ma la  saivrsta  di  quegli  Stali  : oflTene  bene 
in  quel  cambio  altrettanti  Valìotii  e più  , del 
quale  ajuto  non  si  curarono  Ì Franzesi.  Con- 
vennero ultimamente,  che  loro  si  mandassero 
niillecinqueeento  cavalli  di  quei  paesi  alla  con- 
vtolta  del  Conte  d*  Arimherga  , eoi  quale  an- 
darono alcuni  Cavalieri  Ilatiaiii  di  quelli,  che 
gnilitavano  sotto  il  Duca  d*Alva.  Il  Re  av^va 
mandato  a aoldare  altri  quaUromila  Sviizeri , 
acciò  con  Lodovico  Gonzaga  Duca  di  Nivers, 
che  era  passato  in  Italia  a far  eavalterià  e 
fanteria,  congiugnendosi  con  un  altro  campo, 
vedesse  di  aprire  il  cammino  verso  Italia,  che 
i nimiei  tenevan  chiuso  , c di  tornare  alcuno 
terre  prese  da*  nimiei  alla  Corona  , e dipoi 
passare  al  campo  del  Re. 

In  Parigi  si  facevano  giorno  e notte  guardie 
diligentissime  per  conto  dogli  Sneendj  e della 
forza  (che  vi  erano  dentro  molti  della  ietta 
degli  avversar],  acquali  avevan  tolte  Farmi,  e 
molti  se  ne  erano  usciti),  e di  notte  per  latte 
1é  strade  si  vedevitno  lumi  accesi;  e benché 
i nimiei  fossero  a San  Dionigi , e scorressero 
ogni  giorno  buona  parte  del  paese  , vi  si  di- 
morava assai  sicuro;  e perchè  il  caso  era  pur 
grave  e pericoloso  alla  Corona,  vi  si  cominciò 
tosto  a ragionar  d*  accordo,  trovandovisi  non 
pochi  e de*  maggiori  dulia  parte  del  Re  molto 
congiunti  o di  parentado,  o di  amistà,  o altri 
’alTari  con  quei  di  fuori:  onde  il  Concstabile  c 
il  Marescial  di  Cosse  e Laulbspine  segreUrio 
di  Stato  andaron  fuor  di  Parigi  a parlar  eon 
I*  Ammiraglio , Andelot  c altri  capi  di  quella 
parte,  i quali  non  pareva,  ehe  domandaMcro 
altro,  che  di  esser  sicari.  Ma  sicurtà  non  si 
trovava,  che  lor  bastane,  avendo  lor  fallo  ri- 
spondere il  Re,  ehe  non  aveva  d.i  dar  loro  mi- 
glior sìrurtà , che  la  parola  sua  ; talché  non 
si  poteva  convenire  , importando  quella  do- 
manda molto  più , che  non  si  pensava.  Onde 
il  Re  con  franco  animo  si  mcUcva  alla  guerra, 
ma  fra  i suoi  eran  molti  i quali  o per  odio , 
o per  invidia,  o per  ambizione,  o per  voglia 
di  vendetta,  o di  altro  perverso  afletlo  non 
procuravano  il  bene  del  Ré;  e perchè  la  cosa 
era  di  mollo  perìcolo  per  il  Re,  nè  trovan- 
dosi da  dar  capo  all*  esercito,  a cui  gU  altri 
volentieri  ubbidissero,  non  si  stimaodo  sicuro 
J* andare  in  campo  il  Re  proprio,  e il  dimo- 
rarvi, consultarono  di  dar  per  guida  all*  eser- 
cito Moosigoor  d*Angiò,  fratello  del  Re,  ben- 
ché di  tenera  età , e convenisse  , che  si  reg- 
gesse col  consiglio  altrui  ; che  cosi  avevan 
coititncMlo  a rhi.ioiare  quel  giovane,  levando- 


gli titolo  dì  Duca  d'Orlieos,  la  qnal  città  em 
ribella  alla  Corona,  nc  stimaron  degno  quel 
popolo  di  tale  onore,  come  anche  per  la  me- 
desima c.zgkme  al  terso  fratello  del  Re  die- 
dero titolo  di  Duca  d*Alanson,  che  prinu  si 
chiamava  Duca  d*  Angolero. 

Facevasi  disegno  io  Parigi , che  si  dovesse 
itseir  fuori  a combattere  co*  nimiei , i quali 
avevano  ancora  lor  campo  o San  Dionigi  molto 
vicino,  e tenevano  quasi  che  assediata  quella 
gran  città  , e si  stimava  , che  giunte  insieme 
le  forze,  che  si  ponevano  io  ordine,  il  Re  fosse 
per  avere  cserdlo,  che  di  grao  lunga  avan- 
zasse quello  degli  avversai),  avvèngachè  i Guisi 
ancora  dalla  parte  del  Lorrn^  recUcssero  in- 
sieme loro  armi  in  ajuto  del  nc  contro  alle 
forze,  che  adunavano  il  Conte  Palatino,  il 
Duca  di  Vittemberga  e Langravio  per  afular 
la  parte  di  Condé;  c tulli  dovean  far  allo  ad 
un  luogo  fra  Spira  c Lusimburgot  e benché 
I*  ImperaJore  ricliirslonc  dal  Re  di  F'rancia 
aves<e  comandalo  loro,  che  non  si  movegsero, 
né  dessero  ajuto  ad  alcuna  delle  parti , dal 
Duca  di  Vittemberga  in  fuori,  ciie  1* ubbidì, 
gli  altri  ne  tennero  poco  conto,  stimando  es- 
sere lor  lecito,  fuorché  contro  all*  Imperio, 
d’andare  a soldo  di  chi  lor  ben  venisse;  e si 
ndiva  , ehe  già  sì  mettevano  insieme  avendo 
mandato  loro  Condé  alcuna  somma  di  danari 
per  levargli.  Questa  famo  faceva,  che  il  cam- 
po del  Re  sollecitava  di  uscire  io  campagna 
per  far  diloggiarc  Ì nimiei,  avanti  che  il  lor 
soccorso  fosse  venuto,  c vincerli  ; o anche  in 
Parigi  si  cominciava  a sentir  carestia  di  mollo 
cose,  avendo  gli  avversar]  preso  un  ponte  vi- 
cino in  sulla  Senna,  donde  si  mandavano  molte 
robe  nella  città;  c quel  Capitano  che  lo  aveva 
in  guardia,  essendo  tornato  io  Parigi  pcrM'ar- 
ne  scusa  col  Re,  fu  incontanente  impiccato; 
'disseti,  che  questo  gli  fu  fallo  fare  da  alcuno 
de*  grandi,.!  quali  volcvan  parere  di  servire 
il  ile,  e servivano  non  men  volentieri  gli  av- 
vers.arj.  ContiiUociò  essendo  già  in  ordine  quat- 
tromila cavalli  e diecimila  fanti,  e udendo  che 
gli  avversar]  volevano  lasciar  I*  alloggiamento 
di  San  Dionigi  ai  dieci  di  Novembre  usci  fuori 
il  campo  del  Re  per  assalire  ì nimiei  con  tre- 
dici pezzi  di  artiglieria,  col  Concstabile,  Duca 
di  Nemon,  Duca  d’  UinaU  e altri  Signori;  c 
condotti  vicini  a*  nimiei , si  posero  in  ordi- 
nanza roctlcndosi  i sei  mila  Svizzeri  in  mezzo, 
e dalla  destra  il  colonnello  di  Filippo  Strozzi, 
e dalla  sinistra  quel  del  Conte  dì  Prisac,  l’uno 
e l’altro  di  ìfantcria  Pranzesc  , e 1* artiglieria 
innanzi  agli  Svizzeri,  avendo  fatte  due  ale  della 
cavalleria  da  ciascuno  de*  lati  della  fanterìa; 
e si  cominciò  a scaricare  F artiglierìa  contro 
a*  nimiei , i quali  sebbene  di  minor  numero , 
essi  ancora  aspettavano  in  baiiaglia,  e vedendo 
di  dover  essere  aualiti,  furono  i primi,  e fe- 
cero impelo  da  una  parte,  donde  andava  molla 
gente  uscita  della  città  scoi’  ordine,  r gli  in- 
c.'tIcuroDO  tosto  inversa  le  mura,  uccidmdone 
alcuni  , e il  Re , che  csso  ancora  era  uscito 
fuori,  si  rìlirì).  Parimente  si  appircaroiiu  da 
un*  altra  parte,  dove  era  Atousignor  di  Saiuac, 
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il  Rfomo  r<**ercito,  e pa- 

vmdo  al  Con<*»tabi1r,  rhr  me  andaaaa  eoi  pc^* 
con  buona  rompagnia  Ai  ratalli  col  Ma« 
rcicial  suo  fì|rlii»olo  onU  IraMC  per  aoaleoer 
la  baltaKlia;  qui  ti  rìnfoneò  la  miacìiia,  e il 
CoDcalabile  vi  fu  ferito  di  tre  colpi  nel  capo 
e nel  collo-  Il  ootnbattere  non  r\  dur^  molto 
per  cttcre  vicino  a notte , e andandone  col 
peggio  gli  Ugonotti,  ti  cominciarono  a ritrarre, 
ff  poi  liberamente  a fuggirei  ; e ae  il  giorno 
era  più  lungo,  ai  poteva  Anir  la  guerra.  Rima- 
aervì  morti  degli  avvertarj  intorno  a teiccnto; 
dalla  paKe  del  Re  ne  mori  minor  numero  : 
il  Cnneatabile  delle  ferite  poro  poi  ai  mori 
d*  da  oltre  a acttanta  anni,  il  quale  avea  pur 
con  varia  fortuna  mantenuta  la  tua  grandexza 
in  quel  regno,  c fu  accompagnalo  alla  tepol- 
tnrn  con  gran  pompa  da  tutta  la  Corte  c dai 
fratelli  del  Re,  e fu  aepolto  vicino  alle  otta 
del  Re  Enrico,  come  morendo  avea  commeiao, 
die  ti  faeetse.  Montignor  di  Santac,  e il  \la- 
retcàal  Sant'Andrea  e alcuni  altri  riinaaer  feriti. 

11  Re  col  tuo  campo  potè  lo  alloggiamento, 
dove  avea  vinto  la  battaglia,  e vi  dimorò  in 
campagna  la  notte  ; poi  non  avendo  ancora 
ordine  intero  da  uteir  fuori  dietro  a*  ntmici  , 
ac  nc  tornò  in  Parigi,  ed  eaai  ti  ritirarono  a 
Montrrrò,  elic  fu  il  primo  luogo,  che  prco- 
dove  occuparono  alcuni  ponti  da  po- 
ter volgerti  o a Suetaion  , o ad  Orlicnt , at- 
tcndeiH^  in  quel  meaao  alcune  genti  di  lor 
parte  di  Cuaieugna  ; e Montignor  della  Roc- 
cafbrao  era  a Tampaa,  ebe  andava  a congiu- 
gnerei con  P esereilo  di  Condè.  Nel  Loreno 
dimorava  II  Duca  di  Guita  con  gente,  e di 
Parigi  ditegnavano  di  mandarvi  U Duci  d*  U- 
mala  , con  animo , quando  avetser  potuto,  di 
operai  ai  cavalli  Tedetchi,  che  dicevano  do- 
verti mandare  per  quelle  parti  in  ajuto  di 
Condè.  Il  campo  del  Re,  cretciiito  di  mille» 
cinquecento  cavalli  e tremila  fanti  guidati  da 
Montignor  di  Martiga,  ti  metteva  a ordine  per 
nscire  in  cmopagna;  parimente  vi  era  arri- 
vato il  Conte  d*  Arimberga  con  mille  cinque- 
cento cavalli  mandati  dal  Duca  d*Alva,  i quali 
potarono  a Folti , mentre  il  Conte  andò  a 
Parigi  a vitilarc  il  Re,  e menava  leco  alcuni 
rapiUoi  ,j/àe*  patuli  in  Fiandra  con  Chiap- 
pino Vitelli , Giovainbatifta  e Orazio  dal 
Monte  a Santa  Maria,  • altri  gentiloomini  Fio- 
rentini. Intanto  il  Duca  di  Nivert,  avendo  aol- 
dati  di  Italia  e di  Francia  iulomo  a quattro- 
mila fanti  e mille  cavalli,  e aggiuntoti  ì quat- 
trrnnila  Svizaeri  ulCinMiaentc  levati,  aveva  ten- 
ta alcuna  fatica  ripreta  Vienna,  e andava  in- 
verto  Macone  per  vinta  quella  eillò  andarne 
con  tutte  k genti  al  campo  del  Re;  il  quale 
fatte  aae  prowltioni  utei  di  Parigi  guidato  da 
Montignor  d'Angiò,  Luogotenente  generale  del 
Ae,  e eonduceva  seco  dicioUo  pezzi  d*  arti- 
' gtteria  grotta  eoo  tutti  quei  fornimenti,  die 
«I  campo  ti  convenivano,  fuorché  di  buono  e 
frdel  contiglio,  del  quale  , come  giovane  clic 
egli  era.  avea  più  che  di  qualunque  altra  cota 
Imugiio,  iierrlic  di  cavalieri.^,  di  fanteria,  di 
dinari  e J o^ni  altra  cow  oppuiiuiia  era  luuUu 
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meglio  fornito,  che  gK  awerurf , i qtiali  eoo 
moli'  arte,  non  potendo  vincere  con  le  forze, 
ti  ingegnavano  di  ajuUrti  con  P attuxia,  nella 
quale  V Ammiraglio  non  aveva  pari  ; ed  ave- 
vano alla  Corte  del  Re  amici,  parenti  e altri, 
che  convenivano  con  etti  per  loro  occulti  di- 
tegni,  c gli  favorivano;  c la  Rcina  madre,  poa- 
potta  <^ni  digniU  e ogni  altro  ritpcUo,  più 
bramava  la  pace,  qualunque  aver  ai  potette, 
che  alcun'  altra  cota  ; onde  continuamente  ti 
vedovano  andare  attorno  rnetsnggi  con  ragio- 
namenti d'  accordo  ; e Condè  ttetao  iceuiato 
di  forze,  poiché  gli  convenne  ritirarti  da  San 
Dionigi,  motlrando  di  umiliarti,  mandò  a do- 
mandare accorilo  al  Re , il  quale  gU  mandò 
dicendo,  che  prima  dtaarmattc,  e che  allora 
pcnacria  quel  che  conveniate  ; ebe  il  Re  avrclv. 
he  voluto  vincerli  eon  Tarmi,  e coitrigner 
gli  altri  a viver  cattolkamenle. 

Qtietio  gran  movimento  dì  Francia  avevg 
coinmouo  tutta  la  Crìttitnità,  c più  i Principi 
italiani,  ai  quali  era  caro  il  manteniincnto  della 
religione  cattolica,  c tpecialracntc  il  Papa,  iti- 
mando  ctier  venuto  il  tempo , che  quando  il 
Coniglio  del  Re  di  Francia  aveur  voluto  at- 
tictirare  il  regno  da'nimici  della  Corona,  di 
poterlo  tiouracnenlc  fare,  vedendo  le  forze  del 
Re  e»trr  di  gran  lunga  tovrane  a quelle  degli 
avverearj;  e ti  ritolvé  in  ogni  modo  ad  a)uUr 
quella  parte,  e oltre  alT  ordine,  che  aveva 
(lato  dei  danari  , voleva  concedere  al  Re  la 
meta  de' frutti  delle  Cliictc  dei  tuo  regno,  e 
dava  animo  agli  altri  Principi  a fare  il  sìroi- 
gliante;  e perché  più  comodamente  il  Duca 
di  Savoja  potetae  toccorrere  il  tVe  con  la  ca- 
valleria , che  metteva  intieme,  T aveva  acco-  I 
modato  di  buona  tomma  di  danari;  il  mede- 
timo  faceva  col  Cardinal  del  Loreno.  OlTcrte 
inoltre  tei  o aette  mila  fanti  Italiani  al  Re, 
rat  la  Reina  e gli  altri,  vedendo  avere  in  mano 
e la  guerra  c la  paca  a lor  potU,  non  gli  vol- 
lero MM^ttare;  onde  avvenne,  che  chi  avea 
buon  animo  a tovvenire  quella  Corona,  andò 
più  rattenoto  , perchè  avendo  altra  volta  ve- 
duto come  d'  nna  buona  guerra , e quasi  di 
una  aknra  vittoria  avevano  con  arte  contratto 
un  poco  onorevole  accoido  e.  una  non  sicura 
pace  , ed  mendo  le  persone  n>edetime , che 
governavano  e con  le  medesime  voglie,  teme- 
vano, che  questa  volta  non  ti  faceste  il  tiroi- 
gliante.  Nondimeno  parendo  die  la  cauta  fotte 
comune,  non  mancavano  di  ajutarli;  e il  Prin- 
cipe di  Firenze,  postergalo  ogn'  altro  rispetto 
del  non  cttergli  stato  otte.rvalo  iu  altri  tempi 
nella  medesima  eaiua  quel  che  gli  era  tUlo 
prometto  , non  mancò  alia  canta  comune , c 
convenne  con  Bartoloremeo.  del  Bene,  clic  per 
questo  era  stato  mavidato  dalla  Corte,  di  pre- 
starle di  nuovo  centomila  ducati.  Il  medesimo 
fece  la  Signoria  di  Vinegia,  ma  con  pegno  di 
alcune  gi(»je,  le  quali  si  guardavano  in  Parigi 
nel  tesoro  delia  Corona. 
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CAPITOLO  QUINTO 

f^trruzinnt  contro  i HMli  delle  Finndrt  per 
dine  del  Duca  itJlfa.  Tre^tua  fra  P Impera^ 
ione  c il  T'urco.  Soccorsi  di  Gernutnia  al  /le 
di  Fmttcùit  c agli  Ugonotti.  Stato  vacillante 
dell'esercito  del  lìe^  e mala  f de  ilei  sttoi  mi» 
nittri.  Il  Caniinal  Ciastiglione  proporte  alla 
Brpi$m  un  accordo.  Progressi  del  Principe  tli 
Copule.  Si  conchiude  la  pace  fra  il  He  e i 
ri&eUi. 

— Mrolrc  che  ro»Ì  In  Frand*  cl  Ira- 
Tagliai®  > U Duca  A*  AWa  ccrrara  <U  fermare, 
e «loniarc  I po|>oli  de*  Paesi  Bassi  con  le  forze, 
con  la  ginsltzia  e con  le  fortezze  ; e in  An- 
Tersa  si  enroinniò  a fabbricarne  nna  f;ran* 
de,  la  quale  Chiappino  Vitelli,  che  assisterà 
alla  iabbrìc.-i  | in  poche  settimane  condusse 
di  terra  in  termine  da  poterri  tener  ^nardia 
sicuramente,  al  laroro  della  qbale  concorse  il 
Comune  d'Anrrrsa,  sebben  mal  roienlierì,  con 
diigcnlomila  ducati  , talché  in  pochi  mesi  si 
rondnsse  in  tutta  perf<*tione.  La  finstizia  ri 
ai  adoperò  rt^torosamente  contro  ar*  principali 
Signori  di  qne*  paesi , e per  riamine  di  pri* 
l^ioni  scoperti  colperoli , e capi  d>  sedizione, 
a suon  di  tromba  solennemente  fnron  citati 
In  Brusclles  il  Principe  d’ Grange,  il  Conte 
Lodovico  tuo  fratello  , il  Conlb  d*  Oslrala  , 
Bredaroda  e molti  altri  a dover  comparire  fra 
quarantacinque  giorni  aranti  al  tribunale  del 
Duca  d’  AIra,  e nelle  citazioni  furono  ad  alia 
Yoce  proclamati  i falli,  per  i quali  eran  citati 
che  furono  molti  e gravi,  e tendenti  a ribeb 
lione  e diafacùnento  della  religione  cattolica  , 
con  imputazione  inoltre  di  avere  irritati  in 
quei  ^esi  predicatori  stranieri  e eretici , e 
condottili  con  danari  di  alcuni  de*  ricchi  di 
Anversa,  e indotto  ì popoli  alle  rovine  delle 
Chiese,  e ed  abbattere  le  immagini  de’Santì,  e 
fimili  altrv  scelleratezze  ; e particolarmente 
che  il  Prinripe  d'Orange,  con  alcuni  altri  dei 
maggiori  di  quei  paesi , benché  benclicato  e 
onorato  prima  da  Carlo  V,  o poi  dallo  stesso 
Me  Cattolico,  aveva  cercato  dal  principio  delta 
tua  partita  di  quei  paesi  di  ribellargli  quegli 
Stati  con  diverse  pratiche,  # specialmente  con 
dare  ad  intendere  alla  gente,  che  il  governo 
del  Re  vi  voleva  indurre  1*  Inquisizione  alla 
guisa  de' regni  dì  Spagna,  e adoperare  con 
molti  de'  nobili  di  quelle  provincie,  acciò  fa- 
cesser  leghe  infra  di  loro,  e a congiurarsi  con- 
tro al  lor  Principe  naturale,  essendosi  fatte  le 
congregazioni  di  essi  a questo  effetto  a Preda, 
suo  castello,  e in  Anversa  e in  Rroselles  e al- 
trovey  con  promettere  a quei  rtb«‘Ui  la  sua 
protezione  , r aver  persuaso  a Bredaroda  il 
fnriificarc  Vinna,  sua  terra  in  Olanda,  contro 
il  Re,  e tenuto  mano  a fargli  raunar  gente  a 
quell'  effetto,  e cercato  per  sé  di  prendere  il 
paese  di  Zelanda,  per  chiuder  quindi  il  pauo 
*1*  Spagna,  c per  impedire  la  navigazione;  e 
che  in  cambio  del  pacificare  il  popolo  d*  An- 
versa, come  git  era  stato  commesso  d«  Mada* 
sacBi  BCC.  «UL.  I( 


ma,  di  voloDtò  propria  aveva  accordato  c con- 
sentito a questo  j'cnti  I' esercitare  F eresie,  e 
il  fabbrìrare  nuovi  tempj  , come  vi  si  fece,  tt 
proibito  loro  il  fare  pagamenti  pubblici  al  Re, 
e molte  altre  cose  simili.  Per  tutto  si  faceva 
diligente  ricerca  de' colpevoli,  e alcuni  citati 
comparsero  da  per  loro  , e per  tutte  le  città 
ne  furon  poati  in  carcere  un  numero  grande, 
oltre  a quelli  «he  vi  avea  fatti  prendere  Ma- 
dama la  Reggente  di  Valenziana,  dì  Bolduc 
e dì  altre  parti,  i quali  si  guardavano  ancora 
per  le  carceri.  De*  prigioni  maggiori,  che  eran 
tenuti  stretli  nella  fortezza  di  Guanto,  si  fa- 
ceva cattiva  conjettura,  avendo4rovato  Unto 
per  r esaroine  de'  loro  ministri,  che  si  poteva 
stihiar  giustamente,  che  avessew  peccato  con- 
tro alla  maestà  del  Re  loro;  perchè  nel  vero 
i consigli  di  quei  Prìuctpt  maggiori  erano  stati 
co'  travagli  di  quei  paesi  di  condurre  il  Re 
Cattolico  a tale,  che  a volervi  fermare  i po- 
poli conveniue  servirsi  di  lor  opera,  e di  con- 
ceder loro  maggior  autorità,  crescerne  in  fa- 
vore co'  popoli,  col  fare  ottener  loro»  che  si 
togliesse  r Inquisizione,  e altri  decreti  già  falU 
senza  U consenso  degli  Stati  intorno  alla  re- 
ligione ; e ohe  le  dcliberszìoni  da  farvisi  si 
stanziassero  col  consentimento  degli  Siati,  e in 
somma  scemarvi , quanto  per  loro  si  poteva , 
1*  autorità  del  Principe  supremo;  le  quali  coso 
avendo  risapute  il  Re  da  persone  grandi,  e 
che  sapevano  quel  che  vi  sì  era  fatto  nelle  con- 
sulte, Io  avevano  indotto  a mandarvi  H ^uca 
d' Alva  con  cosi  poderoso  esercito,  c cosi  am- 
pia autorità,  essendosi  infìnto  della  intenzione 
di  quei  grandi,  e fattone  tener  multa  cura  a 
Madama  la  Reggente  , acciò  per  paura  non 
avesser  preso  partilo  di  più  grave  pregiudizio, 
o indottili  a chiamare  ajuti  forestieri , c«no 
agevolmente  avrieno  potuto  fare , insino  che 
(b  venne  fatto  di  assicurarsene  con  la  prigio- 
nìa. Ma  era  di  non  poca  noja  al  Duca  d'Alva, 
che  l’Impcradore  e molli  de' Principi  di  Ger- 
mania gli  raccomandavano  cfBcacemenlc,  o mo- 
stravano sdegno  dell’  essersi  proceduto  lor 
contro  con  tanta  severità,  e se  ne  risentivano; 
ai  quali  il  Duca  rispondeva  tutto  essersi  fatto 
di  commissione  espressa  del  Re  Cattolico. 

Mentre  che  le  cose  in  Franò^  e in  Fian- 
dra in  tal  modo  travagliavano  ,^^ny>eradore 
io  Ungheria  aveva  accordato  , c posata 

in  tutto  la  guerra,  che  il  Vescovo  d' Agria  e 
quel  Baron  Tedesco  oc  riportarono  dopo  molti 
mesi  una  tregua  di  otto  anni,  rimanendu  cia- 
scuno signorotti  quel  che  aveva  occupato  dove 
per  la  |>arte  del  Turco  furon  nominati  il  Re 
di  Pollonta  e il  Traosilvano,  e per  la  parte  di 
Cesare  i due  Arciduchi,  suoi  fratelli,  c fu  li- 
berato di  prigionia  Stefano  Baltori  mandato 
in  V’icnna  dal  Transìlvaoo,  quando  vi  si  co- 
roineiò  la  guerra,  e ritenuto  da  Cesare;  e da 
quella  parte  fu  lenninata  la  guerra,  la  quale 
insino  a questa  conclusione  vi  si  era  mante- 
nuta, massime  dslla  parte  della  Transilvaiiia, 
dove  ora  Laxzero  Scuendi,  e ora  i Turchi  coi 
Transilvani  avevano  comhattutc  e vinte  terre 
e castella,  c quelli  iUAlbarcale  c di  Slriguuia 
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ri  frriTO  raditi  srorfrrir  i*  prctlr,  r andarono 
a rampo  ad  Aj^rìa-  Mrt  gli  Upghcri  io  ctìfdm*  i 
drrla  si  porlarrmo  franr.inicolr,  t iillimaramtr  j 
andarono  n Vr»prìnn,  dnvr  il  Snngtacco  d'AU 
harrair  mrn^  di  noUe  trnnila  cavalli  r otto* 
renio  fanti , e la  mattina  per  tempo  fu  alle 
mura  ; t^a  rascndovi  in  hiion  numero  la  guar* 
dia,  fu  rirrvuto  di  tal  maniera,  che  laaciando 
sCManta  de’ suoi  morti  nel  fosso,  con  gli  altri 
se  ne  ritrasse.  Parimente  L.*iz7ero  Scuendi  dalla 
parte  suo  avendo  pi*ese  alcune  castella  del 
Traasilvaiio,  e tenendo  molto  stretto  un  luogo 
chiamato  UUc,  e da  prenderlo  in  breve,  uden* 
do  1*  Impcradore,  che  i Turchi  si  mettevano 
in  ordine  por  andare  a difenderlo,  e non  vo- 
lendo guastare  il  trattato  dell’  accordo  , che 
era  vicino  a strigneni , gli  commise , che  ac 
fle  levasse  , e che  non  procedesse  più  oltre; 
e si  coDchiuse  la  tricgua  nella  forma , che  di 
sopra  si  disse,  c se  ne  tornarono  in  Vienna 
gli  ambasciadori  con  un  mandato  del  Turco  , 
che  la  ralifìcasae,  e giurasse.  1 Venetiani  in 
questo  tempo  cominriarono  ad  aver  sospetto, 
vedendo  liberato  il  Turco  dalla  guerra  del* 
rUngherta  e della  Transilvania,  delle  sue  Ione, 
e conciosiacchè  ì suoi  ministri  avesser  dato 
segno  di  voler  trovar  cagione  di  muover  loro 
guerra  aopra  l’isola  di  Cipri;  ma  alquanto  di 
disagio,  clic  fu  dalo  a quel  Signore  dalla  parte 
dell’Arabia  e dai  luoghi  vicini  al  Cairo,  dove 
alcuni  popoli  gli  si  erano  levati  contro,  que- 
st' ainn  gli  liberò. 

Al  Principe  di  Firenze  insino  di  Mano  del 
mille  cinquecento  seuantaseì  era  nata  della 
Princi|>eisa  la  prima  figliuola  con  allegrezza 
di  (ulta  la  città,  sperandosi  che  quella  signora 
dovesse  essere  feconda;  e a tempo  poi  si  fece 
il  bailesiroo  con  |K>mpa  , essendo  venuto  per 
levarla  dal  sacro  fonte  il  Cardinal  San  Cle* 
mente  da  Montepulciano  in  nome  del  Pont^ 
fice,  e a prendere  la  possessione  dell'  Arcive- 
scovado di  Pisa,  il  quale  vacato  per  la  morte 
del  Cardinal  Niccolini  gli  avevano  ìropelrato  i 
Principi  di  Firenze.  Venneri  un  altro  perso* 
paggio  dalla  Rcina  di  Spagna  invitala  ad  esser 
comare,  la  quale  ancor  essa  poco  innanzi  avea 
partorita  la  sua  primogenita,  con  molta  alle- 
grcKxa  del  Re  , sno  marito,  e della  Keioa  di 
Fnttieia,  che  I*  amava  teneramente,  sperando 
di  vederne  successione  in  quei  Regni  a gran- 
dezza sua,  e sicurtà  del  Reame  del  figliuolo. 
Teneva  il  Prìncipe  di  Firenze , come  molto 
tempo  avea  tenuto  il  Duca,  la  proiezione  del 
castello  di  Pitigliano , col  consenso  degli  uo- 
mini di  quel  Comune  c del  Conte  Orso,  che 
ti  dimorava  a governo;  quando  finalmente  dopo 
molto  travagliare  si  morì  il  Conte  Giovanfran- 
ccsco,  il  quale  per  induzione  del  Cardinal  Far- 
nese, quando  era  all’ estremo,  avea  fatto  te- 
stamento di  diverso  scntirnetito  d’  un  altro 
Ritto  prima,  e voleva  per  questo  ultimo,  che 
Pitigtiano  e Soraoo  fossero  del  Conte  iNiccola, 
suo  prtmogeiiito,  statogli  ìnimieissiino.  Dì  co* 
•tui  non  si  contentavano  i Pitiglianesi , aven- 
dolo provato  c crudele  e poro  religioso  , clic 
pure  io  questo  tempo  jocdcsinio  era  stato  io 
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prigione  per  l’ Inquisizione  ed  eaumdo  stato 
in  alcuni  articoli  trovato  colpevole , in  pre* 
senza  di  alcuni  Cardinali  di  quell'  ufizio  gli 
convenne  ahjurarc.  Il  Conte  Orso  da  altra 
parte  eletto  c confermato  signore  dagli  uomini 
della  terra , non  voleva  uscirsi  di  Stato,  e il  i 
Principe  di  Firenze,  che  non  si  riputava  amico  I 
Niccola,  ve  lo  manteneva.  Intorno  a questo 
si  faticò  awai  , non  lasciando  i Farnesi  a far 
nulla  per  condurre  la  cosa  in  luogo,  che  quello 
Stato  cadesse  in  mono  del  Duca  Ottavio,  con 
promettere  rose  grandi  al  Conte  Orso,  se  ne 

10  compiaceva. 

Udivansi  in  Italia  i gran  movimeati  della 
Germania,  dove  ti  toldavano  a nome  del  Prìn- 
cipe di  Comlè  gran  numero  di  Ristrì,  dc'quali 
buona  parte  erano  stati  prima  soldati  dai  Re 
Cattolico,  se  gliene  fosse  venuto  bisogno  per 
Fiandra;  ma  essendovi  entralo  il  Duca  d'Alva  ^ 
pacificamente , ed  avendoli  licentiati , furon 
presi  da  Casimiro,  figliiiol  del  Conte  Palatino,  . 
e da  alcuni  altri  Principi  della  medesima  re- 
ligione. Parimente  la  parte  del  Re  Cristia- 
nissimo Giovan  Guglielmo  de’  Duehi  di  Sas- 
sonia e molli  altri,  pur  di  fede  diversa,  ne 
conducevano  molti  altri,  della  medesima  ar- 
madura, onde  poteva  nascer  sospetto,  che  al*  , 
cona  volta  o convenendo  insieme  coloro  della 
medesima  lingua,  o in  alcun  altro  modo  nou 
recassero  alcun  grave  danno , non  solo  alla 
Francia,  ma  alle  altre  provincie  di  religioa 
cattolica:  e perniò  il  Duca  di  Firenze,  die 
vegliava  continuamente  con  molta  accortezu 
nella  quiete  dell’ Italia  e nel  buono  stato  della 
Cristianità,  mostrava,  che  sarebbe  stato  gran 
prudenza  per  ogni  caso  simile,  essere  apparec- 
chiato , e legarsi  insieme  i Prìncipi  d’Italia  c 

11  Re  Cnttolico  ; e perché  tale  impresa  ti  con- 
veuiva  al  Pontefice,  che  cou  l’autorità^  mollo 
meglio  «che  alcun  altro,  gli  poteva  muovere, 
maudò  a ricordargliene:  il  Papa  lodò  il  ricor- 
do, e mandò  il  Vescovo  di  Nami  ad  alcuni 
Principi  per  confortarli  a si  buon'opera. 

Ma  già  in  Francia,  i campi  si  erano  mollo 
appressati  , che , poiché  il  Principe  di  Conde 
cu’  suoi,  lasciato  San  Dionigi,  si  ritrasse  a Mon-  l 
terrò,  dove  di  più  luoghi  gli  concorrevano  gli 
ajuti  de’ suoi,  l’esercito  del  Re  si  trasse  innan-  I 
zi,  e si  fermò  al^icnlor8,  vicino  al  nimico  a 
poche  leghe,  per  attendere  gli  ajuti  di  Pro- 
venza e di  Guascogna  e d’altre  parli  del  re- 
gno, del  quale,  tutto  in  arme  e diviso,  segui- 
tava chi  l'una  e chi  l’ altra  parte,  e in  più 
luoghi , dove  si  incontravano,  ai  combatteva. 
Intanto  Lodovico  Gonzaga,  Duca  di  Nivera, 
che  veniva  egli  ancora  innanzi  di  verso  Italia, 
per  andare  al  campo  del  Re,  si  era  accostato 
con  Pesercito  a Macone,  dove  dimorò  più  che 
non  avea  pensato,  essendo  stato  provvisto  tardi 
e scarsamente  di  artiglierìa  e altri  provvedi- 
menti promessigli  per  l’espugnazione  : che  non 
si  potrebbe  credere  quanti  pociù  in  quel  re- 
gno si  trovassero,  ebe  di  buona  voglia  servU- 
lero  il  Re  loro;  pure,  fattisi  condurre  da  Lione 
multi  pezzi  di  artiglieria,  e avendovi  occupalo 
il  puute  c circondata  cui  campo  iutia  la  cil- 


DI  GIOVAMBATISTA  ADMAm  «67 


tA , cominciò  lU  tre  parli  a batterla.  Quegli 
che  U difcmlevano,  non  li  ennoteendo  baalanti 
contro  a vrnti(|ualtro  cannoni  e ottomila  fanti, 
pallrgtnarono,  che  i capi  »e  ne  uacÌMcro  con 
loro  ame«i , e gli  altri  a dUerisionc  di  quel 
Duca,  il  quale  ai  contentò,  che  ae  ne  sndaa- 
aer  franchi,  con  lo  apatie  aole,  e furono  aecoin* 
pannati  fuori  della  città,  e me»*i  in  aalvo;  ma 
poi  da  altra  gente , eaaendo  ditarmati , ▼ieino 
a Ginevra  furono  ataaliU  c molti  acciaine.  Fu 
eoatretta  quella  città,  per  libererai  dal  tacco, 
a provvedere  una  paga  a*  vincitori.  Quel  Duca, 
laaciate  cinque  inaegne  di  Svizseri,  per  guardia 
di  Macone  , col  reato  del  campo,  lì  inviò  ab 
l'eaercito  del  Re,  il  quale  piu  volte  tenaa  fallo 
i alcuno,  avrebbe  potuto  vincere  il  nimico,  ae 
I i capi  ai  fotte ro  risoloti  a voler  combattere , 
I avellilo  ottomila  cavalli  e quindicimila  fanti, 

I la  metà  più  del  nimico,  ed  erano  i campi  molto 

I ricini,  e da  poter  gtugnerlo  agevolmente;  ma 
) non  aolamente  non  fecer  qiieito,  ma  aofTeraero 
ancore,  che  Coodé  andaste  a combatter  un 
r luogo  chiamato  Brà  in  aulii  Senna,  Il  quale, 
I non  eiaendo  aoccorao , fu  vinto  con  ucciaionc 
I di  ehi  v*cra  dentro.  Ebbe  voglia  di  combatter 
I poi  Sana,  ma  non  ebbe  ardire  di  tentarlo,  eaaen* 
doaene  poco  innanzi  uacito  il  Duca  di  Guiaa, 
I che  vi  aveva  lasciati  quattromila  fanti  a difesa. 
I Quasi  in  questi  giorni,  la  città  di  Meta  ebbe 

j roglia  di  gitUrai  dalla  parte  di  Condè , aven- 
dovi molti  fautori  dentro  gli  Ugonotti,  i quali, 
non  vi  aveaii  voluto  ricevere  il  Maresciallo 
I Viglicvigite,  a cui  ae  ne  apparlcoeva  la  difesa; 

ma  Icoendovisi  per  la  parte  del  He  la  fortezza, 
I il  Cardinal  del  Loreoo  e quel  Maresciallo  vi 
entrarono  con  mille  cavalli  e tre  mila  fanti, 
c ne  scacciarono  gli  Ugonotti , e fermarono 
quella  città,  la  quale , i nimicì  del  He  stima- 
vano molto  ; perche  avendola  di  lor  parie , ai 
mantenevano  il  passo  molto  più  libero  di  Ger- 
mania, onde  attendevano  i loro  Bistri;  c intanto 
ai  andavano  trattenendo,  e sluggivano  di  ve- 
nire al  cimento  della  battaglia,  cd  erano  più 
spediti  del  campo  del  He,  il  quale  ai  treeva 
dietro  molta  artiglieria.  E ben  potevano  esser 
airuri,  non  ai  facendo  nel  campo  del  Re  de- 
liberazione alcuna  utile;  che  quel  ebe  pareva 
ad  una  parte,  contrariava  1*  altra,  iic  volendo 
che  ai  venisse  a battaglia , e sempre  tenevano 
appiccato  alcun  trattato  di  paco;,  c intanto 
Ooudè  ai  andava  accostando  ai  luc^hi,  onde 
gli  duTca  venire  il  soccorso  di  Germania  , se- 
guendolo l’esercito  del  Re  ai  da  presso,  clic 
alcuna  volta  ai  tenne  per  fermo,  che  vi  si  do- 
venire  a giornata.  Furono  i campi  vicini 
a tre  miglia,  c vi  ai  fecero  alcooe  acaramuccie 
di  cavalli,  né  pvteva  fuf^irla  Condè,  se  gH  av- 
varaari  avcaacr  volato  atrignerlo;  anzi,  dovendo 
passare  una  riviera,  dove  agevolmente  poteva 
Csacr  aoprappreao  e vìnto,  mandò  a domandar 
tregua  per  tre  giorni  c gli  fu  conceduta,  tal- 
ché ebbe  agio  a trapassar  via  e andarne  io- 
veno  Loreno  , onde  aspettava  i suoi  ajuti,  c 
passo  oltre  alla  Mosclla  a sicurar  loro  il  passo, 

1 esercito  del  Ibc  ^ho  lo  avea  ac- 
guilato  ai  cualiiù  del  Regoo* 


Eresi  disegnalo  di  impedir  loro  il  passo  dalla 
parte  del  Loreno  con  le  forze  de’  Gutsi  c con 
alcune  altre,  che  ai  mandavano  di  campo  sotto 
Monsignor  di  Tavanea  e il  Duca  di  Nivers, 
che  era  giunto  al  campo  ; ma  questi  non  erano 
più  che  quattro  mila  cavalli  c non  molli  fan- 
ti, e quelli  che  passavano  di  Germania,  avanti 
che  ai  congiugnessero  con  Condè,  erano  almeno 
settemila  cavalli  e quattromila  fanti  ; onde,  te- 
mendone l’ affronto,  i Fraiueai  ai  ritirarono  in 
Tul,  e gli  lasciarono  passare,  e ai  congiunsero 
senza  pericolo  alcuno,  con  F esercito  del  Prin- 
cipe di  Condè,  di  maniera  che  il  campo  del 
Re,  ebe  di  tanto  prima  avanzavo  quel  del  ni- 
mico, rimaneva  ora  di  forze  minore,  0 i car 
valli  che  di  Italia  vi  mandava  il  Duca  di  Sa- 
voja , che  ai  dicevano  essere  mille  seicento  » 
appena  cominciavano  a toccar  della  Francia; 
nè  si  udiva  ancora,  che  i Ristrì,  che  in  Ger- 
mania si  soldavano  per  Ìl  Re  sotto  Gìovaa 
Giigli^hio  di  Sassonia , e altri  di  quella  na- 
zione foaser  presti;  onde  resercito  regio,  oltre 
che  aveva  cattivo  e poco  fedcl  consiglio,  non 
aveva  ora  tanta  forza,  che  polcaae  sperar  si- 
cura vittoria,  e conveniva,  che  venendo  in- 
nanzi Condè,  egli  ai  andasse  ritirando.  Cerca- 
ron  di  nuovo  quei  del  Re,  che  il  Duca  d'Alva 
gli  avesse  serviti  di  iluemila  fanti  Spagmiuli, 
mostrando,  che  senza  quell*  a|ato,  non  bastava 
loro  I’  animo  a tenere  i Ri»tri.  Il  Duca  d*Atva 
negò  loro  un'altra  volta  di  voler  disunire  le 
sue  forze  migliori,  offerendo  pure  ogn*  altra 
sorte  di  soldati,  quanti  avcaaer  voluto;  stimava, 
che  ciò  dai  Frauzeai  fosse  fallo  ad  arte,  per 
mostrare  d’avere  scusa  di  fare  accordo  coi 
loro  avversari , dal  quale  il  Re  Cattolico  e il 
Papa  e altri  Prìncipi  grandi  sconfortavano  il 
Re  e la  Rcina,  mostrando,  che  qualunque  coii- 
vegna  facesse  cu'  suoi  ribelli  il  Re,  non  poteva 
patere  ac  non  disonorata  e mal  sicura.  Ma  le 
oontenzioni  de’ capi,  c le  amicizie  e pratiche 
cho  tenevano  con  quei  di  Condè,  aggiunte  al- 
enne  intelligenze  sccrcte  infra  di  loro  clic  si 
, volgevano  a propria  grandezza,  c la  voglia  che 
mostrava  la  Rcina,  che  si  couebiudrase  l’ac- 
cordo con  qualunque  condizione,  purclic  a lei 
rìmaiicssc  in  mano  il  governo , (acevano,  che 
non  avendo  voluto  far  bene  nelKi  guerra,  non 
si  curavano  eziandio  clic  il  Re  facesse  male 
nella  pace,  stimando  clic  Taver  poca  riputa- 
zione , il  Re  tornasse  in  lor  grandezza  e iu 
maggior  sicurtà  : e già  cominciavano  i princi- 
pali Signori  alla  corte  a dolersi  del  Re  Cat- 
tolico e del  Papa,  ebe  ai  fossero  mostrati  lauto 
lenti  in  a)ular  quel  regno,  e si  ingegnavano  di 
peraoadere  al  He  di  convenire  co' suoi  avver- 
sar; e a riceverli  a grazia.  Al  Re  pareva  iluro 
a perdonar  a coloro,  dai  quali  poco  innanzi 
aveva  portato  perìcolo  d’  essere,  coi  fratelli  al- 
meno, prigione,  c di  pace  non  voleva  adir 
nuHa;  ma  egli  non  era  al  campo,  dove  gli  er- 
rori si  facevano,  e dove  i Consiglieri  «reno  più 
per  la  parte  di  Condè,  che  per  la  sua,  p dove 
non  si  teneva  consulta  alcuna,  della  qplalc  gli 
avversar)  non  fossero  ineoutaueute  avvisali;  c 
quando  il  campo  del  He  si  doveva  jnuovcrc  , 
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lo  Mkf«Taiio  tanto  inntmcl,  ch«  loro  bastava  a 
•chifara  òf^i  prrìcolo,  e V cran  infra  gli  altri 
doe , il  Marcsciaì  di  Cosse , e uno  chiamato 
Monsignor  Csrnovaletto , a*qnali,  piti  che  ad 
alcuni  altri , cretleva  U Generale  Monsignor 
d'Angiò,  e vi  areva  (pici  secondo  tanta  auto* 
rità  e tanto  antisedere,  che  hastasa  a impedire 
ogni  deliberazione  che  vi  si  facesse;  e vi  fu 
preso  un  valletto  dell' Ammiraglio  con  lettere 
Hi  Condè  che  portava  a coloro,  onde  si  co- 
nobbe chiaro  che  tenevano  seco  e lo  avvisa- 
vano di  tutto  quello  che  voleTino  sapere  : onde 
i Gnisi,  Tarane»  e altri,  dalla  parte  del  Re 
ne  insospettirono , e il  campo  ai  rìempié  di 
confusione  c di  discordie. 

Queste  cose  saranno  appena  credute  da  ehi 
la  udirà  e leggerà,  ma  I*  effetto  di  questa  e 
dell* altra  volta,  mostrerà  ciò  «sere  stato  ve- 
rissimo, ed  era  un  medesimo  umore  quello,  nel 
quale  peccavano  i Prìncipi  e i grandi  di  Ktan- 
clra,  e qnollo  che  avera  occupato  I*  aidmo  dei 
popoli  c de* grandi  di  Francia;  che  dorè  non 
dimorano  1 Principi  maggiori,  o dove  son  de- 
boli, mal  volentieri  gli  uomini  grandi  gli  ono- 
rano, anzi  cercano  quanto  p«sono  d*  esser  men 
aoggettì.  A quei  di  Fiandra,  essendo  stati  trat- 
tati dall'arte  Spagnuola,  ne  incolse  male, con 
rovina  di  quella  nobile  e ricca  provincia;  ma 
i Frantesi  si  gnardaron  sempre  di  ricever  nel 
regno  lor  capi  di  molta  autorità , i quali  con 
le  forze  gli  avetser  potuti  domare,  e inlra  di 
loro  e col  Re  contendendo,  non  si  sono  curati 
di  rovinare  il  regno,  e indebolirlo  di  maniera, 
che  dove  prima  soleva  essere  dì  spavento  a 
tutti  i vicini,  ora  non  oe  curano  più  e non 
nc  temono. 

La  guerra  con  quest'arte  fu  menata  molto 
in  lunga,  né  vi  avvenne  cosa  di  momento,  salvo 
alcune  espugnazioni  di  luoghi,  con  danno  dei 
miseri  popoli  e de'pami,  i quali  o di  là  e di  qua 
erano  miserabilmente  calp«U  e predati.  Du- 
rando nel  cam;»o  del  Re  le  disscnsioui  e la 
disubbidienza;  la  Rrina,  il  Cardinal  Borbone, 
i Moraoransi  e altri  nobili,  andarono  al  campo 
per  mettere  miglior  ordine  al  governo  dell' e- 
■crcìto,  e quando  la  Reina  giunse  a Sdaloa, 
se  le  presentò  innanzi  il  Cardinal  Ciasiiglìone, 
e con  molta  sommessione  le  domandò,  per  la 
parte  de*  suoi,  l*  accordo  ; ma  da  lei  fu  rimesso 
al  Consiglio  del  Re.  1 Govematori  del  campo, 
dai  Gnisi  in  fuori!,  si  mostravano  mollo  incli- 
nati air  accordo  ; quei  di  Parigi,  stimando  che 
non  potesse  essere  se  non  con  danno  della  ri- 
putazione del  Re  e de*  Cattolici,  non  lo  avrìeno 
voluto,  e benché  avesscr  fatto  molto  in  prov- 
vedere numero  grande  di  denari,  nondimeno, 
purché  accordo  non  si  fosse  stretto,  promet- 
tevano, quanto  lor  bastassero  le  facoltà,  di  prov- 
vederne degli  altri;  ma  con  tutto  questo  il 
trattato  vi  si  cominciò  a tirare  innanzi.  Vicino 
a Parigi,  al  Bosco  di  Vincenne,  con  alcuni  di 
sua  parte,  era  venuto  il  Cardinal  Ciostiglione, 
e di  nuovo  chiedeva  raccordo,  ìmpcroccbc,  il 
Prinri^  di  Condè  sosteneva  una  spesa  gra- 
visiìima  à malagevolmente  poteva  più  reggerla, 
c couvcliiva,  che  quelli  della  sua  patta  che  lo 
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amavano,  a dismisura  il  soccorressero,  e Intino 
d*  Anversa  aveva  tratto  denari , non  avendo 
trovalo,  il  Duca  d*  Alva,  modo  a vietargliene, 
e molti  di  quei  che  aveao  prese  1*  armi  seco, 
avendo  sperato  la  guerra  breve,  vi  si  erano 
stancati  entro  e ne  desideravano  la  fine.  Al 
Re  ancora  uscivano  di  mano  quallrocenlomila 
ducati  il  mese,  né  trovava  modo  a durarla;  c 
mentre  che  le  cose  erano  in  tale  stalo , gli 
venne  novella  certa,  come  la  Roccella,  luogo 
molto  importante  e di  natura  forte  sopra  T 0* 
ceano,  alla  fine  della  Gbicnna , gli  si  era  ri- 
bellata e trattasi  dalla  parte  dì  Conde,  dove 
agevolmente  potevano  ricoverare  c sicurarei 
con  molte  comodità  i sooi  nimici.  li  Governa- 
tore , che  vi  era  molto  fedele  al  Re , benciic 
Ugonotto  fosse  , temendo  dell*  animo  di  qufl 
popolo,  volle  mettervi  entro  pr«idio,  ma  quei 
della  terra  noi  consentirono,  ed  egli,  che  di  lor 
volontà  era  andato,  per  condarvi  una  sua  com- 
pagnia, ne  fu  schiuso,  e la  terra  fornita  «li 
artiglierìa  e d'ogni  altra  cosa  atta  a difesa, 
ti  tenne  dagli  avversar]. 

Condè  intanto,  col  tuo  esercito  si  era  volle 
inverso  Auserra,  che  é passo  da  andare  in  Bor- 
gogna e ad  Orliens  e a Parigi,  a parlare  al 
Cardinal  Ciastiglione  e agK  altri  venuti  inverso 
Parigi  a trattare  accordo,  furon  mandati  Moo- 
signor  di  Lansae  e Morvigiterì , già  Vescovo 
d’  Orliens,  e io  condussero  in  Parigi  a parlare 
alla  Reina  e ad  alcuni  altri;  ai  quali  diede  al- 
cuno domande,  acciò  si  proponessero  al  Con* 
siglio,  le  quali  furono  in  apparenza  per  conto 
della  religione;  che  si  confermasse  l'editto 
della  pace  già  fatto  altra  volta,  c che  fosse 
perpetuo  e non  a piacimento  del  .Re;  che  il 
Re  facesse  lega  co*  Principi  di  Germania  dì  lor 
setta  ; che  si  concedeue  il  perdono  generale, 
e che  dal  Re  si  pagassero  i Tedeschi  venuti 
in  ajuto  di  Condè.  Fu  tosto  nel  Consiglio  ri- 
soluto, che  se  volevano  il  perdono,  prima  dis- 
armassero > mandssser  fuori  del  regno  i l e- 
d«clii,  e nel  regno  non  si  sofTerìssero  più  nè 
ministri,  né  prediche,  o che  altrimenti  non  si 
trattasse  di  pace.  E con  tal  risposta  fu  man- 
dato quel  Cardinale , e si  crrdotle  che  si  risol- 
vessero a voler  vincere  con  1*  armi , stimando 
che  il  Principe  di  Condè  non  si  potesse  man- 
tenere, né  soddtsiàre  al  pagamento  dei  Ri»trì, 
che  loro  avea  promesso,  avendosi  fidanza,  che 
nel  campo  loro  ancora  potessero  essere  molte 
dissensioni  ; ma  a Condè  erano  stati  mandali 
di  Provenza  ajuti  di  cavalli  e di  fanti,  e ben- 
ché al  passare  avesscr  trovata  qualche  dilKcoltà 
e alcuna  volta  fossero  stati  fonati  a combat- 
tere con  le  gemi  del  Re , pure  si  erano  con- 
dotti ad  Orliens,  e poco  poi  andarono  a Bi«, 
e là  cominciarono  con  artiglieria  a battere,  né 
vi  era  molta  difesa  ; e nel  campo  del  Re  non 
era  chi  se  nc  curasse,  andandovi  le  cose  lente, 
e molti  tutto  giorno  partendosene.  Bl«  in  ul- 
timo, 'per  accordo  venne  in  mano  ai  nimiei , 
non  avendo  mai  trovata  via  da  entrarvi  con 
seicento  archibusieri  Italiani  a difesa,  il  Conte 
lilariiiiuiigo,  clic  di  campo  nc  ave.i  avuta  com- 
luissiuoc.  Aviicoo  ancora  preso  Torsi,  se  quei 
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^Un  trrm  non  nvoetcm,  rompeiulo  un  argine, 
allagato  buona  parte  del  parie,  rhc  ciò  che 
tentavano,  polevan  farlo  liciiramenle  ed  erano 
al  dUopra  della  guerra  e »i  traevano  innaiui. 

Il  rampo  del  Ke  ai  era  volto  inveno  Parigi, 
non  li  risolvendo  i governatori  d'eaio  ad  al- 
cuna cosa;  e gli  eran  giunti  fìiiatmenle  i ra- 
valli  d' Italia,  lotto  Don  Alfonso  da  Rite,  man- 
dati dal  Duca  di  Savoja;  una  compagnia  di 
cento,  de’ quali,  incontrandoli  in  alcuni  de'Hi- 
•trt  di  Condé , ne  era  ilata  mal  concia , ei- 
•endo  di  loro  itati  morti  da  cinquanta,  e molli 
prigioni , e il  Capitauo  fra  mi  Enea  de*  Pii 
P>rrarese;  e ci  it  aipeltava  in  breve  Giovan 
Gu:;lielmo  di  Saiionia  eo'iuoi  fcrrajaoli , i 
qi»ali,  avendo  panato  Meli,  venivano  iniianai. 
Cunde  col  tuo  campo  li  era  condotto  a Mon- 
targli, e dalla  Doclieiia  di  Ferrara , di  cui  è 
quella  città,  che  non  vi  aveva  voluto  ricevere 
il  prelidio  del  He,  vi  era  italo  amorevolmente 
ricevuto.  Io  Parigi  li  chiamavano  i Guiii , i 
Moinorami,  i Mareiealchi  e altri  principali 
Signori,  per  consultare  quel  che  fare  vi  convr- 
iiiiie,  e TÌ  attendevano  Monsignor  d*  Angiò  con 
reierrito,  e vi  li  tornava  a ragionare  di  alcun 
modo  di  comporre  le  differenze,  e dì  finir  la 
guerra  con  accordo , non  essendo  quei  dalla 
parte  del  He  acconci  a voler  vìncere  con  Par- 
ini.  NHP  accostarsi  che  fece  il  campo  del  Re 
a Nìvers,  dove  Loilovico  Gontaga,  che  guidava 
la  vanguardia,  aveva  la  moglie  m parlo,  av- 
venne, che  volendo  egli  andare  a visitarla,  i 
capi  degli  Ugonotti  ne  furon  tosto  avvisali,  e 
per  ucciderlo  o farlo  prigione , vollero  atira- 
versargli  la  strada.  Egli  era  accompagnato  da 
cento  o più  buoni  Cavalieri , e incontrandosi 
in  essi,  VI  tt  appiccò  la  zuffa,  la  qual  durò 
buono  spazio , ma  alla  line  gli  Ugonotti,  ben- 
clic  fossero  di  maggior  numero , nc  rimasero 
perdenti  e si  ritirarono , lasciando  alcuni  dei 
loro  prigioni,  molti  morti  e feriti:  rìmasevi 
bene  il  Dura  ferito  d*  nna  archibusala  nel  gì- 
Doerhio,  e del  medesimo  colpo  gli  cadde  sotto 
morto  il  cavallo  , e egli  ne  fu  portato  a Ni- 
vers,  dove  slclle  molto  a guarirne. 

Il  campo  di  Condé  da  Montargis  si  condusse 
vicino  a Parigi , essendo  egli  stato  inlonlo  ad 
Orliens,  e provvedutevi  alcune  cose.  Quel  ilei 
He  anche  poco  innanzi  vi  era  giunto,  c allog- 
giatosi di  fuori,  dalla  parte  donde  veniva  quel 
di  Condé,  il  quale  si  alloggiava  più  a largo,  c 
per  affamare  quella  città  sua  nimica,  si  in- 
gegnava di  occupare  più  luoghi  intomole;  e 
tenendo  le  gnardie  del  Re  con  buone  forze 
Ciartres,  quei  dì  Condé  si  sforzarouo  di  pren- 
derlo, e lo  batterono  con  artiglieria,  ma  tro- 
vandolo ben  guemito  e difeso,  poiché  gli  eb- 
bre dati  alcuni  assalti,  con  danno  loro  se  nc 
ritirarono;  ben  vi  fecero  alcuni  incontri  di  ca- 
valli e scaramuccio  di  fanti , ma  di  poco  mo- 
mento alla  somma  della  guerra,  come  anche  si 
era  fatto  quasi  in  ciascuna  parte  di  quel  reame, 
non  vi  essendo  rìmasa  provincia,  né  forse  città, 
dove  non  fossero  parti  uimiche  e aiinate  ; c si 
sentirono  in  Provenza  , in  Lìnguadoca  , in 
Ghicoiia  f e quasi  iu  uascuua  altra  patte  ai- 


fronti,  sacclieggiarocnti,  uerlsinni  In  pidihliro 
c in  privato,  essendo  diveiiiili  quel  |>o|ioli  fieri 
e niicidtali,  e vaghi  del  sangue  e del  mal  fare; 
c non  solamente  nc*  rcUori  e ne*  capi,  ina  nei 
popoli  stessi  Puro  contro  all’altro  vegliavano 
nimistà  crudelissime,  e ogni  giorno  se  nc  sen- 
tivano effeUi  iuumani  e bestiali.  In  così  mise- 
rabile stato  era  condotto  quel  Regno. 

il  campo  del  Re  non  si  moveva  da*  sobbor- 
ghi di  Parigi,  dove  era  alloggiato,  e attendeva 
i HUtri,  ì quali  erano  vicini:  nella  città  si  fa- 
cevano spesso  contigli  del  modo  della  guerra, 
ma  i più  vi  si  adoperavano  per  la  coDcordi.i; 
a che  si  accordava  il  He  mol  volcotìeri  c con 
mal  animo  ascoltava  coloro  clic  la  proponeva- 
no. Il  (Urdiiial  del  Lorciio  biasimava  la  pare, 
uando  non  vi  si  trovasse  entro  in  lutto  l'onor 
et  he,  e la  sicurtà  e la  fermezza  della  reli- 
gione cattolica.  11  Cardinal  Rorboue  c i due 
fratelli  Momuraiui  la  favorivano , ma  se  pur 
guerra  fare  si  dovesse,  che  il  maggior  di  loro 
fosse  Luogotenente  del  Generale;  clic  non  vo- 
leva inferire  altro  che  tuciiar  la  cosa  in  lungo, 
e al  fine  convenire  con  gli  Ugonotti  ad  ogni 
modo.  La  Heiua  desiderava  l.i  pace,  ma  per 
non  dispiacere  al  lìgliuolo,  che  olfeso,  avrt'bhe 
voluto  veder  vendetta  de*  suoi  rihrili,  se  ne 
infìngeva.  Il  paese  intanto  e il  regno  si  rovi- 
nava, perchè  i Rìstri  e altri  soldati  di  qua  c 
di  là,  dispregiando  ogni  comandamento,  face- 
vano quanto  male  potevano,  ma  sopra  tulio 
era  bandita  la  croce  sopra  i Perii,  Frati,  Mo- 
nache c ogni  maniera  di  religiosi , contro  ai 
quali , in  questa  guerra,  dagli  Ugonotti  fiirun 
fatte  per  lutto  violenze,  strazj  crudelissimi. 
Condé  c l'Ammiraglio  con  ogni  imtiiera  di 
forza  c di  astuzia  crrcavano  lor  vantaggi , e 
mandarono  a luinacciar  la  Ucina,  se  non  si  v'u- 
niva a composizione,  che  in  breve  quel  regno 
sarebbe  in  tutto  diserto.  Inter|>oneva*t  iu  que- 
sli  maneggi  la  Marchesana  del  Hovcìlino,  »uo- 
ecra  di  Cunde,  la  quale  con  ti%  de*  figliuoli  di 
lui  e suoi  nipoti  nel  principio  della  guerra  era 
stala  presa  da  alcuni  Capitani  del  He,  c coii- 
dolla  a Parigi  > cd  aveva  licenza  di  andare  a 
questa  e quella  parte  per  disporre  alla  p.icc  ; 
ma  per  b parte  del  He  non  vi  si  trovava  ver- 
so, non  avendo  modo  da  sìcurarsi,  clic  poco 
poi  non  gli  si  levasse  contro  da*  nicdesimi  per 
ugni  piccola  e apparente  cagione  alcun*  allea 
tempesta;  contntlociu,  dalla  parte  del  He,  cosi 
piacendo  ai  più  del  Consìglio  , iiivitandunr  il 
Prìncipe  di  Condé,  si  mandarono  il  Mari'sri.il 
Momoransi,  il  Vescovo  di  Idinogcs,  Mortiglieri 
e Monsignor  d’Alvia,  Segretario  di  Stato,  per 
andare  poco  oltre  a trovare  i deputati  per  U 
parte  di  Condé,  per  convenire  in  alcun  modo  ; 
e in  questo  mezzo  tempo  la  Heina  mandò  di 
nuovo  Annibale  Hiiceliat  al  ronler»ce  a dom.iii- 
darc  Irccenloinila  ducati,  da  potere,  eoinc  di- 
cevano cd  avrìcno  voluto  che  ti  credesse,  luaii- 
teuer  U guerra,  quasi  protestando,  che  se  tum 
erano  sovvenuti,  sarieno  coslrclU  a convenire 
ut  quel  modo  che  potessero.  Ma  iioiwwlanlc 
questo,  senza  attender  risoluzione  d’altronde, 
« cuutio  air  animu  di  lutti  gli  alili  Priuupi 
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ai  buona  rrlifflonf,  la  pace  li  tratUra  gagliar- 
damente, e ^ochc  ne  aorgeuero  molte  dìa- 
armioni,  nondimeno,  cuendo  atTCtai  quei  della 
Corte  a aoflerìre  molte  co»e  non  conTcnienti 
intorno  alla  religione,  e meno  alla  dignità 
della  Corona,  li  durava  in  questi  capi  a con- 
Tcnire  poca  fatica.  Ma  la  difficoltà  si  mostrava 
ben  grande  nel  trovar  danari,  onde  i Tedeschi 
condotti  dal  Principe  di  Condc,  pagati,  si  po- 
tcsser  trarre  di  Francia,  e intorno  a ciò  si  fa- 
ticò mollo,  non  avendone  modo  il  Re,  né  vo- 
lendo soddisfarli,  come  essi  domandavano,  gli 
Ugonotti  ; e a volerne  liberar  quel  regno,  era 
necessario  trovar  danari,  e quanto  più  vi  di- 
moravano, tanto  più  vi  cresceva  il  debito,  e 
il  danno  del  regno  ne  riusciva  maggiore;  che 
gli  altri  articoli  erano  come  accordati,  e quasi 
pubblicata  la  pace:  ma  perché  ella  non  era 
ancor  ben  ferma,  vi  fecero  sospensioo  d' armi 
per  quindici  giorni , cosa  che  tutta  tornava  a 
favore  di  Condé,  domandando  sempre  più  li 
I* Ammiraglio  di  quello  ehe  si  era  stabilito;  Q 
e negli  affari  della  religione  ottennero  qualcosa 
più  di  quello  che  altra  volta  era  loro  stato 
conceduto.  11  Papa  e il  Re  di  Spagna  e altri 
buoni  Prìncipi  co^  toro  ambasciadori  non  re- 
stavano di  biasimare  nna  pace,  dove  non  po- 
teva esser  né  dignità,  né  sicartà  alcuna  per  la 
corona,  c cercavano  di  mettere  animo  al  Re; 
ma  egli  ffnairaentc.  Tinto  dalle  diflioolU  della 
gnerra  e persuaso  dalla  madre,  si  era  contento 
che  ella  facesse  ogni  cosa  , promettendo  di 
stare  a tutto  quello  che  da  lei  foste  stato  con- 
chiuso. 

Erasi  inoltre  sparsa  voce,  forse  a bello  sto- 
dio,  che  1 suoi  Tedeschi  non  vorricoo  com- 
battere contro  a qiielli  di  Condé  , essendo  di 
lina  lingua  medesima,  e di  religioni  non  molto 
diverse,  per  la  qual  cagione  il  Re,  come  gio- 
vane di  diciotlo  anni , vago  di  vita  piacevole 
e lieta  c senza  pensiero,  alla  fine  ci  si  indusse. 
La  cosa  era  astutamente  mesta  in  indugio,  sa- 
pendo molto  bene  quei  di  Condé,  che  la  Reina 
aveva  voglia  della  pace,  e tempre  domanda- 
vano alcuna  cosa  più  delle  eoncediitc,  e oltre 
alle  altre  cose  che  gli  Ugonotti  avevano  otte- 
nute negli  accordi,  fondate  tutte  sopra  la  pace, 
e V editto  che  fu  fatto  fra  loro  nel  mille  cin- 
quecento sossantadue,  ottennero  che  anche  in 
Provenza  si  potesse  esercitare  la  loro  religione 
nel  modo,  che  nell*  altre  parti  di  Francia,  e 
che  dove  si  dava  luogo  alle  prediche  , vi  si 
potessero  tenere  scuole  di  fancinìli  ad  impren- 
dere i riti  della  religione  riformata.  Negli  altri 
capi  fu  quasi  simile  a quel  che  altra  volta  vi  ti 
era  accordato  ; c che  ai  Ristrì  di  Condé  si  pa- 
gasse di  presente  una  parte  del  soldo,  e il 
restante  dopo  alcuni  mesi  in  Germania,  il  quale 
ti  doressc  trarre  dagli  Ugonotti  medesimi,  fa- 
cendosene fra  loro  la  distribuzione,  secondo 
che  costumavano  di  fare  dell*  altre  spese  dì  lor 
parte,  e che  il  Re  promettesse  per  loro  per  a 
quel  tempo.  Ottenuto  ciò  quei  di  Condé,  se- 
condo i capitoli  della  pace , dovendo  essere  i 
primi  a disarmare,  cominciarono  a domandare 
al  Kc  aicutM  sicurtà , e che  i Re  concedesse 
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loro  Orliens,  a ehe  il  Consiglio  del  Re  non 
volte  consentire;  eoneedò  ben  loro  per  alcun 
tempo  il  castello  di  DIes,  e ebe  le  altre  terre 
infra  on  certo  tempo  si  rendessero;  e cosi  fu 
conchiiisa  la  pace , la  quale  vollero  dal  Par- 
lamento di  Parigi  ebe  fosse  confermata.  11  Re, 
trovandosi  ben  servito  da  alcuni  Capitani  fo- 
restieri, di  valore,  che  lo  avevano  sjiitnto  con 
fede  in  questa  guerra,  e per  lui  con  franchezza 
e lealtà  militato,  ne  fece  molti  Cavalieri  del- 
1*  ordine  di  San  Michele,  e fra  essi  alcuni  Fio- 
rentini, Pietropaolo  Tosinghi,  Bernardo  Giro- 
lami,  Niccolò  Alamanni,  e poco  poi  Francesco 
Gualterotti,  e alcuni  altri  di  molto  minor  di- 
gnità di  quelli,  che  per  i paasatì  tempi  vi  era 
stato  in  ràstume  di  lare  ; perché  non  si  eleg- 
gevano se  non  persone  di  gran  lignaggio  e di 
molta  virtù,  divenendo  in  quelPordinc  com- 
pagni del  Re;  e dò  con  non  poco  sdegno  dei 
Signori  Franzesi,  i quali  si  onoravano  di  «otal 
dignità. 

Fu  fatta  e conchiusa  U pace  ne*tobborghi 
di  Parigi  alla  Certosa,  dove  furono  il  Principe 
di  Condé , il  Cardinal  Ciastiglione , il  Barone 
della  Roceafocao,  Boceiavanes  e altri  capi  de- 
gli Ugonotti,  e dove  andò  il  e la  Reina  e 
il  fratello  del  Re,  e sostennero,  ebe  fiicessero 
loro  riverenza,  e furono  ricevuti  eoo  apparenza 
di  molta  amorevolezza;  e quindi  ciascuno  ri- 
tirandosi,  cominciarono  i RUtri  di  Condé  a 
camminare  inverso  Aoserra,  dove  loro  eran 
promessi  i primi  pagamenti,  c ai  diede  ordine 
a mandare  chi  dovesae  ricever  le  terre  per  il 
Re,  che  tenevano  gli  Ugonotti.  Il  Re  mandò  a 
Roma  al  Pontefice  e io  Ispagna  e altrove,  per- 
sonaggi nobili  a dar  conto  della  pace  fatta,  c 
io  Firenze  fu  mandato  al  Duca  dalla  Reioa 
Niccolò  Alamanni,  al  quale  il  Duca,  per  essere 
egli  stato  ribollo,  fece  rendere  i beni  stati  di 
Luigi  Alamanni  suo  padre;  e pareva  r^eogni 
cosa  dovesse  esser  ferma,  e il  He  secondo  le 
convenzioni  aveva  heenziate  le  genti  Italiane 
e la  ravalleria  Tenutagli  di  SaToja,  e parimente 
ì Tedeschi , arenilo  fatti  alcuni  de*  lor  zsap* 
Caralieri  dell*  ordine,  riserbandosi  solamente  ■ 
primi  leimita  Svizzeri, i quali  per  io  campeggiare 
di  tutto  il  verno  , c per  i molti  disagi  erano 
scemati  di  numero  e mal  condotti,  come  tutte 
le  altre  fanterie,  che  dì  qua  c di  là  avevano 
militato.  La  cavallerìa  Franzese,  stanca  ao- 
ch*  essa  della  lunga  milizia , se  ne  andava  a 
casa  mal  disposta  per  aver  li^oro  assai  , no 
punto  migliorata  sua  condizione  : e benebe  ooa 
vi  si  fossero  ancora  esegnite  le  condizioni  de  a 
pace,  già  vi  si  cominciavano  a scorger  semi 
nuovi  travagli,  stimandosi,  che  la  siancbezz^ 
e il  non  poter  di  presente  far  meglio,  pi** 
buona  volontà , avesse  indotto  gli  Ugonotti  • 
riconciliarsi.  Il  Papa  e gU  altri  Principi  * 
Italia  sì  dolevano  grandemente  dell* 
all*  quale  comunemente  era  dato  carie® 
molte  cose,  mostrandosi  che  quando 
potuto  vincere  al  sicuro,  o non  avev**»® 
puto,  o netti  avevano  voluto;  ® 
no«  M vedeva  sìcurata  la  Corona,  m* 

Uva  maggior  siovimcuto,  udendosi  che  1** 


mania  si  mettmno  in  armi  nuore  genti  per 
pasmrc  o sopra  la  Francia , o sopra  la  Fian- 
lira,  e io  a|oto  maggiore  di  Condc  c di  quella 
parte  ; che  il  Principe  d’  Grange  c allri  fug- 
gitisi di  Fiandra,  arrndo  fatto  lor  Diete,  e con 
ajuto  di  Principi  Tedeschi  di  lor  scita,  more- 
vano  di  colà  una  gran  leoipcsta,  ed  erano  pronti 
per  passare  in  Brere  a tentare  lor  ventura.  Il 
che  udendo  il  Duca  d’AKa,  aveva  richiamati  i 
suoi  cavalli  stati  in  ajuto  del  Re  di  Francia, 
e faceva  soldarne  alcuni  degli  Italiani,  di  quelli 
che  licenxiara  il  Re,  c si  poneva  meglio  in  or* 
dine  per  rispondere  a chi  lo  avesse  voluto 
nojare,  e in  tali  travagli  era  passato  Panno 
mille  cinquecento  sessantasetle* 
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Il  Re  Cattolico  per  sospetto  preso  dell'u- 
nico suo  figliuolo,  lo  tiene  in  prigione, 
dove  poco  appresso  si  muore.  Il  Duca 
d'Alva,  fatti  uccidere  alcuni  principali 
iiigiiort  Fiamminghi , e udeudo  muover- 
sogli  contro  di  Germania  gran  tempesta, 
fissele  incontro  > e dissolve  un  esercito 
di  Tedeschi , e ripigne  in  Francia  il 
Principe  d' Grange.  Gli  Ugonotti  Fran- 
cesi, mossi  dall’esempio  de’ vicini,  sono 
i primi  a sicurarsi  contro*  ai  Cattolici, 
quali  in  moki  modi  villaneggiano,  si  for- 
tificano e armaosi  sotto  il  Principe  di 
Coodè  con  ajulo  dei  Fiammiughi,  i quali 
mandano  ambasciadori  a Cesare,  che  gli 
impetri  dal  Re  Cattolico,  che  si  levino 
dai  governo  loro  gli  SpagmioU.  Cesare 
c per  questo,  c per  altro  manda  l'Ar- 
ciduca Carlo  in  Ispagna,  ma  non  ottiene 
niente.  Condè  intaiitn  prende  Àngoleme, 
ma  in  aspettando  il  Duca  di  Due  Ponti 
eoo  numeroso  esercito  in  suo  ajuto,  è 
soprappreso,  sconfitto  c morto  dall’eser- 
cito regio,  il  Duca  di  Due  Ponti  con- 
giunto col  Principe  di  Grange  pur  passa 
nel  tcrreuo  di  Francia,  e si  unisce  con 
l’Ammiraglio,  ma  puco  appresso  si  muo- 
re. L’esercito  suo  contuUociò  congiunto 
coi  Francesi,  prende  Ciasteilerò,  c sforza 
l’Ammiraglio  a lil>crar  Poitieri,  e cia- 
scuno torna  alle  difese,  e finalmente  ven- 
goao  a Lattaglia,  nella  quale  gli  UgunuUi 
rimaogouu  disLati.  E in  questo  tempo 
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seguì  la  coronazione  di  Cosimo  de’ Me- 
dici, che  dal  Pontefice  in  Roma  ottenne 
corona  reale,  e titolo  di  Gran-Duca  di 
Toscana. 

CAPITGLG  PRIMO 

QtnUtere  ilei  Pnne^e  di  Spagna,  È ÌMpt'igio^ 
nato  p€T  ordine  del  He  suo  padre.  Cagioni 
di  questa  misura.  Pref»aratit*i  dei  Veneziani, 
e del  He  di  Spagna  contro  il  Turco.  Disastto 
delle  galee  Fiorentine.  Pio  V rimette  alV  Im* 
peixuiore  la  lite  di  precedenza  tra  il  Duca 
di  Firenze,  e il  Duca  di  Ferraf'a,  l Pritteipi 
di  Germania  favoriscono  la  causa  dei  Fiam- 
mitighi  cotUro  il  Cattolico.  Feccuzioni  severe 
per  oidine  del  Duca  d’ Alva  contro  i riheUi, 
HoUa  dei  ribelli  nella  Frisia.  Gli  Ugonotti 
risvegliano  nuovi  tumulti  in  Francia* 

i5fi8.  — laa  Spagna,  tegaemlo  i auoi  or- 
dini, ai  «ra  lungo  tempo  mantenaU  in  tran- 
quillo; ma  ben  gli  era  tempre  convenuto  man- 
tenere, provvedere  c difendere  gli  Stati , che 
molti  poatedeva  it  Re  tuo  aHrorc,  col  tesoro 
c con  la  miglior  parte  delle  tuo  forze.  E ben- 
ché la  Fiandra  per  lo  nuovo  governo  del  Duca 
<i'  Alva  pareste  ferma , non  però  te  ne  stava 
sicuro,  essendotene  uscito  numero  grande  di 
Signori  e di  privati  ricchi,  e da  potervi  muo- 
ver continuamente  travaglio  con  P ajulo  dei 
vicini,  ai  quali  era  in  odio  il  sentirsi  da  presto 
la  dura  signorìa  e governo  degli  SpagnuoU. 
Ma  quel  che  era  peggio,  (come  per  lo  più  non 
si  trova  bene  alcun  temporale,  che  non  abbia 
il  suo  contrappeso  del  male)  fu,  che  il  Re 
Cattolico  si  trovò  aver  nimico  il  figliuolo  uut- 
co.  Prìncipe  di  Spagna,  di  età  di  anni  venti- 
due,  la  cui  natura  e costumi  eran  tali,  che  nè 
al  padre,  nè  ad  alcuno  de*  Principi  maggiori 
di  quei  regni,  che  volessero  quietamente  vi- 
versi, poteva  piacere;  anzi  in  tulle  le  sue  azioni 
li  mostrava  senza  giudizio,  ed  aveva  cominciato 
a pensare  di  moovere  alcun  disordine,  e di 
sottrarsi  all*  autorità  del  padre,  e si  aveva  pro- 
posto fine  da  travagliare  il  mondo  ; né  a tali 
pensieri  si  aveva  provveduto  o benevolenza,  o 
ajuto  da’ suoi  di  Spagna,  anzi  tolti  gli  odiava, 
e spesso  ne  batteva,  di  quelli  special  mente, 
che  gli  erano  stali  assegnati  per  servidori  dal 
Re  suo  padre;  onde  era  in  quei  regni  a ra- 
gione da  molti  odiato,  e noiversalmcntc  temu- 
to. Questa  natura  e modo  di  vivere  cosà  di- 
verso, era  noioso  al  padre,  e lo  aveva  comin- 
cialo ad  osservar  molto  per  tempo , e quello 
Il  che  in  altra  qualità  di  persona,  senza  fallo  saria 
stimalo  pazzia,  la  grandezza  di  quella  fortuna 
o la  scusava,  o in  parte  la  copriva.  Aveva  il 
l»adre,  desiderando  vederne  successione,  dise- 
gnato. di  datali  per  moglie  la  pnreogcniU  del- 
V Imperadore  Massimiliano  suo  cugino,  già  da 
marito,  c continuamente  ne  era  sollecitato  ; 
ma  inlendcudo  la  diversa  vita  sua,  roelleva  la 
cosa  io  indu^,  essendo  inoltre  pericolo  che 
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non  foMO  ■ f*en«rare  ; rj  or»  «tìto  alrnna 
votU  il  padre  ooatretto  a (rarrirlo*  c con  accrl>c 
i^pfciuionl  a Boatrarili,  clic  a Ko  c a l'rioci* 
|Mi,  come  egli  era  , non  convenivano  nè  viU, 
nè  coaturai  ooal  falli  ; <U  che  quel  (giovane  ci 
era  iicramcnle  adcgnalo. 

La  qualila  di  queclo  fig^ioolo,  in  quanto  dic« 
piacere  tencue  il  padre,  clascano  ccl  può  pen* 
care,  ma  oudto  magfiore  il  tenti  poco  poi, 
ecaendo  atale  forcato^  per  sicurar  se,  gii  Stati 
e t vamaUi^  prender  partite  violento,  che  ora 
vennio  in  debbio  alcuna  volta,  ( come  di  iia* 
tnra  cosà  stravagante  ai  dovea  sospeiUrc  ) che 
non  avecsc  in  disegno  di  fargli  vioicnxa  nella 
persona;  onde  avendo  risaputo  il  pensiero  del 
figliuolo  essere  di  fare  in  breve  alcuna  novità, 
ai  risolvè  di  sicurarcene , col  rinchiuderlo  c 
tenerlo  in  segreta  prigione  : e ai  diciotto  di 
geonajo  dell*  anno  mille  cinquecento  sessanta 
sette  a naodo  Fiorentino,  arenilo,  come  si  dee 
credepr,  couferito  il  tulio  co' più  savj  del  suo 
Consiglio,  i quali  non  erano  punto  amati  da 
quel  Principe,  parendogli  che  male  governasi 
»rro  le  bisogne  del  Ke,  e peggio  il  consiglias- 
sero, di  fueziea  notte  si  fece  venire  Ituigouies 
di  Sdva,  il  Conte  di  Feria,  Don  Antonio  di 
Toledo  c Luigi  Chisciada,  chiamali  il  Consìglio 
di  Stalo  c di  guerra  , che  govomavauo  tutta 
la  marehina  degli  Stali  del  He  Cattolico,  coi 
quali  se  ne  andò  alla  camera  del  Principe  suo 
fìgliiiolo,  gìh  entratosi  nel  letto;  il  quale  sen- 
tendo il  padre,  e commosso  dalla  sua  prosen- 
aa,  ne  saltò  subito  fuori  gridando  : vostra  Mae- 
stà mi  vuole  ammansare.  Il  padre  gli  di>so,  clic 
non  temesse,  e che  si  tornasse  nel  letto,  e che 
ciò  che  si  disegnava  di  lui,  si  faceva  per  suo 
bene  ; e accostatosi  al  letto,  ne  levò  la  spada, 
che  quel  giovane  teneva  sempre  appresso,  c 
alzato  il  capezzale,  ne  trasse  un  archibusetto 
carico,  ripi'tendo  pure  il  Prìncipe,  che  il  pa- 
dre lo  voleva  uccidere  o legar  per  pazzo,  e in 
ultimo,  alzata  la  .voce,  disse:  non  son  pazzo 
no,  dis(>eralo  si.  Cercò  dilipcnleinente  il  He 
tutte  le  stanze,  e ne  levò  ogni  strumento  di  I' 
ferro,  ìnsino  a quelli  del  focolare,  e inoltre  |i 
ogni  scrittura,  e comandò  al  figliuolo  che  tor- 
nasse al  letto , e Dc  coniiiiise  la  guardia  al  | 
Conte  di  Feria  e a Kuigomes,  e che  sempre  I 
Tuli  di  tor  vi  vegliasse,  e con  alcuni  armati  { 
ne  faei>sse  diligente  guardia,  e tale,  che  nc  il  i 
Principe  potesse  parlare  ad  alcuno  di  fuori, 
liè  altri  parlar  seco,  nè  ricevere,  o portare 
ambasciata  o lettera,  e due  Cavalieri  nobili  i 
continuamenle  il  scrvisaero  senz'armi,  e no-  1 
tasserò  tutte  le  azioni  di  lui  c le  parole , né  1 
dicessero  ad  alcuno  cosa  che  dicesse  o facesse,  ; 
avendo  imposto  a coloro  elio  lo  servivano,  se-  ; 
grelezza  c fede  sotto  gravissime  pene.  La  roat-  ^ 
lina  appresso  si  fere  chUmsre  il  Consiglio  di 
Spagna  e quel  d*  Italia,  e disse  loro  , quanto 
quella  notte  per  benefìzio  pubblico  era  stato 
forzato  di  fare,  che  a tempo  nc  sapi*ehbono  la  * 
ragioue , potendo  stimare  ciascuno , che  ella 
fosse  grandissima  c per  servigio  di  Dio,  e per 
salute  de’ suoi  vasialii;  il  medesimo  fece  con  j 
l’ ambaooiador  di  Cesare,  aggiugneodo,  ohe  di 


tutto  darebbe  ooatcna  a qodla  maestà,  c etm 
quanto  pia  c giusta  ragione  a ciò  si  fosse  moascs) 
nè  volle  che  dalla  Corte  per  molti  giorni  a* 
mandassero  fuori  ambaseiaie. 

Ma  qual  foose  la  vera  cagione,  che  Inducesae 
quel  He  a far  cosa  tanto  nuova,  non  si  potette 
agevolmente  sapere;  furono  alcuni  che  diaae* 
ro,  che  egli  si  era  messo  nell'animo  di  volere 
iirridere  il  padre,  c alcuni  principali  del  suo 
Consiglio,  c torsi  dinanzi  coloro  che  noo  gli 
piacevano.  Sì  potè  ben  comprendere  aperta» 
mente,  che  egli  era  molto  mal  disposto  inverso 
il  padre,  avemlosi  spesso  sentilo  arerhamente 
npr<’ndere  della  vita,  che  cosi  malamrutc  mo- 
nava.  Altri  dissero,  che  inaceihito  dalle  ripren- 
sioni del  padre,  e mosso  da  una  biasimevole 
c vana  ambizione,  per  U quale  lo  invidiava, 
voleva  da  lui  ribellarsi,  passare  in  Italia,  c con 
rajiito  de*  Signori  Italiani,  se  avesse  trovalo 
da  chi  averne,  andarsene  alla  Corte  <l«;Jt’lm- 
peradorc,  r di  lui  si  trovarono  scritte  mollo 
icUere  a diversi  l’nncipi,  narranti  i mali  trat- 
tamenti di  suo  padre,  per  le  quali  gli  dava 
carico  di  mal  governatore  de'popoli,  c qiianlo 
giustamente  dovevano  muoversi  a compassione 
di  lui , ai  quali  prometteva  gran  cose,  e faceva 
gran  fondamento  io  sull'armata  del  He,  ed 
aveva  notati  molti  di  quelli  che  odiava,  c molli 
altri,  di  cui  aveva  animo  di  fidarsi,  c come  ne* 
suoi  aftari  si  volesse  governare:  c due  giorni 
avanti  che  il  caso  gli  avvenisse,  aveva  tenuto 
lungo  ragionamento  al  segreto  con  don  Gio- 
vanni d'Austria  fratello  del  He,  il  quale  molti 
giorni  era  stato  fuori  col  He  , c si  credcUe  , 
che  gli  scoprisse  tutto  il  suo  disegno,  che  era 
di  partirsi  con  l'occasione  dell'annata,  della 
quale  don  Giovanni  era  stato  fatto  ammiraglio, 
e di  passare  io  Italia,  e in  somma  di  sottrarsi 
al  padre,  e quanto  in  lui  foue,  ribellargli  la 
maggior  parte  dc’regni,  e far  quello,  che  avesse 
potuto  fare  a grandezza  propria.  Quello  che  don 
Giovanni  rispondesse  al  Principe,  non  si  potè 
così  bene  sapere,  ma  da  questa  azione , e da 
quel  che  oc  avvenne,  si  ebbe  per  fermo,  che 
egli  il  riferisse  al  He;  al  quale  non  parve  da 
indugiar  più  a por  freno  ai  disordinati  appo» 
liti  e a’ nuovi  disegni  del  figliuolo;  e don  Gio- 
vanni nc  acquietò  grado  appresso  al  Re , cd 
essendosi  mostrato  mollo  fedele,  fu  poi  ado- 
perato a grandi  ed  onorate  cose , non  senza 
tacito  sdegno  c sospetto  degli  altri  Principi 
di  casa  d’  Austria , a’  quali , mancando  il  Ho 
Cattolico  senza  figliuoli,  si  apparteneva  la  suc- 
cessione degli  Siiti  della  corona  di  Spagna  « 
che  egli  per  quella  via  avesse  cercato  di  gua- 
dagnarsi ì'  animo  del  Re  e de*  primi  Principi 
di  Spagna,  che  ne  temevano,  c di  succedere 
in  quei  regni.  Mi  riuscendo  il  fatto  d'impor- 
tanza, al  Re  piacque  dopo  alcuni  giorni,  cho 
il  Principe  tratto  di  quelle  stanze  nel  palagio 
medesimo  fosse  rinchiuso  in  una  torre  forte  a 
sicura  <love  fosse  più  diligcnlemente  guardalo,  e 
ne  lasciò  U cura  iu  tutto  a Huigmiios  di  Sil- 
va, iati')  di  Portogallo,  del  quale  più  che  di 
alcuno  altro  si  fidava  e il  governo  della  per- 
•OD»  dicdiC  a sei  altri,  che  uou  P avevano  mai 
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fa  tutta  licemiata,  non  »<*nza  tfiegno  del  Re, 
n quale  crederà,  che  alcuni  Hi  loro  st  foaaero 
oltbligati  al  Principe  di  aeguìlarlo*  dortinqite 
gli  fotie  tornato  bene  Hi  andare.  Fece  inoltre 
intendere  il  Re  a tutte  le  Comunità  di  Castiglia 
e degli  altri  Regni,  che  non  premleaaero  a reara* 
rigtia  la  ritenaione  del  Sglioolo,  dorendo  atimar 
ciascuno,  che  alta  cagione  armae  motao  il  padre 
a prender  partito  tale,  e che  alcuno  non  al 
mungesse  per  fame  condogUenta  o altro  ufB* 
ciò.  Il  medesimo  fece  sapere  al  Nnnsio  del  Papa 
e ad  altri  ambuciadorì  di  Principi,  non  iape* 
cifrando  però  la  vera  cagione , che  a dò  lo 
are«ae  indotto. 

Panre  qneato  raso  grare,  piò  che  ad  alcon 
altro,  a Maaaimiltano  hnperadore,  quale  se  lo 
aveva  promesso  per  genero,  e se  ne  avea  prò* 
posto  comodo  e grandezza  ; e non  avendo  mai 
potuto  trame  altro  dal  Re,  mostrava  di  ere* 
dere,  che  quel  Re  ne  avesse  fatto  risoluzione 
troppo  precipitosa,  e forse  con  mal  proposito 
de* suoi  consiglieri,  e si  ingegnava  col  racco- 
mandargliene, di  aiutarlo,  e molto  innanzi  aveva 
cominciato  a richiamarsi  a casa  i due  suoi  fi- 
gliuoli maggiori  Ridolfo  e Ernesto;  ma  i)  Re,  cosi 
come  aveva  fatto  prima , medesimamente  ora 
non  consentiva,  che  se  ne  partissero,  stimando 
che  la  presenza  di  essi  ne)  cospetto  de*  grandi 
di  Spagna  dovesse  giovare  assai  al  diroentirarsi 
del  figliuolo,  e massime  avendo  con  le  accorte 
maniere  e col  aenno  in  età  non  matura  volto 
gli  occhi  di  tutta  la  Spagna  verso  di  loro,  con 
tutto  che  la  Rcina,  partorita  la  seconda  figliuo- 
la , di  nuovo  foaae  gravida,  e di  lei  liberata 
dal  dispiacere  preso  per  conto  del  figliastro, 
ai  sperasse  parto  felice.  Dicevasi  alla  Corte , 
che  il  Re  ne  voleva  far  processo  di  giqslisia, 
e col  Consiglio  di  quei  Regni  dichiararto  di 
ragione  inabile  a regnare,  e ogni  indugio  pa- 
rava pericoloso,  non  si  trovando  lui  aver  nac- 
sditnato  contro  la  vita  del  padre,  o tenolo  torte 
^Hnioni  della  fede,  oude  doveuc  cadere  della 
Étrt’cessione  al  Regno. 

- ^ra  tanti  pensieri  vi  si  consultava  nondime- 
no, come  Tanno  presente  ti  dovessero  difender 
gli  Stati  dall*  armi  Turclieichc,  perchè  posate 
le  guerre  in  Ungheria  dava  il  Turco  sembianza 
con  armata  di  mare  di  volere  in  alcun  luogo 
muover  la  guerra,  e cadeva  in  sospetto  la  Go- 
letta, Malta,  la  Cicilia  e la  Puglia:  e anche  V 
ai  Veneziani , benché  avessero  ottenuto  dal 
Turco  Delle  prime  cose,  che  si  eran  trattate 
arco  da*  ministri  di  quella  Signoria,  che  fra  loro 
ti  osservassero  le  condizioni  di  prima,  e che 
vegliavano,  non  pareva  esserne  sicuri,  e molto 
prima  avevano  cominciato  a sospettarne,  uden- 
do che  al  porto  di  Setalia,  vicino  e dirimpetto 
■II*  isola  di  Cipri,  faceva  murar  fortezze,  rac- 
conciar porti,  e condurvi  molti  strumenti  da 
guerra;  e in  quell* isola  erano  stati  scoperti 
alcuni  Turchi  in  sembianza  di  mercatanti , i 
quali  vi  andavano  squadrando  le  fortezze  e le 
altezze  dell*  acque  e la  capacità  de*  porli , se- 
gnali, che  vi  volesse  muover  la  guerra;  onde 
quella  Signoria  vi  aveva  comincialo  td  inviar 
saoti  tee.  voL.  Il 


deaimo  proennivano  in  Candire  a* loro  eeoini 
in  isehìavonia,  faccndoai  a Zara  fabbricar  ri- 
pari e gnemirocnti  da  difender  l«  ,lom  poa- 
aestioni. 

Alla  Corte  di  Spagna  ai  faceva  medesima- 
mente apparecchio  di  maggior  numero  di  ga- 
lee, e commetteva  il  Re,  che  al  facesse  H ai- 
migliante  a Napoli  e io  Cicilia,  e per  lutto^ 
•timandoai  che  in  breve  don  Giovanni  d*Ais- 
alria  nuovo  Ammiraglio  con  siaggior  numero 
di  galee  del  consueto  dovette  navigare;  • per- 
ciò era  tornalo  io  lapagna  il  Gran  Commen- 
datore di  Caatiglia,  che  doveva  nell*  arsnatn 
easer  Lnogoleoente  di  don  Giovanni,  col  cui 
conaiglìo  buona  parte  delle  faccende  ai  dove- 
vano trattare,  avendo  mandato  in  tua  vece 
a Roma  don  Giovanni  di  Zugniga  suo  fratello, 
che  intanto  reggeaae  quel  carico:  onde  cresce- 
vano il  numero  delle  galee  anche  a Giovao- 
nandrea  Doris,  volendo,  che  dove  prima  na- 
vigava con  dodici  a toldo  del  Re  Cattolico  , 
navigatse  con  venti  ; e il  Principe  di  Firenze 
mandò  a quella  Corte  Alfonso  d*  Appiano,  es- 
tendo vicino  il  tempo,  che  finiva  la  condotta 
delle  dieci  galee,  ad  offerirne  numero  maggio- 
re, e per  riconvenire  insieme  del  soldo.  Vole- 
vano alla  Corte  pagarle  di  quel  delle  Chiese 
di  Spagna , come  avevano  ottenuto  quattro 
■noi  innanzi  da  Pio  quarto  ; ma  il  nuovo  Papa 
amava,  che  i beni  delle  Chiese  per  tutto  fos- 
sero adoperati  a ragione,  e ne  voleva  rivedere 
il  conto  a punto;  e oltre  a questo  aveva  vie- 
tate alcune  altre  rendile,  che  i Re  di  Spagna 
per  luogo  oso  traevano  delle  parrocchie  di  quei  * 
Regni  dì  che  quel  governo  ti  sentiva  gravare, 
onde  il  provvedimento  se  ne  andava  in  luogo, 
e in  molli  mesi  col  Principe  di  Firenze  non 
si  risolvè  nulla,  massimamente  dovendo  dorar 
la  convenzione,  che  vegliava  ancora  un  anno  : 
e di  pià  veniva  meno  di  presente  il  sospetto 
del  Turco,  per  avere  egli  sentito  alcun  tinisim 
dalie  parti  delTArabia,dove  mi  gran  numero  di 
popoli  gli  si  era  levato  contro,  e vi  era  stato  o» 
cito  un  Baseià,  e molti  de*siioi  miglior  soldali, 
talché  di  qua  da  Lamee  inaino  al  Cairo  e in 
Egitto  se  ne  sentiva  il  movimento;  ed  erano  quei 
popoli  nimìei  de'Turchi,  ajutati  dalle  forze  del 
Re  di  Portogallo,  che  teneva  nella  costiera  del 
mar  di  Persia , e vicino  al  mar  rosso , e vi 
avevaoo  occupate  molte  terre , ed  era  tutta 
quella  provincia  in  grandiastmo  travaglio  ; e 
però  il  Gransignore  era  stato  costretto  a prov- 
vedere a quelle  parti,  e disegnava  di  mandar 
galee  inverso  Alessandria,  e fòrze  di  terra  an- 
cora , c legname  da  fabbricar  navigli , se  per 
il  Nilo  ne  avesse  avolo  il  bisogno,  talché  que- 
st'anno non  si  coovmtva  molto  temerne:  onde 
le  galee  di  Toscana,  Ubere  da  ogni  altro  ser- 
vigio e ripoaate,  il  verno  si  mettevano  in  or- 
dine sotto  la  condotta  del  Signor  di  Piombino 
lor  Generale,  il  quale  aveva  lungo  tempo  de- 
siderato di  fare  alcuna  impresa  segreta  contro 
a'Turchi  di  Barberia,  da' quali  eontinuameote 
erano  infNtatc  le  maremme  di  Toscana;  ed 
aveva  tenuto  pratica  con  un  nuaegalo  già  suo 
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9aMii|la,,il  Hftolto  te^npo  «r»  dimorato  in 
P<ma  cilU  di  EarbcHa , quaai  inoonlro  alla 
Sardegna»  <*d  rra  entrato  in  iffprrania  di,  ao* 
«Undovi  Hi  ingltc  eoo  buone  forze , prendere 
quella  terra  dì  furto , e rubarla , e condurne 
O Livorno  preda  grande  di  aehUvi  :per  la  quale 
impreca  aveva  azoiato  di  f;ran  vantaggio  otto 
le  migliori  galee  » che  aveste  il  principe  , e 
provveduti  ottueento  fanti,  trelli  i più  alti  al- 
l’ioipi'oae  del  mare,  e i più  aifimoai,  e più 
gwaticlii  tolto  quattro  buoni  capitani,  ai  quali 
ai  era  dato  eapo  generale  Luigi  da  Doara. 
jQuetti  ti  poaero  in  galee  eoo  tutti  i suoi  for- 
nimenti, che  a impresa  rotale  si  ricereavano. 

. Stettero  le  galee  in  ordine  con  tutto  il  ca- 
rico nel  porto  di  Livorno  molti  giorni,  impe- 
dite da  grandisatma  tempesta  ; pure  rasirreoa- 
tosi  alquanto , all'  ultimo  di  aprile  mille  cin* 
querelilo  setMnIoUo  trapouarono  io  Kerrajo  , 
V quindi  in  Cor»ira,  ilovc  fecero  dare  io  terra 
una  galeotta  di  Turchi,  dipoi  paisarooo  in 
Sardegna,  e si  addirizsarono  per  andare  a Bo- 
na, « si  fermarono  all'  isole  di  San  Piero,  at- 
tendendo per  non  etsrre  seoperli  tempo  co- 
modo a navigare,  c venuta  la  notte,  si  inoaaero 
con  remo  e.  con  vela,  avendo  ogni  cosa  divi- 
sala per  esservi  avanti  giorno.  Ma  già  scoperto 
il  biogn,  dote  dovrano  smontare,  che  non  era 
lontano  più  di  otto  miglia,  furono  assalili  in 
un  tratto  da  vento  eontrario  si  fiero , rhe  il 
mare  gonfiava  infino  al  cielo,  e l'aria  tutta  di 
oscurissimi  nugoli  s'era  involta,  onde  eoo  gran* 
dissiuio  prt  imio  eorsero  tutta  la  notte.  La  mat- 
tina rahbonarciatosi  il  mare  alqii.nrHo,  scoper- 
sero un'  isulella  cbiamatta  Galilta , lontana 
trenta  miglia  da  Boua^  sotto  la  quale  sterono 
volteggiando,  c schermendosi  dall' impeto  del 
vento  tre  giorni,  ooo  allentando  mai  la  tem- 
pesta, con  animo  pure,  quietata  in  tutto  la 
fortuna  del  mare,  di  seguitare  la  destinata  im- 
presa. Ma  durando  il  mal  tempo,  le  genti  che 
erano  stivate  sopra  le  galee,  furono  sì  vìnte 
dal  disagio  del  mare  e dal  tormento  della  tem- 
pesta, ''he  non  potevano  più  durarla,  omle 
come  tosto  poterono,  ricoverarono  in  Cagiteri 
di  Sanlegna,  dolendosi  di  aver  perduto  sì  bella 
occasione  di  rubar  quella  città,  moasinamente 
che  pochi  giorni  innanzi  n'era  uscito  un  Capi- 
tano Turco  con  olio  galeotte,  sì  che  era  lulla 
disarmata.  In  Caglieri  dato  alcun  riposo  airafla- 
tirata  gcuir,  elio  vi  era  eomineiata  ad  infermarsi 
di  gravi  c prricolose  infermità,  volsero  la  prua 
inverso  Palermo,  come  avevano  comiBÌs«ìone  di 
fare  ; e rkrvute  le  dorme,  che  vi  erao  rimase  di 
Don  Garxia  di  Toledo,  il  quale  dopo  aver  salde 
le  ragioni  della  sna  ammioistrazione  delTarmata, 
4n  Ispagna  era  stato  ramo  del  Generalato  dì 
essa  0 del  governo  della  Cicilia  apprrsao,  avendo 
in  suo  luogo  il  Re  mandatovi  il  Marchese  di 
Pescara,  se  im  tornarono  a Livonro  con  T in- 
segne di  tre  vascelli  di  Turchi,  liue  de' quali 
avevano  presi  alla  Favignana,  «sola  ÌAtoi*no 
alla  Cicilia  ; e vi  conduascro  Donna  Leonom 
di  Toledo  figliuola  di  Don  Garzta,  la  q«iale  il 
Duca  Cosimo  in  meruorta  della  moglie,  ebe 
e;$li  atiiÀ  eptaoto,  t di  cui  quella  fanciaUcUa 
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era  nipote,  v tennon.il  medettino  nono»  avrvm 
destinata  per  moglie  a Don  Pietro  ancor  fan- 
ciullcUo  suo  minor  figliuolo,  si  aspettava  anche 
a Livorno  Don  Garzia,  che  tornasse  di  Spagno- 
Giunte  le  galee  a Livorno,  il  Signor  di  Piom- 
bino dolente  del  non  essergli  riuscito  quell' im- 
presa, nc  licenziò  tosto  la'gcnte  afTaticata,  e 
le  galee  fece  rimettere  in  ordine,  udendo  che 
molli  vascelli  di  Algeri  si  erano  sparsi  iolornp 
air isole,  e per  tutto  facevano  molto  danno» 
con  animo  di  andare  a trovarli , c riportarne 
alcuna  buona  preda;  c apprestate  sei  galeq 
più  da  cacciare,  che  da  combattere,  se  ne  andò 
in  Porlo  Ferrajo,  e quivi  arenilo  spalmato 
passò  in  Pianosa,  e sì  addirizzò  inverso  la  Cor- 
sica per  ricoverare  alcuni  stiavi  della  galeotta 
fatta  pochi  giorni  innanzi  dare  in  terra,  i quali 
dai  Ministri  della  Signoria  di  Genova  erano 
stati  presi;  c intorno  a Capo  Cono  si  avvenne 
in  cinque  galeotte  Tiirchcsche  uscite  di  Al- 
geri con  Caragialì  Corsale,  ottimamente  fornite 
di  ciò  che  faceva  mestieri,  venute  con  delibe- 
razione di  appiccarsi  a battaglia , e di  qua  e 
di  là  non  fu  rifiutata  la  zuffa.  Le  galee  del 
Signor  di  Piombino,  sebbene  erano  di  niiincrq 
più  e maggiori  , avevano  pochi  coinbaUcnlì 
sopra,  e le  Turchcsche  tenevano  almeno  cento 
uomini  per  ciascuna  da  combattere»  e biioua 
parte  di  loro  erano  Giannizzeri  e arciiilMisie- 
ri.  La  mischia  durò  buono  spazio,  e vi  si  com- 
battè con  molta  forza,  e finalmente  una  galeot- 
ta , avendo  uccisi  molti  degli  avversar),  ri 
rimase  prigione  con  quegli  uomini , che  so- 
pra vi  erano  rimasi  viri,  che  alcuni  se  ne 
gillarono  in  mare  , molli  vi  furono  uccisi , 
0 altri  annegarono;  un'altra  galeotta,  che  era 
la  principale  meglio  d’ogni  cosa  guemita,  es- 
sendofti  difesa  francamente,  benché  fosse  lenulg 
in  mezzo  dalla  Capitana  e dalla  Padrona»  duq 
le  migliori  galee  che  vi  fossero,  e benché  fosse 
mal  concia  dall’ artiglieria,  e vi  trapelasse  l'a- 
cqua, pur  se  nc  liberò»  e similmente  le  altre 
tre,  lasciando  le  galee  Fiorentine  maltrattale» 
nelle  quali  erano  morti  quaranta  fra  marinai 
e soldati,  e tre  Capitani  di  galea,  e maggiore 
numero  feriti,  c fra  essi  Francesco  RucrlUi 
Cavalier  di  Malta  e Capitano  della  Padrona 
ferito  di  tre  archibiisate,  e di  una  specialmente 
nella  lesta  , per  la  quale  dopo  alcuni  giorni 
mori.  Al  Signor  di  Piombino  fu  passala  la  co- 
scia da  una  freccia,  e tornò  a Livorno  enn  le 
galee,  che  mostrarono  sembianza  più  di  vìnte» 
che  di  vincitrici  essendoti  combattuto  eoa 
poco  ordine  » per  fallo  di  alcuni  Capitani  c 
Ministri  di  galea,  che.  schifando  il  pericolo 
del  corobattcrc,  non  fecero  lor  dovere.  J1  Prin- 
cipe di  Firenze,  udita  tal  fazione,  fece  libe- 
rare alcuni  dal  remo,  che  nel  combattere  ave^ 
vano  motto  ajutaU  la  battaglia,  c parendogli 
ebe  in  quel  caso  le  sue  galee  avessero  per- 
duto, vi  mandò  incontauentc  Aurelio  Fregolo» 
rhf  le  rimettesse  meglio  in  ordine,  c fornitele 
di  buon  soldati , con  esse  navigasse  intorno 
alle  medesime  isole,  per  ricoverare  quoiruno- 
rc , che  pareva  avesser  perduto,  il  quale  in- 
torno olla  medosùne  isole»  iu  due  volle  fece 
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à»n»  in  terra  ffnattro  brigantini  {rii  Tnrrhi , 
fuggrndotena  la  griile  prr  i hocrbi , c non 
molto  dopo  «e  ne  tornò  con  e»ea  a lAromo  , 
dorenriosi  apparecrhiar  le  galee  in  aervigio 
del  He  Cattoliro  per  trapalare  ne*  mari  di 
Napoli,  e di  Cicilia. 

Vegliava  ancora  la  lite  delia  preeerienaa  fra 
il  Doca  di  Ferrara  e quel  di  Firenze,  tnmi»a 
insino  al  tempo  di  Pio  IV  a Roroa;  dove  ben* 
che  foMC  alato  per  tuo  Breve  invitalo  il  Duca 
di  Ferrara  I non  aveva  mai  voluto  comparirvi 
nè  mandarvi  Procuratore,  e cercava,  che  Firn* 
peratore  oe  foa«e  giudice  egli;  e quando  fu  in 
Germania  a visitar  la  moglie , ne  lo  aveva 
molto  pregato,  e Cesare  come  parente  eomu* 
DO,  mostrava  di  aver  voglia  di  deciderla,  o 
porvi  alcun  termine;  e insino  quando  il  Prin- 
cipe di  Firenze  fu  in  Germania,  e visitata  la 
moglie  a Spruc,  andò  a Vienna  a fare  rive- 
renza alP  Imperadore , quella  Maestà  mostrò 
desiderio,  che  quella  causa  non  si  seguitasse  a 
Aoma.  Onde  la  cosa  si  era  rimasta  sospesa,  non 
rispondendo  Ferrara  ad  atto  alcuno,  che  a Ho- 
ma  si  facesse;  c pure  avrebbe  voluto  il  Duca 
di  Firenze,  che  Ul  causa  si  fosse  terminata  di 
ragione,  e non  in  cuiitiimacia  di  Ferrara,  co- 
me si  vedeva  poter  avvenire  in  questo  tempo, 
che  il  Papa  non  pareva  cosi  ben  volto  inverso 
quel  Duca,  per  cuoio  di  sali,  che  contro  alte 
ragioni  della  Chiesa  e della  Camera  voleva 
fabbricare,  e poter  vendere,  e mantenersi  rcn-  | 
dita  tale,  che  gli  importava  molto;  e i Ministri 
della  Camera  gli  si  opponevano,  e lo  fjjieevano  i 
citare  a Homa,  talché  come 'vassallo  della  Chiesa 
aveva  male  ragioni,  e sì  gitlava  ai  favori  di 
Principi  grandi,  acciò  pregassero  il  Ponleliee 
a moslrtrgltsi  più  benigno,  i quali  non  giovan- 
do , nè  avendo  voluto  il  Pontefice  accettare 
gruss.i  somma  di  denari , oilerlagli  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara  , domandavano  I suoi  fautori , 
clic  le  diH'crenze  e ragioni  delPuna  e dell'al- 
tra parte  si  vedessero  in  alcun  giudizio  fuori 
di  Horoa,  o dal  Consiglio  della  Kuota  di  quella 
Corte,  il  qual  giudizio  è lunghissimo,  e il 
Papa  voleva,  che  elle  si  terroinasscr  tosto  da- 
gli Auditori  e Giudici  della  Camera  , i quali 
ai  stimavano  uomini  giusti  c leali.  11  Duca  di 
Ferrara  non  ac  nc  contentava,  sebbene  ciò  sì 
conveniva  a quel  seggio  a tutti  gli  aRri  sovra- 
no ; onde  il  Duca  di  Firenze  , non  volendo 
afuggire  il  giiiJaio  di  Cesare , ( cosi  buone  e 
giunte  ragioni  avea  nella  caus.n  ) né  mostrarne 
dillidenza  desiderando  venirne  a termine,  im- 
petrò dal  PoutcBce  tin  Breve  a Cesare,  per  lo 
quale  lo  pregava,  che  di  ragione  non  come 
Imperadore,  ma  come  persona  di  autorità  al- 
P una  e alP  altra  parte,  infra  certo  spazio  ne 
giudicasse,  e che  noti  lo  facendo,  la  causa  si 
tornasse  a Homa,  stimando  che  il  Daca  di  Fer- 
rara lo  dovesse  non  solamente  consentire,  ma 
anche  desiderare  inlinitamente.  E perchè  la 
causa,  come  cosa  che  apparteneva  all'onore, 
e che  ornai  era  io  eoipello  di  tutto  il  mondo, 
si  stimava  di  qoa  e di  là  di  molla  iinpurtan- 
aa,  conlendcadonc  il  Duca  di  Ferrara  con  tutti 
i modi  che  poteva,  • che  sapevaou  i suoi  savi 


trovare.  Il  Dura  dì  Ffrenva  mandò  a trattarla 
a quella  Corte  Messer  Lodovico  Antiiiori^  gena 
tiluoreo  Fiorentino  giovane  mollo  esereitalu  nei 
maneggi  di  grande  ìmportanra , n che  allora 
serviva  il  Pontefìre,  da  eut  fu  agevole  lo  ini^ 
prtrarlo.  Il  Duca  gli  commise,  cdie  della  causa 
parlasse  a Cesare  motlrstamenle , e si  confòrt 
masse  io  tutto  al  breve,  che  il  Papa  ne  avevtf 
scritto  a Cesare,  e che  non  si  domaudasse  al- 
tro, se  non  che  la  causa  si  terminasse  di  ra- 
gione. Al  Dura  di  Ferrara,  avendo  otlenutO| 
che  la  causa  si  trattasse  al  trilmnal  di  Cesa- 
re^  pareva  averne  il  migliore,  e ne  soHeritava 
la  spedizione  ; e perciò  aveva  mandati  a ti^l- 
tarla  a quella  Corte  i suoi  primi  Ministri  ; Il 
Cavaiier  Fiasco,  il  quale  aveva  sempre  pèr  lui 
trattate  cose  di  molta  importanza,  e jd  DiseaD 
xo,  col  consiglio  del  quale  si  era  in  gran  parte 
indiritla,  e agitata  quella  <^iisa.  L’ Imperadore 
rfecveUc  il  Breve  del  Pontefice,  e proposta  la 
canta  in  Consiglio  volle,  che  ciasennò  de'Cdn* 
siglieri  vi  pensasse  bene;  ma  alquanto  si  sdet 
giiò,  che  il  Papa  avesse  voluto  dargli  regola 
oltreccfaè  la  domanda  del  Unca  di  Firenze  era 
molto  limitala,  die  vietava  il  risolversene  altru 
che  di  giostizia,  e eoi  suo  processo,  c «lentèa 
al  termine  predsso  dal  Pontefice  i e Cesare 
l'avrebbe  voluta  libera,  e in  qualunque  moiid 
terminarla,  e a sua  posta  e di  manuTa,  rbè 
niuoa  delle  parti  non  si  fosse  sdegnala  esseis^ 
dosi  messo  in  animo  di  adoperar  l'autorità; 
che  gli  dava  la  sua  persona.  Ma  la  causa  era 
di  maniera,  che  non  riceveva  roro|iosizÌone,  o 
giudizio  di  mezzo,  onde  in  molto  tempo  non 
vi  si  fece  nulla,  melti-ndo  sempre  Cesare  coti 
iscuse , tempo  in  mezzo;  e pur  pensava  atta 
prigionia  del  Prìncipe  di  Spagna,  e di  piu  il 
He  di  Francia  gli  domandava  la  figliuola  de-' 
stioata  al  Principe  per  moglie,  còsa  di  mulur 
considerazione,  dovendo  intervenirci  il  eun- 
seiiso  del  He  Cattolico,  il  quale  per  molti  ri- 
spetti  udiva  mal  volentieri  quésta  praifri. 

Né  gli  era  di  piccola  noja  il  inoriinento,  che 
cominciava  a sentirsi  in  Germania,  dove*  Il 
Principe  di  Grange  era  rifuggilo,  e vi  àreva 
molti  amici  e parenti,  c de'  maggior  IVlneipi 
dell'  Imperio,  i quali  odiando  la  vicinità  degli 
Spagnuoli  ili  F'iaudra,  concorrevano  volentierì' 
a dargli  favore  e ajiito  per  rUnrnarè  ne*  suoi 
Stati  dì  Fiandra  con  gli  altri  parlUtsi,  o te- 
nere in  continuo  travaglio  quella  provincia  ; 
che  in  quella  nazione  a ne*  suoi  Priiteipl  era 
entrato  on  sospetto  grande,  che  I Sighori  Cat- 
tolici d*  Italia,  e di  altronde  non  si  unlssrrd 
alcuna  volta  insìenio,  come  provarono  a tempo 
di  Carlo  V,  a depressione  delle  sette  diverie, 
e ad  abbattere  quella  potenza  ; per  lo  qu-if 
sospetto  quei  Principi  avevan  sempre  tenuta 
pratica  di  Francia  co*  rapi  degli  Ugonotti,  e’ 
oo*  sediziosi  in  quel  regno,  e gli  mantenevano 
con  loro  aiuti,  c sempre  più  lor  ne  proinei- 
levano;  perchè  oltre  al  trame  iitil  grande, 
conducendovi  numero  infinito  di  soldati  di  lor' 
nazione  a pascersi,  non  avrebbon  voluto,  che 
quella  Corona  fosse  risorta,  e posta  in  com- 
I pagtiU  degli  illui  a daiiuo  lviv.  il  lucdcaimo 


ISTOBIA  DE*  SUOI  TEMPI 


prr  U neiMiM  ci^ioae  cereavaiio  di  fare  al 
preaente  oeir  altre  proriocie  de*  Paesi  Bassi,  e 
qoesU  disposisiooe  de*  prÌDeipi  di  Germaaia 
poterà  impedire , o ritardare  alcuni  intendi- 
menti di  Cesare,  che  avrebbe  voluto  « che  il 
Be  Cattolico  si  fosse  lasciato  persuadere  a per- 
donare al  Principe  d’Orange,  come  anche  cer- 
avano molti  altri  Signori  d'  Imperio,  e agli 
nitri  che  gli  si  erano  mostrati  avversar}  $ ma  il 
Be  teneva  fermo  proposito,  che  quei  Begni 
c>‘  tornassero  ubbidienti  e eattolici , come  il 
Begno  di  Napoli  e il  Ducato  di  Milano,  e di 
potere  di  loro  disporre  a suo  senno. 

I consigli  di  Cesare  non  giovarono  niente, 
perché  il  Be  sempre  diede  tempo  alle  doman- 
de, nuove  scuse  intraponcodo,  e alcuna  volta 
nospettò  il  Consiglio  di  Spagna,  che  il  voler 
Cesare  compiacer  tanto  a quelle  naiioni,  non 
fosse  senxa  alcun  proposito  di  procacciarsi , 
quando  che  sia,  per  la  sua  famiglia,  o per  al- 
cun dei  fratelli,  il  governo  di  quegli  Stati,  co- 
me forse  agevolmente  lor  sarebbe  venuto  fatto, 
se  Cesare,  senta  altrimeoti  mooversi,  ne  avesse 
pur  mostrato  voglia,  non  avendo  i Fiamminghi 
stessi,  né  molti  de’  Signori  di  Germania  desi- 
derio alcun  maggiore,  che  di  sottrarsi  al  go- 
verno degli  Spagnuoli  troppo  severo  e grave, 
c di  assicurarsene  ; e in  ci6  sarieno  stati  aiu- 
tali dai  primi  della  Germania,  ma  Cesare, 
quanto  potette , procurò  sempre,  che  di  Gcr- 
mania  non  gli  fosse  mossa  guerra  , e mandò 
suoi  messaggi  e suoi  Araldi  a vietarlo  loro. 
Sebbene  quei  Signori  non  1*  ubbidivano , ma 
noti  si  rùolvevsno  interamente,  come  il  Prin> 
ripe  d'  Urange  e gran  numero  di  fuorusciti 
nobili  di  quei  psesi  gli  pregavano  a muover 
gagliardarneole.  Facevano  non  per  tanto  in 
Cologna,  in  Argentina  e in  altri  luoghi  vicini 
a quelli  Stati  loro  ritrovi  e consulte,  dove  era 
concorso  un  numero  grandissimo  di  gente  in- 
quieta , che  si  mostrava  a quei  confini  ; e il 
Duca  d'Alva  si  metteva  in  ordine  |»er  rispon* 
dere  a ciascuno,  e ingrossava  i presidj  nei  luo- 
ghi, onde  stimava  dover  prima  muovere  t ni- 
mici,  e di  Spagna  gli  erano  continuamente  man- 
dati nuovi  denari,  e messi  in  ordine  nuovi  sol- 
dati per  mandarli  per  l'Oceano  con  alcune  navi, 
che  da  quei  paesi  vi  inviava  il  Duca  d'AIva,  con 
Capitani  di  tpiella  natiooe,  e sopravi  il  figliuolo 
primc^eoito  del  Principe  d'  Grange  dì  quin- 
dici anni,  il  quale  si  aveva  fatto  menare  da 
Lovanio,  dove  dimorava  studiando.  Bene  av- 
venne, che  avendo  provveduti  alcuni  merca- 
tanti Genovesi  forse  cento  cinquanta  mila  du- 
oati  di  moneta  Spagniiola  per  pagarli  d'ordine 
del  Be  CaÙolico  0 Duca  d’AIva,  al  passo 
che  si  conveniva  lor  fare  per  il  Beno,  dal 
Conte  Palatino,  per  lo  Stalo  di  cui  passavano, 
non  gli  avendo  manifestati  coloro  che  gli  por- 
tavano, fnroDO  rattenuti,  e iasìememeote  una 
gran  quantità  dì  merci  di  diversi  mercatanti. 
Le  merci,  avendooe  fatto  querela  le  città  vi- 
cine, rompendotene  il  commercio  furon  rea- 
dute,  ma  i deiMit  non  volle  render  il  Conte, 
provando  che  erano  colti  in  frodo,  e che  gli 
era  lecito  per  le  deliberazioni  delle  Diete  Jus 


persali  di  prenderli  | nè  opera  alemia  che  fa- 
cesse rimperadore,  o il  Be  Cattolico,  o la 
Sigsioria  di  Genova,  o il  Duca  d’AIva  stesso 
giovò  nulla,  perché  avrieo  voluto,  che  il  Duca 
d' Alva  coniificiando  a sentirne  carestia  non 
se  ne  fosse  potuto  valere,  convenendogli  con- 
tinuo tenere  io  ordine  gli  Spagnuoli  a piede, 
e la  cavalleria  leggiera,  cosi  Spagnuola,  come 
Italiana* 

Oltre,  che  con  la  stagione  insieme,  essendo 
venuto  r Aprile  del  mille  cinquecento  sessan- 
totto, cominciava  a riscaldar  la  voglia,  che  ave- 
vano quei  fuorusciti  di  provare  lor  ventura,  dei 
quali  si  udiva,  che  si  oominciavaiio  a fare  ri- 
Insovi , e mettersi  in  arme  : e primieraioente 
vennero  nove  insegne  di  fanti  con  alcuni  ca» 
valli  net  Ducato  dì  Ghelleri , con  animo  di 
prendere  Bovermoote,  priocipal  città  di  quello 
Stato,  e già  vi  erano  intorno,  e facevano  foru 
di  entrarvi.  La  città  era  grande  di  circuito^ 
né  difesa  da  altri,  che  da  uoa  insegna  di  Te- 
deschi, il  qual  pericolo  udendo  il  Duca  d’AIva, 
vi  mandò  incontinente  Sancio  dell’  indogim 
con  cinque  insegne  di  Spagnuoli , e Sancio 
d'  Avita  con  trecento  cinquanta  cavai  leggieri, 
e insieme  due  compagnie  di  Tedeschi,  i quali 
movendosi  da  Mastric  con  oeleritb  incredibile 
si  drizzarono  inverso  Bovcrmonte.  La  venuta 
di  costoro  udendo  i nimici,  passarono  un  fiu- 
miccllo  chiamato  la  Ruzza,  e si  ritrassero  ad 
Erdcf,  terra  ne'  confini  del  roedesiuio  Durato 
di  Ghelleri , con  animo  di  entrarvi , e difeo- 
dervisi,  ed  adunavano  quanta  vettovaglia  po- 
tevano de'  villaggi  vicini  i ma  fu  tanta  la  pre- 
stezza de' cavalli  Spagnuoli,  che  gli  ebbero  to- 
sto sorpresi,  onde  lasciando  alcuni  cavalli,  che 
sostenessero  gli  Spagnuoli,  inviarono  la  fante- 
ria inverso  Adelcn,  terra  del  Ducalo  di  Ole- 
vrs,  non  mollo  lontana  da  Ercles,  ma  Sancio 
d’Avila,  spronando  i suoi  cavalli,  gli  raggiunse 
un  mìglio  vicino  a colà , dove  avevano  dise- 
gnato di  andare,  a fra  loro  entrando  gli  ruppe, 
e ne  uccise  buon  numero,  non  si  salvando,  se 
non  coloro,  che  ebbero  miglior  cavalli.  Parie 
di  quella  fàoieria  fuggendo,  si  mise  nel  fosm 
di  quella  terra  : ma  giugnendo  poi  la  fautena 
Spagnuola,  la  quale,  per  lo  cammino  aveva 
uccisi  molti  sbandili,  nella  fuga  gli  uccise  tutti» 
fuorché  dtigenio , i quali  erano  stati  ricevuU 
nella  terra}  e questi  domandandogli  i Capi- 
tani Spagnuoli  furon  lor  dati,  e dalla  furia 
de'a<4dati  in  maggior  parte  tagliati  a 
per  vendicar  la  morte  di  alcuni  de'  loro  ucciss 
da  una  torre  di  dentro,  dove  erano  stali  n- 
cevuti;  e se  ne  tornarono  a Mastric  vincitori 
con  le  nove  insegne  e con  alcuni  prigioui , s 
fra  CMÌ  Monsignor  di  ViUcn,  famigliare  del 
Principe  di  Grange,  dal  quale  sì  compre»«ro 
molti  de*  disegni  de*  nimici. 

11  numero  degli  uccisi  in  questo  primo  mo- 
vimento fu  di  mille  cinquecento,  con  p^b»- 
simo  danno  degli  Spagnuoli  ; quei  pochi,  ebe 
di  loro  poterono  scampare,  passarono  inverso 
la  Frisia,  dove  il  Conte  Lodovico  di  Nassau 
faceva  altra  massa  di  nuove  genti»  e ne  aveva 
iaùciBC  da  quaUiomUa,  e conliuu**"*****  “* 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 


fTT terra  il  nomerò;  conlro  acquali  ti  mandò 
il  Conte  di  Arimbcrf^a,  governatore  di  qitelU 
provincia,  r »i  era  commesto  al  Conte  di  Me> 
ga,  che  «tara  nel  Durato  di  Gbrlleri,  che  con 
quattrocento  cavalli  e quattro  bandiere  di  fan- 
teria Trdetra  andante  a congiugnerti  teeo.  Col 
Conte  d*  Arimberga  andò  Giovanni  d'  Etpuc- 
eia,  uno  de*  capi  degli  Spagnuoli , acciò  di 
consiglio  tuo  la  guerra  ai  govematte  ; e parti- 
tisi con  cinque  compagnie  di  Tedeschi,  e dieci 
di  Spagnuoli,  del  terzo  di  Sardegna , i meno 
rserritati , che  fosser  fra  le  genti  del  Duca 
d'Alva,  ai  rotser  dietro  ai  nìniici,  e sopraggìtt- 
gitendone  alcuni  ad  un  ponte , che  volevano 
disfare,  rìtirandosi  gli  altri , vennero  con  essi 
alle  mani,  e ne  Decisero  da  doquanta , c gli 
altri  si  misero  in  fuga,  e furon  seguitati , ma 
trovando  il  paese  basso,  impedito  da  argini, 
da  rivi  d*  acque  e da  pantani,  pareva  al  mae- 
stro di  campo  degli  Spagnuolì  e a Giovanni  di 
Kspuceia,  che  non  si  dovesse  passar  più  oltre, 
nè  combatter  con  essi  , ma  fortificandosi  in 
alcun  alloggiamento  vicino  al  nimico,  con  sei 
petti  di  artiglieria,  che  avevano,  c con  gli  ar- 
chihtisierì  al  sicuro  nujarli , c in  ultimo  vin- 
cerli, come  agevolmente  sarebbe  riuscito , se 
quel  Conte  si  fosse  governalo  con  ragione.  Ma 
egli , o adiralo , che  alcuni  Spagnuoli  avesser 
detto,  che  era  codardo , c che  non  ardiva  di 
coml>attere,  o pure  , come  alcuni  stimarono  , 
credendo  poter  vincer  solo,  sapendo  , che  il 
Conte  di  Mega  non  gli  era  lonlano,  si  aifrettò 
di  combattere,  senza  aver  pure  dato  ordine 
•gli  squadroni,  contro  al  parere  di  Giovanni 
di  Espuccia,  che  era  andato  a riconoscere  un 
aito  rilevalo,  per  porvi  l'alloggiamento.  I ni- 
mtei,  i quali  avevano  occupato  un  buon  luogo 
▼obero  la  faccia  contro  agli  Spagnuoli,  che  gli 
arguivano  fuor  di  loro  opinione,  ì quali,  avanti 
che  si  appiccassero  con  essi  , gittando  ramii, 
si  volsero  in  fuga,  con  Unto  vituperio,  che 
non  Ri  mai  vero,  che  ti  trovasse  gente  di  guer- 
ra«  che  facesse  cosi  brulU  pruova,  che  appena 
che  i nimìci  il  credessero;  pur  vedendone  le  ar- 
mi lasciate,  ai  misero  a seguìUrgli,  e ne  ucci- 
sero intorno  a quattrocento;  negli  altri  eutrò 
lai  paura,  che  non  vedendo  dove  si  andassero, 
corsero  in  alcuni  panUni,  dove  furon  presi,  e 
•Uri  similmente,  che  si  erano  ascosi  per  i ca- 
sali vicini;  i Tedeschi  di  Arimberga,  avendo 
veduti  fuggire  gli  Spagnuoli,  lasciandoti  cader 
r armi  di  mano  , similmente  fuggiron  via.  11 
Conte  d*  .Arimberga  con  alcuni  cavalli  sì  era 
messo  animosamente  contro  ai  cavalli  de'ni- 
mici,  ma  nel  primo  incontro  gli  fu  ucciso  sotto 
ii  cavallo,  e rimessosi  sopra  un  altro , c sen- 
tendosi ferito,  ne  smontò,  dove  soprappreso 
da'  nirairi,  fu  ucciso  : rimaservi  tre  Capitani 
Spagnooli  e sette  alfieri  e alcuni  altri  soldati 
di  conto,  restò  morto  daU'altra  parte  in  quella 
mischia  il  Conte  Adolfo,  fratello  del  Pruicipe 
d' Grange;  i prigioni  Spagnuoli  furono  stra- 
siati,  e crudelmente  da  quella  gente  legati  ad 
un  palo,  saettati  con  gli  archibiisi.  Non  eb- 
bero appena  vinto  le  genti  del  Conte  Lodo- 
▼ico  gli  Spagnuoli  in  quel  luogo,  che  vi  giunse 


il  Conte  Curzio  Martlnengo  con  trecento  carsi 
leggieri  , e poco  dipoi  il  Conte  <li  Mrga  con 
la  fanterìa;  e k il  Conte  d* Arimberga,  come 
poteva,  e come  doveva,  lo  avesse  atteso,  non 
vi  si  riceveva  danno  tate.. 

Il  Duca  d*  Alva , udito  il  mal  successo  e il 
pericolo,  che  da  quella  parte  si  poteva  teme- 
re, oltre  al  Conte  dì  Mega,  che  aveva  rimesso 
insieme  gli  ottocento  Spagnuoli  avanza^  alla 
rotta,  e mille  cinquecento  Tedeschi , vi  inviò 
il  Conte  Enrico  di  Bransvic  con  mille  quat- 
trocento cavalli  Tedeschi,  e alcuni  Valloni  di 
nuovo  soldati,  e metteva  in  ordine  alcuni  Spa« 
gnuoli , per  condurvegli , con  animo  ad  ogni 
modo  di  liberar  quella  provincia  dal  nimico; 
e sì  erano  ritirale  quelle  genti  shigotlìte  a 
Gruninglie,  dove  erano  tenuti  quasi«che  asse- 
diali dal  Conte  Lodovico,  al  quale  ogni  giorno 
cresceva  il  campo.  Il  Duca  d'  Alva  , s<legnato 
dello  strazio  fatto  degli  Spagnuoli,  e volendo 
avere  spedito  le  genti  Spagiiuole,  delle  quali 
alcune  compagnie  stavano  sempre  mai  occupale 
io  guardare  quei  personaggi  nobili,  che  si  te- 
nevano prigioni,  trovandosi  piene  le  carceri^ 
disegnò  per  terrore  de' popoli  e per  giustiziale 
di  farne  esecuzioni,  aveud<^no  fallo  giuridico 
processo;  e ai  due  di  Giugno  fece  tagliar  la 
testa  in  Brusellcs  a diciotlo  nobili,  fra  i <{uali 
furono  due  fratelli  dei  Conti  di  Batemburg  e 
altri  dei  principali  di  questi  Stati,  e un  giorno 
appresso  a quel  Monsignor  di  Vitlers  preso 
dagli  Spagnuoli  in  Gltellcri,  c due  altri;  ma 
qui  non  finì  la  crudeltà. 

Erano  il  Conte  di  Agamonle,  c il  Conte 
d'  Omo  stati  convinti  di  Maestà  lesa,  e d*  a- 
ver  fatto  contro  alla  fede  Cattolica,  per  aver 
favorito  e dato  ajulo  alla  lega  del  principe 
d*  Grange  fatta  a Broda , e promesso  contro 
allo  Stalo  del  Ke  Cattolico  la  sua  protezione 
ai  congiurati,  e di  aver  tenuto  con  quelli,  elie 
impugnavano  la  santa  Religione  della  Chiesa 
Romana;  c però  furono  condcmvali  dal  consi- 
gliodel  Duca  d'Alva  ad  essere  loro  tagliala  ron 
la  spada  pubblica  la  testa , e posta  in  luogo 
rilevato,  come  di  ribelli,  e ebe  i loro  Irciii  e 
Stali  fossero  pubblicati  e confiscati;  onde  da 
Guanto,  dove  erano  stati  prigioni  molti  mesi  ^ 
ben  guardati  da  dieci  insegne  di  fanterie  Spa- 
gnuole , e da  alcuni  cavalli,  un  giorno  avanti 
furon  condotti  in  Briiselles,  e la  sera  stessa  loro 
annunziata  la  morte,  della  qual  uovelU  il  Conte 
d’Agamonte  non  diede  segno  di  tiirbazioiie  al- 
cuna; l'altro  non  la  rìcevelte  con  animo  sì 
forte.  11  giorno  appresso,  accompagnati  da  Sa- 
cerdoti e dal  Vescovo  d'Ipri,  guardando  la 
piazza  ben  venti  bandiere  di  Spagnuoli,  il 
Conte  d’Agamonte  prima,  avendo  la  notte  scrit- 
te due  lettere,  V una  al  Re  Cattolico,  racco- 
mandandogli due  suoi  figliuoli  maschi,  e nove 
fcniuitno  che  aveva,  e T altra,  per  conforto 
aUa  Contessa  sua  moglie,  fu  condotto  sopra 
un  palco  coperto  di  panno  bruno  , dove  con 
maraviglìosa  costanza,  senza  alcun  legame,  gi* 
iiocchiuue  aspettò  il  colpo  mortale  della  spa- 
da: il  simile  fu  fatto  al  Conte  d'Orno,  clic 
era  della  uobil  cosa  de’  .Uoiuoioiisi  di  it’iau- 
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cU,  6 <li  lui  non  rimate  alcuno  erede.  Queito 
•pcUacolo  fu  di  granilo  orrore  a tutta  la  gei)' 
te}  c il  Conto  d'Agamonto  fu  pianto  dagli 
amici  e dai  ntmiri , rimembrando  ciascuno 
quanto  egli,  capo  della  cavalleria  di  quei  paesi, 
avesse  francamente  adoperato  nelle  battaglie 
contro  ai  Franzesi,  essendosi  trovato  in  molte, 
è menatone  prigione  il  Concttabile  di  Francia 
e molti  altri  de*  nimìci  grandi  del  Be  Catto- 
lico, c poco  poi  rollo  Fescrcilo  di  Monsignor 
di  Termes  , vicino  a Calci , con  ìnfìuita  sua 
gloria,  c con  mollo  utile  del  Re  Cattolico;  per 
le.  quali  battaglie,  i Franzesi  furono  si  fatta- 
mente battuti,  che  convenne  loro  far  la  pace 
con  molto  disavvantaggio.  Le  teste  de*  morti 
poste  in  luogo  rilevato  fecero  molle  ore  (loro 
spettacolo  a tutta  la  gente , i corpi  furono 
dati  a seppellirli,  concorrendo  il  popolo  a ve- 
dere il  busto  del  Conte  d’Agamonte,  e ama- 
ramente piangendo  tanta  virtù;  il  giorno  dipoi 
ad  alcuni  altri  fu  fatto  il  medesimo  nell*  i- 
atesio  luogo.  Per  quelle  esecuzioni,  tale  spa- 
vento si  creò  negli  animi  de*  popoli,  che  per 
le  città  di  quel  pezzn  non  si  senti  movimento 
alcuno,  che  non  che  muoversi,  non  avevano  le 
genti  ardire  di  parlare  ; nè  solamente  ci&  si 
fece  in  Brusclles,  ma  quasi  in  ogni  altra  città, 
dove  prigioui  per  conto  di  Stalo  o di  Keligionc 
si  guardassero  ; e non  furono  meno  di  seicento 
quegli,  che  insiiio  a questo  tempo,  dopo  Fur- 
rivo  del  Duca  d*  Alva,  in  tal  guisa  furon  tolti 
di  vita,  rimanendone  ancora  per  le  prigioni 
numero  non  minore,  benché  di  minor  qualità 
e di  minor  rispetto. 

Speditosi  da  questa  noja  il  Duca  d*  Alva,  e 
udendo  crescere  il  numero  de*nimici  in  Frisia 
continuamente,  c avendo  ritratto  dai  prigioni 
fatti  uUimameiite  in  Ghellerì,  c che  sapevano 
il  segreto,  che  in  Germania  gli  amici  e pa- 
renti del  Principe  4*Orange  avevano  determi- 
nato di  muover  guerra  grandissima  contro  agli 
Spagnuoli  , d(  liberò  di  mandarvi  Chiappino 
Vitelli,  pure  allora  tornato  di  Anversa,  dove 
aveva  fornito  mollo  bene  la  nuova  fortezza  di' 
artiglieria  e di  altro,  c la  città  parimente;  che 
già  il  conte  di  Mega  con  le  sue  genti  era  poro 
Ineno  che  assediato  in  Gnininghe  dai  inimici, 
i quali  eoi  lor  campo,  avendo  presi  alcuni  luo- 
ghi , SI  facevano  trincee  intorno.  Chiappino , 
giunto  a quella  ^erra , che  è la  principale  di 
quella  provincia,  oltre  a mezzo  Giugno,  aven- 
do trovato  per  via  i mille  quattrocento  ca- 
valli Tedeschi  del  Conte  F.nriro  di  Bi^ansvìc, 
e due  mila  Valloni,  che  lo  attendevano,  tosto 
si  mise  a riconoscere  e la  città,  e il  paese  e 
gli  alloggiamenti  de*  nimici,  cercando  di  gua- 
dagnare alcun  vantaggio,  avvengachc,  lo  esser 
quasi  l'altr*  )cri  stati  vinti  gli  Spagnuoli  e il 
Conte  d'Arìmberga  ne* medesimi  luoghi,  chie- 
deste, che  ogni  cosa  vi  si  movesse  cautamente 
e con  molta  ragione;  senza  che  gli  Sp.igmioli 
avanzati  a quella  rotta  erano  impauriti,  e buona 
parte  di  loro  senz*arrni.  e convenne  riarmarli, 
c i mille  cinquecento  Tedeschi  del  Conte  d*A- 
rimherga  altresì.  Egli  primieramente  si  inge- 
gnò cou  le  scaramucce  di  far  riprendere  Fa» 


di  uccider  molti  de*  nimici,  e parche  •l•pÉra(l 
c basso,  paludoso  e piano  di  fosse  e- cP argini 
e di  acque,  per  i qndit  impedimenti  non  ti  po- 
tevano rosi  bene  maneggiare  i cavalli,  de'quali 
aveva  maggior  numero  de*  nimici,  fra  le  prìma 
cose  fere  spiaifnre  argini,  e riempier  fosse,  per 
valersi  della  virtù  della  cavaUcria,  con  la  quale 
occasione  quasi  ogni  giorno  vi  si  appicciavano 
scaramucce  con  danno  de' nimici,  essendo  I 
Valloni  e gli  Spagnuoli  più  spediti  e più  eser- 
citalt  de*  Tedeschi  in  cosi  fatti  combaliimenli; 
e un  giorno  fra  gli  altri,  riconoscendo  Chiap- 
pino il  paese,  c facendo  far  le  spianate,  i ni- 
mici useiron  fuori,  e occuparono  alcune  casa 

Iche  erano  in  mezzo.  Gli  SpagnttoU  da  altra: 
parte  con  ineredibil  preateiza  fecero  loro  in- 
contro una  trincea , dietro  alla  quale  stavano 
cinquanta  di  loro  con  alcuni  moschettooi,  che 
hanno  bisogno  di  sosteguo  s reggersi,  e scara- 
mucciandosi gagliardamente,  coloro  oc  ucciser 
molti,  e all*  ultimo  gli  Spagnuoli  e i «Valloni^ 
combattendo  con  mollo  valore,  trassero  i ni- 
mici  di  quelle  case,  e gli  seguirono  alquanto; 
ma  avendo  essi  occupato  un  bosco  a ridosso 
della  gente  Spagnuola,  a Chiappino,  benché  ad 
alcuno  paresse,  che  i nimici  si  dovessero  as- 
salire con  tutte  le  forse,  mostrandosi  in  loro 
debolezza  e viltà  , non  parve  di  andar  qoel 
giorno  più  oltre,  stimando  non  si  esser  gua- 
dagnato poco,  poscia  che  i nimici  , lasciando 
i luoghi  occupati,  si  erano  ritirati  almeno  con 
danno  di  trecento  soldati,  e gli  Spagnuoli  di 
un  solo;  bastando  a quel  cauto  guerriere  di 
aver  mostro  ai  suoi,  che  il  danno  seguito  avanti, 
e la  perdita  del  Conte  d*  Arimbcrga,  era  av- 
venuta più  per  poca  maestria  di  guerra,  c per 
animosità  del  Capitano,  che  per  virtù  degli 
avversarj,  i quali  sentirono  la  fazione  di  quel 
giorno  molto  gra\c,  e quasi  confessarono  di 
emere  perdenti  , perchè  non  osaron  poi  di 
uscire  delle  lor  trincee  , e se  alcuna  volta  si 
provarono,  ne  andaron  sempre  col  peggiore,  t 
Ma  volendo  il  Duca  d*Alva  liberarne  inte- 
ramente il  paese,  invitato  da  Chiappino , da 
Brusclles  passò  ad  Anversa,  commettendo  che 
lutti  gli  Spagnuoli,  che  erano  sparsi  per  quelle 
eoiitrade , a Bolduc  facessero  alto , volendo 
poco  poi  egli  andare  a trovare  i nimici  cxm 
tulle  le  forze  , stimando  , che  diinurandovi  il 
Conle  Lodovico,  gli  si  crescesse  troppo  di  ri- 
putazione, iidumlosi  clic  altri  di  Germania  gli 
venivan  loslo  in  afuto  ; r sperava,  clie  per 
virtù  delle  genti  Spagnnole,  il  nimico. dovesse 
dileggiare,  c in  quella  parte  darglisi  la  mala 
ventura.  Andò  adunque  il  Duca  con  gli  Spa^ 
gnuoli  di  Lombardia,  di  Napoli  e di  Cicilia, 
tutti  soldati  eseroitati  ; c giunto  a.Gruoinghc^ 
e conoscendo  dove  era  ridotta  la  cosa  , com- 
mise a Chiappino  I'  uffizio  del  Maestro  del 
campo  generale,  con  tanta  ripntaaiorie  di  quel, 
Signore,  che  lasciò  in  stia  mano  tutta  1*  antov 
rità  che  volle.  Tostpebè  i zumict  aenlìtoo  la. 
presenza  del  Duca  d'AIva  e le  genti  sìsiqvc, 
l.isciarono  ineontanente  nn  Monastcrio  vicino» 
che  guardavano  con  trg  iaad|iie  ^dt  latteria. 
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e In  aMirocItròfio  ; on<l«  ÌI  Duca,  vedendo  di* 
teottarti  i nimici  , rìcnnoftciuto  an  luogo  0|^ 
portiino»  diaegnava  di  piantar  un  alloggiaroenlo 
vicino  a’oinuci»  cercando  ogni  ocraaionc  di 
nnoorr  loro  ; ma  presentendoti  da  apie , che 
aveva  nel  campo  avversario , e da  i|iirllo  che 
si  scorse  con  gli  occhi,  che  il  nimico  dava  se-  I 
gnale  di  ritirarsi,  e che  aveva  cominciato  ad 
inviar  le  bagaglie,  e parte  della  gente  da  gucr> 
ra,  impresero  con  quei  soldati,  che  avevano 
in  ordine  ad  appiccar  con  essi  la  scaramuccia,  | 
e intanto  facevano  accostare  piu  innanat  aiiri  I 
fanti  per  rinfrescare  il  combattere,  e ciò  fu  | 
Ticino  a notte  a due  ore.  Mandò  da  un’altra  | 
parte  il  Duca  d’Alva,  Robles,  Colonuello  di  | 
«Valloni  ad  occupare  una  casa  vicina  a’  ni-  I 
mici , e la  prese  : onde  strigiicndo  ili  qua  i I 
Valloni  e di  U la  geute  Spagnuola,  con  una  | 
tempesta  fullA  di  archìbiisieri , i nimici  fiiron  U 
costretti  a dilotgiare  più  tosto  che  non  disc-  J 
gnavano,  ed  erano  rimasi  inlonio  a sei  mila, 
essemiosi  già  T altra  gente  inviatasi;  e di  cin- 
qneccnto  cavalli  che  avevano,  trecento  ne  la- 
•riarono  per  retrogiianlia,  i quali,  stretti  da- 
gli arcbibusieri  Spagnnoli  in  gran  parte  furono 
iieeisi , e molti  di  loro  fuggendo  rimasero  per 
i p.'intaui.  Furono  circa  mille  i morti  in  que- 
sta faxionc  quasi  senta  danno  alcuno  degli  as- 
salitori , e Hi  dodici  bandiere  clic  avevano , 
due  allora  nc  vennero  in  mano  del  Duca;  c se 
avesser  presa  miglior  via  a seguitarli,  o meglio 
fossero  stati  guidati,  forse  di  tutta  quella  gente 
la  sera  medesima  non  nc  campava  testa,  clic 
fnggiron  con  tanta  viltà  e con  tanta  paura, 
che  i due  tersi  di  essi  gittaron  via  Tarmi,  e 
si  ritrassero  più  che  di  passo  nelle  parti  di 
sopra  di  quella  provincia  chiamata  la  Frisia 
Orientale,  vicina  a mare,  dove  è la  città  di 
Knilcm,  con  porto  molto  buono  del  msr  Ger- 
manico: contro  ai  quali  mosse  il  Duca  d’ Alva 
il  suo  cam(H>,  sperando  in  breve  di  riportarne 
onorata  vittoria,  e di  libcrirue  intcramculc 
quella  provincia,  come  anche  quasi  in  que- 
sto tempo  medesimo  avevano  tratto  altri  ni* 
mici  di  Rrrges  , che  si  avevano  occupalo  col 
Signor  proprio  del  luogo  c con  tre  insegne  di 
fatiterìa,  buona  parte  de’  quali  vi  rimasero  pri- 
gioni, e come  a ribelli  fu  tagliata  la  testa  ; il 
simile  avvenne  in  alcuni  altri  luoghi  , dove  i 
fuggiti  vollero  tuinuilnare,  ma  per  tutto  dalle 
guardie  e da*  popoli  stessi  furon  via  scacciali. 

Il  Duca  la  notte  smessa,  che  fu  ai  diciultn 
di  Luglio,  die  la  sera  si  erano  fuggiti  i nimici 
con  lutto  l'esercito,  si  pose  in  cammino,  e 
giunto  in  tre  alloggiamenti  vieino  ai  nimici 
trovò,  che  si  erari  fermi  in  un  villaggio  largo 
4lel  eoutaJo  di  Kiidem  , il  qual  luogo  aveva 
da  spalle  ima  riviera  grande,  c da  fronte  pa- 
ludi e fosse  piene  d'acqua,  quale  è tutta  qitclta 
provinola  bassa.  Giunto  I’  esercito,  Chiappinu 
dava  ordine  di  farvi  T alloggiamento  , ma  a 
timlli  degli  andati  a rieunosccre  il  paese  sca- 
ramucciando , e specialmente  s Giovanni  di 
Espiiccia,  e a Saneio  d*  Avita,  C.ipitaiio  della 
guardia  de*  cavalli  del  Duc.i,  parve,  clic  ì nì-  i 
imei  volessero  fuggiisi  , vedeudosi  cundoUa  | 


buona  quantità  di  navigli  per  quella  riviera  ^ 
f mostravano  dt  volersi  imbarcare.  Costoro, 
msndaron  dicendo , che  se  fosse  lor  mandalo 
cinquecento  arcbibusieri  di  più  , c cinquanta 
moschettieri,  si  rincoravano  di  sturbare  il  di- 
segno de'  nimici,  e di  far  loro  alcun  danno 
notabile.  Venne  ciò  in  consulta;  a Chiappino 
p.irvc,  che]  esseudo  coloro  snidali  esercitali  e 
di  buon  giudizio,  che  si  potesse  creder  loro; 
omie  gli  furon  mandati,  e inoltre  vi  andarono 
da  loro  stessi  altri  trecento  arehibusieri,  e due 
maestri  di  campo,  Saneio  dell’Ondogno  e (iiii- 
liano  Romeo,  é molti  altri  gentiluomini  e lance 
spezzate,  che  militavano  col  Duca  d'AJva  c 
con  Chiappino  Italiani,  e Spagnuoli. 

Fra  già  più  oltre  che  il  mezzo  giorno,  quando 
vi  si  appiccò  una  grossa  scaramuccia , nella 
quale  i nimici  con  un  grosso  squadrone  di  loro 
si  caricarono  con  tanto  impeto  addosso  agli 
Spagnuoli,  che  due  volte  gli  costrinsero  ad  al- 
quanto ritirarsi;  ma  senza  disordine  e con 
molto  valore  soslenncr  1*  impelo.  lolanlo  il 
Duca  d*  Alva  badava  a far  piantare  Ì1  campo, 
e a mniparlirc  gli  alloggiamenti  alla  gente  , 
quando  gli  Spagnuoli , vedendosi  sopraffare , 
mandarono  a domandar  soccorso,  il  quale  Chiap- 
pinn  si  offcr^.c  di  condurre  con  mille  fanti; 
ma  ciò  ooii  piacque  al  Duca,  clic  non  avrebbe 
voluto  jnrllcre  in  periglio  più  genie,  né  cnin- 
hat^r  con  tutte  le  forze,  direnilo  h.islargti, 
che  si  direiidcssero  alcune  case,  ocrupatr  dai 
suoi,  acciò  i nìiuici  non  si  potessero  partire 
siniza  esser  sentili-  Intanto  le  genti  Spagno- 
le , le  quali  pareva  che  avessero  il  peggnire 
della  scaramuccia , ristrignendosi  insieme,  e 
ficendo  im|>eto  grandissimo,  urtarono  con  tal 
valore  ne'  nimici  e con  Unta  forza,  che  Ìii  un 
tratto  con  U furia  degli  archUmsieri  gli  aper- 
sero, gli  ruppero,  e nc  acei*ero  un  numero 
grande;  ma.^segiiitandn  per  l'apertura  falla  dai 
fanti  la  cavallerìa  la  vittoria  iiiconiiiiciala,  ne 
uccisero,  per  quel  che  si  potette  comprendere, 
seltemita.  Jl  Conte  di  Seiamhiirg,  capo  della 
ravallcrìa  nimica,  con  pochi  fuggendosi  salvò. 
AI  Conte  Lodovico  convenne  nudo  noUndo 
condursi  ad  una  barca,  c con  quella  si  libero 
dal  pericolo;  forse  cinquecento  messisi  ncl- 
r acqua  per  andar  alle  barche,  scemando  il 
Hiime  con  la  decrescente  del  mare,  rimasero 
in  tin  pantano,  dove  molti  nc  furono  uccisi,  e 
quelli  clic  se  ne  trasser  vivi,  condotti  in  una 
rasa  piena  di  legname  c di  paglia,  furono  rou 
la  caia  insieme  abbruciali;  quanti  se  ne  tro- 
varono per  lo  campo  o con  armi,  o senza,  fu- 
ron luti!  uccisi,  talché  dì  diecimila,  che  dice- 
vano essere , non  ne  scamparon  mille  con  le 
barelle  ; e fu  si  repentino  questo  fatto,  che  il 
Conte  Lodovico  non  ebbe  agio  a difendersi, 
come  aveva  stimalo  di  poter  fare,  perchè  aveva 
comincialo  a rompere  un  argine,  con  animo 
di  aprirlo  in  maggior  parte,  r con  la  crescente 
dell' Oceano  innondandn  il  paese,  tenersi  il 
nimico  discosto;  e se  alla  tornata  del  mare  si 
fosse  indugiato  a coinhatlere,  crescevano  molto 
le  diflìcollà,  ma  la  subitanea  giunta  degli  Spa- 
guuoli,  la  proulczza  « U virtù  delle  genti  su- 
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o^nì  ftcYiemio  del  nimfco.  Rimatero  ai 
vincitori,  oltre  ad  on  f^ran  numero  di  arnesi 
de*  soldati  morii  e fiiggitivi,  nove  petti  di  ar- 
tiglierìa groMa,  avendo  fra  essi  ricoverata  quella 
rbe  aveva  perduta  il  Conte  di  Arimherga  , e 
delle  venti  insegne  di  finterie  di  quattrocento 
e cinquecento  V una,  dodici  se  ne  rassegnarono 
al  Dura  d’Alva.  Questa  vittoria  fu  grandissi- 
ma, nonostanteclic  il  Conte  di  Enden,  padrone 
dì  quel  luogo,  avesse  e di  vettovaglia  e d'o* 
gni  altro  comodo  soccorso  i niroicir  convenendo 
insieme  e nella  religione  e nell*  odio  contro 
ai  forestieri. 

Il  Duca  avreldie  forse  impreso  a dame  il 
dovuto  castigo  a quel  Conte , che  é vassallo 
del  Ke  Cattolico,  come  Vicario  d’imperio,  se 
ultra  cura  maggiore  non  lo  avesse  soprappreso  ; 
che  in  questo  luogo  elihe  avviso  chiaro,  che 
il  giorno  dopo  San  Giaropo  si  ilovcvano  adu- 
nare insieme  sopra  il  regno  cinque  mila  Fer- 
rajtioli  e trenta  insegne  di  finteria  Alamanna; 
perrlic  finalmente  H Diiea  di  Sassonia,  benchc 
avesse  ciò  molto  dissimulato,  e il  Conte  Pa- 
latino e l^angravio  e altri  Prìncipi  di  Germa- 
nia avevano  deliberalo  di  ajutarc  ad  ogni  modo 
il  rrìncipe  d’ Grange  a tornare  nei  suoi  Stati 
di  Fiandra  per  forza,  o di  indurre  il  Re  Cat- 
tolico per  tema  a perdonargli  e rendergli  il 
tolto;  mostrando,  quando  ciò  non  gli  fosse 
roneeduto,  dì  voler  mettergli  in  perìcolo  tfttti 
gli  Siali  de'  Paesi  Bassi  ; e benché  la  vittoria 
del  Duca  d'  Alva  fosse  stata  di  gran  momento, 
e da  torre  l' animo  a qualunque  di  nuovo 
avesse  voluto  contrastare  alle  forze  di  così 
polente  Re,  nondimeno  l'esecuzione  Ihtta  nella 
persona  del  Conte  d’Agamonte  aveva  commosso 
Ulinenle  ttltla  la  nazione  Alamanna  ad  odio 
contro  agli  Spagnuoli  e al  lor  governo,  che 
non  solamente  i Prìncipi  maggiori,  i quali 
prima  non  erano  mai  convenuti  ad  ajutare  il 
Principe  d’ Grange,  ora  con  denari  e con  gente 
vi  concorrevano  , procurandolo  il  Conte  di 
Scvazzemhurg,  cognato  del  Prìncipe  d’ Gran- 
ge, benché  traesse  stipendio  dal  Re  Cattolico; 
il  quale  aveva  già  messi  insieme  e cavalli  e 
fanti,  per  andare  in  soccorso  del  Conte  Lodo- 
vico , e non  era  stalo  a tempo.  Ma  i popoli 
ancora  quasi  a furia  correvano  alla  guerra,  né 
potette  Cesare,  benché  molto  se  ne  ingegnasse, 
tenerli  a freno , parendo  loro  strano , che  il 
(«onte  d*  Omo  e i due  Conti  di  Batembur^ , 
Principi  d'imperio,  fossero  cosi  crudelmente 
stati  uccisi  ; stimando,  che  la  colpa  loro  non 
fossa  cosi  grave,  come  si  diceva  nella  sentenza, 
r che  la  cognizione  d’  essa  si  dovesse  trattare 
o dalle  Diete  di  Germania,  o dai  Principi  dì 
Imperio,  e però  stimarono  questa  ingiuria  pub- 
blica, dicendosi  comunemente,  che  gli  Spagnuoli 
non  erano  andati  in  quelle  parli  con  tante  forze 
per  altro  , che  per  la  sete  che  avevano  del 
sangue  e dell'avere  di  quella  nazione. 

K nel  vero,  tutti  coloro  che  amavano  il  Re 
di  Spagna,  ron  meno  di  noja  avrebbono  vo- 
luto, che  se  pur  quei  Conti  1'  avevano  meritato, 
come  Videvaiio  che  ti  credesse,  non  si  dìcliia- 
r.-indo  nella  scuteuza,  se  dou  cose  generali  cou* 
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tro  alla  buona  religioM  e contro  alla  Macètà 
del  Re  (^tolico,  che  ciò  si  fosse  fatto  io  tempo 
piò  opportuno , e non  allora,  ebe  la  cosa  era 
troppo  acerba,  e gli  animi  degli  uomini  ia 
grandissimo  movimento,  awiaaodo  che  quella 
volesse  essere  una  piaga  da  non  si  poter  sal- 
dare, se  non  con  lungo  tempo  e con  disfaci- 
mento di  quella  provioeia  cinta  intorno  inioeno 
da  nazioni  nimìche,  potenti , e nelle  loro  im- 
prese ostinate.  Oltreché  già  si  era  eominciato 
a sentire  che  Condè,  I*  Ammiraglio  • alin  Ugo- 
notti Franzeii  cominciavano  in  tal  movimento 
He'Tedesrhi  a risentirsi,  e sì  sapeva  ebe  il 
Principe  d'  Grange  e Ct^nòè  ne*  confini  della 
Borgogna  erano  stati  insieme  a consulta;  e ben- 
ché pochi  giorni  innanzi  fra  il  Re  e i tuoi 
avversar)  si  fosse  stretto  l'accordo,  nondimeno 
ninna  delle  parti  ne  era  rìmasa  soddisfatU,  e 
ciascuno  vi  dimorava  con  sospetto,  né  Condé 
si  partiva  dall’  armi , e noo  era  mai  voluto 
andare  alla  Corte,  e aveva  sempre  insieme  nu- 
mero gramle  di  Cavalieri  in  arine  della  sua 
setta,  e 1' Ammiraglio  medesimamente,  e io 
molte  terre  era  avvenuto  che  quegli  dì  parte 
^Ugonotta,  che  vi  cran  volati  tornare,  non  erano 
stati  ricevuti  ; e quell'  editto  che  concedeva, 
che  in  tutti  i luoghi , fuor  di  Parigi , quegli 
della  setta  riformata  ( come  essi  la  chiamavano) 
potesser  predicare  e sanliBcare  a lor  senno,  U 
Re  non  consentiva,  che  si  osservasse  io  Lione, 
scusando  che  era  terra  di  frontiera,  e non  vi 
voleva  altra  religione  che  Usua.  Dolevaai  an- 
cora Condé , che  il  Cardinal  del  Loreno  suo 
nimico  dimoraste  alla  Corte,  e vi  fosse  tenuto 
in  pregio,  e che  il  Re  non  avesse  provveduto 
ai  Ristri  di  sua  parte,  e che  1'  avevano  servito, 
I*  intero  pagamento;  i quali  Ristri,  dopo  lunga 
dimora  nel  Loreno  e altrove  della  Francia,  ri- 
chiamati e comandati  dall' Iropcradore,  che 
pregatone  dal  Re  di  Francia,  mandò  suoi  araldi 
e commissaij  ad  intimar  loro  la  partita,  te  ne 
erano  pur  tornati  in  (^rraania,  avendo  lasciato 
e quei  del  Re  e quei  di  Condé  il  paese,  dove 
eran  dimorali  e pasMti,  tutto  diaerio  e distrut- 
to; e si  udiva,  che  quelli  che  aveva  condotti 
il  Palatino,  Casimiro,  si  adunerieno  con  le  for- 
se, che  metteva  insieme  il  Principe  d'Orange, 
per  passar  sopra  i paesi  della  Fiandra* 

Questi  segni  di  nuovi  tumulti  tenevano  tetta 
la  Francia  sospesa,  e vi  si  comioeiavano  a fare 
adunanze  di  Ugonotti,  rhe  quei  capi  non  cer- 
cavano altro  che  di  tenere  t popoli  coramossi, 
e di  prendere  alcun  vantaggio;  e sebbene  ave- 
vano renduto  al  Re  Orliens , e airone  altre 
terre,  non  gli  rendevano  contntlociò  la  Roo- 
celia,  la  quale  piò  importava  di  tutte  le  altre, 
per  avere  il  mare  aperto  e potersi  quinci)  n- 
cevrre  agevolmente  ajiito  dì  fnori  dd  Regno» 
e vi  erano  rifuggili  molti  Ugonotti,  i q***^| 
tutto  ne  avevano  sbandito  la  religion  oaltolica, 
e scusavano  lo  essersi  quivi  ritirati,  con  lo  w- 
srre  stato  lor  conteso  di  tornarsene  alle  rase 
proprie,  né  si  tenaean  sicuri  altrove,  dolendosi 
(uirr  che  il  Re  non  facesse  loro  0’»servar  I *• 
ditto  altra  volta  fatto,  e questa  iiUim*  ronfer- 
lualo.  ' Il  Re  vi  mandò  U Uarcsciallo  ^ 
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ville;  ma  coloro  non  vollero  arreltarlo,  e vi  1 
si  forlifiMvano  miro.  La  Corte  vi  avrebbe  vo-  I 
litio  maniljre  il  campo»  ma  lemelle  di  mai*|por 
movimento,  clic  in  quei  ennOni  dimoravano 
Andclot  e il  Raron  della  Rocrafocao  e aliri 
capi  * dircndeni.  In  Orante  terra  del 

Deliìnato,  era  ricoveralo  ALinsignor  di  Movant, 
rii  aveva  seco  buon  numero  di  Uftonotti,  nè 
volle  renderla  al  Barone  della  Guardia,  il  quale 
da  parte  del  Re,  in  virtù  delTaccordo,  andò 
a domandarla  ; donde  partendosi  , fu  assalito  | 
da  uomini  di  quella  trita,  c {{li  convenne  per  j 
fii|*^ire  il  pericolo,  giltarsi  nH  Rodano,  e a 1 
nuoto  trapassare  dall*  altra  riva,  come  vollero 
fare  alciini  altri  che  erano  teeo,  i quali  dalla 
violenza  drl  tiiiine  rapiti,  annegarono.  Di  qua  l 
e di  là  da  Condè  al  Re,  e dal  Re  a Condè,  I 
fiiron  mandati  alcuni  personaggi  nobili  ; questi  ' 
dolendosi  che  Condè  non  si  levasse  dall*  armi, 
e eoiilro  alle  convenzioni  deiraeeordo  oc  avesse  1 
seco  sempre  buon  numero  ^ e quelli  che  quei  . 
di  sua  parte  non  fosser  sicuri  né  a rasa  loro, 
nè  altrove  , e che  per  mantener  U fede  lor  ) 
data,  saria  costretto  tornare  all*  armi,  offeren- 
dosi tultavia  servidore  al  Re,  quando  con  onor 
suo  c salvezza  propria  lo  avesse  potuto  fare. 
Più  altieramenle  ancora  parlava  I*  Ammiraslio, 
miisareiando,  che  non  era  per  sofferire,  che  i 
condotti  sotto  la  sua  fede  alla  pace  , non  ne 
godessero  Ìl  frutto,  e per  lutto  portassero  pe- 
rìcolo ; e già  per  molte  provinrie  si  cominciava 
a sentir  movimento,  e il  Re  per  tutto  mantlava 
suoi  Capitani  per  opporsi  ; e avvenne  in  Pie*  , 
cardia  , che  essendone  adunati  insieme  buon  ' 
numero  per  passare,  come  mo»travano,  in  Pian-  ! 
dra,  e per  V opposizione  che  ebbero,  non  lo  | 
avendo  potuto  fare,  si  ritirarono  in  una  terra 
lungo  il  mare  chiamata  Sati  Valerio,  dove  dal 
Maresrial  di  Cosse  furon  rinchiusi,  al  quale  Ìii-  * 
sieme  col  Conte  di  Brisac  mandato  pui  dal  Re  : 
con  nuove  genti,  siccome  aveva  chiesto,  fu  da  ' 
alcuni  di  quei  di  dentro  data  una  porta,  senza 
accorgersene  gli  Ugonotti,  per  la  quale  entrando 
gli  soprappresero  e ne  uccisero  da  mille,  e j 
molti  Capitani  presero  prigioni,  e il  principale  t 
loro  chiamato  Cocehieville,  e fra  loro  si  tro* 
varono  alcuni  de*  fuggiti  de*  paesi  di  F'iandra, 
i quali  furon  mandali  prigioni  alle  frontiere  * 
del  Duca  d'Alva;  gli  altri,  fuggendo,  furon  la  1 
maggior  parte  uccisi  da*  villani.  I 


CAPITOLO  SECANDO 

Prrjmmtivi  di pterra  contro  gli  (Ugonotti.  Morte 
di  Carlo^  Principe  di  Spagna.  Don  Giotnvun 
it  Amtria  riporta  dei  %^ntaggi  sopra  1 f or- 
lart'  7'urcAi.  Il  Duca  Ouimo  int>ia  ambascia» 
dori  a reiare  per  la  cauta  di  precedenza  con- 
tro Ferrara.  Bolla  di  Pio  F in  Corna  /*o- 
miiii.  Pratiche  dei  Luterani  per  ottenere  da 
Cesare  libero  esercizio  della  loro  religione. 
Morte  delia  Regina  di  Spagna.  Successi  di 
armi  fra  il  Ptincipe  <T  Grange , e il  Duca 
<t  diva. 

Era  il  princìpio  d’à^stn  mille  cinquecento 
sessantotto , quando  in  ^molti  luoghi  seoperta- 
roente  si  cominciarono  a fare  adunanze  di  Ugo- 
notti in  Provenza,  in  Linguadoea;  e in  Bor- 
gogna, virino  a Diginne,  si  diceva  essere  il 
Principe  di  Condè  che  si  metteva  in  ordine 
di  cavalleria  e di  fanteria,  e convenivano  in- 
sieme con  quei  di  Germania:  e benché  inaino 
allora  se  ne  fossero  infìnti , e date  buone  pa- 
role all*  Imperadore,  che  comandava  loro  as- 
solutamente a non  muover  armi  contro  al  Re 
Cattolico , mostrando , che  ornai  la  cosa  era 
ridotta  a tale,  che  si  conosceva  manifestamen- 
te, che  non  per  conto  di  religione,  come  vo- 
levano far  credere,  ma  di  ribellione  si  moveva 
U guerra,  de*  comandamenti  di  Cesare  non  cu- 
raron  molto  quei  Principi  grandi;  onde  il  Duca 
d’Alva  rimelleva  insieme  le  sue  forze,  e ne 
eliiamava  delle  nuove  per  uscire  in  campagna, 
con  animo  di  opporsi  ai  confìni , per  non  la- 
sciar entrar  il  nimico  sopra  la  giurisdizione  del 
Re  Cattolico,  e iniaoto  chiamava  gli  Stati  di 
Brabante,  c mostrando  loro  quanto  fosse  grande 
la  spesa  che  sosteneva , benché  gli  fosse  con- 
tinuamente provveduto  gran  numero  di  denari 
di  Spagna  , voleva  che  essi  ancora  concorres- 
sero ad  aiutarlo:  le  quali  domande  parevan 
dure  a quei  popoli,  appresso  a*  quali  era  sviato 
il  commercio  de*  merratanli  forestieri,  e ces- 
savano in  gran  parte  le  arti,  con  le  quali  si 
manteneva  la  ricchezza  dì  quei  paesi. 

In  Francia  alla  Corte  medesimamente  si  fa- 
ceva di  nuovo  provvisione  a guerra,  conve- 
nendo al  Re  mettere  insieme  nuovo  esereito, 
per  uscire  in  campagna  contro  ai  nimici  Ugo- 
notti, i quali  erano  in  ordine,  e dì  qua  e fli 
là  vi  ai  apparecchiava  guerra  gravissima , me- 
scolandosi arme  Tedesche  nimiche  della  religion 
cattolica  io  gran  quantilà;  e al  Re  Crìstianis- 
simo  convenne  procacciarsi  ajuti  dì  fuori,  non 
bastando  I*  autorità  della  Corona  a muovere  t 
geuliluoroiuì  e i popoli  stracchi  e consumali 
del  lungo  travaglio.  Fra  le  prime  cose  doman- 
darono al  Papa  di  poter  vendere  de*  beni  dello 
Chiese  del  lor  regno  per  centomila  ducati  di 
rendita;  il  che  pareva  grave  al  Pontefice  ed 
ai  Cardinali , mostrandosi  che  io  molli  anni 
aveva  tratto  quella  Corona  de’ beni  delle  Chie- 
se, numero  grandissimo  di  denari,  e non  vi  si 
era  migliorala,  anzi  sempre  peggiorata  la  con- 
duiuoe  della  rcligiuac;  e quel  che  peggio  era. 
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buona  partr  do*  rrano  amlati  ìn  mano 

<lr’  «imiri  Cliirca.  nolcva»!  inoltre  il  Papa 

«Iella  Rrina.  che  mnsenlÌMe  rlie  in  Corte  «ua 
r a »uu  irrvi^io  »lr»rro,  rii  arrsscro  autorità 
molti  che  farrvann  aperta  prob'siiionr  «li  rreli« 
ri;  rontnttoenN,  protnetlomlo  il  He  e la  Reina, 
che  (pirata  volta  volevano,  «e  erano  ajiilati,  «li* 
struggere  i loro  niniiei  e «It'lla  rrligton  buona 
e della  Corona?  il  Papa,  che  non  aveva  altro 
fìne»  che  di  •attener  Ìl  viver  cattolico  in  quel 
regno,  hencliè  lo  avesse  assolutamente  prima 
negalo,  vi  comineiò  a volgere  il  pensiero,  prò* 
ineltentio  «li  roanrlare  un  suo  iiiinistro  per  trat* 
farne  a quella  Corte,  c disegnava  il  Vcseovo 
di  Cap/to,  il  quale^  essendosene  partilo  il  Ve- 
seovo  (li  Cenrda,  vi  dimorò  pot  Niincio. 

Cesare  per  tutto  adulava  la  parte  cattolica 
e prineipalmeiile  cercò  «li  divertire  nuovamente 
la  tempesta , elle  soprastava  da’Oermant  ai 
Paesi  Bassi  , e ìn  altri  afTari  sempre  ajiitò  il 
Re  Callnliro;  eonlnlloeiò  non  aveva  mai  da 
Ini  ritratto  il  fallo  del  Principe,  dicendo  sola* 
mente  il  Re,  die  essendo  padre  e noti  avendo 
altro  fìgliuolo,  si  doveva  rredere,  che  gran  ra- 
gione lo  avesse  indotto.  Ma  (pialanqiie  si  fosse 
la  colpa  di  «piel  giovane,  non  stimava  Plmpe- 
radore,  che  gli  si  dovesse  così  severo  castigo, 
onde  aveva  disegnato  di  mandare  in  Ispagna 
uno  de*  fratelli  Areidnrlii,  con  coinmissintir  di 
ajiilar  quel  giovane,  e terminare  il  inalritiionin 
della  figlinola,  che  gli  era  anche  chiesta  dal 
R«>  di  Francia:  ma  dal  mandarlo  colà,  Pam- 
hasriadore  del  Re  Cattolico  ne  sconsigliava  Ce- 
sare, onde  se  gli  accresceva  nell’  animo  temen- 
za, che  alcuni  de’ maggiori  di  Spagna  c t|tiegli 
parlicolarmerile,  col  consiglio  dei  quali  si  ere. 
deva,  clic  avesse  preso  «piel  partilo,  non  gli 
noeessem.  Voleva  inoltre  Cesare,  che  P Arci- 
dura  C.irlo  aprisse  al  Re,  qual  fosse  roptnion 
sua  tninrno  ai  Paesi  Bassi,  e per  dargli  ad  in- 
Irndere,  dir  se  non  vi  si  faceva  miitatione  di 
governo,  c non  se  ne  traev-ino  gli  Spjgnnoli, 
che  quegli  Stali  si  anderehhonn  I*  nn  giorno 
pin  clic  r .nitro  diaf ruggendo , e clic  in  altro 
modo  s.irelibe  rnalagevob»  a trovar  via,  che  non 
vi  si  stesse  continuamente  in  guerra  c in  so- 
spi’lto.  quasi  vol«^>c  accennare,  che  se  non  se 
ne  toglieva  il  Lhica  d*Alva  odioso  a tutte  Ir 
nattmd  vrdne,  e non  vi  si  poneva  imo  di  casa 
il’AusIrìa.  ( sigiiiTìc.tndo  o figliuolo,  u fratello, 
coni6's|cteì  impeli  mostravano  di  «5c»id«*^rare) 
che  non  mai  vi  sì  sarebbe  trovata  quiete:  non 
gli  rmnmelteva  già  elle  passasse  più  oltre,  che 
a mostrare  a quanto  il  governo  di  qnreli  stra- 
nirrì  vi  foitse  odioso,  lasciando  che  il  Re  «tc^sso 
da  se  poles.se  intendere  il  riin.in«*nlc. 

Ma  avanti  clic  P Arciduca  Carlo,  che  aveva 
signitirato  il  giorno  di  sua  partenza  alla  Corte 
di  Spagna,  si  inellcsse  a «•ainmino,  avvenni' 
caso  , che  librn»  Cesare  «lai  pensiero  della  fi- 
glimda,  f il  Re  Cattolico  dalla  cura  del  lìgliuo- 
lo.  Don  Carlo  rinchiuso,  era  divenuto  sempre 
più  strano  c più  spiacevole,  e con  coloro  che 
ne  avevano  la  cura,  c vie  più  con  seco  stesso, 
che  alcuna  v«dta  trapassò  due  giorni  interi 
»cn/a  uui  gustar  cibo,  talché  cuiivcnuc^  ebe  il 
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padre  In  visitaste,  e confortandolo  Pindueette 
a riharsi.  Finalmente  di  luglio,  essendo,  «^oiue 
si  disse,  caricatosi  di  vivanda  straordinaria- 
mente , ( come  in  Inlte  le  azioni  sue  era  senza 
modo)  e bevuta  arrpia  beddissinia  iti  gran 
copia,  e guastosi  in  tutto  1u  stomaco  ( henrbé 
airnni  cre«lesscro.  che  ciò  procedesse  da  vio- 
lenza ) ne  polendo  digerire  il  cibo  soverchio, 
cominciò  a scaricarsi  di  maniera  che  non  ri- 
teneva cibo,  e non  se  ne  ajolava;  talché  le 
forze  c lo  spirito  gli  cominciarono  a maiiearr, 
c in  breve  la  notte  di  San  Giacopo  trapasso 
con  dolore  infinito  del  padre  e degli  altri; 
eonfortnvasi  solamente  ron  la  presenza  de' due 
Arcidiielii  figliuoli  di  Massimiliano,  ne' quali 
erano  allora  rivolti  gli  ocelli  de’  Signori  «li 
Spagna.  Al  corpo  «lei  Principe  furon  falli  luUÌ 
gli  onori,  che  a figliuolo  di  così  gran  Re  e 
Principe  di  tanti  regni  si  convenivano,  e fu 
sepolto  in  Madrid  , nella  Chiesa  di  S.in  Gia- 
eopo  il  reale.  Colai  fine  ebhc  qtiel  giovane, 
feìirissimo  al  mondo , se  come  dalla  forlima 
era  stalo  innalzato  a grado  supremo,  cosi  dalla 
natura  fosse  stato  dotato  di  sana  mente. 

ErasI  stimalo  quest’anno,  die  nelle  parti 
«r  Italia  non  si  dovesse  aver  nuja  delle  forze 
del  Turco  per  le  cagioni  che  di  sopra  si  dis- 
sero, conhiltocùS  la  sua  armata  di  renio  galee, 
finalmente  si  era  mostrala  alla  Velmia  incon- 
tro alla  Puglia,  onde  ronveniva  cmeorrer  e«m 
le  galee  la  Cirilia  e il  Regno  di  Napoli;  però 
rtnn  Giovanni  d' Austria,  General  del  mare  in 
tulli  I regni  del  Re  Cattolico,  avemlo  navigalo 
con  Irenlaiei  galee,  e purgati  lutti  i mari  di 
Spagna,  continuamente  inreslati  dalla  vicinanza 
d'Algeri,  c assicurata  la  flotta  delle  navi  che 
venivano  dall*  Indie,  mandò  parte  «Ielle  g.ilre 
inverso  P Italia,  commettendone  il  governo  in 
sna  assenza  a Gìovannan«ln*a  Doria,  il  quale, 
come  era  rimase  erede  delle  galee  e degli  al- 
tri beni,  cosi  rereava  anche  mantenersi  in  pos- 
sessione deir  onore  e della  riptilazimie  acqui- 
stata dal  vcpchio  Andrea;  c questo  cercava, 
non  tanto  con  la  virtù,  quanlcz  con  ogni  in- 
dustria e arte,  il  che  alcuni  mal  volentieri  gli 
ronredevano,  e specialmente  il  Signor  di  Piiun- 
bino,  Generale  «Ielle  galee  del  Principe  di  Fi- 
renze, e molto  meno  il  Principe  »les»o.  «man- 
do, che  le  sue  galee  non  fosser  roin.uulate  tU 
altri,  che  dai  Generale  stesso  del  Re,  e non 
da  sostituiti  da  lui  ; senzache  avevano  provala 
alcuna  volta  la  rompagnia  de’ (ìenovesi  ingiu- 
sta e dannosa.  Era  in  questi  giorni  tornalo  di 
Spagna  Alfonso  d*  Appiano,  mandato  cola  per 
rafl'ermare,  o migliorare  il  partito  delle  galee 
con  quel  Re,  il  die  non  aveva  potuto  ottenere, 
dovendo  ancor  s«'rvire  tulio  Tanno  predente, 
al  quale  Alfonso,  non  venendo  bene  al  Signor 
di  Piombino  navig.nre  in  compagnia  di  altri, 
il  Principe  aveva  dato  il  rarieo  di  guidar  le 
sue  galee,  come  Luogotenente  del  Signore  suo 
fratello,  le  quali  «li  poco  erano  tornale  «lalla 
caccia  de’  Turchi  con  Aurelio  Fregoso,  ed 
erano  mollo  bene  rimesse  in  arnese  insioo  al 
tiurni'ro  di  dieci,  «•«mie  era  T obbhgo  del  navi- 
gare. Portava  Alfonso  lo  slcudaiJo  del  Priii- 


cip^,  non  «lorrmlo  andar  «olio  la  roiHloita 
«l'jltri,  che  di  Don  («iuvanni  di  Canlnna,  dir 
(•iiidava  Ir  xaire  dì  Ciritia,  cntnr  in  nome  dri 
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i*apa  gli  avi'ur  rnlnto  dar  leggi,  e presrrtllo- 


gli  roiiir  in  f|urlla  causa  si  duvrs<»r  governare. 
Il  Duca  Cosinio , che  molto  innanzi  avea  co- 


Principe  aveva  impetrato  in  Jspagna  dal  Ge-  no»riulo  ramino  di  Cesare,  |H*r  coiii|i 


Iterale  del  Ke  Don  Giovanni;  ma  non  mollo 
dopo  essendo  a Napoli  il  Doria,  eiie  di  poco 
vi  era  giunto  con  le  altre  galee,  gli  commise 
immantinente,  che  levasse  lo  stendardo  del 
Prineipc,  e lo  seguitasse;  il  che  AlTonso  non 
volle  fare  e si  parti,  e si  rappresentò  a Don 
Giovanni  dì  Cardona  in  Palermo,  come  aveva 
in  commissione.  Questo  fatto  dispiacque  mollo 
a Giovannandrea,  parendo  che  gli  fosse  inier* 
rotta  la  riputazione,  c te  ne  dolse  col  Prìncipe 
di  Firenze,  mostrando,  che  la  commission  del 
Generale  era,  che  tutte  le  galee  a soldo  del 
he  in  queir  impret.!  lo  dovessero  seguitare; 
ma  nella  patente  che  ne  aveva  dal  Generale  , 
non  erano  mai  nominale  le  galee  Fiorentine. 

La  coutesa  ebbe  tosto  fine, perché  l’armata 
Tiirchesca,  che  da  Corfù  era  passata  alla  \*e- 
Iona,  fu  richiamata  a Costantinopoli,  crescendo 
in  Arabia  il  movimento  de' iiimicì  del  Turco, 
non  senza  sospetto , che  non  Irapassattc  anco 
nell*  Egitto,  |>cr  lo  qual  perìcolo,  al  Turco  con- 
venne mandar  nuove  galee  c altra  gente  inverso 
Alessandria;  onde  le  galee  del  Dona  e alcune 
Spagnuuie  se  ne  tornarono  inverso  Piemonte  , 
c Alfonso  con  le  sue  fu  mandato  a Trapani; 
volendo  poco  poi  il  Cardona  condurre  con  te 
galee  alcuni  Spagnuoli  alla  Goletta,  come  con- 
veniva fare  ciasrnn  anno,  e in  Cicilia  d’ogni 
cosa  rifomirt.1.  Mentre  che  egli  slava  in  Tra- 
pani attendendo.  Don  Giovanni  andò  con  sei 
galee  ben  corredate  cercando  di  preda,  e in- 
torno alla  Favignana,  isola  assai  vicina,  si  av- 
venne a tre  vascelli  di  Turchi,  che  tutti  gli 
vennero  in  mano  ; quindi  passarono  alla  Go- 
letta, senza  essersi  quest' anno  tentata  impresa 
alcuna  di  mare.  Fece  rumore  il  Doria  alla 
(^rte  di  Spagna  con  Don  (>Ìovanni  d'Austria 
della  disdetta  ventilagli  da  Alfonso,  cd  ebbe 
che  iiirc  quel  Signore  a liberarsi  dai  morsi 
de*  Genovesi,  i quali  non  avevano  cosa  alcuna 
più  discara,  che  di  vi'tlcr  galee  sopra  il  mare, 
le  quali  non  gli  secondassero;  ma  la  mala  sod- 
disfazione di  Don  Giovanni  agcvulnienle  si  com- 
pose, avendogli  mostro  l’amhascìador  Fiorrn- 
tmo,  che  ad  Alfonso  non  conveniva  secondare 
altri,  che  colui  che  gli  averaiiu  eoniiiirsso  in 
Ispagna. 

J’iii  dora  impresa  era  quella,  rhc  in  qne«li 
niedesiiiii  giorni  si  trattava  alla  (ìorle  delP  Im- 
peradorc  per  conto  della  precedenza  coq  Fer- 
rara , dove  quel  Duca  faceva  ogni  cosa  , che 
r linpcradorc  non  la  terminasse,  ma  che  si 
lasciasse  sospesa,  né  quella  Marslà  si  vedeva 
volta  a voler  fare  altrimenti  ; né  avrebbe  vo- 
luto, che  il  Ponterice  se  ne  fosse  impareiato  , 
mostrando  il  giinlizio  <ÌÌ  cosi  fatte  cose  al  seg- 
gio Imperiale,  c non  al  Papa  appartenersi,  e di- 
ceva pure,  che  non  Itvrchhe  voluto  far  pregiu- 
dizio ad  alcuna  delle  patti,  e che  ricercatone 
dal  Dura  di  Ferrara  ne  aveva  preso  il  carico, 
ma  non  voleva  udir  nulla  ili  terminarla  di  giu- 
slisia,  e gli  pareva  sciopro  più  duru>  che  il 


a Ferrara,  esser  volto  a farne  aienna  compo- 
siaione , romc  usava  dire,  aniicahilr,  aveva 
srrìito  all’  Imperadore  apertamente,  e eom- 
messo  al  suo  ambasriadore , che  di  composi- 
zione non  si  parlasse,  ma  che  se  giudizio  se 
ne  dovesse  dare,  che  sì  facesse  di  ragione,  e 
non  allrìincnli,  sapendo  molto  bene,  che  non 
ae  ne  poteva  sentenziare  in  altra  maniera,  tale 
era  la  causa,  tali  i fondamenti,  r tali  le  buone 
ragioni,  ebe  per  la  parte  sua  e dello  Stato  della 
sua  città  militavano. 

1/  ambasciadote  Anitnori , che  pur  allora  , 
impetrandogliene  il  Duca  di  Firenze  dal  Pa- 
pa, era  stalo  eletto  Vescovo  di  Volterra,  che 
non  voleva  lasniarc  a far  nulla  di  quello,  rlir 
si  conveniva  alla  causa,  avendo  una  volta  im- 
petrata Taudicnza,  eoiiic  altre  volle  aveva 
fatto,  parlò  a Cesare  più  apertamente,  presenti 
alcuni  di  quei  del  consiglio  , de'  quali  si  so- 
leva valere,  quando  alcuna  cosa  si  trattava 
d' impuiianza , eorue  voleva  esser  questa;  la 
quale  era  stimata  del  Duca  di  Ferrara  Unto, 
che  nulla  più,  e nella  quale  i suoi  ministri  non 
lasciavano  a far  utiila  nè  con  Cesare,  né  co* 
suoi  Cousiglieri,  acciò  la  disputa  ne  rimanesse 
sospesa,  die  gli  pareva  doro  cader  d’ una 
cauu , la  quale  era  in  cospetto  di  lutto  il 
mondo.  Disse  adunque  l’Antinori,  come  in- 
sitio  al  tempo  di  Carlo  V,  Èrcole  II,  Duca 
diTerrara,  coosiglialo  da  uomini  appassionali 
e maligni , che  sotto  pretesto  del  ■ervitio  di 
quel  Principe , per  altri  loro  interessi  nutri- 
vano tal  discordia,  aveva  cominciato  a presu- 
mere , e a voler  provare,  che  fra  i Principi 
Cristian,  gli  si  convenisse  grado  più  degno , 
che  a Cosimo  de’ Medici,  Dura  11  di  Firen- 
ze, contro  a quello,  che  egli  aveva  costumalo 
seco  altre  volte,  e prima  con  Ah^snndro  de* 
Medici  Duca  I del  medesimo  Stalo;  e come 
a honia,  dove  ne  fece  la  prima  impresa,  ben- 
ché il  PonleGce  dì  quel  tempo  non  fosse  ben 
disposto  inverso  il  Duca  dì  Firenze  , gli  er.v 
stata  mantenuta  la  sua  ragione  e la  possessione 
della  dignità,  ed  il  mrde»tmu  s’ era  fatto  a 
quella  Corte,  benché  eontrmlcsse  mollo  in 
contrario  quel  Duca  col  padre  e zìo,  meilcsi- 
inameritc  Imperadorì , ì quali  non  solamente 
avevano  approvato,  roa  con  iscrillnra  Imperiale 
dichiaralo  e stabilito  fra  loro,  la  precedenza 
doversi  a Cosimo;  onde  non  convenirsi  a)  Duca 
di  Firenze,  sebl>etie  (tesare  presente,  forse  atl 
alcun  buon  fine,  gliene  aveva  poi  saspeso  l'iisu, 
in  tal  causa  cercar  ragione  allrimenli,  massi- 
mamente pendendone  il  giudizio  a Roma,  dove 
il  Duca  di  Ferrara  era  citato  al  suo  tribunal 
proprio , e dove  era  indirizzala  e instruUa  la 
causa. 

Ma  avendo  il  Dura  dì  Firenze  inteso  dal 
Prineipc  suo  figliuolo,  (piando  tornò  da  qu(^ 
sla  Corte,  che  Cesare,  pregatone  dal  Duca  di 
Tcrrara,  mitslrava  voglia  di  esser  cunosciloro 
di  questa  causa  , e U l’rincipe  iusiciuc  cono* 
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•cendota  poalMMina,  e il  giodice  fiaitiuiiDo, 
Yolootierì  ai  accordarono,  die  egli  la  dccidea- 
arj  ma  aocioccliè  con  aoddiafaaiooe  e pace  di 
ctaacuno,  Cesare  potrsae  farlo,  aoggìiinse,  che 
con  molta  fatica  e lungo  tempo  arevano  im- 
petrato dal  Pontefice  on  Brere,  per  lo  quale 
Cesare  era  coatituìto  giudice  in  tal  causa,  non 
come  Imperadore , non  volendo  il  Pontefice 
parere  dì  dar  legge  a tanta  dignità,  ma  come 
persona  di  loeaao  giusta  e aOeaionala  all' una 
e all* altra  parte,  e appreno  ad  esse  di  rive- 
renxa  e di  autorità,  e perchè  la  lite  alcuna  volta 
trovasse  suo  fine,  e perchè  più  breve  fosse  la 
noia,  che  aveva  ancora  prefisso  il  termine  a giu- 
dicarne, secondo  il  dovere  e la  ragione  stessa, 
r non  altrimenti , essendo  la  causa  di  tal  na- 
tura, che  non  poteva  ricever  inezxo  alcuno, 
nè  altra  sentenxa  che  di  stessa  giuslixia,  e perh 
lo  pregò  in  questo  modo  a sentenxiarne  da 
parte  de’ suoi  Principi,  i quali  per  l’obbligo 
lorp  doveano  mantener  le  ragioni  e la  Maestà 
degli  Stali,  e delle  città  loro,  come  Signori  di 
Firenxe;  la  qual  città  per  tempo  alcuno,  nè 
per  qualità  di  governo  aveva  mai  perduta  la 
sua  dignità,  e molto  meno  ne  doveva  scemar 
di  presente,  che  era  maggiore  e più  alla  che 
fosse  mai}  ed  essere  fuori  di  tutta  ragione, 
che  quella  città  e quello  Stato , che  sempre 
«vrva  tenuto  l' imperio  di  sè  stesso , sempre 
preceduto  di  dignità  a Ferrara,  poiché  si  aveva 
acquistato  Pisa,  che  il  Duoi  Cosimo  sì  aveva 
aggiunta  la  Repubblica  dì  Siena  (ciascuna  delle 
quali  cillà  da  per  sè  soleva  precedere  a Fer- 
rara) scemasse  di  dignità  e di  grsdo;  e olTrne 
m sua  Maestà,  ognivoltachè  si  risolvesse  a voler 
terminarla  di  giuslixia , di  informarla  a pieno 
r più  largamente  della  causa,  e senta  difìioolU 
alcuna,  acciò  si  potesse  levare  dalla  nnja,  che 
tutto  giorno  gli  porgevano  i ministri  Ferrare- 
si, e obbligarsi  in  sempiterno  i suoi  Principi  ; 
c in  ultimo  chiese  I'  oso  e il  possesso  della 
precedenxa,  acciò  se  Is  determinaxione  non  se- 
guisse cosi  presto,  che  Cesare  confermasse  quel- 
lo, che  avevano  fatto  i suoi  antecessori. 

Cesare,  avendo  alteataraente  ascoltate  le  pa- 
role deir  Aoibasciadure  , non  potè  fare,  che 
non  desse  alcun  saggio  dì  mala  conlentexxa.  e 
disse,  che  Tanimo  suo  era  stato  sempre  Hi  non 
ai  mescolare  io  tal  causa,  ma  che  avrebbe  vo- 
luto uiBiUenerc  le  co»e  nel  grado,  che  l’aveva 
trovate,  che  se  poi  aveva  fatto  altrimenti,  oe 
era  alato  cagione  la  grande  istanxa,  che  ne 
aveva  fatto  seco  il  Duca  di  Ferrara,  e che  il  pen- 
aier  suo  era  stato  sempre  di  fare  alcun  buono 
ufixio,  come  gli  pareva  convenirsi,  essendo  Tono 
e J*  altro  seco  una  cosa  roedesitna,  ma  che  la 
materia, drlL  quale  si  doveva  trattare,  era  odio- 
aa , e della  quale  quanto  più  si  pensava,  più 
dura  e più  malagevole  si  trovava.  Contultociù 
prumisc,  che  in  breve  ne  darebbe  risposta^  ma 
dalle  parole  e dai  gesti  si  conobbe,  che  non 
era  punto  acconcio  a terminarla,  come  si  chie- 
deva, essendosi  proposto  avanti  di  non  dovere 
esser  costretto  a giudicare  nella  causa  di  ra- 
fio*e,  e tornò  piu  volte  a dire,  rhe  non  aveva 
mai  avuto  pensiero  di  far  pregiuduio  o al  Du- 


ca, o al  Prìncipe  di  Fìrenxe  in  qnesla  causa, 
ma  si  conosceva,  che  era  volto  al  favore  di 
Ferrara,  come  anche  faceva  nella  causa,  che 
quel  Principe  aveva  con  la  Camera  Apostoli- 
ca, per  conio  della  lite  de’ sali,  e non  sola- 
mente lo  favoriva  con  le  parole  e con  le 
preghiere,  ma  mostrava  ancora  maravigliarti, 
che  il  Papa  nojasse  un  Signore  cosi  p(»tente 
in  mexxo  Italia,  in  tempi  lauto  turbolenti,  da 
poter  farlo  scendere  ad  alcun  partilo , che 
guastasse  la  quiete  d’ Italia,  avendo  parenti  e 
•futi  grandi,  e da  temerne,  quasi  come  se  il 
Duca  di  Ferrara  ne  facesse  minacciare  il  Pa- 
pa. A questo  rispose  il  Pontefice  ( che  nell’ 
imprese  sue  era  pur  troppo  fermo)  al  mandato 
dì  Cesare,  che  molto  più  avrebbe  giovato  al 
Duca  di  Ferrara , chi  1’  avesse  consigliato  ad 
ubbidire  ai  suoi  maggiori,  e a rimetlrrsi  ■ quel 
ebe  volesse  il  dovere,  ebe  così  potrebbe  spe- 
rare molto  più  agevole  ogni  tua  difficultà,  che 
in  qualunque  altro  modo;  aggiugnendo  ultima- 
mente , che  era  stato  da  Dio  posto  a guardia 
della  sua  Chiesa  c a difesa  di  essa,  de’  beni 
della  quale  voleva  essere  dispensatore,  ma  nou 
già  srialacqualnre.  Il  medesimo  iilixio  faceva 
i^are  quel  Duca  al  Re  di  Francia,  ma  indarno; 
come  anche  non  gli  era  giovato  poco  poi  U 
mandarvi  Don  Francesco  da  Ette  suo  aio,  t 
lo  avere  mutala  maniera  a pregare  il  Ponte* 
Gce,  e proceder  seco  più  benignamente;  ma 
egli  ancora  fece  poco  frutto,  e scota  conchim 
•ione  alcuna  se  ne  parti. 

Aveva  iooUre  impreso  il  Pontefice  a difen- 
dere Ostinatamente  per  tutto  i religiosi  da  Dio 
commessi  alla  sua  cura , come  ministri  delie 
cote  sacre  e a quelle  serventi,  e avrebbe  vo- 
lato, che  per  ogni  parte  della  Critlianilà  fos- 
sero stati  liberi  da  gabelle,  da  daxj  e da  altre 
gravexie,  le  quali  come  sudditi  di  Prìncipi  se- 
colsri,  che  vivevano  nei  loro  Stati,  erano  co- 
Aretti  a pagare,  e in  una  Bolla  mollo  severa 
quest*  anno,  che  si  chiama  in  Corna  Domini, 
scomunicava  quei  Princìpi  e quelle  RepubMì- 
che  e governi,  nell’Imperio  de’ quali  ciò  si 
sosteneva,  e vietava,  che  essi  o loro  ministri 
in  confessione  oe  potrsseso  essere  assoluti.  Que- 
sta cosa,  come  nuova,  e come  di  danno,  era 
mal  volentieri  ricevuta  e dal  Re  Cattolico , e 
dalla  Signoria  di  Vioegia,  sentendosi  sremsre 
r entrate  pubbliche,  le  quali  da  ciasciun  che 
viveva  nei  loro  doroinj,  si  eran  costumate  di 
riscuotersi,  nè  volevano  in  modo  alcuno  soffe- 
rirlo, massimamente  negli  Stati  d’ilalia,  dove  il 
Re  Cattolico  è Signore,  e mollo  meno  in  Ispa- 
gna,  dove  si  valeva  la  Corte  per  lungo  uso  di 
molti  denarì  de' beni  ecclesiastici;  e commet- 
teva il  Papa  a’ suoi  mioistri  ed  ai  Prelati  dello 
Chiese,  che  la  pubblicassero , e la  facessero 
penetrare  per  tutte  le  parrocchie  e le  Chiese, 
dove  si  confessavano  i laici  e ministri  di  cosi 
fatte  cote.  Di  ciò  era  molto  sdegnato  iJ  Re 
Cattolico , uè  aoffrriva,  che  ne'  suoi  regni  si 
pubblicasse,  castigando  acveraraentc  Vescovi^ 
o lor  minialrt,  che  lo  tentassero,  e usava  di- 
re , ebe  non  voleva  lasciare  i suoi  Stali  men 
ricchi,  nè  cou  loiaore  autorità,  che  gli  avesse 
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trovati  ; e fli  parrra  duro,  che  al  Hr  di  Fran* 
ria,  rbf  avrra  il  ano  rramc  coai  imbrattato  di 
ernia , ai  ronccilmar  Ofini  giorno  qualcoaa  ao* 
pra  k Chirar,  e a lui,  che  ne  gli  traeva  net- 
ti, ai  vielaaac  le  rote  qnaai  sempre  coaliimate; 
e i Vrnrxiani  non  ai  vòlrvano  ritrarre  da  quel- 
lo, che  sempre  avevan  fatto,  moatrandoai  da 
ciaaruiio,  ehe  nel  difendere  gli  Stati,  ai  difen- 
devano anche  i beni  e le  rendile  e la  vita  e 
la  qniete  de'  Religioai.  Durò  molti  raeai  la  mala 
dia|>naizione,  rntilendendoaene  di  qua  e di  U 
graiideroente,  inaino  che  venne  tempo,  che  al 
Fapa  parve  bene,  non  solo  lasciar  andare  que- 
sta nuova  pretenaione,  ma  oonvetiire  ancora 
con  eaai,  con  aliti  modi  più  gravi  al  Clero, 
contro  a*  niraici  comuni;  oltreché  altra  cura 
maggiore  gli  diede  non  poco  dispiacere,  perche 
avendo  indetto  F Impcradore  una  Dieta  nelle 
provincie  dell'  Austria  (come  hanno  in  costu- 
me di  fare  i Principi  di  Germania  quando  vo- 
gliono ottenere  alcuno  ajuto  dai  lor  popoli  ) 
domandava  loro  per  sovvenzione  molti  denari. 

I Comuni  di  quelle  provincie,  vedendosi  in- 
torno cinti  da  Luterani,  avevano  più  volle  ten- 
talo al  tempo  dell*  Impcrador  Ferdinando  di 
aver  licenza  di  poter  vìvere  secondo  la  Con- 
fessione Auguslaiia,  e fecero  gran  forza  di  ot- 
tenerla, quando  il  Concilio  ai  Celebrava  in  Tren- 
to, ma  Ferdinando  noi  volle  loro ‘conaentire  : 
durava  ancora  io  loro  la  medeaima  voglia,  c 
non  mollo  innanzi  avevano  domandalo  almeno 
l*n«o  del  Calice,  e il  matrimonio  a*  Sacerdoti; 
il  che,  benché  l' Impcradore  presente  se  no 
ingegnasse,  non  piacque  al  Ponlchce.  Questa 
cosa  era  mollo  molesta  al  Papa , parendogli 
strana  e la  cosa  da  per  sé,  ma  molto  più  che 
r Impcradore  avesse  animo  di  contentameli, 
avendo  di  già  commesso  ad  alcuni  de'suoi  sa- 
vj,  che  sopra  ciò  intendessero,  e convenissero 
co*  Luterani  del  modo,  che  in  questo  si  doveva 
tenere,  e si  diceva,  che  già  l'aveva  promesso 
loro.  Questa  licenza  gli  era  contraddetta  d.i  Mon- 
aignor  Ciaiilone,  atnhascìadore  del  He  Cattoli- 
co, e fratello  del  Cardinal  (rranvcla,  dicendo, 
che  in  quel  tempo  non  poteva  venir  cosa  più 
nujusa,  nè  di  maggior  danno  al  suo  he,  di  una 
rotai  concessione,  essendo  le  rose  della  Fian- 
dra nel  termine,  che  elle  erano  per  conto  di 
religione , e coiumovendosi  per  ciò  tutta  la 
Germania:  il  roedesiino  faceva  il  Nunzio  del 
Papa  a quella  Corte , il  quale  sopra  questo 
presentò  un  Breve  del  Papa  all'  Impcradore  , 
nel  quale  si  risentiva  mollo,  c lo  ammoniva 
a non  entrare  ìn  quello,  che  non  era  suo  of- 
ficio, e a non  cercar  del  danno  della  religione 
il  tuo  profitto;  e per  questo  conio  vi  destinò 
Legato  il  Cardinal  Coiuinendone,  imponendo- 
gli, che  tosto  si  ponesse  in  cammino.  Avrebbe 
voluto  P Impcradore,  o che  non  vi  foste  an- 
dato, o che  per  la  via  si  fosse  fermo,  ota  il 
Papa  volle,  che  vi  andasse  ad  ogni  modo;  non 
vi  fu  già  ricevuto  di  buona  voglia  dall*  Impe- 
radure  quel  Cardinale,  e io  Germania  faceva 
alare  molli  di  quei  Principi  sospesi,  mostrando 
di  oospettare,  (come  ai  diceva)  che  fra  PIm- 
|>criu  e U Papa  c i Priucipi  CaUolici  nuu  si 


facesse  lega  a diilmzione  di  Inr  aetia , onde 
il  Legato  non  vi  aveva  molta  autnrilà,  ed  era 
pericolo,  ehe  essendone  pregato  dai  Principi 
Texieschi  grandi,  e da  molti  nobili  de’suoi 
vassalli,  tran  vi  si  fotte  lasciato  in  lutto  andare: 
e massimamente  che  il  Duca  di  Sassonia  r altri 
Prìncipi  Luterani,  capi  di  quella  tetta,  ai  quali 
aveva  Cesare  caro  di  mostrarsi  grato,  gli  ave- 
vano mandali  ambasciatori , acciò  favorissero 
quella  eonressione;  onde  a quel  Cardinale, 
conoscendo  Cesare  voflo  a compiacerne  ai  suoi 
popoli,  ne  pareva  star  male,  e scusava  la  cosa 
col  Papa,  e ebe  non  poteva  far  altro.  Ma  il 
he  Cattolico , che  per  altro  io  questo  tempo 
assai  ben  conveniva  con  P Impcradore  suo  cn- 
gion,  quanto  però  pativa  Pulile  degli  Stati  del- 
Pnno  c dell’ altro  Piincipe,  mollo  di  ciò  si 
risentiva,  e«l  era  perìcolo,  che  per  conto  della 
religione,  più  che  per  airun'altra  cagione,  gli 
animi  loro  non  si  alienassero,  amando  il  He 
Cattolico,  come  quegli  eli’ era  allevato  nella 
disciplina  di  Spagna,  severa  osservatrice  degli 
ordini  della  Chiesa  homana,  eh' in  ogni  parte 
la  buona  religione  si  mantenesse;  ma  1*  lm|»e- 
radore,  trovandosi  tra  uomini  avvezzi  a vivere 
ìn  quella  libertà  di  coscienza,  si  lasciava  al- 
cuna volta  svolgere  a compiacere  al  lur  costu- 
me, di  mettere  innanzi  j loro  fini  e iotemlimcuti 
alla  sinrerità  della  religione;  onde  quel  he,  sti- 
mando iiilinilameute  questa  cosa,  mandò  cor- 
rendo per  più  vie  lettere  al  cugino,  pregandolo 
c scongiurandolo  a levarsi  dell’animo  rotai  pen- 
siero, e iic  mostrava  molto  dispiacere;  e commise 
dì  nuovo  al  suo  ambasriadore,  ebe  rie  facesse  con 
Cesare  e con  P Imperatrice  sua  lorrlla  opera 

I vivissima,  stimando  la  cosa  per  l’esempio  di 
momento  iniinito.  Questa  leltcra  sola  fu  ra- 
gione, che  Cesare  si  risolvesse  a sospendere 
quella  eonressione,  ma  con  lutto  questo  l’avere 
scoperto  a'sttoi,  che  animo  avesse,  norqite  non 
poco  alla  buona  religione,  e ne  ebbe  in  quelle 
provicicic  sospese  non  poco  crollo.  Il  Legato, 
poiché  fa  dimorato  airtsn  tempo  a quella  Cor- 
te, conoscendo  non  vi  esser  veduto  voleiitierì, 
se  ne  tornò  a horaa. 

Giovò  ancora  mollo  a far  risolvere  Cesare 
di  compiacere  al  he  Cattolico  un  altro  caso 
grave  in  quei  giorni  avvenuto  al  Re,  per  lo 
quale  la  fortuna  mostrò  la  via,  come  si  potesse 
mantenere  quieta  la  Spagna,  e confermarsi  U 
buona  amistà  fra  P Imperatore  e il  Re  Callo- 
beo  ; e questo  fu  ebe  la  Rrina  di  Spagna,  poi- 
ché ebbe  in  poco  spazio  p.irtoriie  due  figliuo- 
le, nella  terza  portatura  ebbe  difiicoltà  tale, 
ehe  t medici  la  stimarono  piuttosto  un’  oppi- 
lazionc  maligna  da  incnarta  a perìcolo,  elio 
gravidezz*a,  onde  le  fecero  tal  violenza  con  me. 
diramenti,  con  Irarle  sangue,  c altri  argomenti 
gravi,  che  ella  partorì  di  cinque  mesi  un  figliuol 
maschio,  e non  molto  dopo  col  parto  se  no 
mori,  con  grandissimo  duolo  del  Re,  della  Corte 
e di  tutti  i suoi  re^ni.  Per  la  qual  ragione  si 
comiociò  a pensare,  che  il  Re  Cattolico,  elio 
ancora  era  di  fresca  età , potrebbe  lurro 
per  moglie  la  Principessa  e maggior  tigliuola 
di  Cesare,  quella  stessa,  che  prima  si  era  dc- 
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slinata  per  il  ino  fif^ioolo  ; la  quale  tostocliè 
fu  Hoitrniito  dal  padre,  e che  li  ronohbe  non 
exirr  volto  a liberarlo,  aveva  Tlmperadore  co- 
fninciato  a pensare  di  allogarla  al  He  di  Fran* 
ria  , che  la  desid(*rava , ed  aveva  domandato 
al  He  Cattolico  di  poterlo  fare  con  >na  buona 
grafia,  e lo  aveva  impetrato,  e la  pratica  ne 
era  molto  innanzi  ; ma  venuta  la  iforlunnta 
morte  di  quella  Heina  , il  trattamento  ai  ao> 
apeae,  e ai  pensava,  elie,  Iwnehè  la  pratica  ne 
fosse  stata  in  piede , die  il  Re  Cristianissimo 
ai  dovesse  contentare  anche  della  seconda. 

A tali  disegni  davan  lungo  io  questo  tempo 
I Franzesi,  essendo  il  Regno  loro  tutto  in  Ira* 
vaglio  grandiuimo;  perchè  di  nuovo  il  Prìn* 
ripe  di  Condè  si  era  apertamente  messo  in 
sull*  armi  in  Borgogna,  e PAmmiraglio  e altri 
Principi  Ugonotti,  e per  tutto  si  sentivano  mo- 
viinenti  e discordie  gravissime,  e in  un  tratto 
vi  si  tom^  ron  maggior  ostinazione  alla  guer* 
ra,  la  quale  in  gran  parte  aveva  il  fondamento 
in  Germania,  dove  il  Principe  d'Orange  fìnal- 
mrnle,  ajulato  dal  Duca  di  Sassonia  e dal  Conte 
Pal.iliiio,  si  metteva  in  ordine  gagliardamente 
per  passare  sopra  gli  Stati  del  Re  Cattolico, 
e già  aveva  condotto  te  genti  sopra  di  quel  di 
Colonia  , guidate  in  gran  parte  dal  Conte  di 
Srvaxxetiihurg  in  numero  dì  otto  mila  cavalli 
r ben  diecimila  fanti,  e stavano  in  ordine  per 
moversi.  E però  al  Dura  d'  Alva  conveniva 
apparrrcliiarsi  per  far  resistenza  ai  confini , 
avendo  disegnato  dì  difendersi  solamente,  e 
non  di  offendere  altrui,  se  non  fosse  costretto, 
bastandogli  nel  cospetto  de’ Tedeschi,  per  non 
provocargli  piu,  difendere  quello  del  suo  Re,  e 
non  luetlerc  in  pericolo  e la  gente  r gK  Sta* 
ti;  per  questo  rirliiamava  le  genti  sue  Spa* 
giiiiole,  Valloni  e Tedeschi,  e la  cavalleria 
Italiana  e Spagiiuola  dalle  stanze,  r di  Ger- 
mania eonduceva  nuovi  cavalli  per  andare  in- 
verso ta  Musa  a M.istric,  o dove  conoscesse 
esser  bisognoso,  stimandosi,  che  il  passaggio  de’ 
iiiinici  dovesse  essere  per  lo  Stato  del  Vescovo 
di  Liege , o ivi  vicino;  c non  volevano  gli 
Spagnuoli  cedere  a cosa  venina.  che  scemasse 
loro  r autorità  in  quei  paesi,  disposti  a man- 
tenerlasi  con  tutte  le  forze;  c in  Ispagna  non 
era  |K*n>ìero  alcun  maggiore , che  provveder 
danari,  prr  mamlapgli  al  Duca  d’Alva,  Ìl  quale 
DO  consumava  mi  numero  infinito,  e la  Spagna 
se  ne  vuot,vva  , r ogni  ‘ giorno  vi  si  farevano 
nuovi  partiti  di  denari  ron  mercatanti  Genovesi 
r altri,  tmpegnandovisì  rentralr  pnbblichr  a 
lungo  tempo  con  usure  gravissime ,(  il  che 
aurora  non  bastava  ) e di  più  gli  mandavano 
mille  seicento  nuovi  Spagnuoli  per  l’Oceano. 

Era  inoltre  andato  a trovare  il  padre  Don 
Federigo  di  Toledo  per  ajiitarlo  nella  guerra, 
alla  quale  si  apparereliiava  con  molta  mae- 
stria; e non  gli  conveniva  temere  delle  terre, 
che  si  lasciava  dietro,  perchc'schhene  i popoli 
rrano  mal  disposti  e v.igiu  di  far  movimento, 
levatine  i rapi,  non  vi  era  chi  ardisse  dì  muo- 
versi; onde  non  gli  rìiTuneva  altro  pensiero, 
elle  dalla  p-iitr  di  ('fcrrnania,  e dalle  sue  fron- 
tiere, udeudosi , che  il  l'rìucipc  d’Urauge, 


passato  ìl  Reno,  si  era  Invialo  vervo  U Mosa. 
Ma  tali  erano  Ir  forze,  e.lie  seco  menava  il 
Dura  d’Alva,  e tanti  c cosi  buoni  i snidali, 
e di  lungo  esercizio,  benché  il  numero  deVa- 
valli  or  fosse  alquanto  miuore,  rlie  sperava,  o 
che  non  gli  ai  areoslerieoo,  o che  or  andrieno 
eoi  peggio;  c benché  per  la  parte  di  Liizim- 
borgo  , e per  la  Borgogna  avessero  assai  ;iiù 
aperto  il  cammino,  era  nondimeno  più  lungo 
e più  sterile;  e stimava  il  Dura,  con  lo  andar 
loro  appresso,  di  poter  impedire  ogni  partito, 
che  avessero  voluto  prendere.  Laseiù  in  An- 
versa e Della  nuova  fortezza  goanlta  degli 
Spagnuoli  venati  nuovamente , e due  insegne 
di  iedesclià,  e nella  città  alcune  di  V’alloni; 
in  Frisia  rimase  il  Conte  di  Mega  Govrmalore 
di  quei  paesi  con  quattro  insegne  dc’suoi  1'e- 
deschi.  Dic<lc  ìl  Duca  il  carico  del  maestre 
del  campo  generale  a Chiappino  Vitelli,  rimet- 
tendo in  lui  la  maggior  parte  delle  cose  di 
più  importanza,  r lo  mando  a Mastric,  dove 
è il  passo  della  .Mosa  con  un  ponte  tenoto 
dalla  sua  perle,  onde  sì  jiassa  inverso  le  fron- 
tiere dì  Germania,  ron  aniino  di  andarvi  poco 
poi  egli  ancora  , per  farvi  alto  con  tutte  le 
genti,  clic  vi  si  chiamavano  da  tutte  le  parti, 
prr  istar  quivi  a vedere  quel  che  rauovessere 
i nimici  , ron  animo  di  vietar  loro  il  passo, 
avendo  forze  e da  combattere , quando  fosse 
venula  l’occasione,  e da  tenerli  stretti  eoa 
gli  allogstaroenli  ; e msi  bene  si  antlava  ogni 
rosa  divisando,  clic  non  sì  temeva,  che  venendo 
innanzi , non  se  ne  doveste  riportare  onorata 
vittoria.  La  fanteria  da  meitrre  in  campagna 
era  sotto  sessantaeimjae  insegne,  intorno  a ili- 
riotlo'mila  fanti  Spagnuoli,  Tedeschi  e Val- 
loni, e sette  mila  cavalli,  parte  Italiani  e Spa- 
gnuoli, parte  di  Germania,  e ali  altri  la  caval- 
leria di  ordinanza  di  quei  paesi  sottoposti  al 
Re  Cattolico.  Fu  mandato  Chiappino  a rin»- 
nnseere  il  fiume  della  Mosa,  e i paesi  c guaiti 
e sili  da  f.ir  gli  alloggiamenti , e gli  trovò  da 
poter  loro  impedire  ogni  partito,  che  preo- 
dessero. 

Il  Duca  d’Alva  intanlo  era  andato  a Ma- 
strie,  c trovato  Chiap|»iiio  tornalo,  messe  lor 
genti  insieme , si  {toserò  in  campagna  dalla 
{larte  loro  del  fiume,  oltre  a qiirlha  terra  due 
miglia,  c ntlcmlevann  quello,  che  il  nimico  vo- 
lesse tentare;  il  quale,  itenebé  fosse  passalo 
il  Reno,  non  si  movev.*i  ancora,  e si  girava  in- 
torno ad  una  villa  cliiainata  Carpen.  per  dif- 
ficoltà èlle  aveva  a dar  pure  la  prima  paga 
a*  soldati  rbe  lo  seguivano;  nè  in  loro  si  ve- 
deva mollo  buono  ordine.  K già  era  oltre  a 
mezzo  Settembre,  e conveniva,  che  la  guerra 
se  ne  andasse  nel  verno;  c davan  voce  di  at- 
tendere dairiinper.idore  alcuna  risoluzione  del 
Re  Cattolico,  per  comporre  in  alcun  modo  le 
difTereiixe  col  Principe  d' Grange,  per  le  quali 
aveva  promessa  di  fare  opera  ; perché  nel  vero 
non  erano  bastanti  ad  indurre  quel  Re  a viva 
forza  a f.ir  cosa  alcuna  in  quel  tempo  , clic 
loro  smldiAfi«ce»sr;  pure  poco  poi  vennero  tanto 
inn.inxi,  che  si  arroslarunn  al  fiume  ilella  Mu»a, 
dove  vitiiiu  quasi  a riuconlro  aveva  il  suo 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI 
rampo  il  Dura  H’Alra,  il  quale,  arnlita  la  vi- 
cinanza ilei  nimiro.  mulo  rallo|;i;iamrnto  poro 
Aopra  la  rillà  di  Maslric,  con  ditrgiio  di  po- 
ter quiiiili  toro  meglio  TÌrlare  il  paiso  , e vi 
fecero  alcune  •raramiiecie,  avendo  mandalo  il 
Dura  alcuni  atioi  cavalli  per  lo  ponte  a rico- 
noacere  il  nimico,  i quali  poco  accorti  , die- 
dero in  un  agnato  groasiaaimo  di  cavalleria, 
dove  ne  rima9ero  «Ine,  e gli  altri  ai  rilra»aero 
ariua  avere  «pialo  nulla  de’  «tiargni  loro , i 
quali  non  si  comprendevano  cosi  bene,  essendo 
alali  molti  giorni  fermi  in  un  medesimo  al- 
loggiamento. Pure,  discoslatiii  alquanto,  e cam- 
minando lungo  il  litinie,  virino  atl  mi  castello 
eliiumato  Stichen,  di  notte,  senza  opposizione 
airnna  al  far  del  giorno,  trovalo  il  guado,  il 
passarono  agevulmenlr  co*  cavalli,  avcmlo  per 
la  fanleria  fallo  un  ponte  di  alcune  barche  , 
earra  e tavole;  c nf>n  si  poteva  ciò  eontraslar 
loro,  avendo  il  (lume  per  la  cavailrria  guatli 
in  più  luoghi.  Il  che  udito  il  Diicad'Alva,  la 
iii.iUiiia  per  tempo  mutato  l’ ailoggiamenlo  fu 
loro  di  rosta,  con  animo  di  faticarli  alla  coda: 
ma  essi,  che  abbonihavano  di  cavalleria,  ingros- 
sarono la  loro  rrlrognardia  quasi  coli  tutto  il 
nervo  del  loro  esercito,  avendosi  inviati  in- 
nanzi gli  impedimenti  e le  bagaglic  del  campo, 
c srliierali  passarono  vicini  al  campo  del  Du- 
ra, tanto  che  con  I’ artiglieria  «i  faceva  loro 
alcun  danno,  e con  alcune  leggiere  scaramiic- 
eie  si  oifendevano,  r quanto  andavano  innanzi 
essi,  e si  alloggiavano,  tanto  gli  s *guiva  il  Duca, 
ponendo  sno  rampo  sempre  loro  vicino  a due, 
o tre  miglia,  talché  non  potevano  prender  par- 
tilo alcuno,  che  prima  non  fossero  soprapprcsi. 

(Munsero  finalmente  virino  a Tongri  , terra 
«lei  Vescovo  di  Liege  , senza  farvi  danno  al- 
nino,  nella  quale  non  guardata,  ne  entrarono 
alenili.  In  questo  luogo  venendo  innanzi  il 
rampo  <)el  Dura  d’  Alva , Chiappino,  nello 
squadrare  , dove  si  duvev.i  porre  lo  alloggia-  , 
nnuiln  con  .lirtme  eomp.vgnie  di  fanti  uccise 
midli  de'nimirì,  che  per  io  paese  si  andavano 
allargando.  M.mdn  il  Fnnripe  d’  Orange  al 
Dura  un  truinhrtta  , eliieitendo  , che  non  si  ; 
iiceidcssero  i prigioni,  ina  si  faressir  a buona 
gtirrra.  Il  Duca  ricordandosi,  come  Ìii  Krisia 
avevano  trattali  gli  Spagnuoh  prigioni,  senza  I 
averlo  mlitn , il  fere  subitamente  iiupiecare  , 


■ r artiglieria  c le  mnnizioni,  che  vi  trovarono, 

I e denari  quanti  potette  trarne,  e vi  fece  pri- 
I giune  alcuni  l'relali , e gli  coslrinse  a pagarsi 
j per  riscatto  molle  migliaia  di  ducati;  la  CIiÌcsa 
I principale  fu  data  per  istalla,  e gli  altari  per 
i mangiatnje  a*  cavalli;  vi  uccisero  Cattolici  e 
Sacerdoti,  e vi  fecero  altre  cose  empie. 

Non  si  scostava  punto  da  loro  il  campo  del 
Duca  d’  Alva,  e gli  teneva  stretti,  e qiiando 
i aldini  di  essi  si  sceveravano,  erano  tantosto 
I uccisi;  e stimava  il  Duca  in  tal  manier.'i,  non 
I avendo  il  nimico  nè  denari,  nè  vettovaglia,  se 
j non  quella,  che  si  trovava  per  le  campagne, 
r serrandosi  loro  tutte  le  città  da*  popoli,  di 
averlo  in  breve  a costrignerc  • per  isUnrliesza 
e per  fame  o a doversene  tornare  in  Genna* 
ma,  o trapassare  in  altra  p^te,  non  avendo 
quel  Duca  disegno  di  voler  vincere  in  altro 
modo.  Stettero  alcuni  giorni,  movendosi  poco 
r uno  c Tallro  campo,  molto  vicini  scararonc-  * 
riandosi  secondo  le  occasioni , e il  più  delle 
volte  con  danno  di  quei  del  Principe  d’O- 
r.ingr;  clie  aveva  vantaggio  il  Duca  di  mi- 
gliori arcbihnsieri  e a pie  e a cavallo,  i quali 
in  (jucsts  guerra  fecero  la  maggior  parte  delle 
fazioni.  Finalmente,  non  polendo  il  campo  del 
i'rincipc,  giunta  in  parte  al  tutto  nimica,  star 
molto  in  un  luogo  medesimo,  andarono  intorno 
.*1  Titimone  , terra  del  Re  C.ittolico,  dove  il 
Duca  d*.Alva  aveva  mandato  dieci  insegne  di 
f.iuteria,  c vi  dimorarono  sotto  una  notte,  ma 
non  \edendo  mudo,  come  se  nc  potessero  in- 
signorire, essendo  il  campo  del  Duca  non  mollo 
lontano,  quindi  muvcmlosi  , mostrarono  di  iu- 
viarsi  inverso  Lovanio , città  nobile  di  Bra- 
hantc.  Il  Duca  d’Alva,  solleciUindo  il  raggiunse, 
e fu  loro  tanto  vicino,  che  furono  forzali  4 
far  alto,  e schierarsi  a ballagli.^  , come  anche 
aveva  fatto  l’avversario,  il  qu.ilc,  avendo  oc- 
cupalo un  buon  luogo,  presentò  loro  la  batta- 
glia. (^ui  si  fecero  alcune  scaraniuccie , roti 
dannò  sempre  del  Principe,  l.a  notte  dipoi 
si  allunlanaiono  alquanto,  e si  piantarono  ad 
un  villaggio,  dove  hu'eru  1’ aihiggi.uiiriito  una 
notte,  seguendogli  pur  di  vicino  il  campo  del 
Duca;  quindi,  per  tempo  musserò,  e dovendo 
passare  per  un  luogo  slielto  e pericolosi»,  dove 
era  iin  rio  assai  profondo  e con  ripe  alle,  ro« 
minciarono  a mandarsi  innanzi  la  fanterìa  e 


inni  si  enstnmando  in  guerra  ron  ribelli  fare  • le  bagaglie  a quel  passo,  attendendosi  inlaitlo 
aflrimenti.  Mandò  il  Prinripr  d*  Orange  a do- 
luamiare  al  Vescovo  di  l.iege  denari,  miiiar> 
riandolo,  se  noi  faceva  , di  (rallarslì  male  il 
p.trse,  e i vassalli  con  ferro  c con  fuoco.  Aveva 
quel  Vescovo  m.al  modo  a difendersi,  c non 
avrebbe  voluto  ricever  gnemigione  dal  Duca 
d’Atva;  ma  il  pericolo  presente,  e il  sentirsi 
<li  sver  per  le  terre  molti  della  medesima  sella 
de’nimiei,  lo  indussero  a ricevere  nella  sua 
città  prinrìp.ile  gn.irdia  di  mille  cinquecento 
fanti  ; ma  non  prima  che  ebbe  ricevuto  danno, 
perchè  Centrone  sua  rillà,  non  avendo  chi  la 
difendesse,  diede  lungo  al  Principe  d' Orange, 
nella  quale,  non  bastando  tli  esservi  ben  rice- 
vuto, miste  entro  de* suoi  quanta  gente  volle, 
e vi  fece  multo  danno,  « U cuairinse  a dargli 


dalla  retroguardia  dc'Y^descbi  a scaramucciare. 

In  questo,  Cliuppino  fu  mandalo  dal  Dura 
in  luogo  assai  rilevato,  essendo  il  paese  tulio 
di  colline,  a vetlere,  come  essi  camminavano; 
c vide,  clic  la  vanguardia  e la  battaglia  sta- 
vano pi'r  passare  oltre  per  quel  luogo  perico- 
loso, e lo  maudò  a dire  al  Duca,  il  quale  an- 
cor* andò  a vedere,  e conoscendo  P opportu- 
nilà,  comandò  alla  gente  cd  ai  capi  delle  na- 
zioni, che  si  facessero  avanti,  che  già  era  pas- 
sala oltre  tutta  la  vanguardia,  c coiniiiriava 
la  retroguardia,  che  era  la  maggior  p.irte  del- 
1’  esercito,  lasciandosi  «lirtro  sulameulc  quattro 
mila  arebibusieri , e quattro  coriielle  di  ber- 
rs|uuli  e uno  sleodardo  di  gente  d’arme;  e 
IU  ullifuo  passarono  ancora  iuuaiui  i cavalli  « 
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rimanendo  solamente  i qnattro  mila  arcliihii- 
sieri  per  sicurtà  degli  altri»  che  andaraiio  ol- 
tre, € si  erano  fermi  in  laogo  a%saì  difeso  da 
argini  e ds  siepi  molto  folte.  Il  Duca  fece  an- 
dar innanzi  arcliibusieri  , e con  T artiglieria 
fere  fuggire  alcuni  cavalli  rimasi  in  luogo  ri- 
velato» e con  gli  arcliibitsieri  mandò  ad  affron- 
tare i nimict,  ai  quali»  benché  fossero  più  dì 
numero  e assai  difesi  dal  luogo,  non  bastò 
I*  animo  ad  aspettare,  e si  posero  in  fuga,  dove 
ne  furono  nondimeno  uccisi  da  due  mila  ; 
molli  si  gittarono  per  paura  all'acqua,  e an- 
negarono , e furono  seguitati  tutto  il  giorno 
appresso,  uccidendosene  quanti  se  ne  poteva 
giugnere,  con  danno  solamente  di  quattro  sol- 
dati Sp.ignuoli.  In  questo  combaltimenlo  fu 
ferito  il  Conte  di  Ostrata  da  un  architmso, 
che  gli  passò  un  pie,  preso  un  suo  stendardo, 
e ucciso  chi  lo  portava  , e un  Colonnello  di 
Valloni,  di  quegli  che  roilitavaoo  col  Prìncipe 
d' Grange. 

Questa  fazione  fu  molto  onorata  e utile,  e 
ne  fu  in  gran  parte  dato  il  vanto  all'opera  e 
al  consiglio  di  Chiappino;  dopo  la  quale,  il 
Dura  condusse  reserritn  suo  a Lovanio  « per 
difendere  quella  eittà,  se  il  nimico  vi  fosse 
andato,  e per  guardare  gli  altri  luoghi,  essendo 
venuto  al  campo  del  Principe  vicino  nn  buono 
ajuto  dagli  Ugonotti  di  Francia  messisi  insie- 
me ai  confìni  sotto  Gianlis,  Miiysanfallo  e al- 
tri capi  di  quella  setta.  Prometteva  ancora  il 
Re  di  Francia  di  mandare  in  ajiilo  del  Duca 
d'Alva  due  mila  fanti  e mille  cavalli,  che  di- 
cevano avere  in  quei  rnnBni,  perchè  nel  me- 
desimo tempo,  che  il  Principe  d' Grange  ac- 
eordatosi  con  Condè  q altri  Frantesi  si  met- 
teva in  ordine  per  passare  sopra  il  terreno  del 
Re  Cattolico,  quasi  per  tutte  le  provincia  della 
Corona  di  Francia  si  erano  levali  su  quei 
della  parte  Ugonotta  per  seguil.vre  la  fortuna 
di  Condé,  il  quale,  dimorato  alcun  tempo  nel 
principio  di  questi  travagli  in  Borgogna,  e mo- 
strando di  temere,  o nel  vero  temendo,  che 
Monsignor  di  Tavanes,  che  era  perii  Renella 
medesima  provincia,  e al  quale  si  aggiugne- 
vano  ogni  giorno  forze  maggiori , noi  volesse 
far  prigione  in  Nojer  suo  castrilo,  insieme  con 
r Ammiraglio  e molti  suoi  partigiani  e con 
tutta  la  sua  famiglia  quasi  fuggendo  te  ne 
andò  alla  Rocella,  la  quale  non  aveva  mai  vo- 
luto ricevere  nè  ufficiale , nè  guemigione  del 
Re,  e si  fortifirava,  e vi  pose  ìn  sicuro  ì fi- 
gliuoli , e sperava  quindi  ricevere  apiti  d'  In- 
ghilterra; e benché  di  qua  e di  là  andauero 
messaggi  e cavalieri  onorali,  non  si  trovava 
modo  fra  loro  di  quietarsi,  non  vi  si  vedendo 
sicurtà  alcuna,  se  non  nell’ armi. 

Mandò  Condè  lettere  al  Duca  di  Savoja  e 
ad  altri  Principi  amici  col  consueto  pretesto, 
elle  era  forzato  di  tornare  alF  armi , non  gli  . 
essendo  mantenute  le  convenzioni  della  pace,  i 
vietategli  le  prediche  , uccisigli  molti  de'  no- 
bili, e vie  più  di  bassa  comlizione,  e suoi  ser-  j 
vidori  : e già  si  sentivano  in  molti  luoghi  es-  | 
ser  rotte  le  strade , e farsi  per  lotto  rulierie  I 
e assassinamenti,  e gli  Ugonotti  essersi  msigno-  I 
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rili  di  castells,  e altresì  dai  Caltoliri  esserae 
stati  eacciati  e uccisi  Ugonotti,  è da  ogui  parte 
sì  mettevano  insieme  genti  sotto  diversi  capi 
per  andare  a trovar  Condè,  e far  massa  in 
brieve,  e uscire  in  campagna  II  Re  da  altra 
parte  si  ingegnava  di  sirurami  della  eiHà  di 
Parigi  , donde  pubblicamente  traeva  sempre 
ajulo  di  molti  denari  ; onde  temendo  molli  , 
che  tenevano  con  Condè,  se  ne  er.*inu  usciti; 
ad  altri  furon  tolte  I’ anni , e si  dava  ordine, 
ma  non  molto  caldo,  di  mettere  insìrme  un 
nuovo  esercito  alla  condotta  del  Duca  d’Angiò, 
fratello  del  Ke,  c si  chiamavano  le  ordinanze 
delle  lancic  e i gentiluomini  che  dovevano  mi- 
litare, crescerasi  Ìl  numero  degli  Svizzeri  rhe 
si  aveva  mantenuti  a soldo  il  Rr,  e se  iie  man- 
davano a snidare  degli  altri  , e sì  inviavano 
ad  Orliem  , dove  aveva  mandato  il  Ke  Mon- 
signor di  Lansac,  che  ve  ne  facesse  I.a  massa. 
Mandarono  in  Gennania  il  Conte  Reingrave  a 
eondur  gran  numero  di  cavalli  di  quella  gran 
provincia;  talché,  in  quello  sfortunato  regno  era 
in  ogni  parte  gran  movimento,  questi  ìmpiigiian- 
do  l'armi  per  il  Re  e per  la  sicurtà  propria, 
e quelli  per  la  parte  di  Condè,  il  quale  tinal- 
mente,  lasciata  andare  ogni  dissiiniilazione,  era 
già  pronto  per  fare  l' estremo  di  sua  possanza, 
per  rimanere  al  dì  sopra  in  quel  regno,  con 
isperanza,  che  la  Reina  d*  Inghilterra  ri  do- 
vesse ajutare.  La  quale  già  av«*va  mandalo 
sotto  specie  di  religiune  a protestare  al  Re, 
che  te  Condè  c quelli  della  sua  religtoue  bis- 
serò molestati , si  ingegneria  di  difeudcrli , e 
di  ajttlarli. 

CAPITOLO  TERZO 

/ìteiami  dei  Priiteipi  Tedeschi  a Creare  contro 
il  Re  CaUoUco.  L'Imperadore  ittvia  Vdtviduca 
Coirlo,  euo  ambanciadare  in  Is^Htgna  per  Irat- 
tare  gU  affari  di  Fiandra  TumuUo  alla  i oiie 
di  Francia  per  cuujta  degli  amhasciadori  di 
Firenze  e di  Ferrara.  Fatti  (f  armi  in  f 'ran- 
cia Jra  gli  Ugonotti  e V esercito  rtfUe.  Esito 
tfa*»oreroU  delle  ptruiche  deW  Arciduca  Carlo 
presto  il  Ctitloiico.  Guerra  conito  i Mori  di 
Granata,  Irritazione  dei  Principi  di  Gcrmar 
nia  contro  il  Re  di  Francia.  Pfuo%»i  prrpatn- 
liW  ostili  dei  Cattolici,  e degli  Uff  motti.  FU~ 
toria  luminosa  riportala  dalV  armi  del  Re , e 
morte  del  Ihittcipe  di  Condè. 

Nel  tempo  che  il  Prìncipe  à*  Grange  dise- 
gnava pauare  sopra  il  terreno  del  Ke  Catto- 
lico, in  Germania  sì  era  fatta  un*  adunanza  e 
consulta  comune  de*  Prìncipi  Elettori  e di  al- 
tri Signori  Tedeschi,  t quali  avrebbono  voluto 
a)nUre  il  Prìncipe  d*  Grange , e liberare  i 
Paesi  Bassi  dal  duro  giogo  dell*  armi  S;>a- 
gntiole,  e mostravano  di  essere  adirali  fiera- 
mente per  cagione  della  morte  di  quei  due 
Conti  d’Agaoionle  e d'Orno,  e mandarono 
un'ambasceria  comune  all'linperadorc  di  ven- 
tiquattro personaggi  onorali,  e la  domanda  loro 
non  era  dilformc  dal  volere  di  Cesare  , e da 
quello,  di  cUc  avevano  aoltc  volle  consigliato 
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il  CallolicA.  P:ir1aTano  molto  niticramrntr, 
A ni  tlnl^Tsno,  rlir  Crtarr  »teMo  non  prrndr>i«r 
Ij  prolrtionc  ilei  Parti  Baisi , rtsmdo  il  Rr 
Cattolico,  rhr  nr  era  Sifnorr,  Vicario  di  Im- 
perio, r mostravano , che  quando  non  trovas- 
sero altri  dir  gli  ajiilassr , dir  gli  UgonoUi 
di  Francia,  non  manchrrrbbono  loro  : r pa- 
reva duro , dir  Cesare  in  tal  caso  favorisse  , 
dovunque  poteva,  il  Re  Cattolico;  la  qual  cosa 
dicevano  scemargli  molto  delia  beoevolenza 
pubblica  della  Germania  « e della  riputazione 
in  quei  paesi,  non  si  trovando  Signore  alcuno 
in  quella  gran  provìncia,  nè  anche  de'  Catto- 
liri  stessi,  die  non  se  ne  sentisse  infìnitamente 
offeso.  Questa  mala  disposizione  di  cosi  po- 
tente provincia  era  di  gran  pensiero  a Cesare, 
e si  doleva,  che  ai  suoi  ricordi  non  fosse  stato 
creduto  in  tempo,  e che  quell' eseeuxlone  di 
quei  gran  Signori , e di  tanti  altri  nobili  era 
stata  troppo  acerba,  nè  fatta  nò  in  tempo,  nè 
con  modi  eonvenienli.  Agli  Spagniiolì  ed  ai 
ministri  del  Re  Cattolico  pareva  strano,  che 
o r Imperadore , o altri  volessero  rieercar  da 
lui  rosa,  che  gli  scemasse  la  riputazione  , rs- 
semlo  egli  in  quei  paesi  Principe  libero  e sciolto 
da  ogni  obbligo,  e a cui  non  conveniva  ren- 
dere delle  sue  azioni , qualunque  si  fossero , 
ragione,  se  non  a Dio  e alla  sua  eoseienza. 

Avrehbono  voluto  i Prinrìpi  di  Germania 
comunemente,  e i vicini,  che  di  colà  ad  ogni 
modo  si  fosse  tolto  il  governo  del  Duca  d'Alva 
odioso  a tutte  le  nazioni  vicine,  che  non  vo- 
leva inferire  altro,  se  non  che  vi  si  mutasse 
governo , c vi  si  potesse  vivere , secondo  ehe 
a ciascuno  tornava  meglio;  quasi  mostrando, 
che  altro  rimeilio  non  fosse  ad  aver  pace,  che 
porvi  uno  di  c.isa  d' Austria  di  eiii  qoei  po- 
poli si  sarcbhono  contenti,  ehe  si  interpretava 
non  dover  venire  in  altri,  che  in  uno  dei  fra- 
telli o de*  figliuoli  dì  Cesare  ; la  qual  cosa, 
avendo  ben  conosciuta  il  consiglio  degli  Spa- 
gmioli  c dello  stesso  Re,  si  era  risoluto  a non 
•i  lasciar  mai  indurre  nè  da  pericolo  evidente, 
nè  da  consiglio,  nè  da  autorità  di  qualunque 
si.  fosse  a prendere  condizioni  alcnne,  che  non 
fossero  molto  lontane  da  ogni  offesa  di  reli- 
gione. o della  propria  grandezza.  Ma  i Tede- 
schi con  grande  alterìgia  domandavano  pure, 
che  Grange  fosse  udito  per  giustizia  , e che 
si  dovesse  trattare,  secondo  che  avesse  meri- 
tato, e ncn  secondo  l’ appetito  de*  giudici  Spa- 
gnuoli,  e che  Cesare,  tome  supremo  Principe 
di  quegli  Stati , intraponesse  il  suo  ofRcio  e 
l'autorità,  e non  st  soffrisse,  che  quei  popoli 
fossero  rosi  crudelmente  oppressi,  est  lasciasse 
viver  liberamente  secondo  sua  coscienza  eia- 
senno,  e vi  si  mutassero  i presid},  protestando 
in  ultimo,  che  se  Cesare  non  vi  poneva  alcun 
riparo  , che  far«*hhono  insieme  lega  a «Icpres- 
siune  dell.i  nazione  Spagnuola,  dalla  quale  sì 
sentivano  gravemente  offesi  e dispregiati,  per 
aver  fatto  morire  <pici  Conti  così  mueramcnie, 
e nel  modo  che  lo  fecero.  La  somma  della 
loro  ambasciala  fu,  die  Cesare  ad  ogni  modo 
dovesse  prendere  quella  causa  per  sua,  come 
Imperadore,  c che  fac^’ssc  ogni  sforzo,  acciò 
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si  traessero  gli  Spagnuoli  di  quelle  provtocìr; 
pure  in  ultimo  scesero  a pregarlo  ad  aver  per 
rareomandalo  il  Prinripe  d*  Grange  e gli  altri 
miseri,  che  avevano  abbandonala  la  patria  e 
ì beni. 

Cesare,  il  quale  aveva  voglia  e bisc^no  di 
mantenersi  la  Germania  ben  disposta  per  ogni 
occasione , che  gli  fosse  potuta  venire , mo- 
strando di  stimare  assai  quel  comun  consenso 
e di  tanti  Principi  grandi,  benché  altre  volte 
avesse  fatto  opera  e col  Re  e col  suo  amha- 
sciadorc  del  medesimo,  si  mandò  a chiamare 
l'Arciduca  Carlo,  suo  fratello,  deliberato  di 
mandarlo  ad  ogni  modo  in  Ispagna  per  mo- 
strare al  Re  in  che  termine  si  trovavano  lo 
cose  di  quei  paesi,  e quanta  noja  ne  fosse  sem- 
pre per  ricevere,  se  vi  teneva  le  genti  Spa- 
gnuole,  poiché  lutti  i vicini  e tutti  i Principi 
di  Imperio  avevano  congiurato  loro  contro,  o 
che  non  vi  si  potendo  sperare  pace  o quieto 
aUrìmenti , conveniva  mutarvi  governatore  e 
governo.  Queste  medesime  commissioni , oltre 
a quella  dell*  ajuUre  il  Prìncipe  di  Spagna  , 
gli  aveva  dato  l' Imperadore;  ma  cessata  quella 
prima  occasione  , e conoscendo  quel  Re  non 
vi  esser  disposto,  se  ne  era  stato.  Volle  ben 
ora  parere  di  soddisfare  ad  ogni  modo  a quei 
Principi  d'imperio,  stimando  assai  lo  avero 
ossequente  la  Germania,  avvengachè,  potesse 
mollo  ben  credere , conosciuta  la  natura  del 
suo  cugino  e la  risoinzione  del  suo  Consìglio, 
di  avervi  poco  a profittare , usando  dire  quel 
potente  Re  , che  quando  gli  radesse  addosso 
lutto  lo  Imperio,  amava  miglio  dì  pcnlcrc  que- 
gli Stati  e altri  appresso , che  non  gli  avere 
ubbidienti,  e massiioaroente  negli  affari  della 
religione.  Doveva  anche  l’ Imperadore  pensare 
di  allogar  le  fìgliuole,  le  quali  erano  da  ma- 
rito, ed  essendo  mancato  il  Principe  di  Spa- 
gna, al  quale  la  maggior  si  doveva,  conveniva, 
che  la  proveilesse  d' un  altro  ; e il  Re  di  Fran- 
cia e tutta  la  sua  Corte  ne  facevano  istanza, 
come  anche  roostrav.ino  di  averlo  raro  molti 
Signori  Tedeschi.  .Ma  di  questo  partito,  seb- 
bene aveva  mostrato  il  Re  Cattolico  dì  con- 
tentarsi, poiché  gli  fu  morto  il  figliuolo,  nel 
vero  non  si  soildisf.iceva,  e mollo  meno  poiché 
gli  fu  morta  la  moglie , onde  ri  aveva  propo- 
ste alcune  condizioni  e difficoltà,  per  le  i|M4lÌ 
quel  regno  era  dì  nuovo  in  grandissimo  tu- 
multo, nè  si  vedeva  a che  fine  il  travaglio  vi 
dovesse  riuscire,  c si  stimava,  che  dovendo  il 
Re  Cattolico  pri'ndcrc  un'altra  moglie,  non 
dovesse  essere  altra  , che  quella  Principessa 
che  già  era  di  venti  anni , e il  padre  aveva 
dato  autorità  al  Re  Cattolico,  che  la  maritasse, 
e conveniva  che  i Franzesi  facessero  capo  a lui. 

Queste  pratiche  andavano  allora  atloroo  , 
onde  ebbe  coromissionc  I*  Arciduca  Carlo  di 
risolvere,  e con  onorevol  compagnia  si  mise  a 
passare  in  Italia,  a Mdaiioe  a Genova,  e quindi 
sopra  le  galee  del  Duca  di  Savoja  passò  in 
lipagna;  al  quale,  il  Principe  di  Firenze  man- 
dò a Genova  Mario  Santafiore,  che  in  suo  no- 
me il  visitasse,  e lo  invitasse  nel  tornarsene  in 
Italia  a visitare  la  sorella  in  Ftrenae , e che 
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irli  per  Intio  onorevol  compatta  e ter* 

tritò.  Aveva  anrora  pi»ro  inn.inxi  mnntlato  al 
Re  Cattoliro  in  Upagna  il  Conte  Giovanfran* 
eeteo  <ia  Rafano  a fare  il  eoniptanto  della  Reina 
morta  , e per  il  mede»i»no  conto  Vioeeniio 
Alamanni  al  Re  e Reina  di  Francia.  Nel  qn.*i| 
regno  eretcevano  i tumulti  mnasi  contro  al  Re 
dal  Principe  di  Cnndè,  e da  altri  della  tua 
•etta , che  reitiacciavano  non  mancargli  aptti 
grandisaimi  ancora  fuori  del  Regno,  accennando 
la  Reina  d'Inghilterra  e il  Principe  d’Orange 
e altri  capi,  che  non  ti  movevano  ancora;  e 
itava  vicino  alla  (ìuascogna  , al  Poilit,  a Li* 
moge  e Sanlogna  , le  quali  provincie  per  la 
maggior  parte  lo  seguivano,  onde  alla  Corte 
a*  ingegnavano  di  provveder  denari  per  ogni 
via,  e tperialmente  dal  Clero,  il  quale,  acciò 
non  ai  vendemero  i beni  delle  Chìete,  non  la* 
telava  a far  nulla  di  provvederne , eretcevano 
le  gabelle  del  vino,  e facevano  altri  provve* 
dimenti , e particolarmente  gli  ajiitava  il  Co* 
mime  di  Parigi.  Il  eardiiial  del  Loreno  e la 
Reina  governavano  ogni  cosa  , e faeevano  do* 
mandare  denari  al  Ntinaio  del  Papa,  all'am* 
hatrtador  di  Vinegia  e al  Fiorentino,  dando 
voce,  che  qnetta  volta  volevano  finir  la  guerra 
onoratamentr,  e domare  con  rarroi  i coutil* 
mari  e lor  ribelli  ; che  sebbene  alla  guerra 
pattala  ti  era  ragionato  di  prestar  denari  a 
quella  Corona  per  mantenervi  in  piede  la  buona 
religione  avanti  che  te  ne  finte  venuto  alla 
ronrhintinne,  ti  era  fatto  l'aceordo.  La  Reina 
prego  molto  I’  ainbateiador  del  Principe  di 
Pirenxe,  acciò  tcrivcatc  al  tuo  Signore  , che 
rnlette  sovvenirgli  in  tanto  biingno  almeno  di 
ecnicmiila  ducati , promettendo,  attegnanicnti 
fermi  n sicuri  di  questi  e de*  pattati  sopra  le 
piò  vive  rendite  dei  loro  regno. 

Con  la  quale  occasione  prr»pote  quell'  am* 
batciadore  ormai  coiivenirai  rendere  al  Duca 
di  Firenze  e al  tuo  Stalo  l'onore  della  pre* 
redenta  : la  Brina  te  ne  tentò,  r ditte,  rlie  la 
declaratoria  fatta  dal  Re  tuo  marito  a favor 
di  Ferrara  , era  stata  procurata  dal  Duca  di 
Giiita,  genero  di  quel  Principe,  e elie  avendo 
il  Cardinal  del  Loreno  in  Corte  tuo  fratello 
del  credito  e della  qualità  elie  egli  era,  e che 
governava  ogni  cosa,  per  allora  non  vi  ti  po* 
leva  muover  nulla,  ma  che  ad  ogni  modo  in 
breve  vi  ti  provvederla;  e che  intanto  né  quel 
dì  Ferrara,  né  quel  di  Firenre  a c(»»e  pnhhli- 
ehe  non  tarieno  invitali,  e che  in  ciò  non  ti 
firebhe  movimento  alcuno,  e voleva  che  que* 
sta  volta  le  fotte  perdonato  , poiché  era  co* 
•tretta  a tnlTerire  appretto  il  Re  tuo  figlinolo, 
la  casa  di  Guisa  e il  Cardinal  del  Loreno,  a 
cauta  di  cui  mottrava  il  Principe  dì  Coiidé 
muoverti  di  nuovo  a far  tumulto,  per  esser  quel 
gran  Prelato  comportalo  alla  Corte;  e di  que* 
ito  mandò  anche  in  Firenze  a tensarsi  eoi 
Principe.  Ma  poro  appretto  venne  occasione, 
che  mostrò  qital  fotte  in  verità  l'animo  di 
quella  Corte  intorno  a qnetta  cauta  ; perchè 
essendovi  venuta  alcuni  giorni  innanzi  la  no* 
velia  della  morie  del  Principe  di  Spagna  , e 
dovendosene  a tempo  far  1* esequie,  U Reioa 


mandò  un  gentiluomo  a fare  intendere  alFam- 
! batciadore  Fiorentino,  che  non  si  recasse  a 
' sdegno  del  non  estere  invitalo  a quella  ceri* 
' monìa,  che  il  medesimo  tì  farebbe  con  I'  am* 
' batciadore  dì  Ferrara.  11  Pclnicci  amhasciado* 
re,  temendo  di  non  estere  ingannato,  scritte 
alla  Reina  per  chiarirti,  come  ella  la  iotcnde* 
va;  la  qnale  gli  mandò  dicendo,  che  quella 
’l  volta  ti  voiette  contentare  dell' ordine  dato, 
e che  tapcea  certo,  ebe  quel  di  Ferr.vra  non 
] vi  andn*hbe.  Il  giorno  che  se  ne  doveva  fare 
, la  cerimonia,  standone  pure  in  soipctto  il  Pc* 
i trncci,  gli  fu  fallo  ta|>ere,  che  quel  di  Ferrara 
ad  ogni  modo  vi  sarebbe  e sederebbe , nd 
luogo  destinatogli,  onde  sì  mite  egli  ancora  ad 
andare  a quella  Chiesa,  non  coti  apertamente 
j con  compagni  c Fiorentini  ( che  sempre  ne  son 
1 molti  a quella  Corte  ) c forestieri  ancora  af- 
fettonati al  Dura  di  Firenzr,  che  favorivano 
I queir  aiobatciadore,  oltre  ad  alcuni  Signori 
I Franteti  di  molla  autorità,  avvcrs.vrj  dei  Gnisi  ; 

! e vedendo  l' amhatciadore  di  Ferrar.!  porti  a 
sedere  a canto  all'  ainbasriador  di  Vinegia,  nmi 
I vi  tì  comineiando  ancora  l'iiflìrio  , predenti  i 
due  fratelli  del  Re  e il  Cardinal  di  Rorbonc 
e i Guiti  e altri  personaggi  principali  della 
Corte,  il  Petrucci  si  arrostò  al  Ferrarese , di* 
rendo,  che  gli  fiicrsse  luogo  fra  lui  c il  Ve* 
nexiano.  Colui  rispose,  che  sedeva  nel  luogo 
l|  dovutogli  , al  qnale  il  Fiorentino  replicò,  che 
I voleva  ad  ogni  modo  il  tuo  luogo,  e comin- 
ciava voler  mettergli  ic  mani  addos»o  pcrirar* 
nelo  ; il  che  vedendo  l'ambasciadore  di  Sco* 
xia,  confortò  il  Venctiano  che  gli  sedeva  ap* 
j presso,  a partirsi  da  tal  tumullo,  non  vi  essendo 
, ancora  il  Re,  nè  dicendovisi  ancora  l‘  uffizio; 

e rixaaodosi  il  Veneziano , quel  di  Ferrara  il 
. teneva  stretio  dalla  parte  onde  sedeva , e il 
' Fiorentino  faceva  forza  di  entrare  in  quel 
! mezzo,  il  che  veggendo  Monsignor  d’.\ngiò,  fra* 

I tei  del  Re  , e che  il  tumulto  vi  cresceva  con 
1 pericolo  di  maggior  disordine,  mandò  a coman* 
dare  all'uno  e all’  altro,  che  se  tie  partistero, 
e facendo  Ìl  Fiorentino  tua  scusa,  c doleodqsi 
I di  chi  gli  aveva  voluto  fare  oltraggio  , venne 
il  secondo  comandamento,  onde  ciascuno  di 
loro  se  ne  parti,  nè  poi  fra  loro  seguì  altro, 

. se  non  se  dogliente  dell’  uno  e dell’  altro:  e 
' benché  poco  poi  vi  ti  celebraiiero  l' esequie 
della  Rrina  dì  Spagna,  l’uno  ambaseiadore  e 
I l'altro,  non  vi  estendo  stalo  invitato,  te  ne 
stette,  che  il  Re  in  quel  caso  non  volle  muo* 

I ver  nulla,  avendo  bisogno  di  ajulo,  e di  man- 
tenerti gli  aoiid  potenti , e che  il  potevano 
ajutare,  ed  era  tutto  inteso  a mettere  insieme 
I le  tue  forte,  quante  piò  ne  poteva  adunare  ad 

I Orlient,  dove  con  la  Corte  disegnava  di  andare 
i egli  ancora  e vi  attendeva  nuovi  Svizteri , e 
['  di  Germania  i Ristri,  udendosi  che  dalla  parte 

II  di  Condè  si  faceva  il  timigliante  , movendosi 
'I  alcuni  de’  Conti  Palatini  in  suo  ajuto.  Nè  era 
I ben  sicuro,  che  la  Reina  d'Inghilterra  non 

entrasse  in  lega  col  Principe  di  Condè,  avendo 
I egli  mandalo  in  quell' isola  il  Cardinal  Ciasti* 
J gìione,  fratei  dell*  .Vromiraglio  per  provvedersi 
^ ajiilì  di  quel  regiiO|  scopreudosi  piò  Tuo  giortMi 
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che  1*  atiro  rtif  tutti  qurgli  di  rrligiooe  dÌTrr«a 
farfvatio  questa  volta  qtUDto  potavano  per 
abbattere  la  religione  cattolica  in  tulio  nel 
regno  di  Francia:  onde  al  Re  conveniva  do« 
mandare  ajnto  maggiore  ai  Principi  cattolici 
inoitrando,  die  il  fuoco  che  ai  accendeva,  era 
tale,  che  non  estendo  ajutato  a tpcgncilo,  po* 
leva  avvampare  tutto  quel  che  era  di  restante 
della  buona  religione.  E perchè  egli  nel  vero 
ne  tentiva  molto  ainceramente,  fece  un  edilln, 
che  per  lutto  il  tuo  regno  non  ti  lenettc  altro 
che  una  religione,  cioè  U buona  e la  tua,  e 
terondo  la  Cbieta  Romana  , e che  ogni  altro 
modo  della  nuova,  che  chiamavano  riformata, 
cettatte,  e i ministri  di  essa  del  tuo  regno  ti 
partissero:  r perché  il  Gran  Canrclliere  del 
Parlamento  di  Parigi  principale  in  quella  tetla, 
come  a questo,  coti  ad  ogni  altra  cosa  ai  at* 
traversava,  gli  fece  torre  il  ttiggello,  e rimrt* 
terlu  in  mano  di  cattolici. 

Intanto  l'Ammiraglio  e Andelot , mette  in* 
tierae  molle  genti,  cominciavano  a farsi  sentire, 
prendendo  quanti  luoghi  potevano,  e vi  urei* 
devano  minittrì  del  Re,  e loro  avvertarj,  c sì 
sentivano  ogni  giorno  crudeltà  contro  ai  reli* 
gioti  gravissime,  cominciandoti  guerra  (ieia  con 
ottinaiionc  dall’  una  e 1*  altra  parte  da  durare 
multo  tempo,  benrbè  tempo  foste  più  da  riti* 
rami,  che  da  muoverti,  che  era  al  principio 
del  verno  mille  cinquecento  sessantotto.  .M.tiidò 
U heina  a Roma  il  Vescovo  di  Macone  mes* 
ter  Battista  Alamanni,  a procurar  dal  Papa 
•occorso  di  danari,  mostrando  di  essere  in  tutto 
risoluti , come  ti  conosceva  da’  loro  comanda* 
menti,  non  solo  a manlniervi  l' ubbidienza 
della  Chiesa  Romana,  ma  in  tutto  ratfermarvi 
la  buona  religione.  Mandarono  parimente  An* 
tiilialc  Ruccllai  a Vinegia  e a Kirenxc  e a Roma 
c altrove  a provveder  denari  e dai  Prinripi 
r dai  privati , olTercndo  ulit  grande  di  così 
fatto  arrvigio.  11  Principe  di  Condé  era  già 
con  buono  ctercito  in  campagna,  c combatteva 
Aogoleni,  città  della  Sanlogna,  la  quale  non 
•occorsa  dal  campo  del  Re,  dopo  l’averla  da 
|uii  parti  baltuta  con  l’ artiglieria,  e combat* 
lutala  con  molti  assalti , Rnalmcnte  la  prese, 
benché  questo  danno  fosse  stato  compensato 
con  alcuna  vittoria  contro  nimici  Ugonotti; 
perocché  .Monsignor  di  Movans,  avendo  rati* 
nato  di  sua  parte  del  Dcllinato  c della  Pro* 
venta  forse  cinquemila  fanti  e alcuni  cavalli, 
•I  era  mosso  per  andare  a congiugnersi  col 
rampo  di  Condé  ad  Angolcm  , c benché  in 
molli  luoghi  dal  Conte  di  Brìsac  e da  altri 
cattolici  gli  fosse  stato  voluto  impedire  il  cam* 
mino  , per  vie  traverse  con  molta  celerilà  si 
era  condotto  vicino  al  Pcngul,  non  molto  lon* 
tano  al  cam;>o  di  Condé,  dove , avvengachè  i 
Cattolici  tvesser  fallo  forxa  dì  contrastargli, 
non  furono  nè  tanti,  ne  cosi  ben  disposti,  che 
l'avessero  potuto  fare;  onde  mandarono  al 
campo  del  Kc,  che  era  nel  Poilù,  vicino  a 
venti  miglia , a domandare  ajulo  per  impedir 
loro  il  passo.  Per  la  qual  cagione  Monsignor 
ili  Mom()ensieri  e altri  capi  , presa  buona 
polle  della  iauteria,  che  già  avevouo  adunala 


nel  campo,  camminarono  segretamente  tutta 
la  notte  con  buon  ordine,  e a due  ore  di  giorno 
giunti,  appireandosi  la  fanterìa  dì  qua  e di  là 
in  luogo  aspro  e montoso,  dove  ì cavalli  non 
avevan  luogo,  vi  >i  combattè  valorosamente  due 
ore;  all’iillimo  i nimici,  manco  di  numero  e 
sbigottiti,  diedero  le  spalle,  e ve  ne  furon  morti 
iluenitla  cinquecento  o più,  e dodici  Capitani 
e Movans  stesso,  capo  loro,  e prese  Irentadue 
insegne.  Né  solamente  in  questo  luogo  si  rom* 
batteva,  ma  quasi  in  tutte  le  provincie,  dove 
il  Re  aveva  governatori  e capi  ; e per  lutto 
era  il  movimento  grande,  seguendo  questi  quel* 
la,  e quelli  queir  altra  parie. 

Si  sentiva  ancora,  che  il  Principe  d'Orange, 
schiuso  dal  Dura  d’Alva  del  poter  passar  più 
oltre  che  Lovanio  in  Rrabante,  s^  volgeva  in* 
imo  i ronfìni  di  Francia,  onde  da  quella  parte 
bisognava  provvedere,  che  non  vi  si  rìccvi*»*e 
maggior  danno;  che  poiché  il  Duca  d'Alva  m 
era  opposto  ad  ogni  pruuva  che  avesse  voluto 
fare,  avendo  guernite  lo  terre  di  sospetto.  Lo* 
vanio,  Brusclles,  Anversa  e altri  lunghi,  si  era 
fermato  in  luogo  da  potere  in  ogni  parte  sue* 
correre,  risoluto  di  non  combatter  con  tutte  le 
forse,  se  non  coslrelto  t e a questo  si  provve* 
deva  con  alloggiar  sempre  con  vantaggio , e 
Chiappino  ogni  sera  aveva  in  costume  di  sor* 
rare  il  campo  con  tutti  i ripari  che  si  come* 
niva,  e stava  desto  ad  ogni  movimento  del  ni* 
miro.  All'ultimo  Orangr,  non  si  sentendo  tu* 
multo  alcuno,  come  forse  aveva  s;>cralo , nel 
paese  del  Re  Callolico  , né  dall'  Imperailorc 
venendogli  risoluzione  di  qucHu  che  i Prin- 
cìpi di  Genuania  avevano  mandalo  a doman- 
dare, né  potendo  più  dimorare  dove  era,  per 
mancamento  di  vettovaglia  , si  volse  con  V e* 
sercito  indietro,  mostrando  di  voler  tornare 
inverso  la  città  di  Liegr,  dove  erano  selle  in- 
segne di  fanteria;  e i cittadini,  i quali  col  Ve* 
srovo  lor  signore,  mostravano  animo  di  volersi 
difendere , mandarono  a domandare  ajtilu.  li 
Duca  vi  mandò  quindici  insegne  di  Valloni 
(che  la  città  era  grande,  nè  fortificata  ahlui* 
stanza  ) e poi  con  tutto  il  campo  si  mosse  a 
seguitare  i nimici;  il  che  vedendo  Orangr,  do- 
mandò a quel  V'cscovo  e vettovaglie  e barche 
da  poter  ripassare  la  .Mosa,  il  che  non  avendo 
impetrato  , si  ritornò  in  sù , e si  acroslò  al 
campo  del  Dura  a due  miglia,  talmenteché  la 
ravalleria  di  qua  e di  là  si  veden^a;  e si  fecero 
fra  loro  alcune  scaramuccio  insiuo  a sera,  e di 
coloro,  che  per  trovar  da  vivere  si  andavano 
allargando,  furono  uccisi  molti,  come  ti  faceva 
ogni  giorno,  perche  andando  stretti , essendo 
chiuse  loro  tulle  le  terre  non  trovavano  «la 
cibarsi.  Onde  presero  il  cammino  più  basso 
inverso  Naniur  per  un  luogo  chiamalo  la  grande 
Srialtea,  per  lo  quale  potevano  tornare  inverso 
Bmhante,  e passar  ne’ contini  di  Francia,  se- 
guendoli continuamente  l’ esercito  del  Re  Cat- 
tolico vicino  una  lega  o poco  più,  alloggiando 
in  luoghi  più  sicuri  che  si  poteva,  e gli  andava 
osservando,  con  disegno  di  impedir  loro  ogni 
coiinidità,  parendo  al  Duca  d’  Atra  vineere  a*- 
sai  col  cavarsi  di  cosa  il  unnico , bastandogli 
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avere  rottati  ofni  dUegoo,  non  conveneodo  a 
mettere  a rucbio  in  casa  propria  tatti  gli  Stati 
di  quei  paesi,  (se  cosa  alcuna  avversa  fosse 
iaeoDirata,  come  suole  nelle  batlaglie  avvenire) 
e la  Francia,  e tutto  quello  che  della  buona 
religione  si  manteneva,  avendo  tutti  i popoli 
volli  gli  occhi  colà  dove  quel  movimento  riu- 
aetsse;  che  le  forse  del  nimico,  benché  fosse 
aflTalicato  di  cavalleria  erano  maggiori  di  quelle 
del  Duca,  sebbene  di  fanteria  e di  numero  c 
di  bontà  era  al  di  sotto. 

In  questi  aggiramenti,  che  fece  il  Principe 
d’  Grange  in  quelle  parti,  non  trovò  altro  che 
due  terre  che  lo  aiutassero  e gli  dessero  vet- 
tovsglia;  dell*  una  mandò  a chiamare  il  Duca 
i Borgomastri,  e ne  fece  subitamente  impiccare 
uno,  l'altrg,  che  Dist  si  chiama,  non  volle 
ricever  guernigione  dal  Duca,  e ne  fu  gasti- 
gala.  11  Prìncipe  non  avendo  potuto  ripassar 
la  Mosa  per  tornarsene  in  Germania  ( se  con 
quel  disegno  però  si  volse)  .prese  il  cammino 
per  lo  paese  di  Namiir,  come  dicemmo,  facendo 

10  passando  gravissimi  danni,  abbruciando  tempi  | 
e disfacendo  villaggi , segiiilaodolo  continns* 
mente  il  Duca  d'Alva,  che  temeva  non  si 
volgesse  a Nivelle,  e però  vi  mandò  guernigio-  | 
tie.  Ma  egli  non  potendo  dimorar  più,  si  volse  : 
a dirittura  verso  i confini  della  Francia,  dove 
era  invitato  da  quei  capi  Ugonotti  congiuntisi 
seco , e sollecitando  il  cammino , si  condusse 
a Castel  Csmbresi,  terra  del  Vescovo  di  Cam- 
brai,  e cominciò  con  alcuni  peazi  d'artiglierìa 
a batterlo.  Ed  era  in  perìcolo,  se  il  Duca  non 
1* avesse  tosto  soccorso;  il  quale  con  gran  pre-  I 
stezza  vi  mandò  il  Capitano  Molins,  natio  di 
quel  paese,  con  una  compagnia  di  trecento  fanti, 

11  quale  essendosi  posto  in  agguato  in  luogo  vi- 
cino, quando  gli  parve  tempo  di  mezzo  giorno 
{tassò  per  lo  campo  nimico  per  entrare  nel 
castello;  ma  gli  assediali  temendo  di  inganno, 
noi  volevano  ricevere,  onde  fu  in  pericolo,  e 
cestretlo  da*  oimici  a difendersi,  alcuni  ne  uc- 
cise, e altri  prese  prigioni  ad  occhi  veggenti 
di  qurì  di  dentro  ; talché  assicurali  lo  riceve- 
rono con  tutti  i suoi. 

Il  Principe  d’ Grange,  disperato  di  poter 
prendere  quel  luogo,  passò  innanzi  olire  al 
confine  di  Francia  inverso  Guisa,  la  Fera  e 
San  Quintino,  onde  poteva  volgersi  verso  Pa- 
rigi, e per  cammino  assai  spedilo,  tornarsi  in 
Germania.  Il  Duca  d*  Alva  col  suo  campo  ri- 
stette  intorno  a Cambresi,  che  il  suo  esercito 
era  già  mollo  assottiglialo , non  gli  rimanendo 
in  campagna  più  che  quaUromtla  cavalli,  di 
srttemila , con  quanti  si  era  mosso , sebbene 
era  ai  di  sopra  di  fanteria  ; e il  nimico  non 
aveva  meno  dì  seimila  cavalli  e ottomila  fanti, 
fra  quelli  che  gli  erano  avanzali,  e quegli  Ugo- 
notti di  Francia,  clic  con  Giaulis  e altri  capi 
si  erano  con  lui  congiunti.  Non  volle  il  Duca 
passar  più  oltre  , per  non  lasciare  io  pericolo 
i suoi  Stati,  oltreché  non  si  teneva  molto  con- 
tento de’Franzesi,  i quali,  avendo  promesso 
di  mandargli  in  ajulo  molto  tempo  iunarui  i 
duemila  fanti  e mille  cavalli,  non  &ola  non 
gli  avevano  luandati,  ma  non  si  seppe  mai  che  | 


gli  avessero  anche  io  ordine.  Aveva  NkoUre  il 
Duca  d*Alva  procurato  di  condursi  quattro- 
mila Svizzeri,  e perciò  aveva  mandato  a quei 
Gintoai  da  Milano  il  Conte  Giovaofraocesco 
Angosciuola , che  gli  levasse  ; ma  dagli  agenti 
Franzesi  fu  impedito,  perché  non  avrebbouo 
voluto  che  altri  Princìpi  si  ajutassero  di  quelle 
armi,  e benché  gli  avesse  impetrati,  fu  la  pra- 
tica corì  lunga  e cosi  malagevole,  che  prima 
si  ebbe  cavato  il  nimico  di  casa,  che  ne  avesse 
il  consenso;  onde  mandò  a licenziarli. 

Aveva  ancora  scritto  al  Re  di  Francia  il 
Duca,  che  se  gli  provvedeva  duemila  cavalli, 
avrebbe  combattuto  co’  nimici  comuni,  avanti 
che  fossero  entrati  in  Francia,  e mai  non  glie 
ne  fu  data  risposta;  onde  avendo  iofin  quivi 
seguitati  i nimici,  e in  più  luoghi  e in  molto 
volle  senza  suo  pericolo  uccisine  almeno  la 
metà  della  fanterìa,  fermò  di  seguitarli;  talché 
al  Re  di  Francia,  oltre  agli  altri  disagi,  toc- 
cava ora  provvedervi,  né  si  stimava  che  il 
Duca  d*  Umala  e alcune  fanterie  che  aveva 
messo  insieme,  con  le  quali  dimorava  a*  con- 
fini di  Luziraburgo,  potesse  sicuramente  op- 
porgiisi,  non  gli  essendo  ancora  giunti  cinque- 
mila Ristrì,  che  il  Re  aveva  mandalo  in  Ger- 
mania a soldarc,  per  la  qual  cagione  conveniva 
che  il  Re  riparasse  anche  a quel  perìcolo;  elio 
già  il  generale  suo  fratello  era  andato  al  campo 
contro  a Condé , nel  quale  i capi , secondo  il 
costume  loro,  non  convenivano  insieme,  per- 
ché non  vi  avrebbono  voluto  nè  Monsignor 
Danvilla,  né  alcuni  altri  sospetti  o dì  eresia,  o 
di  nimistà  privale,  e pur  bisognava  andare  in- 
contro alle  forze  del  nimico,  il  quale  si  andava 
continuamente  allargando,  e pigliando  castella 
e paese , essendo  io  gran  parte  quei  popoli 
dalla  sua.  àia  quel  giovine  animoso  andava  ad 
incontrarlo,  con  animo  ad  ogni  modo  di  venir 
seco  a battaglia,  e di  vincerlo,  avanti  che  mag- 
gior soccorso  gli  venisse,  tenendosi  per  fermo, 
che  Volfango,  Duca  di  Due  Fonti,  della  casa 
de*  Conti  Palatini,  a favor  di  Condé  con  l*a- 
juto  del  Duca  di  Sassonia  e dell*  Elettore  Pa- 
latino e altri  di  quella  setta  mettesse  in  ordiue 
groR  numero  di  cavalli  Tedeschi  e alcuui  reg- 
gimenti di  fanteria,  e faceva  vedula  di  voler 
passare  in  Francia,  e che  la  Reioa  d'  Inghil- 
terra il  provvedesse  di  denari.  Gode  si  cono- 
sceva che  la  guerra  iu  quel  regno  voleva  esser 
grave  e pericolosa,  e da  ^goervi,  se  non  ci 
si  pigliava  qualche  compenso,  non  sedaraente 
la  stirpe  del  Re  Francesco  primo,  ma  da  ab- 
battervi ioterameole  la  rcligon  cattolica;  sic- 
ché conveniva,  che  non  solo  il  Re  c la  sua 
casa  sì  ajotassero  con  tutte  le  forze  loro,  ma 
che  si  procurasse  eziandio  nuovo  ajuto  da  altri 
buoni  Prìncipi  cattolici;  e però  udendosi  il 
movimento  di  Germania  grandissimo,  domandò 
il  Re  ajuto  di  gente  di  Italia,  ilimandolasi  più 
fedele,  che  la  propria;  e il  Papa,  olire  all'a- 
vrrgli  conceduto  il  poter  trarre  grande  ajuto 
delle  Chiese  del  sue  rogna,  si  dispose  a man- 
dargliele, c si  aggiunse  compa}>iio  il  Priiuipe 
di  Fireiur,  clic  poco  avanti  lo  aveva  aecoriiu* 
daUi  di  ccxilumila  ducati*  Non  Uovo  gù  alUi 
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in  Ttftlia,  che  Toletsrro  concorrerr,  •rnsandosi 
i Vcnreiani  con  TaYcrRÌi  poro  innanzi  proY» 
Yihti  tnctlcBÌmamentc  ccnloniila  durati , c col 
dubitare  nuovamente  delle  fuire  del  Turco, 
e però  dover  pensare  alla  difesa  propria  ; e 
fdi  altri  Princìpi  in  altri  modi.  Il  Re  Catto- 
iiro  prnmrttCYa  bene  che  ajuterrhbc  dalla  parte 
delta  Fiandra  Yicìna  c d’altronde,  quando  Ye> 
desse  il  bisogno. 

OinioraYa  ancora  il  Principe  d’ Granfi  in 
sul  terreno  di  Francia,  mostrando  di  Yolrr  pas- 
sare per  con{;iu^rr>i  col  Prìncipe  di  Condè  , 
che  dircYa  con  l’esercito  suo  andare  ad  in* 
contrarlo,  come  forse  SYCYa  in  disegno;  ma  il 
campo  di  Monsignor  d’Angiò,  oltre  all’  impe- 
dimento de’  Rumi  del  lungo  rammtno,  gli  po- 
neva tal  freno,  che  non  tentò  di  farlo.  Al  Prin- 
cipe d’Orange  mandò  il  Re  ad  oITcrire  per  il 
Maresciallo  di  Cosse  passo  e Yettoraglia,  acciò 
se  ne  lomas«c  in  Germania  sicuramente,  oltre 
ad  alcuni  denari;  il  quale,  benché  aYcsse  pro- 
messo, se  dì  ciò  fosse  stato  ajutato,  di  farlo, 
non  Pareva  ottenuto,  e dimorava  in  quelle 
contrade  rivendo  di  rapina,  ora  alloggiando  in 
questo,  e ora  in  quell’altro  villaggio,  dove  più 
trovava  l’esercito  destro  da  cibarsi,  vivendo 
di  giorno  in  giorno  senza  alcun  provvedimen- 
to. Il  Duca  d’Alva  propostosi  di  voler  difen- 
der solamente  le  sue  giorisdtzionì , si  stava 
ferino  a’  confìni  ; perciocché  non  gli  avendo 
mandato  ornai  il  Re  di  Francia  afuto  alcuno, 
come  pili  volle  gli  aveva  promesso , non  gli 
parcvt  ora  dovere  di  ajutare  , senza  averne 
nuova  cotomissione  dal  Cattolico,  il  Re  di  Fran- 
cia; il  quale  sollecitamente  rimandò  a pregar- 
lo, rhe  passasse  innanzi  por  mettere  in  mezzo 
il  nimico  comune  ; cd  era  tornato  a Parigi,  e 
•'ingegnava  dì  mettere  insieme  un  altro  campo 
per  opporsi  alle  forze  del  Principe,  mostrando 
di  volere  egli  uscire  in  campagna  , quando  il 
Duca  d’Alva  gli  si  fosse  tratto  dietro,  e alla 
Corte  si  era  dato  ordine,  che  Monsignor  d*  U- 
mala  con  le  sue  forze  e co’  Ristri  di  Germania 
a aoldo  del  Re  con  un  altro  campo  si  opponesse 
al  Duca  di  Due  Ponti,  se  per  via  del  Loreno 
si  fosse  messo  a passare  in  Francia.  1 campi 
del  Prìncipe  di  Condè  e del  Duca  d’Angtò 
erano  quasi  a fronte , e si  erano  alcuua  volta 
incontrali  cou  parte  delle  forze,  con  danno 
dell’una  e dell’altra  parte. 

Era  condotto  il  Re  Cristianinimo  in  mollo 
perìcolo,  scopreodoglisi  in  un  medesimo  tempo 
contro  tanti  e si  potenti  nimici,  ed  aveva  più 
che  mai  bisogno  d’ajulo,  e specialroente  della 
potenza  del  Re  Cattolico;  onde  nel  suo  Con- 
filo si  risolvè  di  mandare  in  Ispagoa  il  Car- 
ilioal  di  Guisa  io  nome  per  fare  la  condoglienza 
drlla  Kcina  morta,  ma  in  fatto  a domandare 
ajuto  c favore,  e appresso  airimperadore  gra- 
zia di  ottenere  al  Re  in  matrimonio  la  roag- 
fior  ligliuola,  dal  qual  parentado  Cesare  noti 
ai  mostrava  alieno  , sperando  ciascuna  delle 
parti  di  colai  coiigiuuzione  alcun  comodo  ; 
ficrché  dalla  parte  del  Duca  d’Alva  non  ispc- 
ravaoo  ì Fraiizrsi  a;ulo  vciuno  senza  nuova 
couiuùssiouv  del  Re  , pm'udo  a quel  graude 


Capitano,  che  i Franzesi  alla  Corte,  tn  campo 
e per  tutto  si  governassero  molto  male,  essendo 
i capi  del  regno  divisi  di  fazione  e di  volno- 
tò.  Con  tutto  ciò  mostrava  che  le  cose  loro 
si  volessero  volgere  a miglior  cammino,  avendo 
il  campo  di  Monsignor  d’ Angiò  ìuterroUo  i 
disegni  ai  Prìncipe  di  Condè  di  passare  in 
Normandia,  e andare  a congiugnersi  col  Prin- 
cipe d*  Grange;  del  quale  anche  meno  si  co- 
minciava a temere,  per  avere  egli  diflìcollà  di 
infinite  cose,  e massimamente  di  vivere,  oltre* 
ehè  non  avendo  avuto  mai  da  pagir  Peserei- 
to,  avendolo  trattenuto  molti  mesi  con  le  pro- 
messe, non  era  ubbidito,  ed  era  passato  il 
tempo  , clu*  i Tedeschi  avevano  promesso  di 
servirlo,  e finito  il  giuramento;  c fra  loro  era 
entrala  una  infermità  contagiosa,  ohe  molli  ne 
aveva  tolti  di  vita  , e della  fanteria  gli  avan- 
zava • |M>ca  , c quella  logora  c qnasi  ignuda  , 
senz’armi,  avendo  consumalo  ciò  che  avevano 
portato  seco,  c quel  che  avevano  trovato  d'al- 
trui, e lasciato  il  paese  diserto:  e in  ultimo  fu 
scoperto  un  trattato,  per  lo  quale  alcuni  Ugo- 
notti di  bcialon,  terra  non  molto  lontana,  do- 
vevano ricevere  Giaiilis  Franzrse  della  mede- 
sima scita,  il  che  non  essendo  riuscito,  e risa- 
putosi, coloro  furono  rarciati  «Iella  loro  patria. 
Avevano  inoltre  cominciato  a sospettare  del 
Principe  d’ Grange  quei  Franzesi  Ugonotti, 
che  con  Giaiilìs  c altri  rapi  gli  sì  erano  ae- 
rostati, c gli  avevano  promesso  gran  cose,  se 
fosse  passalo  in  Fraiiciu;  nc  gli  riusciva  cosa 
alcuna  di  quello,chc  aveva  sperato  dall’ajutn  dei 
Principi  di  Germania,  che  per  suo  conto  avevano 
indolto  Cesare  a mandare  l’Arciduca  Carlo  in 
Ispagna,  dove  il  He  non  si  risolveva  in  ciò  di 
compiacere  ai  Tedeschi.  Per  la  qii.nl  eagioiin 
perduto  mollo  di  riputazione  con  gii  amici  e 
eo’iiiroicì,  e vedendosi  appresso  morto  il  Conto 
d’Ustrata  fra  i ribelli  di  Fiandra  di  maggior 
conto,  stretto  c danneggiato  aiirhe  dal  Duca 
d’ Umala  virino,  si  risolvè  a lorn.nrkcnc  in 
(^rmanìa  col  suo  esercito  logoro  dal  disagio 
c dalla  fame  ; e alcuni  cavalli , impetrato  il 
passo  da’  Franzesi,  lo  avevano  lascialo  prìma: 
onde  il  Duca  d’Alva  ritirò  le  sue  genti  nelle 
guernigioni,  c licenziò  c Valloni  e Tedeschi. 

Fra  i campi  Franzesi  si  era  medesim.niiirnle 
dato  un  poco  di  sosta  alla  guerra,  perchè,  poi- 
ché il  Princi|>c  di  Comlè  fu  stato  alquanto 
intorno  a Scniur  Ìii  sul  Lcra  per  |>rcn«lerlo , 
e guadagnarsi  la  riviera,  il  quale  si  era  difeso, 
e poiché  i campi  furono  stati  alcun  tempo  a 
fronte  quasi  per  far  giornata,  essendosi  occu- 
pate di  qua  e di  là  alcune  terre  di  poca  im- 
portanza alla  somma  della  guerra,  avendo  scar- 
sità l’uno  e F altro  del  vivere,  sì  ritrasse  cia- 
scuno inverso  le  suo  terre,  Condè  inverso  la 
Rocella,  e Monsignor  d’ Angiò  inverso  Poitir- 
ri,  dove  si  alloggiò  assai  a largo,  rimanendo 
le  frontiere,  che  si  guardavano  di  qua  e di  là 
licn  fornite,  nè  sì  vedeva  più  disposizione,  che 
di  presente  si  dosessc  venire  a hallagli.1,  e 
molli  degli  uomini,  elio  avevano  tuiliUlo,  sc 
ne  tornavano  a cosa,  c vi  si  aiiilaTaiio  le  cose 
allargaudo^  clic  era  ocl  mezzo  del  verso.  Rcu 
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•i  Ipfirrt  r^rto,  r)i«  ta  ^^rra  ri  doveair» 
qntndo  cbe  lia,  rìnfonare,  cr^ac^ndo  la  fama, 
che  di  Gcftnania  in  favor  di  Condc  ai  moveva 
una  tempeiU  di  cavalleria  e faoleria  per  paa* 
aare  topra  U Francia,  guidata  dal  Duca  di  Due 
Ponti,  e perciò  alla  Corte  ai  facevano  apCMO 
eonaiglii  e aopra  tutto  di  trovar  danari. 

Imperadore,  benché  ai  ingegnaaae,  che  in 
Germania  quel  movimento  ai  foaae  fermo,  e 
che  non  ai  foaae  mandato  ajuto  a*  ribelli  di 
Francia,  non  trovava  ehi  lo  voleaae  ubbidire, 
facendogli  quei  Principi  onore  più  di  corteai 
parole,  cbe  di  veri  eflelU;  e poco  innanai 
aveva  anco  cercato , che  mentre  I’  Arciduca 
Carlo  dimorava  in  lapagna,  fra  il  Prìncipe  di 
Grange  e il  Duca  d’  Alva  ai  foaaero  aotpeae 
V armi , e a queato  eflelto  mandò  alP  uno  e 
l'altro  auoì  rommiaaarj  per  far  ritirare  i eam* 
pi,  ma  indarno,  non  avendo  voluto  ubbidirgli 
il  Prìncipe  d'  Grange,  ae  non  quando  ben  gli 
venne  ; nè  anche  gli  parve,  cbe  il  Duca  d'Alva 
nc  leneaae  quel  conto,  che  meritava  tanta  di* 
gnità.  Gli  dava  ancora  non  poco  peoiiero  la 
impreva,  che  ai  era  tirata  addoaao  alle  domande 
del  Duca  di  Ferrara  della  lite  della  precedenta 
col  Duca  di  Firenae,  cbe  non  avrebbe  volu* 
to , cbe  foaae  tornata  a Roma  a giudicarvi , 
dove  ella  rimaneva  aoapeaa  , e ne  prendeva 
adegno  col  Papa,  volendo  difendere  la  maeaU 
imperiale,  alta  quale  aoiamenle  diceva  conve* 
nini  a provvedere  alle  dignità  temporali  degli 
Stati  non  aoltopoati  alla  Chieaa , e lo  amba* 
aciadore  Antinori  aveva  alcuna  volta  ricordato 
e pregato  aua  maeatà,  cbe  frimai  doveaae  ter* 
minarla,  e aentenziame  dì  giuatizia,  come  dal 
papa  era  alato  ricercato,  il  che  non  ai  volle 
mai  indurre  a fare.  Onde  eaaendo  già  trapaa* 
tato  tl  termine  poalo  nel  Breve  dal  Papa,  e 
temendo,  cbe  il  Duca  di  Firenze  non  lornaaac 
quella  causa  a Roma,  mandò  a chiamarvi  l'am* 
baaciadore,  ed  avendo  acusato  molto  le  occn- 
paiiooi  e i travagli  cbe  lo  nojavano,  diaae , 
cbe  gli  sarebbe  alato  mollo  piacere,  che  di 
preaenle  non  ai  foaae  parlato  di  precedenza , 
ma  ai  foaae  lasciata  net  tennini,  dove  ai  tro* 
vava,  e cbe  non  ai  proeedewe  in  quella  causa 
più  oltre,  stimando,  che  ciò  fosse  bene  ad  ogni 
modo , e cbe  di  ciò  V ambaacìadore  acrìveaae 
al  Duca  e al  Prìncipe,  e che  ne  gli  pregava , 
promettendo  di  fare  il  medesimo  officio  col 
Duca  dì  Ferrara.  Mostrò  l'anibaaciadorc,  che 
quelle  parole  lo  atlriataaaero  molto,  conoacen* 
dosi  per  la  volontà  d’ esso  chiosa  la  via  a 
proseguire  le  buone  rag  oui,  che  ti  avevano  in 
quella  causa,  e supplicò , cbe  almeno  ai  suoi 
Signori  fotte  fatto  gioatixia  deiruao  della  pre- 
cedenza a quella  Corte,  come  l'avevano  man- 
tenuta loro  Carlo  V e Ferdinando  Imperadorì, 
e come  la  trovò  egli,  quando  fu  alzato  a quel 
grado,  acciò  in  aua  presenza  non  ai  avesse  a 
venire  ad  atti  poco  civili,  usando  dire  i mini- 
atri  di  Ferrara,  che  il  possesso  d'esaa  era  so* 
speso:  offeriva  di  dargli  l'ambaaciadore  i due 
decreti , cbe  ne  aveva  di  quegli  Imperadorì 
passali,  cbe  ne  facevano  testimonianza,  e chic- 
àlwa,  ohe  diduaraasc  il  nicdciùiiio  con  uo  suo 
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sìmile,  cosa  che  ragionevolmente  noti  si  doveva 
negare.  La  risposta  di  Cesare  fu  semplice  , o 
disse,  che  vi  penseria,  e cbe  farrbbc  veder  lo 
ragioni.  (Questa  rìsposla  confermarono  i suoi 
più  intimi  (consiglieri,  aggiugnendo  di  più,  che 
il  rendere  la  possessione  della  precedenza  al 
Duca  di  Firenze  era  rosa  di  considerazione» 
Le  parole  di  Cesare  dichiararono  assai  bene 
qual  fosse  1*  animo  suo  in  qurlla  causa;  né 
solamente  faceva  questo  per  compiacere  al 
Duca  di  Ferrara,  ma  non  avrebbe  voluto,  cho 
ciò  ai  foaae  trattalo  al  tribunal  di  Roma. 

Era  egli  anche  in  gran  pensiero  del  sapere, 
come  alle  Corte  di  Spagna  il  fratello  Arciduca 
fosse  stalo  ricevuto,  e come  trattata  la  biso- 
goa,  per  la  quale  egli  era  stalo  colà  mandalo, 
che  oltre  a quello,  cbe  poteva  sperare,' se  di 
Fiandra  si  fosse  levalo  Ì1  Duca  d’Alva  e la 
gente  Spagnuola,  aveva  gran  desiderio  dì  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  degli  Elettori,  impur- 
landogli  molto  a mantenere  la  maestà  impe- 
riale nella  sua  famiglia , come  aveva  in  dise- 
gno di  fare.  L'Arciduca  per  tutta  Spagna, 
dove  passò,  fu  ricevuto  con  inffnìlo  onore,  e 
io  Madrid,  dove  fu  aspettato  dal  Re,  fu  in- 
contrato dai  Principi  Arcìduebi  suoi  nipoti  e 
da  Don  Giovanni  di  Austria  e da  tutti  i Si- 
gnori grandi,  cbe  erano  alla  Corte,  e ultima- 
mente fu  ricevalo  dal  Re,  cbe  lo  attese  alla 
porla  del  suo  resi  palagio  con  segni  di  verace 
affezione  ; ma  nel  trattare  il  negozio , per  lo 
qual  priroieranienle  vi  era  stato  mandalo,  non 
soddisfece  né  all'Arciduca,  né  all’ iraperadore 
stesso,  massime  udendo  egli,  come  tutti  i Prin- 
cipi Tedeschi  erono  risolali  di  volere  ad  ogni 
modo  soccorrer  la  Fiandra,  e liberarla  daU’op» 
pressione  degli  Spagnuoli,  come  cosa  apparte- 
nente ad  Imperio,  secondo  cbe  essi  dicevano  , 
e cbe  per  questo  ricercavano  Cesare  per  ob- 
bligo del  suo  uffizio,  che  pigliasse  1*  irapresn 
contro  al  Re  dì  Spagna,  mostrando,  che  noi 
tacendo  egli,  lo  farebbooo  emi  col  creare  un 
Re  de’ Romani,  acciò  da  loro  si  proerdesse  con 
questo  titolo,  e sotto  nome  di  Imperio,  e cbe  poi 
prucederebbono  più  innanzi,  come  giudìcasaeixs 
conveoirsi  a loro  obbligo;  e mostrò  l'Arciduca, 
che  questa  potrebbe  essere  in  un  certo  roodn 
una  tacila  congiura  contro  alla  grandezza  della 
casa  d'Auslria,  e cbe  a volere  schifare  tal  pe- 
ricolo, non  vi  si  scorgeva  miglior  via,  che  al- 
l*'ggerire  quelle  provincie  dalla  gravezza  drgli 
Spagnuoli , levarne  il  Governatore  odioso  a 
tutti  quei  popoli,  e porvene  uno,  che  non  dis- 
piacesse, mantenere  i privilegi  ^ Comu- 
ni , e guardarli,  e difenderli  con  armi  e sol- 
dati del  paese,  perdonare  a coloro,  che  ave- 
vano tenuta  «liversa  fede,  e che  si  fossero  mo- 
strati oimici  pubblici,  e cbe  loro  si  rendessero 
i beni,  mostrando  in  ultimo,  che  non  si  prers- 
deodo  una  tal  deliberazione,  quel  Re  ne  avrebbe 
sempre  noja,  né  si  potrebbe  valere  ad  alcun 
bisogno  del  fruito  dì  quei  paesi  cosi  ricchi  • 
COSI  poderosi. 

Al  He  Cattolico  non  era  piaciut.i  mai  la  de- 
liberazione di  (|uesi’ impresa  di  Cesare,  né  l’an- 
daU  deirArciiìucA,  c uioUo  meno  piacque 
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pmpnita,  nè  fli  parava  ronTeitim,  rbe 
prr  »r>d<li«far«' agli  Elettori,  a Itti  ne  fn«»e  dato 
, il  quale  era  in  lutto  risoluto  di  voler 
regf^iY,  e imperare  a auo  »ennn;  onde  riipoae 
da  prima  generalmente,  e ne  raandtS  in  lungo 
la  riaoiiixione,  e lo  potè  mollo  ben  fare,  non 
avendo  rota  che  lo  alrigneue,  che  pur  allora 
era  gitinlu  un  corriere  dal  Duca  d’  Alva  con 
noTclla,  che  il  Principe  d’  Grange  era  passato 
in  su  quel  di  Francia,  ed  essere  per  questo 
di  colà  cessato  il  sospetto,  il  quale  pareva,  che 
r Iniperadore  gli  avesse  voluto  arcreseere,  col 
fargli  tal  proposta  appunto  nella  occasione  del 
maggior  perìcolo , e magnifìrasse  le  imprese, 
che  minacciavano  i Tedeschi,  acciò  levandosi 
da  quel  governo  il  Dura  d' Alva  , quasi  per 
necessità  vi  si  duvesse  mandare  uno  de' fratel- 
li, u de*  Hgliuoli  ; dal  qual  disegno,  comincia- 
tosi  ad  miorare  molto  innanzi , era  in  tutto 
alieno  il  Re  Cattolico;  e per  questo  ne  mandò 
la  risposta  in  lunga,  traponendo  or  «piesla,  or 
qtielKallra  facrenda,  e alcuna  volta  si  ritirava 
ad  un  suo  Convento  di  Religiosi,  dove  si  chiu- 
deva, ne  voleva  udire,  o parlare  di  farccndr. 
Pure  dopo  alcuno  spazio  ehiarl  con  iscriltura 
breve  di  man  propria,  qual  fosse  in  ciò  il  suo 
volere,  dicendo  che  gli  Elettori  e altri  Prìn- 
cipi d*  Imperio  si  ingannavano  a credere,  che 
la  Fiandra  e altre  provincie  sottopostegli,  avet* 
ser  eomiinicanza  alcuna  con  l'Imperio;  che 
sehl>ene  Carlo  V suo  padre,  che  ne  fu  signo- 
re, e parimente  Imperadore,  alruna  volta  ob- 
bligò quegli  Stati  a dare  ajulo  all'  Imperio,  e 
a riceverlo  a vicenda,  quando  loro  fosse  biso- 
gnato, che  questo  non  era  obbligo,  che  di  qua 

0 di  là  tenesse.  Aggiunse  inoltre,  che  avendo 

1 Principi  di  Germania  favoriti  e ajutati  d'ar- 
mi e di  denari  i suoi  ribelli,  ti  erano  perdute 
quelle  ragioni,  che  loro  pareva  avere,  e che 
tutte  quelle  considerazioni,  che  iu  tal  caso  sa- 
rrbhoMO  potute  aversi,  erano  tolte  via  per  ca- 
gione della  religione  cattolica,  nella  quale  di- 
ceva , che  era  risolutissimo,  che  ciascuno  suo 
vassallo  vivesse,  e multo  più  i suoi  di  Fiandra; 
e elle  mollo  più  amava  quegli  Siali  come  cosa 
propria,  che  non  faceva  l'imperadore,  soggiun- 
gendo, fhe  con  tutto  ciò  lo  ringraiiava  del 
buon  animo,  che  mostrava,  e che  in  ogni  altra 
rosa,  fuori  che  negli  affari  della  religione,  era 
pronto  a perdonare,  ma  che  in  quella  era  frr- 
roisaimo  a non  lo  fare;  e rotai  risposta  diede 
in  iscritto  alle  petizioni  dell*  Arciduca,  per  la 

naie  st  conobbi  chiaramente,  che  se  l'Arci- 

uca  Carlo  o altri  avevano  pensato  di  andare 
governatori  de*  Paesi  Basai,  e ingrandirsene,  c 
trame  gli  Spsgnuoli,  bisognava  pensare  ad  altro. 

Nella  pratica  poi  del  parrntando  con  la  Prin- 
cipessa figliuola  di  Cesare,  benché  il  Re  avesse 
preso  sei  mesi  di  spazio  a deliberarsene  , pur 
si  nsolvelte  a volere,  che  la  maggior  delle  due 
fosse  sua  moglie,  e henrhè  il  Cardinal  di  Guisa 
fatto  ogni  opera  eoi  Cardinale  Spinosa, 
che  si  desse  al  Re  dì  Francia,  come  mostrava 
di  eoolentarsene  il  padre,  e come  il  Re  Cat- 
toliro  non  molto  innanzi  aveva  dato  inten- 
zitme  di  non  dispiacergli^  convenne  Unaluicn- 


te,  che  il  Re  Cistianissimo  si  eonlenlasse  della 
seconda,  la  quale  era  «lisegnala  per  il  giovanetto 
Re  di  Purtogallo,  a cui  si  ragionava  di  dare  una 
sorella  del  Re  dì  Francia  ; il  qual  parentado 
poi  per  alcuni  avvenimenti , non  se  ne  mn- 
lentando  né  l'una,  nè  l'altra  parte,  non  ebbe 
effetto.  F.ra  quel  Cardinale  Spinosa  Presidente 
del  consiglio  del  Re  Cattolico,  il  quale  tli  bas«o 
stalo  e di  semplice  dottore  si  aveva  con  buona 
arte,  e fedele  e ulil  servitù  acquistata  appresso 
il  Re  grandissima  autorila,  e poteva  più  che 
alcun  altro  dei  ministri  di  quel  Re  , e seco  si 
trattavano  le  cose  di  maggiore  importanza,  e 
per  favore  del  Re  poco  mnaiizi  era  stato  fallo 
Cardinale , e manteneva  con  buoni  mezzi , 
quanto  poteva  , verace  amicizia  fra  quei  due 
gian  Prìncipi. 

Queste  cose  deliberate  e ferme,  1*  Arciduca 
Carlo,  essendo  stato  infinitamente  onorato  dal 
Re  Cattolico,  e donatogli  assegnamento  di  cento 
mila  ducati  da  riscuotersi  in  alctioi  tempi  per 
guemiroe  le  frontiere  de*  suoi  Stati  contro  aì 
Turebi,  e altri  doni  di  molto  pregio,  come  an- 
che fu  fatto  ai  suoi  ministri  e gentiluomini , 
diede  la  volta  per  lotnarseoe  inverso  Italia  , 
con  animo  di  visitare  le  sorelle  Duchesse  dì 
Firenze,  di  Ferrara  e di  Mantova,  per  tornar- 
sene tosto  in  Germania,  dove  dairimpera<lore 
era  aspettalo  lasciando  in  Ispagna  acceso  ua 
fuoco  di  guerra  di  non  poca  importanza  mosso 
da*  .Mori  di  Granata  ; della  qual  geme  non  so- 
lamente quella  provincia,  ma  tutte  le  altre  di 
quei  regni  erano  ripiene.  Sono  costoro  degli 
avanzali  e rimasi  in  quei  reami  dopo  Tacqui- 
sto,  che  fece  il  Re  Ferdinando  di  quel  regno, 
molti  secoli  già  stato  in  mano  di  iofedclt  di 
quella  nazione , e si  chiamavano  colà  nuovi 
Cristiani;  i quali  benché  fossero  stati  ricevuti 
nel  Cristianestrao  e batteiaati  , nondimeno  ì 
più  erano  tornati  a vìvere  secondo  il  costume 
di  quella  nazione,  la  quale  ora  in  Affrica  di- 
mora. Questa  gente  era  tenuta  viltssinia  in  quei 
regni,  e dagli  Spagniioli  comunemente  dispre- 
giala e straziata,  e gli  era  stato  pubblicamente 
interdetto  lo  usare  il  cotliiine  del  vestire  della 
loro  nazione,  il  parlare  nella  lor  lingua,  e il 
mantenere  le  cerimonie  della  loro  religione  , 
sospettandosi,  come  avevano  fatto  alcuna  volta, 
che  non  avessero  tentata  alcuna  novità  , per 
esserne  per  lutto  molto  cresciuto  il  numero,  ed 
avevano  vicina  la  Barberia,  onde  potevano  es- 
sere a ciò  invitati , e sperarne  ajulo,  e pochi 
anni  innanzi  erano  ancora  stali  spogliali  d'armi 
d'ogni  maniera,  e quando  fossero  siali  trovati 
colpevoli,  severamente  gastigati  costoro,  quando 
ì governatori  della  provincia  vollero  forzargli 
ad  ubbidire,  si  levarono  contro  alla  giustizia, 
e ammazzarono  molti  Cristiani,  abbruciarono 
i terop),  e occuparono  alcune  castella  ; e ben- 
ché fosse  gente  tutta  vile , povera  e sena’  ar- 
mi, ebbe  animo  a contrastare  co' Signori  del 
paese.  Cominciò  il  primo  movimento  in  una 
valle  ebiamata  Alpuccìarra  , aspra  , diserta  , 
grande  , e congiunta  ad  una  montagna  aspru- 
siroa  , alla  e larga  mollo,  chiamala  la  Serra- 
ocTosa^  nella  quale  erano  assai  ville  abitate  da 
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rotali  nomini  duri  tli  vita,  e da  soflrrìrr  fame 
r trlr  r oqni  altra  maniera  <li  ilìaaitio  : nè  è 
qiirtlo  lnoc<>  mollo  lontano  alla  città  reale  di 
Granata  piena  di  questa  gentr;  ciugne  quella 
valle  insino  alla  marina  quasi  dirimpetto  ad 
Urano,  e siede  io  meato  tra  Malata  e la  città 
di  Granata. 

Questo  popolo  si  levò  in  un  subito  io  arme, 
e rizzò  suo  bandiere,  c trovali  alcuni  della 
atiipe  de'  loro  antichi  Re,  diedero  loro  auto* 
rità  di  comandare,  governare,  e reggere,  e loro 
giurarono  fedeltà,  con  animo,  come  si  credeU 
te,  di  fnrtifìcarsi  alla  marina,  e quindi  a tem- 
po attender  soccorao  dalla  costa  di  Barbcria. 

A questo  movimento  si  ponsò  alla  Corte  di 
poter  riparare  con  le  genti  di  Andalusia  assai 
virine,  (che  già  erano  i sii  levatisi  più  di 
qnindici  mila  , ma  la  più  parte  disarmati)  rii 
avrebbnno  voluto  opprimergli  , avanti  che 
fossero  rresrtntì  di  forze  e di  numero  ; po- 
temlosi  dubitare  , che  con  ogni  poco  d'ajulo 
non  avessCr  fatto  danno  maggiore  , massima- 
mente che  erano  fìerammte  inaspriti  dalle  in- 
giurie lor  fatte  da* governatori  delle  provio* 
eie,  e per  le  violenze,  che  avevan  fatte,  e 
facevano  continuamente,  disperavano  perdono; 
ed  era  la  cosa  in  non  poco  pericolo , perchè 
sebbene  quella  gente  era  vile,  e non  punto 
avvezza  a vedere,  e maneggiare  armi,  ave» 
vano  anche  a far  con  gente  di  poco  miglior 
condizione,  avvengactic  essendo  stati  quei  re. 
pii  un  secolo  senza  aver  provata  gurrra  al- 
cuna, non  vi  si  trovasse  nè  arme,  nè  Capita- 
ni , nè  soldati  , che  aaprssrro  maneggiarle.  Il 
carico  ne  fu  dato  primieramente  al  governa- 
tore di  quella  provincia.  Questi  Mori  messisi 
insieme  in  più  luoghi,  scendevano  spesso  a piè 
della  montagna,  ed  assalivano  all*  improvviso 
gli  Spagnunii,  che  vi  facevano  la  guardia , e 
ae  tie  uccidevano  di  qua  e di  là  molti  ; ma 
sempre  più  de'Mori,  come  coloro,  che  disar- 
mali cadevano , e meno  temevano  la  morte. 
Pure  , assalendo  alcuna  volta  un  corpo  di 
guardia  di  Spagnuoli,  ne  uccisero  da  quattro- 
cento;  onde  vi  fu  mandato  con  nuova  gente 
il  Duca  di  Sessa,  che  Ì vicini  vi  prolittavano 
poco , e male  erano  ubbidienti  ai  capi , c se 
ne  fuggivano  a rasa.  Finalmente  convenne 
mandarvi  Don  Giovanni  d'AusIrùi,  e si  ordi- 
nava, che  alcune  galee  di  Italia  con  geute  di 
soldo  vecchia  c esercitata  col  Coiniiicndaloic 
di  Casliglia,  tornato  a Roma  pec  adilolcire  il 
Pontefice,  clic  si  mostrava  molto  duro  a con- 
ceder molte  cose  consuete  negli  Stali  del  Re 
Cattolico  , passassero  in  quei  regni  per  isbar- 
harne  interamente  quel  mal  seme;  che  i luo- 
ghi dove  si  erano  ritirati  erano  asprissimi, 
e dove  pochi  pratichi  de'siti  osavano  opporsi 
ai  molli,  c durò  molli  mesi  quella  peste.  Pa- 
reva cosa  nuova  , che  gli  Spagnuoli  fuori  dei 
lor  regni  guardino  ai  loro  Re  eolanli  Stali,  e 
gli  difendano,  c per  lo  più  vincano  gli  avver- 
sari, ^ propria  fossero  travagliali 

da  end  vii  gente  ; ma  non  si  udendo,  che  dì 
Barlieria  fosse  lor  mandalo  ajiitu  gagliardo,  si 
stimava,  clic  iu  breve  si  dovesse  fermare  quel 


SUOI  TEMPI 

movimento,  ti  che  per  fané  o per  ferro  ai 
aveasrro  ad  ogni  modo  a domare. 

La  guerra  di  Francia  mollo  maggiormente 
teneva  sospesi  gli  animi  dei  Principi  maggio- 
ri, la  quale  mostrava  di  voler  essere  più  cru- 
dele, che  1*  altre  volte.  Altende*vano  quei  del 
Principe  di  Coodè,  che  di  Germania  passasse 
V'olfango  Duca  di  Due  Ponti , ma  per  man- 
camento di  denari  sopraslava  ancora  ; contro 
alle  forze  del  quale , quando  passasse , si  ap- 
prestava il  Duca  d*  Uinala  alle  frontiere  di 
Germania  con  buon  numero  di  Riviri  venuti 
in  servigio  del  Re;  e udendosi,  che  intorno  ad 
Argentina  se  ne  doveva  far  la  massa,  il  Re 
di  Francia,  per  esser  più  vicino  ai  conGiii  di 
Germania,  donde  ai  faceva  provvedimento  dà 
opporsi  loro , se  ne  andò  a Scialon,  e quindi 
a Àlcts,  non  essendo  cosi  beo  sicuro  di  quella 
citta , la  quale , come  I’  altre  del  suo  regno, 
era  malamente  divisa,  il  Duca  d'Uroala  ai 
mise  con  buon  esercito  a passare  sopra  il 
terreno  dell'  Imperio,  con  animo,  mentre  che 
consultavano  insieme  di  passare  sopra  la  Fran- 
cia, di  sturbare  i disegni  de’Tedcschi,  i quali 
si  adunavano  in  divemi  luoghi.  Sfurzavasl  ^ 
quanto  pnlova  1*  Imperadore,  poiché  il  Pria* 
cipe  d’ Grange  vi  si  era  ritirato  con  le  sue 
genti  male  in  ordine,  che  vi  sì  posasser  Tar- 
mi , perchè  non  avendo  avuto  da  pagare, 
come  aveva  promesso  loro , non  poteva  sicu- 
ramente comparire,  dove  elle  fossero,  e da 
loro  si  era  ritrailo.  Il  Re  di  Francia  mandò 
alT  Imperadore  un  suo  gentiluomo  a scusare 
il  fallo  del  Duca  d'UmaU,  c che  non  sì  era 
fatto  ciò  per  disonore  dell'  Imperio  , ma  per 
guastare  i disegni  de*  suoi  nimici,  che  pensa- 
vano di  venirgli  incontro. 

Questo  movimento  accese  molto  gU  animi 
de'Principi  di  Germaoia  contro  ai  Franzesi  , 
parendo  loro  strano  , che  avesse  ardito  quel 
Re  di  mandare  dentro  a’  conlini  delle  loro 
provinrie , e danneggiare  alcuni  luoghi  del 
Conte  Palatino,  e di  Due  Ponti,  e quel  die 
peggio  fu,  toccare  patte  delTAIsazia  , posses- 
sione dclTArcÌduc.1  Ferdinando  ; e fu  multo 
biasimalo  questo  fatto,  e se  ne  scemò  la  ni- 
inicizia  , clic  avevano  i Tedeschi  col  Duca 
d’  Alva,  riputandolo  e più  modesto  e più  sa- 
vio dc’Fratizesi,  essendogli  bastalo  dircndere 
il  suo  senza  aver  tocco  un  palmo  dello  altrui. 
La  ingiuria  riputarono  pubblica  Ì Tedeschi,  e 
più  ardentcfuenlc  si  misero  a favorire  il  Duca  di 
Due  Ponti  a passare  sopra  il  terreno  di  Francia, 
il  quale  aveva  già  insieme  otto  mila  cavalli  ^ 
c aspettava  alcun  numero  di  fanteria  per  met- 
tersi per  la  Borgogna  a congiugnersi  col  Prin- 
cipe di  Condè,  c di  cotuua  consenso  Irallare 
la  guerra  ; il  qoal  Principe  si  rimetteva  in 
ordine,  e aspettava  in  breve  d’Inghilterra  an- 
cora pervia  della  Boccila  arme,  denari,  imi. 
nizioue  e artiglieria  e altri  soccorsi , che  gH 
mandava  la  Brina,  onde  egli  più  agevoluienlc 
era  tornato  inverso  il  campo  regio  , il  qtialn 
gli  si  accostava  continuamente,  perche  avrebbe 
voluto  il  generale  finir  la  guerra,  prima  die 
passassero  altri  oimici,  e cercava  occasione  ili 
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forra  , arrndof;)i  mandato  il  Hr  parte  dri  Ri* 
atri  ▼rmiti  di  Germania.  Ma  Ir  consulte  del 
ano  campo  frano  molto  Irntf  , f bfne  spesso 
btsosnava  mandare  per  tr  rìsoinsioni  al  Con- 
sialio  del  Rf,  il  quale  dimorava  a MeU,  dove 
li  era  oltre  a questo  infermata  la  Rrìna,  rbe 
insieme  eoi  Cardinal  del  Loreno  reggeva  lutto 
il  peso  delle  fareende. 

Gli  avTeraarj  p^r  lu  contrario  si  governavano 
piti  speditamente,  ed  erano  prontia  tutto  quello 
rbe  bisognava  , il  qnal  modo  di  fare  noeqUe 
mollo  all*  imprese  del  Re  , • molto  piti  il  mal 
an'mo.  che  iiniversalmenle  mostrava,  la.  Reina 
di  Inghilterra  roniro  a tutti  i eattnliei  e di 
Pranei.v  e di  Fiandra;  e se  ne  eomìnciavano 
a vedere  efletti,  perehè,  oltre  all' aver  prov. 
veduti  denari  al  Dura  di  Due  Ponti,  e lo  es- 
sersi messa  in  lega  eo*  Priiìaipi  di  Germania , 
fere  ancora  ralirnere  airone  navi  mandale  di 
Sp.'igna  in  Fiandra,  rbe  furono  forzale  da  venti 
e da  sospetto  dì  corsali , de*  quali  per  quei 
mari  se  ne  era  scoperto  numero  gr.mde  ; e vi 
erano  sopra  , oltre  a molle  merei , intorno  a 
quallrocento  mila  ducati  , die  i mercatanti 
Genovesi  per  ordine  del  Re  Cattolico  manda* 
vano  in  quelle  parti  per  pagarne  i soldati. 
Questa  novità  indusse  il  Pura  d’Alva  a rite- 
nere tutti  gli  Inglesi,  e arrestare  tutte  le  roJ*e 
•li  quella  nazione,  rbe  erano  ne’  suoi  Stati,  e 
le  navi  parimente,  e quelle  che  vi  erano  pri- 
ma, e quelle,  che  vi  giunsero  poi , e il  me- 
desimo si  faceva  da  quella  Reina  l e pareva 
mal  segno,  rbe  fra  gli  arrestati  non  vi  si  tro- 
vava uomo  di  condizione  , essendosene  ì mi- 
gliori, che  vi  solevan  dimorare  per  conto  di 
mercalanzia  , tutti  ritratti,  e si  stimava,  che 
molto  innanzi  oc  fossero  stati  avvertili. 

T ali  movimenti  e male  dis(>osirioni,  che  si  sen- 
tivano in  Italia  crescersi  da  quelle  parti  contro 
alla  buona  religione,  facevano,  che  il  Papa  e il 
Principe  di  Firenze  solIrciUvano  le  genti  pro- 
messe in  ajiitodel  Re  di  Francia;  e benché  il  Re 
nem.indasse%  chiedere  itiag^'ior  numero,  il  Papa 
vi  destinò  quattro  mila  fanti  e mille  cavalli  leg- 
gieri, e il  Principe  di  Firenze  mille  fiinti  e cento 
cavalli;  e perché  il  Re  domandava,  che  si  desse 
loro  capo  confidente  non  solo  a quella  Corona, 
ina  ancora  al  Re  Cattolico,  il  quale,  medesi- 
mamente disegnava  di  mandarvi  suoi  ajuti  di 
Fi.vndra  , andandosi  contro  ai  niroici  comuni, 
il  Papa  ri  propone  il  Cmile  di  Santafìore  , e 
il  Principe  di  Firenze,  Mario  Sforza,  fratello 
di  qnel  Conte,  che  pure  allora  era  tornato  dì 
Spagna,  e il  Re  Cattolico  del  paese  di  Fiandra 
mandava  il  conte  di  Masfelt  con  due  mila  Ri- 
stri  e quattro  mila  Valloni , il  quale  aveva 
aempre  militato  per  il  Re  di  Spagna,  ed  era 
valoroso  c buon  cattolico.  Le  altre  genti  il 
Duca  le  aveva  dUtrìbuilc  per  le  giieroigioni  , 
r serbatosi  i soldati  vecchi  nella  froutiere  e 
nelle  terre  più  contumaci,  e rimile  aveva  fatto 
I della  cavalleria  leggiera  e degli  uomini  d*aroie; 
ma  stava  in  ordine , non  sapendosi  il  disegno 
de*  nimici,  da  potere  in  breve  rimettere  insie- 

Ime  di  più  muioni  dodici  mila  cavalli,  e quanta 
izuki  act;.  vuL.  u 
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fanteria  avesse  voluto;  adendosi,  che  Volfango 
era  già  in  ordine  con  otto  mila  cavdli  e do- 
dici mila  fanti,  e il  Duca  d*  limala  , che  era 
trapassato  insin  vicino  ad  Argentina  (avendone 
fatto  gran  rumore  i Tedeschi  e l’Imperadore) 
parimente  sì  era  ritirato  ai  confini  dei  regno; 
e I*  Imperadore  • rbe  voleva  mandare  un  co- 
mandamento molto  severo  a Volfango , acciò 
non  movesse  contro  al  Re  di  Fraocia,  per 
questa  ingiuria  se  ne  stette.  Il  Duca  d'UmaU, 
benché  avesse  cinque  mila  cavalli  Tedeschi, 
e alcune  compagnie  d*iiomini  d’arme,  e quat- 
tro mila  Svizzeri  soldati  nuovamente,  e sei 
mila  fanti  Frantesi,  non  dii  pari  alle  forze 
del  nimico,  al  quale,  essendosi  congiunto  il 
Principe  d’Orangc  e altri  capi  di  credito  per 
PAIsazia,  sì  metteva  passare  per  la  Fran- 
ca Contea  di  Borgogna,  la  qual  provincia  sono 
ebbligair  le  Comunanze  de'  Sviazeri  an- 
titt>  obbligo , che  hanno  con  la  casa  di  Bor- 
gogna e con  la  Corona  di  Francia,  a difendere, 
e di  qua  e di  là  ne  traggono  ogni  anno  pen- 
sione ; ma  non  si  udiva,  ehe  ne  facessero  pur 
segno,  perché  molti  de*  Cantoni  Svizzeri  favo- 
rivano Volfango  e la  sua  setta  , né  a ciò  si 
univano  iniìrme. 

Mentre  che  cosi  in  Germania,  sì  apparec- 
chiavano gli  ajuti  al  Prìncipe  di  Condé  , il 
fratrl  del  Re  avendo  riunito  e rimesso  insieme 
tutto  il  suo  esercito,  sapendo  , che  il  disegno 
del  nimico  era  di  passare  inverso  la  Borgogna 
per  mettere  insieme  le  forze  e ajiili  , che  gli 
venivano  di  Germania,  e parimente  aggiuguersi 
alcuni  fanti  e cavalli  provvedutigli  d.ii  Conti 
di  Tolosa  , e di  altre  parli  di  Linguadoca  , 
giunta  molto  buona  al  suo  campo  ; e come 
aveva  tutto  il  verno  proibitogli  il  passare  ai- 
enne  riviere , acciò  non  si  congiugnesse  col 
Principe  d*  Grange,  così  ora  disegnava  d 1 te- 
nerlo stretto,  e non  lo  lasciar  passare  ; onde  si 
risolvè  di  passare  vici  paese,  che  vi  aveva  gua- 
dagnato il  nimico,  per  vedere  se  gli  fosse  poita 
occasione  di  venire  a balUglia,  come  aveva  in 
drsiiicrin,  cui  suo  esercito,  avanti  che  nuovi 
nimici  fossero  entrali  in  Francia  ; e passato 
un  fiume  chiamato  la  Vienna,  s’inviò  per  pas- 
sarne un  altro  chiamalo  la  Ciarrnta,  ilove  gli 
fu  avviso,  che  Condé,  l'Ammiraglio,  Audelot 
e altri  capi  UgnnoUi  prendevano  il  cammino 
dì  San  Giov.iiinan^cli  e Cognac,  per  passare 
la  medesima  riviera  della  Ciarerita  più  alto  , 
con  disegno  dì  trapassare  io  Guascogna,  e ag- 
giiignersi  le  forze  dei  Visconti,  che  loro  erano 
guidale  non  mollo  lontane,  e quindi,  di  Lìn- 
gii.idoca  drizzarsi  in  Borgogna  per  trovare  il 
Duca  di  Due  Ponti;  e benché  il  cammino 
fosse  lungo  e impedito,  avevano  per  tutto  amici 
e p.irligiani.  Trassesi  adunque  il  Generale  con 
r esercito  suo  in  verso  Angolem , non  medio 
innanzi  presa  da'  nimici , e la  tenevano  ben 
fornita  di  guardia;  che  quindi  era  il  cammino, 
onde  pareva,  che  si  odJrizzassero.  Al  suo  ar- 
rivo trovò,  che  già  parte  d*  essi  eran  passali 
oltre,  i quali,  miioscendo  oggiroai  di  non  po- 
ter andar  più  olire,  si  ritirarono  sopra  Lograc, 
terra , che  è sopra  la  medeaUua  riviera , onde 
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i'r*prcilo  del  Re  cammini  renilo  aollccito  per 
prmdnitf-  on  pirrioi  liio^o  chiamalo  Castel- 
tmoro  fra  Afigolem  e Cofpiac  ; e nonostanlrrhè 
ileniro  aTCsae  alcuna  ^uemieione , gli  yenoc 
fatto  di  prenderlo,  ed  avendo  i nimici  rotto 
un  ponte,  che  in  quel  luogo  ha  quella  riviera, 
diede  ordine,  che  quello  ai  racconciasse,  e un 
altro  appreuo  ai  formasse  sopra  navicelli;  e 
Intanto  andò  con  l’ esercito  inverso  Cognac, 
mostrando  di  voler  assalire  quella  terra,  dove 
il  campo  nimico  si  era  alloggiato,  il  quale, 
vedutosi  'venire  incontro  tale  esercito,  trapassò 
dalPallra  parte  della  riviera,  e andò  ad  allog* 
giare  a Jarnac.  Il  Generale  tornò  il  medesimo 
giorno,  donde  si  era  partito  ; nè  i ponti  erano 
ancora  in  ordine  da  potervi  passar  T esercito, 
e gli  convenne  quella  notte  senza  passar  la 
riviera  farvi  1’  alloggiamento. 

Intanto  il  giamo  appresso,  i nìmiei  gpn  tutto 
il  lor  eampn  si  posero  sopra  un  luogo  rile- 
vato , dirimpetto  a dove  credevano  il  campo 
del  Gener.ila  dover  passare,  e vi  alloggiarono 
vieint  a poco  più  di  due  miglia  ; il  che  ve- 
duto qnel  tVnrrale,  di  mexxa  notte,  essendo 
finiti  i ponti,  comandò,  che  il  suo  eserrito  co- 
minciasse a passare  il  fiume  d.*illa  parte,  dove 
si  era  alloggiato  il  nimico  con  bell’  ordine  , 
ciasrun  reggimento  secando  che  era  stato  di- 
visato, la  cavallerìa  |>er  il  ponte  rifatto,  e la 
fanteria  sopra  il  nuovo,  c ciò  con  tanta  pron* 
teira  e preslersa.  che  avanti  che  i nimici  fossero 
la  mattina  venuti  innanzi,  come  avevano  di- 
segnalo , per  impedire  il  passo , quei  del  Re 
avevano  oeeupato  già  quel  luogo  rilevato,  che 
i nimici  volevano  occupare.  Il  che  vedendo 
gli  avversar),  si  ritrassero  alquanto , e sì  fer- 
marono in  un  luogo  comodo,  e heoe  da  na- 
tura a lor  uopo  disfiosto,  lasciandosi  innanzi 
un  ruseellelto  con  ripe  alle,  e dova  bisognava 
passare  fila  per  fila  e Tiin  dopo  T altro,  e 
quivi  stavano  saldi  senza  moversi  ; il  che  ve- 
«tendo  il  l.iiogotenrntr  del  Re,  fece  scender 
'parte  del  suo  campo  in  luogo  più  basso  e pia- 
no, che  era  in  mezzo  fra  l’uno  e l’allro  eser- 
cito . e vi  si  appiccò  una  scaramuccia  grossa, 
guidata  con  tanta  furia  , e cosi  maestrevol- 
mente. strignendo  gli  arrliibiisieri  anche  «lalla 
parte  del  ruscello  gli  avversar),  che  fumn  co- 
stretti d.illa  furia  delle  palle  ad  abbandotiart* 
il  ruscello , e fri^ro  ritirare  le  lor  fanterie  e 
cavalirrte  indietro  ad  ima  riva  d’  uno  stagno 
e di  un  altro  ruscello,  che  v’  era.  Quei  del 
Re  occuparono  quel  luogo  stretto  lasciato  dai 
nimici,  e pasaò  oltre  t«tto  revreito,  sca- 
ramucciando contiouaraenlc  alla  coda  de*  ni- 
mici insino  alla  chiusa  di  quello  sUgno,  dove 
•i  fecero  fofij;  ed  avendo  volta  l.i  faccia,  so- 
stennero l’ìmpeto  di  quei  del  Re.  Quivi  ti 
fecero  molle  pruove  dì  qua  e di  là  combat- 
tendosi francamente;  ma  quei  del  Re  ne  ave- 
vano il  peggiore,  che  i nimici  combattevano 
in  luogo  sieoro  c con  vantaggio.  Intanto  il 
Generale  aveva  mandato  a riconoscere  un  al- 
tro cauiinmo  da  affrontare  più  al  parì  it  ni- 
mico, e trovatolo  assai  buono,  vi  spinse  in  un 
subito  la  iQiiguardia  cou  Moxuignor  di  Guisa 
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e Monsignor  di  MaftIga,  t1  che  seotito  dai  oi« 
miri,  abbandonamn  tosto  la  chiusa  del  lago, 
e il  Generale  comandò  ad  un  reggimento  di 
Histri,  che  passassero  oltre  alla  chiusa,  e si 
mettessero  al  fianco  de*  nimici,  i quali  avendo 
volta  la  testa  inverso  la  fronte  del  campo  del 
Re,  guidandoli  l’Ammiraglio,  poiché  non  aveva 
potuto  schifare  il  combattere,  come  aveva  di- 
segnato , a gran  furia  sì  spinsero  innanzi  con 
la  lor  cavallerìa,  e fu  si  grande  questo  primo 
urto,  che  i cavalli  del  Generale  eoo  difiìcoltà 
potevano  reggerli;  pure  si  porlaron  franca- 
mente, e sostennero  per  olcuoo  spazio  V af- 
fronto , e maudarooo  a chiamare  in  soccorso 
il  Generale  c.nn  la  battaglia,  i quale  vi  arrivò 
col  fiore  della  sua  cavallerìa,  come  anche  dal- 
r altra  parte  aveva  fatto  il  Principe  di  Condè; 
e di  tal  maniera  gli  caricò  il  Generale,  e cuq 
tanta  furia,  che  il  Principe  di  Condè  stesso, 
che  fra  i primi  combatteva  fieramente,  e altri 
Capitani  c Signori  o Cavalieri  di  valore  vi  fu- 
rono uccisi  o falli  prigioni,  c il  resto  si  pose 
in  fuga,  seguendoli  molto  spazio  rcscrcito  del 
Re-  1 histri  ancora,  i quali  eraii  passali  prirn;s 
sopra  quella  chiusa,  e altri  dell’ esercito  del 
Re  seguirono  la  viitorìa  molte  miglia. 

il  Generale  in  questa  battaglia  non  fu  senza 
pericolo,  benché  giovanetto  c capo  del  campo, 
trovaudusi  fr.i  i primi  combattenti,  fu  glllato 
d.i  cavallo  con  non  poco  pericolo  ; pure  fu 
rìmontalo,  e avendo  udito,  che  buona  parte 
della  fanterìa  s*  era  ritirala  a Jarnac,  (che  la 
battaglia  fu  tutta  de'  cavalli)  andò  per  pren- 
der la  terra,  ma  trovò,  che  i nimici,  abban- 
donatala, avevano  passato  per  il  ponte  la  rivie- 
ra, e rottolo,  e i più  di  loro  si  erano  salvati. 
Quivi  s'alloggiò  quella  sera  l' esercito,  che  fu 
ai  tredici  di  marzo  mille  cinquecento  sessau- 
totto  a npstro  modo;  e ivi  gli  venne  novella, 
che  l’Aininiraglio  e Andclol  e altri  di  lor  parte 
si  erano  salvati  fuggendo  dentro  alla  terra  di 
Santej,  lonUua  al  luogo  dove  fu  la  battaglia, 
diciotto  miglia.  Riportarono  al  Generale  i Ri- 
strì  un’insegna  di  cavalli,  die  cliìa^avauo  Cor- 
netta, deli’ Ammiraglio  proprio,  sotto  la  quale 
esso  militava.  Il  Principe  di  Coiide  in  questo 
affronto,  che  dicono  esser  duralo  quattro  ore, 
essendogli  sotto  caduto  morto  il  cavallo,  fu 
fatto  prigione,  e non  essendo  conosciuto  per 
avere  in  lesta  Urlmo,  e proiuctlcndo  gran  ta- 
glia a chi  l’avesse  salvalo,  giugoeiido  altri  ca- 
valieri, e alzatogli  la  visiera,  e conosciutolo, 
cbiooque  sei  facesse,  fu  ferito  d’un  arebibuso 
nella  testa,  e cosi  fini  i giorni  suoi;  uomo 
stato  fiero  nell’  armi,  molto  amalo  da’  suoi  e 
di  gran  riputazione,  lasciando  il  campo  largo 
all’  Atiimiraglio,  che  poi  sotto  nome  del  Prin- 
cipe di  Navarra,  principale  del  sangtie  reale 
nutrì  la  sua  ambì/.ionc,  c sostenne  l' esercito 
e la  |»arte  degli  Ugonotti. 

Fu  questa  viUnria  maggiore  in  voce,  che  ìq 
effetto  , per  la  morte  del  capo  , più  che  per 
utile  , che  recasse  alla  somma  della  guerra  e 
al  Ue,  non  vi  essendo  morti  più  che  quattro- 
cento cavalnnri,  e gli  altri  riiufssui  iiuieine 
sotto  U medesiuo  go^cruo  UeU’  Amiuiraglio  e 


a 


DI  GIOVAMRATISTA  ADRIANI 


»99 


«IrDa  Rcinii  tU  Nararrsi.  Di  que«U  novella  in  > 
Italia  , a Roma  e a Firenxe  »e  ne  fere  gran  I 
festa,  e molto  maggiore  alla  Corte  del  Ke,  che 
dimorava  ancora  a McU  , e ne  scritse  a tatti  ! 
i Principi  magnifìcaroente , mostrando  d'aver 
vinta  la  guerra  quasi  interamente,  e in  segno 
della  Tittoria  mandò  alcune  insegne  nimiehe 
al  Papa,  e in  Roma  se  ne  celebrarono  mes^e 
solenni , e se  ne  fecero  processioni  , e pari*  | 
mente  in  Firrnxe.  Nondimeno  si  udiva,  che  . 
H Duca  di  Due  Ponti,  non  punto  per  la  morte 
di  Condè  arvilitosi,  veniva  inverso  la  Borgo* 
gna  per  trapassare  in  Francia,  non  avendo 
potuto  vietargli  il  passo  il  Dnca  d*  Uinala , e 
ira  lui  e i Tedeschi  si  erano  fatte  alcune  sca* 
ramnccic,  ma  che  niente  rilevavano,  non  aven-  , 
do  il  Duca  d'  Umala  tante  forze,  che  lo  po-  ; 
tessero  sostenere,  essendo  il  campo  de’ Tede*  ' 
sebi  sempre  riuscito  maggiore  di  quello  clic  . 
si  avevano  pensato  i Franzesi,  e 1’  Ammira*  . 
glio  aveva  rimessa  insieme  la  sua  cavalleria,  c | 
aspettava  quel  soccorso;  onde  le  genti,  clic 
mandava  il  Papa  e il  Principe  di  Firenze  si 
sollecitavano,  il  Principe  aveva  soUlatc  due 
compagnie  dì  cavalli  forestieri,  l'una  in  Lom*  | 
bardia  al  governo  del  Capitano  Francesco  Som*  j 
ma.  Cremonese,  e l’altra  in  Romagna,  dandone  | 
il  carico  ad  Alberto  Pio.  Le  fanterie  furono 
cinque  insegne,  tre  a governo  dì  Fabiano  di 
Monte,  già  nipote  di  Giulio  111  Pontcliee,  che 
ardeva  dì  voglia  di  mostrarsi  cavaliere  di  va> 
lore.  Parimente  a Roma  c per  le  terre  delLi 
Chiesa  si  adunavano  qiiiltro  mila  fanti  e mille 
cavalli  soltd  buoni  Capitani.  Questo  genti  do*  I 
vevano  tutte  fare  alto  in  Piemnote,  e quindi  ' 
ordinatamente  passare  in  Francia  a trovare  il  [ 
campo  del  Re  per  servire  a quella  guerra  sei 
mesi  almeno,  o quanto  al  l’apa  fosse  piaciuto, 
e il  bisogno  vi  si  fosse  mostrata. 

CAPITOLO  QUARTO 

//  Gran  Commendatore  di  Casiif^Ua  ottiene  soc*  i 
corti  (t  Italia  per  la  gtierra  contro  i Mori.-  . 
Orribile  temprata  disf*erde  le  iue  navi.  Poi*  | 
saggio  da  Firente  e da  AVmim  delC drcùluca  ‘ 
Cjtrlo.  Nuovi  eserciti  Franerai  in  campagna.  ' 
Dopo  varj  movimenti  venppno  a giornata  com*  ! 
pale,  Ikajatla  eirgti  Ugonotti.  y‘m//ofo  propo~  \ 
sto  e conchiuso  fra  le  due  parti,  ('otimo  dei 
Medici  i creato  da  Pio  F,  Gratt  Duca  di 
Toscana.  Suo  viaggio  a Poma. 

15^9.  Durava  ancora  il  movimento  dei 
Mori  in  Granata,  non  senza  pericolo  di  mag- 
gior danno,  se  la  gente  di  Barberia,  che  vi  ' 
era  cominciata  a trapassare , fosse  stata  soc*  ' 
corsa,  o pure  portatovi  armi  e munizione,  di  ; 
«die  più  che  d’ alcuna  altra  rosa  avcTano  me*  I 
stieri;  e quelle  marine  erano  continuamente 
infestate  da  corsali  Turchi  e Mori  in  gran  \ 
copia,  onde  il  consiglio  di  Spagna  parve  op*  I 
portuno  condurvi  alcune  galee  di  Italia,  cioè  ' 
le  dieci  del  Principe  di  Firenze  e alcune  Ge- 
novesi, die  erano  a soldo  del  Re,  le  quali,  j 
eoo  due  SpogiiuoL  ebe  erano  a Napoli,  furono  d 


in  tutto  ventiquattro,  e dovevano  Crasportarri 
alcuni  degli  S^tagnunli  esercitati  in  Italia  per 
dar  fine  a ipiella  guerra,  poiebè  le  genti  con- 
dottevi del  parse  c nel  combattere,  c nel  mo- 
strarsi male  ubbidienti  ai  lor  capi , avevano 
più  d’una  volta  falla  calliva  prnova.  Con  que- 
ste galee  doveva  passare  il  Gran  Commenda- 
tore di  Castiglia  , Luogotenente  di  Don  Gio- 
vanni d'Austria,  il  quale  da  Roma  se  ne  andò 
a Civitaveechia  ; quindi  ricevuto  dalle  galee, 
che  gli  vennero  da  Napoli , se  nr  venne  in . 
Ferra)o , e tolte  in  compagnia  le  <lieci  del 
Principe  di  Firenze,  {due  delle  quali  pur  al- 
lora erano  tornate  di  Spagna  da  recare  denari 
di  lor  soldo)  con  Intic  passò  inverso  (icnov.*u 
Giovnnnandrea  Doria  con  le  sue  per  commis- 
sione del  Re  era  prima  andato  in  Up.igiia  per 
ricondurre  in  iLilia  l'Arciduca  Carlo,  Ìl  quale, 
non  avendo  ottenuto  nulla  di  quello,  perche 
vi  fu  principalmente  mandato , se  nc  doveva 
tornare  in  Germania.  Anzi  pure  in  quei  giorni 
medesimi  il  Duca  d'  Alva  aveva  falli  giusti- 
ziare molti  di  quelli , che  già  più  mesi  erano 
avanzati  per  le  carceri,  c poco  innanzi  il  giorno 
di  Carnevale  in  diversi  luoghi  vi  fiiron  presi 
da  quattrocento  di  coloro  che  non  vivevano 
ratlolicararnte;  e non  allentava  puntodi  quella 
durezza,  che  da  prima  aveva  mostralo,  e Ivn- 
chi  il  Vescovo  (i’Aras,  Prelato  di  buona  tlol- 
trina  e di  miglior  esempio,  e il  V'^rscovo  di 
Cambrai  con  multa  ulililà  c con  m<Ulr  lagri- 
me e con  pietoso  sermone  e per  l'amor  di  Dio 
gli  avessero  domandalo  il  perdono  generale 
per  quiete  di  quei  popoli , non  no  volle  pur 
dare  speranza,  anzi  s’era  proposto  nell’animo, 
e ne  faceva  provvisione  di  gravare  mollo  più 
quegli  Stati  con  nuove  gabelle  e dazj  o arhi- 
Irj  e nuovi  modi  di  trarre  denari,  de’  quali 
consumava  più  che  altri  di  leggieri  non  ss  av- 
viserebbe , convenendogli  tenero  sempre  nu- 
mero grande  di  gente  armala  a cavallo  e a 
piè  , e fermi  molti  Fedearhi  ; onde  quei  po. 
poli  ne  erano  scontentissimi.  Pure  consentivano 
quanto  potevano,  0 molto  più  avrebimn  fatto, 
se  alcuna  volta  si  fosse  risoluto  il  Kc  a per- 
donare le  colpe  passate;  onde  quegli  Stati  si 
trovavano  in  cattivo  termine,  e da  aver  sem- 
pre temenza  di  nuovi  travagli  c per  la  natura 
dei  popoli  stessi , e per  la  vicinanza , donde 
erano  cinti,  Francia,  Germania  c Inghilterra, 
la  quale  in  questo  tempo  si  mostrava  intera- 
mente nimica,  nè  soHcriva,  che  il  passaggio 
quindi  t Spagna  fosse  sicuro,  e durava  a rite- 
nere quante  navi  davano  ne*  suoi  porti;  e in 
tutti  quei  mari  si  erano  levati  sù  numero  gran- 
de di  corsali,  che  con  navi  armate  facevano 
danno  infìnito;  onde  la  mercatura  in  quelle 
parti,  nella  quale  soleva  stare  la  ricchezza  di 
quei  paesi,  in  tutto  cessava,  ed  aveva  quella 
heina  predato  Unto  numero  di  denari  e di 
merci,  che  ben  poteva  ajuUre  la  guerra  contro 
ai  cattolici  a spese  del  nimieo.  Ma  non  viveva 
ella  ancora  senza  temenza,  avendo  nell' isola, 
c nel  suu  regno  di  quegli  che  non  l’ amavano 
;>cr  conto  «irUa  professione  aperta  che  ella  fa- 
ceva di  uimìcisaima  della  buona  religione,  nella 
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(|aal^  pare  rt  u’ersnb  mtiitcìiQU  alcuni,  e del  ■ tì  erano,  fu  falla  mreaike  in  terra , e tutta 
fraudi,  de'  quali,  ella  Tirefa  con  aoifi^Uo.  I ai  aperte,  e ai  tofiiiDerte,  anncfandori  qoaai 
Haodorri  il  Duca  d’Alaa  un  arnhaaciadore  di  U tutti  ì aoldati,  e eampandnvi  alquanti  roarioa}, 
quei  paesi,  persona  onorata,  per  trovare  aleno  e non  boIU  sebiari  ; qnindi  ae  ne  andò  a 
modo  alla  quiete  comune,  il  quale,  ella  non  Larghe,  luogo  di  Sardegna,  dorè  arrivarono 
•olataeole  non  volle  odire,  ma  lo  fece  ancora  due  altre  galee  del  Prìncipe  di  Firenae,  nota 

ritenere  e guardare,  e il  simile  faceva  alTara*  meglio  in  ordine,  che  altre.  Alcune  orlarono 

basciadore  del  Re  Cattolico  ; mostrava  bene  nell*  isole  di  San  Piero  poco  più  oltre , e ti 

con  parole  di  non  volere  imprender  guerra  sdrucirono,  campandovi  quasi  tutta  la  gente , 

col  Re  Cattolioo,  ma  che  non  voleva  trattare  e due,  che  non  ai  Irovaron  mai,  convenne  che 

col  Duca  d'  Alva,  parendogli  cota  indegna  di  annegastero  ; talché  di  dicei  galee  delle  Fio- 

aua  maestà.  Oltre  che  odiava  ra  maraviglia  la  reoline,  cinque  perirono  interamente,  e alcune 
nasione  Spagnuola,  e chi  teneva  con  essa,  ed  delle  Genovesi  ; una  de’  Negroni  portata  con 
aveva  appresso  il  Cardinal  Ciattiglione,  fratello  maggior  furia  non  avendo  mai  potuto  anerrare 
deir  Ammiraglio  di  Francia,  e seco  teneva  o io  Sardegna,  o a Majorìca,  correndo  iostoo 
molta  domeslichecsa,  e si  governa.vano  con  un  alla  veduta  di  Barbcrìa , ai  spìnte  inverso  la 
consiglio  medesimo,  e si  ingegnavano  dì  sapere  |j  Cicilia,  avendo  corso  in  poco  spazio  novecento 
i consigli  de'  loro  avversari,  ed  avevano  per  miglia,  e prese  terra  alla  Pantalarca  isola  vi- 
lotte  le  Corti  persone  segrete  che  gli  avvisa-  cioa.  J1  Gran  Commendatore  con  una  galea 
vano  di  ciò  che  vi  si  deliberava;  che  pare  alTerrò  a Ma)oriea , che  poco  poteva  stare  ad 
nella  camera  della  Retna  stessa  di  Francia,  e annegarsi,  o morir  di  fame,  avendo  fatto  getto 
fra  le  sue  domestiche  serventi  si  trovò,  chi  ri-  insino  del  biscotto  e dell’acqua,  quindi  se  ne 
velava  qnrl  che  vi  si  faceva,  o diceva  a quel  passò  a Palamos,  uno  de*  primi  porli  della 
Cardinale  inaino  in  Inghilterra,  e ne  trovarono  costiera  di  Spagna  : quelle  che  di  Sanlegua  , 
lettere  e risposte  di  lui,  e finalmente  non  era  dove  le  salvale  erano  ricoverale , poleron  se- 
alcuno  a quella  Corte,  che  non  parte^iasse  guirlo,  lo  fecero.  11  danno  e la  rovina  fu  gran- 
per  conto  di  religione.  dtssima,  essendo  stata  la  tempesta  tale,  elio 

Ma  per  tornare  alle  cose  più  da  presso,  di-  forse  non  si  trovava  chi  in  questi  secoli  ne 
revano,  che  il  Gran  Commendatore  di  Casti-  avesse  provata  una  siroiglIaDle;  convenne  per 
dovendo  passare  in  Ispagna , era  venato  I questo  al  Frinripe  mandare  a rifornire,  e rac- 
ooo  Marcantouio  Colonna  a Livorno,  e quindi,  -cojriare  le  salvale,  c provvederti  di  nuovi  le- 
eoo  le  galee  ti  inviarono  a Genova  per  dime*  gni  da  fabbricarne. 

rarvi  alcun  giorno,  e poi  passare  in  Ispagna,  Quando  questa  novella  venne  in  Firenze, 
che  già  era  il  principio  dell'  anno  mille  cin-  la  città  era  tutta  lieta  e in  festa  per  la  venuta 
queoento  seaaantanove  e vi  dovevano  portare  dell'  Arciduca  Carlo , il  quale  partendosi  da 
quattordici  compagnie  dì  Spagnuoli  esercitati,  Barzalona  sopra  le  galee  del  Doria,  e visitata 
onde  con  assai  mal  tempo  e con  peggior  con-  a Savona  il  Duca  di  Savoja,  che  andò  quivi 
siglio  si  addrtzzarono  inverso  Marsilia,  e si  ad  incontrarlo,  se  ne  venne  a Livorno,  e dal 
fermarono  alle  Pomiche,  e durando  il  tempo  I Duca  e dal  Principe  suo  figliuolo  fu  ricevuto 
reo,  né  avendone  sicurtà  alcuna,  né  volendo  | con  tanta  magnificenza  e con  tanto  onore, 
il  Gran  Commendatore  credere  ad  altri,  che  I quanto  non  si  stimerebbe  di  leggieri;  e da 
a sé  stesso,  benché  da  uomini  pratichi  e savj  fl  Pisa  condotto  in  Firtmzc  trovò  appare«'chiale 
nc  fosse  scoustgliato , vidle  ad  ogni  modo  in-  e feste  e conviti  e giuochi  sonluosissiini.  P'u 
folfarsi  per  passare  ai  porti  di  Spagna;  e non  egli  atteso  nella  corte  del  palagio  dai  Consi- 
avendo  appena  perduta  la  terra  di  veduta,  si  glierì  e dall’ ordine  de’ Quarantotto,  concor- 
turbò  tutto  il  cielo,  e di  chiaro  si  fece  srurìs-  rendo  i Principi  e i gentiluomini,  e nnivcr- 
sirao , e cominciò  pioggia,  e in  un  punto  si  salinente  tutta  la  città  ad  onorarlo.  Recita- 
levarono  venti  da  maestro  impetansUsimi.  Ad  ronsi  commedie,  cclebraronsi  conviti  iplrndì- 
Alfonso  d’  Appiano  guida  delle  galee  Fioren-  dissimi  e reali,  ai  quali  furono  invitate  numero 
fine  toccava  la  retroguardia  con  tre  delle  sue  grande  delle  più  belle  c più  orrevoli  donne 
galee,  e seguiva  quanto  poteva  la  reale,  ma  giovani,  che  vi  avesse  la  nobiltà.  Fuori  si 
malandò  sempre  il  vento,  si  pcrdcrono  le  ga-  fecero  giuochi  piacevolissimi  e altri  diletti,  coi 
lee  di  veduta  I*  una  1’  altra , e il  rn.'vrc  conti-  quali  alcuni  giorni  fu  trattenuto  c onorata 
nuatamente  più  sempre  si  inalzava,  e più  gon-  quell' Arciduca  dalla  sorella  Principessa  e dal 
flava.  Alfonso,  non  potendo  durare  con  la  sua  cognato,  e vie  più  dal  Duca  stesso;  dopo  i 
galea  contro  alla  forza  del  mare,  per  csserglisi  quali  si  parti , sollecitando  il  cammino  per 
stracciata  la  vela,  e sommersa  la  fregata  con  tornarsene  tosto  in  Germania,  dove  dall* Im- 
molli de’ suoi  uomini,  si  risolvè  a secondare  peradore  con  mollo  desiderio  era  atteso.  Fu 
la  furia  del  vento  e del  mare,  e io  quaranta  menato  ancora  attorno  a veder  la  belh'zza  e 
ore  senza  vela  corse  cinquecento  miglia,  con  la  piacevolezza  delle  ville  vaghe  ed  adorne, 
grandissima  maraviglia,  come  non  fossero  som-  che  sono  vicine  alla  città.  Fu  accompagnalo 
niertì  ;furon  ben  oostretti  far  getto  dì  artiglieria  in  ultimo  in  Mugello  dal  Duca  e dal  Prinripe. 
e di  molti  arnesi , e finalmente  si  trovarono  Quindi  se  ne  andò  a Ferrara,  dove  parimente 
sopra  la  Sardegna  ad  una  isoletta  detta  il  Boz-  trovò  apparecchiate  feste,  sforzandosi  i Ferra- 
ro,  dove  poco  innanzi  era  arrivata  una  delle  resi  di  dilettarlo  con  provo  di  Cavalieri  e di 
sue  galee,  la  quale  dagli  Spagnuoli,  che  sopra  armi  : e tuoi  oc  tocolsc  ad  alcuni  de’  nobili , 
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perrlif  doTendmi  far  di  Dotte  alcono  spetta* 
roto  di  armi  in  ima  isoletta  « furono  mandati 
oefretamente  da  un'altra  parte  allo  scuro  al- 
cuni Caralieri  armati  de' più  illustri  di  quella 
città  con  una  barca  sema  lume,  sopra  la  quale 
poco  ìnnanxi  cbe  arrìrassero  colà,  dorè  sbar- 
care iotenderano,  navigando  lungo  un  muro, 
cadile  un  pcuo  d'  un  merlo  d'  esso,  non  so 
in  che  modo  tirato  e smusso,  e traendosi  quei 
che  T'rrano  aopra  dall’altra  banda,  fecero  an- 
dar la  barca  sotto  con  tutto  il  carico.  Erano 
quei  Cavalieri  armati  d'armi  bianche  e gravi, 
e con  elmo  e con  isrtrdo,  onde  qnattro  ve  ne 
annegarono  il  Conte  Guido  e il  Conte  Anni- 
baie Benlivogli  I'  un  6gliuolo  1*  altro  fratello 
di  Cornelio,  e il  Conte  Ercole  da  Monlecuc- 
coli  e Nirroliiccio  Aondinclli  ; due  soli  con 
non  poca  ventura  ai  salvarono.  L' aspetto  di 
rosi  6rro  spettacolo  attristò  molto  l' animo  di 
quel  gran  Principe,  ed  empiè  di  dolore  tutta 
la  nobiltà  di  Ferrara,  che  quegli  infelici  a 
molti  e a' principali  di  sirrllo  parentado  eran 
congiunti  : rosi  lagrimevol  fine  ebbero  le  feste 
di  Ferrara;  onde  l'Arciduca,  dando  le  spalle 
air  Italia,  se  ne  ritornò  a Vienna,  portando 
certa  risoltixionc,  che  il  Be  Callolico  torrehbe 
per  moglie  la  maggior  delle  fìgliuule  dell*  Im* 
prradore,  e cbe  il  Ke  di  Francia  si  contente- 
rebl>e  della  seconda. 

Ingegnaronsi  i Signori  Tedeschi,  come  co- 
loro cbe  sospettavano,  che  il  congiugnersi  Ce- 
sare e il  Critlianissiroo  e il  Be  Cattolico  con 
si  stretti  nodi  non  fosse  loro  alcuna  volta  di 
danno,  di  impedire  tal  parentado,  acciò  la  casa 
di  Francia  non  ai  congiugneste  con  quella  di 
Austria,  e non  lasciarono  a far  nulla  per  ri- 
niovere  il  Be  da  quel  proposito,  promettendo, 
se  ciò  a'  induceva  a fare,  e a .perdonare  ai 
suoi  nimici  Franzesi,  di  congiugner  seco  le  lor 
anni , e di  farlo  signore  di'gli  Stali  de'  Paesi 
Bassi,  e di  passare  inoltre  a Milano  e altrove 
per  farlo  Principe  sopra  tulli  gli  altri;  ma 
tali  promesse  come  vane  e di  uoiniui  di  poca 
lede,  c cbe  non  cercavano  altro  clic  inganna- 
re, e divider  gli  animi  di  quei  Principi,  non 
furono  udite,  né  attese.  L' cifetto  delle  nozze 
ai  prolungò  alquanto,  che  la  guerra  in  Fran- 
cia ardeva  più  che  mai,  benché  i Principi  Te- 
deschi avessero  principalmente  I'  odio  contro 
al  Duca  d'  Alva  e gli  Spagnuoli , tioDdiroeno 
non  essendo  riuscito  all' Grange  1' ollcnervi 
rosa  alcuna,  altro  cbe  guastarvi  il  paese,  e co- 
noscendo mollo  atto  quei  Duca  a ribattere 
ogni  ingiuria,  nè  avere  quel  paese  nuxlo  a pa- 
srere  più  T esercito  forestiero,  si  risolveltero 
a passar  sopra  il  terreno  della  Francia,  paese 
più  ricco  e più  abbondante,  e dove  era  l'Anv* 
miraglio  armato,  che  gli  attendeva,  onde  final- 
mente Volfango  con  nove  mila  cavalli  e otto 
mila  fanti  se  ne  andò  inverso  la  Borgogna. 

Questa  guerra  cosi  grave  e tanto  pericolosa 
SI  oosleneva  in  gran  parte  eo'dcnari  della  Brina 
di  Inghilterra,  per  i consigli  e i preghi  dell* 
Ammiraglio,  la  quale  aveva  preso  tanto  di  qnel 
dei  vassalli  del  Be  Cattolico  di  Fiandra  e di 
Spagna  clic  scou  gravcxM  alcuna  del  ino  re- 
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gno  poteva  ajutam  i snol  amiri , e dare  che 
pensare  al  Duca  d'Alva  e agli  Spagnuoli.  Con- 
tntlodò  il  Duca  d’Alva,  come  vincitore  della 
mala  impresa  di  quei  paesi , c del  Principe 
d' Grange,  chiamava  di  nuovo  gli  Stali,  pro- 
poneva loro  gravezze  insopportabili,  e non  mai 
più  domandate  in  nome  del  Be,  che  pagassero 
uno  per  eentinajo  di  lutto  il  valsente  mobile, 
o immobile , cbe  uomo  avease  per  una  volta 
aoU,  dieci  per  eentinajo  di  ogni  vendita,  che 
vi  ai  farrsse,  dieci  per  eentinajo  più  delle 
mercatanzie,  che  vi  entravano,  o che  ne  usci- 
vano , e che  vi  ai  consumavano , la  qual  gra- 
vezza voleva,  che  foase  sempiterna,  che  si  sti- 
mara  un  denajo  infinito , con  rovina  univer- 
sale di  tutto  il  paese,  cessamio  I’  arti  e ^ na- 
vigaiiooi,  e ae  alcuno  merc.vtante  forestiere  vi 
era  rimase,  te  ne  partiva  e conveniva,  che 
quei  popoli,  sebbene  ne  speravano  alcuno  al- 
leviamento, al  Dura  lo  concedesaero.  Anda- 
rono più  volte  i Prticuralori  de’ Comuni  dalla 
Corte  del  Duca  a cosa  a riferir  ai  lor  gover- 
ni, mostrandosene  alcuni  contumaci,  come  <?o- 
loro,  che  vedevano  guastarsene  in  tutti  i loro 
traffichi,  e ne  durò  molti  mesi  il  contrasto, 
ma  non  potevano  non  consentire  a tutto  qisel- 
lo,  che  il  Duca  volesse,  potendogli  costringe- 
re; oltre  che  rotta  la  guerra  con  Inghilterra, 
gli  conveniva  anche  armarsi  gagliardamente  in 
sul  mare,  perché  coloro,  che  aveva  mandali  a 
queilt  Brina  placarla,  e convenir  seco,  ae 
ne  erano  tomàti  senza  conchiusionc  alcuna. 

Più  grave  in  questo  tempo  era  la  roiMliiione 
della  Fr.incia,  sopra  la  quale  era  rinalmente 
penetralo  il  Duca  di  Due  Ponti , e guastava 
ciò  cbe  trovava,  e aero  aveva  il  Principe  d’G- 
range  con  parte  de'carallt  ricoodolli  di  Fian- 
dra. Era  già  di  maggio  mille  cinquecento  ses- 
santaiiove,  c conveniva,  che  il  Be  di  Franria 
vi  provvedesse,  clic  Monsignor  d’  Angiò  non 
si  partiva  d*  ioturno  alle  terre,  clic  teneva 
F Ammiraglio  e i suoi  segimci,  i qisili  senza 
far  profitto  alcuno  dimoravano  poco  lontani , 
e ai  guardavano  l’un  l'altro.  Avrcldse  voluto 
il  Duca  d’Angiò  prender  per  forza  alcune  delle 
terre  dell*  avversario,  ma  aveva  mal  provvedi- 
mento di  artiglieria,  e le  fanterie  poche  e mal 
pagate,  e se  ne  facera  condurre  ad  Grliciis^ 
ma  poco  poterà  sperare,  essendogli  il  nimico 
virino.  Bene  avvenne,  che  Monsignor  di  .Mar- 
tiga  , opponendosi  a Mongomcri  , che  voleva 
ajotare  i Visconti  di  Liiigiiadoca,  acciò  pas- 
aasaero  all'Ammiraglio,  lo  ruppe,  e di  nove 
bandiere  di  cavalli  nc  prese  quattro,  e vietò 
il  passo  agli  altri  ; ma  questo  poro  bene  f*i 
compensato  con  molto  male  , perebé  essendo 
Monsignor  d*  AnguS  andato  intorno  ad  un  ca- 
stello tenuto  dalle  forze  delt'Arnniiraglio  chia- 
malo Muaidan,  il  Conte  di  Brisag,  giovane  di 
valore  e dì  fede  sincera  alla  Corona,  andando 
inlorno  per  rieooosccrc  il  luogo,  fu  da  un  mu- 
schclto  di  quei  di  dentro  uccìso,  insieme  con 
altri  gentiluomini  Franzesi  e Italiani,  e princi- 
palmente Fiorentini,  il  Capitano  Balista  Car- 
Dcscccbt,  Luigi  Alamanni  e altri:  dolse  mollo 
questo  Januo  ai  Generale,  c adirato*  urcndea- 
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doli  il  «rteHo  pe»  tona,  non  TotI*  ai  prrdo- 
naue  alcuno , e ai  furono  tatti  uceiai. 

L*  Ammiraglio  non  per  tanta  ai  manteneva 
in  campagna  con  buon  numero  di  cavalli , e 
attendeva  il  aoccorao,  che  gli  veniva  dalla  Bor- 
gogna;  il  quale  Bnaimrnte  Irapaatb  oltre,  ea- 
aendogli  vicino  il  Duca  d'Umala  a poche  mi- 
gli». ebe  venuto  dai  confìni  del  Loreno,  e pas- 
•ato  da  Langret  T andava  otiervando , e seco 
ai  era  congiunto  il  Duca  di  Nemor*,  e di  co* 
rnon  coniiglio  governavano  la  guerra,  ed  erano 
tanto  vicini  questi  canrpi,  che  alcuna  volta  vi 
•i  appiccarono  scaraniuccie,  e fnrono  I*  uno  e 
l'altro  a fronte.  Il  Duca  di  Due  Ponti  fece 
aembianza  di  ritirarsi  alquanto,  e il  Dnca  d’ U* 
mala»  credendolosi,  ritrasse  le  sue  genti,  e Tav* 
versano  camminò  innanxi,  e avansò  il  campo 
d’ limala  di  due  o dì  tre  miglia,  e poi  si  trasse 
ionansi  schierato  inverso  Digione,  dove  l’eser* 
cito  del  Duca  di  Nemors  e d’  UmaJa  attaccò 
una  gagliarda  scaramuccia  con  la  retroguardia 
del  Duca  di  Due  Ponti,  e ne  andò  col  miglio* 
re  ; non  per  tanto  pareva , che  Umala  avesse 
pe^uto  molte  occasioni  di  migliorare  in  qtie* 
sta  gnerra  le  condixioni  del  Re,  che  da  Meta, 
dove  era  molto  dimorato,  se  ne  veniva  verso 
Orliens  per  appressarsi  al  campo  del  fratello, 
sentendosi  già  dolorosi  effetti  del  Duca  di  Due 
Ponti,  il  quale  procedendo  innanzi  guastava  e 
abbatteva  che  se  gli  parava  innanzi,  a cui,  es- 
sendo le  forte  del  Re  divise,  aoo  si  trovava 
modo  a contendere  il  passo;  egli  finalmente 
avendo  passato  il  fiume  vicino , se  ne  andò 
inverso  Auserra,  e quindi  si  presentò  alla  Cia- 
ritè,  luogo  in  sul  fiume  del  Lera,  dove  aveva 
un  ponte,  e cominciò  a combatterla,  e Gnab 
mente  la  vinse,  e Usciatavi  sua  guemtgione, 
passò  il  fiume,  per  andare  a trovare  V Ammi- 
raglio, al  quale  non  avendo  Monluc  potuto  in 
Guascogna  impedire  il  passo,  si  erano  aggiunti 
alcuni  degli  Ugonotti  di  Linguadoca;  onde  il 
Duca  di  Umala  si  andò  a congiugner  col  cam|>o 
del  Duca  d*  Angiò,  e il  Duca  di  Nemors,  che 
era  malato,  ai  tornò  a Lione  al  suo  governo. 
La  qual  provincia  era  in  pericolo  c per  la 
mala  disposizione  de’  popoli , e per  altri  mo- 
vimenti, che  sempre  si  udivano  di  nuovo  farsi 
in  Germania  : ed  era  voce , che  Casimiro  Pa» 
latino  con  nuovo  esercito  mandato  dal  Duca 
di  Sassonia,  voleva  anche  ^li  trapassare  sopra 
la  Francia,  talché  bisognava,  che  nel  campo 
del  Re  si  prendesse  deliberazione  di  quel  che 
vi  si  conveniva  fare,  strìngendosi  la  guerra 
quasi  tutta  in  un  luogo  solo  del  paese  di  Limo* 
ge,  dove  si  volgeva  l’esercito  di  Volfango,  coi 
quale  finalmente  si  era  congiunto  P Ammira- 
glio con  le  sue  forze , che  furono  mille  ciò* 
quccento  cavalli  e sei  mila  fanti  o più. 

Nel  campo  del  Re  erano  molti  capi  insieme 
discordanti  circa  il  modo  della  guerra  e le  di- 
gnità e preminenze;  c però  la  Reina  da  Or- 
iiem,  dove  era  tomaia  con  la  Corte,  si  mosse 
ad  andare  al  campo , per  risolvere  lo  delibe- 
razioni , e nnire  quei  signori , e andando  ora 
a questo  e ora  a quello,  e mostrando  in  quanto 
pericolo  era  ridotta  la  cosa,  gli  rklusae  in  buona 


disposizione  di  «>ombattere,  qnando  se  ne  fossa 
' porli  r occasione,  e se  ne  prendeva  buona 
speranza,  essendo  le  forze  del  Re  cresciute  per 
li  giunta  del  Conte  di  Masfelt  con  gli  ajuti, 
che  mandava  il  Dnca  d’Alva  dì  cavallerìa  e 
di  fanteria,  e le  genti  Italiane  del  Papa  a del 
Prìncipe  di  Firenae,  che  fatto  sito  s Vulpisno 
io  Piemonte,  e camminando  a gran  giornate, 
erano  già  passate  Lione.  Aveva  loro  dato  il 
Papa  Commissario,  die  ne  procurasse  le  bi« 
! sogne  Messer  Lorenzo  Lenzi  Vescovo  di  Frr^ 
I mo,e  il  Principe  di  Firenze  Fra  V*ìocensÌ<» 
! Spini  Cavslier  di  Malta,  Richiedeva  questa 
I guerra  gran  accortezza , percliè  ogni  ainistro 
: avvenimento  poteva  fare  grandissimo  morì« 

I mento  e nel  regno  stesso  di  Francia , e nel 
resto  delle  parti  cattoliche,  che  l’avervi  messo 
^ mano  il  Pontefice^  faceva  che  i Signori  Te- 
deschi, che  gli  sono  acerbissimi  avversar),  non 
1 lasciavano  a far  nulla,  che  i nimìci  del  Re  vi 
rimanessero  al  di  sopra,  c si  conosceva,  che 
I fra  loro  era  un  consenso  fermo  di  opporsi  per 
tutto  ai  cattolici,  e di  distruggere  in  tatto  il 
nome  di  quella  religione,  e molit  de’ Prìncipi 
I di  Germauia  ti  erano  stretti  di  parentado , e 
principalmente  il  Duca  di  Sassonia  aveva  dato 
per  moglie  a Casimìro  figliuolo  non  prìmoge- 
i Dito  del  Conte  Palatino  una  sua  figliuola , e 
queste  congiunzioni  di  sangue  pareva,  che  an- 
dassero coutro  alla  grandezza  di  casa  d’Au- 
stria, e alla  famiglia  dell'  Imperadore  special- 
mente,  il  quale,  benché  avesse  comAndalo  loro 
a non  muovere  armi,  e non  dare  a)uti  ad  al- 
cun Principe  fuori  di  Germania,  se  ne  erano 
fatti  beffe,  sdegnati  grandemente  del  trapasss- 
mcnto  del  Duca  d'  Umala  sopra  quel  dell’lm- 
I perio.  Sollecitava  il  General  del  Re  le  genti 
I d’ Italia,  ed  aveva  in  essa  molta  fidanza,  non 
si  potendo  cosi  ben  fidare  delle  sue,  avendo 
: nel  proprio  campo  molti  amici  e parenti  del- 
l’Ammiraglio e degli  altri  ribelli,  i quali  seb- 
bene non  gli  volevano  maggiori,  non  gli  ama- 
vano almeno  in  ultima  bassezza.  Agli  Ugonotti 
|,  si  mostrò  in  questi  giorni  la  fortuna  poco  be- 
I nigna,  che  Andelot  fratello  dell’ Ammiraglio  , 
I uomo  di  valore  nell'  armi  e di  animosa  pron- 
tezza nell'  eseguire  le  commissioni  del  fratello, 
' era  trapassato,  e fu  fama  di  veleno  procura- 
: togli,  come  se  ne  fece  proorsso,  da  Monsignor 
! di  Martiga;  e colai  che  ne  fu  imputato  (vero 
o falso  che  fosse)  ne  ebbe  gastìgo  da  tradi- 
tore. 11  medesimo  avvenne  al  Duca  di  Due 
Ponti,  che  tre  giorni  dopo,  che  si  congiunoe 
oon  1*  Ammiraglio,  infermatoai  di  malattia  as- 
aai  grave,  in  quattro  giorni  ai  mori  con  poco 
danno  del  campo,  perché  quel  grado  si  diede 
al  Conte  Federigo  di  Masfelt,  cugino  del  Con- 
te, che  guidava  le  genti  del  Duca  d’Alva  che 
erano  cootrar)  di  religione , di  fazione  e di 
volontà. 

Erano  venuti  i campi  Unto  accostandosi  l’uno 
ali’  altro,  che  in  breve  si  poteva  aspetUre  qual- 
che fazione,  che  le  genti  d’Julia  erano  giunte 
al  campo  del  Re,  ma  vi  trovarono  mal  ordino 
di  viu,  c per  alcuni  giorm  ve  nc  ebbe  tal 
uancaiseuto,  che  slcDUndo  furono  forzali  ad 


DI  GIOVAMBATISTA  ADRIAM  3o3 


allargar»! , c fecero  molli  danni  per  il  pae«e. 
Fa  la  cavallerìa  e fanteria  italiana  visitata  da 
Monsignor  di  Angìò>  che  la  trovò  in  battaglia, 
e molto  nc  rimase  ronteoto.  L*  esercito  nimico 
di  tremila  cavalli  Franzesi,  ottomila  Rislrì  e 
più  di  dodicimila  fanti  fra  Tedeschi  e Fran> 
tesi  era  venuto  molto  innanzi;  quello  del  Re 
di  oovemila  Svizzeri , cinquemila  Frantesi  e 
einqucmila  Italiani,  c fra  tutti  dodicimila  co* 
valli  , venne  ad  un  luogo  chiamato  bocciala* 
bella,  vicino  all'Ammiraglio  a tre  miglia  ; e il 
giorno  di  San  Giovanni  furono  loro  sopra  per 
tempo  i nìmici  con  quatironiila  archibiuierì , 
i niiglinri  che  avessero  , con  camicie  bianche 
sopra  l'armi,  seguendoli  poi  lutto  il  cam(>o,  e 
andavano  per  trovarli  sprovveduti  e di  notte. 
Ma  iinpedilt  dalla  pioggia , e soprappresi  dal 
giorno,  e trovandolo  in  guardia,  nun  poterono 
eseguire  il  loro  iiitriidimcntn  ; e non  erano 
senza  perìcolo  i cattolici,  che  i loro  alloggia* 
menti  erano  I*  una  nazione  dall'  altra  molto 
divùi,  e mal  si  potevano  soccorrere,  e gli  Ita* 
liani  erano  i primi  nel  pericolo  ; ma  venula  la 
chiarezza  del  giorno,  e scorgeudovisi  assai  per 
tempo  i nimici,  vi  si  appiccò  una  scaramuccia 
grossissima  con  la  fanteria  Franzesc  medesima, 
delia  quale  era  capo  Filip|>o  Strozzi,  e eoo  gli 
Italiani,  che  erano  i primi,  i quali  per  cagione 
del  tempo  piovoso  male  polendo  adoperare  gli 
archibusi,  vennero  alTarmi  corte  e alle  mani, 
e molti  dei  nimici  uccisero.  Quivi  essendo  molto 
caricato  dagli  avversari  Filippo  .Strozzi  co' suoi 
Franzesi,  nè  dai  suoi  essendo  soccorso  , come 
conveniva,  fece  forza  di  aprirsi  la  via  innanzi, 
c fatto  empito  contro  a'  nìmici,  andò  tanto  ol* 
tre,  che  vi  rimase  prigione  con  alcuni  de'suoi 
Capitani;  e fu  mandalo  alla  boccila;  e nel 
fervore  della  zuffa  morirono  ventiquattro  dei 
suoi  Capitani  tra  Franzesi  e Italiani. 

Il  campo  avversario  fece  l' alloggiamento, 
dove  aveva  fatta  la  scaramoccia,  e quel  del 
Re  ai  ritrasse  alquanto  ; T Ammiraglio  dipoi  si 
dilungò  per  molto  sfiazio,  avendosi  messo  io 
animo , se  con  allungare  la  guerra  gli  fosse 
pollilo  venir  fatto  di  concbiitdere  alcun  ac* 
cordo  a suo  schno,  cnipe  aveva  fatto  altra 
volta,  e anche  vi  aveva  acarsilà  di  vettovaglia, 
onde  s'  andava  allungando  dal  campo  regio,  il 
quale  lo  seguiva  ; ed  entrarono  nel  paese  di 
Limoge,  dove  trovarono  miglior  ordine  dì  vita, 
rna  per  lo  disagio,  cheque  avevano  sentito  le 
genti  Italiane , e per  lo  camminare  essendo 
sfati  costretti  a vìvere  alcuni  giorni  di  frutte 
e d'acqua,  molli  infermarono,  non  avendo  tc* 
nulo  i prìneipsii  molto  conto  del  buon  esser 
delle  genti,  nè  i niiiiistri  del  Re  provvedutili, 
i quali  sempre  male  amministrarono  il  governo 
di  tutta  qnella  guerra,  e pur  loro  importava 
il  tatto,  guerreggiando  in  casa  propria,  e con 
pericolo  della  Corona  e della  vita.  Si  anda- 
rono poi  all-irgatido  per  le  guernigioni , poco 
mostrando  di  curare  di  quel  che  disegnasse 
r Ammiraglio , il  quale  essendosi  allontanalo, 
non  sì  eouosceva  che  di  fare  iulendcssc;  e 
duhilavano  alcuni,  che  non  si  volgesse  inverso 
il  Uume  del  Lcra,  «opra  U quale  ciano  multe 


città  grosse  mal  fomite,  Torsi,  Ambuosa,  Or* 
liens,  e si  «Hinsiillava  di  soccorrerle,  ma  vi  si 
mostrava  diflìcolU,  essendo  in  mezzo  il  campo 
dell*  avversario,  il  quale,  nel  passare  che  fece, 
prose  Lusignaoo,  e poco  poi  andò  a Ciasiclle* 
rò,  vicioo  a Poilicri,  luogo  di  importanza,  Ì1 
qu.de  se  gli  arrese.  Ma  per  la  parte  del  Re  si 
vedeva  poca  disposizione  a far  bene  o con 
giornata  o io  altro  modo  ; e le  genti  Italiane 
fcinialesi  nel  Limogino  e come  forestiere,  e 
come  quelle  che  vi  facevano  mollo  danno , 
mliose  a tutta  la  nazion  Franzese,  vi  rran» 
negli  alloggiamenti  e io  tutte  l'  altre  cose  mal 
trattale,  e però  ogni  giorno  per  malattie  c 
morte  ne  scrinava  il  numero.  Temettero  i capi 
Franzesi,  che  T Ammiraglio,  preso  Ciastcllcrò, 
non  andasse  a Poitieri , città  principale  di 
quella  provincia,  la  perdita  della  (|uale  pareva 
molto  importante  alla  somma  della  guerra  ; 
onde  consultarono  di  mandarvi  il  Duca  di 
Guisa  con  mille  cavalli  Franzesi,  e ottocento 
archihusicri  a cavallo,  e scelse  dugento  delle 
celate  Italiane  co*  loro  capi,  cento  d' Agnolo 
CesU  boniano.  e cento  di  Giovanni  Orbino,  c 
trecento  archihusicri  delle  compagnie  del  l'rìn- 
cipc  di  Firenze,  alle  quali  Mario  SanlaGurc 
diede  per  capo  Paolo  Sforza  suo  fratello.  Cor- 
sero costoro  molte  miglia  per  essere  a tempo 
ad  entrarvi,  c con  non  poco  pericolo  vi  giun- 
sero per  difenderla,  ripos.imlosi  iiilaulo  le  al* 
tre  g<*nti  del  Ke  io  diversi  luoghi,  essendosi 
multo  allargati  i cavalieri  Franzesi , e molti 
andatisene  a casa  a ristorarsi. 

L'Ammiraglio  col  suo  campo  era  già  intorno 
a Poitieri,  e lo  batteva  neramente,  ma  1'  ajulo 
che  gli  condusse  il  Duca  di  Guisa,  vi  faceva 
franca  e onorala  difesa;  ma  l’assitdio  non  po- 
teva esser  lungo,  non  vi  avendo  da  vivere  per 
molto  tempo,  onde  conveniva  che  l'esercito 
del  bc  di  nuovo  si  rimettesse  in  ordine  per 
soccorrere  i rinchiusi,  e vincere  i nimici,  i 
quali , oltre  al  disagio  sostenuto  del  campeg- 
giare, erano  scemati  per  i molli  uccìsi  a Lu- 
signano,  Ciastellerò,  e iutoruo  a Poitieri,  dove 
avevano  tentato  molti  modi  per  prenderlo,  c 
dati  alcuni  assalti,  ne  erano  stali  rihalluli  con 
lor  danno;  per  la  qual  cagione  l'Ammiraglio, 
dopo  avervi  mollo  faticato  intorno  , c logoro 
tempo  e forza,  duperando  per  la  virtù  de  di- 
fensori di  poterlo  espugnare  , vi  si  era  fermo 
intorno , credendo  vincerlo  per  assedio.  Le 
genti  Italiane  e signori  e gentiluomini  che  vi 
erano,  fecero  niaravigliosc  pruovc,  così  nel  di- 
fendere la  muraglia,  come  uel  farc.naovi  ri- 
pari e trincee,  c alcuna  volta  uscendone  fuori 
alcun  drappello,  nc  tornarono  dentro  vincitori, 
con  riportarne  insegne  e prigioni.  Deliberarono 
alla  fine  le  genti  del  he,  conoscendo  il  peri- 
colo di  quel  luogo,  c per  la  qualità  delle  persone 
rinchiuse  c per  lo  danno  e per  la  riputazione, 
di  socoorrerio  con  nuova  gente,  e vi  manda- 
rono il  Cavalirr  Monluc  con  settecento  fanti; 
ma  tenendolo  d*  ogu*  intorno  chiuso  con  molla 
accortezza  1’  Ammiraglio,  non  trovò  la  vìa  da 
entrarvi.  Tentò  il  mcdgsiino  Monsignor  di  Bi- 
rouc  eoa  groMO  uumcro  di  caralli,  uc  gli  ba- 
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•lA  r animo  a porsi  al  prrimlo;  frce  in  ultimo 
il  mrdrsimo  Monsignor  tirila  Valletta  con  mille 
ra?alli,  che  nr  aeeUr  dn^rnto  degli  Italiani,  e 
ae  ne  tomo  senta  aver  fatto  altro;  talché  con- 
veniva, cdie  il  Generale  con  lotto  il  campo 
r andaaae  a liberar  dal  pericolo,  a che  lo  sol- 
lecitava il  Cardinal  del  Loreno,  venuto  col  Ke 
vicino  a Torsi,  avendovi  dentro  due  nipoti  il 
Duca  di  Guisa  e il  fratello  ; e percié  il  campo 
eaaeodo  stalo  in  riposo  molti  giorni,  si  rimet- 
teva insieme,  richiamandosi  i fanti  e i cavalli 
alle  insegne.  Ma  rincrescendo  alle  genti  Ita- 
liane del  Papa  la  dora  milìzia  e i disagi  sof- 
ferti in  quelle  parti,  molti  tutto  giorno  se  ne 
tornavano  inverso  Italia , c pert>  si  fere  proi- 
bizione, che  a Lione  non  fossero  lasciati  pas- 
sare, e che  si  rimandassero  al  campo  ; che  gli 
quattro  mila  del  Papa  si  erano  ridntli  a mille 
quattrocento,  c i mille  del  Principe  di  Firenze 
a settecento.  Aveva  anche  molto  che  fare  il 
Re  a rimettere  in  ordine  il  suo  c^iinpo  per  man- 
camento dì  denari,  de*  quali  per  tutto  il  reame 
si  faceva  provvediménto,  e in  Lione  i Gover- 
natori per  il  Re  senza  riguardo  de*  privilegi,  o 
franchigie  die  vi  hanno  i mercatanti  forestie- 
ri. volevano  essere  sovvenuti  di  grossa  somma 
<lalU  nazione  Fiorentina  e dall* altre,  né  sof- 
fnrivano  che  le  mcrcaUnzìe  e le  persone  se  ne 
)l•vassern  ; onde  alcune  case  dt  Fiorentini  e 
d'altri  asrosamente  se  ne  ritrassero,  con  gran- 
dissimo disordine  dì  quella  piatta,  r convenne 
che  il  Re  di  nuovo  gli  rinfrancasse:  talché  si 
j»u‘>  conoscere  esser  cattivo  consiglio  de*  Prin- 
cipi che  hanno  bisogno , forzare  i rorcsticri  a 
pagarsi  denari , disordinandosi  il  commercio  j 
della  mercatura  c del  denajo.  I 

Puh  ieri  era  di  tal  maniera  eliitiso,  che  nè  : 
entrare,  nc  uscire  non  vi  poteva  alcuno,  «id  in 
iloppio  perìcolo  della  forza  e della  vita.  Il 
campo  adunque  si  mosse  da  Momhason  virino 
A Torsi,  dove  alcuni  giorni  era  stato  all*  in- 
torno alloggiato  per  andare  inverso  il  nimico, 
trovavaii  in  ro<*zzo  Ciaslellerò  poco  innanzi 
preso  dall’  Ammiraglio,  al  quale  prima  parve 
al  Consiglio  del  campo  farsi  forza,  stimando 
che  I*  Ammiraglio  per  soc^'tMverlo , o dovesse 
allentare  l’assedio  dì  Poiticri , o in  tutto  la- 
sciarlo:  e venutogli  vicino,  vi  si  appiccò  una 
grossa  scaramuccia  con  quei  di  dentro  usciti 
fuori,  e vi  si  combattè  assai.  Venne  in  ;con- 
siilla,  donde  si  dovesse  fare  la  batteria  ; il  Conte 
dì  hantafìore  e Pietro  Paolo  Tosioghi , capo 
di  undici  compagnie,  furono  di  parere  che  si 
ball  esse  dalla  parte  della  riviera,  e andarono 
aoli  e disarmati  a riconoscere  il  luogo , ma  i 
Fraiizrti  vollero  farla  da  altra  parte  ; e la  notte 
appresso  , che  fu  a*  sette  di  settembre  mille 
cinqoeecoto  tessantanove,  vi  condussero  dieci 
cannoni  o quattro  colubriae,  e vi  si  battè  la 
rouraglia  dall*  alba  insino  alle  diciannove  ore, 
e tratta  la  sorte , toccò  agli  Italiani  a essere 
primi  a dare  I*  assalto.  Ma  i Franzesi,  creden- 
dola facile  impresa,  chiesero  per  grazia  a Monsi- 
gnor d’Uioala  di  aver  Fonor  loro  di  questa  espu- 
gnazione, e non  gli  stranieri  ; ed  eaaeodo 
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e senza  rìconoseere  la  muraglia , si  trasaero 
avanti  all*  assalto,  e scendendo  nel  fosso,  e tro- 
vando maggior  rcMstenza , che  non  avevano 
pensato,  con  poco  onore  e eoo  molta  ocrisinno 
de’  loro  se  ne  ritrassero,  e Monsignor  di  Cnz- 
ain,  capo  di  quelli  che  si  mossero  all*  assalto , 
si  dolse  eoo  Monsignor  di  Umala  del  non  es- 
sere stato  rioonosciuto  il  luogo;  a cui  risposo 
Umala , che  era  suo  ofRcio  il  far  riconoscere 
e riferire  al  Generale,  che  era  egli  : tratte  ia 
ultimo  alcune  cannonale,  ai  fero*ro  avanti.  A. 
Ottavio  MontOuto,  uno  dc'Capilant  del  Pria- 
cipe  di  Firenze,  e a Scipione  Corbinclli,  uno 
di  quei  del  Papa , eoo  cento  arcbibiisicri  per 
uno,  fu  commesso  che  si  facessero  innanzi  per 
levare  le  difese  de'  oimici,  ma  iiou  ehl>ero  tanto 
pazienza , che  in  un  tratto  fu  comandato  o 
tutti  che  andassero  alla  rouraglia  rovinala  e 
facessero  pruova  di  entrarvi  ; le  cinque  insegne 
del  Principe  di  Firenze  furono  tosto  lotte  sopro 
la  batterìa,  e dieci  di  quelle  del  Papa,  mo 
non  avevano  molti  f-«oti  dietro.  Qui  fu  uno 
strage  crudele  di  molti  troppo  arditi  soldati  , 
combatlendo  quei  di  dentro  con  mollo  vantag- 
gio, e saettando  da  luoghi  sicuri,  talché  degli 
assalitori  molli  ne  cadevano,  c quasi  luUi  gli 
AlOeri  vi  furono  o morìi,  o feriti,  c vi  riroase 
la  insegna  di  Giustiniano  Boiiri  , uno  de’ Ca- 
pitani di  Fabio  di  MmUr,  inorendo  chi  la  por- 
tava; riroasevi  una  di  qiirllc  del  Papa,  che 
tutti  si  portarono  valorosaniente.  Ottavio  Monr 
tanto,  essendo  trapassato  mollo,  innanzi , ila 
1111  arehiboBO  che  lo  rolso  nella  fronte,  fu  uc- 
ciso. F.ibiano  dì  Moulc,  capo  di  tre  insegne 
fra  i priini  fu  gravemente  ferito  in  un  giime- 
rhio,  e non  avendo  potuto  salvarlo  i suoi  (cho 
alriini  gliene  furono  ferìli  c uccisi  inlorno) 
rimase  nel  fosso,  e fu  dai  nimici  portalo  nel 
castrilo,  e poco  poi  si  mori,  fallendo  in  luì  la 
famiglia  de*  Monti  , nipoti  di  Giulio  IIL  II 
Capitano  Calloccio  da  Siena,  egli  ancora  uno 
de’  Capitani  di  Firenze  ferito,  uon  mollo  dopo 
finì  la  viU,  e molli  altri  de’ più  valorosi,  e 
cinquanta  se  ne  tornarono  feriti  , fra  i quali 
fu  il  Capitan  Francesco  GuaUerolli  l*iorciiliiio. 
Cavaliere  deli’  Ordine  dì  San  Michele  , Giro- 
lamo hticellai,  e altri.  Di  quei  del  Papa  vi 
morirono  due  Alfieri,  alcuni  ne  furono  feriti, 
e non  pochi  i morti.  Quegli  che  vi  rimane- 
vano combattendo,  vrduto  che  i nimici  sì  ave- 
vano di  maniera  deniro  di  trincee  e di  altri 
vantaggi  chiusi , e che  forale  le  case,  ferivano 
al  sicuro  qualunque  si  presentava  in  sulla  bat- 
teria, c da  un  rivellino  della  porta,  che  era 
giù  I HI  sso  Dcf  fosso,  erano  uccisi,  c clic  avendo 
sbarrate  le  vie,  non  si  poteva  entrare  nel  ca- 
stello, se  ne  ritrassero,  non  avendo  alcuni  Val- 
loni venuti  di  Fiandra,  a*  quali  si  apparteneva 
rinfrescar  la  batUglia,  teiiUto  nulla , che  nou 
se  ne  mosse  pur  una  insegna.  Onde,  conoscendo 
il  danno  che  maggior  se  ne  poteva  ricevere , 
deliberarono  I*  altro  giorno  i consiglieri  del 
r.am{»o,  udendo  che  I’  Ammiraglio  si  era  h‘vato 
da  Poilieri,  c si  avvicinava  loro,  di  ritrarsi 
quindi  inlorno  a dieci  miglia  , e ciò  si  fece 
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ifoT»*  poro  poi  armò  T Ammiratslio  ron  tutto 
il  ftiin  rampo,  r vi  appirrA  nna  grovsa  ara- 
ramiirria,  nella  quale  q^iri  del  Re  ne  ebbero 
il  migliore  j e V uno  e V altro  esercito»  lateian* 
dosi  in  mexro  quella  rivieni,  ti  OirraftipA  , iti* 
mando  Ttina  e T altra  parte,  non  ti  polendo 
partire  ten?.a  perieolo  di  dovere  iu  breve  con 
tutte  le  forre  venire  a battaglia. 

In  roitieri,  toitorhè  I'  Ammiraglio  se  gli  fu 
partito  d' intorno,  fu  mandato  Pìetropaolo  To- 
aingbi  ron  forte  mille  f.inli  Italiani  a soldo 
del  Rr,  dove  quei  terrieri  che  vi  erano  an- 
<Uti  enn  Montignor  di  Oni«a  erano  itali  qua- 
rantasei gionìi  awediati,  e<!  avevano  eorobat- 
tnlo  eontiniiamenle  ♦ e rihotlati  eon  molli  as- 
salti l nimiei,  falle  Irineee  e nuovi  ripari  alle 
rovine  dette  mora  in  pili  luoghi,  ron  peritalo 
grande  non  solamente  delta  vita  propria  , ma 
della  pentita  di  quel  luogo  ; e i Signori  Ita- 
liani ebbero  gran  parte  il  vanto  di  queU’  o- 
nnrata  difesa , la  quale  poeo  poi  fu  ragione 
d*  una  memorabil  vittoria  j perchè  risendo  ve- 
ntilo innanii  T Ammiraglio,  e postosi  quasi  a 
fronte  al  campo  del  Re.  vi  si  stette  eonlìniia- 
mente  in  arme  molli  giorni,  e sovente  srani- 
mtieriandovisi  ora  I*  un  rampo,  ora  l'altro, 
diede  senibianra  di  voler  venire  a halUglin  ; 
ma  venendone  il  verno,  ehe-era  già  all’ uscita 
di  selleRihre,  e paremlo  che  V Ammiraglio,  al* 
qnanlo  disenrtatnsi , fuggisse  d rimenin  della 
giornata,  e rinfontatosi  il  rampo  del  Re  di  quei 
cavalli  e fanti  che  potevano  avere,  ebbe  il 
Generale  commissione  «lai  Re,  che  si  aiidaMe 
a trovare  il  nimico , la  qnale  si  lesse  in  con- 
siglio , r deliberalo  quel  che  si  eonveoissè 
fare,  si  lnvi«N  il  giorno  di  poi  T esercito,  r fallo 
ponte  sopra  la  riviera  della  Vienna  e quella 
passata,  si  alloggiA  il  rampo  una  lega  lontano, 
e il  giorno  appresso  per  tempissimo  giunse  ad 
nna  terra  chiamata  Liiilon , dove  i ntmìei  ave- 
van  mandato  il  maestro  del  rampo  loro  per 
farv  i r alloggiamento,  lì  giorno  di  poi,  e4ie  fu 
il  primo  di  nllobre,  stette  fermo  l'esercito  per 
vedere  quel  rhe  disegnasse  il  nimico:  il  quale, 
alloggialo  ad  un  luogo  chiamato  la  Kaja,  tro- 
varono clic  si  era  mosso  ; quei  del  Re  vennero 
toro  inrnntro  con  la  vangiianlia,  alla  quale  an- 
dando  innanxt  il  reggimento  di  Monsignor  di 
Birone,  maestro  del  campo  e la  cavalleria  Ita- 
liana, scopersero  i nimi<*i  in  ima  pianura  bella  e 
larga,  rhe  avendo  ramntinato  con  la  loro  bat- 
taglia inverso  Moneontur,  avevano  Useiala  la 
Vanguardia  rinforxata  quasi  di  tutta  la  caval- 
leria, fra  la  quale  era  uno  squadrone  di  forse 
Ottocento  cavalli  «li  gentiluomini  eletti  Fran- 
tesi, tutti  con  sopravvesti  bianche.  Questa  si 
mise  innanxi , e presi  in  etimpagnia  trecento 
arehibiisieri,  assalirono  e caricarono  la  caval- 
leria Italiana  e i cavalli  di  Monsignor  di  Bi- 
rone, i quali  gli  rieevernno  di  maniera,  che 
gli  fecero  ritirare  oltre  ad  un  fosso,  Useìaodo 
gli  arehibitsiert  preda  della  cavalleria  del  Ke, 
ì quali  vi  furono  tutti  uccisi  ; ma  essi,  ristret- 
tisi insieme  e aggiuntisi  altri  cavalli,  sì  misero 
di  ntioTO  ad  assalire  quegli  del  Re  , ai  quali 
etsenilosi  eongiiinti  i Ristri  della  vangoarilia  e 
sanai  acc.  v<»l  il 


altri  cavalli  e fanti , e tintisi  innanxi  alcuni 
pexxi  di  artiglieria,  e raescolandovisi  arrhibn- 
•ieri,  vi  ai  sparA  artiglieria,  e vi  si  searamue- 
ri6  insino  a sera,  dove  rimasero  arrìsi  almeno 
einqnerentn  de*  nimiei,  con  poco  danno  della 
parte  del  Re  : il  giorno  di  poi  alette  fermo  il 
campo,  e conoscendo  il  Generale,  che  non  si 
movevano  dal  luogo,  dove  erano  alloggiali,  si 
risolvè  di  andar  loro  a fronte  per  costrignerli 
a eomhattere.  La  mattina  di  poi,  che  fu  il 
terxo  d’ottobre,  tutto  l'esercito  del  Re  in- 
nanzi all'  alba  si  mise  m ordinanza,  e oomin- 
cìA  per  anilare  a trovare  d nimico,  ordinata- 
mente  a muoversi,  il  quale,  conoscendo  di  es- 
ser venuto  in  lungo , dove  gli  conveniva  far 
prova -della  virtù,  si  mise  egli  ancora  a cam- 
minare incontro  schierato  a battaglia. 

Frano  dislribnite  le  genti  del  Re  in  due 
parti  ; nella  vanguardia  ;erano  mille  ottoeenlo 
cavalli  Frantesi  e due  mila  Ristri,  c qusilrn- 
rento  cavalli  del  Papa  e del  Prioeìpr  di  Fi- 
rcnxe  ; la  fanteria  di  questa  prima  schiera  fu 
di  tre  mila>.Svixzeri,  di  mille  Italiani  «Ic'man- 
dati  dal  Papa,  e di  quattro  mila  fanti  Kraii- 
zesi.  L’altra  parte  dell'esercito,  chiamata  bat- 
taglia, aveva  mille  ottocento  cavalli  Frantesi, 
due  mila  diigento  Ristri,  di  fanteria  mille  Ire- 
cento  Svizzeri,  rhe  molli  mesi  in  questa  guerra 
e nella  pamata  avevano  militato  per  il  Ke , 
mille  Rnrgognoni  e tremila  Fmnzesi;  c.npo  della 
vangnanli.v  erano  Mompensierl,  Giiis.a  e M ir- 
tiga,  il  Conte  di  Santafìore  e «lue  suoi  fratell-, 
e altri  guecrieri  di  valore;  nella  battaglia  stava 
la  persona  del  Duca  d’ AngìA , generale  «lei 
rampo,  e molti  altri  Prinripi.  Il  campo  del- 
I’  Ammiraglio  stava  quasi  nel  medesimo  modo 
schieralo  , ma  con  minor  numero  di  cavalli  , 
che  nelle  sraramu<M:ie  di  prim.n  ne  erano  stali 
molti  tierisì  ; aveva  otto  qiila  fanti  Fr.anxesi  e 
quattro  mila  Tedeschi,  e ciascuna  parte  si 
traeva  innanxi  la  sua  artiglieria  e e.'imroinavano 
a dirittura  per  inennirnrsi.  Dalla  parte  del- 
l'Ammiraglio si  comandava  e faceva  ogni  cosa 
in  nome  del  Principe  di  Navarca,  il  quale  col 
Principe  di  Comlè  si  era  ìnsioo  a questo  giorno 
trovato  in  campo  ; ma  I’  Ammiraglio  , cono- 
srendo  il  pericolo,  poeo  avanti  alla  battaglia 
«XHi  buona  scorta  gli  aveva  allontanati  dal  campo. 

Fra  in  mezzo  dell'uno  e dell’altro  esercito 
una  campagna  ipazinaa  e nella,  dove  né  l’ima 
nè  l’altra  parte  aveva  vantaggio  alcuno,  per 
questa  camminando  l’uno  esercito  e T altro 
incontrossi.  Come  furono  vicini , si  comincia- 
rono a salutare  con  PariìglieriA,  la  quale  fece 
ad  ambedue  le  parti  afTreltarc  il  passo,  e alle 
ventiin'  ora  del  giorno  ai  incontrarono  a bat- 
taglia. Teneva  la  vanguardia  del  campo  del 
Re  il  corno  destro , la  quale  primieramente 
caricò  i nimiei  eon  tanta  furia  , che  gli  co- 
strinse a fuggire;  nondimeno  i Ristri  dell’ Am- 
miraglio facendo  di  nuovo  testa,  e volendo  as- 
salire i vineitori,  furono  con  tanto  impeto  an- 
che questa  seconda  volta  sospìnti,  che  rimasero 
rotti  e fracassali,  avendo  la  cavalleria  Italiana 
dal  suo  canto  scorso  oltre  insino  alla  fanlerìa 
Franzese  e Tedesca  nimica  ; nel  medesimo 
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lempo  gli  SrtnfH  della  vanguardia , 6 qatfi 
pnrhi  Italiani  riroasivi , • i Franie»!  die  vi 
erano,  diedero  per  fronte  nel  iiieuo  dello  iqua* 
drone  della  fanterìa  nimica,  che  aensa  puft 
abbaaaar  picca  ti  lasciarono  tutti  Decidere;  e 
da  questo  corno  si  conobbe  inanifrslameDte  la 
vittoria.  Dalia  parte  sinistra,  dove  era  la  bai* 
taglia . e dorè  stava  la  persona  di  Monsignor 
d'Àogiò,  fu  qualche  pericolo,  perchè  lo  squa- 
drone proprio  do*eaTaili,  dove  era  Monsignore, 
mancò  poco  ad  esser  roveacisto,  ed  egli  andò 
eoi  cavallo  quasi  per  terra  ; pure  avendo  il 
Marchese  di  Bada  e il  Conte  di  Hasfelt  coi 
loro  Kislri  dato  a traverso  ai  nimici,  e alcune 
compagnie  H’  uomini  d*arme  Franarsi,  gli  co- 
strinsero a voltare:  ma  avendo  essi  dì  nuovo 
fatta  fronte,  caricarono  il  Conte  dì  Masfelt 
quasi  nello  squadrone  de*  Sviaxeri  della  batta- 
glia ; nondimeno  avendo  loro  contro  1*  archi- 
buseria  Kransese  e la  Valloni  venuta  di  Fian- 
dra fatto  un  grande  impeto,  e gli  Svhuterì  spi- 
gnendosi  loro  addosso  con  le  picche  bave,  e 
di  nuovo  strignendoli  i Kislri  del  Marchese  di 
Cada,  e con  le  lance  Franarsi  il  Marescial  di 
Cosse,  gli  costrinsero  a prendere  la  foga  a tutta 
brìglia,  e concedere  la  vittoria  intera  al  campo 
del  Ke;  e seguitandoli  pér  lungo  spailo  fu 
tutto  tagliato  a pesai  I*  altro  squadrone  delta  | 
fanteria  nimica,  sena.a  rimanervi  pure  un  fante 
vivo  ; ebe  per  quattro,  o cinque  leghe,  che  al 
alLirgò  la  cavalleria  , non  si  vedeva  altro  che 
corpi  morti . avendo  fatto  guerra  crudelissima 
i Franrest  co*  Franarsi , e gli  Alamanni  con 
gli  Alamanni  ; ed  avendo  fatto  racrorre  il  nu« 
nmro  de*  corpi  morti  Monsignor  d’Angiò  alle 
Panruecliie  vicine,  trovarono  gli  uomini  morti 
essere  siali  diciassette  mila  cinquecento  e -sei 
cento  cavalli  da  guetra,  compulandoviiì  c vi- 
v.indtrri  e famìgli , che  i vtnetiori  non  lascia* 
rono  alcun  vivo  dì  quella  setta,  e in  quel  niH 
mero  dicono  essere  stati  cinqiirrento  dei  vinci* 
tnt'i  e cento  cavalli.  Rimasero  a’  vincìlorì  forse 
novecento  carreUe  di  vettovaglia  e di  arnesi 
predali,  e luidtri  pcrr.i  d’ artiglieria  : prigioni 
^uron  fatti  pochi,  e fra  i prìneìpali  Monsignor 
d' Assi , Generale  della  finterìa  Kransese,  e 
Monsignor  della  Nua  RrrUone.  I.*  Ammira* 
glia  ferito  fuggi  con  la  maggior  parte  della  ca- 
valleria r riinascfio  in  terra  due  Coloniirlli  della 
fanterìa  Tedesca,  c ventisette  Capitani  di  ven- 
tolto  che  militavano,  e pid  di  settanta  Capi- 
timi di  naaton  Franaescs  e quattro  Colonnelli 
dei  loro  bistri  feriti.  Dalla  parte  de'  vincitori 
rimase  morto  il  Mareheae  di  Bada«  mentre 
Mpombatteva  valorosamente;  aleoiiì  de*  prìnci* 
pali  anrhe  vi  si  trovarono  feriti , Langravio , 
fìgliiroln  giù  dì  Guglielmo,  il  Conte  di  Masfelt, 
il  Duca  di  Guisa  e aironi  altri  degli  llaiiant; 
rimasevi  morto  il  Conte  Frnueraeo  Sossatello, 
e il  Capitano  Franriosinn  da  Perugia  e Sci- 
pione Piecolomini , Luogotenente  di  Ottavio 
Montaulo.  Le  insegne  della  fanteria  nimica 
tutte  vennero  in  mano  dei  vincitori  ; ventiduc 
ne  riportarono  le  genti  Italiane,  e quattro  cor- 
nette di  cavalli,  le  quali,  in  segno  e in  paKe 
della  VtUoiia  si  maudarono  poi  a Roma,  le 


altra  vennero  in  potere  delle  genti  del  Re.  A. 
questa  ballaglìa  non  si  trovò  il  Principe  d’O- 
raoge,  che  tre  giorni  avanti,  lasciando  i loro 
reggimenti  in  campo , s'  erano  ritornali  egli  e 
il  Conte  Ludovico  suo  fratello,  quasi  presaghi 
deiravveiiiinento  in  Germania.  , 

Di  questa  vittoria  fece  il  Papa  c il  Principe 
di  Firenze  grande  allegrezza , e se  ne  resero 
grazie  a Dio  solennemente  eoa  processioni  e 
messe  eoo  molta  divozione  da  tulio  il  popolo, 
considerandosi , che  quando  la  cosa  fosse  av- 
venuta aìtrìmenti , era  di  molto  perìcolo.  Il 
Papa,  stimaudo  oggìmai  la  guerra  di  minor 
rischio  al  Re  di  Francia  e alla  parie  cattolica» 
avendo  le  sue  geoU  fornito  il  tempo  che  do- 
vevaoo  militare,  le  richumò  in  Italia,  potendo 
poco  più  giovare  alta  parte  del  Ke,  essendo  l.i 
fanteria  molto  scemata,  e U cavallerìa  ridot- 
tasi al  numero  solanieote  da  quattrocento,  e«l 
ero  poco  ìnnaoti  perito  Agnolo  Cesis  Rouiauo, 
Capitano  di  ceoto  cavalli , e in  ultimo  vi  si 
mfennò  anche  il  Conte  di  SantaGore.  La  no- 
vella di  colai  vittoria  fu  moKo  cara  al  Ke  e 
a tutta  la  Corte,  la  qtule  era  dimorata  mollo 
tempo  a Torsi  vicino  al  campo,  attendendone 
il  successo,  c deliberava  di  trasferirsi  in  cam- 
po, dove  si  eonsoltava  quel  che  vi  fosse  da 
fare,  tenenilo  la  parte  dell*  Ammiraglio  molle 
terre  in  quelle  contrade  delle  quali  avrehbono 
voluto  trarlo;  c la  prima  impresa  fu  di  Niort 
e di  Ciaslcllerò,  il  quale  prima  si  era  mostrato 
cosi  duro  , e ora  ad  uua  semplice  domanda 
della  Reina  si  reso,  e Niort  parimmle,  appa- 
recchiandoglisi  forza  da  Monsignor  di  Biron. 
Consultavasi , se  era  bene  andar  col  campo 
alH  Koccella,  e far  forza  di  prenderla,  stimando 
che  presa  quella  1’  altre  terre  nimìebe  doves* 
sero  agevolmente  tornare  all’  ubbidienza  del 
Re,  ma  la  impresg  ison  pareva  da  venirsene  a 
capo  agevolmente,  e il  campo  del  Re  era  stan- 
co, coD  molli  infermi,  e senza  ninno  assegna- 
mento; sebbene  anche  rAminìraglio  aveva  che 
fare  a mantenersi  i suoi  Bistri,  ai  quali  doveva 
roolit  denari  nè  modo  aveva  da  pagarli.  Si  ri- 
solse Gnalmenle,  che  si  dovesse  andare  ad  espu- 
’ gnarc  San  Giovanu'  Angeli,  castello  non  molto 

< lonUno  alla  Roccella , nel  quale  era  buona 
I giirmigionc  de’  fedeli  dell’Atumiragllo,  e dove 
! ancora  ai  erano  ritratti  alcuni  cavalli  de’  fug- 
I giti  dalla  battaglia,  stiroandorì,  clic  la  cattiva 

fortuna  deirAnitniraglìodovessc  far  mutare  la- 
airoo  a molti  de’ suoi,  come  era  avvenuto  ad 
uno  che  ai  era  mostrato  prima  mollo  nimico 

< al  Ke,  e stava  oel  campo  nimico,  il  quale  spe- 
randone perdono  e premio,  diede  un*  archì- 
■busata  a quel  Miiisanfallo,  uno  de*  primi  con- 
dottieri deirAmmiraglio,  e che  alla  passata  del 
Principe  d'Orangc  in  Fiandra  era  andato  con 
Gianlis  a condurlo  in  Picardia,  della  qual  fe- 

{ riti  poco  poi  si  nsori,  e l’urciditore  se  oc  andò 
al  Ite,  e fu  ricevuto  volentieri,  e datogli  doni. 

Ili  Re  finalmente  con  In  Reina  andò  al  campo 
intorno  a San  Giovann’Angeli,  del  quale  si  mo- 
strava mollo  dura  T espugnazione  , e gli  era 
intorno  il  Duca  d’Angiò,  « Tavevaoo  incomia- 
ciato  a battere. 


Tntanto  Monilffnordi  LuiIa»  Governatore  della 
l>rovlncia,  e Fietropaolo  Tosin|lii  da  Poitieri 
aDdarono  eoo  lor  genti  «opra  Lusignano  per 
fargli  fona,  il  (|oale  poco  poi  ai  me  d’accor* 
do  a Monaignor  di  Laotac^  e vi  ai  trovò  molla 
artiglieria,  rbe  ai  mandò  al  campo  del  Ae  , il 
quale  aollecitava  la  eapiignazione  di  quel  luogo, 
con  animo,  che  quindi  ai  dovc^aae  andare  coti 
tutte  le  forre  alla  Roecella,  e ai  provvedeva 
per  ciò  gran  numero  di  niuniiione;  ma  quei 
castello  faceva  una  dura  reaisienza , ed  era 
molto  oltre  la  atagione  da  campeggiare  , cioè 
io  6ne  di  Ottobre.  Nel  medeairoo  tempo  in 
Lingoadoca  molto  faticava  il  Mareacial  Dan- 
villa  e Mooluc  contro  a Mongomori , e i Vi- 
•conti  di  quella  provincia  nimici  del  Ae,  che 
ai  ingegnavano  dì  passare  per  andare  a ron- 
giognersi  con  1*  Ammiraglio , e far  di  nuovo 
campo  per  uaoir  fuori;  a quelli  del  Ao  erano 
passate  in  ajuto  alcune  genti  Spagnuole  man- 
date dal  Ae  Cattolico,  ma  poco  vi  proHltaro- 
DO,  che  i nimici  vi  erano  molto  forti,  e i capi 
drl  Ae  non  bene  convenivano.  Pure  la  Aoe- 
cella  di  mare  era  tenuta  infestata  da  otto  ga- 
lee paaàateri  di  Provenza  sotto  il  Barone  della 
Guanlia,  il  quale  aveva  prete  e predate  alcune 
navi  che  vi  mandava  la  Reina  d*  Inghillerra, 
e teneva  guardalo  quel  mare,  arcìò  quindi  non 
a*  accreacestero  forze  all*  Ammiraglio,  il  qnale, 
con  tutte  le  avversilli  aveva  rìmesso  insieme 
un  grosso  numero  di  cavalli,  e dimorava  in 
campagna,  e teneva  in  paura  tutte  le  contrade 
vicine.  L'assedio  di  San  Gìovann*  Angeli  an- 
dava in  lungo , e benrbè  I*  esercito  Kranzesc 
glt  fosse  quasi  sotto,  e con  le  trincee  si  keeo- 
slassero  alla  muraglia  o a*  ripari  de'  nimici 
Monaignor  d*  Umala  , Martì^  e ‘Adriano  Ba- 
gironi , e lo  strignessem , e lo  tvesser  mollo 
battuto  con  l'artiglieria,  nondimeno  Monsignor 
di  Piles,  che  ne  aveva  la  difesa,  si  mantenevi 
gagliardamente,  cercando  rAmmiraglio  guada- 
gnar più  tempo  che  poteva.  F già  era  di  No- 
vembre, e il  campo  del  Ae  stracco,  e gli  Ita- 
liani quindi  per  il  Limogino  se  ne  erano  pai- 
Mti  a Lione,  per  tomararne  In  Italia,  avendo- 
ne prima  rimandati  gli  infermi  ; e furono 
alquanto  ristorati  in  Lione  dai  Fiorientinii  e ol- 
tri  Italiani,  che  vi  dimoravano,  c quindi  riman- 
datine a casa,  e non  ne  tornò  la  terza  parte 
di  quei  ebe  v'andarono,  mancatine  piti  di  fa- 
me, di  stento  e di  disagio,  che  d'armi;  die- 
dero nondimeno  buono  ajuto  alla  parte  del 
Ae,  che  non  aveva  trovata  tanta  fede  nc'suoi: 
a tale  era  venuto  quel  regno,  che  i grandi  non 
volevano  ubbidire  il  Re,  essendovisì  per  molli 
anni  continuata  una  licenca  infinita,  tulio  con- 
trario a quel  che  esser  soleva,  e pur  vive  an- 
cora la  memoria  della  divozione  che  avevano, 
non  ha  gran  tempo  i Franzesì  alla  lor  Corona; 
ma  tale  è il  frutto  nei  regni  delle  discordie 
civili. 

Quegli  ebe  erano  in  San  Giovann'  Angeli , 
poiché  furono  combattati,  e mancando  loro  la 
roumaione,  temendo  di  non  esser  vinti  per 
forza, scesero  maliziosaificnte  a sospeosion  d'ar- 
me e «d  aecgrdo  di  renderai»  se  fra  alcuni  do* 


terminati  giorni  don  erano  soccorsi  dal  Prin- 
cipe di  Navarro  , nel  qual  tempo  dalla  Aoo- 
cella  e da  altro  luogo  della  parte  avversa  vi 
entrò  una  fn>tU  di  cavalli  Ugonotti  con  va- 
ligie piene  di  polvere  e di  muuiaione  : e pas- 
sato il  tempo,  mandando  loro  il  Ac  a dire  che 
si  rendessero,  risposero  noi  voler  fare,  esseodo 
siati  soccorsi  ; onde  si  cominciò  di  nuovo  a 
combatterli  con  tutta  la  forza,  e furono  stretti 
di  maniera,  che  temendo  di  non  easere  man- 
dati a Al  di  spada,  si  resero  con  patto  di  uscir- 
ne salvi  con  le  loro  armi , il  che  dal  Ae  fu 
loro  conccditio.  Ma  avvenne  in  quel  tempo, 
rbe  Monsignor  di  Martiga,  uomo  valoroso  e 
fedele  al  Ae , nel  riconoacere  una  batteria , 
che  vi  si  era  fatto,  da  un  archibuso  di  den- 
tro fu  ferito  nella  fronte  e ucciso , il  ch« 
fu  di  mollo  doloro  al  Hr  c d'ÌPt  maggiore  alla 
sua  parte  ; e però  uscendosene  coloro,  bcurhè 
palleggiati,  non  ai  poteron  tenere  i soldati  ilei 
Ae , c quei  di  Martiga  i primi , che  furiosa- 
mente non  si  movessera  ad  uccidergli  tulli 
quasi  io  presenza  del  He,  il  quale  vi  mise  en- 
tro sua  guemigione. 

L'Ammiraglio  co'  suoi  cavalli  (obe  de'  Unti 
gli  erano  rimasi  pochi)  se  ne  andò  inverso 
Montslbano  in  Ghienna  per  congiiingnersi  coi 
Visconti  e altre  genti  di  sua  parte,  ohe  erano 
in  arme  in  Lingitadoea  , e seco  aveva  il  gio- 
vane Prìncipe  di  Navarra  e il  Prìncipe  di  Coo- 
dè,  e si  manteneva  in  campagna,  e chiamava 
a sè  quanti  più  fanti  e cavalli  poteva,  c al- 
cuni de*  suoi  avevano  preso  Nlmes  in  Lio- 
guadocn  a tradimento,  e si  andavano  continua^ 
mente  allarganilo.  Nella  AnccoUa  si  manteneva 
la  Urina  di  Navarca  ostinatisaima  e nella  rolr- 
gtone  e nella  parte,  nc  lasciava  a far  nulla, 
die  la  guerra  durasse,  e già  sì  cominciava  a 
tener  per  fermo , che  di  Germania  sarebbono 
loro  mandati  nunvi  e maggiori  ajiili,  guidali 
da  Casiroiro  Palatino  con  I'  ajuto  del  Duca 
di  Sassonia,  al  quale  si  diceva,  che  perciò' ave- 
va mandati  denari  U Anna  dingbillerra,  dove 
le  vittorie  del  Re  di  Francia  sempre  genera» 
vano  movimento,  temendo,  obe  unitisi  insieme 
i Principi  grandi  cattolici,  non  tirassero  l’Im- 
peradore  (al  quale  mal  volentieri  ubbidirano, 
e si  ingegnavano  di  manlenerlo  basso)  a inui^ 
ver  loro  io  compagnia  di  essi  la  guerra  ; oltre- 
che,  il  parentado  promesso  al  Ae  Cattolico  e 
al  He  di  Francia  dava  loro  abe  pensare , a 
però  arevano  caro,  che  il  male  ebe  potevano 
temere  a casa  loro,  si  mantenesse  in  Francia 
e altrove.  11  qtule  pericolo  (o  vero,  o fìnte 
die  fuase  ) faceva,  che  alla  Corte  del  Ae  di 
Francia,  esaendovi  ciasoiino  stanco,  si  comin- 
ciata a dare  orecchie  ad  accordo,  non  vedendo 
ormai  il  Ae,  che  era  di  mezzo  verno,  come  ai 
potesse  spegnere  quel  fuooo,  ool  quale  P Am- 
miraglio e con  arte  e forza  consumava  tutto 
il  reame.  Il  Re  adunqoe,  non  si  potendo  più 
dimorare  io  quelle  contrade  logore,  consumate 
da  due  grandi  eserciti  forestieri,  parti  dal  eam« 
po,  lasciando  la  cura  dell*  esercito  a Monsi- 
gnor  DcUtno,  figliuolo  di  Mompoosieri.  Il  Ge* 
DCiile  Duca  d'Angiò  se  oc  andò  con  U Corte, 
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rimanendo  aolanifnte  tre  i^la  Riatrì  e gli  Svit- 
ar^ e pochi  eavaMi,  che  iTcvano  potuti  man- 
tenere per  far  frontiera  alle  terre  de’  nimici, 
Aogcdein^  Cognac,  Montalbano  e la  fioccclla, 
riconducendoaì  l’artiglieria  a Poitieri.  L’Am- 
miraglio ai  era  allargato  co’auoi  caralli,  che 
aTOva  rimeaai  inaìeme , e con  quei  di  Lin* 
goadoca  eengiuntiai  aeco,  per  non  aTere  Dan* 
villa  o Blonluc,  potuto  lor  eontraatare  il  paaao 
delta  Carena,  quali,  tutti  inaieme  di  numero 
•opravansavano  quei  del  Re.  Alcune  iaolettc 
chiamate  Marenea>  che  aono  di  coala  alla  Roc- 
retta,  furon  |M«ac  dal  Haron  licita  Guardia  con 
le  galee  di  Provenza  ; alcune  ve  ne  occupò 
Pietropaolo  Tosin;;hi,  caaendovisi  condotto  con 
alcuni  tuoi  fanti  all*  tinprowiao  r-on  barche  , 
e toprappreaiviii  alcuni  Tedeschi  che  vi  aia* 
vano  a guardia,  nc  iicciae  quattrocento, 

Coai  ferme  alquanto  le  coae,  che  già  era  d< 
Decembre , cominciarono  a darai  orecchie  a 
pratiche  d’  accordo.  Al  ile  in  nome  del  Peàn* 
ri}>e  di  Navarra  fu  mandato  primieramente 
Monaignor  di  Renti  a domandare  umilmcnlc 
perdono,  e teusar  la  nio«»a  dell’  anni , e vo- 
lendo far  vedere,  che  non  fosse  alata  per  ca- 
gione di  ribellione,  o di  stalo,  ma  di  religio- 
ne; e da  queato  utnii  principio  ai  comìociu 
poi  ad  appiccar  la  pratica,  che  si  concbiuse 
non  molto  dopo  poco  fedele,  easeiidosi  aondi- 
meno  ìnfraltanlo  adoperale  e armi  e itMidie 
per  nmanere  l’ una  parte  e l'altra  con  miglior 
cotidUìooe,  come  si  vedrà  più  oltre. 

In  Italia  in  questo  tempo  si  era  mantenuta 
una  sicura  quiete,  e ultimamente  si  era  tolto 
via  il  sospetto  e la  spesa,  che  i Genovesi  ave- 
vano già  aoflerta  molti  anni  per  conto  della 
rìbeUione  de’ Corsi,  c della  guerra  che  vi  ave- 
vano avuta,  perchè  quel  giovane  figliuolo  di 
Sampier  Corso,  poiché  ebbe  cercato  di  met- 
trrsi  sotto  la  proteaione  di  alcun  Principe , 
con  promeUere  di  porgli  in  mano , quanto  in 
lui  fosse  stato  quell’isola;  e non  avendo  tro- 
vato alcuno,  nè  polendo  più  i t'ranzeai  soste- 
nerlo , come  avevano  fatto  cnutìiiuiimenlc  al 
padre,  finalrortUe  procurando  T accordo  ì mi- 
nistri del  He  di  Krancia,  convenne  con  U Si- 
gooria  di  Genova  di  passarsene  sicuro  in  Fran- 
cia, o di  ricevere  il  preaso  di  alcuni  suoi  beni 
che  vi  lasciava  , si  veraiaenle  che  i Genovesi 
perdonassero  a coloro  che  seco  avevano  lor 
contro  portato  ramii;  il  che,  concedendo  age- 
volmente la  Signoria,  fu  finita  U guerra,  c quel 
Comune  oe  richiamò  i suoi  soldati,  e i Corsi, 
che  si  erano  mostrati  nimici,  per  smpHto  si 
ritirarono  nella  montagna,  c alcuni,  che  lo  po- 
teron  fare,  andarono  ad  abitare  altro. e,  e dei 
qiuli  alcune  famiglie  passarono  in  Porlo  Fer- 
rajo,  e dal  Principe  di  Firenze  furon  fatte  lur 
ciiusrgoare  alcune  case  che  di  nuovo  vi  aveva 
fatto  fabbricare. 

In  Ispagna  era  durata  la  guerra  in  Granala 
co’  Mori  tutta  la  siale  , più  per  poco  uso  di 
guerra  de’  soldati,  e per  mala  capitaneria  del 
Marchese  di  Mondegiar  lor  capo,  sotto  il  quale 
gli  SpagnuoU  rioeveronn  molto  danno,  che  per 
virtù  o maestria  degli  avversar).  Vi  aveva  poi 
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mandalo  il  Re  Don  Giovanni  <!’  Austria  e il 
Duca  di  Sessa  per  Luogotenente  dalla  parte  di 
Granata  , e il  Marchese  di  Veles  dalla  parte 
di  Almeria,  slrignendoli  di  qua  e di  là  quanto 
potevano , ma  eoo  poco  utile , perchè  quella 
gente,  essendosi  ritirata  nella  montagna  in 
luoghi  asprissimi , e dove  pochi  bastavano  a 
tenore  i molti,  non  potevà  agevolmente  essere 
oH'esa,  ansi  improvvisamente  alcuna  volta  scen- 
dendo, fece  danno  non  poco  al  campo.  Pure 
gli  spagnuoti  dalla  parte  di  Almeria  salirono 
ad  un  luogo  rilevato  e aspro,  e vi  combatte- 
rono un  castrilo  due  giorni,  duvr  credevano  i 
Mori  esser  sicuri,  e dove  ora  il  Re  loro;  ma 
non  avendo  ordigni  da  difendersi,  la  maggior 
parte  per  rupi  e per  balzi  fuggirono,  c il  Re 
loro  similroente , lasciando  il  castello  a'  ni- 
roiri.  Ebbero  alcuno  a)uto  per  mare  dal  Al- 
geri, e massimameote  d’armi,  e vi  trapas»a- 
rono  anche  diigenlo  Turchi,  con  auìuio  più 
da  predare,  che  da  dircnderglt.  Fu  di  multo 
danno  e di  lunghezza  alla  guerra  la  grave  tem- 
pesta, ebe  avevano  solfrrla  le  galee,  che  col 
Commendatore  dì  Castiglia  passarono  in  Ispa- 
goa  con  due  mila  Spaguuoli,  de*  quali  alcuni 
perirono  io  mare  , e gli  altri  con  vi  feeeru 
molto  frutto,  che  era  milizia  durissima,  r beu- 
chè  molto  vi  spendesse  il  Re,  poco  vi  pruiit- 
Uva;  i più  de’ soldati , e quelli  ancura , clic 
vi  erano  passati  di  lUlia,  se  nc  partivano,  nò 
comandamento , ohe  si  faroMC  luru,  bastava  ; 
nondimeno  il  Re  faceva  grande  apparecchio 
per  una  volta  domarti , portandosi  pericolo  , 
che  al  nuovo  tempo  non  fossero  gagliardanieute 
ajuUti  dalle  forze  di  Barberia,  mamlando  dir 
loro  il  Turco  , che  si  inantene»*rru . prunn't- 
tcndo  alla  futura  stale  di  soccorrerli  culi  tut- 
ta r armata , onde  al  Re  fuori  del  suo  uso 
convenne  andare  a Corduba  vicino  alla  guer- 
ra per  provveder  denari,  c quel  che  vi  biso- 
gnasse. 

In  Italia  quest’ anno  gran  numero  di  va- 
scelli Turchcschi  per  tuUo  alle  manne  fecero 
grave  danno,  essendusi  per  la  tempesta  dUur- 
diuato  le  armate,  e molle  galee  perdutesi,  c 
Giovanuandrea  Uoria  , che  cou  le  sue  passò 
nel  mar  di  Napoli  c di  Cicilia,  giovò  poco.  Il 
Principe  di  Firenze,  avendone  perdute  cinque, 
c messo  molto  tempo  a rifurnir  1’ alti  e sbat- 
tute dalla  tempesta,  poco  potette  operare,  sal- 
vo che  mandando  con  esse  Alfonso  d’Appiaiio 
ad  Ostia  per  sicurare  quella  spiaggia , come 
aveva  caro  il  Papa  die  si  facesse,  gli  fu  av- 
viso, che  quattro  vascelli  Turdieschi  non  gli 
erano  lontani,  c benché  l’ aere  fosse  scuro  per 
uua  nebbia  fultissima  , ne  audò  cercando,  la 
quale  diradandosi  alquanto,  gli  scoperse.  Essi 
vedendosi  soprappresi,  uè  avendo  alleo  modo 
a scampare  , lasciando  i vasc-elli , si  gittarouo 
a terra  , e furon  liberati  molti  Cristiani  , c i 
Turchi  fuggitisi  in  gran  parte  furon  prosi.  Ot- 
tenne il  Principe  dal  Papa , ohe  lutti  ì ron- 
deunati  al  remo  nello  blalo  della  Chiesa  gli 
fossor  dati  al  servigio  dello  galer,  prometten- 
dosi air incontro,  che  quattro  d’esse  scorre- 
rieuo  spesso  la  spiaggia  Romana  per  tenerla  si- 
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ctirJi,  cofiì^  non  av^v«  fatto  Giovanonndrea  Do> 
ria,  bmchè  rfU  e il  Kr  Calloliro  fo»»rru  tUli 
rirrrrhi.  parendo  ragiom'votr  al  Papa,  clic  pa- 
gandoai  in  gran  parte  le  loro  galee  di  quello 
tirile  CUirar  di  Spagna  , e avendo  il  roraudo 
dr'foruili,  ne  lo  aveaaero  avuto  a aervire.  Il 
Prìnripr  do|>o  U rovina  delle  auc  galee,  la 
quale  in  gran  parte  era  avvenuta  per  la  mala 
condotta  de’  capi  Spagnuoli,  non  voleva  , che 
elle  foaaero  più  comandale  da  altri  » ma  in 
tatto  libere  ; oltre  che  era  passato  il  tempo 
dell*  olihiigo  col  He  Cattolico,  e ne  fahbrirava 
delle  nuove  , per  poterne  io  breve  avere  ar* 
mate  numero  pari,  o maggiore. 

Durava  ancora  la  mala  disposizione  del  po- 
|>olu  del  binale  contro  al  |Mx>priu  Marchese, 
nc  voleva  ubbidire  rimperndure,  che  più,vul> 
te  aveva  comandato  loro  li  riceverlo,  onde  fu 
fi'  animo  di  fori.irli  con  guerra.  Ma  i Principi, 
t'he  avevano  Stati  in  Italia,  temendo  che  di 
Kr.vocia  o d' altronde  non  vi  ai  accendcaae 
fuoco  di  guerra,  ( che  i Pranzesi  avrien  vulu> 

10  rxmgiiigiiere  quello  Stalo  col  Marebesato  di 
S.vluzzo  ) ne  lo  sconsigliarono.  Era  roedesiuia* 
mente  nata  coiilroveraia  fra  il  Dura  di  Savoja, 
e quel  di  Mantova  per  conto  del  Monferrato, 
che  teneva  quel  di  Mantova  per  retaggio  della 
madre,  pretendendovi  sopra  il  Dura  di  Savoja 
alcnna  ragione;  e si  doleva  quel  di  Mantova, 
che  i snoi  ribelli  di  Casale,  de’  quali  era  fuori 
un  gran  numero,  fossero  ajutati  e soatenuli  da 
quel  di  Savoja,  e I'  uno  e 1'  altro  era  ricorso 
alla  Corte  dell’  ImperadtN’e,  dove  si  era  pa> 
nroente  agitata  la  causa  «Iella  precedenza  fra 

11  Dura  di  birenxe  e quel  di  Ferrara  , la 
quale  non  avendo  voltila  giudicare  di  ragione 
rintperadnre,  ed  essendone  passato  U tempo  , 
•c  ne  torno  il  giuditio  a homa.  ^ 

Era  qiii'Mta  causa  di  multa  noja  a Cesare  , 
ed  avrebbe  voluto  in  alcun  modo  aecom«MÌ.vr> 
la,  o mandarla  in  lungo,  ma  il  Duca  «li  Fi* 
reme  non  voleva  udirne  nulla,  salvo  che  sen^ 
tciulosi  aver  buone  ragioni  di  srhietta  giusti* 
sia  se  ne  d«;sse  sentenza,  non  senza  alcun  giu* 
sto  tdegira  , che  una  ragione  cosi  chiara  gli 
fosse  negata.  Contendeva  l' Jmperadore  di  que- 
sta causa,  non  tanto,  conte  alcuni  stimavano, 
per  favorirne  il  Duca  di  F(*frara,  (|uanlo  per* 
ehè  non  avrebbe  voluto,  che  il  Papa  vi  avesse 
messo  mano,  stimando  che  essendo  la  conte»a 
ili  dignità  temporale,  al  suo  seggio  sulaoM'iilu, 
e senza  couimistione  di  Poiitehce  se  ne  ap- 
partenesse la  decisione,  oHre  ad  alcun  altro 
comotlo,  che  al  comune  dell*  Imperio  e a se 
proprio  e ai  suoi  ministri  ne  poteva  sperare. 
Il  Papa  da  altra  parte , come  ae  aveva  auto* 
nlà,  cosi  voleva  mantenerlasi , e il  Duca  di 
Firenze  non  dovea  voler  altro  che  quel  che 
•è  conveniva,  e quel  che  al  Ponledce  ne  pa- 
ttar. Cercò  Cesare,  poiché  ebbe  negalo  il  vo- 
lersene impacciare,  di  ritirarla  al  suo  tribunale, 
e ne  fece  un  decreto,  c il  volle  dare  all’ am* 
basciadore  Autin«>ro,  il  quale,  nè  per  ordine 
del  Consiglio  di  Cesare,  né  da  Cesare  st«*sso 
volte  accettarlo,  scusandosi  col  dire,  che  il  suo 
Si^uure  gli  aveva  vietato  in  tutto  in  causa  di 


pn*rrdenza  parlar  più,  o di  odoperarsi , salvo 
che  di  domandare  il  possesso  della  preceib^n/a, 
che  gli  era  stato  sospeso,  con  l’aver  cuuiniesso 
Cesare,  che  niuno  ambasciadorc  dopo  la  Re- 
pubblica di  Venezia  andasse  in  cappella.  Ce- 
sare non  pertanto  contro  a’ decreti  di  Carlo  V, 
di  Ferdinando,  c contro  al  possesso  eoiitinuato 
in  Roma,  e contro  all*  usanza  del  Coinunr  di 
Firenze,  e di  Alcss.indro  1,  Duca , che  sempre 
aveva  preceduto,  e contro  alla  cessione  antica 
di  Ercole  11,  Duca  di  Ferrara,  avanti  che  avesse 
ouminriato  a coutrodcrc , non  si  risolvè  che 
tornasse  io  cappella  ; onde  la  causa  se  ne  era 
tornata  a Roma,  c il  i>ura  Cosioio  per  prose- 
guirla vi  mandò  Messer  Domenico  Uoiist , la 
quale,  come  nc  aveva  deliberato  Pio  IV,  si 
doveva  commettere  dal  Papa  a«t  atriiiii  Car- 
I dinali  che  oc  udissero,  ne  ficessiTo  processo 
, giuridico  e nc  riferissero  al  Poiitenee. 

Ma  io  questo  mcnifr  avvrune  che  il  Papa, 
che  mollo  amava  il  Duca  Cosimo,  per  averlo 
sempre  conosciuto  Principe  sinreramenle  cat* 
tubco,  e giusto  e buuu  difcmlilQrc  delle  ragioni 
di  saula  Chirsa,  e seco  cougiuntissinio  in  man- 
tenere, e difendere  per  tutto  U rclìgion  cat- 
tolica, e nimico  de'nimici  di  quella,  come  poco 
innanzi  lo  aveva  solo  fra  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi Italiani  provato  nel  soccorrere  la  Corona 
di  Francia  con  forza  d’armi,  si  risolvè  di  pro- 
pria volontà  di  innalzar  lui  e i suoi  sucef^ssuri 
a maggior  «lignilà  ; e come  a Principe  digiiis* 
simu  c sovrano  a tulli,  gli  fece  una  Bolla  mollo 
onorata  e alla,  e privilegio  soleooe,  con  il  «|ualc 
alzava  il  Duca  di  Firenze  e i suoi  surcessuri 
a Granduchi  di  Toscana,  della  «piale  aveva  U 
maggior  parte  dell* Imperio  , senza  violare  in 
conio  alrtiiio  le  ragioni,  o le  possessioni,  o le 
giurisdizioni  della  C|hì«‘sa  , o di  altri  che  vi 
avessero  Stati,  é volle  clic  gli  si  conventase 
corona  e scettro  e manto  reale  e altre  pmnt- 
tieuze,  che  si  convengono  a colai  Jigiiilà,  e in 
somma  farlo  pari  nell’  onore  alle  primi’  dignità 
sotto  i Re,  e uc  pose  nel  Breve  che  nc  mandò 
al  Duca,  e nella  Bulla  stessa  la  eagiuiie  : pei* 
il  zelo  della  santa  religione  e della  buona  giu- 
stizia che  niiuistrava,  c per  gli  altri  menti 
dichiarali  nella  Rolla,  per  invitare  con  tale 
esetiipio  gli  altri  l’riiiripi  maggiormente  alla 
virtù,  c al  meritare  con  la  Chi«*»a  di  Cristo. 
E perchè  questo  dono  sì  faceva  al  Duca,  v ai 
SUOI  discendenti,  e successori  come  Duchi  di 
Firenze,  cioè  di  Stalo  onorato  c libero,  volle, 
che  nella  corona  clic  il  Papa  stesso  con  le  sue 
mani  aveva  disegoala,  per  seguale  dì  ciò  nel 
sommo  d'essa  fosse  un  giglictto  ^osso,  autichis* 
lima  iusegoa  del  Comune  di  Firenze.  Questo 
onore  e lauto  dono  mandò  il  Papa  io  Firen/e 
a presentare  al  Duca  per  U signor  .Michele 
bunelli  nipote  suo  di  sorella,  e fratello  «lei 
Cardinale  Alessandrino,  al  quale  fu  fatto  mollo 
onore,  avendolo  manilalo  ad  incontrare  ai  con* 
fìlli  della  Chiesa  Giulio  da  Rìcasolì,  e poì  altri 
personaggio  ven  rodo  apprrtssimandosi  alta  cit- 
tà, usci  fuori  il  Cardinal  de*  .Medici  e il  Prin- 
cipe eoo  molti  signori  e geiililuuiiiiui,  e lo  con- 
dussero al  palagio  principale,  dove  fu  real- 
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n*ent«  ricevuto,  e la  ftiittlM  di  Santa  Lucìa 
•ì  invitò  Tordine  de*  Quarantotto,  i magiitritt 
del  palagio , Il  Nunzio  del  Papa  e gli  amba- 
aciadorì,  e presente  tutta  la  Corte,  e la  miglior 
gente  delia  città,  e sedendo  nella  sala  maggiore 
in  luogo  rilevato  il  Duca,  il  signor  Michele  gli 
presentò  primieramente  il  Breve  del  Papa  con 
la  topraicfitta  al  Granduca  di  Toscana,  il 
quale  ricevutolo,  fu  dato  a leggere  a Messer 
Giovambatista  Concini  Dottore  tìglìoolo  di  Mrs* 
•er  Bartotommeo,  il  quale  lo  lesse  ad  alta  voce; 
il  medesimo  fece  appresso  della  Bolla , per  la 
quale  lo  creava  Granduca  di  Toscana.  Il  che 
fatto  con  grande  applauso  de’ circostanti , il 
Prìncipe  e il  Cardinale  suoi  figliuoli  primieri 
se  ne  allegrarono  seco,  e il  Nunzio  e gli  ara* 
basciadori,  e successivamente  i Magistrati  e i 
principali  della  cittadinanza,  e se  ne  fece  al* 
legrezza  in  presenza,  e poi  molto  più  con  fuo- 
chi, con  campane  c romori  di  artiglieria,  e in 
ogni  altra  maniera  ; c te  ne  ringraziò  Dìo  puh* 
blicamente,  essendosi  andato  con  molta  pompa 
alla  Chiesa  maggiore,  dove  sf  cantò  una  messa 
solennissima,  e si  cominciò  a ohiamare  Gran* 
duca  di  Toscana  con  titolo  di  Serenissimo  c 
cT  Altezza,  come  c corturae  dì  colai  dignità,  e 
•pccialmente  degli  Arciduchi.  Mandossi  a tutti 
i potentati  d’Italia  ambasciadorì  a signìfìcare 
tal  dignità;  a Vincgia  Agnolo  di  Girolamo 
Guicciardini,  a Ferrara  e Mantova  Messer  Nic- 
colò Caddi  Cavaliere,  al  Duca  di  Savoja  e al 
Governatore  di  Milano  Meuer  Giulio  del  Cac- 
cia, al  Duca  di  Parma  e a quel  d’ Urbino  altri 
onorati  personaggi,  e per  tutto  se  ne  fece  al- 
legrezza grande  con  alto  grado  della  città,  e 
vie  più  della  casa  principale  de’  Medici,  a cui 
era  fette  tale  onore. 

Erasi  mandalo  innanzi  in  Germania  all’  Im- 
peradore  ad  allegrarsi  seco  delle  due  figliuole 
maritate  Aurelio  Fregoso,  al  quale  anche  fu 
commesso  che  facesse  con  quella  Maestà  tale 
uBzio.  In  Francia  fu  mandalo  Troilo  Orsino 
a rallegrarsi  delia  vitloria  ultimamente  ricevuta 
contro  all’  Ammiraglio  e altri  di  setta  diversa, 
c gli  sì  commise  inoltre,  che  col  Re  e con  la 
Brina  facesse  il  medesimo  ufìzio  ; il  che  mo- 
strarono di  aver  mollo  caro,  e lo  confermarono 
ancora  col  fatto,  che  furono  i primi  de’  Prin* 
cipi  maggiori,  che  concedessero  al  Granduca  ì 
titoli  e gli  onori  giustamente  donatigli.  Cesare 
mostrò  di  non  lo  aver  molto  caro,  e il  Re 
Cattolico,  quando  il  Cavaliere  de' Nobili  man- 
datogli ambasciadore  gli  significò  colai  dignità, 
Doo  volle  accrescere  alla  dignità  di  prima, 
volendo  vedere  come  T Iraperadore  suo  cugino 
pigliasse  la  risoluzione  del  Pontefice.  Il  mede- 
simo si  fece  col  Duca  di  Savoja,  il  quale  mo« 
•trò  sembiante  di  contentarsi  d’ogni  onore  c 
grandezza,  che  al  Duca  di  Firenze  si  fosse  ag- 
giunta, non  avendo  voluto  il  Papa  in  nulla 
scemargli  la  dignità  con  l’onore  altrui.  Ma  nel 
vero  tutti  miravano  pure,  come  Cesare  la  pren- 
desse, il  quale  si  doleva,  che  in  cosa  di  tanta 
importanza  il  Pontefice  , che  forse  temeva  di 
non  essere  nojalo  in  dar  perfezione  al  suo  in- 
trudimeoto,  non  gli  avesse  significalo  oulU,  c 


a però  la  fece  aegreUntente,  « secondo  quell’ acs- 
^ torità  e podestà,  ohe  aveva  -piona  e assiduta  , 
e sopra  ogn*  altra  podealà  nmioa,  credendo  in 
questo  modo  tagliare  ogni  mala  radice  che 
contese  e liti  potesse  germogliare;  e però  si 
, risolvè  a collocare  in  quella  famiglia  e in  quella 
persona  tanto  benemerìta,  e in  quello  Sitato 
potente,  e che  sempre  era  stato  prontissimo  ai 
servigi  di  santa  Chiesa  qiieiia  dignità , non 
avendo  provato  alcuno  degli  altri  Principi  di 
quella  età  nè  più  affezionato  al  ben  comune, 
nè  alla  conservazione  della  buona  religione  , 
nè  che  più  si  conformasse  agli  ordini  della  gìo- 
stizia,  né  alla  sua  natura,  essetidoglfsi  sempre 
il  Granduca  mostro  ossequeirtissimo  e figlinolo 
obbedieiitissimo,  e in  ogiia  cosa  servitelo* 
Molti  Principi  e Signori  mandarono  loro 
ambasciadorì  in  Firenze  a mostrare  allegrezaa 
e contento  al  Granduca , il  quale  deliberò  di 
andare  a Roma  a baciare  i piedi  al  Papa,  e a 
ringraziar  quel  santissimo  Prìncipe  di  cosi  alto 
dono,  e per  offerirgli  in  voce  per  grandezza  e 
mantenimento  di  tanta  Chiesa  ogni  suo  sapere 
e potere  ; e seguendolo  la  miglior  parte  della 
nobiltà  di  Firenze,  tolta  lieta  di  tal  dignità, 
si  pose  in  cammino.  Mandògli  il  Papa  al  con- 
fine della  Chiesa  incontro  i suoi  cavalli  e ni- 
poti; in  Roma  poi  fu  ricevuto  da  tutta  la  Corte 
con  molto  onore  , e dalla  nazione  Fiorentina 
che  vi  è in  molto  numero  ; e arrivato , dove 

10  attendeva  il  Pontefice,  cioè  nella  sala  dei 
lìe,  fu  da  due  Cardinali  pfeaentatogli  ai  piedi, 
presenti  gli  altri  Cardinali  venutivi  a Conci- 
storo:» dal  quale  fu  ricevuto  con  tanto  onore, 
quanto  si  possa  desiderare  e ad.igiato  nel  pro- 
prio palagio  del  Papa,  vi  dimorò  alcun  giorno, 
ricevendo  le  accoglienze  di  Cardinali,  di  am- 
basciadori,  di  Baroni  e di  altri  gran  personag- 
gi. 'Discorse  col  Pontefice  delle  cose  del  mondo 
e dell’  essere,  nel  quale  si  trovava  la  Cristia- 
nità, e specialmente  lo  confortò  a mantenersi 
amico  il  Re  Cattolico  , dal  quale  più  che  da 
alcuno  altro  Prìncipe , come  potentissimo  cho 
egli  era,  poteva  la  religione  e lo  Stato  della 
Chiesa  esser  mantenuto  grande  e onorato,  e a 
rìstrignersi  leco  io  verace  amicizia  all*  una  e 
l’ altra  parte  utile  e onorevole  ; e poscia  con- 
sultate molte  cose  a benefizio  universale,  volle 

11  Pontefice,  che  solennemente  in  cappella 
prendesse  le  insegne  -della  sua  preminenza  e 
in  mezzo  de*  divini  ufKcj,  presenti  i Cardinali, 
di  mano  propria  gli  pose  in  testa  an.!  corona 
reale  , e gli  diede  m mano  lo  Kettro , e lo 
benedisse,  ponendolo  in  possessione  della  sua 
dignità,  nonostantechè  Tambasoiador  dell’ Ira- 
peradore  gli  avesse  fatto  intender  prima , che 
cosa  tale  dispiacerìa  infiniUroentc  a sua  Maestà 
Cesarea,  agli  Elettori  e agli  altri  Prìncipi  del- 
r Imperio;  e inoltre  ne  f^cco  il  protesto,  vo- 
lendo mostrare  a Papa  non  convenirsi  dare 
titoli,  so  non  ai  suoi  vassalli,  e ohe  negli  altri 
lì  dovesse  lasciare  alla  Manta  ddl'  Impinadore. 
Il  Papa  rispne,  che,  ciò  fadeva,  perobè  sapeva 
di  poterlo  fere  legitlimaracnlo,  e quanto  ai 
conveniva  in  quel  luogo.  A quesU  egronoaione 
uon  iatei  vennero  ambaaciaduri  Ut  Principi,  chi 


per  vn  conto  e chi  per  «io  altro,  tcoModo 
' tutti  di  noo  Toler  fare  contro  alla  ralonU  di 
I Ceeore';  ma  tutto  ti  coooaceva  nascere  da  ma* 
lignÀtà  e da  inridia,  estendo  quasi  tempre  co- 
stume di  tali  persone  ritenlirsi  forte  non  meno 
dell*  altrui  bene,  che  dolersi  del  proprio  male. 
Il  Oranduca,  terminato  lutto  quello,  perchè  a 
Roma  era  andato,  e offertoti  di  nuovo  al  Fon- 
teftce  otscquenlitsimo,  con  tutta  la  aua  Corte 
LeUeaimo  a Firenze  te  ne  tornò. 
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«ozumc  di  Cosimo.  PnUieke  dtl  Papa  per  mito- 
svre  t Imperatore  al  eoccorto  dei  yeiHziani 
contro  U Turco, 


LIBRO  VENTUNESIMO 


SOUWARIO 

Crsare  c il  Cattolico  forte  tnriiati  della  Co- 
ronazione del  Graodnea  di  Toscana,  iin- 
pediscouo  che  da  altri  non  riceva  i do- 
vuti titoli.  Il  Turco  chiede  Cipri  ai  Ve- 
neziaoi  con  falsi  prete.sti , è noo  l’ otte- 
nendo, vi  manda  grossissimo  esercito,  e 
piglia  Nicosia  per  forza  e Famagosta  per 
accordo.  1 Veneziani  per  soccorrerla  e 
divertire  da  altri  loro  confini  di  Dalma- 
zia F della  Schiavonia  le  scorrrrie  dei 
Turchi,  ottengono  dal  Pap.t  Marcantonio 
Colouua,  e dal  Kc  Cattolico  Don  Giovanni 
d’Austria  cou  le  loro  armate,  ma  seuza 
prolilto  alciiDO';  perchè)  venutone  il  ver- 
no, ciascuno  si  toma  ai  suoi  poni,  insino 
che  venutane  la  state , tutti  tra  questi 
Potentati  fanno  insieme  lega,  e Generale 
di  tolta  Don  Ciovauni  d’ Austria,  il  quale 
nel  Golfo  di  Lepanto  incontratosi  nel- 
rarmata  Turchrsea , nc  riporta  quella 
famosa  c memorevole  vittoria,  che  sicuro 
la  Cristianità  dal  timore  degli  Infedeli, 
l'i  io  qneslp  mezzo  la  Francia  era  stata 
mal  guidata  dagli' Ugonotti , che  in  ul- 
timo fecero  accordo  col  Re  ; e Ferrara 
e suo  contado  da’tremoti,  e Anversa  c il 
paese  vicino  da  grandissima  inoudazione. 

CAPITOLO  PRIMO 


Malemlenlo  dù  Princifi  Ilalùmi  e UranUri  ptr 

r€le*vztane  di  Coùmo.  Stato  tut'ùoUato  delia  . ^ 

Spa§aa  a eagiane  della  guerra  contro  i Mori,  I l' autorilà  e dignità  Imperiale  ne  venisse  olTei., 


Agevolmente  non  si  crederebbe  che  qnesla 
dignità  e .Un»  di  grado,  la  quale  il  Ponirnre 
aveva  posto  sopra  la  testa  del  Duca  dì  Firenze 
e de’  anoi  auccessori  in  quella  Statn , dovesse 
fare  cosi  gran  movimento  nell*  animo  di  Mas- 
similiano 11,  Imperadore,  e del  Re  di  Spagna, 
Prìncipi  cosi  grandi  e tanto  degni,  qatsoto  ella 
fere  i che  sebbene  1’  Imperadore  al  primo  av- 
viso, che  gliene  fu  dato  da  Aurelio  Fregolo  , 
cioè  che  il  Papa  aveva  deliberato  di  ingrandir 
quel  Prìncipe  dì  maggior  dignità  dì  quella  che 
teneva,  mostrò  di  non  lo  ricevere  con  dispia- 
cere, nonuiineoo  poco  poi  quando  inlese  la 
venuta  del  nipple  del  Papa  in  Firenie  con  la 
Bolla  di  quella  dignità , ai  scoprrac  essergli 
stato  molestissimo.  E il  Duca  di  Ferrara  fa- 
ceva tutto  quello  cfie  poteva  per  accenderlo 
maggiormente,  né  a patto  niono  ai  voleva  ac- 
comodare alla  voloptà  del  Papa  ano  Signor 
sovrano  , e i suoi  ministri  per  tulio  facevano 
il  aomiglianlé  ; e ife  ucr  Pierantonio  Ansclroi, 
che  dal  Granduca  era  stato  rlello  arbitro  in 
una  lite  di  coofìai  col  Duca  di  Ferrara,  molto 
conteso  co* suoi  ministri,  c molto  faticò  per 
isfuggire  r importunità  dc’siioi  arbitri,  che  col 
non  ce<lere  alle  dignità  e titoli  del  Granduca 
interrompevano  la  conclusione  della  contesa. 
Ma  maggiormente  si  conobbe  il  dispiacere  del 
Duca  di  Ferrara , quando  ne  senti  la  corona- 
zione, ebe  mandò  con  grandissima  velocità  a 
Cesare,  corriere  con  sue  lettere,  dolendosi  di 
questo  fatto  come  di  ingiuria  comune,  cono- 
scendo ormai  noo  gli  rimaner  ^odo  da  man- 
tenere  più  io  piede  a buona  equità  quella  li- 
te, per  la  quale  aveva  cotanto  .adoperato,  della 
precedenza,  e seuza  avere  risguardo  alcuno 
alla  dignità  e antorità  della  Chiesa  e del  Papa, 
del  quale  egli  era  pure  vassallo,  e dalla  quale 
ebbe  principio  lo  Stato  c la  grandezza  della 
casa  da  Este.  Mandò  a quella  Corte  poco  poi 
Don  Alfonso  suo  zio  in  nome  per  rallegrarsi 
delle  sue  figliuole  maritale , ma  ancora  per 
persuadere  all’  imperadore,  che  non  confermasse 
il  fatto  1^1  Ponletice,  e a domandare,  die  non 
si  facesse  pregiudizio  alle  pretensioni  della 
precedenza,  con  proponimento  di  averne  a li- 
tigare ancora  avanti  al  suo  tribunale,  c nono- 
stante il  fatto  dal  Pontefice  di  averne  ad  essere 
ascoltato.  Altri  Principi  di  Italia  parimente  si 
dolsero  con  Cesare,  che  il  Papa  avesse  preso 
una  Ul  deliberazione,  senza  averne  fallo  par- 
tecipe non  solo  alcuno  di  loro,  ma  né  i Car- 
dinali stessi.  Di  ciò  mostravano  anco  di  ma- 
ravigliarsi i Mioislri  di  Cesare,  stimando,  cito 


€ delia  l'temaia  a cOffione  degli  VgonoUi,  Mi~  volendo  provare  che  al  Pontefice  stesse  darò 
nacce  di  guer/m  per  parte  del  Turco.  Inoen-  le  dignità  spirituali  in  comune,  ma  che  le  tera- 
dio  dell' Arsenale  di  yetueia.  I t'eneziani  si  porali  si  appartenessero j a Cesare,  massima- 
^ùpou^no  alla,  d^eea  conno  il  7'urco.  Ot-  " mente  pretendendo  egli , come  i suoi  diceTi- 
ungMto  «occorso  diU  Papa,  e dal  Granduca.  | no,  di  avere  autorità  sopra  la  Toscana,  e romc 
PtoUAIu  di  Cesaàa  al  PoMttfice  contro  la  pto»Ji  si  ing^turaao  di  dargU  ad  mt^dcre  i Mìni- 


Digiiizec  uv  - ^^Oglc 


3ti  • iStOHlA  DE’ 

«In  FMT«n"«i,  dllatlìdió  tnpn  PirritTp;  nè  ro- 
IrrA  Cnt4r^«  rh«  i^oMta  Hìjrnità  o da  Ini  o da 
altri  ai  confrrroaMe,  mostrando  rtarr  rosa  di 
Imperio  , r prrri^  appartrnrni  agli  Elrttori 
ancora»  i.  a quella  Corte  » come  diceva- 

^Oj  né  ftirblmiiò  gran  romore,  e che  la  rosa 
potrebbe  fenire  a tale,  clic  fra  il  Papa  e Plm- 
peradore'*^  rompesae  guerra  j e alle  Intere 
ebe  gli  mandò  il  Granduca  e il  Principe  di 
qtieato  fatto  e di  altro  , in  rispondendo  non 
volle  dargli  ì titoli  della  nuova  dignità,  sti- 
mando che  i suoi  fratelli  ancora,  come  Arci- 
duchi ne  riinane»srro  oflV>i  ; scusossene  l>en  la 
prima  volta,  col  non  sapere  tl  contenuto  della 
Bolla. 

Alla  corte  di  Spagna  fu  la  medesima , o 
forse  maggior  difficoltà,  massimamente  avendo 
il  Principe  disdetto  airohhiigo  delle  dieci  g.*i- 
Ire  tenute  al  soldo  del  Be,  rhe  avendone  in 
suo  servigio  poro  innanzi  per  mala  condotta 
penhile  cinque,  e solferlo  dai  ministri  Spa- 
gniiolì  molte  gravezze,  e mal  soddisfatto  del 
soldo,  non  gli  veniva  più  bene  tenerle  obbli- 
gale ad  altrui:  e il  Or.anduca,  volendo  dare 
riputazione  alla  sua  religiibie  di  Santo  Stefano 
gliene  aveva  assegnale  tre,  e con  quelle  e con 
due  che  gli  rimanevano,  si  era  eonvenntn  eoi 
r.ipa  di  tenergli  difesa  dai  corsali  la  monna 
della  Chiesa  del  mar  Tirretio;  e spesse  fiale  da 
f'ivilaverrhia  Scorrevano  insino  a Teriacina,  e 
erreavano  l*  isole  d’intorno:  r inoltre' gli  Sp.a» 
gimolì  e altri,  a eoi  nnn  piaceva  forse  tanta 
eonlidi'nza  eoi  Papa,  andavano  (lieendo,  e mn* 
stravano  di  sos|ietlare,  rhe  fra  questi  Principi 
limi  si  tnallaiHC  alcuna  lega  o convenzione,  che 
alcuna  volta  potrs%e  loro  nuocere,  ma  vana- 
incnle,  non  avendo  il  Pontefirc  in  Intli  i suoi 
jiensirri  altro  intendimento  che  di  manlrhere, 
e iiinal/are  la  religione  è l’aiitorìlh  della  Chic* 
quanto  poteva.  In  t.vl  disposizione  I*  afvb.a- 
sriailor  Fiorentino,  sreomlo  che  aveva  in  eom- 
missione,  aperse  al  Ke,  e ne  diede  lettere  del 
Prioripe  de!  disegno,  che  loro  da  Boma  era 
stato  mandato  del  nuovo  onore,  del  qmdr  il 
Poiileficr  pensava  di  adornarne  d Ouc.v  di  Fi- 
reii/.e  e Ì suoi  siirres.Hori  nello  Stato,  la  qual 
rosa,  come  nuova.  Icnne  .alquanto  quel  Be  in 
pensiero;  pure  mostrò  di  aver  r.arn  ogni  or- 
namento, che  in  quel  Principe  venitic,  massi- 
iiianiente  da  un  Ponlefiee  cosi  buono.  Ma  man- 
ilando  poi  dopo  la  ricevuta  della  Bolla  con  la 
nuova  dignità  il  Grandtiea  Irllere  a quel  Re 
ron  la  soAcrìzione,  e titoli  conreJutigli,  mostrò 
di  volersene  prima  eontigliare,  ronriossiarhè 
quella  parola  di  Granduca  di  Toscana,  clic  si 
trovava  nel  privilegio  desse  molta  iioja  a quei 
roiiftiglieri,  dicendo  di  temere,  che  per  quello 
che  il  Be  teneva  in  Tosr.ina,  quella  pai*ola 
non  faces.ve  alcuno  prrgìtidicio,  c parimente 
al  feudo  di  Siena;  c tencv.tno  che  Ì1  Granduca 
f.iecsvr  le  cose  sue  con  molla  ranirla  e mag- 
gior [tnidenza:  e benché  I*  ainhaseiadore  fa- 
cesse inst.inza  che  il  Be  desse  risposta  alle 
lettere  del  Granduca,  non  potette  per  fmdio 
trni|»o  <»llcnerÌo,  e a iptella  Corte  tulli  gli  •m- 
bjscudori  de*  Priurlpi  eare^vanu  di  saperi  pure» 
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se  il  Re  darebbe  I lìlbK  il  Cfrandnei.  Vi  ep» 
anche  chi  avevi  fattogli  intendere  maligna- 
mente,  che  lo  Stato  di  Firenze  era  feudo  d' Im- 
perio , e che  perciò  il  Papa  senza  conaenso 
deirimperadore  non  potesse  farlo,  e P amba- 
seiador  di  Ferrari,  il  Cavalier  Giialengo  s*  in- 
gegnava per  ogni  via  di  persuadere  al  Re  e 
•V  suoi  ronsiglierì,  rhe  eoi  Duca  di  Firenze  non 
si  procedesse  più  oltre  cn’ titoli,  die  si  fosse 
fatto  insino  al  presente,  e monlrava  di  temern 
del  Ponlefiee,  udendo  che  discgn.iva  fabbricare 
.ilcuna  fortezza  al  ronfine  del  Ferrarese,  e del 
Graniluea  di  Toscana  parimente,  e sì  scusava 
in  ultimo,  che  per  salvezza  sua  c dello  Stalo 
Ncenderehbe  a dmnaodare  ajiito  a qualun(|iie 
il  volesse  difenden?,  e rhe  »i  moverrhbe  tu- 
multo in  Italia,  doleii4lo!»i  ìnfinìlamenle,  e re- 
candosi a graviksiiua  ingiuria  c pregiudizio  la 
dignità  altrui. 

Da  allra  parte  il  Grandiie.i  aveva  mandalo 
a quel  Be  copia  della  Bolla  e del  Breve  «lei 
Papa,  e si  mostrava,  che  per  quello  non  sì 
farrva  pregiudizio  ad  alcuno  , e che  lo  Sialo 
di  Firenze,  come  si  provava,  era  liberissimo  in 
tutto  e senza  maggioranza  di  Imperadnre  e di 
altro;  e pareva  la  rosa  ridotta  a buon  termi- 
ne, e da  spei*arne,  che  quel  buon  Be  in  breve 
si  sarebbe  indotto  a dare  i titoli  convenienti 
al  Granduca.  Ma  meUcnd«»sÌ  l.i  rosa  nhpianto 
in  indiigin,  per  essere  il  Be  in  vÌ.iggio  p»*r  Cor- 
dova, cero  venire  un  <^irrierr  volan«lo  dall* 
Imperadore,  il  quale  inioibiilò  ogni  eo*a;eiie 
avendo  udito  Cesare  il  Graiidura  volere  ambire 
a Roma,  come  si  diceva,  per  ringraziare  il 
Pontefice  in  presenza,  di  rosi  onoralo  dono, 
eoinmise  al  Conte  Prospero  d’Arro,  sno  ani- 
b.iseiado(r,  che  si  interponesse  eoi  Papa  e eoi 
Granduca  stesso  aneora  , acciò  non  si  pn^ce- 
dess.e  piu  oltre,  sospettando,  che  non  se  ne  ce- 
lebrasse la  coronazione,  rome  si  fere;  e ben- 
ché P ambssria<lore  Imperiale  nc  avesse  fallo 
opera,  vedendo  poi  non  giovargli  nc  appresso 
il  Pontclire,  nè  col  Granduca,  il  quale  si  in- 
fìnor  dell'animo  del  Papa,  ne  fece  in  nitimo 
il  protesto.  Il  che  uditosi  dall'  linperadore  im 
prese  sdegno  maggiore,  e se  ne  arrese  più  ni 
ira,  e scrisse  iin.i  lellrr.a  <Ii  lunga  doglien/.a  di 
questo  fatto  al  Be  Cattolico  suo  engino,  e elio 
gli  pareva  , che  i suoi  ministri  fossero  stati 
belTali,  avendo  stimalo,  che  dovessero  fsikcr  lui» 
stanti  a ritenere  ài  Papa,  che  non  fosse  veniitrv 
a qurU'aUo,  e che  Ìl  Granduca  se  ne  fossr« 
astenuto,  c nc  avesse  leouto  poco  conto,  il 
qnale  gli  ave?»  mostro  dì  volere  andare  a Ro- 
ma con  animo  di  ringraziare  il  Pontefice,  e 
non  per  altro,  come  poi  era  riuscito,  c rher 
cosi  1*  avesse  voluto  addormentare  ; e in  som- 
ma ne  scrisse  con  molla  commozione  d‘  ani- 
mo a DiatrisUno  suo  ambasriadore , che  m* 
tratt.is*e  ealdainente  e col  Ke  c eo’suoi  Con- 
siglieri, • moatrasae  il  movimento,  che  di 
questo  fattcr  Mrebbe  in  Germania , e fra  quei 
Prìncipi* 'Ittalgiorì , e pregasse  quella  Maestà 
ad  avern  idÉpeltO  all*  Imperio,  r al  pregiudizio 
che  gli  farebbe  , ognivoltarhé  con  sue  lettere 
egli  avc.<tBC  coiifcruialo  il  fallo  ilei  Pontelice  ; 
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aetniCB^flo  in  nUtmOi  che  tenera  aulnrtU  so- 
pra U Tosrana,  e sprcialinrtita  sopra  Firrnie 
e Siena , e molte  altre  rose  srriwe  a questo 
proposito,  e fece  dire;  talmentechè  il  He  Cat- 
toliro , elle  forse  redula  la  Bolla  e le  buone 
raeioni  de*  Frinrtpi  di  Toscana  si  sarebbe  la* 
srialo  andore  a dare  Ì titoli , udendo  tanto 
romore  di  Cesare  e della  Germania  , rispose  , 
che  non  volerà  far  cosa  contro  alla  dignitii 
deirimperìo.  Ma  nel  vero  nella  maggior  parte 
degli  Spagniioii  della  Corte  e de*  Consiglieri  e 
ne’ ministri  di  quel  he  in  Italia  si  scorgere 
una  pessima  dispnsisione  o d'invidia,  o d*al* 
tra  contro  ai  Principi  di  Toscana , parendo 
loro,  che  il  tvranduea  fosse  divenuto  maggiore  | 
di  quello,  che  avrebluioo  voluto,  e anche  sde* 
gnavano , che  in  Italia  alcuno  si  proeaeciaaae 
grandexra  o stalo  senxa  il  consentimento  toro, 
dimenticatisi  in  tutto  de*  brneluj  ne’  tempi  e 
nelle  occasioni  passale,  che  ne  aveva  ricevuti 
quella  nazione. 

Durava  io  questo  tempo  la  noja  al  Kr  Cat- 
tolico della  guerra  de*  Morì  di  Granata,  la 
quale  era  riuscita  sempre  pid  lunga  di  quel  > 
che  se  ne  era  creduto,  essendo  la  contesa  con 
gente  cosi  vile  e abietta,  la  quale  noodimeno  | 
con  grand*  animo  si  difendeva.  Kgit  con  tutta  ' 
la  Corte  era  giunto  a Cordova  prineipal  città  j 
del  regno  di  Granata,  assai  vicino  alla  mon- 
tagna, che  teneva  quella  gente  : gli  Spagmio- 
li,  che  la  combattevano,  se  gli  erano  alreui 
intorno  da  due  parti , \*  una  sotto  Don  Gio- 
vanni d’Austria,  e l’altra  sotto  il  Duca  di 
Sessa,  e vi  tenevano  meglio  che  diciotto  mila 
soldati  a pagamento:  ma  molli  d'essi,  come 
avevano  avuta  la  paga,  se  ne  partivano,  e più 
d*  una  volta  bisognò  adunare  nuova  gente  , e 
ricondurla  all' insegne,  e eontnlloriò  coloro 
durarono  molto  tempo,  e talmente  difesero  un 
luogo  a piè  della  montagna  chiamalo  Galera, 
che  sebbene  vi  furono  più  volte  assaliti,  rispo- 
sero francamente  : e vi  nccUero  in  più  volle 
degli  avversar)  seicento;  ma  in  ultimo,  non 
avendo  essi  artiglierìa  da  difendersi , e da  te- 
nere il  nimico  discosto,  con  furia  di  una  mi- 
na , e con  assalto  dì  gente  fresca  fiiron  vinti, 
e molti  di  loro  uccisi;  ma  Ì più  si  rifuggirono 
in  luoghi  più  riposti  e più  alti  della  monta- 
gna, Prese  Don  Giovanni  un  altro  luogo  per 
forza,  dove  fu  percosso  da  un  colpo  d’  archi- 
buso nella  celata,  e gli  giovò  averla  avuta  di 
buntia  tempera  t ben  vi  inori  Lnlgi  Chisciada, 
e alcuni  altri  soldati  di  valore,  e vi  ebbe  an- 
che nel  campo  del  he  di  quegli,  che  ai  gitta- 
rono  dalla  parte  de' Mori;  ai  quali,  oltre  a 
qne’  primi  dalla  eostien  di  Rarberìa,  pasaarono 
più  volte  e Turchi,  e di  lor  nazione  molti  io 
ajuto,  e vi  portarono  e arme  e vettovaglia,  • 
i prigioni,  che  s'erano  prrsi,  dicevano  non  es- 
ser meno  di  venticinque  mila  in  arme;  e dal 
Turco  avevano  lettore,  che  gli  confortava  di 
nuovo  a mantenersi  in  arnie,  promettendu  loro 
ajuto  con  I'  armata.  Onde  il  he  Cattolieo  si 
studiava,  che  la  guerra  si  fìnisse,  r che  di  qua 
1*  un  campo,  e di  là  l’altro  gli  slrìgnease  alla 
Bionlagna.  aneiò  per  fame  e per  ferro  alla  line 
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veoisser  domi  ; e perciò  fioevano  alcuni  ba- 
stioni , per  tenervi  sicure  le  guardie , avendo 
quella  gente  , come  pronta  e pratica  de*  siti 
per  costume  di  assalire  ora  da  spalle  e ora 
da  fronte,  e far  molto  danno  al  campo  nimi- 
co. Imprese  Don  Giovanni  a vietare,  ebe  di 
mare  non  potesse  loro  esser  porto  più  ajuto, 
e vi  occupò  alcune  castella,  che  coloro  vi  te- 
nevano, onde  atimavaao  in  breve  ad  ogni  modo 
dovergli  vincere,  clic,  oltreché  si  recavano  a 
storno  in  casa  propria  aver  già  molti  mesi  soft 
feria  upa  tal  rogna,  non  erano  sema  sospetto 
dell’aUre  parti  dei  loro  regni,  e avrebbe  vo- 
luto quel  he  ritornarsene  a Madrid,  dove  si 
ragionava,  che  si  dovevano  celebrare  le  nozze 
sue,  avendo  dato  ordine,  che  la  moglie  di 
Germania  gli  fosse  condotta  in  Jspagna,  e aveva 
disegnalu  qnei  personaggi,  che  voleva,  che 
r accompagnassero. 

11  medesimn  si  pensava  di  fare  allo  Corte 
di  Francia  per  condurre  la  sorella,  il  paren- 
tado della  quale  rinalmente  si  era  cmichiuso 
in  Ispagna  |M*r  mano  del  he  Cattolico  , che 
ne  aveva  U commissione  dal  Ile  dì  Francia, 
essendovi  nate  alduoe  di/flcollà  dalla  parte 
dell*  Jin|>eradore , le  quali  quel  he  risolvè 
tutte  in  bencHzio  del  Cnstianissìmo,  trattando 
la  cosa  molto  destramente  Girolamo  Condì 
gentiluomo  Fiorentino , mandatovi  per  quel 
conto  dalla  lleina  madre  del  He  ; e si  stima- 
va , che  raccordo,  che  vi  si  trattava  tra  il 
he,  e r Ammiraglio  e la  porte  sua,  sebbene 
il  Cattolico  vi  aveva  mandato  alcun  perso- 
naggio per  isconsigliarlo,  vt  si  dovesse  ad  ogni 
modo  strigoere,  confortandolo  da  altra  parte 
l’ Imperadore,  come  sempre  aveva  fatto  a po- 
sare,  e convenire  co'suoi  nimiei;  massioiamcnte 
: che  gli  Svizzeri,  che  lo  avevano  longo  tempo 
servito,  erano  stali  rimandati  alle  case  loro,  non 
I avendo  più  modo  il  he  a mantener  la  guerra. 

I Ma  le  eundizioni  proposte  dagli  Ugonotti  erano 
dure  e poeo  onorevoli  per  la  casa  del  he , e 
men  sicure  per  i Cattolici;  nondimeno  essen- 
I dosi  mnatenuto  continuamente  1’  Ammiraglio 
I armalo,  e arbitro  d*  una  gran  parte  di  quel  re- 
gno, c mostrando  sempre  mai  i Germani  della 
medesima  setta  di  voler  di  nuovo  passare  con 
! gran  gente  sopra  il  terreno  di  Francia  in  »uo 
I ajuto,  cdbveniva  al  he  disarmato  e con  jioco 
! consiglio,  voIcimIo  regnare,  scendere  a quello, 
che  per  la  maggior  parte  volevano  gli  avver- 
I sarj,  i quali  duroaiidavano  condizioni  molto  si- 
cure per  loro,  le  quali  di  presente  si  tratta- 
vano, andando  personaggi  dalla  Corte  alla  hoc- 
rella , dove  dimorava  la  heina  di  Navarra  , e 
vi  faceva  fortiticar  la  terra,  e all' Ammiraglio, 
il  quale  or  qua  or  là  si  manteneva  in  cam- 
pagna con  grosso  numero  di  cavallerM , e si 
era  ritirato  a Montalbano,  c intorno  a Tolosa, 
dove  era  dentro  il  MarescuUo  Danvilla , che 
aveva  il  governo  di  quella  provincia,  c aveva 
fatti  danni  intìnili  con  guastare  le  possessioni, 
e alibruciar  le  ville  di  coloro,  che  non  si  sti- 
mava amici;  talché  io  Provemxa  e specialmente 
in  Avignone  se  ne  slava  con  sospetto,  e insino 
ai  conimi  di  bpagoa  neTireoei  uc  leinevsuu. 
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e pflrìmpntr  il  Dtir.n  di  SAvnj.i,  rh^  qtii>l  capi* 
latto  asIhIo  por  molti  Iuo»Ih  t fniirtrr  teneva 
pratiche  di  tradimenti;  e il  He  di  Francia, 
non  ai  venendo  »ecn  a eonrliinsinne  alcuna,  e 
trovandosi  sfornito  di  fanteria,  aveva  mandato 
a levar  di  nuovo  aei  mila  Svitzeri,  e In  breve 
dovevano  passare  in  Campatrna  a Srialon. 

Mentre  che  In  rotai  modo  in  Francia  e irt 
Ispagn»  con  {guerre  inteatine  e con  nimiri  della 
fede  ealtoliea  sf  travaitlìava,  un'altra  più  grave 
e più  perirolnaa  dalle  parti  di  Levante  *e  ne  vo- 
leva arrendere,  la  quale  imprendeva  il  Turco 
contro  a'  Criatiani  ; ma  non  si  eopiprendeva 
aurora  rosi  bene,  dove  volesse  volgere  la  sua 
forza,  onde  non  aolamenle  i A'eneziani  ne  le- 
iitrvano,  ma  al  Re  Caltolieo  ancora  dava 
rlie  pensare,  sospettando  alcuna  volta,  che 
non  volesse  infestare  o la  Cicilia,  0 la  Puglia, 
e forse  la  Goletta  in  Itarheria  , la  quale  non 
si  trovava  talmente  fornita,  che  da  una  grossa 
guerra  ti  fosse  lungamente  pollila  ditVmIrre: 
e di  piu  era  avvenuto  in  Barhrrìa  . che  Ue- 
eiaii  Re  di  Algeri  con  esercito  <ti  terra  era  an- 
dato a rombaltere  eoi  Re  Hi  Tunisi,  e jneon- 
* trandosi,  e venuti  a battagfla  con  le  sur  fnrzV^ 
eiasriino  , il  Re  Muro  era  rim.-nto  perdente  e 
l'esercito  rotto,  ed  egli,  non  fidandosi  de'suoi 
di  Tunisi,  con  moglie  r ron  ngliuniì  era  riro- 
vrato  nella  Goletta,  avendncli  j]  uimtcu  con 
poca  fatica  Dirupala  prima  Hiserta,  e poco  poi 
ribellatagli  la  città  di  Tunisi';  ed  egli,  lascia- 
tevi buone  gnartlie.di  Tnrebi  , se  ne  era  tor- 
nato ad  Algeri.  Ma  udendosi  poi  , rite  tutto 
F apparalo  del  Tmro  si  adunava  in  Caroioa- 
nia  , e clic  nel  golfo  dt  Lsjazao  dirimpetto  e 
virino  all'  isola  di  Cipri,  si  niaiidavario  navi- 
gli. e che  quivi  si  adunavano  penti  da  pnerp;i 
a piede  r a cavallo  in  gran  numero,  e si  con- 
duef'vano  molte  palandree,  cioè  navigli  da  por- 
tar eavalti . le  quali  non  possono  fare  mollo 
pitlepgio,  ed  hanno  bisogno  di  vento,  si  ebbe 
jn*r  mio,  che  lutto  il  movimento  e l'impeto 
della  guerra  si  dovesse  mand.ire  sopra' I' isola 
di  GiprI  : «olireeliè  in  Alessomlria  d'  Egitto, 
dove  stava  Sir»icco  corsale  a pos'emo  del  ma- 
re, si  adiuiavano  gran  numero  di  galee,  e vi 
si  prorvedevario  nmiiizioni  e vettovaglie,  e per 
F Egitto  avevano  comandalo,  ebe  luti  i eli  Sp.i- 
ehi  e » Giannirteri  fossero  in  Aless.andn.i,  per 
quindi  passair  rOn  tiiilo  H provvedimento  a 
Rodi.  Dell  isola  di  Cipri  i Veneziani  erano 
sempre  stati  in  sospirilo,  e sempre,  conside- 
rate  le  forze  detl' avversario,  avevano  tcinnto 
di  perderla,  e per  darne  men  sospetto  a quel 
vicino  jiotente  e barliaro , non  1’  avev.vno  mai 
fnilifìeala,  come  avrebbono  potuto  fare.  Ma  | 
ora  fatti  certi  dell*  ìntenzion  del  niinieo  si 
risolvettero  ad  ogni  modo  di  ajutarvi  quanto 
potevano,  c sollecitavano  le  rose  opportune 
|»er  la  difesa  di  quell'isola  e di  Caiidia,  tidendu 
clic  ultimamente  il  Gran  Signore  faceva  gros- 
sissimo provvi*dimento  di  galee , come  aveva 
fatto  tutto  il  verno,  e clic  ne  aveva  in  ordine 
rrntoeinquanta  sottili,  oltre  a molti  altri  legni 
inappiori  e minori;  onde  i più  in  Vinegu  ne 
erano  confusi , uiassituauicule  che  iiou  molti 


mesi  innanzi  <*ra  aweiiiito  a quella  Signoria 
caao  di  molto  spaventu  e «lamio  prcMUile  ^ 
e f«»rse  presagio  ili  mal  futuro , ctiiii*!  «lUe 
volte  ai  era  osss'rvato  in  quella  Repubbli- 
ca , ebe  avanti  alle  gran  |>erdile  , o c.-imj  rbe 
l'avesse  fallo,  o occulta  virtù,  che  Labbia  vo- 
Inlo  significare,  quei  Signori  hanno  rioevuU 
molli  danni  da  incendi  o da  fuoco. 

1670.  • — Essendo  il  cielo  serenissimo,  nel  loro 
arsenale  di  notte  si  apprese  fuoco  a molla  pol- 
vere di  munizione,  ebe  si  guardava  in  tre  tor- 
rette. che  volgevano  inversa  Muraiiu,  le  qiiaii 
dall'irapeto  furono  spiantale  e gittate  in  aria  con 
forse  Irereoto  braccia  del  muro  del  chiuso 
dell'  arscnal«i  in  più  luoghi  , ron  si  fatlu  tre- 
muolo  e strepito  4 che  molti  pcuwaroiio  esser 
venuta  la  line  del  mondo;  rovinarono  per  l' im- 
pelo alcuni  tie'muri,^  dove  ai  serbano  le  gah^ 
con  rovina  intera  d'  alriioe  di  esse  , c danno 
di  molle;  aperse  un  Convento  di  Suore  ivi 
virino,  non  rimanendovi  nè  palco,  ne  tetto» 
che  non  rovinasse;  della  città  si  senti  ogni 
parte  tremare,  e «licoiin  il  rimbombo  essersenii 
sentito  oltre  il  mare  ben  cento  miglia;  una  di 
quelle  torrette  non  solamente  vi  fu  abbailuU, 
ma  dove  ella  era  , si  aperse  la  terra  in  pro- 
fondo, talché  vi  |»areva  una  ampi«a  caverna;' 
molto  del  l(‘gnaine  che  per  fabbricai*c  vascelli 
vi  si  guard.a  ; fu  sparso  e gettalo  pt'r  i canali 
vicini  ; la  porla  «lei  palagio  dicono  in  quel- 
l’ora cssensi  p«*r  forza  dell’ impelo  aperta.  Cor- 
servi  i primi  Seuntorij  e di  raso  ro.si  orrendo 
rimasero  storditi,  nè  sapevano  trovar  la  ca- 
gione, onde  ciò  loro  potesse  esser  avvenuto; 
SG  non  che  sospettavano  di  loro  o|>ere  c mae- 
stri di  là  entro,  i quali  non  si  tenevano  ap- 
pagali dc’luro  ovraggi,  e alcuna  volta  iic  avts 
vano  fatto  roiaoret  non  vi  perirono  già  molti, 
che  il  caso  fu  a mezza  notte , e i lavoranti 
erano  alle  loi-,  cose.  Il  danno  fu  grande,  e si 
dieroQO  a riparar  tosto,  dove  bUoifiiava,  e di- 
poi si  ingegnarono  di  tener  meglio  disposio 
quelle  genti  basse,  che  in  grais  numero  con-, 
tiouaniciitc  vi  si  adoperano  , radduppiamlovi- 
sene  e il  inuncro,  c la  spesa  , che  già  era  il 
principio  tlclLaiiiio  niiUeiùnqueceiilu  settanta, 
e conveniva  sollecitare,  udendosi  gli  apparec- 
chi del  Turco  riuscire  comiineinenie  maegio- 
ri;  Ulule  quella  Signosìa  oidinò,  rbe  lrciilii-'«oi 
galr«‘,  che  si  trovavano  fuori.  aiid.«s»em  a di- 
morare in  Candia , e che  quei  vascelli , die 
quivi  o altrove  fossero  disarmati,  ai  riforiiia- 
sero,  c che  nell'arsenale  tosto  ai  roettessero 
in  ordine  altre  cinquanta  galee,  e dodici  galee 
grosse,  clic  chiamano  galeazze,  nuova  foggia  <U 
vascelli  da  guerra;  spedirono  buon  numero  di 
Capitani  «li  fanteria,  e Jeronimo  Mariiuongo^ 
che  loro  ai  era  offerto,  diaegnaroiio  di  niaji- 
dare  con  navi  in  Cipri  con  due  mila  fanti  ii\ 
ajuto  di  Aslor  Baglioni,  il  quale  aveva  il  go- 
verno generale  dell'  amii  in  quel  reuao,  ben- 
ché poi  avanti  egli  it  mettesse  di  Candia  in 
vi.nggio,  c si  morisse.  Proposero  giovani  nulsili 
al  governo  «lolle  loro  galee,  che  chiamano  So- 

Iprsconiiti  , che  sono  rumo  Provveditori  oia* 

souuu  della  >ua^  e ai  riaulvcUcro  aimuusamcuUt 
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ìli  lìitXó , 9 ron  loro  pf^cro  di  difrmli'r 

qiirl  rcffito , •tim.indo  non  polrr»Ì  arcr  fotlr 
in  qiirl  Sifpior  barbaro,  il  qiiair  poro  innaoiti 
•▼mdo  loro  ronfrrmatr  Ir  convrnaioiii , che 
trnrrano  col  padre,  ora  arma  alriiii.i  puro  ap- 
parrntc  ragiono  voleva  lor  contro  muover  la 
purm  ; r dubitavano  , chr  lasriandoglisi  Ci* 
pri,  non  avraac  poco  poi  anrbr  voltilo  Crrti, 
inaaainiamrntr  che  il  vivere  in  pace  con  quella 
nazione  avariaaima  costava  loro  poro  meno 
ehe  la  gnerra,  non  ti  vedendo  mai  aazia  P in* 
gordigia  de' nimici  della  Porta  di  ehiedere,  e 
di  voler  denari  e doni  dì  granilÌMÌma  vulnta. 
Ma  riuaeiva  loro  la  rota  grave  e di  perirnlo, 
avendo  in  Levante  nelle  giuriadizinni  ilei  Tiireo 
no  fjrosao  mobile  i merealanti  Veneziani  e i 
gentiluomini;  contnttoeiò  inliammnndogli  mollo 
ne*  conaigli , ehe  anpra  ciò  ai  facevano,  Litigi 
Mozzanign,  non  laariavano  a far  mill.i:  ralfer- 
marono  Girolamo  /anni  per  generale  (W‘ll’  ar* 
mata  , mandarono  in  Candia  mille  fanti  , e in 
Cipri  aeteentu,  lutti  inteai  ad  armarai  gagliar* 
damenle  e per  difeaa  e prr  offesa,  aeeondo  che 
ae  ne  foaaero  loro  porte  le  orraaiont,  non  dii* 
hitando  più  dì  non  aver  la  guerra  in  (jpn , 
udendoai  continuamente  gli  apparati  maggiori 
per  quella  parte,  e elie  l'annata  del  nintieo 
aarebbe  maggiore  di  quel  ebe  ai  era  stimato. 
Pensavano  bene,  che  il  P.apa  dovesse  ajntarlì, 
mf»stratido  di  voler  eon  etsi  governarsi  più  dol» 
miieiile,  c di  modificare  quella  Bolla  in  t nenn 
Domini,  talmenteehè  se  ne  doveasrm  sodisfa* 
re;  e il  Cardinal  Comaro,  il  quale  aveva  buona 
paHe  delie  sue  rendile  e della  sua  famiglia  m 
Cipri,  ai  oH'erae  di  andare  a Roma  a trattare 
col  Poiilefìee  alcuna  convenzione,  e neciorchc 
invilawir  gli  altri  Principi  Cnstianr  alla  guerra 
in  compagnia  contro  il  Torco  nimico  comune 
la  quale  aebbt'ne  ora  ai  indrizzava  contro  ai 
Veneziani,  ai  doveva  atimarc  nondimeno  , -ehe 
putesoe  recar  danno  a Itilta  la  Crisli.'inilà,  in* 
drbolendoacoe  una  potenza  c una  Iroiitirra  rosi 
gagliarda. 

tenesti  apparecchi  fecero,  ebe  il  Viceré  di 
Ma|>nli,  non  ai  lrov.indo  lenti  Spagnuoli,  ehe 
gli  baalasaero  alla  difesa  de’ suoi  luoghi,  aobh'» 
in  t^nnania  un  regifimento  di  tre  mila  Te- 
desrlii , che  di  I^inhardia  per  mare  si  «love- 
vano condurre  a Napoli,  movendosi  non  sola- 
mente contro  a Cìpri  in  luogo  mollo  lontano 
la  guerra,  ma  a Casteinuovo  ancora  di  Srlna* 
vonia  ai  a«lunavano  GiaunizzcK  in  'gran  nu- 
mero per  inh^tare  le  frontiere,  che  vi  ten- 
gono i Veneziani,  Zara,  Sebeiiieo,  Spalalni, 
Catterò  e altri  luoghi,  e vi  eoncorrevano  ca- 
valli delle  vicinanze  de^l'iirchi,  e comìncia- 
vaiisi  ad  udire  le  scorrerìe  e Ir  prede,  ehe  vi 
focevano:  onde  i Veneziani  mandamnvi  toslo 
Giulio  Saromiano  eon  einqiierimto  fanti,  con 
cotnnitaaione  di  aoldarne  degli  altri;  e iillinia- 
menle  venne  loro  novella  certa  di  Costanti- 
no|Mdì,  che  il  loro  Bailo  vi  era  stato  ritenuto, 
euu  tiitli  gli  altri  di  loro  nazione,  c loro  ae- 
qiie»ts*ite  Ic  mrrcalaiizie,  «bdle  quali,  secondo 
ì*  uso  Hi  rpiella  nazione,  vi  avevano  per  tiii 
gran  nuincio  di  deuari , e arrtaUlc  loro  navi 
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non  solo  in  quel  luogo,  ma  in  Alesaandn.i  an- 
cora a III  Sona  e in  ogni  altra  parte,  dove  te 
ne  trovassero  eon  loro  uomini  e loro  avere;  e 
ultiinameiile  al  prtnripio  di  febbrajo  in  Co- 
alaiitinopoli  e a tutte  le  frontiere  fu  loro  con- 
tro bandita  la  guerra;  onde  si  coiuiiieiò  per 
mare  e per  terra  e dai  Turchi  e dai  popoli 
lor  sottoposti  a trattarli  da  nimiei,  oorrciidosi 
tutti  i lor  tenitori  cou  cavalli  e con  fonti,  uc- 
cidendosi bestiaiiH  , e facendosi  schiavi  i lor 
vassalli,  e. rubandosi,  e incendendosi  i paesi. 

l Veneziani  rinforzarono  le  lor  difese,  non 
vedendo  ormai  inuilo  come  potessero  aver  «|uic- 
te  e sicurtà,  se  non  venivano  al  di  sopra  della 
guerra;  che  gli  accordi  con  (|uclla  nazione 
senza  fede  durano  quanto  ben  viene  all' am- 
bizione deL  Gran  Signore.  Avendo  adunque 
udita,  la  prigionia  dei  loro  uomini  in  Levan- 
te , fi>cero  subitamente  ritenere  in  V’inrgia 
quanti  vi  aveva  di  Levante  Tiirclii , Kbnù  c 
nitri  de’ paesi  dei  Turco,  i quali  si  credeva, 
clic  «lessero  conlinuainenlc  ragguaglio  di  quel 
che  faceva  quella  Signoria  in  Levanti*  a Giaii- 
iiiielirs,  uomo  ricchi»iiino,  di  religione  marra- 
no , familiare  'del  Turco  e nimico  de’  Veue* 
ziani,  e che  era  stalo  ni<4to  tempo  in  Italia, 
e iiKimamente  a Vinegia,  col  consiglio  «li  cui 
in  gran  parie  si  stimava,  che  loro  Iosm*  mossa 
la  guerra;  al  quale  aveva  anche  donalo  un’ 
isol.1  il  Turco  nell'Arcipelago.  UiUuinero  ;>a- 
riniente  un  Gians,  ciie  poco  innanzi  vi  aveva 
mandato  il  Turco , forse  per  ispiare  «piello 
ehe  vi  si  facesse,  sebbene  dava  sembianza  di 
cttcr  quivi  pgr  voler  trapassare  iii  Francia , 
e lo  mandarono  prigione  a Wmna,  dove  poi 
dimorò  insino  al  fine  «Iella  guerra  ; e •olb'«*i- 
lavauo  «|uanto  putirvano  le  loro  galee  e solda- 
ti, che  mandavano  a condursi,  cont'-om’iidovi 
ninitcru  grande  «li  cond«>llicri  H.ili.-mi  , e «l.il 
loro  anibasriadore  e dal  Cardinal  ('.ornarci  h*- 
cero  domandare  ajutu  al  l’ontrlice , il  «piale 
oirerso'proiiUmcnte  ogni  sovveuùmento  , che 
lor  potesse  dare;  il  tiirdesiino  fc'ce  U («rati- 
duca  di  'ToHcan.v  , clic  in  «|uci  gi«>rni  era  au- 
rora a Bontà , prufcrcnilo  a «piclla  Signori.i 
ogni  suo  potere.  Iiigtrgnavansi  inoltre  di  tirare 
in  ajiito  loro  il  Kr  Calloiirvt,  dovemio  sliiua- 
re,  che  la  difesa  «li  i|uella  Signoria  forese  dif<‘sa 
HI  hiiniia  parte  de*  suoi  regni;  e mamlarono 
nuovi  ainba*iciadori  a «piesti  Priuci}M,  e intanto 
apprestavano  loro  armale,  r giù  avevano  in 
ordine  ottanta  galee  , e trenta  ne  sollceila- 
vano  quanto  potevano , e bandirono  essi  an- 
cora contro  ai  Turchi  la  guerra,  e posero  pena 
di  vita  e di  avere  a chi  proponesse  , o pure 
ragionaiae  di  pace  e d’accordo,  e ronltì  dei 
privati  andarono  a presentare  lienari  al  Doge 
per  sostenere  la  guerra,  e gentiluomini  c Pre- 
lati, e fra  gii  altri  Pandollo  UtUvanli  inerc.v- 
taiile  Fiorentino,  e dimorante  rmilti  anni  in 
quella  città  gli  portò  mille  durati,  i quali  fu- 
rono ben  volentieri  arcellali,  eon  promissiooc 

Idi  renderli,  ognivoltachc  U Signoria  ne  avesse 
destro.  1 loro  vassalli  Pailovaiii,  Bresciani,  Vi- 
centini,e altri  Comuni  maml.inino  ad  olfutr 
chi  tanti,  chi  cavalli,  e chi  di  armar  loro  n 
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ttna  o più  fUe , lor  gmlilttomìni  ; il  ebe 
frcero  poi  pronUmentr  : c perché  oltre  alU 
gnerra,  la  quale  era  già  in  etaere  graTb»ima, 
avevano  oMncamento  di  vettovaglia  (ohe  que- 
•t'anDo  fu  quaaì  unlvenale  »lreUeisa,  e ma- 
lagevoluieDie  potevano  nutrire  i lor  popoli , 
non  che  i aoldati,  che  loro  venivano  d’altron- 
de) mandarono  al  He  Caltolicn,  pregando  per 
loro  il  Pontefice»  arieercarlo  di  potere  di  Ci- 
cilia e di  Foglia  valersi  del  grano  e di  altre 
biade,  e parimente  a pregarlo,  che  gli  accomo- 
dasse di  cinquanta  galee,  quando  ne  avessero 
bisogno.  Diedero  le  integrie  « il  bastcfne  della 
maggioranza  del  mare  al  loro  (venerale  solen- 
nemente con  gran  concofso  di''genttliiopii[ii  e 
di  popolo. 

Passb  io  questa  un  Ciaus  mandato  dal  Gran 
Signore  con  Luigi  Ronmetio , Segretario  del 
Bailo  loro,  che  dimorava  in  Costantinopoli,  e 
mandò  a domandare,  che  gli  fosse  mandato 
una  galea  in  Haugin,  «vendo  commissione  di 
parlare  alla  Signoria  per  parte  del  Gran  Si- 
gnore. 1 Venexiani,  benahè  sapessero  la  com* 
missione  che  aveva  dalla  Porta,  mandarono  a 
levarlo  onorevolmente,  • il  -condusaero  al  Lio, 
c poi  con  orrevole  eompagnia  per  le 
di  San  Marco,  lo  guidarono  in  palagio  con 
molto  concorso  dì  popolo  c mormorio  della 
gente  tale,  che  lo  fece  atcona  volta  aospetia- 
re;  e fu  menato  in  secreta  «idienaa,  dove  non 
era  ajlrì  che  il  Collegio,  e posto  secondo  l’ oso 
degli  ambasciadori  a sedere  a lato  al  Doge,  ai 
dolse  primieramente  d’  essere  stato  eletto  a cosi 
tristo  ufficio , nondimeno  che  essendo  schiavo 
del  Gran  Signore,  non  aveva  potuto  ritrarsene; 
e in  brevi  parole  domandò  da  parte  del  Gran 
Torco  il  regno  di  Cipri,  come  a Ini  apparte- 
nente, e dovuto  per  la  vittori»  de’  suoi  mag- 
giori contro  al  Soldano  dell’  Egitto,  e confortò 
qnel  Collegio,  se  volevano  rimaner  seco  in 
buona  pace,  e godersi  la  loro  Signoria  quie- 
tamente, a compiacemelo  : che  tale  é il  co- 
stonse  di  quella  barbara  nasione  di  romper 
prima  la  guerra,  e poi  dime  la  cagione. 

Il  D<^e  tosto  rispose,  che  la  Signória  pos- 
sedeva qnel  regno  giostamente  f e confidava 
prima  in  Dio,  come  ginslìssimo  e potentissimo 
Signore,  e poi  nelle  forse  loro  di  poterlo  di- 
fendere dalia  gran  potenxa  di  quel  Signore,  e 
di  qualunque  altro  che  andasse  a molestarlo. 
Soggiunse  il  Ciaus,  che  pensassero  bene  e pro- 
curassero di  non  irritar  più  il  Gran  Signore 
e quella  potentissima  spada,  la  qual  sapevano 
come  em  grivq  e tagliente  ; e non  volendo 
dire  altro,  e presentala  una  lettera  del  Torco 
in  ina  errdeota,  la  qual  dissero  che  le^ereb* 
boDO,  lo  liceotiarono.  Domandò  egli  di  esserne 
ricondotto  per  altra  via,  ma  lo  rimandarono 
per  la  medesima  bene  arcompagoato,  e il  ri* 
cuodoiacro  al  Lio  olla  galea,  c il  rimandarono 
• Aéiagia,  e sì  dierono  con  maggior  sollecitu- 
dine a procurare  le  bisogne  della  guerra  e la 
difesa  che  già  in  Schiavonia  per  tutto  a*  loro 
confini  si  combatteva,  e vi  si  erano  fatti  molti 
affronti  ; onde  a Zara  mandarono  il  Cavalier 
da  Legge,  ebe  con  Giulio  Savorniano  ne  prov- 
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vedesse  la  difesa.  Eennvi  eommosse  tulle  le 
vicinante  de*  Torchi  e Sangiacebi  della  Bosoùi 
e di  altre  contrade  vicine  con  gran  numero  di 
cavalli,  contro  ai  quali,  «dire  a dugento  uomini 
d’arme  c cento  cavai  leggieri,  che  vi  aveva  la 
Signoria,  mandarono  alcuni  cavalli,  di  coi  die* 
dero  la  roageioranta  a Ippolito  da  Porto:  pa« 
rìmente  intftrno  a Catterò  erano  corsi  gran 
numero  di  Turchi  da  Castelnuovo  vicino,  e 
depredavano,  e guastavano  tulio  il  paese;  per 
la  qiial  cagione  alla  Signoria  convenne  e fuori 
e nella  éilU  porre  nuovi  daij  e gabelle  e de- 
cime sopra  le  case  e sopra  i terreni,  e in  ul- 
timo sopra  U farina  che  si  macinava , donde 
ne  nacque  un  caro  grandissimo  oeHs  città  per 
la  moltitudine  de’ poveri  concorsivi  di  Schi»- 
venia  c dì  altri  luoghi  infestati  da’ Turchi.  La 
spesa  sempre  cresceva,  e ultimamente  avevano 
soldati  più  dì  sei  mila  fiinli,  oltre  al  soldo  dei 
quali  davano  ancora  provvisione  a molli  Co- 
lonnelli c Capitani,  che  da  tutte  le  parli  in 
numero  grande  vi  conoorrevano.  Disegnavano 
di  adunare  tutta  la  loro  armata  a Coifù,  e vi 
mandavate  provvedimento  di  vettovaglia  iralU 
in  gran  patte  di  Puglia  c di  (Sciita;  e dal  Ke 
Cattolico  avevano  impetrato  che  Giovanoao- 
drea  Doria,  con  le  «ue  galee  e altre  Genovesi 
a soldo  del  He,  e di  Napoli  e di  Cicilu  ciu- 
qiianla  in  numero  gli  andasse  a soccorrere» 
stimando  gli  Spagnuoli che  questo  benefixio, 
che  a favore  de’  Veneiìanì  aveva  impetrato  il 
Pontefice,  faresse  loro  ottenere  nel  regno  di 
Spagna  la  Crociata  e aKri  ajuli,  che  erano  co- 
stumali di  trarre  dal  Clero  di  quei  regni  , i 
quali  il  P.ipa  aveva  loro  vietato  ; ma  la  com- 
missione fu  limitala  secondo  il  parere  dei  mi- 
nistri dì  homa  Spagnuoli,  talché  l’aiuto  non 
fu  così  per  tempo,  come  aaria  bisognato,  do- 
vendo in  oltre  prima  Giovannandrea  Doria  con 
le  galee  rifornire  la  Goletta,  e provvedere  al- 
cuni altri  bisogni.  Il  Papa  doveva  parimente 
soccorrerli,  e loro  aveva  provveduti  centomila 
ducati  per  valersene  a tempo  deHe  decime  del 
loro  dominio  Ecelesiaslichc  : e avendo  da  dar 
loro  dodici  corpi  di  galee,  che  disegnava  ar- 
mare, ne  diede  la  fnaggioraosa  e le  insegne 
solennemente  in  Concistoro  di  conseolimenlo 
de’  Venexiani  a Marcantonio  Colonna;  sebbene 
avevano  proposto,  che  vi  si  mandasse  un  Le- 
gato Cardinale,  o Commendonc,  o alcuno  altro 
loro  confidente,  e lo  mandò  a Vinegia  a con- 
sultare, e provveder  quello  che  alla  guerra 
fosse  opportuno.  Per  i quali  provvedimenti  spe- 
ravano i V’enexiani  non  aolamcnle  di  difender- 
ai, ma  eziandio  con  I’  ajuto  delle  galee  del  He 
dì  combattere  con  1’ armata  Turchesca,  e sol- 
lecitavano le  provvisioni  quanto  poicvano,  e«l 
avevano  mandato  Sfona  Palaricini  loro  prin- 
cipal  soldato  con  parte  delle  galee  in  Daliiia- 
tia,  acciò  procurala  meglio  la  difesa  di  quei 
luoghi,  con  esse  poi  se  ne  andasse  a Corfù. 

Il  Papa,  stimolalo  contìnoamonte  daU’am- 
basciador  Vonesiano  ,*111  qual  pareva  che  le 
cose  in  loro  ajuto  u movesser  lardi , non  la- 
•ciava  a far  nulla  per  sovvenirli,  c si  ingegnava 
di  indurre  «I  He  Cattolico  a far  causa  comune 
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In  pTifm,  t quello  routo  prSori- 

pulmenle  iniinHÒ  in  lipasi  al  Re  Meiier  Ltiigi 
Torre!  Spagnuolo,  -t'berìro  di  Camera  a'rirer- 
cario  a rolere  entrare  in  lega  co' Veneziani  a 
beneHrio  unireraale  di  Crìstianitif  e a lerri- 
gin  degli  Siati  romoni,  dì  rRe  il  Re  motlrò  di 
contentarsi  ; e non  arendo  quel  ministro  rom- 
missione  di  trattarla  a quella  Corte,  (che  il 
Papa  Tolera  che  ella  ai  tratlaise  in  Roma)  ne 
mandi  commiiiione  e procura  in  pecione  con- 
fidenti , eleggendo  a quest'  atto  i Cardinali 
Granrela  e Paceceo  e I*  amhaseiador  auo  a 
quella  Corte  Don  Giovanni  di  Zugniga,  con 
conditione  per  la  parte  del  Papa,  che  ella  ai 
IratUase  da  Cardinali,  e quel  Torret  paisA 
oltre  in  Portogallo  per  invitame  il  Re  gtia 
niede-ttma  tmpreia;  e intanto  si  facevano  Ì prov- 
vedimenti della  guerra  di  questo  anno  , che 
già  era  di  maggio  del  mille  rint|nereoto  set- 
tanta, e si  ndiva  che  l'esercito  del  Tureo,  il 
qual  doveva  passare  sopra  Cipri,  era  in  Caro- 
mania  in  ordine  con  numero  grande  di  mao- 
ne, di  palandree  e altri  vascelli  da  trasportar 
1*  esercito  che  vi  mandava  a piede,  di  settanla- 
mila  fanti  o piu,  e di  seimila  cavalli,  con  nu- 
mero grande  di  artiglieria  , e vi  aveva  inoltre 
mandata  di  Costantinopoli  e di  Alessandria 
l'armata  sua  di  cento  aessanta  galee,  la  quale 
aempre  aveva  fatta  maggiore  , risoluto  di  vo- 
lersi ad  ogni  modo  Insignorire  di  quell'  isola. 
Intanto  in  Cipri  , dove  attendevano  la  guerra 
i soldati  e ministri  Venrxiant,  avendo  lasciato 
e Baffo  e ogni  altro  luogo  in  preda,  badavano 
a fortifirare  Kamagosta  in  sul  mare,  e infra 
terra  Nirosta  con  tutti  quegli  argomenti  che 
potevano  e si  ingegnavano,  di  quanta  vettova- 
glia potevano  fornirle;  ma  avevano  molto  che 
fare,  e non  senza  gran  pericolo,  essendo  Cipri 
tanto  lontana  a Vinegia  , e le  forse  e le  Pro- 
vincie del  Turco  vicine  in  terra  ferma  ses- 
aanta  miglia, donde  poteva  sicuramente, e quanto 
ben  gli  veniva  , eresc^re  e rinfrescare  il  suo 
campo,  talché  mal  volentieri  quell'  isola  poteva 
esser  difesa  e soccorsa  dai  suoi  Signori,  onde 
della  fine  i più  ne  facevano  cattivo  giudizio; 
eonlnttociù  Astor  Baglioni  , franco  cd  eserci- 
tato Cavaliere  , e gli  altri  ministri  e soldati 
non  mancavano  di  diligenza  e di  sollecitudine 
alcuna. 

Mentre  si  facevano  tali  apparati,  e che  il 
pericolo  universale  cresceva,  I più  de*  Principi 
di  Cristianità,  questi  per  invìdia,  c quelli  sotto 
altri  colori,  impugnavamo  quanto  potevano  la 
nuova  dignità  del  Granduca  di  Toscana;  che 
t*  Imperadore,  sdegnato,  non  consentiva  in 
modo  alcuno,  che  nè  anche  da  altri  gli  si  ag- 
giiignessero  ì titoli  che  gli  si  convenivano , 
estimando  pure  cotal  rota  appartenersi  all'Im- 
perio: c volendo  eonfcrraarc  il  protesto  che 
a Roma  ne  aveva  fatto  nell*  atto  della  corona- 
zione il  suo  ambasciadore , potendo  forse  sti- 
mare alcuno,  che  lo  avesse  fatto  senza  com- 
niifiione,  primieramente  in  camera  propria, 
presenti  molti  arobasciadori  e l'Arciduca  Fer- 
dinando suo  fratello  e tuoi  Consiglieri  e altri 
personagii,  si  fece  leggere  ad  un  tuo  segreta- 


rio una  scrittura  contmente , che  avendo  il 
Papa,  nonostante  I molli  ofRej,  che  aveva  fatto 
sero  il  auo  ambaactadore , e col  Dura  di  Ks- 
rertze  aliresi,  ohe  a quello  atto  non  si  venisse, 
voluto  ad  ogni  modo  procedere  alla  Corona- 
zione, che  tornando  etù  in  pregiodiaio  di  quella 
Maestà  e dell' Imperio,  per  essergli  vasaallo  il 
Duca  dì  Firenze  , ratificava  , e confermava 
quella  protestaiione , e dichiarava  quell'atto 
che  ne  aveva  voluto  fare  il  Pontefice,  nullo  ; 
e di  rotale  protestazione  fece  fare  scrtUitra 
pubblica.  Né  bastandogli  questo,  mandò  a Roma 
due  dei  suoi  Consiglieri,  che  chiamano  Aulici, 
areiò  confermassero  il  medesimo  avanti  al  Papa 
cd  ai  Cardinali,  -e  mandò  di  nuovo  a pregare 
il  He  Caliblieo  a non  uscir  de'  termini  ordi- 
nari co' Principi  di  Firenze,  e ai  mostrava 
sdegnatissimo  di  questo  fatto  col  Pontefice,  e 
molto  più  col  Granduca  di  Toscana,  con  l'uno 
che  si  avesse. usurpate  le  ragioni  e giurisdi- 
zione in  generale  sopra  la  provincia  di  Tosca- 
na , e in  particolare  sopra  Firenze , oltre  a 
quello  dhe  non  si  poteva  negare  della  reengni- 
tione  dello  Stato  di  Siana;  e con  l’altro,  per- 
ché avendo  il  Concino , prima  quando  fu  a 
quella  Corte  col  Prinripe  di  Kirrnae  ( diceva 
egli  ) trattato  co'  swoi  Consiglieri  di  questo  ti- 
tolo, e poi  fattolo  domandare  anche  .all’  Arri- 
doca  Carlo,  quando  fa  in  Firrnze,  né  per  de- 
gni riaprili  ottenutolo  , e ultimamente  fattolo 
chiedere  al  suo  ambasciadnr  presente,  lo  aveva 
addormentato  con  la  rimessione,  effte  avevano 
fatta  fare  in  luì  dal  Pontefiee  della  lite  della 
preredenza  con  Ferrara,  e che  quando  ciò 
inepo  ai  aspettava,  sa  lo  aveva  fatto  eoneedera 
al  Pontefice  m danno  e diminuaioae  delle  ra- 
gioni dell' Imperio,  afTerroando,  che  ì Signori 
Elettori  e altri  Principi  di  Germania  ne  erano 
eommoasi,  e che  alla  prima  Dieta  da  celebrarsi 
in  breve  a Spira,  se  ne  farebbe  ritrnlimenlo 
grande  ronlro  al  Papa,  e che  potrebbe  il  fatto 
riuscire  di  maniera  che  se  ne  venisse  all’  ar- 
mi ; « di  ciò  fece  molte  duglienxe  col  Munito 
del  Papa,  né  voleva  qttelarsi  alle  ragioni  che 
si  allegassero  prr  il  Punlrfice.  Mandò  ancora 
un  «suo  uomo  a Vinegia  a pregare  quella  Si- 
gnoria a non  passar  più  oltre  co'  titoli  a quel 
Priuripe  che  si  fosse  ccHtumalo,  dolendosi  del 
Dura  di  Savoja,  che  avease  inamlato  in  Firenze 
il  Conte  di  Camerano  a rallegrarsene  , e gli 
avesse  conceduta  e con  lettere  confermata  cu- 
lai dignità,  il  che  fece  mosso  dall'  esempio  del 
Doge  di  Vinegia,  il  quale  rispondendo  al  Gran- 
duca, che  di  Roma  gli  aveva  scritto  una  amo- 
revolissima lettera  di  questa  sua  nuova  digni- 
tà, allegrandosene,  gli  aveva  conceduto  il  ti- 
tolo; ma  la  lettera  essendo  venula  in  mano  al 
Soriano,  arabasciador  di  quella  Signoria,  udendo 
il  gran  remore  che  ne  faceva  1'  ambasciadore 
Imperiale,  la  si  ritenne,  e non  volle  renderla, 
di  che  poi  la  Signoria  si  scusò  coi  minislri  del 
Granduca,  mostrando,  che  in  tanto  lor  biso- 
gno non  conveniva  offender  Cesare , e molto 
meno  il  Re  Cattolico,  il  quale  in  questo  caso 
si  andò  sempre  indorando,  e il  suo  consiglio 
vie  più.  E appunto  io  questi  giorni  loedesimi 
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aveva  il  CravAaea  prm  pfrmnfiie  una  brila 
ftovana  della  prima  oobiliàdi  Firnise,  l^liuola 
di  Aniosto  Martelli,  aecnplice  genliluomo  ; onde 
si  aggiantn  «nova  materia  a’  malig^nì  di  calun* 
niaHn'alla  Corte  dell' imperadore , come  ae 
egli  avfaae  volato  mettere  innanai  alla  Priaci* 
pessa  tua  naora  una  gentildonoa  privala.  Ma 
il  Granduca  maturo  d'anoi,  nè  in  tutto  ben 
dìipoatn,  la  «t  tenne  privatamente  nenia  pompa, 
ìaaciando  tutte  le  graodeate  alla  Principeua 
e al  Principe  e vi  »i  vìmc  con  lei  eootentis* 
•imo,  viaitando  •posto  le  tue  ville  piacevoli  e 
amene,  lasciando  la  maggior  parte  delle  cure 
gravi  « dello  Staio  al  H^diuolo,  il  quale  con 
gindiaio  e prudenza  le  trattava. 

Aveva  ben  quest'  anno  il  Granduca  creato 
un  nuovo  magiMralo  chiamato  dell’ Arrliivio, 
clic  custodis»e  Ir  acnttiire  e coni  ratti  pubblici, 
che  prima  ai  guardavano  nella  caaa  del  Pro- 
consolo,  e.  deiruniversilà  di  Nolaj,  nette  quali 
•pesto  ai  trovava  easer  fatte  fraudi;  onde  a que- 
ato  aervigio  deatìnò  le  aianae,  che  tono  topra  la 
Madonna  d*  Orto  San  Michele , di  cui  antica- 
mente ai  faceva  graoajo  pubblico,  e ora  vaca- 
vano, le  quali  , per  I*  alteaaa  o forteaaa  loro 
tono  aicure  da  acque  e altri  pericoli,  coman* 
dando  a t«Ui>i  Nota; , coti  della  città,  come 
del  dominio,  che  infra  orato  tempo  vi  portaa- 
•ero  c<qna  di  dette  aeritUtre,  le  quali  non  avea* 
•ero  afenn  vigore,  ae  oem  foatero  aoacriUe  da 
uno  degli  ufficiali.  • 

Ma  tornando  donde  ci  partimmo,  diremo, 
che  fra  i Re  grandi  aolamenic  quel  di  Fran- 
cia, e prima  la  Reina  madre,  aggradendo  mollo 
colai  dignità  nella  tua  famiglia  , ai  contentà 
dare  nelle  lettere  tue  e in  altre  acrìliure  nome 
e titolo  di  Granduca,  e il  aimiglianle  fece  il 
Re,  aebbene  P uno  e P altra  fu  pregato  .dal 
Duca  dì  P'etTara  a non  lo  f<»rc  > e Plmprra- 
dore  lo  ebbe  a male,  e volerà  che  ae  ne  aste- 
nessero; non  conaenliron  già  quello,  die  per 
conseguenaa  ne  veniva,  che  rambasciador  Fio- 
rentino sedesse  sopra  qiiello  di  P’errarn,  con- 
tendendone quanto  poteva  P ambasciador  di 
quel  Duca,  e i parenti  grandi  c amici,  che 
aveva  a queUa  Corte  ; il  quale  coiioscemiosi 
di  far  contro  a'  ticcreti  del  Papa  suo  Signor 
sovrano  , mostrava  di  temerne , c slim.'iva  ra- 
aergli  lecito  msovere  ogni  cosa  a soa  difesa, 
e provvedeva  armi,  rassegn.iva  soldati,  scrivc- 
vane  dei  nuovi,  fortificava  terre,  metteva  in 
ordine  artiglieria,  la  moveva  da  luogo  a luogo, 
e in  somma  voleva,  che  paresse  al  mondo,  che 
egli  solo  potCMO  mettere  il  fuoco  in  Italia,  se 
>1  H.p.  non  revocava  quello  che  aveva  fatto, 
e cercava  di  mettergli  paura.  Come  anche  do- 
mandavano inaUntemente  i ministri  Jiupcriali, 
dai  quali  finalmente  a Roma  vennero  quei  due 
ambasciadori,  o Consiglieri  auliei,  ì quali,  dopo 
lo  aver  baciati  i piedi  al  Papa , e rcndutagli 
1*  obbedieoaa,  domandarono  di  avere  udienza 
in  pubblico  Cnneiaioeo  per  esporre  alcune  ain- 
baaciate  di  Cesare.  Si  contenlb  il  Papa,  che 
in  una  larga  congregastoiic  di  Cardinali,  dove 
fiiasc  egli  ancor.i,  fossero  ascoltali;  i i|uali  ri- 
covulivi,  parlando  riverculcmeDle,  dopo  alcuuc 
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parole  di  cortoiM  diawm;  .che  Maeatà  Ce- 
sarea non  poteva  non  sentir  dispiacere  del  pre- 
giuJiiio  , che  la  dignità  e gli  onori  conreduti 
al  Dura  di  Firenxc  (che  coai  il  cliiamarono  , 
lodandolo  per  altro  molto)  recavano  all'  auto- 
rità luipcrialc,  che  ella  teneva  sopra  la  l'o- 
•cana,  e aprcialraente  sopra  la  città  di  Fircn- 
xe  , per  conaervaxione  della  quale  aveva  com- 
messo al  suo  ambasciadoce, che  nell'atto  della 
cproiiatione,  nc  facesse  il  protesto,  al  quale  ve- 
dendo non  ci  aver  preso  spediente  alcuno  il 
Poulefìce , nè  potendosi  in  ciò  quietare,  .né  i 
Prìncipi  di  Imperio  altresì , era  costretta  di 
nuovo  con  le  persone  loro  a rinnovarlo,  e pre- 
sentarono inaiememrnte  una  carta  della,  aiiuul- 
laxione  di  quell' atto,  ohe  ne  faceva  i' Inipe- 
radore.  , 

11  Papa,  udito  questo,  domandò , che  quel 
che  avev«*iDo  detto  in  voce,  lo  dessero  in  iacriU 
^tura,  e ciò  fatto,  promise  loro , che  in  breve 
•c  nc  darebbe  la  risposta, e gli  licenziò;  i quali, 
dopo  aver  visitati  i più  de*  Cardinali,  e date 
loro  leUere  da  Cesare,  senza  attender  risposta, 
la  quale  il  Papa  aveva  commessa  ad  alcuni 
de’ Cardinali,  che  facessero,  passando  da  Fer- 
rara, là  dove  col  parere  di  quel  Duca,  e col 
consiglio  de’suoi  aavj  si  governava  tale  impresa 
deU’lmpersdore,  se  ne  tornaron  tosto  in  Ger- 
mania, ove  si  doveva  fare  iii^  breve  la  Dieta 
imperiale  a Spiri,  che  poro  innanzi  il  Dura 
Augusto  di  Sassonia  e il  Marchese  di  Brandii- 
)»urg,  EiKtori,  c il  Duca  di  Baviera  e altri 
Signori  principali  erano  andati  a Praga  a visi- 
tarlo, ed  esso  gli  aveva  ricevuti  con  onore  e 
festa,  c cercava  di  manlcnerglisi  ben  disposti, 
avendo  in  animo  ad  un'altra  Dieta  di  inditrli 
a creare  ile  de'Kornani  i’Areiduca  Kidulfu  mag- 
giore; c convenendo  drl  tempo  della  Dieta, 
se  ne  fecero  le  lettere  iulÌMiatoric  a lutti  i 
Principi  di  imperio,  e si  metteva  in  onUiie 
per  andar,  colà  cpn  tutta  la  sua  casa  , aveiulu 
disegnato  di  mandarne  quindi  le  due  ligliuole 
a marito,  ordinandosi,  ebe  l.i  prìmugnnta  pas- 
sasse: in  Fiandra,  por  quindi  per  l' Oceano 
trasportarsi  ai  lili  di  Biscaja,  e se  nr  faceva 
in  quelle  parti  dal  Duca  d’Alva  l’apparec- 
chio grantlissimo,  appreslandovisi  per  t|uesl<>- 
conlo  molte  navi  armate;  e lienchè  il  Re  avesse 
avulo  pensiero  di  farla  scendere  in  Italia,  per 
da  Genova  trasportarla  con  lo  galee  a lUrza- 
lona,  ngndiiucno  avendo  commesso  poi  a Gio- 
vaniiandrea  Doria , che  eomiolti  eoi»  le  galee 
i tre  mila  Tedeschi  venuti  alla  Spezia  a Na- 
poli, e fatti  alcuni  altri  servigj,  con  cinquanta 
sue  del  regno  di  Napoli  c di  Cirilia  stesse  pre- 
sto a .Messina  per  vedere  quel  rhe  moveva  il 
Turco,  e desse  ajiilo  ai  Veneziani,  quando  gli 
fosse  commesso,  si  contentò,  clic  facesse  quel- 
1’  altro  viaggio  più  breve  si,  ma  di  più  peri- 
colosa navigazione. 

li  Papa  in  qiirsU  giorni  creò  sedici  Cardi- 
nali, tutte  persune  di  molla  duUriiia  e di  mi- 
glior religioue,  e fra  essi  nie.iser  Giovanni  Al- 
dobraudini  , Fiorentino.  Prelato,  di  vii.»  c di 
costumi  esemplare;  nel  r<’sto  era  tutto  interi 
a procuroiu  iqulo  c denari  al  suocorsu  dc'Ve- 
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netUnt,  e fra  i nuovi  Cartlinalt  ran^nHovrni' 
airuni  <<henci  «fi  Cambra,  vrmfè  i loro  nffirj 
rlir  vacavano,  rtl  avendo  conceduto  il  Camer- 
Icn^ato » uflìrio  mollo  caro,  in  perdona  del 
Cardinale  \leasandrino , «no  nipote,  e venen- 
done il  bitognO,  il  vendè  al  Cardinal  Cornavo 
aellantamila  duetti.  Potè  a tutta  Italia  tei  de- 
cime delle  Chiese,  eccetto  In  Stato  de'  Vene- 
xiani,  da  riscuotersi  a certi  termini,  tntto  per 
sovvenire  ai  bisogni  della  guerra  eontm  al  Tur- 
co ; e propose  rinqne  de*  pid  savj  Cardinali 
del  f^oiiegio.  che  in  nome  kiio  trattassero  la 
lega  co*  Commissari  del  Re  Cattolico  e con 
r ainbasciadore  Veneziano,  i r|uali,  tutti  ave- 
vano il  mandato  dai  loro  Principi , e di  con- 
venire in  lega  . e di  ratifleare  ffneMo  cIk*  v 
ai  stnihiisse.  I Cardinali  proposti  dal  Papa  fu- 
rono Morone,  Santacroce . Alessandrino . Ru- 
aticneci,  Grassi  Ceti*.  Aldobrandino  e Chiesa. 
Ma  Santacroce,  come  sospetto  di  fazion  Kron- 
zese,  e con  ctii  Grsnvcla  non  voleva  conveni- 
re. ne  fu  levato.  Costoro  dovevano  con  gli  eMli 
del  Re  Cattolico  c con  I*  ambaseiador  Vene- 
ziano trattar  le  convenzioni  della  lega,  c pro- 
metteva perciò  il  Papa  ai  Re  Callolieo  e la 
Crociata  ne’  regni  di  Spagna  e i fruiti  delle 
Chiese  e inoltre  tutto  quello,  di  che  I*  avesse 
potuto  sovvenire;  che  qneslo  era  lo  sprone 
che  moveva,  • faceva  andare  i ministri  di  quel 
he,  i quali,  in  tutto  il  tralt.ito  di  questa  eon- 
giiinzione  rerctrono  molti  vantaggi,  e tirarono 
la  rosa  in  lunga:  e i Veneziani  avrebhnn  vo- 
luto spedirsi  totlo  di  quella  goerra,  U quale 
loro  riusciva  sempre  più  grave  e la  spesz  mag- 
giore, e per  le  forze,  che  si  mettevano  in  mare, 
avendo  già  in  ordine  renio  rinquantaquattro 
galee , e per  le  guemigioni  di  terra,  rhe  lor 
ciuiveniva  tenere  in  molti  luoghi  di  Dalmazia 
r deir  isola  di  Cundia  e di  Corfii  c delle  al- 
tre, nondimeno  ad  ogni  cosa  provvedevano,  c 
H loro  nuovo  amhasriadore  Gi^eopo  Snraiizo 
insieine  col  Nunzio  del  Papa  invitava  Cesare 
ad  entrari*  in  lega  eimtro  al  nimico  comune  , 
jtromellendogli  e denirt  ^ altri  eomo<li  , i« 
dalla  parte  dell*  Ungheria  sì  indueeva'a  muo- 
ver la  guerra;  e però  la  rÌ»poiita  del  Papa  al 
pmlesto  fatto  da  qiwi  due  iiiandati  di  Cesare 
fu  dolce,  nè  volle  o|»prirglfsi  , come  avrebbe 
potuto  fare,  ma  si  coiilenlu  che  gli  fosse  mo- 
strato, che  non  aveva  cagione  di  dolersi  di  lui, 
jierchè  avesse  onoralo  il  (iranduca  di  1'oseana, 
che  hen  sapeva  l’Imperio  rson  avere  autorità 
alnini  sopra  la  città  di  Firenze,  nè  da  Car- 
lo V,  nè  da  altro  Irapcradore,  nè  mai  essere 
aUta  fatta  investitura,  o al  Dura  Alessandro 
de  Medici,  o ad  altri,  come  dicevano  i Fer- 
raresi , anzi  aveva  sempre  mantenuta  la  sua 
liliertà,  e quel  che  di  lei  si  era  fitto,  essersi 
fatto  dai  cittadini  die  ne  avevano  il  potere  , 
come  liberi  di  loro  stessi,  e arbitri  della  loro 
città,  e che  Carlo  V nella  guerra  di  Firenze 
nel  mille  einqiieernlntrenia  non  aveva  fatto 
altro  che  ajiitare  una  parie,  e coloro,  die  ne 
eraii  fuori,  né  perciò  aveva  acipiisUlo  sopra 
lei  atiUinIà  alcuna. 

(fucsia  ii>|KwU,  che  fu  molto  più  Kinga  c 


con  migliori  ragioni,  fere  in  preaenz.i  «lì  al- 
cuni Carilinali  leggere  .afr amhaicisdore  lm|»e- 
riale,  dal  «piale  ebbe  sempre  Cesare  sinistre 
ìnfomiasioni  in  questi 'affari , facendosi  infor- 
mare c da*  Ferraresi  interessati,  e da  altri  in- 
vidiosi deir  altezza  della  casa  de*  Medici , ai 
quali  troppo  crmlcva.  Ma  il  Papa  non  aola- 
mente  non  si  penti  mai , benché  più  note  ne 
sostenesse,  che  non  aveva  pensato,  d’avere 
inalzato  quel  Principe  , anzi  aliermava  che  se 
non  In  avesse  fatto,  lo  fari'bbe  ad  ogni  mpdo. 
e il  difenderebbe  appr^m , poiemlo  più  in 
Inid  menti  del  Granduca,  che  i travagli  c le 
nnje,  che  ne  avesse  aofferto , o ne  fosse  fier 
soirerirr;  e questa  oaginn  medesima  il  susteiine 
a non  proceder  contro  il  Duca  di  Ferrara,  che 
non  ai  ofiponeva  tanto  apertamente  alle  sue 
ddiheractoni  , come  a buona  equità  avrebbe 
potuto  fare,  non  volendo  che  l'imperadore  se 
ne  foue  più  sdegnato;  ami  cercava  , che  de- 
posta  'Ogni  animosità  sero  e con  altri  Principi 
iVistiani  concorresse  alla  guerra  onoratissima 
contro  il  nimico  comune,  non  si  poiemlo  de- 
siderar da  lui  migliore  occasione  dì  quella  che 
gli  offeriva  'il  tempo  presente  da  ricoverar 
I*  Ungheria,  e da  abbassare  cosi  gran  |»ol(>nza, 
perù'olosa  a tutta  la  Orslianità,  e a lui  mas- 
simamente, che  r aveva  t.into  viein.'i;  nè  do- 
veva da  ciò  ritenerlo  F'oblilign  della  trillila, 
avendola  i r«irrhi  m«dte  volte  con  le  correrie 
e con  le  prede  viol.it.'i.  Ma  Cesare  non  sola- 
mente non  volle  porgervi  orecchio,  anzi,  te- 
mendo che  il  Ttireo  non  si  siieguasAC,  luauilò 
ineontanenle  a Costantinopoli  ad  ofierirgit  tri- 
buto. che  riaseun  anno  si  doveva  per  contn 
delP  Ungheria,  secondo  ebo  era  i>e’ patti  della 
tnegiia  , e il  He  di  Polonia  in  questo  tempo 
medesimo  invitato  egli  ainrora  a «lichiararai  ni- 
mico del  Turco,  e .1  legarsi  con  gli  altri  Prin- 
cipi, ricercatone  dal'TiiIro,  che  temeva,  rho 
1'  Impemdnre  non  movesse  gn<*rra  al  'rrunsil- 
vaao.  al  -quale  doveva  I.1  «Ufesa.  si  inlerqwicieva, 
acciò  Cesare  si  conci|ia.tve  sero  , perché  iiun 
avrebbe  voluto  Ì|  (ìran  S|nnrsre,  ebe  gli  fosse 
disturbala  la  impresa  di  Ci^ri.  Conlulloriiò 
n«in  si  stancarono  mai  i Veneziani  «'oniìnua- 
mente  di  *oMecil;tmelo,  come  anche  fanrva  ii 
Nunzio  del  Papa  vivamente;  ma  egli  lutto  in- 
teso a conciliarsi  gli  dicitori  per  lo  fine  pro- 
postosi a grandezza  di  casa  sua , aveva  ogni 
altro  pensiero,  cavanti  ette  si  partisse  da  Pra- 
ga, volle,  che  si  celebrasse  lo  sposalizio  di 
Anna,  sua  prima  figliuola,  Rrina  di  Spagna,  il 
quale  allo  fece  solennemente  PArciduca  Carlo 
in  nome  del  He  Catlolieo  suo  marito,  che  iia 
aveva  il  mandatu,  eoo  molta  allegrezza  di  Itilla 
la  Corte.  Pensarono  i Veneziani  di  muovere 
il  Sofì,  Re  di  Persia,  a rompere  la  guerra  nelle 
suo  prorincie  al  Turno,  allororhe  egli  im|M- 
gliava  la  guerra  contro  ai  Cristiani,  e gli  man- 
darono loro  nomini  ad  invitarlo,  uno  per  lun- 
ghiuimo  eammino  di  trrra  di  verso  Polonia  , 
che  passasse  in  Asia  in  quel  regno,  e uno  por 
mare  |>er  la  via  «li  Portogallo,  e vi  mandò  an- 
che poi  il  Ke  Cattolico  tosto,  poiché  conven- 
nero nclU  loga^  ma  non  ri  ai  fece  frullo  alcuoo, 
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non  tì  troTato  fliépoaiaione  io  quel 

Knin  Prtneipe  di  nimicam  a quella  occaMooe 
il  Turco. 

L’ Impcradore  fìnìte  le  Diete  del  regno  di 
Rocmia,  donde  aveva  traili  alcuoi  denari  ^ ae 
ne  andava  a Spira,  che  già  era  di  itale,  dove 
si  faceva  la  Dieta  imperiale,  alla  quale  il  Duca 
di  Ferrara  mandò  aiioi  anibasciadori  con  ani- 
mo di  muovere  i Signori  d' Imperio  a fare  al- 
etm  alto  contro  a quello,  che  aveva  fatto  il 
Poqtelìce  in  onore  del  Granduca  di  Toscana, 
e avrebbe  voluto,  ch^  dall*  linperadore  e da- 
gli Elettori*  in  piena  Dieta  si  fosse  veduta  -e 
trattata  la  causa  della  preeedenaa  in  tempo 
dì  questa  contesa  fra  il  Papa  e lo  Imperio  t 
ma  H Imperadore , bencliò  si  fosse  mostrato 
adegnato  eonlro  al  Pmitefice  e contro  al  Gran- 
duca di  Toacaaa,  non  però  voleva  impugnare 
apertamente  1*  autorilà  del  Papa,  non  consen- 
tendolo oc  il  Re  Cattolico,  nè  gli  affari  pro- 
pri, potendo  giovare  ai  suoi  disegni  il  non  lo 
aver  nimico.  Beo  si  doleva  dell'uno  e deti'aU 
tm  Prìncipe,  paretulogU  da  ciascuno  d*essi 
di  essere  stalo  tenuto  in  poco  conto  , e forse 
gnaslogli  alcun  segreto  ìiiteodimento,  che  po- 
teva avere  in  questa  cosa;  nondimeno  i Prìn- 
cipi di  Toseana  cercavano  per  ogni  via  di  pla- 
carlo, ma  egli  si  manteneva  ostinalo,  ed  aven- 
dogli mandalo  il  Grandiira  e il  Principe  let- 
tere, e iosieinrmenle  la  Bolla  per  farlo  certo, 
cbe  il  Papa  non  aveva  voluto  far  pregiudtaio 
ne  all*  Imperio,  nè  ad  altri,  trovandole  sollo- 
»eriUe  co*  titoli  della  dignilà,  le  rimandò  all* 
arobasciadore,  che  glie  ne  aveva  date,  incon- 
tanente, scusando  che  non  poteva  accettarle, 
pregiudicandogli  al  prolesto  fattone,:  pure  ai 
sliasava,  che  il  tempo  e le  occasioni  dovessero 
alenna  volta  renderlo  più  benigno,  e dì  ciò  pa- 
reva, cbe  dessero  speransa  i tuoi  più  domestici 
Consiglieri.  Della  Dieta  in  questo  afTgre  sì  co- 
minciava a non  temere,  avendo  i Principi  di 
Germania  altro  pensiero,  cbe  di  quel  conten- 
dessero in  llalia  o il  Duca  di  Ferrara,  o aUrì 
J'rvssript  per  conto  di  precctienaa,  non  arendo 
essi  che  fare,  o ad  intervenire  in  Germsma  ; 
ed  essendovi  gli  Elettori  Ecclesiastici, e il  Duca 
di  Baviera  fondamenlo  della  buona  religione 
rìmasa  in  Geranaala , non  potevano  non  ap- 
provare il  fatto  dal  PooteBce  nella  persona 
del  Granduca  di  Toscana,  e non  mantenere 
r autorità  della  Chiesa  Cattolica;  oltreché  il 
Dura  di  Saasonia  lo  Elettore  insieme  col  Pala* 
tino  occupalo  io  ooue,  che  si  celebravano  di 
presente  ad  una  terra  del  Palatino,  dove  Ca- 
si miro  tuo  figliuolo  doveva  sposare  una  figliuola 
del  Duca  di  Sassonia , e vi  era  concorso  uà 
nnmero  grande  di  Tedeschi  alle  noxae,  mandò 
a dire  aU*  Jmperadore , cbe  doo  vi  si  trove- 
rebbe , benché  i lainistrì  Ferraresi  per  tutta 
Germania  ne  faoessem  gran  ronsore.  Cercarono 
i suoi  ambasciadorì,  se  in  dò  avessero  trovala 
dispositiona  di  ottenere  alcun  grado  maggiore 
dall*  Imperadorc  e dall* Imperio;  alla  qual  co- 
sa, come  contraria  io  tutto  alla  autorità  della 
Chiesa  , e che  saria  potala  esser  eagione  di 
maggiur  duordino  io  Cristiaiiità^  non  volle  Cc* 


sire  porgere  orecehie,  ed  era  intento  a man- 
dar la  figliuola  in  Ispagna,  essendoue  coutintia- 
meote  soUacitato  dal  Re  Cattolico. 

CAPITOLO  SECONDO 

Gii  Ugonotti  continuano  a trat'agliaiT  ìa  Frus- 
cia. Ttt'tmint  dt4la  gaicrru  cwilro  i Morù  Anna 
Jiftlìa  primogenita  dttt  imprradort  sposa  dei 
Cotloiico  pat'le  per  la  Spapna,  Accordo  cou- 
ckiuso  fra  il  Re  di  Francia^  e i rilftUi.  IVoize. 
della  Figlia  secutuiogenita  dell'  Ìmper»dort  col 
Re  di  Francia.  U Pupa  tratta  la  lega  a fa^ 
¥or  dei  Fetuxiani  ceniro  il  7'urco.  Gioi^nni 
Andrea  Uoria  inviato  dal  CaUalko  a soccorso 
dei  Fenetiani.  Galee  di  MaUa  ditptrt*  dai 
Turco,  li  Boria  si  ritira  dall'  imptxsa.  l 7’u/'- 
cAi  si  impadrotùscono  di  Nicosia.  U riteudo 
dei  soccorsi  di  Spaglia  sconetrta  V imptxsa  dei 

Fenexia/ii- 

In  Francia  non  sì  pensava  ancora  a nozze , 
non  vi  si  essendo  mai  trovalo  modo  a cuiii- 
porre  le  conlentioni  fra  il  He  e i rapi  dogli 
Ugonotti  ; e benché  multi  mesi  già  si  tralUsse 
la  rìcoociUazioae  e la  pace , nandimrno  pro- 
ponendo setnpre  j mandali  della  Tirina  di 
Navarra  e deirAramiraglio  conilizioni  più  dtu'C 
e meno  onorevoli  per  la  famiglia  del  Re,  nc 
sicure  per  gli  altri,  non  se  ne  veniva  a con- 
cbiusione  alcuna  : e inlanlo  I'  Ammiraglio  e i 
suoi  si  iDantcnevano  in  campagna  con  grosso 
numero  dì  cavalli  e di  fairti , e seco  aveva  i 
Principi  di  Navaira  e di  Condè  , c^si  gittiiva 
ora  io  questa  parte  e ora  in  quella,  e pren- 
deva quando  una,  e quando  un'altra  trrra,  e 
uccideva  molti  de’  Cattolici,  e teneva  in  so- 
spetto non  solamente  la  Francia,  ma  ancora, 
come  dicemmo , la  Spagna , essendo  alcuna 
volta  tracorso  insino  nèl  contado  di  Rossiglione 
a*  confini  delle  pruvincie  del  Re  Cattolico,  con 
sospetto  di  lutti  t popoli  vicini.  Ma  aveva  esso 
ancora  delle  difficoltà,  essendogli  in  multi  luo- 
ghi e capi  nimiei  intenti  per  difeudersi,  e per 
offenderlo;  c vennero  spesso  I suoi  capì  alle 
mani,  avanzando  or  1*  una  e or  l’altra  paste, 
e massimamente  intorno  al  Rodano,  cercando 
di  passare  gli  Ugeootli  nei  Dclfiiiaio  e in 
Provenza. 

Sarebbe  cosa  odiosa  il  raccontar  minutamente 
tutte  le  fazioni  e i casi,  che  vi  avvennero,  stan- 
dovi ciascuna  deile  parti  continoamenle  in  ar- 
mi, e tenendo  sue  guardie  di  qua  e di  là  dal 
fiume;  e alTrontandosi  all*  improvviso,  quando 
rimasero  vincitori,  e quando  vinti.  L’Ammira- 
glio si  era  ritrailo  io  iVivers  terra  a totia  sua 
divozione,  ma  aveva  vicino  il  Maresciallo  Doa- 
villa , il  quale  con  buon  corpo  di  cavalli  e 
fanti  lo  faceva  stare  a segno.  In  Avignone 
sentendosi  il  fooco  vicino,  dove  era  a governo 
il  Cardinal  d'Arraignae,  si  slava  con  sospetto, 
6 il  Papa  temendone  vi  mandò  Torquato  Conti 
sopra  le  armi,  e poco  poi  a miglior  difesa  ot- 
tocento fanti  sopra  le  galee  del  Principe  di 
Firenze  insino  a Marsiba  guidate  da  Alfonso 
d*  Appiano;  il  quale  non  ebbe  questa  stale 


etri  mille  rtnqiirrrntcì  mA{;gior  farrrn- 

ila  , che  navigare  ìninrnn  all*  iaoir  del  mare 
(li  Toscana,  per  tenerle  nette  ila*  corsali,  e ne 
|irese  molli  vascelli,  e adunò  buon  numero  di 
arliìavi  da  riromirne  nuove  galee,  che  il  Gran- 
duca faceva  fabbricare  in  Pisa.  Dalla  parte 
della  RoecclU , quelli  della  Reiiia  di  Navarca 
avevano  preso  in  sul  mare  alcuni  luoghi,  che 
loro  recavano  utile  per  conto  delle  vettova- 
glie; e benché  il  Re  continuamente  avesse  te- 
mrte  in  unliiie  alcune  galee,  non  poleron  mai 
inlcrameiile  vietar  loro  Puso  del  mare,  avemlovi 
rattnalo  numero  grande  di  navi.  Alla  Corte 
del  Re  si  facevano  spesso  consigli  e delibera- 
zioni di  opporsi  con  le  forre,  ebe  avevano  alle 
frontiere  di  Svizzeri  e di  Tetleichi  Ferrajuoli 
e di  cavalleria  propria,  ma  male  avevati  moilo 
da  pagarli,  e i soldati  non  sì  volevan  muovere 
delle  stanze,  e senzacbé  i più  dei  Signori  Fran- 
zesi  avevan  caro,  clic  ad  alcuna  convenzione 
si  veniste  con  1’  Ammiraglio,  la  quale  si  trat- 
tava, e quanto  ella  si  mandava  più  in  lunga  , 
tanto  se  ne  miglioravano  le  condizioni  degli 
avventar]  del  He,  e intanto  rAmmiraglio  pren- 
deva or  questa  e or  quella  terra  , e nltima- 
meute  aveva  presa  Santes  , e in  molti  luoghi 
teneva  pratiche  di  tradimenti , ne  solamente 
nel  regno  di  Francia,  ma  in  Savofa  ancora, 
dove  il  maledetto  veleno  della  falsa  religione; 
ontle  quel  Dura  avendo  spiato , che  in  Nizza 
era  una  congiura  di  dargli  quella  città , fu 
costretto  ad  andarvi,  c pose  molti  in  carcere, 
c diede  gastigo  a chi  1*  aveva  meritato. 

Nondimeno  dalla  Roccella  aletini  de’ioìnci* 
pali  di  questa  setta,  e ì Consiglieri  della  Reina 
«li  Navarca  furon  mandali  alla  Córte,  e trat- 
tarono col  Re  e suo  Consiglio,  e si  andava  con 
I*  esempio  dell*  altre  v«dte  tirandone  innanzi 
la  pratica;  ma  facevano  dillìeolià  le  domande 
loru  intorno  alla  religione,  e della  quale  sem- 
pre s*  ingegnavano  di  migliorar  le  condizioni, 
c di  aver  più  luoghi,  dove  liberamente  potes- 
sero esercitare  i modi  e i riti  della  lor  setta, 
( che  della  lilierlà  della  coscienza  di  ciascuno 
non  pareva,  che  si  tenesse  più  conto)  e che 
i principali  Signori  dì  «piflb  potCMcro  in  casa 
loro  per  tutto  vivere  a loro  senno,  e farsi  pre- 
«lidie,  lanciandosi  libertà  a ciascuno  di  ambre 
ad  udirle;  ma  non  voleva  consentire  il  Re  di 
pagar  lor  Tedeschi,  come  domandavano,  quan- 
do si  rimandasseni  in  Germania,  nè  avrebbe 
voluto  inoltre  conceder  loro  alcune  terre,  che 
chiudevano  per  lor  sicurtà.  Pure  la  cosa  si  an- 
dava ristrignendo,  perche  alcuni  dì  quelli,  che 
trattavano  perii  He.  consentivano  nella  religione 
con  gli  UgunoUi , benché  il  Nunzio  «lei  Papa 
e Pambasciadore  Spagnunio  facessero  forza  in 
contrario,  e si  stimava  che  ad  ogni  modo  in 
breve  dovessero  convenire , così  volendo  la 
maggior  parte  della  nobiltà  di  quel  regno, 
poco  amante  il  ben  essere  e 1*  onore  dei  lor 
Re , e male  in  altro  fra  sé  medesima  concor- 
de; contuttociò  udendosi  alla  Curie  i molti 
danni  e le  rovine,  che  per  tutto  faceva  l'Am- 
miraglio,  il  quale  di  Linguadoca  sì  era  gittate 
iuvcr«o  la  Hurgogiia,  ioaiidaroiio  alcuni  denari 
saoai  tec  vul.  ii 
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al  Marescìal  di  Cosse,  pure  Ugonotto,  selibeue 
serviva  il  Re,  acciò  messi  insieme  lutti  gli 
Svizzeri  e la  fanteria  Franze^c,  che  tenevano 
in  arnie,  e i Tc<lesrhi  a cavallo,  che  servivano 
il  Re,  e mille  cavalli  Franzesi,  andasse  a tro- 
varlo; e gli  commiscro,  che  poiché  aveva  mag- 
giore e migliore  esercito,  seco  venisse  a gior- 
nata; e questa  deliberazione  piaceva  a*  vietili, 
i quali  sospettavano,  che  convenendosi  in  pare 
nei  regno,  essendovi  numero  grande  di  uomini 
nulrili  in  guerra,  e avvezzi  a viver  di  rapina, 
e a*  quali  la  pace  era  guerra  , si  dovesse  Im- 
pórla re  il  malore  altrove  fuori  del  regno,  non 
vi  parendo  miglior  modo  a dare  un  poro  di 
sosta  air  infermità  della  Francia,  che  scaricarla 
della  gravezza  dì  quella  gente  fiera  e inquie- 
ta : e molti  sospettavano  dell*  Inghilterra,  es- 
imilo in  questo  tempo  molli  de’  signori  di 
quel  regno  mal  disposti  inverso  la  loro  Ri'ina 
per  conto  della  buona  religione  , che  ella  in 
tutto  vi  aveva  sbandila;  oltre  che  i Franzc»Ì 
avrrbbono  voluto  liberar  di  carcere  la  Reìua 
di  Scozia,  e ne  avevan  fallo  pregare  quella  ili 
Inghilterra.  Non  mancava  ancora  chi  credes- 
te, che  dovessero  giltarsi  iti  Fiandra  vicina, 
per  liberare  dal  grave  giogo  degli  Spagnuoti 
qtiei  portoli,  e ad  ajutare  i ribelli,  che  multi 
ne  eran  fuori,  i quali  di  ciò  iustanlemente  pre- 
gavano; e queste  erano  eungetture  con  qual- 
che apparente  ragione.  Ma  chi  oonsiderava  la 
natura  de*  Frineipi  parziali  e niiniri , nnn  lo 
cre«leva  agevolmente , perché  eiaseuna  delle 
parti  , che  stimava  poter  travagliare  in  ras.z 
propria , e ictrniontare  in  qiialuntpie  modo , 
malagevolmente  ai  induceva  a partirsene,  do- 
vendo temere  di  non  esser  chiu>a  fuori,  e di 
non  perdere  il  suo  per  non  aequisUr  forse 
Taltrui.  Veniva  inoltre  in  coosìderazione,  i|uel 
che  soglion  fare  i Franzesi,  di  scendere  in 
Italia,  massimamente  stimandosi,  che  avreblmno 
trovato  il  Duca  di  Ferrara,  che  adirato  col  Papa 
e col  Granduca  di  ToKana,  non  pareva,  che 
altendesie  altro,  che  una  colai  occasione;  ma 
1*  amicizia  tra  Francia  c Spagna , mantenuta 
a tutto  suo  potere  «blU  Reina  madre  di  Fran- 
cia, e lo  essere  il  Duca  dì  Savoja  dell*  una  e 
dell'altra  parte  coiifidentr , e lo  apparire  il 
tlraipluea  di  Toscana  tanto  esser  salito  in  gra- 
zia della  Corte  di  Francia,  quanto  si  credeva 
esser  sceso  di  quella  di  Spagna  e dell'  lm|>cra- 
dore , faceva , che  meno  si  credesse  ; che  lo 
avello  avuto  amico  la  parte  di  Spagna  avevano 
provato  i Franzesi  quanto  loro  fosse  importa- 
to, e cercavano  in  questa  occasione  dì  giuda- 
gnarlosi  tnleranicnle , e in  tutto  levarlo  dalla 
confidenza  di  Spagna;  onde  oltre  ad  avergli 
conceduto  il  titolo  di  Granduca,  gli  mostravano 
in  rospcito  «lei  mondo  una  afTcsione  troppo 
grande:  la  qual  disposizione  stimava  Ì1  Gran- 
duca, che  mollo  gli  potesse  giovare,  scopren- 
dosi più  l'un  di  che  Taltro  nella  nazione  Spa- 
gnuola  universaliiicnle  inverso  lo  Stalo  suo  di 

I Toscana  una  pessima  volontà , sebbene  il  Re 
loro  o se  ne  infingeva  , o forse  non  1*  inten- 
deva coti  ; e molli  stimavano , che  non  fusae 
sicurtà  alcuna  il  fidarsi  di  loro,  c i più  dicc- 
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Tano  , il  Rf  prnlito  H^lPaver  fpà  roncr-  j 
Hiilo  lo  Slato  «li  Sirna,  con  IWraaionr  Hi  qiir- 
ata  nitova  «1i|;iiilày  «Invr  pairra,  chr  rii  loro  ai  I 
fiMar  trnutn  poro  conto  , r dir  ti  fosiir  fatto  | 
contro  a’  palli  tldl’  invratitnra  a rìrcvciio , I 
rcrraatc  «li  rirovrarlo;  matkitnamrntc  che  molti  | 
in  Italia,  a*qiiali  pareva,  che  l'altrxaa  di  qur« 
ala  rata  faccaac  uggia,  ne  lo  romigliavano,  e 
gli  ofìerivano  ajiiti  : e il  Re  di  Krnnrta  da  al- 
tra parte,  avendo  per  male,  che  il  Re  Catto- 
lico crrtretse , promelicva  di  porgergli  ogni 
ajiiln.  quando  fosse  bisognalo. 

Ma  ciasriino  dì  queati  Principi  maggiori  avN 
vano  tanto  che  fare  a liberarsi  por  le  case 
proprie  dai  travagli , che  poco  te  ne  doveva 
sperare  o temere , essendo  il  Re  di  Spagna 
fttorì  «lei  re^no  tutto  intento  quest*  anno  ad 
impiegare  buona  parte  della  sua  armala  di 
mare,  e delle  migliori  fonte  di  terra  in  ajuto 
de*  Vent'ciani  contro  al  nimico  comune,  e in 
casa  a spegnere  in  lutto  la  guerra,  che  lo  ave- 
vano cnslrrMo  a prendere  i Mori  di  Granata, 

I quali  Itenrhè  arditamente  si  fossero  difesi 
molli  mesi , nondimeno  non  avendo  di  fuori 
ajiilo  alcuno  di  momento,  ed  essendo  risIrcUì 
in  qnella  montagna  asprissima,  dove  vivevano 
con  grandUsiino  disagio,  ed  avendo  loro  Don 
Giovanni  e il  Dura  di  Sesta  occupati  molti 
luoghi,  e di  loro  ucciso  gran  numero,  si  co- 
nosceva che  in  breve  caderehhono  , massima-  j 
mente  che  d loro  Capitano  Generale,  che  in 
loro  lingu.!  chiamano  Albachi,  si  eia  riconci- 
lialo e passato  a fare  riverrnxa  a Don  Gio-  , 
vanni,  e prometleva  da  parte  del  senato  loro,  j 
0 magistrato,  die  si  avevano  crealo  di  cento  I 
di  loro  nazione  e dello  stesso  Re  , di  posqr  | 
P armi  , e di  rendersi  sotto  alcune  eondixioni, 
le  quali  il  He  Cattolico  promelleva  loro  c as- 
segnava anche  luoglii  al  piano  , acciò  laseias- 
aero  la  monUgiu  , dove  potevano  abitare,  c 
che  per  cont<»  di  Jnq«iisixione  nè  dal  Papa  , 
nè  da  altri  loro  non  sarehlse  dato  noja.  Ma 
ima  parte  di  loro,  e la  più  (icra  e armigera 
forse  non  sì  fidamln.  c il  Re  loro  insieme,  .1 
quelle  condizioni  non  vollero  consentire,  onde 
convenne  di  nuovo  slrignerli  e dar  ordine  che 
vi  si  rimeltessei  o nuore  fanterie  per  finire 
quella  guerra,  essendo  il  campo  del  Kr  in  .voll.t 
speranza  driraeror<ln  rimaso  mollo  senno  dì 
soldati } e quella  gente  sì  era  divisa  per  luoghi 
forti  e aspri,  e quando  da  fronte  e «pun«lo  da 
spalle  assaliva  e danneggiava  il  campo  di  Don 
Giovanni,  e bene  spesso  predava  le  vettova- 
glie, ette  al  campo  si  |>ortavano.  II  Re,  poiché 
fu  dimoralo  alquanto  a Cordova,  se  ne  tornò 
inverso  Madrid,  stimando  elie  Don  Giovanni 
in  breve  dovesse  termin.nre  la  guerra  con  Piic- 
eisione  degli  ostinati,  i qnali  per  la  partenza 
di  alcuni  Mori  e Turchi  di  Rsiberia  rimane- 
vano senza  speranza  alenna  di  salute,  la  quale 
avevano  anche  disperala  , e si  lasciavano  gui- 
dare ad  alcuni  di  quella  naaione  rimasivi  per 
tema  di  non  poter  pauare  sicuri  Ì1  mare,  avendo 
udito  esserne  stati  presi  dalle  galee  di  Don 
Sancin  di  Leiva  alcuni , che  eon  fuste  polla- 
vano arme  e vcUovaglia.  Don  GiovaBoi  alle 


radici  della  mnniagn*  fabbricare  alcuni 
Ivislioni  per  tenervi  le  guardie  sienre,  e .vsv*- 
diarvi  i nimiei,  «lei  «jiiali  ne  scendeva  ugni 
giorno  (pialeuiio  forzalo  dalla  f.imr  a doman- 
dar misericordia,  e |ierdnnatu  loro,  ne  erano 
rimandati  alle  lor  case.  Ehlu*r  voglia  alcuni 
altri  di  quella  nazione  inverso  Siviglia  di  muo- 
versi, nia  furon  qnielali  r «lifesi  d ill' ingiurie 
che  loro  facevano  i natii  del  parse,  per  le  (piali 
mostravano  di  muoversi. 

Questa  guerra  diede  più  che  fare  agli  Sps- 
gnuoli,  che  non  avevano  pensalo,  essendo  siati 
forzali  spesso  rifuroire  il  campo  di  nuova  gen- 
te, e uttimamentc  comandarono  i popoli  delle 
provincie  vicine  a mand.irvi  un  uomo  armato 
per  casa,  nè  vi  sì  spcndrv.i  meno  di  diigento. 
mila  diKsati  il  mese,  c già  degli  assalitori  fra 
di  fame  e di  ferro  ne  erano  nianralt  iuloriiu 
a trentamila,  e per  lo  danno  ohe  vi  ricevevano 
i soldati,  c il  poco  guadagno  rhe  vi  f.irevanu, 
pochi  si  trovavano  ehe  vi  volessero  1 limorare; 
ma  con  nuovi  bastioni  e eon  Ir  forze  di  nuovo 
eondultevi  si  stimava,  rhe  in  biYve  si  dumas- 
sero,  raassimamenle  avendo  dato  il  rampo  .Spa- 
gniiolo  il  guasto  all’ uve  ed  ai  fiehi  , ed  allo 
biade  che  avevano  seminale  i .Morì,  acciò  olite 
al  ferro  con  fame  si  ponesse  fiiie  a «|iielfi 
guerra;  ma  avvenne,  rhe  i]uel  Capitano  Moro 
che  si  era  dato  a Don  Giov.tnni,  e {^011^050 
che  gli  altri  si  reiidcrchhono , e noi  facendo, 
di  avergli  per  nimiei,  comhallendo  con  essi  , 
fu  violo  con  molli  de’  suoi  , che  lo  ovevano 
seguitalo  e fatto  prigione,  gli  fu  tagliata  U le- 
sta. .'%<in  Irovavati  modo  alla  Corto  , come  si 
potesse  terminar  questa  guerra,  insi  no  chr  nou 
si  accorsero  ehe  gli  armali  e i comb.vttenli 
erano  asrosamrnte  sovvenuti  di  vettovaglia  e 
d'altro  dai  loro  della  medesima  nazione  delle 
contrade  vicine  disarmati  , onde  bisognò  Irar- 
gii  di  quei  luoghi,  e seminargli  per  varie  partì 
di  quei  regni,  gente  vilissima,  e «piasi  morta 
di  fame;  onde  gli  armati  rimasi  senza  ajuto 
alcuno,  p.nrte  si  resero,  e parte  furono  uccisi: 
ne  rimasero  forse  tremila  in  luoghi  asprissimi, 
i quali  vivevano  a guisa  di  fiere,  e questi  an- 
che per  diversi  accidenti  col  He  loro  insieiur, 
andamluki  lor  contro  a guisa  di  caccia,  rima- 
sero spenti. 

Tal  line  ebbe  la  guerra  de’ Mori  di  Gr.ina- 
ta,  la  «piale  aveva  travagliata  tutta  la  Spagna 
aimano  due  anni  con  ispesa  grande  e danno 
di  uomini  iniinito  e con  sospetto  rontinun,  che 
altrove  non  iscoppiasse  il  medesimo  malore.  Il 
Re,  vedendola  inverso  il  fine,  si  era  messo  alla 
via  di  Segovia,  dove  voleva  che  si  celebrassero 
le  nozze  della  nuova  Reina  sua  moglie,  la 
quale  fatta  la  dipartenza  dal  padre  e dalla 
madre,  fu  aecomialala  per  il  Reno  '«la  Spira 
inverso  la  Fiandra;  e il  Dura  «1*  Alva,  intorno 
alla  5ne  <!’  agosto  andava  a Niroega  in  Glirl- 
leri  ai  eontìni  «le*  suoi  governi  |>«*r  riceverla, 
e si  sollecitava  il  passaggio,  per  e»ser  il  mare, 
per  lo  qual  doveva  condursi,  molto  tempesto- 
so, e massimanfien*e  il  Canale  d’  lnglii)l«‘rra. 
Quel  Duca  adunque  rtrevntala , la  lueiui  in 
Anversa,  ove  fece  la  sua  eulrata  poinposaiticu- 
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te,  e qntmli  avrndo  mosse  in  ordino  t^uar^inla 
liuonr  navi  annate,  c imposto  ad  altre  di  nior> 
ratanli,  rho  orano  in  i|uo||o  parli,  clic  le  lo- 
no»»rro  rninpa^'iiia.  talrhè  fu  uno  stuolo  almeno 
di  dugriito  navi  ultimsinonte  unemitr,  la  ron* 
dosso  in  /^laml.i,  ilonde  mossi  in  nave  tromila 
Valloni,  acoiò  ol!rc  alla  sicurlà  dol  passac^io, 
|Mitessoro  in  I»paf;na  ajolare  a vincorc  i Muri, 
se  la  guerra  non  vi  fosse  finita,  con  prospero 
vento  e foUre  navigaxione  si  oondtisse  in  Ili- 
sraja  non  prima  clic  ai  qnoJlm  di  ottobre,  il 
giorno  stesso  dopo  due  anni  che  era  morta  la 
iletna  t' ramose,  moglie  del  mnlesimo  Ile;  dove 
olia  fu  rioevula  dal  Canlinal  di  Siviglia  e dal 
Dura  di  Ueogivar,  mandali  dal  He  ad  unorarla 
c condurla. 

in  Francia  parìmontc  in  questo  tempo  me- 
desimo, si  dava  online  di  ricevervi  l.i  seconda 
ligliiuila  di  Cesare  per  moglie  del  He,  poieliè 
dopo  molti  mandali  dalla  Corte  alla  Ruecella 
e all' Ammiraglio,  e quindi  alla  Corte,  si  era 
finalmente  stretto  l’accordo,  ma  non  prima 
che  l’Aimiiiragi  o , ch’era  voluto  passare  iii- 
nanri  ]>  r il  Ponte  a Santo  Spirito  in  Proven- 
ra , ne  fosse  stato  con  suo  danno  sospinto  in- 
dietro, e non  mollo  dopo  dal  Maresciallo  di 
Cosse,  che  con  la  maggior  parte  delle  forse 
del  he  V aveva  seguitato , fosse  riggiunlo  e 
coslrello  a far  alto,  dove  stellerò  I'  uno  eser- 
cito c I*  altro  quasi  a fronte  per  conibatlere 
lirn  tre  giorni;  ma  I’ Ammiraglio,  che  era  al 
di  sotto  di  furxa«  «li  notte  segretamente  srnaa 
esser  sentilo  si  ritrasse  dirci  leghe.  Il  .Mare- 
sciallo lo  icguitù  e raggiunse  di  nuovo , c vi 
si  fece  una  grossa  searamiir«-ia,  nella  «piale  fu* 
ron  rotte  sette  bandiere  del  Conte  di  Mongo- 
sueri,  con  perdila  della  sua  Cornetta,  e le  ban- 
diere furono  presentale  al  He;  e se  i Capitani 
r«‘gj  fossero  stati  d'accordo,  e avessero  voluto 
viiiecrr,  la  giiiura  con  1*  Amiiiiraglio  quel  giorno 
si  poteva  agevolmente  furiiire  che  erano  le 
genti  del  Ile  e migliori  e >li  maggior  numero. 

Questa  riuscita  <l«‘ir  esercito  Fr.tiixese  indusse 
nnalmeiite  il  Kc  e la  lleina  a convenire  Ìii  ac- 
cordo, conoscendo  pili  l'un  giorno  che  l’altro, 
che  altrioienli  non  si  poteva  fermare  quel 
fuoco  clic  abbruciava  il  regno,  essendo  la  vo- 
lontà «le'  maggiori  per  lo  più  volta  all’  accor- 
do, r alla  mal  sicura  pare;  e fra  «pirlli  che 
consigliavano  il  He,  e quelli  che  dovevano  ese- 
guile le  euiomissiuiii,  vi  erano  multi  «li  quella 
sella,  che  volevano  I’  Ammiraglio  in  piede,  chi 
per  la  niii.icaia  ron  la  casa  di  Guisa  , e ehi 
per  altra  cagione,  e il  Ile  r la  Keina  d(*sì«le> 
cavano  riposo,  clic  in  tale  dUìicoltà  erano  iii- 
rnrsi,  che  senxa  quiete  non  vedevan  modo  da 
liberarsene,  sperando,  come  si  dire,  nel  bene- 
fìcio del  tempo,  e ebe  si  potesse  loro  porgere 
occasione  e modo  di  miglior  condizioni.  L’ac- 
cordo si  concliiiise  all' arrivo  alla  corte  «lei 
Prìncipi  di  Navarra  e Condì:;  e dalla  parte 
dell’  Ammiraglio  vi  venne  il  suo  genero  Moli- 
signor  di  Teligni,  ptincip.ile  «li  l«»r  tetta  c va- 
l«>r«isii,  e alcuni  altri  iiMudati  dalla  Heiiia  di 
Navarra  ; il  «piale  fu  «Iella  nic«l4**Miia  iiiauicra 
4 he  Faltia  volta;  che  uascuuu  iu  qu«;l  legno 
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fosse  libero  di  sna  eoseimza,  e che  a quei 
Signori  che  as’evaiio  giurisdizioni  maggiori,  fosse 
lecito  nelle  rase  loro  vivere,  e santificare  a lor 
senno,  udirvi  prediche  e ricevervi  ehi  volesse 
andarvi,  c che  agli  altri  in  casa  propria  sì  con- 
sentisse lo  eserritarc  quella  religione  nuova  , 
c che  air  Ammiraglio  ed  a’  Princìpi  di  Navarca 
e di  Coiiilè  rìinanessero  in  mano  per  alcun 
tempo  determinato , come  per  pegno  deil*  ac- 
cordo la  Hoecella,  Cognac,  la  Ciaritè,  c Mmi- 
talbano,  clic  a ciascuno  si  rendessero  i Iscnì, 
gli  onori  r governi  tolti , e che  le  altre  terre 
prese  dagli  Ugonotti , eziandio  nel  trattarsi 
•Iella  pace,  si  rendessero  al  He,  e in  somma 
che  si  osservasse  un  editto  molto  vantaggioso 
per  qiK'Ila  parte  deliberato  insìno  Paiiuu  del 
mille  cinquecento  sessanta  due  di  gennaio;  del 
pag.’ininilu  de  Hislrì  degli  Ugonotti,  si  convenne 
clic  parte  ne  pagasse  Ìl  Re  «li  presente,  e parte 
promettesse,  che  a certo  tempo  ne  pagbrrrb- 
hofio  gli  Ugonotti.  Molli  alln  articoli  si  trat- 
tarono fra  loro  per  conto  di  beni  di  Chiose,  e 
di  altro,  che  lungo  sari’bbe  il  narrargli,  i quali 
tulli  erano  in  abb.issamento  della  aiilvrila  «lei 
He  e in  danno  de’ Cattolici,  a’ quali  eoiiv«'iiiva 
ricevere  nelle  terre  che  tenevano  i l«»ro  avver- 
sari, mischiandosi  insieme  T una  religione  eoa 
I’  altra.  Trassesi  di  «|uesto  obbligo  Parigi,  Lione 
c Tolosa,  le  quali  rimasero  libere  alla  religioa 
raltulira,  come  anche  si  rimasero  alla  scita 
Ugonotta  le  (erre  che  tenevano  in  lor  potere, 
quando  si  sUhili  tale  accordo , sì  veramente, 
clic  ciasrnno  vi  potesse  tornare  e godere  d 
suo,  e vivere  come  ben  gli  venisse , e ebe  il 
He  tenesse  per  buoni  e per  fedeli  vassalli,  e 
|»erdonassc  a tutti  coloro  che  gli  avevano  por- 
tato 1’  anni  contro.  Di  colai  pare  si  scusò  la 
Hcina  con  i Cattolici,  inostramio,  che  non  li- 
bera volontà,  ma  estrema  nect-ssità  avesse  in- 
dotto il  He  a soscrivere  tale  arcurdo,  doloii- 
ilosi  clic  erano  venuti  a tale,  che  non  p<»tevaiio 
andar  più  oltre  con  la  guerra,  mancando  loro 
i denari  , ed  essendo  le  rimditc  del  regno  in 
buona  parte  in  mano  degli  avviTsar),  e qui'llo 
che  peggio  era,  si  erano  «lesti  tanti  umori  ma- 
ligni, e scopertisi  ne'Signori  c ministri  della 
Corte,  che  gli  ordini  e i comandamenti  del  He 
o non  erano  eseguili,  o lentamente;  onde  erano 
stati  forzati  conceder  mollo  più  ai  loro  avver- 
sar] di  quel  che  si  conveniva,  veiieiitlosi  mas- 
simaineute,  clic  la  guerra  distruggeva  quel  re- 
gno ; r diserlandosi  i popoli  e le  eoutrade , 

I sempre  cresceva  il  numero  d«*’di>perati,  i «piali 
si  gittavano  dalla  parte  contraria,  aggiugiiendo 
molle  altre  ragioni  appresso  che  ronchìudcvauo 
il  meilesimo  ; dieevan  bene  di  sperare,  e si 
promellevano  che  il  tempo  e le  occasioni  aves- 
sero a migliorare  le  condizioni  loro  e della 
religion  raltoina.  Qu«*ste  c alcune  altre  ra- 
gioni avreblie  voluto  «pielU  gran  donna  rlie 
avessero  mosso  il  Pap.v  e gli  altri  Signori  cat- 
tolici a non  pigliarne  Mlcgiio. 

Di  tali*  acc«»rdo  li  t^ardinal  d«'l  Lorenu,  s^>- 
Loie  lo  aveva  consiglialo  più,  |>rr«  he  vrdi'va 
chi*  senta  il  suo  consiglio  czìamlio  si  sarehlu* 
stic'Uo,  che  |K'U.hc  egli  io  appiuvas^c,  |»vi«ic 
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molto  a quella  Corte  di  rtpntazione  e di  gra- 
tta , e aormontò  il  Mamcinl  Momoranei  aao 
avvcrtario  e alcuni  altri  che  aveano  tenuto 
mano  alPaccordoj  e fìoalmente  conchiuaolo;  e 
ai  conoaceva,  che  oltre  al  sormontare  in  isUto, 
le  offese  erano  andate  lant’ oltre,  che  mal  vo- 
lentieri sì  potevano  riconciliare  gli  animi  } e 
oltre  a molte  altre  ingiurie  falle  pubblicamente 
in  Parigi  a persone  di  dignità,  era  verisimile 
che  V Ammiraglio  ne  restasse  fuor  di  modo  of- 
frio,  per  essere  stata  al  principio  della  guerra, 
oltre  al  bando  infame  datogli  dal  Parlamento 
di  Parigi,  impiccata  l'immagine  sua,  la  quale 
fu  poi  di  notte,  dopo  la  rnncliiusione  della  pace, 
spiccata.  Questa  ingiuria,  come  ignominiosa  e 
gravissima,  par  da  cre<lere,  che  lo  atrue  in- 
fiammato , e ebe  per  ciò  per  la  sua  parte  , 
come  uomo  di  guerra,  e di  maggiore  autorità 
nelle  armi , che  nella  pace , governando  egli 
solo  tutti  gli  eserciti,  e tenendo  le  praliclie 
co*  forestieri  della  parte  di  Germania  , della 
Fiandra  e di  Inghilterra,  mal  volentieri  scen- 
desse all»  accordo  ; ma  la  troppa  autorità  e pò- 
lenza,  che  si  aveva  arrogata,  faceva  alcun'om- 
bra ai  Principi  di  Navarca  e Condé , i quali 
non  ai  lasciava  partir  da  preaio,  e in  nome  loro 
ài  aoaleneva  la  parte,  e vollero  che  la  pace  ad 
ogni  modo  ai  stabilisse.  Dopo  raccordo  ai  co- 
minciò in  Francia't  provveder  l'apparecchio 
per  le  nozze  reali,  dovendovisì  in  brìeve  con- 
durre la  Reina  sposa,  !a  quale,  dopo  la  partila 
della  sorella  m.'iggiore,  Tlmperadore  aveva  in- 
viata in  quel  regno;  e il  Re  mandò  a visitarla 
c ad  accompagiuria  fra  gli  altri  Signori  d'im- 
portanza il  Conte  di  Reti  de'  Gondi  con  gran 
numero  di  gentiluomini,  portandole  doni  c or- 
namenti di  giuje  da  parie  del  Re  e de'fratelli 
• della  heina  madre,  quando  già  ne  aveva 
fatto  la  cerimonia  dello  sposalizio  lo  Arciduca 
Ferdinando  in  nome  del  Re. 

Mentre  che  in  Francia  ai  era  trattata  e con- 
chioaa  la  pace,  della  quale  la  parte  raltolica 
era  rimaaa  mal  aoddisfalla,  e peggio  l'Italia  c 
la  Spagna,  e pesaiiimmente  il  Duca  di  Savoja, 
avendo  adito,  che  F Amminglio  vedono  aveva 
tolto  per  moglie  una  m.idama  di  Anlrcmort , 
ricca  di  castella  e di  Siati  del  suo  dominio , 
il  Papa  aveva  adoperato  tanto  a favore  dei 
Veneziani,  che  in  Roma  con  T autorità  sua  ai 
era  cominciato  a trattar  lo  lega  generale  a be- 
nefizio comune  di  Cristianità  fra  il  Re  Catto- 
lico, la  Signoria  di  Vinegia  e la  Chiesa;  nella 
quale  benché  incontrassero  molte  difficoltà  per 
la  disagguaglianza  dell*'  forze,  del  pericolo  e 
del  bisogno  de' contraenti , e per  l'arte  che 
usavano  gli  Spagnnoli  e i Veneziani,  nondi- 
meuo  1'  autorità  del  Ponlcfice  le  andava  age- 
volando, talché  se  ne  poteva  sperare  la  desi- 
derata fine.  Avevano  pregato  i Veneziani  il 
Re  Cattolico,  come  dicemmo,  c parimente  per 
loro  il  Pontefice , che  non  si  potendo  questo 
anno  mille  cinquecento  settanta  essere  in  or- 
dine con  tutte  le  forze  di  quegli  che  si  dove- 
vano rollegare,  ( non  ai  essendo  ancora  con- 
venuto delle  condizioni  ) intanto  mandasse  in 
•julo  loro  cinquanta  galee , che  erano  preste  j| 


in  Cicilia,  le  quali  il  Re  motto  innanzi  aveva 
promesso  al  Pontefice  ; ma  la  cosa  ai  era  al- 
quanto prolungata,  che  gliSpagnuoti  avrehbono 
voluto  prima  impetrare  dal  Pontefice  gli  ajutì 
dom.andali  più  volte  dal  Clero  dei  loro  regni; 
ma  htrìgnendone  il  Re,  c pregandone  vieppiù 
i Vrn(*ziani,  c aoapctUndosì  che  quella  Siguo- 
rin  non  ajiitata  non  ficcaae  accordo  col  Turco, 
quando  .la  lega  si  vedeva  volta  a buon  cam- 
mino, essendosi  già  convenuto  de'  principali 
articoli,  secondo  un’  allr.v  lega  fatta  contro  il 
medesimo  nimico  d.ii  medesimi  polentati,  l’anno 
mille  cin<|iieeento  Irentasetle  venne  finalmente 
a Giovaunandrea  Dona  , commissione  dalla 
Corte  di  Sp.igna,  non  prima  che  ai  diciassette 
di  loglio,  che  levati  di  Sardegna  mille  cinque- 
cento fanti  Italiani,  che  vi  avevan  mandati  per 
sospetto  deir  armala  Turebesea,  e di  Napoli 
altrettanti  Spagnuoli,  con  cinquanta  galee  an- 
dasse a congiugnersi  con  l'armata  Veneziana 
a Corfù,  dove  ti  aveva  a trovare  ni  medesimo 
tempo  Marcantonio  Colonna  con  dmliri  galee 
del  Papa  , che  aveva  fornite  in  Ancona  e in 
V'inrgia,  dove  al  princìpio  del  trattar  della 
lega  lo  aveva  mandalo  per  dare  animo  a quella 
Signorìa,  e a confortare  quei  principali  a levar 
le  difiìrollà  rhe  si  avevano  nel  trattato  delle 
capitolazioni.  Vi  aveva  ancora  mandato  il  Re 
Cattolico  ambasriadore  una  persona  onorata, 
il  primo  dopo  quello  che  ne  rirbiamò  per  la 
eondizione  della  precedenza  cid  Re  dì  Fran- 
cia; e commise  a (rtovannamlrea  Dorìa  , chtf 
secondasse  le  risoluzioni  del  Generale  del  Papa, 
ora  che  l'armata  Tiirrhesca  era  fuori  ai  danni 
delle  giurisdizioni  de’ Veneziani , e l'esercito 
del  Turco  grossissimo  era  sopra  I'  isola  di  Ci- 
pri; il  qu.-ile  al  principio  di  luglio  sì  era  messo 
intorno  a Nicosia,  città  infra  terra  trenta  mi- 
glia, c la  romb  illeva  molto  fieramente.  Tene- 
vano medesimamente  quasiché  assediala  Fama- 
gosta,  e si  vedeva  tutta  quell’  isola  in  manife- 
sto pericolo,  se  in  breve  non  era  gagliardamente 
soccorsa,  come  disegnavano  i Veneziani,  i quali 
avevano  con  mollo  studio  messe  insieme  in  più 
luoghi  cento  cinquanta  galee  , ma  come  disu- 
sali già  molli  anni  a cosi  grosso  provvedimen- 
to, avevano  scarsità  di  buone  ciurme,  delle 
quali  molte  insieme  con  i soldati  e lor  gen- 
liluoraini  iifiziali  sopra  Farinata  di  m.al  con- 
tagioso morivano  ; contuttociò  non  tnancavaii 
di  forc  ogni  loro  aforzo,  e continu.amentc  fab- 
bricavano nuove  galee  e galeazze. 

Avevano  creato  nuovo  Doge,  morto  il  Lore- 
dano,  Luigi  Mocenìgo,  del  quale  avevano  presa 
buona  speranza,  che  avesse  bene  a regger  quel 
peso:  mandarono  Sforza  Palavicino,  Governa- 
tore delle  loro  armi  con  alcune  galee  in  Ischia- 
vonià,  il  quale,  viiitala  Zara  e provveduto  quel 
che  vi  bisognava,  se  ne  andò  a Corfù;  e per 
deliberazione  fatta  nei  loro  consigli,  diedero 
commissione  ai  loro  Ministri , che  giunte  le 
galee  del  Re  Catlolìeo  e del  Papa , tulle  in- 
sieme andassero  a trovare  l’armata  nimica,  e 
vedessero  di  combatter  seco,  essendo  venuti 
in  isperanza,  con  l'afuto  delle  galee  del  Re 
Cattolico,  d*  avente  a riportare  onorata  vittoria, 


•▼rmlo  per  rrrlrt,  chr  il  Tnreo  non  avrebbe 
c|nexl'aimn  in  ordine  più  elte  cento  aeMsanta 
galee  , ma  con  esM*  buon  numero  di  rascelli 
ili  ('onali.  Onde  Sebastiano  Veniero,  Provve- 
ditore di  quell'isola,  con  alcune  genti  pa*sò 
ivi  vicino  in  Albania  ad  un  castello  non  molto 
lontano  a mare,  chiainiito  Sopntò,  e lo  com- 
battè, e vinse,  e vi  urciae  alcuni  Turchi,  con 
molto  contento  de'  popoli  vicini,  e •ollevanicnlo 
di  alcuni  di  loro,  clic  chiamano  Cimicrolti,  che 
mal  volentieri  stanno  sotto  la  Signorìa  dei 
Tiirrht,  come  anche  in  altre  parti  della  Morrà 
e dell'  isole  dell' Arcipelago,  dove  hanno  man- 
tenuta la  religione  Cristiana,  e dai  Turchi  sono 
tenuti  come  schiavi,  i quali  volentieri  si  sa- 
rebbono  messi  sotto  I'  Imperio  de*  Veneziani  , 
quando  fossero  stati  ajutati,  come  avevan  fatto 
alcuni  vicini  alle  terre  dì  quella  Signorìa  in 
Dalmaeia  , che  vennero  sotto  la  giurisdizione 
de*  loro  Governatori,  tua  erano  spaventati,  che 
un*  isola  de' Veneziani  nell' Arcipelago  , chia- 
mata Tinnì,  poco  innanzi  era  stata  presa  da 
galee  Turclicsche  e predala  e menatane  via 
la  gente  ; onde  la  Signorìa  aveva  mandato  die- 
tro alcune  navi  alla  loro  armala  con  provve. 
cliraenlo  d'armi  per  fornirne  quei  popoli, 
quando  comodamente  avessero  potuto.  Intanto 
a /ara  e a Catterò  e altri  luoghi  de*  Venezia- 
ni, si  facevano  continuamente  alfronti  di  ca- 
valli e di  fanti , e i Turchi  guastavano  le  ri- 
colte  , nè  lasciavano  che  i soldati  Veneziani 
•i  valessero  delle  cose  di  fuori  con  varj  avve- 
nitoenti,  e con  poco  utile  dell' una  c dell'  al- 
tra parte,  ina  con  certo  danno  «Ielle  contrade 
c de*  popoli  , che  vi  erano  per  tutto  calpeste 
da*  cavalli  'l'urchest'hi,  che  in  gran  numero  vi 
concorrevano;  omie  quei  di  /ara  erano  slrouì 
c domaiiilavano  alla  Signoria  soccorso  di  sol- 
dati e da  vivere  ; la  quale  dava  ordine  di 
mandarvi  grano,  e alcuni  giovani  gentiluomini 
con  dieci  soldati  per  ciascuno,  acciò  facessero 
miglior  guardia  a /ara,  a Traù  e a Sebeiiico, 
lor  terre  in  «piella  parte.* 

Le  galee  Veneziane  col  lor  Generale  erano 
già  a Corfù , ed  attendevano,  che  quelle  del 
Ite  Cattolico  e «lei  Papa  audasseio  a congiu- 
gnersi con  esse,  c sì  dolevano  in  V*inegia,  clic 
quel  soccorso  venisse  loro  così  lardi,  r che  le 
risoluzioni  andassero  cosi  adagio  e in  lìoma  e 
in  ispagna,  parendo  loro,  clic  il  Re  si  gover- 
nasse secondo  gli  avvisi  de*  suoi,  che  tratta- 
vano in  Roma  la  lega;  e intanto  il  tempo  mi- 
gliore si  fuggiva,  che  già  era  alla  line  di  Lu- 
glio, e i Veneziani  si  consumavano,  e in  Ci- 
pri ai  combatteva  intonio  a Nicosia  dai  Turchi 
gagliardamente  e con  P artiglieria,  della  quale 
vi  avevano  condotta  ottanta  pezzi , comincia- 
vano assai  più  da  vicino  a battere  la  muraglia. 
Intanto  Sforza  Palavicino  col  Provvedilor  V’e- 
neziano  e buon  numero  di  fanteria  passarono 
di  Corfù  in  Albania,  con  animo  di  prendere 
Marghrrìtino,  più  lontano  a mare  rhe  Sopotò; 
ma  trovatolo  più  lontano  alla  marina,  che  non 
avevano  stimato,  nè  potendovisi  condurre  l*ar- 
tiglierie,  se  non  con  disagio  e con  tempo,  corso 
il  paese  e dato  il  guasto  alla  campagna,  c ri- 


concHciuto  il  silo  del  castello , o abbmrialovi 
i borghi,  se  ne  tornarono  a Corfù;  che  a Vi- 
nrgia  linalmeote  era  giunto  l’avviso,  che  il 
Re  Cattolico  aveva  es|ircssamente  eoman«Iato 
a Giovannamirea  Dorìa  , che  andasse  tosto  a 
trovar  l'armata  Veneziana  per  navigar  con 
essa,  dove  al  Generale  del  Papa  e a quel  dei 
Veneziani  fosse  paruto,  e fu  la  commissione  a 
Messina  e Palermo  , dove  erano  le  galee  del 
Re,  Genovesi,  di  Napoli  e di  Cicilia. 

Dovevano  trovarsi  con  quelle  per  coromis- 
sione  del  Papa  quattro  galee  della  rrrligionc 
di  .Malta,  le  quali  essendo  andate  a .Messina, 
nè  trovandovi  il  Dona,  che  era  allora  passato 
in  Barberia  alla  Goletta  per  rifornirla,  furono 
pregate  dai  Viceré  dì  Cirilìa  di  aecompaguare 
alcuni  vascelli  carichi  di  mairrìa  da  fabbnrare 
a Marittima  , dove  si  edilìcava  una  fortezza  ; 
e avendo  soddisfatto  al  Viceré,  quando  se  ne 
tornavano,  intorno  alla  Favignana  incontrarono 
una  fregala  del  Viceré,  che  avvisava  il  tiene- 
rale  della  vìciiHinza  di  Uccialì,  e però  che  to- 
sto tornasse  a Trapani;  dove  arrivalo,  ebbe 
nuova,  che  un  capitano  delle  sue  galee  era 
morto  di  suo  male  a Messina,  e però  si  risolvè 
di  tornare  a Malta,  e all’  Alirata  trovò  la  se- 
conda commissione  del  Viceré,  che  lo  pregava 
a non  passare  avanti.  Egli  non  per  tanto  volle 
credere  a sé  medesimo,  e si  mise  io  via,  e 
quando  fu  vicino  al  (sozzo,  scoperse  Ueciali* 
La  galea  Sant*  Anna  fu  affrontata  da  quattro 
suoi  vascelli,  c presa  con  morte  della  maggior 
parte  degli  uomini.  La  Padrona  si  salvò  sotto 
Girgenlo.  La  Capitana  e 8an  Giovanni,  cre- 
demio  di  aflerrare  all’  Alieala  , tennero  mal 
viaggio,  e San  Giovanni  fu  assalila  da  dodici 
vascelli,  e presa  insieme  con  prìgtunìa  di  p'ra 
Niccolò  Valori,  che  era  Provvcililore  dHIc 
galee,  di  Fra  Emilio  Pucci,  Fra  Giovainhati- 
sU  da  Somniaja,  c Fr,i  Gherardo  Ncllt,  il  quale 
poi  fuori  prigione.  La  Capitana  si  volle  salvare 
sotto  Girgenlo,  ma  suppraprcsa  dallo  galee,  rhe 
avevano  data  la  caccia  alla  Paiiruna  , fu  for^ 
cala  ritirarsi  sotto  Montechiaro,  flove  stava  la 
guardia,  ma  vedendo  il  Generale  non  potere 
esser  difeso  dalla  poca  guardia  che  era  nella 
torre,  scese  in  terra,  e si  salvò  in  qm*Ha  pirciola 
fortezza  , c la  g.ilea  fu  presg.  Poi  se  iie  andò 
a Roma,  e impetrate  lelter**  di  favore  dal  Papa, 
«lai  Re  di  trancia,  dal  Re  di  Spagna  e dal 
Granduca  di  Toscana  passò  a .Malta,  r fu  messo 
in  fondo  di  torre  ; ne  furono  le  lettere  prima 
lette  dal  Gran  Maestro  , che  il  suo  processo 
fosse  eseguito , per  lo  quale  eoiidennato  alla 
morte  fu  gettalo  in  canale:  e prima  era  stalo 
impiccalo  il  Cornilo  e il  Piloto;  il  Generale 
per  la  disubbidienza  del  non  avere  aspettalo 
il  Ooria,  il  Cornilo  per  aver  mal  consigliato  la 
lurtcnza , e il  Piloto  per  aver  fallalo  nel  de- 
stinato cammino,  (^ucnla  perdita  fu  grave  a 
quella  religione,  pure  con  ajuio  del  Poutefìce 
il  rimisero  in  ordine  di  tre  galee,  e una  fece 
dar  loro  il  Re  CUUolico,con  le  quali  poterono 
navigare. 

Marcantonio,  che  era  ancora  a Vinegia, 
udita  la  comuussiouc  dei  Re  CaUolico,  onlmì 
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clic  Kal«*f , clu*  in  Ancona  dello  dndiri 

tiri  Hapa  »i  orano  incw^  in  onlino  , »i  ìnvias- 
aoro  invorao  Oirantn,  od  ogli  con  cinque  altre» 
ebe  avera  fomite  in  Vincaia,  io  no  andiS  al 
inodraimo  Inoco  , dove  (Kiro  poi  giunse  Gio> 
vannandrea  Dotia  con  qiiarantanove  paloo»  o 
aoprari  rin(|iic  mila  fanti  imbarcati  a Brinditi 
o a Taranto»  c vettovaglia,  e Marcantonio  nc 
aveva  intorno  a mille;  quindi,  partendo  ai  von* 
ticinque  d' Agosto  furono  alla  Ccfalonia,  e an« 
darono  diritti  inverso  risola  di  Candia,  dove 
poco  innanxi  era  gionla  l'armata  Veneziana 
attondeniingli.  della  quale,  quando  fu  al  /ante, 
SI  partirono  forse  trent.i  galee,  e andarono  so> 
pra  r i'Ota  di  Santa  Maura,  mostrando  di  vo- 
ler combatter  quella  fortezza,  onde  gli  abitanti 
deir  isola  si  misero  in  fuga,  e i Veneziani  po- 
sero sopravi  molti  soldati,  i quali,  trovando 
pora  resistenza,  saeeltcggiarono,  e abbrucia- 
rono molto  paese,  o ne  menarono  alcuni  pri- 
gioni. (Quindi  tornarono  in  Candia  al  restante 
deir  armala,  stata  maltrattala  da  quella  mali- 
gna e contagiosa  infermità,  per  la  quale  fu  for- 
zato il  Generale  nella  Cefalooia.  e nel  /ante 
farsi  dare  molli  uomini  da  combattere  e da 
inno,  c mandarono  Marco  Quirini,  Provvedi- 
tor  del  Golfo,  con  venti  galee  nell'  isole  del- 
r Arcipelago  per  prendere  uomini  a quello  eser- 
cizio, e in  alcune  d*  esse  dove  scesero,  non-  | 
usianteehè  Cristiani  fossero  gli  aliitutori,  egli 
ricevessero  gralameote,  sacclic^giarono  loro  le  , 
case , e le  terre  e alcuni  ne  rumarono  in  : 
Caodia  per  uso  del  remo,  e volevano,  ebe  an-  ; 
che  i Candiotli  ne  dessero  alcun  numero;  ma  ; 
quei  dell'isola  atti  a ciò  si  erano  ritirati  dal  j 
orare,  e mai  volentieri  vi  si  lasciavano  indurre,  | 
pure  ne  ebbero  alcuni,  e in  tal  modo  ripara- 
rono alquanto  al  disordine,  e grave  danno  della 
loro  annata,  ma  non  tanto,  die  Giovannsndrc.i  ; 
lloria  te  ne  soddisfacesse,  il  quale,  insieme  con  | 
Marcantonio  Colotiua  giunte  in  Candia  nel 
porto  della  Suda,  menpmio  seco  in  tutto  set-  i 
sanluna  galea  , e i Veneziani  ve  ne  avevano  I 
conduttu  cento  ventiszù  , e undici  galeazze  e I 
un  galeone  di  nuova  foggia,  die  andava  a re- 
mo, e questi  dodici  vascelli  parevano  castelli  i 
in  mare,  da  non  essere  da  umana  forza  vinti; 
avevanvi  inoltre  dtcd  navi  da  conibatlcrc  con 
altri  legni  dietro  di  munizione  e di  vettova- 
glia, laldie  avevano  un'  armala  unita  di  du- 
genio  legni  da  combattere. 

Giunti  in  quel  luogo,  Marrantoriio  fu  ricc-  ' 
vuto  con  mollo  onore  dal  General  Veneziano, 
e cominciarono  fra  loro  a consultare  quel  che 
fosse  da  fare,  essendo  già  il  principio  di  Set- 
tembre, e la  cosa  noti  voleva  indugio.  L'  ar- 
mata Turrhesca , pou'hè  ebbe  condotto  l'  e- 
aercito  di  terra  sopra  l'isola  di  Cipri,  non  si  era 
mollo  dilungata  dai  suoi  luoghi  , attendendo 
quel  ebe  rannata  degli  avversar)  volesse  fare, 
e non  era  mollo  bene  in  ordine,  nè  navigava 
con  più  che  con  cento  sessanta  galee,  ma  con 
gli  altri  vascelli  e di  l'eino  e di  vela  facevano 
ìj  somma  di  trecento  vele  mal  guernitc.  Fra 
i Generali  non  si  risolveva  quel  die  ben  fosse 
tare;  la  cotumissioue  dei  bignori  Vcacztaui 
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era,  die  con  tutto  il  navìglio  ai  indisse  tr«- 
verso  Cipri,  c si  rerrsssc  dell' armala  l'iirrlie- 
sra,  acciò  conibaltmdo  seco  vede9sei*o  di  li- 
Iterar  quell'  isola  «lai  pericolo  r d.ill.i  guerra. 

I (Questa  risoluzione  fatta  in  Vìne<^ia,  dove  non 
si  vedeva  lo  stalo  delle  cose  in  essere , mo- 
strava molta  didicoltà;  e per  la  ilebniezxa  delle 
galee  Veneziane  mal  fornite  e di  remo  e di 
soldati , e per  non  aver  certezza  di  quel  die 
fossero  per  fare  ì Turchi , perche  era  in  lor 
mano  il  romhatlere,  c non  combattere,  avemlo 
porti  da  ritirarvisi  , e nell’  Ìsole  di  Cipri  e rn 
terfa  ferma  , dove  potevano  star  aieurìsstmi  , 
nè  tutte  le  galee  Cristiane  erano  baslaiili  a 
f«r  levare  ì Turchi  dell' Isola,  essendo  Signori 
della  campagna  eoo  buon  numero  di  cavalli , 
e avevano  motto  a vivere  mollo  più,  clic  noli 
' aveva  l'armata  Cristiana,  né  era  sicuro  alle 
' galee  dimorare  in  quei  mari  molto  lem;>o  per 
ragione  delle  tempeste  die  sogliono  nell*  ul- 
tima stagione  deirAiitunno^  die  era  vicina, 
travagliare  i naviganti  t e Giovannaudrea  di- 
ceva aperlamcnte,  che  non  voleva  dimorar  più 
in  quei  mari,  che  per  tutto  il  mese  di  set- 
tembre, che  essendo  lontano  dai  porti,  donde 
veniva,  e dove  gli  conveniva  tornar  due  mila 
I miglia,  né  avendo  provve«liinenlo  più  che  |M*r 
I a quel  tempo,  dovunque  fosse,  darebbe  volta 
addietro,  e proponeva,  ebe  non  si  perdesse 
tempo  , e ebe  si  vedessero  diligenlernente  le 
galee  sue  c quelle  della  Signoria,  oirereiido  a 
< Marcaiiloiiio  di  dar  mostra  delle  sue , ogni- 
• voludic  si  facesse  il  siiuigliantc  di  quelle  della 
Signoria. 

I (Queste  diflìcoltà  erano  inaUgevoli  ad  rspli* 
r.*irti,  e spesso  sopra  ciò  si  farera  consiglio  , 

I ed  era  di  molto  pensiero  il  mal  essere  delle 
I galee  Veneziane,  e non  si  stimava  cosa  da  s.i« 

I viu  mettere  a rischio  tlue  nriiiatc  di  qnell.-i 
j sorte.  Mandarono  in  ultimo  Marco  Quirtm,  clic 
i in  questi  afl'ari  travagliò  multo,  con  due  ga- 
lee, acciò  recasse  novella  rerla  dell*  armata 
nimica,  della  (|Uiilc  poco  innanzi  avevano  in- 
teso, che  cento  trenta  galee  ne  erano  venute 
ìnsino  a liodi,  ma  saputa  la  giunta  delle  galee 
del  Duria,  si  erano  ritirati  in  Cipri,  e come 
quella,  rhe  era  afTalirala  mollo,  tic  avevano  t 
riircbi  disarmate  alcune  , e ridottala  in  nu- 
mero di  cento  cinquanta  galee,  con  le  quali, 
il  (■eneraic  Fiali  Basrià  non  pareva  che  avesse 
I anche  animo  di  cooibattere.  Uditosi  ciò  dai  (ve- 
nerali, fatta  la  ricerca  delle  loro  galee  , ordi- 
narono, che  cinque  della  Signorìa  e una  di 
quelle  del  Papa  sì  disarmassero,  e se  ne  rin- 
I forzassero  le  altre , e che  si  andasse  inverso 
Cipri  per  trovare  l’ armala  nimica.  (Questa  ri- 
soluzione non  piaceva  a Sforza  Palavirini,  e 
sempre  si  era  opposto  a cotal  deliberazione, 
proponendo,  clic  si  assalissero  in  alcuna  altra 
parte  le  terre,  o il  paese  del  Turcfi;  nè  anche 
ad  alcuni  altri  de’ principali  uflìciali  Venezia- 
ni, che  si  trovavano  ne' consigli  , stimando, 
che  non  si  potesse  migliorar  pianto  U rondi - 
zionc  della  guerra,  temendo,  die  linaimriile  il 
minor  male,  che  luru  iic  potesse  iiironlrare  , 
dovesse  riusurc  in  una  nluaU  poco  oisoic- 
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Tolr,  con  (grande  «hisotlinirnlo  do^li 
in  Cipri»  aj(;jiu^ncmlnri  il  itTrirolo  tirile  trm- 
|>esle  c tic*  venti  e tiri  nimico»  tpiantlu  »i  Tomc 
inetto  a i^uitarc  I* armala  rlic  »i  ritirasae;  c 
ebe  pertlemio»!  nelle  cote  «Iella  gnerra  la  ri« 

|Hitatinne,  perdono  ì soldali  l'ardire. 

Con  tulio  queale  oppoi»iiioni  » radendo  la 
rommiaaione  (1011.1  Signoria  oapreaaa»  clic  ai  nn« 

«laue  in  Cipri»  ai  moaacro  drirìaola  di  Cantila 
a i|ueslo  viaggio  con  ccnloltaiiluna  galee  aot* 
tili  » undici  galea/.ao  c un  g.ileonc  c ari  navi 
oitim.iinentc  fornite  al  diciottesimo  di  ari- 
tiMiihre  » e con  buon  ordine  ramminavano , 
avendo  divia.ito  come  e con  quante  galee  e 
vaocrlli  ai  doveaae  combattere,  ae  all'  .'innata 
nimica  ai  avvcniaacro,  e p.iaaati  oltre  alTistda 
di  Scarpanto  e al  canal  di  Itodé»  e avvicinan- 
dosi air  iaola  di  Cipri,  quando  fnron  pre»:iO 
ad  un  porto  dell' ultima  N.itolia»  c vicini  alla 
Caroin.inia,  in  terra  ferma»  cbiamato  Castel. 
rux70.  ebbero  avviso  certo  ila  Agnolo  Soriani, 
rbe  con  tino  galee  era  amUto  innanai  a apiar 
nuova  dr'nmiici,  come  Niroaia  ai  nove  di  aet- 
trnibte  era  alala  pres.i  per  furxa  dai  Tiirclii» 
e menava  acro  alcuni  prigioni  de’  audditi  del 
l'ureo  prrat  aopra  una  frrgat.i  , clic  lo  altee- 
niavatio»  e gli  diedero  ai  Generali.  Udita  que- 
sta novella,  e andati  a Casleiriiaco»  ed  eaumi- 
n.iit  meglio  e con  tortura  Ì prigioni»  c tcnrndu 
la  perdila  di  quella  città  per  vera»  ai  tornò 
di  tiiiovu  a far  coiuuita,  non  ai  atiniaiido  gc- 
iieialmente  nè  profìllo  , nè  sicurtà  alcuna  lo 
amlir  più  oltre;  e Giovannaiidrc.i  Dorla  disse 
rlu.irameiitc»  rbe  casendo  il  line  del  mese  di 
Settembre»  non  poteva  più  dimorare  in  quelle 
parti»  ronveuendo,  fallendogli  il  provvedimento 
da  vivere»  torn.irirne  inverso  Ponente;  nel 
«piai  p.irrre  gli  altri,  a*  quali  ai  apparteneva 
il  drbberare  delle  cose  d’ imporlanxa,  concor- 
sero» non  si  vedendo  via,  come  più  ai  potesse 
con  queir  armata  salvare  il  regno  di  Cipri. 

Fu  l»eii  fra  loro  rlii  pnipoae  che  ai  pigliasse 
alcuna  altra  impresa  da  imorere  al  nimico, 
mettendo  innanxi  il  tfencral  Veneziano  Negro- 
ponte»  U qual  parve  di  troppo  pericolo,  tro- 
vandosi tn«dlo  dentro  alle  cose  «lei  Tnrro  » e 
«piando  ai  fosse  anche  pur  pn*aa»  non  avevano 
tanta  gente  da  fornirla,  che  se  ne  fosse  potuto 
alar  sicuro»  die  in  tutto  il  verno  il  Turco  non 
l’avesse  potuta  ripigliare;  aeti7.ichò  enlran- 
«loai  nell' Areipebigo , mare  pericoloso»  con 
l’armata  debole»  si  correva  riacbio  di  non  ca- 
acre  incontrati  dalla  nimica»  e perderai.  Pro- 
|XNievansi  alcune  altre  imprese  più  vicine  all’I- 
talia» come  Durazzo  » la  Vclona  » Castelniiovo 
e simili;  ma  non  convenendosi  in  alcuna»  par- 
ve che  si  dovesse  tornare  inverso  Ponente»  e 
venendosene  insieme  tutta  rannata»  avanti 
die  giitgnessero  all’  isola  di  .Srarpantu,  si  mise 
lenqicsU  di  vento»  e loro  roovcnrie  ammainare 
e fir  forra  eo*  remi  di  afferrare  quell' isola  » 
e Giovannandrea,  die  aveva  le  galee  più  ga- 
gliarde, vi  pr<^  porto  tosto  «la  una  parte,  e 
le  galee  Veneziane  e dd  Papa  da  un'altra 
più  t.irdi,  volteggiando  in  mare  le  galeazze  c 
ie  navi  e multe  delle  galee;  pur  poi  si  iniseio 
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in  salvo»  e con  quelle  del  Doria  sì  ricongiiiii- 
srrn,  durando  cuntiniiamenlr  il  l«*mpo  eallivo. 

Quivi  considerando  il  Ibiria  molli  pericoli» 
die  soprastavano  a tutte  le  galee  per  la  qua- 
lità ih'l  tempo»  propose  dì  tornarsene  (|ii.inlo 
prima  inverso  Italia  con  le  sue  galee»  onde  » 
in.indò  Man'dlu  Doria  a signilìcarlo  a Marcan- 
Ionio»  il  quale  fece  parteripc  di  questa  do. 
manda  il  Generale  Veneziano»  e d'accordo 
in.iiidarono  a ricercare  il  Doria»  che  si  conten- 
tasse di  far  loro  «xiiiserva  insino  in  Candia  c 
al  /jiite»  non  si  tenendo  soli  sicuri  al  tornar- 
sene, donde  poi  volentieri  lo  aci'oiuialtTietm. 
Questa  domanda  non  piacque  al  Dul  ia»  e andò 
a trovare  .Marcantonio»  volendo  mostrargli, 
die  lo  attender  egli  con  rannata  del  ile  le 
galee  Vrnezi.ine  e le  altre,  timi  importava 
nulla»  non  vi  essendo  prriroln  dell* armala  ni- 
mira»  roioe  mostravano  di  dubitare  » e a lui 
im|Mirtav.i  multo  il  ridursi»  «pianto  prima  po. 
leva  in  salvo»  essendo  mollo  più  lontano  «I 
luogo,  dove  gli  eunveoiva  tornare  con  le  ga- 
lee, die  a lori).  Furono  lilialmente  in  consulta 
«’ol  l’rovveditor  Veneziano  e Sforza  Palavicini, 
che  Avrcbiiono  voluto  » die  almeno  si  fosse 
fermalo  tanto  spazio»  quanto  sarebbe  andato» 
se  partendosi  di  Cipri  al  termine  prdisso,  fosse 
venuto  in  Candia;  il  die  non  parendo  al  Do. 
ria,  Mirraiilonio  disse:  c se  noi  in  virtù  dì 
quel  die  abbiamo  dal  vostro  Ue  ve  io  couiaii- 
dassiiiio»  i)on  ci  ubb<dm*»tc  voi?  A cui  rispose 
il  Doria  : die  (|uaitdo  rio  dovesse  es>«'re  in 
difesa  della  Signoria  di  Viiiegia»  per  la  «piale 
era  stato  mamlato»  si;  ma  die  non  apparendo 
di  presente  biMigito  alcuno  per  coinaoilainiMito 
del  suo  Ke»  li  conveniva  tener  più  conio  della 
sua  armala»  die  d’  un  picdol  comando  della 
Signoria  e de' capi  di  «piella.  Andarono  attorno 
molte  altre  panile  pur  assai  cortesi»  nelle  qu.di 
si  conublie  manifeslamriite  » die  Gìovaiinaii- 
drea  voleva  sfuggire  la  maggioranza  di  òlar- 
canlonio  senza  suo  carico»  come  sempre  asrva 
cercalo  di  fare  in  quella  compagnia.  Fiiitl«»  il 
ragionaro«‘nlo»  «;iasruna  deU*  armale  da  perse 
si  mise  a passare  in  Candia  con  mal  tempo  » 
dove  arrivò  prima  il  Doria  » eome  quegli  el«e 
si  era  prima  mosso»  e .Marcantonio  e le  galee 
Veneziane  due  ginnii  poi  con  mollo  travaglio 
di  mare  » all’  entrante  ottobre;  c parendo  al 
Doria  di  aver  iiiantenuto  quel  die  aveva  pro- 
messo» preso  romialo  .da  M.ircaiitunio  e dal 
Generale  Veneziano  ai  cìn«{ue  di  ottobre  si 
valse  inverso  Italia»  e sbarcali  in  Puglia  alcuni 
fanti»  ricoverò  con  le  galee  nel  porto  di  Mes- 
sina. Le  galee  della  Signoria  e del  Pap.i  eb- 
bero peggior  ventura»  die  oltreché  in  mezzo 
il  mare  una  de'  Veneziani  fu  trangliiottita  dal- 
roiide»  due  dd  Papa  nel  tornarsene  ad  ima 
punta  presso  a Spinalunga  fra  Sillia  e la  città 
di  Candia  si  ruppero»  ricoverandosene  gli  uo- 
mini e gli  armamenti,  per  una  fortuna  da  Green 
mollo  furiosa  ; qualtni  galee  Veneziane  c una 
del  Papa  per  poco  accorgimento  di  dii  le  gui- 
dava , ( che  non  erano  ancora  in  porto  ) so- 
spinte a terra,  parte  si  ruppero  interamente, 
c parte  si  disertarono;  poco  apprcs..o  olire  a 
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Rrtlimo  prr  ta  mrdciima  temprata  ne  furono 
•pirite  a terra  trite  altre  « con  molto  danno 
della  Sij;noria. 

Avreiini*  inoltre  nella  rrltii  di  Candia , che 
fra  i »nld.iti  e uomini  della  terra  per  le|;}*iera 
occasione  vi  »i  appiccasse  una  mischia,  nella 
quale  i (sreci  ai  moalravano  molto  niniici  de;;ii 
Italiani  e inumani  e poco  curanti  dei  roman- 
damenti  dei  lor  Signori , che  vi  lirriser  in- 
•in  quelli  che  vi  eran  infermi  nelle  case.  Quivi 
Rlt  iiHiriali  V'eneziani  e Sforza  l*ula% irino  dìe* 
dero  buon  ordine  alla  difesa  di  <|iieir  isola,  e 
di  mandare  in  Faina){o»ta  quattro  navi  ran- 
che di  munizioni  c di  vivere  e di  ^oldalt  in 
conserva  di  alcune  quella  ciltii  era 

duramente  assediata  e combattuta  dai  Turchi, 
non  rimanendo  in  tutta  I’  isola  altro  luo^o  ai 
Veneciani  che  quello , il  quale  era  da  Astor 
Ba|;lioni  francamente  difeso.  Nico»ia»  avendo 
per  ispazio  di  quarantacinque  ;*iomi  losteniitn 
gravissime  battiture  di  arliitlieria  e as<«alti,  fu, 
come  dicemmo,  alla  line  vinta  per  forza.  Es- 
tendo scesi  ì Turchi  con  gran  numero  di  fan* 
teria  e di  ravallerìa  al  principio  di  hnglìo  so- 
pra (|iicli'  isola  ad  un  porto  detto  le  Saline, 
alcuni  cavalli  de’ Veneziani , che  vi  si  dimo- 
ravano, si  ritrassero  inverso  Nicosia,  non  avell- 
ilo consentito  chi  vi  aveva  il  governo  della 
guerra,  che  i Turchi  nello  sbarrare  si  assalìs- 
seni,  per  non  avere  tante  forze  , che  lor  ba- 
stasse a vietarlo  ; ed  essendo  quel  porto  lon- 
tano a \icosia  trenta  miglia,  temevano,  che 
nel  ritirarsi  tanto  spazio  , non  fossero  soprag- 
giunti  dai  Turchi  con  pi*rico|o,  che  a quella 
ntlà  iionr  rimanesse  tanta  forza  che  la  difen- 
tlcsse;  onde,  cavalli  e fanti  si  rinehtusero  tutti 
in  Nirotia,  lasciando  a' Turchi  la  via  libera 
ad  assediarla,  i quali  avemio  mandati  rinqiie- 
rento  cavalli  r alcuni  finti  }>er  tener  da  terra 
aasediala  al  largo  Famagosla  , e vietare  , elie 
in  Nicoaia  potessero  mandar  aoecorao,  col  re- 
ato del  campo  ae  le  strinsero  intorno,  avendo 
piantato  Multala  Baseià  il  suo  padiglione  aopra 
aiciinc  rollinette,  che  aciioprono  quella  cittù. 
Neir  appressarai  alle  mura  quei  di  dentro  non 
vollero  , che  nè  aoehe  quivi  alcuno  uscisse 
fuori  pure  a rironoarcrli,  come  è costume  dei 
•ohlAii;  e vi  era  concorsa  molta  nobiltà  di 
queir  itola  a cavallo,  e aeìcenlo  Stradiolti,  sol- 
dati de'  Veneziani,  t quali  ai  mostravano  pronti 
a far  qualche  danno  al  nimico;  onde  i Tur 
chi  a grand’  agio  potemn  fare  loro  trincee,  e 
virino  alle  fortezze  degli  aaaediati  contro  a 
ciascuno  di  certi  baluardi  che  vi  avevano,  fe* 
cfro  un  bastione,  donde  con  l'artiglieria  bat- 
tevano le  rase  e le  difese  della  città;  ma  erano 
ila  prima  sì  lontani,  che  facevano  poco  danno 
alla  muraglia. 

Si  trassero  non  per  tanto  più  innanzi , co- 
prendosi di  mano  in  mano  con  fosse  e con 
trincee,  e fecero  altri  bastioni  più  vicini;  e 
per  più  giorni  di  lontano  forse  ottanta  passi 
con  sessanta  cannoni  batterono  ì baluardi  de- 
gli assediati,  dove  conoaceiuto  di  probttar  po- 
co, rimanendo  senza  danno  nlenno  la  palle  nella 
terra  tenace  di  che  eran  fatti»  si  diedero  con 
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trincee  più  sicuri  che  polèrano  ad  .indarr  in- 
nanzi , talché  giunnero  instnn  alla  scarpa  dei 
baluardi,  ajutundn»ì  quei  di  dentro  con  l'arti- 
glieria quanto  |Nìlevano,  nin  con  poco  prulìt- 
to;  che  sebbene  molli  nr  urridevano , ve  ne 
succedevano  degli  altri,  non  mancando  nomini 
in  quel!'  es'Tcizio,  che  si  ofleriss^TO  ad  ogni 
pericolo  t*  morte,  e si  erano  chiusi  intorno  di 
fo^si  e di  ai*gini  , talché  sieurmnente  vì  pote- 
vano lavorare;  e linalmenle  an<larono  tonto 
innanzi  sieiiri,  rhc  romiiiciamno  con  le  zappe 
a tagliare  le  punte  di  e»«i  . e la  fronte  senza 
che  quei  di  dentro  gli  potessero  pur  nnjare, 
o in  alcun  modo  ddrotlersi  ; e si  cadeva  la 
rovina  dì  quella  difesa  manifesta  , se  non  vi 
si  prendeva  alcun  riparo  con  uscir  fuori,  e 
cercare  di  disfare  quello,  che  vi  avevano  fatto 
t Turchi.  Ma  le  forze  vi  erano  molto  aHìebo- 
lite  ; di  mille  trecento  italiani , che  vi  erano 
alla  prima  giunta  de’  Turchi,  nervo  di  quella 
difesa,  molli  nc  maneavano;  gli  nitri  erano 
per  la  maggior  parie  villani  armati^  rhe  rhia- 
mavano  soldati  delie  Cernite,  gente  non  punto 
pratica  in  guerra  c vile,  e uomini  della  lerm 
non  gran  fatto  avvezzi  a cosi  pericoloso  me- 
stiere: ma  vedendosi  la  rovina  in  viso,  risol- 
vettero «Il  uscir  fuori,  per  vmIitc  di  disturbare 
il  fatto  «lai  nimiei  , e il  giorno  qnindiresinio 
«!'  agosto  saltaron  fuori  intorno  a mille  fra 
Italiani,  villani,  e alcuni  del  popolo  con  alcun 
numero  «li  Stradiolti  gui«lati  dal  C.ipitano  Pio- 
vena  Vicentino,  e da  alcuni  altri  valornsi  sol- 
dati ; e a me^jr.o  giorno,  quando  Ì l’urchi  po- 
savano per  Io  caldo  arilcnlis^iiiio,  velocemrnle 
fnron  loro  addosso,  alcuni  ne  uccisero,  altri 
ne  vollero  in  fuga,  talché  venne  lor  fatto  di 
prendere  due  di  quei  bastioni,  che  vi  avevano 
fabbricali  i Turchi  intorno,  eoa  molto  spa- 
vento del  campo  nimico.  Mn  poi  scopertosi  il 
poco  numero  «legli  assalitori  (che  il  rnggimrnlo 
di  dentro  nou  volle  lasciare  uscirne  la  nobiltà 
a cavallo,  temendo  che  non  ritnan«*»s«  guardia 
abbastanza)  dai  cavalli  Ttirchesrhi  else  là  tras- 
sero, furono  incontanente  rotti,  vinti,  fatti  pri- 
gioni e uccisi,  rimanendovi  morto  «|uel  Capi- 
tano Piovena  e il  Conte  Alberto  Scotto  e molti 
altri  buoni  guerrieri  insinn  al  numero  di  cento 
fra  Italiani  e Greci;  gli  altri  si  ritrassrrr»  a aal- 
vaincnto,  e da  quel  di  in  poi  non  fecero  altro 
movimento,  che  di  difenderti  «la';lì  assalti. 
Onde  vedendo  senza  alcun  fallo  i Turchi  farsi 
signori  de’  baluardi  , fecero  alcune  ritirate  in 
dentro  da  difendersi  qimlchc  giorno  ptù  ; ma 
eran  di  continuo  assaliti  quando  da  uno,  o 
quando  da  più  baluardi  , e il  danno  riusciva 
maggiore  il  loro , che  degli  assediatori  ; onde 
mandarono  alcune  volte  in  Famag<ista  a «lo- 
roondar  soccorso,  e nella  montagna,  dove  erano 
rifuggiti  molti  «leU'isola:  ma  i mandati  furon 
presi,  salvo  che  un  Capitano  Colombo,  il  «piale 
tornò  da  Famagnata  con  risposta  di  Astor  fia- 
glioni,  rhe  non  aveva  modo  a soccorrergli;  tal- 
ché conveniva  o rendersi,  o morir  combattendo 
come  facevano,  con  tutto  che  in  quarantacin- 
que giorni,  che  vi  erano  stali  i Turchi  intor- 
no» ti  avessero  sostenuti  quìndici  assalti,  e som- 
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prr  TAUifo9iifnriit«  ribnttati  t nimH;  i quali 
•irtillimo  poi  A*  nove  di  trtt<*mbre  nr  diedero 
on  (^rncrali* , al  inMeaimo  trmpo  a rìaticiino 
Hr'  ^Ittnrdi  a«irKnandoTÌ  un  rapo  dt  virld  r 
di  autorità  ron  nnmrro  grandr  di  fantrria  dri 
tnìglinrì  romhaltrnti  rhr  i^i  avraar  qurlla  na- 
ftiunr,  r rominciarono  al  principio  del  giorno 
a combatterli,  acambiando  sprsto  onori  assali- 
lori.  I Cristiani  da  tre  halnardi  sempre  ribut- 
tarono i Turchi  con  toro  danno,  nel  quarto 
o perchè  arrase  men  guardia  di  quel  che  ai 
convenira,  o che  i dtfenditori  non  feaaero  di 
quella  eoatanta,  che  bisognava  a eoal  pericolosa 
prnova,  diedero  luogo  ai  Turchi  i qnali  m 
gran  onmero  ebbero  tosto  preso  il  baluardo  | 
e la  ritirata,  neculendo  quei  pochi  soldati  Ita-  ! 
liani  che  ri  si  trovarono  a difesa:  gli  altri  del 
paese,  essendo  in  grao  parte  villani,  al  diedero 
• fuggire. 

Udendo  colai  disordine  nella  terra  il  Capl^ 
tano  Palano  da  Fano , uomo  di  valore  nel- 
Varmi,  eon  molli  gentiluomini  trasse  colà,  dove 
era  il  pericolo,  per  ribnttame  i nimìri  ; ma 
ve  ne  erano  tanti  montati  sopra  che  non  po- 
terono, e vi  furono  in  gran  parte  col  Capi- 
tano iiceisi.  di  altri  baluardi  aneora  si  difen- 
devano, insioo  che  i Turchi  vincitori  correndo 
per  la  città  gli  affrontarono  da  spalle  , dove 
fu  una  orribile  uccisione  degli  infrliri  aold.iti  | 
nieai  in  metto;  aleuni  de* quali  per  virtù 
aviliippandofi  da*nimici  ai  ritrassero  alla  piatta  . 
della  città.  Kra  fierissimo  spettacolo  a veder 
corrersi  per  la  città,  chi  fuggendo,  cbi  neri-  | 
drndo,  chi  cercando  salvarsi , e chi  traondosi  j 
dietro  schiavi.  Durò  1*  uccisione  e il  combat-  | 
lere  insioo  alta  sesta  ora  del  giorno  , quando  i 
entrando  nella  vinta  città  Mustafa  Bascìà  rapo 
dell*  esercito  di  terra,  veduto  tanto  sangue,  e 
che  moKi  in  piatta  ancora  tenevano  l*armi  in 
mano,  comandò  a*  suoi , che  fermaaero  Tue-  j 
citione,  e agli  altri  che  posassero  l*armi,  pro- 
mettendo di  salvar  loro  la  vita , e cosi  fere-  ' 
ro:  de* nobili  vi  rimasero  pochi  vivi,  gli  lU-  ' 
taliani  quasi  lutti  uccisi,  e del  popolo  migliore  ; 
una  gran  parte,  e non  erano  meno  di  ottanta-  { 
mila  capi  i rinchiusi  in  quella  città;  U preda  ^ 
e il  sacco  e ngn'alira  maniera  di  violetna  darò  ^ 
quanto  piacque  alla  voglia  e airavaritia  dei 
vincitori. 

Tale  fu  lo  infelice  fine  di  quella  città  capo 
del  regno  di  Cipri , penluta  forse  non  ramo 
per  nrgtigenxa  di  chi  ne  aveva  il  govenio,  non 
vi  avendo  snklati  abbastanza  da  difenderla , 
come  li  sarebbe  potuto  fare , che  por  virtù 
dell'esercito  nimico,  che  la  combatte;  nè  an- 
che vi  si  presero  quei  consigli  e quelli  spc- 
dìeott,  che  in  tal  caso  si  conveniva , potendo 
ben  sapere,  che  di  fuori  non  dovevano  atten- 
der soccorso,  e che  a lungo  andare  conveniva, 
che,  o per  fame,  o per  ferro,  fosser  vinti.  Il 
numero  degli  schiavi  fu  grande  c sperialmentc 
di  donne  nubili  e giovani,  le  quali  eoiulotte 
con  la  roba  predata  alla  marina,  sopra  navi 
c galee  furon  menale  chi  in  Alessandria,  o ehi 
ili  Coslanlinnpoli,  e chi  altrove;  e dicono,  rhe 
avnidune  rancate  molte  delle  più  ragguardc- 
»LuM  BCC.  VOL.  Il 


voli  -eon  la  roigflor  parie  della  gioventù  di 
quella  eiltà . e eon  la  più  riera  preda  per 
preaenlare  ogni  eota  al  Gran  Signore,  una  gentil- 
donna fatta  sehiava  mise  fuoco  nella  munizione 
della  Mve,  ai  che  dall'ìmpeto  dall’ ardente 
prilvere  fu  disfatto  il  vasello,  e due  che  gli 
erano  vicini  parimenle  carichi  dì  schiavi,  che 
tutti  miseramente  morirono.  Ai  Geniiloooiini 
Veneziani,  che  vi  avevano  ulltcj  pubblici  fnron 
ffiozie  le  teste , le  quali  moatrate  prima  ai 
Farangoatani  per  iapaventarli , fimm  mandate 
al  Gran  Signore,  e degli  altri  furon  fatti  molti 
atraif.  VmU  questa  eiMà,  e {asciatovi  entro 
due  mila  fsnlt  e ottocento  cavalli  eoi  popolo 
minuto  avanzato  alla  crudeltà  de*  nimiri  , fu 
condotto  Feserrilo  intorno  a Famagosia,  e eo- 
mtneiarono  a forte  forza , ma  vi  era  dentro 
Astor  Bagltoni  eon  buona  compagnia  di  fra  is- 
chi addati,  € da  durare  quanto  loro  baatmac 
la  vita. 

La  mala  riuscita  che  fecero  le  armate,  at'* 
trìalò  la  Signoria  e F universale  di  Vinegia , 
non  vedendo  ormai  come  potessero  finire  quellts 
guerra  eon  salute,  non  che  con  onore.  A .Mar- 
cantonio, dtre  alle  altre  disavventure  di  qne. 
si*  anno , morirono  in  sulle  galee  molli  e sol- 
dati e gentil(ioioÌMÌ,  e nel  tornarsene  dal  7an- 
te,  dove  per  i venti  eontrarj  era  dimorato  di- 
ciasette  giorni,  avendo  di  tutte  le  sue  galee 
rifornitene  quattro  solamente  per  passare  in 
Anrona,  fu  assalito  da  tal  rabbia  di  vento,  che 
fu  spinto  in  Isehiavonia,  e la  galea,  dove  na- 
vigava. fò  percossa  da  una  saetta  folgore,  tal- 
ché abbmeiandovi  la  munirione,  ehlie  che  fare 
a salvarsi  in  fu  una  barra  in  Rangia:  un'altri 
galea , por  delle  sue  ahattiita  dalla  furia  del 
vento  si  aperte,  e la  gente  si  salvò  a Catterò, 
sicché  non  prima  che  di  gennajo  si  ricondusse 
in  Ancona,  e quindi  a fioraa,  dove  aveva  man- 
dato innanzi  al  ritorno  del  Duria  Pompeo  Co- 
lonna al  Papa  a riferire  come  tutta  la  cosa 
fosse  passala,  di  die  ebbe  molto  dispiacere  il 
Pontefice , e non  si  U'iiendo  punto  sodìafotto 
del  Doria,  se  ne  dolse  molto  col  Re  di  Spagna. 

1 Governatori  dell*  armata  Venetiana , la- 
ariati  e soldati  e parte  delle  galee  alla  guar- 
dia di  Candia , se  ne  tornarono;  il  Generale 
ai  ritirò  a Corfù  eoa  alcuno  altro  numero,  e 
le  più  stracche  e conquassate  rimandarono  a 
rirornirsì  a Vinegia , ed  erano  tutte  talinenti* 
vinte,  che  più  non  potevano;  che  dissero  es- 
servi periti  sopra  meglio  che  ventimila  perso* 
ne,  la  maggior  parte  remieri,  e molti  de'gen- 
tiluomini  anoora  Sopracomiti , i quali  furon 
lacerati  dal  dir  delle  genti,  dandosi  cagione 
a molti  di  loro  di  aver  mal  governate  e ava- 
ramente trattate  le  loro  galee  , e di  aver  la- 
sci.nto  morir  dì  fonie  e di  stento  le  loro  ciiir- 
lue.  Ancora  il  Generale  Jernnimo  Zanni  aveva 
mal  sodtsfoUo,  né  Sforza  Palavicini  era  scuso-' 
to,  essendosi  edi  sempre  opposto  alla  delibe- 
rarinne  presd  dalla  Signoria  dell'andare  verso 
Cipri,  0 di  cercare  delTarmata  nimica  per  com- 
batter  seco,  avendo  voluto  provare,  avanti  che 
si  mclicssero  per  andar  colà,  che  miglior  con- 
siglio sarebbe -stato  entrare  ncir  Arcipelago,  e 
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conehmì  ron  pArmatii  «Ilo  ttrfftto  dì  G*IlifKi> 
li,  9 far  forca  dì  prrndrrr  uno  dr'DardcDcllt, 
elir  ogf*ì  rliiamano  le  CaUella;  che  aenUndonì 
rosi  virina  1*  armala  Critliaoa  a Coatantinopo* 
li,  forie  il  Ttitro  avria  fatto  rieiiiamar  di  Cipri 
Pannata  sua,  e nel  tornare  rata,  con  meno  di 
dÌMgro  ai  polrrn  o coinhatlere,  o far  qualche 
acquiato  d*  importanaa.  Qiteata  deliberaxione 
non  piacque  mai  alla  Signoria  , che  avrebbe 
(Voluto,  trovar  modo  di  aalvaie  il  regno  di  Ci- 
pri, al  quale  non  conoacevatio  altro  rimedio , 
ae  non  cnmbaUrrc  con  armala  nimica , come 
aveva  aperanaa , che  si  Tose  potalo  fare.  Si- 
.milmcnlc  Jacopo  Celsi  Pmvveditor  generale 
era  ratealo  della  graaia  pubblica,  avendo  con- 
sentilo al  patere  di  Sforaa,  onde  men  di  falira 
eblte  il  Doria  a persuadere  al  Generale  il  non 
andar  piu  itinanai,  e tornaneqe  in  Candia  ; e 
molli  gli  davano  biasimo,  rhe  henrhé  dal  He 
suo  avesse  avuto  rnmtnissìnne  di  ajut.vr  quella 
Signorìa,  aveva  indugiato  quanto^li  era  pnroto, 
e mal  volentieri  poi  si  era  messo  sotto  lo  sten- 
dardo di  Marraotonio,  benrbc  fos^e  della  Chie- 
sa. <*  gli  Ahue  stato  imposto  dal  l«e  Cattolico, 
e che  in  ultimo  senza  volere  .attender  P altre 
galee , alle  quali  |>areva  rimanere*  in  pericolo 
sertra  l.v  sua  conserva , spregiando  P autorità 
del  (ìeneral  delia  Chiesa,  solo  se  ne  era  tornalo 
ia  Candia,  dicendosi  che  era  men  male  , pot- 
elié  il  tempo  era  cosi  innanxi  , non  si  esser 
cola  condotto,  h non  solo  avevano  querele  ì 
Veirt'tiaui  di  loro  ministri  di  mare,  ina  eaian- 
din  di  molti  di  quei  Hi  terra,  che  .ivev.'ino 
avuti  governi  o nella  Srhiavonia,  o in  isole  e 
lor  pifRidì:  ma  e comune  de’ perdenti  dolersi 
d'  ogni  rosa,  coinè  allora  facevano  t Veneaia- 
ni}  il  Generale  de’ quali  udendosi  dar  carico 
di  molle  rose,  c massiroamente  di  strarcura- 
teraa,  ilotnandù  licenaa,  e gli  fu  conceduta,  c 
in  suo  luogo  fu  eletto  Sebastiano  Vernerò,  per- 
sona di  migliore  speranza.  Fu  mcdebimameiUe 
Alilo  nuovo  Provveditore  generale  in  luogo  di 
Jaro|>o  Cebi,  Agostino  Barbarigo,  e mutarono 
altri  liflìciali,  e crearono  un  nuovo  magistrato  di 
tre  gentiluomini  con  grande  .autorità,  che  chia- 
marono lii<|«4Ìsitori,rhc  vegliassero  e ricci  cassero 
ì niaoc.iviieiili  dei  loro  ministri  o iiHìrisIi  >lelU 
guerra,  c loro  desscio severo  gastigo  delle  colpe 
che  giovò  non  poco  alPavarizia,  o negligenza, 
o altri  niaiicamcDlì,  che  fra  loro  si  erano  aro- 
perii.  Cerravaiio  di  nuovi  denari  , e perciò 
crrartifio  alcuni  Procuratori  di  .San  Marco  a 
presso,  c altri  modi  tennero , acciò  gran  cui* 
mero  ne  vruisse  loro  in  mano , per  soldarc 
nuovi  fanti  C cavalli,  e fabliricarc  nuove  galee. 

Avvenne  loro  inoltre  in  questo  tempo  me- 
desimo alcun  sinistro,  che  avrmlo  r.aricuta  una 
nave  di  munizione,  di  soldati  c di  buon  mi- 
mero  di  denari  per  mandar,;li  alla  loro  armala 
a CortN,  da  si  gran  tenqveata  di  venti  fu  so- 
prappn‘sa,  che  non  potendo  tener  sito  cammi- 
Do,  nò  volteggiare,  si  spinse  net  Canale  dì  Cat* 
Cero,  così  vicino  a Caateinuovo,  che  i Turchi 
co»  P artiglieria  U rovinavano,  oiule  per  fug- 
gire il  pericolo  certo,  essendo  il  m.vre  gonlìa- 
to,  quindi  levandosi,  fu  sospinta  alla  «piaggia 


di  Casteinuovo,  dove  diVfnoe  preda  de’ Tur- 
chi; parimente  aletine  barche  di  vettovaglie, 
clic  mandavano  a ^(ara,  mal-  capitarono,  e bi- 
sognava oontinuaiuente  rifornire  quei  luoghi  c 
di  nuovi  soldati  c dì  vrllovaglia,  coiiibatten*^ 
dovisi  quasi  roniinuameole  , cosa  molto  dura 
a quella  .Signoria.  Nondimeno  con  gran  dili- 
genza provvedevano  quanto  faceva  di  mestie« 
ri,  c dal  Papa  e dal  He  C.vltolico  erano  con- 
fortati a non  mancar  d’animo,  promettendo, 
che  la  lega  ad  ogni  modo  in  breve  sì  strigne- 
rebbe,  essendo  tornato  quel  Messer  Luigi  ror- 
res  Cheriro  di  Camera,  che  4Jsl  Papa  fu  iiiaiir 
dato  per  questo  conto  prima  in  Ispagna.  e dal  Ko 
portava  nuove  romniUsioni  ; che  il  trattato  delht 
lega  dal  luglio  di  questo  anno,  che  aveva  .rrulo 
il  princìpio,  ìnsino  a mezzo  il  verno  non  aveva 
mai  avuta  sua  perfezione,  tirando  i Venc/.iani 
con  ogni  arte  gli  ajiili  altrui  ai  loro  bisogni,  vo- 
lendo provare  che  il  difendere , e nunlrner 
quella  Signorìa,  fosse  benefìcio  pubblico , es* 
sendo  il  nimico  contro  a chi  si  Liceva  U lega 
nimico  comune  a lutti.  naU'altra  parte  i coni* 
mlvKarj  del  Re  Cattolico  facevano  forza  di  ob- 
bligare i collegati  non  solo  alla  guerra  di  verso 
irvante , ma  ancora  di  verso  mezzogiorno  in 
Harherìa  coutro  a Tunisi,  Algeri  e Tripoli, 
luoghi  tenuti  dai  Turchi,  contiimaincnte  inresit 
alla  Spagna,  provando  che  il  He  loro  non  po- 
teva fare  altrimenti,  dovendo  trarre  molli  ajuti 
dai  regni  di  Spagna,  i quali  mal  vulenlieri  cou- 
corrtTchbono  alla  spesa,  se  non  avesseni  spe- 
ranza , che  la  guerra  si  dovesse  fare  alcuna 
volta  colà,  dove  volevano,  che  si  facesse  a 
compagnia. 

Faceva  ancora  diflìcoltà,  che  ciascuna  po- 
tenza di  quelle,  che  si  cercavano  di  collegare 
primieramente,  er.i  molta  munta  di  denari,  e 
impresa  cosi  grande  ne  ricercava  molti.  Al  Kc 
Cattolico,  ronie  più  potente  di  tutti,  si  dava 
la  metà  di  tutl.i  la  spesa,  dall’altra  metà  poi 
si  caricavano  ì \'ene/.Ìani  di  due  terzi,  ma  riu- 
sciva loro  gravissima,  essendo  forzati,  oltre  al 
concorrere  alla  spesa  della  lega,  tener  fornite 
(li  guardie  gagliarde  tutte  di  sold.ili  fore>tìrri 
le  loro  teri'oe  le  isole,  alle  quali  continuamente 
soprastavano  le  forze  del  Turro,  olirtr  a tante 
navi  e tanti  altri  ordigni  da  guerra;  nondimeno 
vi  si  Ì:iscÌav.ino  andare,  importando  più  a lo- 
ro, elle  ciascuno  degli  altri.  Riin  ineva  la  parte 
del  Ponlenrr  pù  delmle  degli  altri,  c che  mal 
volentieri  poteva  sostenere  il  sesto  delia  spesa, 
che  gli  toccava,  c conveniva,  die  fosse  ajutato 
dagli  altri.  Un  n]iilo,  che  poteva  essere  di  gran 
momento  alla  lrg.i,  e rhe  volonticri  avrehlw* 
impiegato  buona  parte  delle  sue  facoltà  e armi 
in  henefizio  eomune,  non  vollero  gli  Spagmio- 
li,  che  si  aceettasse  del  Granduca  di  Toscana 
e del  Pi*inci|ic  suo  figliuolo,  per  non  esser  fur- 
aati  nette  scriUuro  a dargli  i titoli,  che  gli  si 
convenivano,  romerhè  il  Foiilrrice  nc  fareste 
ogni  opra,  8tim.iudo  molln  l’avere  e il  consi- 
glio di  quel  gran  IViueipe,  riputalo  ne’  biso- 
gni della  guerra  imdto  putente,  c nelle  azioni 
gravi  molto  prudente.  Non  per  tanto  disegnava 
il  l’onlelìce  di  valcrseue  ad  ogni  modo,  vo- 
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rhr  («Il  dodici  gid<*r  fornite 

otlimAinrnle  di  cpiHIr,  che  doreva  mettere  in 
eomiine  , e che  le  aHre  it  compartiisero  *e- 
condn  la  rata  fra  il  Re  Cattolieo  e la  Sif^no* 
ria,  che  tedici  ne  meltetne  il  Re  fra  le  tue,  e 
etto  i VcDcxìani,  e che  il  Papa  ne  pngoMC  loro 
la  spesa. 

Con  questi  e altri  dispareri  si  ronduase  il 
trattato  della  lega  inaino  alla  mala  novella  «Iella 
ritirata  di  Levante  dell’ armata,  la  qual  fece 
che  i Veneaiani , estendo  venirti  in  maggior 
bisogno,  e gli  altri  eonoseioto  il  pericolo  mag« 
giore  , e temendo  che  i Veneziani  non  si  la« 
sriasaero  andare  ad  alcuno  accordo  dannoso 
a tutta  la  Criatianità,  sì  mìsero  di  nuovo  con 
miglior  animo  a trattarne,  (che  insino  allora 
se  ne  era  quasi  che  disperata  la  conchiosione) 
e il  Papa  s*  ingegnava  per  ogni  via,  che  se  ne 
venisse  una  volta  al  desiderato  hoc;  e avrebbe 
voluto,  che  gli  altri  in  cib  fossero  stati  arden* 
ti,  come  egli  era,  e si  fosse  fatto  oi^ni  sforzo 
di  trarvi  dentro  P Imperadore  e il  Uc  di 
Polonia  e altri  Principi,  i quali  potevano , e 
dovevano  ajntare  il  benefìzio  comune,  dal  quale 
il  proprio  potevano  sperare  e sieurtà  c gran- 
dezza. i Veneaiani  conoscendo' il  bisogno,  es- 
sendo dato  qualche  carico  all’atnbasciador  Sih 
riano,  o dell* aver  voluto  veder  prima  l’effello 
delle  armale  mandate  in  Levante,  o di  aver 
messe  in'  campo  diffìcoll.ì,  volendo  che  si  ens 
desse,  che  dall’  ambasciadore  più  che  da  loro 
#osse  venuto  il  difetto  , vi  mandarono  nuovo 
amhateiadore  eon  ampie  commissioni  Giovanni 
Soranzo;  ma  con  Parte  consueta  di  qua  e di 
là  si  tirava  la  cosa  in  lunga,  talché  avanti  ebe 
la  lega  fosse  stabilita,  fu  passalo  il  verno.  Con- 
tiitloeiò  etascuno  de'coiitraenti  si  metteva  me- 
glio in  ordine,  che  l’anno  passalo,  e con  mag- 
gior numero  di  galee,  e il  Granduca  di  To- 
icana  nc  f.iceva  solléritanienle  f.ihbrinar  delle 
nuove,  e rassettar  le  veerbie  , volendo  averne 
in  ordine  almeno  dodici  delle  sottili  e due 
delle  grosse  alla  foggia  di  q^iHle  de'  Veneaiani 
per  ajntare  il  PontcKcp,  che  gli  pagava  il  snido 
di  sei,  c le  altre  a spese  sue  proprie,  sebbene 
in  nome  tutte  della  Ghiesa,  volendo  od  ogni 
modo,  che  le  sue  armi  si  trovassero,  ed  aves* 
sero  parte  in  così  onorata  impresa,  ebe  si  fa- 
erra  in  nome  in  ajiito  «le’  Veneziani  , ma  in 
fallo  io  onore  e in  beneliuo  di  tiilla  Ja  Cri- 
sttaniU. 

CAPITOLO  TERZO 

Arrivo  « Mttdrid  delia  aposa  dei  èie  ('altoiico. 

- il  He  di  Fìwicia  s'adopera  per  conservar  la 
pace  nei  suoi  Staù,  Terremoti  in  italia.  /non- 
‘ dazione  nelle  Fiandre.  Mal  animo  dell’  Impf 
radort  e del  He  Caitalico  contro  il  Granduca 
di  7'oàcana.  invito  ilei  Francesi  a Cosimo  per 
coUegarsi  contro  il  Cattolico,  e suo  riputo.  Ca- 
lorosa difesa  di  FamafpasUs  fatta  dai  Cene- 
• ùani.  Conclusione  della  contro  il  Tur- 

co, Don  Giovanni  d'  Austria  Generale  del- 
Corsoi  alleale.  dssoluziviH' accordeUa  ai  libelli 
Fuu/min^hi.  Gii  Spstf^nuUi  per  auitMiarm 
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delta  forbita  dei  FinaU.  ‘ 

In  questo  tempo,  che  le  cose  erano  andate 
cosi  a traverso  a'  Cristiani,  i Re  di  Spagna  e 
Francia  erano  occupati  in  notze.  La  Reina  di 
Spagna , poiché  fu  sbarcata  in  Biscajt , fu  ri- 
cevuta dal  Cardinal  di  Siviglia  e dal  Duca  di 
Bengivor,  e condotta  eon  molta  pompa  in  Se- 
govia, facendo  a gara  le  città  c i popoli,  donde 
ella  passava  , in  farle  onore  ; quivi  I*  andò  a 
visitare  il  Re , e vi  se  ne  fecero  le  nozze  , e 
quindi  dalla  Principessa  dì  Portogallo  fu  con* 
dotta  a Madrid  con  gran  sodisfazione  del  Re 
suo  marito,  avendola  trovata  e religiosa  e vaga 
di  solitudine  e dì  poche  pompe,  come  aveva 
desiderato.  A rallegrarsi  di  tale  sposalizio  mandò 
il  Principe  di  Firenze  Sigismondo  Russi  del 
Conti  San  Secondo,  il  quale  vi  fu  ricevuto  cor- 
tesemente, e fatte  sue  visite  e altre  cerimonie 
intorno  alle  nozze , se  ne  tornò  in  Firenze. 
Poco  poi  dalla  mede»ÌmeH)ieta  di  Spira  mandò 
l’ Imperadore  P^altra  figliuola  in  Frauda  in 
compagnia  eli  molli  Prelati  e Signori  onorati 
della  sua  Corte.  Il  Re  e la  Reina  madre  eon 
la  Corte  andarono  ad  incontrarla  a M.isirrs  at 
confini  del  lor  regno , e ne  fecero  le  nozze 
onoratamente;  e il  Principe  di  Toscana  mandò 
a rallegrarsene  Troiio  Orsino,  e prima  gli  aveva 
rimandato  le  gioje  rortesemente,  che  aveva  in 
pegno. per  I denari  prestali  a quella  Corona, 
avendo  pure  comincialo  i tesorieri  del  Re,  se- 
condo le  convenzioni,  .1  renderne  alcuna  parte 
nelle  dogane  di  Lione , r cercava  con  ogni 
studio  di  mantenersi  a quella  Corte  il  grado, 
che  al  Granduca  aveva  dato  ìL  Pontefice;  ma 
a ciò  si  opponnvano  eon  tutto  il  lor  potere  ì 
ministi^  del  Duca  di  Ferrara,  e quello  che 
più  valeva  , P Imperadore  slos.m , il  (|iialc  in 
questo  proposito  si  mostrò  sempre  durissimo, 
anzi  pregava , elie  si  astencsMTo  anche  da 
quello,  che  aveva  eoarnbrtu  insirto  .illnra. 

La  Reina  madre,  alla  quale  come  di  onsa  Me- 
dici pareva,  che  sì  convenisse  di  ajntar  l’impre- 
sa, non  passava  più  «lire,  che  a parole,  c il 
Re  parimente;  che  a qn<dla  Corte  erano  m.igj 
giori  dissensioni  che  prima,  c per  lutto  il  re- 
gno roitfusione , non  si  trovando  alctmc  «Mie 
terre  in  comune  mantennlcsi  eallalirlic  |«* 
quali,  come  sì  conteneva  nell’  ace«ir«lo,  voics* 
sero  ricevere  i loro  ctlladini  llgonotti,  e loro 
rcmicre  ì beni  ; e spesso  vi  si  sentivano  movi- 
menti d’anni,  e dove  prima  la  guerra  era,  dove 
si  trovavan  Tartiit  ilell’ Aimnìrnglio,  ora  si  sen- 
tiva sparsa  per  lutto  il  corpo  della  Francia:  ma 
il  Re  non  i.iludiava  tanto  in  altro,  quanto  in 
far  si,  che  la  pace  si  mantenesse,  e mandava 
per  tutto  a fermare  ì movimenti,  c voleva,  che 
i Governatori  delle  prnvineie  atidaisero  a’ loro 
reggimenti.  La  città  di  Parigi  si  manteneva 
sal«la,  ma  era  stracca  delle  molte  eontribozio* 
ni , che  gli  era  convenulo  fare  per  .'ijutare  il 
Re,  il  quale  non  se  ne  allontanava  gran  fatta, 
avendo  biftogno  dì  etser  aovrenoto  più  ohe 
mai,  r per  mancamento  di  denari  avevano  eas-e 
utimcru  graude  di  oviupugoie  d'  uomini  d*  ai  - 
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me,  e rìroaml^ioe  a CMa  gli  Svixseri,  e i Ai- 
•tri,  coli  quei  del  He,  come  quei  deirAmmi*  ' 
raglio , aecompagnati  dalle  genti  Kranzeii  le 
ne  erano  paaaali  in  Germania;  onde  alla  Corte 
ai  TÌTCva  allegramente  per  le  nozze  del  Re  e 
dlel  Duca  «li  Gui»a,  il  quale  aveva  preia  per 
moglie  la  l’rinripriaa  di  Porriano,  aorctla  di 
Madama  di  Nivert,  tulio  rbe  ave»»e  speralo 
alcuna  volta  di  eongitingeni  con  Madama  Mar- 
gherita aorrlla  del  lie,  e il  Cardinal  del  Loreiio 
ne  avewe  conteso  molto  , poiché  conobbe  il 
giovanetto  Ae  di  Porlog.illo  non  la  volere  egli  ; 
ma  non  gliene  fu  mai  dato  speranza,  avendo 
animo  il  He  c la  Aeina , che  (»olrsse  esser 
mezzo  a posare  le  divisioni  del  regno,  onde 
tanto  danno  gli  era  venuto , col  maritarla  al 
Principe  di  Navarra  : e a questa  pratica  erano 
intenti,  e cercavano  ancora  di  assinirarsi  della 
Germaola,  mnciofossecosaeliè  il  Duca  di  Sas* 
sonia  lo  Elettore  cercasse  di  collocare  con  quel 
Principe  una  figliuola,  di  che  erano  insospet* 
titi  il  Ae  e gli  altri  di  quella  famiglia,  teinen* 
do,  che  il  caldo  di  Germania  non  facesse  quel 
giovane  c più  polente  e più  ambizioso  di  quel 
che  egli  era.  Ma  volendo  quei  del  Ae  mante- 
nerli il  Papa  amico,  non  ai  poteva  ciò  fare 
senza  sua  dispensa,  essendo  fra  loro  congiun- 
z onc  di  sangue  : ed  avrebbono  voluto  ad  ogni  mo- 
do ottenerla,  ma  il  Pootrfìce  non  voleva  ndirne 
nulla,  se  prima  non  si  levava  quel  giovane  in 
tutto  dalla  vita,  che  aveva  tenuta  tempre,  e 
teneva  delia  setta  Ugonotta  ; alla  qual  cosa  non 
si  sarebbe  mai  indotto,  peretiè  non  tal  muta- 
zione avrebbe  perduta  la  parte,  che  aveva  nel 
regno ^ e la  protezione  o amicizia,  che  tene- 
vano seco  i Principi  della  Germania,  che  gli 
era  abbassameolp  di  stalo  e dì  riputazione;  e 
ai»ehe  la  Aetna  di  Navarra  sua  madre  f severa 
ckssenratriee  di  quella  setta,  la  manteneva  a 
tutto  suo  potere  oe’suoì  Stati,  dove  non  aveva 
lasciato  segno  alcuno  di  cattolica  religione , 
iiceideodo , e scacciando  chi  we  sentiva  altri* 
menti,  che  come  ella  voleva,  il  Papa  da  altra 
lutrie  s*  ingegnava,  che  ella  si  desse' al  Ke  di 
Portogallo,  ma  né  l'una,  né  l'allra  parte  se 
ne  contentava,  c i Franzesi  tiravano  iunanzi  a 
questo  acooniódamento , stimando  che  coiai 
parentado,  o potesse  levare  quel  giovane  dalle 
torte  opinioni  della  f(*de,  o almeno  congiugnen- 
dosi con  la  Corona  e famiglia  del  Re,  abbas- 
sare l'autorità  dell'Ainmiraglio,  che  era  quel- 
lo, di  che  più  che  di  rosa  alcuna  temeva  il 
Ae  e ,la  sua  casa , per  averlo  nfleso  e vitupe- 
ralo fuor  di  modo;  il  quale  Ammiraglio  pa- 
iTvs  pure  alquanto  addolcito,  e sì  godeva  la 
nuova  moglie.  Proenravasi  ancora  alla  Corte, 
che  il  Principe  di  Condé  prendesse  per  donna 
la  terza  sorella  dì  Madama  di  ^^ivers,  e si  fa- 
cesse cognato  al  Durai  di  Guisa.  L'  Ammira- 
glio co'  Principi  dimorava  alla  AoccelU,  dove 
era  concorso  di  molte  nobiltà  di  qindla  parte; 
ben  si  conosceva,  che  gli  animi  loro  non  erano 
quieti,  vedendosi  andare,  e tornare  messaggi 
dalla  Aoccella  al  Conte  Palatino. 

Intanto  V Imperadore  aveva  Unita  la  Dieia 
Imperiale  di  Spira^  dove  non  si  erano  trattate 


se  non  cose  appartenesti  al  miglior  esser  del 
comune  dell*  Imperio,  e ai  comodi  dì  quella 
Maestà,  sebbene  molti  avevano  dubitato,  c il 
Duca  di  Ferrara  ne  aveva  fatto  ogni  sfarzo» 
ohe  della  causa  del  titolo  del  Granduca  di  To- 
scana e della  precedenza  con  c|uel  di  Ferrara 
si  trattasse,  non  1’  avendo  mai  I*  Imperadore 
messa  in  Dieta  pubblicamente , sebbi*ne  con 
ciancimo  degli  ElcUori  ne  aveva  tenuto  r.*>gio- 
nnmriilo,  e LiUosi  dare  in  particolare  quel  die 
ciasenno  ne  intendesse;  che  non  avrebbe  vo- 
luto Cesare  si  fosse  credulo,  die  avesse  fatto 
contro  alla  volontà  del  Pontefice,  e auturità 
della  Chiesa,  come  aveva  cercato  il  Duca  di 
Ferrara,  cioè,  che  io  piena  Dieta  si  fosse  ces- 
sata quella  dignità , c il  Ke  CaUoliro  aneons 
in  questa  parte  sosteneva  I*  Imperadore  , va- 
lendosi la  Spagna  della  religione  a molte  co- 
se e deli'  autorità  e concessione  de*  Pontefici. 
Ben  coolendevane  il  Papa  e rim|>eradore  tn- 
sirroe  con  iscritlure,  cercando  Cesare  di  tirare 
a sé  la  contesa  della  precedema,  atimolato  dal 
Duca  di  Ferrara,  il  quale  con  ogni  sforzo  si 
ingegnava  di  ottenere  il  ano  proposito;  né  da 
questo  ano  pensiero  lo  poterono  smuovere  gli 
spaventevoli  trenmoti,  che  nel  mezzo  del  verno 
di  questo  anno  del  mille  cinqueceolo  settanta 
vennero  nella  sua  città  principale;  per  ì quali 
durò  a tremare,  c scuotersi  il  terreno  con  poro 
intervallo  dall’uno  oirallro  lungo  tempo,  e ve 
ne  furono  alcuni  si  grandi,  che  non  solsmcote 
i cammini,  i merli  e le  più  elevate  cime  vi 
furono  abbattuti,  ma  più  palagi  vi  si  aperse- 
ro, c molte  Chiese  vi  furono  rovinate,  e quasi 
inaino  alle  fondamenta  disfatte,  talché  per  lo 
spavento  vi  si  udivano  strida  mescolale  onn 
priegbi  a Dio,  acciò  cessasse  rotassto  male.  Era 
cosa  mirabile  a vedere  quel  popolo  attonito» 
e sbigottito  di  mezzo  verno  alloggiare  per  le 
piazze,  e il  Duca,  la  Duchessa  e i nobili  per 
i giardini  sotto  le  tende  a guisa  di  campo: 

Inon  vi  rìceveron  già  gran  danno  nelle  perso- 
ne, perchè  di  gionio  fra  i primi  ne  venne  nno» 
che  rovinò  molti  cammini  e luoghi  rilevali» 
onde  tutta  la  gente  usci  fuori,  e la  notte  ap- 
presso ne  venne  un  altro  cosi  fiero,  che  scosse 
di  maniera  le  maggiori  altezze,  che  molte  ne 
rovinarono,  e le  più  se  ne  apersero  con  danno 
infintlo  de'Signori  di  quelle.  Non  se  ne  potria 
contare  il  Damerò»  avvegnaché  alcnne  notti  se 
ne  sentissero  più  di  ottanta , non  ripraando 
quasi  mai  il  terreno;  ed  erano  gli  nomini  si 
vinti,  che  e per  lo  spavento  e per  lo  trema- 
re che  faceva  il  suolo  del  terreno,  non  pote- 
vano stare  in  piede,  e fu  rovina  tale,  che  quella 
città,  che  era  beUa  a maraviglia,  no  era  dive- 
nuta fuor  di  modo  sformata.  Durò  quella  ma- 
ladizione  cinquanta  giorni,  avanli  che  si  ardis- 
sero gli  nomini  a tornare  nelle  case;  trapassò 
il  male  insino  a Mantova  e alcuni  altri  luoghi 
vicini,  ma  non  con  tanto  danno  quanto  in 
Ferrara  e in  parte  del  suo  contado. 

Molto  maggior  male  in  questo  medesimo 
tempo  senti  Anversa  in  Brabante,  e altre  città 
e luoghi  vicini  dei  Paesi  Bassi  per  una  in«m- 
dazioBo  grttnd.itsiHMt|  che  fecero  i tiumi  io  quelle 
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parti , r sprria1m<>nlc  Ia  Srhrttia  , che  bagna 
Anvcr»«,  la  ipialr  »fntr  il  flutao  e rrllauo  drU 
rUf^mno  almrno  prr  Up.izio  «li  i<»a>anla  miglia, 
(furato  fiume  caricalo  da  venti  tiii|>rlno»i»«i- 
mi,  die  mollo  durarono  dalla  parie  del  mare 
»opra  quella  riviera,  crebbe  fuor  dell’ ordino, 
Ile  polendo  raeqtia  per  i venti  Inmartrne  in- 
dietro, ami  dopo  le  aei  ore  acrnndo  la  natura 
del  mare  Kopraggiugnemlo  l'allro  llu»*o  apinlo 
rt>n  maggiore  impeto  dal  vcnlo,  IrabnmN  in 
modo  quella  riviera,  ebe  tra|>afi»ando  gli  orgi*. 
ni,  elle  la  cliiudono  , vi  andaron  tolto  moli 
villaggi  e parai  , run  annegarvi  nomini  e lie- 
aliami  iiifiiiiti,  e nella  città  aleaia  di  Anvena 
alzò  lanlo  T. acqua,  rbe  te  per  I’  abbondanza 
e gravrxza  di  quella  non  ti  rompeva  il  muro 
tirila  città  per  molto  spazio,  onde  sgorgò  Ta- 
rtina, rimaneva  tutta  sommersa  : nondiniciio  il 
danno  vi  fu  gravissimo,  avendo  l'acqua  laaciati 
pieni  e magazzini  e le  volle  terrene,  dove  rpolte 
nierri  si  guardavano}  nelle  allre  parti  più  baste 
avanzò  per  tulio  gli  argini  « e li  ruppe  in  al- 
cuni luoghi,  talché  molto  paete  rimate  coperto 
e molti  terreni  ditulili.  Siniiglianle  danno  K*nti 
e SiUnda  e Olanda,  e maggiore,  eiioie  fecero 
altri  luoghi,  ebe  tono  ordinariamente  più  boati 
ebe  r aeque,  e tono  abitabili  per  gli  argini} 
il  male,  per  non  andar  raccontando  i parti- 
colari, vi  fu  gravistimo,  talché  in  quel  d’  An- 
versa solo  vi  annegarono  meglio  che  cinquanta 
nulo  betlte,  e almeno  dodici  mila  nomini,  con 
lasciare  srorniali  lutti  i paeti)  e oltre  agli  al- 
tri mali  di  guerra,  di  giieniigioni,  di  toldali 
loreslicrì,  di  gravezze,  di  esaxioiii  acerlsr,  di 
denari,  come  voleva  chi  vi  aveva  il  governo, 
questo  se  gli  aggiunte  gravissimo.  Aveva  dì  più 
quel  parse  nimica  1'  Inghilterra,  donde  soleva 
in  gran  parte  venire  il  ben  estere  di  quei  par- 
ai , per  conio  del  trafCco  della  merraUiuia; 
nondimeno  la  guerra  vi  pareva  al<|uanto  al- 
Irnlata  ; solamente  vi  ti  tenlìvann  per  <{uei 
mari  airuni  fnoruteiti  Fiamminghi  e Brettoni 
e Inglesi , che  predavano  amico  e nimico , 
donde  s|>erattero  guadagno,  c vivevano  di  ra- 
pina. Di  Francia  ai  sentiva  altresì  mala  ditpo- 
aizione , non  della  Corte,  che  aveva  caro  di 
alare  in  pace,  ma  di  alcuni  capi  di  gente  in- 
quieta , che  non  potevano  vìver  tenaa  trava- 
glio, onde  il  Duca  d’Alva  eonliniiamrnte  slava 
con  sospetto,  per  non  poter  fidarsi  né  de*  tuoi 
|»opuli,  ne  esser  sicuro  dai  vicini,  che  non  ub- 
bidivano nè  al  Ke  , né  ai  Governatori  delle 
proviocie,  e gli  bitogoava  continuamente  prov- 
veder denari  per  sodisfare  ai  pagamenti  de’sol- 
datij  ai  quali  molto  doveva,  né  quelle  provio- 
cie im|>overìte  e mat  disposte  o potevano,  o 
volevano  a tanta  spesa  bastare.  Una  cosa  sola 
confortava  alquanto  quei  popoli,  che  il  Duca 
d'Alva,  senleodosi  alla  Corte  del  suo  Kc  la- 
cerare delTaver  troppo  erudelinenie  governati 
quegli  Stati,  aveva  mostrato  voglia  di  eiseriic 
richiamalo;  ma  nel  vero  avrebbe  voluto  lasciarvi 
al  governo  Don  Federigo  suo  figliuolo , non 
meno  odiato  del  padre , che  io  quelle  guerre 
aveva  assai  travaglialo. 

Ma  (ter  tonuie  onde  poco  ùmansi  ci  par- 


timmo, V iraperadore  avreldve  yoliilo  ritrarre 
a té  la  contesa  della  prreedenza  fm  il  Gran- 
duca di  Toscana  e il  Duca  di  (Vrrara,  al 
quale  avrebbe  pur  voluto  in  qiialclic  parte 
tmlùfarc,  poiclié  ne  aveva'  fatto  tanto  rumore 
alla  Dieta  , importando  anche  rio  alla  digtiilà 
di  (.Ware,  onde  conveniva,  che  facesse  aleim 
segno;  ma  nel  vero  aveva  roininciatn  a tre- 
mare di  quella  rigidezza,  che  da  prima  aveva 
mostrato,  e ancora  ti  ingegnava  di  dare  ad 
intendere  airambaKÌador  Fioreiilinn,  rbe  non 
ti  faceva  questo  per  mal  animo , o con  isre- 
uiar  r airetto  ioverso  il  Principe  suo  cognato, 
tua  per  onor  proprio:  ben  voleva  che  ti  cre- 
desse altrimenti,  e si  mostrava  iti  rotali  aifari 
severo.  Onde  il  Granduca  e il  figliuolo  non 
isludiavaiio  tanto  in  altro,  quanto  in  onorar- 
lo, come  p<4evano,  e roostrarglisi  grati  e umi- 
li, come  a Principe  dì  cotanta  dignità  ti  con- 
viene, e in  far  sì,  rbe  dove  egli  rea  stalo  per- 
suaso, cho  a Roma  e in  Firenze  uelle  azioni 
di  questa  dignità  si  fosse  tenuto  poco  conto 
di  lui,  credesse  il  contrario;  il  che  cercavano 
di  fare  eoo  ogni  apparenta,  sliniamloai,  che 
questi  modi  dopo  alcuno  spazio  lo  dovettero 
viocerc , 0 indurlo  a confermare  il  (allo  dal 
Pontefice , al  qual  cammino  ai  cominciava  a 
scorgere , ehc  la  cosa  ai  indirizzava , sebbene 
da  Ceaare  si  mostrava  il  rontmrio,  c alcuni 
credevano,  che  il  maggior  dispiacere,  che  den- 
tro ei  avesse  seiitito  Cesare,  fosse  stalo,  che 
altri  si  fosse  mosto  sponlaneameote  a far  quel- 
lo, ebe  egli,  te  oc  fosse  stalo  molto  pregalo, 
si  sarebbe  alcuna  Vfdla  indotto  a fare;  ooile 
mandò  citazioni  al  Graoduca  di  Toscana , in- 
timandogli la  lite  a tempo  prefitto  acciò  avanti 
al  tuo  tnbuoale  seguitaste  Ig  causa,  e il  Dura 
di  Ferrara  domandò  licenza  al  Papa  di  poter 
litigare  io  Germaoia.  Ma  il  Pontefice  gli  co- 
mandò con  un  Breve,  come  a tuo  vassallo  , a 
non  tentare  altro  tribunale,  rbe  quel  di  lloma,^ 
e però  egli  obbligalo  alla  Chiesa,  e leroendu 
delle  censure,  che  gli  erano  minacciate,  e di 
non  cadere  del  feudo  di  Ferrara,  conveniva 
che  P ubbidisse,  e d'altra  parte  raccomanda- 
vasi  come  vauallo  dell'  Imperio  p<‘r  conto  di 
Modena  e Reggio  all’  Jrnperadore , e cosi  scri- 
vendo il  Papa  all’  Imperadore,  ed  egli  rispon- 
dendo, cercavano  ciascuno  di  essi  di  mantener 
la  sua  dignità  e grandezza , e non  si  terminò 
in  molti  mesi  ; onde  vedendo  proluogatai  la 
lite,  c volendo  parere  i princìpi  di  Toscana 
di  non  ischifarc  P autorità  dì  Cesare , e ono- 
rarlo, « per  rispondere  alle  prelenzioni  degli 
agenti  del  Duca  di  Ferrara , il  Graoduca  vi 
mandò  metter  Giovainbalista  Concini  secondo 
ambasciadore , U quale  per  la  perizia  dello 
leggi  e per  la  destrezza  dell'  ingegno  in  com- 
pagnia di  Messcr  Lodovico  Antiuori  dava  spe- 
ranza di  poter  reggere  la  macchina  di  colai 
faccenda,  cotanto  stimata  da  quei  due  Prin- 
cipi. Né  creda  alcuno,  che  si  contendesse  mai 
tanto  di  Stato,  di  libertà  , di  vita,,  quanto  ai 
cootcse  di  questa  dignità  eoo  P ingegno  • con 
P industria  e con  ogni  arte  e mezzo,  che  si 
lioUsae  adoperare^  caseudusi  luosUi  lutti  gli 
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allH  pot^ntiti  rii  Italia  aTTenarj  in  quetlo  ca»o 
a*  Principi*9i  Toacana.  , 

''Non  per  tanto  la  Si^pioria  idi  Vtnrjrla,  alla 
qoal#  importuna  mollo,  che  il  Papa  c T Impe- 
radore  conveniWiero  m un  rocdcttmo  volere,  e 
^he  conoaceva  il  travaglio  che  poteva  dare  alta 
Cristianità  la  contesa  di  questi  Principi,  y'in* 
Regnava  co'  suoi  amhnsriadort  alla  Corte  del* 
I*  Imperadore  e del  Re  Cattolico  di  procurare 
airiina  buona  romposir.ione,  alla  qhale  più  to« 
ato  si  sarebbe  trovata  la  via,  se  il  Re  Cattolico 
si  fosse  mostrato  mcn  duro;  perchè  sebbene 
la  causa  apparteneva  alP  Imperadore,  la  con- 
tesa ntaggiiore  era  <lel  Consiglio  del  Re  dì  Spa- 
gna, il  quale  non  bastandogli  il  protesto  fatto 
deir  Imperadore  al  Papa,  volte,  che  il  tao 
ambasriadore  appresso  il  Pontcfìce  facesse  il 
medesimo  ufficio,  mostrando  di  colai  dignità  e 
titolo  tornargli  pregiudizio,  e si  mostrava  sde- 
gnato contro  a*  Principi  di  Pirence,  tenendosi, 
come  diceva,  gravalo,  che  il  Granduca  non 
avesse  fatto  saper  loro  la  cosa  molto  innanzi, 
e inoltre,  che  per  questa  esaltazione  il  feudo 
di  Siena  ne  fosse  rotto,  e al  Re  si  facesse  pre- 
giudizio, avendo  in  Toscana  Portercolc,  Or^ 
hetello  e altri  luoghi  ; e sebbene  il  Papa  nella 
BoNa  aveva  nivale  le  ragioiii  a ehianqtie  ve 
lYe  aveva notr  volevano  ascoltare  ragione  al- 
euna  o di  quello,  O della  libertà  di  Firenze, 
che  loro  si  ftMsrtétèie  in  contrario:  e ai  cono- 
seevano  talirtentè  ostinati,  che  alcuna  volta  si 
diibilb",  'che  àe  ti  Re  Cattolico  fosse  stalo  li- 
berò da  altre  nojr,  con  questo  pretesto  pur 
leggieri,  penlrndosi  del  fallo  di  Siena,  non 
avesse  impreso  a muover  guerra  in  Toseana, 
essendo  degli  altri  in  Italia,  oltre  al  Duca^  di 
Ferrara  che  lo  desideravano,  e lo  iilvitavann, 
od  era  tanto  éoraime  questa  fama,  che  il  Gran- 
duca, udendo  darsi  a'stioi  ministri  in  Ispagna 
aòmprè  rvspoite  e parole  generali,  alcuna  volta 
VOapicò;  t 

If  medesimo  facevano  gli  amhasriadori  Spa* 
gnuoli  e altri  ministri  di  quel  Re  alle  Corti 
di  Roma,  dì  Germania  , di  Francia  e altrove, 
e dovunque  potevano  nuocere,  non  maheavano 
si  far  nulla;  e qursta’mala  disposizione  cono- 
sciutasi in  Francia  dagli  Ugonotti,  ì quali  avreb- 
boun  voluto  rimettere  il  Prìncipe  d’  Grange 
negli  Stati  di  Fiandra,  indusse  il  Re,  persuaso 
da  loro,  a tentare  il  Granduca  dì  Toscana  a 
cunvenirr  con  essi  ad  ajiitarll  almeno  con  de- 
nari n muover  la  guerra  contro  al  Re  Callo- 
lico  in  Fiandra,  per  divertirlo  dalle  coic  di 
Italia  e di  Toseana,  mostrando  il  Re  di  saper 
cerio,  che  gli  Spagtiuoli  avevano  in  attimo, 
con  l'aiuto  dell* Imperadore  c dì  alcuni  Prin- 
cipi di  Germania,  di  muovergli  contro  Farmi, 
dicendo  il  Re,  che  era  stato  ricercato  a voler 
concorrere  con  essi:  c questa  rosa  trattava 
alla  Corte  Monsignor  di  Telìgni  de' primi  ron- 
Udenti  dell*  Ammiraglio  e de'Pritiripi  di  Na- 
varra  e di  Comic,  il  quale,  vi  era  tenuto  in 
molta  stima,  nella  quale  impresa  mostrava  di 
atdrr  concorrere  i!  Re,  stimando  opportuno  a 
voler  tuantruer  la  Francia  quieta,  sgombrarla 
della  gravezza  di  (|uclla  gente  fiera,  e condurla 


a guerreggiare  in  casa  altrni,  c per  qtieslo  af- 
fare mandarono  in  Firenze  al  Orandiira  Gio- 
vangalrazzo  Fregoso , che  allora  serviva  il  Re 
di  Francia , ed  era  conRdente  del  Prineipe 
d'Orange  c dell*  Ammiraglio  c di  tutta  quella 
parte,  i*ssendosi  adoperato  assai  nel  trattato 
dell*  accordo  fra  il  Re  e gli  Ugonotti , e al- 
cuna volta  anche  aveva  servito  il  Granduca. 
Costui  giunto  in  Frreqze,  fpose  la  sna  aroba- 
leiata,  ma  il  Granduca  mostrò  di  avere  ogni 
altro  pensiero,  e nel  rimandò  ben  tosto  in 
Francia,  non  avendo  cagione  alcuna  di  farsi 
nimico  al  Re  Cattolico,  anzi  voleva  osservarlo 
e onorarlo , ringraziando  il  Cristiansasimo  di 
colale  offerta:  e questa  proposta  fu  trattala 
col  Re  solo  da  coloro,  nc  vollero,  che  la  Retna 
madre  ne  sapesse  cosa  alcuna , conoscendola 
essere  stata  sempre  di  opinione  convenire  al 
Re  silo  figliuolo  star  bene  col  Re  Cattolico,  la 
qual  cosa  agli  Ugonotti  non  piaceva  in  modo 
veruno  ; che  dello  indebolire  le  forte  del  Re 
Cattolico  massimamente  nella  Fiandra,  e «g* 
giiignersi  a loro  quegli  ajuti,  eonoacevano  trop- 
po bene,  che  ne  vivevano  più  tlcurì,  e la  re- 
ligion  cattolica  in  Francia  te  ne  indeboliva. 
Ma  qualunque  ai  fosse  il  disegno  degli  Spa- 
gnooli, nou  si  conobbe  apertamente;  taldié  il 
<!vranduca  nel  vero  ite  dovesse  temere,  c però 
gli  convenisse  proeoicGiarsi  afuti  stranieri , e 
tenere  eotali  pratiche,  le  quali  si  dovevano 
slimare  poco  fedeli , ed  erano  invero  contro 
all’  animo  soo,  volendo  in  Ogni  rosa,  quanto 
far  si  poteva,  mantenere  la  rcligion  cattolica, 
e la  buona  grazia  dH  Re  di  Spagna,  quale 
confidava  ad  ogni  modo  «li  avere  a ricoverare, 
se  F avesse  perduta.  1 

Ma  di  questo  trattato  di  Franeia , benché 
fosse  segretissimo,  c che  all' amhaaeiadove  del 
Granduea  ne  fosse  stato  parlato  di  furto,  e 
Giovangaleazzo  mandalo  di  nascoso , a coloro 
che  ne  d«ibitavaun , e che  stavaim  inlenli,  ne 
venne  sitlnlo  I*  miore,  e fra  gli  altri  all*  am- 
basriadore  Spagnuolo,  dimorante  a qiiHU  Cor- 
te, Don  Fraozese  d’Alahà,  che  capo  della  guar- 
dia in  Siena  l’anno  mille  cinquecento  cin- 
qiisntadite  per  Don  Diego'di  Mendonza.  come 
in  questa  sloria  si  narra,  nc  fu  caoetalo.  Co- 
stui. «Il  ipiHIo  che  gli  avvenne  per  poca  ac- 
cortezza, e per  non  aver  voltilo  credere**  chi 
lo  avvertiva  del  vero  r da  amico,  si  ingegnò 
sempre  e appresso  a Carlo  V e altrove  dame 
colpa  at  Granduca  di  To»rana,  e ora  in  que- 
sta mala  sodtlisfazione  universale  della  nazione 
Spagnuola  gli  si  mostrava  avversario,  e ne 
scrisse  per  tutto  come  di  cosa  vera  e proen- 
rala  dal  Granduca,  néaenza  alcuna  congettura, 
per  non  intera  aecortezza  dell*  amhasciador 
sno  Petrucci  a queHa: Corte;  e fu  tale  quest* 
fama  c in  Fiandra  e in  Italia , che  gli  Spa- 
gniitHi  ne  temerono.  Ma  qualunque  fosse  l'a- 
iiiuin  loro,  o di  muover  guciT.i  in  Toscana,  o 
altrove,  ne  gli  ritrasse  il  grande  apparecchio, 
che  dì  nuovo  faceva  il  l'ureo,  por  opprimere 
interamente  i Veneziauì,  e indebolire  le  aR''** 

parti  didla  Cristianità;  .al  quale  priuiierainente, 

essendo  il  perkol  coniime,  cossvemva',  che  d 
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he  Cattolico»  del  quale  ne  Tcnivano  gli  Siati 
in  maggior  pericolo , proTvr<let»e«  tiiauìma* 
niente  euendo  nato  •ntpello  ntiovamenle»  clic 
i V'eneAiani  non  ajuUli»  c da  per  se  non  poi* 
«enti  a sotlener  tanto  pe«n»  non  *i  iiicliina»* 
aero  ad  alcun  accordo  » che  poteaae  nuocere 
agli  altri;  e il  Poiiteiice  non  m.incava  a far 
co»a  alcuna,  acciò,  una  volta  si  desse  (ine  alla 
eonchiusiooe  della  lega,  nella  quale  i Comrais* 
sari  delle  parti  non  erano  ancora  inicrainrnte 
convenuti,  uu  1*  avevano  tirata  tanto  innanzi 
clic  se  nc  sperava  il  desiderato  line.  Con  la  quale 
speranza  la  Signoria  di  Vinegia  studiava  di 
essere  tosto  in  ordine  con  forze  di  loarc  mag- 
giori che  r anuu  passato,  c muglio  ordinate,  e 
con  miglior  ministri  nelle  difese  di  terra  e 
negli  apparecchi  di  mare;  e il  Ue  Cattolico  e 
il  Papa  si  ingegnaron  sempre  di  trarre  india 
Itirdrsiina  guerra  I'  lioperadurc  dalla  parte 
dcir  Ciigheru,  e parimente  il  lìe  di  Polonia, 
dovendosi  stimar  molto,  che  da  quella  parte 
si  ferusrr  il  nimico;  che  (orse  se  fossero  una 
volta  ronvenuli  insieme  i Principi  Cristiani  , 
(che  il  dmevan  fare  c per  onor  proprio,  e per 
rommlo  privato  e heii  puhblico,  e in  servigio 
di  loro  religione)  sì  poteva  sperare  di  dargli 
tal  crollo  per  tutto,  che  egli  nc  indebolisse 
talmente , che  non  (Kitcsae  risorgen*.  Ma  gli 
alfaii  proprj  presenti  hanno  il  più  delle  volle 
tanta  foraa,  che  iinpedisrono  ngni  maggior  be- 
ne, clic  in  coinitiic  nel  futuro  m’  ne  possa  s|>c- 
rare:  e già  non  ne  fu  senta  qualche  temenaa 
il  Tiirro,  c ti  ingegnò  di  non  dar  sospetto 
air  liuperadore,  o al  Ue  di  Polonia,  conoscendo 
mollo  bene  quanto  da  quella  parie  gli  si  po- 
tesse nuocere,  e non  solamente  consenti,  auzi 
procurò  di  buona  voglia,  arciò  non  vi  avesse 
a nascer  guerra , die  il  Transilvaiio  ai  ricon- 
ciliasse con  Cesare,  adopenindusi  in  ciò  il  Ue 
di  Polonia  co'  suoi  amb.iseiador(,  ed  era  in 
«lispOsi/ioiH*  di  ineUrrsi  in  protezione  di  Ce- 
sare, e lasciare  il  nome  di  Ue,  c trattava  di 
eongiugnersi  in  matrimonio  con  una  ityiliuola 
del  Duca  di  Clrves,  nipote  dell'  liuperadore. 
Ma  nel  trattarsi  te  cond>zinni  del  parentado, 
al  quale  etlVtto  aveva  mandati  suoi  ambascia- 
dori  a Cesare,  avanti  che  si  passasse  più  oltre, 
si  mori  con  non  poco  pensiero  di  quella  mae- 
alà,  temendo  che  quella  provincia,  che  è pur 
membro  del  regno  d'  Ungheria  , non  amlasse 
interamente  in  mano  di  Turchi;  c sarehbi!  ciò 
«gevolmenle  avvrmilu,  se  il  Turco  in  quel 
leiiqMi  non  fosse  stalo  tutto  inteso  a far  mag- 
giore armata  dclPaiino  passato,  c non  avesse 
onrura  iinpiegalc  le  migliori  armi  sue  di  terni 
nell'  isola  di  Cipri  intorno  a Famagqsla,  che 
•ola  di  lutto  qtiel  regno  vi  tenevano  i Vene* 
aiani,  difesa  dalla  virtù  di  Asior  Bagliooi  con 
quelle  genti  Italiane,  che  vi  aveva  seco. 

I Signori  di  Vinegia  , dopoché  la  loro  ar- 
mata si  fu  ritraila  parte  in  Candia,  patte  a 
Cmfii,  e palle  a ristorarsi  a V'iiiegia,  udendo 
il  prrieolu  di  quel  luogo,  per  la  inala  provvi- 
sione che  vi  era  dentro  si  dì  soldali,  e si  delle 
co»e  da  vivere,  e che  P ansala  Turchcsca,  cs- 
aeudo  di  vcroo,  lasiiiale  poche  galee  inloiao 


a quella  città  anediala,  ai  era  ritirala  in  altri 
porti,  commisero  ^ .Marco  Quiriiii  e al  Prov- 
veditor  delle  loro  galee  forzate  , che  con  do- 
dici galee  facessero  conserva  a quallro  navi  , 
r le  eoiuluccssero  in  Kainagosta  ciriche  di  sol- 
dati, di  vino,  di  olio,  di  carne  salala  e di  al- 
tri provvedimenti  per  gli  ossedì.iti,  mandamlo 
e.ipo  de'soldati  Luigi  Marlincngo.  Costoro  par- 
lili dai  porto  di  Candia,  e navigando  con  mal 
tempo  e di  venti  e di  mare,  all'  ultimo  di 
geniuijn  si  condussero  vicini  a Kamagusla,  non 
avendo  in  lutto  il  viaggio  torco  terra,  se  non 
una  notte  sola,  U dove  le  navi  si  addrizzaro- 
no,  seguendole  le  galee.  Tenevano  i Turchi 
sette  galee  dentro  ad  un  ac<|ua  vicina,  rhi.i- 
m-iln  la  Costanza,  dove  avevaii  fallo  ini  l>a- 
slione  con  artiglieria.  Le  navi  andarono  a sor- 
gere ai  giardiiit  in  presenza  dell'esercito  Fur- 
chescu  quivi  acrainpatu,  ma  si  posero  si  h»n- 
tano,  che  loro  non  si.  |K>lrva  nuocere;  alle 
navi  ecaoo  dietro  le  galee  Veneziane,  con  di- 
segno di  chiudere  il  ritorno  alle  nimirhe , se 
elle  fossero  uscite  fuori  ad  assalir  le  navi.  Ma 
elleno,  vedendosi  le  Venezuiic  virine,  non  ar- 
liirono  di  allout.inarsi , anzi  si  ritrassero  in 
dentro,  e le  Veneziane  lor  dietro  ; e veggente 
Pesorcito  Turchesco,  che  era  sceso  al  succunui 
delle  sue  galee,  cominriarouo  a comhallerr,  e 
con  r aiHiglieric  le  batterono  di  maniera  per 
molle  ore,  clic  tre  di  cssf  foron  quasi  rovi- 
nale; nu  vrormione  la  notte,  e leiiieudosi  , 
che  le  navi  dal  vento  non  fossero  foslrelte  ad 
aliargai-si  iu  mare,  pregando  di  ciò  gli  asse- 
diali, andarono  ad  esse,  c le  aiularon  sorgere 
in  porlo,  dove  sicuramente  sposero  e Ir  genti 
r le  vctlovaglic  in  gran  copia.  Le  gnlcr^  tornaion 
poi  per  tempo  per  couiballcre  le  (piatirò  Fur- 
ehrschc  rimase,  ma  esse,  temendone,  di  itolle 
te  ne  erano  partite,  avendo  messe  in  fondo 
le  rovinale  ; ben  conibatlcrono  e vinsero  mia 
maona  di  Turchi,  con  uccisione  didla  maggior 
parte  di  trecento  Turchi  che  vi  cran  sopra,  c 
la  condussero  con  tutto  il  carico  in  Fainago- 
sla.  Poco  |ioi  venne  lor  sotto  un’altra  nave, 
dov^  era  il  Bascià  di  Damasco,  che  andava  a 
diritto  all’  esercito  Turchesco,  e a velluta  del 
Hascià  generale  e del  campo  la  combatterono, 
e nonoslanle  molta  artiglieria,  che  i Turchi 
avevano  distesa  in  sul  lito,  se  le  accoitarunu^ 
c la  vinsero.  Quel  Baacià  con  una  fregata  ehlu) 
comodità  di  fuggirsi  a terra,  la  nave  fu  rimuf- 
chiata  in  Kamagosta  carica  di  ricchi  arnesi  c 
d'  armi , che  si  mandavano  all’  esercito  i ur- 
chesco,  c quindi  sbarcate  e le  gcnii  c,  le  vcl^ 
tov.*iglie,  c le  portale  e le  guadagnate,  rimar 
nendoiie  tre  navi,  che  erano  rinchiuse  in  quel 
porto,  in  sei  giorni  se  ne  tornarono  in  Caiuiia, 
rimanendo  Fsinagosta  come  prima  asse(|ialOf 
11  giicrnimcnlo  della  città  non  era  iu  lulla 
pcrfeziouc,  ed  ella  era  mal  fiancheggiata,  pure 
aveva  buona  muraglia,  e larga  e profonda  lussa, 
e di  dentro  vi  avevan  fatti  molli  cavalieri  dp 
olJ'cndcre,  e da  difendere.  Bravi  .Vstor  Baglioni 
e Luigi  Marlinengo  con  valoroso  presidio,  on- 
de, brnebe  i Turchi  vi  avessero  falli  intorno 
e trincee  e hasUoni^  nc  cran  più  volle  dai 
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CTrìstiani  sUti  riRnltnti,  r molti  <)i  loro  iK^rt»i, 
r nrllr  »raramucrie  r nrllr  altro  azioni  mili* 
tari  arinpro  ne  anrlaron  col  p«*;;i;inrr  ; ma  qnc- 
•to  aorcnnio  mamlato  in  quella  fortezza  fece 
accorti  i Capitani  Tumhesohi.  e più  solit'citi 
airatscilto  ili  ewa,  e vi  tennero  poi  aeinpiT 
intorno  maj(}(inr  numero  ili  galee,  talché,  sch* 
bene  in  Camlia  averano  commissione  da  Vi- 
negia  di  mandarvi  nuovo  provvedimento,  non 
ardiron  mai  di  tentarlo. 

Pure  ti  stimava,  che  per  molli  meil  ancora 
ella  foste  sicura  , perchè  al  Turco  conveniva 
anche  uteir  gagliai^o  in  mare,  udendo  il  gran- 
de sforzo,  che  faceva  la  Signorìa  di  Vinegia 
e il  Re'  Caltolieo  e il  Papa  i che  pure  dof>o 
molte  contenzioni  e de*  VcnezMni  e degli 
agenti  del  Re,  avendo  ilittramente  levate  le 
ilifiìcollà,  che  opponevano  i Veneziani,  Mar- 
cantonio Colonna  in  presenta,  ai  era  condotto 
il  trattato  della  tega  in  termine , che  si  pen- 
sava, che  ad  (^ni  modo  dolessero  convenire, 
e navigare  insieme,  eatendosi  ingegnalo  il  Papa 
in  ogni  maniera  di  condurre  al  dovere  or  que- 
sti, or  quelti  ; talché  rimaneva  solamente  a di- 
chiararsi atcuoi  artìcoli,  convenendo  nelle  cose 
•li  maggior  importanza,  che  erano,  che  Don 
Giovanni  d'Austria,  dovesse  avere  in  questa 
lega  1.1  sovrana  autorità,  e che  passasse  di  Spa- 
gna in  Italia,  e quiridi  inverso  Levante,  dove 
sì  votava  tutto  l' impeto  della  guerra  dc*Col- 
legall;  che  i due  sesti  della  spesa  sostenessero 
i Veneziani,  tre  sesti  Ìl  Re  Caltolieo,  c il 're- 
stante il  PonteRce , e che  i Veneziani  tenes- 
sero in  ordine  cento  galee  per  la  parte  loro , 
altrettante  il  Re  di  Spagna , e il  Papa  alla 
rata  della  contribuzione  alla  spesa;  ma  che 
non  polendo  supplire  a lanlo,  due  quinti  di 
quel  che  mancasse,  provvedessero  ì Veneziani, 
e tre  quinti  il  Re  Cattolico;  rhc  si  tenesse  a 
soldo  cinquanta  mila  fanti  fra  Italiani,  Spa- 
gnuofi  e T(*deschi , qualth>  mila  cinquecento 
cavalli  con  artiglierìa,  munizioni  e altre  cose 
neressarìe  alla  gnerra  rosi  difensiva,  come  of- 
fensiva, che  il  Papa  contrthiiissc  dodici  galee 
bene  armate,  c per  le  forze  ili  terra  tremila 
fanti,  e dugento  settanta  cavalli,  e inoltre  buon 
nomerò  di  navi  amate,  r da  traportar  sol- 
dati, artiglieria  e munaioni;  che  i Veneziani 
Mr  le  loro  armale  ai  potessero  vslere  della 
rCimliao  del  Riqtoo  di  Napoli  per  sostenerle, 
che  uneato  era  di  grandissima  importanza,  non 
avendo  altro  modo  a nntrirìe;  che  gli  acquisti 
vi  ai  faoesaero  a ccnaone  secondo  la  rata  toc- 
ranle  a daaeono,  eccetto  i luoghi,  che  si  rì- 
eoverassero , rhe  fouero  stali  dì  alcuno  dei 
Collegati.  Qtseste  e aKre  eoiidhiont  andarono 
attorno;  non  vollero  già  stabilire  tempo  al- 
cuno alla  lega,  stimando  cosi  esser  meglio, 
ma  che  ella  avesse  nome  di  perpetua , e in 
beoelìzio  comune  di  Cristianità  contro  al  Tur- 
co, e contro  a*  lui»glii,  che  egli  teneva  in 
Barbaria,  Tunisi,  Algeri  e Tripoli,  ma  che, 
ogoivolUché  egli  armasse  in  Levante , si  an- 
dasse ad  alfrontar*  colà , e dove  fo^se  il  suo 
maggiore  sforzo;  che  le  deliberazioni  da  farHÌ 
fra*  CoMegeti  lasserò  secondo  il  parere  de’ptù 
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de*  Generali  d’ essi,  e qneflo^  dovesse  eseguire 
il  Generale  di  tutta  l'armata;  e rhe  si  la^ 
sciasse  litngo  onoralò  ad  altri  Prìncipi , rhe 
volessero  nella  medesima  lega  entrare.  Erano 
convenuti  mnllo  d'  accordo  , che  il  Generale 
di  tutta  Marmata,  come  diremmo,  fosse  Don 
Giovanni  d'Austria,  person.*i  dì  lauta  autorità, 
che  ninno  de*  Collegati  si  dovesse  sdegnare  di 
ubbidirlo,  come  poco  innanzi  era  avvenuto, 
stimandosi,  che  dalla  tanlanza  del  Dorìa  L'an* 
no  pass.ito  a congiugnervi  con  l'armata  Vene- 
ziana , e del  non  aver  voluto  eonveiiire  con 
Marranlonio  ad  andare  in  Cipri  ne  fosse  stato 
cagione  lo  sdegno  dell*  avergli  commesso  ìl  He 
Cattolico,  rhe  dovesse  seguire  In  sleiulardo  dd 
Generale  dtdla  Chii^a,  e di  ubbidirlo. 

1571.  — » Ma  in  questi  trattati  sorgevano  al- 
forse  eontenzicmi , come  era  a chi  in  assenza 
del  Generale  dovesse  rimaoere  I*  autorità  ; gli 
Spagmmli  avrieno  voluto  H 'Gran  Commenda- 
tore di  Castiglia,  o che  a Don  Giovanni  stesso 
fosse  lasciala  libertà  di  Heggerlosi.  Questo  nem 
consenlivaiin  né  ì Veneziani,  r»é  il  Papa,  sti- 
mando il  PonteBee  grado  tale  doversi  al  Ge- 
neral della  Ctiieaa , e ciò  gli  concedevano  i 
Ven«*aÌani , ma  non  già-  gli  Kpaguuoti,  onde, 
convenne  mandare  in  Ispagna  per  la  resoliizione 
al  He,  l.zddove  le  cose  e per  natora  e per  arte 
si  risolvevano  ad.igio.  Ku  ancora  hinga  pratren 
dtH  prezzo,  che  dovevano  pagare  i Wnezìauì 
le  tratte  del  grane  e di  altre  cose  loro  neces- 
sarie all*  armata  della  Cicilia  e della  Puglia, 
avendó  costume  i ministri  del  Re  di  abbas- 
sarle, G alzarle  secondo  le  opfKM'lonìtà  ; e que- 
sta era  stata  cagione  altra  volta  di  sciorre  la 
lega  fra* meilesimi  potentati  l'anno  mille  riu- 
qiiecenlo  trenlotto,  e però  i Veneziani  vole- 
vano, che  si  dirhiarasse  quanto  dovevano  pa- 
gare, e vi  se  ne  roolese  assai,  e Rnalroentc  si 
rimise  net  PonleRre  che  la  dccidcsac.  Fu  me- 
desimamente disputa’  nel  dirh'arare  il  Genr- 
rale  delle  imprese  di  terra;  i Veneziani  avreb- 
bono  voluto  Sforza  Palavieini  lor  anldato;  di 
ciò  gli  altri  non  si  contentavano.  Propiw^si  in 
nltimn,  che  ninno  dc*CoMegati  potesse  trattare 
accordo  col  nimico  comune  senza  aapula  e 
consentiniento  degli  altri,  e che  a ehi  fiM?esse 
altrimenti,  gR  si  proce<lestn  contro  ron  cen- 
sore ecclesiastiche;  a che  ■ Veoesiani  non  vol- 
lero conienlire,  dicendo,  che  ne*  Prìncipi  do- 
veva bastar  la  fede,  stimando,  che  quest*  arti* 
c^o  si  ponesse  per  loro,  che  altra  volta  senza 
Mpula,  non  che  consenso  degli  altrì,  avevano 
roDchiuso  l'acronlo  col  Ttirro.  Molti  altrì  nodi 
di  questa  pratica  non  si  erano  ancora  sciolti 
in  Roma,  onde  il  Papa,  che  ardeva  di  deside- 
rio di  cosi  onorata  conginniiooe,  mamlò  a Vi* 
tirgia,  come  aveva  fatto  1*  anno  passato,  Mar* 
rantonio  Colonna  a mostrare  tHIa  Signorìa, 
quanto  iniportaise  loro  il  tenere  il  Re  C.illo* 
Ileo  ben  disposto,  e a confortargli  a lanciare 
andare  ^ contese  dannose,  e a risolversi  di 
quello,  die  in  que>ta  compagnia  polev.inn  ave- 
re ; e al  Re  •rrìsae  di  soa  mano  animan«tolo , 
e solloeìt.indolo  al  medesinin  : ehe  tuttu  in 
ultimo  tornerebbe  in  giurìa  piopria  r sirnmza 
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ffr*  «dot  Siati,  pronH*ttmHog1i  ItitH  i romndi, 
rlir  pAtrMpr  irariT  tirile  ronorationi  Poiitinmli. 
ttwenli  nie4e«irni  iiffìr}  non  ivrvano  mai  la- 
■oiatn  Hi  fare  il  Orantlura  «li  roMrana  e il  Hrin- 
eipe  »iin  tì|;ht>olo,  e a Roma  e in  Upanna  e a 
Vinrf^  e con  ^i  ambasctarlori  e con  Irlterr 
proprie,  onde  in  hrere  ae  ne  iprrara  U intera 
mnrhiuftione,  e che  si  poletac  fare  airiina  rota 
di  riliern.  aehlw'nr  la  stagione  era  mollo  oltre, 
rhe  era  il  prinri|HO  deiranno  mille  citufiie- 
rerrfo  aellantiino,  e la  Primavera,  avanti  che 
le^a  frMte  interemeote  atahilita. 

Il  f^apa  diaeii'navA  di  inamiare  il  Cardinale| 
AleMandrìnn,  aun  nipote,  prima  in  Ifpaima  a 
rinitraaiare  <p*el  potente  He,  dell’  esaerai  beni* 
gnamente  e da  hnon  Cri.^liafio  piegato  a eoai 
Imlerole  e onorata  arione,  e poi  in  Poiingallo 
al  mrdeaimo  «fficio;  diargnnva  inoltre  niamlare 
j*er  qiiealo  eonto  in  (*enmnia  il  Cardinal  Com- 
meodone  alP  linperadore  per  iniioreHo  a que- 
ala  iilile  ri»olii*ione , benrliè  poro  ajnlo  in 
quanto  alla  gnerra  del  Tnreo  ai  polene  ape- 
rare di  Germania , e mollo  meno  della  Kran- 
eia,  dove  vole%*a  il  Papa,  elle  lo  Ale»«andrino 
ultimamente  lrftpa«a**e;  peroeehè  quel  go- 
Ycmo  non  «olamente  non  voleva  nimicarai  col 
Turco.  an»i  alimava,  che  ogni  danno,  rhe  ve- 
niMe  al  Orati  Signore  dal  He  Oatlidieo,  foaae 
danno  proprio  eommeiando  gih  negli  animi  dei 
Signori  Kranieul,  fermaleai  alquanto  in  appa- 
renza le  armi  errili,  a dettarsi  nimieiaia  natu- 
rale. che  é fra  quelle  due  naiioni , e mollo 
più  in  quelli,  che  acniivann  ron  gli  Ugonolli, 
i quali  temevano  sempre,  ehe  ranni  Spaguuole 
(fi  Fiandra  loro  vicine  non  radessero  loro  ad- 
«losso,  ed  avrebhono  voltilo  indurre  il  Re  e la 
Brina  a prendere  la  nimìeixia  con  esao  loro  ; 
r di  ei^  faeevano  loro  sforzo  i rapi  priiieìpali  di 
quella  setta,  rhe  eereavano  di  rimellere  il 
rrìncìpe  d*  Oraiq^e  loro  eonfldenti»sinio'  negli 
Stali  della  Fiandra,  e caeciame  gli  Spagnitoli, 
e ne  tenevano  stretta  pratica  in  Germania, 
dove  era  roncorsa  la  maggior  parte  de' ribelli 
di  quei  paesi  nelle  eitlJi  più  vicine.  Argentina, 
Cidnnia,  e negli  Stali  del  Conte  Palatino  lo 
F.lrtlore,  a eni  comunemente  ai  faceva  capo. 
Il  Conte  Lodovico  di  Nassao,  fratello  del  Prin- 
cipe d' Grange  dimorava  ronliiutamenle  alla 
Hoerella  con  l' Ammiraglio , e teneva  colali 
pratiche  ; molli  aurora  de*  medraimi  ribelli 
FiammingM  e Kranzesi  e Inglesi  mal  guidali, 
)>er  tutti  i mari  vicini  con  gran  numero  di 
navi  armale  facevano  prede  graviaaime  sopra 
chi  men  poteva,  avendo  ricetto  in  Ingliilterra 
e alla  Hoerella  aicuramenle  ; ma  sopra  tulli 
gli  altri  danneggiavano  i lunghi  auttnposti  al 
he  Cattolico,  e lutti  attendevano  measioni  di 
poter  niaovere  qual  cosa,  e in  Francia  era 
una  voce  comune,  e anche  de*  più  prndentr, 
ehe  non  gi  potesse  medirare  la  infermità  di 
quel  regno,  se  il  malore,  che  lo  menava  a per- 
diaione,  non  ai  faceva  scoppiare  in  altra  parte. 
Alcuni  pensavano,  rhe  ai  dovesse  infestara  l’In- 
gbilterra,  ora  ebe  la  Heioa  era  in  travaglio  per 
rotilo  della  Seoaia,  dove  era  Malo  urciao  a Ira- 
dùneiilo  il  fratello  naturalo  della  Heiua,  che 
sa«*ai  tee.  \ou  11 
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vi  reggeva  la  parte  della  Reina  di  Inghilterra, 
r pen'i  vi  er.iao  rinvigoriti  con  Tajuio  di  t^ne- 
gli  Inglesi  i Cattolici  rifuggitiviai,  e domanda- 
vano inMantemente  la  loro  Reina  tenuta  guar* 
data  in  (ngiiillerra,  e il  He  di  Francia  prote- 
stava, che  non  si  liberando , novetia  loro  la 
guerra. 

Ma  i più  sospettavano  pure  della  Fiandra 
vicina,  maMÌmamciite  rhe  si  conosceva  che  le 
citU  di  quelle  provìncie  erano  peggiorate  nella 
mala  dis|>uaitione,  e molti  de’ Signori  del  paese, 
connsrendo  la  naatone  Spagnoola  prendervi 
continuamente  più  di  vigore  e di  aotoriU,  e 
farsene  come  propria  caaa,  se  ne  sentivano 
gravare,  e vieppiù  i popoli  e i Comnni , rer- 
rando  Ì1  Dura  d'Alva  instanlemente  di  farsi 
pagare  alcune  gravetie  straordinarie  e ingonirt 
perché  non  baitondogli,  che  si  erano  contenti 
di  pagare  uno  per  centinaio  di  tutto  il  val- 
sente di  eia»mno , voleva  inoltre  , rhe  ai  pa- 


rie ehe  entravano,  e usetvano  di  quei  paesi , 
cosa  che  non  volevano  in  modo  consciitirr  quei 
popoli , desertandoaene  il  tradìeo  delle  arti  e 
della  merratanria;  e più  volle  per  questo 
rotilo  fece  richiedere  gli  Stali  ^ i quali,  mal 
Volentieri  vi  si  lasi-iavano  indurre,  e piò  volte 
andarono  a*  loro  Comuni  i Commissari  , e ri- 
tornarono senza  ronchiusione  ; e l»enrhè  il 
Dura  alcuna  volta  aveste  modinralo  le  sue 
domandr,  alla  fitte  si  volevano  obbligare  a pa- 
gare dodici  mtitnni  d’  oro  in  sei  anni.  cia»run 
anno  due,  ma  il  Dura  non  si  volle  obbligare, 
se  non  p«*r  «lue  anni,  st'rbandosi  dopo  quel 
tempo  libertà  di  poter  tornare  alle  sue  do- 
mande perpetue.  K perebe  quel  po|»oli  vive- 
vano in  continuo  sospetto  dell' lrM|iiisisione, 
essendone  stati  gran  numero  acerbamente  pu- 
niti, (che  pochi  vi  erano  rimasi,  che  in  eiù 
non  avesoero  pceralo)  e molti  avevao  doman- 
dato il  penlono  generale  , e fattone  pregare 
quel  Govematore,  egli  stimando  dovergli  avere 
alquanto  più  man*«»eli,  e aeeiorrhè  più  volea- 
tien  c«>nrorresaero  ai  bìaogoi  pubblici,  iinpetrù, 
rhe  il  Papa  gli  assolvesse  da  ogni  rcnsnra 
delle  cose  poMate  , st  veramente  che  da  indi 
innanzi  vivessero  cattolicamente;  e il  Re  loro 
Signore  per  la  sua  parte  si  conl«*nlù  «li  fare 
il  aomigltanie.  Onde  il  Duca  «l'Alva  con  molla 
puropa  ae  ne  indù  alla  Chiesa  principale  di 
Anverva,  destinata  a quest'alto,  dove  era  Con- 
corso popolo  grandissimo  ad  udire  , ed  esseii- 
dosi  posto  a sedere  in  luogo  rilevato  in  rom~ 
|>agnia  di  alcuni  Cavalieri  del  Tosone,  e altri 
principali  Hi  sua  Corte  e il  suo  Consiglio  e 
I due  suoi  figliuoli,  e canUiasi  la  me<(sa  dal  Ve- 
! scovo  di  Cambrai,  e reritatosi  un  divolo  ser-> 
; mone  e religioso  dal  Vescovo  di  Arms.  molto 
’ scienziato  nella  Sacra  Scrittura,  fu  letto  il  Ure- 
' ve  del  Ponlefiee,  il  quale  assolveva  coloro,  ehe 
fossero  incorai  in  peccalo  d' eresia,  e ehe  non 
vi  tornassero  più.  Poi,  inverse  la  sera,  il  Duea 
medesimo  se  ne  andò  colla  meiiesima  pompa 
e maggiore  alla  piazza  pubblica,  dove  era  con- 
L corso  più  popolo,  e salilo  sopra  un  allu  palco 
I ornato  a questo  effetto,  e quivi,  snlmnlo  hi 
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niaraU  rfral«*  con  gU  artltlì  e allrì  iiIBcmIì  i1«IU 
CoiTr  c »uo  Cona»j(1io  di  SUIo  • gMiM  di  Br, 
4*  «rrcnnafnloai  il  ailcntio , uno  «Irgli  Araldi 
pgbblicÀ  i«  alU  voce  Ìl  perdono  georrale>  elio 
ii  Hr  «i  era  degnato  di  con«:edrrr  ai  tuoi  vaa- 
•alli;  il  qoate,  ricevendolo  dal  Duca  d’Alva  il 
Gran  Cancelliere  di  Brabante,  le*»e  con  molto 
contento  del  popolo»  e ae  ne  fece  pobblica 
•llegreaaa,  aebbonc  vi  erano  dentro  alciinc  ec* 
retioRi,  e qnei  popoli  lo  avrebbono  voluto  li- 
bero. Contultociò  non  vi  ai  faceva  coaa  ve- 
rnna  di  bimoa  voglia»  anai  ogni  comanda- 
mento , ve<lendoai  intorno  tante  armi , era 
alimato  violenta  •,  e benché  gli  Stati  avea- 
aero  accordato  in  parte  le  domande  del  Duca 
d’Alva , non  ai  trovava  via  da  contare  il  de- 
naro, né  anche  con  Ungo  tempo  j perchè  della 
prima  graveaaa  dell'  ano  per  centìnajo,  di  che 
ai  valeva  continuamente  il  Dcica«  nc  pagavano 
quattro  milioni  d’oro»  né  ac  ne  teneva  con- 
teiito,  e ogni  giorno  ai  andava  più  diaerlando 
il  paeae  » mancando  il  coinnieicio  de’  merca- 
Unii  più  t*  un  di  che  l’altro»  c ceaaando  i 
ir.iflìrhi  r farti,  che  aolevano  tenere  quei  po- 
poli rirrlii  r abbondanti  di  denari  ; e quel 
Govemal(H‘c  vi  aveva  biaogno  di  moneta  pre- 
tta per  pagarne  i soldati  crediton  di  molle 
)»aghe»  fra  i quali  quattro  inaegue  di  Tedeschi 
del  Conte  di  Lodroue , non  estendo  intera- 
mente pagati  » si  levarono  in  arme  » aè  vole- 
vano render**  Valenaiana,  dove  erano  a guar- 
dia, e convenne  pagarli  del  tutto,  e licenziarli. 
Cmioro  nel  camminare  io  ordinanza  per  pa»- 
aararne  in  Germania  furono  messi  io  mezzo 
da  molta  gente  Spagouola  e cavalleria,  talché 
ae  Yolhero  andarne  liberi,  udejtdosi  minacciare 
di  «saere  tolti  «recisi , convenne , ebe  dessero 
prrgtons  ottanta  di  loro  domandali  a nome  capi 
«Mia  sedizione»  de*  quali  Ì1  Duca  d'Alva  fece 
orrrba  gitrrtitia  ; e vi  avvenne  caso  mirabile  e 
di  spavento,  che  nna  moglie 'd*  uno  di  coloro, 
ebe  si  andavano  a guastare,  segiiiUiTdo  il  ma- 
rito oon  due  hgliuoleUi  in  braccio»  quando 
vide  mettrrglisi  la  corda  al  collo  per  impic- 
carlo » giuù  sé  e i figlittoti  nel  Bunse.  Nella 
città,  clic  ne  ricovero  il  -Oiica,  mise  a guardia 
Spagnu<Ai  » e in  molte  altre  parimente  » dove 
disegnavano  fare  fortezze  sicure,  cosa  odiosa 
c di  spesa  gravissima  a qoelle  genti  ; onde  con- 
veniva, ohe  quel  capitano  vi  slesse  continna- 
mente  armalo  oon  iapeaa  hifiaita,  e da  non 
potere  reggerla  con  tutte  le  rendite  del  Cat- 
tolico, non  baaiamlo  nè  armi,  nò  forterze  a 
tener  gli  animi  riaoluU  a non  voler  così  grave 

Ea  Cnrlf  di  Spagna  cominciava  a temere, 
che  colà  dalla  parte  della  Germania  non  na- 
scesse alciRi  nuovo  travaglio  ; nè  erano  esian- 
dto  simri  della  Fraitcia,  vedetidaseoe  alcuni 
aegnali,  c uno  molto  chiaro,  che  quelli»  che  da 
molti  anni  in  qua  si  «vano  conticmainente  nu- 
triti io  guerra»  c a’qnali  la  pace  era  quasi  la 
morte»  noti  si  potevano  quietare»  e fra  gli  Ugo- 
ooUi  « Cattolici  spesso  nascevano  tofSe  c uc- 
cisioni , c in  Orliens  rimasero  al  di  sotto  gli 
Ugonotti , davo  p«  fn  lorzato  il  Re  per 


mare  il  movimeoto  mandare  il  Maroadal  Mo» 
innransì,  e in  allri  luoghi  altri  capi  d’autorità 
|ier  riparare  a’  disordini.  Kinalmenle  si  cono- 
sceva apertarooifte,  che  avevano  voglia  di  muo- 
vere in  qualche  parte,  nè  fra  loro  mancavano 
capi,  e ai  he  sarebbe  alato  a grado,  ebe  do- 
vendosi pure  far  guerra»  ella  si  fosse  maiidrta 
fuori  di  Franoia  i per  la  qual  cagione  sempre 
crescevano  i sospetti  da  qatdla  parie,  e il  Duca 
di  Savoja  ne  sentiva  la  parte  aua»  e maotlava 
a domandare  a|uto  al  Re  Cattolico»  quando 
gli  fosse  bisognalo.  Trapaasava  il  sospetto  nello 
pbtalo  di  àKlano»  che  in  Piemonte,  ne'  ip^dj 
de'  Franzesi , e nel  Marobesalo  di  Saluxzo  si 
crescevano  le  guardie,  udendosi,  clic  di  Fian- 
dra vi  rimandava  il  Duca  d’  Alva  parte  della 
cavalleria  leggiera  per  iaceraanie  U spesa , o 
che  vi  dovevano  passare  nuove  genti  Spa* 
gnoole,  e Tcdearhi,  che  il  Ac  Cattolico  si  fa- 
ceva soldare  in  Germanu»  come  si  stimava  per 
oonio  della  lega»  la  quale  si  teneva  per  ista- 
bilita  ; e la  voce,  che  si  era  sparsa»  e si  man- 
teneva dall’  arobasciadore  Spagnuolo  appreuo 
alla  Corte  di  Francia»  che  il  Marcliese  del  Fi- 
nale, che  aucora  si  trovava  alla  CorU*  dcirim- 
|ieradore»  né  traeva  frutto  alcuno  del  suo  stalo» 
voleva  fame  partito  col  CrisUanissinio , aggiu- 
gneva  al  timoir  c per  la  viciuaiiza  di  («euova, 
e de’ luoghi  leuuli  iu  PicmouU*  dai  Franzesi, 
e vieppiù  percagiooc  del  porto  vicino»  il  quale 
tenuto  da’  nimici , potrebl>c  nuocere  gramle- 
menle.  Per  la  qual  cagione»  U litica  d’Albiir- 
clserque,  Governatore  di  Milano,  emne  direm- 
mo, messi  inaieuie  cinque  mila  fanti  Jlaliaiii» 
tre  mila  alla  condotta  di  Don  Bzdtrarno  della 
Queva,  ano  nipote,  c due  mila  aotto  Sigismon- 
do Gonzaga,  e forae  mille  Spaguuuii  e caval- 
leria dello  Stalo  di  Milano»  e alctuit  cannoni 
c altra  artiglieria»  gli  inviò  al  Finale,  per  im- 
padronirsi di  quella  fortezza»  c sicurursrnc» 
sebbene  il  luogo  era  in  gran  parte  feudo  l’im- 
perio  » stimando  essergli  lecito  per  sicurezza 
de’ suoi  luoghi  il  lai  lo»  c,  come  »i  dice,  per 
ragione  di  Stalo.  A Don  Ueltramo  si  diede  l'o- 
oore,  come  a Generale»  di  eondurre  «|uelle 
genti,  liencbè  nuovo  fosse  io  maneggio  di  guer- 
ra,  e giovane  i ma  gli  si  ilirdero  rompsgiii  al- 
cuni capi  pratichi,  col  consiglio  dei  qu.iU  si 
governasse  queU*  implosa.  Maiuit’i  il  Govcroa- 
iore  a dire  a quei  del  Finale,  che  riccve»sero 
la  guardia,  che  loro  ri  mandava,  dai  cpiali  fu 
mostra  uiulU  prontezza  a riceverla.  Ma  GÌo- 
rannalberto  dal  Carretto»  pareate  del  Mar- 
chese» che  aveva  la  cura  della  fortezza»  ri- 
•pose,  che  noi  faria  senza,  la  commissione  del 
proprio  Siguorc»  a cui  guardava  quel  luogo,  c 
«(Mirava  di  volersi  difendere } onde  » giunti 
quelli,  e condottavi  l'artiglieria»  vi  si  diedero 
a far  trincee  per  farvi  (orsa,  e accosta rvisì 
quanto  più  si  poteva.  La  fortezza  era  in  un 
luogo  malagevole  ad  espugnarsi,  e battersi» 
aondiioeno  vi  fecero  batleria  roo  quattro  can- 
ooni , e forse  se  la  batteria  fosse  stata  mag- 
giore» pur  con  morte  di  .alenili  di  quei  di 
fuori,  quando  quei  di  dentro  si  fossero  voluti 
diàuiidorc»  si  aMehhc  potuto  viucere  il  luogo» 
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mi  U imovt  ffnie  Italiana  , chr  rfovnra  rnn* 
diirviii»  non  ai  atimava  Ulr,  che  agrvolmmlr 
•t  foasr  vinta  l'imprcta;  ondr  con  impaurirli, 
al  ingcf*navano  il'  imIuHi  a lasciare  quella  for* 
trr.za  d'  arronlo. 

Intanto  I*  Impcradore , udito  il  nnvinirnto, 
^ parendogli  di  poca  dignità  aua,  di  volontà 
del  Marchese  mandò  un  suo  gentiluomo  al  Go- 
Tematore  dì  Milano,  dolendosi  di  qnrsto  fatto, 
e di  consenso  del  Marchese  faceva  intendere, 
rhe  I'  animo  suo  sarebbe  stato,  che  sicurando 
il  Marchese , che  quella  fortrxza  non  si  mel* 
feria  in  mano  d’  altri,  che  del  Re  Cattolico  , 
se  ne  levasse  d*  intorno  la  forza  ; ma  questa 
ambasciata  fece , che  temendo  di  non  essere 
impediti , vi  sì  raddoppiò  la  battaglia  da  un 
altro  luogo , e si  cominciò  a percuotervi  la 
muraglia  con  maggior  forza  ; e accostandosi 
con  le  trincee  , cavando  dì  sotto,  la  conduce- 
▼ano  a tale,  che  etmveniva  io  breve  venisse 
in  mano  de'niniici,  e oltre  a questo  vi  fu  gra« 
▼emenle  lecito  il  Capitano  Dclitno  da  Cliia« 
aleggio,  che  era  uno  de*  capi  difensori.  In 
questo  erano  giunti  a Milano  Coromissarj  del- 
I*  lmpi*radore,  che  offerivano  di  porre  quella 
fortezza  a guardia  di  Tedeschi  sotto  la  prote- 
zione Cesarea,  c che  se  ne  levasse  la  genie,  ma 
inianlo  si  era  già  conchituo  raccordo;  il  Go- 
vernatore rispose,  che  la  cosa  non  era  più  in 
suo  potere,  stando  ora  a sua  Maestà  Cattolica. 
Le  rondizioni  furono  queste,  che  gli  assediati 
lasciassero  il  Inogo,  e se  nr  uscissero  salvi  con 
loro  arnesi,  ed  erano  intorno  a ottanta  soldati, 
V trenta  di  loro  infermi  di  ferite  c d’  altro. 
Don  Hcitramo  prese  il  luogo  e vi  lasciò  alla 
l*uardia  trecento  Spsgniioti,  e riparata  la  mu- 
raglia halluta,  ne  rimandò  rartiglicria  ad  Ales- 
sandria, donde  l'aveva  condotta,  r licenziò  le 
genti  Italiane  , serbandosene  il  Colonnello  di 
Sigismniido  Gmizaga , c lasciò  al  Marchese  il 
frullo  e le  rendile  do*  suoi  tieni.  In  lutto  que- 
sto inovinienln  non  si  seuli,  che  i Franzosi  vi- 
cini de’ presidi,  come  molti  avevano  sospet- 
tato, farossero  segnale  alcuno,  anzi  udendo  lai 
rosa,  si  ristnnsern  più  insieme,  e si  provvi- 
dero di  migliori  guardie.  Di  colai  violenza  ri- 
iwase  silegualo  1*  Impcradnrc  , c poi  sì  faticò 
assai  per  placarlo,  cd  avrcblmim  voluto , che 
ipsel  Marchese  si  fosse  contento  di  pigliare 
un  altro  huto  in  rieompeusa)  ma  egli  noi  vo- 
leva fare,  domandando  ohe  gli  fosse  renduLo 
il  Finale,  Stalo , eccetto  l.i  ricognizione  del- 
I'  Imperio,  in  tutto  libero,  ccune  non  erano 
quelli,  die  dello  Stalo  di  Milano,  u del  Regno 
«li  Napoli  gli  avrieiio  voluto  dare;  de' quali, 
bene  spesso  è peggiore  la  coadizione  de'  Si- 
gnori vassalli , che  de’  popoli  stessi  aottoposU, 

CAPITOLO  QUARTO 

Prrpmrativi  dfi  fenestam’  a dtl  Cattolico  contro 
il  T^nco.  il  Duca  Cotimo  provvede  alla  ata 
ticurezza  nell*  occatùmt  d»  l poisaggio  defili 
A/utgnno/i.  Jiminuciadori  del  Papa  ùt  Frati- 
eia  e trt  fvensui/iia  pe*-  intereue  delta  Lega, 
€ ziu  pratiche  in  InghUutra  a /àvor  dei  Cat* 
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lohci.  V armala  Turca  dannegfpa  i poteetei 

dei  Feneùani  ttelV Àrdpeiagri.  Timote  dei  Fé- 

neziani.  Stai  confortati  dalia  nuova  driC  ar- 
rivo a Gettava  di  Don  Giovanni, 

Era  già  di  maggio  del  mille  ctnqncnento  sel- 
tantiinn,  e la  lega  dopo  molte  difficoltà  s’era 
finalmente  concliiiisa,  onde,  e in  Ispagna  e in 
Italia  si  faceva  grandissimo  provvedimento  dai 
ministri  del  Re  Caitolieo  per  avere  in  pisnto 
1*  armata  , per  condurla  , secondo  F obbligo 
della  lega,  a Messina,  benché  la  stagione  fosse 
tanl'  oltre,  che  non  si  poteva  eseguire  il  pre- 
sente anno  in  iitUo,  quello  che  ne*  capitoli 
della  lega  si  conteneva.  Il  Pontrfìoe  per  prov- 
vedere denari,  oltre  ai  sette  Cherici  «lì  Ca- 
mera, rhe  solevano  avere  il  governo,  ne  errò 
cinque  altri,  che  comperarono  FiifKiio;  fece 
alcuni  monti  dì  entrate,  e sema  valersi  ddir 
dispense  di  cose  sacre,  s*  ingegnava  di  sndilis- 
fare  al  bisogno,  e chiedeva  .vpito  ai  Baroni  <H 
Roma.  Molto  più  prontamente  solleciLavano  i 
Veneziani,  i quali  benché  fossero  mal  disposti 
alquanto  dHle  cose  avvenute  nell*  annate  Fau- 
tunno  passato,  nondimeoo  sostenemloKi  gagli.v- 
darocntc  Kamagosta,  spigavano,  ohe  quel  Re- 
gno con  Faiutu  del  Re  Cattolico  sì  palesai*  an- 
cora ricoverare,  perché  anclie  il  <àran  Signorr, 
avvcngaché  potcntUsimu  fosse,  aveva  che  faro 
a sostenere  cosi  grosae  forze  di  maro  : die  a 
ciascun  Principa,  qualunque  sì  sia , il  trovare 
uomini  da  remo  in  gnu  copia  é eosa  m-dage^ 
vole , consuma  11  dune  il  più  dette  volte  luiona 
parte  il  disagio,  lo  stento  o la  btiaa,  e«im« 
era  avvenuto  al  1*uroo  e all’ armala  de*  Vcuc- 
ziani  F anno  passato  ; i quali  s<d«fsvami  «H 
nuovo  gran  numero  di  fanti,  c «M>nQ»cetidcvne 
il  bisogno  aveva  deUbcrato  quella  Signoria  «li 
pagarli  meglio,  che  non  era  loro  oostmue,  es- 
srudo  per  F ordinario  le  pa,gltc  di  San  Marfxs 
scarse. 

Il  Re  Cattolico,  oltre  che  dì  Spagna  roti  W. 
galee  voleva  mandare  il  maggior  numero  dì 
soldati  nuovi,  che  potesse  meltere  insieme  dì 
quei  ri^ni  in  Italia,  per  rieiiqùemt  i pn*sHli 
di  Milano,  di  Naftoli  e di  Gcilia,  • per  man- 
darne in  sull’  armata,  faceva  snidare  si’tle  mila 
Tedeschi  in  di^  reggimunti,  uno  sotto  il  (’av 
lonncllo  Vinciguerra  d' Arco,  • l'altro  sisito 
il  Conte  Albi'rigo  di  ladrone,  che  si  aveva 
mandalo  a cUiauiarc  di  Fiandra,  per  ooinlur- 
gU  sopra  V armat.^.  Le  galee  di  Na|>oli  • <U 
Cicilia,  c quelle  del  Doria  e di  altri  Genovesi 
si  roeUevano  in  ordiuc  per  traporUre  Don 
Giovanni  d’  \ustria  in  Italia  , approvato  f>er 
(senerale  della  lega,  nella  qual*  aveva  otte- 
nuto il  Fonlefice,  oho  Horcanlooio  Colonna  in 
assenza  sua  avesse  il  oariro  di  tutta  F armala 
^'Collegati,  rome  Limgoteuente ; sobtiene  i 
veneziani,  come  CMdoro  ohe  dopa  il  Re  Cat- 
tolico sostenevano  maggiore  spesa,  avevsiio  sti- 
mato, che  cntal  grado  si  convenisse  al  loro 
Generale.  A Don  Giovanni  dava  il  Re  un  con- 
siglio di  guerra  di  Signori  Spagnuoli,  c fra  loro 
il  principale  il  Gran  Ctimmemlalore  di  Casti- 
gUa,  e iiuiemc  passavano  io  Italia  i due  li- 
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pliiioli  m«f{riori  dfU'  Impfradore  » Rirlolfo  c 
Krnc«ln,  quali  erano  già  ttati  molti  anni  alla 
('orto  «li  Spagna,  dal  patire  più  eolte  richia- 
mali, rimanendone  colà  dtic  altri  giovanetti  AI- 
h«Tto  e LailìsUo,rlie  aiularono  in  compagnia  della 
Reina,  della  qnale  il  Me  ai  trovava  contento,  c 
toatoehèella  hi  arco,  ne  divenne  gravida.  Intanto 
le  galee  paaaale  in  lapagiia  da  Barzalona  erano 
alate  mandate  a Cartagenia  e più  oltre  ad  im- 
barcare tre  mila  fanti  ratinativi  di  qurllj,  che 
erano  alati  in  Granata  contro  a*  Mori,  ora  che 
in  tutto  quella  gente  armala  era  apenta;  nu- 
mero molto  minore  di  quello  che  avevano  di- 
aegnato,  non  trov^indo  in  quelle  provineic  aol* 
dati  da  trame,  per  Ì nitdti  conatim.iti  in  guerra. 

Qiieat*  apparrrchio  che  ai  faceva  in  hpagna 
e in  Italia,  e il  pa»a.tr  Don  Giovanni  in  que- 
ate  parti  con  tante  forte,  e il  provvedimrtito 
che  ae  ne  era  fatto,  avanti  die  la  lega  foase 
atahilila  c dalle  parti  ratificata,  avvegnaché  ai 
alimaaie  quel  che  ai  era  detto , e ai  diceva* 
mnlinnamente  del  volere  gli  Sp.ignnoti  rico- 
verare lo  Stalo  di  Siena,  esser  falao  , nondi- 
meno erescendoiM!  in  molli  modi  la  fama,  e 
per  lutto,  e maaatmamente  nella  Corte  di  Fran- 
cia, dove  ai  cercava  por  ogni  via  di  rimuovere 
il  Granduca  di  Toacana  dalla  contidrnxa  del 
Re  Caltolìeo,  c di  trarlo  dalla  parte  loro,  e 
dicendo  il  He  Cristtaniiaimo  e la  Reina  madre 
di  saperlo  veracemente,  faceva,  che  quei  Frin- 
rtpt  non  erano  interamente  senta  gelosia.  Per- 
« bé  il  Re  CaUolieo  non  ai  era  mai  lasciato  in- 
tendere, nè  allentava  punto  dell*  apparenia 
«lei  mal  animo  che  aveva  mostrato  della  nuova 
dignità  del  Granduca,  onde  vedendosi  di  nuovo 
rondurre  in  Italia  e alla  Spetta  numero  grande 
di  Tedeschi  e nuovi  Spagnuoli,  per  ogni  buon 
rispetto  ai  apparecchiava  a quello  che  foase 
potuto  avvenire^  oonoacendo  la  ingordigia  della  ! 
iiatione  Spagnuola , la  quale  non  ai  era  mai'  ! 
dimenticala,  che  Siena,  quale  si  era  proposta 
per  suo  nido  in  Toacana  , le  fosse  stala  tolta, 
e data  ad  altrui , come  ae  il  Granduca  non 
l’ aveste  comperala  numero  infinito  di  ilenari, 
oltre  atr  avervi  penbili  molli  aoMatì  de*  suoi, 
r valorosi  servidori,  c in  altimo  presa  la  nìmi- 
ritia  col  Re  Cristianisainio  r co'Sanesi,  e corso 
pericolo  e della  vita  c dello  Sialo.  Onde, 
dovendo  passare  cosi  grossa  armata  lungo  le 
maremme  di  Pisa  e di  Siena , per  non  es- 
ser colli  in  ogni  caso  tenta  ptfowedimrnto , 
modestamente  le  fornivano  di  guardie  di  toro 
vastalli  e di  proprj  cavalli , e avevano  man- 
dato in  GroaielO  MonUoto  da  Montanto,  che 
ne  prendeste, la  cnji«,lc  vi  si  fornivano  alcune 
r«irtificatiow  tralgaciaìevi  prima,  c non  mai  in- 
teramente finite}  e vi  ai  mandò  artiglieria,  fur- 
iiendolo  di  ógni  cosa  opportuna  a lunga  difesa, 
inaaaioiàmente  che  in  Portercole  e in  Orha« 
e in  Piombino  ai  orano  da*  capi  Spa- 
gnooli  raddoppiate  le  guardie;  che* quella  na* 
xione  non  ai  poteva  tenere  né  in  fitti,  né  in 
parole  dì  don  dare  di  sé  sospetto  di  mala  In-* 
lontione.  Il  medraòno  ti  faceva  in  altre  parti 
«lì  quello  Stato]  tmioareniloai  i Sanesi  univer- 
aalmcnie  aitre  'eoo  I'ooido  aospeaì|  e forse  eoo 


isperanxa  dì  soUr.arsi,  qnatido  ebe  tm$r  , dal 
dominio  de*SÌgnori  di  Kirentc,  e molli  di  hwo 
lo  dicevano;  orvle  l’altre  terre  di  quello  Stalo 
parimente  ai  bsrnivano  • difesa,  come  si  faceva 
in  quel  di  Kirentc,  fortifiramlòsi  la  ciltà  di 
Piatofa  in  alcone  parti,  e in  Miigetlo  la  noova 
fortessa  gtà  disegnata  e cominci.ila  di  San  Mar*. 
tino,  e in  Romagna  la  Città  del  Sole,  la  quale 
era  condotta  con  la- muraglia  a tale,  che  rtee* 
veva  e guardia  e artiglirrni,  e ciò  che  le  bi- 
sognava a dif<i*«a  ; e il  Gramluea,  che  licdli 
mesi  era  dimorato  in  Piauj  vi  aveva  failo  ac- 
conciare molti  luoghi  a tniglsorr  e più  sicura 
difesa,  consT  vieppiù  IÌ  era  con’ maggiore  stu- 
dio procurato  a Livorno  ; e vi  ai  fsceva  cao* 
linuameote  buona  guardia , atanduai  in  ogni 
parte  e con  Panimo  e con  le  orecchie  trae  a 
quel  che  per  tutto  ai  acntisae. 

Sì  ingegnava  nnn  per  tanto  Ì|  Granduca  e il 
Principe  e con  fetlrre  e con  ambivacialcdi  far 
credere  ai  Re  e suoi  miniatri.  che>  non  ave- 
vano mutalo  prnsirro,  eil  erano  tempre  dispo- 
slr  di  aeeondarr  ogni  tua  fortuna  , e gli  face- 
v.ino  conlimiamente  intendere  quello,  che  gli 
j poleaae  gi<tvare  il  saperlo.  Il  medeainw  ai  ev.v 
f.itlo  con  I*  Imperadnre.  acbhen  poro  pareva, 

, che  di  qua  o di  là  si  fosse  avanaato,  non  d 
torrrndu  quri  gran  Princt)d  punto  da  quella 
dureria,  che  avt-vano  da  prima  mostrata,  seb- 
bene con  buone  c veraci  ragèoni  ai  era  fitto 
loro,  come  ai  dice,  toccar  con  mano,  che  al 
Pontcflec  era  alalo  lecilo  di  fare  quello,  che 
aveva  fatto,  e che  il  Granduca  non  rea  incorso 
in  pregiudizio  alcuno  per  aver  ricevuto  roUl 
dignità  di  mano  del  Pontefice;  né  aveva  il  He 
Cattolico  in  questo  tempo  chi  meglio  il  letvesac 
avvertito  di  quello,  da  che  per  lutto  dovesse 
guardarsi  del  Granduca  dì  Toscana,  e come 
proseguir  la  guerra,  che  in  compagnia  Ad  Pon- 
tefice c dei  Veneziani  aveva  impreso  contro 
ai  comune  rniniiro,  e tutto  il  verno  era  stato 
in  Pisa  a procurare  , che  al  tempo  fossero  in 
ordine  le  galee  che  ai  armavano  in  nome  del 
Pontefice,  avendone  molle  fabbricate  di  nuovo, 
c abbastanza  fornitele;  le  quali  avanti  alle  al- 
tre furon  preale  ad  andare  a (bvitavecehia , 
guidate  da  Alfonso  d*  Appiano,  dove  ai  dove- 
vano imbarcare  t fanti  Italiani,  che  aveva  sol- 
dati, e condotti  il  Pontefice  a Cometa,  che 
con  Marcantonio  e con  lo  atemlaftlo  della 
Chiraa  andavano  inverso  Napoli. 

Aipettavasi  Don  Giovanni  d*.\uatria,  rbe  con 
gran  numero  di  galee  Spagnuole  , e maggiore 
di  quelle , che  erano  andate  in  Italia  a con- 
durlo, con  molta  nuova  gente  passasse  a Ge- 
nova; e già  erano  sce»i  in  Italia  i aetleinila 
Tedeschi,  i quali  ai  duvevano  imburrare  alla 
Spezia  per  condurli  a Messina,  là  tl«i>r  fir  si 
d«)vcva  l’ assenibramehlo  di  tulle  le  galee  del 
Papa  e del  Re  Cattolico,  Questa  tanta  gente, 
che  si  vedevano  venir  vicino,  aveva  insonjicl- 
lilo  i Genovesi  , e si  erano  deldiOrati  dì  non 
l.ìseiarc  in  loro  città  entrare  aleiiii  furesliere, 
se  non  Don  Giovanni  stesso  con  pochi  compa- 
gni, c in  pubblico  ai  fortitv.mo  d*  armi  c di 
loro  soldati,  e il  popolo  ai  era  lutto  armato,  c 
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dntrihn'lofi  *1  liioctii  tollo  tuoi  ordini  r rapi 
prr  «tifrn.ler*  la  citli  e la  loro  librrU,  ar  al- 
Olia  prrirolo  »i  atraar  ronnacHilo)  rlie  forar 
non  Iriarvano  innio  di  dentro,  che  di  fuori, 
avrernarhc  c|nralo  nuovo  Signore,  cita  paaaara 
in  Italia  ron  tanta  aolorilà  e pnaaa , c tmaa 
Stato,  avrate  porto  in  aaaprlto  rhinnqnr  arcva 
Stato.  Nondimeno  tutto  l'apparrdrliio  era  per 
rondarlo  in  Levante  ronlro  al  Turco  in  he- 
Iirriiio  nnivrraalr  «Iella  lena,  la  «piale  il  Papa 
a*  in|;ri;aava  di  far  potente,  e con  tnaeiiior  ri- 
piitaanme  elle  ai  poteaae , onde  aenondo  il  «li« 
arKno,  ohe  ne  aveva  fatto  prima,  inviò  il  Caro 
dinaie  Aleaaandnno  ano  nipote  in  lvpanna  per 
inanirnrrc  il  Re  ben  «liapoaln,  e per  muovere 
quel  di  Porl«it)allo  alla  ntr«le>inia  impreaa  j e 
all'  Ini(>rrAdore  il  Cardinal  Goinmendonr,  ptr 
roiifortar  lui»  e ronaisliAr  lutti  i m«Kg«on  iViii* 
cipi  a RH’Ucrai  inaicme  » « col  fovur  diviso  » 
vincere  » c a lU-bcllaro  una  volU  il  gran  iic« 
miro  della  CrùliamU.  Avrrbbo  volulo  ancora, 
ohe  qnralo  Cardinale  acieiuiaio,  e deiraitloriU 
de’  l'unirlìni  bm  iutrodrnte,  atcaae  pcrsuaao 
air  lm|>rradore  a laaciar  U ooutflaa  |»ro»a  «eco 
per  couto  del  iilolo  conccdulo  al  Granduca 
ili  Toacana»  parendogli  ooaa  mal  Calla,  rlie  Ul 
cooLr»a  dovraae  tenere  dUnriiti  e mal  diapoalì 
due  PriDcipi  al  graiadi.  Cooimiae  iaollru  aU 
r Alraaandrioo  » che  vedeaM  di  sgannare  con 
buone  ragioni  il  He  CaUnlico,  ciie  Tonure  fallo 
al  Granduca  di  Toacacu  lo  aveva  (atto  a Prin- 
eipe  che  lo  valeva»  e che  non  gli  recava  prc* 
giuJùio  alcuno , e inaouicna  ai  ingcgnaiae  di 
juodifìraro  tfnel  diapiacerr»  che  aveva  niosLralo 
di  aenliroe  4uel  He.  Disegnava  niedeainiamentc 
il  Puolef^e,  che  questo  Legato  pausate  in  ul- 
timo alla  Corte  di  Krancu,  oltre  alla  commi»- 
tioiM*  della  kgt  io  grorralc , per  ripigliare  e 
rislrignere  il  parentado  della  sorella  dri  Re  di 
Francia  con  quel  di  Purtogallo»  il  quale  invi- 
tatone dal  papa»  vi  ai  sarebbe  lasciato  indur 
re,  avendo  sospetto»  come  già  si  cominciava  a 
tener  per  Ccrinu»  che  ella  duo  si  des»e  al  Prin- 
ripe  di  Mavarra,  capo  della  sella  Luterana»  il 
qual  pamilado  egli  ai  ingegnò  sempre  di  dis- 
turbare» ne  volle  couredciR  aì  Frantesi  U 
disitensn,  che  ci  bisognava»  per  conto  di  eoo* 
ginnxtone  di  sangue. 

Avevano  inoltre  i Franxesi  impreso  di  tener 
pratica»  come  aveva  fallo  molto  prima  TArri- 
dnea  Carlo  fratello  dell'  Imperadore  » con  U 
Rema  d' Inghilterra  per  congiugnerla  di  ma- 
trimonio col  Duca  d’  Aogiò  fratello  del  Crì- 
»tÌanÌMÌmo»  volendo  trovargli  un  regno  fuori 
di  Francia  por  sicurtà  e quiete  della  caso  rcalo, 
temendosi  che  fra  i fratelli  non  nascesse  discor- 
dia ; e i suoi  |H>poli  lo  desideravano.  Ma  ella» 
essendo  d’aoiiuo  contrario,  no  dava  loro  spe- 
mnea»  e insieme  a*  Kranieii»  i quali  cercava 
di  Iratlcnerc  prr  conto  della  tiimìcisia  eoo  gli 
Spagnnuli,  e governo  di  Fiandra  e alcuni  Ba- 
roni cattolici  del  suo  regno^  i quali  vrggeodo 
la  loro  irligione  sbandeggiarsi  deU’isola^  e non 
potendo  scoprirsi»  aspettavano  occasiond  di  roo* 
slrar  loro  bnona  volontà } c per  mezzo  di  loro 
amici  freer  saputo  riatendiiuciilo  loro  al  Pqii- 
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lobef,  11  quale  per  atHlarli  vi  inviò  snoi  Niin*R 
t|»  ma  la  Uvina  uo«  ve  gli  aveva  iimì  vidnli 
ricevere  i onde  quo*  Baruui  scrissero  al  Pon-, 
teliee,  poiché  non  poteva  tenervi  Nnntio,  che 
prr  persona  segreta  ti  trattassero  tali  alTari  ì 
cd  avendo  diiueslicbeaza  ron  Knivrrbo  ili  Pa- 
gnosao  RidoUì  geniilnomo  Fiorrniìno»  clic  per 
suoi  negoq  e IraOicUi  più  tempo.,  in  Londra 
era  diiQoralo»  e conoscendolo  atto  a maneggio 
di  si  grande  importanza,  lo  proposero.  Il  Papa 
chiaritosi  della  sua  snflleiroaa  lo  runfermò»  e 
cominciò  a maodargU  buona  somma  di  lUriiori 
per  gnadafiiarsi  ».  e tralleuere  quei  Signori  , e 
ovviare  agli  incunvcnioiiti»  che  potrvau  ca«h‘re 
sopra  i Cottidici,  r qii.viulo  tempo  fosse,  adì», 
nar  gente.  Fu  inicndioienio  del  Pontelie.e  cun 
qm'sLu  latto  Ìu  un  tempo  roedrvimu  di  ritor- 
nare alla  fede  cattolica  liilta  riogUilterra , op« 
prlmrrc  quelli  di  setta  diversa,  giovare  al  Re 
Cattolico  ne*  Pacai  Baaai»  c alla  Francia  mal 
guidata  da’  ProteslaiUi,  i qnali  acrapre  avevauo 
rìpevtiti  ajuti  d*  lugliillerra,  e impedire»  che  di 
Germania  nou  fosacro  ajistaiì  né  il  Principe  d'Cl- 
range  per  danneggiare  il  Re  Catiolioo,  oc  l’Aui- 
miraglio  di  Fraucia  |>cr  sovvertire  il  legno  coi 
denari  della  Reina  Inglese.  E a questo  liue  Ru- 
berto cercava  d’ intendere  da*  Signori  del  (mn- 
■tmliu»  guadagnatisi  co' denari  del  Papa»  lutto 
quello,  die  vi  si  trattava;  • tanto  polrlle,  «die 
impedì»  olve  la  Urina  non  ai  dkliiarò  mai  con 
grossi  a)uti  in  a|>erlo  favore  de’  Proteataidii  e 
cercò  di  unire  insiciue,  oltre  a*  pumi,  molli  e 
molli  Signori»  ebe  credeva  esser  maicoiiLeuti 
del  prrseute  governo  e della  nuova  religione  » 
e ne  addusse  buon  numero  io  un  medesima 
volere;  i gitali  poi  fiorerò  lur  ca;>o  il  Duca  di 
l^orfolc»  e invitali  d.vtle  prtuncMc  del  Pafa  e 
del  Re  Cattolico»  si  contentarono,  ebe  preu<A 
dr»\e  prr  moglie  la  Aeina»di  .Scosta»  e ella  se 
oc  eontentava.  E tutti  insieme  dichiararono  ^ 
che  il  Duca  di  Nm*f>)lc  dovesse  a tuUn  suo 
potere  restituire  aj  regno  la  Religione  ^Catto- 
lica» e si  aUcmleva  a tirare  innanzi  la  prati- 
ca; e il  Papa  per  favorirla  maggiormente,  e 
dar  animo  ai  popoli  di  concorrere  alla  de- 
pressione <lelU  setta  Eretica»  e ad  aiularr  le 
ragioni  della  Reina  di  Seozia»  mandò  un  Bre- 
ve» per  lo  quale  ai  dichiarava  la  Reitia  d'In- 
ghilterra essere  scismatica»  non  vera  Reiiia  del 
Hrgiio  rhe  possedeva,  e si  liberava  ì suoi  fe- 
ilrli  dai  giuraieeuto, e s’invitavano  ad  aiid.irle 
contro  armali  e in  ogni  altro  remlo;  la  quale 
scrittura  sollevò  di  maniere  gli  aniuii  di  quei 
popoli  » che  accrebbe  in  intìiiito  la  speranza 
della  Rrina  di  Scozia  c a’rongiiirati  di  coeso* 
guire  quanto  avevano  in  auituo.  In  questo  ina- 
ofggio  si  mostrò  tal  prontezza  negli  ainuir  di 
alcuoi  di  quei  Baroni  » e particolarmente  dei 
Conti  di  WestmeUnt  e dì  Nortumberlanl,  else 
avevano  i loro  Stati  coiitigiii  alla  Scozia»  ohe 
spinti  d.vl  troppo  desiderio,  avanti  che  il  trat- 
talo tutto  foaac  iiionbiie»  feoev»  pobblicaincnte 
oidehrar  messe  in  cam|>agoa»  e aolievaruuai  cen 
gran  numero  di  gente. 

La  Reiua  d’InghilK'rra»  lentemlo  il  tnmuUa 
q la  ribcllioiie  de*auoi»  e sugpelUudo  del  Duca 
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di  Norfotc,  lo  frco  ritenere  in  prigione  imieine 
eon  aUrì  nobili^  e poco  appretto  Roberto,  area- 
do  odorato  che  per  tao  meato  «i  era  concliMO 
il  parentado,  e che  oo' denari  de' Principi  (o- 
restierì  mitrita  i tormiltuanti.  E accrebbe  il 
•otpelto  la  Tenuta  di  Chiappino  Vitelli  man* 
dato  dal  Duca  d'  Alva  alla  Reina  per  trattare 
della  retlitiiaione  delle  rappreMglie  e arreali 
latti  dagli  Ingleti  «opra  i Fiamminghi,  il  quale 
arrivò  nell*  itola  appunto  nel  giorno,  che  il 
Dura  dì  Norfolc  fu  aostenoto  in  carcere;  e la 
Regina  nel  principio  fu  in  penaiero  di  non  lo 
ricerere,  ma  poi  riceTutolo  a una  terra  fuori 
di  Londra,  trattò  «eco  coKeseroenle,  ma  non 
diede  «peranta  alcuna  di  potere  accordarli, 
perchè  proponendosi  di  rendere  dalPuna  parte 
e dall’  altra  il  predato,  come  mottrara  ancora 
di  Tolere  la  Rcina , «i  «coperse  gli  Inglesi  e 
loro  Corsali  avere  predalo  tanto  di  quello  dei 
vassalli  del  Re  Cattolico,  Fiiraminghi  e Spa- 
gnuoli,  e di  quello  de'mercatanti  Genovesi,  che 
avendo  essi  vendute  le  merci , e toltisi  i de- 
nari in  pubblico , e in  privato , non  vedevan 
modo  come  potessero  sodisfarli  ; ontic  Chiap- 
pino, non  iacorgendo  diapositione  nella  Reina 
al  ritornare  in  pace  col  Re  Cattolico  , per  la 
qual  cagione  vi  era  principalmente  andato,  ne 
al  potere  riavere  le  merci  predate , ti  parli 
dopo  molli  onori  ricevuti , sebbene  la  Rcina 
contÌDuamenle  lo  aveva  tenuto  guardato. 

in  questo  tempo  Ruberto  RidolH , giustiB- 
cate  in  apparensa  le  sue  asioni,  fu  liberato,  ma 
nonostante  la  dissoluzione  seguila  de’  sommo- 
vitori,  che  furono  dalle  forze  Inglesi  cacciati 
interamente  del  Regno,  con  maggior  ardore  sì 
rìstrinbe  la  pratica,  all’  esecuzione  della  quale 
non  mancava  altro , che  il  consenso  espresso 
del  Foritefiee  e del  Re  Cattolico:  c però  la 
Reina  di  Scozia,  il  Duca  di  Norfolc  e roiitone 
di  quei  Signori,  spedirono  Ruberto  con  inslru- 
zionc  al  Poiitefìce,  e al  dcito  He  di  alcune 
eapitulazioni  e apiti , che  desideravano.  Ru- 
berto fu  a Roma,  trattò  il  tutto  col  Ponlefiee, 
e qitimii  da  lui  con  1’  occasione  de’  capitoli 
della  lega  pur  aHora  conehiusa  fu  inviato  alla 
Corte  di  Spagna.  B dtiedendo  qne’Signorì  con- 
giurali on  capo  forestiere  e confidente , che 
all’  improviso  con  qualche  ajuto , sebben  pic- 
colo, venisse  al  tempo  da  divisarsi  a’porti  d’In- 
ghilterra, fu  fletto  dal  Re  Chiappino  Vitelli 
per  Luogolenenle  in  assenza  del  Duca  d’Alva 
in  questa  impresa  ; il  qual  Chiappino  pure  al- 
lora era  arrivato  alla  Corte  per  chieder  licenza 
al  Re  dì  poter  tornare  al  servigio  de’  Principi 
di  Toscana , di  eoi  era  soldato  ; ma  per  ciò 
gli  convenne  ritornare  in  Fiandra , e il  Duca 
di  Medina , che  s’  era  già  imbarcato  per  an- 
dare successore  del  Duca  d’  Alva  al  governo 
dell’  armi  de’  Paesi  Bassi , per  questo  nuovo 
ordine  fu  richiamalo,  giudicandosi,  clic  per  la 
pratica  del  paese  e di  tali  maneggi  meglio  po- 
tesse mandarlo  a 6ne  il  Duca  d'Alva.  Intanto 
i Baroni  Cattolici  Inglesi  furono  avvisati,  che 
stessero  pronti  ad  eseguire,  ogni  volta  che  ne 
avetser  cenno  dal  Duca  d’Alva,  il  quale  ciò 
udendo,  forte,  si  turbò, uioasicue  avendo  inoaiizi 


chiesto  questo  grado  al  Re  per  Don  Fevlerigo 
suo  figliuolo.  K però  non  gli  estendo  riuscito, 
sdegnandosene  cominciò  ad  atlraveraarai  a tutto 
quello,  che  in  tal  maneggio  fosse  propoatn,  e 
per  sua  scusa  ora  una  dìfficolU  e or  nn’alira 
proponeva  ; e direva  che  il  tralUto  gli  pinre- 
va,  ma  temeva  de'  Franzeai,  che  ad  ogni  pie- 
ciol  movimento  con  guerra  aperta  non  corres- 
sero sopra  la  Fiandra.  Queste  difficoltà  furon 
proposte  io  Consiglio  di  Spagna,  c conlrappe- 
sato  il  bene  e il  male,  ebe  ne  poteva  risorge- 
re, si  fece  risolttsiooe,  che  si  tirasse  avanti  il 
trattato;  e il  Re  disse,  che  scorgeva  tanto  es- 
ser r acquisto  e tanta  la  gloria  , che  poteva 
cagionarsi  dal  rilomare  l’ Inghilterra  alla  re- 
ligione cattolica , c dal  liberare  insieme  la 
Fiandra  e la  Frailcia  da  tal  fomento  e da  tal 
seme,  che  spesso  lor  frottava  danni,  acorreric 
e incendi , che  ae  si  vedeste  contro  tutta  la 
Francia  deliberate  all’ uKiroa  rovina  de*  suoi 
regni,  in  ogni  modo  voleva  ebe  questo  trat- 
tato avesse  sua  fine.  E però  diede  ordine,  che 
ti  provvedessero  con  diligenza  tutte  le  cose 
necessarie  per  questa  impresa. 

Intanto  ti  mettevano  in  ordine  contro  alla  po- 
tenza del  Turco  .innate  grostittime  e non  mai 
più  vellute  a questi  secoli,  per  fornimento  delle 
quali  si  farevano  per  ogni  parie  di  Ilalfa  nu- 
mero grande  di  fanterie , concorrendo  a cosi 
onorata  impresa  qoasi  tutti  i capi  dei  soldati 
di  Italia  e Signori  guerrieri  di  Spagna  e di 
alcune  altre  nazioni  : e già  era  di  giugno  , e 
non  si  attendeva  altro , ae  non  che  Don  Gio- 
vanni d’  Austria  con  le  galee  di  Spagna  pas- 
sasse, tardando  ormai  piti  che  non  cotiventra 
al  bisogno;  che  le  galee  Veneziane  erano  quasi 
in  punto,  alcune  a Corfù,  altre  in  C.india  e 
altre  nel  lor  golfo  per  essere,  tostoehè  il  Ge- 
nerale Don  Giovanni  fosse 'arrivato , insieme; 
e le  Kiorentiiie  col  General  della  Chiesa  aspet- 
Uvano  a Napoli , c a Ban.ilona  attendevano 
Don  Giovanni,  che  era  sollecitato  dal  Papa  e* 
dal  suo  Re  e molto  più  da’  Veneziani,  che  aa- 
pevano  Famagosla  in  Cipri  esser  battuta,  e del 
continuo  tormentata  dairesercito  Turchearo,  e 
temevano,  che,  o per  forza,  o per  fame,  non 
fnase  costretta  a perdersi.  Aveva  mandato  il 
Granduca  di  Toscana  e il  Principe  suo  figliuolo 
a visitare  i due  figliuoli  maggiori  dell’  Jrope- 
radore  insino  a Rarzalona  il  Conte  Clemente 
Pietra,  e ad  offerir  loro  il  venire  a sbarrare  a 
Livorno,  per  dimorare  alcuni  giorni  in  Firen- 
ze, di  che  quei  giovani  mostravano  vogheaza; 
ma  il  padre  commise  loro  il  passar  Insto  per 
la  più  breve  in  Germania,  senza  ricever  vi- 
site, o dimorare  in  luogo  alcuno;  e da  Rar- 
zalona per  onorarli  insieme  con  Don  Giovanni 
era  passato  volando  con  una  galea  sola  Gio- 
vannandrca  Doria  a Genova,  per  riceverli  nel 
palagio  suo  fuori  della  città,  e si  apparecchiava 
a trattarti  realmente,  e con  ogni  sorte  di  ma- 
gnificenza, mentre  che  colà  ti  facevano  le  adu- 
nanze delle  Spagnnole  c ItaHone  andate  a le- 
vare fanteria  Spagnnola  da  Malaga,  da  Carta- 
genia  e d*  altri  luoghi  di  quei  regni , arcioc* 
clic  gioBlc  si  ìoTÌaatero  tutte  mrerso  Napoli» 
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quando  ti  adìTA  in  ogni  altra  parte  qaa»i  o^ni 
CMA  «icura;  che  i Kranreti  alla  Corte,  benché 
ai  cnnoaceue  in  toro  mal  animo  e voglia  di 
gurrregj^iare,  nondimeno  e»«endo  tenta  denari 
e tenta  credito  tlavaoo  ioidi.  L'Ammiraglio  con 
la  tua  nuova  ror^lie  ti  tiava  alla  Roceella,  e 
gli  D|ORolti  in  comune  non  ti  movevano,  teb* 
bene  ogni  giorno  fra  l' una  e T altra  parte  ti 
aentivano  oflrte  particolari , le  quali  tt  anda* 
vano  tofferendo^  e ditairouUndo  dagli  uni  e 
dagli  altri , per  non  eatere  in  ordine  da  tra* 
vagliare. 

Ben  diede  alcun’ ombra  di  totpello  la  con* 
Irta  nata  fra  la  Confetta  della  Mirandola,  e il 
Signor  Luigia  tuo  cognato  e tutore  de’  nipoti, 
il  quale  ella  per  tospetto  ai  ritolvè  a privar 
del  governo,  che  vi  aveva,  e gli  vietò  lo  tUre 
in  quella  terra  , e il  Re  di  Francia  , che  ne 
aveva  la  pmlesione,  vi  mando  il  tuo  Amba* 
aciadore  di  Vinegia,  concìotiachè , U Signor 
Luigi  fotte  ttiniolato  da  alcun  Signor  vicino 
e polente , con  perìcolo  di  non  accenderti 
guerra,  da  trarti  dietro  maggì<»r  ditoniine,  e 
in  Francia  ti  ingegnava  il  medetinio  di  indiir 
quella  corona  a tener  motlo,  che  quella  terra 
gli  venitte  m roano,  offerciMlo  di  cancellare 
un  debito  grande  che  aveva  quel  Re  tcco.  Ma 
il  Re  fT  ritolvè  a mantenerne  la  potteatione  a 
quella  Signora  e il  Conte  pupillo,  c quciram* 
baaciadore  confermò  il  governo  in  lei,  e potè 
in  guanlia  della  terra  diigenlo  fautì  Franteti, 
con  un  fcdri  Capitano  , i quali  paatavano  in 
Italia  con  altri  ottocento,  che  guulava  Ìl  Conte 
St'iarra  Marlincngo,  clic  molti  anni  in  Francia 
in  Uiltc  le  guerre  aveva  tcrvito  il  Critlianitti* 
ino,  c ora  avendolo  aaaoluto  dal  bando , dove 
molli  anni  innanxì  lo  aveva  putto  la  Signoria 
di  V'inegia,  1’  andava  a aervire  con  buona  con- 
diaione,  alla  quale  conveniva  tempre  toìdare 
nuove  fanterie , andandotene  conlinuamenle 
molli  i e Ite  tenevano  tempre  buon  numero 
a Cliia;^a,  donde  poi  vi  ditiribuivano  nelle 
Terre  delle  fruiilierc  della  Schiavonia  e del- 
l’Albania,  e per  I’  itole  che  da  loro  aì  tene* 
vano,  e di  altre  loro  vi  fornivano  loro  galee 
e navi,  per  todUfare  al  bisogno  e all’obbligo 
della  lega  alla  quale  tanli  concbiuta,  e quando 
già  ciatcuita  delle  parli  aveva  fatti  ì vuoi  prov> 
vedinirnti  , non  ti  potevano  interamente  dare 
I’  anno  presente  le  condiaioni  poste  ne’  capi- 
toti. .Ma  ciascuna  d<*lle  parti  sì  sforzava  di 
provvedere  primieramente  al  bisogno  dell’ ar- 
mate di  mare,  e poi  quel  di  più,  che  vi  fotvc 
|Httuto  fare  per  terra,  come  facevano  i mini- 
airi  del  Re  Cattolico , i Tedevebi  del  quale 
susveilamcntc  scesi  a Casale , ti  inviavano  alla 
Spezia,  quando  già  daiiueggiava  l’armata  Tur- 
cheica  le  giurisdizioni  de*  Veneziani;  la  quale 
tlopo  aver  trageUata  molta  genie  nuova  sopra 
I’  itola  di  Cipri , ne  era  venuta  sopra  I’  Ìsola 
dì  Candia,  c fatto  loraa  al  porto  della  Suda  di 
porre  mi  terra,  ne  era  tlaia  dal  Capitano  Mo- 
retto.  CaUbreve,  ributtata  gagliardamente,  e 
da  altri  soldati,  che  vi  aveva  la  Signoria;  quindi 
vi  gittó  airìvola  del  Zanle,  e vi  pose  io  terra, 
Caccudovi  dauni,  « abbrudaudu  insino  a’ bor- 


ghi della  terra;  il  ineiievimo  fece  nella  Ccfs- 
Ionia,  c ne  menò  gran  numero  di  schiavi,  n 
ai  votpelUva,  che  non  vi  gitlavte  in  Puglia,  e 
teneva  come  avvediate  vesvanU  galee,  ebe  i V>- 
neziani  avevano  in  Candia  ne|  porto  della  Ca- 
nea , onde  mandarono  due  galee  a Mrvvina  a 
sollecitar  1’  armata  de*  Collegati  ad  andare  in- 
nanzi. per  la  qual  cagione,  le  galee  del  Papa 
che  erano  a Napoli,  e tre  della  Religione  di 
Malta  vi  inviarono  a Meatina,  dolendovi  gra- 
vemente i Vanezuiii,  che  Don  Giovanni  lar- 
dasse tanto,  che  era  oltre  di  luglio,  e sapevano, 
che  Faoagoata  non  poteva  durar  molto,  non 
avendo  ardito  la  Signoria  di  Caiulia  mandarvi 
nuovo  vorcoraO  per  temenza  dell’  armala  ni- 
mica, che  era  stata  io  quei  mari  continuamente, 
ed  erano  ancora  crevciuti  gli  eserciti  di  terra, 
che  avevano  condotti  io  Dalmazia,  e cercavano 
di  vincere  Zvra  e Catterò  e altre  terre,  che 
pOMcdeva  la  Signoria  in  Albania,  nella  quale, 
oltre  a Supotò  , avevano  fatti  altri  acqiiitli  i 
Veneziani,  veuemio  quei  popoli  volentieri  sotto 
la  loro  gturUdiiiooe:  dove  estendo  iivcito  fuori 
Giacopu  Malalesti , che  di  nuovo  era  tornalo 
a soldo  deila  Signoria,  assalilo  e gravemente 
ferito,  vi  rimase  prigione  con  alcuni  compagni, 
e fu  mandalo  in  Costantinopoli,  donde  si  ebbe 
molla  fatica  a lil>crarlo  dopo  molto  tempo  col 
favore  del  Re  di  Francia;  in  luogo  del  quale 
si  mandò  il  Conte  Seiarra  Mariiiiengo  di  poco 
con  i suoi  Frantesi  giunto  a Cliinggia. Commisero 
parimente  a Sforza  Palavicini,  loro  Goveruatnr 
dell’  armi,  che  j lassasse  in  quelle  parti  a rico- 
noscere quelle  gurriiigionì. 

Ordinavano  in  V'inrgia  nuove  galee  aollili, 
e alla  guardia  del  lor  golfo  fecero  Provcditore 
Filippo  llragadino,  con  venticinque  galee  e al- 
cune fuste  |>er  opporsi  a Caracossa  e Ucciali, 
Corsali,  che  con  grosso  numero  di  vascelli  vi 
facevano  molti  danni,  e diedero  la  ciccia  a 
tre  galee  Veneziane,  le  quali  vrloceroenlr  fug- 
gendo si  salvarono,  due  a largo  allonlanamiosi 
in  mare,  e una  ricoverando  nel  porlo  di  Raii- 
gia.  Alcune  altre  ebbero  peggiore  intoppo;  di 
«lue,  che  andavano  a riconoscere  l’ armala  ni- 
mica, I’  una  rimase  prìgioiia,  c l’altra  fuggendo 
scampò;  tre  altre  incamlrandosi  in  essa,  e creden- 
dole galee  Veneziane,  furon  prima  in  poter  dei 
Turclii,  clic  se  ne  fossero  accorte  : mr«lcsinia- 
mente  tre  navi,  che  con  soldati  e muniiioni 
andavano  a Corfù,  riroaser  prese,  c un  Colon- 
nello di  fanti  Cipriotio;  che  i Torchi,  non 
Icmctido,  si  erano  divisi  in  più  luoghi,  parte 
a Paxù,  isoletta  distante  a Corfù  dicioUo  mi- 
glia, e parte  alla  Previsa  e nell’Albania;  e 
con  ajiilo  di  genie  di  terra  ripresero  Sopolò, 
non  essendo  bastalo  l’ animo  a difenderlo  a 
chi  vi  era  dentro.  Il  General  Veneziano,  non 
essendo  bastante  a combatter  con  essa  con 
cinquantaotto  galee  r sei  galcazae,  lasriando  i 
suoi  paesi  preda,  si  era  ritirato  in  Calabria,  e 
poi  rieoveralo  nel  porto  di  Messina,  dove  non 
trovò  altre  galee,  che  le  dodici  Fiorentine  con 
Marcantonio,  c tre  della  Religione  di  Malta, 
e sei  di  Napoli,  aè  sapevano,  che  parlilo  pren- 
dersi; c le  aessinla  galee  Vcuciiaoc  con  Marco 
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Mi  * 'f.trOhlA  DE 

Qiiirinì  rìmn.tiT  in  Offndiii'^  Al  pnrto  SiiHa, 

Irmrvftno  vrnrnHo  v^r»o  Mr^sitm  ili  nan  ni  iiv 
ronìrtrr  nrll'iirmata  TnirlM»*#*».  Ininrnn  a /ara 
rra  ronrop»o  niimrm  j»ranH^  di  Tiirrlii,  e la 
mfiìhaltrTano,'  e »e  nr  »tava  in  Vìne^ia  con 
AiMt  nosprt  It)  ; ptirr,  vi  tnan«1arono  al  aoroonn 
Oairarao  da  F'arnoac,  clic  ri  pun»r  con  buon 
numero  dì  soldati,  talché  il  luo;^  «c  nc  assU 
cnrA  alqnlMto.  I Corsali  laureili  scorsero  instno 
a Ciirsnfa  e Lesina,  isole,  e le  sacrhc«;wiarnnO) 
e guastarono  quanto  potevano,  dalie  terre  mu« 
rate  in  fuori  » le  qnali  male  si  siirehbono  di« 
Tese,  se  vi  si  fossero  fermati  i Tnirebi  iiHorno; 
tulio  il  resto  ne  and^  a preda,  e fuoco  e ro- 
vino. Doleigno,  Antivari  e Rudna  « terre  dei 
Veneziani  nell*  Albania,  con  la  prescnsa  det- 
l'armata  presero  con  poca  fatica  I Turrhi  sal- 
vandosene con  non  poro  pericolo  Sciarra  Mar- 
tinengo  e gli  tifneiali  Venctiani  a Raiigia  , e 
riirianrndovi  nccist  e sclùavi  la  maggior  parte 
de’  soldati. 

Questi  danni  ttdrndoai  in  VInegia,  avevano 
sbigottito  qtiel  numeroso  popolo,  riputando  che 
r armala  niriiira  era  in  parte,  rhe  in  (»oco  più 
d'un  giorno  poteva  scorrere  insino  a vista  di 
Lio;  e Inoltre  udivano,  che  quei  Corsali  erano 
Tenuti  a CaMrm,  e poi  l’armata  tutta  eoi  lla- 
sri;i  c con  g<“nte  di  ferra  in  gran  nnmern  lo 
romhallcvano,  nè  nvcr.vno  ehi  lo  aoccorresse; 
«mile.  temendone  eoi»di»sser«»  r|ualtro  mila  fanti 
«le*  loro  contadi  nrll.l  citl.à»  e inoltre  altri  e 
t.inlì,  c più  snidati  di  l*n»spcro  Colonna,  del 
Cttntino  da  Ravenna,  r dì  rrinv.angalc.itzn  B«*n- 
tivogli,  e gli  poxcro  in  guardia  al  Lio,  a M.a- 
larnorro  e Chioggta.  e vi  mandarono  alcuni 
grntìinniniiii,  che  giorno  e notte  vi  facessero 
le  guardie  eoo  alcune  barche  distribuite  in  più 
luoghi,  che  in  mare  vegliando  aseoU.issero.  Or- 
dinarono è.ivalli  da  poterli  io  poco  spazio  tra- 
g'elt.arc,  dove  fosse  bisognato;  a ChinggU  man- 
darono Sforza  PaljTÌrini  a procurare  la  «lifesa 
di  quel  Inogo  molto  importante;  diedero  Tarmi 
a molti  nella  città,  e ordinarono  che  a suono 
dì  rampona  , di  giorno  e d(  notte  corresiero 
.vile  case  di  coloro  armati  , che  avevano  fatti 
capi  delle  contrade;  nè  crino  ancora  ben  si»* 
cari,  die  essendovi  f.itnc,  non  vi  frisse  potuto 
nascer  tumultu , a tale  era  condotta  quella 
grande  c polente  città,  che  le  conveniva  prov- 
vedersi, come  se  avesse  la  guerra  s casa. 

Ma  mentre  che  erano  in  rosi  gran  travaglio, 
venne  flualmente  loro  la  novella  « che  Don 
riiovanni  d’Austria  era  giunto  a Genova,  con 
ipiaranlaqiiatiro  galee;  ai  venlldne  di  luglio,  e 
poco  poi  mandàlo  da  Ini,  vi  arrivò  correndo, 
Don  Michele  di  Monr.ida,  a rallegrarsi  dclTar- 
lìvo,  e a coiiforlarli,  che  in  breve  ssitMm»  a 
Messina,  e col  lor  Generale  risolverebbe  siciins 
Cosa  in  loro  benefìzio.  Questa  novella  dell’  ar- 
divo di  Don  Giovanni,  alleggerì  alquanto  il 
cricolo  de’  A'cneziani,  pcrrliè  ndrndosi  atln- 
Éée  insieme  tante  galee  Cristiane,  l’armata 
Tuicliesea  cominciò  a levarsi  del  golfo  e da 
'CaTtfrn  e da  altre  parti,  dove  si  era  allargata, 
e a ri«lnrsi  insieme,  e andare  con  più  vigu.ir- 
do.  Uoit  Gioranni,  tiMtocUi*  fu  in  Genova^  rum- 


SWOI  TEMPI 

mise,  che  le  gesti  Tedeaeho,  dié  rrmnb  nlU 
Spezia,  e le  Spagnu«ile  cmuloite  seco,  sì  in- 
VÌ.1BSITU  con  paiic  delle  galee  a Napoli  e a 
McsMsiav  sollceilandolo  il  Papa  quanto  più  po- 
teva,parendo  ai  Cullegati,rhc  si  movesse  ianli, 
o ì Vetteziaui  avevano  bisogno  di  afuto  tosta- 
no. vedeodosi  gu.is4are  e sarcliegipare  tutti  i 
contadi  delle  terre  vicine  al  lor  golfo,  c cor- 
rerti risole,  talché  insino  in  Vinegia,  se  ne 
sentiva  il  roinore;  per  la  qual  cagione  si  erano 
ridotli  a fisr  bastioni  a Lio,  a M.ilatnoceo  • 
altri  luoghi,  oiule  è il  passo  alla  lor  eiltà.  In 
Genova,  dove  era  asriVato  Don  Giòvonni  egli 
Arridilehi  d’Austria,  si  rra  viviito  con  sospet^^ 
lo,  ve«h-ndosi  tante  galee  e Unte  genti  intor- 
no, e vi  erano  stati  con  molta  guardia  ; e a 
quelli  rhe  avevano  in  roano  il  governo,  quel 
popolo  era  riuscito  superbo  e eonriitnace,  tal- 
ché alcuna  volta  m erano  pentiti  di  averli  con- 
ceduto I’  armi,  e spesso,  fra  gli  Spagnuoli  che 
erano  nel  porto,  e i Genovesi  arro.iti  vi  si  fe- 
cero zuflTe  ; ma  giuntovi  Don  Cìiovanni , e ri- 
cevuto nel  palagio  di  Giovannaodrea,  fuur  dello 
mura,  vi  si  posò  o^ni  cosa.  I 

C.APITOLO  QUINTO 

L*  armata  flf*  Prìncipi  rWsffVmi  mì  riuni^rr  nri 
porto  di  \frMtto.  Si  muorr  Motto  la  condotta 
di  ihtn  (iioranni  contto  il  Tirerò.  ffattOfflia 
naratr  prrtM  t' Iwolr  Bchinade.  Rotta  dei  Tur* 
chi.  In  qtutto  tempo,  Famofintta.  ditfìo  funga 
e imli>/i>s«i  rej/«tenv>,  CisrA*  in  potete  dri  7Vir> 
cIh  Loro  perfidia^  e crudeltà  contro  i di/rn* 
tori.  Àlirgrrttm  unitertaU:  per  la  eftmrvui  ri- 
portala enp/ti  I Turchi f daWarmi  aih  ate, 

li  Principe  di  Firenze,  tostocliè  ebbe  inteso 
Don  Giovanni  esser  virino  a Genova,  da  Se- 
rsvezza,  dove  era  ondato , se  ne  passò  volando 
alla  Speaìa,  o quindi  por  mare  fu  tosto  a (ic- 
nova,  donde  dalla  Signoria,  come  n'ebbe  T av- 
viso, gli  fiiron  mandali  ambaseiadori , che  lo 
riceverono  onoratissiniamente.  Quivi  visit<>  Don 
Giovanni,  mostrandosi  pronto  ad  arnUre  io  quel 
che  potesse  la  guerra  rontro  si  'l'isreo  ; visitò 
parimente  gli  Arciduchi  suoi  p.irenti , e dal- 
l’uno  e dagli  altri  fu  ricevuto  cortesisairoa- 
mente;  dove  si  scoperse  r»scre  stala  in  gran 
parte  vana  la  voce  sparsasi  per  tutto  da  persone 
invidiose  e maligne,  che  fra  quei  Principi  foasè 
mancata  in  tutto  la  confidenza  primiera,  e elie 
le  forze  che  si  condooevano  del  Re  Cattolico 
in  Italia  , non  erano  per  muover  guerra  al 
Granduca  di  Toscana,  ina  per  condurle  in  be- 
nefizio della  Cristianità,  a fivor  de*  Veneziani 
contro  a!  Turco,  come  si  vctlcva  eon  effetto  ; 
che  già  erano  p.irlite  dalla  Spezia  venlolto 
g.ilee  venutevi  di  Cicilia,  e avevano 
p.ir!e  de*  seltemila  Tedeschi  che  vi  erano  .ir* 
rivati,  e gli  conducevano  a Messina  con  alcune 
navi , che  sc  ne  erano  earieslr.  Da  Genora , 
parti  poco  poi  esso  Don  Giovanni  con  venti 
g.ilcc,  seguendolo  le  altre  di  titano  in  msno,  c 
passò  alla  veduta  di  Livorno,  laddove  era  an- 
dato il  Grarxluca  di  Toscana,  con  aniino  di 
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rìrrTorlorl  maj^iRrftmmte  ; ma  sollf*riUiva 
rondata,  t tl  r^rmò  tolaroent^  una  arra  in 
Portrrrolr,  dove  latrìA  , ollrf  a (jtiflli  rhe  tì 
•tarano,  altri  Jiif(rnto  Spagniinti  ; coai  frrr  a 
Finmhino  e in  Orhalrllo  ; quindi  pattò  a Ci* 
vitarecrhia,  arandosi  la«ciato  dietro  dodici  ga* 
Ire,  e rinqnf  nari  con  Giorannandrea  Doria, 
che  imbarcali  alcuni  Tedrachi  rimasi  alla  Spe* 
lia,  lo  scgiiilassern , ma  ri  dimorarono  molti 
giorni,  non  avendo  avuto  tempo  comodo  a par* 
tir:**nc.  Quindi  fu  nel  porto  di  Napoli,  dove 
si  fermò  alcuni  giorni  per  rifornire  Tarmata; 
fu  poi  al  ventiquattresimo  d’agosto,  con  tutte 
le  galee  a Messina,  dove  non  erano  aneora  ar* 
rivale  le  galee  Veneziane,  che  erano  ferme  in 
Candia,  nè  alcune  altre,  che  con  Don  Giovanni 
dì  Cardona,  erano  andate  a fornirsi  in  Faler* 
mo,  nè  il  Marchese  Santacroce,  con  le  tne  di 
Napoli,  nè  (ìiovannandrea.  In  Messina  fu  ri* 
revuto  dal  General  Veneaiano  e da  Marcanto- 
nio, con  grande  allegrezia,  che  molto  avevano 
bramato  il  suo  arrivo,  e tanta  tardanaa  e la 
stagione  si  oltre  da  navigare,  avevano  alcuna 
volta  dato  sospetto,  che  non  fosse  stala  fatta 
ad  arte,  e per  non  andar  più  oltre.  Ma  tosto 
ne*  primi  consigli  si  conobbe  il  contrario,  cioè, 
che  quel  valoroso  giovane , era  venuto  con 
animo  di  far  suo  dovere  in  favore  della  Cri* 
stianilò  contro  al  comune  nimico,  e rosa  che 
fusse  di  sempiterna  memoria  a sua  gloria,  onde 
ai  fornivano  le  armate  di  tutte  le  cose  oppor- 
tune c a battaglia  navale,  e al  vivere. 

Erano  concorsi  a quest*  impresa,  oltre  a*Co* 
itani,  delle  fanterie  Spagniiole  e Italiane, 
aolgiordano  Orsino,  Paolo  Sforzi,  Colonnello 
di  duemila  fanti,  Ascanio  della  Cornla,  maestro 
di  campo,  il  Conte  Santaliore.  Generale  degli 
Italiani  del  Re  Cattolico,  e molti  Signori  Spap 
gnuoli , che  navigavano  con  Don  Giovanni, 
a suo  consiglio,  il  Commendator  di  Castiglia , 
il  quale  vi  aveva  il  primo  luogo,  come  Luogo* 
tenente  datogli  dal  Re,  Giovanni  Vasches  di 
Coronato,  Cavalier  di  Malta,  Francesco  d’ I- 
f vara  , Gabrio  Serbelloni  e alcuni  altri,  lutti 
uomini  di  molta  pratica;  erarivi  parimente  con- 
corsi molti  Signori  e gentiluomini  senza  soldo, 
per  trovarsi  a rosi  onorata  impresa.  Il  Pspa, 
non  lasciando  a far  nulla,  che  potesse  giovare 
al  bisogno,  vi  mandò,  olire  al  Signor  Girolamo 
Bonelli,  nipote,  Monsignor  Udescatco  ^ a sol- 
lecitar Don  Giovanni,  con  commissione  di  non 
ai  partire , se  non  vedeva  mossa  tutta  T ar- 
mata inverso  Levante,  e gli  aveva  dato  indul- 
genze e rimessione  di  ogni  colpa  a quelli  che 
andassero  per  rombai  lere,  e inoltre  comandalo 
ad  alcuni  Religiosi  di  santa  vita,  Frali  Capuc- 
eini  e Gesuiti,  che  si  distribuiaero  sopra  le 
galee,  acciò  le  mantenessero  in  timor  di  Dio,  j 
e a tempo  confortassero  i soldati  a combattere 
per  la  fede  animosamente,  ne  si  attendeva  al- 
tro a muover  Tarmata,  se  non  che  le  galee 
Veneziane  di  Candia  vi  arrivassero,  e le  altre 
che  vi  li  aspettavano,  eomparistero. 

Intanto  Don  Giovanoi  mandò  il  Cavalier 
Oildandrada , pratico  io  quei  mari , con  due 
galee  inverso  rulò.  dove  udirà,  potere  esser 
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Tarmata  del  Turco,  per  avere  alcuna  teirnza 
de*  suoi  disegni,  con  animo  di  andarne  cercan- 
do, e combatter  con  essa.  Poco  poi  quasi  ad 
un  tempo  medesimo  giunsero  in  Messina  lo 
sesaanU  galee  Veneziane  di  Candia,  mand.tte 
a chiamare  dal  loro  Generale;  oomparsevi  il 
Dona  con  le  dodici  dalla  Spezia,  o di  Napoli 
il  Marchese  Santacroce  con  trenta,  e di  Pa- 
lermo col  resto,  Don  Giovanni  di  Cardona,  » 
ri  giunsero  le  navi  eartohe  dì  Tedeschi  e di 
Italiani  da  Napoli,  il  colonnello  del  Conte  di 
Samo;  talché  nel  porto  di  Messina  erano  ri- 
dotte dugentonove  galee  sottili  e sei  galeazze 
Veneziane  e veotisei  navi  e altri  vasoolli  di 
remo  minori,  e poco  meno  di  ventimila  fanti 
di  tre  nazioni , senza  mille  Spagniiolì  cavati 
de’pretid),  ohe  erano  ancora  a capo  d’Otranto, 
e iitlomo  a tremila  Italiani  soldati,  a rorauno 
del  Re  Cattulico  e de'  Veneziani , i quali  si 
dovevano  mandare  a levare.  Le  galee  Vene- 
liane  riuscirono  mal  fornite  di  uomini  «fu 
guerra,  e poco  atti  al  cimento  della  battaglia, 
però  si  contentò  il  General  Veneziano , che 
Don  Giovanni,  che  aveva  la  sovrana  autorità, 
di  gente  Spagnuola  e di  migliori  Italiani,  In 
fornisse  ; ed  avendo  fatto  molti  consigli,  e ri- 
oonciliatisi  con  Dio,  feeero  il  giorno  oliavo  di 
•elteinbre,  dedicalo  alla  Madonna,  una  diruta 
processione,  pregando  per  la  vìltoria,  dove  io- 
tervennero  i principali  capi  delT  armala  : o 
avendo  udito  Don  Giovanni  dal  Cavalier  Oil- 
dandrads  tornato,  che  Tarmata  nimica  era  stata 
nel  golfo  Veneziano,  e poi  a Corfù  al  aediee- 
aimo  del  dello  mese,  prese  partito  di  partirsi 
con  tutta  Tarmala  del  porto  di  .Messina  in 
buon  punto,  per  andare  inverso  Levante,  dove 
si  udiva  esser  T armala  Turchesca,  la  quale, 
dopo  aver  fatto  ultimamente  nel  ritorno  (gual- 
che danno  nelT  isola  di  Corfù,  e avendovi  la- 
sciati morti  de*  suoi  soldati , forse  dugento  e 
alcuni  prigioni,  e fra  loro  Baffo,  famoso  Cor- 
sale, si  era  ritirala  inverso  la  Previza , non 
cosi  ben  risoluta  di  quello  che  le  si  conve- 
nisse fare  ; onde  quel  Baseià  aveva  mandato 
con  gran  prestezza  al  Gran  Signore  in  Costan- 
tinopoli, a domandare  quel  che  voleva  ehe  ti 
facesse,  venendo  Tarmala  nimica  a trovarla. 

Don  Giovanni  andava  innanzi,  e dalla  Fossa 
a San  Giovanni , ai  condusse  al  Capo  delle 
Colonne,  dove  dimorò  alcuni  giorni  aneli*  egli 
non  ben  risoluto,  avendo  molti  Spagniioli  nel 
suo  consiglio,  ehe  lo  sconfortavano  a mettersi 
a rischio  della  battaglia.  Di  contrarip  parere 
erano  il  General  Veneziano  e Marcantonio  (ohe 
tale  era  la  mente  del  Papa  e la  voglia  ) seb- 
bene i vascelli  de*  nimirì  arrivavano  al  numero 
di  trecento,  le  galee  erano  solaniente  dngenta 
e male  armate,  e però  te  ne  sperava  villoria  ; 
onde  si  risolvè  ad  ogni  modo,  di  andare  a 
Corfù,  donde  Tarmata  Turchesca  poco  innanzi 
si  era  ritratta,  nè  prima  vi  arrivò,  ohe  ai  ven- 
ticinque di  tetlembre,  easendo  stalo  undiol 

(giorni  in  viaggio  da  Meaiina  a quivi,  con  vento 
poco  favorevole  : e perohè  ad  Otranto  e Brtn« 
disi  aspettavano  I mille  Spagniioli,  e tremila 
Italiani,  iioo  avendo  voluto  pcrilere  egli  tempo 
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c!ir»«  S.uitarrore  cmi  Vs  galee  «li  >ìi«poli,  e a 
Panlu  «la  Cunale , rhe  guidava  una  squadra 
delle  galee  Vt^ieziane,  elio  andassero  a cod« 
durli  a Corfù  ; ma  impediti  dal  cattivo  tem- 
porale, non  lo  poteron  fare,  nè  le  Tciitisei  navi 
cariclie  di  fanleria  e di  altri  bisogni  per  Tar- 
mala , per  la  medesima  cagione  potettero  ar- 
rivarvi i solamente  vi  eran  giunte  le  sei  galeaz- 
ze.  A Corfù  sì  venne  di  nuovo  a*  consigli  ^ t 
pareri  erano  i medesimi:  i espi  Spagnuoli  con- 
sigliavano, che  non  ai  andasse  più  oltre  cer- 
cando dclT  annata  Turebesca,  essendo  il  tempo 
da  far  fazione  breve,  alla  fìne  di  setlembi'C, 
mostrando  che  si  fosse  fatto  assai  a servìgio 
de*  Vrnesiaiii , avendoli  sicurati  dall*  armata, 
nimica,  né  convenirsi  mettere  in  pericolo  le 
galee  e la  gente  del  Re  Cattolico  , clic  era  la 
sirnrtà  de' reami  di  Cicilia  e di  Napoli;  ma 
che  si  imprendesse  qualche  impresa  di  manco 
;»erirolo  o «lì  Caslelnnova,  o della  Vclona,  u 
dì  Durazto,  o di  Santa  Maura.  Di  questa  opi- 
nione non  volevano  udir  nulla  ì Veneziani,  ma 
« he  si  cercasse  dell’  armala  nimica,  dovunque 
fosse,  c seco  si  venisse  ad  c^ni  mudo  a bat- 
taglia; il  medesimo  consigliava  Marcantonio, 
rrc<lciido  che  a«l  ogni  modo  si  avesse  a vincere., 
Nei  ronsiglio  di  Don  Giovanni,  era  G.ibriu 
Serbelloni,  il  qnale,  contro  alT  opinione  degli 
Spagnuoli,  inanimiva  Don  Giovanni  a coinhaU 
tcrc^  4^d  egU,.  come  giovane  animoso  c cupido 
di  onore,  iiod  aveva  voglia  alcuna  maggiore, 
clic  dì  mostrare  sua  virtù  combattendo;  la 
qual  voglia  era  in.iiitenuta  e accresciuta  di 
cHnliHoo  dalle  ragioni , che  gli  adducevano 
Aacanio  della  Coruta  c il  Conte  di  Santafìore 
c sUri  valorosi  guerrieri  Italiani  ; onde  si  ri- 
solve *IU  parie  più  onorala  contro  al  volere 
«Jel  Gran  Commendatore  di  Castiglia,  ebe  dal 
Consiglio  di  Spagna  gli  era  stato  dato  quasi 
come  maestro.  Oa  cotali  dispareri,  o simili,  uc 
isasceva  spesao  qaalche  soonlentezza,  e alcuna 
voUa  , a Ì)oii  Giovanni  parve  ricevere  oltrag- 
gio dai  General  Veneziano,  perchè  avendo  Don 
Giovanni  messe  bmc  genti  e Spagnuole  e Ita- 
liane sopra  le  galee  Veneaiane,  vi  nasceva  sem- 
pre e di  qua  c di  là  alcuna  mala  contentezza, 
pai*endo  grave  a’  Veneziani  aver  superiore,  c 
malvolcnlieri,  strìgnendoli  la  necessità,  lo  ave. 
vano  consentilo,  e vi  ebbe  che  fare  Marcan- 
tonio a m.intencrli  uniti  ; e fra  le  molle  cose 
che  vi  avvenoere,  una  ve  or  fu,  per  la  quale 
poco  manco,  che  non  vi  si  disfacesse  la  lega. 

Un  Capitano  da  Cortona,  di  quei  dì  Paolo 
Sforza,  venendo  in  su  una  galea  V^eneziana  a 
contesa  con  alcuni  del  Generale  , mise  inano 
ali' armi  e nc  feri  alcuni,  onde  vi  sì  fece  lu- 
iniillo  grande,  c vi  si  gridò  ad  arme,  volgen- 
dosi tulli  contro  al  Corton<*se,  il  quale,  inala- 
narnte  ferito,  diedero  in  potere  del  Generale, 
il  quale,  rosi  mezzo  vivo  come  era,  il  fece 
subitamente  impiccare.  Don  Giovanoi,  al  qitale 
te  ne  apparteneva  la  fiiMlizia,  stimando  vio- 
lata la  giurisdizione  che  aveva  sopra  tutta  Tar- 
mata «le*  Collegati  col  suo  Consiglio,  fìerainenle 
adiralo,  asrrhbc  preso  vendetta  dell' iiigiurìaj 


se  Marcantonio,  col  mostrara  il  disordine  grande 
e il  pubblico  d.inuo  ebe  ue  poteva  riuscire , 
non  lo  avesse  fermato  ; volle  n«indimeno  Don. 
Giovanni,  che  a quel  Generale  fosse  sospesa 
T autorità,  c intanto  T eKercilasse  il  Barbarigo, 
Provvoditor  generale,  insiiio  che  la  Signoria 
vi  provvedesse.  Ma  la  vicinanza  di'lla  armala 
nimica  c il  perìcolo  strigneva , che , lasciala 
andare  ogni  cosa , pili  Icg^Mcri  si  provvedesse 
ai  principale  intendimento  di  vincere  il  nimico, 
del  quale  non  aveva  ancora  novella  certa , 
«love,  poiché  SI  partì  da  Corfù  , si  trovasse  ; 
perocché  Gildandrada,  man<iato  di  nuovo  in- 
nauzi  con  quattro  galee,  per  traversie  dei  venti 
non  era  potuto  passar  itiulto  ìnnauzi,  e lo  ri- 
trovò a Curfit,  dove  attese  a riforuir  T armata, 
e poi  lo  riiiiaiidò,  per  averne  contezza  certa  ; 
poscia  presi  di  Corfù  alcuni  cannoni,  si  inviò 
inverso  T isola  della  Cefaloiiia,  d«>ve  ebbe  avviso 
certo,  che  T armata  nimica  era  stata  alla  Prc- 
viza  , e lasciativi  molti  infermi,  e rifornitasi 
meglio  d' uomini  da  battaglia  de’ luoghi  vicini 
alla  Morea,  se  ne  era  passata  nel  golfo  di  Le- 
panto, stimando  esservi  più  sicura;  nel  qual 
luogo,  da  Caracossa  ebl>e  avviso  della  vicinanza 
dclTarinata  Cristiana.  Lra  fama,  die  ella  aspet- 
tasse quivi  risoluzione  dal  Gran  Signore,  «lì 
quel  che  le  convenisse  fare,  il  quale,  iimiper- 
liito  delie  alliT  sue  laute  avventure,  avendo 
altra  volta,  o vinti  i nirnici,  o mesaioli  in  pau- 
ra, stimò,  che  questo  trailo  ancora  Tarmala 
Cristiana  non  dovesse  aspettar  la  sua,  nc  met- 
tersi alla  battaglia;  onde  gli  eominite,  clic  ne 
andasse  cercarlo,  recandosi  ad  onta,  che  i 
Cristiani  fossero  entrnU  ne' suoi  mari,  e iie 
partissero  senza  danno. 

Intanto  Don  Giovanni  aveo«lo  udito,  dove 
era  Tarmala  nimica  , henchè  in  quel  luogo  , 
rioc  nella  valle  d'  Alessandria,  porlo  di  qiiel- 
T isola,  gli  fosse  venuto  avviso  certo  dell.*  per- 
dita di  Kamagosta,si  parli  dalla  Cefalonia  eoa 
tutta  T armata  beue  orclinala,  per  cercare  «lolla 
nimica  , e incontrandola  combatter  seco , se 
fosse  liscila  fuori  dello  stretto,  e non  uscendo, 
si  aveva  messo  in  animo  «li  combattere  le  ca- 
stella, che  chiudono  quel  golfo,  per  tirare  i 
Turchi  a battaglia,  o entrando  dentro  al  golfo, 
costrìgnerli  a combattere,  o lasciare  i vascidli 
prigioni,  o forse  mtiovere  alcun*  .altra  impresa. 
Giunse  nd  .alcune  isolclle,  u scogli,  dette  an- 
ticamente Echinadc,  e ora  Curzolari,  U notte 
dei  sei  dì  ottobre  ; la  mattina  dipoi  allo  sciita- 
rir  del  giorno,  navigando  con  bell*  ordine,  come 
avevano  prima  divisalo,  scopersero,  che  T ar- 
mata nimica,  forse  avvisata  dell’ animo  drdla 
Cristiana,  usciva  dello  slirlto  del  suo  golfo, 
come  se  d’accordo  volessero  venire  T una  c 
T altra  ad  incontrarsi  a balt.aglia.  Navigava  la 
Cristiana  con  quest’  ordine  : primieramente  la 
più  forte  parte  di  lei,  die  cliisniano  la  bat- 
taglia, aveva  settanta  galee  , nel  mezzo  delle 
quali  erano  le  Capitane  de’ tre  Gcncrrtli,  met- 
tendo la  Reale  Spagnuoli  in  mezzo,  dalla  de- 
stra il  General  del  Papa,  e a sinistra  quello 
della  Signoria  di  Vìnegia.  Era  poi  un  altro  or- 
dine di  cùiquaiilalrè  galee  intorno  , le  quali 
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niTirfiTiino  alla  diHlra  HelV  armata,  del  r|tialc 
avrra  l'onore  (ìtiofannamlrra  Doria;  tm  uhm 
aimiir  dalla  »ini»tra  , al  quale  comandava  il 
J*rovvcditor  generale  Vetieiiano,  Agostino  Bar- 
harigo  : era  ultimamente  nn’  altra  squadra,  la 
quale  guidava  Ì1  Marchese  Santacroce  |>er  ir* 
trogtiardia  di  trenta  galee  intorno;  talché, 
avendole  mescolate  insieme  tutte  ( che  in  ogni 
squadra  si  trovavano  Spagnuole  e Veneaiane 
e altre  in  tulle  qnesle  ordiiianv.e  ) si  dìslnbui» 
vano  dugento  sci  galee  sottili,  delle  quali  otto 
ne  andavano  innanzi  con  Don  ttiovanni  di  Car* 
dotta,  osservando  quel  che  si  incontrasse;  e que* 
ste  si  ridiirevano  ai  loro  luoghi  : e innanzi 
alla  battaglia  e adascono  de’ comi  assegnarono 
due  galeazze,  le  quali  sono  e forti  e grandi, 
e navigano  con  vela  e con  remo  , e sebbene 
al(|ttanto  lardi,  nondimeno  non  si  scompagna- 
vano dall*  armate  grosse,  e quando  bisogni, 
sono  ancora  dalle  galee  tirate  innanzi,  al  pari 
degli  altri  vascelli.  Portavano  ciascuna  di  (|ae- 
stc  quattrocento  sohlati  da  combattere,  e al- 
meno sessanta  bocche  di  artiglieria  di  bromo, 
con  loro  ordigni  e fuochi  da  offendere  il  ni* 
niieo;  tenevano  al  remo  tre  e quattro  uomi- 
ni, co*  quali  a buon  tempo  passavano  tre  mi- 
glia per  ora. 

1/ annata  nimica  nsrendo  dello  stretto  del 
suo  golfo  , si  andava  allargando  in  mare  per 
iiiollu  spazio,  e si  distendeva  in  lungo,  forse 
per  circondare  la  nimica;  e sebbene  era  di  tre- 
cento vele,  non  aveva  nondimeno  più  che  ceo- 
loltanla  galee  sottili , mal  fornite  di  remo  e 
di  sohlati.  Ali  Baseia,  che  la  comandava,  tosto 
che  ebbe  vista  dell*  armala  Cristiana,  con  un 
tiro  di  cannone  fece  cenno,  olferemlo  la  hat* 
taglia,  a cui  Don  Giovanni  rispose  nel  me«le- 
simo  modo,  aerottandida;  al  (|itsl  segno,  cono- 
scendo esser  venula  l'ora  del  roinhallere,  i 
marmai  meiirvano  meglio  in  ordine  le  galee,  e 
i snidali,  Tarmi  e i mori  apparecchiavano,  e 
irttaiilo  Tuna  e T altra  si  andavano  accostan- 
do : a cpicHa  de'  Turchi  , uscendo  del  suo 
stretto,  il  vento  faceva  favore,  spigneiidola  da 
poppa  agevolmente  contro  alla  Cristiana  , ma 
poro  poi  cessò  in  tutto,  talché  niitn  vatiUggio 
vi  si  rono^reva,  se  non  mdh  virlù  e nell’ ar- 
dire de'sohlati.  Intanto  ciakcuna  delle  Ire  stpia- 
dre  Cristiane  si  aveva  tirate  innanzi  le  due 
galeazze  assegnale  , e lasciatele  in  mezzo  T a- 
equa  forse  un  miglio  lontane,  le  galee,  ohe  le 
avevaun  rimorehiate,  se  ne  erano  tornate  alle 
lor  poste,  rimanendo  quelle  quasi  allrrUuiili 
castelli  contro  l'ordinanza  Turchesca. 

In  questo,  I>on  Giovanni,  essendo  giunta 
I'  ora  ilei  combattere  tanto  da  lui  desiderata, 
tutto  lieto,  con  un  piccol  vascello,  andava 
d*  attorno  alle  galee  del  corno  destro,  confor- 
tando i soldati  a combattere  valorosamente  |»cr 
bene  della  Cristianità  e per  onor  del  mondo, 
dando  loro  animo  a così  onorata  fazione  ; il 
medesimo  feoe  il  Gran  Commendslore  del  corno 
ainistro , mostrando  che  non  potevano  mai 
avere,  né  sperare  la  maggiore,  o la  più  onorala 
occasione  di  mostrare  lor  virtù  , e pariiuruic 
at  marma]  e roimstn  di  galea,  ncordaudo  il 
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loro  uflìzio  ; il  simile  fecero  i Capit.ini  parti- 
colari in  eiasnina  galea,  non  lasciando  a far 
nulla,  acciò  con  ordine  e con  grand'animo  si 
combattesse.  Intanto  T armata  nimica  venendo 
innanzi  baldanzosamente  tutta  insieme  ristretta 
in  fila  in  furma  di  Luna , forse  come  quella 
che  era  di  maggior  numero,  con  animo  di  as- 
salire da  fronte,  e passare  da  spalle  alT  armala 
Cristiana  , si  intoppò  nello  galeazze,  le  quali 
scaricando  molta  artiglieria,  la  misero  in  non 
poro  disordine  (che  non  avevano  i Turchi 
mai  più  provati  cotali  incontri)  intanto  che 
furono  costrcUt  nd  allargarli,  e dividersi  in  tre 
parti,  come  era  1*  armata  Cristiana,  c ciascuna 
delle  parli  si  andava  di  qua  c di  là  innanzi 
ad  incontrarsi.  Que*  religiosi  mandativi  dal 
Pontefice,  andarono  da  galea  a galea  a ricom 
citiar  con  Dìo  t soldati,  e a dar  loro  .mimo  a 
combattere  con  vìve  ragioni  ; alfermando,  che 
non  potevano  non  vincere  o morendo,  o cam« 
pando:  parimente  vi  sì  era  spiegata  l'indiiU 
genia  del  Papa , che  dava  remissione  di  tutti 
i peccali  a chi  combattesse  con  gli  infedeli { 
vi  si  inalberarono  gli  slcndanli  della  battaglia, 
nell'uno  de’qu.iU  era  la  imagine  del  Croci- 
fisso, in  un  altro  delta  gloriosa  Madre  Vergìno 
Maria,  e inoltre  T insegna  dc'Prtneipt  collegati. 

Aveva  Don  Giovanni,  acciò  meglio  si  rien- 
noserssero  insieme,  dato  a ciascuna  delle  squa- 
dre sue  handicrunle;  alla  sua  b.ittaglia  dì  mezzo 
un'azzurra  per  ciascuna  galea,  al  corno  destro 
una  verde,  ni  stoislro  una  gialla,  r alla  retro- 
guardia  tiianca;  e ron  questo  ordine,  e cosi 
ben  disposti  si  andavano  ad  affrontare  ciascuna 
squadra  con  quella,  che  le  veniva  all' incon- 
tro. La  prima  fu  quella  del  corno  sinistro, 
dove  era  guida  il  Pruvveditor  generale  Vene- 
ziano, Agostino  Barbsrigo,  al  quale  toccava 
la  parte  più  vicina  a terra,  donde  erano  usciti 
i Turchi  dello  »lretto  del  golfo;  quivi  fu  gravo 
e pericolosa  la  contesa,  e governata  oon  mollo 
sapere  e virtù,  e il  primo  momento  alla  vit^ 
loria.  Quindi  si  andarono  ad  investire  Tuna 
l’altra  le  principali  galee  della  battaglia;  nel 
mezzo  della  quale  era  la  reale  di  Don  Gio- 
vanni, Ha  man  destra  la  capitana  della  Chiesa 
con  Marcantonio  Colonna,  da  sinistra  quella 
de*  Veneziani  col  loro  Generale,  appresto  alla 
quale  era  la  capitana  di  Genova,  e sopravi 
li  Principe  di  Parma,  e dall'altra  parte  la  ca- 
pitana di  Savoja  col  Principe  d'  Urbino  ; t 
iati  di  questa  battaglia,  erano  rhiusi  dulia  de- 
stra delia  capitana  di  Malta,  e dalla  sinistra 
dalla  capitana  de*  Lomellini,  dove  combatteva 
Paolgiordano  Orsino;  da  poppa  della  reale, 
stavano  la  capitana,  e la  padrona  di  Spagna  , 
col  Gran  Commendatore,  e molli  altri  valorosi 
guerrieri  per  aiutare  la  reale  in  ogni  hisogiin, 
e per  soccorrere  con  gente.  La  Veneziana  pa- 
rimente aveva  due  delle  sue  dietro  al  incile- 
simo  ufCrto;  quella  del  Papa  altresì  era  aiu- 
tala da  altre  g.ìlee  di  soccorso,  oltre  alle  trenta 
di  Don  Alvaro  di  Baxaii,  Marchese  Santacro- 
ce. Le  principali  Turchesrhe  ti  erano  pari- 
mente provvedute  di  quello  che  loro  fa<wa 
mestieri;  e ouoosciutesi  Paua  l’altra  delle 
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reali  ai  tcfrialt  chi*  poitanno,  ti  andarono  con 
ftrand"  impeto  a ferire,  e timilc  le  altre  galee 
di  (foa  e di  Ut  con  tanto  romore  d'artiglierie, 
di  auotto  di  trombetti,  di  altri  atormenfi  miln 
lari,  di  grida  di  dii  eembalteva , di  rbi  ina* 
tiiroiva,  di  chi  vinceva,  e di  chi  periva,  che 
era  nota  «paventevole  ad  udirti  ; il  fumo  del* 
V artiglieria  toglieva  molto  della  vitta,  talché 
bene,  tpetao  chi  credeva  vincere , ti  trovava 
perdente.  A ciateuna  delle  reali , cadendovi 
tnoUi  de*  combattenti,  era  continuamente  prov- 
veduta nuova  genie  da  poppa  dalle  galee  or- 
dinale a {fuetto  elTplto;  le  altre  galee  della 
Intuglia,  facevano  il  timigliante  eoa  var|  av 
tmimenti*  * 

Era  intorno  a metto  giorno,  quando  le  ar- 
mate ai  afTerraroiio , e U ballagiia  dubbioMa 
durò  pili  d'un’ora,  che  o<m  vi  tì  eonotceva 
vantaggini  pare  la  virtù  dei  Criatiani  vi  ti  teo- 
priva  aemprc  magginre,  e più  d' nna  volta 
montarono  gli  Spagnuoli  di  Don  Giovanni  to- 
|ira  la  reale  di  Ali  Batcià,  General  del  mare, 
e ne  furono  ributtali,  concorrendo  tempre  di 
qua  e di  U gente  fretta,  con  ureitione  gran- 
dittioia)  fina  alla  fine,  dopo  un  duro  coinbal- 
timenlo.  Ali  Batcià,  atloruealo  e combattuto 
da  altra  parte  dalla  Capitana  di  Marcantonio 
Colonna,  e percotto  da  un  futto  della  tua  ga- 
lea tbaltato  dall’ artiglieria  della  galea,  dove 
comandava  Alfunao  di  Appiano,  cadde  morto, 
e gli  Spagnuoli  uccUero  tutti  i Turchi,  che 
V*  eran  aopra,  eccetto  alcuni  pochi,  che  talia- 
rono  in  mare  : al  Batcià  fu  tagliata  la  letta 
e pretenuta  a Don  Giovanni.  Il  fanale  e lo 
stendardo  della  vinta  reale , fu  tubilo  abbat- 
tuto I la  qnal  eota,  vedendo  i Turchi,  e udendo 
le  liete  grida  de’  vincitori , conoscendoti  ornai 
fierdeoli,  teemaroop  d’animo,  e a' Criitiani  ti 
rrebbe  in  infinito;  onde  per  tutto  ti  facevano 
di  loro  uccitioni.  Parimente  il  General  Vene* 
tiano  urtò  in  galee  principali  Turchrtche , e 
molto  faticò.  Una  gnlea  del  Papa,  chiamala  la 
Grifoni,  topra  la  qii.de  navigava  Onorato  Gae- 
tano, capo  delle  fanterie  del  Papa,  ti  alTronlò 
Con  la  galea  di  Caracotsa,  Cortale  famoso,  il 
quale,  dopo  non  molto  coinbattimeoto,  fu  vinto 
e ucciso  con  quanti  ne  aveva  seco,  convenendo 
a’  Turchi,  o provar  l’armi  Criiliane,  o gillarat 
in  mare,  non  vi  ti  atrolUndo  nel  furor  della 
b.ituglia,  preghiere  di  chi  volette  renderti; 
die  non  cercava  ormai  più  quella  gente,  se 
non  cpme  potesse  scampare,  a che  si  era  an- 
cora riparato  dalla  parte  della  battaglia  c del 
corno  siniskro)  perché  le  galee  Turchesehe  da 
quella  parte  fonate,  nell*  incontro  delle  due 
g.ilratie,  a cantarti  dalla  furia  deU*  artiglieria, 
si  gitlarono  dalla  parte  veno  terra,  ed  erano 
venute  con  animo  di  mettersi  in  metto  quelle 
galee,  o di  combatter  con  vantaggio,  o di  po- 
ter fuggire,  ae  loro  foue  bisognalo.  Ma  il  Ve- 
netiano,  accorto , si  spinse  da  quella  parte,  e 
chiuse  di  maniera,  ebe  vaaeello  non  vi  poteva 
panare  ( onde,  buon  numero  di  ette,  ti  ttrin- 
am  tanto  a riva,  che  non  potendo  aliargarai, 
r disordinandosi  infra  di  loro,  furon  fonate  a 
dare  iti  terra,  e la  gente,  lasciate  le  galee,  ai 
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salvò  ; con  oltre  da  questa  parte  fecero  i Tur* 
ohi  impeto,  e vi  si  cowbaitè  di  qm  e dì  là 
con  mollo  vaiorei  ma  i Turchi,  non  potendo 
tpunUre  le  galee  di  questo  corno , sì  vulaero 
a terra,  seguitandole  le  Cristiane , e molte  na 
raggiunterò,  tagliando  a petti  i Turchi,  c pU 
ghindo  le  galee,  e molle  con  T artiglieria  met* 
tendone  in  fondo,  e altre  abbruciandone!  ma 
di  queste  buona  parte  diedero  a terra,  laacùin- 
dole  i Turchi,  che  si  fuggivano  per  l’acqua 
non  molto  alta.  Una  squadra  dei  meditimi, 
fuggendoti  della  batlsgiia  del  Batcià  violo, 
spinti  dal  CanaleUu  e Marco  Quirioi,  Pror* 
veditori  Venetiani,  ti  gittarono  a questa  riva, 
dove  molti  Turchi  scamparono.  Da  questo 
corno  fu  la  battaglia  pericolosa,  ma  vi  ti  fece 
grandittimo  momerHo  alla  vittoria,  e molli  dei 
Venetiani  nobili  vi  furuuo  uccisi,  e il  Barba* 
rigo,  degno  di  molta  lode,  mentre  che  serrava 
il  corno  dalla  parte  più  vicina  a terra,  e dove 
i Turchi  fecero  la  fona  moggiore,  fu  ferito  da 
una  frrecia  in  un  occhio,  dal  qual  colpo,  poco 
poi  mori  con  dispiacere  di  qiialunque  il  co- 
nosceva, che  in  tutto  il  governo  deJraroiata, 
e vieppiù  nella  battaglia,  mostrò  molto  animo 
e sapere,  e ulliinamenle  con  grave  valore  com- 
b.ìtlendo  , fini  i giorni  suoi  glorioso  ; appresso 
al  quale  morirono , eorabatlendo , Vincenaio 
Qiiirini  e Benedetto  Soraoxo,  e altri  geali- 
iuomiui. 

Meritarono  molla  lode  gli  altri,  i quali  com- 
batterono vicino  a Don  Giovanni,  Marcantonio 
Colonna,  e la  sua  galea,  piena  di  valorosi  guer- 
rieri , e r altre  de’  Principi  di  Parma  e di 
Urbino,  che  avevano  in  compagnia  molti  gen- 
tiluomini, i quali  fecero  tutto  quello  che  ai 
potesse  desiderare  in  occatiooe  colale.  Paol* 
giordano  Orsino,  con  la  tua  galea,  ti  atfrontò 
con  l’altra  capitana  Turchetea  di  Fortaù  Ba- 
tcià di  terra,  c la  prete;  non  vi  trovò  già  lui, 
né  morto,  nè  vivo,  perché  egli,  veduto  il  mal 
termine,  nel  quale  ti  trovava  la  aufla  topra 
una  frcgalina  , depoito  T abito  della  dignità, 
sconosciuto  fra  galea  e galea,  era  scampalo  a 
terra,  e parimente  un  tuo  figliuolo.  Erano  con 
Paolgiortlaiio,  che  in  una  gamba,  da  una  frec- 
cia rimase  ferito,  molti  gentiluomini  Romani 
c Fiorentini,  che  mostrarono  in  quell’ airrouio 
gran  prodeaaa.  Fra  Luigi  Maaainglil,  Fra  Piero 
Spina,  Cavalieri  di  Malta,  che  vi  rimasero  stor- 
piati u altri  molli!  ^ <1^  queste  due  t4|uaJre, 
la  battaglia  fu  interamente  vinta,  benché  con 
molto  sangue  de’  vincitori , essendovi  rimasi 
morti  e feriti  molti  uomini  valorosi;  e dicono, 
che  in  sulle  due  galee  de*  Generali  Don  Gio- 
vanni e AH,  morirooo  almeno  seUecento  com- 
battenti, soccorrendo  continuamente  di  qua  e 
di  là  da  poppa  gente  fresca. 

Dal  corno  destro  guidalo  da  Gtovaiinandrea 
Doria,  non  fu  già  (qual  che  te  ne  foue  la  ca- 
gione) cosi  compiuta  la  vittoria , die  egli  tì 
allargò  molto  in  mare,  o Ci»rte  più  ebe  non  ti 
conveniva  in  quella  occasione,  né  le  tue  galee 
tennero  buon  ordine,  essendone  qua  e là  spar- 
se, e alcuni  non  vollero  seguitare,  ed  egli, 
quando  negli  altri  Ipoghi  combatteva  ad  orlo 
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di  da  Icmtano  Caervu  U balUglia  con  | trailo  dal  pericolo.  Da  qiietU  parte  adNn(]uc 

r artiglirrìa.  Onde  nc  aevenne , che  (Jcrìalif  | Ifociali,  potrbè  ebbe  /allo  il  danuo , che  po- 
Ke  di  Algeri , ebe  era  capo  di  quella  aquatlra  | leva  alle  galee  Ciialiane,  procurò  sua  aalvrsaa 
Turcbp»ca»che  veniva  coDlro  a queUa,  ne  potè  con  la  fuga,  aeguctuioLo  folamenlc  fette  calce 


aa»alirc  , vedendole  aceverate  , or  qurtla  , or 
quella  » e fra  le  altre  la  capitana  della  reli* 
gtone  di  Malta,  ebe  era  I*  ulliina  dalla  parie 
della  battaglia  di  Don  Giovanni  { nella  quale 
già  rombatluta  e quasi  eomumata  da  molte 
galee , nieUendofegli  inlortio  alcuni  vascelli 
l)roc  armati,  fiiron  uccifi  gran  numero  di  Ca> 
valierì  di  quella  religione:  riinasevi  gravemente 
ferito  il  Generale  GiiiiUnianì,  Priore  di  Mei* 
•ina,  Pra  Agnolo  Martr|linÌ,  Cavalier  Kioreo* 
tino,  e Fra  Hongianni  Gianlìgliaati  nc  fu  me* 
nato  prigione;  poehi  altri  vi  camparon  fupra. 

La  meilrsima  fortuna  da  questa  parte  ebbe, 
una  galea  Fiorentina  di  quelle  del  Papa,  chia* 
mala  la  Fiorcnr.a,  la  quale  nel  medesimo  modo 
sola  trapassitta  innanci  sema  pensiero  di  perirò* 
lo,  mesta  in  mezzo  da  sette  galeotte  di  UceUli* 
meglio  armate  di  remo  e di  combatleiiti  di 
quante  avesse  Tarmala  Turcliesca,  fu  Usciata 
vuota  di  guerrieri  e di  ciurma  , rimanendovi 
a<ipra  il  Cavalier  Tommaso  de*  Medici,  rbe  tie 
èra  Capitano,  gravemente  ferito,  con  pochi 
compagni  ; e io  questa  navigavano  molti  dei 
Cavalieri  di  Santo  Stefano,  i quali  avendo  fatto 
di  valore  e di  forza  cose  incredibili,  vi  rima* 
aero  s(>enli,  non  già  vinti,  Carlo  Liotii,  Gian* 
nozze  da  Magnale,  Antonio  Salutati,  Cristofano 
Biionaguisi,  Giovanmaria  Puccini,  Federigo 
Martelli  e molti  altri,  che  raccontarli  lutti  sa* 
rebbe  cosa  lunga  ; che  ciascuno  tinto  del  sati* 
glie  nimico,  e con  T armi  in  mano  combat- 
tendo fini  U vita.  Poco  miglior  fortuna  ebbe 
uii*  altra  galea  chiamala  San  Giovanni,  pur 
Fiorentina,  guidala  dal  Cavaliere  Agnolo  Bis* 
soli;  il  quale  perseguitare  Giovannandrea  suo 
capo,  che  solo  aveva  seco  quattordici  galee, 
ai  alUrgò  mollo  in  mare,  e fu  assalilo  da  una 
galea  d'Algeri  per  prua,  e da  due  altre  di  poi 
messo  in  mezzo,  e durò  il  combattimento  ben 
tre  ore;  ma  alla  fine  udendosi  le  liete  grida 
dei  Cristiani  vinritori , e traendo  al  soccorso 
alriine  galee,  e specialroeiite  una  delle  galeazze 
Veneziane,  Uorialì  , trovando  aperto  il  corno 
di  Giovannandrea  andò  via,  lasciando  le  galee 
Cristiane,  che  aveva  romballiile  malconce,  che 
in  quella  di  questo  Cavaliere,  oltre  al  danno 
che  aveva  sofferto  dal  T artiglieria  , morirono 
almeno  sessanta  uomini  di  valore , c fra  essi 
Simonc  Tornabuoni , Cavaliere  di  Santo  Sic* 
fsno,  e Luigi  Ciacchi,  gentiluomini  Fiorentini  : 
i feriti  con  la  ciurma  non  furono  meno  di 
cento  cinquanta,  e il  Capitano  dopo  Taver 
combattuto  vaiorosissimamente  rimase  ferito  di 
due  arebibusate  nella  gola.  Simil  disavventura 
ebbero  altre  galee  di  quel  corno,  che  non  si 
era  messo  in  battaglia,  come  conveniva.  Un’al- 
tra galea,  dove  navigava  Ascanio  della  Cornia, 
essendo  combattuta  da  quattro  nimiche,  fu 
•occorsa  da  Alfonso  d'Appiano,  capo  delle  ga* 
Ice  Tofcane,  che  era  flato  col  Marchese  San- 
tacroce nella  retroguardia; alla  giunta  del  quale 
le  galee  oimìebe  fi  aUargarono,  e fu  Akioìo 


Turebesebe,  e altri  vascelli  intino  al  numero 
di  trenta,  rimanendo  tutti  gli  altri  o prigioni 
0 fommersi  ; e di  quaranta  galee  di  fanale  che 
aveva  P armata  rurcliesca,  trenlanove  ne  ven- 
nero io  potere  dei  Cristiani,  c si  liberarono  da 
gravissima  servitù  forse  dodici  mila  schiavi.  1 
capi  dell'  armata  nimica,  da  Uceiali  in  fuori 
e Portaù,  e il  figliuolo,  che  si  fuggirono,  ri- 
masero la  maggior  parte  ucciat,  e alcuni  pri- 
gioni, fra’  quali  due  giovanetti  figliuoli  di  All 
furono  in  mano  di  Don  Giovanni,  e Sirocco, 
Capitano  dì  Alessandria,  preso  da’  Veneziani. 
De' vincitori  vi  rimasero  molti  morti,  dicono 
iusino  a tre  mila,  e non  meno  i feriti,  perche 
sei  galee  di  quelle  che  ebbero  peggiore  inroii* 
Irò,  rimasero  quasi  vuote,  una  di  Savoja,  cliia- 
mata  la  ririuoiitcsc  , la  Capitana  di  .Malta,  e 
la  Fiorenza,  le  quali  nondimeno  da’  vinciU^ 
furono  ricoverale , talché , se  la  vittoria  fu 
grande,  guadagnata  con  mollo  sangue,  e durò 
dalle  diciotto  ore  del  giorno  fin  vicino  a notte, 
brnebé  il  combattimento  in  ultimo  fosse  più 
uccisione  de’  nimiri  ohe  altro;  i quali  nondi- 
meno vedendosi  allo  stremo  facevano  quanto 
potevano  per  lor  vendetta.  Le  galeazze  Vene- 
ziane dopo  il  primo  incontro  fecero  poco  utile 
alla  battaglia,  c si  stcrono  per  lo  più  in  mezzo 
T acqua  a vedere. 

Faceva  orribile  spettacolo  il  vedersi  ondeg- 
giare in  mare  tanti  corpi  morti  e dalle  ferite, 
e annegali,  rbe  molli  de*  Turchi  per  tema  si 
gettavano  tielT  acqua,  né  potendo  condursi  a 
riva  perivano.  11  mare  era  tranquillissimo,  c 
pareva  tutto  colorato  di  sangue.  La  battaglia 
fu  la  maggiore,  che  da  molti  secoli  iu  qua  si 
sia  udita  in  mare,  perchè  furono  più  di  cin- 
quecento vascelli , quelli  ebe  si  alfroiitaroiio. 
Le  navi,  che  cariche  di  gente  c di  biscotto  e 
munizione  si  erano  condotte  a Messina , non 
vi  si  trovarono,  che  benché  seguitassero  Tar- 
mata, non  SI  poterono  condurre  a Corfù,  tal- 
ché, né  di  qua  né  di  là  non  fu  impedimento, 
né  vantaggio  alcuno,  essendosi  fermo  il  mare, 
c lasciando  la  vittoria  in  mezzo  alla  virtù  dei 
coinbatlcnli.  Il  ritrarre  il  numero  de’  morti  è 
cosa  sempre  malagevole,  c raa&siraainenlc  nelle 
battaglie  di  mare;  nondimeno  per  quello  che 
se  ne  vide  , non  furono  meno  di  venti  mila 
Turchi  morti,  e più  di  quattro  intla  i prigioni, 
benché  non  tutti  ai  rassegnasaero , essendone 
molli  lasciati  morire , e altri  in  molti  modi 
trafugali  dai  vincitori.  Fra  ì principali  Signori 
dell*  armata  Cristiana  non  si  ricevè  molto  dan- 
no, che  dai  Barharigo  in  fuori,  e Don  Bernar- 
dino di  Cardinaa  e Urazìo  Orsino , non  vi 
mancò  altri  di  conto,  eccetto  quindici  o venti 
gentiluomini  Veneziani  sopneoraiti  e altri  uf- 
ficiali, che  combatterono  in  gran  parie  del 
corno  ainislro.  1 vaaccili  prigioni  furono  in- 
tomo  a dugenlo,  e ai  ricoverarono  quelle  ga- 
lee ebe  erano  alate  vinte  e prete , che  delle 
galee  ChiUaue  in  lauto  uumcro^  con  quelle 
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rlie  fbtirro  m»I«  fòrtnna  ' nel  corno  imiitro  , 
dove  combatterono  i Veneziani  con  molta 
tiKii,  non  ne  mancarono  più  che  diriat»ette. 

Diede  questa  vittoria  molta  allegrezza  a tutta 
la  Cristianità,  non  avendone  mai  sentito  nna 
rotale  , essendo  stala  tutta  di  virtù,  c non  di 
fortuna , e se  ne  diede  molta  parte  a buon 
numero  dì  nobili  e valorosi  Spagnuoli  c Ita* 
liani,  c di  altre  nazioni  venturieri  in  numero 
di  due  mila,  che  vi  si  trovarono  col  flore  dei 
saldali  e de*  signori  e gentiluomini,  i quali 
romhnttevano  per  il  zelo  della  Cristianità,  e 
fecero  rose  da  non  ercHersi;  perchè  bene  spesso 
una  sola  galea  Cristiana  si  trovò  in  mezzo  di 
tre  e di  quattro  Torrlicsche,  e le  vinse.  Lungo 
sarebbe  riferire  i fatti  di  ciascuno;  basti,  che 
ehi  leggerà  per  ì tempi  avvenire,  sappia,  che 
non  vi  fu  alcuno  che  non  facesse  più  di  quello, 
che  gli  si  conveniva  ; e chi  si  trovò  la  sera 
intero , non  fu  che  non  avesse  molto  trava- 
gliato fra  1 nimict,  ma  che  avesse  avuto  gran 
virtù,  buone  anni,  o miglior  ventura.  Fecero 
buona  pruova  molti  de' forzati  al  remo  in  sulle 
galee,  che  in  quel  giorno  in  gran  parte  furono 
sciolti.  I denari,  gli  arnesi,  le  armi  e gli  orna- 
menti predati  dei  signori  e soldati  Turchi  fu- 
rono molti , e non  fu  galea  alcuna  , che  non 
si  traeue  dietro  una  delle  nìmiche,  con  le 
quali  si  tornarono  al  porto , donile  la  notte 
passata  si  erano  partite,  lasciando  il  mare  san- 
guigno , e pieno  di  corpi  morii  e di  fusti  di 
vascelli  spezzati  e abbruciali,  e di  arnesi  Tar- 
di c.scht. 

Questa  cosi  gran  vittoria  venne  mescolata 
con  amarezza  dì  molto  danno,  impemechè  quel 
giorno  stesso,  che  l'armata  Cristiana  giunse 
alla  Cefalonia,  vi  giunse  l’avviso  certo  di  Cnn- 
dia,  corno  a' sette  d'agosto,  quasi  due  mesi 
avanti,  Famagnsta  in  Cipri  per  mancamento  di 
difensori  e di  vivere  e di  munizione,  e per  la 
molla  forza  de*  Turchi  era  stata  costretta  ren- 
dersi, taMiè  il  regno  dì  Cipri  nc  era  tutto  ca- 
duto in  potere  de'Turchi.  Poiché  il  soccorso 
mandatovi  Hai  Veneziani  dì  mezzo  verno  Vi  fu 
giunto,  e rinfrescati  gli  assediati , che  insino 
allora  nnn  erano  stati  combattuti  cou  molta 
forza,  avendo  stimato  che  per  mancamento  di 
vivere  dovessero  in  lireve  rendersi,  comando 
il  (vran  Signore  che  si  facesse  tal  forza  , che 
ad  ogni  modo  in  breve  si  vincesse  quella  città, 
onde  r esercito , che  sotto  Mustafà  R.iacià  vi 
era  accampato,  si  strinse  più  intorno  alle  difese, 
provvedendo  maggior  numero  di  artiglierìa  e 
ogni  altra  cosa  opportuna  a vincere  per  forza 
una  fortezza,  essendo  di  Caromanìa  e di  Scria 
e dì  altre  parti  vicine  provveduto  loro  ogni 
cosa  con  sollecitudine.  Dentro  erano  quattro 
mila  fanti  Italiani,  con  molti  capi  di  valore  e 
nffiziali  Veneziani,  i quali  sollecitamente  e con 
molta  prontezza  si  apparecchiavano  alla  difesa, 
faticando  continuamente  essi,  i soldati  e gli 
nomini  della  città,  riparando  in  quei  luoghi, 
ì quali  inostraTano  piu  di  averne  bisogno. 

Fra  il  primo  d'  aprile  dell’  anno  mille  cin- 
quecento scllanluno,  quando  vi  giunse  Ali  Ba- 
icià  del  mare  da  Coslantioopoli  con  otlaota 


galee,  e ve  ne  Islielò  trenti  per  digest,  lerl^ 
nort  vi  si  potesse  prù  portare  rinfrescainenlo,* 
e con  esse  t con  maone  e altri  legni  dalle 
parti  vicine  vì  Coudiirrvano  uomini  nuovi  da 
guerra,  munizione , cavalli,  artiglieria,  ordigni 
da  difendere,  e numero  grande  di  sacchl  di 
lana  e di  cotone  du  far  bastioni,  e da  riempir 
fossi,  c gran  forza  di  legname,  avendosi  messo 
in  animo  di  volerla  prima  ad  ogni  modo  vin- 
cere, che  armata  nimica  potesse  andare  a soc- 
eurreria;  e vi  condussero  di  tutte  le  pmvin- 
eie  dell'Asia  e dell* Africa  sottoposta  al  Gran 
Signore,  e insino  di  Arabia  e di  Mesopotamia 
dalVF.ufrale  Sangìacchi , con  quanta  gente  vi 
aveva  da  guerra  in  nomerò  di  ottanta  mila  da 
combattere  e fra  loro  quattonliei  mila  Gian- 
nizzeri, e almeno  quaranta  mila  guastatori. 
Bravi  inoltre  concomo  numero  grantlissimo  di 
venturieri  armiti,  inviUli  dalla  speranza  della 
preda,  avendo  i Turchi  mandato  fuori  fama 
trovarsi  piu  roba  in  Fainagosta,  clic  non  fu  in 
Nicosia,  talché  dicono  essere  stati  intorno  i 
Famagosla,  non  meno  di  dugento  mila  nimici* 
Fatti  cotali  provvedimenti  i Turchi  dopo 
mezzo  aprile  cominciarono  con  trincee  spesse 
e con  bastioni  ad  accostarsi  più  a*  ripari  di 
quei  di  dentro , non  potendo  con  argomento 
veruno  che  bastasse  vietarsi  loro,  onde  atten- 
devano, dove  conoscevano  doversi  far  la  forzi 
maggiore,  a ripararsi  con  canrare  Ir  loro  mu- 
raglie di  artiglierie  per  ofibudere  il  nimico , e 
far  nuovi  fianchi  da  difendersi,  e »i  governa- 
vano con  buon  ordine  cosi  nelle  guardie  e 
nelle  difese  , come  nel  distribuire  il  vitto  ai 
soldati,  conoscendo  mollo  bene,  che  poro  po- 
tevano sperare  in  ajuto  di  fuori , sebtiene  era 
promesso  loro,  e si  guardavano,  quanto  pote- 
vano dall'  uscir  fuori  alle  scsramuccie,  perche 
sebbene  uccidevano  molli  Turchi,  nondimeno 
erano  intanto  sopraffatti  dalla  niollitiidtoe,  ch<f 
maggiore  era  il  danno  loro  ^ che  del  nimico; 
il  quale  intanto  senza  alcuna  noja  lavorando 
eontiniiamente  si  era  condotto  tanto  innanzi 
con  le  trincee  e co'  bastioni , che  era  ginnio 
in  cima  della  contrascarpa  , che  era  ili  fuori 
del  fosso  della  muraglia  , c a mezzo  maggio 
cominciarono  a far  batterie  in  più  luoghi  eon 
ottanta  cannoni  e quattro  pezzi  di  smisumta 
grandezza,  che  chiamano  havalischt;  e primie- 
ramente di  mare  con  le  galee,  e di  terra  con 
t c.ivalieri,  che  si  avevano  alzati,  impresero  a 
tempestale  le  case  della  citlà,  talché  i snidali 
e i cittadini  in  gran  patte  si  presero  alloggia- 
menti quasi  sotto  le  mura  per  esserne  coperti- 
1 principali  nflìiiali  Veneziani  c i capi  di  mag- 
giore autorità  si  avevan  fatto  le  stante  nr’luo- 
ghi  vicini  al  pericolo,  e nelle  loro  fori ezze  per 
esser  presti  ad  ogni  bisogno  co’  soldati.  Fe-* 
cero  per  molti  giorni  i Turchi  grossa  batteria' 
in  più  luoghi,  rovinando  le  mura  e le  difese, 
con  le  quali  si  coprivano  i Cristiani  ; nel  qual 
tempo  a'  soldati,  che  stavano  alle  poste,  era 
provveduto  dal  pubblico,  e portato  in  sul  bmgu 
quasi  tutto  quel  bisogno  per  vivere.  Fecero  ì 
difcndilori  dalle  parti,  donde  erano  battuti  al- 
]'  iucoDtro,  un  gran  trarre  di  arUglici  ia  per 
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molli  giorni  , * urcitrro  molti  àe*  nimìri , e I CrtsLi.ini,  onde  noeqiiero  non  meno  osli  «miri, 
•pestarono  loro  Alcuni  pesti  d’artif{l>erÌA  ; ma  n che  a*  nimìri;  ti  morirono  alruni  Capitanile 
SI  avvedevano,  che  rosi  facendosi , non  si  po*  H nioUi  vi  rimasero  feriti  , né  parve  loro  aver 


leva  molto  durare,  consumandosi  numero  f^ran- 
dissiino  di  polvere^  né  avevano  onde  provve* 
tiersi  della  nuova;  e penS  cominciarono  a non 
trarre  sensa  speranza  di  frutto  certo,  né  senza 
ordine  de' principali  della  difesa. 

Andarono  adunque  tanto  innanzi  i nimici  , 
benché  con  alcun  contrasto,  che  si  fecero  Si- 
gnori della  conlrascarpa,  e cominciarono  a 
riempiere  il  fosso,  dove  avevan  fatte  le  batte- 
rie, con  disegno  di  darvi  per  lutto  l’assalto, 
uia  quei  di  dentro,  con  molta  prontezza,  no* 
mini  e donne,  di  di  e di  notte,  per  le  rovine 
delle  mura  fatte  dall’  artiglieria,  portavano  la 
terra  dentro,  di  che,  accorgendosi  i l'urebi, 
fecero  nel  muro  della  conlrascarpa  aicnneaper* 
Iure,  con  Ir  quali  facevaii  tìanco  al  fosso,  tal- 
ché quelli  clic  levavano  la  terra,  vi  erano  fe- 
riti , né  potevan  farlo  sictiramente.  Volle  al* 
nino  ingegnere  provvedere  ripari  di  tavole 
|»er  sicurtà  di  chi  levava  la  terra,  ma  egli  vi 
fu  UCCISO,  e poco  giovò  il  vietare  a’ nimìri  la 
difesa  del  fosso^  i qnai  feeer  tanto , che  lo 
riempierono  in  alcuna  parte  insino  al  piano 
della  terra,  e inoltre  nel  muro  della  centra- 
scarpa,  fecero  alcune  aperture,  per  le  quali 
gillandosi  il  terreno  innanzi,  impresero  a fare 
alninr  traverse  insino  alle  mura  della  città 
da  line  b-iiiile,  lasciando  in  mezzo  le  batterie 
rhe  avevan  falle  ; c poi  alzarmi  le  traverse 
con  sarTlii  di  lana  e di  fascine,  sicarandosi  dai 
lati  dagli  assediali,  e si  misero  in  molti  luoghi 
a far  niiue.  bi«  s'ingegnavano  gli  assediati 
eoo  fuor*  giltatn  sopra  ai  sacchi  della  lana  e 
le  fascine  di  abbruciarle,  e vi  fecero  alcun 
danno,  e con  rontrammine  si  svvennero  ad 
alcune  delle  cave  de’iiimiri,  e ne  ributtarono 
con  fuoco  e con  armi  ì Turchi;  a* quali  bi- 
sogni, Asior  Baglioni  riparava  con  inlìnila  proo- 
tezza  e vigilanza. 

lira  già  oltre  a mezzo  giugno,  quando  i Tur* 
chi  diedero  fuoco  ad  una  delle  mine,  dia  ca* 
vando.  avevano  cimdotta  sotto  al  torrione  del- 
r Arsenale,  la  qiial  fece  rovina  maravigliosa, 
sp4‘zzando  una  muraglia  glossa  per  lungo  spa- 
zio, la  quale  si  tirò  ancora  dietro  buona  parte 
del  parapetto  de*  difendituri,  e subito  sopra 
le  rovine  Misero  numero  grande  di  Tnrtliì 
con  le  bandiere  levale  ; ma  furono  ributtali 
valoroMmcnte  da  una  conipagoia  di  soldati  di 
Pietro  Conti,  die  ne  aveva  la  guardia,  la  quale 
da  quella  rovina  era  alala  maltrattala,  e la 
soerors*'  un’altra  compagnia  del  Conte  Nestore 
Marlineiighi  ; e benché  molte  volte  fossero  di 
nuovo  allo  assalto  i Turchi,  sempre  ne  furono 
rispÌDli.  In  qiii'sto  pericoloso  issslto,  ti  trovò 
AsUir  baglmoi  e molti  Capitani  e gcntiluoroini 
Veneziani  armati,  eombsUendo  essi  e dando 
animo  a’ soldati  : riceverono  i Turchi  gran 
danno  dall’  artiglieria  della  fortezza,  che  non 
vi  era  mollo  lontana  ; ma  anedra  a’  difensori 
mancarono  da  cento  soldati,  essendone  stali 
ucetsi  molti,  e alcuni  guasti  da’ fuochi  artiiì- 
siali,  ebo  luaUccorUuiciile  si  adoperarono  dai 


fatto  poco  a difendersi  da  cotanta  furia, 

Coiioscevasì  oggimai,  che  durando  a com- 
battere i Turchi  con  tanta  forza,  e così  osti- 
n.itamcnte,  che  non  si  poteva  lungo  tempo 
con  isperanza  di  salvezza,  mantener  quella  di- 
fesa ; nondimeno  era  dato  loro  animo,  che  già 
di  Caiidia  era  sialo  lor  mandato  due  fregate  , 
che  davano  speranza  di  soccorso  in  breve,  con- 
fortando a non  cedere  a modo  veruno.  Fecero 
ai  luoghi  balliili,  e dove  sentivanu  i niniict 
far  mine,  nuove  ritirate  in  dentro,  e ben  Han- 
clieggiate,  adoperando  bolli  piene  di  terra  e 
casse  e altri  arnesi , che  provvedevano  i cit- 
tadini ; e di  canevacci  fecero  s.irchelii,  e gli 
empierono  di  terra  bagnala,  e non  bastando, 
prcmleruno  cortine  da  letti,  ornamenti  di  ca- 
mere , tappeti  e lenzuola  per  farne  i para- 
petti, I quali  avevano  i nimici  rovinali  con 
l'artiglieria,  che  cnnlinnainente  di  giorno  ful- 
minava, e tutto  quello,  che  al  lume  del  giorno 
si  rovinava,  allo  scuro  della  notte  sì  riparava, 
né  mai  vi  si  prendeva  riposo  se  non  a mezzo 
il  giorno,  quando  i nimici  per  lo  caldo  arden- 
tissimo si  ritiravano.  All’ ultimo  di  giugno  die- 
dero i Turchi  fuoco  ad  im' altra  cava  fatta 
uri  sasso,  la  quale  prese  il  fuoco  fece  cosi  grande 
impelo  e tale  apertura,  che  i Turchi  poterono 
con  gran  furia  salire  all«  mura,  dove  era  pre- 
sente Miislafa,  Generale.  A <|uesto  assalto  ri- 
spose francamente  Ercole  Marlinengo  con  un.*! 
sua  compagnia  di  fanti  ; e vi  si  combattè  alla 
scoperta,  essendovisi  rovinati  i p.nrapelll,  dove 
furono  tagliati  molli  Turchi,  e alcuni  Capitani 
di  quei  di  dentro  con  multi  soldati,  c vi  cor- 
sero ancora  alcune  femmine  con  armi  e con 
sassi  per  dare  ajulo  a*  soblali. 

Da  questi  assalti  i nimici  vedendosi  proGl- 
tnr  poco,  e di  loro  mancarne  molli,  tornaron 
a far  Is  guerra  con  l’ artiglieria,  e levare  con- 
liimamcnle  le  difesQ;  onde  convenne  per  forza 
ritirarsi  indietro  , e far  nuove  difese  ron  ta- 
vole c eoo  legnami,  e in  certa  parte,  dove 
vedevano,  che  a'  nimici  il  salire  era  più  age- 
vole, né  si  poteva  difendere,  fecero  una  mina 
sotto,  che  gli  abbruciasse,  come  avvenne; 
che  avendo  dato  assalto  mollo  fiero  i Turchi 
in  cinque  luoghi  ad  un  tempo  medesimo,  dove 
avevano  liallulo,  da  quattro  furono  ributtali. 
Il  quinto,  dove  era  la  mina  sotto  un  rivellino 
mezzo  rovinale,  non  si  potendo  difendere  per 
esservi  riiaaso  luogo  stretto;  nè  essendosene 
ritirali  tosto  i difensori,  come  loro  sì  era  ur- 
Jinato,  salendovi  i Turchi,  fu  dato  fuoco  alla 
mina,  la  quale  con  orribile  spettacolo  oppresse 
più  di  mille  Turchi,  e meglio  che  cento  Cri- 
stiani con  morte  di  molli  Capitani  c uomini  di 
valore,  né  polendosi  per  la  rovina  tirila  mina 
e della  batteria  più  tenere  il  luogo,  rimase  in 
inano  dei  Turchi,  i quali  impresero  quìntlì  a 
rombatlcrc  una  porta  della  forlczza  con  molla 
forza;  ma  indarno,  pcirbè  quindi  furon  ributta- 
ti, rimanendo  una  loro  insegna  in  mano  t|i  Astor 
Baglioiii,  che  la  tolse  al  Turco,  che  la  portava. 
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Attr»^ro  pòi  1 Talchi  ad  apparrrrhiant  per 
<tan^  ntiovi  aMaltì , alzando  le  travrrs«  fatte 
fra  la  contrairarpa  e il  muro  , e aMiroran- 
dosi  dì  Ul  maniera,  che  vi  alloggiavano  agia- 
lameiitr,  che  non  che  olTeti  non  erano  nè  an* 
rora  veduti  da  quei  di  dentro  ; e piantarono 
loro  artiglierie  più  da  vicino  inaino  sopra  il 
muro  della  contrascarpa , e entravano  chiusi 
di  tavole  coperte  di  pelli  crude  per  lo  peri* 
colo  del  fuoco  a tappar  le  mura,  e tntino  ai 
parapetti;  nè  di  dentro  con  fuoco,  che  conti* 
nuamente  gittavano,  prolittavan  molto.  Usci* 
rono  alcuna  volta  per  offendrre  t zappatori; 
ma  ciò  era  niente,  che  i più  erano  uccisi  da 
arch  bitki  fermi  alle  poste.  Rifecero  quei  di 
dentro  i loro  parapetti  con  pelli  bagnate  e 
sacchi  di  lana  e terra,  nel  miglior  modo  che 
potevano  con  I*  ajtito  delle  loro  donne  divise 
in  molte  squadre  , guidate  da  alcuni  Sacer- 
doti, le  quali  diedero  in  questo  grande  ajuto: 
ma  non  avendo  potuto  i nìmici  insignorirsi  di 
quella  porta , dove  avevano  fallo  gran  forza, 
deliberarono  di  farvi  vieino  fuoco  grandissimo 
per  vincerla,  e vi  condussero  gran  quantità  di 
legname  e spcrialinente  certa  materia  che  porla 
quell*  isola , la  quale  agevolmente  si  accende, 
e gilta  rxlor  l.ile  ardendo,  che  non  può  sof- 
frirsi, aggiugnendori  fuseine  e altro  legname  e 
pegola,  taloliè  vi  levò  un  fuoco  grandissimo, 
nè  per  acqua  che  dì  sopra  vi  si  gettasse  dai 
Cristiani  I non  sì  potè  mai  aitutarlo  , o spe- 
gnerlo, • durò  lo  incendio  quattro  giorni,  ag- 
gìugnendovi  sempre  i Tiirelii  nuovo  legname; 
onde  e'  per  lo  calore  e per  lo  puzzo,  ohe  ne 
veniva,  furon  foi'zali  i Cristiani  a ducostarsene. 
Pure,  intanto  muraron  bene  la  porta,  o i Tur- 
chi arcoslandosi  a*  Ranchi,  cominciarono  a far 
nuove  mine,  e sopra  il  preso  rivellino  pianta- 
rono artiglieria,  con  la  quale  seaaa  contrasto, 
hatlevano  la  porta. 

Già  era  qiieiU  dilhsa  a cattivo  termine  ; il 
pane  era  poco  e cattivo,  e alquanto  di  aceto 
mescolato  con  acqua,  traeva  sete  a* soldati,  e 
quello  ancora  in  breve  mancò  ; e la  speranza 
(lei  so€?rorso  ogni  giorno  veniva  meno,  e i ni- 
inici  sempre  continuavano  a far  mine  e ba- 
stioni alti,  talché  venivano  con  essi  instno  so- 
pra la  muraglia.  Gli  Italiani  del  presidio,  dì 
qnattroraila  che  dicevamo  da  prima  eurrviti 
rinchiusi,  erano  ridotti  ad  ottocento  uni,  ma 
sISnrhi  della  molU  e lunga  fatica  e delle 
molte  vigilie,  0 vie  più  del  combattere;  dei 
Greci  ancora  erano  mancati  i più  e ì migliori, 
che  in  quella  difrsa  si  portarono  valorosamen- 
te ; onde  i principali  della  città , ai  misero  a 
supplicare  i Goreroatorì  Veneziani,  che  aven- 
do dorato  quanto  avevano  potuto,  e sufferto 
qiiellfi,  che  non  «f  sarebbe  stimato,  e vedendo 
ornai  loro  chiuu  la  via  ad  ogni  soccorso,  vo- 
lessero provvedere  Ooa  quelle  conditioai,  che 
si  potevano  sver  migliori,  ehe  almeno  le  mo- 
gli loro  e t figliaoli  loro  fosscr  salvi.  Costoro 
furon  eonfbrtati  dai  principali  del  governo, 
promectendo  , che  in  breve  ad  ogni  modo  vi 
saivbbe  H soccorso,  scemando  quanto  potevano 
della  teineiiza  che  raottiavauo  di  avere,  lii- 
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Unto  i Torchi  segoivmio  a ravar  sotto  in  |si4 
luoghi,  e i FamagoaUoi  con  nuovi  parapetti  .a 
difend(*rù,  ma  nuove  mine  con  grandissima  ro- 
vina oppreaoro  molte  delle  guardie  , onde  I 
Turchi  per  T aperture  oomineiarono  a passar 
dentro;  ma  di  nuovo  con  lor  danno  furon  co- 
stretti a ritirarsi,  e questo  fu  il  quinto  assalto, 
il  quale  durò  dalle  venti  ore  inaino  a notte. 
La  mattina  poi  per  tempo  i Turchi  di  nuovo 
tornarono  ad  ad  assalire  i luoghi  rovin.vti,  Hat- 
tendo  contìnuo  le  galee  con  l’artiglierìa  nella 
città  e nc’ difensori  con  molto  danno  e non 
poco  disturbo,  e durò  T assalto  sei  ore;  dal 
quale,  sebbene  si  difrsero  gli  assediati,  trovan- 
dosi nondimeno  aver  oonsiimsta  quasi  tutta  la 
polvere,  né  potersi  più  a)utsre,  e non  che  rìn- 
ìrcsoarla,  nè  potere  eziandio  sostentar  la  gente, 
fecero  rìsoluaione  di  rendersi  con  le  migliori 
condizioni  che  potessero  in  quel  Icrroine  ot- 
tenere; e in  sui  ripari  posero  bandiere  bian- 
che, segno  di  trìegua,  la  quale  fu  accettata 
dal  Bascià  al  principio  d’agosto,  e mandò  den- 
tro un  suo  uomo,  ool  quale  si  concbiuse  di 
mandar  la  mattina  vegnente  da  ciascuna  delle 
parti  due  statiebi,  e che  intanto  si  trattassero 
le  condizioni.  Fu  mandato  da  Marcantonio 
Bragadino , principale  ministre  della  Signoria, 
il  Conte  Creole  Martinengo  e Matteo , Conte 
nobile  di  Famagosla,  e dal  Bascià  fu  mandalo 
dentro  il  suo  Luogotenente  e quel  de’  Gian- 
nizzeri, e questi  furono  di  qua  e di  là  incon- 
trati e ricevuti  con  segno  di  onore. 

Trattò  Astor  Baglioni  I capitoli  della  resa 
di  quel  presidio,  che  furono,  ebe  a*  saldali 
fosse  salva  la  vita  e 1*  avere,  • che  se  ne  po- 
tessero passare  in  CanJìa  sicuri  sopra  legni , 
ohe  mandassero  loro  in  porto,  e accompagnati 
da  galee  Turchmche  con  loro  robe,  e |kolem# 
seco  portare  alcun  petzo  d’  artiglieria  c pochi 
cavalli,  il  che  tutto  fo  accettalo  e soscritto 
da  Mustafà  , Bascià  Generale  , e che  i Greci 
rimanessero  in  casa  loro, sicuri  e senza  danno, 
lasciandosi  toro  omervare  la  religione  Cristia- 
na; e già  avevano  cominoialo  ad  imbarcare 
loro  arnesi,  e molti  di  euì  erano  montali  iit 
nave,  disegnando  in  breve  di  partirsi  tutti  per 
andarne  io  Candii  sicuri.  Il  quinto  giurnu  di 
agosto,  il  Magnifico  Bragadino  mandò  il  Conte 
Nestore  Martinengo  a dire  al  Bascià , che  la 
sera  voleva  andare  a fallii  riverenza  per  coi*- 
•egnaigli  le  chiavi  delta  città  , per  partirsene 
poscia  con  tutti  i aoot,  avendo  lasciato  nella 
fortezza  il  Magnifico  Tiepolo,  che  gliene  con* 
segnosse;  ma  che  intanto  difendease,  che  a 
quei  di  dentro  non  fosse  fatto  oltraggio,  odala 
no|z  alcuna.  Il  Baacià  gli  mandò  dicendo,  che 
andasse  come  ben  gli' veniva,  che  gli  farebbe 
onore  e cortesia,  e che  V aveva  caro  di  co- 
noscer lui  e gli  oUrì  valorosi  guerrieri , che 
seco  avevano  cosi  ben  difeso  quel  luogo;  onde 
egli  dopo  mezzo  giorno  accompagnato  da  Astor 
Baglioni,  da  Luigi  Martinengo  e da  molli  al- 
tri Capitani  i migliori  di  quella  difesa,  e quei 
gentiluomini  V’eneiiani,  che  vi  erano  stati  uf- 
firtali,  e forse  da  cinquanta  soldati  e alriiRÌ 
cuoi  gentiluoudni  della  città  , sì  presento  al 
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padiglinnc  di  MiuUni»  dal  qiialr  con  tutti  rIì 
altri  fu  riccTuto  in  apparenza  onorevolmente, 
e parlandoai  delle  rote  preienti  e delle  pat> 
aale,  il  Bazeià  malignamente  prese  occasione 
di  rompere  il  patto,  clic  aveva  fatlo  con  essi, 
e disse,  che  mentre  che  erano  in  triegiia,  ave- 
vau  fatto  uccidere  alc.iini  Turchi,  che  avevano 
dentro  prigioni,  il  che  non  era  vero;  e vo- 
lendo il  Bragadino  rispondergli  , non  volle 
udirlo,  e levandosi  con  sembiante  adirato,  co- 
mandò, che  tiilti  i forestieri  fossero  legati. 
Essi  sena' arme  furon  tratti  fuori,  e io  sulla 
piazza  tutti  uccisi  ; al  Bragadino  il  Bascià  fece 
mozzare  le  orecchie,  e ne  fece  molti  strazj. 
Erano  per  lo  rampo  dei  Turchi  forse  trecento 
de*  soldati  di  Famagosta  usciti  a vedere  sotto 
la  fede,  i quali  tutti  ad  un*  ora  furono  tagliati 
molti , che  ne  erano  imbarcati  , furon  fatti 
schiavi,  e loro  tolta  la  roba;  ì Greci  venuti 
al  padiglione  furon  rimandati  nella  città  li- 
beri, dove  due  giorni  poi  entrò  Miistafà,  e fece 
impiccare  il  Ticpolo,  che  era  nella  fortezza. 
Marcantonio  Bragadino^ dopo  molti  scherni  fu 
menato  in  piazza  , e tratto  al  luogo  dove  si 
gasligano  i malfattori,  fu  legato  al  ferro  della 
berlina,  e vivo  vivo  scorticato  miserabilmente, 
aoflferendo  con  grandissimo  animo  il  martirio, 
e rimproverando  al  Bascià  la  rotta  fede , nè 
mai  prnteiidosi  di  aver  fatto  in  onnr  di  Dio 
e in  servigio  della  sua  patria  quello,  che  a 
buon  Cristiano  e a buon  figliuolo  si  conveni- 
va, e quanto  aveva  potuto;  nè  contenti  i Tur- 
chi di  si  grave  supplizio,  empierono  la  pelle 
di  fieno,  e sospendendola  all'antenna  di  una 
galeotta,  ne  fecero  mostra  per  la  Soria  e per 
altri  paesi  del  Turco,  e poi  condussero  in  Co- 
stantinopoli al  Gran  Signore.  Tale  fu  V infi*- 
lice  fine  di  quella  difesa  , esempio  da  non  si 
dimenticar  mai  quanta  fede  si  drbbc  avere  io 
quella  nazione  tmrhara  e infedele. 

Fu  di  grave  danno  questa  lunga  guerra  agli 
Stati  del  Turco,  che  fattasi  rassegna  de’ morti 
in  queir  assedio,  dicono  esser  passali  ì quaran- 
tamila i eoiahatlenti,  e fra  loro  gran  numero 
di  Capitani  principali . che  lungo  aarebbe  il 
raccontarli.  Questa  novella  fu  udita  in  Vene- 
sia  con  grandissimo  dispiacere  della  Signoria, 
e con  non  piccolo  sdegno  inverso  i loro  mi- 
nistri, che  avendo  cummissioiir  di  soccorrere 
quegli  assediali  non  lo  arcsscr  fatto  ; ma  era 
tanto  il  pericolo,  che  vi  si  mostrava  , avendo 
i Turchi  intorno  a quell'  isola  buon  numero 
di  galee,  e si  lungo  il  cammino  , e tanto  il 
pensiero  dell*  armata  nimica  vicina,  che  con- 
tinuamente li  andava  appressando  , che  nè  il 
Gcocrale  Veniero,  nè  altri  ulficiali  potevano 
pensare  ad  altro,  che  a quello  che  loro  era 
in  sugli  occhi  ; lo.'usimamente  che  nell’  isola 
di  Candia  si  era  levalo  alcun  tiiiuuUo  di  gen- 
te, che  non  volevano  ubbidire  i rellort,  c se 
le  cose  fossero  andate  punto  altravei'so  a quella 
Signoria,  si  era  venuto  in  temenza,  che  quel- 
l’isola  non  avesse  fatlo  alcuna  novità,  che  era- 
no straos'hi  tutti  i vassalli  di  mare  di  quel  do- 
minio, è dai  molli  danni  che  pativano  dai  Tur- 
chi, e dai  soldati  che  gli  guaidavaoo,  e dai 
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molti  comandamenti,  ehe  tutto  il  giorno  si  fa- 
e^'vann  loro  dai  ministri  e ulTIeiali  Veneziani 
si  per  armare  galee,  e si  per  molti  altri  biso- 
gni, che  incontravano,  e vie  più  dall’alterigi.z 
e avarizia,  ehe  avevano  provala  dei  loro  Gn- 
vemalori.  Ma  la  novella  6»"**'  viUoria 

addolcì  l’amarezza  della  perdita  del  regno  di 
Cipri,  e fermò  l’animo  de’  Candiotli  e di  al- 
tri, che  avesser  voglia  di  muoversi,  c pose  in 
isperanza  la  Signoria  non  solamente  di  rico- 
verare le  cose  già  state  sue,  occupate  dai  Tur- 
chi, ma  di  correre  ancora  tutta  la  Morra  r 
I’  isole  tenute  da  loro.  Dodici  giorni  dopo  il 
conflitto,  quando  stava  mollo  sospesa  la  Si- 
gnorìa, essendovi  trapelato  Ì1  remore  della  per- 
dita di  Famagosta,  e cercando  nuovi  modi  da 
far  denari,  de*  quali  sempre  appariva  manca- 
mento al  bisogno  grande,  ed  avendo  delibe- 
rato di  ritenere  i pagamenti , ehe  fa  il  Co- 
mune a’  Magiftr.*iti,'  ministri  e ufficiali  puhbliei 
e nella  città  e fuori,  ecco  venir  da  lungi  da 
San  Marco  una  galea,  che  strascinava  per  la 
acqua  alcune  bandiere  rosse  e bianche,  e an- 
dandogli incontro  la  gente,  videro  DfTrè  Giu- 
stiniano, Sopraeomito  della  sua  galea,  che  re- 
cava la  felice  novella  dell’annata  del  Turco 
rotta,  presa  e disfatta,  mandalo  la  sera  mede- 
sima dopo  il  conflitto  dal  Generale  al  Doge; 
al  quale  avviso,  il  Doge  e i Senatori  scesero 
tosto  in  San  Marco  con  concorso  di  popolo 
maraviglioso , e vi  si  ringraziò  Dio  con  iiflìej 
divini  e solenni.  Lodavasi  il  valore  di  Di>n 
Giovanni,  il  buono  uffizio  di  Marcantonio  Co- 
lonna, al  quale  si  sentivano  obbligali  , e la 
virtù  de’  loro  soldati  e ufficiali,  e quelli  mas- 
simamente eran  celebrali , che  in  beneficio 
comune  avevano  sparso  il  sangue  , dei  quali 
molli  erano  morti  oltre  al  Barharìgo,  generai 
Provveditore,  e Veneziani  nobili  e de’lor  vas- 
salli, ufficiali  o Sopraeomiti  delle  lor  galee  in 
quella  battaglia.  Le  allegrezze  pubbliche  e 
privale,  che  per  molti  giorni  da’ religiosi  e 
dai  laici  si  fecero  in  quella  città,  non  si  rae- 
conterieno  dì  leggieri  : vi  si  fecero  processioni 
solenni,  dove  anilò  il  Doge  con  la  Signoria  e 
lutti  i gentiluomini,  si  apersero  prigioni,  si  so- 
spesero le  provvisioni  fatte  e oUenule  , che 
venivano  in  danno  de'  gentiluoifiini,  vi  si  fe- 
cero limosine  , si  sov  Tennero  di  ajiito  di  de- 
nari molle  f.imiglie  di  coloro,  che  erano  morti 
in  quella  battaglia,  e meglio  lor  si  promette- 
va, e in  somma  confessava  ogni  uomo,  che 
quella  città  non  aveva  mai  sentita  novella  di 
più  contento , e si  dierono  ad  armare  nuove 
galee.  Mandarono  buon  numero  di  denari  al 
loro  Generale  per  riconoscere  discretamente 
quei  guerrieri,  che  avevano  meritalo,  e inol- 
tre da  dare  una  paga  ai  loro  aoldati  che  ave- 
vano in  armata. 

Fu  mandato  a quella  Signoria  da  più  luo- 
ghi anibaseiadori  a fare  allegrezza , dal  Gran- 
duca di  Toscana,  Agnolo  Guicciardini,  dal 
Duca  di  Savoja  il  Conte  d’Asnano,  e da  Doti 
Giovanni  atcsso  dell’  armala  Don  Pietro  7ap- 
;udi,  il  quale  mandò  anche  in  ispagna  al  Re, 
Don  Lopea  FigUeroa,  a dar  conto  della  bai- 


^ • pmrnMrijìi  lo  fttrnriarrin  rr«|e  dri 
Cranlnrrn,  p ni  Papa  il  Conte  <li  P!lego.  F.ra- 
no  1 Veneziani  tutti  intesi  « mnntenf^r  h giM'im 
gni'linr^.i  rpuntn  potevano,  essenrin  montati  in 
grande  speranza  delle  cose  a venire  Al  Pon> 
tefiee,  alla  Imntà  del  ipiale  ai  dava  in  gran 
parte  loda  di  roti  felice  avvenimento,  avendo 
egli  »<do  con  molla  pazienza  condotta  e itrcita 
la  lega  , mand^  subito  Marcantonio  Pompeo 
Colonna,  ano  T.iiogotenente  a dar  contezza  del 
fatto,  ma  prima  ne  aveva  il  Papa  avuto  l'av* 
riso  da  Vine-jia  , e i»e  fu  lietissimo;  resene 
egli  in  San  Pietro  grazie  a Dio  , ne  fece  far 
processioni,  e volle,  che  per  tolte  le  Parroc* 
chie  ne  fossero  fatti  solenni  uibcj,  e dovendosi 
molto  a quei  valorosi  guerrieri,  che  per  onor 
della  religione  e in  heiiefizio  degli  altri  ave- 
vano sostenuto  di  morire,  ordino  oltre  agli  uf- 
firj.  che  si  fanno  in  Chiesa  a*  morti , ehe  in 
mezzo  d*  essi  sì  celebrassero  ancora  le  toro 
virtù  con  sermone  Ialino,  il  che  fu  fatto  molto 
maestrevolmente  da  Messer  Antonio  Boceapa- 
dille.  In  Vinegia  per  conforto  dei  loro  con- 
giunti, e per  invitare  gli  altri  a così  belle 
azioni  si  fece  il  simigliante.  E in  Firenze  an- 
cora in  più  modi  se  ne  ringraziò  Iddio  , e ai 
morti  si  celebravano  esequie  solenni,  euendo 
in  questa  vittoria  rimasi  gran  numero  di  gio- 
vani nobili  e di  Cavalieri,  talché  alla  nobiltà 
Fiorentina  ne  tocrò  più  parte , che  forse  a 
qualunque  altra  città. 

Sperava  il  mondo,  che  dopo  la  vittoria,  eo- 
me  suole  avvenire  il  più  delle  volte  , ne  do- 
vesse seguitare  alcun  altro  acquisto  d’  impor- 
tanza ; ma  la  stagione  tarda,  le  forze  indebo- 
lite, il  pericolo  del  verno  vicino,  e lo  scarso 
provvedimento  del  vivere  fu  cagione,  che  non 
parve  far  poco  a’ capi  Spagnuolt , se  si  ridn- 
cevano  in  porto,  benché  il  General  Veneziano 
proponesse,  che  ss  dovette  andare  innanzi  a 
seguir  la  vittoria  : e nel  vero,  se  questa  buona 
ventura  fosse  avvenuta  due  mesi  innanzi,  e se 
le  commissioni  de*  Principi  maggiori  tutte  fos- 
sero state  a ciò  conformi,  se  ne  potevo  spe- 
rare maggior  frutto,  che  non  si  fece,  avendo 
j>erdiito  il  Turco  il  maggior  sostegno  della  sua 
grandezza,  e gran  parte  degli  nomini  e di  mare 
e di  terra  cosi  nella  perdila  dell’  armata,  co- 
me neiracqaisto  di  FamagosU;  e inoltro  molti 
de’  popoli  della  Morea  e di  altre  parti  virine, 
che  tenevano  la  Religione  Cristiana,  e dell'  t- 
oole  della  Grecia  erano  pronti  a levarsi  au , 
quando  avetsero  veduto  modo  di  farlo  con  al- 
cuna aicurtà.  Ma  Don  Giovanni  vedendosi  le 
galee  piene  di  feriti,  che  ogni  giorno  moriva- 
no, ^ i soldati  vaghi  del  riposo,  prese  partito 
di  dar  volta  inverso  la  Cicilia;  ma  pure  non 
gli  essendo  molto  scomodo  1’  andare  all’  isola 
di  Santa  Maura  per  tentare  , se  in  passando 
se  ne  fosse  potuto  fare  acquisto , si  ritirò  di 
porto  in  porto  a quell*  isola,  dove  giunto  ad 
un  luogo  di  lei  ebiamato  il  porto  delle  Canne, 
fece  consiglio  di  mandare  sletini  pratichi  guer- 
rieri, Ascanio  della  Comia,  Gabrio  Serbelloni 
e Giovannandrea  DoHa,  che  con  buona  scorta 
ili  laiileria  vedessero  quel  clic  della  fortczia 


di  queir  isola  si  potesse  sperare , con  onitne 
che  parendo  loro  .ngrvole  ad  espugnarsi,  vi  si 
aeeampassero  per  prenderla.  Coloro  vi  fiimn 
sopra,  e poste  in  terra  enu  buon  numero  di 
galee  alcune  fanterie  Spagrluole.  e rironoscin- 
Ione  il  sito  e la  fortezza  rimandarono  Asca- 
nio, riferendo  ehe  ella  voleva  essere  impresa 
almeno  di  quindici  giorni,  benché  non  avesser 
pollilo  squadrarne  hitio  il  silo,  dovendosi  man- 
dare da  un’altra  parte  con  lungo  circuito; 
onde  riuscendo  la  cosa  lunga  e dubbiosa,  si 
risolverono  a lasciare  l’ Impresa  a migliore  e 
a più  comoda  stagione,  che  già  era  mollo  ol- 
ire di  ottobre,  e il  mare  ei  venti  mostravano 
pericolo  a’  naviganti  ; onde  partendosi  quindi 
andarono  alle  Goroenizzr,  porlo  capare  nel- 
l’Alhonia,  donde  poi  ai  venti  comparsero  a 
Corfù  , e quivi  ti  divise  la  preda  e le  galee 
prigioni  e l*  artiglieria  e gli  schiavi  secondo 
d compartimento  della  spesa  ; né  vedendo  mo- 
do da  farsi  altra  impresa,  rimanendosi  i Vene- 
ziani con  le  loro  galee  dentro  a’  loro  porli  , 
Don  Giovanni  con  MaiTantonto  se  ne  tornò 
a Messina,  e il  Colonna  con  le  galee  Toscane 
se  ne  andò  a Napoli,  e quindi  se  ne  passò  cor- 
rendo a Roma.  Alfonso  d’ Appiano,  ra|x>  delle 
galee  avendo  coniegnati  gli  whtavi  e 1’  altra 
preda  delle  galee  nimirhe,  e I*  artiglierie  ai 
ministri  del  Papa  a Civitavecchia,  come  tosto 
potè,  ricondusse  undici  galee,  donde  con  do- 
dici si  era  partilo  il  maggio  passito  a Livor- 
no; che  la  Fiorenza,  essendo  stata  nella  bal- 
t.aglia  malconcia  , sfornita  in  tutto,  e il  fusto 
abbruciato,  mancò  al  numero. 

Tale  fu  il  fine  delle  fazioni  e della  naviga- 
zione di  questo  anno  millecinquecento  settanta 
uno.  Marcantonio  fu  ricevuto  mollo  amore- 
volmente dal  Papa  , al  quale  , stimando  assai 
la  virtù  e il  servigio  fatto  alla  Cristianità  e 
alla  Repubblica  Veneziana,  parve  di  riceverlo 
onoratamente  in  Roma  e a guisa  di  trinnlanle, 
mostrandosi  in  ciò  molto  ardente  il  popolo  Ro- 
mano, che  ainavalo  sommamente  ; c avendo 
invitate  tutte  le  università  dell’ arti  di  quella 
città  e i Magiatrati  del  popolo  , con  solenne 
pompa  vi  fu  riceviilo,  essendosi  gìttato  In  terra 
molto  spazio  delle  mura  pubbliche  dalla  porta 
a San  Bastiano,  chiamata  anlicamenle  Porta 
Capena.  Mandavansi  innanzi  buon  numero  di 
prigioni  c di  spogl.e  Ttirchrsrbe  guadagnate 
in  quella  giornata;  seguivano  poi  i Magistrati 
del  popolo  Romano,  e i capi  delle  contrade 
con  numero  grande  di  gentiluomini  a cavallo 
adorni,  quanto  potevano  il  più.  Cltimanienie 
dopo  la  pompa  era  Marcantonio  sopra  un  leg- 
giadro cavallo  ; c andandogli  innanzi  gli  arti- 
giani di  Roma  distribuiti  secondo  le  loro  com- 
pagnie in  abito  militare,  e con  armi  in  bella 
ordinanza  sotto  le  loro  bandiere  , con  ass** 
strnmenti  da  guerra,  fu  condotto  dal  Campi- 
doglio per  lungo  circuito  al  palagio  del  Papa, 
dal  quale  fu  ricevuto  con  allegrezza  inenarra- 
bile ; e consegnati-li  i prigioni  c le  spoglie,  e 
finita  la  pompa,  se  oe  tornò  t casa  pieno  di 
gloria  a riposare. 
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Animati  daire^ito  felice  deirultima  spedi- 
lione  contro  il  Turco,  si  diiponjjono  i 
Principi  Cristiani  a nuore  imprese;  ma 
r Imperatore  e il  Re  di  Francia  ricusano 
di  prender  parte  nella  Lega,  la  quale  li* 
nalmcnte  dopo  alcune  operazioni  di  poco 
riliero  si  scioglie,  attesa  la  pace  conchiiisa 
dai  Veneziani  col  Turco.  Dopo  multi  trat* 
tati,  si  couebiude  il  parentado  fra  il  Prin* 
ripe  di  Navarca  e la  sorella  del  Re  di 
Francia,  per  ordine  del  quale  si  fa  strage 
orrìbile  degli  Ugonotti  in  Parigi , e in 
altre  città  del  regno.  NclPistesso  tempo 
il  Principe  d'Orange,  ajutato  dagli  Ugo- 
notti di  Francia,  e dai  Prìncipi  di  Ger- 
mania, tenia  farsi  padrone  dei  Paesi  Bas- 
si, dove  il  Re  Cattolico  sostiene  la  guerra 
eoo  poco  profitto,  c oc  richiama  dal  go- 
verno il  Diicad*Alva.  Il  Gran  Duca  Co* 
siino  indebolito  da  lunghe  e gravi  iiifer- 
mitii  passa  finalmente  a miglior  vita. 

CAPITOLO  PRIMO 

A£riI>*iWn/4  iVi  7\Mcami  prrsi  e ptmiti,  Cfsnir 
potu  in  posifsao  drilli  «S'ia/tf  di  Pùiffhano  iVVe- 
cvla  Orsino,  OMti/union*  drl  He  di  ispa^na, 
e ritlV  imprrmort  nrl  co/iCraila/v  <U  Orati 
J^uca  Cosimo  gU  04»ori  concessigli  dai  Hon- 
tefìce,  Ctsart  ricusa  di  entrar  nella  tega  co/i< 
tro  il  Torco.  Il  Gran  Duca  s' inutpotu  presso 
il  Pontefice  onde  oUrner  dispensa  per  il  ma- 
trifuonio  del  Principe  di  /Vai-Oira  colia  sotvUa 
del  He  di  FraiKÌo,  Cotifpuia  co/i1ìy>  la  Hrgina 
it  Inghilterra,  i Frantisi  tentano  mnos>ere  il 
Gran  Duca  Cosimo  conico  il  t tutoiico.  Pra^ 
liche  in  Francia  per  la  cottciiiaziutie  dei  litu 
fia/iiti. 

La  grandezza  del  pericolo,  che  topraatara 
alla  Cri»tianitii  dell’  armala  Turchesra,  é stata 
ragione  che  abbiamo  continuato  dì  nairare  i 
suoi  progressi  e sconfìtta  ìiisino  alla  One,  onde 
si  sono  traiasciale  alcune  cose,  che  io  questo 
tae^zo  avvennero  ; una  delle  quali , bi  iiciiè 
leggieri  parer  possa,  non  mi  pare  iiondiincno 
da  tacerla,  masstmameiite  che  per  liiUa  l'Ita- 
lia e alle  corti  di  tutti  ì maggiori  Principi 
se  ne  fece  un  gran  ragionare,  e per  la  quale 
meglio  si  scoperse  quanta  aoiniosilà  regmusc 
iM  alcuni  ^ e <|ucsto  fu,  che  truvondusi  lu  di< 


verse  parti  della  Toscana  molli  di  pessima 
vita,  e convinti  dalle  Corti  di  colpe  gravi  e 
temendo  delle  pene,  che  loro  si  dovevano,  nè 
ai  Gdaodo  a dimorare  per  le  terre,  per  luoghi 
alpestri  e deserti,  e per  lo  malo  uso  e per 
bisogno,  rubando  e togliendo  quel  d’  altrui,  e 
assassinando  , e spesso  eziandio  uccidendo , si 
vivevano.  Di  colati  uomini  in  questo  tempo  ne 
ebbe  assai  il  Casentino,  dei  quali  ne  trap;issa- 
rouo  alcuni  in  quel  della  Chiesa,  e ai  aggiun- 
aero  altri  della  medesima  qualità , e apecial- 
mente  nella  montagna  di  Viterbo,  per  sospetto 
’l  di  colali  rei  uomini , le  terre  del  patrimonio 
j di  quella  provincia,  la  quale  è delia  legazione 
del  Cardinal  Farnese,  si  tenevano  guardate,  e 
I più  abbondevolmenle  di  ministri  di  giustizia 
, fornite)  onde  arrivando  tre  di  questi  colali, 
cacciati  dalla  fame  a Vilorchiano,  armati  di 
arme  coperte  per  fornirsi  di  pane,  dai  sergenti 
della  giustizia  vi  furono  presi  : la  qual  cosa 
I udendo  il  Cardinal  Farnese,  benché  il  castello 
fosse  della  giurisdizione  del  popolo  Romano 
mandò  un  suo  auditore  a tarli  diligenlrmenle 
esaminare*  Costui  ron  domande  varie,  c ilistorle 
invitò  a dire  Cammillo  d' Arezzo,  uno  de*  presi, 
che  erano  con  molli  compagni  iu  quelle  con- 
! tradc  per  uccidere  il  Cardinal  Farnese,  e che 
a questo  li  aveva  indotti  Federigo  da  Castel- 
I rubcllo  di  quel  di  Viterbo,  e ebe  da  lui  ave- 
vano ricevuti  denari , c parimente  da  Rarto- 
lomnico  del  Monte  a Santa  Maria,  mescolali- 
dovi  Pietro  e Francesco  dal  .Monte,  r il  Conte 
I l'ierfranresco  da  Monledoglio,  c ciò  di  scienza 
di  Chiappino  Vitelli,  che  già  quattro  anni  con- 
tinui militava  in  Fiandra,  e quello  che  peggio 
fu,  tutto  di  ordine  del  Principe  di  Toscana; 
e oltre  a molti  peccati  gravi  coufrssali,  ag- 
I giunse  i nomi  «li  molti  congiurali  a qiic»to  ef- 
f«‘tto,  e fra  loro  un  Giuntone  di  Casentino, 
uomo  micidiale,  e per  fama  beo  conosciuto, 
che  a ciò  diceva  averli  invitali,  e multi  altri. 
La  esamina  di  costui  mandò  Farnese  al  Papa, 
e ad  un  tempo  medesimo  al  Gran  Duca  di 
Toscana  e al  Principe  per  Messer  Galeazzo 
Cosaa,  suo  auditori*,  il  Papa  loslochè  ciò  in- 
teso, stimando  che  ella  potesae  csaer  trovala 
per  dar  carico  a quei  Principi , comandò  che 
i prigioni  fossero  condotti  in  Roma  in  mauo 
dei  Governatore,  e di  nuovo  fossero  esaminati. 
Intanto  sparsasi  questa  novità  in  Firenze,  quei 
Signori  che  erano  uoniinali,  che  erano  dello 
stato  Fiorealmo , e alcuni  allo  stipendio  del 
Principe , udendo  darsi  carico  di  cosa  coù 
bruita,  ne  andarono  a Roma  correndo,  furono 
dal  Papa,  si  presentarono  al  Governatore,  e 
prodotti  araiiU  ai  prigioni , si  trovò  la  cosa 
essere  interamente  falsa , che  non  soUinente 
quel  CaiDiuillo  negò  di  non  aver  mai  ricevuti 
denari,  ma  nè  ancora  di  conoscerli,  e peiche 
vi  aveva  nominalo  quel  Giuntone  di  Casculnio, 
come  principale,  vi  si  mandò  prigione,  ed  e»a- 
miiiatili  a fronte,  colui  si  dis«ltose  di  ogni  rosa, 

I e che  il  trovato  era  stalo  fatto  da  lui  , cono- 
scendo per  le  altre  cose  confessate , esser  de- 

I gito  delle  forclie  , per  allungarsi  la  vita  ; e loise 

II  fu  senza  colpa  quell'  auditore,  che  gU  c*a- 
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minò,  diBiodftadoli  di  cote  noo  punto  conire* 
nienti»  f ìn€Ì(ando;;li  a dirne  molte  per  coni-  i 
piacere  ad  altri.  Finalmente  la  cosa  fini  con 
poco  onore  di  chi  l'aveva  data  fuori;  quel 
Cammino , dopo  lo  avere  liquidato  e giustifi-  | 
calo  meglio  il  fatto,  e kIì  altri  che  ciò  avevano  i 
testificato,  ne  ebbero  degno  gastigo.  I 

Aveva  Cesare  in  qiip^to  tempo , dopo  che  ; 
non  aveva  potuto  accordare  il  Conte  Niccola  ! 
Orsino  e il  Conte  Orso  suo  fratello,  che  dimo-  ; 
rava  in  Pitigliano»  fìnalmenle  dichiarato  con 
sentenza  giurìdica»  che  il  castello  di  Pitiglia-  ; 
no,  con  alcune  sue  appartenenze,  dovesse  ren- 
dersi al  Conte  Niccola , non  avendo  voluto 
Cesare  attendere  alcune  ragioni,  che  forse  per  : 
allungare  la  lite,  muoveva  il  Conte  Orso;  mas- 
simamente essendosi  fatto  constare  a Cesare, 
che  il  Conte  Giovanfraucesco,  padre  di  ambi-  ‘ 
due,  l'aveva  alcuna  volta  rinunziato  a Piccola  i 
suo  primogenito  ; ed  esso  Niccola  senza  alcun  | 
fallo,  quando  ne  era  io  possessione , ne  era 
stato  privato,  e il  Conte  Órso,  chiamalo  c ci- 
talo a quella  Corte,  non  vi  era  mai  voluto  ! 
comparire.  Questa  sentenza  era  di  alcuna  im- 
portanza ai  Principi  di  Toscana,  non  avendo 
per  bene,  che  Niccola,  il  quale  non  sì  riputa- 
vano in  quel  tempo  amico  , tornasse  in  quel 
castello  a con6ne  allo  Stalo  di  Siena , donde 
era  gik  avvenuto  il  prìncipal  travaglio  di  quella 
cilU;  oltre  che  avevano  presa  la  protezione 
di  Orso,  mentre  vi  dimorava,  di  volonU  del 
padre  vivente,  e poi  morto,  se  ne  era  maote- 
mita  la  possessione;  e il  Comune  di  Piltglia- 
no , il  quale  fuor  di  modo  odiava  Niccola , e 
secondava  Orso,  cercava  come  da  questa  sen- 
leoza  si  potesse  difendere,  n appellando,  o in 
alcun  altro  modo  a Cesare  supplicando,  che 
le  loro  ragioni  fossero  meglio  |>onderate,  nè 
loro  sovveniva  modo,  come  se  ne  potessero 
ajiitare,  non  lasciando  Niocola  a far  nulla,  ac-  I 
ciò  la  sentenza  data  io  suo  favore  avesse  la  ! 
sua  esecuzione;  e 1*  imperadore  una  volta  e I 
altra  mandò  ad  intimare  quella  sentenza  ad  I 
Orso  con  farne  I*  aiubasciadorc  dì  Cesare  a ^ 
Roma  protesti,  e con  maodare  uomini  propri  i 
ad  Orso,  acciò  si  uscisse  di  Pitigliano,  e lo 
lasciasse  a Niccola;  ma  a ciò  dalla  parte  di 
Ono  e dei  Piliglianesi  si  vedeva  poca  dispo- 
sizione, e soriano  voluti  ricorrere  al  Papa,  per-  I 
cbè  entrale  di  mezzo,  acciò  non  nascesse  io  I 
Toscana  qnalehe  movimento,  ebe  Cesare  mi-  I 
naeciava  quando  non  vedesse  eseguita  la  sua  • 
sentenza,  e di  non  essere  nbbidito  da  un  suo 
vassallo,  dì  porlo  in  bando  imperiale,  cosa 
mollo  grave,  massimamente  avendo  Orsino  vi-  : 
cini  Signori  poco  suoi  amici,  e che  favorivano  ' 
Niccola  suo  cugino,  i Farnesi  c altri..  Il  Conte  i 
Alessandro,  figliuolo  di  Niccola,  supplicava  in-  | 
stantemente  al  Pontefice  non  solamente , che 
ad  Orso  non  fosse  dato  ajuto,  ma  che  egli  lo  ! 
ajutaise  con  l'armi  a trac  colui  di  Pitigliano;  i 
a cui  il  Papa  rispose,  non  gli  si  appartenere 
eseguire  le  sentenze  date  da  altri  Principi,  do-  | 
lendosi  oltre  modo  della  negligenza  di  molti  | 
suoi  predecessori,  ebe  avessero  loatcniilo.  che 
r Ifnpcrio  avesse  messo  le  barbe  nel  terreno  I 


della  Chiesa , e specialmente  nel  patrimonio 
di  San  Pietro,  come  in  Pitigliano,  e alcuni 
altri  luoghi,  ì quali  si  trova  per  antiriìe  scrit- 
ture , che  furono  feudi  della  Chiesa  e da  lei 
avevano  avute  le  investiture  , or  questi , or 
quelli  ; i quali  poi,  secondo  gli  afietti  loro,  o 
di  parte,  o d'  altri  comodi,  se  le  avevano  alle 
occasioni  fatte  dare  anche  agli  Imperadorì, 
onde  irovaudosene  in  possesso  l' Imperio,  non 
poteva  'muover  nulla. 

I Principi  di  Firenze,  benché  avessero  amsto 
in  istalo  Orso,  nondimeno  avendo  biroguo  di 
noo  si  provocare  più  P Iiuperadore  , che  per 
il  tìtolo  conceduto  dal  Papa  , era  alquanto 
sdegnato,  mostravano  di  volersi  star  di  mes- 
zo,  tutti  intesi  a venire  una  volta  a capo  della 
mala  soddisfazione  che  si  mostrava  in  Cesare 
senza  far  pregiudizio  all*  autorità  della  Chiosa, 
e gli  avevano  fatto  proporre  agli  ambasciadorì 
di  essere  disposti  di  ricevere  anche  rotai  di- 
gnità da  quella  Maestà  , avendo  i Coosiglicrì 
di  Cesare  mostrato  , che  fune  proponendosi 
una  cotal  domanda,  si  sarebbe  potuto  piegare 
a farne  loro  segnalato  dono,  dovendo  venire 
in  onore  della  sorella  e de*  figliuoli.  Ma  Cesare 
in  questo  si  mostrava  ancor  duro,  dicendo, 
che  di  ciò  gli  conveniva  far  parte  ad  altri,  eoa 
cui  di  questo  fatto  aveva  ogni  cosa  comune, 
volendo  inferire  il  Re  di  Spagna , c forse  i 
fratelli  Arciduchi,  de*  quali  Carlo  nuovamente 
aveva  sposato  una  figliuola  del  Duca  di  Ba- 
viera, sua  nipote,  con  dispensa  del  Pontefice, 
e in  Vienna  se  oe  dovevano  celebrar  le  nozze 
magnifiche,  conduccndovi  il  padre  e la  madre, 
la  sposa  con  molta  pompa  ; dove  erano  .allora 
giunti  i due  Arciduchi,  figliuoli  di  Cesare  di 
Spagna  con  molla  allegrezza  del  padre  e della 
madre.  A queste  nozze  mandarono  i Principi 
di  Firenze , il  Conte  Clemente  Pietra,  tornalo 
poco  innanzi  della  visita  di  Don  Giovanni 
d*  Austria,  e di  quei  giovinetti  Arciduchi,  per 
rallegrarsi  con  gli  sposi,  c in  vece  de’  suoi  Si- 
gnori, come  congiunti  di  parentado,  per  inter- 
venire alle  nozze  ; ma  noo  vi  ebbe  luogo,  non 
volendo  quei  Principi,  che  per  conto  di  pre- 
cedenza vi  ai  venisse  a contes.i,  talché  per 
ancora  non  vi  si  scorgeva  modo,  come  qui  e 
in  Ispagna  si  potesse  vìncere  quella  pruova , 
nella  quale  il  Pontefice  non  lasciava  a far 
nulla  per  conto  della  sua  autorità,  e per  onore 
dei  Principi  di  Toscana;  e avendo,  come  di- 
cemmo, mandati  due  legati,  il  Cardinale  Ales- 
saiidrìno  in  Ispagna,  e il  Cardinal  Commendone 
in  Germani^ , primieramente  per  conto  della 
lega,  e poi  per  persuadere  a quei  gran  Prin- 
cìpi a contentarsi  della  dignità  de’  Duchi  di 
Firenze,  come  Prìncipi,  che  per  i meriti  loro 
inverso  Santa  Chiesa,  moderni  e antichi,  c per 
dignità  della  loro  città  c Stalo  la  meritavano, 
non  potè,  nè  di  qua,  nè  di  là  roigliorame  U 
condizione,  perchè  l’Alessandrino,  ricevuto  io 
Ispagna  dopo  il  ragionamento  della  lega,  do- 
lendosi il  he  dell'  azione  del  Papa  intorno  al 
tìtolo  conceduto  al  Duca  di  Firenze,  lo  preg 
in  nome  del  Papa,  a volere  specificare  il  pr^ 
giudizio,  che  gU  pareva  ricevere  con  aniuw  lU 
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to<f(!ìsfiirgli , moiitranilo  clic  il  Papa  ai  foaae 
moMo  a ciò  prr  li  molti  mcrìli  di  quei  Prin- 
cipi; e sebbene  non  avera  consentilo»  eho 
innanzi  al  fatto  gitelo  aTcssero  fatto  intendere» 
ciò  era  stato  perché  cosi  aveva  voluto  egK  , 
pregandolo  in  ultimo  a voler  restar  contento 
dell’  onor  dato  ad  un  amico  e dependeote  di 
Sua  Maestà»  e di  tanta  fede  e merito»  e a non 
ai  sdegnare  del  modo , tirando  sopra  sé  tutto 
il  difetto,  che  in  colale  azione  si  fosse  potuto 
notare»  e aprire  la  mente  sua  » e mostrare  il 
danno»  che  glie  ne  venisse  per  riceverne  ogni 
ragionevole  ammenda»  e quanto  da  quella  santa 
Sede  poteva  sperare.  Il  Ke  ascoltò  il  Legato 
attentamente , e fece  darsi  in  iscritto  la  do- 
manda per  risponderne  più  risolutamente. 

intanto  il  Gran  Duca  non  lasciava  passare 
occasione  alcuna  a disporre  quel  Re»  conti- 
nuando di  tenerlo  sempre  avvisalo  di  ciò  che 
avesse  creduto  esserli  profittevole;  ma  né  que- 
sti uffizi»  preghiere  del  Pontefice  mon- 

tarono nulla»  perché  il  Re  non  volle  mai  spe- 
cificare cosa»  onde  si  tenesse  gravato»  e rimet- 
teva pure  il  fatto  all*  Imperadore»  come  a cui 
più  toccasse»  che  a lui»  e che  perciò  non  po- 
teva di  presente  risolverne»  nè  deliberarne»  se 
prima  non  conferiva  quello»  che  in  tale  affare 
gli  fosse  proposto  con  altri.  Il  Legalo  non  mancò 
di  replic^tr,  che  quella  risposta  non  conveniva 
alla  domanda,  essendo  diviso  il  fatto  dclPIm- 
peradore  da  quel  della  Corona  di  Spagna;  ma 
per  procurare,  che  Lteesse  di  trarre  altra  ri- 
sposta, non  potè  ottenerlo»  mostrando  dò  farsi 
più  che  per  altro»  come  per  una  scusa»  e al- 
lungare la  cosa»  e per  non  rispondere  a do- 
manda tanto  onesta  » né  si  potè  mai  cavarne 
altra  risoluzione.  Il  Legalo»  spedile  te  bisogne, 
della  lega  e d’  altro»  si  parli  dì  Spagna  ono- 
rato dal  Re»  che  gli  volto  far  doni  di  molla 
valuta  » ma  da  lui  furono  ricusali»  avendogli 
vietato  il  Pontefice  il  riceverne  da  qualunque 
si  fosse  severamente  : e ne  andò  in  Portogallo 
per  ricercare  quel  Re  a volere  entrare  nella 
lega.  Ottenne  contuttoeiò  nella  sua  partila»  che 
il  Re  Cattolico  manderia  un  personaggio  ono- 
rato airimpcradore  per  invitarlo  primieramente 
alla  lega»  e inoltre  per  disporlo  a favorire  la 
cauta  de*  Prìncipi  di  Toscana. 

Intanto  alla  Corte  di  Spagna  era  giunta  la 
felice  novella  della  vittoria  navale  contro  ai 
Turchi»  e il  mandato  di  Don  Giovanni  con 
gli  avvisi  particolari»  e la  insegna  della  Reale 
del  Rascia  vinto  e morlo  ; e poco  poi  la  Kcina 
diede  in  luce  il  primo  figliuolo  Prìncipe  di 
cotanti  Reami  e Stati»  e dell*  una,  e dell’ altra 
avventura  te  ne  fece  |>cr  tutto  allegrezza  gran- 
dissima» e il  Gran  Duca»  e il  Principe  di  To- 
scana mandarono  a mostrarsene  lieti  Giovan- 
vincenzio  Vitelli»  figliuolo  dì  Chiappino»  il 
quale  vi  trovò  il  Conte  Clemente  Pietra,  poco 
prima  tornato  di  Germania  » e mandato  dal 
Gran  Duca  ad  allegrarsi  della  vittoria  navale» 
c inoltre  con  commissione  d'impetrar  dal  Re 
di  esser  nominato  nella  lega»  avendolo  prima 
il  Papa  per  sua  lettera»  e con  la  presenza  del 
VcKove  de*  SalvUU^  che  maudaTa  »uu  ^uu- 


zio  in  Kraneta»  confortato  ad  a|utar  U guerra 
contro  al  Turco  con  quattrocento  fanti  e ot- 
tocento cavalli  ; di  che  il  Granduca  si  conten- 
tava, con  condizione  però  di  esser  nominato 
dal  Re  Cattolico»  il  quale»  pregatone  dal  Nun- 
zio che  gli  era  appresso»  rispose»  che  prima 
conveniva  trarre  in  lega  lo  Imperadore»  c il 
Re  di  Francia»  di  che  aveva  commissione  an- 
cora il  Salviati  di  ricercarlo»  e che  allora  si 
sarebbe  ogni  cosa  accomo<lata. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  che  arrivò  V A- 
lessandrìno  in  Ispagna,  arrivò  il  Commendoue 
a Vienna  con  le  stesse  commissioni  di  invitare 

10  Imperadore  ad  entrare  in  lega  » e poi  di 
trapassare  in  Polonia  al  medesimo  ufficio»  e nel 
secondo  lungo  di  disporre  Cesare  a ronteiilarsi 
del  fatto  intorno  al  titolo  del  Gran  Duca  di 
Toscana.  Intorno  alla  lega  l’ Imperadore,  si 
mostrò  irresoluto»  dicendo  di  poter  malanirnle 
concorrere  alla  spesa»  e venendo  lo  avviso  della 
vittoria  dell*  armata  della  Lega»  se  ne  rallegrò» 
ma  non  consenti  già»  ohe  se  ne  facesse  segno 
di  fuori»  né  in  Corte»  né  ai  confini  de*  Turchi» 
volendo  mantenere  con  essi  la  trìrgua»  benché 
gli  Ungherì  si  mostrassero  ardenti  a romperla» 
avendone  data  più  volte  i Turchi  occasione 
con  lo  avere  infc>latì  con  prede  e scorrerie  i 
loro  confini.  Il  Legato  dopo  lo  aver  ronfor- 
tato  più  vivamente  Cesare  a disporsi  alla  Lega 
con  buone  ragioni  mostrò  a Cesare»  quanto 
giustamente  il  Papa  avesse  onoralo  il  Gran 
Duca  di  Toscana  » mettendo  innanzi  etemp; 
di  quante  altre  volte  avesse  la  Chiesa  adope- 
rata una  cotale  autorità  in  dare  titoli  e Coro- 
ne» e specialmente  al  Regno  di  Polonia  e ad 
altri»  che  nominò  ad  ono  ad  uno»  e che  viep- 
più gli  era  lecito  e conveniente  di  farlo  in- 
verso i Principi  di  Firenze»  lo  stato  de*  quali 
si  mostrava  libero  da  ogni  soggezione  Imperiate 
e da  altre»  ed  era  stato  unito  quasi  sempre 
con  Santa  Chiesa  » e fattole  molti  benrliq  » e 
specialmente  in  i|iie«tì  ultimi  tempi  nel  difen- 
dere la  buona  religione  , e mantenerla  invio- 
lata» e che  il  Duca  Cosimo  solo  aveva  guada- 
gnato da  sé  stesso  con  I*  opere  grandi  c ono- 
rate» e che  da  sé  era  Gran  Duca»  e per  tale 
doveva  essere  stimato  e chiamato»  e non  do- 
veva Cesare  in  modo  alcuno  sdegnarsene»  itias- 
siraameiite  avendone  onorato  il  Pontefice  il 
sangue  Imperiale»  e un  confidente  di  sua  casa 
cotanto  afl*czionato,  e dal  quale  come  potente 
e savio»  peteva  sperare  ogni  ajulo»  come  aveva 
provato  a'  suoi  bisogni.  L' Imperadore  senten- 
dosi itrtgnere  dal  Legalo»  dopo  alcune  parole» 
ricorse  a quello»  che  non  gli  conveniva  muo- 
ver nulla  senza  la  buona  grazia  e consenso 
del  Re  Cattolico  ino  rngino.  Dolsesi  inoltre  il 
Legalo  seco  dello  scritture»  che  aveva  mandate 
attorno  de*  protesti  dell*  annulUsione  del  fatto 
dal  Pontefice»  onde  l'aveva  costrrUo  a farvi 
rìsenlimento»  e poteva  anche  in  qualche  parto 
nuocere  a Cesare  stesso  » m.\  con  lutti  quei 
buoni  argomenti»  e alcuni  altri  siniigliantì»  che 

11  tentarono  a quella  Corte»  ti  profittò  poco  ; 
solamente  ti  conobbe»  che  I*  Imperadore  si  sa- 
rebbe iuduUo  quando  che  fosse  ad  accomodar 
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I4  coM,  la  qtiale  rìntcita  ancora  acerba,  ìn*i« 
atcndo  pur  in  quello  che  gli  pareva  mrtlerci 
«Iella  tua  riputazione,  roo«tran«lo  non  credere 
atsoluUmrnte  le  co#e  , che  il  Legato  diceva 
della  tincera  libertà  di  Fireote,  e che  al  Papa 
fotte  italo  lecito  dì  fare  quanto  aveva  fatto. 
Ma  al  Legato  non  era  conceduto  dimorare  più 
m quella  provincia,  convenendogli  pattare  ol- 
tiV  in  Polonia,  dove  ti  doveva  tenere  una  Dieta 
dì  tutto  il  reame  , nella  quale  oltre  all’  indurre 
quel  governo  ad  entrare  nella  Lega  molte  al- 
tre  cote  ti  dovevano  trattare  e della  religione 
c della  tucccMÌonr  a quel  regno«  non  avendo 
il  Re  Sigismondo  UkIÌuuIì,  e molto  importava, 
ohe  vi  ti  creatte  turcettore  di  buona  religio 
ne,  e Cattolico,  ersendo  quel  regno  divito,  e 
il  Re  oltre  r«in  V età,  nè  ben  tano,  e con  vo- 
glia di  repudiare  la  Rcina  tua  moglie,  la  quale 
per  i mali  purtanirnli  del  marito,  come  altrove 
ai  disse,  ti  era  ritirata  nell’  Austria  a tata  t 
fratelli,  onde  in  rotai  pratica  non  ti  venne  a 
determinazione  alcuna , talcbè  t Prìncipi  di 
'1  uteana  non  ne  rimanevano  interamenti  tienri; 
anzi  alle  Corti  loro  e altrove , ai  apargevano 
voci,  che  loro  tarebbo  motta  la  guerra  , e gli 
Spagnuoli  che  alavano  per  le  gueruigioui  di 
Toteaua,  ne  davano  segnale. 

A questa  mala  soddisfazione  '.fareran  alcuno 
cootrappeso  il  Re  c la  Aeina  di  Francia,  i 
quali  cercando  più  che  mai  di  farsi  obbligati 
i Prìncipi  di  Toscani,  prometlevan  loro  come 
avrvan  fatto  prima  ogni  ajiilo  segretamente;  e 
tanto  più  che  avevano  cominciato  a disporre 
l'Ammiraglio  c gli  altri  capi  degli  Ugonotti  a 
convenire  insieme  in  buona  unione,  cercando 
il  Re  di  poter  ricoverare  quelle  terre , che 
avevano  nell'accordo  promesso  di  renderi;li , 
({uando  ne  fossero  sicuri:  e questa  congiun- 
zione per  la  parte  del  Re  trattava  Giovan- 
galeazzo  Fregoso  e Monsiguor  di  Teligiii  g<^ 
nero  drirAmmiraglio,  che  dimorava  alla  Corte 
per  gli  Ugonotti , e promettevano  all*  Ain- 
tuiraglio  ogni  soddisfazione  e ogni  sicurtà , 
purché  sì  fosse  una  volta  risoluto  a passare 
alla  Corte,  e dar  si'gno  di  buon  servidore  di 
(|uella  Maestà:  ed  egli  si  era  ingegnalo  di  ono- 
rar la  Reina  madre , la  «|usle  reggeva  quasi 
lutto  il  peso  delle  faccende,  e prometteva  di 
laantencrle  l'autorità,  che  ella  teneva  nel  re- 
gno, e SI  strigneva  la  pratica  del  giovane  Prin- 
cipe di  Navorra  con  Madama  Margherita  fo- 
lcila del  Re,  ma  non  avrieiio  in  questo  trat- 
tato voluto  DÌmicarsi  il  Poiilefice,  e mante- 
nersi buoni  Cattolici,  e che  per  bene  e sanità 
del  regno  il  Papa  si  eunleiitasse  di  dispensare 
iirlU  congiunzione  del  sangue  in  questo  ma- 
trimonio, ed  avendolo  più  volte  ai  loro  mini- 
stri e Cardinali  fatto  tentare , non  aveva  mai 
voluto  consentirvi,  se  prima  e l’Anirairaglio  e 
il  Prìncipe  di  Mavaria  non  si  mostravano  veri 
C ittolici , a die  non  si  vedeva  modo  pospo- 
nendo il  Papa  ogni  appartenenza  di  Stato  alla 
buona  rrligiune;  e io  questi  affari  ebbe  alcuna 
|Mrte  il  Coiumendalorc  Pctrucei  ambasciadore 
de'  Prini'ipi  di  T<Hrana,  c per  lui  fecero  ri- 
cercare U Gran  Uucsi  il  quale  crcdt'vauo  che 
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appresso  il  Pontefice , potesse  qnanlo  voleva , 
ebe  loro  facesse  ottenere  colai  dispensa , mo- 
ilrando  in  ciò  poter  essere  in  tutto  U sanità 
di  quel  regno,  e che  riunito  potrebbe  giovare 
alla  Chiesa  e agli  amici , e di  lui  diviso  non 
potevano  sperare  comodo  veruno.  Il  Gran  Du- 
ra, benché  duro  gli  paresse,  e stimasse  ciò  non 
gli  dovere  riuscire,  e con  lettere  r con  l’opera 
del  suo  ambascìadore  ne  fece  tutto  rufCeio, 
che  si  poteva,  mostrandosi  quanti  beni  di  quella 
nongiunzione  si  poleosero  sperare , e ehe  cosi 

10  Francia  si  roanterrìa  l'autorità  della  Chie- 
sa, e che  se  non  volesse  conceder  tal  dts|tensa 
palese,  la  concedesse  in  un  Breve  segreta,  po- 
lendosi credere  ehe  senza  dispensa  ancora  il 
farieoo;  ma  il  Ponlrfìcc  recandoselo  a cmi- 
scienza  non  la  volle  concedere  nè  pale»e , nè 
segreta,  dkendo  che  a Dio  non  era  onlla  ce- 
lato. Era  questa  resoliizione  del  Papa  ajnUla 
da  alcuni  de' grandi  di  Francia,  che  avevano 
l'Ammiraglio  per  nimico,  c non  l'avrìano  vo- 
luto vedere  in  Corte,  nè  in  quel  regno  grande, 
e a Roma  si  attraversavano  ad  ogni  opera,  ebe 
se  ne  facesse;  non  per  tanto  i Franzesi  tira- 
vano innanzi  lo  accomodamento  infra  di  loro, 
e parimente  il  parentado,  talché  indussero  l'Am* 
miraglio,  avendogli  promesso  il  Re  ogni  sicur- 
tà, che  domandasse,  e ogni  onore  por  sé  e pei' 

11  suoi  e di  sua  parte,  a venire  alla  Curie  con 
molli  de' Capi  Franzesi  Ugonotti,  che  molto 
tempo  ìnn.inzi  non  vi  si  erano  veduti , onde 
in  brieve  ella  ne  fu  tutta  ripiena.  Il  parentado 
ebbe  più  lungo  indugio,  non  si  lasciando  in- 
tendere  la  Reina  di  Mavarra,  e non  si  Sdando, 

0 cercando  in  colai  maneggio  molti  vantaggi* 
Questa  ordita  cungitiozìoiie  aveva  insospet- 
tito i vicini,  e ipecislniente  il  Dura  d'  Alva, 
conusecodosi  ehe  quella  genie  bellicosa  non 
poteva  viv4*rc  se  non  in  guerra,  rsseoilo  dive- 
nuti i Franzesi  per  lo  lungo  guerreggiare  fra 
loro  valorosi  nell' anni,  nè  solo  i nobili,  ^"a. 
eziandio  i popoli,  massimamente,  che  si  tene- 
vano molto  bene  in  questo  tempo  con  la  Reina 
di  Inghilterra,  la  quale,  benché  per  <|iiieiare 

1 suoi  popoli  aveste  tenuto  pratica  eoo  Munsi* 
gnor  d’Angiò  fralel  del  Re  di  maritarsi  seco,, 
e non  fossero  insieme  convenuti,  non  volenilo 
nè  l’ una  nc  l'altra  parte  muoversi  dai  rtli 
della  sua  religione,  cnmmerchè  a quella  Rein* 
bastasse  tenere  i suoi  popoli  e i Parlamenti  del 
suo  rt^no  del  doversi  dichiararlcti  sureessore 
queti  e fermi  , si  conosceva  oggiroai,  ebe  eli* 
voleva  c vivere,  e regnar  a suo  senno,  e dopo 
la  rìroneiliazioue  del  Re  e dell'  Ammiraglio  « 
sua  parte,  si  manteneva  amica  della  Corona  di 
Francia,  e di  qua  e di  là  a trattarsi 
faccende  si  erano  mamlati  Signori  prìncipab , 
e ultimameote  d' Inghilterra  era  passato 
Francia  1*  Ammiraglio  di  quella  Reina, 
Francia  il  M.irescial  Montnioranst  persona  eon* 
giunta  di  sangue  e di  volontà  con  l'Ammira- 
glio di  Francia,  ed  avevano  contratta  lega  a 
difesa  de' loro  Stati,  e ai  andavan  insieme  sem- 
pre più  restringendo  ; massimaiuenir  rsseiido«< 
scoperto  iu  Londra  la  congiura  rlie  già  molti 
mesi  v'  eia  vegliata  fra  alcuni  Signori  puU'uD 
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(li  queir  ItoU  (li  «Bhntlcre  la  Rrtna  ElifaheUa 
rome  nifuira  «lelU  rrli|{ionr  rattolira,  r trarre 
di  guardia  la  Reina  Hi  Seoxia,  e ronHorl.i  alta 
Conma  dell' uno  t liell’ altro  regno,  ruenHo 
ella  conTeniita  Hi  eongitingerai  Hi  matrimonio 
col  Dura  Hi  Nnrfolr,  uno  He* principali  Signori 
H’ Inghilterra.  Ruberto  Ridotfì  ripaMÒ  in  Kian» 
dra  al  Dura  d'AWa  per  inanimirlo  all*  irapre- 
aa;  ma  egli  non  punto  mnasn  Hai  tuo  propo- 
nimento di  allungare  il  negoxio,  inlraponeva 
or  una  e or  altra  sema,  e Hnalnientc  tanto  io- 
Hiigiò , che  Tenne  novella , che  la  pratica  era 
aroperla,  e che  il  Dura  Hi  Norfulc  era  stato 
ri»lre(to  con  suoi  ministri  e segretarj  per  al- 
cune lettere  sue  e Brevi  del  Papa  trovali  e 
venuti  in  tnano  alla  Reina;  e perciò  non  vol- 
le, che  euo  Ruberto  si  patessasse  fino  a tanto 
che  non  vedesse  V e^ilo  di  tal  prigionia.  E 
alla  fìne  ceiiifieatosi,  che  la  Reina  era  venuta 
in  cognizione  del  tutto,  si  risolvè  di  HifTerire 
tal  mant^gio  in  altro  Iniipo  più  opporltino,  e 
Buherto  Ha  lui  licenziatosi,  se  ne  tornò  a Ro- 
ma. Al  Duca  poi  Hi  Norfolc  agitata  la  causa 
sua  nel  Parlamento  del  Regno,  e convinto  di 
'Maestà  lesa  gli  fu  tagliata  la  testa:  11  medesi- 
mo Parlamento  voleva  fare  lo  stesso  alla  Reina 
di  Scozia  , ma  quella  d*  Inghilterra  non  eon- 
aenti,  che  si  proredi^ue  più  oltre,  che  a pri- 
varla da  ogni  pretensione  che  aver  potrue  a 
regnare.  In  questo  modo  la  Rclna  Inglese  fu 
libera  Ha  quel  pericolo,  e la  Scozia  che  aveva 
fatto  alcun  movimento,  e aveva  voglia  Hi  tra- 
lasciare sotto  la  sua  protezione  col  piccolo  Re, 
ai  confermò  nei  suoi  governi. 

Questa  congiura  scoperta  ristrìnse  più  Insie- 
me ! Inghilterra  c la  Francia,  massimamente 
che  l'Amminiglio  alla  Corte  aveva  buona  p.n:  - 
te , essendosene  rìlirali  1 Guìsi  lutti  alloro 
Nlali,  e le  condizioni  delle  nozze  del  Principe 
di  Navarra  sì  traevano  iniiattzi;  onde  la  Fran- 
cia di  questa  concordia  pareva  rinata,  vivendo 
questi  e quelli  rn  molla  dimestichezza,  nè  vi 
si  mlivjiuo  rimproverarsi  P uno  all*  altro  più 
nomi  odiosi  o di  Papisti  o di  Ugonotti  o di 
Krrtiri,  né  le  cose  passate.  Questa  ricoueilia- 
zìone  dispiaceva  a*Giiisì  e ai  loro  aderenti, 
ma  non  avtuido  potuto  impedirla,  davan  rarieo 
a Roma  e altrove  a qualnm|ue  pensavano  che 
Pavesse  trattala  o avuta  rara;  fra  i quali  era 
imo  P amhjtciadore  di  Toscana,  c stimavano, 
che  in  ciò  avesse  parte,  roneiofosseeosaehè  egli 
come  Italiano  avesse  tenuta  alcuna  dimesti- 
chezza con  Giovan  Galeazzo  Fregoso,  che  Pa- 
veva  per  ordine  del  Re  trattata,  il  quale,  co- 
me si  disse,  fu  mandalo  in  Firenze  per  ofTerir 
da  parte  del  Re  e della  Reina  ogni  ajuto , 
quando  ai  Principi  dì  Toscana  fosse  mossa  la 
guerra,  come  molti  sospettavano,  e i Franzesi 
aflermavano  di  vero,  e che  quelPamhaseiadore 
ne  fosse  stato  mezzano.  Al  Papa  era  dispia- 
riiila  questa  pratica,  massimamente  che  dal* 
Cardinal  del  Loreno  e da’snoi  agenti  a Roma 
e dal  Cardinal  da  Kste,  che  non  pensavano  ad 
altro,  fhe  a porre  il  Gran  Dura  di  Toscana 
in  disgrazia  del  Papa,  era  ajutaU  qurala  fa- 
tua, e luellcvaiio  molle  eo>e  per  vere,  cliemo-' 


j stravano  del  verìsimile;  ciò  era,  flie  per  il  Gran 
Duca  si  facesse,  che  il  Regno  di  Francia  si  riu- 
nisse per  far  «ontrappeso  alla  potenza  del  Re 
Cattolieo,  acciò  temendo  del  travaglio  de  suoi 
Stati,  lasciasse  stare  in  pare  gli  altrui,  come 
ae  non  fosse  stato  ancora  utile  allo  stesso  Re 
di  Francia  rìtmlre  insieme  le  membra  sue,  e 
alcuna  volta  por  sosta  ai  danni,  alle  spese  e 
allunghi  disagi  delle  sue  provincie,  e come  se 
ciò  non  fosse  parimente  stato  in  bcnefìaìo  del 
Turco,  che  essendo  in  buona  amicìzia  col  Re 
di  Francia,  si  può  credere,  che  procurasse  una 
rosi  fatta  cosa  per  divertire  il  Re  C.iUoÌiro  dal- 
I*  ajuto  de*  Veneziani;  perchè  tante  forze  di 
mare  giunte  insieme  potevano  non  pure  im- 
pedirgli i suoi  disegni,  nu  mollo  niiorergli. 
Comunque  la  cosa  si  andasse,  la  forza  del  san- 
gue e la  molta  amiciaia,  e I*  essersi  ristrelln 
insieme  in  apparente  ronfìdrnza  il  Re  di  Fran- 
cia ron  i Principi  di  Toscana,  diede  sospetto 
alla  parte  del  Re  Cattolico,  e a coloro  che  vo- 
levano ad  ogni  modo  abbassare  1*  autorità  e 
gr.*indezza  loro;  e questo  farea  credere  mollo 
più  Pamhaseiadnre  Spagnuolo  a quel  Duca  fran- 
zese  d'Alahà,  che  non  lasciò  a far  nulla  per 
porre  in  guerra  gli  Spagnuoli  con  Franarti; 
onde  ebbe  che  fare  il  Prìncipe  e il  Gran  Duca 
a liberarsi  d-i  questo  carico,  e a persuadere  al 
Papa,  rhe  questi  erano  trovali  di  gente  mali- 
gna, e dai  Franzesi  cresciuti,  ai  quali  nulla 
cosa  era  più  rara,  che  mettere  |qiiei  Principi 
in  diflldenza  del  Re  Cattolico , come  in  ogui 
occasione  si  erano  sempre  nel  vero  e in  appa- 
renza ingegnati  di  fare:  e ultimamente  man- 
darono un*  altra  volta  in  Firenze  il  medesimo 
Giovan  Galeazzo  Fregoso  per  le  medesime  ca- 
gioni; che  avrìano  voluto  gli  Ugonotti  r l'An»- 
iniraglio,  che  ad  ogni  modo  si  fosse  mossa  la 
guerra  in  Fiandra,  e ehe  il  Re  se  ne  conten- 
tasse, e alcuna  volta  crederono,  ehe  il  Re  lo 
consentÌMC. 

Il  Gran  Onca  di  Toscana  udita  questa  nuova 
proposta  , confortò  il  Re  e i fratelli , che  ciò 
non  dovessero  consentire  a patto  veruno,  ehe 
sebbene  si  mostrava  il  Re  Cattolico  sdegnalo 
sero,  non  per  questo  voleva  scemare  di  quella 
osservanza,  ehe  gli  doveva,  e continuamente, 
c in  ogui  occasione  s*  ingegnava  di  renderlosi 
pili  heiiigtfo.  Mandò  medesirnamenlr  il  Cristia- 
nissimo per  il  medesimo  Fregoso  a render  conto 
dciraccomndamenlo,  che  si  era  fatto  a quella 
Corte,  e della  venula  delT  Ammiraglio , e si 
raceomandavano,  che  dal  Papa  ad  ogni  roixlo 
si  impetrasse  quella  dispensa , mostrando  non 
si  trovare  miglior  via  a mantenere  quel  regno 
unito,  che  eoi  nodo  di  lai  parentado;  e an- 
cora per  adoperarvi  I*  anlorilà  del  Papa  , ac- 
ciò ella  si  mantenesse  in  quel  regno,  volendo 
la  Reina  , che  le  sponsalizie  ti  celebrassero , 
qusndo  far  si  potesse  secondo  il  rito  Cattoli- 
co, e in  Chiesa,  c benché  più  volle  il  Ponte- 
Ree  lo  avesse  negalo,  vollero  nondimeno,  che 
il  Gran  Duca  tornasse  a fame  opera  eoi  Pa- 
pa, e non  bastando  lettere  o arnhasciadorì,  ne 
fari^se  fare  officio  vivo  al  Cardinale  suo  figliuo- 
lo. Ma  bcmhò  il  Gran  Duca  ne  slrìgnessc  il 
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Pnnlrfìor,  r con  oUimc  r«|ponì  c con  la  prc- 
acuta  «Ifl  Canlinalc,  che  per  ({iicsto  aolo  rnamló 
inrontincnic  a Roma,  non  potesse  ottener  nul- 
la, pcrrhc  di  Kraiieia  sIcim,  da  Milano,  di 
Spagna,  da  quelli  clic  temevano  dell’ unione 
di  quel  regno , ne  fu  fatta  tale  opera  |in  con- 
trario. die  il  Papa  assolutamente  il  negò,  e se 
ne  dava  di  nuovo  carico  al  Gran  Duca,  che 
egli  procurasse,  non  solo  per  la  Reìna  sua  pa- 
rente, ma  mollo  più  per  la  setta  degli  Ugo- 
notti, della  quale  il  Papa  non  poteva  sentir 
ragionare.  Conluttoeiò  la  pratica  si  tirava  in- 
nanzi^ e con  l’Ammiraglio  si  andavano  dispo- 
tiendo  alcune  cose,  che  davano  impedimento 
alla  quiete  del  regno , acciò  non  si  avesac  a 
tornare  a nuovi  tumulti,  ronrcdeodoglisi  molle 
cose;  ed  rgir  in  hrieve  prometteva  la  reslilu- 
rione  delle  terre,  e specialmente  della  Roe- 
cella,  dove  aveano  il  seggio  loro  gli  Ugonotti, 
e vi  avevano  quasi  un  altro  regno,  e il  rapo 
del  loro  governo , c si  traltcnevano  la  Rrina 
d»  Inghilterra. 

Al  Duca  d’Alva  in  Fiandra,  scoperta  la  con- 
giura di  Inghilteira,  si  erano  arereseiule  le  sn- 
apiziooì  dai  rìhelli  di  quelli  Stali , dando  se- 
gnale ronliniiamente  di  volere  muovervi  la 
guerra,  nè  era  sicuro  del  Re  Cristianissimo, 
m.a  prima  si  dovevano  celebrar  le  nozze , la 
eonehiusione  delle  quali  si  era  alquanto  man- 
data in  lungo,  che  la  Ucina  di  Msvarra  in  ciò 
si  mostrava  dubbiosa , onde  dalla  Corte  se  le 
mandò  Giovan  Galeazzo  Fregolo  ad  invitarla, 
e a levare  le  dìRìcollà,  che  in  eotal  maneggio 
incontravano,  perché  fra  lei  e P Ammiraglio, 
vera  o fìnta  che  fosse,  non  si  mostrava  intera 
conUdenza.  Misero  ancora  in  pratica  di  dar  mo- 
glie al  Principe  di  Condè  una  sorella  della  Du- 
chessa di  Mivrrs,  e intanto  si  procurava  fra  i 
Gtiisi  e la  parte  drlP  Ammiraglio  lo  accomo- 
damento delle  loro  nimicizìe,  arcioechè  almeno 
in  apparenza  si  mostrassero  1*  uim  dell’  altro 
ronlenli,  e fossero  alla  Corte  alle  nozze,  e si 
chiarisse  al  modo  che  il  regno  di  infermo  si 
era  sanato  e rinvigorito,  e il  Re  da  ciascuna 
delle  parti  onorato  e servilo,  e vi  indussero  il 
Duca  di  Guisa , benché  contro  alla  voglia  dei 
Cardinali  suoi  zìi,  ad  andarvi.  Questa  rongiun- 
zione  di  parentado  dall’  universale  degli  Ugo- 
notti non  era  approvata,  e cercavano  di  pro- 
vare, che  di  ragione  non  si  poteva  contrarre 
fra  persone  di  diverse  religioni,  nondimeno 
Mun^ignnr  di  Biroii  fra  loro  di  molta  autorità, 
e il  Conte  Loduvieo  di  Nassao  , che  «liinorava 
alla  Koceella,  fecero  lor  credere,  che  ben  si 
poteva  farlo,  mantenendosi  ciascuno  nella  stia 
religione,  e vollero,  che  iJ  Prìncipe  di  N’avarra 
giurasse  di  non  si  paKire  dai  loro  riti , e la 
Rema  di  Navarra  sperava  con  la  dolcezza  del 
marito  di  trarre  alla  sua  opinione  Madama  sua 
nuora,  e sorella  del  Re  : onde  al  Conlc  Lodo- 
viro  da  quei  di  Corte  fu  promesso  grosso  sti- 
pendio, acciò  per  la  parte  sua  ajutasse  cotale 
unione,  come  mollo  familiare  della  Reina  iti 
Navarra,  e di  maggior  crrdìlu  appresso  di  lei 
deir  Ammiraglio.  La  Rcina  madre  finalnieiite 
Ajou  lasciava  a lar  nulla,  acciò  i capi  degli  Ugo- 


notti si  inducessero  ad  andare  alla  Corfe,  dove 
si  ragionava,  che  in  brieve  si  dovea  fare  una 
assemblea  dei  principali  delle  provincie  della 
loro  religione  riformata  per  tener  consulta  del 
come  e del  quando  si  dovessero  restituire  le 
terre,  rbe  tenevano  in  pegno;  e in  Francia, 
posposto  ogni  altro  pensiero,  erano  tnlti  intesi 
a questo  accomodamento , governandosi  cia- 
scuna delle  parti  con  malta  arte , e special- 
mente l’Ammiraglio,  il  quale  alcuna  volta  si 
ritirava  ai  suoi  luoghi,  fìngendo  di  temere,  né 
mostrava  dì  tener  conto  del  Re,  e averasi  in- 
torno sempre  guardia  per  governarsi  secondo 
che  il  giudizio  e le  nccasioni  gli  ponessero  in- 
nanzi. In  Ispagna  alla  Corte  del  Re  si  face- 
vano feste  per  1*  allegrezza  del  Principe  nato 
novellamenle,  Ìl  quale  fu  poi  eon  molla  pom|>a 
solennemente  battezzalo,  intervenendo  alla  ce- 
rimonia i grandi  dì  quei  regni,  che  erano  alla 
Corte,  ed  ebbe  nome  Ferdinando,  e invitati 
dalla  dolcezza  della  vittoria  navale,  attende- 
vano i ministri  del  Re  a provvedere  nuove 
genti  Spagouole,  Italiane  e Tedesche  per  man- 
dare alParmata,  avendo  in  animo  il  Re  di  pro- 
seguir la  guerra  contro  ai  Turchi  gagliarda- 
mente  in  compagnia  de*  Veneziani  e del  Papa, 
e facevano  ogni  officio  di  indurvi  I*  Imperado- 
re,  ma  con  poca  speranza,  non  se  ne  essendo 
trovata  in  luì  aleuna  dispnsizinne|eoiivenendog|j, 
come  diceva,  adunare  Diete,  domandare  a|uli  e 
molle  altre  cose  fare  , che  volevano  tempo . 
onde  non  si  stimava,  che  Fanno  presente  si 
volesse  muovere,  benché  gli  Ungheri  ne  lo  ri- 
cercassero instanlemenlr,  i quali  promettevano 
di  loro  nazione,  benché  ridotta  al  poco,  dieci 
mila  cavalli.  Dal  Re  di  Portogallo  il  Legato 
Alessandrino  recava  buona  speranza,  e ottima 
dUposizione  di  far  tutto  quel  che  al  Papa  pia- 
cesse • al  quale  quel  giovanetto  Principe  era 
mollo  divoto. 

CAPITOLO  SECONDO 

/ f^enetiani  tentano  nuot*e  imptrte  rontt'O  it  Tur^ 
co.  V Intfterainre  cita  il  liran  Duca  CoMtmo 
a coittparire  al  $uo  trUnmale  nella  causa  M 
ptreedeuta.  Il  Duca  rojimo  é tutt*  mieuf»  u/f 
tunplìat'c  il  poHo  di  Livi^nto  , f cu!  armare 
nuot^  (falef  contro  il  7*wcn.  L*  Irmata  7*urca 
deserta  V isole  detV  JtxifKlago,  Il  Cardinale 
/llessandrino  dopo  attre  indotto  ad  entrar 
nella  Uf'a  il  He  di  Portogallo  passa  in  Froo- 
cia  per  impedire  le  notte  del  prìncipe  dì  Na- 
i^fUTes,  ed  invitare  il  He  ad  entrar  esso  pure 
nella  Lega.  C onclusioite  del  pairntatio  del  Prin- 
cipe di  Navarra  colia  sorella  del  He  di  Fran- 
cia, J'imori  degli  ^pagnuoli  per  queste  notte, 

I Veneziani  dopo  la  vittoria  dell’  armata 
Tiirchesca  ripresero  Sopolò,  poco  innanzi  per- 
duto nell*  Albania,  perchè  ai  Turchi,  che  vi 
erano,  .vvendu  veduto  di  lontano  alcuni  caval- 
li, e slimaiiduli  nioiict,  lauto  erano  impaurili, 
non  bastò  l'animo  a difendersi,  temendo  che 
dietro  uon  fosse  fanteria,  e abbruciala  la  pol- 
vere, che  vi  avevano,  e lasciandovi  1*  artiglie* 
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ria.  i>^  fiiCffironn , r qnri  tlrlU  trrra  rhU- 
rnali  i virini  sr  ha  intif^norironn  ! ì Turriti  co* 
l'riTorr  Tollrro  lomarri  , ma  nr  fii- 
roo  jkcarrUti . r alriini  urritì  , li  rimìirro  in’ 
mano  tifila  Sifjnoria.  Qiirtto  mrrrfirt  dirHr 
animo  a qtirllì»  cbc  rrano  in  Corfii  con  htion 
numero  ili  «aire,  r Hi  fanteria  a fare  airtina 
impresa,  parendo  loro  strano,  che  Hi  enlanla 
^illoria  non  si  riportasse  qtiasi  altro  frutto, 
elle  Hri  frulli  ili  ealee  e Hi  schiavi,  i quali  non 
erano  ancora  riusciti  (pianto  si  avevano  sti* 
inalo;  e consultarono  Hi  non  stare  in  otìo  , e 
maoHaronn  Paolo  Orsino  in  quella  parte  del» 
TAIhania.  che  c vicina  a SopolA,  aeeih  vedesse 
Hi  prendervi  un  liiom  chiamalo  Marsheritino 
non  molto  lontano  in  fra  terra,  insieme  con 
Prospero  Colonna  e Galeaxxo  Ha  Farnese  , e 
alcuni  altri  lor  rapi  ; e sharratevi  le  (enti  e 
rarliclierìa.  e presi  alcuni  passi,  donde  poteva 
esser  mandalo  il  soccorso,  cominciarono  a hai- 
ferlo.  Quelli  rhe  il  (oardavano  , non  si  tro- 
vando haslanti  a difenderlo  , scesero  a p><tli 
ri’ esserne  lasciali  andare  sietirì  con  le  spade 
aolameiife;  I soldati  Venetiani  tolsero  quel  po- 
ro, che  vi  rimaneva  . c posti  alcuni  hancHoni 
di  polvere  gotto  le  fortineaxioni  de'Turrhi.  e 
rovinatele,  se  ne  (ornarono  inverso  la  marina 
per  imharrarsi;  ma  furono  aualiti  di  forse 
quattrocento  Turchi  a cavallo,  co*  quali  luso- 
jeno.  che  searamurriassero,  e ne  neeisero  mol- 
li. lasciandovi  di  loro  morto  nn  Capitano  Ma- 
riano da  Camerino,  e alriini  altri  pochi  fanti, 
e fra  otto  iiiomt  se  ne  tornarono  a Corfii, 
Quindi  poi  vollero  fare  impresa  di  Lepanto  , 
ma  lo  trovarono  talmente  fornito,  che  dispe- 
rarono per  fona  in  brieve  poterlo  vinrcrc  ; 
poro  poi  parve  al  General  Veneaiano  dì  fare 
impresa  di  pianta  Maura,  chiamata  anticamente 
Leiiradc,  isola  molto  importaste,  e rhe  a terra 
si  congiugne  con  un  ponte,  ma  poro  vi  profit- 
tarono, avendo  i Tiirclii  molto  meglio  riforniti 
quei  luoghi , che  erano  vicini  a mare , o che 
essi  stimavano , ed  erano  di  pericolo  ; onde 
hcnelic  avessero  con  1*  artiglieria  rodo  il  pon- 
te. e fattavi  forra,  non  riuscendo  loro  impaurire 
i Turchi,  che  guardavano  qiiella  forleira,  se  ' 
ne  levarono  , e dieronn  ordine  di  condurre 
nuovi  fanti  Italiani,  mancandone  molli  alTar- 
mata,  c furono  anche  in  pratica  di  snidare  al- 
coni  Svitacri,  stimando  che  questo  anno  sì  do* 
vesso  fare  esercito  per  terra  |>er  comballcr  al- 
cune frontiere  del  Turco. 

In  Roma  d.il  Commendatore  maggiore , e 
dalla  parte  del  Papa  con  Farnhasciador  Ve* 
nexiano , si  era  consultato,  come  si  dovesse 
proseguire  la  guerra,  credendosi  ehe  la  state 
futura  si  dovetser  fare  grosse  imprese,  propo- 
nendo alcuni  ehe  si  entraMC  nell*  Arrìpelago  , 
e si  facesse  forza  di  prendere  uno  de’  Darda- 
nelli dello  stretto  di  Gatli|K>li  per  passar  quindi 
insitio  a Costantinopoli . altri  che  sì  passasse 
con  tutta  rarm.ita  a Melelino,  altri  a Negro- 
,ponte  , altri  a Scio,  e altri  a Rodi,  e alcuni 
che* si  distendessero  inaino  in  Alessandria  deh 
r Kgilto,  stimandosi  ehe  ai  Cristiani  fosse  per 
riuscii  c ogni  cosa,  che  tentassero  in  sul  maivi 
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I all  ri  stimavano,  ehe  la  Morra,  come  piti  vi- 
cina e piena  di  popolo  Cristiano,  si  dovesse 
primieramente  assalire,  o quivi  prendere  lun- 
ghi, e gagliardamente  guerregssiarvi  j ma  I*  in- 
tendimento degli  Spagnnoli  era  che  si  dividesse 
l'armala  , e rhe  ona  p-irte  co*  Veneziani  an- 
dasse inverso  Lev.mlr,  e un’altra  in  Birberia 

Iper  ricoverare  Tunisi  e Bisrrla,  perche  quella 
nazione  di  questa  grossa  spesa,  che  sostenevano 
; le  Chiese  di  Spagna,  avria  voluto  trarre  alcun 
frullo  particolare  con  animo  poi  di  procedere 
più  oltre  ad  Algeri  per  liber.irc  alla  fine  la 
•Spagna  e altri  loro  regni  dalle  rnniinue  nnje 
e dalle  tante  prede  ehe  vi  facevano  sopra  Ì 
Torelli  e i Mori.  Ma  di  questa  proposta  non 
ai  contentavano  ne  i Veneziani , né  il  Papa  , 
e in  questi  disegni  si  passò  buona  parte  del 
verno  ingrossando  eontinuamenle  il  Re  Catto- 
lico la  tua  armata  a Messina,  dove  era  Dun 
Giovanni , e in  Ispagna  parimente  dove  era 
andato  Ginvannandrea  Doriti,  al  quale  dagli 
emuli  suoi  si  dava  biasimo  di  non  avere  come 
gli  altri  il  giorno  della  battaglia  strettosi  eoi 
nemico,  sebbene  da  Don  Giovanni  allora,  c 
poi  dal  Re  era  stalo  approvalo  il  procedere 
suo  in  quella  giom.ita,  e vi  ai  faceva  di  nuovo 
procaccio  d’  altra  fanterìa  di  quella  nazione,  e 
parimente  dì  Germania  si  facevano  passare 
nuovi  Tedeschi  per  rifornire  Tarmata  , eoo 
animo  di  fare  un  sicuro  esercito  di  fanteria 
da  stare  in  campagna,  sopra  il  terreno  del  ni- 
mico ; dove  si  fosse  giudicato  essere  di  piu 
profitto,  e per  ciò  provvedevano  gran  numero 
di  navi  e per  eomhitlerr,  e per  trasportare 
ad  ogni  occasione  le  forae,  dove  bisognasse  ; 
e a Don  Giovanni  il  Re  Cattolico  mandava 
Antonio  Dnria  per  consiglierò  , lungo  tem|»o 
esercitato  nelle  cose  del  mare,  e il  Gran  Com- 
mendatore andava  al  governo  di  Milano,  dove 
era  morto  il  Governatore  primiero^  Duca  di 
Albiieherque. 

Al  compimento  di  questa  lega , e alla  spe- 
ranza di  fare  nuovi  arqiiisti,  pareva  necessario 
ad  ogni  modo  indurvi  TImprradnre,  stimando 
i pili  savi,  che  senza  il  movimento  della  Ger- 
mania e dell*  Ungheria,  poco  sì  potesse  arqiii- 
slarc  nelle  impreai*  di  terra,  onde,  né  dal  Papa, 
nè  d.ii  Veneziani,  non  ai  lasciava  a far  nulla 
per  persnnilerlo,  mostrando  appareeehiarlisì  ot- 
tima oerasione  di  ricoverare  TUngheria,  e di 
nbhallere  una  volta  l’Imperio  Ottomano,  e Ji 
ricoverare  quello  che  in  molto  tempo  quel 
Gransignore  aveva  occupalo  in  Kuropa  del- 
Taltrni,  essendo  lerondo  che  si  intendeva  la 
nazione  Turchesea.  impaurita  delta  virtù  e del- 
Tarmi  Crisli.ine.  lalrhé,  se  quei  che  dovevano, 
avessero  voluto  intendere  nel  ben  comune  della 
Cristianità,  non  potevano  desiderare  mai  la  mi- 
gliore oerasìnne  di  cacciar  quella  gente  d’Eu- 
ropa. I Prìncipi  di  Toseona,  oltre  al  confortare 
r inanimire  Cesare  a cosi  onorala  impresa,  gU 
offerivano  buon  numero  di  fanti  e di  ravalli 
a loro  spese , mine  ancora  facevano  i Signori 
collegati,  ma  da  lui  non  si  traksr  mai  altro 
ehe  parole  generali  , nel  qnal  tempo  il  Duca 
Ui  Ferrara  mostramJu  di  poter  molto  lU’ITaninia 
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di  Crtarr,  (^e  rrdnta  al  Papa  dì  voler  andare 
in  Germania  a quella  Corte  per  fare  un  olGcìo 
cotale,  r dal  Papa  ne  fu  commendato , e gli 
diede  sopra  rio  rommiuioni,  ma  nel  vero  l’an- 
data sua  fu,  perocelié  temeva,  che  Cesare  mosso 
dalle  buone  ragioni  del  Cardinale  Commendone, 
non  roiifennasse  il  fallo  del  Potitefice  nella 
dignità  «lei  Gran  Duca  di  Toscana,  rome  mostrò 
di  voler  fare  , quando  in  ultimo  disse  al  Le« 
gaio,  rlie  non  voleva  se  non  il  giusto,  onde  »i 
era  entrato  in  isperanza  col  mozzo  anrora  del 
Cardinal  Morene,  ch’era  di  molta  autorità  ap- 
presso Cesare  , che  il  fatto  potesse  fermarsi , 
dando  anche  esso  linperadore  il  medesimo  ti> 
tolo  senza  violare  in  parte  alcuna  la  dignità  , 
e rantorità  della  Chiesa.  Ma  a questo  il  Dura 
di  Ferrara  si  oppose  vivamente  con  tutti  quei 
mezzi  ehe  poteva,  e non  avendo  potuto  ritor- 
nare la  r.vusa  della  precedenza  avanti  a Cesa- 
re, come  Duca  di  Ferrara,  avendogliene  vie- 
talo il  Papa  come  a suo  vassallo,  imprese  a 
farlo  come  Duca  di  Modena  c di  Reggio,  dei 
quali  Siati,  riconosceva  per  Signor  supremo 
l’ Jinperadorc,  stiinamlo  che  il  Papa  non  gliene 
potesse  virlare  ; onde  i suoi  agenti , essendo- 
sene partito  il  Dura,  comparsero  avanti  al  giu- 
dizio aulico  di  Cesare,  c dmnaitdarono,  che  si 
ìnt'masse  la  lite  al  Dura  di  Firenze  per  conto 
della  preeeden/a  eoi  loro  Dura,  quale  doman- 
davano Dura  di  ^lodeiia  e di  Heggto,  er.  Que- 
sta cn»i,  emue  cavillosa  c nuova,  aveva  mosso 
gli  Ambisriadori  di  Toscana,  e ne  fecero  que- 
rel.*i  con  Ce&nre,  allegando  che  la  causa,  o pen- 
deva al  tribunal  di  Korna,  o per  U nuova  di- 
gnità del  Dura  non  si  doveva  più  agitare.  Ai 
quali  rispose  Cesart',  che  non  poteva  manc.ire 
di  giustizia  a chi  la  domandava,  nò  gli  si  con- 
veniva osservare  quello  che  in  Roma  o .altrove 
si  facesse,  c fu  loro  mandato  un  decreto  da 
esso  Cesare  di  questo  tenore,  quale  non  vol- 
lero acrrltare  , non  avendo  procura  di  farlo. 
Onde  Cesare  lo  mandò  al  Gran  Duca  citan- 
dolo, n in  persona  propria,  o per  legittimo  pro- 
curatore fra  tre  mesi  per  agitare  la  su.v  caii>a. 
Questa  nuova  lite  portava  seco  pensiero  dt  non 
far  risentire  più  Cesare,  negandosi  il  drrrelo; 
c lo  arrettarlo  pareva,  che  scemasse  la  libertà 
di  Firenze,  onde  si  ricorse  a savj  per  ragion 
civile  per  allungamento  di  tempo,  conoscen- 
dovi la  contesa  es-ere  più  por  mantenerla  di- 
gnità imperiale,  che  per  malo  animo,  moslr.in- 
dosi  più  umano  Cesare  di  presente,  clic  non 
aveva  fatto  per  lo  passato  ; nondimeno  co*  suoi 
atnbasriadori  faceva  opera,  che  alla  Corte  di 
Spagna  non  si  innovasse  nulla,  che  potesse  far 
pregiudizio  airiinperadore. 

Era  ancora  fra  loro  mala  soddisfa/.inne  per 
conto  del  Finale,  che  ì ministri  del  Re  a Mi- 
lano s'  avevano  preso,  Utehe  Cesare  »t  stimava 
offeso,  essendo  quel  luogo  ftsido  d' Imperio, 
e doQiandava  pure,  che  fosse  rendiito  al  Mar- 
chese, che  oc  eia  Signore;  il  quale  si  man- 
tenne sempre  duro , e non  voleva  farne  con- 
tratto veruno,  nè  prenderne  ricompensa,  come 
aTri.ino  voluto  gli  Spagtiuoli  ; e spesso  per  qUe- 
ali  affari  si  mandarono  in  qua  e in  là  measag- 


gi,  e ullimaioente  Don  Pietro  Faseiardo  con 
molle  altre  commissioni  e di  Lega  e di  altri 
affari;  ma  in  lungo  tempo  vi  spedirono  poche 
faccende  perchè  Tlmperadore,  benché  giova- 
ne. era  caduto  in  mala  disposizione,  e olire 
alle  gotte  gli  sopraggiugneva  alcune  fiate  una 
palpitazione  di  cuore,  che  molle  ore  il  teneva 
affaticalo,  nè  si  stimava,  che  potesse  essere  di 
lunga  vita,  come  anche  questo  verno  era  av. 
venuto  al  Gran  Duca  di  Toscana;  la  robusta 
complessione  che  ebbe  da  natura,  era  comin- 
ciata ad  indebolirsi,  e spesso  aveva  bisogno  di 
medicamenti;  nondimeno  il  più  del  tempo  di- 
morava in  Pisa,  attendendo  sollecitamente  alle 
provvisioni  delle  galee  per  accomodarne  il 
Ponlefìce  , come  aveva  fatto  l’anno  passalo, 
fornendole  dì  tutti  gli  armamenti  opportuni; 
ed  aveva  impreso  a fondare  un  molo  al  porto 
di  Livorno  con  molta  spesa,  condiiccndolo  da 
una  parte  da  terra  alla  torre  del  Fanale,  c 
dall' altra  con  maggior  lunghezza  tirandolo  in 
marr  per  più  sieurlà  delle  galee  e delle  bar- 
che, che  vi  sorgevano,  conducendovisì  pietre 
quadre  di  molta  grandezza  da  non  eiser  mosse 
dalla  forza  dell' onde  agevolmente  Faceva  pa- 
rimente f.tbhricare  due  galeazze  alla  foggia  delie 
Veneziane,  le  quali  avevano  fatto  rosi  buona 
pruova  n«’lla  battaglia  navale,  volendo  ad  ogni 
inolio  averle  preste  per  mandarle  in  armala  , 
udendosi  ehe  il  Turco  metteva  in  ordine  quanto 
magì*ior  numero  di  galee  poteva  e dava  il  ca- 
rico di  guidar  tutta  l’armata  ad  Urci.ili,  il 
quale  della  battaglia  scampato  , e lorn.ito  in 
Coslantiiiopoii  con  Irenlasei  galee  rovinale,  sol- 
lecitava di  metterne  iu  ordine  quante  più 
nuove  ne  poteva;  onde  conveniva,  che  t Vc- 
iiezìant  ancora,  c il  Re  Cattolico  di  nuovo  fos- 
sero per  tempo  presti  per  fare  alcuna  impresa 
di  quelle,  che  .1  Don  Giovanni  e altri  capi 
parrsscrn , che  fossero  più  riiiscibili , ai  quali 
in  sul  fatto  se  ne  era  rimessa  la  deliberazio- 
ne ; c per  questo  in  Vtnegia  si  chiamavano 
cnntinuaineiite  soldati,  ed  avevano  in  disegno 
di  andare  a far  forza  a Caslelnuovo,  che  udi- 
vano esservi  raancaraento  di  difensori,  sperando 
Sfiarra  Marlinengo  di  prenderlo  ad  ogni  modo, 
e si  mettevano  in  oniinc  alcuni  Colonnelli  di 
gente  Italiana  per  mandarli  a quella  impresa, 
e liberarsi  dal  sospetto , che  avevano  i low , 
soldati  in  Cillero  di  tal  vicinanza;  e perche 
Don  Giovanni  d’Austria  si  era  doluto  con  l’ain- 
hascìadore  Contarìno , che  li  teneva  appresso 
la  Signoria  dopo  la  rotta  de’  Turchi,  del  loro 
Generale,  c datogli  colpa,  che  per  i suoi  modi 
spiacevoli  non  sì  era  proceduto  più  oltre  nella 
vittoria,  e facendo  in  Venezia  istanza  Tamba» 
sriadore  Spagnuoto  , che  vi  era  in  molla  gra- 
zia, che  quello  onore  fosse  dato  ad  un  altro, 
che  fosse  più  a grado  a Don  Giovanni,  ai  ri- 
solvè U Signoria  a creare  nuovo  Generale  Ja- 
como  Foscarini , che  era  al  governo  di  Zara, 
persona  di  riputazione,  e stimalo  pui  aerurato, 
e da  saper  meglio  convenire  con  gli  Spagnuo- 
li.  Fabbricavano  nuove  gah*c  in  Venezia,  e 
Ire  galeazze,  conducendo  coulinuamenle  nuovi 
soldati  : tua  avevano  dilIìculU,  oltre  alla  spesa 
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ìntoll«rtbiìe  che  iOilcncTano , t nutrire  i »ol» 
dati,  e molto  più  U povera  Rcnte,  che  dimo- 
rava in  quella  città  • essendo  ad  ogni  cosa  da 
vivere  raddoppialo  il  prezzo,  che  l’anno  era 
stalo  scarso  di  biada  per  lutto,  e i forestieri 
che  si  condocevano  d’  altronde  , e la  guerra 
ne  consumavano  quantità  grandissima,  e la  Ci- 
cilia e la  Puglia  avevano  che  fare  a sovvenire 
alle  armate;  nondimeno  non  lasciavano  a far 
niente,  anzi  facendo  dell’  impossibile  il  possi- 
bile, per  essere  al  tempo  con  tutta  loro  ar- 
mata in  ordine  a Corfù  ; come  ancora  faceva 
Don  Giovanni  a Messina,  sollecitando  le  prov- 
visioni, e aspettava  di  Spagna  cinque  mila  fanti 
nuovi,  che  si  dovevano  traghettar  inverso  la  Ci- 
cilia, dove  provvedevano  numero  grandissimo 
di  denari,  che  traevano  delle  Chiese  di  quei 
regni  secondo  le  concessioni  del  Pontefice.  Don 
Giovanni  si  metteva  meglio  in  ordine,  e pro- 
metteva, che  in  brieve  si  congiugnerebbe  con 
la  loro  armals  a Corfù  , ma  era  di  alcun  so- 
spetto ai  Veneziani,  che  diceva  di  volere  an- 
dare a Palermo  con  le  galee,  e molti  crede- 
vano, che  prima  volesse  passare  in  Barberia  a 
ricoverare  Tunisi,  di  che  avevano  voglia  gli 
Spagnuoli,  e gli  altri  Collegati  temevano,  che 
il  passaggio,  che  si  metteva  In  ordine  per  Le- 
vante, non  se  n*  andaste  trop{»o  in  lungo,  che 
in  Napoli  e in  Messina  erano  seimila  Spagniio- 
lì,  e trennia  cinquecento  Tedeschi  e duemila 
Italiani,  con  i quali  era  chi  consigliava,  che 
nel  verno  con  essi  si  passasse  in  Barberia  per 
prendere  l'iinisi,  e altri  luoghi,  e che  ciò  fatto, 
alla  state  si  andasse  in  Levante;  ma  non  se 
iic  fece  nulla,  essendo  i consigli  dubbj,  e do- 
vendosi ogni  cosa  prima  consultare  in  Ispagna, 
dove  oltre  alla  lontananza , si  risolvevano  le 
cose  tardi. 

1 Veneziani  intanto  che  avevano  la  maggior 
parte  delle  galee  a Corfù , vi  mandaroitn  Ìl 
nuovo  Generale  Fosr.inno,  e a tutte  le  cose 
sollecitainrntr  pmvvcdevauo.  Intanto  Urcialì, 
con  più  numero  di  galee  , che  aveva  potuto 
mettere  insieme  meglio  rifornite , se  ne  andò 
per  risole  dell'Arcipelago,  e le  spogliò  di 
molti  Cnstiaui,  che  vi  .ihitavano,  lasciandole 
quasi  diserte;  il  medesimo  fere  a Scarpanln , 
e ad  alcune  altre  isole,  dove  gli  abitatoti  mo- 
stravano di  volersi  gitt.irr  dalla  p.ìrte  de’  Ve- 
neziani, avendo  in  odio  il  barbaresco  governo 
ile'  Turchi.  Del  medesimo  animo  erano  U mag- 
gior parte  de' popoli  dell’ Albania  c della  .Mo- 
rra, cd  avrìeno  voluto  per  loro  re  Don  Gio- 
vanni , e questa  disposizione  conosciuta  dai 
Turchi  noceva  a quei  popoli,  essendo  ad  ogni 
occasione  maltrattati  dai  ministri  Turcbcschi, 
e adoperati  al  remo.  Fu  opinione  di  alcuni, 
che  Marcantonio  Colonna,  il  quale  era  in  molta 
grazia  de'  Veneziani,  e di  Don  Giovanni  pari- 
mente andasse  a servire  a quella  Signorìa,  come 
Generale  nell' armi,  onde  rimanendo  la  Chiesa 
senza  il  suo  capo  dell’  armata , ebbe  in  dise- 
gno il  Gran  Duca  di  Toscana  di  porre  in 
qii«,'a  vece  il  Principe  suo  figliuolo,  ullvreodo 
mollo  comodo  alla  Leg.i,  e di  capi  da  guerra, 
uutreudone  molli,  c di  fanti  e di  denari,  « inul- 
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tre  di  tutto  quello  che  vi  facesse  mestieri , 
amando  d'euer  messo  a compagnia  cosi  ono- 
rata; ma  il  consiglio  di  Spagna  non  volle  con- 
sentirlo , scusandosi,  che  cercandosi  di  tirare 
nella  lega  l'Imperadore  c il  He  di  Francia, 
non  si  conveniva  muover  nulla,  se  prima  quella 
pratica  non  ai  fosse  in  tutto  specificata,  per 
la  quale  di  nuovo  i Prìncipi  di  Toscana  otTe- 
rivano  per  la  parte  loro  ooulinuamente,  e de- 
nari, e fanti,  c cavalli,  ognivoltaché  risutven- 
dosi  alta  guerra,  avesse  voluto  muovere  contro 
al  Turco  in  Ungheria.  Ma  tutta  fu  fatica  vana, 
essendo  quel  Prìncipe  risoluto  di  non  muo- 
versi ; e dovendo  il  tributo  dell'  Ungheria,  ben- 
ché i Veneziani  facessero  opera  in  contrario, 
anche  questo  anno  lo  mamiò  in  Costantino- 
poli, cercando  quanto  poteva  di  mantenersi 

10  pace  con  quella  nazione,  e non  si  lasciava 
svolgere,  heorhè  da' Veneziani , e dagli  altri 
collegati,  gli  fossero  oflerli  sempre  maggturi 
ajiiti. 

Alla  Corte  di  Francia  non  si  vedeva  dispo- 
sizione a violare  1*  amicizia  molti  anni  tenuta 
coi  Turchi,  evi  aveva  il  Ke  mandato  suo  ain- 
hasrtadore  Monsignor  d’Aix,  che  era  passalo 
da  Venezia,  e molto  slrrtlameote  aveva  nego- 
zialo con  la  Signoria,  e si  conosceva,  che  a 
quella  Corte  universalmente  era  desiderio,  che 
al  Re  Cattolico  fosse  dato  iioja,  e i iiiuiislri 
suoi  nc  temevano,  e osservavano  diligcnleiiioiilr 
quello,  che  per  tutta  Francia  si  facesse,  dove 
non  era  alcun  pensiero  maggiore,  che  di  in- 
durre la  Hcina  di  Navarra , e il  Prtnri|>e  suo 
figliuolo  a venire  alla  Corto,  e di  fermare  il 
matrimonio,  clic  si  trattava.  Ma  qiiell.i  Keina 
sempre  metteva  in  campo  nuove  difficoltà , o 
però  dalla  Corte  gli  mandarono  un  personag- 
gio onoralo  , c appresso  al  Ke  di  grande  sti- 
ma, chiamato  il  Cavaliere  Sevra,  invitando  cor- 
tesemente , e lei,  c ìl  Principe,  e ordinando 
che  alcune  terre,  le  quali  le  teneva  la  Corona 
di  Francia,  le  fossero  rcndute , o per  questo 
mandarono  alcuni  genliluoniini  kd  invitare  il 
Duca  di  Guisa  , ch'era  venuto  in  Parigi  ar- 
malo, acciò  andasse  alla  Corte  , che  I’  Animi- 
raglio  mostrando  di  temerne , sì  era  ritiralo 
dalla  Corte  a cosa  sua,  e quivi  dimorava  eoa 
sospetto  ; che  in  Parigi  erano  molti  amici  dei 
Guisi , c vi  erano  polenti,  nc  avrìeno  voluto 
quella  comiinicanza  con  gli  Ugouulti,  c spesso 
in  quella  città  si  scorgeva  alcun  movimento 
contro  quella  setta,  talché  il  Re,  clic  mesco- 
lava insieme  l'una  religione  con  l’altra,  non 
vi  era,  nò  amato,  né  stimalo,  benché  si  fosso 
messo  in  animo  con  la  mailre , che  il  paren- 
tado con  Navarra  aveue  loro  a fermare  il  Re- 
gno , e confermarsi  nella  Corona  ; della  <|itale 
opinione  non  erano  molti  do’  più  savi,  e molli 
solevano  dire,  che  non  fu  mai  sorella  di  Ke 
maritata  in  Francia,  che  non  vi  recasse  danno. 

11  qual  pensiero  era  ancora  nc’ più  degli  altri 
bigtiorì,  e di  quelli  che  amavano  quel  Regno 
quieto  c ili  buona  religioue;  onde  il  Papa  te- 
mendo, che  le  cose  de’ Cattolici  non  peggio- 
rassero, sollecitò  il  l<egalo  Alessandrino , il 
qual  tornava  di  Portogallo  per  la  Spagna  ad 
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pere U pratiea  di  quel  parentado  con  proporre 
il  i^iovaoctto  Re  di  Portogallo,  il  quale,  ben- 
ché prima  aveate  avuto  animo  a non  ai  in- 
pacriare  con  Franteti,  nondimeno  per  la  molta 
vrneraxione  del  PontcBee  , che  ne  lo  ricbie- 
deva,  ti  era  indotto  a prendere  la  torella  del 
Re  per  moglie,  cttendott  in  ogni  rota  rimetto 
nel  PonteSre,  come  medetimainente  aveva  fatto 
dello  eotrare  nella  Lega  combine  teco  contro 
a*  Turchi,  a che  Portogallo,  benché  gli  fotte 
diteomodo,  nondimeno  aveva  prometto  di  con- 
correre a quanto  fotte  tUio  rag  onevole,  offe- 
rendo navi  armate,  e lutto  quello  che  avette 
potuto.  In  Francia  in  apparenta  fu  ricevuto 
ron  onore  quel  Legato,  e dovendo  nelle  città 
entrare  eon  pompa,  fu  eonteta  fra  lo  amba- 
aciador  Fiorentino  e Ferrarete  di  chi  dovette 
precedere,  non  latciando  a far  cosa  alcuna  il 
Cardinal  da  Ette,  che  era  andato  a quella 
Corte,  acciò  quel  del  fratei  tuo  avette  il  luogo 
primiero;  ed  avendo  ciatruno  di  etti  e favori 
e parxiali,  il  Re  e la  Reina  comandarono  al- 
l'uno e all*  altro , che  non  rompartuero  in 
luogo  pubblico,  di  che  quel  Cardinale  ti  tde- 
gnò,  parendogli  duro  che  al  cugino  del  Re  non 
fotte  dato  il  primo  luogo. 

Le  domande  del  Papa  per  conto  della  Lega 
e del  parentado  non  vi  furono  ettete  in  conto 
alcuno,  ritpendendo  il  Re,  che  del  parentado 
di  Portogallo  non  ti  todditfacrvano,  e che  alla 
lega  per  allora  non  avevano  modo  a eoncor- 
rere,  maneando  di  denari,  e trovandoti  il  re* 
^no  diviao.  Propose  il  Legato  ancora,  acciò  i 
Franarti  non  traltataero  parentado  con  la  Rcina 
di  Inghilterra,  che  il  Re  Cattolico  ti  indurrebbe 
a dar  per  moglie  a Montìgnor  d’Angiò,  fra- 
tello del  Re,  una  ttia  HgliuoU,  sebbene  di  te- 
nera età;  e domandato  ilella  dispensa  per  Na- 
varca, la  negò  assnlutamente,  protestando  che 
i figliuoli,  che  ne  natcettcro,  tartan  bastardi,  e 
inulti  altri  inconvenienti,  di  ohe  a quella  Corte 
ti  fecero  beffe  tirando  innanai  il  parentado; 
onde  il  Legato  mal  toddiafallo,  bentosto  »e  ne 
parti.  Intanto  vicino  alla  Corte  era  venula  la 
Reina  di  Navarra  per  conrhiiidere  lo  tpotali- 
tio,  alla  quale  andò  tosto  la  Heina  di  Fran- 
cia per  convenire  teco  delle  molle  e iinpor- 
tone  eondixiont,  che  chiedeva,  le  quali  ella 
non  curava,  purché  il  parentado  veniste  fatto. 
Ricevè  ancora  il  Conte  Lodovico  di  Nawao, 
venuto  con  la  Reina  di  Navarra , molto  amo- 
revolmente, e il  Re  lo  vide,  e lo  trattò  eor- 
letemeiite,  e gli  promise  grotta  provvisione,  che 
era  mollo  confidente  <lel  Conte  Palatino  e del 
Duca  di  Satsonta  ; onde  si  conosceva,  che  Fran- 
cia con  questo  parentado  ti  accostava  molto 
io  apparenta  alla  tetta  Ugonotta:  e benché 
vi  fustero  nate  alcune  ditscnsioni,  facendone  di 
qua  c di  là  opera  viva  il  Conte  Lorlovico,  si  con- 
chiiuf  il  parentado,  e convennero  che  si  facesse 
in  Chiesa,  secondo  il  rito  de'Csttoiiri, acciò  meno 
te  ne  sdegnaste  il  Papa  e gli  altri  Cattolici,  e 
per  procuratore  di  persona  cattolica,  il  quale 
fu  il  Duca  di  Mom|»entieri  di  sangue  reale,  e che 
«lò  iallu,  il  Principe  sposo  ti  cbiaoiatte  io  Coite. 


Queste  pratiche  da’ Franteti  coti  aeopeiie 
tenute  co'  nimtei,  dei  Re  Cattolico , avevano 
cresciuto  il  sospetto  al  Duca  d'Alva,  massima- 
mente,  che  ne'  suoi  Stali  si  erano  fatte  alcuno 
assemblee  contro  alla  voglia  tua  di  negare  as« 
solutamenle  la  nuova  gravetsa  del  CrisUanis- 
•iino  per  centinaio,  dicendo  non  essere  della 
mente  del  Re,  e mandarono  per  ciò  in  ispa- 
gua  ambasciadori,  e nel  venirne  airesecoaiono 
del  riscuotere,  non  si  trovò  chi  volesse  aprire 
bottega  0 in  Brussellea,  o in  Anverta,  talché 
nè  pane,  né  carne,  nè  altro  vi  si  trovava  da 
comperare  con  grandissimo  disagio  della  gente; 
onde  convenne  al  Duca  d'Alva,  vedendo  un 
coDsentimenlo  tanto  universale,  lasciarne  1*  e- 
secuxione,  massimamente  easendovisi  poco  poi 
mossi  alcuni  travagli.  Era  inoltre  di  multo  su- 
spetto  alla  parte  ilei  Re  Cattolico  in  Fiandra, 
che  il  Re  di  Francia  faceva  rectlerc  in  ordine 
molte  navi  a Bordcos,  e in  altri  luoghi  vicini, 
e vi  si  adunavano  gran  numero  dì  guerrieri , 
cosi  Ugonotti,  come  Callolicì,  sotto  il  governo 
di  Filippo  Strozxi,  e del  Baron  della  Giurdia, 
rimo  per  le  cose  del  mare,  c l’altro  per  il 
governo  dell*  armi,  fornendoli  di  ogni  apparato 
da  guerra;  nè  si  poteva  intendere,  che  dise- 
gno foue  quello  dei  Franzesi,  dicenduai  da  al- 
cuni, che  volevano  passare  in  Corsica,  da  al- 
tri inverso  le  Indie,  a da  altri  altrove.  Ma  gli 
Spagnnoll  udendo  qtieirapparalo,  e sapendo  U 
disposizione  della  Corte  di  Francia,  temevano, 
che  non  si  volgessero  per  ì mari  del  Re  Cat- 
tolico, e con  i nhclli  di  quei'  paesi  non  ten- 
tassero alcuna  novità  d'iin|tortanza,  e ne  erano 
sospesi , nè  potevano  dal  Re  , o dalla  Reina 
madre  trarne  altro,  che  risposte  dubbiose,  e 
non  da  fidarsene;  che  sebbene  dicevano,  che 
quelle  navi  e genti,  che  si  adunaxfioo  a Bor- 
dcos non  erano  per  far  loro  violenza  alcuna , 
e che  la  Lega  con  la  Rcina  d*  Inghilterra  era 
a difesa  solamente,  e promettevano  di  mante- 
ner l'amicizia  col  Duca  d’Alva,  nondimeno, 
essendo  le  cose  di  Francia  per  lo  più  guidate 
a volontà  ora  di  questi,  e or  di  quelli,  e se- 
condo che  vi  venivano  in  autorità,  vi  si  face- 
vano le  deliberazioni,  non  pareva  cosa  sieura 
il  fidarsene,  che  la  setta  degli  Ugonntti  vieta 
salita  con  questo  pHrentado  in  riputazione,  e 
rAromiraglio,  il  quale,  con  tutta  la  sita  parte 
si  stimavano  avversario  grave , era  adoperalo 
nei  consigli,  e il  Conte  Lodovico  di  Nassao 
loro  nimirissimo,  v'era  in  molto  credito,  e 
l’An.«’iiraglio  aveva  promesso  al  Re,  che  kh 
si  reiideriano  lo  terre,  che  gli  Ugonotti  tene- 
vano in  pegno,  e si  disegnava  mandare  a go- 
verno nella  Roccella  Monsignor  di  Biron,  ben- 
ché di  setta  Ugonotta,  servitore  del  Re,  pari- 

\ mente  negli  allri  luoghi  Governatori  a volontà 

I del  Re,  e che  intanto,  essendosi  conchiuso  il 
parentado,  e che  le  cerimonie  se  ne  dovessero 
fare  in  Chiesa,  Monsignor  di  Biron  andasse  a 
condurre  lo  sposo  in  Corte,  non  vi  si  attendendo 
altro,  che  la  persona  di  lui,  onde  il  Duca  d'Alva 

j|  si  apparecchiava  con  gente  per  guardare  t rioi 

{ luoghi,  essendo  ne’suol  Stati  gran  confusione,  e 

II  maU  coalcBlezta  itotfersaJe,  e alcuno  lumiilto. 
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CAPITOLO  TERZO 

AfoMtmmii  tiri  ribrlU  nelle  Ftantlre,  Prrpamtivi 
drlln  Lr^  per  In  nuot»a  spetJizìone  contro  il 
7’urvo.  Morte  di  Pio  F,  ed  elrziofte  di  Grf 
gorio  Xlll*  i Fenrxiam  tentano  ittuiilmenU 
Vimprrta  di  CoMtelnuoieo.  Don  Giotnmni  rice* 
ve  ordine  di  $oepet%dere  In  Sfredizione  contro 
tl  Furvo.  Cagioni  di  queeto  cambiamento,  tlm- 
haMciatori  dei  Fenetiani  al  Be  \di  Spagna , e 
mi  Re  di  Francia  per  interrite  delia  Lega.  H 
Principe  d'Orange  tenta  coU'ajuto  dei  l’run- 
ceti  Ugorrotti  d'  impadronit'ti  degli  Stati  del 
Re  Cattolico  nelle  Fiandre.  Il  Gran  Duca 
i'otimo  s»mminiatrm  aoccorto  di  danari  al 
Duca  tt  diva  non  tenta  grave  ruentimento 
della  Corte  di  Francia* 

^ Già  era  la  pnfnavrra  drlPanno 
tnMiecinqncrento  •eltantadue,  quando  alrnnt 
CofMri  Fiammin;;lii,  di  quelli  «cacciali  delle 
gìurìidiiioni  del  Re  CaUoÌico,e  liiglcii  con 
ventiquattro  navi,  sotto  MoaitKnor  di  Lume, 
cognato  già  del  Conte  di  Agamoiite,  che  si 
avevano  fatto  lor  capo,  furono  sopra  un’  i»oU 
«Iella  ZHanda^  o Selanda,  chiamata  Brille,  c 
vi  sbarrarono  intorno  a roille  fanti  , e da;(li 
uomini  del  paese,  che  erano  U maggior  parte 
Ugonotti,  vi  furono  ricevuti^  e dicevano  es- 
aervi  per  ordine  del  Re  Cattolico,  per  rilor* 
Dare  quei  lunghi  al  governo  del  Principe  d’0<> 
rango,  come  conveniva  j e ai  insignorirono  di 
una  terra,  che  vi  era  murata  K'iua  farvi  vio- 
Jensa  ad  alcuno,  e coloro  che  se  ne  vollero 
andare  furono  lascriati  partirai.  A costoro  al 
aggiunsero  forse  qualtruccnto  fuorusciti  del 
fiarsc  di  Fiandra  fuggiti  in  Inghilterra,  tnlchc 
in  poco  tempo  arrivò  il  numero  loro  a duc« 
mila,  e vi  ai  fortiCcavano,  lenendo  con  alcuni 
loro  baationi  la  bocca  del  mare  per  potervi 
difendere  lor  navi;  contro  al  qual  movimento 
il  Duca  d’Alva  fece  adunare  diciannove  inse- 
gne di  Valloni,  e mettere  in  ordine  vcnlUrlte 
navi,  ma  faceva  loro  ombra  Tarmata,  clic  i 
Franzeai  mettevano  io  ordine  a Bonlcoa,  oltre 
che  ai  diceva  dalla  Reina  d’Iugliillerra  armarsi; 
ma  era  peggio,  che  alcune  di  quelle  terre  vicine, 
benché  si  fossero  mostrate  obbedienti,  non 
avevano  voluto  ricevere  il  presidio  Spagnnulo, 
che  il  Duca  d'Alva  vi  aveva  voluto  mandare. 
Contro  a costoro  fu  mandato  primieramente 
Monsignor  di  Roasii,  Ammiraglio  e Governa- 
tore di  qiiHla  provincia  col  Maestro  di  campo 
del  terzo  dì  Lombardia  Spagnuolo,  e smontati 
io  quella  isola,  non  avendosi  provveduta  vet* 
tovaglia , né  dai  vicini , come  forse  avevano 
pensalo,  potendone  trarre,  dopo  due  giorni 
tenia  aver  fatto  nulla  se  ne  partirono:  ed 
avendo  ì ribelli  abbnsciate  le  navi , con  le 
quali  vi  ai  erano  eoodotti,  se  non  avessero  tro- 
vato on  luogo  basso,  dove  passarono  a guazzo, 
vi  ai  trovavano  a mal  partilo,  e ai  ritrassero 
ad  ima  terra  vicina  delT  Olanda , chiamata 
Austradsm,  dove  quei  di  dentro  fecero  difli- 
coUà  a riceverli  ; pui«  iolrodoUÌDe,  a persua- 


sione del  Governatore,  forse  einqiianU,  avendo 
uccisi  alcuni  della  terra,  che  loro  si  vollero 
apporre,  e gli  altri  iinpaiirìli,  ne  rimasero  in 
tutto  signori,  vollero  mandar  giisrdU  alla  terra 
di  Flessingen  nell’  isola  Vslarhrrm  , luogo  di 
molta  importanza,  la  quale,  non  volle  in 
modo  alcuno  riceverla , anzi  lavorandovi  al- 
cuni ministri  degli  Spagnuoii  ad  una  fortezza, 
che  vi  si  faceva,  dalla  furia  del  popolo  armalo 
furono  costretti  partirsene;  uè  per  opera  che 
vi  facesse  fare  il  Duca  d’Alva,  non  vollero  mai 
rierverln.  Un’altra  terra  chiamata  Carofnre, 

10  ricusava,  e quel  de'niiuici  parimente,  e peg- 
gio che  quelli  di  Flessingen  armarono  alcuni  va- 
scelli e si  impadronirono  di  molte  navi  del 
porlo  di  Raniua,  virino  ad  nn  miglio  di  Mi- 
dclburg,  terra  prtnei|Mlc  dì  quell’ isola,  e di 
tutta  la  provincia  della  Silauda;  e vi  si  era 
coinuiosso  tutto  il  contado,  e cercavano  di  far- 
sene Signori,  cosa  che  voleva  essere  di  mollo 
danno  a quegli  Stati,  convenendo  a quel  porlo 
un  numero  grandissimo  di  navigli  di  gran 
parte  del  mondo.  Onde  al  Duca  d'Alva  con- 
veniv.*!  con  forze  e navi  soccorrere  al  pericolo, 
perrhc  ì nimlci  erano  superiori  in  mare  c in 
terra  crescendo  ad  ora  ad  ora  il  nntiiero  de- 
gli armati,  e perciò  commise  a D.  Federigo 
•no  (iglinolo  il  soccorso  di  quel  luogo,  il  quale 
messi  insieme  mille  e dugenio  fanti  Spaglinoli 
e Valloni,  i migliori  che  vi  avesse,  sullo  Don 
Saneio  d’Avila  partì  dal  Canal  di  Berges  con 
la  marea , e con  buon  vento , c trovò  por  lo 
cammino  alcuni  vascelli  dei  niriiiet , i quali , 
non  avendo  il  vento  propìzio,  benché  avessero 
scaricali  alcuni  pezzi  d’artiglieria,  senza  nno- 
ecr  loro  passarono  oltre  , o volendo  sbarrare 
ad  un  luogo,  che  si  avevano  proposto,  lo  tro- 
varono dai  nimici  occupato.  Ma  un  buon  pi- 
loto, che  aveva  pratica  di  quei  luoghi,  li  con- 
dusse ili  parte,  dove  poterono  siriiranienle 
sb.nrearc,  r messisi  in  squadrone,  gli  inviarono 
inverso  Midclburg,  elle  stava  in  pericolo,  e 
quindi  al  porlo  di  Rainua  , lontano  oltre  ad 
un  miglio,  dove  si  erano  ritir.ati  i nimici  sotto 
un  poco  di  trincea,  dalla  quale  furono  incon- 
Unentc  ributtati,  presero  il  porto  , e vi  rico- 
verarono un  gran  numero  di  navi , che  quei 
ribelli  vi  avevano  occupato,  e saccheggiarono 

11  Borgo,  che  vi  era  copioso  ; quindi  lorn.ironu 
alla  terra  di  òlidelburg,  la  quale  si  euntenlò 
di  ricevere  il  presidio  Spagnuolo,  né  vi  rima- 
neva altro,  clic  non  fosse  obbediente  che  Fles- 
singen e Camforc.  Le  navi,  con  le  quali  passò 
il  soccorso  in  Silauda,  vennero  io  mano  dei 
nimici,  che  in  mare  erano  al  di  sopra,  salvati- 
dovenc  a terra  I marinai  e T altre  genti,  con- 
liittociò  il  Duca  d'Alva  sperava  in  brieve,  non 
si  vedendo  movimento  né  di  Francia,  ii«  in 
Inghilterra,  di  averli  levati  di  quei  luoghi , e 
aspettava  di  corto  il  Duca  di  Mediua  , che  ai 
udiva  in  BUcaja  essersi  imbarcalo  con  gente 
e con  denari,  quando  tutta  la  proviucia  era 
volta  a far  novità;  e benché  desse  severo  ca- 
stigo a quelli,  che  vi  si  mossero,  e venuero 
in  sue  mani,  nondimeno  non  poteva  io  modo 
alcuuo  lìdorst  di  loro,  easeodo  leouli  su  le- 
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Tati  dal  Principe  d'Orange  di  veno  la  Germa- 
nia f in  nome  di  cui  vi  ai  era  fatto  il  movi- 
mento, e dal  Conte  Lodovico  ano  fratello , e 
dall*  Ammir»;^Uo  dalla  parte  di  Francia,  aeb- 
benc  il  Re  faceva  intendere,  che  nè  da  lui, 
nc  di  aua  commiaaione  non  ai  farebbe  contro 
al  Re  Cattolico,  atudiando  la  Retna  madre  di 
mantener  la  pace  fra  quei  due  regni.  Ffondi- 
neno  queirarroata,  che  apparecchiava  lo  Strozii 
a Bordeoa,  non  ae  ne  vedendo  la  vera  cagio- 
ne, teneva  in  aoapetto  gli  Spagnuoli  di  Fian- 
dra , e mandarono  a doleraene  col  Re , dal 
quale  non  cavavano  coaa , della  quale  ae  ne 
poteasero  Rdare. 

Qiieati  travagli  , o aoapetti  da  queata  parte 
ritardavano  gli  apparati , che  il  Re  Cattolico 
faceva  per  la  Lega  contro  al  Turco,  maaainia- 
mente  che  1’  Imperadore  benché  invitato  e 
pregato,  non  ai  era  mai  voluto  laaciar  peraua- 
dere  a convenire  in  quella  compagnia,  avendo 
altri  disegni  proprj  in  grandezza  della  caaa  aua, 
e badava  a tener  aoapeaa  la  differenza  della 
precedenza  fra  il  Gran  Duca  di  Toaeana  e 
Ferrara  cavilloaamente , e benché  molti  nfCzj 
ai  faceatero  da'  Principi  di  Toscana  con  quella 
Maestà  e lo  servissero  ad  ogni  occasione,  ai 
profittava  poco , e il  sìmile  ai  faceva  in  Ispa- 
gna,  avendo  composto  insieme  quei  Principi 
di  non  fare  cosa  alcuna  in  tale  affare  senza 
il  consentimento  l’un  dell’altro,  onde  di  Ger- 
mania non  ai  poteva  sperare  né  ajuto,  né  co- 
anodo alla  Lega;  il  medesimo  avveniva  nella 
Polonia  , là  dove  era  andato  il  legato  Com- 
mciidone , né  vi  ai  scorgeva  disposizione  ad 
inimicare  quella  nazione  col  Turco,  avendovi 
mandato  il  Turco  un  Ciaus,  e poi  un  altro  per 
loanteneHa  ferma  ; c vietò  al  Bascià  di  Buda 
il  fiojare  in  pat*te  alcuna  i confini  dell’  Unghe- 
ria, e gli  commeitcvà  che  all’  Imperadore  desse 
ogni  soildisfazione , ma  che  stesse  con  gli  oc- 
chi aperti , non  temendo  di  alcuna  parte  di 
terra  più  che  da  questa.  Aveva  d.ito,  come  si 
disse,  il  governo  dell’armata  ad  Uccialì,  che 
quel  Portaù  Bascià,  scampato  daU’armaU  rotta, 
era  caduto  in  disgrazia  , e per  intercessione 
delle  donne  del  Turco , gli  fu  perdonata  la 
vita,  rimanendo  senza  grado  e senta  dignità 
alcuna. 

Dalla  parte  de’ Collegati  ai  provvedeva  gran 
numero  di  galee,  e si  condurevano  nuovi  sol- 
dati, e il  Re  aveva  fatti  assoldare  di  nuovo  sei 
mila  Tedeschi  sotto  i medesimi  Colonnelli  il 
Conte  di  Lodrone,  e Vinciguerra  da  Arco  ; e 
parte  de*  vecchi  aspettavano  in  Cicilia , e già 
erano  nello  Stato  di  Milano,  e si  provvedeva-  | 
no  le  navi  che  il  conducessero  a Messina;  e 
non  trovando  da  soldarne  tante  in  Genova,  i 
ministri  del  Re  ricorsero  al  Principe  di  To- 
scana , che  ne  ritenesse  quante  se  ne  trova- 
vano in  Livorno,  che  insieme  mandasse  il  Ga-  ' 
Icone  suo  Fenice,  il  che  egli  fece,  ed  avendo 
fahbcicate , e messe  in  mare  due  galeazze  e 
altre  nuove  galee,  disegnava  di  inviarle  con 
le  vecchie  in  arm.*ita  , sotto  noqie  del  Ponte- 
fici*. I Venozi.ini  parimente  si  stndiavaao  .id 
«Mcr  tosto  in  ordine j c di  condurre  La  loro 


armata  a Corfù,  dove,  aeeondo  la  consulta  fatta 
in  Roma,  si  doveva  fare  rassembira  di  tutte 
le  forze  delia  Lega , e la  risoluzione  di  quel 
che  conveniva  farsi  in  comune  ; e adunavano 
quante  più  galee  potevano,  che  già  era  di 
aprile,  stagione  opportuna  o navigare,  e vi 
avevano  mandato  il  nuovo  Generale  Foscarì- 
no,  e il  Soranzo  Provveditore  del  Golfo,  e 
dieiannove  galee , e si  studiavano  di  trovare 
quanti  denari  potevano,  e avevano  fatti  alcuni 
Procuratori  di  San  Marco  per  numero  grande 
di  moneta , e insieme  per  i suoi  meriti  Mar- 
cantonio Barbaro,  che  dimorava  Baim  in  Co- 
stantinopoli in  mano  de*  Turchi.  Don  Giovanni 
faceva  ì suoi  provvedimenti,  benché  <1  parere 
de' Veneziani,  alquanto  lenti,  e di  Spagna  gli 
erano  già  giunte  a Messina  alcune  navi  cari- 
che di  nuovi  Spagnuoli  e alla  Spezia  altre 
se  ne  mandarono  per  imbarcarvi  i Tedeschi, 
che  per  la  parte  del  Re  ne  doveva  armare  se- 
condo il  compartimento  almeno  ventiquattro, 
ed  aveva  dato  il  Generalato  delle  sue  genti 
Italiane  a Paolgiordano  Orsino,  il  quale  si 
sforzava  di  condurre  seco  numero  grande  di 
gentiluomini  e soldati  onorati.  Intanto  Uccialì, 
Generale  della  armala  Turchesea  con  buon 
numero  di  galee,  tirandosi  dietro  alcune  mao- 
ne cariche  di  gente  e di  fornimenti , andava 
rinforzando  i luoghi  marittimi  tenuti  dal  Tur- 
co, e assicurandosi  quanto  poteva  de*  Cristiani 
della  Morrà,  e di  altre  parti  vicine,  e special- 
mente de’  religiosi  sacerdoti , che  molti  ve  ne 
erano  sollev.ìti  con  isperanza  di  schifare  la 
seirilù  de’ Turchi;  molli  nc  fece  uccidere, 
molti  ne  traportò  in  altri  parsi,  e molti  che  . 
il  potcron  fare,  abbandonarono  le  proprie  case; 
c di  (|iia  e di  là  si  apparecchiava  la  guerra 
gravissima. 

Ma  in  questo  avvenne  caso  dt  scompigliiir 
la  Lega;  il  Papa,  che  l' avera  condotta  con 
molla  fatica  c maggior  pazienza,  e strettala, 
finalmente  dopo  lungo  ti'avaglio  essendo  stato 
alcun  mese  infermo  di  difficoltà  d'orìna,  vìnto 
dal  mule,  alTultirao  d'aprile  mille  ciuqueccoto 
scllaiitadue  sì  mori,  lasciando  nome  di  buono 
c santo  uomo,  e che  non  avesse  mai  cercato 
altro  che  il  bene  della  Cristianità  , c la  di- 
gnità della  Sede  Apostolica,  sebbene  nel  go« 
verno  dello  Stalo  alcuna  volta  ai  era  deside- 
rato in  luì  maggior  provvidenza  e antivedere; 
onde  si  dubitò,  che  la  Lega  non  ne  ricevesse 
danno.  Nondimeno  il  Collegio  de’  Cardinali  , 
confiìrtatone  dall'  ambasciadore  Spagtiuolo,  ne 
mantenne  l’ordine  dato,  e non  vi  si  allentò 
punto  delle  provvisioni,  e Mareanlonio  Colon- 
na diede  la  medesima  autorità,  promettendo, 
che  il  futuro  Pontefice  gliene  confermerebbe 
e lo  sollecitavano  ad  andar  via.  I Cardinali  , 
secondo  i loro  ordini  celebrate  per  nove  giorni 
le  esequie  dèi  morto,  ai  adunarono  in  Con- 
clavi,  e nelle  prime  consulte  proponendosi  il 
Cardinale  Buoncompagno,  bolognese,  ei  venne 
eon  grande  unione  creato  Pontefice,  e fu  stimata 
buona  elezione , perché  era  molto  inleiidcnle 
delle  cose  del  Pentilìeato,  prudente  delle  asio- 
DÌ  del  oioado,  e da  sperare  ogni  bene.  Mo- 
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flirosfti  in  qnrtto  prinripÌD  prontÌMÌmo  a 
ginUf«  la  impresa  della  Lega,  e ne  aoIleciUTa 
le  proTTÌtioni,  che  fià  era  all’  altimo  di  mag- 
gio, e poi  mandò  a chiedere  le  galee  al  Prin- 
cipe di  Toscana  , come  aveva  fallo  prima  il 
Collegio,  le  quali  prima  non  si  erano  mandale 
non  si  essendo  volulo  partire  Marcantonio  di 
Roma  inaino  che  non  vide  creato  il  Pontefice, 
e avvengachè  per  comodo  del  Papa  passato  e 
del  ile  Cattolico , se  ne  fossero  mandate  due 
prima  in  Itpagna  a portarvi  il  Cardinale  Ser- 
vantes,  e alcuni  altri  personaggi  ; quelle  che 
ai  trovarono  in  ordine  , si  maodaron  tutte , e 
con  esse  Don  Oaraia  di  Toledo  molto  inten- 
dente delle  cose  del  mare  per  Consigliere,  ap- 
presso a Don  Giovanni , ma  egli  era  di  mala 
maniera  infermo , e poco  utile  se  ne  poteva 
sperare,  e si  condusse  a Napoli  ; ed  essendo 
poco  poi  tornate  le  due  di  Spagna , e rifor- 
nite le  altre  con  Antonio  Dona,  le  inviarono 
a Marcantonio  e portarono  insieme  Paolgior- 
dano  Orsino,  acciò  potesse  con  esse,  e con  le 
fanterie  della  Chiesa  allunate  a Gaeta  andar 
via  a Messina,  dove  l’aspettava  Don  Giovanni 
€^n  quelle  del  Re  Cattolico , eccetto  alcune 
che  se  ne  attendevano  di  Spagna. 

Vedendosi  così  grande  apparecchio  dì  guerra 
e di  tanta  importanaa,  polendo  importar  mollo 
il  saperne  tosto  il  vero,  il  Principe  di  Toscana 
mandò  il  Cavaliere  Enea  Vaini,  suo  gentiluomo, 
a dimorare  in  servigio  suo  appresso  Don  Gio- 
vanni. Alla  Spezia  si  mandavano  le  navi,  che 
l^assero  i Tedeschi,  che  di  nuovo  già  mollo 
innanzi  avera  condotto  il  Re  Cattolico  per  Ira- 
ghcUarli  all’ armala.  I Veneziani  aspettavano 
con  le  galee  di  lor  parte  a Corfù,  ed  avendo 
la  stagione  accomodala,  indotti  dalla  speranza 
che  loro  ne  aveva  data  il  Conte  Sciarra  Har- 
tiiiengo,  avevano  delìhcralo  di  combatter  Ca- 
steinuoro,  vieino  a Catterò;  e da  Chioggia , 
dove  avevano  fatta  adunanza  di  fanterìe  Ita- 
liaiif,  le  quali  dimorando  osioae  avevano  spesso 
inii«*mc  briga,  con  le  lor  barche  le  fecero  in 
quelle  parti  traghettare.  La  impresa  era  sti- 
mala m.issimamenle , che  le  genti  che  vi  si 
mandavano  non  erano  molto  buone,  nè  il  capo 
di  Uh*  autorità,  che  gli  altri  il  volessero  ub- 
bidire, e ?’  ebbe  dì  quelli  che  vollero  piuUo- 
alo  liberarsi  dallo  stipendio  delta  Signoria,  che 
militare  sotto  a lui;  iiontlimcriu  ^tngnendoli  ì 
ministri  A cncaianì  vi  comiiis^crn  forse  sei  mila 
fanti,  e vi  era  andato  il  Generale  Veniero,  che 
se  ne  tornava  ron  alcuno  galee  dall’armato, 
avendo  lasciato  la  dignità  del  Generalato,  e 
I*  insegne  al  nuovo  Gencr.ilc  Fosearino,  c col 
Conte  Sciarra  smontalo  con  le  genti  a Catte- 
rò, e presi  gli  aUougiammtì  vicino  a Castel- 
nnovo,  e fornili  di  guardie  alcuni  passi, donde 
poteva  essere  mandato  il  soccorso  agli  asse- 
diati , si  misero  a combattere  quella  fortezza 
con  ispcranza  in  brìevr  dì  insignorirsene,  co- 
•toro  fatte  loro  trincee  con  l’aniglicria  comin- 
ciarono a batterla.  InUiito  nelle  altre  fron- 
tiere di  Schiavonia  spesto  sì  combatteva,  dove 
avvenne  che  dal  Cavaliere  Chìrigalto,  soldato 
de'  Veaczjani,  furono  uccisi  molli  Turchi , « 


le  leste  loro  portate  infino  lo  Vìnegia;  ma 
costui  poco  poi  dal  Cavalier  Loilnvico  Alba- 
nese, condotto  in  uno  agguato  di  Turchi,  o 
Iratlilo  con  forse  cento  cinquanta  soldati  fu 
morto,  e il  traditore  Albanese  se  ne  passò  dall.% 
parie  de’ Turchi.  Ma  a Castclnuovo,  benché 
avessero  speranza  -dì  prenderlo,  avendovi  at- 
torno fatti  alcuni  forti  vicini , e baltittolo  ga- 
gliardamente, e in  alcuna  parte  rotto  il  muro, 
e ributUtìoe  alcuni  Murlaccbi,  sudditi  del 
Turco,  che  vollero  sforzarvi  le  guardie  e ur- 
eisine  parte,  riuscendo  loro  la  cosa  dura,  e pii\ 
lunga  che  non  aveano  sperato,  alla  fine  uden- 
do che  cinque  Sangiacebi  delle  vicinanze  vi 
venivano  con  gran  numero  di  cavalli  e di  fanti, 
avanti  che  vi  fossero  soprappresi , imbarcata 
l’artiglierìa,  e lasciate  le  migliori  genti  a Cat- 
terò, e r altre  mandate  per  TAIbania  a difesa 
de’  loro  luoghi,  se  ne  levarono  senza  aver  fallo 
cosa  notabile,  dandosi  carico  al  Conte  Sciarra 
di  più  volonteroso  che  giudicìoso  soldato.  DÌ 
questa  riuscita  senti  la  città  di  Vìnegia  dispia- 
cere, sebbene  ne  ebbero  meo  male,  che  non 
stimarono  coloro,  che  non  l’ approvarono. 

Era  già  alla  fine  del  mese  di  giugno,  cioè 
più  tardi  che  non  si  conveniva  per  gli  obbli- 
ghi della  Lega , che  1’  armate  si  adunassero  a 
Messina , dove  se  oc  doveva  fare  la  iiiassa , e 
ti  studiavano  i V’eneziani  di  essere  in  ordine, 
e a Corfù  avevano  insieme  più  che  centotrenta 
fra  galee  e galeazze  e altri  legni  bene  armali, 
e a lor  soldo  non  meno  di  trenta  mila  fanti, 
e il  Provveditore  Soranzo  era  andato  con  ven- 
ticinque galee  a Messina  ad  invitare  don  Gio- 
vanni a congiugnersi  con  la  loro  armala  , il 
quale  sollecitava  le  sue  provvisioni , e direva 
di  aspettare  il  Duca  di  Sessa,,  che  coti  trenta 
galee  Spagntiole  vi  doveva  comparire  con  Oio- 
vannandrea  Boria  di  Spagna,  c vi  erano  adii- 
uate  tutte  le  genti  Spagnuole  e Tedesche,  clic 
vi  si  dovevano  imbarcare  per  l’ impresa  e nu- 
mero grande  di  Signori  e gentiluomini,  i quali 
invitati  dal  felice  successo  dell’  anno  pats.ilo , 
a loro  spese  militavano  in  quest’  impresa  fra 
quali  fu  .Monsignor  di  Uinena  fratello  del  Duca 
di  Guisa  con  gran  numero  di  gentiluomini 
Franzesi:  il  quale  giunto  a Vìnegia,  e onorato 
dalla  Signorìa,  avendo  la  sua  famiglia  privile- 
gio di  gentiluomo  Veneziano,  fu  nel  consiglio 
grande  a*  loro  squittìoi , e da  loro  impetrato 
una  galea  fumila  e alcune  fuste,  se  ne  andò  a 
Messina.  Il  siniiglianle  avevan  fallo  alcuni  al- 
tri nobili  di  Francia,  di  Germania  e di  Italia 
c di  altre  parli,  e di  Napoli  vi  andò  una  com- 
pagnia intera  di  gentiluomini,  ed  erano  questi 
non  meno  di  trecento  nobili  e booni  guerrieri 
accompagnati  da  molti  altri  soldati  di  valore, 
e il  Papa  morto  aveva  conceduto  indulgenze  a 
tutti  coloro,  che  militavano  in  questa  guerra, 
o che  in  alcun  modo  Fajulasscro,  siroiglianli 
a quelle  che  si  facevano,  quando  si  bandirono 
le  crociale  ne’ tempi  antichi,  nc  si  attendeva 
altro , se  non  che  avendosi  già  ogni  cosa  in 
punto  si  partissero  per  Corfù  per  quivi  risol- 
vere fra  i Generali , dove  e come  primiera- 
uieole  ai  dovesse  ferire  il  niimco,  lloosignor 
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l4va  U partf>n?a,  r voleva  rieonrilìarsi  con  Dio, 
e faUc  devote  procra.'tionì , dar  loro  in  »i>o 
nome  la  l>enedixtone , quando  ecco  in  un  au- 
hito  ri)t»»ir.i  Don  Giovanni  raserptii  mandata 
comrniiatonc , che  non  »i  movesse  di  McMina 
inaino  a nuovo  ordine,  con  dire  che  i Franxesi 
avevano  m«i»a  gnerra  in  Fiandra,  onde  temeva 
di  maggior  movimento,  che  non  gli  convenisse 
giltarsi  con  le  forte  a difendere  gli  stati  prò- 
)irj,  e di  questa  eommissionr  mostrò  Irllere  ai 
(Onerali  «lell*  armate,  onde  ogni  apparecchio 
rimase  sospeso  eon  infinito  dispiarere  de’ Ve* 
neaìant , i quali  sostenevano  gravexxa  e spi'sa 
infmiU,  ed  era  già  il  principio  di  luglio  mille 
cinquecento  srttantadue. 

Questa  inulaxione,  benché  paresse  nuova,  e 
elle  fosse  venuta  in  un  subito,  nondimeno  molli 
de*  pili  giudiziosi  rrrderonn  , ehe  ella  fosse 
molto  tempo  innanzi  proriirata  » e il  Soranzo 
assai  liberamente  se  ne  dolse  eon  Don  Gio- 
vanni conoscendosi  ohe  il  movimento  , ehe  si 
diceva  di  Fiandra  , fosse  piuttosto  sritsa  ehe 
vera  cagione,  perché  oltre  che  non  si  poteva 
eon  le  genti  eondntir  a Messina  a tempo  sne- 
correre  quelle  provinrie  , si  era  crmoseiuto 
molto  innanzi,  e in  tutta  la  pratica  della  Le- 
1*4  , ehe  il  consiglio  del  Re  Cattolico  aveva 
sempre  cercalo  di  fare  impresa  eonti’o  ai  Tur- 
• Ili  e Mori  di  Barberia,  che  era  utile  partico- 
lare, pereioerhé  i loro  regni  ne  ricevevano 
molti  «Ianni,  massimamente  poscia  ehe  ì Tur- 
chi sì  vrano  insignoriti  di  Tunisi  e di  Biserta; 
né  mai  gli  altri  Collegati,  l’avevano  loro  con* 
ceduto,  volendo  che  con  tutte  le  forze  si  an- 
sfassc  a ferire  il  nimico,  dove  aveva  I’ armala 
e la  fortezza  dell'  Impero  suo,  cioè  in  Levan- 
te, e nel  più  vivo  de*  suoi  Stati;  ehe  le  vit- 
torie in  Levante,  come  avevano  provalo  Vanno 
passato,  non  recavano  agli  Spagnuoli  ricompensa 
degna  a tante  spese  e a tanto  travaglio,  che 
aoslen«*vano,  e al  pericolo  che  vi  portavano,  e 
come  avriano  voluto  gli  altri  Collegati  che  si 
facesse  V anno  presente , a ehe  già  V armate 
erano  in  ordine,  c Don  Giovanni  di  buon  ani- 
mo voleva  in  colà  muovere.  Ma  a coloro,  che 
in  ciò  avevano  autorità,  e gli  davano  regola,  | 
il  Cardinale  Granvela  che  governava  il  regno  : 
di  Napoli,  il  Gran  eomrnemlator  di  Castiglia, 
che  di  poco  era  andato  al  governo  dì  Mdano, 
c inoslrara  dì  temere  de' Franzesi,  e Don  Gio- 
vanni Zugniga  ambaseiadore  In  Roma,  ai  qua- 
li , sapendo  quel  ehe  movevano  gli  Ugonotti 
In  l'iandra,  e eresrendpnr  eon  loro  avere  eon- 
tiniiamenle  il  pericolo  , parve  di  aver  degna 
occasione  di  fermare  la  mossa  dell'armata  loro 
inverso  Levante,  mostrando  dì  temere  degli 
Siali  proprj,  e che  il  Re  dovesse  primieramente 
fermare,  e assicurarsi  dei  pericoli  di  ponente, 
e poi  andare  in  ajulo  de'  Venesiani  in  Levan- 
te j e ciò  fecero  ancora  credere  ai  Re  in  ls|)a- 
gna , e al  suo  Consiglio,  dal  qnale  Re  dopo 
alcuni  giorni  fu  mandata  la  medesima  commis- 
sione, Onde  si  potette  enmiseere  che  ciò  fu 
procuralo  dagli  agcoli  di  Italia  ; di  ehe  dolen- 
doti il  Papa  gravemente  con  1’  aioUasciaikHP 


Spagnuolo,  e che  così  sì  guastaste  una  si  ben# 
onlila  Irla,  e il  bene  comune  di  quckl'aniio  e 
eon  tanta  speranza  di  prospero  siieresso,  ri- 
spose che  di  maggiore  importanza  era  per  la 
Crislianilà , che  non  si  arrendesse  fuoco  fra 
Francia  e Spagna,  il  «|uale  agevolmente  si  sa- 
rebbe acceso,  quando  ì Franxesi  avessero  ve- 
dute le  armi  del  Re  Catlolieo  impiegarsi  in 
lunghi  così  lontani  per  la  speranza  che  potes- 
sero avere  di  non  trovare  risconlro.  e gli  volle 
far  credere  che  l'animo  del  He  (3alloliro  non 
era,  che  U Lega  si  sciogliesse,  ma  che  fermi  i 
Franzesi  I’  anno  avvenire  si  potesse  con  tutte 
le  forze  , e mollo  più  per  teiiif>o  , e con  più 
certo  consiglio  assalire  il  nimico  eoroiine. 

Il  Papa  volle,  che  la  cosa  si  trattasse  dai 
Carilinali  della  congregazione  della  Lega,  i 
quali  erano  di  diversi  pareri,  come  erano  di- 
versi di  affezione,  e favorivano,  chi  questa,  e 

Iehi  quella  parte:  e conoscendo  Tanimo  dei  mi- 
nisi n eaUolict  essere  risoluto,  né  da  loro  po- 
tersi ottenere,  se  non  quello  che  vi  avessero 
voluto,  sì  mandò  a chiamare  gli  arab.'isriadori 
Venesiani,  i quali  di  «ptesto  nuovo  case  etnino 
storditi,  e malvolentieri  si  volevano  indurre  4 
eredrre,  che  un  altro  anno  l'armala  loro  con 
quella  della  Lega  potesse  stare  a petto  a quella 

Idei  Turco,  udemiosi  che  faceva  provvedimento 
grandissimo  per  tutti  i suoi  regni  di  mettere 
insieme  di  maggior  numero  di  vascelli  di  remo 
ehe  mai  avesse  fatto,  e al  quale  le  forze  della 
Lega  non  poi  nano  esser  pari  ; nondimeno  ri- 
chiestine dai  Papa,  ehe  nc  faeeasero  opera  con 
la  Signoria,  si  contentarono,  che  Don  Giovanni 
gli  accomodasse  per  allora  di  alcun  numero  di 
galee  e di  fanteria,  acciò  con  quelle  del  Papa 
e le  loro,  e con  queste  Marcantonio,  al  quale 
in  assenza  di  Don  Giovanni  tornava  il  Gene- 
ralato deir  armata  con  lo  stendardo  generale 
della  Lega,  come  Luogotenente  andas.ve  inverso 
Levante  per  combattere  con  Parrnata  del  'l'ur- 
eo, e ebe  Don  Giovanni  se  ne  andasse  col  resto 
delle  sue  galee,  navi  e fanterie  c alcuni  caval- 
li, ehe  eon  le  galee  delle  predate  del  Turco, 
voleva  tirarsi  dietro  a P.ìlermo  per  passare  in 
Barberia,  quando  dal  Re  gli  fosse  cuiiiantlnlo, 
e si  mostrava  di  questo  caso  molto  dolente, 
stimando  che  gli  fosse  tolto  l’ occasione  di 
acquistarsi  maggior  gloria  che  ranno  passalo; 
e mandò  una  galea  velocissima,  commelten- 
dole  ehe  senza  toccar  luogo  alcuno,  f«>sse  to- 
sto ai  porli  di  Spagna  e quivi  aUendesse  il 
corriere,  ehe  mandava  alla  Corte,  acciò  quanto 
prima  tornasse  in  Sicilia  con  commissione  di 
quel  ehe  gli  convenisse  fare  ; parimente  mandò 
un  corriere  per  terra  eon  U maggior  solleci- 
tudine ehe  si  potesse  con  le  mediarne  com- 
missioni ^ mostrando  di  dubitare  che  questo 
impedimento  non  facesse  mutare  animo  at  Ve- 
neziani, c al  Papa,  e die  se  ue  sciogliesse  U 
Lega. 

La  Signoria  di  Venezia  mlita  questa  novel- 
la, e dispiarendole,  come  quella  che  si  vedeva 
radere  di  mano  ima  grandis.sim.1  speranza,  creò 
tosto  due  ambaseiadorì  Antonio  T.epolo,  ehe 
eoa  graodissicna  prestezza  passasse  in  Ispngiia, 
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«I  niovunni  MichHi  tu  Frincia,  il  Tirpolo  per 
rhiarirnì  te  il  He  aveva  animo  di  continnare 
nella  n piirr  di  ritraraene,  paraodo  loro 

duro  rfie  la  commiantone  venuta  a Don  Gio- 
vanni gli  Tomo  alala  mandata  molto  innaosi, 
ehe  la  mnlVritse  « comoroandosi  intanto  con 
la  f)>e«a  nel  condurre  V armata  loro  a Corfù, 
nel  provvederla  da  vivere  con  danno  inrom- 
parahile  , dove  I loro  aoldati  li  infermavano, 
e molti  ae  ne  morivano,  e motlravano  di  te- 
merei che  la  aetiaai  che  prendevano  de'Fran- 
7.eai  non  frase  ad  altro  fine , il  Micheli  per 
predare  il  Re  Cristianissimo  a vietare  al  suoi 
vassalli  ehe  in  tempo  tale  non  inolealassero  il 
Re  Caltolieo  da  qnelle  partii  mostrando  di  te* 
mere  che  il  Re  per  compiacerne  al  Torco,  al 
quale  andò  quel  Suo  amhaseiadote  con  nuove 
enmmissioni,  non  teneste  mano  a quel  tumulto 
per  dislurban»e  la  Lega,  perche  il  Turco  al- 
cuna volta  temette  di  non  avere  in  verità  ad 
esser  disfatto , durando  a guerreggiare  i Colle- 
gati; e tutto  il  suo  regno  era  stato  io  gran* 
dissimo  sospetto , ehe  I*  armate  Cristiane  non 
passassero  insino  in  Costantinopoli.  Il  Pa;»a  di 
questa  novità,  e commissione  data  a Don  Gio- 
vanni di  non  partirsi  da  Messina,  si  dolse  con 
ramh'aseiador  Cattolico,  quasi  protestando,  che 
non  si  facendo  quello , perchè  furono  date  le 
eonersstoni  di  trarre  danari  de*  regni  di  Spa- 
gna, Ir  terrebbe  loro,  e mandò  al  Re  Catlo- 
lìro  dolendosi  di  colai  commissione,  e a Don 
Giovanni  confortandolo  a voler  mantenersi,  o 
aerrcseersi  quella  gloria  che  si  era  guadagna- 
ta. Don  Giovanni,  secondo  che  ne  aveva  di 
Roma,  offerse,  poiché  pur  gli  conveniva  ubbi* 
dire  al  suo  Re,  al  provveditore  Soranco,  che 
si  doleva  altamente,  e Marcantonio  ventitré 
galee  delle  sue , e alcune  navi  e cinque  mila 
fanti  , acciò  intanto  con  tale  ajuto  cercassero 
di  fare  qualche  acquisto;  ma  di  questo  non  si 
contentava  il  Pontefice , e mandava  pur  pre- 
gando il  Re  di  Spagna  di  nuovo  a rìvocare 
quella  commissione,  e a comandare,  poiché  le 
cove  erano  tanto  avanti,  che  ti  cercasse  di  far 
qualche  bene,  e che  Don  Giovanni  con  tutte 
le  forze  ne  andasse  a Corfù,  e che  giunte  ìo- 
•ieme  I*  armate,  si  spignesse  ai  danni  del  co* 
tnune  nimico,  |iotcniJosene  sperare  vittoria  di 
maggior  conseguenza  che  l'antso  passato,  o che 
almanco  desse  ai  Venesiani  c a Marcantonio 
cinquanta  delle  sue  galee.  Don  Giovanni  uon 
poteva  mancare  di  non  eseguire  i comanda- 
menti del  suo  Re,  e offeriva  quell*  ajiito  che 
ai  era  deliberato  in  Roma , e avendo  prima 
mandali  a Corfù  alcuni  Spagnuoli  col  Mar- 
chese Santacroce,  e quattro  navi  di  provvedi- 
mento da  vivere,  gli  aveva  fatti  tornare  a Mes- 
sina , e stava  aspettando  quel  che  di  Spagna 
gli  fosse  commesso. 

La  cagione  di  questo  nuovo  impedimento  fu, 
ehe  avendo  il  Principe  d’Urange,  e il  Conte 
Lodovico  suo  fratello  tenute  pratiche  molto 
innanzi  con  1*  ajuto  dei  loro  amici  di  Germa- 
nia di  dar  noja  al  Duca  d*  Alva  ne*  paesi  del 
Re  Cattolico,  come  avevano  poco  innanzi  co- 
niint  iato  a fare  in  Silandtj,  doic  quei  ribelli 
stoai  a..c.  ^uL.  Il 


con  ordine  del  Principe  di  Grange  avevano 
presa  l'Isola  di  Brille,  e tirata  dalla  lor  porte 
Klessingen  nell'Isola  di  Valarrem,  e commosse 
1* altre  talmente,  che  gli  Spagnuoli  avevano 
che  fare  a liberare  Midelburg  dal  pericolo , 
quando  fa  alla  Goe  di  maggio,  avevano  preso 
maggior  animo,  poiché  videro  lo  Ammiraglio 
loro  confidente  alla  Corte  di  Francia  grande, 
il  consiglio  e ajuto  del  quale  stimavano  mol- 
to, cd  egli  non  aveva  voglia  alcuna  maggiore 
che  liberare  la  Fiandra  dagli  Spagnuoli , ed 
avrebbe  voluto,  che  il  Re  di  Francia  vi  fosse 
concorso , stimando  che  levarsi  quei  potenti 
niuiioi  dinanzi  da  quella  parte,  che  gli  pote- 
vano impedire  alcun  suo  disegno , e venendo 
quelle  provìncie  in  mano  del  Principe  d'Oraiige 
c del  Conte  Lodovico  suoi  aderenti,  d'aveme 
a divenir  maggiore,  c ne  tennero  alla  Corte  di 
Francia  molle  pratiche  insieme;  ma  non  gli 
essendo  riuscito  tirarvi  il  Re,  benché  alcuna 
volta  non  nc  fosse  senza  speranza , stimando 
buona  occasione  lo  impegnarsi  le  forze  mag- 
giori del  Re  Cattolico  inverso  Levante,  ten- 
nero consiglio  di  far  levar  su  alcune  delle 
terre  di  Fiandra  col  pretesto  della  religione 
per  conto  delie  gravezze  degli  Spagnuoli  ; e i 
• noi  confidenti  in  Francia  coininriarooo  a met- 
ter gente  iiuieme  ai  confini  detta  Fiandra  di 
setta  Ugonotta,  infingendosene  il  Re,  per  il 
quale  ai  faceva , che  quella  gente  si  fiera  si 
sgombrasse  del  regno,  o non  potendo,  come 
disiibbid.euti  impedirli:  i capi  erano  i primi 
confidrnti  dell’Ammiraglio,  il  Conte  Lodovico 
di  Nassao,  Monsignor  della  Nua  gran  guerrie- 
re, Gianlis,  Mongomerì  e altri.  Costoro  messi 
insieme  in  un  tratto  forse  ottocento  cavalli,  e 
buon  numero  di  fanti,  passati  i confini,  occu- 
parono Valeniiana,  e più  oltre  andarono  a 
Mons,  e fecero  il  tiroigliaiile,  e nel  medesimo 
tempo  ti  udiva,  che  il  Principe  d’Orange  dalla 
parte  di  Germania  con  l’ ajuto  del  Conte  Pa- 
ialinn,  e altri  metteva  io  ordine  gran  numero 
di  cavalli  c di  fanti  per  passare  sopra  quel 
del  Re  Cattolico  dalla  parte  di  Glielleri  per 
andare  oltre  acquistando  terreno  con  animo 
di  guerreggiare  lungo  tem|M>.  Di  questo  movi- 
mento SI  risentì  l’ainbaseiadore  Spagnuolo  man- 
dato di  nuovo  in  Francia  col  Cristianissimo 
dolendosi  che  i suoi  vassalli  avessero  mossa 
la  guerra  al  suo  Re.  Srusossi  il  Re,  chiamando 
i suoi  disubbidienti,  e fece  metter  bandi  se- 
veri di  ribellione , c di  confiscazione  di  beni 
contro  a qualunque  si  movesse , o mosso  noo 
sì  desistesse  dal  molestare  il  Re  Cattolico. 

Il  Duca  d’Alva  era  male  in  ordine  d*ogni 
cosa,  e specialmente  di  moneta,  a la  maggior 
parte  de*  popoli  in  lutto  alienati,  onde  inviò 
un  suo  segretario  al  Granduca  di  Toscana , 
pregandolo  che  gli  entrasse  sicurtà  almeno  per 
dugeoto  mila  ducati  in  cosi  urgente  necessità, 
non  avendo  ancora  avuto  di  Spagna  alcuni  de- 
nari che  dovevano  veuire  insieme  col  Dura  di 
Medina  eletto  suo  socersanre.  Rauoava  nondi- 
meno le  sue  geuti  ordinarie  in  frelta,^e  messe 
insieme  quattordici  bandiere  di  fanterìa  con 
alcun  numero  di  cavalli , che  poleUe  adunare 
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iRa  condotta  di  Doti  Ginranm  di 
•Inciti,  li>'  mandò  ìnr^nto  Vatfnciana , laddfive 
aurora  ii  guardata  la  fortrrxa  jirr  il  Rr, 
fa  qiial^  rairndo  rtrrTUir,  »cr»r Po  nella  riltj 
con  furtii  ritrrandosrnr*  Momignor  drlla  Nim, 
|W  oofi  rrcr  trovato  arar  da  difendei  ai , in* 
Mona,  dove  era  il  Conte  Lodoriro,  e ai 
fneftnrteo  in  orcKne  prr  aoatrnrre  i nimiei* 
Valenttai^a  dagli  Spagnooli  fo  mandata  a aac* 
e moltf  della  terra  uceiai  dai  vincitori  ade* 
gitali  che  con  tanta  pronfrjtza  avrasero  riee* 
Titti  i nimiri , c mnutrato  male  animo  contro 
il  Re  Cattolico.  Intanto  dalle  parti  prò  baaae 
liempre  si  aditanO  nuoti  danni,  e si  vedcTS, 
che  la  guerra  toleta  esirr  lunga  e grare , es- 
sendo stata  macchinata  molto  tempo  innamì 
con  Principi  amici  degli  Ugonotti  di  Germania: 
non  mancò  alla  Corte  dì  Francia  chi  di  que* 
>to  motimento  desse  colpa  in  qualche  parte  al 
<*mn  Duca  di  Tosc.tna,  stimandosi  che  per  tema 
«lelFartnì  Spagnuoir,  mostrandosi  seco  sdegnato 
il  Re  Cattolico  , avesse  tenuto  mano  per  via 
del  Petrocct  ano  ambasriadore  tn  Francia^  che 
gH  Ugonotti  si  russerò  rtronciliali  col  Re , e 
« he  ora  gli  avrsse  consigliali  a muover  quella 
;,^uerra,  mif  di  ciò  potette  riaseiino  essere  tspan* 
o4tb  (osto,  conriosiaehè  olire  a molti  itflìej  , 
r*6e  continaamenle  aveta  fatto  quel  Principe 
inverso  il  Re  ealtolico,  ora  u<Kto  il  bisogno 
grande , nel  <|nalr  si  trovata  il  Dura  d' Alta, 
mandò  hfe  tjuelle  parti  sithitainente  Antonio  Ma* 
ringhi  Suo  cittadino  con  mminissionr  di  ope* 
rai'T,  che  in  sulla  piatea  di  Anversa  si  tro- 
vassero d^ntoroila  ducati,  acciò  sotto  la  prò* 
messa  ma  il  Duca  d'Alva  se  ne  potesse  ajula* 
re;  la  qual  cosa  fere  gran  movimento  alla 
parte  del  Re  Cattolico,  srhhene  non  consenti 
poi  il  Re,  che  se  ne  valesse,  avendolo  prov* 
redolo  per  altra  via  di  Spagna  di  maggior 
Somma. 

* Questa  liberalitii  o gr.'ititndtne  del  Gran  Duea 
di  Toscana,  scoperse  finalmente  ai  Franarsi,  che 
qoel  Prìncipe  per  alcuna  rondiztone  non  era  ac- 
conciò  a levarsi  dalla  aniiciata  e eonrrderattone, 
òhe  sempre  aveva  tenuto  con  la  Corona  di  Spa- 
gna. Di  questo  fatto  si  dolsero  il  Re  e le  Reina 
«1i  Francia,  non  tanto  per  contò  del  denirjo, 
t|iianto  che  conoscevano  convenire  loro  cadere 
di  quella  speranxa,  la  quale  avevano  prrs.i  gran- 
dlsfhng  di  dover  trarre  i Prìneipi  di  TotN*ana 
dàlia  bilie  loro  ti  disegni,  che  potevano  avere 
IH  Italià  b allroTe,  massintamente  che  la  Remi 
madre  aveva  tentato  di  trarre  denari  dal  PHn^ 
«ipe  di  Toscana,  mosirando  di  Voler  eederglè 
le  ragioni,  che  presumeva  di  avere  sopra  i be- 
ili, die  fnrotio  già  del  Duca  Alessamlro  dei 
Medici,  de*  quali  traeva  il  frutto  Madama  di 
Parma,  moglie  di  quel  Duea,  e non  In  aveva 
bttèituto,  stimandosi  che  le  r.vsIoni  delle  femmine 
Ib  <^eì  beni  non  Siano  di  v.llore,  c ne  aveva  mo« 
amto  Itdegno.  Ma  molto  pid  se  ne  stiegnò  FAm- 
tutta  la  sua  p.irle,  che  sVrano  mo- 
àiràll  aÉftkinati  al  Gran  Diiòa,  e datogli  in- 
l'éBtlonf^  quando  anni  forestiere  gli  si  fossero 
Moèsd  eontro,  di  ajiitarlo  con  tutte  le  forar  e 
pirtc  loro,  vedendo  oggioial  che  non  potevano 


pili  avere  spcrama  di  valervene,  e stimavano, 
0‘  lo  dÌcevano>  pubMicaiocnle  , che  il  rispetto 
loro  aveaoe  ritardato  il  he>CaUolico  dal  muo- 
ver guerra  in  Toarana , come  oeinpre  tutti  i 
FraMesi  e questi  e quelli  ai  erano  ingegnati 
di  voler  fbr  credere  al  Gran  Duca  e suoi  ni^ 
Distri. 

il  Duca  d’Alva  intanto  metteva  insieme  piò 
gente  che  poteva  di  Valluni,  Spognuoli  c Te- 
deschi a piede  e a «avallo  per  ondare  all’ as- 
sedio di  Mona,  la  qual  otira  aveva  data  a Doa 
Federigo  suo  Rgliuolo  sotto  la  Guida  dì  Chiap- 
pino Vitelli,  al  quale,  bendiè  avesse  grandis- 
simo desiderio  di  tornarsene  iu  Toscana,  donde 
gitt  era  il  quinto  anuo,  die  era  *1010  iiMiiMlnto 
a servire  il  Re  Cattolico  in  quei  paesi,  essen- 
dovi intanto  nate  guerre  coaì  gravi,  convenne 
rimanervi,  riponendo  in  lui  il  Duca  d’Alva  le 
piu  importatiti  euro  di  quella  guerra.  Egli  eoa 
Don  Federigo  d’Alva  c .Monsignor  di  ^orrlier- 
me,  con  dodici  bandiere  di  Vailoai  e dicci  di 
Spagnuoli,  e li*e  compagnie  di  cavalli  si  trasse 
vicino  a Mons»  in  un  alloggiameuto  fbi-lc,  dove 
erano  forse  quattrocento  F ranaesi , la  meta  a 
rarallo  col  Conte  Lodovico,  e molti  Hhclli  del 
paese  e iiomirti  della  (erra,  insino  a mille  dii- 
gento  eombaitcoti , per  far  quanto  potevano 
in  difesa,  apparecchiaudo  intanto  Tuna  parte, 
e l'altra  roag:;iore  esercito;  gli  Ugonotti  di 
Francia,  per  libi'rare  gli  assediati,  e i Catto- 
lìei,  per  opporsi  loro  >0  vi«r<*rli. 

Intanto  rAmmiraglio  in  Francia,  col  consi- 
glio del  quale  si  moveva  agni  cosa,  non  la- 
sciava di  far  nulla  per  indurre  d Re  Cristianis- 
simo a romper  la  pace  col  Cattolico,  come  per 
tulio  gli  Spagnuoli  erano  eiAraU  in  sospetto, 
dicendo  l'Ammiraglio  , che  a quel  Re  ounvc- 
niva  o far  la  guerra  fuori , o averla  in  casa  ; 
ma  il  Re  laseiandosi  consigliare  alla  madre , 
non  volle  mai  eonsentirvi,  benché  fusse  Jnro 
promessa  4a  superiorità  di  quelle  provincie, 
come  già  avanti  che  il  Re  FraniH'sco  1 U 
cederne  all' Imperadore  Carlo  V.  aoleva  avere 
Il  Corona  di  Francia.  Ma  benché  il  oomanda- 
mento  del  Re  fosse  in  contrario , GianlU,  uuo 
de' espi  Ugonotti»  ripassato  in  Francia  da  Mona, 
eon  l'autorità  dell’Ammtraglio  metteva  itisiemn 
alle  frontiere  di  Ficcardia  fanti  e cavalli  per 
andare  a soccorrere,  e liberare  dal  perictdo  il 
Conte  Ladovico,  e gli  altri  assediati  in  Mona 
per  opporsi  ai  quali  dalla  psiie  del  Duca 
d’Alva  si  hieeva  Feseresto  sempre  m.'iggiore» 
Intanto  inloruo  a Mons  si  esercitavano  sovente 
sraraimiece,  in  una  delle  quali  evaendo  use.tio 
fuori  quei  di  Mons  per  dihrsa  de' loro  villaois 
che  segavano  il  grano,  Chiappino  Vitelli  rimase 
ferito  di  un  archibuso  nella  gamba  sinistrai 
sopra  il  tallone  alquanto,  ma  di  lai  maniera, 
che  p.issando  la  palla  fra  due  osai  dello  stin- 
co, non  toccò  né  Fono,  ne  Fallro;  e indi  a 
pochi  giorni  vennero  inngnai  i Fraiiaesi  gui- 
dali da  Gianlis  in  numero  di  ottocento  eaval- 
li , e quattro  mila  fanti  UgonoUl,  gente  subi- 
taotente  raccolta.  Il  campo , che  era  iolomo 
a Mona  si  mise  in  ordine  per  andare  ad  in- 
eanirài'li,  e Chiappino  Vitelli  ancora  noo  sano 
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Hrlla  fmta,  rÌMnrandnnHo  Doti  Fctleri^o  di 
Tolnlo,  volle  estere  col  ceoipo , c diede  Ule 
ordine,  che  appier«ti»i  con  li  niniici  a balU* 
glia,  dopo  qnaleèie  reMatensa  coiuinciarooo  a 
piegare  ì l^ranieM,  e rinfonando  U battaglia 
la  genie  Spagmiola , «crisi  più  che  la  metà 
della  faniorta,  e la  maggior  parte  della  raraU 
leria  prigiona,  e il  capo  di  essa  insieme  ; con 
poro  danno  de'vineitori,  non  ve  nc  rsseodo 
morti  oltre  a cinquanta,  presero  Irentadue  ban* 
diere,  e non  passavano  i vinritori  cinque  mila 
fra  Spagnnoti,  e Valloni  e mille  cavalli,  t'hiap-  ; 
pino,  per  lo  molto  travaglio  della  battaglia  es- 
sendo gravato  della  ferita,  fa  costretto  partirsi 
di  campo,  e tornarsene  a Brosellcs,  dove  fa- 
ticò assai  in  eoramt.  Lr  genti  viortleicl  si  tor- 
narono all*  assedio  di  Mons,  raunando  intanto 
il  l>nea  d*  Alea  maggior  tmraero  di  Tedeschi 
a piede  e a cavallo  per  andare  a coiobatler 
la  terra. 

Dairallra  parte  de' paesi  più  bassi  di  Olanda 
e Silanda,  quei  fiioruseiti  oonostaiite  le  oppo* 
mioni  lor  fatte  andavano  enotinuiinenta  avan- 
sandosi,  essendo  impiegate  le  niigliuri  e le  mag- 
giuiì  parti  delle  forse  nella  Kiaiidra;  ohe  quei 
popoli  erano  risoluti  di  non  volere  in  modo 
alcuno  governo  Spagmiolo,  e con  noUe  nav^ 
rbe  avevano,  afiroolarono  il  Duca  di  Medusa, 
il  quale  molto  tempo  vi  era  sialo  asprtlalo, 
e più  volle  messosi  in  mare  era  stato  ributtato 
ai  porti  di  Biscufa,  dnode  si  era  partito  con 
forse  duemila  fanti  Spagnuuli,  e in  conserva 
ventisette  navi  Portugitesi,  cariohe  <li  ricclie  e 
varie  merci  per  ìsbareare  oli' isola  di  Silaoda, 
la  quale  non  sapevano,  cdie  io  porle  Xusse  oc- 
enpota  da  Ugonotti,  donde  poi  agevolmente  si 
enntiiirono  in  Fiandra  ( e rimaselo  in  |M>ter  dei 
nitniei  quattro  delle  sor  navi  con  forse*  tre- 
eento  Spaglinoli}  egli  rot  resto  si  emidusse 
salvo,  r andò  o Brnselles  , dove  era  il  Duco 
d'Alva,  die  aveva  la  cttra  dello  guerra,  non 
avendo  volitlo  il  sueeessore  preiKlcriiw  il  carico 
per  non  aver  trovata  la  provincia  in  quel  miHin 
ehe  si  aveva  stimato.  Peggior  venturo  ebbero 
le  navi  Portughesi,  le  quali,  guidate  da  piloti 
di  quei  paesi,  furono  tradite  e date  in  mano 
sieiiramente  de'  ribelli  del  He  Callulioo  a Flea- 
siiigen,  e portavano  la  valuta  d'  mi  milione  e 
mer.so  d’oro,  rbe  avendo  lasciato  «jnel  Dura, 
ai  aiutarono  a bello  studio  a «lare  ai  itìtiiici,  t 
«piali  ne  arrirchiruno  : né  avendo  consenlilo 
il  Dura  d'Alva,  rlir  dai  inerratanti  del  parafi, 
per  non  vuotare  la  piaaaa  d’ Anversa  di  dimo- 
ri, funsero  ricoverale  le  robbe,  furono  mandate 
in  Francia  e in  logÌiiit«>rra  per  farne  moneta, 
eon  la  quale  il  Principe  d'Urange  ( ebe  allri- 
m«mti  mal  modo  aveva  a sostener  la  guerra.) 
potette  condursi  di  Gertiiania  mi  buono  cscr- 
eilo  di  Tedeschi,  e passare  sopra  il  Icrrcuo 
della  Fiandra,  come  si  appostava  di  fare  con 
o|naltromila  cavalli , e biiuu  numero  di  fanti. 

K già  era  io  ordine  per  passare  la  Musa,  e ne 
•veniva  inverso  Ghelln'i,  ove  si  roiiusceva  ebe 
la  guerra  sana  e lunga  e grave,  m.i  non  di 
tanto  |iertcolo  , euiiie  molli  forse  avevano  so- 
ajicUaio,  DUO  avead»  mai  voUiu  cousvuUic  U 


Ac  ds  Francia  di  romper  la  paee^  nome  In  Am- 
miraglio con  ogni  arte  e iiigogiio  aveva  fatto 
foraa  che  M facesse,  e ne  era  di  mal  talento 
con  tutti  i suoi  ; masaimarocnte  che  quegli 
Ugonotti  Francesi,  che  orila  haUatdia  vicino 
a Mons  erano  stali  fatti  prigioni, . come  disqb- 
bedienti  al  lor  Ke,  e come  nimici  di  religione^ 
turbatori  degli  Stati  altrui,  in  gran  parte  erano 
stali  impiccati,  e di  alcuni,  che  erano  rinio^ 
per  le  carceri , principali  e capi , non  ac  ne 
apeoviva  meglio  , non  facendo  il  Cristiauissiino 
procaccio  alcuno  per  lor  salvezu;  che  aveva 
sperato  l'Ammiraglio  eoo  ra|uto  della  Corona 
di  Francia  non  solo  cacciare  gli  Spagnuuli  di 
Fiandra,  i quali  facevano  impediiueiito  ai  lucp 
disegni,  ma  forse  anche  poi  di  ingannare  il  Be, 
e farsi  signore  di  tulio  il  regno,  e ai  conosce- 
vano dolenti  di  questa  perdita.  Noniliineoo  vi 
ai  apprestavano  le  noxse  del  Prtocipe  di  .Sa- 
varrà,  e io  Corte  concorrevano  molti  Signori 
principi  del  regno,  e vi  era  venuto  il  Duca  di 
Guisa,  e pej*  opera  del  Ke,  che  lo  aveva  co- 
mandalo loro,  ai  erano  riconciliati  ioaieme  eg|i 
e rAmmìraglio,  avendo  voluto  il  Ke,  ci^e  tulio 
le  cose  paniate  si  puucairro  in  dimenticaoxa^ 
non  vi  aveva  .già  voluto  consentire  né  il  Ca|- 
dioal  del  Lorrno,  oc  gli  aitai  di  quella  fam^ 
glia,  il  qual  Cardinale,  se  ne  era  paaaatp.  dopo 
la  creazione  del  Fapa,  a Komn  epa  luolìi  della 
sua  parte. 

Nell' apparecchio  delle  nozze,  la  Bcina  di 
Navarra  che  aveva  tralUto  il.  parentado  ilei 
figliuolo,  c eoa  multe  soUigUczsc  cercato  seni- 
pra  vantaggio,  avanti  che  ac  uc  venisse  airej- 
fclto,  ioCrroiatasi  gravemente,  se  pe  mori,  p 
nmecndo  agevolò  le  conseguenze  di  rotai  pS' 
rentado , avvciigacbe  ella , alinialissima  nella 
sella  degli  Ugonotti,  e sopra  mudo  anihizin.xi, 
a molM*  c«iar  si  opponesse.  Kiaiisi  rerdesiiiH’ 
mente  alquanto  prolungale  le  cerimonie  dcllu 
sposalizio,  che  il  Kc  sposo,  per  alcuna  indispn- 
sisinne  di  corpo  non  eia  ancor  venuto  alla 
Corte,  IU4  ora  che  già  era  di  luglio,  vi  si  at- 
tendeva in  brieve  per  trruiiiiarle,  alle  quali  si 
invitavano  il  Duca  del  L«ireuo  suo  eogoalo,  c 
la  sorella,  e altri  principali  del  regno. 

A .Messina,  «love  ogni  cosa  era  confiiva  p«Y 
il  traUrnerc  che  vi  ai  faceva  «teli’ armala  ^ si 
misero  in  ordine  veolidue  galee,  che  dava  ni 
ajulo  Don  Giovanni  ai  Veneziani,  non  avemh* 
H Papa  potuto  loro  impetrarne  più  per  aud^vre 
a Corfù  a congiugnersi . con  le  altre  Veneri^- 
ne,  e passare  olire  nel  paeK  de'  Turchi  ^»ef 
combattere  con  P armala  nimica,  quando  1 ,a* 
vesserò  trovata  ; alle  galee  di  Don  Giovanib 
si  dava  |M>r  capo  il  Cavaliere  Gildandrada,  rup 
lo  stendardo  «lei  Ke  CnUolico,  e qualtroqula 
fanti  Italiani,  che  nel  passare  dovevanp  levare 
«la  capo  <l’ Otranto  soUu  Vinccuzio  1 uUavilG 
Conte  di  Saroo,  e mille  Spaguiiuli  sotto  il  Ca- 
pitauo  Ahlana.  Datosi  cotale  onlmc  , seerimlo 
che  aveva  ducguati^  Don  Giovamù,  ricevuta 
la  benr«lizi«Hic  dal  Niiuxio  Udcscalco,  ec«miu* 
nuuili  tutti  quelli  che  dovevano  and-irr  iu  ,.ii- 
toata,  cìascunu  de’  Generali  si  parti  del  purip 
di  òlcsatug  alti  sei  di  loglio,  d Cpluupa  con  lo 
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•trnflardo  del  Generale  della  lega  tmieme  col 
Soranao  per  volgerai  inrerto  Levante , e Don 
Giovanni  invervo  Palemio  per  traghettare, 
come  ai  credeva,  in  Barheria;  e Aliti  loro  sa- 
luti con  molti  tiri  d'artiglieria,  andarono  via. 
Tre  galee  dì  Malia,  le  quali  erano  atale  asse- 
gnate in  ajuto  de*  Venetiani,  henelié  il  fVunrio 
contcndesae  molto,  arcih  segnitaaaero  la  com- 
pagnia della  Lega  , non  lo  vollero  fare , e ti 
accompagnarono  con  Don  Giovanni.  I Tedeschi 
condotti  a Messina  , o che  conlinuamenle  ri 
giagnevano,  si  inviarono  inverso  Palermo,  al- 
cuni per  barra,  e airnni  per  terra  inaino  a Me- 
laxzo,  e rosi  facevano  altri  soldati  rimasi  in- 
dietro , fra  i quali  furono  mille  quattrocento 
Tedeschi,  che  ultimamente  si  imbarcarono  alla 
Rperia  sopra  le  due  galeazze  del  Gran  Duca 
di  Toscana,  che  ora  mandava  in  armata,  le 
quali  giunsero  a Messina,  essendosene  già  par- 
tito Don  Giovanni.  11  Colonna  con  gli  afuti 
del  Ke  Cattolico  giunse  a Corfà , dove , come 
Generale  della  Lega , fu  ricevuto  molto  ono- 
revolmente, condocendo  seco  di  più  tredici 
galee,  undici  del  Gran  Duca  dì  Toscana , e 
due  del  Papa , con  due  mila  fanti  pagati  dal 
Papa,  co*  qnali  erano  intorno  a ottanta  Cava- 
lieH  di  San  Stefano  con  loro  insegna,  che  ave- 
vano per  capo  Messer  Halfaello  de*  Medici  Bali 
di  Firenze , e Gildandrada  andà  a levare  gli 
Italiani  conceduti  in  afillo  del  Re  Cattolico,  i 
quali  bisognò  levare  in  due  volle  da  capo  di 
Otranto,  non  se  ne  avendo  nel  passare  prima 
trovati  tanti.  Ratinavano  a Corfù  i Veneziani 
quante  piò  galee  potevano,  e ne  avevano  chia- 
mate dal  lor  golfo  dieci  e quattordici  di  Can* 
dia  eoo  Latino  Orsino,  talché  avevano  insieme 
centotrentotto  galee,  sei  galeazze,  e venti  navi, 
e alcune  ve  ne  aveva  mandate  innanzi  Don 
Giovanni.  Quivi  fecero  lor  consiglio,  udendo 
che  1*  armata  nimica  sotto  Ueciali,  era  insieme 
di  cento  sessanta  galee  e quattro  maone  a 
guisa  di  galeazze,  e di  minor  legni  inaino  a 
dugento  vele,  numero  maggiore  di  quello  che 
avevano  pensalo  I Crìstianì,  e ogni  giorno  ne 
cresceva  il  numero,  e disegnarono  di  amlarla 
a trovare,  strìgnendoH  Ì Veneziani  a soccor- 
rere le  toro  isole  di  Cerigo,  di  Cardia,  del 
Fante  e altri  Inoghi  ; onde  mandarono  due 
galee  bene  armate  per  aver  novella  del  nimi- 
co, con  animo  di  andare  a trovarlo  ; che  Mar- 
c' Antonio  a favore  de’ Veneziani  ardeva  di 
desiderio  di  far  cosa,  che  fosse  in  onore  di  lui 
sempiterno , e di  sicurtà  agli  amici  senza  la 
presenza  del  Generale  Spagnuolo. 

Messisi  adunque  meglio  in  ordine  in  Corfù, 
e arrivate  le  galee  che  avevano  mandate  ad 
Otranto  per  il  resto  delle  genti  Italiane  Hate 
da  Don  Giovanni,  partirono  quindi,  e furono 
nell’Albania  nel  porto  di  Gomenizxe.  Era  già 
oltre  a mezzo  luglio,  né  avevano  ancora  cer- 
tezza, dove  dovessero  andar  cercando  del  ni- 
mico. Mentre  che  cosi  erano  ìn  viaggio,  e Don 
Giovanni  a Palermo  col  resto  dell*  armata , 
tornò  dì  Spagna  quella  galea,  che  mandò  cosi 
vrlnre,  dopo  che  gli  fu  virtalo  lo  andai«  più 
inoausi  verso  Laviuile , la  quale  dicono  che 
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senza  toccar  terra  io  litogo  alcnno,  in  cinque 
giorni  giunse  a Palamos,  uno  dei  primi  porti 
di  Spagna,  dove  stette  aspcttacMlo  U coiumis- 
stone  del  Re  molti  giorni,  e poi  con  lo  spazio 
si  tornò  in  sette  giorni  a Palermo,  dove  giunse 
al  sedicesimo  di  luglio,  prestezza,  come  dicono 
i marinai,  molto  grande.  Con  questa  laandeva 
il  Re  commissione , pregatone  dal  Papa  e dai 
Veneziani  a Don  Giovanni,  che  con  sessanta- 
cinque  galee  e trenta  navi,  e con  sei  mila  .Spa- 
gnnnlt,  sei  mila  Italiani  e quattro  mila  Tede- 
schi, lasciando  Ìl  resto  dell’ annata  a Palermo, 
che  erano  intorno  a quaranta  galee,  si  andasse 
a congiugnere  col  Veneziani  per  fare  alcuna 
buona  opera  in  loro  afuto.  Questo  avviso  numlò 
subito  Don  Giovanni  a Marc’ Autonio,  ch’era 
con  Pannata  a Gomenizze,  impoueodo  che  lo 
facessero  Intendere  al  Generale  Foscarini , e 
che  tosto  che  fosse  in  ordine  , anderrbbc  a 
trovarli.  Questa  novella,  benché  venisse  tanli, 
fu  mollo  cara  ai  Veneziani  ; ma  fece , che 
Marc’  Antonio  e gli*altri  sollecitavaQO  la  par- 
tita per  andare  a cercar  del  nimico,  avendo 
udito,  che  con  la  sua  armata  poteva  nuocere 
all’  isole  de’  Veneziani. 

Mentre  che  Don  Giovanni  ai  apprestava  ili 
andare  a trovarli , il  quale  da  Palermo  se  ne 
tornò  tosto  a .Mesaina,  rioianendovi  e galee  e 
navi,  e la  gente  che  voleva  condur  seco  (che 
era  già  all*  ultimo  di  luglio  ) alle  Conte  che 
rimanevano  in  Cicilia  quattromila  Tedeschi , 
cinquemila  Spsgouoli  e seimila  Italiaui,  che 
avevano  per  le  navi,  e alcun  numero  di  altri 
navìglf  e barconi  provveduti  per  passare  in 
Barberia,  rimaneva  capo  Gabrio  Serbellonì,  e 
vi  attendevano  alcune  altre  galee  di  Spagna 
del  Duca  di  Sesta,  alle  quali  avevano  dato 
capo  tiiovannandrea  Dona  per  andar  con  rase 
o in  Barberia  , o dove  volessero  mandarle.  11 
qual  Doria  vi  era  giunto  di  .Spagna  con  tre 
galee,  e seco  aveva  eondolto  buon  numero  di 
denari  per  sovvenire  al  bisogno  dì  Don  Gio- 
vanni , co*  quali  fi  erano  quietati  i Tedeschi 
e Spagnuoli,  che  stavano  per  ammulinarsi , e 
parte  se  ne  erano  distribuiti  agli  Jlslisni,  e vi 
si  dava  ordine  di  amlar  via,  sollecitando  Don 
Giovanni  la  partila , e menò  seoo  le  due  ga- 
leazze del  Granduca  di  Toscana  , cariche  di 
fanteria  Spagnuoja,  e il  galeone  Fenice,  che 
aveva  per  capo  Aurrlìe  Gaelaui  h hirealino, 
con  mille  soldati  Calahreai,  il  quale  fu  fatto 
Capitano  di  tutte  le  navi , che  andarono  io 
armata,  come  maggiore  e più  forte  d*  ogni  al- 
tro sotto  Don  Kodengo  di  Mendozza,  Generale 
delle  navi.  Don  Giovanni  giunse  a Corfù,  dove 
aveva  innanzi  mandato  il  Marchese  Santaem* 
ce,  con  la  squadra  delle  galee  di  .Napoli,  con 
fanteria  Spagoiiola  ; e non  vi  trovando  Maro’Ao- 
tonio  n’ebbe  sdegno,  c in  consiglio  si  risolvè 
chiamarlo  per  rorobattcre  tHlti  insieme,  o porre 
in  terra  l'esercito  per  daiioeggiare  il  niroioo. 
Intanto  Marc’ Anlomo  dalle  Gomeniste  dove 
erano  giunti  eoo  tutto  lo  stuolo,  se  ne  andò 
inverso  l’isola  del  Cerigo,  e allt  cinque  d'a- 
gosto, in  sul  pigliar  terra,  ebbe  avviso  da  due 
galee  mandale  dal  Zaule  a pigliar  lingua  da  iui 
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Urrlall  rrm  la  ma  armnta  rii  ernie 
ottanta  galrr  r vrnlirinque  altri  ra»rrlli  minori 
Hi  renali  n»rrr  a Malraiì.it  lontana  Hai  Crrige 
cinqnanta  miglia  ; il  quale  udita  la  Tenuta  dei 
VciirTÌani , non  aapenHo  che  tì  fò««ero  galee 
Spaemiole.  ma  credendo  eaarre  andate  in  Bar- 
heria  con  Don  GioTanni,  e però  in  poro  pre- 
gio avendo  le  altre,  era  venule  tnnann  con 
inteiizinne  e di  impedire  le  imprese  dei  nimi- 
ei,  o combattere,  se  gli  si  porgesse  oreasione  di 
farlo,  con  vantaggio,  e perh  la  sera  medesima 
dir  Tarmata  Cristiana  arrivi  al  Cerigo  aveva 
mandato  innanzi  dieiotto  galee  a Capo  Malie 
a rieonoscerla.  Marc'  Antonio  , credendo  che 
quelle  fossero  tutta  la  vanguardia  de*  nemici, 
non  si  spiccando  per6  dalT  isole,  fece  mettere 
tutta  T armata  in  battaglia  ; la  mattina  seguen- 
te, allo  schiarir  del  giorno,  veggendost  quelle 
galee  essersi  ritinte  al  resto  delTarmata  loro, 
nè  scoprirsi  da  alcuna  banda  nimici,  Mare'An- 
tonio  diede  licenza  a molte  galee  • che  alla 
apicriolala  andassero  a fare  acqua.  Il  giorno  di 
poi  che  fu  a' tette,  per  la  necessità  dell' a- 
equa  si  levò  all*  apparir  del  giorno  con  tutta 
Tarmata,  e andò  alTIsnIe  Dragoniere  per  for- 
nirsene; nè  fu  tantosto  arrivatovi  che  la  guardia 
di  terra  fece  cenno , che  T armala  Turchrsca 
Teniva  alla  volta  della  Cristiana;  onde  Mar- 
c'Antonio  fere  subito  mettere  tutta  Tarmala 
in  battaglia,  e rimorchiar  le  navi  ai  lor  luo- 
ghi delle  galee  a ciò  destinale;  il  che  fu  ese- 
guito con  lentezza , e con  poco  ordine , tanto 
che  non  prima,  che  al  mezzo  giorno  si  spinse 
innanzi  in  tre  squadre.  La  battaglia  guidava 
Marc' Antonio  , il  corno  destro  il  Soranzo , e 
il  sinistro  Canaletto,  llcriall  appressatosi  con 
la  sua  ortlinanza  in  forma  di  mezza  luna , vide 
che  avanti  alla  Cristiana  erano  ventitré  navi 
r sei  galeazze,  che  le  facevano  quasi  bastione, 
nè  però  potere  affrontarsi  con  la  Cristiana 
senza  disnniinarsi , onde  cercò  , facendo  vista 
di  ritirarsi  in  sulla  man  manca  sotto  vento  alle 
navi,  dì  farle  appoggiare  da  quella  banda , il 
che  come  vide  le  navi  aver  fatto  eoi  favore 
d'  un  pìceiol  vento,  se  ne  ritornò  d.illa  banda 
drìita  verso  Capo  Malto,  nè  ardi  alfronlare  il 
corno  sinistro  de' Cristiani  oppostogli,  rimase 
fuori  della  difesa  delle  navi  ; né  le  sqnadre 


dr'Cristiani,  rimase  senza  esser  mollo  inferiori 
di  numero,  ardirono  di  seguitarlo.  Kd  essendo 
già  pa<%sata  la  maggior  parie  del  giorno,  i ni- 
niirt  spararono  tutta  la  loro  artiglieria  a vuo- 
to. e col  fumo  coprirono  la  loro  ritirala,  an- 
dandosene la  notte  verso  porto  Quaglia,  e T ar- 
mala Cristiana  ritornò  al  Cerigo  alla  medesima 
posta,  lontana  dal  nimico  settanta  miglia;  donde 
Marc'  Antonio  avendo  di  già  saputo,  che  Don 
Giovanni  col  resto  dell' armata  Cattolica  era 
venuto  a Corfù,  spedi  subito  una  galea  a dar- 
gli conto  del  successo  del  giorno  d' avanti,  e 
dipoi  avendo  consultato  di  nuovo  con  gli  altri 
Generali,  che  non  erano  bastanti  da  per  loro 
a sforzare  Ucciali  a combattere  col  vantaggio 
delle  navi  e galeazze,  nè  senza  esse  giudican- 
dosi hsstevoli  a poter  vincere,  risolverono  sili 
nove  partirsi  dal  Cengo,  c toroaracae  verso  U 
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Zsnte,  dove  pensavano  rincontrare  Don  Gio- 
vanni; né  a questa  deliberazione  si  diede  in- 
dugio, perrhè  subito  sì  cominciò  a ordinare 
la  partila,  e a mezza  notte  avanti  al  giorno 
decimo  d' agosto  si  mosse  tutta  T armala  in 
ver  Tenente,  e al  levar  del  sole  si  trovarono 
vicini  a Torlo  Quaglia,  dove  scopersero  Tar- 
mata nimica,  la  quale  usciva  del  porto,  e mes- 
sasi in  b.nt  taglia  venne  ad  incontrare  la  Cristia- 
na. Marc'Antonio  dato  il  segno  della  battaglia, 
fece  in  un  subito  con  buon  ordine  rìniorcbiar 
le  navi  e le  galeazze  a*  lor  luoghi , e con  la 
medesima  ordinanza  del  giorno  settimo  presentò 
la  battaglia  al  nimico,  appresentandoglisì  len- 
tamente per  esser  mancalo  del  lutto  quel  poro 
vento,  che  prima  spigneva  le  navi.  Ma  Ucciaii, 
che  non  aveva  questo  impedimento,  venne 
avanti  fino  a un  tiro  di  eannooe  , e spinse  il 
rormi  suo  sinistro  contro  al  destro  guidato  dal 
Soranzo  più  avanti,  che  potè  dalla  banda  di 
terra  per  isfuggirc  il  riscontro  delle  navi , e 
allora  il  Soranzo  ai  spinse  animosamente  alla 
volta  loro  con  tanto  ardire,  che  i nimici  sen- 
tendosi già  danneggiare  dalle  artiglierie  e at>> 
rbibusi  suoi  voltarono  le  poppe,  e si  misero 
a fuggire  verso  terra  ; e fu  opinione  , che  se 
nel  medesimo  istante  il  resto  deH'arfuata  aveo^c 
fallo  il  medesimo  ai  aveva  la  vittoria,  essendo 
già  quel  corno  in  tal  disordine,  che  non  pote- 
va più  riordinarsi; ma  il  Soranzo  non  seguitalo 
da’ suoi  fu  forzato  dar  tempo  ai  nimici,  ebe 
fuggivano,  di  ritirarsi  e rimettersi  nell'ordi- 
nanza della  lor  battaglia.  E perche  in  questa 
occasione,  sebbene  non  cosi  subito  fu  cono- 
sciuta da  Marc'Antonio  e dagli  altri  Gcner.’ili 
della  Lega,  volsero  i Cristiani  spiguerc  innanzi 
le  loro  squ.'idre,  lasciamiost  dietro  le  navi,  si 
come  aveva  fatto  il  Soranzo , Doudimeiin  re- 
stando molle  galee  in  dietro  , ed  essendo  dì 
già  tutte  le  ntniichc  ristrettesi  insieme  con 
buon  ordine,  parve  loro  poi,  rbe  si  andasse  a 
manifesta  perdita  con  tanto  disavvanlaggio  , e 
risolverono  di  tornare  a rimeUerst  innanzi  le 
navi,  avendo  di  già  danneggiato  alcune  galee 
dei  nimici  con  T arttglirna,  della  quale  si  sp.irò 
gran  numero  da  ambo  le  parli  , essenilosi  an- 
che le  altre  due  sqiiatlrr  accostatesi  a un  tiro 
d’arebibuso.  Credettero  alcuni,  che  se  Urci.-iH 
avesse  preso  occasione  di  investire  Tarmala 
Crislìaiu  in  quel  punto,  che  si  ritnrn«>  per  le 
navi,  avrel4>e  facilmente  messala  in  mtl.i,  noti 
si  essendo  pollilo  ciò  fare  senza  qualche  dis- 
ordine; ma  egli  reggendo  Tarmala  Cnslìaiia 
nrorsM  in  assetto,  e diffidaodott  di  poter  più 
quel  giorno  tirarla  a combattere  foor  rielle  navi, 
e consumala  la  maggior  parte  del  giormo,  crv 
roinciò  lentamente  senza  voltare  a ritirarsi,  di 
poi  coprendosi  col  fumo  dHT  artiglieria,  come 
fu  allonlaitalo  alquanto,  voltò,  la  prua,  e con 
la  medesima  ordinanza,  se  oe  ritornò  al  Brac- 
cio di  Maino,  essendo  seguitato  alcune  miglia 
dall' armata  Cristiana.  .Marc'Antonio  ebl>e  in 
animo  quella  sera  di  |Ms»are  innanzi  al  porto 
I Quaglia  per  fare  acqua  , ed  essere  più  viciiio 
J al  nimico,  ma  impediti  dai  venti  maesirait  e 
J altri  disuidini,  si  risohcrouo  di  tornai  si  alTi- 
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•ola  <fel  Cfrigo,  o ai  poaero  aelto  la  loricata, 
cooTcncndo , ■ecootio  la  comniaaione  che  ne 
avevano , andare  a trovar  Don  Giovanni , dal 
quale  avevano  avvito,  che  era  giunto  a Cor* 
fu.  Avrebbe  voluto  Marc* Antonio,  |>er  eaaere 
più  spediti,  che  «i  foiaero  lasciati  gli  iinpedi* 
menti  delle  navi  e galee  armate  al  Cerigo,  c 
con  galee  rinforzale  ai  foste  navigato  inverso 
Ponente  per  congiugnerai  ioaiene  più  tosto, 
ma  ai  Veneziani  non  piacque  di  prìvarai  della 
fortezza  delle  navi  e galeazze  loro  j pure,  la* 
acialenc  airone  manco  otiti,  ai  apparecchiavano 
di  tornare  al  Zanle , p.vrendo  che  di  queaU 
andata  senza  lui  Don  Giovanni  si  fosse  alquanto 
adegnalo,  il  quale  udendo  che  Marc' Antonio 
era  a vista  deirarmala  nimica  in  ordine  per 
combattere,  temendo,  che  senza  Ini  non  avesse 
vinto,  in  Corfù  fece  mettere  io  ordine  trenta 
galee  meglio  fornite  di  remi  per  andar  veloce 
a trovarlo,  ma  ginntogli  poco  poi  avviso  certo 
da  Dcm  Alonso  di  Bazan , che  con  due  galee 
aveva  mandato  a efaiamarlo  ; che  egli  senza 
aver  fatto  altro,  se  ne  tornava,  e che  era  giunto 
al  /ante  con  le  galee  Veneziane  , si  pose  in 
ordine  con  tutte  le  forse  per  giugoersi  seco , 
avendo  diaegno,  bendiè  fosse  più  che  mezzo 
agosto  di  fare  alcuno  utile  alla  Crialianità  ; ed 
avendo  condotte  seco  di  Messina  ctoquantasel 
galee  e sedici  navi  toccò  a Corfù,  nè  trovan* 
dovi  il  Colonoa,  corno  aveva  stimato,  e dimo- 
ratovi alcun  giorno  senza  far  nulla,  volle  par- 
tirsi di  quell’  isola  per  andare  ad  inooiitrsre 
Marc*  Antonio,  lasciando  le  due  galeazze  Fio* 
reotine,  e alcune  navi  cariche  di  Tedeschi  che 

10  seguitassero.  .Ma  quando  già  era  (Sfitto,  gli 
•opraggiunse  una  galea  stata  mandata  a trovare 

11  Colonna,  la  quale  diceva,  che  il  Colonna 
aveva  mandato  buon  numero  di  galee  a levare 
le  navi  del  Zante  , e che  già  era  m viaggio 
per  Corfù  ; onde  Don  Giovanni , che  già  era 
a Capo  Btanoo  alla  medesima  isola,  navigando 
da  venti  eontrarj  wiprdito,  volendo  andare 
innanzi,  fu  costretto  a tornarsi  in  porto,  e 
quivi  poco  poi  al  primo  giorno  di  seHcmhre 
arrivò  il  Colonna  con  lutto  lo  stuolo  delle  ga- 
lee e delle  navi  senza  mancargli  vascello-  alcu- 
no. Fu  ricevuto  da  Don  Giovanni  mollo  lie- 
tamente, e cosi  il  General  Veneziano  e gli  al* 
tri  capi  ; dove  Marc*  Antonio  giutli6rò  tulle 
le  azioni  sue,  e del  non  aver  fallo  cosa  alcuna 
aenza  averne  dato  notizia  a Don  Giovanni  stes- 
so, e della  necessità  impostagli  dai  Veneziani 
di  andare  a difendere  le  loro  isole  secondo  la 
coramisaione  del  Pontefice  ; onde  appremo  Don 
Giovanni  ne  rimase  sensato,  avvengacbè  di  qua 
c di  là  ire  I Generali  e le  naiiooi  diverse  si 
conoscessero  essere  male  contentezze,  c parti- 
colarmente ne*  Veneziani,  vedendoti  consumati 
dalla  spera  già  di  tre  anni;  e di  ona  cosi  gran 
vittoria  che  ai  ebbe,  non  solamente  non  si  ev* 
aere  tratto  frutto  alcuno,  ma  rimanersi  io  mag- 
gior pericolo  di  prima;  e si  andava  npetemio 
che  dove  le  armale  dovevano  essere  a Corfù 
di  aprile,  non  furono  anche  di  agosto,  e che 
in  quel  cambio  gli  Spagouoli  avevano  voluto 
foce  U impreso  di  Barberia;  e uUimamenU 


ebe  poteudo  Don  Giovom  andare  a trovare 
la  loro  armata  mollo  più  sicurameote  inverso 
Levante , volle  che  V altra  tornasse  insino  a 
Corfù  a levarlo,  e dispiacendo  ciò  mollo  alla 
Signoria  di  Vìnegìa,  e conoscendosi  avere  a 
fare  con  ingiusti  compagni,  stimavano  i più, 
che  ella  con  alcuno  accordo  sarebbe  forzata  a 
pensare  alla  salute  propria.  Conlnttociò  nella 
prima  consulta,  mostrando  Don  Giovanoi  con 
tanta  forze,  che  seco  aveva  condotte  in  quel 
luogo,  di  voler  tentare  alcuna  impresa,  presero 
risoluzione  di  toruare  inverso  I*  armata  nimico, 
e udendo  che  ella  s*  era  ritirala  nella  Morra, 
si  misero  per  andare  a trovarla,  ed  entrarono 
nel  porto  delle  Goraenizze , e quivi  fecero 
acqua,  e stabilissi  l’ordinanza  deirarmala  in 
questa  guisa.  La  battaglia  fu  di  sessantacinqun 
galee,  ciascuna  delle  quali  portava  nna  baiidio* 
ruola  giàìla;  il  corno  destro  era  di  cinquanUi 
galee,  il  Marchese  bantacroee  con  bandieruoln 
venii  ; il  sinistro  di  altrettante  con  bandio- 
ruolf  torchine  governava  Jacomo  Soraozo,  il 
aoccorso  di  trenta  galee  con  bandieruole  bian- 
che era  sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Car- 
dona;  le  otto  galeazze  andavano  fra  la  batta- 
glia e i comi,  le  galeotte  e brigantini,  e In 
navi  venivano  dietro  per  servirsene  a tempo  « 
dove  bisognasse.  Quindi  si  condusse  alla  Ce- 
falooia,  dove  incootrarono  due  galee,  che  avevo 
lasciate  Marc’ Antonio  Colonna,  acciò  tornando, 
potessero  inferire. qual  cora,  dalle  quali  ai  in- 
tese rannata  nimica  essere  a Navarrino,  dello 
dagli  antichi  Pylos,  patri.i  di  Nestore,  con  cen- 
tosesaanU  galee  e altri  legni  iiuioo  in  dugrnto 
vele  o più  fra  tiiUt,  onde  si  iuviarooo  al  Zap* 
Le,  c giiiQlivi  per  essere  più  occulti  che  si  po- 
teva, polendo  dalle  montagne  assai  alte  di  Ma- 
varrino  essere  scoperti,  vi  dimorarono  il  gior- 
no, e quAudo  si  coricò  il  sole,  camminando  le 
notte  si  trovarono  . et  punto  dfl  di  ad  alrmie 
isolelte  chiamale  le  Slrufade,  e quivi  posaudo 
il  giorno,  quando  si  annottò,  presero  partito 
di  navigare,  come  si  fere,  di  nolle,  e la  mat- 
tina Sfagliente  all’ alba  pigliar  terra  alla 
del  porto  di  Navarrino,  U che,  o per  errore  di 
alcuni  pdoti,  o perchè  CD^i  foste  stata  la  vo- 
lontà di  alcuna  de’  capi,  fu  male  eseguito,  per- 
chè si  era  disegnato  di  navigar  sema  f.ioa|e  , 
e si  navigò  con  essi  accesi , e si  toccò  terra 
lontano  da  Mavarriuo  sedici  miglia  , e questo 
disoniine  cagionò,  che  tutta  l' armata  nimica 
si  salvasse  sotto  Modone. 

Già  essendo  il  giorno  chiaro  rannata  nimica, 
die  per  i fanali , che  la  Cristiana  aveva  por- 
tati accesi,  poteva  averla  veduta  da  vicino  per 
tempo,  cominciò  ad  uscirsi  del  porlo  di  Na- 
varrtoo,  e sette  miglia  lontano  si  andò  a porre 
sotto  Modone;  la  quale  veduta  Doo  Giovanni, 
poste  io  ordinanza  le  sue  galee  si  mise  a se- 
guitarla, la  quale  avendosi  di  lei  mandata  in- 
nanzi U parte  più  debole  aolto  la  terra  con 
forse  ottanta  galee  meglio  fornite,  sì  offerse 
ai  nimico  fontano  alla  terra  un  mìglio.  Don 
tsiovanni  mandò  Marc’  Antonio  Odonna  ron 
poche  galee  a riennoscerla.  e VfdewdoJ  segoira 
Alfonsa  d’  Appiano  .col  nato  deUc  galea  skl 
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r«pii  ^ alrivn^  il  partirai  dall**  lor 

rhf*  asrrnimrfilr  rt«pn<ln  le  Kai**<*  Tur* 
rhesrhr,  per  quel  che  ne  parerà  impaurile,  o 
ae  ne  «arìeno  prete  airone,  o fatte  invetlire 
in  terra  enn  perdita  de*  raaeelli  ritirando- 
iene  ella  enntinnamente  ìnrerao  terra  con  dia- 
ordine.  Qui  Don  Giovanni  fere  prop<»«ito  di 
preienlarle  più  da  preMo  la  battaglia,  ma  per- 
ché le  galee  Crictiane  eran  molto  traacorae 
convenne  riltrarai , il  che  tnatochè  ride  il  ni- 
mico, moatrò  acmbìanlAdi  volere  andare  dalla 
ina  parte  innanai,  e apeeialmente  la  loro  Ca- 
pitana, il  che  vedendo  Don  Giovanni  ai  apìnae 
anche  egli  dato  il  regno  della  battaglia  con 
* la  beale  arditamente:  ma  il  nimico  hcntoalo 
ai  ritraaae  sotto  il  sicuro  della  fortexaa,  e si 
spararono  da  ciasciuna  delle  parti  molti  pesai 
d'arliglìeria,  e alcune  galee  Cristiane  si  riiras- 
aero  innanrt , e Marc*  Antonio  Colonna  mo- 
atrh  animo  e voglia  di  far  qual  cosa  rilevata, 
ina  il  non  volere  Ueetali  correre  pericolo  al- 
enno,  e la  notte  divise  la  scaniniureia. 

F^e  galee  Cristiane  quella  notte  si  stettero 
in  alto  mare,  c la  mattina  vegnente  ai  loraò 
al  medesimo  giuoco,  ma  non  cosi  da  vicino; 
c sfoneando  i Cristiani  i vimii  contrari  furon 
eotiIreUi  di  trarsi  a terra,  dove  stettero  tutto 
il  giorno,  e la  notte  appresto  andarono  a dar 
fondo  a vt«|a  di  Corone  lontano  <|iianinta  mi- 
glia da  Modone,  dove  stava  1*  armala  nimica, 
c vi  trovarono  un  rasale  di  Greci  , il  quale 
da' soldati  fu  tatto  saccheggialo , e vi  sbarra- 
rono buon  numero  di  Spagnunii , e altri  che 
erano  in  sull'airaata,  per  difender  coloro  che 
portavano  acqua,  dove  traendosi  alcuni  troppo 
innanzi,  e più  che  non  sì  conveniva  in  lerren 
nimico , ebbre  bisogno  di  esser  soerorsi  dallo 
squadrone  degli  Spagminli  , ehe  era  seeso  in 
terra,  che  vi  erano  concorsi  molti  Turchi,  e 
dall'  annata  che  era  vicina,  e altri  , co'  quali 
si  appiccò  una  grossa  scaramiiecia,  dove  forse 
frenla  Cristiani  rimasero  iieeisi,  fra  essi  Ales- 
sandro Slmili,  Cavaliern  di  S.  Stefano,  e al- 
eiini  altri  di  qualche  confo  ; ma  II  danno  dei 
Turehi  fu  ma',:gtore.  Quindi  i Crisliani  si  voi- 
scro  per  andare  a trovare  1*  armata  nimica  in 
bella  nrilinanta  con  otto  g.di*axie  avanti  secon- 
do il  divisalo*  ma  ella  si  era  ritirata  solld  la 
roHcxxa  di  Modotte,  nè  per  invitar  ehe  fa- 
cesse Don  fviovannt  si  volle  muovere,  e dalle 
galee  e dalla  fnrtexxa  e da’  luoghi  rilevali  di 
terra  setriravano  molta  artigliena,  da  una  delle 
quali  fu  lerlta  ana  delle  galeaxxe  Veneiiane 
con  poco  danno,  e una  galea  de'l..omellini  con 
uccisione  di  due  uomini.  Velluto  il  pericolo 
eerto,  e stali  alquanto  fra  l'isola  HiSapienxa, 
c terra  ferma,  dove  avevano  artigliecìa  i Tur- 
chi, inverso  la  sera  se  ne  andarono  nel  porto 
«li  Navamno  largo  e comodo,  e vi  si  a«lagta- 
fono  assai  bene,  avvengaché,  quelli  ehe  prima 
vi  scesero  ricevessero  alcuna  nojo  dai  Turchi 
vieini.  Aveva  animo  Don  Giovanni  che  vi  ai 
tentasse  o Navarrìno,  o Modone,  aebbene  era 
già  più  olire  che  mexxo  settembre,  e le  galea 
cominciavano  a sentir  mancamento  di  multe 
cose  necessarie^  e poco  più  ai  poteva  dimorar* 


in  quella  parte,  essendo  la  gente  per  la  lunga 
e varia  iiavigaiiorse  ora  iiinanxi  e ora  indietro 
stracca  con  nulla  speranza  di  bene,  e mulU 
<ii  disagio  e di  febbre  si  iofermavano. 

CAPITOLO  QUAKTO 

No%90  tifi  Prtnctpt  di  Piavarr^  colla  iorclla  del 
Bf  di  t'roMcia,  ('onf^iura  contro  gli  Ugonotti, 
Strage  ortihiU  dei  atfdttimi  per  ordute  del 
Be  in  Parigi,  e in  olire  citta  del  regno.  Il 
Be  di  Francia  giuatijica  la  tua  condotta  coi 
Principi  di  Germania.  Fazioni  diserte  fra  gli 
rterciti  ilei  Piincipr  di  (hange  , e dtl  Ouca 
d'  Alra,  Poco  fnofkto  delt  armata  Criatiana 
contro  il  7'iirce.  L'armata  della  Lega  ai  sc«b- 
gtie,  .sy>cd«sio/ia  drl  Br  di  F'rancia  oo/i<n>^/« 
Ugonotti  tirila  Boccella,  Principi  competitori, 
che  aafùrano  al  regno  di  Polonia.  Tumulto 
nello  stato  (t  Urintut  per  conto  di  gravrtxr, 
lìucuaatoni  alla  Corte  di  t eaare  nella  cauta 
di  precedenza.  Hidolfb  d'.*i«srrùi  à eletto  Be 
de*  Boatani.  Pace  dei  Ariiramos  col  Turco. 

Mentre  ebe  nelle  parti  del  Levante  l'armata 
della  Lega  si  andava  avvolgendo  sema  alcun 
frutto,  e non  sema  sospetto  che  ciò  fosse  fatto 
a hello  studio,  in  Francia  avveone  raso  di 
molla  im|MiKanza,  il  quale  se  fosse  stata  cosi 
bene  s«*guiUto,  come  ebbe  il  principio,  |>oleva 
essere  col  tempo  la  fermexia  c la  nieilicina 
di  quel  reame  e della  casa  del  Re,  perche  co- 
me noi  iliremmo  «lì  sopra,  a quella  Curie  era 
venuto  rAmmiraglio  <?on  tutti  i pnncapalì  Ugo- 
notti suoi  seguaci  sotto  il  pretesto  delle  noxxe, 
a ultimamente  mollo  aspettato  vi  fra  giunto 
il  Ke  di  Navarra,  e il  Frinci(>c  di  Condè,  que- 
sti per  congiugnersi  m matrimonio  con  la  .Mar- 
chesa di  Olile  al  modo  tutto  Ugonotto,  scrun- 
do  che  l'nno  e l'altro  faceva  professione,  e da 
loro  fuori  di  Parigi  se  ne  celebravano  le  nor- 
ie, e quegli  per  relehrare  le  sponsalixie  della 
sorella  del  He.  In  Parigi  furono  ricevuti  con 
mollo  onore,  andando  loro  incontro  molle  mi- 
glia i Primrtpi  drl  sangue  e l'Ammiraglio  , e 
dal  Ite  furon  ricevili i lietamente;  le  noxxe  si 
celebrarono  non  molto  liete  per  la  morte  della 
Hein.i  di  Navarca  poco  innanxi  ri|>asaata,  e al 
Re,  secondo  il  patio,  avevano  mostrato  di  vo- 
ler render  la  RucrcHa  , dove  si  era  mandalo 
.Monsignor  di  Hiron,  c nell' altre  terre  altri 
personaggi.  L'Ammiraglio  alla  eorte  appariva 
molto  presontuoso,  e avendo  seguito  teneva  la 
gente,  e massimamente  la  casa  del  Ke  in  so- 
spetto, e ullimamcute  essendosi  ingegnati  che 
il  CrHtìanissimo  facesse  fona  al  Dura  «t'Alva, 
ehe  forse  quaranta  gentiluomini  Fraiuesi  Ugo- 
notti prigioni  de*  mandati  al  soccorso  di  Moiss 
in  Fiandra  si  riscattassero,  e non  fossero  uc- 
cisi , come  pareva  che  quel  Duca  avesse  in 
animo,  né  avendo  voluto  il  Re  impacciarsene, 
nc  aveva  preso  sdegno  , e mandò  a dire  per 
un  ministro  del  Re  airAmbasciadore  Spagnuo- 
lo,  che  vi  dimorava,  ehe  se  il  Duca  d'Alva 
gli  faceva  occidere,  n«  esso,  né  Spagnuuio  al- 
cuno a qiicUa  Corte  • nel  rcj^tio  sai  ebbe  si- 
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rum;  r Hi  lui  n^i  giorno  li  «rotiva  com  con 
pura  ripulaxiniie  Hel  Kr,  r »i  rra  ^fcoroprr  con 
0{«m  urtr  ingegnato  Hi  pcranaHrrgli  a rocnprrr 
aii  o'^iii  moHn  la  pare,  rhc  ancora  Hurgva  col 
hr  t'attolico  e ai  conoareva,  ebr  non  avrnHo 
Toliiiu  conacntirr  il  Kc,  rAmmiragUo  e i auoi 
nr  nano  »Hi'gnali.  Lo  apoao  accompagni  la 
a|ms.i  in  Chieaa  inaino  all^  altare  HorenHoriai 
rrlrhtnirr  la  mcaaa  imaiale,  arcondo  TuanCal- 
lolirn,  come  avrra  voluto  il  He,  e la  apoaa  ; 
ma  rgli  alla  mraaa  non  volle  trovarviai  , ma 
alla  line  Hi  caia  racconipagnò  lanoglirron  la 
pompa  al  convito,  e arco  a tempo  «i  giacque. 

La  r«eina  non  potriiHo  riinnovcre  rAniniira> 
glifi  Halla  voglia  della  guerra  Hi  Fiandra  prò- 
ponendogli  raianilio  gran  diHìcollù  r Hi  Hr- 
nari  e H’  altri  provvediinenli,  e vedendo  che 
celi  a patto  niuno  ai  poteva  quietare,  haolvé 
areo  mrrleaitna  di  non  indugiar  più  a mandare 
a line  quei  die  ai  era  mollo  innanai  naolulo 
a Haioiia,  nè  mai  eaeguilo:  perù  fattaai  cliìa* 
mare  la  moglie  del  Duca  dì  Neinora  , e già 
del  Duca  di  Ouiaa  morlu  a tradimento  , per 
via  di  ragionamento  venne  dicendoli  che  ora 
era  il  tempo  di  far  vendetta  del  auo  marito. 
i<a  DiiebcMa  proponeva  alcune  dillìcoltà , ma 
la  Keina  aaaicurandola  della  mente  del  Ke, 
ofMTÒ  in  guiaa.  die  a questo  fallo  la  laaciò 
ben  <liapo»la.  La  Diichevaa  diiamò  il  fìgiiuolo 
ano,  e altri  contìdenti,  co’  quali  ordinò  il  ne- 
goxin  in  questa  maniera.  Era  una  casetta  vi- 
eina al  Lovero  , destinata  in  nome  per  allug- 
giameiito  della  famiglia  della  Ducbr»sa,  dove 
non  alloggiò  mai  nessuno,  nella  quale  rinchiu- 
sero .VIonsignor  di  Monrevel,  genltluomo  Fran- 
rcse,  il  f|uqle , coperta  alquanto  una  lìncstra 
serrala  con  un  panno  straccialo , vi  si  pose 
alla  posta.  L’Ammiraglio  uscito  di  Corte,  dove 
era  stato  a negoaiare  col  He,  se  ne  tornava  a 
rasa  a piede  con  poca  compagnia,  e andava 
leggendo  una  lettera;  colui  tirò,  e ea>lselo  nel 
dito  maggiore  della  man  destra,  e nel  braccio 
hiuislru  , sebbene  gli  aveva  posta  la  mira  a 
mezao  il  petto,  ma  o per  leggere,  o per  altro 
ittipcdiiiieiito  sostenendo  il  passo,  lo  feri  nelle 
parli  rsircior.  Kgli  ferito  c ilulenlesì,  ila*  suoi 
uè  fu  riportato  alla  propria  magione  t il  feri- 
tore .'ivendu  prima  mandata  una  femmina  die 
guardava  la  casa  alNuve , se  nc  esci  per  una 
falsa  porta,  eil  avendosi  provveduto  cavallo  si 
fuggi,  lairaentechc  di  lui  in  quella  non  si  ebbe 
cuntesxa  alcuna , essendosi  trovata  la  casa  in 
tutto  sola,  c rorebibuso  adoperalo  alla  posta. 
Air  Ammiraglio  ricondotto  a casa,  il  qual  si 
lagnava,  e pur  minacciava,  convenne  tagliare 
il  dito  ddia  roano  ferita,  e il  braccio  ancora 
si  mostrava  di  pericolo,  avendo  rotto  V osso 
dd  gomito,  si  consultava  di  tagliarsi , ed  egli 
se  Ite  contentava.  Fu  il  caso  all!  vcnlidiie  di 
agosto  da  mattina  poco  avaulì  1*  ora  dd  de- 
sinare: credettesi  die  tale  aiione  venisse  di 
rasa  (tuiaa;  altri  aliin.'irano  die  ivi  avesse  parte 
Monsignore  fratello  del  He.  Gli  Ugonotti  se- 
guari  dell*  Ammiraglio  ne  fecero  gran  roroore 
al  He , il  quale  allora  giuocava  alla  palla  col 
Duca  di  Guisa  deutro  nel  Lotrvo,  come  erano 
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prima  ronvenuli,  dolendosi  allamcntei  e rninao* 
riandò,  die  si*  il  He  non  faceva  giiislkia,  rUc 
di  lor  mano  ne  Cirieno  vendetta.  11  He  iir  mo- 
strò sdegno,  e disse,  che  sapendo  il  malfat- 
Inre  gli  «outenterebbe  , e come  suole,  il  più 
delle  volle  avvenire,  ebe  le  miiiaccae  souo  ar- 
mi del  miiuroiato,  quelle  parole  fecero,  che 
chi  iie  temeva,  pensò  a levarsi  primiero. 

L*  Ammiraglio  astutissiiuo  coiio^endosi  coi 
suoi  in  mal  termine,  insieme  col  suo  cunsiglio 
naulvé  di  andarsene  la  mattina  vcgunile  a 
Ciasliglio()<^*  udendo  il  cusO,  lo  andò  a 

visitare,  e commise  a*  suoi  medici  che  gli  as- 
sistessero, e diligeiilcmcAle  il  curassero,  con- 
forlollo,  e pregollo  ad  andare  a curarsi  nel 
Loveru  suo  palano  per  poterlo  più  spesso,  e 
più  cofiiodaiiicnte  visitare , come  anche  nella 
stessa  ora,  che  nc  sentì  il  coso,  lo  mandò  ad 
tnvilarr.  Hingi'aaiounc  il  He  lo  Ammiraglio,  c 

10  pregò  a contentarsi  «li  quello  die  meglio 
gli  loinava,  in  ullium  consigliò  la  Hcina,  come 
prima  spesso  aveva  fallo,  a muoverR  la  guerra 
al  Re  C.iUolico  per  comodo  del  suo  rcgiso, 
usando  dire,  che  ciò  non  si  faccmlo,  non  an- 
drebbe guari,  che  la  proverebbe  in  Francia, 
e da’ suoi  medesimi  più  grave  r più  fida  che 
mai;  perchè  la  nobiltà  Franiesc  non  voleva 
altro  che  l'armi,  e che  allriuienti  nmi  si  po- 
teva tenere , e inoltre  domandò  giuslisia  del 
tradimento  fattogli.  11  He  ordinò  ( quasi  che 
per  sicurtà  di  lui  il  faprssc  ),  die  vicino  alla 
casa  dell’  Ammiraglio  fossero  alloggmli  i più 
domestici  e faniigliari  suoi:  e mandò  un  corpo 
della  sua  guardia,  che  tenessero  UporU  della 
magione  d’  esso,  acciò  ne  vivesse  più  sicuro. 

1 principali  degli  Ugonotti  cosi  Insieme  adu- 
nali si  mostravano  di  mal  talento , e fra  loro 
disegnavano  morti,  ìocend)  e dislruaioiii  di  fa- 
miglie, c forse  ancora  non  Tavrebbero  penlo- 
nato  al  sangue  regio,  c si  cunoscevauo  molto 
adirati,  e eoo  qualche  sospetto  di  loro  stessi. 

11  He  e la  Hcina  udite  queste  voci,  risolverono 
di  aaimaazare  il  giorno  seguente  l‘ Ammiraglio, 
avanti  che  andasse  a Ciastiglione,  e quanti  vi 
aveva  di  sua  setta;  e fecero  la  notte  molte 
consulte  con  i più  seco  congiunti , e di  fede 
caHolica,  e posero  ;;uardu,  che  niuno  uscisse 
dei 'castello,  dove  dimoravano  molli  Ugonotti 
servidori  del  He  di  Kavarra  e di  Coude.  ebe 
con  lor  mogli  avevano  le  stame  vicine  a quelle 
del  He. 

Il  Duca  di  Guisa  «scilo  di  Corte  per  com- 
missione del  He  andò  al  Proposto  de’  Mer- 
canti, coinoielleDdogli  che  mettesse  in  ordine 
due  mila  soldati  per  circondare  con  essi,  quan- 
do fosse  il  tempo,  il  borgo  di  S.  Germano  di 
là  dal  rio,  dove  avevano  aUoggiameulo  i mille 
cifiqueccnlo  Ugonotti , accioccbè  ad  un  ora 
medesima  di  qua  e dì  là  si  facesse  il  divìsalo. 
Armossi  il  Duca  di  .Mompeosieri,  armossi  il 
Duca  di  Nivers,  e molli  altri  Signori  di  Corte, 
i quali  il)  compagnia  di  loro  famigliari  parte 
a pie  e parte  a cavallo  furou  presti,  e col  Re 
re»tarooo.  Guisa  tornò,  e poi  all*  or*  deter- 
minata insieme  con  Monsignor  d’Aiigolciii,  Gran 
Prior  di  Francia,  fratello  naturale  del  He,  e 
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Pirtmpiolo  ToMn^hi,  Achille  IVlrurci,  Sane* 
V.  r alcuni  altri  inaino  al  numero  «li  quaranta 
amlò  alla  rana  «IcirAmmiraclio,  e laaciali  pas> 
aarc  dalla  guardia  mr»«avi  dal  Re,  e fonata 
la  }>orta  , trovarono  il  riparo  «li  panche  e aU 
tri  arnesi  fatto  da  alcuni  alatwirdieri  del  Re 
di  Navarca  dati  all’ Ammiraglio  |>cr  guardia, 
i quali  incontanente,  con  uccisione  di  forte 
dicci  di  coloro,  pastarono*  11  Duca  Monsignor 
d'Angolem,  e Fictropaolo  con  la  maggior  parte 
rimasero  di  sotto.  11  Pctrurci  e Berne,  già  pag' 
gin  del  Duca  di  Guisa  morto,  e natio  di  Lo* 
reno,  con  alcuni  altri  salirono  alla  camera 
dctrAnimiraglio  , che  a ra|K>  del  letto  si  era 
rinato,  né  ve«lciidnvisì  ancora  hen  lume,  clic 
era  l’alba,  domandarono,  se  era  rAmmiraglio, 
e risponto  di  sì,  Berne,  mentre  che  addoman* 
«lava  mercé,  e che  almeno  avessero  riguardo 
all'  età  sua  canuta,  gli  diede  d'  uno  spiedo,  e 
poi  altre  ferite.  Il  Duca  «li  Guisa  gridava  pure, 
che  lo  gettassero  dalle  finistre  ; essi  lo  gitta* 
ronn  ed  egli  nel  cadere  fini  la  vita,  e subito 
fu  strascinato  in  una  stalla  vicina. 

Il  he  intendendo  il  seguilo,  si  fece  chiamare 
il  he  di  Navarra  c il  l'rinripe  di  C«mdé  , i 
«piali  soli  vi  andarnìio  con  gran  tcnienia  di 
lor  persone,  avendo  veduto  «'he  alcuni  de’ loro 
ÌMtrins«’chi  e serventi  non  erano  stali  lasciali 
pas<>arr.  K Monsignor  deirOsso,  Capitano 
«Iella  guardia  del  Re,  secondo  la  commessione 
prim.!  d.it.'igli,  cominciò  stando  in  sulla  p«irta 
a farsi  cliianiare  a uno  a uno  i principali  Ugo* 
nulli  da  parte  d«d  Re  di  Navarra,  ezi.indio,- 
«pielli  eh' erano  n«'l  Leverò,  i «|uali,  all’ eti- 
tiare  erano  di  subito  tutti  amniaxzali  dai  sol* 
(lati  della  guardia  ; e in  <|uesto  mmio  mori* 
rollo  lìoccafocò,  Gersi,  Triigni,  Pìlrs,  maestro 
(Il  rasa  del  Re  dì  Navarra,  e altri  in  numero 
«li  quaranta,!  quali  furono  portati  in  sulla  riva 
«li  là  dalla  Senna  ncontro  al  Lovero,  dove  fu- 
rono pasto  di  cani  e degli  uccelli.  Kalto  «pie* 
sto,  si  dierono  ad  ammazzare  gli  Ugonotti 
^p.-irsi  per  la  città,  e il  popolo  Pai*igino  , on* 
ginal  nimi<^  di  quella  scita,  nc  fece  un  ma* 
cello  grandissimo,  e per  lutto  si  sentivano  voci 
ilimiti  ammazza,  ammazza.  Il  Re  c la  Rcina 
ronhiriavatio  Navarra  e Conde,  che  erano  piti 
morti  che  vivi,  e si  scuitav.ino  con  <*ssi  del 
«lieemlo  , eli'erano  stali  mslretti  a far 
«pirllo,  che  sapevano  dovere  esiere  certo  fatto  a 
lr»ro,  e che  per  necessità  avevano  gastigato 
rAinmiraglio  e i suoi  seguaci,  ina  rhc  essi  sa* 
rieno  ain.iti,  e tenuti  cari,  «pianilo  vivessero  , 
come  loro  si  conveniva  , e onorassero  il  Re. 
Conde,  mostri)  di  voler  rispondere,  ma  il  Re 
gli  rispose  agramente  minacciando  quando  «lesse 
seinhianle  di  animo  non  fermo,  e a Unno  e 
r altro  pose  guardie,  levando  loro  i servidori 
primieri.  Nel  castello  fti  un  terrore  troppo 
gr.tnde,  e tutto  il  giorno  si  tenne  chiuso,  né 
il  Re  se  ne  parli  mai  ; al  borgo  di  San  Ger- 
mano era  alloggialo  il  Conte  di  .M«ingomeri , 
e il  Vidame  di  Oiartres  con  molli  «li  lor  sella, 
i «piali  avanti  che  vt  arrivasse  il  Prop«»s(o  dei 
mercanti  «s>n  stint  soldati,  udito  i|  rnmore  di 
là  dal  no  nionlaroiMi  a cavailu.  e si  Irriuaro* 
SII.M  K«  l l«>L.  Il 
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no  nel  gran  prato  «ìegli  scolari , e traendo  a 
sé  dei  loro  quanti  potevano,  si  mettevano  in* 
sicme  come  in  iiquadra,  e«l  erano  già  adunati 
sessanta,  o settanta,  ai  quali  giunse  il  maestro 
di  Stalla  di  Monsignore  , a cui  domandavano 
pace,  e si  doh'vano  di  esser  traditi;  ma  so* 
pravvenendo  il  Duca  di  Guisa  con  buona  coni* 
pagnia  «li  cavalli  , si  misero  in  fuga.  Mongo* 
meri  con  la  virtù  d’un  cavallo  che  volava,  si 
tolse  dinanzi  al  nimico,  Ìl  millesimo  fee-e  Vi* 
dame  con  dieci  o dodici  compagni , gli  altri 
furono  tutti  uccisi,  soprappresi,  chi  scalzi,  c 
ehi  disarmali,  e chi  senza  sella  , e ehi  senza 
briglia,  da  caso  che  non  avevano  mai  pensato. 

Per  la  riuà  ne  fu  ucciso  un  gran  numero 
«lai  popolo  Parigino,  e saccheggiarono  lor  ben 
({ualtroeento  case , e molti  forestieri  trovali 
in  camere  loe.an«lc , furono  iieeisi , e fra  essi 
alcuno  degli  altri,  perché  bastava  che  uno  mo- 
strasse iin  altro  a dito,  c dicesse,  «|ucgli  é Ugo* 
notto,  che  incontanente  dal  furor  della  gente 
ora  lacerato  ; talché  il  primo  giorno  non  fu- 
ma meno  di  roillccinqueeento  gli  uccisi  , e i 
due  giorni  appresso  forse  altri  tanti,  ne  si  vo^ 
deva  altro  per  le  strade  della  città,  clic  corpi 
morti  igmnli.  Non  vi  sì  perdonò  nò  a enmii* 
zinne , né  a sesso,  nò  ad  età,  né  tmvavasio  i 
fuggenti  dove  ascondersi , e molti  ne  furono 
gillati  nella  riviera  vìvi.  Il  corpo  HeirAmmi* 
raglio  fu  cavato  di  quella  stalla,  e f.iiline  in* 
fìniti  slrazj,  e avendogli  spiccala  la  lesta  dal 
busto,  r le  mani,  fu  dalla  inoUiludine  di  Pa* 
rigì  infuriata,  che  l’aveva  odialo  a n>aravi* 
glia,  strascinato  a Monfaleone,  luogo  tirila  giu- 
stizia pubblica,  e quivi  dopo  molti  schemi  la* 
scinto  per  I*  uno  de’  piedi  impiccalo  alle  f«>r* 
che,  pmvando  esatrre  stato  vero  quello  che 
da  nn  astrologo  gli  era  stalo  predetto  che  do- 
veva avvenirgli  ; «li  che  egli  poco  innanzi  si 

Sera  fatto  b<‘fTe,  dieenito , clic  lo  iinlovino  sì 
era  ingannato,  se  già  min  aveva  voluto  dire» 
che  egli  fosse  stalo  inipicealo  in  immagine.  E 
roM  Gasparo  di  Coligni,  Ammiraglio  «li  Kr.in* 
eia,  che  poco  innanzi  aveva  tenuto  la  mag- 
gioranza di  gran  parte  «Iella  Francia,  e posta 
la  etuona  pit'i  volte  in  pericolo,  miserabilnientn 
terminò  la  vita.  Dicono  che  di  Ini  si  Irovh 
una  medaglia  con  questa  sentenza.  O viltoria 
intera,  o pace  sicura,  o morte  onorata. 

La  preda  che  vi  feeero  i Caitniiei  vi  fu  gran- 
«lissima,  perché  vi  furono  lireisi  almeno  quat- 
trocento gentiloomini  rù'chi  c v.nlorosi  , che 
tutti  avevano  t«uiuti  gradi  onorati  nella  mili- 
zia , ed  erauo  venuti  alla  corte  oUiin.iineole 
giierntli  dì  cavalli,  di  arme  e «l’ogiii  altro  ar- 
nese da  onorato  cavaliere,  che  né  in  Parigi» 
ne  allo  intorno  ve  ne  rimase  pur  uno;  tulli 
andarono  a (il  di  spada,  e se  alcuno  vi  si  era 
ascoso,  il  mollo  cercare  che  se  ne  fe<  e,  lo  sco- 
perse; alcuni  anche  ne  furono  posti  io  |»nlere 
di  gtn^tizia  per  le  carceri.  11  Re  il  giorno  ap- 
presso itMislrò  al  Parlainenlo  di  Parigi  1’  csC- 
l'uziniM*  essersi  falla  dì  sua  volontà  e eoman- 
dameulo,  e cli<’  eslri'iiia  ncceseilà  I’  aveva  in- 
doltu,  sapeniio  certo  coloro  aver  congiurato 
««mlio  alia  sua  vita,  c salvò  aUuui  dei  >ri'vi* 
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(lori  di  Nivarra , che  tiiUi  i Catlnlici  si  riro* 
rmsrrvano  a una  Croce  bianca,  che  si  erano 
|M»ita  sopra  il  cap|M*llo.  La  notle,  die  si  fere 
l'esecuzione,  quei  del  Re  portaruuo  al  sini- 
xiro  braedu  una  manica  di  eamiria  per  con* 
(rasse|;nn,  e il  nome  fu,  riva  Din.  e il  Re. 
Mnnsii^ore , fralelln  del  Re  , inverso  la  sera 
lisci  fuori,  e and^  per  tutta  la  ciUà  , e per  ì 
suoi  borghi  con  molta  comitiva  di  fanti  e di 
cavalli  e alcuni  pezzi  piccoli  ili  aiiiglicna  per 
battere  le  case  di  dii  avesse  voluto  f.irc  resi* 
stenza,  ma  non  ve  nc  ebbe  mrsticm,  die  eia* 
senno  che  poteva  senza  far  rc»U  fuggi  via.  Ad 
(.Miens  fu  fallo  simigliante  marcilo,  a Roano, 
r in  molli  altri  liinglii,  dove  il  Re  ne  mandò 
Insto  la  novella  , commeticndo  ehe  si  facesse 
il  simigliante,  e speziaimmir  a Lione,  dove  il 
ttovcm.ilore  mandò  chiamando  molli  de’capi, 
r li  fece  rinriiindere  per  le  prigioni , nelle 
• |iia1Ì  poi  furono  a guisa  di  pecore  uccisi,  c 
non  furono  meno  di  oMocriilo  quei  di  Liouc,c 
molle  persone  ricefae.  ]|  niedesireo  si  fece  al* 
trove,  dove  erano  (iovernalori  per  il  Re  cal* 
loliei,  talché  in  pochi  giorni  di  quella  sella  ne 
fu  ucciso  un  gran  numero:  qurlli  die  rima*. 
M*ro  vi  si  videro  per  le  Chiese  alle  orazioni  , 
r a*  sacrifici  de*  Cattolici.  Rricqucm.iur,  c Ca* 
vancs  volendo  fuggire  furono  presi,  e vennero 
in  mano  della  giii.tlixia.  Delle  terre,  che  erano 
in  m.*ino  degli  Ugonotti  , la  Ci.irité  fu  tosto 
occupata  dalla  cnnipagiiia  di  uoniÌDÌ  d’  arme 
del  Duca  di  Kivers,  nrlU  Uoceella  domanda 
Filippo  Strozzi  di  essere  ricevuto  per  preti* 
«leme  la  guardia  (che  per  questo  ai  può  cre- 
dere che  vi  aves>c  fatto  vicino  la  rauiianza 
«Ielle  genti,  che  tanto  avevano  tenuto  in  so- 
spetto il  Duca  d'Alva)  ma  non  vi  fu  ricevuto, 
|ierehè  quel  po|»olo  era  tutto  di  quella  setta, 
e quasi  la  sede  del  regno  degli  UgunoUi  con- 
tro alla  potenza  del  Re. 

Maggiori  furono  gli  arcìdeiitì,  die  di  questa 
esecuzione  potriano  contarsi  , ma  ciasenno  «la 
sé  se  ne  può  pensare  le  conseguenze,  che  fors«‘ 
In  tutta  la  memoria  delle  cose  non  se  ne  tro* 
V riebbe  una  cotale;  dirono  che  in  pochi  giorni 
trentamila,  o più  di  quella  setta  furono  nei 
regno  di  Francia  tolti  di  vita.  Nun  ai  dee 
adniique  dubitare  per  le  cose  delle  se%|ursto 
(Mso  fu  pensato  di  mollo  tempo  inn.iiixi  , ov- 
vero che  il  He  c Keina  spinti  da  necessità, 
come  vol<*vo  ehe  si  credesse  per  salvezza  pro- 
pria, se  ne  risolvessero  in  un  subito,  perché 
Ir  genti  adunate  a Bordeos  sotto  Filippo  Strozzi 
per  insignorirsi  della  gente  (il  qual  luogo  co* 
nie  opportuno  per  il  mare,  faceva  lor  molla 
gtierra,  e lì  teneva  in  continuo  sospetto)  mo- 
stra essersi  fatto  pensatamente;  questo,  la  re* 
conciliazione  col  Duca  di  Guisa  r Ci.isliglioni, 
questo  la  lega  con  Inghilterra  per  cunipiacer- 
ne  l*Ammiraglio,  e sirurarlo,  «pirvto  il  paren- 
tado col  Re  di  Navarra  , e molte  altre  cose 
che  vi  si  fecero  al  medesimo  fine.  Il  Poote- 
lìee,  e universalmente  tutta  F Italia  grande- 
mente se  nc  rallegrò,  facendo  perdonare  cotale 
eireltn  al  Re  e alla  Heina,  che  molle  c:ose  ave- 
>aiio  soslcuulo  di  fare  io  bcucUsio  di  quella 


parte.  Il  Cardinale  dì  Borbone,  zio  del  Re  di 
Navarra,  a Pnneipe  di  Condé  e de*  fratelli  , 
si  pn^e  rur.i  di  ridurre  t nipoti  alla  buona 
ndigione  per  tomarifli  in  miglior  grazia  del 
Re,  il  «piale  mand«ò  fuori  t^vrm.itorì  «Ielle 
provìncie,  acciò  maggior  duonlini  non  vi  av- 
venissero tiilrnilosi  elle  Mongnmeri  fuggito  rer- 
<^va  di  rimettere  insieme  uomini  della  loro 
setta,  che  era  rimaso  col  Vidame,  il  capo  prin- 
cipale d«qtli  Ugonotti,  i quali  finalmente  imn 
si  teneinlo  sieori  in  Francia  se  ne  passansno 
in  Inglidlerra.  In  alcune  terre  , dove  arrivò 
primo  ravviso  della  ferita  «lelt*  Ammiravdio , 
molti  lenirtuln  si  levarono  dal  perirolo.  Nella 
città  di  Parigi  durò  mollo  tempo  l’nreisiooe, 
essendo  quel  }>upnlo  acerbainenir  infiammato 
contro  a «pirlU  sella  , e contro  all*  avere  di 
coloro.  Molli  scampali  da  morte  o per  avarì- 
zia, o per  benignità  di  ehi  gli  aveva  liberali, 
furono  in  mano  della  giiializia,  ed  essendosene 
piene  le  earreri,  senza  fame  proeeaao,  di  notte 
erano  gillati  nella  riviera. 

Furono  alcune  terre  piò  infette  di  quella 
pestilenza,  che  temendo  si  misero  in  arme,  e 
non  vollero  né  ricevere,  né  ubbidire  i man- 
dati del  Re,  e vi  roneorrevano  quelli  che  dal- 
l’ altre  parti  erano  scampati;  Ira  queste  fu 
Niro«*a«  Montalbano,  Sanserra  e alcune  altre  , 
e quella  che  piti  di  Intte  importava  la  Hoc- 
cella,  nella  quale  non  avevano  voluto  ricevere 
pure  Monsignor  di  Biron  stesso,  che  er.i  Ugo- 
notto, e che  vi  era  stato  fatto  Itovernatore 
dal  Re,  e si  stimava,  che  ella  pollasse  es»er 
soccorsa  dall'  liigltillerra , e vi  conrorrev.*tno 
molli  di  coloro  clic  erano  scampati,  e altrove 
vivevano  con  sospetto  , uomini  ostinali  , e «la 
durare  «juanto  loro  «Jurasse  la  vita  ; fra*  quali 
furono  (li  quelli  che  militavano  con  Filqqio 
Strozzi  che  vi  dimorava  vicino.  Fu  mollo  rlie 
fare  in  Corte  a convertire,  e ridurre  alla  vita 
cristiana  i giovani  del  sangue  reale,  che  vi  si 
tenevano  guardali;  nondimeno  consigliati  dal 
Cardinal  di  Borbone,  e da* suoi  uomini  in- 
slruiti , si  indussero  o per  paura,  o per  sp<^- 
ranza  di  piò  libera  vita  a venire  nel  rito  e 
religione  Cattolica,  abjtiraiulo  ciascuno  d*  essi 
alla  nuova  religione , di  che  in  Corte  si  fece 
allei*  rezza. 

11  Re  temendo  che  questa  cnideltà  non  avesse 
inaecrbilo  i Principi  «li  Germania  di'lhi  medi*- 
siina  s4*Ua , mandò  subitaniriite  Aiubasciador 
specialmente  al  Conte  Palaliiio  del  Reno  lo 
Elettore,  amico,  piò  che  alcuno  altro  dclTAni- 
uiiraglio,  volendo  mostrare,  e provare  che  per 
temi  (Il  loro  stessi,  coulro  a quali  diceva  avere 
congiurato,  erano  stati  forzati  a venire  in  quella 
risolnzìone,  c rosi  volevano,  che  si  crrJcsac 
per  tutto,  promettendo,  che  ogni  cosa  in  Isrie- 
ve  ne  mandeneno  chiarissimo  pruersso*  11  He 
di  Navarra  mandò  suo  Ambaseiadorc  a Roma 
a domandar  perdono  al  Pontefice,  e a render- 
gli la  dovuta  obbedienza  , e 1*  ottenne  per  aè 
c per  i cugini  ; c il  Papa  lo  mandò  in  mano 
del  Vescovo  de*Salviati  poco  innanzi  inainlutp 
Nunzio;  e gli  diede  inoltre  autorità  di  pol«*re 
assolvere  quei  Fraiueaì , che  toiuosKro  al 


Di: 


DI  GIOVAMBATISTA  ADHIAM  3;9 

cominciarouo  n comparire,  Fc*r« 

ra|iioli,  e dotlicì  mila  f.inli  lolto  i{ìv<tsì  capi, 
con  lo  «jalo  de*  quali.  Il  Duca  d’  Alva  vulcrn 
u»circ  in  campagna  per  reprimere  i pro*;r(*ssi 
del  Principe  d'Orange  nel  Ducato  di  Gliclln  i, 
e poi  andare  a combatter  Mona,  clic  gagliar* 
damente  ai  difendeva. 

Intanto  il  Principe  d’  Orànge  eaaendogli  di 
più  giunti  duemila  cavalli  dì  Germania,  c aven* 
do  intorno  a quaranta  insegne  di  fanteria,  en- 
trò di  Glielleri  in  Rrabante,  c giiinac  a Lava- 
nio  per  prendere  la  terra;  ina  da 'cittadini  non 
vi  fu  ricevuto,  promettendo  di  non  gli  r«M*rc 
avversari,  e fargli  alcun  donativo  di  denari,  li 
Duca  d'Alva  con  le  sue  genti  c con  la  caval- 
leria e fanteria  venutagli  di  Germania,  si  era 
egli  ancora  accampato  intorno  a Mona,  e aven- 
dovi condotti  trenta  pezzi  d'artiglieria  grossa, 
cominciò  a batterlo.  Il  prìncipe  d'Orange  veg- 
gendolo  in  pericolo  si  trasse  innanzi  con  animo 
almeno  di  salvarne 


baon  vivere , che  non  furori  ' molli , perebè  i 
più  erano  stali  nccUi,  e gli  altri  o fuggiti,  o 
più  o.<ilinaliai.  Ma  benché  in  tutto  il  regno 
quella  parte  ite  fosso  indebolita;  essendovi  man* 

Clio  rAmmiraglio , e tinti  capi  da  guerra  e 
di  riputazione,  o buoni  soldati  spenti,  e gran 
numero  di  gente  bassa,  nondimeno  I'  arerhilà 
del  fatto  aveva  inaspriti  gli  altri , t«ilrliè  ooii 
vi  si  vedeva  modo,  ehc  sicura  quiete  vi  po- 
tesse recare;  c sebbene  si  credev.i  da'  più,  che 
r.tmmiraglio  avesse  congiurato  contro  al  He , 
nondimeno  lo  avere  comportato  poi,  che  tanta 
gente  vi  fosse  iirrisa,  mostrava  il  He  esser  ni- 
mico di  tutta  quella  setta,  e di  averla  voluta 
spenta  interamente , e questo  era  <pirllo  che 
aveva  rispoato  il  Conte  Palatino  a Giovnn  Ga- 
leazzo Fregoso  mandatovi  dal  Re,  e che  tem- 
pre come  mezzano  si  era  adoperato  fra  I*  una 
religione  e V altra. 

Mentre  che  la  Francia  si  stava  con  questi 
travagli,  il  Duca  d'Alva  in  Kiamlra  sti-igneva  ,|  rii  liberare  quella  terra 
Mons  e gli  altri  ribelli  con  la  giienrn 


e con 

l’assedio;  e co' denari  mandatigli  di  Spagna 
snidava  nuove  genti,  c il  medesimo  faceva  il 
Prìncipe  d*  Grange  con  la  moneta  ritratta 
delle  merci  Portuchesi  predale  , e f.wori  e 
ajutò  alcune  terre  che  si  ribellarono,  Dordrch 
in  Olanda,  e quello  che  più  parev.i  da  mara- 
vigliare, Malines  in  Brahante.  città  ricca  e di 
multa  importanza  |m>sU  fra  Bruselles  , c An- 
versa, venendo  innanzi  in  persona,  e altre  se 
gli  diedero.  Jl  Duca  d'Alva  aspettava  di  Ger^ 
mania  cavalli  e fanti  con  disegno  «P  uscire  in 
campagna  per  battere  Mons,  che  Don  Fede- 
rigo suo  figliuolo  teneva  assedialo,  e per  in- 
contrare il  Prìncipe  d'Orange,  il  quale  pas- 
sata la  .Mosa,  con  gran  numero  di  Tedeschi  a 
cavalli  c a pié  era  enir.ilo  nel  Due, ito  di  GhrI- 
Ieri,  e presavi  Knvennunie,  città  principale  di 
quello  Stato  , e a altri  lunghi,  eontiiiuainente 
andava  avanzandosi;  ronic  anche  facevano  i 
•noi  nella  SilanHa  e O amU,  insignorendosi  or 
di  questa,  or  ili  ipielP  altra  i.Holelta  , run  vo- 
lontà de*  popoli  che  volentieri  schifavano  la 
aervilù  de;:li  Spaglinoli,  c lerawaiio  talmente 
asoediaLi  quella  guardia,  che  era  in  Midelbnrg, 

4'hr  di  là  non  si  pnirvano  valere  quei  d'An- 
v«'rsa  «Iella  navigazione,  con  danno  graiidissìmo 
d«*Ma  Fiandra;  ma  faceva  mollo  impediiiieiilo 
olle  cose  del  Doen  che  le  genti  mandate  a 
cliiamar  di  Germania  c<Mnpariv.ino  adagio,  né 
il  Dura  voleva  uscire  in  campagna  senz.i  il  loro 
aiiitn  avendo  maggior  miinero  di  e.avalleria  il 
Principe  d*  Grange,  che  non  avea  egli.  K già 
erm  a mezzo  Agosto  del  mille  cinquecento  sct- 
tontadoe  e sosteneva  spesa  gravissima  ; nè  il 
litica  di  Meilina,  che  dì  poco  vi  era  giunto  , 
aveva  mai  prc«o  sopra  di  sé  il  governo,  e lo 
lanciava  al  Duca  d'Alva,  che  volentieri  trava- 
f^liava  con  desiilerìo  di  reudere  quella  provin-  | terra,  che  era  ricca,  domandando  miscriconli. 


^ il  fratello,  e la  gente  che  denti*o  vi  erano;  ma 
il  Duca  d'Alva  fatti  suoi  c.impi  io  luoghi  forti, 
non  l.isciava  che  vi  potesse  entrare  alcuno,  né 
nsrime,  od  eccello  che  in  alcune  scaramuccio 
di  poro  rilievo  non  dava  occasione  alcuna  al 
nimico  di  coinhattere  , hastanilogli  dilhnderc 
ehc  tpieìla  terra  non  fosse  soccorsa,  nò  salva- 
tine i difensori  fuori  che  di  sua  clemenza,  co- 
me avvenne;  perché,  poiché  il  Prìncipe  d'O- 
range tentò  più  vie , or  da  fronte , e or  d.i 
spaile  di  as.salirlo  (che  se  gli  pose  vicino  ad 
nn  miglio)  né  polendo  in  paese  tutto  nimico 
acquistare  nulla  con  pericolo  o di  fame,  o di 
perdere  quanta  gente  vi  aveva  condotta,  final- 
mente con  qualche  suo  danno  fu  forzato  a 
tornarsene  in  Ghcllcri,  lasciando  .Mons  e M.i- 
line.s  .1  discrezione  del  Duca  d'Alva.  Mons, 
disperato  tosto  dì  avere  soccorso,  polendo  e»- 
aer  vinto  dì  forza  e al  sicuro  di  assedio,  m tn* 
dò  a fàr  paH.iinenlo  per  rendersi  con  condi- 
zioni assai  umane,  cioè,  che  i soldati  forcsln  i i 
e il  Conte  I^otlovico  se  ne  potessero  andar  si- 
curi sena'  armi,  c la  città  pagasse  alcun  un- 
inrrn  di  denari , non  avendo  voluto  il  Duca 
d’Alva  trattarla  peggio,  conciofossechè  vi  »i 
trovassero  molli  di  sua  parte,  e inalconlrnli 
dell.i  ribellione;  e ac  oc  uscirono  accompa- 
gnali da  alcune  compagnie  di  cavalli  del  Dnr.t 
d'Alva;  ma  alcuni  de*  Franzesi  giunti  dentro 
al  confino  vicino  a Guisa,  come  disubbidienti 
del  Re,  da  Monsignor  di  Longavalle,  che  aveva 
lo  cura  di  quella  frontiera,  furono  tutti  iicci>i. 
It  Conte  Ludovico  con  alcuni  de*  suoi  mal 
condotti  se  ne  andò  a trovare  il  fratello  , «t 
quindi  in  Germania.  Poiché  l'esercito  del  Dura 
d'Alva,  si  arrostò  a Malines,  trecento  sold.ili 
lasciativi  da  Grange  mostrando  di  voler  fallì 
resistenza,  di  notte  se  ne  fuggirono;  quei  della 


€TÌu  doma  e ferma  in  mano  del  successore  per 
iiii'iiarkeiie  io  Ispagna  onoralo , il  che  non  gli 
etra  Hiicreduto  , perche  appunto  iu  quello  che 
il  Dura  di  .Mulina  vi  arrivò,  vi  si  era  di  nuovo 
«ì  |»iù  fieramente  rìtiuiiiculu  a liavaglìare;  pure 
a ir  ulUmo  le  lune  aspettate  di  Germania  vi 


ajiervero  le  porte,  c il  Duca  d'Alva  la  ilirihs 
in  preda  a*  suoi  soldati  , c messa  a ruba  tu 
tratt.ila  di  inabi  maniera  , essendosi  rilwll.iia 
S4‘nza  occasione.  11  Principe  d’Orange  nel  pae»c 
di  Ghejleri , da  buona  parte  della  fanteria  tu 
lasciaUr , e audio  molii  de'  suoi  cavalli  se  ne 
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tornarono  in  Germania  mal  pagati^  e mal  aod* 
dUratti  dri  tuo  capo. 

LVarrrito  del  Duca  sotto  Don  PederìgngH 
ai  trasae  dietro  , e neorrò  buona  parte  delle 
terre,  che  arcano  seguitato  la  parte  nimica, 
essendosi  egli  ritirato  piu  olire  in  Olanda;  e 
io  ultimo  con  diecimila  fanti  , e parte  della 
cavalleria,  che  egli  aveva  già  avuta  di  quindi* 
cimila  cavalli  a pagamento,  e pagatala,  si  pre* 
sentò  sotto  la  città  di  Zìiften,  la  <|uale  si  man- 
teneva ancora  sotto  la  divozione  de]  Principe, 
che  vi  era  stato  a confortarla  a difeadcrsi. 
Questa  terra  non  prima  fu  cominciata  a bai* 
tersi  con  1*  artiglieria  , che  essendosi  scoperto 
tm  rivellino,  che  gli  Spagnuoli  andarono  a ri* 
conoscere,  coloro  che  erano  alla  difesa  impau- 
riti, stimando  che  si  movesse  tutto  V esercito 
per  darvi  lo  assalto,  noi  vollero  aspettare,  c 
si  misero  in  fu|a , onde  gli  Spagnuoli  fattisi 
innanzi,  ed  entrando  nella  ciKà  cun  furia,  nel 
primo  impeto  uccisero  quanti  nc  incontrarono 
c maschi  e femmine;  e vi  abbruciarono  alcune 
case  per  gasligo  proprio  di  quella  città,  che 
ai  era  malamente  portata  , e in  esempio  alle 
altre,  delle  quali  molle  raandaron  tosto  a do- 
mandare misericordia  ; talctiè  il  paese  di  Gliel* 
Ieri  ti  ridusse  io  brìeve  quasi  tutto  in  buona 
obhfdienxa.  Rimanevano  alcune  terre  in  Olaii* 
da,  dove  si  era  ritirato  il  Principe  d'  Grange 
con  alcuni  pochi  cavalli.  Il  Duca  d*Alva  *i 
fermò  a Nimcga  ♦ c Don  Federigo  si  poneva 
io  ordine  per  passare  io  Olanda,  e vincere 
quelle  città,  che  vi  erano  ancora  contumaci; 
ma  già  ne  era  venuto  il  verno , e cun  mollo 
disagio  in  quei  Paesi  Bassi  si  poteva  dimorare 
in  campagna.  Durava  ancora  la  guerra  in  Si* 
landa,  dove  i nimici  degli  Spagnuoli , massi* 
inamente  dolla  parte  del  mare  erano  gagliardi, 
nè  le  genti  del  Duca  d’Alva  avevano  mai  po- 
tuto liberare  dalP  assedio  Midelbiirg  e un'  al- 
tra terra  di  quelle  isole  chiamala  Draguf,  dove 
erano  chiusi  quattrocento  Spagnuoli  e quat* 
trocenlo  Valloni  aaiedìati  da  quei  di  Flessiti* 
geo,  onde  si  erano  apparecchiale  navi  dì  più 
maniere  in  Anversa,  e per  quelle  riviere  per 
andare  a combattere  co' nimici,  che  tenevano 
chiusa  la  navigazione,  c aprirla,  che  poco  meno 
che  Anversa  non  ne  stava  assediata;  ma  per 
ancora  non  vi  si  era  migliorata  punto  la  con- 
ditione  di  quel  paese,  aozi  ricevutovi  alcun 
danno  per  gli  tardi  provvedimenti  dì  denari, 
non  ne  dando , o pochi  a quelle  provincìe,  e 
di  Spagna  si  erano  l<q;on  ottoceotomila  du- 
cali, che  il  Re  Cattolico  ultimacneote  vi  aveva 
provveduto. 

Molto  minor  profitto  avea  fallo  Tarmata 
della  lega  in  Levante,  la  quale  giunta  al  porlo 
di  Navarrino  largo  e capace  vi  smontò  la  mag- 
gior parte  delle  genti  delle  galee  col  Colonna 
a prender  ac<]ua,  e vi  si  fecero  alcune  soara- 
muede  di  poco  momento;  qaiodi  iiiaiidò  Don 
Giovanni  al  Zante  due  galee  a chiamare  le 
navi  per  condurvi  provvisione  da  vivere  , e 
nuova  gente,  e strornenti  e ordigni  da  com* 
baltrre  fortezze,  e carra  e mole  d' artiglieria 
da  trarla  per  terra  a battere  le  mura , dise- 


gnandosi di  combattere  un  bastione  sopra  tino 
sroglio  al  porlo  di  Modone,  e la  terra  stessa 
posta  in  sulla  marina , e poi  fare  alcun’  altra 
impresa.  Volevano  adunque  pigliare  «in  silo 
fra  terra  non  molto  lontano  dal  mare,  e quivi 
inviare  cinqtte  o sei  mila  fanti,  che  portassero 
seeo  ciascuno  biscotto  per  tre  di,  e quindi  mole- 
stare le  galee  in  porto,  e la  terra  di  Mmlone 
ancora,  e le  galee  e galeazze  di  mare  offetules* 
sero  nel  medesimo  tempo  la  terra  dalla  parte 
di  Punente.  Bravi  medesimamente  un  inge- 
gnere. rbiamaio  Giuseppe  Bono,  mandalo  dal 
Gr.'indura  dì  Toscana  a Don  Giovanni  il  quale 
dalla  medesima  parte  di  mare  faceva  una  mac- 
china di  le:*namc  sopra  due  g.ilee. 

Era  questa  una  conginnzinne  di  due  galee 
spogitntc  d’ogni  arnese,  c in  modo  insieme  le- 
gate e strette,  che  di  due  corpi  uno  indissn* 
tubile  ne  appariva  ; nel  piano  dì  questa  erano 
comparlile  sei  piazze  per  sei  grossi  cannoni  , 
e dette  galee  erano  circondate  di  fuori  da 
gran  numero  tli  botti  vuote,  talché  pareva, 
che  rendessero-  la  macchina  diflicile  ad  afTou- 
darsi.  M.*!  questo  ingegnere  ingannò  tc^  e altri; 
la  marehina  a fatica  appariva  sopra  l’acqua, 
e i cannoni  erano  bene  spesso  più  che  la  metà 
sotto.  QnesPnrdine  già  compiuto,  fu  in  tutto 
dal  tcni|>6  reo  disturbato,  di  maniera  clic  nò 
il  giorno  destinalo,  né  altri  appresso  si  potè 
uscir  del  porto.  Intanto  in  trrra  ogni  giorno 
al  largo  ai  facevano  scaramuccic.  Ucciali  non 
si  moveva  di  sotto  la  fortezza  di  Modone , 
dove  aveva  ridotta  Uitln  la  sua  armata  al  si- 
curo vicino  a poche  miglia,  avendo  una  parie 
d’essa  male  in  ordine  da  navigare,  e P aveva 
tirala  in  seeeo,  e circondatala  intorno  di  trin- 
cea, e con  forse  cinquanta  galee  bene  armate, 
si  teneva  d«  navigare  , stimando  che  la  pre- 
senza sua  facesse  animo  a Navarrino  e Modone 
a difendersi,  temendo  che  i Cristinni  di  quelle 
p.irti  sottoposti  ai  Turchi,  non  facessero  alcun 
movimento. 

E già  In  stagione  da  navigare  era  mollo  in- 
nanzi, cioè  alla  line  dì  settembre,  e col  lungo 
navigare  senta  deliberazione  alcuna  certa  noti 
si  era  con  tanta  gente  , e tanto  apparerrliio 
profittato  niill.i,  e la  vettovaglia  e nelle  navi, 
e nelle  galee  era  assottigliata,  e poca  speraiira 
sì  aveva  oggìmai  di  far  più  utile  alcuno  per 
la  lega;  nondimeno  risolverono  per  soddisfam 
al  Principe  di  Parma  principalmente,  il  quale 
si  nioatrava  mollo  volonteroso  di  tentare  Na- 
varriun , avendo  molto  bene  Unciali  con  le 
genti  delle  sue  galee  rifornito  Modooe  , c»n 
le  migliori  galee  armate  stava  aspeUaodo  quel 
che  il  nimico  volesse  muovere;  il  quale  avendo 
in  terra  forse  ottomila  fanti  fra  Spagnuoli  c 
Italiani  (che  i Tedeschi  in  gran  parte  con  le 
le  navi  si  erano  rimamlati  in  Cicilia)  volle  far 
pruova  di  sforzare  quel  luogo,  il  quale  è po- 
sto in  sito  assai  rilevato,  che  da  Ire  parti  vrolge 
al  mare,  e da  Tramontana  alla  terra,  ed  è 
quasi  tatto  sopra  uno  scoglio,  ma  da  prenderlo, 

I quando  vi  ti  fosse  fatta  forza  molti  gioroi  ga- 
gliardamente, e vietato  lo  entrarvi  il  soccorro, 
(he  nè  l’uno,  nc  Patirò  sì  fece;  perchè  al 
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pHnripin  Ht  olintm*  fti  data  coinmÌMÌnnf  al 
Principe*  «Il  Panna  , chi*  vi  pooPBso  il  rampo, 
r lo'  baltraar,  il  quale  rnn  molti*  liunnr  ^l•llli 
BtrMOglisi  intorno  ron  otto  e dirci  ficzxi  trac* 
tiviirria  rominrtò  a batterlo,  e itiirò  ben  Ire 
giorni,  r vi  morirono  ili  qua  e di  là  alcuni  , 
ni  era  luo^o  »as»oao,  r però  non  da  farvi  trin- 
ca. Intanto  dalla  parte  di  vrrao  terra,  donde 
non  orano  nojali  t Turchi,  vi  ai  vide  entrare 
gran  numero  di  eamtnrlli  rarirhi  di  vetlova* 
glia  e di  imiiiiuone,  e nuova  fanteria , e vi» 
rini  vi  erano  venuti  ibrae  quattro  mila  raValli 
rnl  Brilerbri  della  (vrrria,  non  avendo  i no* 
atri  avuto  ardire  per  non  ai  volere  apirrare 
dalle  galee  di  impedirli;  onde  vedendo  Don 
(jiavatini  che  vi  ai  perdeva  tempo,  ordinò  a 
Marr'Antonio  Colonna,  che  di  notte  ao  ne  li» 
traeaaero  Tartiglierie,  e ai  iinbarraaaeru  le  genti, 
e le  navi  foaaero  alla  vela  , c uacito  di  porto 
per  andare  di  nuovo  a preaenlarc  la  giornata 
al  niuiico  a Modooe,  udendo  die  alcune  ga» 
Ire  Turcheache  ai  erano  meaae  dietro  a due 
navi,  che  portavano  vettovaglia  all’ armata  per 
prenderie,  colà  traaae  veloce;  ma  le  niraiche 
ai  ritrasaero  al  aìcuro  aotlo  la  loro  fortezza  di 
Moiloiie;  ma  non  ai  toato  die  una  galea  Tur* 
clieara  dì  nti  nipote  di  Barbarnaaa  non  veniaac 
in  poter  di  Don  Giovanni  preaa  dalla  Capitana 
di  Napoli,  e ae  oc  aarieno  proac  dciraltre,  ae 
le  Criaiianc  foaaero  atate  più  aollecitc. 

Ciò  fatto,  vedendo  che  i Turchi  non  ai  mo- 
vevano dal  forte  loro,  le  galee  diafalta  la  mne» 
china  di  Gtuaeppc  Bono  ai  ritornarono  nel 
porto  di  Navarrino  per  condurle  a combatter 
Modone , c fC  tornarono  al  Zantc , dove  già 
rranu  giunte  le  navi,  clic  ai  avevano  mandate 
innanzi  ; qui  dimorati  tre  giorni  paaaarono 
alla  Cef.ilooia,  e quindi  al  porlo  delle  Goine* 
nizEC,  nel  qual  luogo  le  galee  ebbero  ebe  fare 
per  traversie  di  venti  per  condursi  ; e una 
delle  due  dd  Papa  data  in  luogo  basso  si 
sommerse  con  tutto  il  caricò , ma  avendone 
aeiilito  Ir  grida  Alfonso  d’  Appiano  la  trasse, 
benché  di  uolle  fosse,  c ne  scampò,  oltre  a 
mille  che  annegarono,  tutto  il  restante  dei 
naviganti.  In  questo  porto  arrivò  tinalroenle  il 
Duca  di  Sossa , e Giovannandrca  Doria  con 
tredici  galee  venute  ultimamente  di  Spagna,  e 
in  conserva  con  essi  passò  Aurelio  Fregoso  con 
una  galea , il  quale  il  Principe  di  Toscana 
mandava  a Don  Giovanni , e le  galee  Vene» 
siane  col  loro  Generale  mal  aodilUfatto  della 
compagnia;  se  ne  lomarooo  in  divei'se  squa» 
dre  tiiUe  le  altre  a Mesaina,  e le  Toscane  ri- 
conducendo le  genti  del  Papa  si  addrizzarono 
a Civita  Vecchia,  e le  due  galeazze  parimente, 
le  quali  ebbero  per  li  venti  contrari  perico- 
losa navigaxione,  esseudo  state  spinte  or  qua, 
or  la , pure  si  ricondussero  in  salvo  sfTaticate 
tardi,  e dove  molli  de’ soldati  e delle  ciurme 
erano  mancati;  c così  senza  fmUo  alcuno;  pospo* 
sta  eziandio  Tinipresa  di  Barberta,  fu  finita  la 
navigazione  delFanno  mille  cinquecento  sel- 
tanladiie  con  isprsa  e con  disagio  infinito,  prò- 
iTielleiido  i Signori  Spagniioli,  che  I'  anno  fu- 
turo più  per  leoipo  e meglio  in  ordine  c eoo 


miglior  dis|mtìriOf»e  tomerìrno  a dare  la  mala 
ventura  a’Ttirrhi,  stiniando»i  che  essendo  morto 
r Ammiraglio,  e disfatta  la  sua  parte,  i Fraii- 
ze*ii  non  dovessero  tenerli  più  in  sospetto,  co- 
me aveano  falio  I’  anno  presente , avendo  clic 
fare  in  casa  propria  , massimamente  essendo 
dopo  la  partita, del  Principe  d Urange  restalo 
il  Duca  d’Alva  negli  Stati  de’ Paesi  Bassi  molto 
al  disopra , c Don  Kcdeiigo  andava  per  rico- 
verare le  terre,  che  n’  avevano  scosso  il  gio- 
go, e i nemici  avevano  abbruciati  forse  ottanta 
vascelli  , temendo  che  rimasi  nell’  acque  ad- 
diacciati non  venissero  in  mano  dei  loro  av- 
versar). Il  Duca  d’Alva  si  era  fermo  a Niinega 
jier  tener  ferme  le  città  di  Gbelleri,  le  (|u;tli 
in  gran  parte  gli  si  erano  mostre  nimiclie , e 
per  assicurarsene. 

Cosi,  come  ne’  Paesi  Bami,  non  aveva  ancor 
trovato  line  la  guerra  in  Francia,  e ae  ne  vo- 
leva cominciare  un*  altra  grandissima,  perché 
la  Roeeella  in  comune  non  voleva  tornare  sotto 
Publiedicnzu  del  He,  e vi  erano  rifuggili  molti 
Ugonotti,  e facevano  ogni  opportuno  provve- 
dimento per  difendersi,  e mantenersi  lungo  tem- 
po , e rovinavano , e abbruci.ivano  il  paese 
vicino , guastando  quanto  più  a littigo  pote- 
vano per  maggior  disagio  degli  asspdhtori,  e 
si  stimava , che  la  lega  fatta  fra  la  Coruna 
di  Francia  e la  Keìna  d'Inghilterra  dopo  il 
caso  deli’  Ammiraglio , e i suoi  seguaci  ve- 
nisse sciolta,  inassiinaincnic che  fra  molli  Frari- 
zrsi  cola  rifuggitisi , il  Conte  di  Moiigorncri, 
e il  V'idame  di  Ciartres  vi  erano  stati  rie<*- 
voti  nninrcvolmente,  onde  alla  Corte  di  Fran- 
cia si  dava  ordine  di  mandarvi  la  guerra  , e 
avevano  mandato  mollo  inanzi  a soldarc  sei  mila 
Svizzeri,  c mettevano  in  onJme  le  genti  del 
regno,  che  sariano  per  al  presente  quindici 
mila  fanti,  e due  mila  cavalli;  e perché  si 
stimava  che  mal  volentieri  la  nobiltà  di  Fran- 
cia ubbidirebbe  altri  capi  Franzesi  vi  si  dise- 
gnava mandar  Monsignore  fratello  del  Ke,  vi  si 
inviavano  artiglierie  in  buon  numero,  fitsognav.i 
ancora  man  tenere  alrelte  Sanserra,  Ninics,  ;Hon- 
talbano  e alcune  altre  terre  nella  provincia  di 
Linguadoea,  che  male  |>olevaiìo  fidarsi  del  He, 
volendo  mantenersi  nella  nuova  religione  proi- 
bita a ciascuno  nel  suo  regno.  Bricqueiiiaurr,  e 
Cavanes  famigliari  dell’Ammiraglio  prigioni  alla 
Corte’ fiiroo  conviiili  colpevoli  di  congiura  con- 
tro alla  corona  e contro  al  sangue  reale,  e 
fattone  processo  di  giustizia  , e dal  Parla- 
mento coiitleiiiiali , e condotti  al  luogo  della 
giustizia  * come  traditori  furono  impiccati , e 
dal  popolo  lacerali , benché  V un  di  loro  al- 
r ultimo  avesse  dello,  ebe  nou  era  reo  di  con- 
giura alcuna , e che  il  processo  era  falso.  I 
figliuoli  dell’  Ammiraglio  furono  disgradali , e 
loro  tolto  ogni  segno  di  nobiltà,  i quali  udito 
il  caso  del  padre  rifuggirono  tosto  a Ginevra, 
ed  egli  in  iiuagiiie  iti  nuovo  vi  fu  impieralo, 
e con  alcuni  altri  strascinati  per  lotto.  Al  Ke 
in  questo  tempo  era  riat.i  una  figliuola  , onde 
mandò  in  Germania  Monsignor  di  Montiiioriu 
ad  allegrarsene  crdl*  Imperadore  , perchè  gli 
placasse  i Piìiicipi  Tedtscbi  amici  deU'Amuii- 
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raglio , ai  «piali  qarU*  rsecttaìone  era  parola 
loro  troppo  arrrba , che  avrebbe  voluto  i^el 
ricoverare  le  lerrr  del  tuo  regno  non  eatere 
da  quella  parte  nioleaUto 

La  guerra  «i  apparecchiava  nel  mezxo  del 
verno,  e il  luogo,  dove  c poata  la  Roccella  so- 
pra il  mare,  era  paludoso,  e roal  volentieri  vi 
poteva  dimorare  esercito,  o acramparvUi  agìa- 
lamente  vicino;  nondimeno  alla  Corte  ai  aol* 
lecitavuno  le  provvisioni  della  guerra,  la  qual 
bisognava  che  fosse  gagliarda , che  con  quelli 
die  d'altronde  v' erano  concorsi,  non  si  sti- 
mavano meno  di  ottocento  Cavalieri  eoo  mollo 
pu|M>lo , c vi  si  faceann  con  le  genti , che  vi 
avea  Filippo  Struzxi,  molle  sraramnrrie.  Man* 
dovvi  Monsignore  fratello  del  Re  il  Colonnello 
l'ielropaolo  Tosin^hi  per  riconoscere  per  tutto 
qiirUa  cillìi  per  risolversi,  se  vi  si  dovrà  man* 
dar  r esercito,  parendo  pure  duro  il  caropeg* 
giar  in  luo;:o  cosi  sinistro  di  mezzo  verno, 
rrrcavaiio  di  ridurla  ad  ubbidienza  con  lar- 
gliissime  coDilìzioni,  purrhc  avesse  ricevuto  il 
presidio  del  Re;  onde  vi  furon  mandati  per- 
sonaggi, che  appresso  a quella  parte  avessero 
autorità,  ma  tutto  indarno,  non  si  volemlo 
fidare  quella  gente  di  promessa  alcuna,  come 
anche  non  voleva  Sanserra  , \imes  e Montai* 
bino,  e se  altra  vi  era  tenuta  dagli  Ugonotti, 
che  si  mantenevano  e nel  segreto,  c nelle  ap- 
parenze oslinatissiini , talché  il  Ur  era  forzalo 
mellersi  in  su  grossissima  spesa  per  mantenersi 
i Principi  di  Germania  qualunque  ai  fossero, 
e gli  Svizzeri  per  potersi  valere  delle  armi  lo- 
ro. avendone  piti  che  mai  bisogno. 

Da  Roma  udito  il  caso  dell*  Ammiraglio  fu 
inviato  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal  Or- 
sino Legalo;  ma  al  Re  non  pareva  a ciò  tempo 
opportuno,  dubitando  di  non  inacerbire  mag- 
giormente la  setta  Ugonotta  , e mandò  o che 
FKMi  li  movesse , o non  passasse  innanzi  ; ma 
essendo  già  dì  là  daU'alpi  si  formò  in  Avigno- 
ne. Pur  si  contentai*ono  poi,  che  andasse  alla 
Corte , ma  vi  fece  poca  tlimora  per  non  dar 
sospetio  ai  Principi  di  Germania  di  quell.v  set- 
ta. t quali  dubitavano,  rhe  il  Re  nou  si  eotle- 
gassc  col  Pjj»a  e cui  Re  Catloliro  e altri  Prin- 
cipi, come  si  ingegnava,  che  si  facesse  il  llur.i 
di  Savoj:i  a distruzione  della  nnovu  reli-iunc, 
come  inoslrava  ancora  di  temere  la  Reina  di 
Inghilterra  , clic  sapeva  d'  aver  molti  nVmiri 
nel  suo  regno,  benché  molti  ne  avesse  sperili: 
onde  quel  Legalo  avendo  fatto  poeo  di  quel- 
lo, perchè  vi  era  stato  mandato,  se  nc  tornò 
ben  tosto  in  Italia.  Jl  Re  e Hcina  non  pensa- 
vano ad  altro,  che  come  potessero  ricoverare 
le  terre,  che  nel  rearuc  tenevano  gli  avversa- 
ri , e mandarono  nella  HoceelLn  Monsignor 
della  Nua,  il  quale  sebbene  era  Ugonotto,  c 
parente  dell’  Ammiraglio,  nondimeno  avendo- 
gli il  Re  |>erdonato,  come  a persona  e di  cre- 
dilo e di  valore  , avrebbe  voluto  che  avesse 
fatto  credere  a coloro,  che  fosse  stato  lor  bene 
tornare  in  grazia  del  He. 

Il  Re  di  Navarra  e Comlé  si  mostravano  os- 
sequenti al  Cristianissimo,  e vivcv.ino  d.i  Cat- 
tolici ; c uUic  alle  assoliuioui  del  Papa  delle 


colpe  passate  avevano  ottenuto  la  dUpenu  elet 
parrninilo  , die  Pio  V nou  aveva  mai  voluto 
conretlere,  mentre  si  mantenevano  avversari  dei 
Calloliei,  ma  ora  mostrandosi  ossequeuUssirai 
al  Pontefice,  c osservantissimi  delle  buone  con- 
stiliizioni , agevolmente  dalla  bontà  di  Gr«*go- 
rio  dcriniolerzo  la  impetrarono  , di  die  alla 
Corte  si  fere  allegrezza,  e il  Re  mandò  incon- 
tanente a Roma  Monsignor  fUmh«igÌietlo  a rin- 
graziarne il  Pontelire,  e a rendergli  secondo 
il  costume  de'  Prìncipi  Cristiani  P ubbidienza. 
Il  medesimo  fere  con  un  suo  gentiluomo  il  He 
di  \avarra;  e il  Cardinal  del  Loreno  si  parti 
dì  Roma  per  tornarsene  alla  Corte  di  Fran- 
cia , stimando , levatine  i fratelli  Moraoransl 
suoi  nimiri,  e alcuni  d'essi  caduti  nella  disgra- 
zia del  Re,  potergli  venir  fatto  di  governare 
in  gran  paKe  il  reame , come  voleva  che  si 
credesse,  come  ambiziósissimo  che  egli  era;  e 
all'andare,  e al  tornare  in  passando  per  In 
Toscana  fu  onorato  dal  Granduca  e dal  Prìn* 
cijH*,  non  avendo  lascialo  magnificeoza  alcuna, 
e segno  d'  onore  nel  riceverlo. 

Nondimeno  mancati  ì primi  rapi  degli  Ugo- 
notti, ne  risorgevano  degli  altri,  e non  che  la 
Roeeella  fosse  loniata  ad  ubbidienza.  Sanserra 
luogo  in  mezzo  il  regno  faceva  grandissima 
resistenza , c ogni  giorno  vi  moltiplirnvano  i 
nirnicì  della  Corona,  e facevano  scurrcrìc  u 
danni  alle  vicinanze.  Nella  Roeeella  avevano 
lor  capo,  e un  consiglio  di  dugento  nomini  con 
la  sovrana  autorità , che  vi  avevano  Ìl  gover- 
no, e d’  IngliiUerra  erano  manteuiiti  in  ispe- 
ranze  di  ajuto  da  Moiigorneri  , rhe  colà  era 
rifuggito  , e sebbene  quella  H(*ina  non  »i  mo- 
strava nemica  del  Re,  non  impediva  però,  clic 
del  suo  regno  fossero  sovvenuti  di  quel  che 
loro  bisognava.  Pirlrupaolo  Tnsinghi,  che  l’a- 
veva di  fitorì  di  mare  c di  terra  bene  sqii.i- 
drata,  tornò,  e mn»trava,  che  con  forza  si  sa- 
ria potuta  da  c|uale|ie  parte  premiere , e nel 
ricuiiuseerla  che  di  marr  si  fere  , avemluvi 
iiiandatc  «ine  galee  eoi  Conle  del  Kieseo,  e 
scandaglialo  Ìl  fondo  della  borea  del  porlo, 
{'una  di  esse  essenilosi  «li  notte  ritirala  in  una 
calla  vicina  fu  soprapprrsa  da  alcuni  vascelli 
«le*  Rueeellesi,  r presa,  e iieeisovi  sopra  il  Ca- 
pitami ttregiirllo  («iiisliniani,  e Paolo  Emilio 
Fi«‘sco  fililo  prigione,  e l’altra  si  salvò  ri>n  la 
fuga;  e non  avend«i  «pici  di  «(entro  voluto  udir 
nulla  «Il  tornar  a «lìvozione  del  Re,  e da  vivere 
, rattulirameiite,  si  deliberò  in  consiglio  «lei  Re, 
(Il  loaiidarvi  P CM*rcilo  sotto  .Moiisigiiur  fratello 
del  Re,  e si  era  eoin.mdato  alle  genti  da  guer- 
ra, che  colà  si  in  vi. isserò  , c aspetlavano  sei- 
mila Svizzeri,  de’  quali  ebbero  fatica  a valer- 
si, non  consentendo  qtndli  de' loro,  che  erano 
Ugonotti,  che  si  movessero  armi  contro  a quelli 
di  lue  religione.  1 quali  ini|>edinienti  secondo 
l’uso  di  quella  nazium*  si  vinsero  con  denari. 
A Sanserra  parimente  bisognava  crescer  b«  for- 
za, mostrandoci  nsobila,  c ostinala  contro  ad 
ogni  forza  , c in  «igni  parte  del  regno  si  sco- 
privano e.vtlivi  iiiunri. 

11  Re  triiieva  pure  di  (>erinaiiia  , e si  inge- 
gnava di  Icocr  ben  disposti  quei  i’riucipi  che 
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ftcnlirann , o rlir  rrano  rapi  rlclU  parte  con- 
traria alla  catlnlica , e per  Oiovan  Gairazao 
Ì*'re]*r»»o,  clic  rolà  aveva  mamlato  a questo  ef- 
fetto, avreblw  voliilo  fermarli,  e il  Conte  «li 
RrU,  elle  dimorava  alla  guardia  «li  Mrt»  vicina 
agli  Stali  «lei  Conte  Palatino,  aero  e col  Duca 
di  Saasonia  trattava  lega.  A tale  era  comIoUo 
quel  regno  già  cotanto  grande,  e così  |KNlero- 
ao,  elle  ora  più  di  apcranxa  aveva  nc’  forestie- 
ri, e in  quelli  che  naturalmente  non  gli  erano 
amici,  che  ne’ soci  proprj  vassalli,  e rosi  fatta 
è la  condizione  degli  Siati  divisi  e mal  guida- 
li, come  al  pn^acnte  era  quel  della  Kraiicia, 
dove  ogni  giorno  crescevano  le  difRndlà,  mas- 
simamente che  i ministri  e Capitani  «lei  He 
iMtii  erano  nè  ainiei  infra  di  loro,  nè  d'accor- 
do, e alla  Koccclla  Monsignor  di  Riroii , e il 
ftaron  della  Guardia  non  confenivano  inficine, 
e in  l.s:igiiadoca  Monsignor  «rAnvitla,  o non 
potendo,  o inlingcndusi  non  faceva  nulla  con-  I 
Irò  a (|iirlle  terre,  le  (|iiali  non  iihhidivano  il  | 
Re,  e ili  tìhienna  fra  Slonstgnor  «li  Monlur,  e I 
M«msignnr  «li  Villars  nuove»  Ammiraglio  erano  | 
contenzioni,  che  tutte  riuscivano  in  grandissi- 
mo danno  delU  Corona.  Una  quaJcJie  speraiua 
in  questi  travagli  rimaneva , che  Monsignor 
della  \iia  era  stalo  ricevuto  come  de’ loro  da 
quei  «Iella  Roecella,  r ainlava  sollevando  gli 
animi  «li  quei  genltlitomioi  segrel.*uneiite  a do- 
ver lot*narr  all' iihhìdieuza  del  Re;  e la  Reina 
vi  aveva  mandalo  «in  suo  ministro  nel  rampo 
«lellii  Strozzi  r .Vhate  «le*  (tiiadagni , che  ve- 
gliasse a quel  che  gli  mandava  a dire  quel 
personaggio , il  quale  «lava  speranza  di  con- 
durre la  cosa  a buou  termine. 

All  alleggerire  le  «liflìcoità , e fermare  le 
contenzioni  di  qoei  capi  si  stiint»  esser  buon 
iimhIo  il  mandarvi  tosto  V esercito  sotto  Mon- 
signore con  maggiori  forze  che  si  potesse,  sti- 
mandosi che  rautorità  della  persona,  e lo  eser- 
cito gagliardo  dovesse  innovcr  l'animo  dc'po- 
p«ili  a tornare  all' nbbiilienza.  c a roslringerli 
c«»n  la  forza,  quando  altro  non  bastasse;  e si 
iiiettrva  in  oniiiie,  e sero  andava  il  linea  d’A- 
laosune  suo  (rateilo,  c il  Re  di  Navarra,  e il 
Principe  di  Condè , e altri  gran  ;»ersunaggi, 
rredeiidusi  che  l'apparenza  «it  tale  unione  «lu- 
vessc  muovere  ì malcontenti  inverso  la  corona, 
e ridurli  tutti  in  buona  obbedienza;  c perche 
Munsignore  aveva  dato  segno,  e riusciva  dt  va- 
lore n«'ir  anni  , acci«i  per  lui  non  si  avesse  a 
generare  maggior  divisiunc  nel  regno  , si  era 
comiiieiato  a tener  pratica  di  provedergli  un 
regno  lontano  fuori  della  Francia , c prima  si 
era  tentata  la  Rcina  di  Inghilterra,  Ì1  che  non 
essendo  riuscito  si  erano  volli  con  Faniiiio  alia 
Polonia , al  qual  regno  parimente  aspirava 
rimperadurc  per  Ernesto  suo  secondo  (ìgliuo- 
|u.  Il  modo  che  si  mostrava  «la  prinia  era,  che 
Monsignore  prendeste  per  moglie  una  sorella 
di  Sigismondo,  clic  allora  vi  regnava,  vecchio- 
iii.vl  disposto  del  corpo,  r senza  figlinoli;  e 
s<’hltene  il  He  si  fa  per  drzinne,  e non  passa 
•gli  eredi,  nondimeno  si  stimava  che  essendo 
in  grazia  dei  Haroni,  e altri  del  regno  quella 
giovane,  che  già  era  aUciiipata,  se  il  inarilu 
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fosse  stato  di  sangue  reale,  ehe  a Itti  toccasse 
|>rr  volontà  comune  a prgnare;  e già  si  era 
eoniineiatn  a tener  qnr»la  pratica,  e il  Re  «li 
Francia  vi  aveva  mamlato  per  <|ue«lo  il  Ve- 
scovo «li  Valenza , che  la  trattasse,  e l' Impe- 
radure  un*  altra  prrs«ma  di  autorità,  c ancora 
vi  si  trovava  il  Li^to  Coinmen«lone  man«latnvi 
di  Germania  per  muovere  quel  He , e quella 
nazione  a dovere  entrar  nrll.i  lega  contro  al 
Tui'co , r percià  vi  si  era  indelta  una  Dieta  , 
la  quale  fu  p«M  prolungata  mollo  tempo  per 
grave  infermità  tl«*l  Re. 

A questo  regno  aspiravano  molti,  ma  i fore- 
stieri vi  avevano  mag;*ior  parte  , eh«*  s«*bbene 
fra  i baroni  «lei  regno  ve  ne  striano  stati  al- 
cuni alti  a regnare,  nondimeno  Ir  ennUuizioiii 
ed  emtilaxioni,  che  erano  fra  i pan  , non  la- 
sciavano lor  luogo;  onde  quelli,  nei  quali  si 
stimava  dover  cader  quel  n*gno,  erano  tre  fra 
gii  altri,  un  liglinolo  d«d  Dura  di  Moseovta 
l'rineipe  potente  e vicino,  il  figlinolo  «Iririm» 
peradorc,  e il  fratello  del  Re  di  Francia,  la- 
sciando andare  i He  «li  Dania,  e di  Svezia,  i 
quali  per  loro  figliuoli,  o di  rasa  loro  vi  aspi- 
ravano. Il  Legato  Comineitdone  ai  ingegnava , 
che  non  si  chiamasse  altra  persona  che  di  di- 
ritta fede  e di  buona  religione  in  quid  gran 
regno,  elsa  distende  i confini  suoi  «la  S«dten- 
Iriufir  inverso  Oriente  molto  larghi,  il  qual 
come  gli  altri  settentrionali  era  compreso  non 
solo  della  setta  degli  l'gonotli , ma  di  molte 
altre.  Ai  b ranzesi  faceva  f.ivorc  ramieiiia  del 
Turco,  e per  «pieslo  conio  avendo  udito  l'in- 
feruiilà  d«d  Re,  c poi  la  morte,  vi'avrva  inan- 
«lali  tuoi  messaggi  a pr«M*urarc  la  corona  al 
Franz«*se;  ma  la  contesa  vi  fu  lunga  dovendo- 
visi  fare  molte  pratiche,  e diete,  e del  regno 
•tesso  «li  l’oloiiia,  e del  Dtiealo  di  Lituania, 
clic  p«*r  alcuna  parte  vi  ha  lungo,  prima  che 
all'  elezione  se  ne  venisse,  stmiiandosi  intanto 
ciascuno  «le' competenti  di  ajularsi  quanto  po- 
teva, con  arte,  con  promesse,  e con  armi  il 
.Moscovita  conlinante  con  la  Lituania,  c molto 
più  con  oro  gli  altri,  del  quale  quella  naiioue 
si  mostrava  avidissima  ; e la  Keina  madre  «li 
Francia  ue  faceva  lo  sforzo  maggiore. 

.Ma  per  tornare  più  «l’appresso,  dopoché  Tar- 
mata cattolica  fu  tornata  a Messina,  c la  Ve- 
neziana rimasa  ne'  suoi  porli  di  Candia  , e di 
Corfiì,  e di  altri  luoghi,  i Veiietiani  si  inanle- 
i^evano  armati , c Ìl  Capa  e i niinislri  Spa- 
giiuuli  promettevano,  ehe  all'anno  avvenire  si 
sariniiu  fatte  maggiori  provvisioni  di  galee,  e 
in  Burzalona  e in  Napoli  e altrove  ne  facevano 
fabbricare  molte  delle  nuove,  c i capi  didl'ar- 
iiiata  erano  tornati  nei  loro  porti , Don  Gio- 
vanni in  Messina  con  disegno  di  passare  a .Na- 
poli, Marc*  Antonio  Colonna  e il  Dona  a Ro- 
ma con  animo  di  andare  io  Ispagna  a render 
conto  delle  loro  azioni  a quel  Re.  Delle  genti 
eundoUr  inverso  Levante  «|uaiidu  si  partirono 
«la  Coifù,  molti  'redrschi  con  le  navi  furono 
mandati  alla  Spezia , gli  Spaglinoli  parte  ne 
furono  riposti  urlio  Stato  «li  .Milano,  e parte 
a Napoli  e Messina  se  iic  rimasero  : gli  Ita- 
liani |>cggio  dt  tut^i  gli  ftltri  liatlati,  fuiuiio 
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li<«ri:iU  qna  e ì)t  abbandonati  dai  loro  rapi,  dì  AiiKobio  a^tcwleai  ftatar^  d*  wna  ^ d^altra 
lalriir  il  Imo  non  ka  nr  rondiiur  a aalranjpn*  maniera,  puhhiirarartilr  gli  mandarono  amba* 
In,  (•  in  «oimna  tutte  Ir  axioni  di  qiirito  anno  fn>  srindort , luoalrando  non  poter  itoalenere  roji{ 
ron<i  ron  poco  roiiftigtìo.  credendo  riatruno  che  grnre  pe»o,  e fuori  dell'  obbligo,  col  quale  già 
a D<m  (riovanui  fosse  siala  data  raiilorilìi  li*  ai  erano  dati  io  governo  a quei  Principi,  e 
initnta,  c che  senta  il  consiglio  d'altri  pocn  «piasi  protestavano,  che  rerrlicrebbono  loro 
potriksc  miioversi,  e si  stimava,  che  la  vittoria  ragioni  altrove,  accennando  la  Chiesa  che  no 
(hdl  anno  avanti , rìpntamio  il  male  che  ne  H aveva  il  diritto  dominio.  Quel  Duca  aven«lo 
poteva  avvenire,  quando  la  cosa  fosse  andat.i  R ndito  rotai  movimento,  non  soUramte  non 
altrimenti  , non  dovesse  essere  stata  rara  alla  U volle  udire  gli  auibasriadori  de*  roinuni  suoi 
iiaKÌone  Spagnuola.  Contuttoriò  il  Re  Cattolico  vassalli,  ma  anche  roandiN  a minsceìarli.  11 
d.iva  srmhMnr.a  di  volere  l'anno  avvenire  imeire  medesimo  vollero  fare  quei  d*  Urbino,  e le  aU 
hi  mare  più  per  tempo,  e con  maggior  numero  1 tre  terre  , che  se  nr  sentivano  gravare,  e si 
di  galee,  e il  Tiirco  si  udiva,  che  faceva  il  si*  conosceva  che  ernn  disposti  a fare  maggior 
iniglianle  , c«l  avendo  salvala  la  sua  annata  movimento,  ma  il  Papa  si  ingegnò  di  quietar- 
«piasi  tutta,  senza  aver  perduto  dopo  ai  gran  | li.  Brunuro  /ampeselii,  soldato  de' V'eiiesiani , 
rovina,  c Unto  sforzo  de'Crisliani  rosa  alt'ima,  j|  elte  vi  era  vicino,  là  corse  con  gente,  c dal 

Duca  di  Ferrara,  che  dì  poco  aveva  maritata 
la  sorella  al  Principe  d*  Ùrluno  si  provvede- 
vano armi  ; e ì Principi  di  l'oscana,  acciò  non 
si  venisse  • maggior  disordine,  mostravano  di 
volere  ajutare  <|uel  Duca,  il  quale,  come  suo 
stipemliano,  era  ancora  in  protezione  «lei  Re 
Cattolico:  onde  non  avcn«lo  quei  popoli  tro- 
valo ajnto  veruno  di  fuori,  «c  d.v  lor  potendo 
luitgamentc  «lutare,  dopo  clic  quegli  aiiihascia- 
dori,  nè  dal  lor  Duca,  ne  dal  l’apa  erano  stali 
riri'viili,  il  luinullo  fermò,  e il  Papa  con  suoi 
Rrev  i li  persnadetie  a domandar,  perdono  al  lor 
Signore;  multi  nondimeno  mostratisi  piu  aiv 
denti,  se  nc  fuggirono,  c alcuni  ne  ebbero 
gasligo. 

che  i Turchi  eonlinnanienle  molestavano  le  | In  questo  medesimo  tempo  al  Gran  Duca 
loro  fanterìe  di  Srhtavonia  , ed  avevano  im-  U di  Toscana,  il  quale  aggravato  da  gotta  e «la 
preso  a fare  un  bastione  fra  Casteiniiovo  e \ì  catarro,  dimorava  io  Pisa,  sopraggiiinsc  uu  ac- 
Catterò  sopra  la  borra  del  golfo,  che  vi  é in  il  cidenle,  di  maniera  che  da  quindi  iimanzi 
inez/-«i,  per  tenere  stretto  quel  luogo  con  molto  ||  visse  infermo  e grave,  e il  corpo  suo  di  ma- 
perienln  «Irgli  asM'«lijlt,  «Wive  era  alla  guonlia  j|  niera  alTloboli,  che  membro  niuno  poteva  far© 
il  Colonnello  Pietro  Marl«*lli  con  Inioua  rom-  | suo  uffizio,  e perdette  quasi  in  lutto  l’uso  «Iella 
pagnia  di  sublati , il  «|uat  |).islìone  dalle  gi*nti  i’  lìngua  e d«dla  roano  destra  ; la  mente  non  per«lè 
ViUH’ziaue  fu  poi  espugnalo  c disfallo  sotto  la  giammai  il  suo  vigore,  c discorreva  delle  fac- 
rorniolla  «li  Paolo  Orbino,  e «lei  Morello  Cala-  eende  importanti.  Vedevasi  nondimeno  senza 
br«*se,  c ne  siciirarono  «piel  Golfo,  e attende-  riinetlio  alcuno  il  male  pigliar  campo  s«ipragli, 
vano  a snidare  nuova  g«*nle  , volendo  avere  a e avvicinarsi  la  sua  fine  ; onde  al  Principe  suo 
tempo  in  ordine  ventiquattro  mila  fanti  da  , figlinolo  eonv«*nivn  più  «’hc  mai  sostener  il  pcj*o 
nieliere  sopra  la  loro  armata,  ni  avevano  di  .i  delle  faccende,  che  non  pativano  negligenza, 
nuovo  fatto  eouvrgna  co*  Ministri  del  He  Cai-  fra  le  quali  una  la  prinripale  fu  il  niantemn*  la 
tnlieo,  e soacrillala,  ragionandosi  che  nell'anno  dignità,  dove  ave.v  posto  il  (iran  Dura  la  virtu 
futuro  si  Uscisse  fuori  c«in  trecento  galee  ri-  j|  sua,  e la  gratiluiliiie  «li  Papa  Pio  V , la  quale 
partite  secondo  le  convenzioni  delle  l.rga  , e | P Imperadorc  reirava  per  ogni  via  di  disfare, 
r«m  quel  numero  di  gente  che  si  slìmavse  op-  I recandoti  ad  «mia  e danno,  clic  il  Pontefice  gli 
ptirtnnn  , dovendone  armar  il  Re  poco  meno  avesse  pertiirhat.i  la  giurisdizione  delle  dignità 
di  renio  cinquanta  c la  Signoria  cento,  c il  lemporili.  Ma  il  Papa  nuovo,  benché  nel  prin- 
Papa  il  restante,  e quanto  alla  spesa  soccorre-  eìpio  gli  avesse  Cesare  fallo  inlen«lere  per  suo 
vano  il  Papa  secondo  che  sì  era  divisato;  e in  ambasciadnrc  più  d’ una  volta  allieramenlr , 
questi  discorsi,  c apparecchi  si  consumò  tutto  che  annullasse  il  fallo  dal  suo  anicrestore,  non 
il  verno.  men  prud«mle  che  constatile  difendeva  il  fallo 

Nel  «piai  tempo  nello  stato  d’Urbino  avvenne  e l'autorità  «Iella  (!^liie»a  ; e il  Duca  di  Fer- 
tnui  iiiM‘iil«»  pojtolarc  per  le  molle  gravi'zze,  clic  i rara,  che  sotto  pretesto  di  Moilena  e di  R«’g* 
«pici  Duca  poneva  sopra  i suoi  jmpoli,  perchè  gin,  cillà  imperiali,  intentava  lite  alla  Corte 
uv«*ndo  il  i^iincipe  suo  figliindo  nella  lunga  ' C«*sarca,  aveva  ammonito,  che  non  piosrgui>*e 
dimora,  che  aveva  fatto  alla  Corte  di  Spugna  I la  lite;  ma  1‘  liiipeiadnre  voleva,  che  dal  sin» 
«‘  p«»i  in  snir  armala,  speso  in  gi*andczz«*  e in  S c«»nsiglio  per  suo  onoie  la  c.ausa  si  vedessi*  di 
COI  leste  strahocchevolnirnte,  c mollo  più  che  y ragione,  non  gli  parendo  «^sa  «legna  che  la  stia 
non  portava  sua  roiulizione,  era  convenuto  al  I Corte  si’gullassr  lo  siile  di  ijnella  di  Roma. 
pa«br  provvederlo  di  molta  moneta;  onde  rpiei  " A’  l’r  neipì  di  Fii-cnze,  come  Uberi,  pareva 


non  temeva  ptu , e taceva  nel  Mar  maggiore  , | 
e per  lutti  i suoi  regni  fiihhrirare  numero  si  ' 
grande  di  vascelli,  che  molto  facessero  da  quinci 
innanzi  i Veneziani  e gli  altri  collegati,  se  po- 
lessern  difendere  gli  stati  proprj.  Manlenevansi 
nonilimeiio  i Veneziani  arm.ati  e gagliardi , o 
p«*r  guerreggiare  l’anno  futuro,  come  avevano 
inienzionr  da'  romislrì  Spagniioli , i quali  da- 
vano loro  carieu  di  molli  inconvenienti,  c fa- 
ct'Vaiio  ogni  maugiure  provvedimento  «li  dena- 
ri, «I  forse  per  trovare  col  Turco  miglior  ae- 
eonb»,  a che  ai  conosceva  che  tutto  I’ univer- 
sale «Iella  lor  città  era  inelinato  ; e si  odora- 
va, rhe  l'ambasciador  di  Francia,  il  quale  era 
alla  Porta  in  gran  credito  eli  aiutava  : oltre- 
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rliim  a Tftiìr**  in  ^iudìaio  di  Imperio  , 

r vegliandone,  la  raitsa  a Roma  aapremo  Iri* 
luinalr»  dove  ella  ai  doveva  avere  per  terrai» 
naia,  o qui  alteuderarne  aentenaa,  e dove  con 
dignità  appreaao  il  Pontefice  I’  abitava  il  Car« 
linai  de'  Niellici;  nondimeno  aperandone  dal» 
r Imperadore  col  tempo  miglior  ritoliizione,  »Ì 
contentarono  ebe  i loro  ambavetadori  a quella 
Corte,  Me*»er  Ludovico  Antinori  e Meaaer  Gio» 
vnn  Batista  Concini  riaponde»»ero  agli  atti,  i 
quali  mandarono  in  giudizio  Aulico  un  loro 
aoatiliito,  ebe  rispondea»e  in  cauta,  con  prole* 
alazioiie  di  non  itceniare  per  quell'alto  la  li* 
berta  della  eitlà  di  Firenze.  La  causa  fu  lun* 
ga,  e piuttosto  contesa  de' periti  nelle  leggi, 
ebe  altro,  dandosi  di  qua  e dì  là  scritture, 
n^pondendofi  con  lunghe  e apesse  dilazioni. 
Afitlava  artatamente  la  canta  di  Toscana  il 
Pontefice  con  suoi  ministri  a quella  Corte,  e 
suoi  Brevi  a Cesare,  il  quale  seco  in  ultimo 
aveva  presa  la  contesa  , cosa  che  il  Pontefice 
non  avrebbe  voluto,  omie  pregato  clic  vietasse 
assolutamente  al  Duca  di  Ferrara  d litigar  ad 
altro  iribunalr,  che  a quel  di  Boma,  non  ostante 
die  la  dignità  della  Chiesa  ne  ricevesse  oltrag- 
gio. essendo  il  medesimo  Duca  di  Modena  e 
di  Reggio  che  di  Ferrara;  e benché  ad  alcuni 
Cardinali,  ai  qii.ali  aveva  commesso  il  risolver^ 
ne,  paresse  allrimeote,  non  volle  fare.  Vollero 
tentare  allei  alcuno  accomodamento,  ma  l'Im* 
pcradore  voleva  ad  ogni  modo  muovere  la  gra* 
ria  del  Pnnteffee,  ohe  si  disfacesse  Ìl  fatto;  e 
si  lasciasse  libero  a lui,  promettendo  di  ren- 
dere al  Gran  Duca  il  medesimo  privilegio,  o 
che  si  scemasse  in  parte , ponendosi  in  luogo 
di  Gran  Duca  di  Toscana,  Gran  Duca  di  Fi. 
renze,  o Gran  Duca  in  Toscana,  onde  non  si 
trovava  via  in  Kpagna,  che  il  Re  oi  volesse 
consentire,  nondimeno  in  Roma,  in  Francia  e 
in  molti  altri  luoghi  si  manteneva  il  possesso 
del  titolo  c deila  dignità,  e si  andava  innanzi, 
sperandosi  che  la  Corte  di  Spagna  con  l’osse- 
quio si  dovesse  alcuna  volta  piegare,  e l'Jni* 
peradore  contentarsi  del  dovere. 

Il  quale  Imperadore,  sebbene  si  sentiva  mal- 
tratlan*  da  una  palpitazione  dicitore,  la  quale 
lo  combatteva  molte  ore,  nondimeno  in  questo 
tempo  era  tutto  inteso  a mantenere  in  gran* 
dezaa  U rasa  sua,  ed  avendo  seco  i due  figliuoli 
maggioti.  li  mandò  in  Ungherta  a tenervi  una 
Dieta  che  vi  faceva  quella  nazione  , dove  il 
Principe  Ridolfo  ne  fece  la  proposta,  e fu  a 
grado  a quella  nazione,  e desiderando  di  avere 
nn  Re,  e supplicandone  a Cesare,  fecero  la 
elevione  secondo  i loro  ordini  di  questo  gio- 
vane, il  quale  non  mollo  dopo  alli  venLìdue 
di  settembre  mille  cinquecento  aeltantadue,  ne 
prese  la  Corona  solennemente  in  Posonio.  citta 
riinoaa  principale  di  quel  regno,  essendovi  an- 
dato rimperadorf  stesso,  e l' Imperatrice  ron 
altri  figliuoli  con  molla  pompa,  e l' Arciduca 
Carlo.  Li  Ungheri  ne  mostrarono  allegrezza,  e 
ve  ne  concorsero  bene  quattromila  benissimo 
a cavallo,  « ne  celebrarono  la  festa.  Alloggia- 
vano in  campagna  sotto  padiglioni  secondo 
r u»o  della  iRÌlifi.ì.  e vi  ti  fecero  molti  giuo» 
sscM  tee.  >0k.  Il 


chi  d'arme,  e altre  feste  per  diletto  del  po» 
polo,  e per  onore  dei  Cavalieri.  Questo  con» 
tento  di  Cesare  fu  contrappesalo  con  alcun 
dispiacere  famigliare  , perchè  quasi  nel  rae«lc» 
simo  tempo  dopo  una  lunga  e spiacevole  in» 
fermita  erano  morte  due  sorelle,  la  Duchessa 
di  Ferrara  e la  Reina  di  Polonia,  la  quale, 
tornatasi  a casa  i fratelli  ai  dimorava  a Liiu 
loro  città,  dove  fini  i suoi  giorni,  Signore  che 
di  umanità  e costumi  furono  celebrale.  Cer» 
cava,  come  di  sopra  si  disse,  Cesare  medesimo 
di  far  errare  Re  di  Polonia  Ernesto  suo  se» 
condo  figliiioto,  e ne  teneva  pratiche  co'pritv» 
cipali  di  quel  regno,  ai  quali  se  ne  apparteneva 
la  elezione  ; ma  era  dura  impresa,  avendo  con» 
correnti  non  meno  graziosi  e potenti  di  lui, 
conciosiachè  la  nazione  Tedesca  da  quei  po» 
poli  non  sia  avuta  in  grado;  nè  la  familiarità 
che  ha  col  Turco,  col  quale  voleva  vivere  in 
pace,  lo  prometteva;  onde  pareva  che  la  casa 
reale  di  Francia,  che  procurava  la  medesima 
dignità  al  Dnca  d'Angiò,  che  vi  era  stimalo, 
ne  avesse  più  parte  : ma  le  discordie  e la  di» 
versila  di  religione  de' grandi  di  quel  regno 
rendevano  le  consulte  e le  Diete  lunghe  e dul>- 
biosc  ; oltre  die  era  fra  loro  entrala  la  peste, 
e vi  faceva  mollo  danno,  e il  Legalo  Coininen- 
Jone  vi  profittava  poco,  non  si  scoprendo  la 
volontà  di  quei  principali. 

Intanto  il  Duca  d'Angiò  nel  mezzo  del  verno 
si  era  messo  iu  viaggio  con  un  grosso  cserritn 
per  assediare  la  Roccella  per  ridurla  alla  de- 
vozione del  Re,  stimandosi  che  domi  i ritira» 
tirisi , che  erano  i più  fieri  e di  più  aulnrilà 
della  parte  Ugonotta , l' altre  terre  dtsiibhi- 
dienli  non  dovessero  star  molto  dure.  Nella 
Roccella  era  entrato  Monsignor  della  Niia  con 
animo  di  procurare  l*  ubbidienza  al  Re  , e vi 
era  molto  amato,  e gli  avevano  dato  il  carico 
della  difesa,  che  già  vi  era  intorno  Monsignore 
e il  Duca  d’  Alansone  e Ì1  Re  di  Navarra  e 
altri  capi  con  un  grosso  esercito,  e vi  si  man- 
davano molti  pezzi  d’  artiglieria  ; ma  la  scar- 
sità della  moneta,  e il  poco  credito  del  Re 
arrecava  molte  difficoltà,  e però  si  dubitava, 
che  la  guerra  non  fosse  più  lunga  che  ruomo 
non  pensava,  pcreJic  in  Inghilterra  era  .Mon» 
goioeri,  dove  ( seblicne  la  Heina  mostrava  di 
non  volere  esser  nimica  «Iella  Corona  di  Fran» 
eia)  armava  navi,  e vi  faceva «apparerebio  da 
soccorrere  gli  assediati,  essendo  in  quell'  isola 
molti,  che  volentieri  ajutavano  la  parte  Ugo* 
Dotta,  e in  brieve  essendovi  l'esercito  intor» 
uo,  vi  mandarono  sei  navi  cariche  di  muni- 
zione e di  vettovaglia,  e il  Barone  della  Guar- 
dia, che  con  le  galee  del  Re  e altre  navi  vi 
era  a guardia,  non  potette  vietarlo;  onde  Mon- 
signore se  ne  sdegnò,  e il  Re  mandò  il  Conte 
di  Cajszzo,  e il  Cavaliere  Niccolò  Alamanni 
al  governo  di  quell’  armata,  esfcndosi  mostralo 
il  Barone  della  Guardia  malsano,  àia  in  altre 
parli  ancora  ai  sentivano  nuove  adunanze  di 
gente  armata,  e la  maggior  parte  mossi  da  di- 
sperazione, facevano  molte  violenze,  nè  teme- 
vano, nè  l' ira  del  He,  nè  la  forza  della  giusti- 
zia, oc  in  ogni  luogo  si  poteva  riparare,  e non 
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rli«  altrp.  Siintm^ , nel  mrwo  «Ir!  rc^no , si 
(lifmctevs  i^KliarHamPnli* , né  batlrrìn,  n ss* 
«:tllo  che  vi  :ivr4srr  dalo  1«*  f*i*iili  ilrl  Rr  , nr 
avrva  rai^iArata  la  cmnlÌBioiM*,  e purrva  cosa 
nuova  , quanto  quella  ^enle  si  nioslrtssf  av« 
vrrMria  della  Corona. 

Mentre  che  così  in  Fraiteia,  e in  Fiandra 
si  combatteva,  conaiimandoscnc  I'  una  e 1’  altra 
provincia , i Collesali  mettevano  di  nuovo  iti 
ordine  molle  for^r  contro  al  Turco,  il  quale 
avendo  salvale  le  sur  ^alce,  ne  provvedeva 
almeno  trecento,  e inoltre  legni  minori  e ga- 
leaaae,  oimIc  per  il  Re  Calloitro  a Bar/jlona, 
a Napoli,  a Messina  e a Genova  si  fabbrira- 
vano  nnove  galee,  e lutto  quello  rhe  per  lor 
fornimento  bisogna^tse  , attendendo  a ciò  con 
.mllecìt odine  Don  Giovanni  di  Austria  venuto 
a Napoli , e si  poneva  in  ordine  per  navigare 
al  più  lungo  a merco  aprile  ; e i Venexìani 
conducevatio  eontinuameiite  numero  maggiore 
dì  nuovi  soldati , e per  mandare  sopra  le  ga« 
lee,  e per  rifornirne  la  Candi.i  e Corfii  e altre 
loro  isole.  Il  Principe  di  Toscana  parimente 
metteva  in  ordine  il  suo  naviglio  con  animo 
di  crescerne  il  numero,  c non  si  ronienlando 
più  il  Signore  di  Piombino  della  maggioranxa, 
che  aveva  sopra  esso  , ne  aveva  dato  P onore 
a Don  Pietro  suo  figliuolo  giovanetto,  volendo 
che  cominciasse  a militare  in  servigio  cosi  ono- 
rato, stimando  che  maggior  risprUo  gli  si  do- 
vesse avere,  che  ad  altro  ministro  non  sì  fa- 
ceva ; e gli  diede  per  Luogotenente  il  Colon- 
nello Simooc  Rosicrmini,  onoralo  ed  esercitalo 
soldato. 

Ma  cresceva  il  sospetto,  che  i Veneziani  non 
avessero  alcuna  pratica  segreta  per  mezzo  del 
Re  di  Francia  col  Turco,  essendosi  veduti  an- 
dare e tornare  uomini  Frantesi  dall’ ambascia- 
dor  Frantele  in  Costantinopoli,  perché  i Ve- 
neziani dubitarono  di  non  estere  dagli  Spa- 
gnnoli  mantenuti  in  sulla  spesa  . con  disegno 
che  vi  si  Gonsumattero,  avendo  di  ciò  veduto 
Tanno  passato,  e prima  molli  segnali;  eon- 
tuttociò  mostravano  di  armarti  gagliardamente, 
mndiicevano  continuo  fanteria  Italiana, e di  più 
alcuni  Grigìont  e Borioi  per  renticri  con  buon 
soldo,  e fornivano  di  nove  guardie  abbonde- 
snimcnte  Pisola  di  Candia,  l.s  quale  aveva 
tnostrato  alcuna  volta  inverso  i suoi  Rettori 
mal  animo,  e sostenevano  almeno  il  mldo  di 
qu.irantifnila  fanti.  La  principal  cura  loro  era 
la  difesa  di  /ara  e Catterò  e di  altri  lor  luo- 
ghi, che  si  erano  potuti  mantenere  in  Dalma- 
zia, importando  loro  molto  il  mantenersi  Si- 
gnori del  lor  Golfo.  Ma  quando  si  stimava, 
elle  si  dovessero  muover  le  armate,  e ebe  la 
Signoria  aveva  presti  numero  gnandissimo  di 
fanti  per  imbarcarli,  e che  Mare’  Antonio  era 
tornato  di  Spagna,  si  scoperse  che  per  mezzo 
del  Re  Cristianìssimo  e de’  suoi  ambaseiadorì 
aenza  saputa  alcuna  degli  altri  Collegati,  ave- 
vano col  Tnreo  coneliiuiia  la  pace,  levandosi  e 
dalla  spesa  ti  grossa,  e dalla  poco  fcdcl  com- 
pagnia degli  Spagnuoli  , della  quale  avevano 
C'iminriato  giustamente  a sospettare  tre  anni 
innaozi^  quaudo  dovevano  andare  a soccorrere 


il  regno  di  Cipri  , avendo  indugiato  tanto  • 
muoversi,  ebe  prima  ne  fu  venula  la  slagioiie 
contraria  a navigatr,  che  fossero  in  nrdtnr  : e 
sebbene  Taisno  apfiresso  in  quell*  onorala  gi(»r- 
nata  si  erano  vinti  I nimiri,  non  se  nc  era 
tratto  frutto  alcuno,  c Tanno  di  |>oi  con  molta 
spesa,  c maggior  di.sagio,  potendosi  Hi  nnovo 
vincere  T armata  nimica  al  sicuro,  non  avcv.mn 
gli  Spagnuoli  voluto  , o saputo  farlo  , avendo 
sempre  condotta  la  navigazione  nel  verno;  o 
ora  udendo  |.i  grande  armata  del  Turco,  rhe 
si  direva  voler  andare  solamente  sopra  le  giu- 
risdizioni de’ Veneziani , e specialmente  sopra 
Candia,  temendo  ancora  che  in  Dalmazia  |>er 
terra,  e per  il  Friuli  non  passasse  maggior 
potenza  a destruzione  de’ loro  Siali  di  lerra, 
come  si  udiva,  ebe  voleva  fare,  trattandola  per 
mezzo  del  Franzesc  amba.%riadore  il  lor  B.11I0 
in  Coslautinopoli,  che  sempre  vi  era  italo  so- 
stenuto, con  Meemet  Hascià,  acesero  alla  pace 
con  onorate  condizioni,  pagando  al  Turco  tre- 
cento mila  ducali  iToro  i Veneziani  in  tre 
anni,  con  patto  però  che  si  restituissero  T un 
l’altro  alcuni  luoghi  , che  nella  Dalmazia  si 
erano  per  la  guerra  usurpati;  resl.*isscru  di 
terminare  i confini  fra  loro  c Irallare  con 
maggior  agio  Talire  condizioni  della  pare  , e 
che  in  questo  mezzo  potessero  andare  e venire 
loro  mercanzie,  e rtascun  particolare  godi’ssa 
quei  beni,  che  negli  Siati  dell' altro  si  trova- 
vano avere. 

La  pare  si  trattò  segrelìsiimaniente  in  Vi- 
negia  dal  consiglio  de’  Dierì,  e coneliiusa,  mt‘»si 
da  un  canto  i comodi  della  pace,  eilalTallro 
i danni  della  guerra  , fu  proposta  al  consiglio 
de’ Pregai,  c stabilita  ; il  che  fatto,  fu  chia- 
malo in  Collegio  il  Legato  del  Papa  e T ani- 
baseiadore  del  Re  Catlolieo,  ai  quali  il  Doge 
con  accomodale  pande  acusò  la  sua  HepiiU- 
blica  , che  non  aveva  potuto  fare  altro  , noa 
trovando  più  modo  senza  rovina  ultima,  come 
potessero  mantenere  quella  guerra,  nella  quale 
avevano  perduto  un  regno,  e molte  8111*0  cucic, 
ed  erano  in  pericolo  di  perderne  mollo  più  , 
con  danno  comune  di  tutta  la  Cristianità;  die 
mantenendosi  in  piede  quella  Signoria  poteva 
pure  esser  sempre  un  gagliardo  riparo  roolro 
a quella  nazione,  talché  non  potesse  agevol- 
mente inondare  T Italia  , e il  resto  del  noma 
cristiano.  Dì  questa  novella  mostrarono  di  at- 
trisiarsi  quei  ministri,  dicendo  T ambasciadoc 
Cattolico,  che  il  suo  Re  aveva  prese  T armi 
per  salvezza  di  quella  Repubblica  , che  susse- 
guendo la  pare  , avrebbe  raro  o^i  bene  dì 
quella  Signoria,  ma  che  non  ae  ne  fidaasem, 
sapendo  quanto  qnclla  nazione  abbia  in  costu- 
me dì  essere  infi'dele.  Ma  più  degli  altri  so 
ne  dolse  il  Pontefice  in  Concistoro  in  presenta 
di  tutti  i Canlinali,  e tassò  la  Kcpubbitra  co- 
me poco  religiosa  , e poco  osservatrice  della 
fede  : nondimeno  Ì Veneziani  gli  mandaiamo 
aiiibaseiadore  Niccolò  Punte  a moslraiv*  la  ne- 
cessità dove  erano  caduti,  e un  altro  nc  manda- 
rono in  Ispagna;  e benché  avessero  di  che  dolersi 
della  mala  compagnia  degli  S|>agmioli,  misero 
sempre  iniiaozì  ad  ogui  altra  co»a  la  Decessila. 
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PocQt  profitto  dtit  armi  del  He  Cattolico  contro 
, i rihelli  Utile  t'iatulre,  « dell*  armi  dt  i He  di 
Francia  contro  gli  l/gMiOtti  della  Iktccelia. 
iJl  IhtCa  (Cdnfpò  è detto  He  di  PoUmia.  Ar^ 
Um  »i  arrettde  alle  truffe  del  t'attolico,  e la 
Hoc  Celia  a quelle  del  He  di  Ffanaa,  il  He 
Owolico  dUeffia  muovere  le  tue  forte  navali 
alla  ootufuitta  di  Tunisi»  li  Duca  W diva , 
t il  Duca  di  Medina  tono  richiamati  dalfft- 
remo  dei  Paesi  Btissi»,Don  Giovanni  ftAu^ 
stria  s' impadronisce  di  Tunisi  e di  Diserta. 

I Morie  del  Gran  Duca  Cosimo. 

Era,  (|uaiulo  la  pace  fu  ronrhiuaa,  il  prin* 
ripio  Urlio  anno  mille  cinquerrnlo  irtlanlaire, 
appunto  quando  ai  dovrà  naTigarr,  onde-  con* 
venne  al  Ae  Cattolico  mnlarr  io  tutto  il  luogo 
<•  il  modo  del  gumrggiarr.  Il  Papa , iM'achè 
non  »i  volrwe  apircarr  dall'  amiciaia  del  Kr 
Cattnliro,  avendolor  mandato  a confortare  il 
iViucipe  di  Toaeana  per  il  Concino  , ano  ae* 
grrtario,  licenaiò  oondiraeno  le  galee,  che.  aveva 
a auo  aoldo.  RimancTa  per  la  pace  fatta  dai 
Venraiani  U guerra  col  Turco  al  Re  Cattolico, 
per  la  quale  aveva  qneato  anno  fatto  graodia* 
aimo  provvedimento  di  galee , di  faiitehe  con 
MIMMO  di  navigare  con  cento  cinquanta  galee 
ben  fomite,  e gli;  conveniva  anche  tener  me* 
gito  guardata  la  Cicilia  , e difendere  in  ogni 
bÌKqtno  Malta;  ma  il  principale  intendimento 
degli  Spagmiuli  pareva,  che  fo*ar  di  ricoverare 
il  regno  di  Tuniai,  dove  non  si  moatrava  gran 
vetUlenM,  e«*emlu  Tarmi  Turclieachr,  che  lo 
dovevano  difendere,  lontane,  avendo  il  Turco 
T anno  pn»tA(u  ricliiatnalo  in  Levante  la  niag* 
gior  parte>  delle  furac  che  vi  teneva,  r gli  klru* 
Dienti  da  navigare  per  farne  migliare  la  sua 
annata,  e i Mori  acconci  per  ogni  avvenimento 
a far  iMiviù  I e »u»lrneva  quel  Re  una  »pe»a 
iMlinila,  e traeva  denari  da  ogni  parte  con  in* 
gordinsiiui  inlei'CMÌ,  e inastimameiile  da*  mer- 
catanti Geuove.ii  , aokcgnando  loro  non  aola- 
ipente  lo  rendile  de*  regni,  ma  le  città,  e gli 
Stali'  ancora,  e alcuni  de’  GninahU  perciò  di* 
vrvinero  Signori  di  Eholi  e di  Salerno  r di 
nmUi  altri  luoghi.  Senza  rhe  gli  conveniva 
conlrmtare  alle  forse  del  Princijie  d*  Grange, 
il  quale  ocaecialo  di  Rrabante  e di  Ghelleri  , 
•I  era  co’suoi  fautori  ritirato  iu  Glaiula,  dove 
it  paese  di  »Uo  era  forte  , e i popoli  ostina- 
tisaliiii  a non  volere  aervitù  di  Spagnuoli , e 
nella  religione  di  vivere  a lor  oenno  ; c segui* 
iaiidolo  il  campo  Spagnuolo,  poiché  ebbe  ri* 
pre«o  Suffen  in  Ghelleri,  passò  in  Olanda. 

Le  genti,  che  andarono  in  quelle  parli  sotto 
Don  ^Federigo,  furono  Irentadue  bandiere  di 
Spagnuoli,  « quindici  di  Valloni,  e cinque  com* 
pagfiie  di  archibusieri  a cavallo;  e giunti  in 
quella  provìncia  , una  piccola  terra  chiamata 
Neerdrm  guardata  da  cento  siddati  volle  far 
difesa,  onde  gli  Spagnuoli  scalair  in  un  tratto 
le  mura,  li  mandarono  tutti  al  HI  di  spada  , 
siiutaudn  ebe  coiai  crudeltà  dovesse  impaurue 


gli  altri,  di  oianieni  <dic  iorriàssem  ad  ubhi- 
dieoaa  ; ma  ne  avvenne  tutto  il  contrario, . e«* 
aendo  quella  gente  e per  natura  c per  reli- 
gìonf  osiinaiÌMÌina.  Giunto  iJ  campo  ad  un  al- 
tra terra  principale  della  provincia  chiamata 
Arlem,  vi  trovò  una  dura  resistenza , e meu- 
tre  che  il  magistrato  della  terra  mostrava  vo* 
di  rendersi,  e contendeva  delle  oondizior 
ni,  quei  della  terra  , Ugonotti  in  gran  parte , 
misero  dentro  quattro  bandiere  di  nituici  me- 
arolati,  Fraiizesi,  Tedeschi  Valloni,  e altri  di- 
sperati mandativi  dal  Prìncipe  d*  Grange,  e 
benché  il  luogo  non  fosse  forte,  e non  avesr 
seco  artiglieria  se  oe  posero  alla  difeaa;  c per- 
ché il  lor  Magistrato,  che  chiamano  Borgom.v 
atro,  teneva  pratica  d*acconlo,  dagli  UgonntU 
che  più  vi  potevano  fu  impiccato,  min  volciulu 
che  alcuno  peiMOsse  a salvarsi  ae  non  vincendo 
i pimici.  Si  era  mosso  per  metter  miglior  pnv 
aidio  in  quella  terra  Monsignor  di  Lume  man- 
dato dal  Principe  d*  Grange  , che  fu  coguatp 
del  Conte  d’Agamonte , c primo  sominovitorc 
de’  tumulti  da  quella  parte  con  duemila  fanti, 
e quattro  peizi  d*  artiglieria,  e alcune  carr.« 
di  veilovagli.i  e di  miiniaione , il  che  udendo 
Dou  Federigo  gli  mandò  incontro  mille  Spa- 
gmioli,e  tre  cunipagiiic  di  cavalli,  i quali  ve- 
nendosi a scaramuccia  gli  Ugonntti  diedero 
volta , laaciando  di  loro  circa  quaUroccDlo 
morti.  K 

Era  nel  neaxo  del  verno , quando  gU  Sp;i- 
eniioli  coroinciarouo  lo  assedio  a quella  città, 
che  in  quelle  parti  è freddissuno,  e lefanqite 
diacciale,  cosa  che  atsche  cresceva  T annuo 
agli  assediati  di  Arlem  , e agli  altri  che  mal 
volentieri  in  quella  provincia  rieevevano  patti, 
disposii  a durare  quanto  potevano;  ebe  il  Prin- 
cipe d'Grange  vicino  li  manteneva  in  isprr.in* 
za.  Nondimeoo  la  stagione,  henefaé  in  paeie 
umido,  vi  fu  asciutta,  onde  coti  meno  dì  dis- 
agio potevano  campeggiare  gli  Spaglinoli,  ì 
qinli  eominciaroflo  alT  ultimo  di  dccembre  a 
battere  il  muro  con  tredici  cannoni,  e duia^ 
rono  Ire  giorni,  c poi  si  niUero  a darvi  T as* 
salto,  il  quale  non  essendo  stato  divisalo  con 
buon  ordine,  gli  .assaltatori  ne  furono  ribut- 
tali, e di  loro  molti  uccisi,  e più  feriti,  e p«»co 
poi  agli  assediali  fu  mandato  soccorso  di  tre- 
cento Valloni  e di  alcuni  Tedeschi  aleiim 
giorni  poscia  tornarono  ad  assalirli  con  ìspe* 
rama  quasi  certa  di  viltorìa,  ma  ne  fiiron  pa- 
rimente ributtati , talché  disperatisi  di  vin- 
cerla per  fona,  impresero  a fare  una  mina, 
nella  quale  trovarono  fatica  assai , e alia  fine 
danno;  perché  avendeda  scoperta,  o risooii* 
tralu  gli  assetliati,  non  solamente  non  feen  ef- 
fetto alcuno  lor  contro , ma  vi  uccise  alcimi 
degli  assedialori,  e T autore  atesso  della  mina, 
onde  queir  esercite  vi  era  addiacciato  intomu 
eoo  la  stagione,  e dava  ordine  di  volervi  eii- 
trare  sotto  con  le  tappe;  ma  quei  di  dentro 
avendo  avuto  tempo,  benché  quella  città  fosse 
di  mura  e di  ripari  debolissima  , si  erano  m 
musio  fortificali  < oa  b.istiooi.  che  fatica  grande 
voleva  essere  a forzarli,  e non  avevano  pezzo 
alcuno  di  artiglierìa , e ai  difendevano  sola- 
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mrnte  eon  gR  arrl»ibii»l.  It  Dora  di  AIt«  fi 
era  fermo  a Nìmrga  in  Ghelleri , aspettando 
d»  ora  io  ora  la  presa  di  quella  proTÌneia,  e 
non  gli  rtJiscendo  ri  mand^  di  più  Tenti  com- 
pagnie di  Valloni  e Tedeschi  , che  erano  ri- 
nati indietro,  commettendo  al  ligliaolo  che 
Tedette  ad  ogni  modo  di  prenderla  , e con 
ogni  argomento,  imporlando  mollo  alla  ripu- 
tazione del  capo  e dell»  esercito,  onde  comin- 
ciarono con  trincee  ad  arcostarlesi,  r andaron 
con  effe  infino  sopra  il  fosso  della  terra  , e 
TÌ  fabbricavano  un  cavaliere  più  alto,  che  non 
era  il  muro  d»  un  rivellino  , che  avevano  im- 
preso a combattere,  e di  nnovo  si  rimettevano 
a fare  cave  sotterra  per  gittare  in  aria,  e dit- 
fare  con  la  forza  della  polvere  le  difese  dei 
nimiei. 

In  qtretta  impresa  non  era  potuto  trovarsi 
Chiappino  Vitelli , della  sua  ferita  non  aneor 
ben  sano,  e dimorala  a Bnisselles;  benché  il 
Dtiea  d'Aìva,  avendo  stimato  ohe  miclla  guerra 
dovesse  essere  più  leggieri , avrebbe  voluto  , 
ehe  l»  onore  della  racriaU  de»  nimiei  fosse 
auto  tutto  dei  suo  figliuolo,  e che  egli  avesse 
acqtiistato  riputazione  appresso  la  nazione  Spa- 
gniiola  ; ma  avvenne  tutto  il  contrario.  Il  Vi- 
telli dagli  Spagnuoli  vi  era  molto  desiderato, 
atimando,  che  il  disagio  ehe  vi  pativano,  e la 
Inngbezza  dell»  assedio  avvenisse  più  per  de- 
bolezza e poco  giudizio  e minor  pratica  di 
guerra  de»  capi , che  per  virtù  de*  difensori. 
L»  assedio  fu  lungo  e disordinò  talmente  le 
cose  del  governo  di  quella  provincia,  che  da 
quindi  innanzi  sempre  andò  peggiorando}  e 
quell»  esercito,  che  si  era  creduto  coirere  tutù 
quella  provincia,  agevolmente  restò  in  modo 
sbigotUto,  che  dispecando,  dopo  tre  mesi  che 
vi  era  sUto  intimio,  di  poter  più  prendere  la 
terra  per  forai,  senta  tenUre  altro  si  era  fer- 
mo a voler  vincerla  per  assedio,  e sì  stimava 
che  non  avessero  molto  da  vivere. 

Maggiore  era  il  travaglio  nell*  Isole  di  Si- 
landa,  tenendovi  i nimiei  assediati  Mideihurg, 
che  tenevano  gli  Spagnuoli,  ed  era  quasi  In 
assedio  di  Anversa  ; onde  di  nuovo  in  quella 
eittò  al  facevi  procaccio  dì  navi  di  varie  ma- 
niere armate  per  liberarli  ; ma  i nimiei  in 
aequa  erano  più  potenti,  e con  numero  di  va- 
aeelli  molto  maggiore  tenevano  il  mar  di  so- 
pra tutto  a lor  divoziooe,  e quelli  che  erano 
in  Mideiburg  avevano  scarsità  della  vita,  con 
pericolo  evidente  di  non  perdere  quel  luogo 
per  fame,  Unto  opportuoo  per  la  navigazione 
di  quel  paesi  ; ohe  i nimiei  si  mostravano  con 
m<dte  véle  inaino  vicini  ad  Anversa  per  la  ri- 
viera della  Schclda,  e misero  in  fondo  alcune 
navi  cariobe  di  sassi,  acciò  le  n.ivi  d»Anversa 
non  potessero  passare  agevolmente  a soccor- 
rere, e rifornire  quel  luogo  come  faceva  me- 
tliero,  e come  si  dava  ordine  , ehe  si  facesse. 
Questi  disordini  delle  genti  Spsgnuole , non 
avendo  fra  loro  chi  con  autorità  li  r<*g2esse 
r convenendo  non  troppo  bene  insieme  il  Duca 
dVAIva,  e il  Duca  di  .Medina,  il  quale  non  m.ii 
VI  aveva  preso  il  governo,  fecero  che  gli  Spa- 
fuuwli  e I Valloni  dcsidcnavano  grandemente 


la  presenza  e la  virtù  e il  consiglio  dì  Chiap- 
pino Vitelli,  onde  il  Duca  d»  Alva  mandò  a 
chiamarlo,  quando  1»  armala  che  sì  era  appa- 
recchiala in  Anversa,  avendo  trovato  riscuntro 
di  settanta  vHe,  o più  nimichc,  non  potè  pas- 
sar più  oltre,  e fu  costretta  ritrarsi  vicino  .-id 
Anversa  a tre  leghe  per  attendere  miglior  oc- 
casione di  trapassare  agli  assediati,  ma  poi  per 
crescere  di  numero,  e per  più  sicurtà  si  ritirò 
in  Anversa,  non  potendo  gli  assediati  durar 
molto  senza  essere  ajuUti,  rimanendo  Midcl- 
burg  e il  campo  ad  Arlem  , questo  assediato, 
e quello  che  assediava  tu  pessimo  stato,  nè  le 
forze  del  Duca  d»  AIA  erano  bastanti  a te- 
nere quegli  Stati  tutti  per  forza,  e vi  si  ra- 
gionava di  mandarvi  di  lulia  nuova  fanteria 
Spagnuola  e Italiana,  e alcuni  cavalli  dello 
Stato  di  Milano,  avendone  il  disagio  e la  guec< 
ra  consumala  molta. 

Non  era  punto  tnigllore  in  questo  tempo 
medesimo  la  condizione  della  Corona  di  Fran- 
cia, essendovi  quasi  tutto  il  regno  In  confu- 
sione ; alla  liocrella,  dove  era  il  Duca  d*  An- 
giò  con  la  maggior  parte  della  nobiltà,  non  si 
era  guadagnalo  nulla  , c tutta  la  forza  che  vi 
si  era  ailoperala,  era  riuscita  vana , e vi  era 
perito  un  gran  numero  di  nobili,  e fra  gli  al- 
tri fi  Duca  d'  Umala  , il  quale  stando  dietro 
a»  gabbioni  deirartiglieria  che  traeva  «Ila  Irrra^ 
da  un  colpo  di  quella  de’  nimiei  collo  nel 
capo  subitamente  mori.  Il  Cofite  dì  Rets  , il 
Duca  di  Nivers  e Filippo  Strozzi,  e molti  al- 
tri de'  principali  feriti  ; ne  più  vi  erano  tanti 
soldati  che  bastassero , e quegli  ancora  mal 
disposti  a coroballere,  e gli  Svix/ori  venivano 
tardi, nè  più  si  sperava  che  quella  terra  venisse 
in  roano  del  Re,  perchè  Monsignor  della  Nua, 
poiché  per  molte  vie  ebbe  cerc.nto  di  imlurre 
quriruniversale  ad  accordarsi  col  Re,  che  loro 
offriva  ogni  larghezza,  purché  avessero  rice- 
vuto suo  Governatore,  e un  poco  di  guanlia , 
nè  ovendolo  oUennio,  Rngendo  di  andar  fuori 
a parlare  ad  alcun  personaggio  del  campo  , 
quando  fu  lontano , e al  sicuro  del  presidio, 
disse  a coloro  che  I»  avevano  accompagnoto  , 
che  voleva  passare  a Monsignore  come  fece,  o 
alcuni  di  quel  di  dentro  ancora  gli  andarono 
dietro,  rimaocndo  gli  altri  ostinatissimi  alla 
difesa. 

Mongoroerì  in  Inghilterra  aveva  armate  al- 
cune navi  sue  e di  amici  , infingendosene  la 
Reina,  e sì  vedeva  per  quei  mari  Inlortìo  alla 
Roccella,  e benché  quei  del  Re  con  navi  ca- 
riche di  sassi  si  fossero  ingegnati  di  chiudere 
la  bocca  del  porto,  nondimeno  alla  crescente 
dell'Oceano  vi  mandarono  c vettovaglia  e mu- 
nizione. Venne  Mongomeri  con  ottanta  vele 
ricino  al  porlo,  e Monsignore  mandò  il  Conte 
del  Fiesco  e Niccolò  Alamanni  a riconoscerle 
e udendo  che  ve  ne  erano  molle  e piccole  c 
deboli',  commise  che  con  Tajulo  di  molle  navi 
vernile  della  riisliera  di  Brettagna  lo  andassero 
ad  assalire,  ma  egli  ehe  più  di  apparenza  che 
d»  armi  era  fornito  si  ritirò  in  mare,,  ne  volle 
a»pettare  I’  inrontro,  0 tentar  di  passare  nellz 
AoceelU.  Avevano  quei  di  fuori  tcouic  miucy 
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tf>ntatp  batlrrtr,  a romhatlrrr  un  rW 

vHIiiio,  c no  l>a»lionr  , e »rruprr  con  «Unno 
m*  «rano  «tati  ribullati  j piipr  avi*mlo  per  fc»rxa 
%rato  quel  rivrllinu , montali  in  iiil  haaliutic 
cbf  fli  era  dielro  per  la  furia  drlT  artislierie 
non  vi  ft  poterono  fermare , ma  vi  guadagna- 
rono il  fouo  con  morte  di  trerento  aaialitori. 

Non  mi^iiior  fortuna  provarono  coloro»  ebe 
combattevano  Sanaerra,  che  tempre  ai  erano 
levali  da  più  batterie  , e aaaalti  con  danno  e 
con  vergogna,  e vi  erano  ninati  pochi  com- 
hallenli,  1 quali  anche  ae  ne  erano  allargali» 
e con  bastioni,  ehe  le  avevano  fatti  da  virino» 
difendevano  il  paeae  dalle  teorrerie;  e alcuni 
fanti  Kranzeti,  che  il  Ke  si  tenera  intorno  per 
guardia  » avevano  ricusato  di  andare  a «larvi 
ì*asialto.  In  Linguadnea  al  Maretcial  Uaiivilla 
ai  erano  ribellati  molli  luoghi»  e altri  fiiron 
preti  da'  nimici,  e nel  volere  aforzame  alcun 
«Irhule,  vi  aveva  lasciati  morti  molti  de'  no- 
bili» talché  il  Re  ne  era  disperato»  né  vedeva 
più  modo»  come  ai  potesse  sicurare  de' suol 
antiditi.  Alla  Koceella  di  nuovo  si  faceva  una 
mina  sotto  il  bastione»  e quei  di  dentro  face- 
vano loro  ritirate»  risoluti  di  non  renderai  » e 
quei  principali  erano  sicuri»  quando  non  aves- 
sero potuto  fare  altro»  di  salvarsi  auche  per 
via  di  mare. 

Intanto  era  in  aspettazione  quel  che  voles- 
sero fare  i Polacchi  nell'elcaione  del  loro  Re» 
nel  qual  trattato  sorgevano  molte  dissensioni» 
r poco  mancava  a nascervi  guerra  civile»  es- 
MMidovi  lutti  quei  Principi  armati  » e con  se- 
guito di  loro  vassalli»  e amici»  e vi  si  contcn* 
deva  non  solo  per  conto  delia  elezione  del  Ac» 
ma  anche  per  le  divisioni  delle  selle,  onde  il 
Commendone  Legato  sosteneva  dura  impresa 
a procurare  che  vi  si  creasse  Re  Cattolico  } 
pure  vi  era  rimasa  contesa  solamente  fra  la 
Ca<«a  d'  Austria  e quella  di  Francia,  che  gli 
altri  competitori  vi  erano  in  minor  stima.  Mon- 
signor di  Valenza  per  Ì1  Francese  donava  mat 
gnilìeamente,  e prometteva  gran  cose  ; il  me- 
desimo» ma  più  modestamente»  facevano  i mi- 
nistri «li  Cesare  per  indurli  a creare  Ernesto 
suo  lìgliuolo»  e lo  aiutava  il  He  Cattolico  con 
denari  » e di  Germania»  dove  lo  aveva  man- 
dato prima  per  conto  del  Finale  » per  questo 
solo  vi  spinse  Don  Pietro  Fasciardu  ; ma  il 
Turco»  che  molto  poteva  appresso  quella  na* 
sinne»  faceva  gran  momento  neirajuto  di  Frau- 
cia.  temendo  i Polacchi»  che  creandosi  uno 
d’  Austria  non  se  ne  accrescesse  io  tanto  la 
potenza  di  quella  Casa»  che  il  Turco  tic  so- 
spirasse» e pero  lo  dovessero  provare  nimico. 
Kra  passalo  in  Francia  un  i^olacco  mandalo 
dal  pubblico  per  vedere  i aodi»  e costumi  di 
quella  Corte»  e .Monsignore  stesso»  che  era  in 
campo  alla  Roccella,  e per  intendere  il  fatto 
deir  Ammiraglio»  la  cui  uccistone  aveva  com- 
fnossi  tutti  quei  della  nuova  religione.  A co- 
sini in  Corte  c in  campo  fu  fatto  buon  rice- 
TÌmento»  e fu  mandata  nuova  commÌMionc  in 
Polonia»  e nuovo  ordine»  acciò  vi  si  ratldop- 
pisv^ro  i donativi»  stiniaiidusi»  che  no  dovesse 
M'I^uire  alleggerimeato  de'ios|>eUi»  < delle  uops 


della  Francia»  e Onore  alla  casa  reale.  Il  tem- 
po fu  lungo»  e di  dieta  in  «lieta  con  iiuiJte 
contenzioni  » e pertc4»lo  di  guerra  civili*  si 
prolungava  la  elezione»  la  quale  si  fece  nella 
campagna  di  Varsovia  per  coaiodo  de*  Lihiaui» 
cdje  vi  eoncorrevaun  secondo  i loro  ordini  ar- 
mali» e vi  si  adunarono  più  di  sessanta  mila 
cavalli»  non  solo  i principali  Senatori  » ma  i 
castellani  » e gentiluomini  ancora»  avemio  vo- 
luto che  la  elezione  si  allargasse»  né  si  lasciasse 
al  Senato  solo»  dove  avendo  chiamati  in  enn- 
stgliu  i Procuratori  ad  ano  ad  uno  dei  roiiipc- 
teiiti»  e udite  le  loro  domande  e le  offerte  e 
i comodi»  che  a quel  regno  ne  verrieoo»  e pro- 
mettendo i Procuratori  d*  essi  I’  osservanza 
«legli  ordini  di  quel  regno  » in  ultimo  messo 
dentro  il  Legalo»  il  quale  con  bello  , e acco- 
modato sermone  coiifortaudoU  » e consiglian- 
doli a creare  un  buono  e cattolico  Re»  si  ri- 
solverono finalmenle  dopo  lunga  contesa  alli 
nove  di  maggio  mille  cìnquccrnlo  sctiantaire 
a creare  il  Duca  di  Aogiò  sempre  stato  sin- 
cero c.iUalico»  e nimico  degli  Ugonotti  » coi 
quali  più  volte  aveva  combattuto;  e si  cre- 
deva che  anche  in  ciò  gli  avesse  giov.ilo  il 
Legalo»  che  la  Chiesa  non  amava  maggioro  la 
Casa  d'Austria. 

Molle  sono  le  condizioni  con  le  quali  si 
creano  i Re  di  Polonia,  e tali  che  poco  rimane 
al  Re  in  quella  provincia  altro  che  la  mag- 
gioranza m'IParmi;  il  governo  dello  Stato  e 
di'lla  giustizia  è tutto  in  potere  del  Senato» 
che  é un  regno  molto  regolato»  c chi  ha  au- 
torità di  fare  il  Re»  l’ha  anche  di  disfare.  Bi- 
sognò che  i mandati  di  Francia  per  la  me«le- 
sima  procura  proinctlesscro»  che  il  Re  novello 
osserverebbe  e le  n*gole  vcrcbie»  e <|uellc  cbq 
di  più  vi  avessero  aggiunte  di  prcicut*'.  Noti 
si  fece  menzione  alcuna  della  sorella  «lei  inorlu 
Ke»  sebbene  priiiiirramcnte  aveva  data  P occa- 
sione alla  pratica  del  regno,  riiiiancudo  .vi  prc. 
sente  senza  marito»  licncbe  nubile  e ricca  fos- 
se» come  colei  ohe  era  crede  del  fratello  » e 
nniversolmente  da  quella  nazione  amala;  ma 
essendo  dia  molto  oltre  con  la  età  c forse 
da  uuii  pollar  tìgliituli»  non  vollero  obbligan* 
il  He  creato  a matrimonio»  donde  non  si  s|>r- 
rasse  successione.  Fra  le  aitile  cooduiotii  ne 
fu  una,  che  ninno  io  quel  regno  dovesse  esser 
nojato  per  conio  di  religione.  Crealo  il  Re» 
desse  il  Senato  ineontiiicntr  dieci  Ambascia- 
dori  de'  principali  personaggi  » c.be  passassero 
in  Francia  ad  onorarlo  e salutarlo  » |kjoo  poi 
numero  maggiore  di  nubili  per  accompagnarlo 
in  quella  provincia. 

Era  .Monsignor  d'  Angiò  ancora  intorno  alla 
Roccdta»  la  quale  con  tutta  la  forza  o di  bat- 
terie» o di  assalti»  o d»  mine»  o d'  altro  argo- 
mento  non  aveva  mai  potuto  prendere»  né  pure 
impaurire  in  inod«>  gli  .avversari»  che  si  (oMiero 
voluti  indurre  a prendere  alcuna  forma  d’ac- 
cordo, benché  larghissima  fosse  stata  toro  pio- 
posta;  e quei  di  fuori  erano  stanchi  della  guer- 
ra» ue  potevano  più  durarhi»  e molli  giierri«*ci 
se  un  p.irlivano,  uè  vi  si  trovava  parte  airuiia» 
che  di  pace  godesse»  e dopo  il  coso  ddi'Am- 
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miraflio  erano  «{leiité  In  <f«elle  guerre  numero 
granile  dì  peraone  onorate,  che  combatlevano 
in  gratin  di  quei  Principi,  e Monaigoor  ateMO 
fermatoai  a veder  una  mina,  ebbe  ad  ener 
ucriao,  che  ad  un  tempo  niedeaimo  gli  furono 
acaricali  contro  quatiro  arrhihuii , da’  quali 
fu  morto  un  gentiluomo  , al  quale  ai  appog-  i 
giara  , ed  egli  alquanto  aegnato  da  una  palla 
nella  gola.  Onde  di  nuovo  »i  tornò  a proporre 
vantaggioai  patti  agli  assediati,  ma  non  trova* 
vano  moilo  come  avendo  tanto  offeso  il  Re  se  uè 
potessero  fidare,  e questa  era  la  maggior  dif*  ^ 
ficollà  che  vi  fosse,  essendo  di  qua  e di  là  per  ! 
lungo  uso,  e per  molle  pniove  sospetta  la  fe* 
de.  Aveva  seto|>re  in  questa  guerra  dato  grande  I 
ajoto  e maggior  animo  agli  assediati  Mongo*  | 
meri , che  uscito  de’  porli  d'  Inghilterra  con 
molle  navi,  vi  aveva  fatto  scorta  ai  vascelli  di  I 
rinfrescamento  di  vettovaglia  e di  muniaione,  i 
e spesso  naostrouì  a’  Hoccellesi  di  mare  vicino 
al  porto , e in  ultimo  aveva  presa  un’  isola 
quindi  non  molto  lontana  chiamata  Belila,  la 
quale  era  alla  cura  dei  Conte  di  ReU,  vìntivi 
alcuni  Fraoiesi,  che  la  guardavano,  se  la  era 
fatta  sedia  alla  tua  armata;  e benché  i Kran* 
arsi  fossero  stali  gagliardi  in  mare,  c avesse 
esso  dato  sembiante  di  fuggire  il  combattere, 
e alcuna  volta  mostrato  di  fuggire,  e l’armata  ' 
del  Re  lasciata  guardia  nel  porto,  e affondate  ’ 
navi  cariche  di  sassi  per  turargli  la  bocca , [ 
lo  avesse  seguitato , non  avevano  contutlociò 
potuto  vietare  che  con  la  crescente  dell’  O*  [ 
ceano,  non  vi  trapassassero  vascelli.  Era  irmi-  I 
tre  stato  conliniianieote  ai  Pransesi  di  molto  ! 
pensiero,  che  in  Germania  si  soldavano  dai  , 
capi  Ugonotti  gran  onroero  di  cavalli  , nè  sa*  j 
pesano  vedere  a che  fine , e temevano  che  | 
r uccisione  de.l*  Ammil^iio  e degli  altri  non  ' 
gli  avesse  in  modo  offesi,  che  vedendo  quel  ; 
regno  confuso  pìà  che  mai,  non  volessero  pas*  | 
sare  a’  danni  loro,  onde  convenne  al  Re  pa* 
gare  alcuni  debiti  che  aveva  eoli  quella  n.i*  I 
xione,  della  quale  ai  era  aervilo  nelle  guerre  ! 
passate,  e mandarono  al  Conte  Palatino,  e a«l  I 
altri  in  quella  provincia  di  nuovo  a mostrare 
la  ncceasità,  che  gli  aveva  coslretti  a muoversi  | 
innoiiai,  e conoscere  V animo  di  quella  naaio*  ^ 
ne,  n perché  eUa  si  mettesse  in  arme  ; ma  poi 
furon  fatti  chiari , che  ipielle  genti  dovevano  ^ 
passare  a soccorrere  la  parte  del  Prìncipe  di  j 
Orange  nei  Paesi  Bassi,  udeodosi  che  il  Duca  I 
d’Alva  da  altra  parte  faceva  il  siroigliantc.  I 
Era  di  maggio  del  mille  cìnqiieccnln  srtlan-  I 
taire  e con  la  stagione  migliore  si  invigorivano  | 
le  guerre,  che  tulio  il  Terno  erano  durate,  as- 
aetiiando  in  Olanda  Arlem  gli  Spagtiuoli,  e in  j 
SiUnda  i nimid  e ribelli  del  Re  Cattolico  Mi*  j 
deiburgb  dileso  da  gente  Spagnoola , avendo  ' 
l'una  parte  e 1’  altra  coolenuta  conlinuamenlo  ; 
atrelta  la  nimica.  Gli  Spagnuoli  non  arevano  ' 
sopra  Arhun  guadagnalo  nulla,  ansi  vi  avevano  | 
perduto  di  forza  e di  riputazione,  e però  si  { 
erano  risoluti  molto  ionanzi  aU’assedio,  cosa  | 
tediosa  e lunga  per  la  eomodità  che  sempre  ! 
ehlM*ro  i difensori  di  fornirsi  in  p.Trte  del  vi*  || 
vere  per  mare  lor  vicino,  sebbeoe  alctuu  volta  i! 
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gli  Spagnuoli  aveano  pred  di  quelli  d»e  fare* 
vano  tal  servigio;  ma  poi  gli  Spagtiuoli  vinti 
dal  tedio  della  lunga  dimora,  si  risoUerono 
alla  forza,  e di  Italia  erano  loro  mandate  genti 
Doove  Spagnuole  e Italiaue  dello  stalo  di  Mi* 
lane.  Dentro  con  franchezza  ìocrrdibilc  si  di- 
fendevano , e benché  mancassero  loro  molto 
coie  opportune  a difesa,  sì  valevano  Cf»si  Itene 
della  iiùlustria  e della  fatica,  che  vi  facevano 
tornar  vana  ogni  industria  e argomento  degli 
Spagnuoli,  e non  si  crederebbe  quanto  faticas- 
sero di  c notte  in  far  trincee  e nuovi  propu- 
gnacoli, ed  avevano  vicina  un*  armala,  che  in 
molte  cose  gli  sosteneva.  Dalla  parte  contraria 
il  Duca  d’Alva  aveva  messo  io  ordine  uno 
buona  arni.tta  di  navi,  che  partendosi  da  Au* 
stardain,  andò  per  combattere  con  la  nimica, 
che  stava  vicino  ad  Arlem,  per  dargli  apito  e 
animo;  la  quale  vedendolasi  venire  ineuiitro , 
si  appareerhiò,  e cominciò  la  battaglia,  ma 
conosciutasi  più  debole,  alaale  le  vele,  fuggì 
via,  lasciando  alcuni  pochi  le^nii  preda.  Crebbe 
per  questo  I*  animo  ai  Cattolid,  e presero  un 
bastione,  che  quei  d'  Arlem  avevano  fatto  fuori 
vicino  alla  città , e pensando  che  poco  loro 
rimanesse  da  vivere  , crederono  che  poco  an- 
cora dovessero  indugiare  a rendersi,  e manda- 
rono a teiitamrli  : ma  gli  assediati  risposero 
prima  volersi  uceulere  l’un  I’  altro,  che  venire 
iu  potere  di  Spagnooli,  forse  inienileodo,  che 
il  Prìncipe  d*  Grange  adunava  gente  per  soc- 
correrli, onde  si  sollecitarono  le  provvUioni 
opportune  alla  forza.  L’ altra  armnia  fotta  in 
Anversa  per  andare  a aoceorrere  Midelhiirgh, 
benché  avesse  avuto  pericolosa  navigaaione  per 
venti  contrarj  con  perdita  di  tre  navi , passò 
oltre,  e rifomila  quella  terra,  che  era  in  mal 
termine,  e ricundoiiine  gli  Spagnuoli  rlie  vi 
eéano , e laaciativi  a guardia  Valloni , dopo 
molti  giorni  se  ne  tornò  in  Anverm. 

Gli  .Spagnnolì  ad  Arlem  fecero  foraa  di  as- 
salirla da  quattro  parti,  e vi  gittarunovin  terra 
roiv  l’artiglieria  diigenlo  bracrta  di  munsKlm, 
e con  due  ponti  che  avevano  falli  per  paosam 
il  fosso  pieno  d’ aequa  volevano  dare  lo  as- 
salto, e avevano  fatto  due  marchine  molto  in- 
gegnose per  combaltere  alle  mura,  ma  i ponti 
non  furono  a misura , e le  tnacchìne  per  la 
disuguaglianza  del  sito  nnn  si  imlrrono  .tdo- 
|M*rare , talché  ogni  folica  vi  fu  v.Tua.  Kerero 
forza  gli  inimici  di  impedire  le  vettovaglie,  che 
da  Aushirdam  al  campo  si  maiidiivaito  r ru|>- 
pero  alcuni  argini;  ma  lutto  Mtd.imo,  perrltò 
oltre  che  vi  si  mandarono  forze  bastanti  a vie- 
tarlo, avevano  trovata  altra  via  da  condurle.  Alla 
fine  gli  assediati  avendo  ogni  coaa  consumalo 
infino  al  cuofo  delle  vacche,  e sostenuto  quanto 
si  poteva  , stretti  dalla  iame , cominciarono  a 
far  parlamento  di  rendersi , ed  ecco  arrivarU 
vicino  un  Capitano  mandato  dal  Principe  d’O- 
raiige,  rbianialo  Sarasm,  che  {k»co  innanzi  si 
era  uscito  di  Arletn , dove  era  stato  capo,  ed 
aveva  seco  molte  bandiere  di  fonleric , venti 
carra  di  polvere,  e d.i  vivere,  e dando  in  un 
corpo  di  guardia  di  Spagnuoli  b ruppe;  tna 
atMUndo  ioiiaaù  acl  quoiiicrc  dei  rvdesclu,  u 


;;K 


r 


( 

DI  GIOVAMBATISTA  ADRIANI  3oi 


trnmlìli  in  «rin^,  fti  Ha  loro  rintn  prr  KranHr 
imprio  rhr  in  , r ((li  voUrro  in 

fnsa,  e n<*  or<‘Ì»rro  intorno  a qnatlrocrnlo,  ^ 
prrarro  Hirci  hanilirrr,  ^ qiialtro  pircolt  |>rtxi 
Hi  arliglirria,  r la  itiiinizinnr  che  portarano,  e 
pii  altri  fiiggiron  via.  Qori  di  Arlrm  non  r»- 
«rndn  potuti  uarir  fuori  con  tair  ajiito,  f »al- 
Tarsi»  n«  avendo  più  da  durare  la  fame,  dopo 
fette  mesi  di  assedio  ditrÌMÌmo,  non  polendo 
ottenere  altra  rotidixione,  fìnalnienle  a((ti  tre* 
diri  di  luglio  si  resero  alla  miserirordia  del 
Re  Cattolico,  e rireterono  dieci  insegne  di 
Spagnoolt  ; li  resi  consegnarono  le  bandiere  a 
Don  Frilerigo,  e gli  si  dieroou  prigioni,  e cosi 
ferrrn  i Ctfdtani  e gli  altri,  clic  erano  otto- 
cento soldati  Valloni,  Franxesi,  Inglesi  e Kiam- 
niinglii.  La  città  fu  eondennata  in  gran  somma 
di  denari  senza  lasciarvi  fare  riolenxa  ai  eil- 
Indini;  e a' soldati  Spagnuoli  si  promisero  i 
denari  del  rilratto  della  città  in  cambio  del 
sacco,  clic  avevano  speralo  ; quelli  che  si  re- 
sero alla  misericordia  del  Re  Catlolieo  furono 
in  gran  parte  giustixiali.  i rapi  restarono  al- 
cun tempi»  vivi,  e gli  iiinrt.ili,  de*  quali  si  fece 
poi  il  metiesirao.  eeeello  di  alquanti  Tedeschi, 
de' quali  fu  duniandatJ  la  vita  in  grazia  da  al* 
nini  Capitani  Tedeselii  della  parte  del  Re. 

Il  Duca  d’  Alva  e Chiappino  Vitelli  , udita 
la  pre»a  d'Arlem,  da  Nimega  se  ne  andarono 
a«l  Ut  ree  per  quindi  didtberare  del  modo  della 
guerra  contro  al  Principe  d'Orsnge,  il  quale 
in  quella  provincia  teneva  ancora  a sua  divo* 
rione  molli  luoghi  e ai  ingegnava  di  mantenerli 
ostinati  contro  alla  nazione  Spagniiola  , ma  si 
stimava  non  rimaner  molla  ftalica  a vincerle 
inlerainenle.  In  questo  assedio  trovarono  un 
modo  di  far  sapere  a quei  di  dentro  , quello 
che  voleva  il  Principe  che  sapessero;  uno  de* 
gli  assediali  portava,  uscendo  di  Arlem  di  fur* 
lo.  .alcune  colombe,  per  le  quali,  tornando  alle 
loro  eolombiije,  significavano  quel  che  loro  in« 
contrasse,  la  prima  dello  aspettare,  o non  aspel- 
lare  il  suecorsn,  la  seconda  del  rendersi,  o no, 
e cosi  alriMic  altre,  modo  adoperato  altra  volta, 
secondo  che  si  Iruova  srntlo,  nelle  parti  della 
Sona.  Le  genti  mandate  dì  Italia  al  Duca 
d'Alva,  erano  arrivate  ad  Utreej  onde  ron- 
snltavano  i capi,  come  si  dovessero  rpielle  e 
le  altre  forze  adoperare  nel  rimanente  di  quella 
giiciTa.  (.hiappino  Vitelli  avrebbe  vnlnlo,  che 
«li  Inlte  le  forze  che  potevano  mettere  insie- 
me, che  erano  grandi,  si  fossero  fatti  due  cam- 
pi, e eon  l'uno  si  fusae  tenuto  tiretto  e seac. 
ciato  iiiteramenle  di  quei  paesi  il  Principe 
«I  Orange,  e con  l'altro  ti  fosse  ripresa  Pisola 
(li  \ alacren , e difeso  Midelbiirg  assediato,  e 
ricoverate  le  terre  ribellatesi,  stimandosi  che 
in  tal  modo  più  agevolmente  ti  fosse  potuto 
venire  al  fine  di  quella  guerra  ; ma  al  Dura 
«PAlva,  che  desiderava  che  Don  Federigo  suo 
figliuolo,  ne  avesse  interamente  l'onore,  non 
piaceva  il  dividere  le  forze , e far  due  capi , 
temendo,  che  se  il  campo  guidalo  da  altri  che 
«lai  figlittolo  avesse  fatto  maggior  progresso , 
ebe  a lui  non  se  ne  scemasse  riputazione  ; e 
jserù  non  tì  si  risolveva  nulla,  che  ulil  fosse 


alla  somma  delta  guerra,  e quello  che  più  im- 
portava, vi  era  inaneamenlo  grandissimo  di  de- 
nari, e gli  Spagnuoli  mal  volentieri  si  volevan 
muovere,  se  non  eran  pagati. 

Quasi  ne*  medesimi  giorni,  che  gli  Spagnuoli 
avevano  domali  quei  di  Arlem,  i Hocrellesi  si 
erano  contenti  di  sceodere  ad  accordo,  essendo 
stati  luogo  tempo  eombatliili  con  molto  danno 
dall’esercito,  che  gli  assediava,  che  ora  nelle 
scaramueeie , nelle  mine,  e ora  negli  assalii 
quei  di  fuori  erano  scemali  e indeboliti,  e se 
non  vi  fossero  ultimamente , dopo  im  lungo 
aspettare,  giunti  gli  Svìzzeri,  non  si  poteva 
mantenere  quell’ assedio  ; alla  giunta  de' quali, 
essendo  andato  a riceverli  Monsignore,  e molti 
degli  altri  lasciate  le  trincee  mal  guardale, 
quei  di  dentro  iiseiron  fuori,  uccisero,  ruba- 
rono cinque  insegne  mal  difese,  videro  e ri* 
conobbcio  tutto  quello  che  loro  contro  si  fa- 
ceva. Ultimamente  si  proposero  quei  del  campo 
Hi  scalare  Ir  mura,  e che  un'altra  parte  al 
medesimo  tempo  si  facesse  forza  di  entrare  per 
la  rottura  delle  mura  fatta  dalPartiglieria.  Quei 
delle  scale  furon  tosto  in  sulle  mura,  quei  del 
rotto,  avendovi  trovalo  impedimento,  passamn 
più  tardi,  talché  i difensori  poterono,  abbattute 
le  scale,  riparare  alla  rottura  del  muro,  e di 
qua  e di  là  difendersi  francamente , ma  n«»ii 
senza  pericolo,  essendo  stata  questa  uscita  molto 
segreta,  e da  riiMcire  quando  al  tempo  mede* 
simo  si  fosse  fatta  la  fi»rza  anche  altrove  ; e 
fra  gli  altri  mali  di  quello  esercito,  e le  dis- 
sensioni che  vi  fiironn , uno  ve  ne  ebbe  sem- 
pre di  maggiore  importanza  , che  quei  della 
Kocerlla,  furono  sempre  avvisati  da' loro  amici 
del  campo,  dove  le  consulte  si  facevano  assai 
larghe,  di  quel  che  vi  si  doveva  tentare:  e il 
simile  era  avvenuto  a Ranserra.  dove  gli  Ugo- 
notti, benché  combattuti  e assediati , ne  ave- 
vano avuto  sempre  il  migliore , e parimente 
nelle  altre  partì  , avemlo  eonlinuo  in  quelli 
animi  corrotti  potuto  più  proprj  afTelti,  che 
1’  onore  del  Re , o il  bene  delta  Corona  uui- 
versale. 

Fer  i quali  disonlini,  dovendo  il  Duca  d’An- 
giò,  iiiinvo  Re  di  Polonia,  andare  io  brieve  nel 
suo  regno  , dove  era  desideralo  , conveniva 
sbrigarsi  da  cosi  lunga  e poco  onorata  guerra; 
onde  dopo  molti  mandali , si  venne  ad  una 
composizione  con  quei  della  Roecella  , come 
se  essi  fossero  viticiloH;  perché  oltre  all'altre 
dilHeoltà , una  ve  ne  sorgeva  di  maggiore  im- 
portanza, che  fra  il  Duca  d'AngiA  e il  Duca 
d'Alansone,  fratelli,  erano  in  piede  gravi  dis- 
sensioni, talché  di  nuovo  sì  stava  in  pericolo, 
che  nella  rasa  reale  e nel  rampo  stesso  non 
sorgesse  alcuna  nuova  e più  dura  divisione, 
essendosi  acrunei  i Frantesi  per  poco  a muo- 
versi ; onde  benché  la  pratica  dell*  accordo  si 
fosse  più  volte  frostomaU  dai  Roeeellesi,  cer- 
cando, come  coloro  che  ta|»evano  le  difiìeoltà 
che  erano  nella  Corte  e nel  roimpo,  i lor  van- 
taggi, finalmente  si  eonchiose  eoo  quelle  con- 
dizioni che  vollero  gli  avversari  contro  alla 
dignità  del  Re,  e al  manlcnimenlo  della  ripu- 
laziotie  della  Corona»  aveinlo  otlcnutu  quello, 
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IK-rrltè  tuntn  arrrti  trtTSf^iato  il  He  . di  non 
vj  aver  picrnì?ione,  o porhiiMtinA,  e Governa» 
tim*  a loro  pi.irimcnto»  con  mantener»!  I*  u»o 
«Irli  I loro  religione  in  più  luoghi  a rpielli  che 
ra>evano  osservata,  e agli  altri  il  medetiinn, 
roniprendenilnst  in  questa  convencione,  e Ni* 
mes,  e Mnntaibnno,  e in  somma  che  si  ossee» 
vasae  l’editto  fatto  tre  anni  innanzi  coir  Am* 
miraglio,  promettendo  il  He  di  non  molestare 
nienno  per  conto  di  religione.  Dove  i conlii- 
m.iei  per  loro  stessi  e per  gli  altri  di  lor  par- 
ie, oMeimero  più  di  quello  ehe  avevano  prima, 
r che  quelli  ehe  gli  avevano  portate  l’armi 
«•oiilro,  fossero  rieeviiti  per  servidori,  e buoni 
vassalli  drl  He,  e inoltre,  ebe  lutti  eoloro  ehe 
ave>sero  perduti  iiflÌ7.| , o gradi,  vi  fossero  ri- 
ines.si  ; e vollero,  ehr  ej«S  si  intendesse  non  solo 
per  quelli  della  HoerelU.  Nimes  e Montalbann. 
ma  per'  lutti  gli  •'•Itri  di  loro  rìform.ita  reli- 
gione; e bencliè  queste  condizioni  fossero  rosi 
vantaggiose  c larghe,  si  trovarono  di  quei  loro 
luoghi,  ehe  non  vi  volevano  consentire. 

Questa  indegnità  dell.a  casa  del  Re  si  co- 
priva in  parte  con  la  nuova  dignità  della  Co- 
rona di  Polonia,  di  ehe  alla  Corte  si  fareva 
.ille.-rrixa,  e gli  amha*riadori  de’ Principi  an- 
davano a)  He,  e alla  Heiiia  madre  a mostrar- 
sene  lieti;  dove  Vinrenzio  Alamanni,  nuovo 
Amba»eiadore  de*  Principi  di  Toscana  , ebbe 
alcuna  noju  per  conto  (Ìell.i  prccedenxa  dnl- 
T Arnb.ascia<lor  di  Kerrara  , ma  guidò  la  cosa 
colf  si  falla  destrezza,  e ron  tal  maniera,  che 
doj  YO  l'aipbasciador  Veneziano,  fu  il  primo  che 
facesse  parola  al  He  e Heina  di  colai  dignità, 
atli*gr.ivifiosrne  in  nome  de'  suol  Signori.  Alla 
Corte  si  onoravano  ì mandati  del  Senato  di 
Polonia  con  conviti  e altri  diletti;  e vie  più 
con  doni  . ehe  con  essi  ai  ebbero  alcune  dia- 
sensiniii , volendo  che  il  loro  He  promettesse 
e giurasse  la  osservanza  di  molte  cose , che 
Mmi»i;:nor  di  Valenza  in  nome  del  He.  aveva 
colà  larg'ifnente  promesso,  le  quali  nondimeno 
fnroiio  riservate  alla  deliberazione  del  loro  Se* 
ii.iln;  c il  nuovo  He  solennemente  fece  l’en- 
Ir.it.i  in  Parigi,  vi*sti(o  a guisa  di  Polacco,  con 
pompa  grandissima  della  Corte  e de’  Parigini, 
e ciur<>  di  osservare  tutto  quello,  a che  era 
tentilo  ; e il  Cristianissicno  niamlò  in  Germa- 
nia Hontignor  di  Montmorin  ad  impetrargli 
il  p.-t9v>  più  breve,  e di  minor  disagio  per 
quella  provincia  dallo  Impenidore,  che  se  ne 
mtrtirava  sdegnato;  r impetratolo  (che  volle 
di  nonsenso  degli  elettori,  clu!  se  ne  facesse 
nna  pratica  a Fraiicfort  ) si  mellrva  in  ordine 
per  andare  nel  Loreno,  là  dove  il  Re  di  Kran* 
ria  tloveva  accomiatarlo  per  passare  per  mesto 
1.1  Germania  insino  a Vienna  , e quindi  poi 
nel  suo  regno.  Il  Principe  di  Toscana  mandò 
T roilo  Orsino  a rallegrarsene  col  nuovo  He  e 
ron  la  otadre  ! Heina , la  quale  fuor  di  modo 
amava  qnràlo  Hglioolo. 

In  Ideali  medesimi  (empi  si  ritornò  iin’al* 
tra  volta  -alla  pratica  del  p.irenUdo  con  la 
Hrtua  d^lnghìlterra  per  il  Duca  d'Al.in*one, 
parendo  che  quella  Ketna  si  volesse  volgere 
inverso  il  Ha  Cattolico  sdegoato  con  la  Corte 


di  Francia , e i Pranzesi  volentieri  lo  tralt»* 
vano  per  isgravare  il  regno  delle  aeiUsioni,  che 
vi  potevan  nascere  fra  i fratelli,  onde  di  Fran- 
cia vi  si  mandò  il  Conte  dì  Reti  ; ma  la  pm- 
lica  ebbe  la  medesima  riuscita,  che  le  altre 
volte,  non  ti  volendo  quella  gran  donna  in- 
durre a far  parte  della  gramleua  sua,  baatan- 
doli  con  tal  praliehe  tenere  l)en  disposti  i suoi 
popoli  che  di  lei  desideravano  successione.  La 
quale  in  questo  tempo  medeìdnio  aveva  man- 
date sue  genti  in  Iscozia,  e si  era  interamente 
falla  arbitra  della  protezione  di  <|uel  regno,  e 
nliimamente  vi  prese  Bdiinburg , città  pniici- 
pale  drl  regno , che  si  era  mantenuta  a reli- 
ginn  cattolica  per  la  maggior  parte,  e « omì- 
curò  di  coloro  che  ajuiavano  r favorivano  la 
Heina  Maria  prigiona,  e lasciò  Ì1  He  giovanetto 
in  protezione  de’  principali  del  regno,  i quali 
tutti  erano  suoi  confidenti,  stimando  che  egli 
alcuna  volta  dovesse  essere  Re  di  due  regni  e 
di  tutta  l’isola,  ne  ella  più  vi  temeva,  tenendo 
qiirll.1  Reina  in  carcere  molto  aiciira  e guanUta. 

.Mentre  che  con  varj  avveoiinenti  si  era  tra- 
v.vgliato  nelle  parti  di  'l'rarenntana,  nel  Levante 
cunrhiiisasi  la  pace  co’  Venexiacsi,  riinauevano 
ancora  alcuni  articoli  d’  essa  non  ben  dichia- 
rati, onde  i Turchi  genie  arrogante,  e al  di- 
sofira,  mostravano  di  non  voler  rispondere  col 
Contado  di  Dalmazia,  d’ alcune  castella  elicvi 
avevano  prese;  ma  si  conosceva,  die  la  diffi- 
coltà nasceva  dai  ministri  del  Gran  Signore,  e 
per  loro  cupidigia , ì quali  poi  mediante  la 
prudenza  di  Jacopo  fioranzo,  che  vi  andò  am- 
bssciadore,  si  rimossero  da’ loro  pensieri.  Di 
qneslo  accordo  crebbe  il  sospetto  a Malta,  e 
alla  Cicilia,  e bisognò  rifornirle  con  altri  luo- 
ghi, temendosi  che  non  volgesse  il  Turco  l’im- 
peto della  guerra  di  mate  sopra  quei  luoghi  ; 
ma  egli  benché  avesse  messo  insieme  gran  nu- 
mero di  vascelli,  e dodiei  galeazze  o |nù.  non 
gli  aveva  però  talmente  armati , che  poteaan 
ron  essi  far  gran  danno,  onde  il  He  Callolicn, 
il  quale  aveva  apparecchiato  dalla  parte  sua 
almeno  cento  cinquanta  galee,  m»ii  ai  essendo 
discosta  da*  suoi  porti  I’  armata  del  Turco,  né 
venata  più  innanzi  che  alla  Prevesa,  sfuggendo 
il  perìcolo  del  eombattere,  rd  aveva  inoltre 
patito  alcun  sinistro  di  temprata,  disegnò  sotto 
il  governo  di  Don  Giovanni  d’  Anslrìa  , che 
già  era  nell’  autunno,  di  mandarla  in  Rarberia 
per  ricoverare  il  regno  di  Tunisi,  e assicurare 
la  Goletta,  la  quale  rimaneva  in  pericolo  ogni- 
voltaché  il  Turco  vi  avesse  mandale  le  sue 
forze,  non  estenilo  talmente  giiemìla,  che  se 
ne  potesse  star  sicuro,  ed  aveva  volto  l’animo 
a tale  impresa,  e le  galee  si  adunavano  a Pa- 
lermo. 

Il  Principe  di  Toscana  essendosi  sciolta  la 
Lega,  non  ne  avendo  più  bisogno  la  Chiesa , 
aveva  disarmate  le  galeazze , e la  metà  delle 
sue  galee,  e sraric*)  sé  e suoi  vassalli  dal  dis- 
agio e dalla  s|>esa;  e sei  ne  mandò  alla  cou- 
doltu  di  Simeone  Hossenniiii.  in  grazia  del  Re 
t'atlolico  in  Barberia  con  l'armata  che  si  met- 
teva insieme,  e tutto  si  diede  al  governo  del 
suo  SUU>,  e pcreiò  pensava  atU  fermezza  di 
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riliflitiM,  dì  cui  ^ik  II  Gran  Duca  avcra  pma 
U protcxionc , c iniicme  del  Conte  Orao  Or- 
aino, rhe  dentro  ri  dìmorara  Signore,  contro 
al  quale,  come  altrove  ai  diiae,  il  Conte  Nìc- 
enla  aveva  lungo  tempo  litigato  alla  Corte  del- 
r Imperadore  per  {spogliarlo  dello  Stalo , ati- 
' mando  che  a lui , come  primogenito , e a cui 
il  Conte  Giovanfranreaco,  lor  padre,  d'accordo 

10  aveva  alcuna  volta  ceduto,  ai  dovesse.  Que- 
sta lite  ultimamente  al  era  condotta  al  suo 
fine,  e la  sentenza  ne  era  alata  data  dal  Con- 
aiglio  di  Cesare,  che  a Niccola  ai  rendesse;  e 
non  avendo  mai  Orao  voluto  ciò  fare,  dopo 
le  intimaxioni  e proposti,  ai  venne  al  porlo  in 
bando  imperlale,  richiedendosi  e Principi,  e 
potenUlì  vicini  a muovergli  la  guerra  ; e dalla 
parte  di  Castro  e da  altri  luoghi  de’ Farnesi 
che  l’odiavano,  si  sentiva  alcun  movimento. 

Fra  inoltre  avvenuto  in  questi  travagli,  che 

11  Conte  Orso  per  nimirizie  private  aveva  di 
stia  mano  in  compagnia  nrrìso  Galeaxzo  da 
Farnese  figliuolo  di  Bertoldo:  onde  di  qua  e 
di  là  si  cominciavano  a muover  armi  nimican- 
dosi non  aolamente  i Signori,  ma  i popoli  an- 
cora, che  quei  dì  Frames#  andarono  a far  prede 
aopra  qnelti  di  Piiiglìano,  e quei  di  Piligliano 
sopra  quelli  di  Sorano,  e infino  in  su  quei  dei 
F’amesi.  con  pericolo  di  accendervisi  guerra. 
Ma  il  Pontefice  amico  della  pace  si  ingegnò 
di  fermare  quel  fuoco,  e con  I*  Imperadore,  e 
co’  vicini , acciò  maggior  disordine  non  vi  se- 
guisse, e ciò  prociirsva  anche  il  Principe  di 
Toscana;  il  quale  in  quel  caso  si  riguardava 
dì  dispiacere  all’ Imperadore,  e ancora  per  non 
se  lo  irritare  contro  nella  lite  della  precedenxa 
fra  il  Gran  Dura  suo  padre,  c il  Dura  di  Fer- 
rara, che  due  volle  per  questo  conto  era  an- 
dato alla  Corte  di  esso  Cesare,  dove  ella  si 
agitava  con  iscrittiire.  Procuratori  e Avvocali 
contro  alla  volontà  del  Papa,  il  quale  piò  di 
una  volta  I’  aveva  ammonito  a contendere  di 
tal  dignità  a Roma  e lasciare  il  Tribunale  Im- 
periale. Non  avrebbe  già  voluto  il  Papa  sde- 
gnare Cesare,  il  quale  si  ingegnava  per  ogni 
via  di  trarla  a té,  e mantenerlasi  ; e però  an- 
darono attorno  trattati  dì  convenzione,  ma  il 
Pontefice  non  voleva  diminuirsi  il  fatto  da 
Pio  V.  Pregiasi  che  il  Re  di  Spagna  , che 
interponesse  l'autorità  sua  con  Cesare,  ed  egli 
prometteva  di  volerlo  fare , e mandare  perciò 
uomini  snoì  a quella  Maestà;  e cosi  mettevano 
la  cosa  in  indugio,  rispondendo  a quei  Principi 
grandi  I’  uno  all’  altro,  e non  rispondendo  se- 
condo che  loro  ben  veniva , e io  tal  maniera 
durò  molti  anni  la  contesa. 

Mandò  ultiinaroente  il  Principe  di  Toscana 
Messer  Lodovico  Aimnori  Vescovo  di  Pistoja 
tornalo  di  Germania  alla  Corte  di  Spagna,  ac- 
ciò vedesse  una  volta  insieme  con  Meucr  Giu- 
lio del  Caccia  dimorante  a quella  Corte  di  ter- 
minarla ; raaMÌmamenle  che  dal  Re  era  ricbla- 
malo  il  Duca  d*  Alva  , e insieme  il  Duca  di 
Medina,  che  non  erano  mai  convenni]  nel  go- 
verno, della  cura  e reggimento  de’  Paesi  Bassi 
con  non  poco  danno  pnhblico,  ed  aveva  dato 
quel  carico  «I  Gran  CmoBendatore  di  Caats- 
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glia,  levandolo  dal  governo  di  Milano,  stimando 
il  Principe  che  l’autorità  di  quel  peraonaggit^ 
congiunto  di  parentado  seco  fra  i ConaigUeri 
del  Re  dovesse  giovare  alla  causa.  Ma  fu  tutto 
vano,  che  il  Duca  d’Alva  non  vi  fu  d’antorità 
veruna,  e mal  ricevuto,  dandogli  colpa  i suoi 
avversarj  a quella  Corte  di  molti  aioistrt  av- 
venimenti delle  parti  della  Fiandra,  dello  avervi 
lasciato  lo  stato  più  intricato  ebe  mai,  rovinato 
il  paese,  recati  i popoli  a disperazione,  speso 
un  denajo  infinito,  e fattisi  nimici  i soldati 
Spagnuoli,  i quali  uUlmaroente  dopo  la  presa 
d’Arlem  essendo  creditori  di  treataquatlro  pa- 
ghe , si  erano  ammutinati,  cosa  che  non  ave- 
vano più  fatto  in  quelle  guerre , e negavano 
senza  l' intero  pagamento  di  voler  più  milita- 
re, e si  temeva , che  i Valloni  non  facessero 
il  simigliante;  ma  il  tumulto  in  brieve  con 
rajuto  di  Chiappino  Vitelli  da  loro  amato  e 
tenuto  in  grado,  e che  I’  avrieno  voluto  per 
capo,  odiando  a maraviglia.  Don  Federigo,  ai 
quietò. 

Il  danno  maggiore  fu  nell’  isola  di  Valeria, 
dove  i nimici  tenevano  stretto  di  auedio  Mi- 
delburgh  città  principale  di  quell’  isola,  presso 
alla  quale  é il  porto  di  Panna  molto  frequen- 
tato, e dove  concorre  numero  infinito  di  os* 
vi,  che  portano  robe,  che  ti  spargono  da  An- 
versa per  tutti  i paesi  vicini  ; e ne  stavano  i 
difensori  con  molto  pericolo,  essendovi  i nimici 
loro  patroni  del  mare,  e de’  luoghi  intorno,  e 
prendendosi  quel  luogo,  rimaneva  intorno  quasi 
che  asaediata  dal  mare  tutta  la  provincia.  E 
benché  più  volte  i ministri  del  Duca  d’  Alva 
avesaer  fatto  forza  di  soccorrerlo  con  armata, 
e alcuna  volta  il  soccorressero , non  polcron 
mai  però  aprirsi  la  navigazione  di  maniera  che 
Io  polesser  difeodere,  onde  i nimici  essendosi 
impadroniti  di  una  punta  di  quella  isola,  chia- 
mata Ramìchioo,  tenuta  dai  soldati  del  Re  Cat- 
tolico , dove  facevano  scala  le  navi  che  vi  si 
mandavano  d’ Anversa , fiualroente  dopo  un 
lungo  assedio,  la  vinsero  con  danno  grave  della 
parte  del  Re,  per  esservi  i popoli  sempre  più 
inacerbiti  contro  alla  nazione  SpagnuoU,  me- 
diante quella  esecuzione  crudele  fatta  di  colo- 
ro, che  si  erano  resi  in  Arlem  , la  quale  non 
solamente  non  aveva  messo  negli  animi  degli 
altri  terrore,  ma  aggiunse  all’  ostinazione  pri- 
miera, e il  Principe  d*  Grange  in  quelle  parti 
fortificava  gli  altri  luoghi  ribellati  in  Olanda, 
e altrove  con  aiuti  che  ebbe  di  Germania.  A 
questo  si  aggiunse  la  insolenza  e disubbidienza 
degli  Spagnuoli  non  pagati , i quali  con  diffi- 
coltà, ma  pur  con  promessa  di  parte  del  pa- 
gamento, e un  donativo  aveva  il  Duca  di  Alva 
tratti  d’Arlero,  avanti  che  si  partisse,  cosa  che 
accendeva  sempre  più  la  cupidigia  di  quella  na- 
zione , la  quale  tratta  quindi  fu  coodolta  ad 
un’altra  terra  pur  dell’Olanda  tenuta  dai  ni- 
mici, chiamata  Alcroar,  lontana  cinque  leghe 
da  Arlem,  e al  primo  arrivare  dello  esercito , 
e al  primo  colpo  dell’  artiglieria,  i nimici  ab- 
bandonarono un  bastione,  che  avevan  fatto  di 
fuori,  « si  ritrassero  nella  terra,  dove  mostra- 
vano di  voler  fare  grandissima  clrfesa  tre  inse- 
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ili  Valloiii,  Framtrti  r Alemanni  rhn  vi 
erano,  e quei  drlla  terra,  pronti  a difendersi 
quanto  potevano. 

--  Avevano  inoltre  cerrato  i nlmiri 
dalla  parte  di  mare  di  ehitidere  il  passo  alla 
città  di  Austradaro  nella  medesima  prnvìneia, 
e di  tenerla  assediala,  ehe  nel  prineipio  aveva 
rtorvtila  gueraigione  del  Dura  d’Alva,  e dove 
egli  nuovamente  si  era  fermo,  ed  avevano  avanti 
alla  loro  armata  afTomlati  ottanta  raserlli,  ebe 
le  facevano  intorno  quasi  trincea , e in  terra 
avevano  fatto  un  bastione  per  difendere , che 
I*  artiglierìa  del  Duca  non  potesse  offendere 
le  lor  navi.  Il  Duce,  che  vedeva  i nimìci  dalla 
finestra,  c parendogli  oltre  al  male  che  ne  rì« 
eeveva  vergogna,  ordini  che  Monsignor  di  Boa- 
sù  Governatore  di  qiioll.i  provincia,  e Ammi- 
raglio con  quattro  mila  Spagniioli , Valloni  e 
Tedeschi  vedesse  di  eomh.ittere  quel  loro  ba- 
stione; ma  le  pioggie  vi  si  misero  tali,  che  co- 
persero d'acque  il  paese,  taleliè  le  genti  mal 
volentieri  potevano  dimorare  in  campagna  in- 
torno alle  trincee.  Il  medesimo  avvenne  alla 
terra  d'Alcmar,  dove  essendo  accampale  in- 
torno le  miglior  genti  Spacniiole  e Cattoliche  che 
avesse  il  Duca,  avendovi  lasciati  andare  molli 
giorni  inutilmente,  finalmente  cominei.irono  a 
batterla  da  tre  parti  con  venti  pczxi  d'arliglie- 
rìa , e avendovi  aperta  la  muraglia,  vollero 
darri  lo  assalto,  ma  il  ponte  che  vi  avevano 
fatto  da  una  parte  per  passare  Ì1  fosso  colmo 
di  acqua , non  avendo  rironoseinto  prima  il 
luogo,  e messa  una  notte  in  mezxo,  e trovan- 
dovi fatta  dai  nimict  una  palafitta  , non  vi  si 
potè  giltare;  ben  vi  avvenne,  che  una  torre 
sopra  il  fosso  stesso  battuta  dairartiglierìa  ro- 
vinò nel  foaso,  la  quale  diede  commodità  agli 
assalitori  dì  darvi  lo  assalto,  come  se  il  ponte 
fosse  in  meno;  ma  non  avendo  agli  altri  luo- 
ghi battuti  i ponti  presti , benché  da  questa 
facessero  grand’ìmpeto  le  genti  Italiane  venute 
nuovamente , concorrendovi  dalle  altre  battr- 
He  i difensori  in  gran  numero , furono  ribut- 
tati indietro  non  solo  i primi  assalitori,  roa  i 
secondi  e i tersi  ancora , onde  vedendosi  li- 
euro  il  luogo,  né  pid  temendone,  e udendo 
che  alle  altre  batterìe  erano  gitUli  i ponti  , 
ne  rorsero  alla  difesa , che  già  era  vicino  a 
notte,  dove  essendo  lo  squadrone  che  vi  si 
mandò  ribattalo,  e venutone  lo  scuro,  con- 
venne rìtrarsi.  Nel  terso  luogo,  dove  si  era 
fatta  batterìa,  doveBdorui  andare  all' assalto 
per  acqua,  trovarofio  che  quei  di  dentro  l'ave- 
vano in  modo  impaliuato , che  non  ri  si  po- 
tevano accostare,  e la  maggior  parte  dei  dis- 
ordini qniri , e altrove  ri  avvenne  per  non 
aver  fatto  rieonoacer  i looghi,  come  è costume 
ne'  cas^  di  pencolo,  perché  ì capi  non  erano 
ubbiditi,  né  vi  si  osservava  comandamento,  che 
vi  facesse  il  Generale.  Perirono  in  questi  as- 
salti almeno  dugento  buoni  soldati,  e cinque- 
ernto  vi  furono  f feriti , e fra  essi  molti  uo- 
mini di  grado  Capitani  e Alfieri.  Avevano  ani- 
mo di  nuovo  i soldati  di  mettersi  alla  pruova 
di  rarqtiìslare  l'onor  penliito,  r di  rombatler 
quella  muraglia,  ma  il  ponte  che  averano  ri- 


fallo per  pi.u»larlo  sopra  il  fosso,  si  trovò  die 
dai  nitiìici  ili  notte  ers  slato  disfallo:  dopo  il 
qual  disordine  nc  avvennero  iiinniU  altri,  r si 
misero  piogge  rontiiiue  con  lauto  disagio  dei 
so|d.ili  quasi  aMoggi.ili  iirlT  acqua,  che  furono 
forzali  al  principio  d'oltohn'  di  ritrarsi,  c di- 
sirtbuiivi,  alle  stanze,  attendendosi  in  quei  luo- 
ghi il  Gran  Comtnend.ntor  dì  Casttglia. 

L’armata  nimica,  la  quale  sUva  vicina  ad 
Austradam  fu  tratta  del  luogo,  dove  ella  si  era 
cinta  e tornò  inverso  i suoi  porli  per  meglio 
rifornirti  e quella  del  Re  cattolico  di’  c^ra  di 
minor  numero  di  navi,  m.i  più  gagliarde,  la 
segui,  e fiirooo  a vista  l'uua  dell’altra  traen- 
dosi  di  qua  e di  là  artiglieria,  non  os.indo  ap- 
picearsì  a battaglia.  All’  ultimo  la  nimica  tar- 
pando rancure,  diede  sembianza  di  voler  rom- 
hatlerc,  e quella  dello  Ammiraglio  fece  il  si- 
roigliantc,  cd  egli  con  una  più  grossa,  e meglio 
guernila,  dove  erano  sopra  più  di  trenta  pezzi 
di  artiglieria  dì  bronzo,  e molli  soldati  di  va- 
lore Sp.rgnuoli,  Fiainmiughì  e Tedeschi,  si  spin- 
se innanzi  con  Ire  altre  navi  grosse  che  lu  se- 
guirono , a ciascuna  delle  quali  si  misero  in- 
torno due  delle  nirnichc , le  quali  dopo  alcun 
combattimento  sì  ritirarono.  L’Ammiraglia  pas- 
sata più  oltre  fu  assalita  daU’Aromiraglia  nimi- 
ca, e da  altre  che  le  furono  intorno  multe  ore 
e a veduta  delle  compagne,  che  mai  si  mos- 
sero a soccorrerla,  do|>«  un  lungo  combatti- 
mento rimase  presa  con  tutti  i soldati,  c l'Am- 
miraglio stesso  ferito  rimase  prigione,  e a tutti 
gli  altri  fu  perdonala  la  vita,  eccetto  che  .agli 
Spagnuoli,  che  vi  furon  tutti  uccisi;  ciò  fatto j 
ciascuna  delle  armate  si  ritirò  nei  suoi  porti. 

Queste  furono  le  ultime  azioni,  che  si  fecero 
sotto  il  governo  del  Duca  d’  Alva  , al  quale 
j essendo  giunto  il  successore,  e rendulogli  il 
governo,  egli  se  nc  pa«ò  in  Italia  per  tornare 
in  ispagna,  c il  Dura  di  Medina  per  rOceano 
io  Biscaja , clic  come  non  erano  mai  couve- 
mili  nel  governo,  furono  anche  discordanti  nel 
cammino,  lasciando  in  maggior  disordine,  c più 
rovinati  quegli  Stati,  che  non  gli  avevano  tro- 
vali. Chiappino  Vitelli  desiderava  molto,  dopo 
sette  aulii  di  cosi  dura  e lontana  milizia  dà 
tornarsene  in  Firenze;  ma  pregato  dal  Prin- 
cipe di  Toscana,  di  cui  era  Capitano,  benché 
mal  volentieri,  pur  vi  rimase.  1 Veneziani  con- 
chiuso r accordo  cui  Turco  , mandarono  Ain- 
basciadorc  alla  Porta  per  confermarlo,  e giu- 
rarlo, e riceverne  dal  Gran  Sìguore  il  giura- 
mento, e portò  seco  gran  tesoro  per  pagarne 
i cenlomila  ducali  al  Turco  de’  treceuio  mila 
accordati,  c buon  numero  al  Bascià,  che  aveva 
trattala  la  pace,  e molti  ad  altri  di  quella  na- 
zione ingorda,  cd  ebbe  àke  fare  a stabilirla^ 
non  essendo  mai  inaino  al  verno  statine  sicuri. 

Aveva  Don  Giovanni  mandato  Marcello  Do- 
ria , e Francesco  Grimaldi  con  due  galee  in 
Levante,  acciò  gli  arrecassero  nuova  certa  ilei- 
I'  armata  : questi  gi.à  tornali  riferivano  averla 
lasciata  nell'  Isola  (fella  Cefalooia  in  numero 
di  dugento  trenta  galee,  dodici  galeazze  c al- 
tri legnctli;  c si  credeva,  che  per  lo  meno 
saria  venuta  a travagliare  le  marùic  del  Keguo 
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di  IVapoIi , il  rh«*  fu  caitM  ehr  Don  GioTunni  , 
sollecitò  U parten*a;  per  U qual  caRÌonr  a I 
cinuue  d*  agosto  con  prospero  vWìlo  ai  parti  I 
di  Napoli,  e in  due  giorni  si  condusse  a Mes* 
sina , poiché  ebbe  fatto  passare  di  nuovo  in 
Italia  quattro  mila  Tedeschi,  e condotti  quat- 
tro mila  nuovi  Italiani  sotto  Pagano  Doria  Fra- 
tello di  Giovannandrea  Doria,  e tre  mila  sotto 
Ottavio  Gonzaga,  i quali  passando  per  Toscana 
dalle  galee  del  Principe  di  Firenze  e alcune 
Spagnuole  da  Porten-olc  furono  condotti  a Mes- 
sina, donde  poi  fatto  imbarcare  gli  Spagmiolt, 
che  erano  in  Heggto,  e gli  Italiani  che  erano  in 
Catania,  si  condnsse  a Palermo  a sette  di  si’llem, 
hrc,  dove  attese  alcuni  giorni  a provvedere  i 
bisogni  dell’annata.  Poscia  sollerilato  dal  Go- 
vernatore della  Golcita  alTimpresa  di  Tunisi, 
con  tempo  non  troppo  buono  se  ne  andò  con 
tutta  r armala  a MarsalU  anticliissiraa  città 
del  Regno  di  Cicilia,  e a man  sinistra  entrò 
in  un  porto  non  conosciuto  da’*  moderni  capa- 
cissimo di  ogni  grande  armata , dove  le  g.nlec  | 
comudamcnle  con  le  poppe  a terra  stavano  a 
ogni  vento,  ne  ci  poteva  entrare  se  non  una 
galea  per  volta.  Prese  gran  contento  Don  Gio- 
vanni dello  aver  trovato  questo  porto  per  le 
comodità  del  suo  He,  c venne  in  cognizione, 
clic  questo  cna  il  medesimo  tanto  famoso,  di 
clic  si  servivano  i Romani  nelle  guerre  loro 
contro  ai  Cartaginesi , chiamato  Lilibeo  d.nl 
promontorio,  che  gli  c vicino,  e da  quindi  in- 
nanzi,  volle*  che  si  chiamasse  Porto  d’Austria. 
<^)iii  si  imbarcò  quella  qnanlilà  di  gente  c di 
munizione,  che  potette,  e agli  otto  d’ottobre 
passò  l’armata  di  cento  sedici  galee  aottili  sole 
alla  Goletta,  non  avendo  potuto  le  navi  cari- 
che di  gente  per  lo  vento  contrario  nsrii>i  del 
porto  di  Trapani,  e quindi  con  poca  fatica  prese 
'l'iinisi,  che  appena  veduta  l'armata  fu  ahhan- 
doiiato  da  tulli  li  abitatori,  lasciandovi  liiUa 
Ja  roba , che  seco  non  poterono  portarne,  h 
poco  poi  con  alcuna  resistenza  prese  Riseria 
lontana  a Tunisi  quaranta  miglia,  e tutto  ipiello 
che  vi  aveva  prima  preso  Dcciali , c ciò  con 
volontà  del  Re  Moro  che  n’  era  stato  cacciato, 
il  quale  come  persona  da  non  hdarscnc , fu 
«*ondutlo  in  Palermo,  lasciaudosi  al  governo  dì 
quella  nazione  uno  del  suo  sangue.  Mancarono 
in  questo  passaggio  molle  galee,  c luuUe  genti 
che  si  erano  provvedute,  stimandosi  che  vi  sì 
(invessc  trovare  resistenza;  c quelle  di  Giovan- 
n’ Andrea  erano  a Livorno  cu’ Tedeschi  per 
partirsi,  ma  non  vi  ebbero  luogo,  come  an- 
cora due  del  Papa  state  armate  da  Pio  V,  e due 
altre  del  Duca  di  Savoja  , il  <|ualc  il  i’apa 
aveva  crealo  Gran  maestro  d’  un'  antica  reli. 
gione  miliUnte , chiamala  di  S.in  Lazero  oh-  * 
bligtindola  a tenere  armale  alcune  g.Tlee  con- 
tro gli  infedeli,  c tener  cura  de*  Cavalieri , 1 
c deir  entrale  e commrnilc  de'  l>cni  Kcrle-  ^ 
siastici  dovute  a quella  religione , c usurpate  I 
da  altre,  c poste  ad  altro  uso;  clic  per  molle  I 
età  nou  aveva  avuto  ne  guvern.*ilori  di  npu-  j 
fazione,  uè  suo  seggio.  Kglì  .iduuquo  inr  laii-  i 
iiava  i Cavalieri,  eoslriiigendoli  .ii  loro  iibhli. 
gin,  € lu  quel  nume  faceva  iiccrca  diligrutc 
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, dei  beni,  che  a quella  religimie  ai  apjMrte- 
novano.  r 

DÌMgnaroDO  gli  Spagnaoli  oltre  alla  Goletta 
di  tenere  anche  per  fona  Toniti,  e vi  latcia- 
rODO  Gabrio  Seibelloni  a governo  dell’  armi 
con  quattro  mila  Spagnaoli,  e quattro  mila 
Italiani  sotto  Pagano  Doria,  che  nc  pru curasse 
la  difesa,  e vi  fabbricaste  una  fortezza,  ehe.vi 
avevano  dUegnata  per  sicurezza  di  quei  luoghi 
a Capo  dello  Stagno,  che  è fra  Toniti  c la 
Goletta,  gittandosì  a terra  parte  delle  mnra 
di  quella  città,  talmentechè  la  fortezza  in  gran 
parte  la  tignoreggiMte  : il  che  divisato.  Don 
Giovanni  venutone  il  verno  ti  tornò  con  le 
galee  in  Cicilia  ditarmandole,  e allogando,  o 
licenziando,  le  genti  per  averle  in  ordine  a 
tempo  nuovo.  Con  la  quale  occasione  essendo 
finita  la  navigazione,  nc  mostrandosene  biso- 
gno, il  Principe  di  Toscana,  slraeco  e della  noja 
c spesa  delle  galee  e del  suo  galeone,  che  con 
mollo  suo  interesse  più  dì  una  volta  .ivea  Ira- 
portato e gente  e munizione  alla  GoletI  i,  nnindò 
in  Ispagoa  Alfonso  d’Appiano  a rallegrarsi  col 
Re  del  secondo  figliuolo  nato,  e insiemrmea- 
le , dirgli  che  con  sua  bona  grazia  yoleva  li- 
berarsi dal  peso  delle  galee,  la  qual  rosa  il 
Re  mostrò  non  gli  importare  , massimamente 
non  avendo  di  presente  bisogno  di  galee  ar- 
mate, nè  volendo  averne  spesa  di  più  , come 
gliene  faceva  offerire. 

Il  Turco  ferito  in  Darberia  mostrava  di  vo- 
ler vendicarsene,  c ingrossava  la  sua  armata, 
talché  al  Re  Cattolico  e alla  nazione  Spagnuola 
sopraitava  pericolo oltreché  in  Fiaodr.a  la  ve- 
nuta ds  quel  nuovo  governatore,  non  sola- 
mente non  aveva  rasserenati  quei  paesi , ma 
coramoMcvi  maggiori  tempeste,  c il  Conte  Pa- 
latino e altri  i quali  roanlciievano  il  Prìncipe 
d'Orangc,  mettevano  in  ordine  nuova  genie 
Tedesca  a piè  e a cavallo  per  passare  sopra 
quei  paesi,  non  volendo  gli  Sp.igniioli  vicini: 
e dalla  parte  del  Re  Cattolico  si  faceva  il  si- 
mìglianlc,  dando  di  qua  c di  là  quella  (p-an 
provincia  della  Germania , c piena  di  popolo 
armigero,  genti  c capi  da  guerreggiare,  c da 
distruggere  le  altre  provìiicic , quanti  ve  ne 
fossero  chiamali.  La  Francia  patimente  per  la 
partita  del  Ac  di  Polonia  non  si  era  punto 
sollevala  dalle  sue  infermità,  nè  nciranimn  dei 
|M>poli  , nè  nella  corte  stessa,  essendosi  poro 
poi  scoperto  congiure  contro  .alla  persona  del 
proprio  Re  fra  gli  stessi  fratelli  e principali 
baroni , e v'  era  in  ogni  parte  maggior  trava- 
glio che  mai,  come  si  vcdià  per  le  cose,  che 
ti  avvennero. 

Gli  stati  d’  Italia  sì  godevano  della  lor  quie- 
te , studiando  il  Pontefice  Gregorio  decimo- 
terzo  e alti  ì Principi  savj , che  le  cose  vi  si 
manteticssero  nel  loro  stalo.  Al  Finale  dopo 
molle  enutese  si  era  trov.’ilo  modo  a soddisfar  Ce. 
sarò,  coulenlamiosi  i Minislii  del  Re  Cattolico 
in  Milano,  che  della  furlezza  si  trar^Acro  gli 
Spagmiuli  c che  da' Coiiiinissarj  Imperiali  vi 
si  iiilrmiucrsse  guardia  'l'edesea,  che  non  fosse 
suqtelU  al  Re  Catloliro  e i pO|ioli  fWero  go. 
veruali  com*  all’ loipeiaduie  piacesse,  di  cui 
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era  n diritto  domioio»  Don  »i  cootenUndo  la 
maggior  parte  dì  quei  vaaalli  di  esaere  più 
tetti  dalla  famiglia  del  Carretto,  ebe  gU  molli 
aecoli  ne  areva  tenuta  la  Sigooria.  Solaiaente 
fra  la  eiUadioaou  di  Gcoora  bollirano  mali» 
gai  umori»  e da  generarri  infermità  grave»  non 
potendo  più  quel  popolo  comportare  1'  alte- 
rigia » e 1*  ifuolema  dei  prìnoipali  gentiloomi* 
BÌ»  i quali  arricchiti  col  favore  della  parte  Spa> 
gouola»  cercavano  superbamente  di  dominare» 
cd  era  perìcolo  » che  le  contentioni  loro  non 
volessero  dare  travaglio  altrui»  le  quali  sospi- 
aioai  avevano  indotto  il  Consiglio  del  Re  Cat- 
tolico a mandarvi  oltre  air  ambasciadore  Don 
Diego  Padiglia»  che  vi  dimorava  eootinuo»  un 
altro  gran  personaggio  Spagauolo.  Costoro  n 


ingegnarono  di  fermarvi  il  tumulto»  ohe  slava 
per  levarvisi»  e di  agevolarvi  le  diflcrenxe»  che 
v'incontravano  nel  crearsi  i Magistrati  del  go- 
verno} onde  vi  furono  eletti  quattro  gentil- 
uomini , che  rivedessero  loro  leggi  con  auto- 
rità di  modificarle»  a di  tome  via  quelle  che 
potessero  impedire  la  quiete  pubblica.  Itouper- 
tanto  non  vi  si  fermarono  gli  animi»  e con  tali 
aweniroenli  e sospetti  passò  l'anno  mille  cin- 
quecento settanlatre,  nel  quale  il  Gran  Duca 
di  Toscana  gravato  dalla  mala  disposisione  di 
tutta  la  peraooa,  nou  aveudo  trovalo  rimedio 
che  gli  giovasse»  o pare  lo  sollevasse,  non  po- 
tendo più  sostenere  Tinferroità»  finalmente  il 
ventano  d’  aprile  mille  cinquecento  scttaoU- 
quattro  tnpassò  a miglior  vita. 
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Fortezza  di  Firenze  c di  Lirorno  in  mano 

dell’ Imperadore il6 

Pisani  desiderosi  di  ribellarsi  ...•** 

Alessandro  Vitelli,  traditore  de'Fiorentini  » 

Margherita  d’Austria  domandata  per  mo- 
glie da  Cosimo  Medici  « e da  Ottavio 

Farnese m 

Solimano  con  grosso  esercito  nell’Albania  » 
preparamenti  del  Re  di  Francia  per  soc* 
correre  il  Piemonte >• 

I Fuorusciti  mandano  per  ajuto  al  Re  di 

Francia  m 

Animo  nobile  di  Baccio  Cavalcanti  . . w 

II  he  Francesco  accetta  la  protezione  dei 

Fuorusciti  . « » 
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Niccu|&  Bracciolini  tradisce  lo  Strozzi  . m 

Capi  de*  Fuorusciti  vanno  a Montemurlo  *• 

Poco  ordine  de’ Fuorusciti 118 

Piero  Strozzi  sotto  Prato n 

Fuga  degli  Strozzesehi m 

parole  d’Otto  da  Montauto 

1 C.npi  de’  Fuorusciti  son  falli  prigioni,  e 

come  condotti  in  Firenze n 

Mestizia  del  Popolo  Fiorentino  ....*• 
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Cesare  ed  i Veneziani j* 
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Barbarossa . m 
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Filippo  Strozzi  messo  al  tonuento  . • » 
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nora di  Toiedo  . • . . . . « . m 
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Madonna  dell’  JropruneU  condotta  in  Fi- 
renze   . . . *• 

Costumi  modesti  del  Duca  Cosimo  in  quel 

tempo 137 

Cittadini  autori  del  Principato  morti  di 
dolore  e disperali » 
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Inirnxionc  di  Craarc  nrl  pa>iar  per  la 

Franrta »* 
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Giovanni  d'  Ungheria 
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Nascila  di  Stefano , Primogenito  del  Re 
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Solimano  manda  di  nuovo  aiuti  a Buda  m 
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acrcito  di  Ferdinando » 
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Ordini  di  Cesare  per  far  Timpresa  d’AI- 
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VaUciniu  d'uua  vecchia  incantatrice  • • « 
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Nella  Dieta  di  Norimbergo  ai  stabilisce  il 

Concìlio  a Trento 

Guerra  mussa  da  Ferdinando  in  Ungheria 

.Alessandro  Vitelli  lodalo 

Austrìaci  si  ritirano  con  vergogna  da  Pesi 
Papa  Paolo  manda  tre  Legati  al  Concilio 

di  Trento 

Carlo  V costituisce  Filippo  tuo  figliuolo 

Re  dì  Spagna 

Cesare  fa  lega  col  Re  d’Inghilterra  • . 

Saette  in  Roma 
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Piero  Vettori 
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Benedetto  Varchi  e GinvambattisU  GclU 
beneficati  dal  Duca  Cosimo  • . • . » 

Restaurazione  dello  Studio  dì  Pisa.  • • » 
Gio.  Bandtni  e Pandolfo  Pucci  prigiooi  . » 
Roberto  Pucci  fatto  Cardinale  • • • • » 

Papa  Paolo  viene  a Bologna  .••••» 

Carlo  V a Genova •• 

Il  Papa  desideroso  di  Milano  per  OllaTÌo 

suo  nipote •** 

Solimano  dà  l’ annata  navale  al  Re  dì 

Francia ** 

Lettera  di  Solimano  al  Re  Francesco.  • i4o 
Qualità  e costumi  dì  Papa  Paolo  ili  • • m 
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Il  Pupa  «'abbocca  coir  liupcradorc  a Bus* 
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Il  Cardinale  rfrimani,  a nome  del  Colle* 
f<io,  pcnoiade  Cesare  all*  accordo  colla 
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Il  Duca  Cosimo  va  a Ornova,  ed  oMiene 
dall* Imperadore  le  lortezxe  di  Firenze 
e di  Livorno  ” 

Parole  del  Lottino  al  Duca  Cosimo  . . i4> 
Barbarossa  coll*  armala  viene  a Ostia  . . f* 

Solimano  in  Un^theria 

Sli  iconia  in  potere  <le*  Torelli  . , . . » 
Solimano  acquista  Alba  Reale  . . . . i4^ 
hilorna  Solimano  in  Costantinopoli  . . o 


Esercito  di  Cesare  contro  del  Duca  di 

Cleves  ...•  

Stefano  Colonna  a guardia  di  Firenze  » e 


sue  lodi 

Imperiati  ballono  Dora » 

Dura  presa  ed  abbruciata  daftl’  Imperiali,  o 
Accordo  tra  Cesare  e *|  Dora  di  Cleves  . i43 
L<‘ua  di  Carlo  V col  Re  d'Inghilterra  con* 
tra  la  Francia *» 
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Danni  cagionati  alla  Cristianità  dalle  guerre 
di  Carlo  V c di  Franeeseo  Re  di  Franeia  » 
Pietro  Strozzi  rompe  e fa  prigione  D.  Fran* 


ce»eo  da  Estc  , , i44 

Imperiali  assediano  Landresi » 

Il  Re  di  Franeia  presenta  la  giornata  agli 
Imperiali,  i qnali  si  rtlirano  . . . . n 

Carlo  V s’ imp.idmnisre  dì  Cambra^  . . » 

Armata  Franzese  e Tiirclicsea  navale  . , »• 

Nizza  haitula  da  Barbarossa  .....  i45 

Nizza  viene  sotto  i Franzesi 

Barharossa  saccheggia  Nizza 

Il  Marchese  del  Vasto  ricupera  Nizza  . » 

Kevrdiizionc  di  Tonisi » 

Armida  tO;;lie  Ìl  Regno  dì  Tunisi  a Mu* 

leasse  suo  padre * • , o 

Muleasse  fatto  prigione,  ed  acciecare  dal 

liglioolo 146 

Morte  del  Perdio » 

Mnleasse  va  a Roma,  e baria  il  ginocchio 

e non  il  piede  al  Papa m 

Cangnano  assedialo  da*  Franzesi  . . . m 

Fallo  d’arme  tra  gl’ Imperiali  cd  ì Fran- 
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Rotta  degl’  Imperlali  ad  Atti 


•544 

Allegrezza  del  Pontefìce  per  la  rolla  de* 

gl*  Imperiali i^g 

11  Duca  Cosimo  manda  genli  a Milano 

per  I*  Imperadore 

Piero  e Leone  Strozzi  grandemente  ono* 
rati  pella  Corte  di  Fraucia  ....  » 


Lodi  di  Caterina  de* Medici,  DeIRna  di 

Francia 

Madama  di  Taropes,  favorita  del  Re  Fran* 

ersro  . . 

Piero  Strozzi  assolda  fanti  alla  Mirandola. 
Piero  Strozzi  s’apprescnta  sotto  Milano  e 

si  ritira  

Pierluigi  Farnese  salva  lo  Strozzi  da  un 

gran  pericolo 

Rotta  di  Piero  Strozzi 

Curignano  si  rende  a' Franzesi  . . . , 
Piero  Strozzi  fa  nuova  gente  . , , . 

Alila  occupata  dallo  Strozzi 

Il  Re  di  Francia  licenzia  Barharossa  . , 
Barbarossa  è pre»enlato  da’ Genovesi  . . 

Jacopo  irAppi.uio  nega  un  putto  srhìtTO 
a Harbaroisa.  c ne  rireve  gran  danno. 
Descrizione  dell’  Isola  dell’  Elba  • . . 

Morte  di  Siiian 

Tiilamone  preso  e rovinalo  da*  Turchi  , 
Sanesi  otlengono  genti  dal  Duca  Cosiino 

per  difeiidiTC  i loro  Porti 

Portereolc  abbruciato , 

Turchi  si  ritirano  da  OrbatcUo,  e daoucg* 
giano  l’Isola  del  Giglio  .•••.. 
Bai harossa  presentato  dal  Papa.  « . . 

Procida  ed  Ischia  saccheggiale  .... 
Lipari  si  rende  a discrezione  a*  Tuteliì  . 
Preparamenti  dtdl’  Imperadore  e del  Re 
d'Inghilterra  contra  la  Francia  • « • 
Bologna  assediata  da^l’  Inglesi  . . • • 

Cur.iggio  df'l  Re  Francesco  nel  prepararsi 
alla  difesa,  e numero  del  suo  esercito  , 
Lueemburgo  e Coruorsi  s*  arrendono  agli 

Imperiali 

Resa  di  LignI  agrimperiali 

Imperiali  battono  Sandesir 

Morte  del  Principe  d'Oranges  e del  Landa 
I Franzesi  vogliono  soccorrere  Sandesìr,  e 

son  rotti 

Resa  di  Sandesir  

L*  Imperadore  prende  Aspemclto  . . , 

Spavento  di  Parigi 

Trattati  di  pace  ......... 

Pace  e parentado  fatto  tra  Spagna  e F'raii* 
eia,  e »ne  condizioni  ....... 

Bologna  presa  dal  Re  d' Inghillerra  . . 

Governo  del  Duca  Cosimo 

Gravezze  insopportabili  messe  dal  Duca 
nella  città  e nel  dominio  Fiorentino  , 
Jacopo  Polverini  da  Prato  Fiscale  , . . 

Lelio  Poielli  da  Fano,  primo  Segretario 

del  Duca  Cosimo 

Vilipendio  de’  cittadini  Fiorentini  fatto  dal 

loro  Principe 

Alessandro  Ruonaccorsi  decapitato.  Giu* 
bino  Biiuiiaecorsi  sijiiartalu,  c Matteo 

delle  Macchie  irnpircatu 

Carlo  d’ Urbcos  accompagna  l’ Imperadore 
in  Fiandra 
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Pierluigi  F'arnrte  investito  Duca  di  Parma 

e Piareiixa  <lalla  Chiesa 

Morte  del  Caidiual  Coulaiiui  «...  i5S 
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Don  Ferrante  Guiuaga  fatto  Governatore 

di  Milano 

Seditione  de’  Sem»»Ì 

I).  Giovanni  De  Luna  si  ritira  da  Siena 
Niecolò  Sfondrato  mandato  dall’Itopera 

dorè  in  Siena 

(fiierra  d’  Aleoiagna  sotto  pretesto  di  re- 

ligtone 

Legati  del  Concilio  di  Trento  . . . 
Luterani  non  intervengono  al  Concilio 
Lega  de’Friiicipi  di  Germania  centra  Ce 

sare 

Ottavio  da  Farnese  mandato  dal  Papa  in 

soccorso  di  Cesare 

Costume  di  Carlo  V nell’armata  • 
Landgravio  olTerisce  la  giornata  all’  Impe* 

radere 

Cagione  per  cui  I’  Imperadore  non  accettò 
la  battaglia  col  Landgravio  • • . 

Kisolitiione  delta  Lega  d’ Alemagna 

Landgravio  si  ritira 

Papa  Paolo  ritira  le  genti  date  alVIrope 

radere 

Rotta  e prigionia  del  Dura  di  Sassonia 
Filippo  Landgravio  e '1  Ditela  di  Sassonia 
chiedono  perdono  a Cesare  .... 
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porlo  Ferrajo  foKìricato  dal  Duca  di  Fi* 

renar . . 

L’ Imperadore  promette  al  Duca  Cosimo 

Piombino 

Galee  fabbricate  in  Pisa  a guardia  del 

mare  di  Tmrana 

L’ imperadore  dà  c ritoglie  Piombino  al 

Duca  Cosimo 
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Il  Dura  d’ Urbino  sp«)sa  Vittoria  da  Far 
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Concilio  riaperto  in  Trento 

Monte  a Sari  Sovino  donalo  dal  Duca  Co- 
simo alla  stirpe  del  Papa 
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suo  parere  circa  la  forma  della  Repub* 

blie^,  ^ 
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— riceve  in  Firenze  1*  Imperadore,  103. 

— sue  nozze  con  Mai^heriU  d’Austria,  io3. 
<—  ha  in  gran  favore  Lorenao  de’  Medici,  òa. 

— suo  soccorso  a Cesare,  io4> 

~ ha  sospetto  de’Franzesi,  ivi. 

— V.1  a visitare  Cesare  a Genova,  dal  quale 
c destinato  suo  Generale,  io5. 

— ripreso  da  Francesco  Vettori,  ivi, 

— ammazzato  da  Lorenzo  de’  Medici,  io6> 

— odialo ‘uuiversa^uieiile,  loi,  tia,  131,133. 


Alessandro  VI,  Papi,Sioi;  139,  iSS.  1 •'  l 

Alfonso,  Duca  di  Ferrara,  a i>  • 

— favorisce  Borbone,  ivù  ■ 

— entra  in  lega  00’  Kransesà,  9*  1 ' 

— piglia  Modena,  ivi, 

~ non  lascia  venire  il  figliaolo  in  Firense,  37. 

•—  abbandonato  dal  Re  di  Francia,  38. 

— riceve  Carlo  V,  48.  * 

— fa  compromesso  in  lui  per  conto  di  Mo- 
dena, 5o.  / 

— suo  Ambasciadore  parte  di  Firense,  Sa. 

— manda  il  Conte  Rangone  al  soldo  de’  Fio- 
rentini, 55. 

^ paga  al  Papa  una  somma  di  moneta  per 
conto  di  Modena,  88. 

Algeri  assalito  con  grossa  armata  da  Car- 
lo V,  i33. 

Alicotto  Corsale,  48*  1 

Almagro,  c sue  scoperte  nel  Mondo  nuovo,  loo. 

Altoviti  Bardo  degli  Ambasciadori  a Don  Fer- 
rante per  trattare  1’  accordo,  65. 

Altoviti  Btndo  in  favore  dello  Strozzi,  e della 
parte  Franiese,  i86. 

— dichiarato  ribello , e suoi  beni  donati  al 
Marchese  di  Marignano,  ipì. 

Ambasciadore  di  Francia,  sue  doglianze  ap- 
presso il  Papa,  e Cesare  in  Lucca,  i33. 

Ambasciadori  de’  Potentati , eh’  erano  in  Fi- 
renze, 9. 

Ambasciadori  Fiorentini  a Cesare,  89. 

— hanno  poca  grata  risposta,  4o. 

— non  son  concordi  nello  scrivere  la  rispo- 
sta di  Cesare,  ivi. 

— non  son  lasciati  entrare  in  Piacenza,  iW. 

— chiedono  Alessandro  de’  Medici  per  Capo 
del  Governo  in  Firenze,  74. 

Ambasciadori  Fiorentioi  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  trattare  l’accordo,  65. 

Ambrogi  Piero,  spia  del  Duca  Alessandro,  io3. 

Araida  toglie  il  Regno  di  Tunisi  a Hulcasse 
suo  padre,  i45. 

— fa  acceroire.U  padre,  ed  ammazzare  i fra- 
telli, i46. 

— fa  morire  il  Perdio,  iVi. 

Amurat  cristiano  rinnegato  prende  Glasse,  133. 

Ancona  sottomessa  al  Papa,  81. 

Andreusa  tentala  dagli  Spagnuoli,  85. 

Andrinopoli,  139. 

Anghtano  (d*)  Monsignor,  Capitano  de*  Fran- 
zesi,  145,  i4^*  ’ 

— rompe  gl’imperiali  alla  Cercsiiola,  i47* 

Anghiari  viene  alla  devozione  del  Papa,  Sa» 

.Angiovini,  31. 

Anguillotto,  Pisano,  moKo,  56. 

Anguisciuola  Giovaofrancesco  coogiura  contrn 
il  Duca  di  Parma,  iGa. 

Anna  Bolena  amala  da  Arrigo,  Re  d*  Inghil- 
terra, 77. 

— decapitata,  io5. 

Annibau  (d’)  Monsignor  mandato  dal  Re  di 
Francia  Ambasciadore  a Venezia,  i'i8. 

— persuade  i Veneziani  alla  pace  col  Tur- 
co, ivi* 

— Generale  dell*  armala  Franzese,  i53. 

Antibo  preso  dagl’  Imperiali,  io3. 

Anlinoii  Amerigo  difende  Colorilo,  171. 
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Antinorì  Amerigo  rende  Colomo  «'patti,  e suo 
biasimo,  171. 

ÀDlinori  Giovanfraaceseo , detto  il  Morticiao, 

5i, 

Aoreru,  i_A,  00. 

— Presa  e saccheggiata  dagl*  Imperiali,  a4. 
Anversa  io  Fiandra,  1S6. 

Appiano  (d')  Cammillo,  e sna  morte,  fio. 
Appiano  (d'),  Signori  di  Piombino,  ueM  Jacopo. 
Aquila  saccheggiata  dalle  genti  Fiorentine,  lì. 
A<fniagrana,  5éi 

Arabi,  velocità  de*  loro  cavalli,  ^ t33. 

fanno  prigione  Muleaase,  t46. 

Arcivescovo  dì  Capna  mandato  dal  Papa  in 
Ispagna  all*  Imperadore,  ^ 

~ viene  in  Fìrente,  4^ 

mandato  dal  Papa  al  governo  di  Firenze, 
e sue  qualità, 

~ se  ne  psrte,  80. 

Arcivescovo  di  Marsilia  Giovambattista  Cibo,  97. 
Arcivescovo  di  Pisa,  vtdi  BartoUni  Onofrio. 
Arcivescovo  Sipootioo,  tftdi  di  Monte  Giovani* 
battista. 

Ardingbelli  Giuliano  mandato  a Trento , 161. 
Aretini  s*  accordano  coll*  Grange,  ^ 

— loro  gran  presunzione  divivere  in  libertà,  70. 
Arezzo  fortificato  da'  Fiorentini,  3^  4^  2^ 

ridotto  all*  antica  ubbidienia  oè'  Fioren- 
tini,  ia6,  >88- 

Argentma  s’ aliena  dalla  Lega  de*  Principi  di 
Germania,  157. 

Ariscotti  Filippo,  loS. 

Aristotile,  & 

Armata  navale  di  Barbarossa  e de*Franicsi,  iJi. 
Armenia,  90. 

Armi  d*  ogni  soKa  proibite  in  Firenze,  69. 

— > ricercate  nuovamente  con  gran  severità, 
Armi  ed  irniDagini  de*  Medici  levate  da  per 
tutto,  mi 

Amo,  e sua  grande  inondazione  in  Firenze,  160. 
Aro  (d')  Francesco,  Maestro  dì  Campo,  189. 
Arrabbiati,  setta  in  Firenze,  ohi  fossero,  18. 
Arrigo  Re  d*  Inghilterra  fa  lega  col  Papa,  Fran- 
cia e Venezia,  3. 

— sdegnato  centra  1*  Imperadore,  e perché,  2^ 
— • sdegnato  contea  *1  Papa,  abbraccia  la  Reli- 
gione Luterana,  81, 

— vuol  passare  in  Terra  Ferma,  94^ 

fa  decapitare  Anna  Bolena  e sposa  Set» 
mona,  io5. 

_ fa  lega  con  Carlo  V,  i38,  i43« 

— assedia  Bologna  in  Piccardia,  i5i. 

— sua  risposta  alPAmbascìadore  di  Cesare,  iS3. 
prende  Bologna,  ù/i. 

— fa  pace  col  Re  di  Francia,  i55. 
sna  morte,  wi. 

Arsoli  (d*)  Amico,  64» 

Artassata,  90. 

Asan  Agà,  cristiano  rinnegato,  difende  Algeri,  1 33. 
Ascesi  ricevuto  in  fede  dalTOrange,  46. 
Asinalunga  presa  dagl*  Imperiali,  178. 
Aspemclto  preso  dall*  Imperadore,  i5a. 
Assiria,  90,  * 

Asti  tenuto  dagl'imperiali,  i36. 

Astrologi  hanno  predetto  il  Pontificato  di  Mar* 
cello  11,  19$» 


Asuppi,  Soldati  Turthi,  sia.  t 

Augusta  s'alieiM  dalla  lega  de'Priocrpi  di  Ger- 
mania, 137. 

non  voci  rioeveie  F Imperadore,  173. 

— apregli  le  porte,  176. 

Avignone,  loj.  » f 

Austria,  100.  , 

•> . I» 

B-  : 

Babilonia  ocellata  da  Solimano^  90. 

— zi  ribella,  i6a. 

Baducro  Luigi,  Àmbasciadore  de’  Venezìaui  al 
Turco,  139. 

Baglioni  Malatesta  condotto  al  soldo  de*  Fio- 
rentini, ^.3^ 

— chiede  soccorso  a'  Fiorentini  per  difender 
Perugia,  4^ 

— ■'  accorda  col  Pontefice,  4b 

— ti  ritira  colle  genti  de*  Fiorentini  io  Arez- 
xo,  4a 

ha  il  primo  grado  delle  genti  Fioreolino,  42^ 

— viene  in  sospetto  del  governo.  Si. 

— fatto  Generale  de*  Fiorentini,  _ 

~ assalta  il  campo  Imperiale^  ^ 

— in  sospetto  a*  Fiorentini,  e perché,  ^ 

— assalta  il  Conte  di  Lodroue,  fia» 

— ripreso  dal  Carducci,  ùfL 
suo  tradimento,  63. 

~ ricusa  di  combattere  gli  alloggiameutì  de- 
gl'imperiali, ^ 

— licenziato  da*  Fioieniìni  ferisce  uno  dei 
' Coramessar),  ùfi. 

— placato  dal  Bartolini,  viene  alla  Signoria,  iVi* 

— fa  far  Parlamento,  62,  fiftì 

— parte  di  Firenze  con  molti  carichi  di  tra- 
ditore, , 

— sua  morte,  ^ 109. 

Baglioni  Orazio,  Capitano  delle  genti  Fioreo- 
tioe  nel  Campo  della  lega,  lI: 

— sua  morte,  aa. 

BagKont  Ridolfo,  Capitano  di  cavalli,  1 18. 

— richiamato  da  Firenze  a difender  Perugia, 

e sue  infamie,  139.  { 

— mandato  dal  Duca  Cosimo  in  Piemonte,  147. 
^ condoce  le  fanterie  Fiorentine  in  Slìla- 

Do,  i48. 

— rompe  le  genti  di  Piero  Strozzi,  149* 

•—  mandalo  in  Germania  contro  a*  ribelli,  i$8. 

— accresciuto  di  soldo  dal  Duca  di  Firen- 
ze, i^. 

— morto,  ^ 

Bagno  d*  acque  calde  in  Ungheria,  i3i. 
Bajazette,  figliuolo  di  Solimano,  i34.  | 

Daitra,  90. 

Balia  data  da*  Fiorentini  a dodici  ciltadioi,  ^ 

— accresciuta,  73.  , 

Baluardo  fatto  Ìw  da  Malatesta  Baglioni,  54^ 
~ dal  Duca  Alessandro,  79^^ 

— Bande  nere  assoldate  da*  Fiorentini,  , 

— saccheggiano  l'Aquila,  lL  i 

— lor  valore,  ai.  , 

Bandini  Giovanni  viene  a duello  con  lA>doTÌco 

Martelli,  ^ ^ 

~ resta  superiore,  sW. 
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B.^ndini  Giovanni  procnra  la  rraa  d' Empoli,  59. 
Ambasciadore  dol  Dooa  Aleasandro  a Ceaa- 
rv,  87. 

— fatto  prìf^ono  e eonfioato  in  fondo  dì  torre 
per  la  sodomia,  i3g. 

Bandini  di  Siena,  Mario,  72,  I74i  t84* 
Barbaroasa  Ariadeno,  48. 

~ viene  io  Italia,  86. 

— orìgine  drll.-!  tua  furluoa,  ivi. 

— saccheggia  Fondi,  ivi. 

— prende  Biscrta  e Tunisi,  ivi. 

^ infesta  tutti  i Mari  di  Spagna,  ' 

— si  sgomenta  per  la  venuta  dell’  Imperadore 
in  Africa,  94. 

— abbandona  Tunisi,  g5. 

~ prende  Butrìnlò,  ia3. 

assalta  la  Candia,  e ti  ritira,  ia4* 

^ li  ritolre  a combatter  coll’armata  Crìatia^ 
na,  e perchè,  iVi. 

— ripiglia  Casteinuovo,  e tna  erudeltii,  laS. 
•—  non  lascia  entrar  vettovaglie  in  Veneiia,  137. 

— coirarm.ita  a Ostia,  i4i> 

— b.-itte  Nizza,  i4S. 

~ la  saccheggia,  tW. 

si  dimostra  amico  eoi  d'Oria,  tVf. 
licenziato  dal  Re  di  Francia  con  motti  do- 
nativi, i5o.  ■’  '• 

~ dimanda  un  fancialletto  schiavo  al  Signor 
di  Piombino,  — 

danneggia  la  riviera  di  Toscana,  ivi,  - — 

— riceve  doni  dal  Papa,  i5i.  — 

— danneggia  la  Calavrìa,  ivi, 

— sita  morte,  |65.  ‘ ’ 

Barbrssi  (di)  Monsignore,  Ammiraglio  delPar» 
m.ita  Franzese^  i3. 

Baldi  Francesco  fatto  prigione,  56. 

Bafoncelli,  37.  **  ^ ’’ 

Barone  Villa  di  Baccio  Valori,  117.  ^ 

Bartolini  Giovambattista,  Commissario  di  Pisa,  7. 
Bartolini  Lìonardo,  Si» 

— sue  parole,  53.  i‘ 

~ minaccia  il  Gonfaloniere,  56.  '* 

— quello  che  volesse  centra  I Medici,  65. 

— > gli  è salvata  la  vita  dal  Valori,  70. 
Boriolioi  Unofrio,  Arcivescovo  di  Pisa,  dato 

jpjw 'biatico  c|al  Papa  agl*  Imperiali,  io. 
Baflolièi  ?!anobf.  Commissario  a Pisa,  7,  19. 
Commissario  delie  genti  a guardia  di  Fi- 
renze, 4^-  * 

— è in  sospetto  de*  Fiorentini,  61.  ‘ ■ — 

— renunzia  il  Commissariato,  ' 65. ‘ ‘ *'  • • • ^ 
^ placa  l’ ira  di  Malatesta,  ivi. 

— della  Balìa,  67.  ■'  *•’  *■ 

— impetra  perdono  dal  Papa,  70,  •'  ‘ 

Battaglia  tra  gli  Spagnuoli  e Italiani  del  Campo 

Cesareo,  08.  ^ 

Bava  da  Volterra  Francesco,  Agènte  de!  Duca 
Cosimo  in  Ferrara,  iSq.  '•’.s  - 

Bebo  da  Volterra  ammazza  in  Venezia  Lo- 
renzo de'  Medici,  160. 

Belgrado,  80,  89.  ^ 

Bene  (del)  HjUiata,  i5.  « 

Beurveoto,  14. 

Beni  de*  Frati  e delPArtl,  c Luoghi  Pii  ven- 
duti da’  Fiorentini  per  difendere  la  liberU,5i. 

— rtulHuilJ,  e come  73.'*“  tvioi--.  j. 


Bmivieni  Lorenzo,  90.  '-f 

Bentivogli  Cornelio  a guardia  di  Siena,  i83,  193. 

— esce  di  Siena  e si  ritira  a MonUlrirm,  1^. 

Berardi  Lorenzo  de’ Signori,  suo  atto  genero- 
so, 3z.  ’ * 

Bergamo,  33. 

Berlinghieri  Berlinghiert  mimre  dì  veleno,  97, 
Bernì  Messer  Francesco,  canonico,  wi, 
flessereiio  Adriano,  io5  ' 

Betlis,  90. 

Bevìgnano  (di)  Conte  Rosso  vuol  farsi  Principe 
d’Arezto,  47* 

— impiccato  in  Firenze,  71. 

Bfvìno  Adriano,  I3&  • • • 

Rìagrasso,  38.  i- 

Ribhona,  iSg.  . * . 

Bicbi  Alessandro  aromazanto, 

Bichi  Jacopo  al  soldo  de’  Fiorcniioi,  5x 

— ammazzato,  73. 

Bientina,  i85. 

Biodi  Bastiano,  Cancelliere  degli  Otto,  inS. 
Bini,  loro  casa,  aUoggiaosento  di  MaloiesU  Ba- 
glioni,  54. 

Bisdomini  M.  Cerrrltieri,  96. 

Biscrta  presa  da  BarbarosM,  86.  > 

Bisogni,  soldati  Spagnuoli,  o5. 

~ quanti  sotto  Firense,  53* 

— sono  alloggiati  a FiesOle,  11 3. 

— alloggiati  in  Firenze,  117 

Blaseo  Spagnuolo,  e sue  'noove  scoperte  nel 
Mondo  nuovo,  100. 

Boemia  suddita  a Carlo  V,  ìW. 

Boissivo,  Capitano  de’  Cavalli  del  Re  di  Fran- 
cia, 104.  t 

Bologna,  3,  tl,  56,  81. 

Bologna  in  Piccardta,  presa  dal  Re  d'Inghil- 
terra, i53. 

^ assalita  dal  Re  di  Francia,  t63it 
I — restituitagli,  i66. 

Bona  presa  dagl’imperiali,  gS.  ' 

Bona,  terra  degli  Ubj,  i43. 

Bonifazio,  porto  in  Corsica,  saccheggiato,  i8o, 

— fortiBcato  da’  Franzesi,  183. 

Bensì  Hnberto  sotto  Ambasciadore  al  Papa,  56. 
Bonvisì  Montino  riforma  il  governo  di  Locca,  73. 
Borbone  (di)  Carlo,  Capo  degl’ Imperiali,  3.  - 

— s’accosta  a Firenze,  ivi. 

— rimane  morto  sotto  le  mnra  dì  Roma,  3. 
Borbone  (di)  Francesco,  detto  Monsignore  di 

Sampolo,  33. 

— prende  Alessandria  e Pavia,  a5. 

— tenta  far  prendere  Andrea  d’Orio,  ivL 

— rotto  e fatto  prìaione,  3g. 

Rorgbrd  da  Siena,  Battista  e Carlo  a guardi» 
di  Volterra,  58. 

Borghesi  sì  mantengono  in  fede  * obi  regge  lo 
Stato  di  Firenze,  11 5. 

Borghi  intorno  a Firenze  rovinati,  3g. 

Bop40  a Snn  Sepolcro  viene  alla  devozione  del 

Papa,  5i,  97. 

— in  sette  e discordie,  ti4« 

Borgogna,  <o5. 

Bozzolo  (da)  Federigo  fa  nn  accordo  tra  la  Si- 
gnoria di  Firenze  e i Medici,  3. 

Rrarriolini  da  Pislofa  Niccolò,  54«  56,  1 14- 

— tradisce  Filippo  Strozzi,  117. 
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Bnr<ìoUni  da  Piatoja  Nicolò,  m |>arte  <li  Pi** 
»loja,  ìq6. 

Brandeinbiir^o,  vedi  All>rrto. 

Braiuuie  (di)  Arrigo  in  lialia,  3i. 

Bransnic  (di)  Monsignore , fa  acoordo  tra  Ce* 

— tare  « 4 Duca  di  Clevet,  i43* 

Erirn  (di)  Monsignore,  i5a.  4 

Brindisi,  lao. 

Brisac  (di)  Mosiéignore,  iSa. 

— generale  in  Piemonle,  e suoi  progrtwi,  199. 

Brugnola.  »o4*  • < <*  *-’ 

Brussellea.  74*  * '■  ' • ' ■ 

Bucero  predica  la  Eeligione  proteatanle,  i3u 
Buda  assediata  da  Solimano,  48^ 

— assediata  dal  Re  de’ Romani,  i3i. 

4*-  in  potere  di  Solimano,  i35. 

Bugia,  i34*  * 

Koonaeoorai  Alessandro^  decapitalo,  iS4* 
Buonacrorai  Giuliano , latto  morire  aqaarta* 
lo,  i54-  . , i { . , 

Buonarroti  Micbelnofeln,  $9. 

— fogge  di  Kirente,  47* 

Baondrlmonli  Benrdetlo,  Gonfatouiere , 

— tua  risposta  al  Miisaettola,  iW.  * ^ 

— Ambasriadore  a Roma,  87. 

Buondelmooti  Rosso,  Arobasoiadoro  alPOrao* 

K**.  48* 

Buondelinonti  Zanobi  persuade  oollegarsi  con 
Cesare,  8. 

-4*  quando  congiurò  coatra  il  Cardinale  de’  Me» 
I dici,  07r  > 

Bura  (di)  Conte  Massimiliano,  i5i,  157. 
BusmUo,  Castello  de’  Pallavicini,  si  s’abboc- 
rano  il  Papa  e l’ Imperadore,  i4o. 

Butirres  (di).  Monsignore,  i46. 

Butnotò  preso  da’TuccIsi,  ia3. 

-.il.,  . . -c 

Caccia  (del)  Alessandro,  no. 

Ambasriadorc  del  Duca  Cosimo  a Roma,  i64> 

— fa  profes^iione  di  Luterano,  ivi. 
Carciadiavoli,  vt-tH  Aldino. 

Cagli  in  Corsica  inespugnabile,  180. 

Caglieri,  qi- 

Cajano,  Frate  di  San  Marco,  96. 

Calamenlo , Capitano  degli  Svitteri , difende 
Perona,  io5. 

Calli  assalito  da*  Corsali,  48* 

Cam.ijano  mandato  dal  Papa  a Pireoie,  17$. 
Cambray,  iA4* 

< occupalo  da  Carlo  V,  iVi. 

Camerino  tolto  dal  Papa  al  Duca  d’ Urbino, 
* e dato  a’ Nipoti,  laa. 

— restituito  alla  Chiesa,  if>4*  >^3. 

— disegnato  da  Papa  Giulio  pel  fratHIo,  168. 
Camerino  (di),  Marchesa , privala  dello  Stalo 

dal  Papa,  89. 

Campana  da  Colle  Francesco,  primo  Segreta* 
rio  del  Duca  Alessandro,  91,  99,  108. 

— sua  morte,  107.  • 

Cancellieri,  fazione  in  Pisloja,  54.  83,  1 17,  1 18. 
Candia  assalita  da  Barbaruisa,  ia4* 

Caiiigiani  Domenico,  suo  parere,  1 fo* 

Capello  Carlo,  Ambasciadore  de’  Venesiani  io 

Firenze,  e aua  memoria  lasciala,  5^ 
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Capello  VihcemOf  Gmetale  de’ Veiieiitai;.8a  j 
Capino  da  Mantova,  Colonnello,  117^  . \ 

**^  cacciato  d’Alha  dallo  Stroazi,  i5o.  i, 
Capo  «l’Orto,  31.  ^ .1 

Capo  libero^  aooeht^iato  da*  Turchi,  i5o. 
Capomacco,  Capitano  alla  guardia  <F  Arezzo,  si 
ritira  nella  fortezza,  47* 

Capponi  Airasaedro,  iiz*  l . « » 

Capponi  Gino,  109.  . 1 

Capponi  Luigi,  93.  .i- 

~ joandalo  dal  Duca  Coatmoin  Francia,  159^ 
Capponi  Niccolò  favorisce  la  gioventd  per  ri* 
mutar  lo  Slato  di  Firease,  a. . 

— desideroso  della  libertà,  3«  hui-  ••  > 

*—  fa  venir  lo  Strosai  in  Fironae.  iM.  ;V  f 

— aecOropagna  i Medici  faqg  di  ' 

**<•  sue  parole  <al  Popolo,>.tW.  ^ t . <t 

■ — de' Dieci,  6.  i -b  ,■*"! 

— eletto  Gonfaloniere,  e tne  qiialHii,  7.*#-* 
chiama  alle  pratiche  i Palleacliì,  10* 

— consiglia  non  dar  la  gente  pagata  a Lau* 
tire,  11.  Li<«  ; 

— gli  è permesso  scrivere  al  Papa,  i5. 

— di  che  calunniato^  16. 

tue  parole  io  Consiglio,  ivi. 

— rofirrreato  Gonfaloaiere,  17.  * 

>—  conforta  lo  Strozzi  a partir  di  Firenze,  18* 
*—  placa  I’  ira  del  Pontefice,  36. 

— rirnsa  iroparentArti  con  Tommaso  Soderi* 
ni,  iVi. 

— é persuaso  a difendersi  da' suoi  nimici,  o 
sua  risposta,  3o. 

— sue  parole  in  (^miglio,  ivL 

— . riceve  una  lettera  di  Roma,  3i* 
è in  pericolo  della  vita,  3a. 

— • A privato  di  Gonfaloniere  e ' ritenuio  prU 
gionr,  ivi. 

— sua  Oraaione  in  sua  difesa,  33. 

— è assoluto,  35* 

— visitato  dagli  Ambasciadori  che  sono  in 
Firenze,  36. 

■—  ambaseiadore  a Carlo  V,  39. 

sua  lettera  a Lorenzo  Segni,  4t* 

**>*•  sua  morte,  4t* 

— suoi  oppositori,  54*  \ 

— quanto  spendessero  i FiorcoUni  nel  sno 
Gonfalonicrato,  66. 

Capponi  Pierò,  96,  Sa.  . 4 

Capua,  i4i  94* 

Caracciolo  Sergiano  difende  MelB,  i4* 

— ribello  dell*  imperatore,  4o* 

— rende  Lucemburgo,  i5t. 

Cardinai  Aogeiiio  Francesco  de’  Legali  del 
Papa  a incontrar  Carlo  V,  4o>. 

Cardinal  Ardinghelti  Niccolò,  i54*  > 

sue  parole  di  Papa  Paolo  Ili,  i64*  • 1 

Cardinal  d’ Augusta,  173»  i 
Cardinal  Campeggio  Tommaso  alla  Dieta  di 
-fVorraaaia,  i3>i.  • 

Cardinal  Caralla  Giampiero  Vescovo  di  Chic* 

t'ti)  i4b*  'ij^t  l' i ' I*  ^ 1-.  -• 

— creato  Papa,  iqS. 

Cardinal  di  Cizi^  Ridollb'Pio,  io5.  t.  -t**  » 

— Legato  di  Ruma,  i4i*  > 

Cardinal  Cervini  Marceli»  Legato  del  Conci* 
lio  di  Trento, 
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Carrlinal  Carnai  Marcello,  creato  Papa,  19$. 
Cardinal  Cibo,  108. 

~ si  ritira  in  fortCKza  colla  Duchesaa  Mar» 
gherita,  108. 

Loogotenente  della  Repubblica  dopo  la  mor» 
te  del  Duca  Alessandro,  109,  1 13. 
si  parte  di  Firenze,  ia6. 

Cardinal  Colonna  Pompeo  aotore  delle  mitene 
di  Roma,  10. 

— Viceré  di  Napoli,  ji. 

Cardinal  Contarini  Gaspare  accetta  il  Conci* 
lio,  i3i,  ì37» 

~ sua  morte,  i4oi  iSS. 

Cardinal  Crispo,  Ì^L 

Cardinal  Eboracense  Tommaso,  77. 

Cardinal  d*  Este  Ippolito,  i48.  i5i . 174* 

— mandato  da*  Francati  a guardia  di  Siena, 
\Th  <79* 

— > ri  6da  troppo  del  Duca  di  Pirenie,  iRo. 

— ti  sdegna  per  la  venuta  di  Piero  Stroxzi  in 
Siena,  i83. 

— suo  grande  spavento  alla  venuta  delle  genti 
Fiorentine  in  Siena,  i84. 

— si  parte  di  Siena,  tgu» 

aspira  al  Papato,  e promette  gran  somma 
di  danari  a'  Cardinali  poveri,  ig3,  igS» 
Cardinal  di  Fano  de’coinpetitori  al  Papato,  ip/i, 
Cardinal  Farnese  Alessandro  da’  Legati  del 
Papa  a incontrare  Carlo  V,  4^ 

— eletto  Papa, 

Cardinale  Farnese  Alessandro  nipote  dì  Pao- 
lo IH,  mandato  dal  Papa  a Cesare,  i3q,  t4o» 

— conduce  il  Re  Muleasse  davanti  al  Papa,  i46. 

— Legato  del  Papa  alla  guerra  d’  Aleraagna, 
i57,  161. 

— * favorisce  il  Cardinale  d*  Inghilterra  al  Pon* 
titìcato,  i64.  167. 

— suo  discorso  a Giulio  Terzo,  168, 
coofìnato  in  Firenze,  169. 

•—  sue  lodi,  iW. 

— ritorna  in  Roma, 

— tiene  pratica  in  Siena  contro  all*  Impera* 
dorè,  ì^jj. 

•—  persuade  al  Duca  Cosimo  a non  impedire 
la  libertà  de’  Senesi,  175. 

— volta  i suoi  voti  al  Cardinal  CaraflTa  e per* 
che,  igS. 

Cardinal  Farnese  detto  S.  Angelo  Ranuccio,  i4o* 

— favorìsce  il  Cardinal  d' Inghilterra  al  Pon- 
tificato, i64.  167. 

— * confinalo  a Urbino,  i69> 

— ritorna  in  Roma,  1 72. 

Cardinal  Fregoso  Federigo  AreiveMOVo  di  Sa- 
lerno, i4o» 

Cardinal  Granuela  Viceré  di  Napoli,  i8&. 
Cardinal  Grimani  Marino  persuade  a Carlo  V 
la  pace  colla  Francia,  i4o» 

Cardinal  di  Lorena,  8^  99. 

— pratica  accordi  tra  Cesare  c ’l  Re  dì  Fran- 
cia, ioa. 

Cardinal  Madrucci  Cristoforo  Vescovo  di  Tren- 
to, i38,  161  ■ 

Cardinal  de’  Medici  Ippolito  de’  Legati  del  Papa 
a incontrar  Carlo  V,  42i 
*—  viene  in  Firenze,  c teoU  iarsene  Prìoci* 
P«.  74- 


TAVOLA 

Cardinal  de’  Medici  Ippolito,  Legato  del  Papa 
io  Ungheria,  Sfi, 

— - fatto  prigione, 

— favorisce  I’  elezione  di  Paolo  III,  8£U 

^ favorisce  i niroici  del  Duca  Alessandro,  91. 
s’ incammina  per  andare  a trovar  l’ Impe- 
radore  a Napoli,  97: 

— muore  di  veleno  a Itrì,  iW.  ' 

~ tentò  fare  ammazzare  il  Duca  Aleuaudro^ 

Ivi,  I' 

— Cardinal  dì  Monte  a S.  Sovino  Antonio  con- 
forta il  Papa  a fare  il  nipote  Cardinale, 

Cardinal  di  Monte  a Sensovino  Giovanmaria 
Legato  del  Coneilio  di  Trento,  i56.  • ') 

— fatto  Papa,  e chiamato  Giulio  ili,  ifi5. 
Cardinal  di  Monte  Innooeozo  suoi  nalali  e 

suo  favore  appresso  Papa  Giolh)  Terzo,  «SA. 
Cardinal  Mórone  Giovanni  de’ Legati  del  Papa 
al  Concilio  di  Trento,  1 38. 

— de’  competitori  al  Papato,  igS, 

Cardinal  Parigto  Pietropaolo  de’ Legati  al  Con* 

cilio  di  Trento,  i38. 

Cardinal  Passerini  da  Cortona  governa  Firea* 
ze  per  gli  Medici,  a. 

— • tue  qualità,  3^  j_ 

— ti  parte  di  Firesae  co*  Medici  S, 

Cardinal  Puteo  quasi  creato  Pontefice,  igS, 
Cardinal  Reginaldo  Polo  de*  Legati  del  Papa 

al  Concilio  di  Trento,  1 38.  .. 

Cardinal  Ridolfi  Arcivescovo  di  Firenze,  ^ 91. 

— si  riduce  io  Roma  a consiglio  00*  Cardinali 
Fiorentini,  96. 

— - in  Napoli  contra  il  Duca  Aleaaaodro,  99» 

— viene  io  Firenze,  n3.  i 1 

— sue  parole  al  V^ettori,  svi. 

— parte  di  Firenze,  mn,  . . ; 

— disegnato  Papa  muore,  i65. 

Cardinal  della  Rosa  Raimondo  aspira  al  Pa- 
pato, iS4» 

— mandato  dal  Papa  Legato  in  Inghilterra,  iqi» 

— tratta  no  accordo  tra  Cesare  e *1  Re  di  Fran- 
cia, 191. 

— Cardinal  Salviati  Giovanni  L^ato  in  Fran- 

cia  4»2  ^ I 

— si  riduce  in  Roma  a oontiglio  co’  Fuomtciti 

Fiorentini,  g6.  j 

— > in  Napoli  contra  il  Duca  Aletsaodro,  99.  1 

— fatto  Capo  de’  Fuorusciti/  1 10. 

~ viene  in  Firenze,  1 i3.  , 

tuo  accordo  ÌaUo  in  Firenze,  ivi, 

— è cacciato  dal  Vitelli,  e sue  parole  a Co- 
simo Medici,  ivi. 

— aspira  al  Pontificato,  , 

Cardinal  di  S.  Giorgio,  Rinaldo  Capo  di  Fer- 
ro, i55. 

Cardinal  Santa  Fiore  Camarlingo,  188. 
Cardinal  di  Tarbes,  8a. 

Cardinal  di  Tomonc,  173,  174* 

Cardinal  Tinvulzio,  io5. 

Cardinal  Vcralla,  i64. 

Cardinali  dati  in  ostaggio  del  Papa  agli  impe- 
riali, LLj 

Carducci  Baldassarrì,  2i 

— de' Capi  del  governo  in  Firenze  fi,  , 

de’ fautori  dfl’Fraiizcai, 

— tue  ifuaUlà,  ivi»  ^ 
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Cardatei  BakUsaarrìj  difende  rAlemanni  nel 
Conaiflto  de’Diecù,  ig. 

Ambiftciiidurp  in  Francia,  2Ìi  4^ 

— de’  Capì  del  Popolo,  ^ 

•—  tua  lettera  occultala,  2£: 

Cardocci  Fraoretco  Ambateiadore  a Sieoa,  io. 

— de’ contrari  al  Gonfaloniere  Capponi,  atL 
eletto  GoofaJooiere, 

~ ftcuta  rintoleoza  d*  alcuni  libertini,  4^ 

— fa  ritirare  V esercito  d*  Aretxo,  4^. 
proibiaae  proporre  gli  accordi  propoaU  dal 

Papa  a’  Fiorentini,  451: 

— fa  abbruciare  un  Palaxxo  de*  Medici,  ed 
UDO  de*  Salriitt,  451: 

— non  palesa  una  lettera  dell*  Aubaaciadure 
io  Francia,  5l> 

— tue  parole  in  Consiglio,  .*>a. 
de*  capi  del  Popolo,  53. 

— minaccia  il  Gonfaloniere,  56. 

— tuo  parole  a Malatetta,  (ki. 

^ quaolo  tpendettero  i Fiorealini  nel  tempo 
del  tuo  Gonfalonterato  66, 

— decapitato,  2^ 

di  che  incolpato  da'  PallescUt  70. 

Carcfgi  Palazzo  de’  Medici  abbrucialo,  49* 
Carestia  in  Firenze,  61,  6^^  187,  ìqi» 

CtrctUa  in  Venesia,  1x7. 

Cartgnaoo  ti  rende  a patti  a*  Franzeti,  io4* 
ripreso  dagl’  Imperiali  e fortificato,  i4^« 

— attediato  da' Franzeti,  i46. 

— ti  rende,  i45)> 

Carlo  di  Francia,  ^ 

— Duca  d’  Orlìcot,  137. 

— fa  guerra  in  Borgogna,  1Ì6. 
prende  Mola,  iva. 

— accompagna  l’Jmperadore  in  Fiandra,  i54. 

— tua  morte,  i55. 

Carlo  Duca  di  Saenya  prende  il  Piemonte, 
Carlo  V Imperadore,  x. 

— tue  dimottrazioDÌ  alla  nuova  del  tacco  di 
Roma,  & 

— fa  richiedere  i Fiorentini  di  collegarti  se- 
co, ivi,  , 

manda  in  Italia  il  Duca  di  Brantuic,  21^ 

— riceve  al  suo  soldo  Andrea  d'  Oria,  aX 

— lo  voleva  far  Principe  di  Genova,  afi. 

■ — fa  un  accordo  con  l’apa  Clcmeole 

— col  Re  di  Francia  in  Cambra),  38. 

— viene  a Barcellona  per  venire  in  llalia,  ^ 

— nimico  della  libertà  de’  Popoli,  4®« 

— viene  a Genova,  e tua  risposta  agli  Amba- 
teiadori  de'  Finreotioi,  tvf. 

a Piacenza,  ivi,  ^ 

— t’  abbocca  col  Papa  in  Bologna,  4g. 

— manda  nuove  genti  airattedio  di  Firenze,  Sa. 
— - inooronato  in  Bologna, 

— campa  da  due  gran  perieli,  ivi. 

parte  di  Bologna  e va  in  Alemagna,  e tue 
cagioni,  00, 

— diclkiara  Alcstaodro  de*  Medici  Capo  del  go- 
verno dì  Firenze,  2^ 

■ — muove  una  pratica  dì  nuovi  accordi  tra  i 
Prìncipi  Crìttiaoi, 

— conferma  l’elezione  d'Alessandro  de’ Medici 
in  Prìncipe  assoluto  di  Firenze,  25^: 

““  raduna  una  Dieta  in  Ralisbona,  8o. 


Carlo  V,  Iroperodoee,  fa  rfetaegna  delle  tue 
genti  nell'  Austria,  8u^ 

— concepisce  odio  contro  la  nazione  italiana, 

— fa  arrestare  il  Cardinal  de’  Medici,  iW. 
aggiudica  Modena  al  Dura  di  Ferrara,  8a. 

X*  fa  nuova  lega  co*  Principi  d' Italia,  ivi. 

— ritorna  in  Upagna,  ivi. 

— sospettoto  dell’  abboccamento  del  Re  di 
Francia  col  Pontefice,  84» 

— concede  la  nipote  per  ispota  al  Duca  di 
Milano,  e la  Città  di  Sora  al  Duca  d*  Ur- 
bino, RiL 

— dà  buone  parole  agli  Ambateiadori  de’  ni- 
mici  del  Duca  Alessandro, 

— vuole  aualUr  I*  Africa  in  pertema,  ivL 

— i*  intignorìtee  della  Goletta,  9^ 

— tua  rispoata  al  Marchese  del  Vasto,  ivi. 
prende  Tunisi  e lo  dà  a tacco  al  tuo  eter- 

dio,  ti^ 

— retliluitce  Muleatse  nel  Regno,  g6. 

— viene  a Napoli,  tue  qualità  e tuoi  amori,  ivi. 

— ode  le  querele  de'Puorutciti  Fiorentini,  98. 

— conferma  nello  Stato  il  Duca  Alessandro,  99. 

— prepara  crudel  guerra  contro  la  Fran- 
cia, lOO. 

— tua  potenza  e Stati  a lui  soggetti,  «vi. 

— sue  parole  di  Papa  Clemente,  ivi. 

— > va  a Ruma,  toi. 

— tuo  discorso  in  Concttloro,  ivA 

— viene  in  Firenze,  ioa. 

— risolve  assalire  il  Regno  di  Francia,  io3. 

— passa  in  Provenza,  ivL 

— s’  accampa  a Hartilia,  io4. 

— sì  ritira  dalla  Provenza,  io5.  _ 

— ritorna  a Genova,  ivi. 

— approva  l’elezione  del  Signor  Cosimo,  ii5. 

— dona  Navara  al  figliuolo  del  Papa,  1 16. 

— s*  abbocca  a Nizza  con  Papa  Paolo,  1 ai . 

— fa  tregua  col  Re  di  Fraucia,  ivi. 

— promette  al  Papa  salvar  la  vita  a Filippo 
Strozzi  e con  qual  condizione,  ivA 

— marita  Margherita  aua  figliuola  a Ottavio 
Farnese,  ivi. 

— fa  lega  col  Papa  e co*  Veociiani  contro 
Solimano,  ivi. 

~ dà  titolo  di  Duca  al  Signor  Cosimo^  ivi. 

— s’  abbocca  col  Re  di  Francia,  tao* 

— fa  una  nuova  lega  col  Papa  e co'VcDCziaui 
contro’!  Turco,  ia4. 

— loda  il  Gonzaga,  lai. 

~ biasima  il  Vastq^  ivi. 

~ concede  lo  Strozzi  al  Duca  Cosimo,  ia5. 

— ricerca  il  Re  Francesco  di  nuovo  abbocca* 
mento,  1 37. 

— suo  arrivo  io  Francia,  ia8. 

~ entra  io  Gante  ribellatasegli,  e gasUga  molti 
capi,  ivi. 

— pone  gravezze  intolIcnlHli  nella  Fiandra  • 
ne* suoi  Stali  d’Italia,  ivA 

— oflcrisce  al  Re  di  Francia  la  Fiandra  in 
lu(^o  dello  Stato  di  Milano,  lag. 

— raduna  la  Dieta  in  Germania,  lRo, 

— concede  al  Bucero  il  predicar  la  Religione 
de*  Protestanti,  i3i. 

— viene  a Lucca  per  abboccarai  col  Papa^  it'i» 

— suo  costume  d’abito,  ila. 
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Carlo  V Irapmdor^,  Tool  far  rimpn*«a  d'Al- 
geri c «uoi  preparamenti,  i 
i*  appresrnta  eoo  groMO  esercito  sotto  Al- 
geri, iW. 

^ si  ritira,  i34> 

— ritorna  in  Upagna.  itn, 

— rhiede  la  pace  a Solimano,  lì*». 

— manda  a soccorrer  Perpignano,  i V>. 

• — costituisce  Filippo  suo  figliuolo  Ke  di  Spa- 
gna, i38. 

•>-  fa  lega  col  Re  d' Inghilterra,  M. 

— a*  abbocca  col  Papa  a Bussolto,  i4o. 

— reslitnìscr  la  fortezza  al  Duca  Cosimo,  iW. 
» va  contro  il  Duca  di  Cleves.  i4^< 

— fa  accordo  e parentado  eoi  detto  Duca,  i43« 

— quanto  danno  hanno  ragionalo  glia  Cristia- 
nità le  sue  guerre  col  Re  di  Francia,  iW. 

s*  iinpadroniacc  di  Cambrai,  1 4 i- 
- — sollecita  il  He  d' Inghilterra  conira  la  Fran- 
cia,  i4;>.  i 

sue  parole  ddla  rotta  di  Piero  Strozzi,  iV/. 

— snoi  preparamenti  contro  U Francia, 

— auoi  Bcqoisti,  iS‘j. 

— fa  pace  e parentado  col  Re  di  Francia  e 
sue  condizioni,  1 53. 

— non  acconsente  all'  inveslitura  di  Parma  e 
Piacenza  data  al  Farnese,  if>4. 

— incolpato  di  veleno  dato  al  Duca  d*  Or- 
licns,  »ii5. 

~ fa  grande  i suoi  Agenti  iSfi. 

^ fa  guerra  ai  Prìncipi  di  («ermanta,  is^ 

— suo  costume  nelP  armata, 

— rompe  e fa  prigione  il  Duca  di  Sassonia,  iV». 

— promette  al  Duca  di  Firenze  Piombino,  i AH. 
io  (là  e lo  ritoglie,'  i.m). 

come  cbiamasae  Papa  Paolo,  i6i. 

— permette  libertà  di  coacieoza  in  Germa- 
nia, i(W. 

~ sollecita  il  fratello  a reniinciare  l'elezione 
del  He  de*  Romani  al  tiglio  Re  di  Spagna,  iVi. 

— trasferisce  le  ragioni  dHIo  Stato  di  Milano 
dalla  Camera  Imperiale  al  Regno  di  Spa- 
gna, iW. 

eonnanda  al  d'Oria,  che  faccia  l'impresa 
d'  Africa,  i65. 

— brama  avere  al  suo  serviito  Fra  Lione 
Strozzi,  i66. 

domanda  Parma  a^  Farnesi,  167. 

— ba  dispiacere  della  ribellione  de'Famesi,  169. 

— fa  lega  con  Papa  Gmlio,  iVi. 
toglie  varj  Stati  a*  Fatesi,  iW. 

— inclinato  a impadronirsi  degli  altrui  Sta- 
li, 170. 

— ratìfica  l'accordo  fatto  dal  Papa  colla  Fran* 
eia,  I7U. 

— li  ritira  in  Intpmch,  173. 

— è cacciato  da'  Tedeschi  di  Germania,  iVi. 

— fa  nuovo  esercito  a Villac,  176, 

— ordina  che  sia  assaltato  lo  Stato  di  Sie- 
na,  1 77. 

~ fa  ritirare  le  sue  genti  dallo  Stato  di  Sie- 
na, 179. 

— si  ritira  da  Metz,  iW. 

— assalta  Terroana,  iw. 

quello  dicesse  della  rotta  di  Pietro  Stroz- 

li,  ^ 


Carlo  V Imperadore,  mal  disposto  di  salute  rio 
mette  molle  faccemle  al  He  di  S|iagna, 

Carlo  VUl  He  dì  Francia,  6. 

Caruiìgnola  ottenuta  da*  Franzesi,  io4,  i^i- 
CarncK^clii  Zanobi, 

Casa  (della)  Flaminio  fatto  prigione  a Marcia- 
no, gli  c salvata  la  vita,'  ipo. 

Casale  del  Monferrato,  i i6,  i48. 

— preso  da' Franzesi,  igS- 
Cascina,  i Aà. 

Cascina  (da)  Mazzaloste  Sergente  Maggiore 
morto,  iftt). 

Gasoli,  i84,  i85,  iftfi. 

— preso  e saccheggiato  da)  Marchese  di  Ma- 
rignano,  190. 

Cassam  Bascià  assalta  la  Morea, 

Cassano,  39. 

Castaldo  Giovambattista  mandalo  in  Inghilter- 
ra,   

— ammazza  il  Vescovo  di  Varadino,  173. 
Casleinitovo  fMrso  da  Andrea  d’  Oria,  iu5. 

— ripreso  da  Barbarosae,  n*ù 
Casteinunvo  di  Garfagnana, 

Castel  del  Rio  saccheggialo  da  Barbarossa,  RfL 
Castro  e Nepi  fatto  Ducato  dal  Papa , e dato 
a' (Nipoti.  lox. 

Castro  in  Puglia  preso  da*  Turchi,  too. 
abbandonato,  (oi. 

Castiglione  Aretino  preso  e •locheggiaio  da- 
gl* Imperiali,  4B« 

Castiglione  (da)  Bernardo,  a(L 

— |)eri(iade  nella  Pratica  il  sostener  la  guerra 
e difemlere  la  libertà,  4i: 

— Ambasciadore  all'  Orange,  4^ 

— de*  capi  del  Popolo,  54« 

^ minaccia  il  Gonfaloniere, 

decapitato,  70. 

Castiglione  (da)  Dante,  m.  * 

— de' capi  de’  libcrliot,  lÌa 

— minaccia  Lorenzo  Segni,  4^ 

— faduellocoll'Aldobrandiercsla  vincitore, 

— muore  di  veleno,  q2i 

Castiglione  (da)  Francesco,  Generale  de'Do- 
iDcmcani,'  i6j. 

Calcriua  d'Aragona,  Regina  d' Inghilterra, 

— repudiata  e relegata  dal  He  Arrigo,  ìiL. 
Cattare,  IQ7. 

CaltolicaReligìone  scacciata  dairjngliillcrra,  El, 
Cavalcanti  Baccio,  aUs 
~ mandato  in  Francia,  4o.» 

— in  sospetto  e perchè,  du 

— mandato  al  PonteRce,  67. 

— raccomanda  la  patria  al  Papa,  e gli  è della 

villania,  68.  — 

— mandato  da'Fuonisciti  al  Re  di  Francia,  i_l6. 

— esule  volontario  dalla  patria  per  non  vt- 
vervi  servo,  M. 

— in  Siena  appresso  il  Cardinale  di  Fer- 
rara, i83. 

— Agente  del  Re  di  Francia  ha  bando  dal 
Duca  di  Firenze  con  taglia,  191. 

— esce  di  Siena,  iq(. 

Cavallette  fanno  danno  nella  Marca  Trivi- 
giana,  i38. 

Gavazza  CosUntino  rivela  i segreti  de*  Vene- 
ziani a’ Torchi,  109. 
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Caszamer,  Capitftoo  del  Re  Ferdinando,  ia3. 

— sna  viltà,  imi. 

. — atta  morie,  ia4' 

Crl'alonia,  ^ io. 

Cri  Giovambatlisla  decapitato,  70. 

Concio  Guercio,  Perugino,  6j. 

Cene  «ontuose  fatte  in  Kircnic,  8i. 

Cenlurioni  Adamo,  93. 

CepcDa,  ùola  e sua  grandezza,  i3i« 

Cercello,  48- 

Ceri  (da)  Renzo,  sua  storte  c sue  qtialilà,  ai. 
Cervia  ocriipata  da*  Veneziani.  9,  38. 

Cervini  Marcello  fatto  Cardinale,  i3o. 
Cliiaramonte  (di)  Moosignnre,  persijade  i Fio- 
rentini a rimettersi  nell*  Impcradore,  55. 
Cliierasco  tenuto  dagl*  Imperiali,  i3G. 

Chieri  occupato  clu*  Franzcsi,  99. 

ricuperato  dagl*  Imperiali,  iiG,  i3G. 

Cliinsa  presa  da*  Tedeschi,  174* 

Chiusi,  i84* 

tenuto  da’  Franzcsi,  19J. 

Ciai  Rosso,  morto,  11. 

Cibo  Giovambattista,  vedi  ArcÌT.  di  Martilia. 
Cibo  Marchesa,  97. 

Ciompi,  G. 

Cilerna,  n4* 

Cittadini  Libertini  confìnati,  70. 

Cittadini  Palleschi  ritenuti  prigioni  in  Firen- 

4*> 

— lor  furore  contro  a*  Popolani,  70. 

— SOI!  discordi  Ira  loro  nel  governo  dì  Fi- 
renze, 73. 

Cìvità  di  Penna  lolla  a*  Farnesi,  1G9. 

Cias.<u;  in  Dalmazia  presa  da’  Turchi,  ti3. 
Clemente  V*ll,  Papa,  fa  lega  con  Francia,  In- 
ghilterra e Venezia,  1. 

mnovc  guerra  a Carlo  V,  c resta  paigioDc 
in  Castel  Santongelo,  ivi. 
come  s*  inimicasse  Filippo  Strozzi,  3. 
sua  miseria  estn'ma  nel  sacco  dì  Roiua,  7. 

— sì  raccomanda  a Cesare,  iW. 

— snoi  patimenti  in  Ca.slello,  10. 

— sua  inimsgioe  levata  dal  Tempio  della  Nun- 
ziata, it't. 

é liberalo  di  Castello  c si  ritira  a Or- 
vieto, II. 

— v.a  ripigliando  riputazione,  i5. 

. — ritorn.i(u  iu  Roma  scrive  al  Re  di  Fran- 
cia, i3. 

— desidera  aver  da*  Fiorentini  la  nipote,  a4- 

— crea  Ippolito  Cardinale,  afi. 
sue  diinandc  a*  Fiorentini,  iG. 

si  rallegra  del  caso  di  Niccolò  Capponi,  3G. 

— fa  accordo  con  Cesare,  37. 

essendo  Cardinale  come  governasse  Fi- 
renze, 38. 

— si  risolve  far  la  guerra  a Firenze,  4o* 

— vuole  che  I Fiorentini  si  riinet(.ino  in  lui,  4*« 

— persti.idc  Cesare  a restituire  Milano  allo 
Sforza.  47» 

— in.inda  all’  Orango  Fra  Niccolò  della  Ma- 
gna, 48- 

. — si  parte  di  Roma,  iVi. 

— propone  accordi  a’  Fiorentini,  ivi. 

— viene  a Tlologna,  dove  riceve  Carlo  V,  4u* 

> — sua  risposta  a Jnropu  Giiicciardino,  So. 
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Clemente  VII,  Papa,  fa  proporre  tm  accordq 
a’  Fiorentini,  5f. 

— sue  angustie,  lei. 

— impegna  lo  Stalo  Ecclesiastico  per  mante- 
nere la  guerra  a*  Fiorentini,  5a. 

(|iirilo  dicesse  degli  .Imbasciadori  Fioren- 
tini, 5G. 

incorona  Carlo  V in  Bologna,  ivi. 

— ritorna  in  Roma,  60. 

— dispera  di  pigliar  Firenze,  ivi. 

— si  rallegra  della  morte  deirUraogc  c della 
rolla  del  Ferruccio,  G4,  G5. 

— fa  fare  in  Firenze  Parlamento,  67. 
disperato  della  salute  dì  Firenze,  68. 

— sua  risposta  agli  Aretini,  71. 

— favorisce  Fabio  Pclrucei,  ivi. 

— manda  al  governo  di  Firenze  Fra  Nieeolò 
della  Magna,  73. 

•—  vuole  che  i Fiorentini  chiedano  a Cesare 
Alessandro  suo  nipote  per  Capo  del  Gover- 
no, 74. 

— suo  avvertimento  all’  islesso,  76. 

— > muove  una  pratica  di  nuovi  accordi  trai 
Priiiripi  Cristiani,  77. 

— ricbiestod.il  Re  di  Fr.incla  di  parentado,  ivi, 

— vuol  intenimente  la  libertà  alla  patria,  78. 

— sue  parole  a Filippo  de’  Nerli,  ivi, 

SUOI  soccorsi  rontra  il  Turco,  80. 

— s’  impadronisce  d’Ancona,  81. 

— non  ralifiea  il  loilo  dell’  Impcradore  per 
conto  di  Modena,  8a. 

— viene  a Bologna  e s*abbocca  con  Cesare,  ivi. 

— ritorna  a Roma,  iVc. 

— ha  dispiacere  dell.!  maniera  del  vivere  del 
Duca  Alessandro,  83. 

— scomunica  il  Re  d’ Inghllterr.i,  ivi. 

— fa  parentado  col  Re  di  Francia,  ivi. 

— va  a Marsina,  s’abbocca  col  Redi  Francia 
ed  assiste  agli  sponsali  della  nipote  col  Duca 
d’  Oflicns,  84- 

— ritorna  a Roma  85. 

— tratta  un  accordo  tra  ’l  Turco  c l’Impc- 
raclore,  8G. 

— • fa  liberare  di  prigione  Piero  Strozzi,  87. 

— ordina  iu  Firenze  una  fortezza,  ivi, 

— sua  morte,  88. 

•—  consiglia  il  Re  di  Francia  a tor  lo  Stato 
al  Dura  di  Savoja,  100,  1 15,  lai,  i4*>>  >4?‘ 

Cleves  (di)  Guglielmo,  i3o. 

— dichiaralo  ribello,  i3i. 

— fa  accordo  e parentado  con  Carlo  V,  i43. 

Clisterno,  Re  di  Dacia,  fa  lega  col  Duca  di 

Cleves,  i3G. 

Cocchi  Carlo  decapitato,  49* 

Colle,  47* 

— tenuto  guardato  da’ Fiorentini,  48* 

Collegati  abbandonati  dal  Re  di  Franeia,  38. 

Collegi,  Magistrato  Popolare  iu  Firenze,  3G. 

(Colombo  Cri.sloforo,  ino. 

Colonna  Aseanio,  01,  'i'i. 

— perde  Palìano  c Rocca  di  Papa,  159* 

Colonna  Cainmillo  conduce  nuove  grilli  al 

Dura  Cosimo,  187,  189. 

Colonna  .Marzio,  ita. 

Colonna  Slcl.ino,  3«), 

— al  soldo  de’  Fiorentini,  ivi. 
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Colonna  Strfanoj  Capitano  dell*  Ordinanza  Fio* 
rcntina,  47- 

— a»salU  ^rimperiali,  54. 

— ammazza  Amico  da  Vcnnfro,  ^ 

— > lodato  da*  Fiorentini,  (Ll. 

— » asaalta  il  Conte  di  Lodronc  negli  alloggia- 
menti, Ga. 

— foltoicrive  i protesti  di  Malatesta,  65. 
rnaestro  del  Campo  Imperiale,  i4a. 

— coiidolto  dal  Duca  Cosimo  a guardia  di  Fi- 
* renze,  e sue  lodi,  /Vi,  i44. 

— mandato  n direndero  i porti  de*Scnesi,  iSo. 

— morto  in  Pisa,  i')0, 

Colonnesi,  ^ 

— abhauati  dal  Pontefire,  rag. 

Colornio  presidiato  da*  Franzesi,  i6g« 

— assedialo  dagl*  Imperiali,  171. 

. — $'  arrende,  iVi. 

Colubrina  grandissima  fatta  gettare  da  Ma- 
latesta, .54 . 

Coroersi  a*  arrende  agl*  Imperiali,  i5i. 

Cometa,  197* 

Concilio  per  sedare  le  cose  della  Religione 
promesso  da  Carlo  V a'  Tedeschi,  i3t. 

— drlenninato  tra  T Papa  c Cesare,  i33. 

— stabilito  in  Trento,  1,37,  147. 

— vi  si  agitano  le  dispute  dc'Luteram,  i55,  i -5fi. 
— * trasferito  a Bologna  e serralo,  161. 

Concino  Bartolomeo,  mandato  dal  Duca  di  Fi- 
renze a Carlo  V,  i8a. 

Confessore  di  Cesare,  i>t(U  Francesco  Angelo, 
Frate  de’  Zoccoli. 

Congiura  del  Fiesro  in  Genova,  161. 

Congiura  di  Lorenzo  dc’Medici  contea  'I  Duca 
Alessandro,  106. 

Congiura  de*  Pazzi,  6^  37. 

Congiura  io  Siena  contra  | Franzesi,  178. 
Consiglieri  della  Repubblica  Fiorentina  , suo 
principio  e uflìzio,  7^ 

Consiglio  Grande  desiderato  dal  Popolo  Fio- 
rentino, L 

~ sua  prima  instìtuzionc  in  Firenze,  iei. 
Contarini  Marcantonio,  ia8. 

Conte  PSiatino,  1.57. 

— i*  aliena  dalla  lega  de*  Principi  d^  Alcma- 
gna,  |V|. 

Conte  Rosso  <l*Àrezzo,  %^di  di  Rcvignano. 
Coreggio  (da)  Ippolito  mandalo  dal  Duca  di 
Firenze  all’  Imperadorc,  176. 

Curfù  danneggiato  da'Turcht,  i^3. 

Cornia  (della)  Ascanio,  ingrandito  da  Papa 
Giulio,  i6<),  177. 

— al  soldo  del  Duca  di  Firenze,  i84» 

^ fatto  prigione,  ivi. 

Corone  preso  dal  d*  Oria,  8j^ 

— assediato  da*  Ttirehì,  84^ 

— abbandonato  dagli  Spagnuoli,  86. 

Correa  Famiglia , sua  derivazione  , e quanto 

regnasse  io  Tunisi,  i46» 

Corsi  Giovanni,  Gonfaloniere,  68. 

degli  Ambasciatlori  al  Papa,  ^ 

Corsi  Jacopo,  decapitato,  61^  6g. 

Corsica,  assalita  da*  Franzesi  coll*  armata  di 
Solimano,  180. 

Corsini  Berloldn  vuol  favorire  la  libertà  di 
Fiicuzv,  u»8. 


TAVOLA 

Corsini  Rinaldo,  Proposto  de’  Signori  e sue 
parole,  1^. 

— fugge  di  Firenze,  4?» 

Cortese  Emardo,  e suoi  ritrovamenti  nel  Mon- 
do nuovo,  I no. 

Cortona  fortilicaU,  ^ 4^ 

— si  rende  a patti  agl*  Imperiali,  4^  22i 

Cosimo  de*  Medici,  proposto  al  Principato  di 

Firenze  e sue  qualità,  ìoq. 

— chiamato  a Firenze,  tVi. 

eletto  Signore  di  PiVeoxe  e con  quali  con- 
dizioni, Ili. 

— s*  appiglia  consigli  di  darsi  nella  fede 
dell*  Iroperadore,  1 la. 

^ manda  il  Caccia  a'  Cardinali  Fiorentini, 

— riceve  in  Firenze  i detti  Cardinali,  1 13. 

— manda  il  Vescovo  dì  Porli  all’  Irapera- 
dorc,  tVi. 

— aggrava  i sudditi  e sua  fortuna,  u4. 

— pensa  farsi  assoluto  Signore,  1 15.  1 16. 

— domanda  Margherita  d*Austria  per  mo- 
glie, ivi, 

— ha  gran  timore  de*  Fuorusciti  a Monte- 
murlo,  1 18. 

— destrultore  della  Toscana,  1 ig. 

~ sua  risposta  ad  un*  epistola  del  Segni,  ivi. 

~ risponde  con  volto  mansueto  a*  Fuoru- 
sciti, I9Q. 

— - si  duole  del  Vitelli,  ivi, 

— incontra  il  Papa,  i ai. 

~ ha  titolo  di  Duca  dall’  Imperadore,  ivL 

— si  duole  del  Vitelli,  lai. 

— domanda  a Cesare  Filippo  Strozzi,  laS. 

— governa  la  Keptibblica  con  più  arbitrio,  lafi. 

— riduce  a dovere  Pistoja,  ivi. 

— rilà  la  fortezza  io  Arezzo,  ivi. 

— |Mglia  per  moglie  la  Leonora  di  Toledo,  ivi^ 

— suoi  costumi  modesti  in  quel  tempo,  mv. 

— ■ va  ad  abitare  il  Palazzo  della  Signoria,  tVi. 

— imita  Carlo  V in  per  delle  gravezze,  ia8. 

— non  è molto  amico  del  Pontefice,  lag. 

— va  a Lucca  a visitare  I*  Imperadore,  i3ti. 

— ha  lite  col  Duca  di  Ferrara  per  la  prece- 
denza, iW. 

— quanto  dovesse  pagare  al  Papa  per  lil>^ 
rare  i beni  della  casa  de*  Medici,  i33. 

^ presta  danari  a Cesare^  iVi. 

— suoi  costumi,  i35. 

— fa  due  leggi  sopra  la  bestemmia  e la  so- 
domia, i3g. 

~ favorisce  le  lettere,  iVi. 

— va  a visitare  Carlo  V a Genova,  ed  ottie- 
ne da  lui  le  fortezze  di  Firenze  e di  Li- 
vorno, i4o. 

— manda  soccorso  di  gente  a Cesare,  i4a,  i47- 

— manda  gente  in  soccorso  di  Milano,  i48- 

— in  difesa  di  Piombino,  iSo. 

~ in  difesa  de*  Porli  de*  Senesi,  ivi. 

— tuo  governo,  i53. 

— - nelle  grandissime  gravezze  nella  città  e 
dominio  Fiorentino,  ivi. 

— fortifica  V Elba  e Portoferrajo,  |58» 

— dà  gran  somma  di  denaro  a Cesere  per 
aver  Piombino,  iW. 

— fabbrica  galee  in  Pisa,  ivi. 

— oltìcDC  il  possesso  dell*  Elba,  ijq. 
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Cosimo  de*  Medici , manda  Ambasciadorì  in 
Francia  e a Venezia,  iW. 

— fa  ammazzare  Lorenzo  de’  Medici,  iVi. 

— manda  Don  Francesco  suo  fì;;Iiuo1o  a visi- 
tare il  Re  di  Spa^a  con  gran  donativi,  iCa. 

— caccia  dal  convento  di  San  Marco  i Dome- 
nicani, i63. 

— favorisce  l’elezione  di  Giolio  Ili, 

— manda  Ambasciatori  a prestare  ubbidienza 
al  Papa,  iVi. 

— dona  il  Monte  a San  Sovino  alla  stirpe 
del  Papa,  ivi. 

— sua  figliuolanza,  wi. 

— manda  le  sue  galee  all’ impresa  d’Africa,  iVi. 

— pereiiadc  il  Papa  a far  l^a  coll'  Impera- 
tore coutra  i Farnesi,  169, 

— riceve  il  Cardinal  Farnese  io  Fìrcnse,  ivL 

— fa  rilaaciare  il  Duca  di  Castro,  >70. 

— sdegnato  coll’  Imperatore,  ivi. 

— mette  grandi  gravezze  nel  suo  Stato,  173» 

suo  avviso  al  Mcndozza,  174^ 

— dà  ajuto  agli  Spagnuoli  in  Siena,  175. 

— lascia  proseguire  la  ribellione  de*SenCsi,  176. 

— manda  a prendere  il  possesso  di  Piombi- 
no , ivi. 

' — fa  un  accordo  co!  Senesi,  ivi. 

— pone  un  dazio  sopra  la  farina,  ivi, 

~ manda  ad  escusarsi  coll’  Imperadore,  iVi. 

— concede  il  passo  per  gli  suoi  Stati  a’Fran- 
zesi,  177» 

— riceve  il  Cardinal  d’  Este  In  Firenze,  ivi. 

— sta  neutrale  tra  ’l  Re  di  Francia  c 1’  Ira- 
peradore,  ma  in  gran  timore  c dubbiezza,  179. 

o concede  a*  Genovesi  di  far  gente  sul  suo 
Stato,  i8a. 

delibera  far  la  guerra  a’  Senesi  t sue  ca- 
gioni, iVi. 

— la  alcuni  parentadi  delle  sue  figliuole,  iftl. 

^ delibera  far  la  guerra  a’ Senesi,  iVi, 

— gli  dichiara  suoi  nìinicì  e perchè,  i84» 

— nume.ro  delle  sue  genti  nella  guerra  di 
Siena,  ivi, 

^ rotta  delle  sue  genti,  i85. 

— ha  dagl’  Imperiali  soccorso,  iflfi. 

— suoi  sospetti  di  tutti  t Fiorentini,  187. 

~ ha  nuove  genti  in  suo  soccorso,  ù'L 

^ suo  esercito  come  diviso,  189. 

celebra  con  gran  festa  la  vittoria  avuta  dal 
tuo  esercito,  igo. 

fa  decapitare  alcuni  ribelli  Fiorentini,  ivi. 

— tenta  dì  prender  Siena  con  inganno,  iq3. 

~ fa  accordo  co*  Senesi,  ivi. 

— mette  presidio  in  Siena,  iqL 

^ manda  il  Marchese  di  Marigiiano  aH’acqui- 
ato  di  Portcrcoìe,  ig'). 

Coves  Francesco  de*  Segrelarj  di  Carlo  V fa- 
vorisce i Fuorusciti  Fiorenltni, 

— gli  persuade  a chiedere  audienza  a Ce- 
sare, 98. 

dato  per  tutore  a Filippo  II , Re  di  Spa- 
gna, i38. 

Gavoni  Giovanni  si  ritira  a Volterra,  58. 

Cremona,  i4o* 

Crasico  Pietro,  morto  da*  Turrhi,  ia3. 

Croce  (della)  Pompeo  rende  Casoli  al  M.ir» 
cbi-'sc  di  Marignauo,  191. 


Cupola  del  Duomo  dì  Firenze  percossa  da 
molte  saette,  i38. 

Cuppano  Lucaiitunio  al  soldo  de*  Fiorentini, 

— > a guardia  di  Piombino,  ifK>. 

— mandato  dal  Duca  di  Firenze  a prenderne 
il  possesso,  170. 

— dà  il  guadagno  nella  Maremma  di  Siena,  18I. 
~ acquista  molti  luoghi  della  Maremma  pd 

Duca  di  Firenze,  iga. 

Curio  Carlo  Fiammingo,  4^ 

D 

Dante,  suo  verso  scritto  nelle  bandiere  verdi 
donate  dal  Re  di  Francia  a*  Fiorentini,  186. 
Dsrtrna,  «no. 

Dazio  sopra  la  farina  messo  dal  Duca  di  Fi- 
renze nel  suo  Stato,  176. 

Decime  imposte  in  Firenze  a’  Preti,  afir 

— concesse  dal  Papa  all*  Imperadore  ed  al 
Re  di  Francia,  93. 

Dclimante,  Capitano  de*  Peni,  rompe  SoUma- 
no,  gu 

Dercno  Signore  nella  Transilvania,  i3?« 

Detì  Ormanoozzo  delta  Balìa,  6^ 

Diaceto  (da)  Beuedelto  mandato  dal  Duca  Co- 
simo a Lucca,  i85. 

Dieta  d'Aganoa,  i3n.  ^ ^ 

Dieta  di  Norimberga,  137.  « 

Dieta  di  Ratisbona,  i3i. 

Dieta  di  Spira,  i4i« 

Dieta  di  Vormazia,  i3i. 

Digressione  del  governo  di  Firenze, 

Dìnì  Agostino,  u}, 

Dini  Francesco,  4li 

Doccia  Giovauni  ammazza  Ì1  Vescovo  di  Va* 
radino,  89. 

Donati  di  Venezia  Francesco,  ia8. 

Donativi  mandati  dal  Duca  Cosimo  a Filippo 
Re  di  Spagna,  16^. 

Dragut  Rais,  Capitano  dell* armata  Turche* 
sca,  173* 

— assalta  U Corsica,  tSo. 

Duca  d*Alba  Ernando  va  a soccorrere  Perpi. 
gnano,  1 3G. 

— mandato  Ìo  Italia,  173» 

— destinato  al  governo  dì  Milano  c del  Re- 
gno di  Napoli,  iq3. 

Duca  d*  Alene,  ^ 9^ 

Duca  di  CIcves,  94: 

— s’imparenta  col  Re  di  Francia,  0 fa  lega 

col  Re  di  Dacia,  i36.  

Duca  di  Geldi'cs,  94* 

Duca  di  Malli  Alfonso  Piccolomini,  58.  ’ 

— rimosso  da  Siena,  i35. 

Duca  di  Sassonia,  vc<U  Maurizio,  Federigo. 
Durato  di  Civìtà  di  Penna  comprato  da  Papa 
Clemente,  ^ 

Duello  fra  quattro  nobili  Fiorentini,  57. 

Duci  Francesco,  primo  Segretario  di  CarìoV,93. 
Dugento  (dei)  Consiglio  in  Firenze  c suo  prin- 
cipio, 2^. 

Dura,  battuta  dagl*  Imperiali,  i43. 

^ presa  cd  abbruciata,  ivi. 
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F.brri  awrirnano  t'arqtii»  intorno  a Napoli,  ni. 
EccIìmc  (Irl  Sole  accaduta  nelle  nozze  del 
Duca  Alrasandro,  mi. 

Fdin  preso  da’  Kramesi,  to5. 

— s’ arrende  a patti  agl*  Imperiati,  i8i. 

Elba  danneginata  da  llarbarossa,  i5o. 

suo  sito  e grandezza.  iW. 
o»  rorlificata  dal  Diiai  Cosimo,  t ‘S- 

— data  al  Duca  di  Firenze  dalTlmperado- 
re,  iS^. 

Empoli  guardalo  dal  Fiorentini,  42» 

. — preso  e saccheggiato  dagl’imperiali,  5<),  85» 
Enrico  Duca  d'  Urliens,  ^ 

— sposa  la  Caterina  de’  Medici,  nipote  di  Papa 
Clemente  VII, 

Generale  dell’esercito  in  Piccardia  loj, 

— Delfino  di  Francia,  r<i,  ilfi. 
fi  ritira  da  Perpìgnano,  ivL 

— ama  auai  Piero  Strozzi,  i48. 

— mandato  al  racquisto  di  Bologna,  t.^5. 

^ esortazioni  che  riceve  dal  He  Francesco,»»/. 

— Re  di  Francia  e sue  azioni,  i61. 

— fa  pace  col  Re  d*  Inghilterra,  ift>. 
prende  a difendere  i Farnesi  nello  Stato 

di  Parma,  iG8. 

bandisce  la  guerra  all’  Imperadore,  171, 

~ sua  medaglia,  173. 

— leva  l’nhbidicnza  al  Papa,  iVi. 

— s’ accorda  con  esso  c fa  tregua  coll*  Impe* 
radore  in  Tt.ilia,  rVi. 

— richiede  il  Duca  di  Firenze  di  stani  neu> 
Iralc,  n3. 

— viene  in  persona  nel  paese  di  Lncemhur- 
go,  tVi. 

fa  molti  danni  nella  Fiandra,  174» 

— manda  un  governatore  in  Siena,  t7fi. 

— fa  venire  nel  Mediterraneo  l’armata  di  So* 
limano  per  asultar  la  Corsica,  ifto. 

fa  gran  danni  nella  Fiandra,  iSi. 

— manda  a guardia  di  Siena  Piero  Strozzi,  iHl. 

— scrive  al  Priore  Strozzi,  tSr>. 

— dona  venti  bandiere  verdi  a’  Nobili  Fio* 
rcnlini  che  seguono  ISero  Strozzi,  i8(ì. 

— quello  diresse  della  rolla  dello  Strozzi,  190. 
— - Ercole  da  Esle,  Principe  di  Ferrara,  sposa 

Madama  Rinicra,  Ggtiuula  del  Re  Luigi  di 
Francia,  q. 

condotto  da*  Fiorentini  al  lor  soldo,  37. 

— pretende  che  ’l  suo  Ambasciadore  in  Roma 
preceda  a quello  del  Duca  di  Firenze,  ilo. 

— raccrtla  il  Papa  io  Ferrara,  i4t. 

— insospettito  dell’ Imperadore,  170, 

Eresia  di  I. utero,  Guu 

Ésechio  in  Ungheria  assalito  dal  Re  Perdi* 
uamlo,  lol. 

Esle  (da),  txJi  .Alfonso,  Ercole,  Don  Franco* 
SCO,  e Cardinale  Ippolito. 

Eunoco  e sue  parole  a Barbarossa,  laj. 


F 

Fabriano  (da)  Matteo,  Castellano  di  Pisa,  nega 
dt  consegnar  la  fortezza,  1 lO. 

Faenza  (d.i)  F.  Bartolomeo  Frate  Domenteano 
di  S.  Marco,  suoi  conforti  a difender  hi  Ib 
berta, 

Farnese  (da)  Alessandro,  crealo  Cardinale,  «>3. 

Farnese  (da)  Alessandro,  figlio  del  Duca  AH»- 
taviu,  1G7. 

Farnese  (da)  Carlo,  morto,  iVi. 

Famcse(da)Oraiiomandatoin  Francia  1 Gl. 167. 

•»  dichiaralo  ribelle  dal  Papa,  Kw> 

— naufraga  a Pietra  Santa  ed  é fatto  prìgio* 
ne,  1 70. 

— fatto  rilasciare  in  libertà  dal  Duca  di  Fi- 
renze, iVz. 

— in  Metz,  1 77. 

— sua  morte,  181. 

Farnese  (da)  Ottavio,  | iG# 

— prende  per  moglie  la  Dorhessa,  vedova  del 
Duca  Alessandro  de’  Medici,  U)t,  >q3. 

— ra  in  compagnia  di  Carlo  V all’impresa  di 
Algeri,  t33. 

mandato  dal  Papa  in  ajuto  di  Cesare  in 
Alem.'igna,  1*17. 

— inclina  a dar  Parma  a Cesare,  tG?. 

— s’  aliena  dall’  Imperadore,  e fa  un  accordo 
col  Re  di  Francia,  if>8. 

— dichiarato  ribello  dal  Papa,  iH<). 

Farnese  (da)  Pier  Luigi,  Colonnello  nell*  eser- 
cito conira  Firenze,  SjL. 

— ha  dall’  Imperadore  Novara,  1 iG,  lOq,  liiL 

— mand.ito  dal  Papa  a Cesare,  i3g. 

— salva  Piero  Strozzi  da  un  gran  perìcolo,  i49* 

— investito  di  Parma  c di  Piacenza  dalla 
Chiesa,  iSi.  ifii, 

•>->  sua  morte,  ibi. 

Farnese  (da)  Vittoria,  maritata  al  Duca  d*  Ur- 
bino, ibi. 

Farnesi  restituiti  in  grazia  «lei  Pontefice,  ì 73. 

Fallo  d’arme  tra  gl’ Imperiali  ed  i Fiorentini 
a Gavinana, 

Fallo  d’arme  tra  gl* Imperiali  ed  i Franzesi 
ad  Asti,  i47» 

Fatto  d’arme  Ira  l’esercito  del  Dnca  di  Fi- 
renze c quello  de*  Franzesi  a Marriano,  1 H« ). 

Fazio  Pisano,  Castellano  della  fortezza  di  Li- 
vorno, I iG. 

Federigo  Duca  di  Sassonia,  Capitano  della  Lega 
coatra  Cesare,  i57« 

— rotto  c fallo  priiiionc  chiede  la  vita  a Car- 
lo V,  1^ 

— ^ q liberato,  174» 

Federigo  Palatino,  1 3G, 

Ferdinando  Arciilura  d’Austria  c fratello  di 
Carlo  V,  41^  Go. 

Re  de'  Romani  chiede  ajutì  per  difendersi 

dal  Gran  Turco,  22; 

— fortifica  Vienna,  85. 

— muove  guerra  al  Turco,  L23j 

— ha  una  gran  rotta,  i ig. 

— fa  un  accordo  col  Ke  OioTannì  d*  Unghe- 
ria, i3o. 
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FrrHinando  Arciduca  H*An>lrìa,  muove  guerra 
all*  L'nglirria  e.  BMcdia  Buda,  i3i. 

— di  nuovo  aiisrrlia  Hiii{a«  ivi. 

— ha  una  gr.indi»ftim.i  rotta  da’ Turchi,  i3a. 

— chiede  la  pare  a Snliroano,  i3.^. 

— muove  guerra  urli’  Ungheria, 

— fa  tregua  con  Solimano,  itri. 

— ' concede  la  Boemia  a Stefano  He  d’  Un* 
ghrria,  1^3. 

FVrino  (da)  Sacripante  morto,  189. 

Ferrucci  Francesco,  ^ 

— Commissario  a Empoli,  e tue  qualìth,  ^ 

— rompe  Piero  da  Stipieciono,  ^ 

^ ricupera  Volterra,  ^ 

~ è ferito  e valorusaiucnte  difende  VoUrr* 
ra,  lÙL. 

~ chiamato  da'  Fiorentini  a soccorrer  Firen* 
ae,  iVi. 

— sue  provvisioni  in  Pìaa.  iVi. 
saccheggia  San  Marcello,  ivi. 

— sue  parole  a’  soldati  per  animargli  a com- 
battere, ^ 

— resta  prigione,  ivi. 

— tua  morte, 

Feste  fatte  in  Firente  per  la  venata  di  Mar» 
gherita  d’Ausirìa,  83. 

Fiandra  posseduta  da  Carlo  V,  100. 

— aggravata  di  dazj,  » 'tS. 

s—  danneggiala  dal  He  di  Francia,  i8i,  tpi. 
Ficino  decapitato,  Iìl. 

Firschi,  alloggiano  il  Papa  in  Genova,  lar». 
Fiescliì  Conte  Ottnbiiono  s’impadronisce  del* 
1’  annata  del  d’  Oria,  e muore,  i6< . 
Figheroa  Spagnuoio,  Luogotenente  dell*  Impe- 
radore  in  Milano, 

Filicaja  (da)  Sandrtno,  1 18. 

Filippo  11  He  di  Spagna,  figlio  dì  Carlo  V,  i38. 

— viene  in  Italia,  iH'». 

— va  nella  Magna,  ivi. 

^ prende  per  moglie  la  Hcgina  d’  Inghilter- 
^ ra,  i;ti. 

Fiorentini  dichiarano  ribelli  i Medici,  ed  oc- 
cupano il  Paiatto  pubblico,  2* 

— f deliberano  che  i Àledici  si  parlano  da  Fi- 
renze, 5, 

— ■ sono  di  differenti  voleri,  ivi, 

— ossoldann  le  b.inde  nere,  ^ 

— richiesti  da  Cesare  di  cotlegarsi  seco,  «Vi. 
fanno  lega  con  Francia,  Inghilterra,  V’ene- 

lìa  e Ferrara,  9. 

— - tentano  rimettere  in  Siena  Fabio  Pctruc* 
ci,  tVi. 

— mandano  Amhaseiatori  a Lautrec,  12. 

— loro  genti  saccheggiano  l’,\(|iiila,  lX 

— eleggono  Gesù  Ciisto  per  loro  He,  ^ 

— vo;;liono  persistere  nella  parte  di  Francia,  o4i 
^ si  rallegrano  della  malattia  del  Papa,  2L 
*»  pigliano  al  loro  soldo  Ercole  da  Ette, 

— conducono  Malatcsla  Baglioiii, 

— soli  a non  mandare  Auibusciatori  a Cc»a* 
re, 

abbandonati  dal  Re  di  Franeia,  ^ 

— eleggono  Ambasciatori  a Carlo  V,  it4. 

— si  preparano  per  difendersi  dalla  guerra,  iW. 

— mandano  gente  per  difender  Perugia,  42r 
perdono  Cortona,  4^. 


4ai 

Fiorentini,  si  ntirano  d’Arerzo,  ivi. 

domandano  ajulo  al  Ho  di  Francia, 

>**>  risolvono  abbandonare  Prato  e Pistoja.  ^ 

— ricusano  I*  offerta  del  Ho  di  Francia,  Af». 
mandano  Ambasciatori  al  Papa  in  Buio* 

gna, 

■ assaltano  gl’imperiali,  ^ 

~ hanno  in  sospetto  MaUtesU  ed  altri,  fii»  • 

— assaltano  1 Todesrhi,  6a>  *i 

— riiOlYono  di  corabntteiT  gli  nllnggtstm'nfi 
degl’imperiali,  e ordinano  ai  Ferrnecio,  che 
venga  4 soccorrere  Firenze,  QX 

— rotti  a Gavinana, 

^ comandano  a MaUtesU  di  combattere  gli 
alloggiamenti,  GX 
lo  licenziano,  lel. 

— elegguno  Ambaseiatori  a Don  Feinnle  Gon- 
zaga per  UalUre  I’  accurdo,  ivi. 

— quanto  spendessero  nel  tempo  del  Governo 
Popolare,  (KL 

•—  fanno  quattro  AmbasrUtori  al  Papa,  62» 
»»  spogliati  dell’ armi,  G9.  I 

— si  rallegrano  della  norte'Ui  Papa  Glcmcn* 

le,  aa, 

— prodigÌ4MÌtà  de’loro  cervelli,  99. 

— ricevono  Carlo  V,  e lode  de’lort)  inge- 
gni, ioa.  I 

— hanno  sempre  preceduto  al  Duca  di  Fer- 
rara, i3»ì.  **  ■ ( 

— vilipendio  dì  loro  fatto  dal  Dora  Cosi- 
mo, i5i.  • 

— molti  di  loro  seguono  Piero  Strozzi,  e son 
fatti  ribelli  al  Duca  di  Firenze,  itW. 

1—  loro  dura  condizione  in  Firenze,  187. 

— desiderosi  di  cose  nuove,  i<p. 

Firenze  io  gran  timore  c confusione,  2. 

— tuo  governo,  X 
— ■ sue  entrale  annue,  2(k 
— forlifìraU,  ^ 

— come  fu  distribuita  la  sua  guardia  contra 
gl'  Iroperiaii  c gli  Ecclesiastici,  42; 

— come  a.ssediata,  5jj  ó5. 

— patisce  carestia,  «8»- 
— in  gran  pericolo,  C>8. 

— perde  interamente  la  ma  liberti,  22; 

— odiosissima  a Papa  Clemente,  8a. 

governata  da' Forestieri,  91.  — 

— come  siisgetta  a Carlo  V,  100. 

— in  gran  mestizia  per  l' elezione  di  Cnsitiio 
de*  .Medici,  1 la. 

sue  entrate  al  tempo  del  Signore  Cnsinio, 

il4i 

in  gran  pericolo  per  la  carestia,  ri6. 

— seomunir.ita  da  Paolo  Ili,  I J9. 

— mondata  dal  Uumc  d’Arno,  likit 
— fortificata  dal  Duca  Cosimo,  1^3,  i83. 

— patisce  gran  earrstin,  ip». 

FUttes,  C^pitimo,  morto  iti  Dura,  t4a» 

Fojano  assaltato  da'Franzcsì,  i88« 

— preso,  ivi. 

Fojano,  Frate  Doitienicano,  predica  nella  Sala 
del  Consóglio,  fiu 

Fornii  saecheggiato  da  Barbarmsa,  8<>. 

Foresta  Giovanni , Aiiil>.iiciadorc  del  He  di 
Francia  al  Turco,  i ìli» 

FuigaU,  i3q. 
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Forli  (da)  Cesare,  Colonnello  nel  Campo  Im* 
perule,  nS. 

Porlrxu  in  Firense  fatta  per  consiglio  di  Fi- 
lippo Stroui,  Sili 

— sua  grandetta  e suo  sito,  ^ 

— sollecitata  dal  Dura  Alessa^ro, 
occupata  dal  Vitelli,  1 1 i. 

— domandata  da  Sifonte,  1 15. 

— in  mano  dclF  Imperadore,  i 

— data  in  guardia  a D.  Giovanni  de  Luna,  t aa. 

— restituita  al  Duca  Cosimo  eoo  quella  dì  Li- 
vorno, tijo. 

Fortextr  di  Pisa  e di  Livorno,  4: 

— restituite  da'  Castellani  a^  Fiorentini,  2#  »o8. 

— domandate  da  Sifonte,  1 16. 

FortiBcationi  intorno  Firente, 

Possano  occupato  da' Frantesi,  qq. 

— preso  da  Antonio  da  Leva,  im,  16^. 

— tenuto  dagl'  Imperiali,  1^. 

Francesco  Angelo,  Frate  d^U  Zoccoli,  con- 
fessore di  Cesare,  » 1. 

Francesco  Delfino  di  Francia,  OeneraU  del- 
1*  esercito  in  Proventa,  ^ 

— sua  morte, 

Francesco  Delfino  di  Francia  prende  per  mo- 
glie la  Regina  di  Scotia,  i63. 

Francesco  Duca  di  Savoja,  sua  moglie  amata 
da  Carlo  V,  96. 

Francesco  (Don)  da  Este,  Generale  della  Ca- 
valleria ImpeKale,  i4o« 

» rotto  e fatto  prigione  dallo  Strottt,  lii, 

— rilasciato  dal  Re  di  Francia,  i5i. 
Francesco  (Don)  de’  Medici , primogenito  del 

Duca  di  Firente,  va  a Genova  a visitare  il 
Re  di  Spagna,  i6a,  17$,  178. 

Francesco  1 Re  di  Francia  fa  lega  col  Papa  e 
co*  Venetiani,  2. 

— sua  prigionia  sotto  Pavia,  iW. 

— gli  è raccomandata  la  Sede  Apostolica , 7. 
^richiede  i Fiorentini  che  onorino  il  Papa,  lìL 
— ~ manda  Francesco  di  Borbone  in  Lombai'- 

dia, 

— domanda  i prigioni  al  d'  Oria, 

— manda  in  Italia  Saropolo, 

fa  un  vituperoso  accordo  in  Cambra!  con 
Carlo  V, 

•^ricupera  j figliuoli  statichi  appresso  Cesare, 

— intrattiene  Solimano,  e ricerca  dì  parentado 
il  Papa,  22: 

— non  concorre  nella  lega  contro  del  Turco,  82^ 

— sue  dogliantc  e sue  otferle  appresso  il  Pon* 
tefice,  iW. 

— riceve  il  Pontefice  a Marsilia,  ^ 

— intrattiene  Svitterì, 

— non  contribuisce  ajati  per  l'impresa  di 
Tunisi,  ù'f. 

s' insignorisce  del  Piemonte,  99. 
chiede  lo  stato  di  Milano,  loi. 

— suo  apparato  di  gente  per  resistere  all'  Im- 
peradore,  ìoj. 

— viene  cogli  Svitterì  in  Avignone,  ivi. 

— sue  promesse  al  Gran  Turco,  1 1 4» 

— tuoi  preparamenti  per  aoccorrere  il  Pie- 
monte, 116. 

— accetta  la  protezione  de'  Fuoruscili  Fiorcn- 
Uni,  ù'i. 
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Francesco  1,  viene  in  Italia,  m. 

— fa  tregna  con  Cesare,  iVi. 

— ritorna  in  Francia,  iW. 

— viene  a Nixta  per  abboccarti  col  Papa, 

— fa  una  tregua  con  Cesare  per  nove  anni,  étn, 
s' abbocca  con  Carlo  V,  loa. 

-~gli  muove  conira  i Principi  d' Alemagna,  127. 

— riceve  Carlo  V in  Francia,  e sua  libera- 
lità, ia8. 

— gli  è offerta  da  Cesare  la  Fiandra,  e tua 
risposta,  129. 

— suoi  nuovi  pensieri  contra  Cesare,  i36. 

— favorisce  gli  Scottesi, 

~ di  quanto  danno  cagione  le  tuo  guerre  con 
Carlo  V,  i43. 

» presenta  la  giornata  agli  Imperiali,  i44« 

— ama  assai  Piero  Slroiti,  ii8. 

— innamorato  di  Madama  di  Tarobes,  itn, 

— licentia  Rarbarossa,  i5o. 

— suo  coraggio  nel  prepararsi  alla  difesa  con- 
tra  Cesare  e '1  Re  d* Inghilterra,  i5u 

— suo  esercito,  iW. 

— fa  pace  e parentado  colFImperadore,  • tue 
condixinni,  ir>3. 

— assalta  l' Inghilterra,  i5S« 

— ^ fa  pare  col  Re  Arrigo,  iVi. 

— sua  morte,  M. 

~ sue  qualità,  t5G. 

Francesco  Moria  Dnca  d' Urbino  Generale  della 
Lega,  X 

— * abbandona  il  Pontefice,  ^ 
batte  Alessandria, 

— tiene  assediato  Milano, 

— si  ritira,  39. 

— persuade  i Venetiani  a far  lega  con  Cesa- 
re, 100,  121.  122. 

Francia  deteriorata  di  forte,  2a 
Frantesi,  x 

— loro  progressi  in  Italia,  ll* 
da  chi  favoriti  in  Firenze,  lì 

— occupano  tutte  le  Terre  del  Regno  di  Pia- 
poli,  2X 

— si  ritirano  da  Napoli  e son  rotti,  2Ì 
si  ritirano  da  Genova,  2Ì 

— ripigliano  Alessandria  e Pavia,  wL 

— . tentano  pigliare  il  Doria  in  Genova,  iVÌ. 

— > rotti  in  Lombardia, 

— §'  ìnsignonscono  del  Piemonte,  99. 

— loro  apparato  per  resistere  a Cesare,  io4» 

— accostano  a Genova,  iVi. 

— prendono  Kdino,  io5. 

~ loro  Ambasciadort  presi,  t3a. 

- — loro  progressi  io  Borgogna,  L2Ì 

— ai  ritirano  da  Perpignano  lML. 

— rimproveri  che  hanno  da* Turchi,  iS?, 

«—  prendono  Nitta,  t4?>« 

— assediano  Carignaoo, 

— rompono  gl'imperiali  ad  Asti,  i47« 

— prendono  Cartgnano,  i4q« 

— vogliono  soccorrer  Sandesir  e son  rotti,  lSx 

— forniscono  Siena  di  présidj,  ..  .. 

— mandano  il  Cardinale  d'Estc  a guardu  di 
Siena,  ù'i. 

•—  assallanu  la  Corsica,  i8o. 

^ prendono  San  Firente,  ù'i. 

— r abbandonano,  iSi. 
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Franxnìj  rompono  le  genti  del  Duca  di  Piren* 
re,  iflj. 

^ prentlono  Marciano,  i8^« 

— assaiUno  Fojano,  iW. 

» fanno  fatto  d’arme  coll*  esercito  del  Duca 
di  Firenxe,  189. 

^ fton  rotti,  iVi. 

•—  abbandonano  Monte  Carlo,  tpi» 

^ assaltano  il'  Piemonte,  iq3. 

— tengono  Portercole, 

Franresi  Don  Gioranni,  Luogotenente  in  Siena 
del  Mendorza,  1 74» 

Frati  Domenicani  di  S.  Maree  usati  per  meno 
ad  ingannare  il  popolo,  49* 

loro  trappole  nel  predicare  la  libertà,  ^ 

~ cacciati  dal  Duca  Cosimo  del  loro  CoD' 
vento,  164. 

F'regius  Città,  io3. 

Fregoli  e Adorni,  nomi  pestiferi  ■ Genova  tolti 

via, 

Fregoso  Cesare,  94*  io4* 

^ Ambasciatore  del  Re  di  Francia  a Solimano 
fatto  prigione,  t3a,  i48. 

Fmosini  di  Siena,  Conte  Francesco,  1*7^. 
Fnisolonc  preso  e saccheggiato  da’  Fiorenti- 
ni, iX 

Fuoruscili  Fiorentini  si  riducono  in  Roma  a 
consiglio, 

— vanno  a Napoli  a trovar  Carlo  V, 

— loro  querele  contea  il  Duca  Alessandro,  98. 

— loro  oHerte  a Cesare,  99. 

— ritornano  a Roma,  iVi. 

— ribenedetli  nelle  nózze  del  Duca  Alessan- 
dro, pochi  ritoruano  in  Firenze,  io3. 

•—  fanno  gente  per  andare  a Firenze,  LL2, 

— i principali  dì  loro  vengono  in  Firenze,  1 13. 
si  riducono  a consiglio  in  Bologna,  1 15. 

— s’  accostano  al  Boi^o  a S.  Sepolcro  e si 
ritirano,  «Vi. 

. — sbaragliali  a Srstino,  ^ 

— si  riducono  in  Roma,  iVì. 

— > domandano  ajuto  al  Re  di  Francia,  1 16. 
fanno  genie  contra  il  Signore  Cosimo,^  1 17. 

— loro  Capi  vengono  a Montemurlo,  ù'i. 

> — loro  poco  ordine,  iW. 

•>—  sono  sbaragliati,  1 18. 

loro  Capi  fatti  prigioni  e condotti  in  Fi- 
renze, ivi. 

— condotti  alla  presenza  del  Signore  Cosi- 
mo, 119. 

— parte  decapitati  e parte  morti  nella  for- 
tezza di  Pisa,  lao. 

— son  rimessi  io  Firenze,  e molti  fi  ritorna- 
no, tofi. 

— escono  di  Montecatini,  187. 

— fatti  prigioni  nella  rotta  di  Marciano,  189. 
FtirsteralWrg  Guglielmo,  i5i. 

— persuade  l’impcradore  a far  fatto  d’arme 
col  Re  di  Francia,  ed  è fatto  prigione,  i5a. 

. G 

Galeazzo  Duca  di  Milano,  107, 

Galee  fabbricate  in  Fisa  a guardia  del  Marc 
di  Toscana,  1S8. 
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Galeotto  dal  Borgo,  Castellano  di  Livorno  j 
rende  la  fortezza  a*  Fiorentini, 

Gallo,  villa  de’ Lanfredinì , Sr. 

Gamberelli  Ser  Bernardo,  Notajo,  stipula  l’ac- 
cordo tra  gl’ Imperiali  c i Fiorentini,  65. 
Gangir,  per  dolore  del  morto  fratello,  sé  stesao 
uccide,  181. 

Gante  Città  in  Fiandra,  101. 

— patria  di  Carlo  V sì  ribella,  108. 

~ come  gastigata  da  Cesare,  iVi. 

Gavinana,  64« 

Gelli  Giovambattista  beneficato  dal  Duca  Co- 
simo, i3g. 

Genova  a divozione  de*  Praozesi,  ll 

— messa  in  libertà  da  Aodrea  d’Oria,  Ri* 

— vavvi  Carlo  V,  Ra,  ^ 

— assalita  da’Franzesi,  io4» 

— vi  ritorna  Carlo  V,  io5.  lai,  i6i. 

— ’ gran  carestia,  iga. 

Genovesi  non  ricevono  i Bisogni  Spagnuolì, 

— lor  felice  stalo  dopo  la  rìcnperata  libertà,  a7« 

— loro  antica  nimicizia  co’  Veneziani,  Ra, 

— assicurali  dal  Poiino  del  buon  animo  del 
Re  di  Francia,  i44- 

stanno  neutrali,  i5o. 

— presentano  Barbarossa,  iVs. 

— hanno  dispiacere  chc’l  Duca  Cosimo  forti- 
fichi l’ Elba,  e s’ insignorisca  di  Piombino,  i5B. 

— perdono  alcuni  luoghi  della  Corsica,  1 79. 

— gli  vogliono  ricuperare,  18^. 

Germania  si  solleva  contro  di  Cesare,  179. 
Gesù  Cristo  eletto  per  Re  del  Popolo  Fioreii- 

lino,  ^ 

— tuo  Sepolcro  visitato  da  Solimano,  181. 
Gheldres  aggiudicato  al  Duca  di  Savoja,  i3i. 
GhrIJrrs  (di)  Carlo,  i3o. 

Gherardesca  (della)  Gherardo,  58. 

Gherardesca  (della)  Sinione,  aiL  ' 

Gherardo  Jacopo,  nimico  del  Gonfaloniere,  3i. 

— ricoglie  una  lettera  scritta  al  Gonfalonie- 
re, 3a. 

— suoi  moti  e parole,  ivi. 

— suo  discorso  contro  Niccolò  Capponi,  33. 

— sue  nuove  persecuzioni  contra  l'ìstesso,  3fL 

— decapitato,  7^ 

Gherardi  Lottieri , Commiasario  di  Prato,  ^ 
Glierardi  Luigi,  Consolo  della  Nazione  Fio- 
rentina in  CostaotinopoU,  85. 

Giarchinotti  Pieradoardo,  CofamÌMario  di  Pi- 
sa, (il. 

— decapitato,  69. 

Gianfigliaixl  Alessando,  Capitano  a Pietra  àao- 
U,  ritiene  il  Duca  di  Castro,  170. 

Giannotti  Donalo,  Segretario  del  Magistrato 
de*  Dieci,  49* 

mandalo  in  Firenze  da’ Fuorusciti,  I_l5. 
Giberti  Giammatlco,  vtdi  Vescovo  di  Verona. 
Ginori  Lionardo  sue  parole  all*  Alamanuis  ^ 

— Arabasciadore  all'  Grange, 

Giorno  da  Carpi  favorito  del  Duca  Àleaaan- 
dro,  9^  106- 

— porta  il  cadavere  del  Duca  morto  m Saa 
Lorenzo,  108,  1 14»  1 16. 

Gioacchino  Marchese  di  Bramlemburgo»  137. 

R Giovanni  Re  di  Portogallo,  i38. 

1 Giovanni  Re  d’  Ungheria,  ^ 89* 
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Giovanni  I\c  <1*  Unsh<^rìa  fa  nn  ««‘cordo  con 
Ferdinando  d*  Austria,  1 3o. 

— prende  per  moglie  una  figlia  del  Ke  di  Po- 
Ionia,  e sua  morte, 

Girnlami  RafTaello,  ^ 

— Ambasciadore  a Carlo  V,  ^ 

persuade  i Fiorentini  a non  Accordarsi  col 

papa, 

— Coinruissorìo  deircaerello  Fiorentino,  ^ 

~ eletto  Oonfalomcre,  e sue  qualità,  ^ ^ 

— propone  Ìii  Consiglio  di  mandare  Ambascia* 
dori  al  Papa, 

— si  mula  di  proposito,  e perche,  /Vi. 

— vuole  andar  contri  Malatesta,  GV 

^ (|nanto  spesero  i Fiorentini  nel  suo  Confa- 
Iguiento,  GfL 

— della  Italia, 

— deposto  di  Gonfaloniere,  G&< 

— coiifìnato  in  fondu  di  torre  di  Pisa,  muo- 
re, 70. 

Giudeo  Corsale,  48. 

Giugni  Andrea  Commissario  d*  Empoli, 

Giulio  li  Papa^  iettaponc  la  Mirandola  alla 
Chiesa, 

Giulio  111  Papa  sua  nascit.i  e sue  qualità,  iGj. 

— rende  Parma  a’  F'arncsi,  iW. 

— restituisce  il  Concilio  in  Trento,  iVi. 

~ crea  Cardinale  un  fanciullelt*  amato  per- 
diilameute  da  lui,  iVi. 

~ non  vuole  a sue  spese  mantener  Parma  ai 
F.vrnesi,  1G7. 

— ' fa  lega  colP  Jmperadore  contea  1 Farne- 
si, lGìL 

~ tuoi  parenti  chi  sono  c come  ingranditi  da 
Ini,  i(h)« 

— fj  accordo  col  Re  di  Francia,  173. 

— sopporta  con  coraggio  la  morte  del  Nipo» 
le,  iVi. 

•—  conduce  il  Dura  d’ Urbino  per  Generale  di 
Santa  Chiesa,  i8q,. 

— suoi  costumi,  iVf. 

— fa  parentado  col  Duca  di  Firmse,  i83. 

— ^ manda  un  Legato  in  Inghillerra.  i<)i. 

— i sua  risposta  alPAmbasciadore  de'Seoesi,  iqS. 

— sua  morte,  iw. 

Goletta  presitliala  da  Rarbarotsa,  ^ 

— suo  silo,  IMI. 

in  potere  di  Cesare,  9.5. 

— presidiata  da  Carlo  V,  qG. 

Condì  Antonio  fa  l’accordo  tra  Francia  e F In- 
ghilterra, iGG. 

Gondi  H4*manlo,  ^ 

Condì  tWovainbaUUU  losciuio  a guardia  dì 
Volterra,  G3. 

Conili  Giuliano  prigione,  io:!. 

Gonfaloniere  di  Giustizia  perché  da  prima  elei’ 

to,  *JO. 

Gonfalonieri  Giovanluigi  congiura  contra’l  Duca 
di  Parma,  iGt. 

Gonsaga  Federico  Mareheae  di  Mantova,  1 tG. 

Gonraga  Don  Ferrante  sur  faxioni  a Napoli,  ao. 

— ehiamato  dalXapa  |»cr  consultare  la  guerra 
di  Firente, 

— sue  faxioni  all*  assedio  di  Firenie, 

— ha  il  lecoodo  grado  nella  guerra  di  Fi- 
rense,  Go. 
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Gonxaga  rimasto  Governatore  dell*  eaercito 
Imperiale,  fa  accordo  co*  Fiorentini,  (jìu 

— va  cogli  Spagnuoli  sul  Senese,  iii-* 

— dissuade  l’impcradure  drU'assalir  la  Fran- 
cia, io3. 

— Generale  di  ahareo  della  lega  cuntra  il 
Turco,  iq4* 

— gasliga  centra*]  giuramento  fatto  gli  Spa- 
gnuoli aminulioali,  imi. 

— va  all'  impresa  il*  Algeri,  t34« 

— ne  ritorna  coll’  ormata  di  Sicilia,  iVi. 

— Generale  del  Campo  Imperiale,  i4*a*i  j_L»tÌL* 

— fallo  governatore  di  Milano,  i 

— dk  bando  di  ribidlo  al  Duca  di  Parma,  jGi . 

— occupa  Piacenza,  i(>{. 

— domanda  Parma  a*  Farnesi,  il>. 

— biasimalo  da  Carlo  V,  i(>H. 

— balle  Colorno,  171, 

— niaiida  soccorso  al  Duca  di  Firenze,  1^7. 

— querelato  alla  Corte  di  Cesare, 

Gonzaga  Giulia,  8T>. 

Gonzaga  Luigi  accompagna  il  Papa  a Onric- 
lo,  LL. 

Oovernuolo,  a. 

Gran  Maestro  dì  3(alta  riceve  con  grand’onore 
Fra  Lione  Strozzi,  iGG. 

Graoiiela  ( di  ) Monsignore . de*  Segretari  di 
Carlo  V favorisce  L Fiioniteili  Fiorentini,  <r. 

— ofTerisre  al  Re  dì  Francia  la  Fiandra  in 
luogo  di  Milano,  1^9. 

— rassetta  lo  Stalo  dì  Siena,  i3"i. 

Granuela  (di)  Antonio  Pcronotlu  Vescovo  di 

Arras  iolcrviene  alla  Dieta  di  Vorroaxia,  i3i. 

risiede  al  Concilio  di  Trento  per  Cesare, 
l3q,  ia3. 

— maneggia  molle  faccende  in  Fiandra,  i«»3. 
Grassa,  avuta  per  accordo  dagl’imperiali,  ml- 
Grimaiii  Marco  Patriarca  d’ Aquileia , Gene- 
rale deir  armata  Ecclesiastica,  ia4> 

— balte  Prcvixih  e si  ritira,  «Vl 
Grilli  Andrea  Doge  di  Wneaia,  22! 

— favorisoe  II  Re  dì  Francia,  ino. 

— non  approva  romper  U tregua  col  Tor- 
co, I ai. 

— persuade  la  pace  col  Turco,  nfl. 

Grilli  Lorenzo  fa  la  tregua  col  Turco,  i ’aT*. 
^itii  Luigi,  22i 

Vatvoda  della  Transilvauia, 

— ammazzato,  *vs. 

Grosseto,  i84.  _ 

— tenuto  da'  Franzeti,  iq4* 

Gtialten  t i Antonio  della  Balìa,  67* 

Guaveeni  Giovaceliitio  Gonfalonierr,  2^  « 
Guasconi  Gioacchino  a guardia  di  Montecar- 
lo, I HG. 

I’  alihantlona,  iqi . 

Gtiierianlini  Francesco  Luogotenente  del  Papa 
nell’ eseroito  della  tega  fa  areonlo  tra  la 
Signoria  di  Firenze  c i Mediri,  A. 

— opera,  che  le  Bande  Nere  vengano  al  soldo 
de’  Fiorentini,  lit 

— rhianuto  dal  ('ronfaloifferc  alla  Pratìea,  10. 
' — marita  una  ngliiiola  a Piero  Capponi,  2Ìl> 

— degli  amici  del  Papa. 

— propone  alcuni  accordi  tra’l  Papa  e i Fio- 
reiiliiii,  ^ 
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GuircianLni  Francesco  ha  bando  di  njbollo,49* 

non  é della  Balìa  c perchè,  ^ 

— dice  villania  a Baccio  Cavalcanti,  68. 

— de*  Capi  del  nuovo  Stato,  Qjj 

— discorda  cogli  altri  Pallrarhi  nel  governo,  2^ 

— tuo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
repubblica, 

— Governatore  di  Bologna,  2^ 

— viene  a Firenze  per  far  Principe  assoluto 
Alessandro  de*  Medici, 

rUpoode  alle  querele  de*  Fuorusciti, 

— come  chiamalo  da'  Fuorusciti,  iW. 

— sconsiglia  il  Duca  Alessandro  dal  pertirsi 
di  Napoli,  iW. 

dopo  la  moKe  del  Duca  Alessandro  risolve 
di  fermare  lo  Stato  con  un  altro  Capo  della 
Casa  de*  Medici,  io<>. 

— propone  Cosimo  de*Medìci  per  nuovo  Prin- 
ci|>e,  iVi. 

— ripreso  da!  Vettori,  1 1 1. 

— suo  coiMÌglio,  1 1 a. 

— perché  eleggesse  Cosimo  de'Mcdici  Prindpe 
di  Firenze,  iW,  1 15. 

noQ  approva  la  condotta  del  Duca  Cosimo 
coir  Imperadore,  ia6. 

— morto  disperato,  1^7. 

Guicciardini  Girolamo  Ambasciadore  in  Ispa* 
giu, 

Guicciardini  Jacopo  degli  Ambasciadori  al  Pa- 
pa, ^ 

— tur  parole  al  Pontelice,  ìkL. 

Guicciardini  Luigi  Gonfaloniere,  a,  lA. 

— Commissario  di  Pisa  fa  decapitare  il  Già* 
chinotti,  69. 

— . suo  perverso  consiglio  al  Pontefice,  74- 

Guidoni  Antoiiio  fa  l’accordo  tra  Francia  ed 
Inghilterra,  166. 

Guidubaldo  Duca  d*  Urbino  riliKia  Camerino 
al  Papa,  113. 

— sposa  Vittoria  da  Farnese,  i6i. 

Giiiducci  Taddeo  Commissario  di  Volterra  pel 

Papa,  5A4 

~ fatto  prigione , perché  non  é decapitato 
come  ribello,  60. 

Giiintz  battuto  da' Turchi,  80. 

Guisa  (di)  Monsiguorc,  i3(>.  i53«  i*??» 

€ 

I 

Jacopo  d*  Appiano  Signor  di  Piombino  nega 
un  putto  schiavo  a Barbarossa  e oc  riceve 
gran  danno,  i Tm. 

— sua  morte,  i58. 

Jacopo  Sesto  d’  Appiano  Signor  di  Piombi- 
no, iW. 

— sdegnalo  col  Duca  Cosimo,  iSg» 

Jacopo  Re  di  Scozia  morto,  i38. 

imerat  Ammiraglio  del  Turco,  8j_t  

Imperiali  saccheggiano  Roma,  a. 

^ richiedono  i Fiorentini  di  collcgarsi  con 
loro, 

— chiedono  ostaggi  al  Papa,  tib 

— si  ritirano  a Napoli.  ì_^ 

— rotti,  2Xs 

— saccheggiano  Anversa,  ^ 

szuai  acc.  iol.  11 
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Imperiali  entrano  nello  Stalo  dc'Fiorentini,4f>* 

— s'aecrescoiio  di  gente  all’assedio  di  Firen- 
ze, 

— quanti  di  numero  cogli  Ecclesiastici  conlra 
i Fiorentini,  ^2». 

— prendono  la  Lastra,  ^ 

^ rotti  dsl  Ferruccio,  5^ 

— assaltano  Empoli,  ^ 

— battono  Volterra,  5^ 

— si  ritirano,  Qsh 

fuga  della  loro  Cavalleria,  64- 

— rompono  il  Ferruccio,  ù4. 

— vengono  a battaglia  tra  loro,  6iL 

— saccheggiano  Lncignano,  21:  1 

— battono  la  Goletta,  9^  ^ 

— mandano  loro  Agenti  io  Firenze,  ni. 

— si  ritirano  da  Pesi,  137. 

— prendono  ed  abbruciano  Dura,  i4)«  * 

— assediano  Landresi,  i44« 

— rotti  ad  Atti  da’Franzesi,  i47»  , 

— prendono  Lucrmburgo  e Comersi,  i5l. 

— battono  Sandesir,  i5a. 

— occupano  Piacenza,  i63. 

— prendono  Colomo,  171. 

— assaltano  lo  Stato  di  Siena,  178» 

— assediano  Montalcino,  iyi.  •/ 

^ si  ritirane  dallo  Stato  di  Siena,  179. 
Incontri  Agnolo,  173. 

Incoronazione  di  Carlo  V in  Bologna,  56> 
Inghilterra  assalita  da'Franzesi,  ij-j. 

— in  gran  divisione  per  la  morte  del  Re 
Odoardo,  190. 

— ritorna  all'  ubbidienza  del  Papa,  191, 
Ingolstat,  i56,  171. 

Inoodaziont  del  Tevere  io  Roma,  2!^ 

^ deir  Oceano  nell’  Olanda  e Irlanda,  iVi. 

— in  Firenze  del  fiume  d’Amo,  160. 
Inquisizione  Ecclesiastica,  pendié  inventata  dai 

Religiosi  Spagnuoli,  1 70. 

Isabella,  moglie  di  Carlo  V,  partorisce  un  fi- 
glio che  muore,  S6. 

Isabella,  Gglia  del  Re  di  Polonia,  sposala  dai 
Re  Giovanni  d’  Ungheria,  l3o« 

— chiede  ajuto  a Solimano,  lIu. 

_ manda  il  piccolo  Re  a salutare  Solimsno,  i34« 
Ischia  saccheggiata  da*  Turchi,  i5i,  i74» 

Isola  del  Giglio  danneggiata  da  Barbarossa,  tJLu 
Isole  Baleari  possedute  da  Carlo  V,  Loft. 

Isole  di  Molucebe  scoperte  da'PurtugUesi,  iW. 
Italia  come  lasciata  da  Carlo  V, 

* io  nuova  guerra,  174» 

— Italiani  rotti  dagli  Spagnuoli,  68, 

— virtù  nell*  assaltare  le  Terre,  i53. 
llri,  92; 

L 

Landa,  Capitano  a guardia  di  LaeJresl,  i44« 

— sua  morte,  i53. 

Landgravio  d’ Assia  Filippo  suscita  movimenti 
neirAIcmagna  ronlra  Cesare, 

— ajuta  i Protestanti,  i3i. 

— sue  parole  oontra  Carlo  V,  «vr. 
comanda  l'esercito  de’ Principi  d'Aleina- 

giia  coiitra  Cesare,  i57« 
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Lsntlgravio  <V  Amu  Filippo  oQcrìiCc  la  gior- 
nata a Carlo  V, 

— si  ritira^  ìiS. 

~ rhictlc  ponlono  all*  fmporarlore,  iW. 

— rimesto  in  libertà,  176. 

Landò  Agostino  congiura  contra  1 Duea  di 
Parma  i(>i. 

Landò  Capitano  delPArmala  Viniziana^  ai. 
Landresi  preso  da'Franzesi,  i44* 

— assediato  d.igr  Imperiali,  iVi. 

Lanfredini  Bartolomeo,  ^4»  II4- 

Langè  (di)  Monsignore,  Loogotenenle  del  Re 
di  Francia  ih  Malta,  1)7. 

Lanoja  (di)  Carlo  Vteeré  di  Napoli,  8. 

— morto  di  peste,  M. 

Lasco  Girolamo  Amhaiciadore  del  Re  de*  Ro* 
mani  al  Turco,  i3o. 

Lastra  presi  e sacebeggUtà  dagl*  Imperiali , 54> 
Laterina,  188. 

Latitrec  (di)  Odetto  in  Ftalia,  il. 

^ sue  dimande  a*  Fiorentini,  iW. 

~ snoi  progressi  nel  Regno  di  Napoli,  i3. 

— assedia  Napoli,  i5. 

— vuol  privare  i Napoletani  di  vettovaglia, at. 
~ Ta  Ugo  de*  Peppoli  Capitano  della  fantena 

Fiorentina,  aa. 

suo  cattivo  consiglio,  * 

— muore  neil*  assedio  di  Napoli,  a3. 

Lega  del  Papa,  Francia,  Ingliillerra  e della 
Repubblica  di  Vrneiia  eontra  Carlo  V,  a. 

— della  Francia,  Inghilterra,  Venetia,  Fioren* 
tini  e Dura  di  Ferrara,  9. 

— drir  Imperadore  e d*  altri  Principi  d'Italia 
fatta  in  Bologna,  So,  8a. 

— de’  Principi  di  Germania  contra  Cesare,  167# 
Leonora,  Regina  di  Francia  fa  un  accordo  tra 

Cesare  suo  fratello  e 'I  Re  Francesco  suo 
marito,  S8. 

— riceve  il  Pontefice  a Marsilia,  84* 

— fà  una  fregna  tra  *1  Re  di  Francia  e l*fm- 
peradorr,  lai,  i4R« 

Lepanto  si  rende  a patti  at  d'Oria,  8a. 
Lettera  di  Giaechinotto  Serragli  al  Gonfalo- 
niere, 3i. 

Lettera  di  ?^ecolA  Capponi  a Lorenzo  Segni,  4 1 • 
Lettera  del  Re  di  Francia  al  Priore  Stroni,  i85. 
Lettera  di  Solimano  al  Re  di  Fratieia,  i4o. 
Leva  (da)  Antonio,  Generale  dell*  Impcrado- 
fc.  11,  3a,  a3. 

— sue  estorsioni  mate  in  Milano,  )5. 

— vi  c assediato  daiP  eiercilo  della  Lega,  38. 

— lo  ron^C,  S9. 

— viene  a Piaeema  a trovate  1*  fmpertdo- 

re,  47*  . 

— ha  Pavia  in  ricompensa  da  Cesare,  So. 

— nell*  Austria,  80. 

— rimane  in  Pavia  Generale  della  Lega,  80. 

— entra  io  possesso  dello  Stato  di  Milano  per 
)*  Imperadore,  99. 

— prende  Possano,  io3. 

— consiglia  I*  Imperadore  ad  asMlire  la  Fran* 
eia,  iw. 

— sua  morte,  io5. 

Libreria  di  Tunisi  perisce  nel  sacco  dato  da 
Callo  V,  95. 

Ligni  si  rende  agl’ hitprrialt,  iSl. 


Lione  X P.vpa,  1,  3,  10,  60.  71,  q3. 

Lioni  Mafiio  rivHa  i consigli  de’  Venexiani,  109. 

Lipari  si  rende  a discrezione  a*  Turchi,  iSi. 

Liscano  Spagnuolo  incolpalo  di  perfìdia,  t4t. 

Livorno,  3,  4»  7»  7G. 

— sua  fortezza  4n  mano  dell*  Imperadore,  1 16, 

iz;. 

— sua  fortezza  restitiiiU  al  Duca  di  Firen- 
ze, t4o,  173. 

Lodi,  battuto  dagl*  Imperiali,  si  difende,  o5. 

— ricevuto  in  fede  da  Antonio  da  Leva,  47. 

Lodrnnc  (di)  Conte  Lodovico  assaltato  da'  Fio- 
rentini negli  alloggiamenit,  6z. 

— a guardia  di  Firenze,  69. 

— sua  morte,  iz3. 

Loffredo  Generale  de'  Banditi  del  Regno  di 
N.-ipoli,  i4fì> 

Lopez  (Don)  Urtados  Spagnaolo,  mandato  da 
Cesare  in  Firenze,  loz. 

— si  fa  consegnare  la  fortezza,  iW. 

Lottini  da  Volterra  Giovanfrancesoo,  licenziato 
dal  Duca  Cosimo,  189. 

— sue  parole  al  Duca,  i4l. 

— mandato  dal  Cardinale  di  Ferrara  al  Duca 
di  Firenze,  175. 

Lucca,  3,  7,  9. 

— soo  governo  e snoi  successi,  73. 

— ben  governala  da*  suoi  cittadini,  loz. 

— vi  si  abboccano  ii  Papa  e 1*  Imperadore  ed 
altri  Prìncipi,  i3a,  i4o. 

Lucchesi  danno  vettovaglia  a Pl^ro  Strozzi,  i85. 

Lucerà,  i4* 

Lncignano  saccheggiato  dagl*  Imperiali,  71. 

— si  da  al  Duca  di  Firenze,  178. 

— reso  a*  Senesi,  179. 

— vi  si  fortificano  i Kranzesi,  i84< 

— s’arrende  al  Duca  dì  Firenze,  190. 

Luccmburgo  s’arrende  a’ Frantesi,  t36,  i44- 

— ripreso  dagl* Imperiali,  i5i* 

Luisa  (Madama),  madre  del  Re  di  Fratte»,  fa 
acconlo  tra  Cesare  e *1  Re  suo  figliuolo,  3A. 

Luna  (de)  Don  Giovanni  ha  ta  fortezza  di  Fi* 
renze  in  guardia  per  I* Jiaperadore,  loz. 

— in  sua  presenza  è esaminato  Filippo  Stroz- 
zi, iz5. 

— consegna  la  fortena  al  Duca  di  Firenze,  e 

^ va  a guardia  dì  Siena,  i4o,  iSo. 

— si  ritira  di  Siena,  s56. 

— mandato  in  soccorso  del  Duca  di  Firen- 
ze, 186,  189. 

— ritorna  m Lombardia,  193» 

Lungant,  porto  nell'Elba,  i5o. 

Luogotenente  de’  Consiglieri , primo  grado  in 

Firenze,  79. 

LoogoCéncnte  del  Conte  della  Mirandola  fatto 
decapitare  Ha  Piero  Strozzi,  igi. 

Luterani  aiutano  il  Conte  di  WiUembergo,  85, 
U7.  i55. 

— non  vogliono  intervenire  al  Concìlio  in 
Trento,  i56. 

Luterò  Martino,  sua  nasoita  ed  eresia,  Go,  1 3o. 

— difendo  la  sua  opinione,  i3i. 

Luzzirabcjo  Sangiaooo  di  Gallipoti  assedia  Co- 
rone, 84>  iiG 
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MAcchifì  Malteo  iapioc4to,  i54. 

Macerala  ricevuta  io  finle  dall’  Or*H(ie» 

Machiavelli  Filippo,  19. 
della  Balia,  67. 

Machiavelli  Niccolò,  de’ Capi  de*  Libertini,  t5* 

Madonna  dell’ Impruocla  ooodotta  io  Firea* 
ae,  IO,  106. 

Madre  del  Duca  Alciaandro,  chi  feaae,  38. 

Madre  del  Duca  Coiimo,  »Wi  Salviati  Maria. 

Madrticci  Alessandro,  »ua  morie,  |6|. 

Madnicci  Niccolò,  189. 

Maffei  Paolo,  173. 

Magajiliano  e tue  acoperte  nel  Mondo  nuo* 
vo,  100. 

Magialnlo  de'  Dieci  di  grandisaima  autorità,  8. 

^ approva  reiezione  d’  Ugo  de’  Peppoli  in 
Capitano  della  fanteria  Fùireotina,  aa. 

Magna  (della)  Fra  Niccolò  Scooibergio,  t>tdi 
Arcivescovo  di  Capila. 

Majorìca,  93,  iBa. 

Malattie  neireacreito  Francete,  33. 

Malegofinelle  Aleataiidro  e sue  parole,  130. 

Malvagia  assaltata  da' Turchi,  ia3. 

ceduta  da’  Venetiaoi  al  Turni,  139. 

Maniaco  Navarrete,  CapiUno  di  SpagnuoU , 
morto,  85. 

Manoo  Architetto  Bolognese,  i53. 

Mannobe  Don  Giovanoi,  Ambasciatore  di  Ce* 
sare  al  P.vpa,  conduce  soccorso  di  genti  al 
Duca  di  Firenae,  187,  189. 

Mantova,  3. 

Maometto  Governatore  d'Eseebto,  id3. 

—.-dà  una  gran  rotta  al  he  Ferdinando,  134,  i33. 

Maramaldo  Fabriaìo,  Ccdannelto  ncU’csercpto 
di  Cesare  contro  Firenze,  53. 

— s' accosta  a Volterra,  e come  tchernUo  dal 
Ferruccio,  Sq. 

— > si  ritira  con  vergogna,  60. 

— ha  ordine  di  incontrare  il  Fcrmocio,  G3. 

— entra  in  Gavinana,  G5. 

— fa  ammamuurc  barbaramenlcil  Ferruccio, 

— lasciato  io  Ungheria  colle  genti  Jtaliane,8i. 

Marano  tolto  da  Piero  Slrozai  a|  Re  Fcrdi* 

nando,  139. 

Marcello  II  Npa  e sua  oreaaionc,  193. 

— sua  morte,  19S. 

— sue  lotti,  ù'i. 

Marciano  s’arrende  a*  Franzesi,  187. 

Marcone  da  Volterra  Zelo  solleva  le  genti  Ila* 
liane  in 'Ungheria,  81. 

Margherita  d’Austria  naturale  di  Carlo  V,  de- 
stinala in  matrimonio  ad  Alessandro  de’  Me* 
dici,  37. 

— viene  in  Firenie,  83. 

— suo  none  col  Duca  Alessandro,  los. 

— si  ritira  nella  fortezza,  108. 

— domandata  per  moglie  dal  Signor  Cosimo, 
e da  Papa  Paolo  por  Ottavio  suo  nipote^  1 16. 

— maritala  eou  OUavio  da  Farnese,  131,  i33. 

— teme  d'essere  stata  avvelenala  col  Duca  suo 
marito  dal  Padre,  16;  • 


Margherita  zia  di  Carlo  V,  fa  Paceoido  tra 
Cesare  c ’l  Re  di  Francia,  38. 

*—  fa  una  tregua  tra’  medesimi,  13 1. 

Maria  Bg|ÌHo|a  dì  Arrigo  Re  d’ Inghdleira,  a» 
clamata  Regina,  190. 

— si  marita  con  Filippo  Re  di  Spagna,  191. 
Maria  (ìgliaola  del  Duca  di  Fircuir  in  tr.'it* 

tato  di  ^maritarsi  col  Priadpc  di  Ferra- 
ra,^73. 

Maria  sorella  delF  Imperadore  IG'gìna  d’  Un- 
gheria, (a  un  accordo  Ir»  lui  c ’l  Re  di  Fran- 
cia, 131,  138. 

— raccomanda  Amerigo  AiUinori  all’  Jmpera- 
dorc,  171. 

— si  ritira  in  Fiandra  noMnogltt  più  forti, 
• 75,  179,  193. 

Marloo  saecheggiato,  81. 

Marsilia  assalita  da  Carlo  V«  104, 

Martelli  Lodovico  viene  a ducilo  coti  Giovanni 
Bandini,  57.  ^ 

ferito  si  arrende,  tVi. 

Martelli  Pietro  fatto  pri;;iooc  a Marciano,  gli 
è salvala  la  vita,  190. 

Maral  Agnolo,  Vesoovo  d’4sc^,  107, 

Massa,  i84< 

— a devozione  del  Doca  di  Firenze,  193. 
Massimiliano  d’Austria,  figlio  di  Ferdinando 

Re  de*  Romani,  163. 

•—  mandalo  al  governo  di  Spagna,  ivi. 
Matrice  donata  dall' Imperadore  al  Vitelli,  I33. 
Maurizio  Duca  di  Sassonia,  13.7,  )5i. 

Ottiene  da  Carlo  V lo  SUtp  del  Duca  Fe- 
derigo, i58.  ^ j 

— sdegnato  con  Cesare  muovegli  centra  tutti 
i Signori  di  Germania,  174. 

ottiene  da  Cesare  perdonp,  J7G* 

— mandato  a difender  Vienna,  177. 

Maurizio  (Ser)  di  Romagna,  Cancelliere  degli 

Otto,  87. 

— uomo  crudele  e bestiale,  91. 

— Mcdelio  (di)  Fr.'inoearo,  9J.  , 

Medici  dichiarali  ribelli,  3.  t 

— ripigliano  11  Palazzo  pubblico  0 fpono  ac- 
cordo colla  Signoria,  3.  {, 

— concedono  fare  una  pratica  nel  Palazzo 
della  Signoria,  ù>ù 

— si  partono  di  Firenze,  5. 

— non  restituiscono  le  (brtezzc  dì  Pba  c di 
Livorno,  7. 

*—  loro  immagini  cd  armi  levate  da  varie  Chic* 
se,  IO. 

— loro  grandezza  zvntz  ip  Firenzr,  37. 

— loro  stirpe  legittima  e bastarda  estinta,  1 13, 

116.  V 

Medici  AsdriiUile  si  dichiara  in  favore  dfjla 
parte  Francese  e dello  Strozzi,  t8G, 

Medici  Averardo,  6. 

Medirì  Caterina,  i5. 

— chiesta  dal  Papa  a*  Fiorentini,  34* 

— fatta  levare  dal  Monastcrip  deUe  MurUe, 
e messa  in  Santa  Lucia,  65. 

— cliìesU  dal  Re  di  Francia  p«l  Doca  d’Or- 
liens  c sue  condizioui,  83. 

~ ultima  della  famiglia  de’  Medici,  9'i. 

— chiede  in  grazia  all’ lippcradoz'c  hi  vita  di 
Filippo  Siruzij,  I3U 
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Mrdici  Caterina , Delfìna  di  Francia  e tue  lo- 
di. li^ 

Medici  Chiarìuimo.  t o8. 

Medici  Clarice,  moglie  di  Filip|>0  Strotzi,  L 
^ >ne  parole  a*  Medici, 

Medici  Coaimo,  ^ 5o^  ^ 

Medici  Galeotto,  1 18. 

Medici  Giovanni,  sua  morte,  x • ^ 

lodato,  ^ L2^ 

^ padre  di  Cosimo  de’ Medici,  log. 

Medici  Giulio,  naUirale  del  Duca  Alessan- 
dro, KH). 

Medici  Giuliano,  padre  dì  Papa  Clemente  VII, 

^ fi. 

Medici  Giuliano,  Duca  di  Nemiin,  ^ 3& 
Mcilici  Giuliano,  io6.  107,  1 17. 

Medici  Giulio,  naturale  del  Duna  Alessandro, 
proposto  al  Prinoipato  di  Firenze,  ioq,  i io. 

— ti  parte  di  Firenze,  lafi. 

— nutrito  dal  Duca  Cosimo  in  Pisa,  ifi-'ì. 
Medici  Jacopo,  Amhasciadore  a Napoli  per 

ìsposare  Ignora  di  Toledo  pel  Duca  Coti- 
ino, 

Medici  Ippolito,  capo  del  governo  in  Firen- 
ze, 

— dichiarato  ribello,  lei. 

— parte  di  Firenze,  iVi. 

non  restituisce  le  forteisc  di  Livorno  e di 
Pisa,  2* 

— creato  Cardinale,  i5. 

Medici  Lildoroine,  lofi. 

Medici  Lorenzo  ferito  nella  eongiora  de’Paz- 

li,  fi. 

— sua  grandezza  in  Firenze,  2£L 
■ — suo  governo,  7^  7^  1 ifi. 

Medici  Lorenzo  Duca  d’ Urbino,  ^ 1^  ^ 65,  ■ 

Ti. 'Al»- 

MedidLorento,  familiarissimo  del  Duca  Ales- 
sandro, 7^  in3. 

— r ammazza,  tufi. 

— fugge  a Venezia,  tofi. 

e poi  alla  Mirandola,  nu. 

«—  beneficato  e chiamato  da  Filippo  Strozzi , 
il  Bruto  Fiorentino,  117,  ir>fi. 

■ — ammazzato  in  Venezia,  ifio. 

Medici  Lorenzo  tocca  una  oeOata  da  Pirro  da 
Stipicciano,  i4x 

Medici  Lucrezia,  sorella  di  Leone  X, 

Medici  Ottaviano  de’  Governatori  dello  Stato 
in  Firenze, 

— della  Balia,  73. 

— in  fede  del  Duca  Alessandro,  7^ 

— sue  Case,  iq.^. 

— concorre  Mia  creazione  di  Cosimo  de*  Me- 
dici, log. 

— suo  consìglio,  1 1*1. 

~ in  grazia  del  Duca  Cosimo,  e perché,  la?. 
Medici  Piero  di  Cosimo,  ^ ^ 

Medici  Piero  di  Lorenzo  fatto  ribello,  2iL. 
Mi*dici  di  Milano  Gianjacopo,  Marchese  di  Ma- 
rìgnano  assedia  Torino,  liti; 

^ Capitano  dell’armata  CeMrea,  13?. 

— Generale  deirartiglieria,  tia.  i^i. 

— muove  i trattati  di  pace  tra  PImperadore 
e 1 Re  di  Francia,  i.S3. 

— si  soldo  del  Duca  di  Firenze,  i7f),  i83. 


Medici  di  Milano  Gisnjaropn,  assalta  Siena,  i83. 

— vi  si  fortifica  intorno,  i8j. 

~ segue  lo  Strozzi,  iW. 

~ si  ritira  a modo  dì  fuga  a Pistoja,  tfifi. 

— si  congiunse  colle  genti  venute  da  Milano 
In  soccorso  del  Duca  di  Firenze,  m. 

— si  ritira  sotto  Siena,  tVi. 

— sì  ritira  ne'  forti  a modo  di  fnga,  187. 

^ fa  riconoscere  gl'  inimici  che  si  ritirano,  iSg. 

— gli  rompe  a Marciano,  mv. 

— suoi  progressi  nello  Stato  di  Siena,  iqa. 

— r assalta  e la  balte  inutilmente,  i<)^ 

» assedia  Portercole,  ig5. 

Megez,  città,  89. 

Melantone  Filippo,  i3i. 

Meldola,  2. 

Meldola,  Capitano , nella  fortezza  di  Firen- 
ze, MI. 

Melfi  preso  e saccheggiato  da’  Franzesi,  1^ 
Mcmel,  figliuolo  d’Abdimelech,  fatto  Ke  di  Tu- 
nisi, Ufi- 

Memoransi  (di)  Anneo,  Gran  Contestabile  di 
Francia,  toi,  lai. 

— mandato  in  hpagna,  107» 

— suo  consiglio  al  Re  di  Francia,  lU. 

— cade  in  sna  disgrazia,  nS. 

— richiamato  alla  Corte  dal  Re  Enrico,  i63. 

— inimico  di  Fra  Lione  Strozzi,  ififi. 

— • sue  parole  per  la  rotta  di  Piero  Strozzi,  190. 
Mendozxa  Don  Diego,  Ambasciatore  dell*  Impe- 
radore  a Venezia,  ia8. 

— a Roma,  iSfi. 

— dà  rinvestitura  di  Piombino  al  Duca  Co- 
simo, ir>9. 


— tiene  grado  in  Siena  come  persona  Impe- 
riale, ifio,  ifig. 

— sue  parole  del  Duca  Cosimo,  170. 

— fii  che  i Senesi  mandino  in  Ispsgna  a dar 
la  Signoria  ossolota  di  Siena  .il  IVe,  ùh. 

— fabbrica  io  Siena  una  fortezza,  172. 

— sprezza  gli  avvisi  del  Duca  Cosimo,  17!^ 

— viene  io  Ftrcoie  e P investisce  di  Piom- 
bino, iTfi. 

Mendozza  Girolamo  a guardia  di  Corone,  fio. 

— soccorso  dal  d'Oria,  8(. 

Mendozza  Don  Ugo  oonduce  l’armata  di  Spa- 
gna all’impresa  d'Algeri,  i33* 

Messina,  Rj  , gfi. 

MeU  assalito  dall*  Impcradore,  ^7. 

— difeso  da  Piero  Strozzi,  it>ù 
.Migliore  (del)  Filippo,  5fi. 

Milanesi,  ia5.  i4q»  i56. 

Milano,  ^ LU 

— assediato  dall’esercito  della  lega,  ^ 82,  fio. 
— . posseduto  con  tutto  il  Ducato  dà  Cario  V, 


t<M>. 

— desideralo  da  Cesare  e dal  Re  di  Fran- 
cia, io3. 

— oppresso  dì  gravezze,  hq. 

— desideralo  da  Papa  Paolo  por  Ottavio  suo 
nipote,  i3g. 

— ~ soccorso  di  fanteria  dal  Duca  Cosimo,  i i8> 

— sue  ragioni  levale  dalla  Camera  Imperiale, 
e trasferite  al  Regno  di  Spagna,  ifii. 

Milizia  Civile,  g* 

— »ua  prima  descrizione,  *in. 
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Milizia  ordinala  net  Contarlo  e Dominio  Fio- 
rrnlino,  79. 

Miniati  Antonio  tnipiccato,  lA. 

Aiinorhrtti  A mirra  flrlU  Balia, 

Minorbetti  Bernardo,  Vescovo  d*  Arezzo,  190. 
Mirandola,  i6r). 

^ presidiata  da’Franzesi,  ivi, 

— assediata  da*  Papalini,  171» 

Modena  presa  dal  Duca  di  Ferrara,  9^  SA. 

— aggiudicata  al  Duca  di  Ferrara  da  Cesa* 
re,  &x 

— ceduta  dal  Papa  al  Duca  di  Ferrara,  87. 
Monasterio  delle  Monache  di  $.  Domenico  di 

Firenze,  scalato  di  notte  dal  Duca  Alessan- 
dro, io6,  lofi. 

^onaslerio  delle  Monache  di  S.  Loca,  loA. 
Monrada  (di)  Ugo, 

— Viceré  di  Napoli,  ck  li. 

— morto,  ai. 

Moncalesi  tenuto  da*  Frantesi,  iS6. 

Moneta  antica  Fiorentina  fatta  disfare  dal  Duca 
Cosimo,  laa. 

Monferrato  aggiutlieato  al  Marchese  di  Man- 
tova,  117. 

Montaicino  assediato  dagl*  imperiali,  17B,  t8i. 

— tenuto  da*  Frantesi, 

Montallo  (di)  Conte,  fatto  decapitare  da  Piero 
Strozzi,  191. 

Montauto  (da)  Otto  aostcnuto  prigione,  ^ 

— - consapevole  della  morte  del  Cardinale  dei 
Medici,  22: 

•—  aoe  parole  al  Vitelli,  1 ifl. 

— mandato  a soccorrere  gli  Spagnuoli  in  Sie- 
na, 175. 

Montauto  (da)  Salvestro,  iSg. 

Monte  eretto  dal  He  di  Francia,  ififi. 

Monte  (di)  Baldovino  dichiarato  Marchese  di 
Monte  Sansovìno,  ifiS. 

— ha  il  governo  dì  Camerino,  169,  170. 
Munte  (di)  Fabiano,  i65,  173. 

— prende  per  moglie  una  tigliuola  del  Duca 
di  Firenze,  18S. 

Monte  (di)  Giovambattista,  i<«. 

Generale  delle  fanterie  Papaline,  169. 

— fasto  in  Roma  di  Ersilia  sua  mc^lie,  tvi. 

— » sua  morte,  173. 

Munte  (di)  Giovanmaria,  Arcivescovo  Sìpontinn 
dato  dal  Papa  per  islatico  agl' Imperiali,  lu. 
Monteano  saccheggiato  da*  Turchi,  i/Wi. 
Montecarlo  preso  da*  Frauzesi,  i85,  187. 

■ — abbandonato,  191. 

Montecatini  preso  da*  Franzesi,  i8fi. 

— ripreso  dal  Duca  Cosimo,  187. 
Montecuccoli  (di)  Conte  Sebastiano,  awclena 

il  DelHno,  e sua  morte,  loj. 

Monledogiio  (di)  Conte  Pier  Noferi,  3L 
— * suo  consiglio  al  Cardinal  Passerini,  ivi, 
Montefalco  ottenuto  daU'Orange,  i6, 
Monterourlo,  Castello,  1 17. 

— preso  dalla  gente  del  Signor  Cosimo,  1 18. 
Montepulciano,  47» 

— t'arrende  al  Valori  in  nome  del  Papa,  55. 79. 

— rarcelta  la  gente  de' Fuoruscili,  na. 
Nonlcreggtoni  s'arrende  al  Marchese  di  Ma- 

rignano,  193. 

MaulrriloiMlo  t*  arrende  al  Duca  di  Firenze,  in. 
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Monte  San  ^ino  donato  dal  Duca  Cosimo 
alla  stirpe  di  Papa  Giulio  III, 

Monteveechio  (da)  Giulio,  Culonncllo  del  Duca 
di  Firenze,  i84. 

Monligiano,  Capitano  del  He  di  Francia,  loj, 
Montucchiello  s’ arrende  a patti  agl' imperia* 
lì,  178. 

Monza, 

Morelli  Jacopo,  19,  3j_. 

— degli  Ambasci^ori  al  Gonzaga,  (LL 
Mori,  rompono  gli  Spagnuoli  per  mare,  41: 
Moro  Corsale  d’Alessandria,  8^ 

— rollo  dal  d'Oria,  lai. 

Morte  del  Duca  Alessandro  de’  .Medici,  loG. 
Mozzi  Alessandra,  moglie  di  Lamberti  Sacchet- 
ti, e sue  disonestà,  84j 

.Mtdearbc  da  Damasco  tenuto  per  Santo  dai 
Turchi,  90. 

Mulcasse  Re  di  Tunisi,  RS. 

— s'inginocchia  a Carlo  V,  95- 

— fatto  tributario  di  Cesare,  gli  c restituito 
il  Regno  di  Tunisi,  96. 

— git  é tolto  da  Ainida  suo  figliuolo,  ti5. 

— > fatto  prigione  cd  acciecare, 

va  a Roma  e bacia  il  ginocchio  , non  il 
piede  al  Papa,  fW. 

.Murale,  Monasterio  di  Monache  iu  Firenze, 
j4»  B5. 

.Miisseltola  Antonio,  Ambasciadorc  all* lincierà* 
dorè  a Homa,  37,  32« 

— iiiand.itu  da  Cesare  in  Firenze,  7^ 

— sue  parole  alla  Signoria,  ivi. 

— * conferma  per  T Impertdoic  reiezione  di 
Alessandro  de'  Medici  in  Principe  a*aolulu 
di  Firenze,  29. 

Muslallà,  figliuolo  di  Solimano,  89. 

— relegato  a .Maiigrrsi,  i3j. 
fatto  strangolare  dal  padre, 

N 

Nniisaii  Enrico,  ^ loj. 

— si  ritira  da  Perona,  io'». 

Nami  si  dà  all'  linperadure,  1 77. 

Napoletani  patiscono  vettovaglia,  11^ 

Napoli,  ^ 2: 

— assedialo  da’ Franzesi,  ai. 

— Idierato,  34,  2^ 

— posseduto  con  tutto  il  Kegno  da  Carlo  V,  100. 

— oppresso  di  gravezze,  1 

— c quasi  in  ribcllioue  per  P Inquisiziouc , 
170,  177. 

Napoli  (da)  Cesare,  i49* 

Napoli  (il  Romania  assallatoda'Turclii,  1 “il,  1 -ià. 

— ceduto  da'  Veneziani  al  Turco,  1 39. 

Nardi  Jacopo,  98. 

Nasi  H.itlista,  30. 

Nasi  Francesco,  4lh  

Navarro  Pietro,  i_4i  22» 

— • fatto  prigione,  a4< 

Nerli  Filippo,  sua  Opera  delle  niuUzioui  di 
Sialo  in  Firenze,  b,  Sa,  7^ 

■ Nerli  Ghumozzo,  61. 

I Nero  (del)  Fianccsco,  i. 
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N(*ro  (<l<i)  Francpsro,  notato  pèr  usurpatore 
ilrllc  pecunie  piibblicbr»  if». 

Nero  (del)  Ifareo , Auibaaciadorc  a Lautrec , 

11,  Q3. 

— morto  prifiioiic,  a4* 

Nrroni»  6^  ^ 

Niccoliiii  Agnolo,  i53. 

— consiglia  il  Duca  a ritener  prigione  il  Doet 
di  Castro,  170. 

e a soccorrere  gli  SpagnnoU  in  Siena,  teS. 

— mandalo  al  goremo  di  Siena,  nj"). 
Niccolini  Antireuolo,  degli  Ambasciadori  al  Pa- 
pa, ^ 

— de*  Commessarj  in  Firenze  è ferito  da  Ma- 
latesla,  65. 

Niccolini  Matteo,  della  Balia,  67. 

Niocolixza  Capitano  Uogbero,  So. 

Nizza  battuta  da  Rarbaroua,  i45» 

— s’arrende  a’ Farnesi,  iW.  - 

— saccheggiala  da  Barbarossa,  ù*s. 

— ripresa  dal  Duca  di  Savoja, 

Nobili  Gioranfranceseo , ultimo  Gonfaloniere 
della  Ke|>iibblica  Fiorentina,  79. 

Nf>bili  da  Montepulciano  Vincenao  ingrandito 
da  Papa  Giulio,  i6i). 

— ratiSca  il  parentado  tra  ’l  Papa  e ’l  Duca 
di  Firenze,  iS3. 

— generale  delle  fanterie  del  Duca  Cosimo,  i85. 
Noia, 

Nori  Francesco  Antonio,  Gonfaloniere,  fi. 

— degli  Ambasciadori  al  Papa, 

— rìmane  Ambasciadore  in  Koma,  ivL 
Novara  donata  dall’  Imperadore  a Pierluigi  da 

Farnese,  1 16. 

— tolta  al  Duca  Ottavio,  e data  a Giovam- 
battista Monti,  i6<). 

Nove  della  Mdizia,  ^ 

Nozze  in  Firenze  di  Margherita  d’  Austria  e 
del  Duca  Alessandro,  10^. 

Nozze  in  Marsilia  della  Caterina  de’  Medici  e 
del  Duca  d’Orlicns,  84* 

Niillejo,  1-53. 

Nunziata,  Chiesa  visitata  con  gran  concorso  di 
Popoli,  139. 

Nuosia  a' arrende  al  Duca  d’ Orliens,  i3fi. 

Nuli  Ambrogio,  Ambasciadore  de’  Senesi,  i5o, 

I ^6. 

— Ambasciadore  al  Papa,  ig3« 

o 

Odoardo,  figlio  d’Arrigo,  re  d*  Inghilterra,  io5. 
^ succede  nel  Regno,  i->5, 

~ fa  gran  prnlita  nell'  Isola,  if>3. 

— fa  pace  coi  Re  di  Francia,  166. 

— sua  morte,  it>o. 

Ulderico,  Conte  dì  Viltembei^o,  ricupera  il 
suo  Stalo,  85. 

Olanda  e Irlanda  inondata  dall’Oceano,  76. 
Grange  (d')  Filiberto  Capo  de' Tedeschi,  iij  lÌ. 

— assalta  I'  esercito  Franzese  che  ai  ritira,  li. 

— chiamato  dal  Papa  a Ruma  per  far  la  guerra 
a’  Fiorentini,  42i 

— ottiene  nell’  Umbria  varie  Terre  guardale 
da  Malalesta  Bagliuoì,  46. 


Grange  (d’)  Pili!>erlo,  snoi  alloggiameati  io- 
torno  Firenze,  4^  4^  JX. 

— bt*(T.ito  dal  Baglioni,  5^ 

~ giunca  le  paghe  da  darsi  all*  esercito,  fia, 

— m<*Ue  ordine  per  incontrare  il  Ferruccio,  ili, 
~ perviene  sulla  Montagna  di  Pistoia  c sue 

parole, 

— morto  d’ un'arcbibusata,  avi. 

— suoi  disi^oi  sopra  d’ Arezzo  e della  nipote 
del  Papa, 

Grange  (d’)  Renato  rotto  io  Fiandra,  i36.  iji. 
~ sua  morte,  t .5i. 

Orazione  d’Antonfraocesoo  degli  Albizzì,  i£L 
Orazione  d’Antonio  Musseltola  avanti  la  Si- 
gnoria di  Firenze,  7^ 

Orazione  di  Bernardo  da  Castiglione  nella  Pra- 
tica, 4l« 

Orazione  di  Bernardo  Salviati  all’  Iroperado- 
re,  91. 

Orazione  del  Cardinal  Farnese  a Giulio  111,  1G8. 
Orazione  di  Cario  V in  Roma  nel  Cuitcislo- 
ro,  IO». 

Orazione  di  Filippo  Strozzi  •'Medici,  4i 

— al  Cardinal  de’  Medici,  96. 

Orazione  di  Francesco  Csrducci  in  Consiglio,  5a« 
Orazione  di  Jacopo  Ghcrardi,  31. 

Orazione  di  Jacopo  Guicciardini  al  Papa,  5o. 
Orazione  di  Lorenzo  Segni  nella  Pratica, 

— alla  Signoria,  i5. 

Orazione  di  Niccolò  Capponi  in  Consiglio,  lik 

— in  sua  difesa  avanti  i Giudici, 

Orazione  di  Palla  Ruceilai  nel  Senato  de’  Qua- 
rantotto, 1 IO. 

Orazione  di  Pier  Filippo  Pandolfìui  alla  Si- 
gnoria, ifi. 

Orazione  di  Tommaso  Soderinì  a Lautroc,  lX. 

— nella  Pratica,  K). 

Orazioni  fatte  alla  Milizia  Fiorentina, 
Orbatello  assaltato  da’  Turchi , e difeso  dalle 
genti  del  Duca  Cosimo,  i5o. 

— guardalo  dagli  Spagnuoli,  176. 

Oria  (d’)  Andrea  ricupera  Genova  a’  Fraoze- 
st,  LL, 

— suoi  di^usti  eoi  Re  di  Francig,  2X 

— passa  al  soldo  di  Cesare,  iW* 

— s’ accosta  a Genova  per  liberarla  dalla  ser- 
vitù Francese,  a4* 

— rende  la  libertà  alla  sua  patria,  2X 

— statua  erettagli  in  Genova, 

— si  salva  da’  Franxesi,  ù'i. 

— stia  risposta  all’  Alamanni.  ^ 

— fa  persuadere  i Fiorenliiii  ad  accordarsi  eoa 
Cesare,  ù»L 

— ba  in  dono  il  Principato  di  MclG  daU’lm- 
peradore,  4^ 

~ saccheggia  Cercello,  49* 

— sue  imprese  nella  Murra, 

— soccorre  Corone^  e accompagna  il  Papa  a 
Nizza, 

— Generale  dell’ armata  navale  di  Cosare,  94* 
~ balle  per  mare  la  Goletta,  921 

— > acconsente  all’  impresa  d’assalire  la  Fran- 
cia, e perché,  io3. 

— entra  nel  |M>rto  di  Tolone,  to4.  1.L2. 

— prentlr  alcune  navi  de’ Turchi,  » lu. 

— bacia  la  luauo  al  Re  di  Francia,  i;a^. 
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Oria  {(!*)  Andrea,  si  ritira  con  rei^ogna  dal 
comhnllcre  !’  armata  di  Barbarosaa,  iqS. 

— prende  CastcInuATO,  iVi. 

— all’  impresa  d'  Algeri,  i33,  i34. 

— trattato  amichevolmente  da  Barbarossa,  i j5, 

i6i. 

— prrtle  Tarmata  e la  ricupera,  ivi, 

— piglia  Africa  in  Barbcria,  i65. 

— < combatte  colTarmata  de’Turchi  con  suo 
scapito,  177. 

— porge  vettovaglia  all’ esercito  del  Duca  di 
Firenxe,  ip5« 

Oria  (d’)  Antonio,  io4* 

Oria  (d’)  Filippino,  chiamato  da  Laotree, 

— rompe  l’armata  navale  di  Cesare,  iW. 

— • s' accosta  a Genova,  ^ 

Oria  (d’)  Gianoettino  ammazaato  dal  Ficsco, 
i6a. 

Orinolo  d’oro  donato  dagli  Ambasciadorì  di 
Ferdinando  a Soltmann.  i3S. 

Orlandini  Piero  a guardia  iL Empoli,  e suo 
biasimo, 

Orlandini  THò,  hn. 

Orsino  Cammino,  ta3. 

— mandato  a difender  Parma,  t63,  i64» 
Orsino  Carlotto,  sua  morte,  iB8. 

Orsino  Flaminio,  laS. 

— difende  Portcrcolc,  195. 

Orsino  Francesco,  nipote  del  Conte  di  Pili- 
gitano,  14B» 

— si  eongmnge  con  Piero  StroKxi,  t49* 

Orbino  Frangiolto  al  soldo  del  Duca  di  Fi- 

renie,  i8i. 

Orsino  Giampagolo,  6^  6A« 

Orsino  Giordano,  Governatore  delle  galee  del 
Duca  Cosimo, 

— mandato  dal  Dnca  Cosfmo  alT  impresa  d*A- 
frica,  i65. 

A guardia  di  Mootalcioo  pe’ Frantesi,  178» 

— ferito,  iVi. 

— a guardia  di  Porlo  Sao  Ftrente,  i8o. 

— l’abbandona, 

Orsino  Mario  impedisce  l’Ortnge  a fare  gli 
alloggiamenti,  ìLi 

— morto,  ivi. 

Orsino  Napoleone,  detto  l’Abate  di  Farsa , al 
solilo  de’  Fiorentini,  5a> 

— rotto  da  Alessandro  Vitelli,  55i 
Orsino  Paolo,  i8a. 

Oi'sino  Valerio,  Capitano  de’  Venesiani, 

— Capitano  di  cavalli  leggieri  del  Duca  Ales- 
sandro loi. 

Orsino  Virginio, 

Orti  di  Nerone  non  più  nagni6ci  della  Vigna 
di  Papa  Giulio,  179. 

Orvieto,  U- 
Ostia,  i4i. 

Ostrovixza  presa  da’ Venexiani,  i^3. 

Otranto,  1 1 18.  tao. 

Ottanta,  Senato  nella  Repubblica  Fiorentina,  ta. 
Otto  di  Pratica  trattano  le  faccende  impor- 
tanti dello  Stato,  7^ 


p 

I Faccione  da  Pìsloja,  Caslrllann  di  Pisa,  rende 
' la  fortezza  a’  Fiorentini.  7. 

Pace  tra  Francia  e T Inghilterm,  156.  l^C^. 
i^ee  e parentado  tra  Spagna  e Francia,  e sue 
condizioni,  i53. 

Padova,  & 

Palazzo  de*  Pitti,  193.  ^ 

Palazzo  della  Signoria  preso  da’ Giovani  , 

— abitato  dal  Duca  Cosimo,  ta7. 

— percouo  da  molle  saette,  i38,  iRa.  •• 
Palermo,  96. 

Fallano  tolto  dal  Papa  a’  Colonnesi,  119. 

Palla  (della)  Battista,  ^ - 

Pallavicini,  i4o. 

Pallavicini  Cammillo,  canginra  centra  ’l  Duca 
di  Parma,  i6a. 

Pallavictno  Visconte,  i49« 

Paneiatichi,  fazione  in  Pistofa,  54«  Qi  i iR. 
PandoIBni  Pierfilippo,  sue  parole  alla  Signo- 
ria, l8»  ao. 

— sua  orazione  sediziosa,  io. 

— mandato  dal  Duca  Cosimo  Ambaseiadore  a 
Venezia,  1S9. 

Paolo  III,  Papa,  vtiol  esser  neutrale  tra  Cesare 
e ’l  Re  dì  Francia,  88. 

^ ratiBoa  il  compromesso  per  conto  di  Mo- 
dena, ivi. 

— quieta  alcuni  scandoli  in  Perugia,  ivi, 

— priva  dello  Stato  la  Marchesa  di  Cauicri- 
no,  ^ 

— crea  due  nipoti  Cardinali,  9^ 

— concede  la  decima  all*  Imperadore  ed  al 
Re  di  Francia,  ù^ù 

— incolpato  della  morie  del  Cardinal  de’  Me* 
dici,  97^ 

— porgli  esser  latto  prigione  dal  Duca  Ales- 
sandro, 98. 

riceve  Carlo  V in  Roma,  loi. 

— ‘ suoi  conforti  e sne  offerte  all’ Imperali o- 
re,  mi. 

— manda  Legati  alT  Imperadore  ed  al  Re  di 
Francia,  io5. 

— fevonsoe  i Ftforaaeiti  Fiorentini,  t_L2. 

— domanda  la  Bgliuola  di  Cesare  per  Otta- 
vio suo  nipote,  * i6- 

— permette  a’  Fuortssciii  fu:  gente  sulle  sue 

Terre,  1 17»  ^ 

— s’abbocca  io  Nizu  coll' Iroperadoie  e col 
Re  di  Francia,  tai. 

— chiede  in  grazia  a Cesare  la  vita  di  Filippo 
Strozzi,  iVi. 

— fa  parentado  con  Carlo  V,  ivL 

— fa  lega  coll’ Imperadoee  e co’ Veneziani 
contea  Soliroano,  ivi, 

— ritorna  a Roma,  ivi, 

— dà  i Ducati  di  Castro  e di  Camerino  ai 
Nipoti,  igg. 

— fa  una  nuora  lega  oon  Cesare  e co’  Vene- 
ziani, iz4» 

— offerisce  la  nipole  al  Duca  Cosimo,  L2tL 

— gasliga  i Perugini  ribellatisigli,  1:19. 

— sGonittoioa  Firenae,  ivi* 
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l'aolo  III  , Papa  , manda  il  Cardinal  Famrae 
alla  Dirla  «li  Vurinaaia , l3ii> 

— Illustra  in  parole  «lì  volere  il  Concilio,  1 3 1 . 

— virnr  a Lucca  e »'  abbocca  culi'  lrn|>crailo« 
re,  i3q. 

— ritorna  a Roma  i33. 

— conrt>r»r  alla  guerra  «P  Ungheria,  i3?. 

~ manda  tre  Legati  al  Concilio  di  Trento,  i38. 

— atimola  il  Re  di  Francia  a prOT?eder»Ì  d'a* 
futi  contra  l' Jmperadore,  ivi. 

— viene  a Bologna  per  abboccarti  con  Ce»a* 
re,  139. 

desidera  Milano  per  Ottavio  luo  nipote,  iW. 

- — sue  qualità  e covtumi,  i4o- 

— t*abl>occa  coll'  Iroperadore  a Bussutto,  ivi. 

— simula  paura  deir*  armata  dì  Barbarossa,  •li. 

— - si  rallegra  della  rotta  degl'  Imperiali, 

iilL 

— presenta  Barbaioaaa,  tSi. 

— procura  Parma  e Piacenxa  per  gli  Fame- 

ai,  ^ 

— manda  aiuto  a Cesare  per  la  goeira  d'  A- 
lemagna,  1.S7. 

ritira  le  genti  mandate  all' Iroperadore,  ivi. 

— trama  una  congiura  in  Genova  per  rovi- 
nare la  grandezaa  di  Cesare  in  Italia,  iGo. 

— fa  trasferire  il  Concilio  da  Trento  a Bolo- 
gna e lo  serra, 

— fa  parentado  eoi  Dura  d’ Urbino,  ivi. 

— »i»e  parole  a'  nipoti  nella  morie  del  Duca 
di  Parma,  iG3. 

— sua  morte,  i64» 

Paolo  IV  Papa  e sua  creazione,  igS. 

Parenti  Filippo,  sua  Orazione  a Cesare  contra 
il  Duca  Alessandro,  9^ 

Pareri  di  Malalesla  Baglioni  per  non  combat- 
tere, sottoscritti  da  Stefano  Colonna,  Qju 

P-n!».  9“- 

Parigi  in  grande  spavento,  i5a. 

Parlamento  fatto  in  Firenze  come  si  facesse, 
e che  cosa  importasse,  62,  lao. 

Parma,  |_b 

— con  Piacenza  data  a Pìerlnigt  da  Farne- 
se, i54. 

— mantenuta  in  devozione  de'  Farnesi  dopo 
la  morte  di  Pierluigi,  i63. 

— fenduta  da  Giulio  IH  a Otlario  da  Far- 
nese, iG5» 

— domandata  dall'  Iroperadore,  167. 

— presidiata  da'Franxesi,  169. 

— assediale  dagl'imperiali  e soccorsa  dallo 
Strozzi,  17^. 

l'arma  (da)  Pagolantonio,  Castellano  della  for- 
tezza di  Firenze,  109. 

— Il' è cavato  dal  Vitelli,  1 1 1. 

Pasquinata  di  Roma  contri  Filippo  Strozzi,  Rii» 

PaM)uin  Corso,  Ccdonnello  de' Fiorentini,  47» 

Patrasto  s'arrende  a patti  al  d'Oria,  fix 

Pavia  presa  e saccheggiata  da'Franiesi,  11. 

— ripresa  da  Sampolo,  aS. 

— ripresa  dagl'imperiali,  4^: 

— data  da  Cesare  in  ricoinpema  ad  Antonio 
da  Leva,  5o^  ^ i4o,  149. 

Pazzi  Alamanno , Capitano  della  Milizia  Civi- 
le. 

— in  sos|teUo  a'Tiivenlini  c perché.  Gl. 


Pavia,  suo  consiglio  non  buono  per  la  libertà 
di  Firciiie,  108. 

Pazzi  Francesco,  a. 

Pazzi  Francesco,  7^  fil« 

— rilcnuto  prigione,  87. 

— si  parie  di  Firenze,  1 1 5.  , 

Pazzi  Jacopo,  7^ 

Pazzi  Piero, 

Pcccioli  assedialo  da'  Fiorentini, 

Pelliccero  Guglielmo,  Abibasciadore  del  Re  di 
Francia  a Venezia,  1 3?. 

Penilenzieria  di  Roma  levata  da  Papa  Mar- 
cello e perche,  up. 

Peppoli  Girolamo,  11  a. 

— favorisce  i Fuorusciti  Fiorentini,  1 17. 
Peppoli  Ugo,  Capitano  della  fanteria  r iorcn- 

lina,  aa. 

— ferito  e prigione,  iVi. 

— sua  morte,  ^ 

Prrrllo  Spaglinolo  e sua  morte,  i4G, 

Perez  Mario  Calciano  é condotto  fìno  alla 
forca,  e perché,  G3, 

Pero,  Agente  del  Duca  Cosinm  a Venezia,  iGo. 
Peroni,  io4» 

— difesa  da' Franzesi,  io5. 

Pcrpignaiio  si  difende  da' Franzesi,  i3G. 
Persiani  «lanoeggìano  i Turchi,  90. 

Perii,  iQQ. 

Perugia  presidiata  da’  Fiorentini,  4^ 

— abbandonala,  4^  8R. 

— fabbricavi  Papa  Paolo  una  for^za, 
Perugini  si  riliellano  dal  Pootetìee,  iW. 

Pescia  occupata  dallo  Strozzi,  18G. 

— toma  alla  divozione  del  Duca  di  Firen- 
ze, 

Peserò  Francesco,  Generale  de' Veneziani,  ia3. 
Pesi  ripreso  da'Turebi,  i3*j. 

Peste  in  Roma,  LOa 

— in  Firenze,  ivi.  ' 

— in  Toscana,  e suoi  danni  in  Volterra,  73. 
Pelrioi  Averardo,  morto,  57. 

Petrucei  Fabio,  9,  71. 

Pctrucci  Francesco,  ivi. 

Pelrucci  Pandolfo,  7L 

Petrucci  Raffaello  fatto  Cardinale,  e mandato 
a reggere  lo  Stato  di  Siena,  ivi. 

Piacenza,  n,  i4«l» 

— data  dalla  Chiesa  a Pierluigi  da  Fame- 

M,  iM,  % . . . . • 

— occupala  dagl’  Imperiali, 

Piagnoni,  perché  cosi  chiamati,  7T 
Piccinardo  Annibale,  4T; 

Piccoloinini  Alfonso,  t^i  Duca  di  Malfi. 
Piccolomini  Enea  tiene  pratiche  co*  Franzesi 

di  far  ribellar  Siena,  174»  »S4« 

Piemonte  occupato  da' Franzesi,  99. 
Picrfrancesco  Pratese,  laG. 

Picruccio  Peltinagnulo  e suoi  sogni, 

Pietrasanta  si  ribella  da'  Fiorentini,  ^7^ 
Pielrasaatesi  fanno  prigione  il  Duca  «li  Ca- 
stro, 170. 

Pieve  a S.  Stefano,  9, 

Pignalelli  Cesare,  Ca|H>  de' Fuorusciti  del  Re- 
gno di  Na|K>li,  1 14» 

Pignalelli  Troilo,  lao. 

Piiiarulo  occupato  da'  Franzesi,  99,  i3G. 


Dlgitizcu 


DELLE  STORIE  DEL  SEGNI 


Piomhino  dato  e ritolto  da  Carlo  V al  Duca 
CoilmOy  i*H), 

— (lato  di  nuovo  al  Duca  Coiimo,  i^6. 
Piralro  e tur  •coperte  nel  Mondo  nuovo,  loo. 
Piia  (da)  Daitiano,  morto  a MunlemurlOj  i iH. 
Pìm,  4. 

— forliflcata  da'  Fiorentini,  ^ ^ ^ 

22;  loii, 

— come  conservata  al  Dominio  Fiorentino,!  16. 
ornata  di  nuovi  edìGzj  dal  Duca  Coaimo, 

i3c).  173,  iR3. 

Pisani  fanno  spalle  a*  Medici  per  fuggire,  ^ 

— accresciuti  di  privilegi,  22; 

— tlcsìdrrosi  di  ribellarsi,  1 16. 

Pistola  fortiReata  da’ Fiorentini,  ^ 5a* 

— abbandonala  da'  Fiorentini,  ^ 

— confermata  dal  Vitelli  alla  devozione  del 
Pepa,  ^ 

— suoi  luoghi  pii  venduti  da'  Fiorentini  tono 
restituiti,  71. 

— vi  passa  Carlo  V,  in*i. 

— privata  della  Signoria  dal  Duca  Cosimo, 
116,  186. 

Pitti,  ' 

Pilli  Metter  Lueii  ^ ^ 

Po,  6ume,  9. 

Po^'gibonst,  9. 

Poggio,  Villa  de'  Medici  e sua  magnincenta,  109, 
Pollino  Antonio,  Ambasciadore  di  Francia  al 
Turco,  persuade  i Veneziani  a rollegarmi  col 
tuo  Re, 

— va  a Cottantinopoli,  e domanda  a Solimano 
l’armala  navale,  luL 

— I’  ottiene,  i^o, 

— Yiene  coll’  itietsa  a Otlla  e con  quali  ordini, 
\Àlz 

-1-  attieura  i Geilbveti  deiramieizta  del  Re. 

— fa  intendere  a’Franzesi  che  non  difendano 
Trìpoli,  166.  i8?i. 

Polverini  da  Prato  Jacopo,  Fitcale,  ir>3. 
l'onladera,  i8t. 

pontefici  Romani  quali  itimati  prudenti,  1 
• — loro  felicilade,  i(>q. 

Portercolc  abbruciato  da’ Torefat,  iSn. 

— fortifìcato  da  Piero  Strozzi,  i83,  18A, 

— tenuto  da*  Franarti,  iq4» 

^ attediato  dalle  genti  del  Duca  di  Firen- 
ze, 

Portinari  Pierfraircetco  degli  Ambateiadori  al 
Pontefice,  ^ 

— Ambasriadore  al  Gonzaga  per  trattare  ac- 
cordo, fi/». 

Portofarìna,  q4» 

Portnferrajo,  1.^0. 

— fortificato  dal  Duca  di  Firenze,  i58. 

Porto  Maone, 

Portondo  Federigo,  42i 

— rotto  da'  Corsali  Mori,  4?j: 

Portii^liesi,  loro  scoperte  nel  Mondo  nuovo,  1 00. 

— infestati  dal  Gran  Turco,  1 14. 

Possega  presa  da’  Turchi, 

Poveri  che  IO  Firenze  andavano  acealtaodo,  191. 
Pozzo  Capitano  a guardia  di  Prato,  1 18. 
Pnzznolo,  aa. 

Prato  fortificato  da’ Fiorentini,  39.  ^2i 
— ^ abbandonalo  da’  Fiorentini.  5^ 
szr.ai  ere.  vot.  11 


4:13 

Prete  Janni  tua  legazione  al  Pontefice  e tue 
domande, 

Previzza  battuta  dal  Patriarca  d’Aquilei'a,  19J, 
l'rtncfpi  di  Germania  vogliono  conservare  la 
loro  dignità,  it4» 

Procida  saccheggiaU  da'  Turchi,  ifii. 

Prodigi  di  cattivo  augurio  accaduti  nella  morte 
del  Cardinal  de'  Medici,  9-; 

— accaduti  in  Firenze,  1 14,  1 38. 

•—  aocadiilt  in  Francia,  loi. 

Protestanti  favoriti  dal  Landgravio  d’Atiia,  i3i> 
Pucci  Pnndolfo,  26,  ^ 107. 

— fatto  prigione  per  la  Sodomia,  i3p. 

Pucci  Ruberto  fatto  Cardinale  da  Paolo  HI, 
Puccini  Pandolfo  coodanoato  a vnorte,  ij. 
Puglia,  I i5.  uifia 

Q 

Qiiarantia  ordinata  sopra  i casi  di  Stato. 
Quarantotto,  Senato  in  Firenze,  suo  principio 
e autorità, 

— ‘si  raduna  nel  Palazzo  de*  Medici.  109. 

— elegge  Cosimo  de*  Medici,  Principe  di  F*i- 
renze,  < 1 i. 

— promettono  la  ratificazione  drì  matrimonio 
tra  la  figlia  del  Duca  di  Firenze  e Fabiano 
di  Monte,  i83. 

R 

Ramaazotto,  Capo  di  Parte,  ■*»». 

Rangone  Claudio  prigione,  39. 

Rangone  Ercole,  r»/». 

Rangone  Guido  si  ritira  e abbandona  il  Papa,  2* 

— uno  de’ Capi  dell* esercito  Francete,  ai. 

— prigione  e liberato  dal  Vasto,  ai. 

— Generale  de'Franzesi,  to4. 

— assaliscc  Genova  e ti  ritira,  ivi. 

— commendato  dal  Re  di  Francia,  tVi. 

— perchè  ricusalo  da’  Fuorusciti  Fiorentini 
per  Generale  delle  loro  fanterie,  1 17. 

Rassit  fratello  di  Muleatte,  Re  dì  Tunisi,  SfL 
Ravenna  ocenpata  da’ Veneziani,  9,  3R. 

Reggio  di  Calavria,  96. 

Kica.soli  (da)  GiovanibaUiaU,  Vescovo  di  Cor- 
tona, »/i3. 

— consiglia  il  Dora  Cosino  a rilasciare  U 
Duca  dì  Castro,  169. 

a non  •’  impacciare  delle  cose  di  Siena, 
Ricasoli  (da)  Lione,  AmbascUdort  del  Duca 
di  Firenze  in  Siena,  176. 

— Tratta  una  oengiura  io  Siena  contra  i Fran- 
zesi,  178. 

Ricci  Federigo  ferito  dall’  Alamanni,  iR. 

Ridolfì  autori  della  rovina  della  libertà  di  Fi- 
renze, 98. 

Ridolfì  Gioito  ammazuto  dal  Duca  Alessan- 
dro, 9^ 

Ridolfì  Giovanfraneeteo,  3. 

— fatto  prigione  1 Napoli,  i85. 

Ridolfì  Lodovico,  o Luigi  della  Balla.  62. 

— sposa  in  Napoli  la  Marglierita  d’  Austria 
pel  Duca  Alessandro,  R3. 

~ in  Napoli  col  Duca  Aleuandro,  99^ 

■*>5 
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Aitlol6  LcmIovìco  , Ambatriadorf  a Napoli  por 
i«pnsarr  la  Lrooora  tli  Tolrdo  pel  Duca 
Co»imo,  iti6. 

Kiilolfì  Lorenro  dato  dal  Papa  per  Utalico 
agr Imperiali,  io. 

— degli  Ambaaciadorì  de*  nimici  del  Duca 
Alettandro  a Ce»are«  90,  95. 

fatto  ribello,  ivi. 

— in  Napoli  centra  il  Duca  Aleuandro,  91. 
Ridoin  Vinrrneo  tua  scelleratexaa,  qS. 

Rieti  (da)  Alessandro  a guardia  di  Montcca* 
tini,  18G. 

Rignadori  Gioranni  de*  Capi  de*  Libertini,  i5. 
— > minaccia  Lorenao  Segni, 

Bigolo  (Era),  frate  di  S.  Croce  decapitato,  61. 
Rincone  Antonio  Ambasciadore  del  Ke  di  Fran* 
eia  a $oiim.inn  fatto  prigione,  i3a. 

Riniera  (Madama)  , fìglinoU  del  Re  Luigi  di 
Francia,  sposata  da  Ercole  da  Este,  9. 

Rio  della  Piata,  100. 

Rocca  di  Papa  tolta  da  Paolo  III  a*  Colon* 
nesi,  IU9. 

Roccandolfo  Gtislielmo  assedia  Buda,  i3i. 

-*>  ha  una  gran  rotta,  i3a. 

Rodi,  9(. 

Roja  saccheggiata,  i36. 

Roma  saccheggiata,  a,  3,  7. 

— travagliata  dalla  peste,  10. 

— abbandonata  dagl*  Imperiali,  i3* 

— inondata  dal  Tevere,  76. 

Romani  si  rallegrano  delta  morte  di  Papa 
Clemente,  11. 

— approvano  relexione  di  Paolo  III,  iW. 

— in  grande  spavento  per  1’  armata  di  Bar* 
barossa,  64  « 

Romulejo,  eccenente  Oratore,  5o. 

Rondinelli  Alessandro,  Capitano  del  Borgo  a 
San  Sepolcro,  it5. 

— decapitalo  100. 

Rossa,  moglie  di  Solimano,  89,  i34> 

Rossemo  Martino  rompe  1*  Grange,  i38. 

*^  preso  al  soldo  da  Carlo  V,  i43,  i5i. 

Rossi  di  $.  Seeondo  Pier  Maria , Colonnello 
nell’ esercito  sopra  Pirenae,  5i,  5o. 

— rompe  due  compagnie  de*  Fiorentini,  56, 

— * ha  ordine  d’incontrare  il  Ferruccio,  63. 

— rìtenulo  prigione  da  Carlo  V,  81. 

Rosso  (del)  Paolo,  Cavaliere,  mandato  prigio- 
ne dal  Papa  a Firenxe,  tSti. 

Rostane,  genero  di  Solimano,  fatto  Batcìè, 
)33,  i35. 

sue  insidie  centra  Muslafa,  181. 

Rovere  (della)  Giulio  fatto  Cardinale,  161. 
Rueellai  Brancaito , Vicario  di  Poscia  ai  ri- 
tira dal  suo  governo,  186. 

— ritorna  in  Pesda,  187. 

Rueellai  Palla  fa  ribellare  Pietra  Santa,  6i. 
Ambasciadore  a Cario  V,  74* 

— impedisce  ehe  lo  Stroni  sia  coliate,  87. 

— suo  discorso  la  favor  delia  libertà  dì  Fi- 
renze, I IO. 


s 

Saetle  ed  altri  prodigi  seguiti  in  Firenze,  ti4. 

~ cadute  in  Roma  ed  in  Firetize,  t38. 

Sala  per  uso  del  Consiglio  Grande  quando 
fabbricala,  6. 

SalaniRgra  Spagnuolo  a guardia  di  Slrigo- 
nia , i4t* 

Sale  soo  prezzo  in  Firenze,  o6, 

— cresciuto  di  prezzo,  7$. 

Salm  (di).  Conte,  morto,  94. 

Salma,  Ambasciadore  di  Ferdinando  alla  Rei* 
n.n  d’Ungheria,  i3o. 

Salvi  di  Siena  Giulio,  l35,  i.'iS. 

congiura  in  Siena  contra  i Franarsi,  ed  c 
decapitato,  179. 

Salvia!!,  autori  della  rovina  della  libertà  di 
Firenze,  98. 

Salviati  Alamanno  in  Napoli  col  Duca  Ales- 
sandro, t)9,  108. 

Salviati  Bernardo,  Priore  di  Roma,  sue  parole 
airimperadorecoiilra  il  Duca  Alessandro,  ga. 

— in  Napoli  contri  il  Duca  Alessandro,  99. 

— ha  il  comando  della  gente  de*  Fuorusci- 
ti , 117. 

— viene  vicino  a Monteoiurìo,  118. 

Salviati  Giuliano,  76,  83,  87. 

Salviati  J.icopo  dato  dal  Papa  agl*  losperiali 
per  istatico,  9. 

— non  comenti  a Lorenzo  de*  Medici  farsi 
Principe  assoluto  di  Firenze,  i5,  38* 

— suo  palazzo  a Alontugbi  abbruciato,  49» 

— fatto  ribello,  iW. 

— suo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
Repubblica,  74* 

— sue  parole  a Filippo  Strozzi,  78,  109. 

Salviati  Lorenzo  viene  io  Fireuie  co*Fuoni- 

sriti,  1 1 3. 

Salviati  Pietro,  Capo  della  gioventù  Fioren- 
tina, a,  109. 

Salviati  Maddalena , moglie  di  Jacopo  d*  Ap- 
piano. iSo.' 

Salviati  Madonna  Maria  , moglie  del  Signor 
Giovanni  de*  Medie!,  va  in  Francia  colla 
nipote  del  Papa,  84< 

— Madre  del  Duca  Cosimo,  109. 

— sue  parole  a*  Fratelli,  ii3. 

— sue  parole  al  VitcUi  contro  il  fratello  Car- 
dinale, ivi, 

— amministra  molte  faccende  dello  Stato,  ia6« 

— sua  morte,  127. 

— fondò  un  Mouasterio  per  le  6glie  bastarde 
del  Duca  Alessandro,  i65. 

Saluzzo  (di)  3fiehete  abbandona  il  PonteHce,  7. 

~ uno  de*Capi  dell’ esercito  Franzese,  a3. 

— sua  morte,  34* 

Saiuzzo(di)  Marchese  si  ribella  da’Fraozesì,  io3, 

~ assedia  Torino,  io4« 

Sampiero  Corso  al  soldo  de*  Fiorentini,  8. 

— Colonnello  di  Francia,  i5a,  169,  180. 

San  Dalmazio  aaccheggiaio  dal  Vitelli,  58. 

Sandesir  battalo  dagl*  Imperiali,  i5a. 

— si  rende,  iVi. 
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SaftBrcnxe,  porto  io  Conica,  prc«u  da'  Fr«u> 
ar«i,  i8o. 

^ abbandonato,  i8a. 

San  Gìmignano  s’aircode  al  Papa,  ^ 
è tentato  dal  Ferruccio,  ^ 

San  Marcello,  caatello  della  Montafoa  di  Pi- 
aloja, 

. -«acchetalo  dal  Ferruccio,  imi. 

San  Marco,  Cbieaa  de'  Domeoioani  in  Firen* 
xe,  lA. 

Sanserra  (di)  Monsif^ore,  rende  Sandesir,  i5a. 
Sanaacco  (di)  Monaignore  , Ambateiadore  di 
Francia  a Roma,  176,  i83. 

San  Severino  Ferrante,  Principe  di  Salerno, 
Generale  delle  fanterie  Cesaree,  io3.  i49> 
mandato  da^  Napoletani  Arobasciadore  a Ce- 
aare,  170. 

— diviene  ribelle,  imi. 

«—  a consiglio  in  Venetia  co*  Frantesi,  17$. 

— onorato  da  Solimano,  177. 

~ ottiene  da  lui  1'  armata  navale  pel  Re  di 
Francia,  17^ 

San  Severo,  1 3. 

Santa  Croce  Giorgio  morto,  5 1 . 

Santa  (di)  Fiore  , Conte  a guardia  di  Siena 
pel  Duca  di  Firenxe,  194. 

Santa  (da)  Fiore  Mario  fatto  prigione,  i88. 
Sardegna,  100. 

Sarmiento  Diego  mandato  all’espugnazione  di 
Empoli,  ^ 

— sua  morte, 

Sarmiento  Francesco  presi  a Casteinuovo,  10*1. 
Savello  Giovambattista  sue  parole  al  Duca  Co- 
simo, 170. 

— sua  morte,  179. 

Savona,  ai 

— si  rende  al  d’Orìa, 

Savonarola  Fra  Girolamo  sue  lodi,  (L 

— suo  detto,  9. 

— imitato  dal  Capponi,  ^ 

rinegato  dall’Arcivescovo  di  Capna,  ^ 

» suoi  prodotti  per  ingannare  il  Popolo,  4<b 

— sua  profezia,  ^ 

— suoi  afiezionati  come  chiamati,  2^ 

— autore  in  Firenze  del  viver  libero,  ?4» 
ScaboUo  Filippo,  Amtnirai^lio  del  mare,  man* 

dato  dal  Re  di  Francia  in  Italia,  99. 
Scardona  presa  da' Veneziani,  ia3. 

Scarlino,  186. 

Scarperia,  64.  v 

— rovinata  dal  terremoto,  i38. 

Scavigliaiio,  tenuto  dai  Fraiuesi,  i36. 
Scendeno  Francesco  ammazza  Lnigi  Gritti,89. 
ScialoD, 

Scoronconcolo  scanna  il  Duca  Alessandro,  infi. 
Scozia  in  potere  del  Re  di  Francia,  i63. 
Scozzesi  favoriti  dal  Re  di  Francia,  i38. 

— si  uotscooo  co’  Franzesi,  i55. 

Segni  Lorenzo,  19,  ^ 

— conforta  e favorisce  il  Gonfaloniere  in  pe- 
ricolo della  vita, 

— sua  Orazione  nella  Pratica,  4x. 

— • è minacciato  da  alcuni  Libertini,  44i 
^ sue  parole  alla  Signorìa,  4^. 

Segni  Mariotto,  Capitano  d’Arezzo  , si  ritira 
nella  fortezza^  42^ 


Selim  figliuolo  di  Solimano,  Gran  Signore,  i34. 

Senesi  sono  in  gran  querele  tra  loro,  i3.S. 

— rifiutano  e poi  doenandano  ajuto  al  Duca 
Cosimo  per  difendere  i loro  Porli,  i5o. 

— loro  sedizioni,  i’>G. 

mandano  un’  Ambasceria  al  Re  di  Spagna 
per  dargli  la  loro  città,  170. 

— si  sollevano  contra  gli  Spagmioli,  175. 
fanno  un  accordo  col  Duca  dì  Firenze,  176. 

— rovinano  la  fortezza  fatta  dagli  Spagnuo- 

li  , IMI. 

~ loro  Stato  assaltato  dagl’  Imperiali,  178. 

— loro  Atnbasciadori  al  He  di  Francia , i83. 

— * in  sommo  spavento  per  la  venuta  delle 

genti  Fiorentine,  t84. 

•—  dichiarati  nimici  del  Duca  di  Firenze,  imi. 

— richiedono  il  Papa  che  voglia  accordai^! 
col  Duca  di  Firenze,  iqS. 

— mandano  Ambasciadori  a Firenze  ooq  im- 
portone  dimande,  ù’i. 

— mandano  uuovi  Ambasciadori  con  mandato 
libero,  iW. 

— suno  spogliati  d’  armi,  195. 

Sermera  Giovanna  sposata  dal  He  d'  Inghil- 
terra, e sua  morte,  io5.  i55. 

Sermerìo  Tommaso  lascialo  da  Arrigo  Vili, 
Governatore  del  Re  Odoardo,  i55. 
lo  persuade  a far  la  pace  col  Re  di  Kran- 
cta,  i66,  190 

Serragli  GiacbinoUo,  1^  ^ 

sua  lettera  al  Gonfaloniere  è cagione  d’un 
grande  scandolo,  3i. 

Serristori  Averardo,  Ambasoiadore  a Cesare,ia£t 

Sestine  tentato  da’Fuoruscìti,  1 15. 

Sfrondato  Niccolò  mandato  dall’ Imperadore 
al  Governo  di  Siena,  i56. 

Sforza  Franoesoo,  Duca  di  Milano,  0,  lu 

— viene  a Bologna  a trovar  Cesare  , da  otti 
riha  lo  Stato  di  Milano,  4^ 

— - sono  rendute  tutte  le  fortezze,  80.  - 

— tua  morte , 199. 

Sforza  Sforza  sua  morte  in  Firenze,  iW. 

Sibino,  i3o. 

Sicilia,  9^  IQQ. 

— . aggravata  di  dazj  *da  Carlo  V,  1x8. 

Siciliani,  i56. 

Siena,  3,  9,  Gq. 

— SUO  governo  e divisioni, 

— come  soggetta  a Carlo  V,  ino. 
guardata  da  presidio  Spagniiolo,  i6o. 

— si  ribella  dagli  Spagniioli,  175. 

— assaltata  dalicgentidel  Duca  di  Firenze,  l82i 

— quante  anime  facesse  avanti,  e quante  dopo  % 

I’  accordo,  igx. 

^ assaliu  e ballata  inutilmente  dal^Marchese 
di  Marignano,  igS. 
condotta  in  estrema  necessità,  wù 

— si  rende  al  Duca  di  Firenze  e suoi  Ca- 
pitoli, 193. 

— presidiata  da  loì,  194» 

Sifontc  (di)  Conte,  Arebateiadore  di  Cesare  io 
Roma  ha  commissione  di  trattare  le  cose  di 
Firenze,  1 tS. 

— sue  diniandc  fslte  al  Signor  Cosimo,  smi. 

— lenta  d’avere  le  fortezze  di  Livorno  c di 
Firenze,  1 16. 
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*—  entra  trionfante  in  Babilonia,  iVt. 
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Slrfaiio  fìglio  dal  Ee  d'Uoglirria,  ba  dà  Fcr* 
dinando  il  Rrgno  di  Boemia,  173. 
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— Commessarìo  accompagna  i Medici  a Pisa,  fi, 
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fortezze  di  Pisa  e di  Livorno,  iVi. 

— notato  per  usurpatore  delle  pecunie  pub- 
bliche, lA. 

•—  si  parte  di  Firenze,  i£, 

— degli  amici  del  Papa,  ^ 

— a Genova,  4li 

— non  è della  Balla,  e perchè,  && 

suo  perverso  consiglio  al  Poutefice,  t4< 

— mandato  Ambascudorc  ad  Alessandro  dei 
Medici,  76. 
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dici,  Princi|»e  a»soluto  di  Firenze,  7^ 

de’  primi  quattro  Consiglieri  della  Repub- 
blica Fiorentina,  jg. 
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dro, 

> — promette  pel  Papa  la  dote  al  Re  di  Fran- 

cia della  Caterina  de’  Medici,  tVL 

— in  sospetto  del  Pontefice,  81L 

< — va  in  Francia  colla  nipote  del  Papa,  iVi. 

— suo  detto  faceto  a’  Ministri  del  Re  di  Frau* 
eia,  ivL 

— dà  una  sorella  al  Valori,  87. 

— mandato  dal  Re  di  Francia  in  Roma, 

— degli  Ambasciadori  al  Papa,  gu 

— ha  bando  di  ribello  dal  Duca  Alessandro,  q3. 

■ — suo  discorso  al  Cardinal  de’ Medici,  96. 

- — va  co’  Fuorusciti  a Napoli  a trovar  Car- 
lo V.  CJ2. 

c-  auto»$  della  rovina  della  libertà  di  Fircuae 


e delle  crudeltà  e disonestà  del  Duca  Ales- 
sandro, 08. 

Strozzi  Filippo  raccetta  molti  Fuorusciti,  io<>. 

~ Raccoglie  cortesemente  e loda  Lorenzo  dei 
Medici,  108. 

— fa  gente  per  venire  a Firenze,  1 in. 

— le  licenzia,  1 13. 

» sue  qualità  ed  eroiche  azioni,  1 17, 

— viene  a Montemurlo,  i»'i. 

— fatto  prigione,  c consegnato  al,  Vitelli,  1 18. 

— C4>me  condotto  alla  presenza  del  Signor 
Cosimo,  119* 

— prigione  in  fortezza,  ino. 

->-  accarezzato  dal  Vitelli,  iw. 

— • chiesta  ia  grazia  da  diversi  la  sua  vita  a 
Carlo  V,  lai. 

— domandato  a Cesare  dal  Signor  Cosimo^  ivL 

— si  duole  del  Vitelli,  ina. 

— messo  al  tormento,  io5. 
sua  morte,  ia6. 

Strozzi  Giulio  morto  in  Venezia,  iVi. 

Strozzi  Messer  Lione,  7^ 

Prior  di  Capua  ha  il  comando  dal  Re  di 
Francia  di  sei  galee,  109. 

— sua  gran  virtù  nelle  cose  del  mare,  i44» 

^ onorato  nella  Corte  di  Francia,  1A8. 

— ■ persuade  Barbarossa  a impadronirsi  dei 
porli  de’  Sanesi,  i5i. 

— mandalo  dal  Re  di  Francia  a Solimano,  iVt. 

— ha  il  carico  dell’armata  Francese,  i55. 

— acquista  gran  lode  in  Scozia,  ifi3. 

^ si  parte  dal  servizio  del  Re  di  Francia,  ififi. 

— ricusa  di  servire  all’  Imperadorc,  ivi, 

— torna  al  servizio  del  Re  di  Francia,  ed  è 
fatto  Generale  di  mare,  18S. 

— sua  infelicissinu  morte,  186. 

Strozzi  Lorenzo , Ambasciadore  all’  Grange , 

49.  . *.  . . 

Strozzi  Luisa  moglie  di  Lnig^  Capponi  fatta 
avvelenare  dal  Duca  Alessandro,  9^ 

Strozzi  Maddalena, 

— maritata  a Flaioitiio  Orsino,  laS. 

Strozzi  Marco  lasciato  alla  difesa  di  Volterà 

ra.  63, 

Strozzi  Maria  moglie  di  Lorenzo  Ridolll,  9)» 

Strozzi  Matteo,  ^ 10, 

— Ambascadorc  a Carlo  V,  ^ 
non  è della  Balia,  e perché,  O^i 

— in  fede  d’Alessandro  de’  Medici,  7^ 
concorre  a farlo  Principe  assoluto  di  Fi- 
renze, 7^  gu 

~ in  Napoli  col  Daca  Alessandro,  99. 

— concorre  a far  capo  della  Repubblica  UA 
altro  delia  Casa  de’ Medidi,  109. 

— • sua  morte,  137. 

Strozzi  Niccolò  e sua  virtù,  5Rj 
sua  morte,  i_l5. 

Strozzi  Pietro,  ^ 7^  7^  81^ 

— prigione  in  Firenze , e suoi  versi  scritti 
nella  carcere,  ^ 

— si  parte  di  Firenze,  ivi. 

al  servizio  del  Re  di  Francia,  9^9^  «o4. 

— tue  parole  di  Lomuu  de'  Medici,  107. 
s’accosta  co’ Fuorusciti  al  Borgo  a S.  Se- 
polcro, c si  ritira,  lló. 

— onorato  dal  Re  di  Francia , 1 16> 
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Strofsi  Pietro,  utrin^  il  p«3re  • coocoirerc 
alU  guerra  di  Firenxe,  117, 

— comanda  le  genti  de*  Fooniaciti,  iVi. 

— aotto  Prato,  tVi. 

— sbaragliatala  tua  gente,  fogge  traveatito.i  18. 
toglie  Marano  al  Re  Ferdinando,  IQ9. 

— acqiiiata  lode  nella  guerra  di  Borgogna,  i36. 

— rompe  e fa  prigione  Don  Francesco  da 
Este,  ìij. 

— ba  r ordine  di  S.  Michele  ed  altri  onori 
dal  Re  di  Francia,  i48. 

— assolda  fanteria  alla  Mirandola,  iW. 
s'appressa  a Milano  e si  ritira,  149* 

— rollo  dal  Baglioni,  iVi. 

— fa niio?a  gente  ed  occupa  Alba,  i5o,  iSi,  i5a» 

— Capitano  di  sbarco  in  Iscosìa,  i55.  iSq. 
acquista  gran  lode  in  iseozia,  i63. 

— mandato  Generale  alla  Mirandola,  169. 

— aoccorre  Panna,  171, 

— > a guardia  di  Metz,  177» 
acquista  gran  fama,  179. 

— mandato  dal  He  di  Francia  a guardia  di 
Siena,  i83. 

— fortifica  lo  Stato  Senese,  iW. 

— torna  in  Siena  e si  prepara  a difenderla 
dal  Duca  di  Firenze,  iui, 

— entra  nello  Stato  Fiorentino,  i85. 

~ perde  I*  occasione  della  viUorìa,  186. 

^ si  ritira  a Gasoli,  set. 

va  verso  Siena  per  far  la  giornata  col  Mar- 
chese di  Marignano,  187. 

— suo  valore,  i88. 

— SI  muove  per  ritirarsi  a Lucignano,  189. 

- rimane  rotto  e ferito,  xW*. 

~ biasimato,  i<^. 

■ — fitto  Maresciallo  di  Francia,  ivL 
» fa  decapitare  il  Conte  di  Montalto  e *1 
Luogotenente  del  Conte  della  Mirandola,  ìqi. 
~ entra  in  Siena,  tW. 

— si  ritira  a Montalcino,  193» 

— fortifica  Portercole,  iqS. 

Strozzi  Ruberto,  7^  8^  1 13,  117. 

Strozzi  Vincenzo,  2^» 

— al  servizio  de’  Franzesì,  9K 

— morto,  1 17,  lofi. 

Stuardo  Giovanni,  Duca  d’Albania,  84^ 

Studio  di  Pis»  restaurato  dal  Duca  Cosimo,  iSq. 
Stufa  (della)  Luigi  della  Ralla,  fi^* 

Stufa  (della)  Paodolfo  messo  prigione  in  Fran- 
cia, i3fi. 

Svizzeri, 

Sulmona  si  dà  a*  Frantesi,  1 3. 

Surione,  Monsignore,  fatto  prigione,  iSa. 

T 

Tabacco,  Capitano,  4^ 

— rompe  gli  Spagnuoli,  9(1 
Tacroas  Sofi  Re  di  Persia,  89. 

~ abbandona  Tatirìs  a Solimano,  90,  i3o. 

~ fa  ribellar  Babilonia,  i6q.  180. 

Taddei  Vincenzo,  t5^ 

TaUmone  preso  e rovinato  da' Turchi,  i5o. 
Tanipra  (Madama  di),  favoriU  del  Re  Fran- 
cesco, f48,  i63. 
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Tanagli  Giovanni,  Commissario  a Perugia,  4^ 
Taiiris  larcheggiato,  90. 

Tedaldi  Bartolommeo  mandato  Commissario 
a Volterra,  ^ 

— si  ritira  nella  fortezza, 

Tedeschi  d’  incerta  fede,  177, 

Tempesta  di  mare  rompe  V armata  di  Catare 
ad  Algeri,  i33. 

Tempio  di  Strigonia  purificato  da 'Turchi,  i4i» 
Termes  (Monsignor  di)  fatto  prigione,  *A2i 

— mandato  dal  Re  di  Francia  a guardia  dì 
Siena,  176,  178. 

TermistiUn,  1 18. 

Terracina  assaltata  dagl'  Imperiali,  io5. 
Terremoti  nel  Portogallo,  7^ 

Terremoto  grandissimo  in  Firenze  i38.  i8z,  iq»» 
Terroana  vettovagliata  da'Franzesi,  i36. 

— presa  dell’  Imperadore,  i8i. 

Tessitore  (del)  Cecchino  fatto  prigione  a Moo- 
temurlo,  loo. 

Tevere  inonda  Roma,  7^ 

Toledo  (di)  Emando,  Duca  d'Alva,  io4« 
Toledo  (di)  Don  Francesco,  Ambasciadore  del- 
l’ Imperadore  in  Firenze,  i54«  I76- 
Toledo  (di)  Don  Garzia,  106. 

Generale  dell'  esercito  Imperiale  eontra  i 
Senesi,  177. 

Toledo  (di)  Leonora  presa  per  moglie  dal  Du- 
ca Cosimo,  io6, 

— governa  in  gran  parte  lo  Stato,  107. 

— inclinata  assai  al  giuoco,  i36. 

— sua  risposta  al  Duca  Cosimo,  140 1 <7^* 
178,  179. 

Toledo  (di)  Don  Luigi  fratello  della  Duchessa 
di  Firenze,  176» 

Toledo  (di)  Don  Pietro,  Viceré  di  Napoli,  83, 
io3,  lao. 

— ajiita  Muleasse,  i48« 

— vuol  mettere  io  Napoli  l' loquisiziooe  Ko- 
clesiastica,  170. 

— > insegna  al  Duca  di  Firenze  il  dazio  della 
Farina,  -176. 

— ha  ordine  da  Cesare  d'assaltare  lo  Stato 
di  Siena,  177. 

— viene  in  Firenze,  iVà 

— sua  morte,  1 78. 

Tolomei  Claudio  degli  Ambasciadort  Senesi  al 
Re  di  Francia,  i83. 

Tolone,  i45« 

Tommaso  di  Conturhia  sue  ossa  abbruciale  in 
Inghilterra,  83. 

Torelli  da  Fano  Lelio,  primo  Segretario  del 
Duca  Cosimo,  i-*i3. 

— lo  consiglia  a rilasciare  il  Duca  di  Ca- 
stro , 170. 

~ non  s’ impacciare  delle  cose  di  Siena,  175. 
Tornahuoni  Donato,  3_l. 

Torniello  a guardia  d’Alba  Reale,  i4<» 
Toscana  distrutta  dal  Duca  Cosimo,  119* 

» sua  lode,  194. 

Tosinghi  Ceccotto,  Commissario  in  Pisa,  55. 
Tosinghi  Pirtropaolo,  i5i. 

Tovarre  Francesco,  Castellano  della  Golct- 
la , i46. 

Transilviiiiia  assalita  da'  Turchi,  173. 

Traullo  (da)  AdriaDo,cbe  fu  Papa  Adiiano  VI,  jo% 
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Trebbio,  tìIU  de’ Medici,  107. 

Tregua  tra  Cesare  e ’l  Re  di  Francia,  lat. 
TrieToli  s*  arrende  al  Mareheae  dì  Marigna* 
no,  193. 

Tripoli  preso  da'Turchi^  1G6. 

Triruhio  Taddeo,  a4* 

Troja  io  Puglia,  i3. 

Troscia  (del)  Niccol&  della  Balia,  67. 

Tumulto  mosso  da  Jacopo  Alamanni,  19. 
Tunisi  preso  da  Barbarossa,  86. 

— presidiato  e fortidcato,  94* 

— preso  e saccheggialo  da  Carlo  95. 

— restituito  a Muleasse,  iVi. 

— sue  revoluaioni,  i45. 

Turchi  battono  Strigonia,  80. 

— battono  Guini,  iW. 

— rotti,  8a. 

— danneggiati  da*  Persiani,  90. 
mettono  in  fuga  gli  Spagnuoli,  94. 

— prendono  Castro  in  Puglia,  tao. 

— ti  ritirano  della  Puglia,  131. 

— danneggiano  Corfù,  ia3. 

— prendono  Classe,  ivi. 

— danno  gran  rotta  al  Re  Ferdinando,  ia4;i3i4 

— riprendono  Casteinnovo,  taS. 

loro  temperanza  e disciplina  militare,  i35. 

— loro  rimproTcri  a’  Franzesi,  137. 

— prendono  Strigonia,  i4i« 

— rovinalo  Tritinone,  e danneggiane  1*  Isola 
del  Giglio,  i5i. 

— prendono  Lipari,  ivi. 
prendono  Tripoli,  166. 

— fanno  guerra  nella  TransiWania,  17$. 

— assaltano  coll’annata  navale  la  Corsica,  180. 

— hanno  in  onore  Gesù  Cristo,  181. 

Turino  occup.ito  da’ Franzesi,  99. 

— assediato  dagl’ Imperiali,  io4. 

— vettovagliato  dal  Rangone,  iW. 

— stretto  dal  Marclnsse  del  Vasto,  1 16. 

— vettovagliato  dal  Re  di  Francia,  lai, 

— tenuto  dai  Franzesi,  i36. 

Turino  (di)  Giovanni  al  soldo  de'Fìorentini,  8. 

— esce  ad  assaltare  gl*  Imperiali  54  , 67,  6a. 

— acquista  lode  nelle  guerre  di  Fiandra,  i36. 

— Colonnello  alla  Mirandola,  169. 

— lascia  la  difesa  di  Moulalcino  e va  a Sie- 
na,. 178. 

— sua  morte,  i8a. 

Turrita  presg  dagl’ Imperiali,  I78. 
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Ulamane  Persiano  mandalo  nella  Morea,  ia5. 

nell’ Ungheria,  i4t. 

Ulpiano  tenuto  dagl’  Imperiali,  i36. 

Umero  (d’)  Monsignore  lascia  presidiate  le 
piarze  del  Piemonte,  lai. 

Uoghero,  cameriere  e favorito  del  Duca  Ales- 
sandro, 8a,  84,  93,  106. 

— porta  il  cadavere  del  Duca  Ateuandro  in 
S.  Lorenzo.  108,  ii4> 

Urhina  (d*)  Giovanni,  ai,  aa. 

— morto  sotto  Spelle,  4i> 
lizzano,  (da)  Niccolò,  84< 
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Vaccia  espugnata  da  Ferdinando  d’Austria,  i3i« 

— ripresa  da’ Turchi,  ivi, 

Vadamonte  (di)  Monsignore,  11. 

— sua  morte  all'  assedio  di  Napoli,  a4. 
Vaganisso  (di)  Monsignore,  177. 

Vaini  Guido  c sue  azioni  in  ^ena,  73. 
Valaterra,  Capitano,  a5. 

Valdamo,  a. 

VaUlelsa  s*  arrende  al  Papa,  5o. 

Valdes  (di)  Giorgio  Spagnuolo,  morto,  189. 
Valerio  Giovanfrancesco  rivela  i consigli  dei 
Veneziani,  139. 

Vallona.  116,  lao. 

Valori  Baccio,  3. 

— sue  qualità,  3o. 

~ Commissario  del  Papa  nel  campo  contro 
alla  patria,  49* 

— conforta  il  Papa  e l’Imperadore  a ingroa- 
•sar  l’assedio  di  Firenze,  .5i. 

— rìeere  Hootepnlcìano,  55,  61. 

— ratifica  l’accordo  Ir.'i’Fioreniiot  e’t  Papa,65. 

— viene  in  Firenze,  67. 

— della  Balìa,  iVi,  68. 

— sua  grandezza  in  Firenze,  69,  70,  73. 

— fatto  presidente  di  Romagna,  74. 

— viene  a Firenze  per  far  Principe  assoluto 
Alessandro  de*  Medici,  78,  87. 

» degli  Ambasciadori  a Paolo  111,91,93,98. 

— dichiarato  ribollo  io3. 

— viene  in  Firenze.  11 3. 

~ vuole  la  patria  libera,  iW. 

— parte  di  Firenze,  iW. 

— Commissario  Generale  delPeaercito  de’Puo- 
ruscitì,  117. 

— vieoe  a Montemurio,  iVs. 

~ fatto  prigione,  118. 

— condotto  alla  presenza  del  Signor  Cosi- 
mo , 1 19. 

— prigione  io  fortezza,  lao. 

— decapitato,  iVi. 

Valori  Filippo  di  Baccio  de*  famigliali  del  Du- 
ca Alessandro,  77. 

— fatto  prigione  a Montemurio,  118. 

— > decapitalo,  tao. 

Valori  Filippo  di  Niccolò,  3o,  3a,  37. 

^ traditore  della  patria,  49* 

— dichiarato  ribello,  io3. 
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— - decapitalo,  i3o. 

Valori  Francesco,  3o. 
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— traditore  della  patria,  49* 

— Ambasciadore  a Cesare,  74*  ' 

— dichiarato  ribello,  io3. 

Valori  Pagolantonio,  76. 

— prende  una  sorella  di  Filippo  Strozzi,  87,  gl. 

— è fatto  prigione  a Montemurio,  118. 

— condotto  prigione  in  fortezza  di  Firen- 
ze, lao. 

— confinalo  in  fortezza  dì  Volterra,  116. 
Volponio  preso  da*  Turchi,  i4i* 
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Veneziani,  dalla  careitia,  e divisi  in 

parte,  107. 

— discordi  ne*  pareri,  laJt. 

— s'accordano  col  Turco,  iig. 

— loro  risposta  agli  Anibatciadorì  del  Turco 
e di  Francia,  137»  ijo. 

perché  vogliono  tenere  Amhatciadorì  in 
Firenze,  i4i. 

Vercelli, 
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nese, i(x). 

Vescovo  di  Faenza  mandalo  dal  Papa  in  Fi- 
renze, 5i. 
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— resta  appresso  il  Pontefìre, 
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— non  è della  Balia,  e perche,  67. 

— de*  Capi  del  nuovo  Stato,  69. 

— discorda  dagli  altri  Palimchi  nel  governo,  73» 

— suo  parere  intorno  la  forma  da  darsi  alla 
Repubblica, 

— io  fede  d’Ale^ndro  de*  Medici,  7^- 

— consente  a far  Principe  assoluto  dì  Firenze 
Alessandro  de’  Medici,  2^ 

onorato  dal  Duca  Alessandro,  79,  ^ Qi* 

— va  a Genova  col  Duca  Aìessamlro,  luì» 

— > lo  dissuade  da  un’  ingiusta  gravezza,  iW» 
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— non  crede  la  morte  del  Duca  Alessandro.! 08, 

— come  ingannò  la  gioventù  FiorrnUna  desi- 
derosa dì  libertà,  109. 
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— riprende  il  Guirciardìno,  iVt. 

— sue  parole  al  Valori,  1 1 3. 

— sue  parole  al  Cardinal  hidollì,  iW,  ll5» 

— scrive  a Filippo  Strozzi,  1 1 7. 
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Vcllorì  Francesco,  suo  gran  timore  de'  Fuor* 
usciti,  1 1 7. 

^ non  approva  la  condotta  del  Duca  Cosimo 
coll*  Itnperadore, 

— sua  morte,  ia7> 

Vettori  Pietro,  ao. 

— benefìcslo  e onorato  dal  Duca  Cosimo,  1S9. 

— uno  de’  set  Ambsscisdori  a Giulio  111  fa 
con  grande  eloquenza  1*  Orazione  i6/>. 

— intrattiene  in  Firenze  il  Cardinal  Fame- 
se,  163. 

Vicriiio  Pietro , tutore  di  Stefano  Re  d’  Un* 
gbrria,  i3o,  i34« 

Viceregina  di  Napoli  accompagna  in  Firenze 
la  figliuola  deir  Imperadore,  io3. 

Vienna  assediata  dal  Turco, 

— da  lui  abbandonata,  4^ 

— fortificata,  80. 

Vigna  di  Papa  Giulio  e sua  magnificenza,  179^ 

VilUc,  fjj. 

Villamagna  saccheggiata  dal  Vitelli, 

Vinta  da  Volterra  Francesco,  i83. 

Visgrado  preso  da  Ferdinando  d’Anstrìa,  i3t. 

Vitelli  Aleuandro  viene  nell’  esercito  dì  Car- 
lo V,  all’  assedio  di  Firenze, 

— riceve  il  Borgo  a S.  Sepolcro  e Anghtari 
pel  Papa,  5^  58. 

— rompe  Napoleone  Orsini,  55. 

— saccheggia  varie  Castella  del  Volterrano.  58. 

— lascia  presidio  in  Volterra  e va  a Pistoja,  5g. 
mandato  all’espugnazione  d’  Empoli,  Sq. 

— ha  ordine  d’incontrare  il  Ferruccio,  65. 

— a guardia  di  Firenze,  e sue  qualità, 

— dissuade  Ìl  Dnca  Alessandro  dal  fare  arre- 
stare Filippo  Strozzi,  84. 

— chiamalo  da’Pallescbi  a Firenze  nella  morte 
del  Duca  Alessandro,  108. 

— concorre  alla  creazione  di  Cosimo  de’  Me- 
dici, 109. 

— fa  saccheggiare  le  case  de' Medici,  in. 

— occupa  la  fortezza  di  Firenze,  iVr. 

— fa  salvocondotto  a*  Fuorusciti,  ii3. 

— caccia  di  Firenze  il  Cardinal  Salviati,  iW. 

— ruba  i danari  e le  cose  {mu  preziose  del 
Duca  Aiesssndro  morto,  t ij. 

— > di  bastardo  nato  divien  ricebissimo  e po- 
tentissimo, iVi. 

— traditore  e nimico  de’  Fiorentini,  1 16. 

— finge  timore  de' Fuorusciti,  117. 
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Vitelli  Alessandro  esce  di  Firenze  contro  di 
loro  c gli  rompe,  1 18. 

— conduce  i Capi  loro  prigioni  in  Firenze,  iVt. 

— lieto  d'aver  prigione  lo  Strozzi,  luo. 

1'  accarezza  e ne  cava  gran  doni,  ivt. 

— parte  di  Firenze,  e sue  infamie,  l22ì 

— ricupera  Perugia  pel  Pontefice,  1^9. 

— mandato  dal  Papa  in  Ungheria  ha  gran 
lode,  187,  i38. 

~ in  Alemagna  in  a|ulo  di  Cesare,  iS?. 

— dato  al  General  del  Papa  per  compagno 
ne’  consigli,  169,  171,  178. 

Vitelli  Chiappino,  i5i. 

— domandato  da'  Genovesi  al  loro  soldo,  181, 
accresciuto  di  soldo  dal  Duca  di  Firen- 
ze, ì_Mi 

— assalta  inutilmente  Siena,  193. 

— ha  la  cura  dell*  esercito  del  Duca  di  Fi- 
renze, 195. 

Viterbo,  ^ 

Vitri,  preso  dagl’imperiali,  iSo- 
ViUemhergo  reslituilo  al  Conte  OMerigo,  fiS. 
Volterra  (da)  Cecchino  ferisce  il  Sederini  in 
Venezia,  iSp. 

Volterra  fortificata,  ^ 4^  Su. 

— sì  ribella  da*  Fiorentini,  58. 

— è ripresa  dal  Fcmiccio,  59. 

— sua  edificazione  e sito,  iW. 

— battuta  dagl'  Imperiali,  60. 

— difesa  valorosamente  da!  Ferruccio,  60, 61^ 

— danneggiata  dalla  peste,  7^ 

— . sua  gioventù  descritta  nella  milizia,  79. 

— suoi  lagoni,  i3t,  i83.  t85. 

Volterrani  non  voglion  alloggiare  i soldati  Fio- 
rentini, 5& 

— s*  accordano  col  Vitelli, 

— mandano  Ambaseiadori  al  Papa,  svi* 

— s’arrendono  al  Ferruccio  a discreziooc,  Sg. 
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Zaceberìa  (Fra) , frate  Domeuicano  di  San 
Marco,  interpreta  le  profezie,  e come,  fij . 
Zanoni  (San),  Vescovo  di  Firenze  di  Casa 
Girolamt,  53. 

Tati  Franòesco  de’Commissarj  in  Firenze,  65. 

— sue  parole  al  Gonfaloniere,  avi. 

Zeli  di  Mugello  Giovaiialno  rende  MonUreg- 
gioni,  ^ 
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Giovambalisla  Savcllo  eletto  dal  Duca  Co- 
simo per  successore  a Stefano  Colonna 

morto  • • . 4^1 

Fortificasionc  fatta  in  Firenze  ....>• 
FilatUera  Groppolo,  e Rocca  Sigilliha  com- 
perala dal  Duca  Cosimo 43a 

Provvisione  di  «lenari  fatta  dal  Duca  Co- 
simo   *> 


Il  Signor  di  Piombino  va  alla  Corte  del- 


r Iroperadore 

Piombino  tolto  al  Duca  Cosiino  da  Cesare 

a guardia  di  Spagnuoli » 

Disegno  di  Cesare  di  fondare  una  oionar- 
chia  io  Cristianità  4^^ 

Dieta  celebrala  in  Augusta »* 

Riforma  di  Religione  fatta  in  Germania  . 4M 
inUrim,  rosi  chiamata  la  nuova  forma  di 

Religione » 

Il  Vescovo  di  Fano  mandato  da  Cesare 

al  Papa » 

Congiura  tenuta  da’  Farnesi  contro  a Don 
Ferrando  Ouiuaga  e scoperta ....  » 


DELL*  ADRIAN!  4^>» 

H Re  di  Francia  viene  a Turino  per  dar 
favore  alla  congiura  contro  a Don  Fer- 
rando   4^5 

Tumulto  popolare  nato  in  Bonleos  c poi 
sparsoti  per  il  Regno  per  cagione  di  , 

gravezze • **  J 

Ambasciadori  mandati  a Torino  al  Cristia- 
nissimo   ” 

Lo  Interim  non  piace  ai  Germani  . . . 4^ 


Cesare  mala  il  governo  in  Augusta  . - »> 
Il  Vescovo  di  Pighino  » e il  V'cscovo  di 
Verona  mandati  a Cesare  con  auloriU 
di  dispensare  i Germani  , , . . . 4M 

Cardinal  Morene  levato  dal  governo  di  Bo- 
logna, c messovi  il  Cardinal  dal  Monte 
I Francesi  soccorrono  gli  Scozzcm  contro 

agli  Inglesi ** 

Piero  Strozzi  mandato  in  ajuto  degli  Scoz- 


zesi   ” 

Piero  Strozzi  ferito  in  Scozia  , . • . ^ 

Rcina  di  Scozia  disegnata  moglie  al  Del- 
fino di  Francia 4^ 


Il  Re  di  Francia  entra  con  feste,  e pompa 

in  Lione  • ** 

Forlifieazioiie  di  Milano 

I Legali  del  Papa  dispregiati  dai  Germani 
Argentina  forzata  ad  accettar  lo  Interim  . 4M 
Argentina  messa  in  bando  Imperiale  vien 

sotto  la  casa  d'Austria *• 

Ulma  forzata  a ripigliare  il  governo  Catlo- 

lieo 

Disegno  di  Don  Ferrante  di  fare  una  for- 
tezza in  Genova ” 

Conforti  de’Gonoresi  ad  Andrea  Doria , 
che  non  consentisse  la  fortezza  di  Ge- 
nova   ** 

II  Dona  persuaso  a non  patir  fortezza  in 

Genova 

Cagione  perchè  il  Diiea  Cosimo  non  andò 
a visitare  il  Principe  di  Spagna,  ma  vi 

mandò  il  figliuolo 44o 

Arrivo  del  Principe  di  Spagna  in  Genova  >» 

Il  Prìncipe  di  Firenze  visita  il  Prìncipe 

di  Spagna ** 

Tumulto  del  popolo  Genovese  contro  agli 

Spagnuoli 44 1 

Il  Principe  di  Spagna  entra  nella  citU  di 

Genova ** 

Partenza  di  Genova  di  Don  Filippo  - > ** 
Arrivo  di  Don  Filippo  in  Milano  . . « 

Messcr  Giovambalisla  da  RicasuU  amba- 
sciadore  appresso  a Don  Filippo  . • » 

Don  Diego  mette  nuovi  Spagnuoli  in  Siena  » 
Proibizione  dell’armi  in  Siena  . . . • 44^ 

Riforma  dello  Stalo  di  Siena  . « . • m 

Sanesi  confinali 


Guerra  del  Turco  contro  al  Soft  ...» 
Un  figliuolo  del  Sofì  passa  alla  corte  del 

Turco ♦* 

Elcas  tradisce  i Turchi ........ 

Sanesi,  Lucchesi  e Genovesi  si  oppongono 

al  Duca  Cosimo 4 4^ 

Ragioni  della  Chiesa  sopra  Parma  c Pia- 
cenza   444 

hispusUdella  domanda  del  Papa  circa  Par- 
ma c Piaccuza *» 
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TrattAto  covlro  Re  d'InghiUrrra  «co* 

perto 444 

Intendimento  dì  Cc»are  di  fare  erediUrio 

l’Imperio • 44^ 

Lega  del  CrMUanÌMÌmo  con  gli  Svizzeri  « » 

Il  Papa  mal  soddiafatto  di  Cesare  per  conto 

di  Piarenza *> 

Ragionamento  di  parentado  roeaao  dal  Papa 

fra  casa  Parnese  c Medici m 

Cesare  riceve  il  figliuolo  in  Brtioelles  • . ^4^ 

I Popoli  de' Paesi  Ra»»i  giurano  fedeltà  al 

Prinrtpe  Don  Filippo m 

Massimiliano  d’Austria  crealo  Re  di  Spa* 

» 

Maldembnrgh  l’ oppone  a Cesare  . . . m 

II  Serif  rompe  un  esercito  del  Re  di  P'rsoa  i* 

11  Papa  pensa  di  render  Parma  alla  Chiesa  44? 

Cesare  chiede  Panna 

Ragionano  i ministri  di  Cesare  di  dar  Siena 

in  cambio  di  Parma  e Piacenza  ad  Ot* 

tavto . • . M 

11  Cristianissirnoonorìscc  la  difesa  di  Parma 

al  Papa •* 

F.sercilo  dei  Franzrsi  sopra  Bologna  . • » 

Oringlesi  chieggono  ajuto  a Cesare  con- 
tro ai  Francesi *• 
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Danni  fatti  da  Dragai  nella  Cicilia,  nel 
Regno,  e nella  riviera  di  Genova  . . 44^ 

Fcrrajo,  nuova  città  fabbricata  dal  Duca 

di  Firenze » 

Trattalo  tenuto  dai  Franzrsi  io  Genova  . m 
Ambaseìadori  Sanesi  mandali  da  Don  Diego 

da  Siena » 

Ottavio  Farnese  delibera  d’ insignorirsi  di 
Parma 44q 


Ottavio  escluso  della  fortezza  di  Parma  . n 
Il  Papa  richiama  a Roma  il  Duca  Ottavio  n 
Ottavio  scrive  al  Cardinal  Famesè  di  vo- 
lere con  ogni  condizione  rientrare  in 


Parma 4^ 

Morte  di  Paolo  111  cagionata  dal  dispiacer 
preso  della  letirra  del  nipote  ...» 
Csiuinillo  Orsino  non  vuole  render  Parma 
a Ottavio 


Il  Collegio  de’ Cardinali  scrive  a Cammillo 
che  renda  Parma  ad  Ottavio,  e egli  nega  » 
Cammillo  Colonna  ripiglia  Paliaoo  cd  al- 
tre sue  castella n 

Bitlolfo  Baglioni  con  voglia  di  ricoverare 


sue  castella  nel  Perugino m 

Tumulti  di  Inghilterra 

Cammillo  Orsino  tentato  a dar  Parma  a 

Cesare  per  denari 4^4 

Diligenza  c accortezza  di  Cammillo  Orsino 
nel  guardare  Parma  alla  Chiesa  . . . >> 

Cuazione  di  Giulio  111 4^ 
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Giulio  III  commette  a Cammillo  Orsino 


che  renda  Parma  al  Duca  Ottavio.  «-4^7 
Cammillo  consegna  Parma  al  Duca  Ot- 
tavio   w 

Il  Papa  manda  la  confermazione  del  Con- 
cilio a Trento <* 

11  Papa  rende  il  Vescovado  di  Pavia  al 
Vescovo  de'  Rossi  ........  4-^8 

Baldovino  dal  Monte,  fratello  del  P.pa.  » 

Nipoti  del  Papa » 

Il  Duca  Ottavio  Gonfaloniere  della  Chiesa  »* 

Ridolfo  Baglioni  rimesso  nei  suoi  beni  del 

Papa w 

Giubbileo  dell’anno  i55o  . 

Don  Luigi  d’Avila,  ambasciadore  Cesareo 
al  Papa  . * 


Tre  nobilissimi  personaggi  mandati  am- 
hasciadori  al  Papa  dal  Re  Crtsltanissimo  ** 
Piero  Vettori  con  eim|ue  altri,  mandato 
ambasciadore  al  Papa  dal  Dnca  di  Fi- 


renze   n 

Monte  a S.  Savino  dato  in  feudo  dal  Duca 
Cosimo  al  fratello  del  Papa  ....  4^ 


Dragiil  piglia  Africa,  città  di  Birberia  . »» 

Presa  della  città  d’Afrìca *> 

Cesare  mette  insieme  molte  galee  per  rom- 
battere  con  Dragtit  e pigliarne  Africa  . n 
Munistero,  terra  di  Dragut  presa  da’  Cri- 


stiani   ....•> 

Dragut  danneggia  gagliardamente  le  riviere 

di  Spagna • 4^ 

Figliuolo  di  Barbarossa  re  d’Algeri  . . >* 

11  Cristianissimo  ottiene  per  pace  Bologna 

dal  Re  d’ Inghilterra 

Antonio  Guiilotti  Fiorentino,  mezzano  a 
far  la  pare  fra  il  Re  di  Frauda  e il  Re 

d’ Inghilterra *» 

Morte  del  Cardinal  Cibo 4^t 

Creazione  del  Cardinal  Innocenzio  dal 

Monte *• 

Carestia  grande  in  Roma »• 

Provvedimenti  fatti  in  Firenze  per  la  co. 

restia *» 

Origine  del  monislero  degli  Abbandonali  *> 
Aseanio  delta  Cornia  nipote  del  Papa  . >» 

Vincenzio  de*  Nobili  nipote  del  Papa  • . I 

Il  Cardinal  Farnese  domanda  a Cesare 

Piacenza  per  il  fratello 4^’-^ 

lì  Re  di  Francia  tntia  (lUavio  a dar  Parma 

ad  Orazio  suo  fratello *» 

Cesare  chiama  a Dieta  i Signori  d’ Impe- 
rio in  Angusta * ** 

Maldrmburgh  mesta  in  bando  Imperiale  . »> 

Ferdinando  viene  anch’  esso  in  Augusta  . >y 
Fra  Giorgio  Governatore  della  Trausil- 

vania  4^3 

Non  piace  agli  Elettori  dì  fare  ereditario 

l’ Imperio «...  >» 

Assedio  della  città  d’Afrìca » 

Il  Re  dì  Caroniano  ajuta  i Crìstiam  ncl- 
r impresa  di  Africa  . « 
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Silo  <K  Africa . 4<U 

Batteria  data  a Africa *» 

A&salto  dato  a Africa w 

Dragai  Ionia  ricino  ad  Africa  per  aju* 

tarla » 

Scaramoccia  fra  Criatiani  e Turchi  di  Dra> 

K»l ” 

Morte  del  Governatore  della  Goletta  . . 4^5 

Dragut  ti  ritira  alle  Gcrbc 
^uori  ajiitì  mandati  all*  impresa  di  Africa  >» 
Macchina  composta  di  galee  per  tenervi 

sopra  r artiglieria . . n 

Presa  di  Africa , »> 


Bitomo  deir  armata  Imperiale  in  Cicilia.  40^ 
Il  Turco  crea  Sangiaceo  di  Barheria  Dra- 

gut « 

Protesti  del  Turco  contro  ai  Cristiani  . » 

Consulta  dei  fratelli  Farnesi 

Siena  oppressa  dalla  guardia  Spagnnola  . » 
Risoluzione  di  fare  la  fortezza  in  Siena  **  4^7 
1 Sancsi  malcontenti  della  fortezza  dise- 


gnata . •* 

Girolamo  Tolomei  ambasciadore  Sanese  a 

Cesare  

Parole  dello  ambasciadore  Sanese  all*Im- 

peradore  *> 

Risposta  di  Cesare  alVambasciador  Sanese  » 

1 Salirsi  malcontenti  non  trovano  modo 
di  liberarsi  della  fortezza  .....  4^ 
Ferdinando  sì  oppone  alla  voglia  di  fare 

ereditario  I*  Imperio *> 

Morte  del  Granvela 

Alruni  Elettori  protestano  di  non  volere 

ubbidire  al  Concilio » 

Brina  di  Transilvania  assediala  da  Fra 
Giorgio  4/0 
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Rrisac  mandato  successore  del  Duca  di 
Malfì  morto  in  Piemonte 
Mal  animo  dì  Don  Diego  di  Mcndozza 

contro  al  Duca  di  Firenze »» 

M.'irc'' Antonio  Venturi  mandato  al  Duca 
Cosimo  da  Ottavio  Farnese  per  consi- 

gho  4;i 

11  Re  di  Francia  ofTerisce  ai  Farnesi  la 
difesa  dc’lor  beni  e stati  ...... 

I F.imesi  vengono  sotto  la  protezione  di 

Francia 

II  Papa  tratta  con  Cesare  che  Ottavio  in 
alcun  modo  rimanga  in  P.vrma  ...» 

Il  Papa  manda  un  Breve  ad  Ottavio  co- 
mandandogli appresenlarsegli  ai  piedi  . » 

Cesare  promette  ajuti  al  Papa  per  trarne 

Ottavio  di  Parma 471 

Il  Papa  risolve  di  muover  guerra  ad  Ot- 
tavio   » 

Giovamhalista  dal  Monte  eletto  generale 

deirarmi  ecclesiastiche » 

Orazio  Farnese  sposa  U figliuola  del  Re  » 

Il  Papa  propone  ad  Ottavio  1*  ultima  ro- 
vina «li  rasa  sua 4"^ 

r;iulo  Vitelli  ronsiglia  Ottavio  alla  guerra  » 

Il  Cardinal  Farnese  passa  ad  Urbino  . . >*  P 
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n Prior  di  LombanBa  piglia  aoldo  dai 

Froneeti 4"^ 

Fra  Giorgio  vince  le  genti  della  Reina  dì 
Transilvania  ........  . . >• 

Cesare  nirga  di  dare  a Massimiliano  Mi- 
lano in  eambio  dell*  Imperio  ....  » 

I Sanesi  priegano  di  nuovo  Cesare  a libe- 
rarli delia  fortezza 4t4 

Cesare  con  mancamento  grandissimo  di 

moneta « » 

Arrordi  trattati  per  parte  del  Papa  con 

Ottavio  « . » 

Don  Ferrando  comincia  la  guerra  nel  Par- 
migiano   4?^ 

L*  esercito  Imperiale  piglia  Brìsello  . . » 

Luigi  Capponi  ambasciadore  in  Franeia  • » 
Dne  galee  Franarsi  sono  gittate  alla  spiag- 
gia di  PietraMnta » 

Orazio  Farnese,  Aurelio  Fregoso  e .nitri 
di  parte  Franeese  presi  da  uomini  del  < 
Duca  e poi  da  lui  liberati  ....  » 
AIeasan«lro  Vitelli  generale  della  fanteria 
' del  Papa . 4?^ 

II  Mareheae  di  Marignano  Inogotenente  Im- 
periale   » 

Piero  Strozzi  viene  alla  Mirandola  . . » 

Cnmmillo  Orsino  mandato  a guardia  dì 

Bologna » 

Don  Ferrando  piglia  Noceto  ....  . » 
Giovambatista  d.il  Monte  rompe  alcnoe 
compagnie  del  Duca  Ottavio  ....  477 
Chi.nramonte  Francese  entra  in  Parma  con 

fanti M 

Congiugnesi  insieme  I*  esercito  Imperiale 

c r Ecclesiastico » 

Cornelio  Bcntivogli  e Orazio  Farnese  pi- 
gliano alcune  castella  nel  Bolognese  . » 

Il  Duca  di  Firenze  manda  a Bologna  Otto 

da  Montauto  con  fanti *• 

Piero  Strozzi  saccheggia  il  Bolognese  ..  . » 

L'esercito  Eeelriiastico  passa  alla  difesa 

del  contado  di  Bologna 47^ 

Spagnnoli  assediano  Colomio  ....  » 
Amerigo  Antinori  lascia  Colornio  a Don 
Ferrando 

Dragai  con  le  sue  galee  rinchiuso  dal 

Doria **  4t9 

Arrorlezza  di  Dragai  per  liberarsi  dal 

Doria ** 

Il  Principe  di  Spagna  viene  a Genova  . 4**^0 
Il  Papa  fa  citare  al  fìsco  i Cardinali  c Ora 

zio  Farnesi ** 

11  Papa  manda  a pigliar  Castro  ....  » 
L’esercito  Ercìeslaslieo  affronta  il  Fran- 
cese sotto  la  Mirandola,  e fallo  ritirare  » 
esercito  Ecclesiastico  si  pone  all'  assedio 

della  Mirandola ** 

Andelot  rimaso  prigione 4R< 

Don  Ferrando  porta  pericolo  di  esser  preso  » 
Orazio  Farnese  partendosi  della  Mirandola 
d.i  in  un  agguato  e rimanvi  ferito  . » 4Rv 

Arm.ata  Tureliesca  ^ 

Antonio  Doria  va  a rifornire  Africa,  e sette 

g.'ilee  SI  rompono  ” 

L’armata  Turchesea  viene  per  prendere 
Mail; 
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L'rsrrmto  Turchcfco  combatta  U citHi  di 
Malta 48** 

I Torchi  pifsliano  l'Isola  del  Gozzo  . . 4^3 
L’armala  Turchosca  prende  Tripoli  di 

Barl>eria »» 

II  Cavaliere  che  aveva  la  guardia  di  Tri- 
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miato  al  Nunzio  del  Papa  ....  » 4^^ 
L’armata  Francese  dà  la  fuga  al  Doria  • m 
Brisac  piglia  in  Piemonte  Sandamiaoo  c 

Chieri f» 
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soccorso  delle  terre  del  Piemonte  . • 4^6 

La  Signorìa  di  Vinegia  conforta  il  Papa 

a far  pare >» 

Vello  e Carpi  Cardinal  legato  per  trat- 
tare pace M 

Giovambatista  Castaldo  fa  gran  progressi 
contro  a’ Turchi  in  Transilvania  . . 4^7 
Accordo  fatto  dal  Re  de’ Romani  con  la 

Brina  Isabella ...«*• 

Insegne  reali  di  Ungheria  state  già  di 

S.  Stefano  Re » 

Pietro  Vich  rende  al  Re  de’  Romani  al- 
cune terre » 

Fra  Giorgio  fatto  Cardinale » 

L’armata  del  Priore  Strozzi  preda  il  porto 

di  Barzalona m 

Il  Priore  Strozzi  si  parte  dal  servigio  Fran- 
cese   »»  4^ 

Lettera  lasciata  scrìtta  al  Re  dal  Priore 
Strozzi  

I Francesi  di  Parma  uccidono  il  Principe 

di  Macedonia 4^ 

Apparecchi  grandi  di  armata  Turchesca.  » 

.Si  fabbrica  in  Siena  la  fortezza  ....  » 

II  Principe  di  Salerno  ferito  da  un  suo 

vassallo 4d<’ 

Don  Giovanni  Manricque  ambasriadore  Ce- 
sareo al  Pontelìre , . . 

Elezione  dei  trediei  Carilinali  . . . . w 

Trattato  tenuto  contro  al  Dura  Ottavio 
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Trattato  nei  forti  della  Mirandola  scoperto  » 
Congiure  di  due  Sane»i  p<*r  torre  agli  Spa- 
gnuoli  il  castello  di  Milano  ....  49* 
Giorgio  Tricerchi  Sanese  , preso  da  Don 

Giovanni  di  Luna  ** 

Don  Ferrando  accusato  alla  Corte  di  ava- 


]|  Papa  scrive  a Cesare  di  volere  accor- 
dare co*  Francesi 4q^ 

All>erto  di  Brandibui^  ajiitato  dal  He  di 
Francia  tumultua  eonlro  a Cesare  . . « 

Ambasciadori  di  signori  Germani  a Cesare 
per  la  liberazione  di  Langravio  . . . 


TAVOL.A 

Il  Re  de*  Romani  possctiore  di  tutta  la 

Transilvania  

Congiura  tenuta  contro  a Fra  Giorgio  • •* 

Morie  dì  Fra  Giorgio 4d^ 

Cagioni  perché  fusse  morto  Fra  Giorgio  ** 
Il  Papa  inchina  all’ .accordo  co’ Francesi  >» 

Accordi  proposti  da’  Francesi  al  Papa  . » 

Alberto  di  Brandiburg  assalta  Augusta  e 

la  piglia 494 

Il  Signor  Giovambatista  di  Monte,  morto 

in  una  scaramuccia  . » 

Messer  Alessandro  Strozzi  ambasciadore 

al  Papa a* 

Le  genti  Ecclesiastiche  si  partono  dall’  as- 
sedio della  Mirandola  w 

Don  Francesco  da  E«te  mandato  all’asse- 
dio della  Mirandola  n 

Il  Papa  sospende  il  Concìlio  a Trento  . 49^ 
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LIBRO  NONO 
i55i 

I!  Re  di  Franeia  eollegato  co’  Signori  Ger- 
mani entra  armato  in  Germania  . . . 49^ 
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monte   4i)fi 

Don  Ferrando  piglia  Saluzzo *» 
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Lorcno . ** 
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mania   ** 

Jl  Duca  d*  Urbino  si  parte  dal  servigio 

dei  Veneziani m 

11  Re  di  Francia  ricerca  di  lega  i Vene- 
ziani   *■ 

Eserciti  e armate  , che  in  un  tempo  me- 
desimo erano  a soldo  dell*  Imperadore.  5oi 
Alberto  di  Brandiburgli  taglieggia  le  citta 

di  Germania ** 

Alberto  combatte  Francforl,  e ne  c ribat- 
tuto   

Il  Duca  di  Miblembiirg  c ucciso  . . . »» 

Congregazione  dì  Signori  di  parte  Fran- 
cese   

Cesare  Mormile  renduto  alla  patria  . . »» 

Discorsi  fatti  a Cbìoggia ” 

Risoliizioiic  dei  Francesi  di  tentar  Siena  5<i3 
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Oimelio  Bentiirogli  porta  rìralusìonr  al  Re 

dri  di»corsì  di  Cliioggia 

1/ «rinata  Turcheica  abbrucia  Reggio  . . 

L*  armata  Turchetea  Tiene  a ritta  di  Na- 
poli   . . . * 

Convensione  fatta  dal  Duca  Cotimo  con 
Don  Diego  per  la  dtfeaa  di  Siena  • • 
Saneti  congiurati  a liberare  la  patria  da- 
gli Spagnuoli 

Nircola  Conte  di  Pitìglìano  li  volge  a parte 


Francete  laaciando  Flmperiale  • • • 

Il  Papa  adiratoti  con  Don  Diego  . . • 5o5 
1 Sancii  congiurati  vengono  veno  Siena  m 
Otto  da  Montauto  mandato  dal  Duca  Co- 
timo  a Siena 

Gente  del  Duca  inviala  inverso  Siena  . » 

Provvitioni  c ordini  del  Duca  Cotimo  per 

difeta  di  Siena » . » 

I Saneti  di  fuori  tono  alle  porte  . . • 5o6 
Otto  da  MonUuto  ti  mette  alla  difeta  della 

pialla  di  Siena •» 

I Saneti  di  fuori  entrati  nella  citta  chia- 

roano  il  popolo  a libertà » 

I Saneti  scacciano  di  piana  gli  Spagnuoli  5oj 
Calisto  Cerini  mandato  da’ Saneti  al  Duca 
Cosimo n 


Ippolito  da  Coreggio,  e Lione  Santi  man- 
dati a Siena  dal  Dura  Cotimo  • • • »» 
Gli  Spagnuoli  tono  fonati  a lasciare  San 

Domenico,  e CammolUa h 

Marcello  Agostini  mandato  dal  Duca  Co- 


timo  in  Siena  • n 

Laotac  aiobatctadore  di  Francia  viene  in 

Siena . m 

Coro  da  Montebeuichi  piglia  Montcfello- 

nico  e Turrita 

Domenico  Galeotti  prende  Locignano  e 
la  ibrtcua  . • • . . 

Il  Papa  conforta  il  Duca  Cotimo  a fermare 
PiDcendio  da  Siena m 


Aeoordo  latto  dal  Duca  Cotimo  . . . 5o6 
Don  Diego  va  a Perugia  udito  il  movi- 
mento di  Siena  ....  . • » . » 

Aacumo  della  Cornia  piglia  Chiusi  • . 5og 
L*aceordo  tatto  dal  Duca  co’  Sancii  ditpia- 


ee  air  Iropcradore  .......  h 

L*  etercito  del  Re  di  Francia  malato  ti 

risolve  

L*  armata  Torchetea  turge  nel  golfo  di 

Napoli . M 

II  Doria  tcuopre  1*  armala  Turchetea  e 

fngge 5io 

I Turchi  pigliano  tette  galee  del  Dona  . n 
Le  terre  ihtic  ti  rendono  ai  Saneti  • • *» 
Ifaeatro  Ambrogio  Nuli  ambateiadore  Sa- 

nete  residente  in  Firenie 

Lione  da  Ricatoli  ambateiadore  del  Duca 
io  Siena 


Piombino  è consegnato  al  Duca  Cotimo  5ii 
Otto  da  Montauto  entra  per  il  Duca  in 
potteuo  di  Piombino  m 

L’  eaercito  ti  mette  insieme  in  Baviera  , m 
Filippo  Langravio  liberato  di  prigione  da 


Betareo  . 

Condisione  dell’  accordo  fatto  da  Celare 
con  Maurilio  Elettore 
»icai  ICC.  voL.  li 


4RS 

Maurizio  si  obbliga  di  andare  in  afulo  del 

Re  de’  Romani  . Sta 

1/ etercito  del  Turco  piglia  Temitvar  . 
Sforza  Pallavisini  rimane  prigione  dei  Tur- 
chi   ' 

Angusta  riceve  Cesare 

Monsignor  di  Termet  mandato  in  Siena  m 
La  fortezza  di  Siena  ti  disfa  .....  h 
Il  Cardinal  Mignanello  mandato  dal  Papa 
a Siena  per  ritornarvi  il  governo  . . 5i3 

I Saneti  attediano  gli  Spagnuoli  di  Orba-  * 

tello 

II  Doria  piglia  una  torre  vicino  ad  Orba- 

tello  

Don  Diego  ritorna  in  Spagna  eon  poca^ 

grazia  di  Cesare t» 

Il  Marchese  Alberto  depreda  molto  paese  «» 
Cesare  entra  in  Augusta  come  Signore  . *t 
Il  Dnca  d’Alva  capo  dell* esercito  Cesareo  5i4 
Il  Duca  di  Cuba  entra  in  Meta  per  difen- 
derla   

Il  Re  di  Francia  esce  in  campagna  . . u 
Mett  ti  fortiRca 

L’  esercito  Cesareo  ti  accampa  intorno  • 

Mets 

Il  Marchese  Alberto  ai  accorda  con  Cesa- 
re, e viene  al  suo  servigio  . . . • *• 

Alberto  rompe  un  esercito  del  Duca  d’ li- 


mala, il  quale  rimane  prigione  . . • <» 
Il  Cardinal  di  Ferrara  mandato  dal  Re  al 
governo  di  Siena  ........  Si S 

Trattato  scoperto  in  N.ipoli  . . . • • •• 
Gravezza  posta  io  Firente  sopra  le  ma- 
cini e sopra  le  carni 


Difficoltà  dell' esercito  Cesareo  intorno  a 

Mett 

Il  Prìncipe  di  Ferrara,  Orazio  Farnese,  e 
Piero  Strozzi  entrati  alla  difesa  di  Meta  » 


Cesare  viene  al  campo >* 

Alberto  visita  Cesare  . . • • . • .Siti 


Batteria  grandissima  data  a Mets  • • • *• 

Brisac  assedia  Vulpiano •• 

Don  Pedro  Gonztles  mandato  da  Cesare 
per  consigliere  di  Don  Ferrando  . « •* 
Brisac  piglia  Ceva 

Gli  Spagnuoli  ripigliano  Ceva  . . . . 617 
Don  Ferrando  viene  alla  difcM  di  Vul- 
piano   

I Franzesi  pigliano  per  tradimento  Alba  ** 
Federigo  Savello  alla  guardia  di  Vulpiano  *• 
Monsignor  di  Vandomo  piglia  Edino  . • *• 
Cesare  leva  il  suo  esercito  da  Mets  * . 5i8 
Don  Ferrando  sì  ordina  per  ripigliare  Al- 


ba   *• 

Difficoltà,  che  ebbe  Don  Ferrando  nell'as- 
sedio di  Alba . M 

Don  Ferrando  ritrae  1*  esercito  dall’  as- 
salto di  Alba ^<9 

Coromistione  di  Cesare  al  Viceré  di  Na- 
poli, che  muova  la  guerra  ai  Saneti  • *• 

Confederazione  fra  il  Be  di  Francia  e Sie- 
na   ■* 

Il  Duca  Ottavio  rimanda  il  Tosone  • . ** 


11  Duca  Cotimo  pregatone  da  Cesare,  non 
però  ti  contenla  di  muovere  guerra  ai 
Sanrii . . 5ao 
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ProTTisione  per  la  guerra  di  Sieoa  . . 5ao 

Don  Garzia  di  Toledo » 

Aiirctio  Fregolo  soldato  Francese  inette 
insieme  gente  per  difesa  di  Siena  . .Sai 
Il  Duca  Cosimo  disdice  al  Re  di  Francia 

una  tacita  convenzione » 

Achille  Grassi  mandato  dal  Papa,  e Pirro 
della  Sassoita  dal  Duca  Cosimo  al  Vi« 
cere  per  confortarlo  a convenire  . . *» 
Provvisioni  e fortilicazioni  dei  Sanesi  . >* 

Arrivo  del  Viceré  a Livorno  ....  5aa 
Aacanio  della  Cornia  Generale  della  fan- 
terìa Italiana 

Arrivo  in  Firenze  del  Viceré  ....  » 
Morte  del  Viceré 

Cesare  elegge  per  capo  delta  guerra  di  Sie- 
na il  Duca  Cosimo,  ma  egli  non  accetta  » 
Don  Garzia  fatto  capo  della  guerra  . . »> 
Don  Garzia  piglia  Asinalunga  ....  5^3 
Lucignano  preso  dagli  Imperiali  ...» 
L'esercito  Imperiale  piglia  Montefclloni- 

co  c Massa 5a4 

Cornelio  Bcnlivogli  mandato  per  difeM  di 

Grosseto » 

Paolo  Orsino  a guardia  di  Chiusi  ...» 
Giordano  Orsino  a guardia  di  MonUlcino  » 
Adriano  Baglioni  aspetta  la  fona  in  Moo- 

ticchiello «...  » 

It^nticchìello  si  rende  a patti  ....  » 
Buonconvento  lasciato  dai  Francesi  • . 5*j5 
Treguanda  si  rcmle  a discrezione  ...» 
Giuncarico  preso  da*  Tedeschi  linpcriaU  » 
Cornelio  Bcnlivogli  rompe  alcuni  Tede- 
schi   ** 

Positura  di  Montakiiio 

L*  «esercito  Imperiale  li  accampa  intorno 


a Móntalcino » 

Toscani  più  alti  agli  assalti  che  altre  na- 

Rioni ** 

Danari  tolti  in  quel  della  Chiesa  ai  Fran- 
cesi e poi  reiidiiU  . Sa6 

Cavalli  Francesi  rotti  e denari  lor  tolti  . ” 

Brisac  piglia  Vercelli » 

Don  Francesco  da  Esle  ripiglia  VerceUi  » 


11  Duca  Cosimo  priega  il  Papa  a far  si 
che  in  Toscana  si  posino  I’  armi  . . n 
Il  Papa  manda  suoi  uomini  ai  Francesi  di 

Montalrino $17 

Legati  eletti  dal  Papa  per  mandare  a Ce- 
sare, e al  Re  di  Francia 
Trattato  doppio  trnnto  dal  Moretto  Ca- 
lavrcsc  per  dare  Monlaìcino  agli  Impe- 
riali   » 

Trattamento  avuto  in  Siena  per  torta  ai 

Francesi » 

Mcssrr  Giulio  Salvi  tenta  di  liberar  la  pa- 
tri.! dai  Francesi . 5z8 

lì  Dura  Cosimo  conforta  Enea  Pìccoloini- 
Ili  .!  concorrere  a liberarsi  da' Francesi  » 

Giulio  c Ottaviano  Salvi  decapitati  . . » 

J]  Cardinal  di  Segtirnza  Govmiaiore  di 
Napoli u 


TAVOCA 

Oldrrigo  Scotti  ricercalo  dì  dar  Piacenza 

ai  Francesi $39 

Piero  Strozzi  mandato  di  Francia  al  Duca 
di  Ferrara  per  accettare  denari  ...» 
Il  Principe  di  FMcmontc  fatto  generale  del- 

r esercito  Cesareo  » 

Il  Papa  va  a Viterbo  per  fermare  la  guer- 
ra dì  Siena » 

Trattamenti  avuti  a Vìterbo  fra  gli  Impe- 
riali e Francesi  ......... 

L’  esercito  per  commissioni  di  Cesare  si 
parte  del  Sanese  c va  al  soccorso  di  Na- 
poli   53o 

LIBRO  DECIMO 

i553 

Il  Duca  Cosimo  solda  Italiani  forestieri 


per  guardia  delle  sue  frontiere  . . . 53l 
Il  Duca  Cosimo  restituisce  Lucignano  ai 

Sanesi * » 

Gli  Imperiali  assediano  Tcrroana  ...» 

Assalto  dato  a Terroana  . ' » 

Terroana  messa  a sacco  . . , . • . . 53a 
Terroana  abbruciata  e spianata  ....  » 

Morte  di  Odoardo  Re  d' Inghilterra  . . » 
Maria  Reina  d’  Inghilterra » 


Il  Duca  dì  Nortumherland  combatte  con 
la  Reina  d' Inghilterra , c rimane  pri- 
gione   » 

L'  esercito  Cesareo  s*  accampa  intorno  a 
Edilio , e vinta  la  terra  combatte  la 

fortezza 5.^3 

Morte  d’  Orazio  Farnese » 

Edino  preso,  saccheggiato  e disfallo  . . » 

Il  Re  di  Francia  mette  insieme  esercito , 
e viene  incontro  al  nimico  ....  » 

Il  Duca  d'Arescot  fatto  prigione  ...» 

Cesare  viene  all'esercito » 

11  Re  ritira  il  suo  esercito » 

L'  armate  Francese  e Turchesca  toccano 

in  Cicilia  » 534 

L'annata  vuota  d’abitatori  la  Pianosa,  c 

viene  all’Elba . . » 

L'  armata  piglia  Capoliverì » 

Soldati  dc’Francesi  in  Toscano  imbarcano 
a*  porti  di  Siena  ......... 

Dragut  considera  la  fortezza,  e difesa  di 

Piombino ** 

Fanteria  messa  insieme  dal  Duca  per  op- 
porsi ai  Francesi  ed  ai  Turchi  ...» 
L'  armalo  se  nc  vs  in  Corsica 
I Francesi  pigliano  quasi  tutta  la  Corsica  535 
Dragut  carico  di  preda  torna  in  Levante  » 
Termes  ofTcrisce  di  render  la  Corsica  ai 
Gcnovesi,se  vogliono  pigliar  parte  Fran- 
cese . ” 

Lione  da  Ricasoli  ambasciadore  a Genova  »s 
Andrea  Doria  capo  delle  .irmi  Genovesi 

contro  ai  Francesi ** 

Lodovico  Vistarìno,  Maestro  <)i  campo  dei 

Genovesi ** 

Don  Ferrando  accusato  alla  Corte  . . . 63G 

Triegiia  fatta  da  Don  Ferrando  co'Fran* 
cesi  del  Piemonte 
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Il  Cardinali  di  Ferrara  per  via  di  paren- 
tado lenta  il  Diiea  Cosiroo  ad  acco»tar»Ì 

al  Ke  di  Francia . 535 

Carlo  V invilito  nell’ animo  c nel  corpo  537 
Il  Duca  Cosimo  rìaolve  di  icacciare  i 

Francesi  di  Siena *» 

Il  Duca  Cosimo  promette  una  sua  figliuola 
per  m<^lie  al  nipote  del  Papa,  e un’al- 
tra ne  marita  a Paol  Giordano  Orsino  m 

Il  Marchese  di  Marignatio  viene  al  servi- 
gio del  Duca  di  Firense *> 

11  Concino  mandalo  a Cesare  dal  Dura 
di  Pirenae  a proporgli  la  guerra  di 

Siena 538 

Carlotto  Orsino  4 TroHo  de’ Rossi,  Bar- 
tolomrooo  Greco  da  Rodi,  e Paolo  Ce- 
rato Capitani  di  cavalli  del  Duca  di 

Firenze  . * 

L’  esercito  Genovese  arriva  in  Corsica  . » 
L’  esercito  Genovese  s’  accampa  intorno 

a S.  Firenze » 

Chiappino  Vitelli,  e Carlotto  Orsino  com- 
battono con  Terroes  e Sampiero  Corso  539 
Piero  Strozzi  fatto  luogotenente  del  Re 

in  Italia 

Piero  Strozzi  va  a Roma » 

Piero  Strozzi  entra  io  Siena  .....  » 
Ordini  e provvisioni  fatte  dal  Duca  di 
Firenze  per  la  guerra  di  Siena  ...» 

Federigo  da  Hontaulo  54o 

Alessandro  da  Terni  alla  guardia  di  Gros- 
seto • 

Ridolfo  Baglioni » 

Girolamo  de;;li  Albixzi  commissario  nella 

guerra  di  Siena » 

11  Marchese  piglia  un  bastione  intorno  a 

Siena * ...  54 1 

CornHio  Beotivogli  tenta  di  rientrare  nel 

forte » 

Federigo  da  Montauto  impedito  da  mal 
fcroporale  a pigliar  Grosseto  ....  54^ 
Ridolfo  gìugnc  in  campo  sotto  Siena  . • » 

H Duca  Cosimo  scrive  a’  potentati  la  ca- 
gione della  guerra  da  lui  mossa  ...» 
Messer  Bernardo  da  Colle  mandato  dal 
Duca  Cosimo  a Papa  per  giustilicare  la 
mossa  della  guerra,  e chiedere  passo  e 

vettovaglia » 

Lettera  del  Duca  ai  Sanesi  .....  543 
Risposta  della  Balia  di  Siena  ....  » 
Troilo  dei  Rossi,  Camroillo  da  Coreggio, 

Luigi  da  Doara  Capitani  di  cavalli  . . » 
Aacauio  della  Cornia,  Generale  della  fan- 
teria Italiana 

Piero  Strozzi  manda  a Piligliano  per  ca- 
valli e fanti 

Enea  Piccolomini  mandalo  da’  Sanesi  al 

Re  di  Francia 544 

Messer  Alessandro  Piccolomini  si  duole 
col  Papa  della  guerra  mossa  a*  Sanesi  » 
Sito  di  Siena,  e sua  fortezza  ....  » 
Alessandro  del  Caccia,  commissario  sopra 

la  vettovaglia 

Prede  fatte  da’  Sanesi  sopra  il  Fiorentino  545 
Maritaggio  fatto  fra  il  Principe  dt  Spa-  * 


gna,  e la  Rcina  di  JngliiUu 


ipe  dt  Spa-  ' il 

a * • « » ' 


Tumulto  degli  Inglesi  per  impedire  il  pa- 

rcnlpdo  della  loro  Reina 545 

La  Rcina  di  Inghilterra  ferma  il  tumulto 
del  suo  regno 545 

I ribelli  della  Retna  d’Inghilterra  rotti  e 
disfatti 

II  Duca  di  SofToleh  rimane  prigione  della 

Rcina  d’ Inghilterra » 

Il  Cardinal  Polo  tratta  pace  fra  Cesare  c 

il  Cristianissimo . » 

Rovina  dell’armata  Francese  ....  547 
Agnolo  Guicciardini  commissario  in  Porto- 

ferrico  • » 

I Francesi  rendono  a patti  $.  Firenze  . n 

I Sanesi  sono  privati  delle  acque  ...» 
Fanteria  soldata  di  nuovo  dal  Duca  di 

Firenze 

Alcune  galee  Francesi  pigliano  due  navi 
cariche  di  Spagnuoli 548 

II  Mardtesc  di  Marignano  chiamato  da 
Cesare  al  governo  dell*  amii  in  Milano  » 

Pietro  Paolo  Tosinghi,  e Domenico  Ri- 

nnccini  Capitani » 

Jacopo  de’  Medici  Commissario  ....  » 
Giulio  e Pandolfo  da  Ricasoli  proposti 
alla  cura  del  vincere  San  Gusmè  . . 54 

Fanti  Ducali  rotti  da’  Francesi  e Sanesi  » 

Il  Conte  di  Bagno  viene  al  servigio  del  Duca  » 

Sito  deH’  Ajuoia  55o 

Gli  assediati  nell*  Ajuoia  si  rendono  a di- 
screzione   »* 

Ridolfo  Baglioni  preda  il  Litcignanese  . » 

Agguato  posto  a’ Francesi,  ì quali  lasciano 

Turrita 55 1 

Il  Marchese  piglia  la  Tolfa  ...... 

Gli  Spagnuoli  prendono  Scopeto  ...» 
Chiappino  Vitelli  piglia  la  Chiocciola  . . 55*i 
Trattato  doppio  tenuto  in  Cliin.-o  per  dar 
la  fortezza  ad  Ascanio  della  Cortiia  . » 

Ordine  tenuto  da  Piero  Strozzi  per  offen- 
dere chi  andasse  alla  fortezza  di  Chiusi  » 
Disposizione  delle  genti  di  Ascanio  della 

Comia 553 

Agguato  posto  ad  Ascanio  della  Comia  . » 
Affronto  dei  Francesi  con  le  genti  di 

Ascanio,  c di  Ridolfo 55{ 

Morte  di  Ridolfo  Baglioni » 

Prigionia  di  Ascanio  della  Comia  . . » 555 
Il  Coale  di  S.  Fiore  viene  a servire  il 

Duea  di  Firenze ** 

Natura  del  Gumc  della  Chiana  ...»  » 
Giulio  da  Ricasoli  ha  diseccalo  molto  ter* 

reno  nella  Valdidiiana 555 

Aurelio  Fregoso  chiede  a'  Montepnicianesi 

la  lor  città ** 

Nuova  gente  soldata  dal  Duca  Ca^imo  • f* 
Nuovi  Capitani  soldati  dal  Dtica  di  Fi- 
renze   5^7 

Jacopo  Malatesti  alla  guardia  di  S Girai- 

guano •**.’*.*.*” 

Messer  Lodovioo  Masi , Commissario  di 

Montepulciano ** 

Giovanni  Oradioi,  Castellano /dell*  for- 
tezza di  Montepulciano ** 

Sospetto  preso,  ma  falso,  di  Coro  di  Mon- 

** 
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prf»a  di  Bflcaro 55^ 

Prrtt  di  L^cceto  558 

Alconi  rìfungitUi  in  una  torre  vi  tono  dai 

Saneti  abbruciati  dentro m 

Combattimeoto  fatto  iotomo  al  Moni- 

stero • 559 

Il  Marchese  batte  il  Monittero  ....*• 

I Saneti  attalUcono  le  trincee  de’  toro  oi« 


11  Monittero  ti  piglia  dal  Marchese  a di- 

tcriaione 

Cesare  appretta  grande  etercito  contro  il 

Crittianisiimo  • 

Lione  Slrotxi  ritorna  al  terrigio  Francete 
per  la  difesa  di  Siena  ...... 

Guerra  del  Turco  col  Soft 

Agostino  Spinola  piglia  alcune  terre  io 

Corsica * . 

Piero  StroMÌ  manda  Italiani  alle  marine 

di  Siena  

Duca  d’Amalfi,  Signor  dell*  itola  del  Gi- 
glio ....  * 

Il  Principe  di  Salerno  ti  ferma  in  Castro 
Girolamo  da  Carpi  mandato  dal  Duca  di 
Firenie  a quel  di  Parma  ..... 

Tedeschi  soldati  dal  Cardinal  Madrucci 
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Turchi  in  ajiito  del  Transilvano  a Lippa  •• 
Concessioni  fatte  ai  Viennesi  d’Austria  . » 
Domande  fatte  da  Cesare  al  PonteRce  • » 
Negativa  data  dal  Papa  alle  domande  di 

Cesare aiS 

Nnnzj  mandati  dal  Papa  , il  Vescovo  di 
Lanciano  c Piero  Guicciardini  . . , 
Turchi  fatti  ritirare  dello  Sciiendi  . . . m 
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Fontana  d’acqua  io  Malta » 
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cose  della  Religione m 
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Difesa  di  Malta  commessa  al  Marchese  di 
Pescara  , ad  Ascanio  della  Cornia  dal 

Re  di  Spagna ** 

Ordini  dati  dal  He  per  la  difesa  di  Malta 
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Numero  di  genti  Turcheschc  in  Ungheria  a38 
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Vita  c bontà  del  Papa  molto  stimata  . . » 

Arcivescovo  di  Toledo  condotto  a Roma  •• 
Consigli  del  Papa  dati  al  Re  Cattolico  in- 
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Tumulto  in  Bruselles  c in  Anversa  . 
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Alfonso  d'Appiano  mandato  dal  Gran  Duca 
in  ispagna  ... 

Il  Finale  viene  sotto  l’ Imperio  . • . . 
Tumulti  de*  gentiluomiui  c del  popolo  Ge* 
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IL  Vl’MBItU  IPmCA  IL  TOLL'Mt 

l'asaso  la  vacisa. 


A 


Abbandonali.  Monistero  in  Firenze  ; quando 
fu  instiluito,  J,  4^>i. 

Accademia  Fiorentina,  quando  fu  cresta,  1,  3i>9. 

Arriajiioli  Bernardo  Commissario,  I, 

Acrolti  Benedetto  capo  d'uiia  cuugiura  tenuta 
contro  il  Papa,  11,  306. 

Adigiton  combattuto  dai  Francesi  c Scozze- 
si, I,  33^.- 

Adiinari  Giovanni,  prode  soldato,  I,  349* 

— liberato  da  uno  Spogniiolo,  u5i. 

Adrets  (di)  Barmi,  segnare  di  Cumlè,  11,  167. 

Affrica  assediata  da  Spaguuoli,  1,  4^3. 

— è battuta,  46^> 

— é presa,  iW. 

Agamoiitc  (d*)  Conte  si  divide  con  l’animo  dal 
Cardinal  Granvela,  li,  191. 

^ torna  a Bruselles,  197. 

— va  in  Ispagna,  333. 

— ritorna  a Bruselles,  337. 

trovasi  a adunanze  di  Calvinisti,  348. 

— governatore  iu  Brabanle,  3Òt. 
piglia  Valenziana,  iVi. 

— giura  ubbidieoza  al  Re  Cattolico,  aSu. 

— confidente  di  Madama,  3G0. 

— fatto  prigiooc,  <Vi. 

— condannato  a morte,  377. 

— quanto  fosse  bciiemerilu  alla  casa  d’Au- 
stria, 378. 

Aghillara  (d*)  Marchese  intende  il  trattato  te- 
nuto in  Siena  da  Ludovico  dell’ armi,  1,  384. 

— ambasciatore  a Roma,  398. 

Agosta  (d*)  Alvaro,  c.ipilauo,  è ucciso,  11,  SS. 

Agosiioi  Senese,  1,  S07. 

Alabà  (di)  Don  Franzese  chiede  ajulo  al  Duca 
di  Firenze.  I,  5o5. 

— e vettovaglia,  5o8. 

— ambasciadore  in  Francia  netnieo  del  Gran 
Duca  di  Toscana,  11,  334« 

— cerca  di  muover  guerra  fra  Franci.i  c Spa- 
gna, 359. 

Alagna  presa  e messa  a ruba,  II,  So. 

Alamanni  Filippo  prigione  de'  Francesi,  11,  33. 

Alamanni  M.  Batista  vescovo  di  Macuue,  am- 
basciatore al  Re  Cattolico,  11,  t88. 

— a Roma,  393. 

Alamanni  Niccolò  capo  delle  galee  guidate  dal 
Priore  di  Lombardia,  11,  33. 
cavalier  dell'ordine,  371. 

mandalo  dal  re  di  Francia  al  Duca  di  Fi- 
renze, dal  quale  ottiene  i beni  stali  gu  del 
padre,  rei. 

— al  governo  dell’armala  Francese  alla  Roc- 
cella,  3SÓ. 
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/[tjimantìi  V»nr<*niìo  aml»*8ri«lor  Fiorentino  in  I 
Franria.  Il,  390. 

Ala,  terra  franca,  rende  ubbidienti  1 Ceiare, 

L 

Atbacbi  Capitano  de*  Mori  di  Granata  iibbidi- 
Ree  Don  Oinvanni  d^Alt8lrta,  Il  ac/>. 
AìbÌ7.7Ì(depIi)  Antonfrancesco  fuornarìto,  I, . 

— vita,  rnstiimi  r fortuna  «uà,  iAa.  | 

derapilato,  alia.  I 

Alhi/.7.i  (degli)  Antonio,  Commiisarìo  in  Mon- 
lepiilriano,  1^  5 17. 

— in  Ciiitm,  II,  L2I. 

— .inibasci.vinre  a Veneria,  t.Vi. 

Albixzì  (degli)  Girolamo.  Commisiario,  T,  So^. 

— Commié^arto  della  Miliria,  ^17. 

^ CoaimÌMario  in  Campiglia,  4^0 

_ riceve  per  il  Dora  il  pn^ses^o  di  Piombi- 
no, c vi  rim.inc  al  governo,  4^o. 

— Commisiario  nell*  impresa  di  Siena,  54o. 

— va  alla  ajiiola,  5*>o. 

^ trovasi  a*  consigli  nel  campo,  ISr)a. 

— levato  dell*  ufìzio  di  Commissario,  ftoR. 

— Cnmniisaarìo  a Piombino,  I!, 

— va  a Pienza, 

Abbondio  Agostino  aceusalo  per  via  de’Fran* 
cesi  di  avvitare  i Turchi  delle  driiberationi 
dei  Veneziani,  I,  3 06. 

— c rombaltiito  e preso  in  casa  FAmbascìator 
francese,  iVi. 

Albnrlierrque  (d’)  Duca,  Governator  di  Mi- 
lano, 11,  ai  I. 

— conlemic  col  Cardinal  Booriromeo, 

^ non  vuole  che  le  cinese  ricevano  i visita- 
tori, ^49. 

— in.inda  esercito  al  Finale,  338. 

— muore,  3Ri. 

Alcalà  (di)  Duca,  viceré  di  Napoli,  tn3. 

Aldana  Capitano  Spagnuolo  mandalo  a Caso- 

li.  L ^4'i. 

— lascia  Lippa  a*  Turchi,  5ia. 

Aldohrandini  Giorgio,  provveditore  odia  Val- 

dichiana,  II,  4^ 

Aldohrandini  MetserGtovanni  Cardin.sle,  II.  3iA. 
Aldolirandini  Mrsser  Saivcstro,  vicegovernatore 
di  Bologna,  L 

— consiglifre  del  Papa,  II,  4^  , 

Alessandrino  Cardinale  leg.i(o  in  Franeia,  non 

vuol  ronredere  la  dispen.^a  al  Principe  di  1 
\avarii,  II,  3ri3.  | 

Alessaiulro  Prinri|>e  dì  Parma  va  alla  Corte  ; 
di  Spa^'na,  II,  41.*  ^ 

tenta  alla  Corte  di  Spagna  di  precedere  al 
Principe  di  Firenze,  ^ 

. — ottiene  pec  moglie  una  figliuola  del  Re  di 
Portogallo,  aaj. 

. — trovasi  in  su  Tarmata  della  Lega,  34?. 

— balle  Navarrino,  38u. 

AtilTe  (d*)  Conte  a guardia  di  Paliano,  II,  4^ 
— > condannato  nella  testa,  t-^4» 

Algeri  nido  di  Corsali,  I,  a88. 

— attorniato  dall'  armala  Cesarea,  393. 

Ali  Basrii  .Generale  dell’armata  del  Turco, 

' ufTerikCC  la  hall.iglia  a’ Cristiani.  II,  34? 

— nel  primo  .iffionln  è tieriso,  348. 

Allegri  (d*)  Monsignor  Ambanrìadorc  a Roma, 

II.  tH:- 
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Alprnm,  terra  franca,  si  rimette  in  Cesare, 

Allemps  (d’)  Annibaie  Generale  delTamii  della 
Chiesa,  II,  039. 

Allrmps  (d*)  Cardinale,  II,  3iQ. 

Altovili  Caeria  Capitano,  I,  34B. 

— muore,  348* 

AllovUi  Giovan  Battista,  ribello  fiorentino, 

Altoviti  ATesier  Antonio  Areivescovo  di  Firen- 
ze, ribello  fiorentino.  II,  19. 

— - ottiene  di  potere  risedere  in  Firenw  dal 
Dura  Cosimo, 

Alva  (d')  Dura  v.i  a difesa  di  Perpignano,  I,  3n4. 

— rim.*ine  al  governo  dell’ armi  in  Spagna,  3io. 

— capo  dell’esercito  cesareo  contro  a*  prote- 
stanti affronta  Tesereito  di  Giovanfcflerigo, 
II,  4»^ 

— mandato  a condurre  il  Principe  dì  Spagna 
in  Germania,  433. 

— viene  a Genova,  44  <• 

— passa  in  Spagna,  488. 

— ehiamato  da  Cesare,  5o3. 

— giugne  a .Spriic,  Aai. 

— rapo  dclTcsereito  ceaareo  contro  a’ Fran- 
ce*i,  5i4. 

— b.ntte  Meta,  iVr. 

— primo  Ministro  della  Corte  del  Re  di  No- 
poli,  e Inghilterra,  A98. 

— Viceré  di  Napoli,  fioi- 
arriva  a Milano,  11,  13. 

— adtina  gente,  ivi. 

— - esce  in  campagna  con  groMO  esercito  , ao. 
non  arrlisce  uscire  contro  a'Franceti,  af>» 

— chiama  a sè  il  Mareheae  di  Marignano,  ivi, 

— va  a Livorno,  34* 

— si  prepara  a guerra,  M. 

dà  il  governo  a don  Garzia  di  Toledo,  ivi, 
primo  31inistro  Imperiale  in  Italia,  3X 

— pas«a  a Napoli,  ^ 

— sollecita  le  prorviaioni  per  andare  contro 
alla  Chirta,  4^ì. 

— manda  a dolerti  eoi  Papa,  4l^ 

— c poi  a far  protesti,  49* 
entra  nell’ Ecclesiastico,  ivi. 

— piglia  Frusolone,  .*>o. 

domanda  alcune  condizioni  al  Papa,  ivi, 

— viene  a Pah^tina,  5-L. 

— a Valmonte,  ivi. 

— tuo!  fare  aceordo,  e presentasi  al  loogo  de- 
stinato, ivi. 

— religioso,  Sa.. 

— . va  a Tignlì,  c piglialo,  SA. 

— piglia  Ponteinammoio,  ivi. 

— piglia  Nettuno  e Ardea,  SiL 

— Ostia,  ivi. 

— fa  triegua,  Sfi, 

— torna  ■ Napoli,  iVi. 

lascia  in  suo  luogo  Don  Francesco  Paceceo 
cd  f*scc  in  campagna  armato,  69. 

— rat»cmhra  I*  eserrilo  a Sessa,  71. 

— arrostasi  all’ esercito  Francese, 

*—  manda  a trattar  l’accordo  eoi  P.p.,  :;8, 

— si  accosta  a Roma,  8x. 

— mette  gran  paura,  8Ì. 

— fa  accordo,  RG. 
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Alra  (d')  Duca  va  a saliiUre  il  Papa,  II,  8fL 

— viene  a Livorno,  e passa  alla  Corte, 

— di  cooaiglio  di  Stato*  tu. 

— pnitla  U ref;iaa  di  Spagna  a Bajona,  n*>t. 

— dùegnato  capo  dell'  esercito  da  condurti 
in  Fiandra,  a49* 

— > va  a Barcellona  con  galee,  aS5, 
a Genova  e nel  MiUncsc,  a56. 

— visilalo  a Poerìno  dal  Duca  di  Savoja, 
arriva  a Ciamberi,  a5o. 

— a Liuimbnrgo,  iVi, 

assembrato  il  suo  esercito,  manda  a visitar 
la  lleggente,  e poi  la  visita  egli,  iVi. 

— e mostragli  la  patente  del  He,  iVi. 

— dà  ordine  che  alcuni  sieno  presi,  oSn. 

— ofTcrisce  la  sua  persona,  ed  ajuti  al  Re  di 
Francia,  ‘.afiS. 

— solda  nuova  gente,  37 1. 

— mauda  Spagnuoli  a difesa  di  Hovermonle,  377. 

— fa  tagliar  la  testa  ad  alcuni  nobili,  tW. 

— al  Conte  d'  Orno,  e d’  Agamonte,  iW. 

— passa  in  Anversa,  3*78. 

— rompe  alcune  insegne  di  nimicì,  a^Q, 

— pone  l'assedio  a Endem , tVi. 

— rompe  V esercito  de'  niraici,  iVf. 

— chiama  gli  stati  di  Rrabante,  a8i. 

— odioso  a’  popoli  vicini  , afta. 
richiama  le  sue  genti,  a 86. 

— lascia  guardia  in  Anversa,  ivi, 

manda  Chiappino  a Maslric , e poi  vi  va 
egli,  1 86- 

— tiene  stretto  il  nimico,  ivi.  1;  , 
dissolve  il  suo  esercito , a88. 
manda  gente  a Licgr,  apt . 

— fa  rappresaglia  sopra  gFlnglesi,  ^7. 

— fa  grande  esecuzione  di  giustisia,  0^9. 
manda  ambasciatore  alla  Regina  d’  Ingliil* 

terra,  ^o. 

— va  a Nimega  per  ricever  la  mo,*lie  d<d  He 
Cattolico,  e conducela  in  Anversa,  5 18. 

— desidera  lasciare  in  suo  luogo  il  figliuolo^ 
333. 

— ‘Strigne  i Fiamminghi  a pagargli  i denari,  338. 
^ impedisce  che  non  segua  1’ effetto  d’una 
congiura  di  Inglesi  contro  alla  loro  He,;ina, 

Mi.* 

— s’apparecchia  a difendere  i suoi  luoghi, 

^ manda  a chieder  denari  al  Gran  Duca  di 
Toscana,  36q. 

— scaramuccia  oon  Gianlis,  370. 

— stringe  Mons  e lo  piglia,  379. 

— va  a Niincga,  3 80.  '' 

Atvarez  dì  Toledo  Don  Ferrando  di  Consiglio 

di  Stato  del  Re  cattolico,  li,  1 14,  Fc</i  Duca 
d' Alvi. 

Amalfi  de' Piccolomini  (d’)  Duca,  principale 
nel  governo  di  Siena,  Ij  q84. 
gli  c tolta  r autorilà  che  avea  in  Siena,  og5» 

— padrone  dell’  isola  del  Giglio  e dì  Casti* 
gtion  della  Pescaja,  5(>o. 

~ vende  Castiglione  alla  Ducheua  di  Fireo* 
xe,  11,  103. 

Ambasciadori  Aulici  di  Cesare  mandati  a.  Ro- 
ma, li,  3 18. 

sporgono  una  scrittura  dell’annullaxione  della 
dignità  del  Gran  Duca  di  Toscana,  ivi. 
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Ambasciadori  di  principi  onorano  le  nozze  di*! 
.Duc.n  Cosimo,  L ofig» 

— raltegransi  della  nascita  del  Principe  di 
Firenze,  a8a. 

— Imperiale  e Franzese  sono  forzati  iii  Roma 
a noi)  portar  armi.  II,  2ÌL 

Ambasciadori  inglesi  arrivano  a Roma,  11.  16. 

Ambrogi  Donato  a guardia  di  Lnctgnano,  II.  if». 

— i va  a Fojano,  iVi. 

Amida  ^Uuolo  del  Re  di  Tunisi  toglie  il  re« 
gno  al  padre;  lo  fa  prigione  e gli  cava  gii 
occhi,  ^ 3-j<>. 

Aroroannati  Bartoloomeo  Scultore  e .Architet- 
to, 11,  157. 

Aramoiie  (d’)  .Monsignore,  va  a trovar  l’ ar- 
mala Tnrchrsca,  L 48i. 

Amminiglm  d’Ingliillerra  congiura  contro  al 
suo  Re,  L 44L 

Anabattisti,  setta  d’ Ercbri,  II. 

Anc.ijano  preso  dai  Marchese  di  Malignano,  1^ 
563. 

.Adrlol,  dove  è fallo  prigione,  II,  ^ 

— allontanasi  dalla  corte  di  Francia  per  so- 
spetto, 1 78. 

— viene  in  Parigi  c oppressa  i Cattolici, 

— privalo  del  Generalato  della  fanteria  fran- 
cese, 170. 

— conduce  nuove  genti,  i74» 

— congiiignesi  con  Conde,  1 76. 

— . mandato  dal  Re  a d-fesa  di  Mels,  i84* 

— si  ritira  alla  Roccclla,  a8t« 

— aduna  esercito,  091. 

— nella  rotta  si  salva  in  Santes,  098. 

— é avvelenato,  3ni. 

Anghicm  (d*)  Monsignor  Governatore  dell’  ar- 
mata Fraucese,  3iq. 

Angolrm  presa  da  Coudè,  II,  oqa. 

Angosriola  Giovan  Francesco  congiura  contro 
al  Duca  di  Parma,  I,  4»Q» 

— uccidelo  di  su^  mano,  iei. 

Angosciola  Giovanni  capo  di  gente,  II,  1 6q* 

— per  ricoverare  alla  Corona  Lione,  17** 

— va  a riconoscere  Lione,  174» 

— va  a Vienna,  1 76. 

Anihault  (d*)  Monsignore,  capo  di  rav.iUi,  con- 
viene con  Ministri  Imperiali  per  Uallar  ac- 
cordo, I2  355. 

— ammiraglio  di  Francia,  302, 

— ucciso,  11,  1 78. 

Anselmi  Messer  Pier  Antonio,  arbitro  del  Duca 
Cosimo  io  una  lite  di  coniìuc  di  Fenara, 
II,  in. 

Ante  {deir)  Alfonso  Capitano  in  Femjo,  II,  LÌ* 

Anlclla  (dell’)  Giovanni,  ambasciatore  a Roma 
del  Duca  di  Firenze,  I,  U77. 

Antinori  Amerigo  dire  a Filippo  Strozzi  Piero 
essct  mòrto  o prigione,  1, 

— Colonnello  d’italiani  a Fraurfort,  38q. 

— si  arrende  in  Colorno, 

Anltnori  Messer  Lodovico,  ambasciadore  alla 
Corte  di  Francia,  11,  20O, 

— . Ministro  del  Papa,  273. 

— ambasciadore  del  Principe  di  Firenze  a 
Cesare,  iVi. 

— chiede  l’uso  della  precedenza,  a84« 

— risponde  sglì  avrersar).  38.1. 
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Anlinori  Mrsscr  Lodovico,  ajnba»ciadore  io 
Spagna,  II,  ^ 

Anircrnort  (d*)  Madama  mogli#  dell’ Ammlni* 
plio,  li, 

Anversa  s’arma  ed  c difesa  dal  Principe  di 
Grange,  l^  Io3. 

— ti  leva  in  armo,  II,  aSi. 

» accetta  le  condizioni  datele  dalla  Rcggen* 
te, 

— patisce  grande  inondazione,  3S3. 

Apollonio  (M*)  Segretario  del  Duca  di  Parma 

incarceralo,  I,  4ao. 

Appiano  (il’)  Alfonso  Luogotenente  del  Signor 
di  Piombino,  II,  gi3. 

— capo  delle  galee  fiorentine,  aSg.  a55. 

— piglia  una  galeotta  turchrscac  Manuict  Ce- 
libi corsale,  e vi  riman  ferito,  g*>S. 

— ha  a governo  le  galee  del  detto  Principe, 
g8a.  m 

— ha  differenza  col  Doria,  g83. 

— piglia  tre  vascelli  Turchesrhi,  iw. 

> perde  per  tempesta  alcune  galee, 

- — va  con  le  galee  ad  Ostia,  tW. 

— piglia  vascelli  di  Turchi,  3ao. 

— trovasi  nella  battaglia  navale,  349» 

Appiano  (d*)  Ferrante,  I,  3oa. 

Appiano,  famiglia  de’  Signori  di  Piombino,  I^ 

Araldo  di  Francia  oltraggiato  da  Don  Ferran- 
do, L ^ 

Arras  (d’)  Monsignore , tratta  aceortlo  fra  il 
Re  di  Inghilterra  e il  Re  di  Francia,  1,  354. 

^ dato  per  Consigliere  alla  Reggente  de’ Parsi 
Bassi,  II.  ia8. 

Arco  (d’)  Felice  a guardia  di  Prescianon,  I,  38». 

Arco  (d')  Giovan  Battista,  luogotenente  del 
Madruccì,  L 

~ forzato  da*  suoi  soldati  a dare  loro  la  paga, 
II. 

Arco  (d’)  Vinciguerra  capo  di  Tedeschi  del  Re 
Cattolico,  II,  339. 

Ardinghclli  Giuliano  mandato  dal  Cardinal  Far- 
nese a Cesare,  46a. 

Ardinghclli  Messer  Niccolò  fatto  Cardinal#,  I, 

3f»i. 

— persuade  il  Papa  a dar  Parma  e Piacenza 
a Pier  Luigi  suo  fìgUuolo,  368. 

Ardres  assediala  da  Inglesi,  I,  364. 

Arescolt  (d*)  Duca,  soldato  Importale,  3a6. 

— prigione  de’Franccti,  533. 

— all' espugnazione  di  Valenziana,  II,  o5i. 

Arezzo  (d’)  Giovan  Battista  Capitano  a guardia 

di  Pienza,  L 6»fi- 

— di  Montereggionì,  619. 

Arezzo  (d')  Presai.-chio  Capitano,  54q. 

Argentina  forzata  ad  aocett.ire  lo  Inttrinif  L 438. 

Arfmberga  (d’)  Conte  Governatore  della  Frisia, 
il,  ^5i. 

— mandalo  dal  Duca  d’Alva  io  ajuto  del  re 
di  Francia,  q64. 

~ combatte  co' ribelli  del  Re  Cattolico  ed  c 
ucciso,  377. 

Arlou  preso  dal  Duca  di  Orliens,  I,  3o4. 

Armata  della  Lega  riordinata  si  muove  contro 
a’ Turchi,  II,  345. 

' si  alTrniita  con  la  Turcbeaca,  34?. 

Sbi.»!  B€C.  M>L«  Ij 
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I Armata  della  Lega  di  nuovo  rtuniU  ai  parte 
d.i  Messina,  371. 

— arriva  nell’Albania,  3?g. 

— si  affrouLa  colla  nimica,  3?3. 

— va  alla  Cefalonia,  374 
— alla  Sapienza,  e poi  a Navarrino,  3?5, 

— infine  senza  far  niente  si  diuolve,  iW. 
Armala  fraiizese  si  affronta  cogl’inglesi,  1, 3?o» 
— porta  genti  in  Corsieri,  63a. 

— viene  in  Porlo  Lungone,  li,  7^ 

— pon  gente  a Civitavecchia, 

Armata  Spagouola,  ^ ag3. 

— va  sopra  ad  Affrica,  463. 

Armata  turcbesca  viene  in  lUlia,  1,  3i  1. 

— piglia  He;.'gio,  3t4. 

— viene  a Terracint,  3i6. 

— entra  in  c.voal  di  Piombino,  3i?. 

— io  Porlo  Ferrajo,  3i8.  ' 
va  a Marsilia,  iyi. 

— ricevuUvi  dal  signor  di  Anghien,  3iq, 

— mette  l’ assedio  a Nizza,  loo. 

— preda  la  Catalogna,  Sardegna  e l’Elba,  32.5. 
— torna  a Tolone,  iVi. 

— ne’ mari  di  Puglia,  4^3* 

— va  a Malta,  ivi. 

~ costeggia  la  Puglia,  5o3. 

— abbrucia  Reggio  in  Calabria,  ivL 
• — viene  alla  vista  di  Napoli,  5o4. 

— viene  a Procida  e Terracina,  5o9» 

— si  congiugne  con  la  Franzese,  534. 

— viene  alla  Pianosa,  ivi. 

— viene  con  la  Franzese  a Pori*  Ercole,  536. 
— travaglia  la  Calabria,  il  golfo  de’  Veneziani 
e tornasene,  600. 

va  verso  Piombino  e piglia  Telamone,  il,  i3. 
— va  a Populonia, 

— passa  in  Corsica,  19. 

— in  Sardegna,  ’aù» 

— infesta  le  marine  d’Italia,  4l* 

— assedia  Orano  e si  ritira, 

— passa  ne’  mari  d’ Italia,  98, 

— a Reggio  in  Calabria , a Sorrento  e a Sa- 
lerno, 100. 

~ a Terracina,  Porto  Lungone  e in  Corsica,  iW. 
— giugno  sopra  Malta,  11,  ai4» 

— c tornasene,  ao5. 

— piglia  Scio,  a3?. 

— passa  in  Schiavonia,  iVi. 

— saccheggia  la  Puglia,  a43. 

— alla  Velona,  g83. 

' danneggia  i Veneziani,  343. 

‘ combatte  Catterò,  344. 

— dissoluta  dalle  annate  cristiane,  347. 

si  affronta  con  la  cristiana  della  lega,  348. 
Armi  (dall’)  Lodovico  favorito  in  Francia,  I, 

— va  ad  abitare  in  Siena,  ivi. 

— familiare  del  Duca  d’  Ainalfi,  283. 

— tenta  Giulio  Salvi  a voltar  Siena  a parte 
Francese,  q84. 

— Capitano  nell’  esercito  del  Papa  sotto  Pa- 
liano,  iW. 

— va  a Roma,  ivi. 

scopresi  il  suo  trattato,  tei. 

— è preso  nel  Dominio  Fiorentino,  aSg.,, 

— aduna  soldati  per  il  Re  di  lughilterra,  363. 
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Annign«c  (d*)  Cardinal  oooaiglia  il  Papa 
parte  Fanceae,  II»  ^ 

— chiamato  alla  Corte  di  Francia»  i4f». 
GoTcrnatore  d’  Avignone» 

Aro  (d')  Franre»co  Mae»tro  di  campo  di  Spa- 
goiioli,  CaatelUiio  di  Firenxe»  fìjfi. 

Arrighi  Barrio  ribello  prigione,  S</). 

Ascc&i  (d')  Vescovo  batteaza  il  Principe  di  Fi* 
renze,  L ^<jo» 

Ascoli  ( d'  ) Giulio  fatto  prigione  dagli  Impe* 
riali»  ^ 4;9- 

AttavaDti  Liooetto  commissario  di  Massa , l_t 

614. 

Augusta  (d’)  Cardinal  guida  due  figliuoli  di 
Cesare»  II,  195. 

— Principe  d*  Imperio,  aia. 

Augusta  prima  a muover  armi  contro  a Ce- 
sarc, 

— si  rimette  in  lui,  394» 

^ si  ribella  a Cesare,  4o5. 

Augusto  de*  Duci  di  Sassonia  soldato  dì  Ce- 
aare  L <<>9’ 

va  a praga  col  Re  de*  Romani,  4>o> 

— assedia  i ribelli  di  Cesare,  11,  a58. 

Auserrs,  Ij  a68* 

Austradam  terra  vicina  alP  Olanda»  II,  B65. 

Austria  (d*)  Alberto  figliuolo  dell’ Imperatore, 

11,  ^ 

Austria  (d’)  Arciduca  Carlo  difende  da’  Turchi 
i suoi  paesi.  II, 

» mandato  da  Cesare  in  Spagna»  389, 

— é ricevuto  in  Spagna,  794» 

— onorato  e presentato» 

— paua  per  Firenze,  dove  é onorato  c festeg- 
giato, Ino. 

— va  a Ferrara,  3oi. 

— toma  a Vienna,  iW. 

Austria  ( d’  ) Arciduca  Ferdinando»  11»  o38. 

— a’  accosta  per  difendere  Zighet»  34^» 

Austria  (d*)  Barbara  moglie  del  Duca  dì  Fer- 
rara é condotta  a Mantova  dal  Cardinal  da 
Este,  Madrucci,  e Vercelli  Legalo  a quél- 
ratto»  11»  Xifl. 

— * muoi'e»  385. 

Austria  (d')  Don  Giorgio  Vescovo  di  Lìcge 
preso  da’ Francesi»  188. 

Austria  (d*)  Don  Giovanni  lìgliuolo  di  Carlo  V 
Imperatore,  ^ 106. 

— Generale  del  mare, 

tiene  netto  il  mare  de*  Corsari,  afta. 

~ dà  il  governo  delle  galee  a Giovannandrea 
Doria,  ivi. 

— Generale  contro  t*  Mori  dì  Granata,  3i3. 
Generale  della  Lega  contro  al  Turco, 

^ giugne  a Genova,  344«  * 

va  con  armata  verso  Levante»  345.  ^ • 

sospende  P autorità  al  General  Venezia- 
DO,  346. 

— combatte  con  1*  armata  Turchesca  c vin- 
cela,  347- 

— ritirasi  all’  isola  di  S.  Manra,  354. 
squadra  il  porto  delle  Canoe,  ivi. 

— torna  a Meuina,  iVt. 

sollecita  le  provvisioni  dell’  armata,  367. 

■—  manda  in  Spagna  per  risoluzione,  368. 

— dà  ajuti  a’  Veneziani,  iVi. 


Austria  (d’)  Don  Giovanni  va  a Corfù  per  con- 
giugnersi con  l’armata»  3?a. 

— si  congiugne,  ivi. 

— viene  a fronte  del  nimico,  375» 

— tenta  Navarrino,  38o. 

— e se  ne  ritrae»  ivi. 

— e senza  far  altro  toma  a Messina»  383. 

— mette  in  ordine  I’  armata  a Messina , 3g5» 

— piglia  Tunisi  e Biserta,  ivi. 

Austria  (d’)  Giovanna  moglie  del  Principe  di 
Firenze  condotta  dal  Canlinal  dì  Trento, 
Buonromeo  » Medici  e Nicrolìni,  c da’  Car- 
dinali da  Fste,  Pacecco  e Delfino,  II,  aa<>. 

— p.irtorisce  la  prima  figlino!.!,  066. 

Austria  (d’)  Margherita  moglie  del  Duca  Ales- 
sandro, I2  aap. 

— maritata  al  Duca  Ottavio  Farnese»  o66. 

~ vuol  menar  seco  U Signor  Giulio  de’  Me- 
dici, lei. 

affitta  i beni  della  Casa  de'  Medici  al  Duca 
Cosimo»  Q78. 

visita  il  padre  in  Lerici,  apa. 

— pretende  ragioni  sopra  gli  arnesi  delle  for- 
tezze del  Duca  Cosimo,  3i4» 

govematrice  de’  Paesi  Bassi»  II»  128. 

— ripiglia  V autorità,  197. 

— sospende  una  deliberazione  del  Re  Cattoli- 
co, a35. 

i—  leva  l’ Inquisizione,  a46. 

— fornisce  Bruselles,  a47» 
rauna  esercito,  affi» 

— coslrignc  Lira  a ricevere  Governatore,  iVs, 
chiama  a consìglio  i Cavalieri  del  Tosone 

c i Signori  dell’ armi,  aSi. 

— manda  il  Conte  di  Masfelt  in  inversa,  a53» 

— fa  opera  che  il  Re  Cattolico  non  mandi 
esercito  in  Fiandra, 

— vuol  fabbricare  la  fortezza  in  Anversa,  a.*>9, 

— li  idrgna  dall*  autorità  conceduta  al  Duce 
d’  Alvi,  a6o. 

— dumaoda  al  Re  di  potersene  tornare,  afii» 
Austria  (il')  Ladislao  figliuolo  di  Cesare,  11,  34o» 
Avanzonc  (di)  Monsignor  ambascìalor  Fraoceie 

a Boma,  II, 

Avila  (d’)  Don  Oaigi  ambasciadore  a Roma  » 
il.  7^ 

— domanda  alcune  cote  al  Papa  da  trattarsi 
al  concilio,  ivi. 

Avila  (d’)  Don  Saneio  fa  prigione  il  Conte 
d’  Agamonle,  11»  2^ 

— a difesa  di  Kovermonte,  377.  , 

Avila  ( d*  ) Boderigo  capo  degli  Spagnuoli  di 
Orbetello,  1^  54o» 

B 

Babbi  M.  Francesco  segretario  del  Duca  di 
Firenze  meno  a Roma  in  prigione,  li  376. 

— liberalo,  37» 

Bracciolìni  tentano  di  impadronirsi  di  Pisto- 
la, L 

Bada  (di)  Marchese  nell'esercito  cattolico  strin- 
ge gli  Ugonotti,  11}  3o6« 

— è ucciso,  ivi. 

Badoaro  Luigi  ambatcìaJor  al  Turco, 
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DELLE  STORJE 

Biglioni  Adriano  c falfo  prigione  di  Don  Fer- 
rando Gonr.aga,  ^ 478. 

~ rapo  «lei  «oMati  in  Montirchiello,  5a4» 

— c condono  prigione  in  Fienza^  iVi. 

— aoldatn  dai  Francesi,  5(>4« 

— combatte  con  Leonida  Matatesti,  6l3> 

— sta  alla  guardia  di  Chiusi,  633. 

>—  rapo  d'  Italiani  in  Ungheria,  II,  aji. 

— e airassedio  di  San  Giovanni  Angely,  307. 
Baglioni  Astorre  Generale  dell'  armi  in  Cipri, 

II.  ^ 317. 

— a gn.ar«lia  di  Famagosta.  3a8. 

— toglie  di  man  propria  un  insegna  a*  Tur- 
chi, 3aQ. 

— tratta  i capitoli  fra  ì Famagostini  e i Tur- 
chi, 35a. 

Bagno  (di)  Conte  Fabrizio  rimesso  in  possesso 
delle  castella  del  Padre,  11,  q4o- 
Bagno  (di)  Conte  Giovanni  Francesco  soldato 
dal  Dora  di  Firenze,  I^  55o. 

fuggesì  nella  rotta  di  Chiusi  a Montepul- 
ciano, 

— a guardia  del  forte  dì  Camollia,  571. 

— è spoglialo  delle  tue  castella,  II,  ^ 

— è citato  a Aoina,  24^ 

.i — vuol  ricoverar  le  sue  Terre,  lag,  # 

— ria  le  sue  castella,  1 37. 

— è forzato  da  mallevadore  a non  si  partir 
dì  Roma,  ao8. 

— sue  querele  a Roma,  aiL. 

privato  delle  castella,  ti  presenta  a Roma, 

— è ritenuto  in  Castello,  ivi. 

poi  lasciato  vi  ritorna  e compra  le  sue  ca- 
stella, aio» 

Bagno  (di)  Conte  viene  in  Fircme,  ed  è man- 
dato a Prato,  1^  576. 

— toglie  denari  da'  Francesi, 

Bajazet  figliuolo  del  Gran  Turco  mal  d’accordo 
col  padre,  li,  1 13» 

— teme  di  lui,  n7, 

— rotto  dal  fratello  si  fugge  in  Penda,  iW. 

»->  conceduto  al  padre  dal  Sofs  é strangolato, 

iG3. 

Baiasse  Marebion  affronta  Olimanno  Becb,  1,49^» 
Balasso  Signore  di  Satmar,  11,  ^*^3. 

Baldovino  dal  Monte  a Sansarino  favorisce  i 
ribelli  fiorentini,  aia. 

• — fratello  del  Papa,  458. 

Bandini  Mario  Capitano  di  popolo  dopo  l’ac- 
cordo si  esce  di  Siena,  I,  6.^. 

Barl>arigo  Agostino  provveditor  generale,  33o. 

- — sostituito  io  luogo  del  Generale,  346. 

— ' capo  del  corno  sinistro  dell'  annata,  347» 

— é uccìso,  348. 

Barbaro  Marcantonio  Bailo  in  Costantinopoli, 

II,  m 

Barbarossa  Capo  dell'armata  Turchesca,  1^  3io. 

— va  a Marsilia,  3ig. 

— combatte  a Nizza,  3ao. 
combatte  la  fortezza,  3ai. 

— passa  a svernare  a Tolone,  3ji. 

— viene  a Piombino,  344. 

— piglia  Tel.nmone  e Portercole,  345. 

^ assedia  Potzuoio,  35j. 

— piglia  Lipari,  iW. 


DELL’ ADRIANI 

Bardi  Agostino  Sanese,  li,  q. 

Barga  Castello  del  Fiorentino,  1,  574. 

_Barga  ( da  ) Galletto  ribello,  l,  ù>i. 

Barghiglani  hanno  lite  di  confini  co’ Lucchesi, 
JI,  aii- 

Barientof  (di)  Luigi  II,  71. 

Barone  della  Guardia  infesta  di  mare  la  Roc- 
cella,  II,  307. 

— pigli.!  alcune  isolette  intorno,  3f>R. 

Bartolì  Domenico  liberalo  da  morte  dal  Duca 

Cosimo,  ^ a5i. 

Barloii  Giorgio  si  salva  tW. 

Bascià  della  Bossina  prigione,  II,  <43. 

Bascià  del  Teroisvar  s'  arma  per  F Ungheria, 
II,  233  (•). 

— scorre  verso  Jota  e Toccai,  o38. 

Batemge  (dì)  Conti  uccisi  per  giustizia  dal  Di»ca 

d'  Alva,  II,  <77. 

Battori  Andrea,  1^  4^7» 

Battori  Stefano  anibasciadore  del  Vaivoda  a 
Cesare,  II,  <17. 

Baviera  (di)  Duca  Guglielmo  piglia  per  moglie 
la  figlia  del  Re  de’  Romani,  ^ 3Ru. 

Baviera  (dì)  Federigo  Conte  Pal.itino,  I,  383. 

— assiste  nelle  dispute  de’  Luterani,  e Catto- 
lici, iW. 

Bech  Olimanno  ribello  del  Sofl  esce  del  Te- 
inisvar,  I,  .jij'ì. 

Begnicourt  (di)  .Monsignor  capo  di  Cavalli  Fiam- 
minghi, II,  ma. 

Bellaj  (di)  Cardinal  Francese,  L 3fil 
Bello  da  Forti  capitano  a guardia  di  S.  Gioii- 
gnano,  1^  687. 

Bellincini  Alessandro  Capitano  di  cavalli,  1^ 
56a. 

— a Ciropiglia,  58 1. 

Berne  già  paggio  del  Duca  di  Guisa  ferisce 
I’  Ammiraglio,  II,  377. 

Benci  Messer  Spinello  primo  Vescovo  di  Mon- 
tepulciano, II,  i53. 

Bene  (del)  Albcrtaccio  Capitano  di  cavalli  dei 
Francesi  muore.  II,  592. 

Bene  ( del  ) Fra  Niccolò  Cavalier  di  Malta 
muore,  U,  ^'4* 

Benedino  (di)  Cesare  Lucchese  tratta  col  Priore 
Strozzi,  1,  386. 

Benlivogli  Annibale  affoga  nel  Pò,  II,  3ai. 
Bentivflglì  Cornelio  latto  prigione  in  Venezia, 
Ij  3fìfi. 

— preda  il  Bolognese,  477» 

— porta  la  resoluzione  fatta  a Chioggia,  5o3. 

— capo  della  guardia  di  Groaseto,  5à4» 

— capo  dell*  armi  in  Siena,  54a.  564, 

— piglia  S.  Quirico  e Crcvoli,  li,  i6. 

— piglia  le  castella  del  signor  Sìnólfo,  3l< 

— va  coll’  esercito  sopra  Correggio,  7^ 

— a governo  dell’ armi  in  Siena,  119» 

— tiene  pratica  che  Montalcìno  venga  in  mano 
del  Duca  di  Ferrara,  ìmi. 

^ munisce  castelP  Otlieri,  uS. 

^ molestato  dal  Papa,  219. 

Bentivogli  hanno  querele  a Roma,  II,  <o8» 
Benvenuti  Pandolfo  Podestà  di  Fojano  prigio* 
ne,  I,  575. 

(*)  Vrii  Is  «oU  ilU  paf. 
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Beriini;hifri  (Don)  rtipo  drìlr  galro  Hi  Sicilit 
prigione  de'  Turchi,  II,  tjfu 
Berna  Cantone  di  STÌzzerì  »i  mette  in  armi, 
li,  a&8. 

Bernardo  (M.)  da  Colle  segretario  del  Duca , 

L ^ 

^ mandato  a tener  fermo  il  Papa,  Gnu. 
Bernardo  (M.)  da  Rieli  Vescovo  d'Aquila  agente 
di  Madama  d’  Anitria,  l^  a^8. 

Bevagna  (da)  Clearco  Capitano,  L 
Bezza  Teodoro  eretico  va  alla  Corte  di  Fran* 
eia,  li,  iSg. 

Bientina  si  difende  dalle  genti  di  Piero  Stroz- 
zi, L 573. 

Biliotti  prigione  degl*  Imperiali,  ^ 3H. 

Hindi  ser  Bastiano  cancelliere  degli  Otto, 

Bins  preso  dal  Conestabile  di  Francia,  SqS. 
Birago  Carlo  a difesa  di  Santià,  11,  an. 

— tiene  trattato  in  Savona,  aSg. 

— difende  Lione, 

Birago  Lodovico  piglia  Gattinara,  II,  ^ 

^iron  (di)  Monsignor  tenta  di  entrare  in  Poi* 
tieri,  JI,  3o3. 

— Maestro  di  campo  del  re,  3o*>. 

~ di  riputazione  appresso  gli  Ugonotti,  3Go. 

— disegnato  Governatore  per  il  Re  alla  Roc* 
cella,  36A. 

Bìsigoano  (di)  Principe  cerea  di  quietare  il  tu* 
molto  di  Napoli,  1,  4t3. 

capo  della  cavallerìa  di  Napoli  piglia  Buon* 
convento  e Treguanda,  Sa*>. 

BissoU  Agnolo  capitano  ferito,*  li,  349> 

Bles  in  mano  degli  Ugonotti,  fi,  oG8. 

Bocca  Antonio  Capitano  combatte  con  Fran* 
cesi,  I,  574. 

— Ta  alla  difesa  di  Barga,  iW. 

— ferito  in  Montecatini,  58q. 

Bocca  Jacopo  muore,  ^ 574* 

Boemia  s’arma  contro  il  suo  Re,  L 4o4» 

~*  e perciò  da  lui  è spogliata  di  tutti  i suoi 
privilegi,  4^> 

Boldone  (il)  Medico,  1^  3of). 

Bolduc  scaccia  i Cattolici,  II,  349* 

— è messo  in  bando,  o.'ìo. 

Bolea  (di)  D.  Bernardino  a guardia  di  Piom* 
bino,  II,  ?5. 

Bolgarìoi  Paris,  11^  7G, 

Bologna  per  sede  vacante  tumultua,  Lt 
Bombaglino  da  Arezzo,  ^ 338. 
in  Chiusi,  IJ,  135. 

Bona  presa  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  I,  Ssi. 
Bona  Regina  di  Polonia,  li,  p6. 

Bonelli  Fra  Michele  fatto  Cardinale,  II, 

Booellì  signor  Michele  porta  il  privilegio  della 
nuova  dignità  al  Granduca  di  Toscana,  li,  309. 
Booiosegni  Messer  Francesco  di  Balia  di  Sic* 
na,  11,  2^ 

Bono  Giuseppe  ingegnere  del  Gran  Duca  di 
Toscana  in  snlla  armata  della  Lega,  li,  Afta. 
Buonsignorì  Achille  ambasciator  saneie  al  He 
di  Francia,  11,  1 

Bensì  Messer  Domenico  tratta  U lite  della 
precedenza  a Roma,  II,  579. 

Borbone  Cardinale  Iralellu  del  Re  di  Navar* 
ra.  11,  166. 
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Borbone  Cardinale,  Legato  d’Avìgnonr,  II,  309. 

— accompagna  le  due  Regine  in  R.ijnnna,  33 1. 

— riduce  alla  vita  cattolica  i nipoti,  37B. 
Borbone  (di)  Antonietta  domanda  al  Re  giti* 

stizia  del  fìgliuolo  morto  Duca  dì  Guisa , 
II,  193. 

Bordeaux  tumultua  per  conto  dt  gravezze,  ^ 

433.  Il,  05. 

Bonliglione  Maresciallo  nuovamente  crealo,  II, 

Bordi;:lione  Monsignore  a guardia  delle  terre 
del  Duca  di  Savoja,  che  erano  in  mano  <IÌ 
Francesi,  II,  171. 

— lascia  le  terre  al  Duca  e conduce  ajuti  al 
Re, 

— creato  Maresciallo,  191. 

Borghesi  Alfonso  a guardia  di  Caparbio,  II,  100. 
Borghesi  Giovanni  Batista  Capitano  della  guar* 
dia  della  Casa  de*  Medici,  I,  33.S. 

Borgo  a San  Sepolcro,  oAG. 

..  caccia  vìa  la  guardia,  339. 

Bossù  (di)  Monsignore  Ammiraglio  mandalo  dal 
Duca  d’  Alva  contro  a*  Corsali  Fiamminghi, 
II, 

BraccioUni  Niccolao  riceve  denari  dagli  Stroz- 
zi, I,  334. 

— tenta  di  entrare  in  Pistoja,  a43. 

— quasi  arbitro  di  Pistoja,  iVi. 

Bragadinn  Marcantonio  primo  ministro  di  Fa* 
magnsta,  II,  353. 

— scorticalo  vivo  da*  Turchi,  353. 

Brancacci  Cesare  mandalo  da'CarafH  al  ReCrL 

stianissimo.  II,  53. 

Brandiburg  (di)  3Iarchese  capo  delle  genti  Ce- 
saree sotto  Mels,  1,  347» 

— va  a Ratisbona,  379. 

— prega  Cesare  per  il  Lantgravio,  4<>Q» 

— menagli  avanti  il  Lantgravio,  iVi. 

I — duolsi  dì  Cesare,  iVi. 

— protesta  contro  al  Concilio,  4v4« 

— vìsita  Cesare,  II,  3i8. 

' Brandiburg  (dì)  Marchese  Alberto  prigione  di 
Giovanfederigo,  1,  4o4»  ' 

— è liberato,  4 08. 

— è ajotato  dal  Re  di  Francia  per  opporsi  a 
Cesare,  4q^» 

— piglia  Augusta  e la  volge  al  Luteranesimo, 

494. 

— s*  arma  contro  Cesare,  5 13. 

va  al  soldo  del  Re  di  Francia,  5oi . 

I — combatte  c non  piglia  Kranrf'orl,  iVi. 
mal  conviene  con  Maurizio,  ivi. 

non  vuole  accordo  con  Cesare,  5i l. 

— preda  molto  paese,  5i3. 

— passa  a Magonza,  5i3. 

— passa  in  Fiandra  per  congiugnersi  con  l’eser- 
cito Imperiale,  5i4. 

— rompe  e piglia  prigione  il  Duca  d’Umala,  ims, 
— arriva  a Mets,  iW. 

~ vìsita  Cesare,  5iG. 

— torna  in  Germania,  5i8. 

diventa  nemico  di  Cesare,  e raduto  in  bando 

Imperiale  perde  parte  del  suo  stalo,  50t>. 
Brando  (il)  Filosofo,  l,  3oy. 

Bransvirh  (di)  Dura  si  rungiugne  con  I’ escr* 
cito  Cesareo,  667. 
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Bramvich  (tH)  Enrico  capo  <li  aniil.tli  In  Finn- 
flra,  II,  ^7". 

Bransvirh  (di)  Ernesto  de* Duchi  fatto  prigione 
di  Ccaarc,  I, 

Bredà  castello  del  Principe  d' Grange,  II,  a5a. 
Bredaroda  Monsignore  non  ubbidisce  la  Reg- 
gente, II, 

— sommove  i popoli  a ribellione, 

— paisa  in  Olanda,  q4B« 
muore  in  Germania, 

Brescia  (da)  Tnrchctlo  Capitano  piglia  Mara- 
no, L 321: 

Bresengo  Ab.  ritmato  in  Bologna,  li,  al± 
Bricquemaur  impireato,  II,  .)Ra. 

Brille  presa  da  Monsignor  di  Lnmè,  II,  3fiÌL 

— ripresa  da  Monsignor  di  Bnssiì,  iVi. 

— ripresa  da*  ribelli  del  Re,  3r>g. 

Brisac  (di)  Conte  ra  alla  difesa  di  Malta,  II, 

— nuovo  generale  della  fanteria  Francete,  afia- 

— é nell’  esercito  del  Re,  afii 

— uccide  molli  Ugonotti  a Sanvalorio, 

^ Brisac  messo  in  rovina  dagli  Imperiali , 

35 1. 

— Ambasciatore  a Cesare,  jìj.  , 

« Governatore  dell*  armi  in  Piemonte,  j^o, 

tiene  quasi  che  assediato  Cliieri,  47^» 

piglia  Saniìainìano  a CUicri,  4B5. 
assedia  Viilpiano,  5ifi. 

— piglia  Ceva,  iW. 

— piglia  Alba,  5 17. 

— e Vercelli,  5!t6. 

• — assalta  Viilpiano  e assedia  Valfenera,  566. 
— • piglia  Jtirca,  5 17. 

— e la  fortilica,  6qi. 

— — fa  gran  progressi  nel  Monferrato,  63o. 
piglia  Casale,  iW. 

— fona  alcuni  Imperiali  a ritirarti,  II, 

— dissolve  il  suo  esercito,  21L 

si  prepara  a passare  a difesa  della  Chiesa,  69. 
piglia  Valenza,  6q. 

— Chierasco, 
batte  Cunio,  fW. 

Brisicliel  familiare  del  Principe  d*  Grange  fatto 
prigione,  II.  *>6o. 

Brossa  (della)  Monsignore,  è ucciso,  II,  178. 
Brunozzi  si  riconciliano  coi  Cellesi  e Braccio- 
lini,  ^ a3o. 

— - insieme  uccidono  molti  de*  Brunozzi , o43. 
Bucciavanet  capo  di  Ugonotti,  li,  a 70. 
Buceiers  SegreUrio  del  Re  di  Francia,  II,  54: 
Bugia  possessione  di  Cosare,  I^  qq4» 

Burgus  (di)  Cardinale,  Govcnmtor  di  Siena, 
JJ,  ÌSi. 

^ passa  per  Firenze , iW. 

^ va  a Livorno  per  trovare  il  Duca  d'Alva,  ^ 

— desidera  la  Signoria  assoluta  di  Siena,  45. 
> — calunnia  il  Duca  di  Firenze,  iW  e itiL 

— altiero  e stizzoso, 

^ chiede  ajitti  al  Duca  Cosimo,  6a» 

— suo  avversario,  65. 

— aduna  i soldati,  22: 

— si  oppone  che  il  Duca  Cosimo  non  abbia 
Siena,  2Ìi  75. 

Buon.tccorsi  Alessandro  per  baratteria  è C08- 
Jaiuialo  alla  morte,  377. 


5o(j 

Btinnaerorsi  Giuliano  congiura  contro  al  Duca 
di  Firenze,  1,  319. 

— il  suo  corpo  è vilmente  lacento  dalla  ple- 
be, iVL 

Boonagrazia  Niccolò  congiura  contro  al  Duca 
Cosimo,  II,  76. 

Buonaguisi  Cristofano  morto  io  suir armata, 
II,  ^ 

Buonarroti  Michelangelo,  onorato  in  Firenze  di 
esequie  funerali,  II,  ao3. 

Buoncompagno  Cardinal  legato  in  Isp.'igna,  li, 
a3i. 

Buondelmonti  Ippolito,  Commissario  di  Prato, 

L 2Ì6. 

Buoninsegni  M.  Bernardino  ambasciadore  se- 
* nese  al  Cristianissimo,  6o4»  IL  1 1 j. 
Buonroinet  conte  Federigo,  li,  i4i, 

— volta  Panimo  allo  Suto  di  Pitigliano,  i43 
a esser  capo  di  galee,  i63. 

e nc  ha  alcuna  dal  re  cattolioo,  176. 

— muore,  180. 

Buonromeo  Cardinale,  II,  t3a. 
si  dà  a vita  di  religioso,  ao8« 

— Tiene  ad  accompagnare  la  Principessa  di 
Firenze,  aaS. 

— torna  a Roma  per  informità  del  Papa,  339. 
— ^ ha  dificrenze  col  Governatore  di  Milano, 

a4o- 

— porta  pericolo  di  essere  ucciso,  iW. 

Bara  (di)  Conte  Fiammingo,  I,  383.  * 

— eomhalte  a Francoforte,  38c). 

— si  congiugne  con  Cesare,  iVi.  ' 

— entra  nello  Stato  di  Giovanfederigo,  396. 
Bura  (di)  .Monsignor,  capo  di  Fiamminghi,  al 

congiugne  col  re  d*  Inghilterra,  1^ 
Bnrlamacrhi  Francesco,  eitladino  Lnrrhese, 
disegna  lra\agliar  la  Toscana,  L 

— avvisane  il  Barone  Strozzi,  il  quale  gli  p ro- 
mene ajiiti,  ivi, 

— ha  animo  di  abbassar  la  Chiesa,  ivi. 

— tien  pratiche  con  molti  dello  Stato  fioren- 
tino, 387. 

— scopertosi  il  trattato  c volendo  fuggire  è 
preso  e poi  condotto  a Milano,  porta  la  pena 
di  sua  leggerezza,  ivi. 

Biisnlini  Microlò  a guardia  di  Pietrasgnta,  I,3t7. 
Busini  Lionardo  Commissario  a Montalcino,  il, 
ia3. 

Biuiiii  Tommaso,  ^ 

— va  con  le  genti  del  Dura  Cosimo  in  ajuto 
del  Marchese  del  Guasto,  34a- 

Caccia  (del)  Alessandro  Commissario  a Pog- 

Igibonii,  L 544»  bo4,  6o5. 

— Commissario  generale  nel  campo,  619. 

— va  a Poggibonsi,  633. 

— - Commissario  in  campo,  II,  ai 
— della  milizia,  37. 

Caccia  (del)  Messer  Giulio,  tratta  una  dilTe- 
renza  di  confìnl  col  Duca  di  Ferrara,  II,  ai4» 
— ambasciadore  al  Dura  di  Parma  per  ralle- 
grarsi della  nuova  dignità,  3 IQ. 

Cagnano  (dì)  Barone,  I,  5B8. 

Cajaizo  (di)  Giovau  Galeazzo  Ggliuolo  del  Con- 
te, Ij  5aG. 

Caiavrese  Moretto  Capitano  a guardia  di  Lit- 
cignuiiu,  L 
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CaInTme  Monelle , Irnttato  per  dare 

MunUlcino  agli  Imperiali.  5a^. 

— rotto  dagli  Iraperìali,  6ii. 

— va  a guardia  di  Montrpeacali,  639. 

— difende  il  porto  di  Suda  in  Candia  dall*  ar- 
mata turchesca,  II,  3j3. 

~ Colonnello  de*  Veoeriani,  38A. 

Caleagnini  Trofilo  fa  prigione  Ascaoio  della 
Comia,  ^ 555. 

Capitano  di  Cavalli,  $73. 

•-  prigione  degrimperialt,  603. 

Calefati  Inghilrarn  a guardia  diSoana,  li,  U3. 

— va  per  prendere  Piligliano,  i55. 

Calea  preao  da'Kranceiì,  II,  9^: 

Callocei  Agnolo  Saneie  fatto  prigioniere,  LI>30. 
Camajonc  (da)  Imbroglia  Capitano  dì  Piero 
Strozzi,  Ij  3ot . 

Cambi  Lorenzo  Comraiaaario,  1,  33 1. 

— CommÌMario  di  Piaa,  358. 

Cambrezi  attediato  e preao,  L ^47* 

dove  ai  trattò  la  pace  aniveraale,  11,  l li» 
~ dal  Principe  d*  Grange,  393. 

~ non  vuol  rieevere  il  aoccorao  mandatogli,  ivi. 
Camerano  (di)  Conte  aoldato  del  Duca  di  Ba- 
viera, 11,  q33. 

Camerini  Giovan  Batliata  Architetto,  1^  4^ 
Camerino  preao  dalle  genti  del  Papa,  1,  afK). 
Caroojani  Mraaer  Nofrì  Capitano  di  giuatìzia 
in  Siena,  11,  7^ 

— tratta  una  differenza  co*  Franccai  di  Mon- 
falcino,  109. 

Camojani  Measer  Piero,  Veacovo  di  Fieaole, 
II,  aio, 

Campana  Meaaer  Franceaco  Segretario  del  Duca 
Aletaandro,  L 3s5. 

Canale  (da)  Paolo  guida  una  aquadra  di  Galee 
Veneziane,  li,  343. 

Canaria  (di)  Adclantato  mena  ajuti  di  Spagna 
ai  Genoveai,  54S. 

— va  alla  guerra  di  Siena, *'6i3. 

Cancellieri  famiglia  piatojeae  travaglia  la  9lon- 

tagna,  1,  BSg. 

— uccide  auoi  nemici,  371. 

Capaccio  (di)  Conte,  ribello  di  Ceaare,  I,  343. 
Capitano  di  parte,  magiitrato  Fiorentino,  L 
Capponi  Bartolommeo,  ConimUaario  di  Caatro- 
caro,  336. 

Capponi  Luigi  ambaaeiadore  io  Francia,  l,  4>5. 
Capraja  preaa,  l,  609. 

Caracotta  Coraale  danneggia  i Veneziani.  11.  3i3. 
— - dà  nuova  a Turchi  dell’armata  Cristiaua, 
346. 

— ucriio,  349. 

Caraffa  Cardinal  Arciveacovo  di  Napoli,  1^  4i3. 

— fatto  Papa,  11,  i_5.  f'rdi  Paolo  IV. 

Caraffa,  Conte  di  Montorio,  piglia  il  poueaao 

di  Nettuno,  Paliano  e Bracciano,  li,  ^ 

» Generale  delParmi  della  Cbieaa, 

va  alPimpreaa  delle  Cartella  del  Conte  di 
Bagno,  35. 

— Duca  di  Paliano,  4li  41* 

» a Bologna,  iw. 

va  a Venezia  a invitare  il  Senato  alla  Le- 

— travaglia  gli  Abruzzi,  So. 

— tiene  arcuai  al  Papa  i |>ericoli  di  Roma,  5i. 
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Caraffa,  Conte  di  Montorio,  promette  al  Dura 
d’Alva  d’andare  a tratlaro  .lerordo,  e non 
vi  va.  II,  5l. 

— preaentaai  innanzi  al  Duca  d’Alva,  e tratta 
accordo,  56. 

— va  a Venezia  per  tirarla  nella  lega,  5fi. 

— toma  a Roma,  fii. 

— va  a Reggio,  62. 

— guida  ravallt  al  campo  Franeeae,  69. 

^ adirali  col  Duca  di  Guiaa,  2^: 

— tratta  a Falestrina  col  Duca  d’Alva  T ac- 
corilo e lo  ronchiude,  fifì, 

— legato  al  Re  Cattolico  in  Bruaelles,  9^ 
torna  malcontento,  109. 

— conffnato  dal  Papa  per  auc  acelleratezze 
acoporteii  in  luogo  ignobilittimo,  111. 

— confinato  in  luogo  ignobilissimn  dal  Papa,  iW. 

— torna  nella  morte  del  Papa  a Ruma,  c da 
lui  aemivivo  è rìbenedetto,  139. 

— gli  è reso  MontebcUo  che  gli  era  alato 
tolto,  1 37. 

— citato  a Roma,  t4z. 

— ritenuto  in  cartello,  iVi. 

— è itrangolalo,  i54. 

Caraffa  Uun  Carlo,  L R(>9< 

— rotto  dagli  Imperiali,  61 1. 

— rattiiiaee  Scartino,  61 3. 

— fallo  Cardinale,  II,  i5. 

— amico  di  Piero  Struzzi,  33. 

— ioacerbiace  l’animo  del  Papa  contro  gli 
Imperiali,  33. 

— prega  il  He  di  Francia  a pigliare  la  pro- 
tezione della  Cliiraa,  ^ 

— persuade  il  P.ipa  a far  lega  coi  Francesi,  37. 

— ai  ditole  col  re  di  Francia  degli  Imperia* 

li. 

— volto  alla  poaaettione  di  Siena,  iW. 

— e credela  ottenere  dal  re  Filippo,  iVi. 

— fortifiea  Paliano,  ivi. 

— legato  in  Francia,  ivi. 

— prega  il  Re  a aoccorrerc  il  Papa,  44^ 

— arriva  a Civitaveceliia,  5o. 

— fa  raasegna  de’  addati  in  Roma,  5lt 

Caralfi  chiamano  a conaiglio  Pirro  Strozzi  j 

II,  ^ 

Carbone  Giovsn  Bemardino  a guardia  di  Pa- 
tiano,  II.  86. 

Cardinal  Crescenzio  ìntimo  di  Giulio  111;  ^ 46 1. 

Cardinaa  (di)  D.  BeroardÌDO  ucciao  in  ault’ar- 
mata,  lì,  34q» 

Cardinas  (di)  Don  Lionardo  condannato  nella 
testa,  11,  i54. 

Cardona  (di)  Don  Giovanni  prigione  de’ Tur- 
chi, II,  i44. 

— capo  delle  galee  di  Sicilia,  a83. 

— a Messina,  345. 

— guida  la  retroguardia,  374» 

Cardona  (di)  Dun  Luigi  piglia  il  possesso  di 
Milano  a nome  del  re  Filippo,  L 

Carducci  fra  Bartolommeo,  lì,  aiIL 

Carestia  grande  in  Firenze,  1^  3Cq,  374»  46 U 
II,  45i  »73,  lRo. 

Carello  (del)  Alfonso,  Marchese  dei  Finale,  11, 
ii3. 

Carello  (del)  GiovannalbeHn  a guardia  della 
fortezza  del  Finale,  11^  338. 
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, CAripiano,  Tj 

— abbandonalo  da'  Francesi,  iW. 

Carisiimi  Lndovico  soldato  de' Francesi  è fr- 

rilo,  Il  591. 

Carlo  1\,  He  di  Francia,  dii  la  prcccdensa  al 
Dura  di  Ferrara,  II,  i58- 

— manda  Monsi);nor  di  Lansac  al  Concilio,  ifi  1 ■ 

— non  vuole  render  le  terre  al  Duca  di  Sa> 
voja,  iW. 

manda  suo  luogotenente  il  Cardinal  Bor* 

boni*  in  Parigi,  lijfi. 

rende  le  terre  al  Duca  di  Savoja,  171. 

~ manda  il  campo  a Bles,  171. 

cbiede  denari  al  Duca  di  Firenxe, 

— piglia  il  governo  del  suo  regno,  191.  * 

— visita  la  Nonnandia,  ig^, 

Lione,  dove  fabbrica  una  foftezxa,  aoa. 

— > Bordens,  aao. 

— dove  riceve  la  Regina  di  Spagna,  iW. 

^ si  ritira  per  tema  degli  Ugonotti  a Meta,  a6i. 

— e da  loro  cacciato  torna  a Parigi,  ù^i. 

— armasi  contro  gli  Ugionolti, 

~ venuto  a fronte  rompe  il  loro  esercito,  a6j. 

— torna  a Parigi,  <Vi. 

manda  a trattare  col  Principe  di  Condé,  369. 

— fa  F accordo,  iW. 

^ piglia  per  moglie  la  figliuola  di  Cesare,  a85» 

— manda  il  Cardinal  Ciastiglione  in  Inghil- 
terra, IQI» 

ajuta  il  Principe  d’Orange,  3q3. 

manda  il  Cardinal  di  Guisa  in  Spagna^  iW. 

— va  a Scìalon  c Meta,  agfi. 

— chiede  ajuti  al  Papa,  397. 

— va  a Tors,  3o4« 

— ottiene  vittoria  degli  Ugonotti,  ìo6. 

— va  all*  assedio  di  Sangiovannangeli,  ùe. 

— eonfcrma  la  dignità  del  Gran  Duca  di  To- 
scana, 

^ va  ad  incontrare  la  sposa  a Metiers,  ùe. 

— promette  ajuti  al  Gran  Duca  di  Toscana , 

. — promette  sicurtà  all*  Ammiraglio,  36o. 

— manda  ambasciadore  al  Turco,  363. 

— fa  rauriare  navi  a Bordeos,  364, 
visita  l'Aroiuiraglio  ferito,  376. 

— fa  uccidere  l'Ammiraglio  e tutti  gli  Ugo- 
notti, 377. 

— pone  guardie  a Condè  e Navarca,  »yL 

• — manda  a scusarsi  della  strage  degli  Ugo- 
notti coi  principi  di  Germania,  e manda 
esercito  alla  Roccella,  378, 

Carlo  V,  Imperatore,  dà  Margherita  sua  figlia 
per  moglie  al  Duca  Alessandro,  I,  333. 

— dà  il  modo  del  governo  de'  Fiorentini,  wi, 
rimette  in  Stato  il  Re  di  Tunisi,  ail. 
passa  in  Italia,  ìui, 

— - viene  a Napoli,  ùfL 

— confenna  lo  Stalo  e la  moglie  al  Dnca  Ales- 
sandro, 334. 

— conferma  l’Hciìone  del  Duca  Cosimo,  33g. 

• — fa  «equestrare  i beni  di  Filippo  Stroaai,  a53. 

— sospende  le  entrate  ne*  suoi  Stati  a*  Cardi- 
nali Fiorentini  e al  Prior  di  Homa,  iV<*. 

— risponde  in  Genova  ai  mandali  del  Duca 
Cu«,niu,  ifìi . 
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Carlo  V,  Imperatore,  eommette  la  cura  della 
fortetxa  di  Fireusc  a Don  Giovanni  di  Luna, 

L 

— si  abbocca  eoi  Papa  a Genova,  363. 

— ricevuto  dal  Re  di  Francia  ne'  suoi  porti,  iVi. 

— marita  la  sua  figlia  al  Duca  Ottavio  Far- 
nese, afifi. 

— rauna  denari,  373. 

~ trattiene  il  re  di  Francia,  37.5, 

— ottiene  il  pauo  per  Francia,  los. 
è onorato  in  Parigi,  <W. 

— avvertito  dal  Re  di  molti  nemici,  iVi. 

— arriva  io  Guanto,  ù^i, 

— condanna  i Guantesi,  376.  <• 

— offerisce  al  Duca  d'Orliens  sua  figlia,  iVi. 
^ più  astuto,  che  cortese,  iW. 

— riforma  la  religione  io  Germania,  iW. 

— ebbe  più  rìspetio  all' utile  ohe  all’ onesto, 

379- 

» va  alla  Dieta  in  Ratisbona,  iW. 

— rallegrasi  col  Duca  Cosimo  del  Principe 
natogli  e commette  a Don  Giovanni  di  Luna, 
che  lo  tenga  a bstlesìrao  in  suo  nome,  a8a* 

— tenta  di  finire  i Germani,  384* 

— coavoca  la  Dieta  in  Ratisbona,  iW. 

— 'va  alla  Dieta,  ò'i. 

— promette  ai  Germani  il  concilio,  385. 

— viene  in  Italia,  a86,  387. 

— pretende  ragioni  sopra  il  ducato  di  Gbel- 
Ieri,  386. 

— cagioni  che  lo  muovono  all'  impresa  d*  Al- 
geri, 387. 

— scrive  al  Papa  che  vorrebbe  trovarsi  aecn, 

388. 

— trovasi  seco  a Lucca,  ómì. 

— fa  i provvedimenti  per  1*  impresa  d*  Alge- 
rb  agi. 

— viene  a Milano,  iVf. 
va  a Genova,  iW. 

— va  a Lucca,  iW. 

— parla  col  Papa,  ùn, 

— va  alla  Spena,  393. 

— dà  una  sentenza  contro  al  Duca  Cosimo  in 
favor  della  figlia,  iW. 

— passa  in  Spagna,  <Vi. 

— fermasi  a MsjoHca,  3g3. 

— paas  alla  vista  d*  Algeri,  u*L 

— sbsrca  la  gente,  e pianta  il  campo,  iW. 

— è sbattuto  da  gran  tempesta,  ù^i,  ag4- 

— conforta  i tuoi  soldati,  ù»i. 

— rimanda  le  sue  fanterie,  ivi, 

— approda  a Bugià,  ivi. 

— dona  Siati  ad  Andrea  Dona,  396. 

tenta  i V enesiani  a tirarvi  alla*  sua  parie,  397- 

— visita  i Regni  di  Spagna,  3o4. 

— manda  il  Duca  d'AIva  a Perpìgnano,  ivi. 

— tenta  di  aver  la  figliuola  del  Re  di  Porto- 
gallo per  moglie  del  tuo  figliuolo,  807. 

^ non  vuol  pace  coi  Francesi,  ivi. 

— adiralo  col  Duca  di  CIcvea,  ù*t,  3i^> 

— fa  lega  col  Re  d'Inghilterra,  3io. 

— viene  a Genova,  3i  1. 

— rende  le  fortezze  al  Duca  Cosimo,  3t3. 

— arriva  a Busse,  3i3. 

ottiene  dal  Papa  ajuti  per  P Ungheria,  3i4» 

— per  P Italia  passa  in  Fiandra,  3i5. 
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Carlo  V,  Imperatore , ▼«  a Magooza  e poi  a 
Colonia,  ^ 3ai. 

■ — aduna  il  »uo  esercito  a Bona,  ù^i> 

— va  a Dura  in  persona, 

— pigliala,  3a3. 

perdona  al  Duca  di  CIrees,  iVi. 

— maltrattato  dalla  gotta,  3*13. 

— - aduna  danari  de'  Paesi  Basai,  iVi. 

— piglia  Juliers,  3a3. 

— manda  il  Castaldo  a Cremona,  339. 

■ — passa  a Mets,  MZ: 

— si  congiugne  coi  suo  esercito  sotto  Sande- 
sir,  3j8 

— piglia  Sandesir,  3*>3. 

— ai  accosta  a Parigi,  354« 
passa  a Briiselles,  $57. 

— - intima  la  Dieta  a Vormes,  368. 

vieta  ad  alcuni  Spagnuoli  falli  Cardinali  il 
vestirne  1'  abito,  3fii. 

— nasregli  il  primo  Ugliuolo,  3fia. 

— promette  al  iìe  di  Francia  Milano,  36^. 

— non  dà  Ì1  consenso  della  investitura  del 
suo  Stato  a Pier  Luigi  Farnese,  3? 3. 

— > intima  la  Dieta  a Batisbona,  378. 

— risolvesi  a muover  guerra  ai  Protestanti,  rVi. 
^ inellc  insicMue  esercito  con  l’ajulo  del  Duca 

di  Baviera,  379. 

— passa  a Laiizuct,  38a. 

— va  a Itatisbona,  383. 

si  accosta  all'  esercito  dei  Protestanti,  384» 

— piglia  Verdingbc,  391. 

— piglia  Tonavert,  39^» 

— Laingen,  iW. 

— comhalle  Cima,  893. 

— manda  il  Dura  d’  Alva  a pigliar  le  terre 
del  Duca  di  Velliiubei^a,  3<>j. 

— perdona  al  Duca  Uldcrigo  di  Vctliraberga, 

4o4- 

— va  contro  a Giovan  Federigo  di  Sassonia,  iVi. 

— affronta  il  suo  esercito,  4o"* 

— piglialo  prigione,  4o8» 

•—  va  .1(1  Ala  con  l'esercito,  4^* 

accorda  con  Lantgravio,  e nticnlo  prigio- 
ne, 4»Q« 

fa  elettore  Maurizio  di  Sassonia,  4> 

— tiene  uua  Dieta  in  Augusta,  iW. 

— fa  diroccare  le  fortezze  del  Lantgravio,  iW. 

— manda  a dire  al  Papa  ebe  s'arini  io  ogni 
modo,  44?‘ 

— vuole  ebe  Orbctello  e Portcrcolc  si  met- 
tano a guardia  di  Spagnuoli,  449* 

— vuole  che  si  faccia  una  foKczza  in  Siena, 
466. 

— vorrebbe  ereditario  riinpcno,  469. 

— tratta  col  Papa  di  pigliar  Parma  e Pia- 
cenza in  feudo,  470. 

•7-  si  fugge  da  Spruc,  496» 

— va  a Vilac,  iVi. 

— fa  generale  del  suo  esercito  il  Principe  del 
Piemonte,  5aG. 

— si  impadronisce  d’Edino,  533. 

— manda  i suoi  personaggi  a Gravelinghe  per 
truLUre  accordo  col  Bc  di  Francia,  11, 

— mal  conviene  col  Ke  dc’Bomani,  ax, 

— rinunzia  tutti  gli  Stati  dei  Paesi  Bassi  al 
figliuolo,  39. 


Carlo  V,  Imperatore,  rinunzia  il  governo  del- 
l' Imperio  a Ferdinando,  II,  3o. 

•—  disposto  all'accordo  col  Be  di  Francia,  4_L: 

— piglia  vita  di  Religioso,  e di  privato,  5R* 

— muore,  106. 

Carnesecebi  Messer  Piero  preso  in  Firenze  per 
erelico,  II,  a34. 

CarnovalcUo  Monsignor  di  grande  autorità  nel 
Consiglio  del  Be,  li,  o68. 

Cavo  (di)  MeUfus  riceve  Tarmata  di  Cesare, 

2al-  , . „ 

Caro  Pietro , Inglese,  muove  tumulti  in  Cor- 
novaglia,  L 545. 

Carpi  (da)  Lione  cameriere  del  Duca  di  Fi- 
renze, ij  3ga. 

— fa  scorta  a Don  Giovanni  di  Luna,  577. 
Carpi  (di)  Cardinal  vice  Papa,  I,  317. 

— Legato  a Cesare,  4B6. 

Carjiigoa  (di)  Conte  Alessandro  ferito,  11,  Ut 

— a guardia  di  Valenza,  6o* 

— si  arrende,  iVr. 

Carpigna  (di)  Conte  Pietro,  cerca  di  quieUre 
i tumulti  nel  Borgo,  11,  a54. 

— c pero  fa  sicurtà  a'Gorucci  c dai  Graziaci 
di  stare  a Basciu  suo  Castello, 

Carvagiale  Don  LutgiCapo  di  Spagnuoli,  11, 8a. 

— a guardia  di  Gravelingfie,  ioa. 

Casa  (della)  Flaminio  prigione,  L,  59G. 

Casa  (della)  Messer  Giovanni  Nunzio  a Vene- 
zia, I,  4^3. 

Casale  preso  nd  Monferrato  da  Brisac,  I,  63o, 

— tumultua  contro  al  Duca  di  Mautova , H r 
OH. 

Cascina  (da)  Mazzaloste,  sargentc  maggior  delle 
Bande  dei  Duca,  è ucciso  nella  giornata,  i> 
597- 

Gasoli  c preso  dal  Marchese,  I,  61 3, 

— è messo  a ruba,  iVi. 

Ca>lngnelo  predalo  da’ Turchi,  11,  194* 
Castaldo  Giovamialfunso  soldato  del  Duca  di 
Baviera,  II,  333.  _ 

Castaldo  Giovan  Batista  alla  guardia  di  Cre- 
mona, I,  33y.  . ^ 

— squadra  il  silo  d’  Ulma,  3y3. 

— luogotenente  del  Re  tic' Romani  in 
silvania,  48o. 

— fa  gran  progressi  in  Transilvania,  4“7’ 

»-  congiura  contro  a fra  Giorgio^  4y^* 

— ritirasi  a Tonia,  5ia. 

— accusa  il  Cardinal  di  Trento,  IL  ® 
Castellano  Colonnello  mette  insieme  gculc  per 

difesa  di  Spruc,  L 38 1. 
coiubalte  U Chiusa,  382. 

Castello  (da)  Paolo  mandalo  a Montogu® 
soldati  del  Duca  di  Firenze,  L 

— difende  Arezzo,  590. 

Caslclnao  Barone  prigione.  11,  *4®*  _ 

Caslelnuovo  batlulu  da’ Veneziani»  Ut  • ^ * . » 

Casliglion  della  Pcscaja  preso  da  soldati 
Duca  Cosimo  II,  lìL 
Castigliuii  del  Terziere,  Ij  359.  * . 

Castiglione  (da)  Lorenzo  ribello  Fiorentino  , 

Catterò  coiiibaltuto  da'  furclii.  II#  344.  • 
(«avaleanti  Astuifu  congiura  contro  li 
Cusiiiio,  II»  lAi» 
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CaTalcanti  Astolfo^  decapitato,  11,  iì’i^ 
Cavalcanti  Baccio  esce  di  Firenze,  1,  o35. 

— mandato  dal  Papa  a Venezia,  3i  t . 
menato  in  Avignone  dal  Cardinal  Farneae, 

— ottiene  di  oicir  salvo  di  Siena,  G34> 
Cavalieri  di  San  Lazzero,  li, 

Cavalieri  di  Santo  Stefano,  e loro  origine,  li, 

Cavanes  impiccalo,  II,  3Rt. 

Cavanìglia  Cesare  Capitano  di  cavalli.  II,  ^ 
Gavazza  Mescer  Costantino  si  fogge  dì  Vene- 
zia, I,  3o<>. 

Gavazza  Mesaer  Niccolò,  segretario,  è preso  io 
Vìnegia,  I, 

— impiccato,  iW, 

Crllrsì  Mariottù  quasi  arbitro  di  Pistoja,  Li  al  3. 
Gelsi  Jacopo,  Provvcdilor  generale,  perde  la 
grazia  pubblica,  li,  33o. 

CcfUronc,  città  del  Vescovo  di  Liege,  presa  dal 
Principe  d’Orange,  II, 

Cervino  Marcello  fatto  Papa,  1^  635. 
Centurioni  Adamo  consulta  con  Cesare  aopra 
i pericoli  di  Genova,  I,  43z. 

Centurioni  Marco  porta  gente  e munizioni  a 
Affrica,  JG5. 

— capo  delle  galee  de)  Duca  di  Firenze,  6an. 

— piglia  I*  isola  del  Giglio,  Jl,  ii 
guida  gente  a Piombino, 

— va  A Messina,  inR. 

— accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferra- 
ra, i3i. 

Cerato  Paolo  Capitano  del  Duca  di  Firenze, 

L m 

Ccrebi  V^ieri  Podestà  di  Barga,  ^ 3Io. 

Corda  (della)  Gastone  prigione  de’  Turchi,  II, 

lAL 


Cibo  Cardinale,  scrìve  ad  Alessandro  Vitelli  la 
morte  del  Duca  Alessandro,  ^ a-s6. 

— eletto  principe  di  Firenze  per  a tempo,  ivi. 

— propone  per  Principe  il  signor  Giulio  dei 
Medici,  iW. 

^ mostra  a Cesare  le  sue  azioni,  317. 

— parla  a Cesare  in  favore  del  signor  Cosi- 
mo, ^1. 

— manda  gente  a Pistoja,  371. 

— amico  di  Don  Giovanni  di  Luna,  iW. 

— ambizioso,  iVi  e 371. 

— ha  cura  del  signor  Giulio  de*  Medici,  371, 

— cerca  di  rendersi  amici  i Cardinali  Salviaii 
c Ridolfì,  37Z, 

— calunnia  il  Duca  di  aver  voluto  avvelenare 
il  signor  Giulio  de’  Medici,  ivi. 

— si  raccomanda  al  Duca  Cosimo,  379, 

— rìpreso  da  Cesare,  ivi. 

— partesi  di  Firenze,  ivi. 

— confidente  della  Marchesana  di  Massa,  4^7» 

— per  sospetto  di  trattato  prende  un  familiare 
di  Giulio  Cibo,  iW. 

— muore,  46 1. 

Cil>o  Giulio  vuol  prendere  la  madre  prigione, 

L ■'<>?_• 

— toglie  lo  Stato  alla  madre,  ivi. 
piglia  parte  francese,  4^7» 

— congiura  contro  al  Principe  Dorìa,  tW. 

— è fatto  prigione  in  Ponlremoiì  c decapitato 
in  Milano,  ivi. 

Cibo  Lorenzo  alla  cura  di  Pisa,  aio. 

Cicala  Ferrante  preso  da’  Turchi,  II, 

Cicigliano  saccheggiato  dalle  genti  del  Papa, 
a83. 

Cimmeriotti  sudditi  del  Turco,  II,  3a5. 

Città  di  Castellò  combattuta  da*  Vitelli,  U> 
i3o. 


Cerini  Calisto  ambasciator  senese  al  Duca  Co- 
simo, I,  5o7. 

Gesarini  Capo  d’italiani,  L 33q. 

— offeso  da*  Carallì,  II,  lii. 

Ciappella  (della)  Monsignor  in  Portcrcole , 
II,  LI, 

Ciardi  Girolamo,  rìbello  Gorentino,  prigione, 

I,  596. 

Ciartres  (di)  Vidame  avvia  gente  verso  il  Re- 
gno, II,  88. 

— fatto  prigione  de'Guisi,  149. 

— muore  in  carcere,  i5i. 

Ciartres  (di)  Vidame,  il  successore,  oflerisee 
Avre  de  Grazia  alla  Regina  d'Inghilterra, 

II,  rjo. 

— si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  377. 

— alla  Roccella,  3fli. 

Ciattiglionc  Cardinale  si  allontana  dalla  Cor- 
te, II,  iM, 

^ lascia  1’  abito  dì  Cardinale,  167. 

— chiede  accordo  alla  Regina,  368. 
Ciostiglioni  cercano  io  Francia  di  abbattere  i 

Cattolici,  n,  i65. 

Ciaus  mandato  a Venezia,  II,  3i6. 

~ domanda  Cipri,  iW. 

Cibo  Cardinal  Governatore  di  Piienze  in  as- 
senza del  Duca,  1,  zaS. 

— nipote  di  Papa  Innoceniio,  az4. 

— manda  per  trovar  Lorenzo  de*  Medici,  iW, 
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— è presa,  iW. 

Città  del  Sole  fatta  di  nuovo  del  Duca  Cosi- 
mo, II,  ao8. 

Chiana  fiume,  e sua  natura,  I,  555.  ^ 

CliiaraiDoiite  soldato  francese,  entra  alla  difesa 
di  Parma,  I,  477« 

— piglia  Castiglion  della  Pescaja,  II,  lì. 

— è mandato  al  Duca  di  Guisa,  73. 

Chierasco  è preso  da  Monsignor  di  Lungaval- 

le,  I,  3o3. 

Chietini,  loro  religione  e origine,  li,  1 5. 

Cliisciada  Luigi  di  Consiglio  di  Stato  del  Re 
Cattolico,  lì,  377. 

— è ucciso  nella  guerra  de*  Morì,  3t3. 

Chiusa  presa  da’  saldali  d’Augusla,  L 

— ripresa  dagl’  Imperiali,  383. 

Cleves  (di)  Duca  Guglielmo  piglia  il  Ducato 
di  Ghcllcri,J,  386. 

— fa  lega  col  re  di  Francia,  va  in  Francia  e 
piglia  per  moglie  la  torcila  del  Re  di  Na- 
varca, ivi. 

— rompe  la  guerra  a Cesare  in  Brabante,  3o3. 

— ottiene  il  perdono  da  Cesare  e torna  da 
sua  parte,  3 08. 

— affronta  il  Ducato  di  Giulicra,  3i4. 

— fatto  ritirare  dal  Principe  d’Urange,  3itL 

— cede  il  Ducato  di  Ghelleri  a Cesare,  333. 

— piglia  per  moglie  la  figlia  del  Re  de'  Ro- 
mani, 38o. 
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CleTcs  (di)  Duca  Guglielmo  faroriacc  Gìoyjq- 
frticrìgo  di  Saaaofiia,  L Aoi* 

Corbara  (della)  Girolamo,  ^ 5C4< 

CocchieTÌlIc,  principale  UgooottOi  bUo  prigio- 
ne, U,  38 1. 

Cola  Pfeie,  Capitano,  va  a difesa  di  Piombi- 
no, 11,  100. 

Coltgni  (di)  Gaspero  , ammiraglio  di  Francia, 

II,  ^ 

~ a difesa  di  S.  Quintino,  fio* 

— fatto  prigione  in  S.  Quintino  e fnggeti,  ^ 

— tiene  trattato  di  dare  Sant'Omcr  ai  Fran- 
cesi dove  era  prigione,  107. 

^ si  dà  a setta  Luterana,  137. 

— allontanasi  per  sospetto  dalla  Corte,  i5i« 

— chiede  al  Re  luoghi  per  esercitare  i riti 
della  nuora  religione,  ifio. 

— dì  grande  autorità  nel  regno  di  Francia, 

— privato  del  ^rado  d'Ammiraglio,  170. 

— va  a parlare  alla  Regina  di  Francia,  177, 

— dopo  U rolla  s*  arma  di  nuovo,  183. 
e scorre  la  campagna,  i%n. 

— <■  tiene  diviso  il  regno.  193. 

— si  duole  con  la  Regina,  361. 

— domanda  coadisioni  altìuime  per  la  pace , 
370. 

— mette  insieme  eecrcito  nella  Borgogna,  393- 
guida  r esercito  degli  Ugonotti,  398. 

» è rotto  e sbaragliato,  à'i. 

— salvasi  a Santes,  ù4. 

rimette  insieme  la  cavalleria,  ocy). 

— congiugnesi  col  Duca  di  Due  Ponti,  So3. 
piglia  Lusignano  e Ciastcllerò,  3q3. 

— assedia  Poilicri, 

~ è rotto  c dissipalo  il  suo  esercite, 

— rioiettclo  insieme,  S07. 

— tiene  appresso  di  se  il  Principe  di  Navarca 
e quH  di  Conde,  iW. 

— uccide  molti  Cattolici,  Soo. 

— scorre  il  contado  di  Rouigliene,  fW. 

<—  piglia  Santes,  Ì3i. 

— é seguitato  dal  Marcscial  di  Cosse,  Ìa3. 

— c impiccato  in  ìracnaginc,  33Ì. 

^ piglia  per  moglie  Madama  d’.intremort,  iVL 
~ sta  alla  Hoceella,  333. 
ottiene  siciirU  dal  Ile,  358. 

— promette  di  render  le  terre  al  Re, 

~ consiglia  che  si  muova  la  guerra  in  Fian- 
dra , iW. 

— conforta  il  Re  Cristianissimo  a rompere  la 
guerra  al  Cattolico,  371. 

~ si  riconcilia  col  Duca  di  Gnisa,  cVt. 

— è ferito,  3;6. 

— è visitato  dal  Re , al  quale  domanda  giu- 
stizia, iW. 

^ ucciso  e gittato  a terra  dtille  (ineslrc,  wU 

— e poi  dopo  molti  vilipendi  smembralo  e 
impiccato,  377. 

Coira  città  de'Grigioni,  1^  664. 

Collegi,  Magistrato  fiorentino,  f,  i63. 

Collegio  de' Cardinali  scrive  a Cammillo  Or- 
sino, che  dia  Parma  al  Duca  Ottavio  45o. 

— si  provvede  d'armi,  ù»i. 

Colonna  Ascanio  corre  il  terrea  della  Chiesa, 
Ij  38». 

— lascia  Marino  sua  terra  al  Papa,  fVi. 


TAVOLA 

Colonna  Ascanio  si  ritira  In  Fallano,  1,  380. 

— si  ritira  nel  Regno  di  Napoli,  ù'L 

— va  a Vinegia,  45 1» 

— fatto  prigione  negli  Abruzzi,  5oq. 

Colonna  Cammillo  a guardia  di  Snsa,  aSfi. 

— Colonnello  nell’impresa  d'Algeri,  391. 

— solda  per  Cesare  fanterie  nel  Fiorentino  , 

— capo  d'italiani  a Lamlrrsi,  337. 

— solda  gente  in  quel  di  Roma,  &81. 

— ritenuto  in  Castello,  li,  il. 

Colonna  Fabrizio  visita  da  parte  di  Don  Fer- 
nando il  Principe  di  Spagna  a Trento,!, 
Colonna  Francesco  capo  di  gente  Italiana  per 
difesa  dì  Malta,  II,  3i3. 

Colonna  Pirro  aoldalo  del  Duca  di  Firenze, 

\j  3Vl. 

— accorda  gli  Spagnuolì  ammutinati,  358. 

— licenziato  dal  Duca  Cotimo,  38<i. 

~ rifiuta  provvisione  ofierlaglì  dal  Duca  Co- 
simo, iVi. 

— assedialo  in  Carignano,  33j. 

— lascialo  a’ Francesi,  348. 

— mandalo  da  Cesare  al  Re  de’Roraani,  383. 

— va  a Siena  per  ìsqiiadrare  il  sito  della  for- 
tezza, 

Colonna  Pompeo  Colonnello  imperiale,  58 1. 

— capo  del  soccorso  disegnalo  di  mandarsi  dal 
Papa,  II,  3i4* 

^ mandato  da  Marcantonio  al  Papa,  33q« 

— a cui  porta  la  nuova  della  rotta  dc’Tiir- 
ehi, 

Colonna  Marcantonio  capo  dell' arme  di  Na- 
poli, 1,  5S8. 

— quieta  un  tumolto  di  Spagnuoli,  Go4> 

— chiamalo  a Roma,  11,  33. 

— si  ritirs  nel  Regno , imi. 

— spogliate  del  suo  Stato,  a5* 

— aduna  soldati,  41^ 

— entra  DeU’EccIrsiastico  col  Duca  d'Alva,  So. 

— fa  ritirare  Giulio  Orsino, 

— tiene  infestato  Paliano,  79. 

— combatte  con  Don  Antonio  CaralTa,  it'i. 

— perde  due  galee,  339. 

— generale  della  Chiesa  va  a Napoli,  34o» 

— torna  trionfante  in  Roma,  35f. 

— confermalo  dal  Collegio  de*  Cardinali,  ivi- 

— luogotenente  dell'annata  della  Lega,  con 
parte  di  quella  si  parie  da  Messina,  371. 

— arriva  a ('.orfù, 

_ viene  a fronte  dell'armata  Turobesca,  373» 

— torna  a Roma,  383. 

Colonna  Marzio  con  Pier  Luigi  da  Farnese, 
tolgono  per  forza  una  figliuola  di  Ascanio 
Colonna,  I,  380. 

Colonna  Stefano  Generale  delle  genti  del  Pa- 
pa, 1,  afia, 

— luogolenenlc  sopra  Panni  del  Duca  di  Fi- 
renze, 3f)8. 

— rimanda  il  Collare  dì  S.  Michele,  ivi, 

— va  con  r Imperatore  con  soldati,  3 13. 

— maestro  campo  contro  al  Duca  di  Clc« 
ves,  331. 

— i torna  a Firenze,  iVi. 

— entra  con  genti  io  Portcrcole,  34^< 

— muore,  43i. 
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Ootonnf^tli  rìpolati  ntinid  ili  S.  C!iic»a,  II, 
Colonnello  dc’GiiRionì  »i  ratrore,  I,  5t)0. 
Colnrnio  è preso  dagli  Spognuotif  Ij  4^8. 

— è •aecheggiato,  iW. 

Cornano  Jacopo  capo  di  «oldati  in  Asinalonga, 

L 5<»8- 

— è imprecato,  ivi. 

Cornar  ìsola  nel  Danubio,  1^  3^4» 

Commedie  recitate  da*  Germani  io  dispregio 
del  Papa,  37Q. 

Commendone  Cardinal  legalo  in  hpagna , H , 

3STÌ. 

— in  Portogallo  per  conto  della  Lega,  ivi. 
va  a Vienna,  tratta  con  Cesare  della  di* 

gnìt^  del  Gran  Duca  di  Toscana , e va  in 

Polonia,  36G. 

— > tratta  di  cleggerri  suocesaore  al  Regno,  383. 
Compagni  Bartolommeo  tratta  accordo  fra  il 
Re  d*  Inghilterra  e quel  di  Frartcia,  J,  371. 
ConcHio  si  apre  a Trento,  L 3IH. 

— ti  divide,  c una  parte  de’  Prelati  ranno  a 
Bologna,  4o3. 

» si  riordina,  4^0» 

— (Ji  nuovo  si  riapre  a Trento,  li,  iRo. 
procede  ccm  qualche  diiCcollà,  i^S,  i&i , 

iS.'i, 

— si  rhiude,  195. 

Concini  Messer  Bartolommeo,  Segretario  del 
Duca  di  Firenxr,  43o. 
mandato  a Cesare  a proporgli  la  guerra  di 
Siena,  538. 

accorto  nel  maneggiare  la  guerra  dì  Siena, 
634. 

» va  a consultar  col  Duca  d*Aiva,  11, 

è preso  e menato  in  Roma  e messo  in  Ca- 
stello, iVi. 

^ al  Re  Cattolico,  92* 

— fedelistìnio  ministro,  aot. 

Concini  Messer  Giovan  Batista  legge  il  Breve 
del  Papa  circa  alla  nuova  dignità,  il,  385. 
^ perito  nelle  leggi,  33X 

tratta  la  lite  della  precedensa,  385. 

Cnndé  (di)  Principe,  ^ 533< 

si  dà  a setta  Luterana,  II,  137. 
va  ad  Orliens  a scusarsi  coi  Re,  i3<> 

— entra  in  Orliens,  i5o. 
ritenuto  prigione,  ivi, 

~ e poi  liberato,  i5i. 

— chiede  molti  luoghi  per  esercitare  la  nuova 
religione,  i6o. 

— toglie  per  moglie  una  figlia  di  Mauritio  dì 
Sasiunia,  i6i. 

viene  armato  in  Parigi,  i66. 

mantiene  suoi  predicatori  in  Parigi,  ivi. 

~ esce  di  Parigi,  c poi  armato  vi  ritorna,  iVi. 

— ritirasi  ad  Orliens,  ivi. 

— sparge  voci  che  il  Re  è prigione  dei  Cui* 
si,  1G7. 

— * conviene  con  altri  di  non  abbandonarsi  con 
gioraroento,  ivi. 

dice  di  guerreggiare  in  nome  di  Cesare,  1 70, 
si  ritira  ad  Orliens,  173. 

— voltasi  con  l' esercito  verso  Parigi,  177. 

— visita  e tratta  con  la  Rcina,  ivi. 

— per  caresUa  di  denari  vuol  venire  a gior- 
nata, 178. 


ICondè(di)  Principe, e rotto,  e prigione.  Il,  1^8. 
^ fa  acconlo  col  re  ed  ha  il  primo  luogo  nel 
governo,  i8a. 

^ vorrebbe  disturbare  il  Concilio,  187. 

— va  a Lione,  190. 

« manda  denari  al  conte  Palatino,  o63. 

— raccomandasi  al  re,  a04. 

— lascia  S.  Dionigi  e si  ritira  a Montcreo,  a66. 
— espugna  Bra,  367. 

— volgesi  verso  il  Loreno,  ivi. 

ticn  pratiche  nell*  esercito  del  Re,  ivi. 

I — va  a trovare  il  Cardinal  Ciastiglionc , a68. 
~ è condotto  davanti  alla  Regina  e porge  al- 
cune domande  al  Consiglio,  aCo, 

~ va  a Montargit,  ivi. 

— voltasi  per  Parigi,  iw. 

tratta  accordo  e domanda  Orliens,  ivi, 

— c riccvulo  alla  Corte,  370. 

— non  si  parte  dalParmi,  e non  vuol  andare 
alla  Corte,  aSo. 

— fermasi  nell.i  Borgogna,  a8t. 

— torna  dì  nuovo  all*  armi,  386. 

— mìnaeeia  il  He,  390- 
— cresce  1*  esercito,  apB. 

va  intorno  a Samur,  c poi  verso  la  Hoc- 
cella,  iVi. 

— > congiugnesi  col  Prìncipe  d*  Orange,  A'i. 

^ venendo  a giornata  é hitto  prigione,  398. 
— è ucciso,  ivL 

Condé  (di)  Principe,  il  giovine,  viene  alla  Cor- 
te, II,  ili. 

— è ricevuto  onorevolmente,  376. 

Copestabile  di  Francia  scaramuccia  con  ca- 
valli Fiamminghi,  I,  533.  . 

— espugna  Mariamburgo  e piglia  Dinant,5g7. 
— Biiis,  $98. 

— si  pone  sotto  Rentì,  599. 

— e ritirasi  a Monteruolo,  600. 

vecchio  e di  molto  sapere,  li,  ^ 

— manda  1*  Ammiraglio  a Sanquiotino,  83, 

— • rotto  dal  Duca  di  Suvoja, 
è fatto  prigio»  *,  ùh. 

— tratta  accordo  a Lillai,  107. 

— lil>erato  dal  Duca  dì  Savoja  con  gran  ta- 
glia, 113. 

— non  conviene  co’  Guisi,  1 49.  iSo. 

~ ritirasi  dalla  Corte,  163. 

^ disturba  gli  Ugonotti,  167 . 

— piglia  Barges,  173. 
batte  Roano,  173. 
pi”Uak>,  iVi. 

rimane  ferito  prigione,  178. 

ragiona  d*  accordo  con  l'Ammiraglio,  *>63. 

— è ferito  e morto,  36Ì. 

Congiura  di  Girolamo  Bonaccorsi  contro  al 
Duca  Cosimo,  J,  3 19. 

— de*  Fieschi  in  Genova,  3y<>. 

d*  alcuni  Piacentini  contro  a lur  Duca  Pier 
Luigi,  4 18. 

— di  Giulio  Cibo  contro  a lor  principe  Do* 
ri.i,  4^ 

— del  Castaldo  e di  Sfona  Palavicioi  contro 
a fra  Giorgio,  4q^‘ 

— d*  Inglesi  contro  alla  loro  Regina,  II,  73. 
— di  Pandolfo  Puccioi  cd  tillri  contro  jI  Din  a 
[ Cosiuio,  2^ 
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Conf;ìiir«  di  Pandolfo  Pucci  cd  «Uri,  II, 

— d' Ugonotti  contro  *1  Re  di  Francln,  i4q» 

— tenuta  d*  alcuni  contro  al  Papa,  007. 

— d’  alcuni  Ingleii  contro  alla  loro  Regina, 

m 

ConaorTidori  del  contado,  Magistrato  fiorenti- 
no, L ^64. 

Contarino  Cardinal  legato  alla  Dieta  di  Rali- 
sbona,  I,  aS4. 

legato  a Cesare  si  muore  per  la  strada,  3o5. 

Conti  Matteo  dato  per  capo  di  Famagosla  per 
istatico  a*  Turchi,  II,  35a, 

Conti  Pietro  Gabatio  Colonnello  io  Famago- 
sta,  II, 

Conti  Torquato  a guardia  d’  Atagna,  II,  fio. 
Contrarli  (de')  Ercolino  capo  de*  Soldati  Fer- 
raresi, Jl,  q38. 

Corbara  (della)  Conte  Lionctto,  I,  540» 

— mena  suoi  cavalli  ad  Arcxzo,  567. 

Corbinclli  Bernardo  congiura  contro  il  Duca 

Cosimo,  II,  i3a. 

— decapitato,  ivi. 

Corbinelli  Scipione  capitano  del  Papa,  li,  3o4. 
Corbixxo,  Capitano,  soccorre  il  Borgo  a S.  Se- 
polcro, L ^4o> 

Corrggio  battuto  dal  Dnca  di  Ferrara,  II,  •jo. 
Coreggio  (da)  Girolamo  a guardia  di  Coreg- 
gio,  II,  69. 

— accusa  il  Cardinal  di  Trento,  86t» 

Coreggio  (da)  Ippolito  mandato  dal  Duca  Ot- 
tavio a’ Senesi,  L 454» 

Comaro  Cardinal  va  a Roma,  II,  3i5. 

Comia  (della)  Ascaoio  nipote  di  Giulio  Ut  ; 

— torna  di  Francia  in  Italia,  4?4« 
condotto  da  Imperiali,  5o.4« 

— fa  soldati  in  Perugia,  5 09. 
piglia  Chiusi,  iW. 

— rcndclo  a*  Sanesi,  5io. 

— tolda  Italiani  per  P impresa,  5ai. 

>—  preda  il  Sancsc,  Saa. 

— impedisce  il  passare  a Aurelio  Fregoso,  ivi. 

— è ferito.  Sa?» 

— generale  della  fanteria  italiana  del  Duca 
Cosimo,  543. 

a guardia  di  Montepulciano,  549* 

— ordina  dì  andare  a Chiusi  per  pigliarlo, 

— è fatto  prigione,  555. 

^ liberato,  II,  al. 

— mandato  a torre  le  caitella  al  Conte  di 
Bagno,  35. 

— Generale  della  cavallerìa  della  Chiesa,  41* 

— sospetto  al  Pontefice,  ^ 

— chiamato  dal  Papa  si  finge  infermo  e fug- 
gesi,  iV*. 

— è ricevuto  dal  Duca  d*AIva,  iti'. 

— a guardia  d'Ostia, 

— rià  dalla  Chiesa  le  sue  Castella,  i37« 

— mandato  dal  Re  Cattolico  a difesa  di  Mal- 
ta, q3i. 

maestro  di  campo  delParmata  della  lega,  345. 
Corso  Sampiero  entra  nel  soccorso  di  Landrc- 
bi,  I,  317. 

— capo  delia  guardia  d’Alba,  5 18. 

— è con  l'armata  Francese,  con  la  quale  pi- 
glia tutu  U Corbica,  535. 


TAVULA 

Corso  Sampiero , tiene  in  speranza  i Corsi  ri- 
belli, lì,  1^ 

» va  in  Barberìa,  iW. 

— passa  in  Franci^v#  proferisce  la  Corsica  al 
Papa  e al  Luca  di  Firenze,  ivi. 

— ribella  la  maggior  parte  della  Corsica  ai 
Genovesi,  ^01. 

— piglia  Istria,  iW. 

— Portovecchio,  Qor>. 

e dopo  molto  vegliare  é ncciio,  qj4» 
Cortinè  (di)  Monsignor  Inglese  di  sangue  rea- 
le, L 

Cortona  (da)  Maschio  Capitano  a guardia  di 
Capraja,  ^610. 

Cortona  (di)  Vescovo  mandato  dal  Duca  Co- 
simo al  Duca  Ottavio,  II,  ^ 

Cosse  (di)  Marescial  ragiona  di  accordo  con 
l’Ammiraglio  e Andelot,  II,  aOSt 

— va  a trovare  il  principe  d’Orange,  agl» 
inette  in  fuga  gli  Ugonotti,  3a^  * 

— - ugonotto,  3ai. 

Covos  segretario  di  Cesare,  I,  aSj. 

Crcvalcuore  (da)  lacompo  capitano  in  Monte- 
catini,  I,  58a. 

Crevoli  è preso  dal  Marchese,  f>o8. 

— messo  a sacco,  6i4* 

— preso  da’ Sanesi,  II,  ^ 

— ripreso  dal  conte  di  santa  Fiore,  iVi» 

Croce  (delia)  Pompeo,  606. 

— va  a Gasoli  col  Marchese,  611. 

Cuccherò  Borgognone  svaligialo  da*  I*  ranecsi , 

L lai 

Cuppano  Lcicantonio  Colonnello  del  Duca  Co- 
simo, L 319. 

— va  con  gente  a Napoli  in  loccorso  del  vi- 
ceré, 4»4» 

— alla  cura  dell*  armi  in  Pirabino,  43o» 

— alla  guardia  di  Portoferrajo,  534. 

— ripiglia  Scartino,  63o. 

— governatore  di  Piombino,  II, 

Cutigliana  (da)  Santaccio  nella  fortezza  di  Chiu- 
si, ^ 55Ò. 

— guida  un  trattato  doppio  contro  agli  Im- 
periali, ivi* 

D 

Dura  e suo  sito,  L 

— presa,  3a3. 

Dugcnlo,  Consiglio  de’  CilUdini  Fiorentini,  L 
gaz. 

Doeponti  (di)  Duca  Vuolfagno  si  prepara  ad 
ajulare  Condé,  II,  ago» 

— passa  con  esercito  in  Francia,  ggj* 
nel  paese  di  Limeg,  3oo. 

— fa  gran  danni,  ivi.  ^ ^ 

congiiigncsi  con  l’Ammirtglio,  ivt. 

— muore,  ivi.  • 1 //o 

Dragiit  chiamalo  in  Costantinopoli,  L 41^ 

— Sangiacco  della  Barberìa,  4*)^ 

— schiavo  già  de’ Genovesi,  35 r « 

— torna  a soccorrere  Affrica,  4^24i 

— si  ritira  alle  Gerbe,  4^5. 

— danneggia  la  Sicilia  e la  riviera  di  Geno- 
va, 448. 
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Drapii  infesta  U marina  di  Spas'na,  d'  Italia 
c di  Sicilia  o piglia  AITriraj 

— piglia  Soaa,  n>i. 

— afclutainente  si  libera  da  Andrea  Doria,  479» 

— Tiene  sopra  Malta,  i8a. 

— partrsene  e piglia  la  forterza  del  Gozzo.  4S3» 

— e piglia  Tripoli  di  Barberia,  wi. 

seguita  r armata  del  Doria  e piglia  sei  ga- 
lee, .^lO. 

— > squadra  il  silo  del  Ferrajo  e Piombino,  53j. 

— torna  in  Lerante, 

— Tiene  per  molestare  il  Regno  di  Napoli,  565. 
traragiia  la  Calabria  e il  Golfo  de*  Vene- 

zianì,  6oo* 
assalta  Populonia,  II, 

— assedia  Orano,  5x 

— rifornisco  Tripoli,  t3.1. 

— sopnggiugne  1*  armata  cristiana,  137. 

->->  e piglia  molte  galee,  iSg. 

— danneggia  i Cristiani,  »6i. 

— conduce  gente  sopra  Orano,  169. 

— - ritirasene,  »W. 

— danneggia  le  marine  di  Napoli,  194* 

— c quelle  di  Toscana,  198. 

— Tiene  sopra  Malta,  aij. 

— c ucciso,  01 5. 

Dragns  assediata,  II,  38o. 

Dottori  Spagnuoli  fanno  protesti  da  paiie  di 
Cesare  ai  Prelati  raunati  in  Bologna,  1^  4^. 
Dosenza  (di)  Marcone  , capo  di  Banditi , si  fa 
chiamare  Re,  li,  iqS. 

Doria  Stefano,  capo  de*  Genoresi  in  Corsica, 
II,  a 06. 

Doria  Pagano  a guardia  di  Tnnlsi,  II,  39$. 
Doria  Giovanni  Andrea,  II,  l5o. 

' va  in  Corsica  con  galee,  ai 4. 
a Napoli,  ai 5. 

— offeriscesi  d’  andare  in  Messina  con  poche 
galee  a difesa  di  Malta,  a >6. 

» è mandato  a Malta  da  Don  Garzia,  aaA. 

~ piglia  tre  galee  Ttirchesche,  a5IL 

— va  nei  mari  di  Napoli,  e di  Sicilia,  3o8. 

~ va  a capo  d’ Otranto,  3a6. 

tenta  di  sfuggir  la  maggioranza  di  Marcan- 
tonio Colonna,  337. 

— - va  a Genova,  34q. 

— a Messina,  345. 

— capo  del  corno  destro  d^ll*  armata,  34?» 
Doria  Giannellino  combatte  co*  Mori  d'Al- 
geri, L ^ 

— per  sospetto  dei  Francesi  si  rìtini  a Villa- 
franca, Q98. 

— va  in  ajuto  di  Nizza,  3o5. 

• — toma  a Genova,  iVi. 

— stguita  Barbarossa,  35a. 

— va  a Messina,  iVi. 

~ mena  galee  della  ^Chiesa  quasiché  prigio- 
ne, 358. 

— é ucciso  nella  congiura  de’  Fieschi,  3i)q. 
Doria  Antonio,  Colonnello  nell*  impresa  d’Al- 
geri, ^ 

— va  con  galea  in  ajuto  col  Vicere  di  Na- 
poli, L ili- 

— esercitato  nel  mare.  11,  36« . 

Doria  Andrea  faulure  del  Due.»  Cosimo,!,  ajj. 

— useva  cercalo  di  aver  Livoiuu,  i*»i. 
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Duria  Antonio  ronsigifa  Cesare  a non  far  l’im- 
presa d’Algeri,  L *-*^6. 

— riceve  in  dono  stali  da  Cesare,  qq6. 

— perde  undici  galee  ncH'impnsa  d'Algeri,  (Vi. 

— consigliasi  come  si  debba  difender  1*  Ita- 
talia,  397. 

— la  sua  armata  va  a Barcellona,  3o4» 

— torna  a Genova  cogli  Spagniioli,  3o4» 

— ha  titolo  di  Principe,  397. 

— avvisato  della  congiura  de*  Fieschi,  3<)o. 

— fugge  a Sestri,  iVi. 

— onorato  in  Genova,  4 00. 

— torna  da  Barcellona  a Genova  per  sospetto 
dei  Francesi,  435. 

— aspetta  in  Barcellona  il  Principe  di  Spa- 
gna per  menarlo  a Genova,  4^9- 

— avra  promesso  a Cesare  di  fahhricarr  colla 
venuta  del  Principe  di  Spagna  una  fortezza 
in  Genova,  ivi. 

— persuaso  a non  concederlo,  iVi. 

— torna  a Genova  per  opporsi  a Dmgut,  448. 

— aduna  galee  per  l’ impresa  d'Aflrica,  439» 

— piglia  Miinistero,  iVi. 

— rinchiude  Dragut  in  uno  atagno,  479- 

— passa  in  Spagna,  484» 

— porta  pericolo  da  galee  Franceai,  485. 

— ricovera  a Nizza,  (Vi. 

— conduce  in  Italia  la  Regina  di  Boemia,  488» 

— arriva  a Genova  con  1*  armata,  5o3. 

— va  alla  Spezia  per  traghettar  Tedeschi  a 
Napoli,  5o4. 

— fugge  Pannata  Turchesca,  5 io. 

■ — fa  ritirare  i Senesi  da  Orbetrilo,  .53 1. 

— capo  delParrai  Genovesi  contro  i Frane.  535. 

— viene  in  Porlofcrrajo  per  opporsi  all'  ar- 
mata Turchesca,  563. 

— va  con  galee  a Napoli,  608. 

— difende  le  marine  di  Sp.igna,  iVs. 

— viene  a Piombino  e passa  a Genova,  610. 

— rifornisce  Calvi  in  Corsica,  II,  9. 

— > all'  impresa  di  Portercole,  10. 

perde  per  tempesta  molte  galee,  3^. 

— piglia  gilee  Turcbesche,  4i: 

— diviene  inutile  per  vecchiezza,  1 08. 

— inferma  in  sull’armata  a Tripoli,  i38. 

~ invia  le  sue  galee  in  Sicilia,  i39. 

— assaltato  da*  Turchi  e prese  gli  sono  molto 
galee,  iVi. 

— salvasi  a Malta,  ivL 

— muore,  l5ì. 

Dandino,  Cardinal  legato  a Cesare,  I,  $37.  - 
Dandino,  Segretario  del  Papa,  387. 
Danvilla,  Maresciallo  in  Tolosa,  II,  3i 3. 

— piglia  alcuni  luoghi  sul  mare,  Sao, 

— tiene  stretto  P Ammiraglio,  iVi. 

DeIGno,  Vescovo,  mandato  dal  Papa  a Ce- 
sare, II,  ^ 

Delio  M.  Antonio,  Vescovo  di  Pota,  porta  il 
mandalo  a Cammillo  Orsino  del  render  Par- 
ma al  Duca  Ottavio,  1,  45o. 

Deputati  dell’  unione , magistrato  crealo  dai 
Napoletani  nel  tumulto  per  conto  dell*  In- 
quisizione e loro  progressi,  1,  4i4» 

Dezza  Carlo,  Capitano  Spagnuolo,  11,  75. 
Uiacceto  (da)  M.  Bcucdctlu  mozidalo  a Lucra 
dal  Duca  Cosimu , 1^  5/'i» 
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Dirla  <li  Grrmaaia  ajula  il  Re  de’ Romani  con 
gente,  iHj. 

Dilnvio  grande  Teooto  in  Roma  e in  Firenze, 

II,  8^ 

Dini  Giovanni,  Luogotenente,  II,  ooo. 

Disi  ri6uta  guarnigione  del  Duca  d’  Alva,  li, 
agl 

Doara  (da)  Federigo  a guardia  di  Caaoli,  I,6i  a. 
Doara  (da)  Luigi  a Poggibonzi,  L >^71* 

— generale  della  fanteria  delle  galee  del  Duca 
di  Firenze,  II,  774» 

Dordrrc  in  Olanda  ai  ribella  al  Re  Cattolico, 

11. 

' E 

Eboli  (de*  Signori  d’)  Grìma,  e di  Salerno,  11, 

387. 

Edimburgo  pre»o  dagli  Inglesi,  L 34?. 

Kdino  preso  dall’  esercito  Imperiale,  I,  533. 
Kgimonte  (d’)  Conte,  capo  di  gente  Fiammìn* 
ga,  11,  ^ 

~ scaramuccia  con  Termet,  loo. 

— <•  rompe  il  suo  esercito  e fallo  prigione,  iVi. 
Elcas  fratello  del  Sofì,  L 44^- 

— tradisce  i Turchi,  iVi. 

Elei  (d’)  Conte  Caiumillo,  ambasciator  Sanese, 
quando  fecero  I*  accordo  1 Senesi  col  Duca 
CoiiiQO,  I,  634* 

Elettori  deir  Imperio  vietano  a’ loro  Vescovi 
andare  al  Concilio,  II,  161. 

— si  raunano  in  Franefort,  17.5. 

creano  Massimiliano  Re  de' Romani  nella 
loro  dignità,  iBn. 

•—  promettono  ajuti  a Cesare,  a3o. 

Elfealain  (d’)  Conte,  snidato  di  Cesare  II,  aM, 
Elisabetta  sorella  della  Heina  di  Inghilterra, 

L ^ 

— succede  al  Regno,  11,  1 10. 

— - eretica,  1 »5. 

— fa  accordo  col  Re  di  Francia,  e lasciagli 
Galea,  iVi. 

— si  volge  alla  setta  del  Calvino,  1 37. 

— favorisce  gli  Ugonotti,  170. 

— nimica  de’  Guiai  rompe  apertamente  la 
guerra,  178. 

— domanda  denari  a Condè,  iVi. 

— piglia  prigione  la  Reina  di  Scozia,  037. 

— provvede  denari  al  Duca  di  Due  Ponti  e 
fa  Lega  coi  Principi  di  Germania,  0^7. 

— fa  rappresaglia  di  navi  spagnuole,  3n  1 . 

— tiene  appresso  di  aè  il  Cardinal  Ciaatiglio* 
ne,  3no. 

— manda  denari  a Casimiro,  807. 
sbandisce  io  tutto  la  Religion  Cattolica,  821* 
non  vnol  ricevere  Nunzj,  34 1« 

— ritiene  in  prigione  il  Duca  di  Norfolc,  e 
Ruberto  RidoIR,  iVi. 

— tratta  eoo  Chiappino  Vilrllt,  84o» 

— tiene  in  speranza  i Francesi  di  maritarsi 
ai  Duca  d’Angiò,  35R. 

— scuopre  la  congiura  e fa  mozzar  la  testa 
al  Duca  di  Norfolc,  859. 

Empoli  (da)  Mai'co , prigione  degli  Imperiali^ 
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Erasso,  Segretario  dì  Cesare  va  a Genova  per 
provveder  denari,  I,  4qi» 

Eresia  comincia  nella  Fiandra  in  Anversa , 
il,  Lli 

— fa  progressi  io  Francia,  |J5. 

— in  Fiandra,  i36. 

Errerà  (d')  BusUuiaute  mandato  in  Ptombinov 
L 3>8.  33o. 

Esercito  Cesareo  dissolve  alcuni  Turchi,  !l.a38. 

Espuceia  (d’)  Giovanni,  Capitano  Sjiagiuiolo, 

il,  of>i. 

— congiugnesi  col  Conte  d’Arimberga,  *177. 

— sono  assaltati,  e danocggìali  da'niiiuri,  fW. 

Ette  (da)  Alfonso,  capo  di  «cavalli  del  Duca 

di  Savoja,  I,  o6a«  aGc). 

— mandato  dai  Duca  di  Ferrara  a Cesare,  3j  l> 

Eslc  (da)  Don  Alfonso  , Principe  di  Ferrara 

va  in  ajulo  dì  Cesare,  1^  383. 

— guida  l’esercito  per  congiungersì  coi  Frai^ 
cesi,  II,  (il. 

— condotta  di  cavalli  de’  Francesi,  2^ 

— ottiene  Niigolara,  2^ 
combatte  Guastalla,  ^ 

— esce  di  Reggio  armalo, 

— scaramuccia  col  Duca  Ottavio,  gr>. 

— piglia  Sampolo  e Guardigione,  9O. 

— piglia  per  moglie  la  primogenita  del  Duca 
di  Firenze, 

— succede  nel  Ducato  al  padre,  va  in  Francia^ 
sospetta  del  Governatore  di  Milano,  i3i. 

— viene  a Livorno  e poi  in  Firenze  per  la 
moglie, . i34» 

— ripiglia  il  voler  precedere  al  Duca  di  Fi- 
renze, i55,  |5R. 

— fugge  il  giudizio  del  Papa,  tei. 

~ ha  per  moglie  Barbara  d’  Austria,  ao4. 

— è molestato  dal  Papa,  qo8 

— raccomandasi  perciò  a molti  Principi,  e a 
Roma  manda  ambasciatori,  aii. 

trovasi  air  esequie  di  Ferdinando,  107. 

— manda  il  Cardinal  da  Este  a Trento  per 
ricever  la  sua  moglie,  oq8. 

— offerisce  a Osare  la  persona  e cavalli  e 
fanti,  a33. 

— litiga  di  confini  col  Principe  di  Firenze,  ai4. 

— va  in  Germania,  iri. 

— torna,  a47» 

~ mantiene  la  lite  della  precedenza,  ^7$. 
è citalo  a Roma  per  conto  di  sali , prega 
molli  Princìpi  che  appresso  il  Papa  lo  fa- 
voriscano, iW. 

— ottiene  che  la  causa  della  precedenza  si 
tratti  alla  Corte  di  Cesare,  ó'i. 

~ manda  il  Discalzo  e il  Cavalicr  Fiasco  a 
trattarla,  iW. 

— cerca  che  Cesare  poi  non  la  termini,  a82< 

— si  altera  molto  della  dignità  del  Granduca 
di  Toscana,  3 1 1. 

— manda  perciò  Don  Alfonso  da  Este  a Ce- 
sare, ivi. 

— fa  rassegna  dì  soldati  c provvede  armi,  !iitL 

— consiglia  Cesare  a non  cuncederr  il  tilulo 
della  dignità  al  Granduca  di  Toscana,  ivi. 

— SI  oppone  alle  dvlibcraziooi  del  Papa,  3i<> 

— chiede  clic  la  causa  di  precedenza  si  traili 
a uua  Dieta  Impeliate,  3iOi 
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Elle  ( (U  ) Don  Alfonso , crr«i  prr  »i»oi  am- 
basciatori ili  ottenere  grado  topcnore  al 
Granduca  di  Toscana,  L 3^0» 

— Ta  in  Germania, 

— lasciato  il  nome  di  Ferrara  si  fa  chiamare 
Duca  di  Modena  e di  Reegio,  3R‘>. 

— dà  per  moglie  una  figliuola  al  Principe  di 

Urhìno,  38j. 

— presta  gli  ajuti  contro  ai  suoi  popoli,  iV/. 

— seguita  la  lite  della  precedenaa  davanti  a 
Cesare,  385. 

Estc  (da)  Don  Fraoceaco,  soldato  imperialo  , 

L 3aa. 

— preso  da’ Francesi,  Safi. 

— chiede  denari  per  Cesare  a*  Lucchesi,  Sii. 

— piglia  Vilrì,  SSi. 

— prudente  nel  governo,  36i. 

mandalo  a Cesare  dal  Duca  Cosimo  per 
conto  di  Piombino  a governo  deiranni  dello 
terre  di  frontiera  imperiale,  ioS. 

— mandato  all’assedio  della  Mirandola,  494* 

— poco  poi  se  ne  parte,  ivi, 

• — ripiglia  Vercelli,  5a6. 

— fornisce  Groucto,  II,  io5. 

~ discorre  col  Cardinal  Carsffa,  log. 

partesi  dal  governo  di  Montalciuo.  ti4< 

~ conduce  di  Firenae  la  moglie  al  Duca  di 
Ferrara,  iSi. 

— rende  obbediensa  al  Papa  da  parte  del  Duca 
di  Ferrara,  aio. 

EvangeiisU,  setta  degli  Ugonotti,  li,  169. 

F 

Fabbriano  (da)  Matteo  Castellano  in  Pisa, 

L ^ 

• — ricercalo  di  dar  la  fortezza  per  denari,  ivi. 
Fabbriano  (di)  Caminillo  va  alla  guardia  di 
Livoroo,  I,  5io. 

Fainagosla  assediata.  II,  S35. 

— battuta,  Sia. 

— oUieoe  da’ Turchi  triegua,  35a. 

Fano  (da)  Palazzo , Colonnello  in  NicosU  è 
ucciso,  il,  3^ 

Fantuccio,  auditor  di  rota  in  Roma,  II,  64» 
Farfa  (Ab.  di)  spoglialo  dal  Papa  de'suoibeni, 

L 3o8- 

Farnese,  Cardinal,  Legato  in  Francia,  1,  a?4» 

— ajuta  la  causa  di  Madama  d'Austria,  a^8. 

— Vescovo  di  Massa,  Soa. 

. — prega  Cesare  ad  andare  in  luogo  , dove  il 
Papa  gli  possa  parlare,  3 in. 

^ viene  alla  Dieta  Imperiale,  SSi. 

. — legato  a Cesare,  365. 

^ legato  ncircsercito  contro  a’ProtcsUnti,S^8. 
torna  in  Italia,  S<>3. 

— consapevole  della  congiura  di  Giulio  Ci- 
bo, 4^7 

— inriinato  a parte  Imperiale,  444. 

^ domaoda  Piacenza  a Cesare,  46o. 

ama  il  Papa  poco  potente.  4?^. 
dice  al  Papa  la  pratica  del  Duca  Ottavio 
col  Re  di  Francia,  47*» 

— partesi  di  Roma  per  andare  alla  legazione 
d‘  Avignone,  47S. 
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Farnese,  Cardinal,  va  a Urbino,  f,  4?3. 

{ — si  ritira  io  quel  d’ Urbino,  48o> 

I — va  in  Francia,  Sip. 

I — ritirasi  di  Roma  a Parma,  II,  4l« 

— lascia  la  legazione  d’Avignone,  i68. 

~ e ha  in  quel  cambio  la  legazione  del  Pa- 
trimonio, 30(). 

! — cerca  che  Pitiglìano  venga  in  roano  del 
Duca  Ottavio,  Ò6;. 

! — pubblica  alcune  esamine  di  rei  uomini,  che 
falsamente  dicevano  il  Gran  Duca  di  To- 
! scana  aver  tentato  di  farlo  uccidere,  3.V>. 

! Farne$e(da)Galeazro  prigione  de*Turcbi,ll.i44» 
I — a guardia  di  Tura,  S44. 
t Farnese  (da)  Pierluigi,  capo  delle  genti  del 
Papa,  1^  266. 

~ toglie  per  forza  una  figlia  d’  Ascanio  Co- 
lonna, 2&Q 

visita  Cesare  io  Genova,  Sia. 

— fatto  Duca  di  Parma  c Piacenza,  Sfi^. 

— > consigliere  della  congiura  de'  Fiesclii,  897. 

— tiene  pratiche  coi  Franrett,  4ia. 

— è ucciso  da  alcuni  congiurati,  4»Q« 

Farnese  Orazio  tratta  di  fare  uccidere  Don 

Ferrando,  1,  4S5. 

~ aduna  gente  per  guardia  di  Roma,  45 1. 

— conforta  i fratelli  a parie  Francrie,  46fi. 
^ è fatto  prigione  del  Duca  di  Firenze  e su- 
bito libersto,  4"5. 

•—  preda  il  Bolognese,  477» 

— è ferito,  48a. 

— volge  i Sanesi  a parte  Francese,  5o4. 

— entra  alla  difesa  di  Mels,  5ifi. 

— muore  in  Edino,  533. 

Farnese  Ottavio,  Duca  di  Camerioo  , accom- 
pagna Cesare  in  Milano,  ^ agi. 

-»  capo  degli  ajuti  dati  dal  Papa,  « Cavalier 
del  Tosone,  383. 

— va  a Parma,  4^0» 

tenta  d’insignorirsi  di  furto  di  Parma,  449» 

— non  accetta  partiti  propostogli  da  Don 
Ferrando,  45o. 

— gli  è restituita  Parma,  437» 

— disposto  di  metter  la  vita  per  il  suo  Sta- 
lo, 4ii^ 

— si  mette  coi  fratelli  sotto  U protezione  del 
re  di  Francia,  iW. 

> dà  la  fede  di  non  accordare  senza  sua  sa- 
puta, 4:3. 

— consnlU  in  Reggio  coi  ministri  Francesi 
di  Italia,  4?4* 

— sbigottisce  per  la  presa  di  Coloroio,  478» 

— rimanda  il  Tosone,  5 19. 

— toma  di  Francia  in  Italia,  SSg. 

— viene  a Parma,  56o. 

— aduna  i suoi  soldati  per  i Francesi,  II,  ^ 

— a Pitiglìano,  aS. 

— si  sdegna  co’Caraffi,  Si^ 

— sì  volge  a parte  Imperiale,  4l» 

— presentati  a Montecchio,  90. 

— va  a Scandiano,  91. 

— a Chiarucolo,  ivi. 

. va  alla  Corte  e tratta  di  riaver  la  fortezza 
di  Piacenza,  ia8. 

Paseiardo  Pietro,  ambasciatore  del  Re  Cali*»- 
licu  in  Polonia,  li,  S8«). 
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Fcdrli  mPftsrr  Vinrcnxio,  Segretario  delU  Re- 
pubblica Ui  Venesia,  rÌMcde  a Firenxe, 

— rompctè  di  precedenza  con  I’  ainbasciator 
di  Lucca,  1^8. 

avendo  il  torto  ci  parte,  let. 

Feti  (di)  Barone,  capo  di  Tedeschi,  L 
F'eramine  in  Anverca  fanno  le  guardie.  1. 3o4. 
Ferdinando,  Re  de'  Romani  chiede  ajuti  con- 
tro al  Turco  a Cecare,  ^^3 

— To  in  Fiandra  a Cesare,  176, 

— chiede  ajiito  alla  Dieta,  ^8.'>. 

— è rotto  da'  Turchi  il  suo  esercito,  0^5. 

— dissolve  il  eoo  esercito, 

• — s'oppone  alla  voglia  dì  Cesare  di  fare  ere- 
ditario l' Imperio,  4^» 

— si  invia  per  soccorrere  fra  Giorgio,  48o« 

— tratta  acconto  fra  Cesare  e il  Cristianissi- 
mo, 4<>8. 

— chiede  Iriegua  al  Duca  Maoriaio,  4o9» 

— fatto  vicario  d'imperio,  li,  21, 

— ad  Augusta,  1 13. 

— fa  accordo  col  Turco,  laS. 

— conferma  il  concilio  a Trento, 

— manda  ambasciadori  al  Concilio,  ifn. 

— tiene  una  dieta  a Spriic,  ifti. 
si  occosta  a Trento,  ivi, 

— scrive  al  Papa  dolendosi  de' Prelati  del  Coni 
cilio,  18S. 

— non  può  consentire  che  il  Concilio  si  levi 
da  Trento,  ivi. 

— dà  la  sentenza  per  conto  del  Finale  contro 
a'  Genovesi,  187. 

— va  in  Ungheria,  195. 

— torna  a Vienna  197. 

•—  poco  appresso  mtiure,  qo3. 

Feria  (di)  Conte  di  consiglio  di  stato  del  Re 
Cattolico,  Ij  107. 

Fermo  (da)  Federigo  Capitano  alla  guar<lia  di 
Appiano,  ij  568. 

— ferito,  588. 

Fermo  (da)  Saporoso  soldato  de’ Francesi,  I, 
Fcrrajuoli  cavalli  Tedeschi,  che  cosa  sieno, 

II, 

Ferrara  (di)  Cardinal  mandato  dal  Papa  a Ve- 
nezia, I,  34 1. 

— propone  da  parte  del  Re  di  Francia  al  Pa- 
pa, che  si  metta  Parma  in  mano  d’Ultavio 
Farnese,  44*7  ♦ 

— governatore  di  Brissello,  ^75. 

—•  aduna  gente  per  difesa  della  Mirandola,  4«)^« 

— tiene  insieme  molli  fanti,  4oo« 

• — ambaseiadore  a Venezia,  5oo. 

. — invia  gente  a Siena,  5oR. 

— governatore  in  Siena,  5iq. 

conforta  il  Duca  Cosimo  a parte  francese 
o mantenersi  neutrale,  5aj- 

— va  a Viterbo  per  fermar  la  guerra  di  Sie- 
na, 53iii 

~ consiglia  il  Duca  di  Firenze  a far  paren- 
tado con  Francia,  .537. 

» sdegnasi  del  privilegio  dato  dal  Re  a Piero 
Strozzi,  539. 

— esce  di  Siena  e va  a Ferrara,  568. 

— m Francia,  II,  160. 

ha  proibizione  di  poter  esercitar  1'  ufGcio 
dì  Legato,  r64<  • 


9 Ferrara  (di)  Duca  Ernesto  II  in  Lucca  volle 
precedere  al  Duca  di  Fireuze,  J9U. 

— il  Papa  dà  al  suo  ambaseiadore  il  luogo 
più  degno,  197. 

— ajula  con  gente  la  Marchesa  di  Massa,  390. 
— marita  la  Ggliuola  in  casa  a*  Guisi,  4^3. 

— offerisce  danari  e gente  a Camraillo  Orsi- 
no, 454. 

— consiglia  a parte  francese  i Farnesi,  466«  . 
^ va  a Rc|^o  per  consultare  co*  Ministri 
Francesi  d’  Italia,  475. 

— concorre  alla  guerra  di  Parma,  483. 

tratta  accordo  fra  il  Papa  c il  Duca  Otta- 

teme  di  Cesare,  607. 

— vorrebbe  mettere  a guardia  dì  Siena  Cam- 
mino Orsino,  6z8. 

— viene  per  sedr  vacante  a Roma,  II,  9. 

Generale  della  Lega  fra  Chiesa  e Fran- 
cia, 42- 

— provvedesi  d’  arme,  -h 

esce  in  campagna  e piglia  S.  Marino,  Hi. 
— eongiiignesi  con  l'esercito  francese,  63. 

— ripiglia  animo,  7^ 

vuole  che  ai  muova  guerra  al  Duca  Otta- 
vio, ivi. 

— assalta  Correggio,  U'i. 

— raccomandasi  al  Duca  di  Firenze  per  la 
guerra  mossagli  dal  Duca  Ottavio,  8ÌL 

al  Papa,  e al  Re  di  Francia, 

~ entra  in  Lega  coi  Veneziani,  ivL 

cerca  d'  aver  Mootalcìno,  1 14. 

— e Siena  nella  pace,  i U). 

. muore,  i3lt 

Fiamminghi  si  voltano  al  Luteranesimo,  II,  iGl. 

I — non  ubbidiscono  al  Concilio,  i84. 

— pregano  la  loro  Reggente,  che  tenga  sospesa 
la  deliberazione  del  Re,  o35. 

— portano  una  petizione  alla  Reggente,  ivi. 

sommuovono  i popoli  alla  ribellione,  ^45. 

c vengono  con  nuove  domande  alla  Reg- 
gente, Ù*!. 

fanno  molle  scelleratezze  e empietà,  ivi- 
— fanno  raunanza  a Lanoì,  aSo« 

ottengono  assoluzione  del  Papa  e perdono 
generale  dal  Re,  338. 

Fiasco  Alessandro  ministro  del  Duca  di  Ferra- 
ra, II,  tj2- 

— agita  la  lite  della  precedenza  appresso  Ce- 
sare, 

Fièsco  ( dal  ) Otlobono  tratliensi  in  Marsilìa, 

L 

consapevole  della  congiura  di  Giulio  Cibo 

s’  arma  io  vai  di  Taro,  43?. 

— fatto  mazzcrare,  li,  L2. 

Fiesebi  congiurano  in  Genova,  397* 

Fiesco  (dal)  Pier  Luigi  congiura  contro  al  Do- 
ria  con  animo  di  imignorirsi  di  Genova, 1,397. 

e ncircseguire  casca  in  mare  c affoga,  ’h». 

Fiesco  Paolo  Emilio  prigione  de' Roccellrsi, 

11,  a&Zi 

Fie%sen  presa  da  Srrlello,  38 1. 

Figheroa  Uun  Giovanni  dà  il  possesso  di  Sie- 
na al  Dura  Cosimo,  11,  2^ 

Governatore  di  Milano,  86. 

_ mal  d’accordo  con  Don  Alvaio  di  Sande, Qt- 
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FighmMi  Doo  Lopet  mandato  da  Don  Gio- 
vanni a dar  conto  della  «vittoria  al  Re  Cat- 
tolico, 11,  353. 

Fighcroa  Gomcz  ambasciator  CcMreo  a Genova 
governatore  di  Milano,  548. 

— Governatore  nel  Pìeinonte,  600. 

Filattiera  cattello  già  de’  Ma1e»pini,  35q. 
Filettino  (da)  Annibaie  muore  al  «occorso  di 

Paliano,  1,  aSa, 

Filicaja  (da)  Sandrìno  è con  Piero  Stroaai, 
»<7- 

Finale  battuto,  II.  33p. 

preso  per  accordo,  itfù  ^ 

Finale  (del)  Marchese  ottiene  sentenza  da  Ce- 
sare, che  gli  sia  venduto  da*  Genovesi  il  suo 

Stato,  II,  187. 

Fiorentini  Cardinali  vengono  a Firenze  per 
riordinare  il  govcnio,  ^ ^3i. 

— - se  ne  partono,  a34. 

— consigliansi  con  Filippo  Strozzi,  a35. 
Fiorentini  ribelli  accusano  a Cesare  il  Duc.i 

Alessandro,  L ai4- 

— divisi  d’animo,  aa5. 

— desiderano  la  Repubblica,  tVi* 

— dolgoDsi  dell’  elezione  del  signor  Cosimo , 
aa<). 

— renduti  alla  patria,  tW. 

— • abitanti  in  Roma  odono  tnalvolentieri  la 
creazione  del  signor  Cosimo, 

— sono  confortali  da' Francesi  ad  armarsi, 

— favoriti  da  Papa  Paolo, 

favoriti  dal  Baldovino  dal  Monte  a San  Sa- 
vino, a4i, 

— confortati  dal  Re  di  Francia  ad  armarsi 
contro  la  patria,  a44. 

— adunano  soldati,  a45. 

— alcuni  tono  presi  a Montemorlo,  a4o« 

— fanno  gente  alla  Mirandola,  3to. 

— vengono  a Siena,  ù'i. 

mercatanti  dì  Francia  offeriscono  danari  al 
Re  per  difesa  di  Siena,  56o. 

~ e glie  ne  prestano,  564* 

— abitanti  in  Roma  si  ribellano  al  Duca  lo- 
ro, 565. 

— raunano  soldati,  A'i. 

— e sollevano  tutta  la  nazione  con  lettere  del 
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**.  479- 

— fra  il  Re  di  Francia  e gli  Ugonotti,  II,  3lq5. 

Giovanna  già  gridata  Regina  di  Inghilterra  de- 
capitata, I,  54G. 

Giovanna  Reìoa  madre  di  Cesare  muore,  II,  il. 

Girolamo  Ippolito  a guardia  del  Monistero,  I,, 
C09. 

Giroiami  Bernardo  Cavalìer  dell’ordine.  11,  370. 

Giugni  Giovan  Francesco,  1,  5g6. 

— ribello  Borentino  ucciso,  II, 

Giulio  111,  PonteGcc  e sua  creazione,  I,  45G. 

— restituisce  Parma  al  Dura  Ottavio,  457. 

— negligente  e vago  di  diletti,  4^1» 

— pone  le  sue  speranze  in  Innocenzio  Cardi- 
nal dal  Monte  ignobile  fanciullo,  ivL 

^ dà  Camerino  al  suo  fratello,  ivi, 

— favorisce  il  Duca  Ottavio  appresso  Cesare, 
4GQ' 

— manda  Legato  a Trento  il  Cardinal  Cre- 
scenzio, 4Gq» 

^ comanda  al  Dura  Ottavio,  che  non  riceva 
protezione  de’  Francesi,  4?»» 

— lo  cita  a Roma,  ivi. 

— risolve  a muover  guerra  al  Duca  Ottavio,  1»^ 

— propone  accordi  al  Duca  Ottavio,  474» 

— teme  della  lunghezza  della  guerra,  486. 

— ti  dispone  all’  accordo,  ivi, 

— c però  manda  legali  a trattarlo,  4R9> 

— conforU  il  Duca  Cosimo  a fermare  i In- 
multi  di  Siena,  5o8. 

— va  a Viterbo  per  fermar  Siena,  Sap. 

— concede  a’ Francesi  in  Roms  ogni  com,  565. 

~ e loro  concede  passo  e vettovaglia,  669. 

— spera  che  Siena  gli  venga  io  mano,  667. 

— muore,  633. 

Gobbo  (del  ) Bmogio  Capitano  in  Sangusmè, 
L 563. 

Gondi  Girolamo  mandalo  a trattare  il  paren- 
tado del  Re  di  Francia  con  Cesare,  11,  3i3. 

Gonfalonieri  Giovan  Lnigi  congiura  contrp  a 
Pier  Luigi,  1^  43o. 

Gonfaloni  tolti  al  Popolo  Fiorentino,  aa6. 

Gonzaga  Carlo,  I,  337» 

— batte  il  forte  del  monistero  intorno  a Sic- 
na,  55q. 

— Luogotenente  del  Marchese,  561j 

— viene  a Pistoja,  67^ 

— assedia  Montecatini,  che  si  difende,  5&i- 

— piglia  Montecarlo,  583. 

— viene  al  campo,  584* 

« alla  cura  di  Piombino,  611. 

generale  dell’  impresa  di  Maremma,  6l 5. 

Gonzaga  Don  Ferraudo  viceré  di  Sicilia,  ^ 3i3. 

— piglia  Bona,  3ax> 

— generale  di  Cesare  contro  al  Duca  di  Clc- 
ves,  333. 

mette  T assedio  a Landresi,  SaG. 

— acarainuccia  eoo  Piero  Strozzi,  ivi, 

^ passa  in  iiighilterra,  3ì3j 
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Gont*f^  Don  Fc^rrando  mandato  a pigliar  Ln- 
ximhnrgo,  L 3A6. 

— inette  raascdio  a Cambreai,  e lo  piglia,  347» 

— auedia  SanUeatr,  348» 
piglia  Sandeair,  353* 

— governatore  di  Milano  e lui^tenente  io 
Italia,  387. 

— conforta  Ceaare  alla  guerra  di  Siena,  Aia. 

— cooaapevole  della  congiura  contro  a Pier 
Luigi,  <10. 

— piglia  il  poaunso  di  Piacenza  per  Cesare, 
4ao» 

— foiiiRca  Milano,  438. 

— visita  a Genova  il  Principe  di  Spagna,  44o» 

— tiene  quasi  che  assediala  Parma,  486. 

— muove  la  guerra  nel  Parmigiano,  e piglia 
Noceto,  478» 

— generale  nell*  impresa  di  Parma,  tW. 
manda  Spagnuoli  a Colornio,  set. 

— riceve  in  Milano  il  Principe  di  Spagna , 

<79- 

— va  al  soccorao  del  Piemonte,  486. 

— accusato  alla  Corte  di  Cesare,  49<» 

— piglia  Bra  e Salutxo,  4!)7» 

~ odioso  agli  Spagnuoli,  5i6. 

— • va  alla  difesa  di  Vulpiaoo  e lo  rifornisce, 

517. 

— fa  triegua  co’  Francesi  in  Piemonte,  336. 

— fortifica  Valfenera,  54i. 

»—  levato  dal  governo  di  Milano,  548. 

— viene  in  Italia  assoluto  dalle  accuse  date- 
gli, II,  I». 

— all’assedio  di  S.  Quintino,  84» 

— dove  rimane  alla  guardia,  M, 

Gonzaga  Giovan  Francesco  signor  di  S.  Sofia 
privato  dello  Stato  da’  Caraffì,  II,  no. 

Conzsga  Sigismondo  mandato  con  gente  al 
Finale,  11,  339. 

Gonzaga  Vespasiano  Generale  delle  Fanterìe 
Italiane,  11, 

^ piglia  Veroli,  iVù 

Ooracci  Lorenzo  ferito,  II,  o55. 

Coracci  Silvestro  uccide  alcuni  suoi  nemici, 
II, 

Gostanza  terra  di  Germania  non  vuole  accet» 
tare  lo  interim,  i,  438. 

— viene  sotto  l’ imperio  sotto  la  essa  d’  Au- 
stria, «Ki*. 

Gozzo  Isola  vicina  a Malta,  L 483. 

— presa  da  Dragai,  iVt. 

Gran  Commendatore  di  Castiglia  luogotenente 
di  Don  Giovanni  d’  Austria,  11,  073. 

— viene  a Civitaveechia  e a Portoferrajo,  099. 

— a Livorno,  3#>a. 

— patisce  gran  fortuna  di  mare  e salvasi  a 
Palamos,  iW. 

— consigliere  di  Don  Giovanni  d’Austria,  7ofi. 

»—  consulta  della  guerra  eoi  Turchi  col  Papa 

36i.  t 

— governatore  di  Milano,  iVi. 

»->  ritiene  la  mossa  dell’ armata,  368. 

— governatore  de*  Paesi  Bassi,  36v. 

Gran  Maestro  di  Malta  ottiene  ajuti  per  ricu- 
perare Tripoli,  n,  137, 

— richiama  le  sue  genti,  i39. 

Gravclinghc  frooluia  di  Fiandra,  11,  lot. 


Granvela  segretario^  AI  CSesarì»  cerea  acquistar 
ragioni  sopra  a Firenze,  1, 

— • chiede  il  passo  per  Cesare  in  Fiandra,  <W. 

— va  alla  Dieta  io  Ralisbona,  a84. 

" soprintendente  in  Italia,  393. 

— cerea  disporre  il  Papa  a ritirarsi  a parto 
Francese,  393. 

— riforma  il  governo  di  Siena,  ò'i*. 

— dimora  in  Genova,  ^><^7. 

— consigliasi  come  debbasi  difendere  da’Fran- 
cesi,  iW. 

— volato  pigliare  da  galee  Francesi  si  ritira 
a Viìlafranca,  398. 

— dispone  i Germani  id  coocilio.  So?, 
fa  gente,  3j 

— muore,  46q» 

Grassi  merner  Achille  mandato  dal  Papa  ai 
Veneziani,  L 486. 

Orassi  mesaer  Francesco  Capitano  di  giustizia 
in  Siena,  I,  377. 

Grassi  mesaer  Otovanoi  commissario  in  Siena, 

L 

Graziani  e Goracct  assicorati  a Bascio,  II, 

— dove  essendo  presi  sono  condotti  in  Firen- 
ze e giustiziati,  «ki. 

Graziani  famiglia  del  Borgo  a Sausepolcro,  1^ 

336- 

Grero  Bartolomeo  Capitano  del  Duca  di  FU  1 
reme,  |,  538.  • 

— si  trova  alia  rovina  dell’esercito  sotto  Chiu- 
si, 554. 

— fermasi  al  Ponte  a Vallano,  555. 

Greco  Demetrio  Capitano,  1,  3q3. 

Gregorio  PonleGce  XIII  creato.  11,  366. 

~ ardente  nell' impresa  della  Lega,  iW. 

— manda  il  Vescovo  Salviati  in  Francia  per 
dar  1’  assnluzione  agli  Ugonotti,  379. 

— » cerca  di  quietare  il  tumulto  d*  Urbino,  364. 

— vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  agiti  la  lite 
della  paecedenza  innanzi  al  suo  tribunale,  385. 

— favorisce  il  Gran  Duca  Cosimo,  mi. 

Grìfoli  Marcello  decapitalo.  11,  ^ 

Grìgiooì  mcMcr  Ugolino  segretario  del  Duco 

di  Firenze,  1,  Suo. 

Grìgiooi  vengono  per  i Franoeti  in  ajuto  dei 
Senesi,  I,  564. 

Guadsgni  Fra  Piero,  IX,  316. 

Cavi  ( di  ) Conte  a guardia  di  Cresoentino , 

L 333. 

Gualterotti  soldato  di  Cesare,  li,  a47» 
cavalier  dell’  ordine,  370. 

Guanto  nega  pagar  das),  1,  378. 

— chiede  misericordia  a Cesare,  37S. 

— alcuni  son  presi,  e Miri  condannati,  376. 
Guasconi  Giovacchino  a guardia  di  Monte  Cai^ 

1^  L 578. 

— lo  fortifica,  583. 

— e lo  rende,  wi. 

— Castellano  in  Ancona,  11,  94. 

Guasconi  Lorenso  mandato  da'  Carafii  al  Duca 

d'  Urbino,  11,  a3, 

— in  Ancona,  ^ * 

Guasconi  Pierantonio  consolo  Fiorentino  io 
Roma,  1,  565. 

oomaiula  a'  Fiorentini  chi*  iiou  inuoviu  Par- 
me contro  al  lor  signore,  tri. 
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Gnaitalla  piglia  Mntiflov},  I.  1*^1. 

~ fortifica  Cjrigoaiiu  prrao, 

— ferraci  a N<»vara, 

— niticnr  ajiilo  dal  Duca  di  Pirrnxc,  iW. 

— iraramucria  con  Fiero  Slrozxi,  344* 

— vince  Tevercito  di  Fiero  Strozzi,  344» 
Otiaztalla  tenuta  da  Ferrando  Gonzaga  ai  for* 

tifica.  II,  78. 

Guasto  (del)  Marcheac  piglia  Chicri  e Ghiera* 
aco,  Ij 

~ piglia  Alba,  iW. 

— fatto  ritirare  dal  DelGoo  in  Aali,  a37> 

— voluto  far  prigione  da*  suoi  Tedraclii,  ù'i. 

— nimico  del  Duca  di  Firenze,  af^. 

fa  pigliare  Antonio  Kincone  e Cesare  Frc* 
goto,  ^>87. 

— ha  anloritii  suprema  in  Italia  sopra,  1*  ar^ 
mi,  788. 

— manda  i suoi  aoldali  a Iratleoersi  nel  Fio- 
rentino, 096. 

— mette  in  careere  il  Vistarìoo  da  Lodi,  39^. 

— non  conviene  col  Duca  di  Firenze,  iW. 
scitopre  un  trattalo  tenuto  da*  Francesi,  3j  l. 

— soccofTT  Nizza,  3a4. 

Giicvara  (di)  Don  Giovanni  ai  ritira  nella  for- 
tezza di  Casale,  J,  63o. 

^ va  a Siena,  li,  »3i. 

— procura  I*  esenzione  della  pace,  ia4» 
Guglielmi  Alessandro  ambasciator  Saiieae  a 

Cesare,  L 4Ì5i  4^7- 

Guglielmo  fìgliuolo  del  Langravio  s’arma  con- 
tro Cesare,  I,  4l/*« 

Guicriardini , commissario  m Porto  Ferrajo  , 

4 . 

Guicciardini  Agnolo  ambasciator  al  Papa,  II, 
a4o. 

— a Venezia  per  rallegrarsi  del  titolo  di  Gran- 
duca, 3 IO. 

— a Venezia  per  la  vittoria  della  battaglia 
navale,  354» 

Gnicciardini  Luigi  commissario  di  Pistoja , Li 
aia. 

— Commissario  di  Castrocaro,  3ia. 
Guiccianlini  ruesser  Niccoli  ambasciador  Fio- 
rentino a homa.  II,  ^ 

Guicciardini  roesser  Piero  auditor  di  rota  in 
Homa,  II,  ai8. 

Guidi  roesser  Iacopo  segretario  del  Duca  Co- 
simo. II,  i3a. 

Giiìdottì  Antonio  tratta  pace  fra  il  Re  Crìstia- 
nissimo  e il  Re  d*  Ingbilerra,  L 4^* 

Guines  preso  da*  Francesi,  II,  92. 

Guisa  ( di)  Cardinal  mandato  dal  Re  al  Papa 
ad  oUrrirgli  ogni  ajulo,  L 4^3. 

— passa  per  Firenze,  11,  i3a. 

— trovasi  alla  Corte,  ^1- 
sdegnato  se  ne  parte,  iW. 

— opera  che  si  faccia  parentado  tra  il  Cat- 
tolico, e il  Cristianissimo,  395. 

Guisa  (di)  Duca,  entra  alla  difesa  di  Mets,  L 

614. 

— ha  pretensioni  sopra  il  Regno  di  Napoli, 
II,  5^. 

~ capo  degli  ajuti  Francesi  che  vengono  alla 
Chiesa,  G_l. 

guida  I*  esercito  nell*  Ecclesiastico,  6a. 
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Guisa  ( di  ) Duca  consiglia  che  si  muova  la 
guerra  in  Toseana,  ó*i. 

— viene  in  Romagna,  G& 

— consulta  col  Papa,  iVi. 

— entra  nel  Regno  di  Napoli, 

— mal  soddisfatto  de*  Caraffi,  ùà,  • 

— balle  Cìvitella,  2L* 

— e ritirasi,  iui, 

— vicino  ad  Aacoli,  jj. 

— guida  i*  esercito  verso  Roma,  fix, 

— fermasi  a Tigoli,  85- 

— rirhiamato  in  Francia,  fifi. 

— alla  corte,  9^.  

— si  presenta  a Galea,  94* 

— e lo  piglia, 

va  all*  assedio  di  Tiunvìlle,  loi. 

— e piglialo,  iVi. 

— conferma  con  giuramento  la  pace  al  Re 
Cattolico,  ■•to. 

— governa  il  Regno  di  Francia,  ta?. 

— va  ad  Orliens,  i.*>o* 

— gran  maestro  dì  Francia,  i5i. 

— procura  che  alla  corte  il  Duca  di  Ferrara 
preceda  a quel  di  Firenze,  1 38. 

— • si  parie  dalla  Corte,  i6a. 

» va  a Vasai,  16G. 

~ dove  disturba  gli  Ugonotti,  ùfL 

— viene  a Parigi,  <W. 

— suecede  nel  governo  dell*  esercito  del  Re 
al  Re  dì  Navarra  morto,  1:7. 

— rompe  t*  esercito  del  Principe  di  Coadc.« 

— aduna  gente  a Bugiaosi,  tSa. 

— batte  Orliens,  wL 

— nello  squadrare  il  campo  è ucciso,  i83, 
Gulma,  terra  franca,  forzata  ad  accettare  Go- 
verno Cattolico,  Ij  464» 

Gusman  Gabriello  tratta  accordo  fra  Cesare  e 
il  Cristianissimo,  L ^54- 

1 

Ibemia  ba  dal  Papa  il  titolo  dì  Regno,  11,  iIL 
iiiipertali  mettono  gente  insieme  in  Asti,  I.601. 
Inghilterra  (d*)  Re  Enrico,  repudia  la  moglie, 

LhìL 

— fa  l«*ga  con  Cesare,  3i  i. 

— promette  di  venire  in  ajuto  di  Cesare,  333> 

— manda  armata  sopra  gli  Scozzesi,  135. 

— passa  con  grande  esercito  in  Piccardia,  353. 
~ manda  protesti  al  Re  di  Francia,  iVi. 

— atsedia  Bologna  e Monlruello,  ù»i. 

— piglia  Bologna,  357» 

— toma  nel  suo  regno,  iVi. 

— fa  grossa  armata  contro  i Francesi,  105- 

— si  muore,  44i. 

loghillerra  (d*)  Re  Odoardo  al  regno,  I,  suc- 
cede, 44 1» 

— destinalo  genero  del  Re  di  Francia  muore, 
51i 

Inglesi  sono  in  travaglio,  I,  43 1- 
Jngoslald,  terra  del  Duca  di  Baviera,  L 
Interim  cunceduto  a'Tcdrsclii  per  conto  della 
Religione,  L 4^4* 

— che  poi  loro  uuu  piace,  436. 
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Irisodeii  come  vadano  alla  guerra^  e loro  ar- 
matura, 35S. 

iMbclla,  Regina  di  TraniilTania  é ricevuta  nel 
tuo  Reguo,  II,  il: 

Ivara  (d’)  Francesco  nell*  esercito  del  Duca 
d’Alva,  II, 

mandato  da  lui  a visitare  la  Reggente,  iVi. 

— in  sull*  armata,  3i5. 

Ivois,  luogo  forte  s’arrende  al  Duca  d’Orliens, 

L Mi 

Ivrea  presa  da  Brisac,  I,  Si*;. 

Irrè  (d’)  Monsignor  a guardia  di  Borges,  II,  173. 

— la  quale  lasciata  va  ad  Oriieos,  i?3. 

j 

Jacobaecio  Cardinal  legato  di  Spoleto,  Ij  377. 
Jacopi  Bernardo , Commissario  di  Caslrocaro, 
II,  15. 

Jacopo  V,  Signor  di  Piombino,  1,  aSg* 

— teme  a mettersi  in  casa  del  Duca  di  Fi- 
renze, e paria  col  Duca  Cosimo  in  Vol- 
terra, 390» 

— invitato  dal  Re  di  Francia  a pigliar  sua 
parte,  iW. 

•—  risoluto  a pigliar  le  genti  del  Duca  lasciale 
pure  entrare,  317. 

— non  si  6da  del  Duca  di  Fircnse,  33o. 
chiede  all’  Imperatore,  che  soddisfaccia  il 

Duca  della  spesa,  33i. 

Jacopo  VI,  Signor  di  Piombino  giura  fedeltà 
a Cesare,  I,  371. 

— generale  delle  galee  del  Duca  di  Firenic, 
II,  301. 

— patisce  molti  iogiurìe  dalla  parie  di  Piom* 
bino,  ao3. 

— tiene  trattato  in  Bona,  città  di  Barberia,  373. 

— f andandovi  presso,  per  vento  impedito  se 
ne  ioitia,  37.(. 

piglia  tre  vascelli  di  Turchi,  ivi. 

— una  galeotta  con  perdita  di  molti  de’suoi,iW. 

— torna  a Piombino,  iW. 

malvolentieri  naviga  In  compagnia  di  Ge- 
novesi, 383. 

JaiuislM*!,  ambascialor  del  Tureo  , conforta  i 
Veneziani  a colle^'nrsi  contro  Cesare,  ^ 399. 
Jeremia  (Padre)  riformalo  scuopre  la  vita  dei 
CaraiR  al  Papa,  11,  1 1 1 . 

.fuliers  si  arrende  all*  esercito  Cesareo,  I,  laS. 
Justiniani  DlTré  porta  la  nuova  della  Lega  a 
Vcnecia,  11,  353. 

L 

Laingen,  terra  d’Ottcringo  Palatino  presa  da 
Cesare,  I,  3c)3. 

Lampognano  (da)  Giorgio,  guardiano  dì  Chic- 
ri,  ^ i85. 

L,an<li  Agostino,  congiura  contro  il  Duca  di 
Parma,  L 4'^» 

Landini  Cainmillo,  Castellano  io  Monteriton- 
do,  ],  61 3. 

Landreai  assediato  dall’esercito  Cesareo,  1^  l2(L 
Itjiidriano  (dì)  Conte,  1^  334. 
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Laoducci  Andrea,  arobaaeiador  Senese  ai  Dur.a 
Cosimo,  L 4i3. 

Lanfrcdini  Baccio,  Commissario  di  Pistoja, 

L 371. 

— arricchisce,  iVi. 

LanfreJiicci  Fra  Francesco,  II,  316. 

Lantgravio  ajuta  Condé,  II,  i6q. 

— • riinan  ferito,  363. 

Lantgravio  (del)  Maresciallo  conduce  gli  ajuU 
di  Germania  a Condé,  II,  173.^ 

Lantgravio  Filippo  va  alla  Dieta  in  Ratisbona, 

L M. 

-«•  toglie  lo  Stalo  al  Duca  di  Bransvìc  , c lo 
piglia  prigione,  M: 

^ viene  alla  Corte  di  Cesare,  3?6. 

si  ritira  nello  Stato  del  Duca  di  Velltm- 

berga,  378. 

Generale  della  Lega  delle  terre  franche, 379. 

Mce  in  campagna  con  grosso  cserctln,  38i. 

— incammina  il  suo  esercito  verso  l’ alloggia- l 
mento  di  Cesare,  3S&. 

e poi  si  allontana  da  lui,  389. 

ritirasi  nello  Stato  di  Vettimberga  e chiede 

accordo  a Cesare,  394* 
e impetratolo  è menato  al  cospetto  di  Cc*» 
sare,  c tenuto  prigione,  395. 

è liberato  di  prigione  da  Cesare,  5t t. 

Lansac  (di)  Monsignor  arriva  in  Siena,!,  .507. 

— torna  a Roma,  588. 

chiamato  al  governo  delParroi  in  Siena,  603. 

— fallo  prigione, 

— liberato,  li,  3X 

— consiglia  il  Papa,  ^ 

dà  conto  al  He  della  Lega  fatta  in  Roma, 

— ambasciatore  al  Coneilio,  175. 

conduce  Condé  alla  Regina, 

— espugna  Lusignano,  307. 

Lapini  messer  Aiilooio,  Glosofo,  L ^09» 

Larcari  Giovanstefano  Genovese,  fa  uccìdere 
Agostino  Pinelli,  11,  354» 

e perciò  è condannato  a morte,  ùu* 

Laulliespine,  Segretario  del  Re  di  Francia  man- 
dalo al  Papa  per  conchìuderc  la  Lega,  L 435. 

— ragiona  d’accordo  con  l’Animìraglio,  c Aii- 
delot,  II,  363. 

Lega  fra  Cesare  e il  Re  d*  Inghilterrm  contro 
a*  Francesi,  I,  3io. 

fra  Francia  e Inghilterra,  II,  358. 

— fra  il  Papa,  Cesare  c i Veneziani,  L sfifk 
~ fra  il  Papa  e il  Re  di  Francia,  li,  3&. 

— fra  il  Papa  , U Re  Cattolico,  e i Venezia- 
ni, 33t. 

Legge  (da)  Cavalier  a difesa  di  Zara,  II,  3 16. 
Leiva  (di)  Don  Saocto  prigione  de’ Turchi, 
II. 

— liberato,  175. 

Lenux  (di)  Conte,  marito  della  Regina  dì  Sco- 
zia, II,  338. 

— è ucciso,  336. 

Lenzi  Lorenzo,  Commissario  del  Papa,  guida 
gli  n}uti  mandati  io  Francia,  II,  3o3 
Lione  porta  pericolo  di  non  esser  taccheg- 
giato da  Ugonotti,  li, 

— caccia  il  governatore  del  Re,  170. 

^ riceve  i c.spi  degli  Ugonotti,  303. 

Liuui  Carlo  morto  suiraiinaU,  11,  349* 


6a8  IMJlCU  E 

Lipari  accorda  co*  Tarchi, 

^«urignano  ai  dà  al  Marchese,  1,  S97. 

Lucebrai  molesti  al  Duca  di  Firenze,  ^ a65» 

— chieggono  a Cesare  PietraaanU  già  loro,  iW. 

- — contendono  di  confini  col  Duca,  iVi. 

— fanno  rappreugUe  nel  Pisano,  «Vi. 

— contendono  di  confini  coi  signori  di  Mas- 
sa, «Vi. 

— calunniano  il  Duca  Cosimo,  a68. 

— sete  loro  rendute,  «Vi. 

— fanno  sboccare  il  Serchio  nel  Fiorentino, 
378. 

^ si  oppongono  ai  soldati  Fiorentini,  «Vi. 

— si  dolgono  del  Duca  Cosiroo  a Cesare,  «Vi. 

— ricerchi  di  passo  e vettovaglia  da* France- 
si, 3a5. 

» provveggono  Fesercito  di  Piero  Stroiii.  358. 

— sollecitano  che  si  parta  di  lor  giurisdizio- 
nc,  577. 

— consigliano  i Senesi  a non  si  rendere,  63 1. 

— hanno  lite  di  confini  co'Barghigiani,  ll,a44’ 
Lottini  Messer  Gioran  Francesco,  11,  i54» 
Lurges  (di)  Monsignor,  capo  degli  ajuti  Scoz- 
zesi, I,  36a. 

Loreno  (del)  Duchessa  Clislema  tratta  la  pace 
fra  il  Re  Cristianissimo  c il  Cattolico,  li,  ii4. 
Loreno  (del)  Duca  tratta  l’ accordo  fra  Ce- 
sare, e il  Cristianissiroo,  1,  3aQ. 

Loreno  (del)  Cardinal  tratta  accordo  fra  Ce- 
sare e il  Cristianissinio,  I,  lià, 

— Vescovo  di  Mels  lu  conforta  a far  la  vo- 
lontà del  suo  Re,  4q7» 

— va  a Ferrara  e persuade  il  Duca  a entrar 
nella  Lega,  li,  afi, 

~ cerca  di  fare  il  medesimo  in  V'cnczia  col 
Senato,  ^ 

— va  al  Re  Filippo  per  confermare  con  giu- 
ramento la  pace,  lao. 

•—  governa  il  Regno  di  Francia,  la?. 

— ambizioso,  «5o. 
partesi  dalla  Corte,  i6a. 

domanda  al  Concilio  la  riforma  de’  Prelati 
di  Roma,  i8i- 
visita  Cesare,  iRS. 

— fa  sue  domande  al  Concilio,  187. 

^ è d’accordo  con  Cesare  per  conto  del  Con- 
cilio, «93. 

— vasscnc  a Roma,  tgS. 

— torna  al  Concilio, 

— sta  con  gran  guardia,  309.  ^ 

— e non  essendo  lascialo  entrare  Ìo  Parigi 
vassene  a Mclun,  «Vi. 

— biasima  la  pace  con  gli  Ugonotti,  369. 

— torna  in  Francia,  38-.i. 

— ha  il  governo  del  Regno  di  Francia,  390,  397. 

— va  col  Re  a Tursi,  3o4. 

— perde  dì  riputazione  alla  Corte,  Boi- 

— sdegnalo  della  pace  c accordo  fatto  con 
gli  Ugonotti  se  ne  passa  con  la  sua  fainì- 
glia  a Roma,  371. 

Longavalle  (di)  Monsignor,  soldsto  Francese, 

L 3flL 

Longavalle  (di)  Duca,  prigione,  II,  81. 
Lodronc  (di)  Paris,  capo  di  Tedeschi,  II, 
l.fxlroiie  (di)  Conte  Giovao  Balista  , capo  di 
Tedeschi,  ^ ,'Ìui. 


TAVOLA 

Lodrone  (di)  Alberigo  condotto  da'  Genovesi, 

L Mi- 

•—  capo  di  Tedeschi  del  Duca  d'Alva,  li,  aSp. 
alla  guardia  d’Anversa,  <w. 

— soldato  del  Re  Cattolico,  Big. 

Lodi  (ri.i)  Vistarino  preso  dal  Marcbete  del 
Guasto,  I,  397. 

Lipsia,  terra  di  Maiirtzio  di  Sassonia,  I,  4oi. 
Ludovico,  cavalier  Albanese,  Iradisoe  i Vene- 
ziani, II,  367. 

Lume  (di)  Mniifìguor,  capo  di  comii  Fiam- 
minghi piglia  terra  in  Silanda,  il,  365. 

— rotto  da*  SpagniioU,  867. 

Luna  (di)  Conto,  aiubasciatur  di  Spagna  a Ce- 
sare, li,  186. 

— atnbasciadore  al  Concilio,  198. 

Luna  (di)  Don  Alvaro,  Castellano  in  Cremo- 
na, 475» 

Luna  (di)  Don  Diego  ferito,  1,  593. 

Luna  (di)  Eroanuello  lascia  Viilpiano  , II, 

Luna  (di)  Giovanni,  Castellano  io  Firenze, 
ofii. 

— ajiita  Filippo  Strozzi,  366. 

— si  duole  del  Duca  Cosimo,  37  u 

— govcriMtore  in  Siena,  lio 

entra  con  gente  in  Orbetcllo,  345. 

— eerca  dì  riparare  al  tumulto  di  Siena,  36oa 

— va  a Piombino,  16a. 

— toma  alla  Corte  di  Cesare,  l77> 

— Castellano  in  Milano,  4q»« 

— è voluto  avvelenare,  «Vi. 

^ sollecitato  a venire  a Pisa  con  gli  ajuti  im- 
periali, 571. 

— • viene  con  gli  ajuti  a Pontremoli,  574. 

>—  a Pietra  Santa,  676. 

— viene  al  campo  sotto  Siena,  58lx 

— fuggesi  alla  Corte  di  Francia,  11,  62* 

Langc  (di)  Monsignor  fa  protesti  agli  uGiiali 

d’  abbondanza  di  Firenze,  L ^Ì2J* 

Luterani  tentano  di  abbassare  il  Pontefice, 

L aM. 

— chieggono  il  Concilio  libero,  36iL 

— hanno  adunato  grandissimo  esercito, 
Lusimburgo  preso  dal  Duca  d’Orliens,  L ^o4« 

— ripreso  da  Don  Ferrando  Gonzaga,  34?« 

M 

Macedonia  (di)  Principe,  soldato  della  Chiesa 
nell’  impresa  di  Parma  è ferito,  L 477- 
fa  un  forte  sotto  Torchiara,  4^9. 

— è ucciso,  «Vi. 

Machiavelli  Piero,  Commissario  delle  galee  del 
Duca  di  Firenze,  II,  l28< 

ya  all’impresa  di  Tripoli,  l38i 

— combatte  con  galeotte  Turchcschc,  taa, 

— piglia  due  galeotte,  189. 

Macioghi  Antonio  va  per  trovar  denari  al  Du- 
ca di  Alv.i,  II,  370. 

Madrucci  Aliprando,  capo  di  Tedeschi,  I,  33 1. 

— in  possesso  di  Vetlimbcrga,  4 08. 

— muore,  4i7«  _ 

Madrucci  Cardinal  Cristofano  mandato  da  Ce- 
sare a chiedere  ajuto  al  Papa,  I,  378. 

— > aduna  soldali  pel  Duca  Cosiino,  t 
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Mjnlrncci  CartlinAl  Cristofaoo,  GoTCrnalorc  di 
Milano,  14  M; 

— riceve  la  fortezza^ 

— contrario  al  duca  d'Alva,  iW. 

— aecuaato  al  Be  Cattolico,  8lL 

— levato  dal  governo  di  Milano,  iVi. 

— Principe  d' Impero,  ù/i. 

Madriicci  Niccolò,  capo  di  TedcacLi  del  Duca 
Cosimo,  L 545. 

viene  all’  assedio  di  Siena,  564> 

Ma»er  Martino  mandato  a Saot’Onicro,  II,  loi. 

Magistrali  Fiorentini  come  si  creino,  4 

— aldini  lasciati  all’arbitrio  del  Duca,  *i63. 

o^rdinc  di  precedcipia  fra  loroe  loro  aatorità,ivi. 

Maeliana,  villa  del  Papa,  II,  ^ 

Malatesli  Jacopo  a Piombino,  4 Sftì . 

— a Scarlino,  63o. 

■—  soldato  de’  Veneziani  è fatto  prigione  dai 
Turchi,  II,  343. 

Malatesta  Leonida,  capo  della  guardia  di  Va> 
liano,  I,  60S. 

~ di  Montepulciano,  6i3; 

» della  V'aldicliiana,  6o8. 

— fa  prede  a Radìeofani,  609. 

— a difesa  di  Piombino,  II,  19. 

— partesi  dal  soldo  del  Ducauosiroo , 35. 

Maldcmburgo  cade  in  bando  Imperiale,  L 44C« 

patisce  guerra  dal  Duca  Maurizio  di  Sas- 
sonia, 46a» 

— assediata,  488. 

Maldonato,  Capitano  da  parte  di  Cesare  co- 
manda ad  Ascanio  Colonna  che  soddisfaccia 
al  Papa,  I,  a8z. 

Malripina  Manfredi,  Marchese  di  Pilattiera, 

L 359. 

Maleipini  ti  dolgono  col  Marchese  del  Gua- 
sto, L ^ 

Malevolli  Girolamo,  arobasciador  Senese  al 
Duca  Cosimo,  4 4 '74- 

MaUì  (di)  Duca,  muore  in  Piemonte,  4 470- 

RIaligni  (di)  Monsignore  muore.  II,  z48. 

Malincs,  città  ricca  si  ribella,  li,  3^q. 

Malta  (di)  Generale  maizcmto,  II,  3a5. 

Malta  liberata  da’Turchi,  II,  ^ 

Manricque  Don  Giovanni,  ambasciadore  di  Ce- 
sare al  Papa,  4 4oo« 

— va  a Viterbo,  5qq. 

— capo  di  Tedeschi,  II,  Bit. 

Manrirque  Fra  Tommaso  mandato  da’  Cardi- 
nali al  Duca  d’Alv;^  lì,  5t. 

Mantova  (da)  Capino,  capo  de*  fuorusciti  Fio- 
rentini c lor  genti,  4 a45. 

Mantova  (di)  Cardinal  legato  al  Concilio,  II,  i6o. 

— favorisce  al  Concilio  alcune  domande  dei 
Francesi,  175. 

^ chiede  licenza  al  Papa  di  partirsi,  iVi. 

— ' muore,  i85. 

Mantova  (di)  Dura,  cavalier  del  Tosone,  4 3?5. 

— reprime  i suoi  popoli  di  Casale  che  si  sol- 
levano, II, 

• — duolsi  del  Duca  di  Savoja  che  a|uli  i suoi 
ribelli  di  Cai-ale,  3o<). 

Mantovano  Udoardo  mandato  da  Cesare  alia 
Porta  del  Turco,  il,  'i-5S. 

Marano,  castello  del  Re  da'  Romani,  proso  dai 
Francesi,  4 

szr.ki  tee.  lOL.  Il 


Marcia  (della)  Ruberto , Duca  di  Buglione  ÉS 
3Ian‘sciallo  capo  di  Edino,  4 
Marciano  preso  da  Piero  Strozzi,  4 Sgo. 
Marcnes,  iiolettc  prose  dal  Baron  della  guar- 
dia, 14  3q8. 

Maria  gridata  Regina  d’  Inghilterra  combatta 
co’ suoi  nemici  e vincoli,  4 

— maritasi  al  Principe  di  Spagna,  545* 
ferma  i tumulti  del  Regno,  546. 

— rompe  c dissolve  t suoi  nemici,  ifi. 

— si  mantiene  nentrale  fra’  Francesi  e gl’Im* 
penali,  SC9. 

— chiama  a se  il  Cardinal  Polo,  li, 

— riduce  i suoi  popoli  alla  religione  CatloU* 
ea,  iW. 

— manda  arabasciadori  a Roma,  ivi, 

— in  pericolo  della  vita,  2^. 

— dissolve  alcuni  coogiurati,  ivL 

— muore,  iia. 

Mariamburgo  combattuto  e preso  dal  Conesta- 
bile  di  Francia,  4 ^98- 
Marino  Alfonso  mette  insieme  denari  per  Ce- 
sare in  Italia,  4 ^86. 

Marino  (da)  Salvadore,  castellano  in  Fallano, 
si  difende  e si  arrende,  4 *^80. 

Mariseotti  Orlando,  ambosciator  Senese  a Ce- 
sarc,  4 377. 

Marra  (della)  Luigi  mandato  dal  Duca  d’Alva 
al  Ponlclice,  li,  ^ 

Martelli  Baccio  oITcriscc  al  Papa  Telamone  e 
Orbetello,  4 345. 

— . servitore  del  Duca  Cosimo,  II,  i53,  1O4* 

— Generale  del  mare  per  il  Duca  Cosimo,  176. 

— piglia  una  nave  di  Turchi,  ivi. 

Martelli  Carlo,  Commissario  in  Gasoli,  4 
Martelli  Federigo  ucciso  in  sull’armata,  II, 

^9- 

Martellini  Fra  Agnolo  ferito  in  suirarmaU,  II, 

349- 

Martelli  Pandolfo,  4 '7^* 

Martelloso  Jeronimo,  scuopre  i falli  de*  Sena* 
tori  della  Signoria  di  Vinegia,  4 

— è remunerato,  ivi. 

3Iartiga  (di)  Monsignore  nuovo  Ammiraglio, 
11,  oGa. 

— ucciso  sotto  Sangiovannangeti,  307. 
Martìncnglii  Nestore  alla  difesa  di  Cipri , Il  , 

35 1 . 

3Iartinengo  C.imroillo  al  soldo  de’ Francesi,  4 

565. 

~ a guardia  di  Gasoli,  Già. 

— lo  lascia  al  Marchese,  ivi, 

— è fallo  prigione,  ivi, 

3Iartincngo  Curzio  capo  di  cavalli.  II,  377. 
Martiuengo  Ercole  dato  per  istatico  a’  Turchi 
da’ capi  di  Famagosla,  II,  353. 

Marlinciigo  Jeronimo  soldato  de’  Veneziani  , 
14  3i4. 

Marlincngo  Luigi  Capitano  del  Duca  CoitJiio, 
14  II. 

Murliucugo  Sciarra  soldato  de*  Veneziani , li, 

343. 

— si  vanta  di  pigliar  Casteinuovo,  3O7. 

— lo  balte,  ivi. 

Martini  Giovan  Balista  capitano  di  cavalli,  fatto 
prigione  de’ Francesi,  14  3^ 
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#Iaiiire  Fìrti*o  eretico  và  alla  Corte  Ji  Fran- 
cia, 11,  I-'h), 

Miisfelt  (<li)  Conte  Federigo  rapo  drireaercito, 
giiulato  dal  Duca  di  Due  Ponti,  11, 

MasfcU  (di)  Conte  mandato  in  Anversa,  II,  q*)3. 
dee  tornare  in  Bruuellcs,  jjq. 

— è casso,  M. 

— a guida  degli  ajuti  mandati  dal  Duca  d’Alva 
in  Francia,  3oo. 

— ferito,  lofi. 

Masini  Messer  Jacopo  da  Cesena,  L 
Massaini  Carlo  ambasciadore  a Roma  per  i Sa- 
ne*i,  ^ 6^i6. 

Massimiliano  fìgtinoto  del  Re  de’  Romani  prega 
il  padre  per  i Boemi,  I,  ^lio. 

— ba  per  moglie  la  primogenita  di  Cosare, 

— Governatore  delle  Spagne  e creato  re  di 
Boemia,  i40. 

— viene  a Genova,  4 So. 

— eletto  re  dì  Boemia  e le  dei  Romani,  11, 

1 Sn. 

— manda  ambasciatore  al  Papa,  iVi. 

— e due  suoi  fìglinoli  in  Ispagna,  iq5. 

— succede  all*  Imperio,  *>o3. 

— adirato  col  Vaivoda,  au4. 

— roiifcrraa  il  parentado  col  principe  di  Fi- 
ren*e,  Q07. 

— guerreggia  col  Transilvano,  iVi. 

• — piglia  Toccai,  •tin. 

— manda  il  tributo  in  Costantinopoli,  M. 

— piglia  terre  del  Transilvano,  317. 

— solda  nuova  wnte,  oiS. 

— ottiene  denari  del  Duca  Cosimo,  iW. 

— tnaiida  amhssciadori  al  Gran  l'nrro , 337. 

— manda  rArcidnra  Carlo  in  Posonio, 

— ratina  una  dieta  in  Augusta,  iW. 

— olitene  ajiito  di  denari  dal  re  Cattolico , 

— invia  genie  eontro  a’ Turchi,  o3R. 

— piglia  il  possesso  del  Finale,  33^. 

— 8*  invia  con  grantle  earrcilo  verso  Posonio, 

3ÌK 

— a laverino,  aia. 

— torna  a Vienna  e sbanda  1*  esercito,  aj?. 
conforta  il  re  Cattolico  a visitare  L Paesi 

Bassi,  a^^^. 

— mamla  il  vescovo  d'Agria  in  Co<;tantinopoli, 

— e fa  triegua  e accordo  col  Turco,  ifiS. 

— ajnla  il  Principe  di  Spagna  prigione,  373. 

— si  sdegna  eoi  Papa  per  conto  del  tìtolo 
dato  al  Gran  Dura  di  Toscana,  375. 

— consiglia  il  re  Cattolico  a perdonare  al 
Principe  d’Orange,  37!). 

— piglia  il  carico  di  decidere  la  lite  della 
prrcedrniia,  '>^3. 

^ favorisce  il  duca  di  Ferrara,  384. 

— promette  il  matrimonio  ai  snoi  sacerdoti, 
afifh 

~ marita  la  sna  seconda  Rgliiiola  al  re  di 
Francia,  3f>.^. 

— comanda  ai  Principi  Hi  Germania  che  non 
ajutino  alcuno  fuor  tirila  lor  piitvinria, 

— cerea  trarre  al  suo  tribunale  la  lite  della 
prcci'dcnxa,  3cmj. 


TAVOLA 

Massimiliano  ode  con  molestia  la  «lìgnità  tlet 
Gran  Duca  di  Toscana,  II,  3i  t. 

— e per  il  suo  ambasciadore  a Roma  ai  op- 
pone clic  non  l’aiibia,  3 13. 

— e si  duole  col  Nunzio  della  eoronaaione,  317. 

— e annulla  la  detta  dignità,  3 >8. 

~ ofTcruce  il  tributo  al  Gran  Turco,  iW. 

— dà  per  moglie  Anna  primogenita  sua  al  Re 
Cattolico,  3if). 

— va  a Spira,  Sio. 

— manda  in  Francia  la  secondogenita,  33 1. 

— contende  col  Papa  della  dignità  concessa 
al  Gran  Duca,  33o. 

— senleuzia  Piligliaiio  doversi  a Niccola  e non 
ad  Orso,  356. 

— cita  al  suo  Iriburule  il  Gran  Duca  di  To- 
scana, 363. 

oppresso  da  infermità,  iW. 
aspira  al  regno  di  Polonia  per  Ernesto  suo 
figliuolo,  383. 

— manda  a dire  a Gregorio  tredìcesiioo,  che 
annulli  la  dignità  data  da  Pio  V al  Grati 
Duca  di  Toscana,  384. 

^ fa  coronare  in  Posonio  il  suo  figliuolo  RU 

dolfo,  385. 

Msumet  Kascià  ha  cura  del  cam(>o  fatto  sotto 
Zighel,  II,  346. 

Maumet,  Celibi  preso  da  Alfonso  da  Appiano, 
II,  •>•'*7. 

Medici  (de’)  Alamanno,  Commissario  in  Piom- 
bino, 1,  611. 

— commissario  «Iella  Maremma,  611. 

— muore,  11,  2Àz 

Medici  (de’)  Alessandro  primo  Duca  dì  Fi- 
renze, li 

— Fa  edificare  ana  fortezza  m Firenze,  ùo. 

— nimico  del  Re  dì  Francia,  *j'ì3. 
va  a Napoli,  ivi. 

— accusato  da’  Fiorentini  a Cesare,  lai» 

— da’  quali  ai  difende,  iW. 

— si  dà  ai  piaceri,  iW. 

— ucciso  da  Lorenzo  ile*  Mediri,  iW. 

Medici  {de*)  Asdrubale  c fatto  prigione,  11,  73. 
Medici  (de’)  Cardinal  legato  all’esercito  ec- 
clesiastico, I,  4??. 

— fatto  Papa,  11,  i3i. 

Medici  (de’)  Caterina  moglie  del  Delfino,  1,35^ 
— . regina  «li  Francia  , capo  del  governo , 11  , 

lìll 

— ammette  eretici  che  disputino  nel  suo  re- 
gno, 

— ha  sospetto  del  Re  di  Navarra  c del  Prin- 
ci^>e  di  Conde,  i65. 

— mette  a disputare  insieme  Calloliei  e Ugo- 
notti, ivi. 

— lisulvesi  a essere  dalla  parte  «lei  Cattolici, 

i(U>. 

— raccomandasi  a molti  Principi,  i6«|. 

•—  mostra  a*  'redeschi  la  guerra  essere  contro 
al  Re,  ivi. 

— d«‘sidera  accordo  ron  Coiidè,  173. 

— e seco  c«)is  1‘AinmÌraglio  ragiona,  177. 
conierma  nel  figliuolo  del  Duca  di  Guisa 

lutti  gli  onori  del  padre,  178. 

— ta  U paci'  c acconto  con  gli  Ugonotti,  iH3. 

— fa  pace  cou  U Rrgiua  d' lii^liillciia, 


DELLE  STORIE 

Mrflici  (rfr**)  Calfrina,  ▼nm*bbe  nbbocoarsi  in 
Bordeos  eoi  He  Cattolieo,  II,  oo<). 

~ abboccasi  con  la  moglie  sua  figliuola  a 6a> 
jonna, 

— desidera  la  pace  con  gli  Ugonotti,  a64,  ^70. 

— va  al  campo,  c poi  a Scialon, 

^ toma  al  campo,  3oa. 

— fa  acconlo  con  gli  Ugonotti , e manda  a 
teusarsenc  coi  Principi,  3a4. 

— promette  per  fare  accordo  di  mantenere 
V autorità  all’  Ammiraglio,  trift. 

— cerca  di  coodur  gli  Ugonotti  atU  Corte, 
3Go. 

— conviene  del  parentado  con  la  Reina  di 
Mavarra,  364. 

— persuade  la  moglie  del  Dura  di  Guisa  a 
far  uccider  1*  Ammiraglio,  3»t<>. 

Medici  (de’)  Chiarissimo,  riceve  la  fortezaa  dì 
Livorno,  L»  3i4. 

Medici  (de’)  Cosimo  viene  di  villa  in  Fircitac, 

L 

creato  principe  della  Repubblica  tioretitU 
na,  ' 

— rende  la  patria  c gli  onori  a’  connn.iti,  anr>. 
^ chiama  soldati  imperiali  del  Piemonte,  i3i. 

— va  ad  iecunlrare  i Cardinali  Fiorentini,  iW. 
mette  insieme  soldati  della  sua  milizia,  •j36. 
difende  il  Borgo  a Sansepolcro  dai  ribelli, 

confermato  Duea  di  Pireoae  da  Cesare,  a3g. 
^ disegna  mandare  gli  Spagnuoli  a Monte* 
murlo,  a46. 

— piglialo,  ^ 

— ringrazia  Dio  della  vittoria,  n4o* 

— manda  gli  Spagnuoli  in  Valdarnn, 

— conviene  con  altri  Prickcipi  contro  a’  ban- 
diti, a54. 

— amato  da  Andre.i  Dona,  iW* 

— disfavorito  dal  Nunzio  appresso  Cesare,  iVL 

— ottiene  titolo  di  Duca  da  Cesare,  ^55. 

— ottiene  che  Alessandro  Vitelli  sia  cavato 
della  fortezza,  iVi. 

— duolsi  col  Marchese  del  Guasto  degli  Spa- 
gnuoli ammutinati, 

— vìsita  il  Papa  a Montepulciano» 

— manda  il  Cardinal  Cibo  a visitar  Cesare,  iW. 
riordina  le  sue  entrate,  a(in. 

— vieta  il  potersi  ricever  banditi, 

— — co’  quali  contende  di  confìni,  iW. 

— ottiene  Filippo  Strozzi,  a66. 

~ calunniato  da’Lncchest,  q68. 

— calunniato  da’  ministri  imperiali,  wL 

— piglia  per  moglie  Leonora  di  Toledo,  i6o. 

• — invidiato,  371. 

— calunniato  d'  .ivcr  voluto  fare  uccidere  il 
•igoor  Giulio  de’  Medici, 

sovviene  i Senesi  di  grano,  374» 

— conforta  t Perugini  a non  si  opporre  al 
P.p»,  321- 

— (li  denari  agli  Spagnuoli,  perché  non  cn- 
trino  nel  tuo  terreno,  378. 

— li  duole  co’  Lucchesi  de’  danni  del  Secchio, 
378. 

— fa  disfare  alcune  palafìUe  fatte  d.i  loro^iVi. 
abita  il  palagio  della  Siguurùi,  381. 

— licenzia  Pirro  Colouiu,  388. 


DELL’ADKIAM  '»3i 

Medici  (de*)  Cosimo,  rondure  Tedeschi  per 
guardia  di  sua  persona,  1^  389. 

— discorre  in  Volterra  col  signore  di  Piom- 
bino, 390. 

— desidera  la  signoria  di  Piombino,  iVi. 

— va  a Genova  per  visitar  Cesare,  391. 

— toglie  a fitto  i beni  della  casa  de’ Medici, 

393. 

— fa  confederazionr  co'  Sanesi,  396. 

— dee  precedere  al  D(»ra  «li  Ferraea,  sei. 

— li  riconcilia  col  Marchese  del  Guasto,  398. 

— elegge  suo  luogotenente  StcAino  Colonna,  1V4. 

— fa  protesto  a'  Lucchesi,  3qi  . 

— riceve  le  fortezze  da  Cesare  con  somma  di 
denari,  3(3. 

— manda  ajuti  al  Marchese  del  Guasto,  5(a. 

— fa  un  donativo  alla  compagnia  di  Riilolfu 
Baglioni,  àei. 

— manda  anibasciadore  in  Francia  a rallegrarsi 
della  pace,  SSq. 

— piglia  la  guardia  di  Filaltiera,  iW. 

— manda  amhasoiadorc  a Venezia,  3?4»  • 

— chiede  PiomlMno  a Cesare,  iW. 

— manda  cavalleria  a Cosare,  378. 
prcst.'igli  denari»  38i. 

— è fatto  cavaliere  del  Tosone,  ivi. 

— . ajuta  Giulio  Cibo,  3go. 

— provvede  a’  tumulti  di  Genova  per  la  con- 
giura de’Ficsebi, 

— fa  confedera/iono  co’  Sanesi,  4a3. 
confortali  ad  accettare  guardia  Imperiale, 

4i». 

I ».  matwia  messer  Angiola  Niccolini  a Siena, 
i 4^^. 

I fortifiea  Portoferraìo,  4^ 

» visita  Portoferraju,  ivi. 

} — fortifica  Firenze,  433. 

' compera  castella  da’  Malespini,  ivi. 

I rende  Piombino  a’  ministri  di  Cesare  , ivL 

■»  avvisa  Don  Ferrando,  di  congiura  tciitatagU 
contro,  435. 

— manda  Giordano  Orsino  ombascialor  al  Kc 
Cristi.missimo,  436. 

— conforta  il  Papa  .1  conoeder  Parma  a Ce- 
sare, 443. 

— tratta  accordo  Ira  Cesare  e ’l  Papa,  44?- 
edifica  nelt*  Elba  una  nuova  città,  448» 

».  aduna  t suoi  soldati  per  la  morte  del  Papa, 

4ii^ 

favorisce  al  Papato  il  Cardinal  Salviati,453. 
favorisce  il  Cardinal  di  Monte,  456. 

manda  ambasciadori  al  nuovo  Pontefice,  4^ 

— dona  il  Monte  a S.  bovino  a Baldovino 
dal  Monte,  45<). 

distribuisce  nella  carestia  molto  grano.  46». 

conforta  i Famc^  *d  acoordo  eoo  Cesare, 

47L 

manda  in  favor  del  Papa  Ajiili  alla  Miran- 
dola, 480.  • 

conforta  per  suo  ambasciatore  il  Papa  nella 

morte  del  figliuolo,  4o4. 

» Consiglia  Don  Diego  ad  assicurarsi  di  Siena, 

manda  messer  Bernardo  do'  Medici  a Gc* 
nova,  3o3. 

— ottiene  di  nuovo  Ptorabtue  dpk  Signoro,  iW. 
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Mrftìri  (Hr^)  Cnximo,  jrvìia  Covare  de' pericoli 
di  Siena»  L 5oi. 

— • manda  gente  verno  Siena»  ti'i. 

Tolge  a riombino  molla  fanteria  e caralle* 
ria,  SoS* 

— comanda  ai  auoi  Capitani  che  piglino  terra 
nel  Senne,  ìpL 

— manda  Otto  da  Montaiito  in  Sicna^  5o6. 

— fa  accordo  co*  Senesi»  5o8. 

— manda  Cesare  a moslrar  V accordo  fatto 

co'  Senesi,  ' 

— consiglia  il  Papa  nel  fatto  di  Siena,  iW« 

— melle  graveaac  in  Firenie,  5t5. 

««  conforta  i Senesi  a tenersi  a parte  Impe- 
riale, 5qo» 

~ disdice  al  He  di  Francia  una  tacita  con- 
Tenaionc,  Ì2±» 

scrive  la  morte  di  Don  Pietro  di  Toledo 
a Cesare,  Sia. 

eletto  per  capo  della  guerra  sopra  i Se- 
nesi, fW. 

manda  i soldati  in  Lucignano,  5a3. 

— ~ conforta  Enea  Piccoloinini  a liberar  Siena 
da'  Francesi, 

procura  la  liberta  di  Siena,  (Vi. 

soida  Italiani,  53i. 

^ restituisce  Lucignano  a' Senesi,  m. 

— fornisce  di  guardie  Portoferrajo,  53i. 

avvisa  i Genovesi  che  abbiano  cura  alla 

Conica  mal  guardata»  ivi. 

«>•  invia  il  Marchese  di  Marignano  contro  ai 
Francesi,  iVi. 

^ disegna  di  muover  guerra  a'  Senesi.  53^. 

promette  una  delle  sue  figlie  a Fabiano  di 

Munte,  e P altra  a Paolgiordaiio  Orsino.  iVi. 

— mette  insieme  IVserrito  coutro  a Siena,  53q. 

scrive  a'  Potentati  d' Italia  la  cagione  del 

movimento,  5Ai. 

— icrivr  a*  Senesi,  543» 

manda  a soldsr  Tedeschi,  S^G* 

soida  Lombardi,  54?» 

^ manda  soldati  nel  contado  d’Areiao,  55a. 

— rifornisce  Montepulciano,  555. 

^ si  mantiene  amici  gli  Svizzeri,  564* 

~ rifornisce  di  gu.irdia  Pisa,  5^1. 

— . conduce  Spagnnnli,  589. 

— ' conforta  il  Marchese  a tenero  stretto  Pe- 
sercito  dello  Stroisi,  ivL 

— nella  rotta  di  Piero  Strozzi  ringrazia  Dìo, 


597. 

— manda  ambasciadore  a Cesare,  699. 

— non  vuole  che  il  Duca  di  Ferrara  si  in- 
tromelU  fra  lui  e ì Senesi,  607. 

^ conforta  i Senesi  a rendersi.  Gai. 

— scrive  di  nuovo  a*  Senesi,  Ga5. 

ottiene  da  Cesare  di  poter  trattar  co'  Se- 
nesi, 617. 

~ manda  il  Conte  Santafiorc  in  Val  di  Chia* 
na,  63i. 

^ manda  Metter  Angiolo  Nicoolini  a Cesare, 


II,  5, 

spoglia  d’ armi  ì Senesi,  G. 

— lascia  il  Gov^o  libero  a'  Senesi,  fi, 

conforta  i Cardiuali  a crear  Papa  amico 
dì  pace,  9. 

manda  é squadrare  il  sito  di  Portercule,iVi. 


Medici  (de')  Cosimo,  manda  cavallerìa  a Pien- 
za,  il,  LLi 

— piglia  Portercole,  iVi. 

— manda  soccorso  a Piombino» 

— sovviene  Siena  dì  grano,  liL 

— riforma  il  governo  di  Siena,  iVc. 

— manda  Girnlanio  da  Pisa  capo  dell'  arim 
di  Sieno,  iVi. 

— manda  a Homa  Paol  Giordano  Orsino  chia- 
matovi dal  Papa,  iS, 

I — coromelte»  che  si  assalisca  Radicofani , a(L 
j — coinmeltc  che  se  ne  ritragga,  ivi. 

— manda  ambasriadori  al  Papa, 

fa  sfasciare  di  mura  Pienza.  iVi. 

— manda  Gabrio  Serl>elioni  nella  Romagna»  A'i. 

— provvede  Siena»  39. 

— domanda  denari  in  prestito  al  Re  Filip- 
po, 3(2. 

— riordina  il  suo  esercito  per  andare  contro 
alle  terre  tenute  da’  Francesi»  3a. 

— scusa  col  Papa  la  mossa  JHP  armi,  fVi. 

— comanda  che  si  combatta  Sarteano,  ivi. 

— va  a Livorno  a visitar  il  Duca  d'Alva,  34* 
non  vuol  guerra  con  la  Chiesa,  iVi. 

^ favorisce  gli  Imperiali,  3Ì& 

— domanda  Piombino  e denari  spesi  nella 
guerra  a Cesare,  iVi. 

— rifornisce  di  guardie  il  Borgo  a San  Se- 
polcro, là, 

sollecita  che  si  prendano  molti  laoglii  del 
Senese,  42: 

— c dichiarato  nimico  della  lega  fra  il  Papa 
c i Francesi,  £5r 

— ajuta  il  Duca  d’Alva,  ivi, 

— conforta  il  Papa  alla  quiete,  ivi, 
ridomanda  Piombino,  4G» 

— > olFerìsce  mezzano  a trattar  accordo  fra  il 
Papa  c il  Duca  d'Alva»  4^ 

»—  tiene  sue  armi  ai  confini  della  Chiesa,  5G> 
•—  conduce  Tedeschi,  iifi. 

— ottiene  Piombino,  ivi. 

— è calunniato  dal  Cardinal  di  Burgos,  59. 
conduce  gente  da  Cremona,  Qi» 

— mantiene  il  Duca  d’  Urbino  amico  del  Re 
Filippo,  ivi, 

ode  il  Re  Filippo  esser  volto  a dar  Siena 
al  Papa,  ^ 

— c però  manda  a dolersene  per  Don  Luigi 
di  Toledo, 

è ricercato  dal  Papa  di  parentado  col  Re 
di  Francia,  ^ 

rifiuta  le  condizioni  oficrlcli  se  voleva  U 
possesso  di  Siena,  7^ 

ra<ldoppi.'i  le  guardie  allo  frontiere,  ivi. 

— rimane  malsoildisfalto  del  he  Cattolico,  ivi, 

— manda  a dolersi  seco  il  Vescovo  del  Bor- 
go,  ivi. 

riceve  Siena  con  tutto  il  sno  doraimo,  2A 
“ mandavi  Mescer  Angiolo  Niccoliiii,  ù*i. 

— dà  la  fortezza  in  guardia  a Monlaulo,  7^ 
rende  alla  città  e agli  onori  tutti  i Citta- 
dini Senesi,  ÙH. 

cerca  che  il  Papa  e i suoi  si  uniscano  col 
Re  Filippo,  27» 

I»—  obbligalo  a difendere  il  Ducalo  di  Mila- 
no, 8-Li 
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Modici  (dr*)  CosifDo,  ottiene  mand.ito  dal  Cai- 
lotico  per  potere  accordare  col  Papa,  11,  83. 

— manda  soldati  al  Duca  Ottavio,  8^ 

— »’  ingegna  di  rimuovere  il  Duca  di  Ferrara 
dalla  confetlerazione  dei  Francesi,  97» 

^ marita  una  figliuola  al  Dura  di  Ferrara,  n>i. 

— manda  auoi  Domini  a Milano  per  servizio 
del  Duca  di  Ferrara, 

— fortifica  Orbetello,  iVi. 

— fortifica  Ferralo,  ^ 

distribuisce  soldati  nelle  sue  marine , loo. 

— manda  gente  all’  Elba,  fW. 

— provvede  di  grano  Siena,  io5. 

— si  duole  che  il  suo  Arobasciadorc  non  ab- 
bia udienza  dal  Papa,  1 1 1. 

— manda  Ambasciadori  a Cesare,  1 13. 

— ofTcriscc  galee  al  Re  Filippo,  1 ij. 

— fa  capo  delie  sue  galee  Don  Garxia  suo 
figliuolo,  jVi- 

— rallegrasi  col  Re  di  F' rancia  e col  Re  di 

Spagna  della  pace  universale,  1 18.  1 

— dà  provvisione  ad  alcuni  Senesi  di  Moia* 
talcino,  iq3. 

^ duna  il  castello  di  Migliano  a Cornelio  Ben- 
tivoglio,  I -i3. 

— manda  galee  verso  Barberia,  iu8- 

— dà  ajuto  al  Conte  di  Bagno  perche  possa 
riavere  le  sue  castella,  1^9, 

— manda  a visitare  la  Duchessa  di  Fcri'fera, 

sciiopre  una  congiura  tenutagli  contro  dai 
Fiorentini,  iVi. 

manda  il  Cardinal  suo  figliuolo  a Roma  c 
Ambasciadori,  1 34» 

— manda  Averardo  de*  Medici,  Ambasciadorc 
al  Re  Cattolico,  i3?. 

— ajuta  i Vitelli  acciò  riabbiano  il  Montone, 
tVi* 

— ottiene  dal  Papa  che  Ascanio  della  Coroia 
riabbia  le  sue  castella,  143- 

— piglia  So-mo,  iVr. 

va  a Siena  e poi  a Roma,  t4(>. 

— manda  Ambasciadore  al  Concilio,  ifii . 

— il  Principe  suo  figliuolo  alia  Corte  di  Spa- 
gna, iM.' 

provvede  denari  alla  Regina  di  Francia,  169. 

— dona  due  galee  al  Papa,  176, 

— visita  il  suo  Stato,  1 79. 

— ’ edìKea  un  monìstero,  fvt. 

— manda  Aurelio  Fregoso  al  Re  Cattolico,  181. 

— - consiglia  il  Re  Cattolico  a far  grossa  ar- 
mata, i88. 

— manda  galee  al  soccorso  d’Orano,  189. 

cr<‘a  la  Religione  dei  Cavalieri  di  San  Ste- 
fano, fVf. 

~ consii^lia  il  Papa  a non  si  nimicare  il  Re 
Cattolico,  U)ij. 

— dà  il  governo  dei  suoi  stati  al  Principe 
tuo  fgtiunlo,  OOP. 

— fortifica  le  sue  frontiere,  qo8. 

— accomoda  di  denari  il  Gran  Maestro  di 
Malta,  a34- 

— desiderato  da*  Corsi  per  Signore,  a54« 

— ' accomoda  il  He  di  Francia  di  denari,  afig. 

— dò  per  moglie  Klmnora  di  Tuledo  a Don 
Pietro  tuo  figliuolo,  a;4» 


DELL'  ADRIAN!  iSW 

. Medici  (de’)  Cosimo,  manda  alla  Corte  dì  Cc^ 
sare  roesser  Lodovico  Autinori  pci”  conto 
della  precedenza,  II,  275. 

— e a Roma  per  il  medesimo  conto  messer 
Domenico  Borni,  3ot>- 

— ottiene  dal  Papa  titolo  di  Gran  Duca  di 
Toscana,  it*i, 

— va  a Roma,  3io« 

— è coronato,  iV*. 

I — pÌRli^i  p<*f  mo'^lie  Camilla  MarlrUi,  3 18. 

— crea  il  Magi»tr.ilo  ileU*  Arcliivio,  iW. 

— manda  sue  galee  nirannata  delia  Lega  sotto 
nome  del  Papa,  33 1. 

sospetta  che  il  He  Cattolico  non  nuova 
guerra  a Siena,  334- 

— fornisce  di  guardie  le  sue  frontiere,  34o» 

— - manda  sue  galee  a Civita  Vecchi»,  i»'i. 

— - desidera  d’esscr  nominato  nella  Lega,  3*^7. 
opera  che  i Francesi  abbiano  la  dispensa 
per  il  Principe  di  Navarra,  36u. 

— offerisce  ajnti  a Cesare  se  vuole  entrare 
nella  Lega,  3fii. 

— uflcriscc  Generale  della  Chiesa  nella  Lega 
in  cambio  di  Marcantonio  il  Principe  suo 
Ogiiuolo,  3fi3. 

— c aggravato  da  catarro,  384- 

— muore,  3<)6. 

Medici  (de')  Don  Ferdinando  fitto  Cardinale 
T.1  a Roma  a ricevere  il  Cappello.  Il,  2 <9. 

— agita  in  Roma  la  causa  della  preeedenaa,  i»>i. 
Medici  (de’)  Don  Francese»»,  Principe  di  Fi- 

ri*nze,  suo  nattiralc,  28». 

— tenuto  a battesimo  da  Don  Giovanni  di 
Luna  c da  un  mandato  della  Regina  d’Un- 
gheria, *290. 

— va  a visitare  il  Principe  di  Spagna,  4 io. 

— visita  il  Papa,  11,  itij. 

— imbarcasi  per  andare  in  Upagna,  i6<). 

— turca  a Roses  e va  a Perpignano,  set. 

~ incontrato  da  Don  (»arzi<i  di  Toledo,  tei. 

— > ricevuto  dal  Re  Cattolìcn.  i8o. 

ba  controversia  di  precedenxa  col  Principe 

di  Parma,  iVi. 

— torna  a Firenze,  194. 

— visita  a Milano  i figlinolt  dì  Cesare,  195. 
è fatto  dal  Padre  Governatore  di  tutto  il 

suo  dominio,  200. 

manda  ambasciadori  al  nuovo  Imperadore 

Massimiliano,  2o3.  ^ 

ottiene  per  moglie  la  Principessa  Giovanna 

sua  sorella,  228. 

— e però  manda  in  Ispagna  roesser  Lionardo 
de'  Nobili,  fui, 

— manda  in  Germania  a Cesare  il  Conte  Cle- 
mente Pietra,  iVi. 

va  a Spruc  a visitar  la  moglie  e Cesare,  e 

gli  Arciduchi,  ivi. 

manda  Paol  Giordano  a Trento  a cut  è 

consegnata  la  Principessa,  ivi, 

— manda  ajuti  a Cesare,  233. 

•—  provvede  denari  al  Conte  «li  Bagno  per  ri- 
comperare le  sue  castella,  *»4u« 

^ ha  una  lite  di  confini  col  Duca  di  Ferra- 
ra, a44. 

--  ripara  al  iumalto  del  Borgo  a S.  Sepolcro» 

254- 
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MrHìri  (Hr")  Don  Fnmrrtco,  fa  ptglUrr  i Ora- 
ziani e Gornccia,  e per  via  dì  giualizu  ucci- 

deli,  II,  a5G. 

— mantiene  il  Conte  Ono  in  PitiglianO| 

— manda  ajuli  al  Ke  di  Francia,  097. 

■—  perde  alcune  galee,  Soi. 

— dà  abitazione  in  Porloferrajo  a molti  Cor- 
si, 

— manda  galee  ad  Ostia,  iW. 

— conviene  col  Papa  di  tener  guardale  le  sue 
marine,  iW. 

— manda  Sigtsmodo  de’  Hossi  in  Ispagna  a 
rallegrarsi  delle  nozze,  33i . 

— 'frodo  Orsino  in  Francia  per  il  roedeaimo, 

— va  alla  Spezia  per  visitar  Don  Giovanni 
d’Austria  e gli  Arciduchi, 

— manda  Enea  Vaini , Ambasciatore  io  sul- 
P armata,  367. 

Medici  (de’)  Don  Garzia,  Ggliuolo  dì  Cosimo, 
li,  ihl. 

— muore,  1 79. 

Medici  (de’)  Don  GioTannl,  secondogenito  del 
Duca  Cosimo  Cardinale  va  a Koma,  II,  i3i. 

— muore,  179. 

Medici  (de*)  Francesco,  Capitano,  ferito,  ^6o{. 

— dispone  Giovanni  iCctì  a render  Montereg- 
gioni,  Go5. 

Medici  (de’)  Gian  Jacopo,  Marchese  di  Mari* 
gnano,  va  in  ajuto  del  Re  de’Romani,  I^  aga. 

— ha  cura  delle  artiglierìe,  3a6. 

— fa  battere  Cambresì,  34 7 ■ 

~ va  a Siena  per  squadrare  il  sito  della  for- 
tezza, 4^7  • 

— chiamato  all*  impresa  di  Parma  va  pet  im- 
pedire che  Piero  Strozzi  entri  in  Parma,  479* 

— rimane  all’  assedio  di  Parma,  486. 

— combatte  e non  piglia  Qiiarantuola,  4q4» 

— liberata  la  Mirandola  dall’assedio  passa  io 
Germania,  5oo. 

— toma  io  Italia,  5ifl. 

— il  più  accorto  guerriero  d*  Italia,  5a3. 
condotto  al  soldo  del  Duca  dì  Firenze,  537» 

~ generale  nell’ impresa  di  Siena,  54o- 
viene  con  I’  esercito  a Poggibonzi,  54o. 

^ piglia  il  Bastione  intorno  a Siena,  54  »■ 

— chiamato  da  Cesare  al  governo  di  MQaoo, 
546. 

^ va  a pigliar  l’Ajuola,  55o. 

— piglia  la  Tolfa,  55 1. 

— piglia  Santa  Colomba,  55v. 

— piglia  Beicaro,  e Lecccto,  558. 

— • combatte  il  forte  del  Monistero,  569. 
manda  gente  al  Vignale,  56a* 

— prende  Sangusmè,  563. 

— Ancajano,  m. 

~ disegna  fare  il  guasto  alla  Va)  di  Cbiaiia, 
c vi  invia  genti,  567. 

— va  a S.  Casciano  a parlare  al  Duca  Cosi- 
mo, 55^ 

— viene  con  P esercito  a Empoli,  573* 

— olloggia  in  Peseta,  576. 

— ritirasi  a Pistoja,  iW. 
seguita  il  nimico,  577. 
alloggia  a Monlajunc,  676. 

— mauda  Pescicilo  a Pug^iboaii,  is^ 


Medici  (de’)  Gian  Jacopo,  pone  il  campo  al 
Ponte  a Bozzone,  i»gi. 

— piglia  Cuna,  c Montcroni,  583. 

— accnsUsì  a Marciano,  Spi. 

— domanda  consiglio  se  è bene  venire  a gior- 
nata <Toi  Francesi,  591. 

— combatte  con  Piero  Strozzi  sotto  Marcia- 
no, 59.5. 

— piglia  Lueignano,  597. 

— Buonronvento,  Luna  e Monteroni,  Pmh. 

«—  rassegna  il  suo  esercito,  *W. 

— viene  in  Firenze,  6o4- 

— donato  dal  Duca  di  Firenze  torna,  c pone 
P assedio  a Monlereggioui,  iw. 

— e poi  a Mcniano,  iW. 

— visita  Crcvoli,  e lo  piglia,  6o8. 

se  li  rende  a palli  Chiusdioo,  6«  1. 

— prende  Monteritondo,  61  a. 

— Crevolt,  6i4« 

— roettesi  in  ordine  per  batter  Siena,  6i5. 

— fa  assalire  il  Borgo,  619. 

— fa  i preparamenti  ticccssarj  per  dare  una 
grossa  batteria,  6ao. 

— accetta  l'accordo  proposto  da  Monluc,  034* 

— lasciavi  a guardia  il  Conte  di  S.  Fiore,  iW. 

— entra  in  Siena,  635. 

— manda  Pesereito  a Portercolc,  li,  9. 

— piglia  alcuni  forti,  che  gli  sono  intorno, 
e poi  Portercole  stesao,  u. 

— muore,  * 

Medici  (de*)  Giuliano,  1,  5g6> 

Medici  (de*)  Jacopo,  I,  169. 

— . mandato  al  Principe  Dona  dal  Duca  Co- 
simo, 4oo. 

— - roamla  gente  al  Ponte  a Vallano,  555. 
Medici  (de*)  [polito  Cardinale,  nimico  del  Du- 
ca Alessandro,  1,  002* 

— Legato  nella  guerra  contro  a’ Turchi, 

— muore  dì  veleno,  ìmi. 

Medici  (de*)  Isabella,  moglie  di  Paolgiordaiio 
Orsino,  II,  i47« 

Medici  (de*)  Lorenzo  nocide  il  Duca  Alessan- 
dro, I,  aa4. 

— perde  il  principato  della  sua  città,  aa?. 

— va  alla  Corte  del  Turco,  a Venezia,  c in 
Francia,  a56. 

~ conforta  il  Re  dì  Francia  a guerreggiare 
con  Cesare,  iW. 

Medici  (de*)  Lucreaia  moglie  del  Prìncipe  di 
Ferrara,  li,  97. 

— onoriUa  in  Bologna,  i34. 

— condotta  a Ferrara,  ù'i. 

(Medici  (de’)  Messer  Bernardo  è mandato  a Ce- 
sare per  la  confermaxiooe  dal  signor  Cosi-. 
mo,  I,  a3a. 

— ambasciatore  a Cesare,  4>1* 

Medici  (de’)  Messer  Lorenzo,  Cavalier  amba* 
sciadorc  a Cesare,  li,  1-lX 
Medici  (de’)  Tommaso,  ferito  in  sull*  armata, 
II,  ^ 

Medici  Don  Pietro,  Generale  delle  galee  de 
Gran  Duca,  11,  386. 

Medici,  famiglia  amala  dal  popolo  lìorentino, 
L aa6. 

Medico  .Maestro  Jacopo,  tratta  di  dar  Mauo- 
poli  al  Kc  di  Fraucu,  c ne  c gastigAto»  L 


Mcflinsi  (di)  Dfica  Viceré  di  Sicilia,  Capo  del* 
I*  iraprc«a  di  Trìpoli,  11,  137. 

— accostasi  alle  Grrbe,  i34« 

per  tema  de'Tiircbi  rirhiaoia  sue  ?enti,  »3q. 

— fuaRcndo  si  ricovera  nei  forti  delle  Gerhe, 

— eletto  f'ovematore  de' Paesi  Bassi  è affron- 
tato da’  nimiri,  e ritirati,  S71» 

Mey^a  (di)  Conte  governatore  di  Ghelleri,  11, 
's5i. 

w va  a Bolduc,  ad  Utree,  e a Viana,  M. 

— mandato  a governo  dell’Olanda,  e di  Gbol- 
Ieri,  ^~K). 

combatte  co’nìmici  e ne  riceve  danno,  377. 
^ assediato  in  Groninghe,  278. 

Mendozaa  (di)  Don  Bernardino,  I,  3oj. 

torna  a Genova  da  Barcellona, 

» va  a Napoli,  Ai 4* 

— viene  a Livorno  con  galee,  616. 

~ viceré  di  Napoli,  il,  ll, 

va  con  gente  a’  confini  della  Chiesa,  ^ 

— . mette  guardia  in  Paliano,  3-L. 

Mendoiza  (di)  Don  Diego,  anibasciadur  Cesa- 
reo a Venezia,  L 363. 

~ persuade  la  Signoria  di  Piombino  a lasciare 
lo  Stalo  a Cesare,  Aoa. 

vuol  dare  sua  nipote  per  moglie  al  Signor 
di  Piombino,  iW. 
ambasciadore  a Roma,  Ao3. 
ambasciadore  al  Otmcilio  di  Trento,  4 16. 
va  a Siena  per  riordinare  il  Governo, 

^ va  a Piombino  per  fortificarlo,  jaS. 

~ fa  protesto  al  Papa  per  conto  del  Concilio, 
4a6. 

— consulta  con  Don  Ferrando  sopra  i casi 
■di  Siena,  4^0» 

^ rimunerato  dal  Doca  di  Firenze,  43o. 
manda  a Cesare  arabascisdori  Sanesi,  44o- 

— aduna  gente  in  sede  vacante,  4-^i« 
disegna  la  fortezza  in  Siena,  4<^« 
procura  la  guerra  contro  a’  Farnesi,  4?*» 

— va  a Castro  io  aiuto  del  Papa,  48o« 

— provvede  denari  al  Papa,  iVt. 
chiama  soldati  in  Siena,  Soi. 

— conviene  per  la  difesa  Col  Duca  Cosimo,  iW. 

— batte  il  Bargelle  di  Roma,  ^nfL 

— perde  la  grazia  di  Cesare,  5i3. 

3[rndozza  (di)  Don  Giovanni  mandato  da  Ce- 
sare al  Papa,  I,  371. 

— capo  di  galee,  II, 

capo  di  cavalli  del  Duca  d’Alva,  370» 
Meta,  assediata  dagl' Imperiali,  Ij  5i4* 

— battuta,  5ifi. 

Micheli  GioTanni,  Ambasciadore  in  Francia, 

II,  3Tk>. 

Mìdelburg  (di)  Duca  é ucciso,  I,  3oi. 
Midrlburg,  terra  della  Silanda,  ILj  365» 

— riceve  presidio  Spagnuolo,  iW» 

— assediata,  3fx),  370,  3qo. 

Mignanello,  Cardinal  Senese,  mandato  dai  Papa 
a Siena,  I,  6iL 

— richiamato  dal  Papa,  519. 

Mincrbeltì  Mescer  Bcrnardello,  Vescovo  d*A- 
rrzto,  ambasciador  fiorentino  al  Re  Catto- 
lico, II,  1 14. 

Mirandola  assediata  dall' esercito  Ecclesiasti- 
co, I,  482. 
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Mirandola  (della) , Conte  Lodovico  , toma  di 
Francia  in  Italia,  I,  55q. 

— ha  il  titolo  di  Generale  dal  Re  di  Fran- 
cia, 564* 

— torna  in  Lombardia,  6i5. 

Moeen(go  Luigi,  Doge  di  Venezia,  II,  324< 

Modìgliana  (da)  Guerra,  I,  2.Sa. 

— è impiccato,  ù'i. 

Mola  (della)  Monsignor  fatto  prigione,  II,  22. 

Molini,  Capitano,  va  al  soccorso  di  Cambrest, 
II,  292. 

Momoransi,  Marctcial,  11,  an*!. 

— a governo  di  Parigi  proibisce  il  portar  ar- 
mi, 209. 

— cresce  in  riputazione  alla  Corte,  3i4. 

— mandato  in  Orliens,  338. 

— passa  in  Inghilterra,  iW. 

— poi  alla  Roccella,  382. 

Monaldi  Bacciotlo  a guardia  d’Alciano,  ^ 639. 

— fatto  prigione,  63o. 

— impiccato,  634* 

Moncada  (di)  Don  Michele  vi  1 Genova,  11, 
34i. 

Moncalierì  preso  dal  Re  di  Francia,  I,  357. 

Moogirone  piglia  Macone,  II,  171. 

— a guardia  di  Lione,  363. 

Mongomeri,  Capo  degli  Ugonotti  in  Orliens  , 
II,  262, 

— travaglia  la  Linguadoca,  307. 

Capo  di  soldati  detl’Ainmiraglio  piglia  Va- 
lenziana  e Mons,  Ì69. 

— si  salva  nella  strage  degli  Ugonotti,  384. 

— . fogge  in  Inghilterra,  378. 

— dove  arma  navi,  385. 

Mongomeri  (di)  Conte,  uccide  in  giostra  il  Re 
Enrico  di  Francia,  11,  ina. 

Monluc  Biagio,  mandato  dal  Re  di  Francia  al 
Duca  Ottavio,  1,  474» 

— alla  gnardia  di  Siena,  610. 

Monluc,  CavaKer,  a difesa  di  PoUieri,  II,  3q3. 

Molline  conferma  le  promesse  fatte  da  Lodo- 
vico  dall*  Armi  a Giulio  Salvi,  I,  a84. 

— ambasciadore  io  Cestautinopoli,  364, 

— alla  guardia  dell’  armi  io  Siena,  S88. 

— a guardia  d'  una  parte  di  Roma,  II,  33> 
governo  di  Montalcino,  fift, 

— piglia  alcune  castella  del  Senese,  73. 
uccide  molli  Ugonotti  a Valenza  e Tolosa, 
ifi8. 

— piglia  Bordeos,  tJT. 

Monpensieri  (di)  Duca,  dissolve  un  esercito  di 
Monsignor  Movans,  lì,  299. 

— nella  guardia  deirescrrilo  regio,  3o5. 
procura  il  parentado  del  Principe  di  Na- 

.varrà,  364. 

Monrovel  (di)  Monsignore  ferisce  di  nascosto 
r Ammiraglio,  li,  376. 

Mons  espugnato  dal  Doca  d’Alva,  II,  371. 

Montargis,  città  della  Duchessa  di  Fcirara,  II, 

a6o. 

Hontauto  (da)  Federigo  a guardia  di  Pistoja, 
ij  u3n. 

— a guardia  di  Pisa,  54o. 

— nel  Campo  intorno  a Siena,  545. 

— Capo  neir  esercito  in  assenza  del  Marche- 
se, 55g* 
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MniiUiito  (ila)  Federigo,  macilro  di  campo, 
I.  r,Gt. 

— a guardia  del  Forte, 

— Ca»tcllai>o  in  Siena,  II,  21* 

Mnntaiilo  (da)  Francesco,  capo  di  gente  Fio* 
ventina,  mandato  al  Duca  Ottavio,  li,  8iL 

— entra  con  toldali  in  Siena,  ia3. 

Monlauto  (da)  Montaiito , «oldalo  di  Piero 

Strozzi,  L 553. 

corca  dì  aommuovcrc  Arezzo  a ribellione, 

5S<> 

— dà  il  suo  cavallo  a Piero  Strozzi,  59G. 

Montaiito  (da)  Otto  elitra  nella  fortezza  di  Fi- 
renze, li  Q'iy. 

— — soccorre  il  Boi^o  a Saosepolcro , a4o. 

— combatte  e piglia  Guìdollo  Pazzagli, 

— .aduna  soldati  per  difesa  di  Piombino,  317. 

— si  parte  di  Piombino,'  33a. 

— va  io  ajuto  del  Viceré  di  Napoli,  iii, 
inatidalo  al  soccorso  di  Bologna,  477» 

— chiamato  da  Don  Francesco  in  Siena,  5ofi. 

— piglia  il  possesso  di  Piombino,  5 1 1. 

Bloiitaulo  Ottavio  muore.  11,  3o4. 

Monto  a S.  Savino  donato  dal  Duca  di  Fi* 
renze  a Baldovino  fratello  del  Papa,  1, 4^0» 

Blonlcbello,  castello  del  Conte  di  Bagno,  preso 
dagli  Ecclesiastici,  II,  ^ 

Hoiitebeniclii  (da)  Coro  va  al  soccorso  di  Sie- 
na, L Sidi 

— piglia  Montefellonieo  , e Turrita,  $07. 

— comlullo  prigione  iu  Firenze,  55;. 

Moutrr.irlo  combattuto,  1,  $73. 

***  assedialo.  Gol» 

— è preso,  iVi. 

Huntecalini  assediato,  I,  5Sa. 

— liberato  dall*  assedio,  583. 

Munte  (dal)  Barlulomcneo,  Capitano,  va  con 
gente  inverso  Gasoli,  I,  345. 

— porta  pcrieolo  di  essere  ucciso,  385. 

— scarimuccia  co*  cavalli  del  Conte  di  Nugo- 
lara,  4H(>. 

i — rompe  Sforza  Morene,  ù-L 

— fallo  prigione.  11,  So< 

Monte  (dal)  Giovali  Batista,  nipote  del  Papa, 
Generale  della  Chiesa  e fatto  Duca  di  Ca- 
merino, 4G>» 

— si  volge  a parte  Imperiale,  iW. 

— stimola  il  Papa  alla  guerra  dc’Franeesi,  4/1. 

— proiiietle  gran  cose  a Don  Fertaiido,  iW. 

— va  a Bologna  per  allunar  genio,  iW. 

— rompe  alcune  compagnie  del  Duca  Otta* 
vio,  4:7. 

— morto,  494» 

Monte  («lei)  Innoeenzio  è fatto  Cardinale,  1, 4Gi . 

~ è rilrmito  in  carcere,  c privato  dell' en- 
trate, 11.  i4t» 

Munte  (del)  Pirro,  a guardia  del  forte  di  Ca- 
mollia,  I_2  589. 

— ferito,  O19. 

— va  al  soccorso  di  Piombino,  II«  li. 

Monte  (di)  Cardinal  legato  al  Concilio,  L,  38i. 

— Governature  di  Bologna,  4^7» 

— è creato  Papa,  458. 

— vuole  che  il  Dura  Ottavio  pigli  U ricom- 
pensa di  Camerino,  4:4» 

— si  risulie  a movergli  guerra,  4/5. 
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Monte  (di)  Faiiiaoo,  e^po  di  Italiani  del  Pnn- 
cìpc  di  Firenze  muore.  11,  3o5. 

Monte  (di)  Fabiano,  ribello,  virue  con  gente 
verso  Firenze  per  pigliar  Caatrocaro.  ^ 3ia. 
•>—  tenta  S.  Marino,  iW. . 

— sbanda  i suoi  soldati,  iVi. 

Montedogiio  (da)  Menco,  Capitano,  ^ 09^. 
Monlvdoglio  (di)  Conte  a guardia  del  Borgo 

a Saiisepolero,  I,  689. 

Montegonzi  (da)  Moretto  touopre  U congiura 
dei  Bonaccorsi.  I,  3 19. 

Moutepulciano  è fatta  citU,  II,  iS3, 
Montemurlo  e tuo  sito,  I,  a45. 

Montcreggioni  si  piglia  a patti,  1,  G06. 
Montevecchio  (dt)  Conte  Giulio  a cura  della 
Valdelsa,  L 58i. 

Montone,  castello  de*  Vitelli,  combatlulo,  li, 

i3o. 

Montucci  Francesco  tieoc  txatUto  a Mootal- 
cino,  II,  5^ 

Morviglieri  già  vescovo  d*  Orlìeos  conduce 
Conde  alla  Regina,  XI,  268. 

Moralos  Sp.vgnuolo  a guardia  d*  Ivrea  la  lascia 
a Brisac,  L 6<7» 

Moretta  (della)  Monsignore  ambascìator  Fran- 
cese, ^ 36o. 

Mori  di  Granata  spogliali  d*armi,  II,  i85. 

~~  s’  armano  contro  a*  loro  Governatori,  295. 

— fanno  fra  loro  un  Re,  agO. 

— «i  ritraggono  alla  montagna,  3o8. 

— . hanno  a|uti  d’  Algeri,  wi, 

— sono  pronigiali,  c quasi  spenti,  3aa. 
Mormilc  Cesare  capo  del  popolo  Napoletano , 

L ili. 

— fatto  prigione  dal  Viceré  di  Napoli,  ji5. 

— è fenduto  alla  patria,  5oa. 

Murone  Cardinale  levato-  dal  governo  di  Bo- 
logna, Ij  457» 

— va  alla  dieta  in  .\ugusta,  li,  ai. 

— ritenuto  in  castello  per  sospetto  d'eresia,  7^ 

— Legalo  al  Concilio,  i8G. 

— s*  abbocca  con  Cesare  e torna  a Trento , 
192. 

tratta  la  Leg.i,  3iq, 

— di  gran  credito  appresso  Cesare,  3fia. 
Moicovia  (di)  Duca  aspira  al  Regno  di  Pollo- 

nia,  li,  383. 

Motubi  Cardinal  Legalo  in  Spagna,  11,  42; 
Movans  (di)  .Monsignor  Ugonotto  ricovera  in 
Oranges,  li,  aSi. 

— ucciso  con  molli  dal  Duca  di  Mompeosie- 

ri,  292. 

Mugello  infestato  da*  tremoti,  ^ 3oo. 
Mnisanfallo  muore,  11,  3ofi. 

Muleas  Re  di  Ttinisi  va  a Napoli  a doman- 
dare ajuto,  1,  3-19. 

— • va  annali  contro  al  figlio  che  gli  tolse  il 
regno,  iVi. 

— fatto  prigione,  c gli  sono  cavati  gli  occhi , 

iVi. 

Mtinislero  è preso  da  Don  Gania  di  Toledo, 

L 

Mtuiflan  oipugoato  ila  Montignor  a Angio, 
II,  lui. 

Musuri  Brucili  Generile  in  terra  nell*  iiupreia 
ili  Malta,  li,  'Ila. 
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MtMinfà  Baictii,  è sopra  a Cipri,  JI,  3a8. 

— batte  e »tri{;ne  Famagosta,  ì-^n. 

— mostra  di  accettar  la  tregua  da'  Famagosta* 
ni,  tratta  con  loro  accorilo,  e accettalo, 

— sotto  la  fede  fa  uccidere,  far  prigiooi  cnol» 
ti,  353. 

Muzio  Girolamo  Tiene  ccn  l'ordine  della  guerra 
da  muoversi  a'  Sanesi  dal  Duca  di  Firenze. 
1,  4o3. 
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Nemors  (di)  Duca,  ha  cura  di  pigliare  Lione, 
il,  ini, 

— manda  cavalli  al  campo  del  Re, 

— é con  r esercito  con  il  Re, 

— malato  torna  a Lione,  3no. 

Neoburg  si  arrende  a patti,  l,  3qo. 

Ncrli  M.  Ilcnedetto  Vescovo  di  Volterra  omo* 
re,  II,  o3o. 

Nero  (del)  messer  Domenico  è mandato  dal 
Papa  al  Duca  d'  Alva,  II. 

Niccolini  M.  Agnolo  va  ■ Genova,  173. 

■ — poi  alla  Corte  di  Cesare , poi  io  Francia , 


Nam  presa  dal  Re  Cattolico,  TT,  ^ 
Napoletani  non  vogliono  accettar  I*  Inquisizio- 
ne,  I,  il  a. 

— creano  un  Magistrato  dell'  Unione,  ji3. 

— mandano  ambascìadore  a Cesare.  4»4» 

— offcrisconsi  al  Re  di  Francia  e al  Papa. 
Napoli  (da)  Cesare  va  al  soccorso  di  Siisa,  1, 

— capo  delia  guardia  di  Vulptano,  Roi. 

— guida  ajuto  ai  Milanesi  c al  Duca  Ottavio, 

112;: 

— tiattiensi  in  Savona  e Nizza,  io3. 

— capo  di  soldati  da  condursi  a Malta, 
Napoli  (di)  Cardinal  è ritenuto  in  prigione, 

II.  ili, 

è condannato  in  gran  quantità  di  denaro, 

Nassao  (di)  Adolfo,  c iieciso,  H,  077. 

Nassao  idi)  Guglielmo  Principe  d’Orange  del 
consiglio  Hi  Stato  del  Re  Cattolico.  Faiì 
Principe  d*  Grange. 

Nassao  (di)  Conte  Lodovico  non  ubbidisce  la 
Reggente,  li,  a35. 

— . trovasi  fra*  Calvinisti,  ai 8. 

— citato  per  sedizioso  in  Ilriiselles,  oC5. 

— fa  massa  di  genie  in  Frisia,  376. 

— si  salva  nuotando,  a7Q. 

— sta  alla  Roccella,  337. 

— persuade  gli  Ugonotti  ad  accordarsi  eoi  Re, 

— é ricevuto  dalla  Regina  di  Francia,  3fii. 

— tiene  trattato  per  impedire  il  Duca  d’Alva, 
309. 

— confidente  dell'  Ammiraglio,  iW. 

Navarra  (di)  Principe  primo  di  sangue  reale  è 

tonato  conlinuamcDlc  nel  campo  dagli  Ugo* 
notti.  II.  3o5. 

— arriva  alla  Corte  del  Re,  3q3. 

— tratta  di  prender  moglie.  3fi<>. 

— toglie  per  moglie  una  sorella  de!  Re.  37S. 
■ — ricevuto  alla  Corte  con  allegrezza,  »Vi. 

— volgcsi  al  rito  de’  Cattolici, 

— ottiene  la  dispensa  dal  Papa,  iVf. 

— c mandagli  ainbasciadorc.  iwi. 

Navarretto  Maestro  di  campo  di  Spagnuoli,  li. 

Ri. 

— si  oppone  al  Coneslabile,  ivi. 

Navarrino  0 Javerino,  Porto  capace.  II,  ajfi. 
Neerdem  presa  da  Spagnuoli,  II.  387. 

Nelli  fra  Gherardo  prigione  d*  Ucciali  si  muo> 
re.  II,  3a5. 

Neioors  (di)  Duca , si  ritira  dalla  Corte,  dove 
gli  è fatto  roniru  un  p|-<tcra*o,  11,  i(i5. 

. iu\  vjii..  11 


— tratta  U cium  dei  beni  della  Casa  dei  Me* 
dici,  ivi. 

— intendente  del  governo  di  Siena,  jai. 

— va  a Genova  col  Principe  di  Fireuze,  iio, 

— • é mand.ito  a Siena,  II,  2^ 

— Governatore  di  Siena.  M. 

— piglia  il  possesso  del  dominio  Senese,  li5 

— Arcivescovo  di  Pisa,  196. 

— fatto  Cardinale,  onft. 

Niccolini  messer  Matteo  Ambasciatlore  a*  Car* 
dinali  fiorentini,  1^  o3o. 

Nicosia  viene  assediato  da*  Turchi,  e lo  piglia* 
no.  II,  339. 

Nini  messer  Nino  Senese  messo  in  carcere  da* 
gli  Spagnuoli,  I, 

Nhtta  presa  dall’  armala  Francete  e Turclie* 
sca.  1,  3aQ. 

Nobili  (de')  Giovan  Francesco  Commissario  di 
Pistoja,  I,  33o. 

Nobili  (de*)  Lionardo  Cavaliere  Ambascìadore 
al  Re  Cattolico,  11,  3io. 

Nobili  (de’)  Lodovico  preso  in  Portereole,  II,  ti. 

Nobili  (de*)  Vincenzio  nipote  di  Giulio  III 
Governatore  d'  Ancona,  1,  46i. 

— cap</ della  cavalleria  della  Chiesa,  4?^» 
generale  della  fanteria  Italiana  e al  governo 

della  Valdichiana,  SGi. 

Nocera  (da)  Andrea  va  a Gasoli,  I,  639. 

Nojonc  preso  da’  Francesi,  li,  85. 

Norcherroc  (di)  Monsignor  assedia  Valentiana, 
II,  ^5o. 

— piglia  Tornai,  évi. 

Norfolc  (di)  Duca  promette  di  torre  la  Regina 
di  Scozia  per  moglie,  e congiura  contro  alla 
Regina  d’  Inghilterra,  11, 

— gli  è mozza  la  testa,  35q. 

Norlingen,  terra  franca  di  Svevia,  Sqi. 

Norlumberlanl  (di)  Conte  congiura  contro  alla 

Regina  d' Inghilterra,  II,  a4i. 

Nortumbcrlant  (di)  Duca  governa  il  Regno  HI 
Inghilterra,  ^ 53a. 

— combatte  con  la  Regina  d’Inghilterra,  e 
riman  prigione,  533. 

Nozze  del  Duca  Alessandro  nelle  quali  eclissa 
il  Sole,  li  aa4. 

— del  Duca  Cosimo,  070. 

— del  Principe  di  Ferrara,  II,  loo. 

— Del  Re  Filippo,  i34. 

Nua  (della)  Monsignor  prigione,  II, 

— entra  in  Valenzìann,  170. 

— * mandalo  dal  Re  alla  Roccella,  385. 

Niigular.ì  (di)  Conte  capo  de'  cavalli  Imperia* 
If,  li  595. 
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Nuunj  Uagitrro  archU^Uo,  L 

Niiti  Ambruogìo  ambueUtor  atnfic  a Cesare, 

L^. 

— al  Duca  di  Firenze,  5o8. 

— risiede  in  Firenze,  5 io. 

— conforta  i Senesi  a dar  UonUlcino  c Gros- 
seto al  Re,  U, 

. o 

Oddi  (degli)  Marcantonio  a Barga^  1,  566. 
Odesraien  nunzio  in  sull*  armata,  II,  VìR. 

— dà  la  benedizione  alF  amata,  371. 

OfTredo  ( dcir  ) Carlo  a guardia  di  Civilella, 

ÌL  7h 

oicada  (d’)  Krancoco  capo  di  Spagnuoli, 

igu 

Gradini  Giovanni  castellano  in  Montepulciano, 

L 5^ 

Orangp  (d*)  Principe  il  giovine  va  per  trat- 
tare la  pace  a Lilla  co’ ministri  Francesi, 
II,  107. 

— dividesi  dal  Cardinal  Granvela,  191, 

— torna  a EriBclIrs,  197. 

— a cura  d'  Anverta,  iW. 

trovasi  a radunanze  di  Calvisti,  liS. 

— sornmtiove  i popoli  di  Anverta,  ^‘‘i  t - 

— non  volendo  fare  il  giuramento  vassene  a 
Breda,  ^5 a. 

— patita  in  Germania,  ivi. 

— fatto  rapo  della  guerra  dagli  Ugonolli,  q6v. 
~ citalo  come  capo  di  aediaioni  in  Anversa , 

a65. 

— é favorito  da  Principi  d’ Impeno,  y;5. 

— c con  loro  ajuto  inette  maicme  csercfUi,  066. 

— piglio  Contro  ne,  aS?. 

— combatte  col  Duca  d'AWa,  e rotto  si  fuc- 
ge,  iM.. 

— accordasi  con  Condè,  ivi. 

— • teme  di  non  esser  fatto  prigione  da  Tava- 
net,  iVi. 

_ si  salva  alla  Roecella,  ivi. 

— va  inverso  S.  Quintino,  391. 

— vuol  congiugnersi  con  Condè,  3q3. 

Grange  (d’)  Principe  va  in  ajuto  d’Anversa, 

c rotto  il  suo  esercito,  ed  egli  entra  nella 
città,  i,  3o3. 

— capo  deir  esercito  Fiammingo.  Bia. 

— dissolve  rescrcito  dd  Duca  di  Clevcs,  3i6. 

— si  congiugne  con  V esercito  Cesareo, 

— capo  delle  genti  fiamminglie  muore,  35n. 
Orano  asaediato  da*  Turchi,  II,  5a. 

— liberato,  ivL 

Orazione  del  Cardinal  Salviati  al  signor  Cosi* 
mo,  I2  ^3. 

~ del  signor  Cosimo  in  risposta,  ivi. 

— del  Cardinal  di  Traili  al  Papa. 
del  Cardinal  Ardinghelli, 

— di  Girolamo  Tolomei  a Cesare,  467. 

— di  Piero  Strozzi  alla  Signoria  di  Siena,  585. 
Grbetello  de’  Senesi  mal  guernito,  11,  7^ 

~ rifornito  dal  Re  Cattolico,  9A 
Grdbie  di  craere  i Magiitrati  antielii  e moder- 
ni in  Firenze,  o6a. 

Orìiens  (d’)  Duca  accompagna  Cesare,  375. 


Orlieos  (d’)  Dota,  rompe  la  guerra  contro  U 
Paese  di  Luziroburgo,  1,  3o3. 

— piglia  Verdun,  Ivoia,  Arlon  e Lozimburgo, 

3Ò4. 

— va  a trovar  il  padre,  iVi. 

— trovasi  air  abboccamento  delle  due  Reine 
in  Bajona,  il, 

Oriiens  (d’)  Duca  fratello  del  Re  di  Francia 
tentato  di  volgersi  al  Luteranesimo,  li,  i65. 

— mutasi  di  nome,  e chiamasi  duca  d’ Angib, 

— capo  deir  esercito  del  Re,  iVi. 

— va  contro  a Condè,  393. 

— gli  viene  a fronte,  e lo  stringe,  >93. 

— . va  verso  Angolcm,  398. 

— Cognac,  ù'i. 

— . scaramuccia  coi  nimici,  iVi. 

— rompe  V esercito  de’  nimici,  iVi. 

— espugna  Musidan,  3oi . 

— viene  a giornata  coi  nimici,  fa  grande  stri* 
ge,  3o6. 

— va  air  espugnazioue  di  S.  Giovannangcli, 
3127. 

— guida  I*  esercito  alla  Rocei'lla,  383. 

— aspira  al  Regno  di  Polonia,  383. 

— c favorito  in  ciò  dal  Turco,  U'i. 

— slrigne  la  Roecella,  385. 

Oriiens  si  fortica  contro  al  mio  re.  II,  170. 
Omo  (d‘)  Conte  Ammiraglio  de’  Paesi  Bassi,  II, 
i35. 

— partesi  dalla  Corte,  afiou 

— e poi  indotto  dal  Duca  d*  Alva  vi  ^ritorna, 
iVi. 

condotto  nella  fortezza  di  Guanto,  ivi. 

— gli  è tafdi*to  la  testa  dalla  casa  de*  Monto* 
ransì  di  Francia,  378. 

Orsini  Alessandro  Conte  di  Pitigliano.si  offe* 
risee  in  protezione  al  Duca  Cosimo,  1^  i4s. 
~ fatto  prigione  dal  padre,  1Ì5, 

— raccomanda  la  causa  ilei  pmlrc  al  Papa, 

m 

Orsini  Orso  tteoe  un  trattato  doppio  contro 
al  Conte  Niccois  suo  fratello.  II,  197. 

— . eletto  Signor  di  Piltgliano,  oGG. 

— dove  ti  trattiene,  356. 

— > citato  alla  Corte  di  Cesare,  iVi. 

Orsino  Cammino  messo  al  governo  dell'  armi 
in  Parma,  1,  4^9* 

— c della  fortezza  con  commiuione  di  tenerla 
a nome  della  Chiesa,  iW. 

— generale  della  Chiesa,  45o. 

— non  vuole  render  Parma  al  Duca  Ottavio, 
$vi. 

— promette  di  renderla  al  nuovo  Pontefìce, 

451, 

— tentato  per  denari  a dar  Parma  a Cesare, 

— > al  governo  dell’  armi  in  Bologna , chiede 
ajuto  al  Duca  di  Firenze,  4/7* 

I — a guardia  di  Roma,  II,  4?»  ^ 

Orsino  Cardinal  Legalo  in  Francia,  li,  38^ 

— tornasene,  iW. 

Orsino  Carlotto,  capitano  del  Duca  Cosimo, 

L ^ 

— arriva  di  Conica  nel  campo  sotto  Siena , 
550. 
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Orsino  Csrlotto,  passa  nel  terrea  della  Chiesa, 

L 563. 

^ svaligia  cavalli  Francesi,  568. 

a guardia  della  Vuldichiaoa,  569* 

^ di  Chianciano,  5jÌL. 
di  Fo).ino,  iVi. 

— il  quale  abbandona,  jW. 
e ucrtso,  ">9 1 . 

Orsino  Flaraminio  o6erisce  gran  cose  Ha  parte 
dei  Re  di  Francia  a Ottavio  Farnese,  liilll 
^ ruamlato  io  Siena,  554< 

— al  Governo  di  Chiusi,  r’iS  1 . 

^ Generale  dcll.v  fanteria  del  Papa,  II,  44* 

— fortiRea  Civitavecchia, 

— capo  di  galee,  »33. 

— priginoe  de*  Turchi,  i3q. 

Orsino  Francesco  lascia  Tigoli,  li, 
ttrsino  Gianpaolo  da’  Ceri,  I,  71^6. 

— rompe  la  guerra  in  Pruvenr.a  a Cesare,  <W. 
Orsino  Giordano  imbarca  a'  porti  di  Siena,  L 

514. 

Orsino  Giordano  mena  al  Viceré  di  Napoli  <1 
•occorso  del  Duca  di  Firenze,  I,  4*4» 

~ aiiihaseiatore  al  He  di  Franci.i,  433. 

— capo  di  galee  Borenline  all’ impresa  il! 
frica,  465. 

— capo  della  guardia  dì  Pienza,  5a4» 

— a guardia  di  Montalcino,  5?5. 
combatte  U Bas6a,  o Calvi,  II,  19. 

Orsino  Giovan  Francesco,  Conte  di  Pitigliano, 
segue  la  parte  francese,  1,  3 io. 
si  feriscr  disavvedutamente,  34a» 

— forzalo  dai  suoi  sudditi  a dar  lo  stato  al 
6gliuolo,  4oi» 

— chiede  al  Duca  Cosimo  di  esser  rimesso  in 
Stato.  Il,  1 .55. 

~ muore,  tSù» 

Orsini»  Giovanni  capo  d’  archibosieri,  li,  3o3. 
Orsino  Giulio  lascia  Alba,  1,  iSi. 

— mandato  al  Papa  da  Cesare  per  conio'  di 
Parma  e Piacenza,  443. 

a guardia  di  Frusolonc,  li.  So. 

— rhirasi  in  Alagna,  ivi. 

— ferito  e prìgione,  29. 

Orsino  Latino  rapo  dì  galee  veneziane,  II,  3^0. 
Orsino  Maarlsale  lascia  Gavorano,  I,  61 3. 
Orsino  Nircola  Conte  di  Pitigliano,  «apo  di 
soldati  con  Piero  Strozzi,  L 34a. 
ritenuto  in  castello.  II,  54» 

— prigione  di  giierr.v,  63. 

— « piglia  di  furto  Soana,  iu6. 

-X  non  la  vuol  lasciare,  i43. 

— fa  prigione  il  figlio, 

— lascia  Soana,  ii't. 

— rimane  in  Sorano,  i55. 

— privato  dello  stato  del  padre,  356. 

Orsino  Paol  Giordano,  I,  53?. 

— spogliato  della  fortezza  di  Bracciano,  II,  ai. 

— la  quale  gli  è poi  renduta,  25. 

— viene  per  sede  vacante  a Roma,  12^ 

^ Duca  di  Bracciano,  i4?. 

• — Generale  dell’  armi  della  Chiesa,  243. 

— G(%erale  d’ Italiani  in  sull’  armala  della 
Lega,  345. 

— > vince  la  galea  di  Portati  Rascia,  34B. 
Ursiuo  Paolo  a guardia  di  Chiusi,  j,  624. 


Orsino  Paolo,  soldato  di  Piero  Strozzi,  I,  5.5?» 
Orsino  Troìlo  ambascìador  del  Duca  dì  To- 
scana in  Francia,  II,  3io. 

— a rallegrarsi  delle  nozze,  33i. 

— ambascialor  in  Polonia.  392. 

Orsino  Valerio  alla  guardia  di  Pr.vlo,  ^ 235. 
Orsino  Virginio  tiene  parte  francese  ed  e fatto 
luogotenente  dell*  armala.  I^  3m. 

Osorio  Francesco  tolda  Tedeschi,  L Sai. 

Ostia  presa  dal  Duci  dWlva,  II,  55i 
Osirata  (d*)  Conte,  é ricevuto  dalla  Corte,  II, 
252. 

— si  parte  da  Brusselles,  260. 

— e va  a Colonia,  ivi, 

— citato  a Rrusselles,  265. 

— ferito,  288. 

Ottavanti  Domenico  va  a condurre  Tedeschi^ 
I,  320. 

Ottavanti  Pandnlfo  porta  danari  al  Doge  di 
Venezia,  II,  3i5. 

Ottengo  di  Riviera  Signore  di  Neoburg,  L 38q. 
Otto  di  Ralla  magistrato  Itorentino,  1^  263. 
Otto  di  pratica  magistrato  fìon'ntino,  263. 

— provvede  alb  carestia  <K  Firenze,  269. 

p 

Paceeeo  Cardinal  Governatore  di  Napoli  , I, 

565. 

— > mandato  a trattar  accordo  eoi  Papa,  II,  2^ 

— tratta  gli  affari  di  Spagna  in  Roma,  pi. 
Paceeeo  Don  Francesco  m.mdato  dal  Duca 

d’Alva  al  Papa,  II,  5x. 
l’ace  fra  Cesare  e il  Re  Cristianissimo  e sue 
condizioni,  tj  355. 

— fra  il  Re  CrislianÌMÌmo  e il  Re  d' Inghil- 
terra e sue  condizioni,  46o. 

— fra  Paolo  IV  e il  Be  Catloliro,  II,  ^ 

— fra  il  Duca  di  Ferrara  c ti  He  Cattolico^ 

— pace  generate  fra  il  Re  Crislianiwimo , il 
Duca  di  Savoja  c il  Duca  di  Firenze,  n?. 

— fra  il  Re  di  Francia  e Coiidé,  i83. 

— fra  il  Re  di  Francia  e gli  UgonoUi,  ayn. 
Paganelli  Mrsscr  Antonio,  Protoiiotario  Apo- 
stolico, II,  »3i. 

Pagano  Ippolito  offerisce  da  parte  del  Dura 
di  Ferrara  la  primogenita  sua  al  Duca  di 
Firenze,  II,  88. 

Paget  Segretario  del  Re  d’Inghilterra,  I,  44? • 
Pagni  Messer  Lorenzo , Segi*etario  del  Duca 
Cosimo,  Ij  2<)?. 

Palatino  Casimiro  solda  gente  per  ajutar  Con- 
dc,  li,  26?. 

— toglie  per  moglie  una  figliuola  del  Duca  di 
Sassonia,  3o2. 

Palatino  Conte,  si  volge  a setta  F.uterana,  L 

366. 

— tratta  accordo  fra  il  Landgravio,  e il  Duca 
di  Bransvic,  iW. 

— ottiene  perdono  da  Cesare,  3g6. 
prega  Cesare  per  il  Landgravio,  4aQ» 

si  volge  al  Luteranesimo,  II,  iSa. 

. — a|tila  Condè  , i6i),  265. 

toglie  denari  de'  Genovesi,  276. 

_ risoluto  d’ajuUre  il  Prineipc  d'Orangr,  280. 
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Sjo 

Palntlnn  Conir,  odr  mal  tolrnlirri  la  •Irage 
«Irgli  tigouotli  amici,  3‘;8. 

Paliano  munito  r forliricalu,  I,  a8ti. 

— assediato  «lallr  genti  del  Papa,  «W* 

— si  rende  a11«r  genti  del  Papa,  wi, 
sfasciato  di  mura,  II,  34« 

~ fortificato,  ft'f. 

Palissa  (della)  Monsignore,  è iicriso,  II,  178. 
Pallaviiini  Alessandro  condannato  a morte,  1, 

4iii* 

Pallavisini  Girolamo  contro  al  Duca  Pier  Lui* 

ni,  L 4'!)- 

Punculichi  PUtojesi  danneggiano  i Cancellieri, 

L ?ÌL- 

~ mancatori  di  fede  e crudeli,  a43« 
Pandollìnt  Pierfìlippo  ambasciadore  a Cesare, 

IL  9: 

~ torna  ed  é fatto  commissario  della  mìlU 
aia, 

— pre^e  S»  Sotìa,  Monteritondo  e Perella, 

l30a 

— commissario  della  milizia  Srnrse,  i48. 
Paolo  111,  Pontefìcr,  piglia  possesso  de’ beni, 

della  casa  de*  Medici,  1,  a53. 
favorisce  i ribelli  Borrntini,  aSi» 

^ manda  Legati  a Cesare  e al  Cristianissimo 
per  trattare  accordo,  257. 

— ofleriscc  sua  nipote  al  Duca  Cosimo,  359. 

— Ta  a Montepulciano,  ivi, 

» va  a Genova, 

— • propone  un  suo  nipote  al  Ducato  di  Mi* 
lano,  afizo 

si  abbocca  con  Cesare,  ivi, 
assalta  e piglia  Camerino,  oGg. 

— pone  decime  e gravezze,  273. 

— odia  Hidolfo  Baglioni,  276. 

— muove  guerra  a*  Perugini,  277. 

^ fa  una  fortezza  in  Perugia,  iVi. 

— fautore  di  Madama  «l’Austria,  378. 

— volto  a parte  Francese,  27Q. 

— propone  in  Concistoro  che  ti  vendano  i 
beni  della  Chiesa,  279. 

^ cita  Ascaoio  Colonna  e se  li  arma  contro, 
a8o. 

manda  il  Datario  io  Francia,  283. 

*—  si  duole  delle  concessioni  date  a*  Germani 
da  Cesare,  28G. 

— licenzia  i soldati,  ivi, 

<■>  si  abbocca  con  Cesare  a Lucca,  288. 

— cerca  di  aver  Siena,  3o2. 

manda  Legati  a Cesare  e al  Cristianissimo, 
3o5. 

— crea  Legali  al  Concilio,  307. 

— crea  Cavalier  di  S.  Paolo,  ivi, 

•*-  invita  il  re  di  Francia  a venire  a Torino,  iVi. 

— fa  diroccare  Paliano,  3o8. 

~ conforta  Ì Veneziani  a legarsi  seco  e con 
Francia,  3 10. 

— desidera  d’abboccant  con  Cesare,  3i2« 
arriva  a Baslè,  c mal  conviene  con  Cesa* 

re,  3 13. 

•—  promette  di  mandar  gente  in  Ungheria,  3i4« 
dà  Parma  e Piacenza  al  figliuolo  Pier  Luigi 
con  il  titolo  di  Duca,  3Gq» 

— manda  io  Germania  per  diapensare  io  al* 
cune  cose  i Tedeschi^  4^6» 


Paolo  III,  pensa  d'aver  Sietia  da  Cesare,  T,  437* 

— domanda  risoluzione  n Ct'sare  per  conto  di 
Parma  e Piacenza,  444» 

•—  racromanda  sé  e i auoi  soldati  di  Firenze^ 

445. 

duolsi  de’ ministri  Imperiali,  447» 

— richiama  i Prelati  «la  Trento,  448. 

— s’adira  col  Duca  Ottavio  e commette  ehe 
non  gli  sia  data  la  fortezza  di  Parma,  4r>o. 

->•  e intanto  se  ne  altera  e si  muore,  ivi. 
Paolo  IV  pomposo,  11,  lì. 

— inquieto,  ivi. 

— dà  titolo  di  regno  all’  Ibernia,  iG* 

— riunisce  il  Ducato  di  Caroerino  alla  Chic* 
sa,  ivi, 

sequestra  i beni  dell’Arcivescovado  di  Fi* 
renze,  ^ 

— diviene  nimico  di  Cesare,  23a 

— è amico  de’  Francesi,  24. 

— fornisce  di  guardia  le  sue  terre, 
elegge  Cardinali  clic  trattino  1*  accordi, 

— manda  soldati  a Orvieto, 

— si  duole  col  Duca  di  Firenze  che  ajtiLì  il 
Conte  di  Bagno, 

*—  fomÌKe  di  guardie  le  sue  frontiere,  38. 

— manda  il  Vescovo  di  Tcrracina  agli  Sviz- 
zeri, 

— s'adira  con  l’ambasciador  di  Spagna,  ivi. 

— manda  il  Cardinal  Caraffa  Legato  in  Fran- 
cia e Mollila  in  Fiandra,  ivi, 

ahhomina  casa  Colonoes*',  e mette  in  ri* 
beinone  Ascanio  e Marcantonio,  ^ 

e dà  iloro  alali  a Don  Antonio  Caraffa,  iVL 

dà  l'armi  al  popolo  llomano,  43* 

— ti  raccomanda  a'  Principi,  4^b 

ritiene  in  Castello  Asranio  della  Cornia,  il 

Car<linal  di  Perugia,  c Cammello  Colouna,47« 

— solda  nuova  gente,  Sin 

— non  vuol  lasciar  Pali.ino,  53f 
fa  Ic^a  col  He  di  Francia, 

vuole  muover  guerra  nel  Hegno  di  N.ipo* 

li,  G3. 

— . mostrasi  affezionato  al  Duca  Cosimo,  G4^ 

— crea  Cardinali,  GHi 

— mostra  voler  pace,  22* 

— ma  gli  pare  iudegn<>a*  avere  a convenire 
col  Duca  d’Alva,  ivi. 

— raccomandasi  a*  Veneziani,  7^ 

prega  il  Duca  dt  Firenze  che  gli  tratti  la 

pace,  84: 

alla  quale  scende,  e lascia  parte  francese, 

e manda  Legati  in  Francia  e io  Spagna,  89. 
teme  di  Marc'Antonio  Colonna,  iii» 

— udendo  le  scelleratezze  dei  nipoti,  gli  con* 
fina  in  vilissimi  liiogliì,  1 12. 

— confurta  i Senesi  a rimettersi  alla  volontà 
del  He  Cattolico,  120. 

— - muore,  128. 

Parisio  Cartlioal  legato  al  Concilio,  I^  307. 
ParisoUo  (di)  Monsignor,  11, 

è ucciso,  223. 

Parma  (da)  Paolo  Antonio  Castellano  «Iella 
Fortezza  di  Firenze,  1,  223. 

— U quale  si  lascia  torre  a Alessandro  Vi- 
telli, 329. 

Pasquicr  Giovanili  CaaleUtno  in  Livorno,  2Qij 


DELLE  STORIE 
PaMnralo  Capitano  tV  una  galra  <Icl  Duca  Co- 
llina. la  laida  a*  Turchi  e fuggrsnic.  II,  ii>8. 
Paxxagli  Gnidotto,  capo  di  Cancellieri  Piilojeai 
proio  al  Montale,  a3iìi 
Pazzi  (de')  Alamanno  a rincontrare  i Cardi- 
nali fìorentioi,  1^  iIAj 

Prilegrino  (di)  Giulio  a guardia  di  Pisa,  L ^7>* 
Penna  (della)  Aicanio  fatto  prigione  da' Fran- 
celi,  l_t  556» 

Penna  (della)  Ercole  , Capitano,  prigione  dei 
Franceii  in  Siena,  556. 

Peppoli  (di)  Conte  Jeronimo,  favorisce  i ri- 
belli Fiorentini,  I, 

Percnot  Antonio,  Vescovo  d’Aras,di  consiglio 
di  Stato  del  He  Cattolico.  f'rJi  Monsignor 
d'Aras. 

Peres  Alonso  combatte  con  Ulimanno  Hcch, 

L 

Perevargaa  Luigi  Governatore  della  Goletta  c 
ucciso,  Ij  A6d» 

IVrpignano,  frontiera  di  Spagna  assaltata  dal 
re  Cristianissimo,  1,  3o3« 

Perugia  (da)  Corvatto,  Castellano  di  Massa, 
L fii3. 

Perugia  (da)  Anton  Maria  muore,  11,  i3o. 
Perugini  cedono  al  Papa,  1,  a^(>. 

sono  forzati  a fabbricare  una  fortezza, 
Pescara  (di)  Marchese,  mette  aggualu  ai  Fran- 
cesi, II,  3-L. 

— licenzia  il  suo  esercito,  39. 
fortifica  Guastalla,  2^ 

— e Coreggio, 

— chiede  ajuti  al  Duca  di  Firenze,  8^ 

— rimunerato  dal  Re  Cattolico,  lyi. 

— cerca  di  mettere  d’accordo  i popoli  di  Ca* 
aalc  col  Duca  di  Mantova,  ai  1. 

Pcscia  (da)  Giovan  Batista,  Capitano  di  Monte 
Pulciano,  1,  557. 

Pcscia  (da)  Giovanni  , Capitano,  mena  gente 
per  quel  d’.Arezzo,  1^  5~>7. 

Peseta  ^di)  Valerio,  1,  a3u. 

Fessone  Alfonso  Castellano  in  Milano,  li,  52* 
Pcleccliie  in  Firenze,  li,  4^ 

Pelrueci  Achille  va  per  uccider  FAinmiraglio, 
li, 

Pctrucc»  Cavalier  ambasciotor  del  Principe  di 
Firenze  in  Francia,  ha  controversia  col  Fcr- 
rareie,  11,  ay). 

ha  carico  di  aver  trattalo  P accordo  fra 
il  Re  c gli  Ugonotti,  35y 
Phuc  Gaspero  Capo  di  Boemia,  I,  4oL 
Piacenza  consegnata  al  Duca  Ottavio,  li,  41: 
Pioli  Bascià  batte  il  forte  delle  Gci-bc , 11, 

Piccoloroini  Enea  amalo  da'  Senesi,  5a8. 

— tritila  di  liberar  Siena  da'  Francesi  col  Du- 
ca Cosimo,  iVi. 

Piixuloraioi  Scipione  è ucciso,  II,  3q6. 

Pichi  famiglia  del  Borgo  a S.  Sepolcro  nemi- 
ca dei  Grazimi,  11,  a54» 

— assediata  dal  popolo,  e forzata  a dare  ai 
nknici  statichi,  a55. 

Fichi  Lattanzio  a guardia  di  Marciano  lo  la- 
scia a Piero  Strozzi,  Sqo. 

Pico  Luigi  tiene  tnltato  d’aver  a governo  la 
Mirandola,  U,  343. 


DELL’ADRI.VM  54 1 

Piove  (dalla)  Brizio  a guardia  del  Borgo  a San 
Sepolcro,  I,  58y. 

Pienza  presa  dal  conte  di  SantaGorc,  C16. 

— ripresa  da’ Francesi,  633. 

~ poi  dagli  Imperiali,  II,  36. 

— sfasciala  di  mura,  37. 

Picrgentile,  Capitano,  va  a Piombino,  I,  548. 

Pierino  Veronese,  Capitano,  muore,  ^ 3^3. 

Pieri  .Serarista,  Capitano,  ribello  Fiorentino, 
L 563. 

Pietra  Clemente  ferito,  I,  588. 

— ambasriadorc  del  Prìncipe  di  Firenze  a 
Cesare,  agli  Arridiiclii  , al  He  di  Polonia  , 
al  Duca  dì  Baviera  c a quel  di  Cleves,  li, 
338. 

• — ainbasciadore  del  Principe  di  Toscana  a 
Cesare,  357» 

Pigliino,  Nunzio  a Cesare,  I,  463. 

Pii  Enea  ferrarese,  è fatto  prigione,  II,  369. 

Piles  (di)  Monsignor  a guardia  Saugiovannan- 
gioli,  II,  307. 

— c ucciso,  377. 

Pinelli  Agostino  ucciso  da  Giovanstefano  Lar- 
cari.  11,  353. 

Pio  Alberto,  Capitano  dt  cavalli,  11,  3<)q. 

Piombino,  feudo  d'imperio,  1^  389. 

— già  raccomandato  a’Fiorctiiini  mal  fornito 
a difesa,  3y>. 

— sfornito  di  munizione,  317. 

— > di  spesa  al  Duca  Cosimo,  319. 

— rovina  iin.t  parte  di  essu,  33x. 

^ conceduto  al  Duca  di  F'ircnzc,  43o. 

•—  infestalo  dall’  armata  Turchesca,  II,  l5ì 

— torna  in  mano  del  Re  Cattolico  , il  quale 
lo  resLituisrx.  al  suo  Signore,  22: 

Pio  IV  Pontefice  c sua  creazione,  II,  i3i. 

— fa  Cardinale  Don  Giovanni  de'  Modìri,  i33. 

— tratta  di  dar  per  moglie  al  Principe  di  Fi- 
renze una  sorella  del  Re  C.ittulico,  1 35. 

— favorisce  don  Antonio  Caraffa,  137. 

— molesta  i Vitelli,  <W. 

— c Ascanio  della  Cornia,  ù'f. 

— commette  la  guardia  di  sua  persona  a Ga- 
brio Scrbelloni,  /W. 

— marita  una  nipote  a Don  Cesare  Gonzaga, 

lAi. 

~ c dà  per  moglie  al  Coole  Federigo  Buon- 
romei  una  figlia  del  Duca  d' Urbino,  i42. 

~ manda  Nunzio  in  Firenzi-,  146. 

— dona  a Marcantonio  Culuuiia  Parligliertc 
e forfiirncnti  di  Paliano,  i.*>4. 

— propone  Cardinali  che  agitino  la  lite  della 
precedenza,  «58. 

— manda  Allenips  al  Concilio,  i6i. 

— manda  denari  ai  Re  di  Francia,  173. 

— non  vorrebbe  riformar  la  Corte  di  Roma, 
a8i. 

— ma  poi  sì  risolve  che  severamente  si  tratti 
di  detta  riforma,  193. 

conferma  la  conclusione  del  Concilio,  196. 

~ ha  dispiacere  clic  il  Re  Cattolico  voglia 
precedere  al  Cristianissimo,  198. 

— consiglia  il  Re  Cattolico  ad  abboccarsi  con 
la  regina  di  Francia,  306. 

- molesta  Ascanio  della  Cornia  e il  Coalc  di 
Bagno  e Cornelio  Bcntivoglio,  308. 
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5-,  INOICE  E 

Pio  IV,  manda  un  monilorioal  Duca  di  Forra-  I 
ra.  II,  ao8r  I 

inleio  per  tutto  le  vie  a ratinar  tesoro,  iVi.  | 

— - provTcde  denari  al  Gran  Maestro  di  Malia, 

intrcstisce  Annibale  d^Altemps  delle  ca- 
stella del  Conte  di  Ragno,  aiQ. 

— dona  i beni  dc’Vitelli  al  Dura  Cosimo,  iVi. 

— Tolge  l'animo  allo  stato  di  Piligliann,2afb 

— procura  che  la  Regina  di  Spagna  tada  a 
Bajona,  iVi. 

— manda  il  Cardinal  Buonromeo,  Legato  ad 
accompagnar  la  Principcfsa  di  Firenze,  22ÌL 

— muore,  aag. 

Pio  V,  e sua  creazione.  II, 

— dona  ad  Annibaie  da  AUemps  Gabrio  Ser- 
belloni,  !z3o. 

^ si  ofTcriéCt  a’  Principi  di  buona  Religione, 
iVi. 

~ persuaso  a lerarc  il  Nunzio  di  Firenze  non 
lo  leva,  a3i • 

il  »uo  Cappello  a Fra  Michele  BooelU 

Cardinale  Alessandrino,  iW. 

— ammonisce  il  Conte  Niccola,  iVi. 
conferma  il  Cardinal  Coinmendone  Legato 

alla  Dieta,  333> 

porge  ajiiti  di  denari  al  Gran  Maestro  di 

Malta,  aMi  . 

fa  diligente  ricerca  degli  crelici,  iVi. 

— fa  rÌTedere  il  processo  de'  Caraflì  c rende 
r onore  alla  lor  memoria,  a 38. 

fa  Generale  della  Chiesa  il  Duca  di  Brac- 
ciano, aX3. 

fa  eitare  alcuni  Senatori  Milanesi,  a49* 

conforta  il  He  Cattolico  a visiUr  i Paesi 

Bassi,  a 56. 

— e che  espugni  Ginevra,  ivi. 

— litiga  per  conto  di  sali  col  Duca  di  Fer- 
rara, a^S.  ■ I 

^ manda  ajuti  al  Re  di  Francia,  ig7» 

concede  titolo  di  Granduca  di  Toscana  al 
Duca  di  Firenze,  3io. 

e gliene  manda  per  il  signor  Michele  Bo- 

nali,  ivi. 

— corona  in  Roma  il  Granduca,  iVi. 

ajuta  i Veneziani  contro  al  Gran  Turco,  iV«. 

fa  Generale  delle  sue  galee  Marcantonio 

Colonna,  3i6. 

— propone  Cardinali,  che  trattino  la  Lega.SiQ. 
manda  gente  a difesa  d*  Avignone,  3aj_. 

desidera  c opera  che  molli  Principi  entri- 
no nella  Lega,  33 1 . 

— comanda  al  Duca  di  Ferrara  che  litighi  al 
suo  tribunale,  333. 

— provvede  denari,  339. 

manda  il  Cardinal  Alessandrino,  Legato  in 
Ispagna,  e il  Commendane  a Cesare , 34 1- 
.—  ajuta  una  congiura  tenuta  contro  alla  Re- 
gina d*  logbillerra,  ivi. 

— manda  rOdcscalco  Nunzio  all'armata,  345. 

— lielissiioo  per  la  vittoria  navale,  35j. 

— non  vuol  conceder  la  dispensa  al  Principe 
di  Navarra,  357. 

■ — muore,  3GG. 

Piovena  Vicentino,  CapiUDO  io  Nìcotia  prigio- 
ne, 11,  3a8. 


tavola 

Pisa  (da)  Fazio,  Castellano  in  Livorno,  L a4o« 

— remunerato,  a6a. 

— nimico  del  Duca  Cosimo  aspetta  occasione 
di  ribellargli  Pisa,  ed  è ritenuto  prigione, 

...  • 

liberato  con  esilio  perpetuo,  i*»i. 

— • muore,  3a3< 

Pisani  di  mal  animo  contro  a'Fìorentini,  L 
Pistoja  diviso  in  Pancialiclii  e Cancellieri,  I, 

— crudele,  a4a. 

Pitigliano  si  ribella  al  sno  Signore,  11, 

c si  dà  con  la  fortezza  al  Duca  di  Firco- 

iollo  la  protezione  de’  Francesi,  ivi. 

già  sotto  quella  de’ Senesi,  ivi. 

non  vuol  ricevere  il  Conte  Niccola, 

Pizinardo  Bastiano  ferito,  1^  588. 

Placidi  Marranlonio,  L 5iL 
Pliego  (di)  Conte,  mandato  da  Don  Giovanni 
al  Pap.i  per  la  vittoria,  li,  354» 

Poggibonsi  (da)  Menrhino  Capitano,  L 
Poggio  (di)  Vincenzio,  mandalo  dal  Duca  di 
Firenze  a Cesare,  L 

preda  sete  de’  Lucchesi, 

con  salvocondoUo  viene  io  tirenze,  iVi, 

Poiino,  Capitano  guascone , Ambasciatore  del 
Re  di  Francia  al  Turco,  298. 

— va  in  Levante  a condurre  l'armata  Tur* 
chesca,  3oi . 

viene  con  l'armata  Turebesca,  3n» 

— va  alla  Corte,  3 iq. 

forzato  da  Barbaro>»a  ad  ondar  in  Costan- 
tinopoli, Sii.  ... 

— fa  prede  sopra  i Fiamminghi,  42^ 

— capo  dell*  armata  Francese,  534» 

Pollonia  (di)  Re  Sigismondo  senza  figliuoli, 

IL  25B. 

Polo,  Cardinal  Legato  al  Concilio,  L 

— mandato  dal  Papa  a trattar  pace  fra  Ce- 
sare e il  Cristianissimo,  447» 

legato  a Cesare  e al  Cristianissimo,  I*  567; 

IL 

tratta  ardentemente  la  pace,  ivi. 

— torna  io  Inghilterra,  »V«. 

Ponte  (di)  Niccolò  rifiutato  per  ambasciatore 
dal  Papa,  II,  a4o- 

— ambasciadorc  al  Pop*,  38^. 

Popoli  (di)  Conte,  capo  di  fanteria  Imperiale, 

L 

— è c.>po  della  retroguardia,  595. 

costretio  dal  Cardinal  Caraffa  a lasciare 

I’  autorità  che  aveva  sopra  V armi  della 

Chiesa,  II,  li-  i»*i 

g guardia  de’  luoghi  presi  dal  Duca  d Alva 

nell*  Eerlesiastico,  56* 

Portaù  Bascià  sì  salva,  II,  348. 

— perde  la  grazia  del  Gran  Signore,  aSitL 
Portercole  forlilicalo  da  Piero  Siro»»,  H , 6. 

suo  sito,  IO. 
è preso,  Lli 

rifornito  di  guardie,  ìjo. 

Porlo  d’Aii.lria  già  Lilibeo,  1I> 

Portofrrrajo  concfdolo  da  Cesare  al  Duca  di 
Firenic,  L 4^» 

— suo  aito,  ivi. 

l'orlilicalo  in  brevia.inio  tpaaiu,  4J0. 
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Pottirri  tiimiiUaa,  II.  l5qi 
Pomo  (.lai)  Caisiano,  ageola  del  Duca  di  Sa- 
voja,  li,  ir»i . . 

Pozxolo  Micdialo  da’  Turchi,  1^  25^ 

Patto  Milanese  a guardia  d’  Empoli,  aag. 
_ eoi  Duca  d'  Alta  con  1*  esercito  contro  ai 
Protestanti,  3ga. 

Prato  fi  fortifica,  L 

Prelati  di  Trento  citati  da  quei  di  Bologna , 

L Aifi- 

— confusi  di  che  dcbban  fare,  4^4* 
Pretensioni  del  Dora  di  Satoja  sopra  alcune 

tetre  che  teneva  il  Re  di  Francia,  Il , 

de’  Francesi  della  medesima  causa,  iei. 

Previsel,  Milord,  capo  degli  Inglesi,  L 3^ 
Pucci  Fra  Emilio,  preso  da  Uccialì,  11,  lai 
Piirci  Jacopo,  Capitano  a guardia  dì  Pienza, 

II»  io* 

Puccini  Bernardo  assiste  alla  fortificazione  di 
Lucignano,  L 6i4* 

— rommisaario  di  Sarteano,  II,  4^ 

Puccini  Giovan  Maria,  ucciso  io  sull’  armata, 

ir, 

Pucci  Paodolfo  congiura  contro  il  Duca  Co- 
simo, li,  il-L» 

~ impiccato,  i^2« 


Quella  (delia)  Don  Beltramo , capo  di  soldati 
per  pigliare  il  Finale,  II,  318, 
e lo  piglia,  339. 

Qukinì  Marco  va  per  trovar  ParmaU,  II,  lafi. 

— condure  aiuti  a Pamagosta,  315» 

— capo  di  galee  Veneziane,  343. 

Qttìrini  Vincenzio  è ucciso  in  sulTarmata,  II, 
348. 

Quistelli  messer  Alfonso,  Capitano  di  giustizia 
40  Siena,  II, 

R 

Bamboglietto,  monsignor  ambasciatore  del  Re 
di  N.ivarra  a Roma,  II,  38o, 

Bangoni  Conte  Guido,  Ig 

— signor  dì  Civitella.  e Sogliano,  IjJL 
Rangont  Fulvio  al  soldo  de*  Francesi,  I,  564* 
Rasatone  Lodovico  Capitano  dì  cavalli  del  Du- 
ca Cosimo,  555. 

— in  Roma,  iVi. 

Ricasoli  (da)  Antonio  Commissario,  lao. 

~ favorisce  l'elezione  del  Signor  Cosimo, 227. 

— commissario  della  Valdicbìana,  al^ 
Ricasoli  (da)  Lione , ambasciadore  a Siena,  I^ 

5 IO. 

conforta  i Senesi  a cacciare  ì Francesi,  5aS. 

— va  air  assedio  di  Montecatini,  58a. 

— nuovo  Commissario  del  Campo,  G08. 

— infermo,  (>19. 

Ricasoli  (da)  Pandolfo  a cura  di  pigliare  Sao- 
gusmè,  549* 

--  ]iorta  la  nuova  al  Duca  Cosimo  della  rótta 
de*  suoi  nemici.  Ti97. 


Ricasoli  mandato  dal  Duca  Cosimo  a Siena  , 

L 5aR» 

— eletto  a pigliar  Sangusroé,  Qit 

— assiste  alla  fortificazione  di  Lucignano,  fitS. 

— mandalo  dal  Duca  Cosimo  al  Duca  Otta-  ^ 
vìo.  11,  Ri» 

— ambasciadore  a Cesare,  ani» 

— tratta  il  parentado  del  Principe  dì  Fircn- 
ze,  107. 

— conchiude  il  parentado,  li  1. 

va  ad  incontrare  il  Signor  Michele  Boncili, 

309. 

Ricasoli  messer  Giovan  Batista,  vescovo  di  Cor- 
tona, L 3i3. 

^ ambasciadore  in  Inghilterra,  587. 

— va  alle  nozze  del  Re  di  Napoli , e Inghil- 
terra, 598. 

— è del  consiglio  di  Stato,  II,  67. 

Ricci  Messer  Giovanni  da  Montepulciano  im- 
petra alla  sua  terra  il  Vescovado,  II,  i53. 

Riccio  Segretario  della  Regina  di  Scozia,  11, 
a3fi. 

Ridolfo,  Cardinal  impaziente,  I,  ili» 
muore,  455. 

Ridolfi  Luigi,  ambudadore  ai  Cardinali  Fio- 
rentini, 1,  alo» 

ambasciadore  a ricever  la  moglie  del  Duca 

Cosimo,  189. 

— commissario  di  Pisa,  $71. 

Ridolfi  Ruberto  tratta  una  congiura  contro 
alla  Regina  d*  Inghilterra,  II,  34i. 

— ritenuto  da  lei  prigione,  34a. 

nia  poi  lasciato  va  a conferirla  al  Papa,  iW. 

Ridolfi  Vincenzio  Commissario,  I,  574* 

Rieti  (da)  Antonio,  Capitano,  va  al  soccorso 
di  Piombino,  I,  58i. 

Righi  Federigo  nel  Borgo  libera  1 suoi  nimiei 
da  pericolo,  11,  s55. 

Rincone  Antonio,  spagnuolo,  va  « torna  in 
Costantinopoli,  L 187. 

— è ritrovato  il  suo  corpo,  iRRi 

Ringhiadori  Leonardo  decapitalo,  L 

Hinuccini  Domenico  capitano,  I,  548. 

— fallo  prigione,  58i. 

— va  al  soccorso  di  Piombino,  II,  i44* 

Rio  (dal)  Martino  Alfonso  propone  al  Papa  da 
parte  di  Cesare  che  vuole  in  ogni  modo 
Parma,  I,  447* 

Roano  preso,  e saccheggialo,  II, 

Robles  Colonnello  di  Valloni,  II,  Z79. 

Rocca  Condrin  (della)  Monsignor  governatore 
in  Valenza,  II,  167. 

Rocca  di  Maine  (della)  Monsignor  prigione, 
II,  ai 

Roccafocao  (della)  Monsignor  si  congiugne  con 
Coodè,  11,  a64* 

— è ricevuto  alla  Corte,  Z70. 

Roccella  si  volge  alla  parte  di  Condè,  II,  a68. 

— sede  degli  Ugonotti  non  vuol  ricevere  guar- 
dia del  Re,  a88. 

— nè  Filippo  Strozzi , c tiene  in  sospcUo  la 
Corte,  378. 

— fa  accordo  col  Re,  391» 

Romani  nella  morte  di  Paolo  IV  rompono  le 
c.'irceri.  la  statua  di  esso  Papa,  e altri  ec- 
cessi, 11,  tz8. 
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Ronuni^  drsiderftno  il  lan^r  He'Carafn,  If,  109. 
RonHinrlli  Alessandro  Corainissario  del  Borgo, 

L ^ / 

— scoperto  aderente  de*  fuorusciti,  nSa. 

— è decapitato;  vita  e coslurni  suoi,  imi. 
Rondinini  Andrea  capitano  a^guardia  di  Bar* 

pa,  574. 

Rospigliosi  Bali  ajuta  i fuorusciti,  ^ a45. 

— nell’  impresa  di  Siena, 

Rossenuini  Simeone  Capitano  d*una  galea, 

42a.* 

— passa  al  soccorso  di  Piombino,  534« 

— a guardia  di  Pistoja,  5(ì6. 

— all’  assalto  di  Montecatini,  SSa# 

— a guardia  di  Lnclgn.'ino,  6^9. 

— al  soccorso  di  Piombino,  II,  ^ 

— c poi  vi  riconduce  nuovi  ajnti,  lSx 

— Capitano  della  milizia  di  Volterra,  100. 

— piglia  il  possesso  di  Grosseto,  1 •i6. 

— Capitano  della  milizia  del  Borgo,  t3n. 

— LtiogotrneiUe  delle  galee  del  Granduca,  3M. 

— in  Barlirria, 

Rossi  (de)  Angtola  madre  del  Cardinal  Vitel* 

li.  11,  i3o. 

Ros>i  (de*)  Troilo  capo  di  Cavalli,  ^ 538. 
Rota  Fiorentina  riordinala,  1,  ago. 

Rotembnrg  terra  franca,  accetta  guardia  Impe* 
riale,  1^  3s>rì . 

Rovcilino  (del)  Marchesana,  suocera  di  Condè 
fatta  prigione,  tratta  l'accordo,  II,  •!(><)■ 
Rovcnnunle  Citta  del  Ducato  di  Ghelleri  as- 
sediala, 11, 

— • presa  dal  Principe  d’  Orango,  379. 

Rucullnj  Annibale,  mandato  da’Caruin  al  Cri- 
stianissimo, 11, 

— e dal  Re  Cristianissimo  a*  Principi  d'Italia 
per  domandare  ajuU, 

— a Venezia,  a Firenze  e a Roma  per  dena- 
ri, 191. 

Rucccll.ii,  decapitato,  I,  aSi. 

RiicclUj  fra  Francesco  capo  d' una  galea,  li, 

I Tn. 

Rucellaj  Palla,  si  oppone  alFclezionc  del  Duca 
Cosiino,  ^37. 

Ruflini  Aurelio  muore,  ^ 38;‘>. 

Ruigoinct  mandato  dal  Principe  di  Spagna  al 
Papa,  I,  458. 

— a Cesare,  li,  7^. 

— Conte  di  Meleto  di  consiglio  di  Stato,  1 14. 

— porta  gioje  in  Francia  alla  moglie  del  Re 
Cattolico,  tas. 

— chiamalo  dal  Re  per  conto  del  figliuolo , 

— natio  di  Portogallo  a cura  del  Prìncipe  dì 
Spagna  prigione,  <W. 

Rus  (di)  Monsignor  piglia  Edioo,  5i5. 

s 

Sadoleto  Cardinal  legalo  in  Francia,  3o6. 

Sala  (di)  Conte,  Luogotenente  di  Tedeschi,  ll,i4. 
Salazaro  Andrea  passa  nel  campo  dei  Turchi 
intorno  a Malta  per  ispiare  i loro  intendi* 
menti,  11,  ga4» 

S.ihiia  (di)  Conte  Colooucllo  di  Cesare,  11,  307. 


TAVOLA 

Salma  (di)  Conte,  a difesa  di  Javentino,  11,  a??. 

Salutali  Antonio  morto  in  soll’ai-mata,  11,  34u» 

SaWiati  Alessandro  ribello  fiorentino  preso  in 
Porlercolc,  II,  li. 

Salvìati  roesaer  Bernardo  Priore  di  Roma  fatto 
Cardinale,  11,  i53. 

Sahiali  Signora  Lena  mogUa  del  Signor  di 
Piombino,  1,  33o. 

Salvìati  Cardinale,  conforta  il  signor  Cosimo  a 
diporsi  del  principato,  L sAx 

— nimico  del  Duca  Cosimo,  373. 

— - invidioso  della  sua  grandezza,  a8o. 

— si  riconcilia  col  Duca  di  Firenze  e poi  con 
Cesare,  371. 

— consiglia  la  Signora  di  Piombino  a ricever 
guardia  Spagnuola,  <W. 

Salviali  Signora  Maria  madre  del  Duca  Cosi- 
rao  muore,  L 3gi). 

Salviali  Vescovo  Nunzio  in  Germania»  li»  378. 

Salvi  famiglia  Senese,  I,  a83. 

Salvi  Giulio  tentava  voltar  Siena  a parte  Fran- 
cese. I»  a83. 

— Governatore  di  Portcrcole,  iVi. 

— preso  nel  dominio  fiorentino,  389. 

— uomo  di  popolo,  5o5. 

— c d'  animo  di  cacciare  L Francesi,  5g8. 

^ c attendendo  al  trattato  scoperto  è deca- 
pitato, ivi. 

Salvi  Ottaviano  decapitato,  L 5gR. 

SanccUo  (di)  3Ionsìgnor  ribello  di  Cesare,  I,  343, 

S.  Clemente  Cardinal  battezza  la  prima  figliuo. 
la  del  Principe  di  Firenze  in  nome  del  Pa- 
pa, 11, 

— Arcivescovo  dì  Pisa,  iVi. 

Sandè  (di)  Don  Alvaro  maestro  di  campo, 
478. 

— difende  Valfcnera,  600. 

— ponte  a Stura,  II,  3Xt 

— a guardia  di  Siena,  du 

— piglia  Chiusdino  c Grosseto  e poi  altri  luo- 
ghi, 2^. 

— mandalo  al  Duca  Ottavio,  8X1 

— va  alia  Corte, 

— rimane  a guardia  net  forte  delle  Gerhe,  139. 
dopo  lungo  assedio  risolve  fuggirsi  ed  ò 

preso  con  molti  altri,  i44« 

— c poi  liberalo,  1 7$» 

mandalo  dal  Re  Cattolico  a difesa  di  Mal- 
ta, i3i. 

Sandesìr  assediato,  ^ 348. 

— s*  arrende,  35a. 

Sandionigi  città  oppreua  dagli  Ugonotti  » II , 

San  Giorgio  (di)  Cardinal  legalo  in  Francia,»^ 

4iG,  537. 

Saugiuvannaogcli  assediato  dall’esercito  Regio» 
11,  AfiG. 

— si  arrende,  So?. 

Sanguiiié  (di)  Fabrizio  mandalo  al  Re  l'ilip- 
po,  11,  4G« 

Sanguine  (di)  Girolamo  rende  Chicrasco  ai 
Francesi,  Li  3o3. 

Sanguine  (di)  Placido  mandato  da'  Napoletani 
a Cesare,  L 4 » i- 

— . torna  a Napoli,  4 <5. 

Sanguiiué  preso  dal  Marchese,  J,  563. 
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Sanmìrtmo  ("di)  > privato  4rìle  sue  C*- 

slrHa  dal  Dura  cW  Ferrara,  II,  f)8» 

— riha  le  sur  Castrila,  »Vi.  » 

Sanquintino  assedialo,  H,  84*  * • 

— battuto^  iVi. 

— > proso  r mosso  a ruba,  iW. 

Sanpolo  (di)  Monsiftnor,  va  a squadrare  l’eser* 
rito  Cosaroo  Ij  3u5. 

Sansorondo  (di)  Conte  Piermaria  va  in  ajulo 
a Landresì,  I,  ''  ' 

S.insecondo  ( di  ) S)|>ismondo  de*  Conti,  ^lida 
aiuti  Fiorentini  al  Dura  Ottavio,  II,  fiS. 

mandato  dal  Principe  di  Firenze  a visitar 
la  moglie,  ai8. 

in  Ispa^na  a roUeip'arsi  dellr  nozze,  33 1. 

Sansorra  (di)  Monsignor,  va  a Torsi  o ad  Am> 
Imosa,  il,  I io.  I-  I • . 

Sansrvcrino  Capitano,  ittnorr,  3a3i  } 

Sansovorino  Giovati  Francesce  a guardia  di 
* Gtinstaìla^  IK  *;f).  .j  ' r • ' , 

SansiilpUio  (dii  Monsignor,  cameriere  del  Kc 
» di  Francia^  IL  ^ * n 

arriva  a Montaloìno,  laa.  l 

SantiriciUa  presa  dall*  esercitò  loiperiaic,  I, 

■ “ * L_  ..  . — 

ripresa  da  Pirro  Strozzi,  5<)o 

Santarrore  Cardinal  legato  al  Concilio  minao- 
ciato  da  Cesare,  L ' 

'Santacroce  Marchese  guida  della  retroguardia 
doli'  armala  della  Lega,  JI,  347» 

— a Corfd,  3nT.  * — 

Santafiorc  Cardinal,  trovasi  a Reggio  pcc  con- 

suUat-e  coi  niinìslri  Francesi,  L 474*  > 
u.  ritennto  in  CojAcUo,  IL  \ ^ 

^ mandato  dai  Duca  d’Alva  a trattare  accordo 
" col  Papa,  jR.  > ^ > — 

— muore,  mS.  i / 

Santailore  (di)  Conte.  fWi  Sforza  SantaQoro 
Santaftore  Mario  soldato  francese,  L 5 09» 

— co  guardia  di  Montaleino,'  5o5.  1 — 

— piglia  Buriano,  545.  ••  . 

•—  in  Siena,  564.  * . 

w prigione  degli  Imperiali,  5r)o.  . 

— liberato,  piglia  parte  imperiale,  IL  aa>' 
Santam.iur.1  isola  già  Lencade,  il,  3(ìi. 

Sant*  Andrea  Marescial  prigione,  Ri 

— tratta  accordo,  loìL 

va  contro  i congiurati  c gli  dissolve,  i4o. 

— va  a Lionr,  i49* 

•—  piglia  Pollieri,  171. 

— è ucciso,  178.  . . <É 

Santermo  edificato  a 'Malta  per  consiglio  di 

fra  Lione  Strozzi,  IL  oti.  ■ — 

i—  battuto  e preso  da*  Turrhi. 

Santià,  battuta  dal  Duca  d'Alva,  li,  isìa  ’ 
Sanvitale  Ordinai  tenf.i  il  Doc.a  di  F-irenZc-di 
*’'‘arrordo  co’Saneoi,  L 607.  — 

S.  Vitali  Giovan  GaliMzzo  tratta  di  melterc 
' gli  imperiali  m Parma,  4<>n-  ^ « — - 

Sarnientn  Francesco  capo  degli  Spagnuolr  in 
Firenre,  L »■  . - - 

Sarria  (di)  Mareliesc  Ambasciador  Cetiarco  a 
Roma,  li,  ai,  1 . • - 

— sforza  le  porle  dì  Roma,  4n.  » 

€a<(iateno  (da)  Giovanni  a guardia  di  Massa, 

Lfi'3. 

SZt.M  ZCC.  Tor.  Il 
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Sassatéllo  Fnénoescò'  è tieoiso,-'!!;  Aòfi. 

Sasso  (di)  Andrea  soldato  fìorentino,  L 
Sassonia  (di)  Duca  Augusto,  li,  161.  t — 
Sassonia  (di)  Duca  31a0rizio  capo  delle  genti 
Cesaree  sotto  Meta,  L ^4?»  • » 

caceta  Don  Federigo  dalPasaedio  di  Lipsia, 
4o3. 

— va  ad  Egra,  Ao5. 

— prega  Cesare  per  il  Lantgravio,  4^0»  j 

— conduce  a Cesare  il  Lantgravio,  ìm. 

— li  oppone  poi  a Cesare,  445. 

•^'assedia  3Ialdcmburg,  AGi,. 

— protesta  contro  il  Concilio  irresoluto  si  fa- 
• vorc  di  Cesare,  4qi»> 

— fa  nascere  delle,  dissensioni  nel  Concilio  di 

Trento,  ft'i.%  / • • •!  ( • 

— piglia  la  Chiusa,  498. 

— • prcndè  kioprtick  e gli  ameti  di  Cesare,  ìm. 

— va  ad  Augusta,  490* 

— giongc  a Pasao,,  jW.  . ì . . i i — 

— al  soldo  del  Re  di  Francia,  5oi. 

Sassonia  (di)  Gioràn  Federigo  congingnesi  con 

Sue  genti  con  Lantgravio,  I,  3gi> 
assedia  Lipiì.z,  4oi.  ' 

— favorito  c .imato  da  tutti  i Germani,  4o4. 

— fa  prigione  il  Marchese  A1l>erio  di  Bran- 

dihurg,  *W.  ^ . . 

— • è rotto  e fatto  prigipne,  4^7 « ^ • 

*—  di  grande  statura,  ivi. 

' — privato  delle  terre  e della  elcltorùi,  4i7» 

I — è liberato  da  prigione  da  Cesare,  4q6»  ‘ 

Sassonia  (di)  Giovan  Gttglielino  aolda  gente, 
li,  a(ì6.  ^ . 

Saatre  Emanilo  Capitano  del  Duca  Cosimo , 

— I,  ^ 

raggnaglia  il  Duca  di  Firenze  del  siiccesoo 
della  giornata,  5^7.  . I 

— il  Re  d'Inghilterra  del  medesimo,  Sqq. 
—.e  di  poi  Ceoore,  ivi, 

— Capitano  di  Spagnuoli,  IL  70» 

— manda  genti  a Mont.a4ctacl]o,  7i«  ' 

a guardia  di  Buoncniivrnto,  . 

Salili  Arcivescovo  vice  legato  di  Bologna  co- 
manda d.i  parte  del  Pa|>o  a Cumniilto  Or- 
..isino  che  renila  Parma  al  Duca.  Uuavio,  Li 

Savcllo  Federigo  a govemo'del 'Fortoi  di  Ca- 
I mollia,  L_^8i.  j . • \i  ^ v-.  > .• . i , 

— ferito  e morto,  570. 

Savello  Giovati  B.itista  Gnieraio  della  caval- 
leria del.  Papa,  L ' • I ■ , . < , — 

— combatte  Lningcn,  3*>3.  1 i > r 1 > 1 u - 

li'  muore,  5'i3. ' v • . - • 

Savello  Giovanni  soldato  Imperialo  ;va  a, Pog- 
7 gibonsi,  1,  ^1.  »oi  • t 

Savello  Lucio  in  ajuto  dà  Antonio 'Colonna  si 
. opposse  alle  genti  dol  Papa,  !» 

Savello  Onorio  colonncUo  Imperiale,  L 5$i> 
Savoja  (di)  Duca  capo  delPcscrcito  Imperiale, 
L • ‘-‘Il 

— dissolve  alcune  insegne  dO*  Francasi,  jW. 

— > generale  deB'eseroiDo  del  Re  Caltuiico  caoc 

in  campagna,  II,  J 

verso  San  Quintino»  Vrf;  • h i 

— • seguita  il  Cuaentahilc  lO. rompe  il  mio  ckt- 
cilo,  RI,  ^ .1  ,«-r  - , * » 
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S«voja  (di)  Dota,  piglia  Goi  e Navij  II»  8i- 
«—•  rimata  imirme  rfsercito  di  Fiandra»  io3. 

manda  i suoi  aganii  p<rr  trattare  accordo 
i col  Ee  di  Fraooia  il  quale  non  ai  eooobiu» 
de,  I ifì. 

piglia  per  moglie  Margberila  aorella  del  Re 
di  Francia,  ifi«. 

— < domanda  alcune  terre  al  Re  di  Francia,  565. 

— pretta  denari  e gente  al  Re  di  Francia»  c 
gii  «engoD  reatituite  le  aue  ten*e»  691. 

— 'manda  a|uti  a Cesare,  II,  a33. 

— arbitro  tra  il  Duca  di  Firenac  e quel  di 
Ferrara,  aid. 

— aduna  ratallcria  per  mandarla  al  Re  di 
Francia,  a6a« 

— ba  controTcrtìa  col  Duca  di  Mantova  per 
conto  del  Monferrato,  So^. 

— manda  anibaseìadori  al  Dora  di  Toscana 
per  rallegrarti  della  nuova  dignità,  Si?. 

— gaaliga  chi  voleva  dar  Nina  alF  AoMnira* 
gl  io,  3ai. 

domanda  ajato  al  Re  Cattolico,  338» 
Savomiano  Giulio  a difeaa  di  Zara,  il,  3ifi. 
Scala  (della)  Barone  capo  di  Tedoebi  laoore, 

Scarlino  proto  da’  Franoeti,  I»  58o. 

Scarperia  quasi  disfatta  da’  tremoti,  3oo. 
Serti  (da)  Cammillo  prigione,  63i. 
Sciambnrgh  (di)  Conte  ai  aalva  dall’  eaéroito 
del  l)oca  d*  Alva,  II,  079.  \ 

Sriamburgh  Colonnello  di  Cesare,  38q. 

I Scolti  Olderigo  tentato  di  dar  Piacensa  ai 
Francesi,  I,  Sag. 

Scotto  Alberto  nCciso,  II, 

Scozia  (di)  Cardinal  ucciso  dagli  .^cozaeai,  2:  K 
Scoaia  (di)  Reina  Maria  EUtiiarda  disegnata 
moglie  del  DelBno,  ^ 43$. 

— e poi  pubblicata,  4So. 

— muglio  del  Delfino  di  Francia,  II,  1 14» 

— in  Francia,  t^t. 

— maritasi  al  Conte  di  Leniiz,  ao8. 

— liberati  da  alcuni  oongiurati  e partoriace 
un  6glinoto,  a36. 

— piglia  un  altro  marito,  iW. 

— è ritenuta  in  prigione  dalla  Regina  d’  Jn- 
gltilterra,  ^3^. 

— tratta  di  maritarat  al  Duca  di  Norfole,  34a. 
Scozzesi  ammazzano  il  Cardinal  dì  Sooaia»  1_2 

412: 

— fanno  tnmolti,  II,  ta?» 

— abbracciano  la  nuova  religione,  i3G. 

— scacciano  i Francesi,  i4S. 

— congiurano  contro  alla  loro  Regina,  e sono 
da  lei  repreaai,  >36. 

Sciiendi  Lasserò  Colonnello  di  Cesare,  II,  >07. 
^ a guardia  di  Satatar,  iW. 

— ripiglia  Erduet,  e Rivulìdontinaraai,  ^7. 

— ha  cura  della  guerra  della  Transilvaoia,  s3a. 

— piglia  Sergia,  aia- 

— altre  terre  del  Tranailvano,  al?. 

Seeeo  Niocolò,  I,  385. 

Srguenaa  (di)  Cardinal  Governatore  di  Napoli, 

L ^ 53o. 

— riebiesto  d’ajuU  dal  Duca  di  Firenze,  608. 
Seiiin  viene  airarmi  con  tuo  fratello,  li,  i«7. 

— c vincelo,  i*'i. 
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Seliro  succede  al  padra,  ed  è ulotato  dal  suo 
esercito  Ginn  Signora  a toma  in  Costanti- 
nopoli, II,  aj?. 

— vago  del  vino  e d*  altri  diletti,  tVt. 

— è di  vita  lieta,  iW. 

— fa  (ricgua  con  Cesare,  a65. 

— ordina  provvedimenti  da  goerra  nel  porto 
di  Setalia,  073. 

è molcatato  nella  Arabia,  >7.3. 

— muove  guerra  a’  Venniani,  3i4« 

— manda  loro  a protcatarla  da  Andiaut,  3i6. 

— a Gianmiebes  Ebreo,  3i5. 

— piglia  lutto  il  Regno  di  Cipri  e melte  in 
mare  grotsissima  annata,  335. 

manda  Antbaaeiadore  a Cesare,  (i*!. 

6clva  (di)  Monsigiior  Ambaaciadirr  Francete  a 
Venezia  va  a Montaleino,  1^  609. 

— parla  al  reggimento  di  Siena,  ùo. 

— ambasciatore  a Roma,  II,  ^ 

Selvaggi  M.  Antonio  Capitano  alla  guardia  di 
Prato,  ^ 566,  676. 

Senesi  sovveoaii  di  grano  dal  Duca  Cosimo, 

L?24: 

— .Graovela  gli  riforma  il  governo, 

— fanno  confederazione  col  Duca  dì  Firen- 
re,  ^96. 

— mal  d’  accordo,  3oS. 

— fanno  tumulto,  359. 

w si  dolgono  a Cesare  del  Marchese  del  Gua- 
sto, 371.. 

— mandano  ambaaciadori  al  Dora  di  Firen- 

»e.  ^ 

— cacóiano  la  guardia  degli  Spagiuiuli,  i»c. 

— uon  vogliono  accettare  la  guardia  degli 
Spagnnoli,  4i3. 

~ sono  apogUali  d’ armi  c riordinati  nel  go- 
verno, 44^» 

maleoolenti  della  foKeata  disegnala,  4^>7« 

— mandano  perdb  ambaaciadori  a Cesare,  iVi. 

— si  rimettono  in  tolto  io  Cesare  purché  uon 
abbiano  la  fortezza,  4l^>g. 

— tengono  trattati  co'  Francesi, 

— congiurano  di  liberar  la  lur  patria  dagli 
SpagiHioli,  5o4- 

— promette  parte  francese,  «Vi, 

— Tengono  verso  Siena,  5o5. 

— sono  alle  porte,  «Vi. 

— danno  fuoco  a porta  romana,  5iilL 

— cacciano  di  piazza  gli  Spagnnoli,  So?, 

— non  vogliono  dare  statiebi  al  Duca  Cosi- 
mo, 5oH. 

— fanno  acoordo  col  Duca  Cosimo,  ù>L 

— assediano  gli  Spagniioli  d’ Orbctrilo,  ^il* 

— fanno  confederazione  col  He  di  Francia, 

5j9- 

— fanno  nn  forte  fuori  delle  mura,  55o. 

— assaltano  le  triuciere  de’uiinici  e vengono 
ributtati,  55g. 

— ottengono  dal  Marchese  de*  corpi  decloro 
uccisi,  ù'i. 

— alzano  i bastioni,  56?. 

— . pigliano  Vignale,  $73. 

— hanno  aiuti  di  Francia,  5$4« 

— escono  di  Siena  a far  prede,  584. 

— mandano  ambasciadore  al  He  di  Francia, 
Gzi, 


Senni  eacciana  fuori  ìe  bocche  inutili, 

^ ataalUno  le  trincee  degli  Spagnuoli,  iVà. 

— raccomandanti  al  Papa,  607. 
cominciano  a trattare  accordo,  6a6,  607. 

— invitano  Brìsac  al  soccorso  loro,  63 1. 

— vorrebbero  rimetter  raccordo  in  teraa  per- 
tona,  63i. 

^ taono  in  ultimo,  per  fame,  accordo,  637. 

— ritiranti  a Mooialcino  e quivi  fanno  lor 
aeggio,  II,  fi. 

— ' privi  dell’ armi,  iVi. 

— fanno  la  loro  repubblica  in  Mnntalcino,  tfis 
pigliano  le  RoccUette  in  Valdostia,  iW. 

^ pigliano  Lucignano, 

— si  rimettono  io  tutto  e per  tutto  oel  Re 
Filippo, 

~ chieggono  al  Re  Filippo  che  si  fabbrichi  la 
fortezza,  4^ 

— vengono  in  Firenze  a riconoscere  il  Duca 
per  loro  Signore, 

spogliati  d*  armi,  ùv. 
riordinati  nel  governo,  i%fL 

— credono  nella  pace  rimaner  liberi,  119. 
oneritcooo  Montalcino  al  Papa,  izo. 

— sfoggODO  la  maggiorauza  del  DiicaCosiroo,ia3^ 
■ — poi  vengono  tutti  sotto  la  sua  divozione  c 

ottengono  alcune  grazie  chieste  al  Duca  Co- 
atmo  per  loro  ambasciadore,  ia5. 

Serbellooi  Cardinale,  11, 

Serbelloni  Gabrio,  6io. 

visita  le  frontiere  del  Duca  di  Firenze,  II,  69. 
il  quale  comanda  in  Ferrajo,  99. 

— • maestro  dell’  artiglierìa  in  Siena,  lat» 
accompagna  di  Firenze  la  moglie  del  Duca 
di  Ferrara,  i3d, 

— * piglia  Soana  e la  nette  in  mano  dì  Chiap- 
pino Vitelli,  i4x 

— “ consigliere  del  Dora  d'Alva,  v.m. 
è aquadratore  degli  alloggiamenti, 

— in  sulla  armata  della  Lega,  345« 

~ è nel  consiglio  di  Don  Giovanni,  3i5, 
Sergardi  Messer  Niccolò , ambasctador  Senese 
nello  accordo,  ^ 635. 

Serif,  signor  di  .Marocco  rompe  nn  esercito  del 
Re  di  Feste,  e combatte  alcune  terre  del 
Re  di  Portogallo,  ^ 446» 

Seripando  Cardinale  legalo  al  Concilio,  160. 

— muore,  186. 

Serre  Castello  preso  da  Piero  Strozzi,  1,  58o. 
Serrìstori  Averardo  ambasciadore  a Cesare,  I, 
a54. 

— - commissario  del  Borgo  a S.  Sepolcro,  ofift. 
sentendo  il  Papa  voler  che  1’  ambasciador 
di  Ferrara  il  preceda,  se  ne  duole  e uon  va 
in  Cappella,  oq6. 

— ottiene  il  luogo  sopra  Ferrara,  itfù 
ritorna  ambasciadore  a Roma,  dia. 

^ toglie  una  lettera  del  Re  di  Francia  osan- 

— data  a*  Fiorentini  di  Roma,  S79. 

— incolpato  della  morte  di  Giovanbatista  Giu- 
gni, II,  ifi, 

— torna  in  Firenze,  07, 

Sertello  Sebuliano  capo-di  lanterìa  Luterana, 

I,  3&1. 

— esce  eoo.  sue  genti  di  Laiogen,  395, 

— passa  m Icira  di  Svizzeri,  doo. 


S<7 

Sessa  (di)  Duca  Generale  delP  amn  del  Ue  Cat- 
tolico, 11,  io3.  ^ 

— Governatore  di  Milano,  io.5. 

— va  alla  difesa  di  Ciinio  e Possano,  loR. 

•*-  piglia  Centule  e Sommaja,  iW. 

— Alva,  iW. 

— tiene  stretto  Casale  e Valenza,  1 13. 

— torna  al  governo  di  Milano,  191,  ‘ 

— va  contro  a’  Morì  di  Granata,  096»  f 

Sctalia,  porto  dirimpetto  alP  isola  di  Cipri,  11, 

373.  . ^ ; 

Sfondrato  Messer  Francesco,  Commuaarto  in 
Siena,  L 3q8.  i 

Sforza  Morene  è rotto  da  Barlolommeo  del 
Monte,  L 486. 

Sforza  Palavtsino  congiura  contro  a fra  Gmm^so, 
L 493. 

— viene  in  Italia  per  adunar  gente,  Sol» 

^ mena  molti  soldati  in  Ungheria,  dove  è: 
fatto  prigione  de*  Turchi  e poco  appresso 
liberato,  S|3. 

— mandato  con  galee  Veneziane  in  palmazla, 
II,  3iq, 

al  governo  dell*  armi  tu  Schiavonia,  3a4» 

— va  per  pigliar  3Urgheritiuo,  3a5.  , 

— a guardia  di  Candìa,  343»  -t  • • 

— di  Chioggia,  344* 

Sforza  Paolo  entra  a difesa  di  Pottieri,  11, 

3o3. 

— in  sull*  armata  della  Lega,  345» 

Sforza  Santaiìore  Alessandro  toglie  alcune  ga- 
lee, li,  22, 

— è fatto  Cardinale,  308.  1 

Sforza  Santahore,  Generale  della  Cavalleria  del 

Papa,  I,  438. 

— capo  de*  cavalli  di  Ascaiiio  della  Comia, 

537. 

— Generale  della  cavalleria  del  0»sca, 

— piglia  il  Monistero,  57!. 

— Arma)olo  Riibaluno,  c Scania,  iW. 

— Asinalunga,  673. 

— viene  a consultare  col  duca  di  Fltenze»  58q. 

— capo  di  cavalli  nei  dì  della  giornata,  .59'». 

— mal  soddisfatto  del  Marchese  vaisene  a Ro- 
ma, fii3. 

— a governo  di  Buonconvento,  6i5» 

— piglia  Pìenzs,  616. 

Chianciano,  617. 

— Castclluccio,  iW.  > 

— sfascia  di  mura  Chianciano,  CiS.  1 

— va  ad  Arezzo,  633.  • • : 

~ a Lucignano,  633.  . 

— . lo  cede  a patti  a* Senesi,  II,  i7»  — . . 

— A guardia  di  Siena,  aS»  . . 

capo  nell*  impresa  di  Mooialcino,  33» 

~ piglia  le  terre,  ivL 
^ Sarteana,  wi.  ^ ~ i 

— piglia  Ssn  Quìrico,  ^ 

— parte  della  guardia  di  SieOa,  5?» 
va  a guanlia  di  Civìtella,  Hi 

mondalo  dal  Principe  di  p'ireiize  a Tuitar 

la  moglie,  ai 8. 

— Generale  degli  Italiani  io  .ulU  araial.i,  lUó. 
Sibilla  Doche.sa  di  Vcllimberga  esce  con  la 

famiglia  di  Velliniberg.,  j,  Io». 

— c riccTuU  onore Toliuculc  da  Cesare,  tVn 
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Sicn&  Bsscilìata,  I*  Sii»  ^ 

viene  sotto  I’ Imperio  Hi  Ceiiiro,  G35. ' 

— > spogliala  (P  armi.  II,  ^ - 

- — viene  volto  il  Duca  Covime,  ^ v - 
Sifontc  (di)  Conte  mandato  da  Ceaare  al  Duca 
Cosimo,  ^ ^43, 

— torna  in  -Jlspaftna,  a54.  i 

favorisce  il  Dura  Cosimo.' 

Silva  (de')  Don  Ernando,  maestro  di  campo 
degli  Spagnuoli,  I,  6ia.  ■ j ' • * 

Sipiers  (di)  Monsignor,  prigione  intorno  Par- 
ma,’ J,  4f»*'  ' ■ ■ *'  ' 

— scorre  con  gente  nel  Ragno,  II,  2_*^ 

— a OrHens,  i5o.  W.  . » i 

Soana  città  presa  dal  Conte  Ntccole  di-Hitì- 

‘glhino,  Ì(,  io6.  ■ i ••*1 
Soldati  tutti  del  dominio  fìorenlino  privile» 
giali,  I^  M».  1 ' _fc  -- 

Solimano  Gran  Signore  de'Tureht,  viene  a Bada 
^ e te  nc  impadroniaee,  a«)3. 

~ mal^volenlicri  manda  l'armata  al  Ke  di 
«'Francia,  ’ oi  » 

— piglia  Albareale,  e Strignnia,  ' D 

— ^erreggia  col  Sofi,  44o»  ' - 

— riceve  un  fìgiianle  del  Soflj  iVGl  ' j ^ — 

— torna  in  Costantinopoli,  44®*  ' - 

— fa  tricgua  con  Cesare  e col  re  de*  Romani, 

448.  ' i r.  I h. . . » I . 

— cbiama  Dragut  in  Costantinopoli,  iVi. 

— fa  pace  col  SoO,  II,*  oil  ' 

— manda  1’  armata  in  Rivor  dei  Francesi, 
ha  travagli  per  conto  del  figlitinl»,:!  1 13. 

— mette  insieme  armata  per  espugnar  Malia, 

I tj)4*  ' ' ‘ * ■ 1 II  1 . »vi  _ 

— manda  ambasciatore  al  re  di  Frabcia,  otì. 
*— » aduna  grande  eaercilo  per  ‘ andiwc'in  Vif 

gheria,  a3a. 

«—  ai  parte,  oJJ.  * i ■ i«  »•  «i  -- 

— muore  sotto  Zigbet,  a46.  • ■ i — 

Somerzet  (di)  Doog  protettore  dcHa  Scozia,  I, 

4tÌL  I r i - 

Somma  (di)  Duca  fatto  prigione  dagti  Impe* 
riali,  Ij  344*  ■ ■ ■ Il  t‘.  «I  ■ » - 

— preda  il  paese  di  Piombino,  - bin  — 

— piglia  Nettuno,  li,  42i 

Somma  (di)  Scipione  é uncisò  in  Napoli,  1. 4 1-3. 
Somma  Francesco  Capitano  di  cavalli  del  P|*in' 
cipc  di  Fircnae,  II,  a<>;).  ♦ - 

Somroaja  (da)  fra  Giovan  Batista  prigione  di 
Turchi,  li,  3a5. 

Sommaja  (da)  fra  rierfrancosco  é ucciso/  D, 

31 4.  .»  u -- 

Sommaja  (da)  Gtrolaoe,  I,  374.  i • j 
Sommariva  (di)  Monstguor,  11,  iG8.  ’ r.  — 

— va  in  Avignone,  174*  ■ * ' -- 

Soranzo  Jacopo  ambasciador  Venetiano,  li,  3 19. 
Soriani  Agnolo  mandalo  a ti-uvar  l'armala, 

II,  337. 

Spachi  soldati  Turchi  a cavallo.  II,  aii.  , 
Spagna  (di)  Principe  don  Carlo,  li,  371,  . 

— furioso  e poco  amalule,  iVi. 

— - nimico  al  padre,  373.  . ♦ 

eredettesi  che  vi  volesse  ribellare  dal  pa» 
dre,  iVi. 

— c ritenuto  in  prigione  dal  padre,  373. 

— • luuorC)  383.  .. 


TAVOLA  I . 

Spagna  (di)  Prineipe-FtCppo,  è gìuvato  re  dei. 
suoi  popoli,  I,  307.  , 

— viene  a Genova,  44o<>  1 • « 

~ vivitato  dal  Friocipo  di'I^renac  e da  raolU 

ambasciatori,  ave.  - (k  '>•  .*  . t.  . - 

entra  nella  oiilà,  ‘ ^ - 

•—  arriva  iii  Milano,  <>'i. 

— onorato  da  vuoiti  Signori  dì  Germania,  44fL- 

I onora  lo  in  Hn»<‘Ucv,  446-  ' ^ < 1 1 - 

— per  1’  Italia  se  ne  torna  in  Spagna,  479» 

— va  a Milano,  iVt'.  • .ni  ii  1 . 

-—'provvèdie  sòldati  a’Oenovrsi,  53tl.  - ? - . . 

fóglia.'per  moglie  la  Regina  dMoghilierra, 
540.  I »•  j • . 

— «tiAanda  ajuti  af  Genovesi,aS46.<  (t 

— Re  d'  Inghilterra,  r>67. 

possa* 'in  Inghilterra 'dove  eclebra  le  sue. 
nozze,  5i)8.  ^ ^ • -\  i . . 

Re  di  Napoli,  irt.  a '•  < n im/  — « 

— investito  del  dominio  di  Siena,  G07.  . ^ 

— fa  chiamare  tutti  i stguori  e ooaiuui  dclU. 

Fiandra,  li,  39.»  . . * 1 — • 

— è messo  io  possesso  di  tutti  ii  Paesi  Bo»si 
da  Cesare,  ii'f.  l:.  ».  i;  ! ^ i.iii.  ..  j ■ . i 

dono  Siena  et  tolto  ài  suo  domitiio  al  Duca. 

di  Firenze,  (i8il  * !.?••;  n-j  — • 

— * passa' in  Inghilterra,  73.  .tri  .it.  !'•••  *1  » 

— obbligasi  di  difender  io  staio.  Al  Duca  Co- 
simo, ii'i.  t l-  it . t < ' } I ■ ■ 

— disegna  muover  1»  guclra  al  Diioa  di  Ferì 

.<  r«u<a,  H<t.  . * ■.  • il  *<l  I . • 

^ ottiene  spiti  d'Inghilterra  dalla  mogliivHi, 

— va  aiS.  (Quintino  eoo  anitoo  di.prenderU», 

83.  ;■  b - I 1.1  t . . I — i.  li*  I ■*-  ’»  ■$.  ■ - 

— prendelo,  iVi.  .j  ' i ,f  i*  •••  I •!* 

— piglia  Got  e Nam.  84.  « 1 •»  j • { • — 

— mette  insieme  esercito  a Boldoe,  loi. 

va  a Peroni,  io5%  1 '.i'.  I ''  *i-  - 

— obbligasi  a difender  lo’ stato  al  Duca  di 

Urbino,  no.  • 1 * - 1 i«  1 — 

— ritirasi  io  Broselles,  i i3. 

~ tratta  aecocxlo  «o’  Francesi/  siS.'  1 .1 

ti  contenta  che  le  terre  del  Senese  vadano 

' in  mano -del  Duca  Cosino,  i3o*  t : d 

— fa  grande  armata  per  r}cu)»erar  Tripoli,  1 37. 
manda  per  la  moglie,  in  Francia.  i34» 

— . invia  i suoi'  T-eacovi  al  Concilio,  ti»i.  < 

— fa  fabbricare  gran  numero  di  galee,  lo3- 

— miuda  il.  Marchese  dì  Fencsra  al  Conciliu, 

I 161.-  i *■ 

— competedi  precedenza  col  Cristianis^imo,  ilil. 

— opera  ebe  ilFtincipc  di  Fireute  faccia  pa- 
rentado eoli  Fèrdioando,  i04i  • 

^ manda  aynli'  al  *8c  di  Franosa,  >6i>.  & 

manda  il  Doria  con  galee  alla  difesa  d*  Ora- 
no, 187*'  ' 

— ottiene  di  poter  armar  galee  dcLGIcro  di 
Spagna,  i<)3. 

— fa  Generale  del  mare  Don  Garzia  di  To- 
ledo, 198.  ...  i . . 

— manda  Gabrio  Serbclloni  a Malta,  233» 

— sospende  l' inqaisiztooc  in  Kiandr.i,  334^  • 

— manda  la  sM  armala,  a difesa  di  Malta,  33i): 
mal  conviene  col  Principe  suo  (ìgliuolo,  3<«). 

rompone  una  lisfforenza  tra  il  Cardinal  Buou- 
loiueu^  e I M4aoc*i|  ^ 


DEL1,R  STCTRIK 

Spft?n:i  (tW)  Prinriplp  Filippo  manda  (jrande 
cacrcilo  col  Dura  d’Alva  in  Fiandra,  II,  «idL 

noti  osserva  il  privilegio  de’  popoli  clc'Paeai 

Bassi,  ivi.  * ‘ 

rilicnc  in  cercare  il  »«o  fij^litiolo,  o-'i. 

— non  vuole  che  ne' suoi  regni  ù pubblichi 

una  deliberazione  del  Pap,  a84»  • 

Vicario  d’  Imperio,  o8»  •'  i*  ' 

— riceve  1’  Arciduca  Carlo,  M.  ' u • • - 
piglia  per  moglie  la  primogenita  di  M assi- 

niiliafio,  ■'  * 

I—  manda  esercito  contro  a’  Mori  di  Granata, 
3u8.  . ' ‘‘ 

i—  non  vuol  coiieedere  il  titolo  di  Granduca 

a Cosimo  de*  Medici,  3lQf  >’  . * 

va  a Cordoita,  3 io.  ’ • 

consiglia  il  Crislraniislmo  a non  a*  accor- 
dare con  r Amniiraplio,  3i3. 

•iL  dk  eomroisiione  a'  suoi  Ministri  clic  trattino 
in  Roma  la  bega,  ’ 

— conforta  il  SoA  a romper  la  guerra  al  Tur- 
co, 3iy).  ' 

— celebra  In  Segovia  le  nozv.e  della  moglie,  3 ì'ì. 
ìéJ-  protesta  al  Papa  per  conto  della  dignilù  del 

Granduca,  33  [.  ^ 

— si  provvede  dì  galèe  e d’ aitni  contro  al 

_ Tarcn»  33f),  - -i  > i .. 

Spagnuoti  ammulinali  danneggiimo  il  Fioren- 
tino, 1,  ■*  I ' < ■ 

— travagliano  le  Castella  del  Vnidarno,  ivi. 

— vanno'  a Cerreto,  quindi  predano  C«pirj|4- 

e passaiiu  a’  danni  de’  Marcheat  Maltfsfiini  , 
iVi.  " 

ii-  pigliano  Fivi«lno,'  oSn»  ' « 

Spannoerbi  Gerolamo  Senese  li  ritira  à Mon- 
i'  Iflicino,  H,  fi.  b ' n -it.  ' '''•  I' 

S]ùna  Fra  Piero  riman  ferito  in  sulla  armala. 

II,  3.18;  I y ! .ir  . 

Spini  Iacopo  Commissario  dcl  Borgo,  a3ij. 
Spini  Frti  Vincenzio  Comhilssario  degli  ajuli 
Fiorentini,  mandalo  in  Fr.nnria,  II,  3q~ì.  . 
Spinola  Ago.stino  Colonnello  nell’ impresa  di 
Algori,  ii  091.  - * 

— Capo  dell’esercito  in  terra  de*  Genovesi, 

ri35.  , ’ ' 

^ aasedi-i  Ranfirenie,  538.  * •' 

— difende  Corte,  Ùila. 

Spinola  Paolo  pre.sta  favore  al  trattato  di  Giu- 
lio Cibo,  ^ 4^"7. 

Spinoli  ferito  da  Giovanstefano  Lnrcari,  II,  a53. 
Spinosa  Cardinal  presidente  del  coiisigliu  del 
* fic  Cattolico,  II, 

Staffa  (della)  Pietrojacopo  a guardia-  di  Pien- 

II,  -Al  ' . 

Stendardo  Matteo  rotto  dagl’fmperiali,  ^611. 

— prigione,  wi.  1 ’ » 

^ a guardia  della  Magliana,  II,  iiii.  ./ 
Slipicciano  (da)  Alberto  soldato  del  Duca  di 
Firenze,  II,  3i  1 

Strozzi  Caroccio  fatto  prigione  degli  Imperia- 

■ lì,  Liii  ; 

Strozzi  Filippo  si  parte  di  Firenze,  1,  22^» 

— già  amba»cÌaiIorc  in  Francia,  iW. 
avvisato  della  morte  dei  Duca  Alessandro 

va  a Bdlugna,  a3o. 

~ dà  dcii<lri  a ^iccoiajo  Bracciolini,  aSg* 
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Strozzi  Filippo,  ulionO  4alU’^uerra,  037. 

— svolto  da  Baccio  volendo  andar  seco,  a45. 
fermasi  a Montemurlo,  ivL 

si  dà  prigione. adiA)essandroA'^ìtclb> 

— in  poter  del  Duca  Cosimo,  367.  ; . , - . 

— creduto  consapevole  della  ioorte  del  Duca 

Alessandro,  iW.  ^ 

— favori.lo  da  Don  Giovanni  di  Luna,  ivi. 

— • si  uccide  da  aè  medesimo,  ivi.  , . 
•r^.MoUe  moglie,  coutro  alle  Leg;:i>  ivi. 

Strozzi  Filippo  va  a dife>a  .di  Malta,  II, 

— capo  di  francesi  nell’esercito  del  Re  è fatto 

prigionci  3o3.  ■ ■ . . 

Strozzi  fra  Lione  Ptior  di  Caput  aijq.  ^ 

-a.  è in  Marsiiia  con  galee  Francesi, 

— ha  trattati  nel  Fiorentino,  3i0.  ,..j 

— disegna  di  venir»,  in  Toscana,  Bìq.  , , 

— forzato  da  Barbarossa  ad  andare  iu  Coslaii- 

. tihopoli,  344-  

— va  in  ajuto  degli  Scozzesi,  4*7*  . 1 ' 

— Capo  delle  galee  del  Re  dì  F' rancia»  4'^^*. 

— va  con  galee  . ad  Orbctc|lo,  .(3o.  , , 

— fa  ritirarci  Farinata  imperialo  a ,Ccpuva^ 

— 4*37*  . 1 1 , -lì 

— preda  il  porto  di  Barrrllona,  ivi. 

— partesi  a rotta  dai  gpa'cruo  tiLeir.  arm.vU_, 
488, 


è pre^'^lo  ad  andare  al  servigio  di  Crsur*%  A-f, 

— torna  al  servigio  del  Ke  di  Francia,  5(lo. , 

— Lnogolenenle  General  del  Re  nell!  iiupt  i'»a 

di  Sicma^  iVi.  , , t.  a ... 

— sbarra  le  sue  genti:  a Scarlino,  .58o. 

— il  quale  coiubaltertdo  è ferito,  c poco  .ipr 
presso  in  Castiglion  della  l’escaja.si  muoie, 

ivi.  - _j ^ ,,  _ 

Strozzi  Oìovao  Batista  di  Cosimo^  I, 

Strozzi  M^s^^r  Alc»sandio.  aiqbasciiulor  Jfl 
Duca  Cosimo  a Rnrna,  4y4* 

SU'oryi  ,Me»>r4' . Giovanni  ambairiador,  ruren- 
tino  a Cesare,  11,  i 1 .1.  . , 

Strozzi  Mescer  Lorrnzo  fallo  Cardin.ile,  I,  ufiS. 
Luogotenente  del  Re  iicl  paese  d’Albis,  li> 
1 74.  , 

Strozzi  Pirro  va  a Bologna,  L ^30*  , 

— parte  dal  Re  di  Francia  Colo^ucllu  U’  lU- 

liani,  ivi.  . ^ ^ 

— fa  soldati  in  Bologna  co’. quali  inverso 
a .S.  Sepolcro,  ?i38v-  ./  i>  >i . t •.  ‘ 

— pai’lendufti  senza  far.  .nulla  cqmbaUc  Sf.‘sUr 

no,  a3i).  . M.  / » *m:  .1/  . . 

— virnr  a Montemurlo,  o.iG.  < , , j.., 

è féUn  ■ piiaiopi.*:  ,c.  fugge*i,  ,347*.  • . - . 

— prrrbè  non  fu  latto  Cardinal  dal  P.*pa  Clc- 

roenle,  a(»8.  * I i*  .»  . ? ,1 

— mauda  guardia  io  Murano,  prcsij  da,  suiti 

uomini,  ui)7.  , 1 . 

— conforta.  U Duca  d’Uibiuo  alla  guenà  di 

Toscana,  qi)8.  . _ u : • . 

— tratta  col  Potino,  2119.  , , r 1 

— favorito  io  F’ rancia,  ivi.  > j.  • » — 

— tiene  trattati  in  Monupuli,  3oi.  . 

— - è forzato  partirsi  di  Venezia  c ,rilir.u>i  a 

F'crrara,  3p6.  . . . , . j . . 

— fa  soldati  in  Lombardia,  3ii)*  , , .1  — 

— scarauiuccia  .cnu  Duu  F’vuaudo  Cunza^a, 

346.  . ; ' •.»  J kt  ..  > LI  - 
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Stroni  Piero;  entra  m Landreal»  I,  336* 

Tende  Marano  a*  Veneziani,  333. 

aduna  Italiani  con  auoi  denari,  339. 

— ha  briga  col  Conte  di  S«  Secondo,  <W» 

— aaccheggia  Lnzzara,  34^. 

~ paaia  nel  Cremoneae,  iVi. 

è aoccorao  da  Pierlui|{ì  da  Farnese, 

è rotto  dal  Marchese  del  Guasto,  343. 

— Tasaene  in  Piemonte,  349. 

passa  a Koma  ed  è ajiitato  dal  Papa,  iW. 

— ripassa  armalo  nel  Piemonte,  35o. 

— > piglia  Alba,  35i. 

— fa  scorta  alla  armata  che  va  in  Seoiia,  36a. 

— piglia  molte  navi  Inglesi,  363.  ^ 

— va  a considerare  1*  esercito  de'  Protestant 
di  Germania,  391. 

— vo  alla  Mirandola,  4?^ 

— taccheggia  il  Bolognese,  477* 
velocissimo  passa  a Parma  in  difcM,  47(1> 

— va  a Montecchio,  464* 

— torna  in  Francia,  469. 

— Ta  alla  difesa  di  Mets,  5i5. 

— toma  col  disegno  di  Meli  al  Re,  5i6. 

— promette  al  Re  di  sommover  la  Toscana , 
536. 

^ passa  in  Corsici,  539. 

— offerisce  al  Papa  da  parte  de)  Re  ajuti,  ivi. 

— è ricevuto  gratamente  da' Senesi,  iW. 
rivede  i luoghi  del  Senese  54o. 

— ritorna  io  Siena,  54a. 

manda  per  gente  a Pìtigliano,  543. 

• — munisce  Cltinst,  553. 

— fornisce  di  guardie  Gasoli,  55';. 

— esce  armato  di  Siena,  iW. 

— fa  un  ricetto  di  terra  in  Siena,  559. 

— manda  al  Re  per  soccorso,  ivi. 

— passa  nel  Pisano,  5;!. 

— entra  sul  Pontadera,  iVi. 

— fa  la  scorta  al  passar  Amo  a tutto  l’ eser- 
cito, 571. 

— scrive  a'  Lucchesi,  iVi. 

— piglia  Altopascio,  573. 

— piglia  Montecarlo,  jW, 

— entra  con  T esercito  in  Pescia,  675. 

— allofq^ia  a Serravalle,  577. 

^ toma  al  suo  campo  nel  Senese,  ivù 
passa  a Gasoli,  58o. 
volge  r esercito  verso  Maremma,  5Ri. 

~ richiama  P esercito  sparso  a se,  584* 

~ viene  a Cuna,  585. 

— entra  in  Siena,  iVt. 

— discorre  con  la  Signoria,  e sua  orazione, 
ivi. 

— tornato  con  V esercito  a Monteroni,  587. 

— si  ferma  col  campo  intorno  a Siena,  588. 
~ passa  a Lucignano,  689. 

— preda  il  contado  d'  Areno,  iW. 
saccheggia  Laterina,  iVi. 

— fa  battere  Fojano,  690. 

— passa  a Marciano,  591. 

— si  risolve  alla  giornata,  694. 
è rotto  il  suo  esercito,  596. 

— rtman  ferito,  ivi. 

— munisce  Lucignano,  ivL 

— si  fa  portare  a Mootaleino,  ivi. 

— la  tagliar  la  testa  ad  Allo  Conti,  6o3. 
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Stroatì  Piero,  confortato  dal  Re  ed  eletto  Ma* 
resciallo,  1,  6o3. 

— manda  gente  a difesa  di  Gasoli,  606. 

— fa  tagliar  il  Pìomhinato,  608. 

— dà  con  vettovaglie,  che  faceva  portare  ia. 
Siena  in  un  agguato,  609. 

— entra  in  Ssena,  610. 

— va  a Montalcino,  iVi. 

— va  a Grosseto,  61 3.  1 

— toma  a Montalcino,  619. 

— impedisce  1*  accordo  co’  Senesi,  606. 

— ricusa  danari  offertigli  da’Ministri  francesi 
e 1’  armata,  iVi. 

— fa  far  protesti  a'  Senoaì  perché  non  facciaog 
l’accordo,  63i. 

~ chiede  aoccorto  a Brisae,  ivi. 

— > chiàma  1'  annata  fraooese,  63a. 

— fa  nuovi  soldati,  iW. 

— raddoppia  le  guardie  in  Montalcino,  11,  6^ 

— entra  in  Porlrrcole  e lo  moniace,  9. 

— passa  a Civitaveochia,  11. 

— > torna  a Montalto,  ivi. 

— passa  in  Proveoaa,  iVi. 

— • torna  nel  Senese  e rivede  le  terre  tennte 
j da'  Ferraresi,  4<* 

— viene  in  Civitavecchia,  So. 

— viene  a Roma,  e iropedbee  che  il  Papa  non 
faccia  accordo,  ivi. 

— a guardia  d’una  parte  di  Roma,  SS. 

— > vUita  Civitavecchia,  54.’ 

— munisce  Paliano,  Vellelri  e Ostia,  63, 

— batte  Vicovaro,  ivi. 

~ é ucebo  a Tiunville,  10 1. 

Strozzi  Ruberto  mena  aoldati  in  Val  di  Chia>t 
na,  1,  z3a. 

persuaso  dal  Cardinal  Salviati  a lioenziarsi, 
iVi. 

— aduna  fanteria  per  l’ impresa  del  Borgo, 
a38. 

consiglia  il  Re  Cristianifaìmo  a proseguir 
la  difesa  dì  Siena,  56o. 

— rimane  capo  dell’ armi  in  Siena,  673. 

~ guida  gli  a|uti  nuovi  della  armata  Francete 
a Montalcino,  584> 

Studio  Pisano  rinnovato,  I,  309. 

Stufa  (della)  Franceaeo  a guardia  del  Mugello, 
],  q3o. 

Stufa  Pandolfo  Commissario  d^lle  Bande , IJ^ 
104. 

Sosa  presa  da’  Francesi,  I,  z56.  • 

Suessions  sacclieggiato  da*  Tmlesclii,  I,  355. 
Sutri  (da)  Aurelio  soldato  francese  fatto  pri* 
gione  dai  soldati  di  Firenze,  1,  Sig. 
Svazemburg  ( di  ) Conte  ajuta  il  Priiioipe  di 
Grange,  11,  n6o. 

— Capo  degli  ajuti  del  Principe  di  Condé,  z86. 
Svizzeri  amici  de’ Fiorentini  non  vogliono  ve* 

nire  per  difesa  di  Siena,  i,  5G4.  ' 

— portanti  valorosamente  nella  soanBtia  di 
Condé,  li,  178. 

— mandano  anibasciadori  a Bsjoea  e rìnoo* 
vano  la  Lega  col  Re  di  Franoia,  aau 
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T*<)<lei  Vincenzio  capo  d'IUlizDÌ  io  Ligoi,  1, 

347- 

imbarca  a*  Porti  di  Siena,  534> 

— ferito,  590. 

Tagi  Barciotta  decapitato,  f,  n5i. 

Tagliaferri  Don  Michele  decapitato  in  Parma, 

I.  49«* 

Tagliaferri  Gabriello  fatto  prigione  da’  Pisani, 

‘ 57». 

Tantucci  Franceaco,  capitano  di  Popolo  in 
Siena,  li,  76. 

Tartari  aoldati  del  Turco  e lor  coatome.  II, 

> — frnno  prede  aopra  i Pollaccbi,  o47* 
Tavanea  (di)  MunaigiKMr  piglia  Maaone,  li,  171, 

— va  Bceondaiido  con  gente  il  Duca  d'Alva, 

359. 

— > Irattienai  in  Borgogna  armalo,  o88. 
Telamone  abbruciato,  1,  616. 

preso  da  Spagnuoli,  J],  104. 

Teligni  (di)  Monaigoor  genero  dell*  Ammira* 
•.  glio,  11,  3z5. 

— in  gran  reputazione  alla  Corte,  334. 
Telìngen  lolla  da*  Protestanti  al  Cardinal  di 
* Augusta,  I,  391. 

Tenda  (di)  Conte  seguace  di  Condè,  II,  168. 
•Tendiglia  (di)  Conte  mandato  a Roma  dai  Clero 
di  SpaKua,  11,  i46. 

Terre  fratirhc  di  Germania  ai  coHegano  col  Duca 
di  Sassonia  e altri  protestanti,  1,  379. 

— chieggono  il  Concilio  nazionale,  38o. 
Terraes  (di)  Monsignor  prigione,  I,  337. 

— assedia  la  fortezza  di  Saluzzo,  4^^« 

— richiamalo  di  Scoaia  ambascia  lo  re  a Ro* 
ma,  4^* 

w va  alla  Mirandola,  475. 
protesta  al  Papa,  iW. 

— ha  autorità  suprema  sopra  la  guerra  di 
Parma,  la  quale  provvede,  489. 

— entra  in  Siena,  Sta. 

~ imbarca  a’  porti  di  Siena,  534* 

offerisce  la  Corsica  a’GenoTeai  se  piglUno 
parte  francese,  535. 

— si  leva  dair  assedio  di  Calvi,  539. 

— si  ritira  a Corte,  ivi, 

— presentasi  armato  a Valfenera,  baitela  e 
pigliala,  il,  69. 

— guida  gente  verso  il  Regno,  88. 

— a guardia  di  Cales,  95. 

— piglia  Donquerque,  ioa. 

— scaramuccia  col  Conte  d'Egmonte,  iW, 

— è fatto  prigione,  iW. 

Temi  (da)  Alessandro  alla  guardia  di  Grosse- 
to, 1,  540. 

— di  Moiilecarto,  578. 

— - di  Montecatini,  58a. 

— rollo  da’  Imperiali,  6t  1. 

Terni  (da)  Giorgio  Capitano  in  Turrita,  I,  55i. 

* — ' a guardia  di  Turrita,  555. 

Terni  (da)  Spinoso  servitore  del  Duca  di  Fi- 
renze, 1,  3a3. 

Tiene  (da)  Giulio  in  Crevoli,  I,  6i3. 
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Tiene  (da)  Otlario  «I  soldo  de’ Francesi,  I, 

564* 

Tinnì,  isola  nell'  Arcipelago,  II,  3z5. 

Tiunville  assediato  da*  Francesi,  11,  101. 
Toledo  (di)  Arcivescovo  imputalo  d*eresìa.  II, 
i36. 

Toledo  (di)  Don  Antonio  del  consiglio  di  stato 
del  Re  Cattolico,  11,  t46. 

— va  in  Francia,  ivi. 

chiamato  a consiglio  per  conto  del  figliuolo 

del  Re,  07^. 

Toledo  (di)  Don  Francesco  è mandato  da  Ce- 
sare al  Concilio,  I,  376. 

— al  Duca  di  Firenze  per  denari,  38a. 

chiamato  a Viterbo  dal  Papa,  539. 

traila  in  Firenze  col  Duca  la  guerra  <U 

Siena,  538. 

~ a governo  di  Portercole,  li,  11. 

— risiede  al  governo  dì  Siena,  18. 

— muore,  s8. 

Toledo  (di)  Don  Garzia,  Vicerèdi  Sicilia  nel- 
l'impresa d*  Affrica,  1,  4^3. 

la  piglia,  e ritorna  in  Sicilia,  4^< 

«i  provvede  d’armi  per  l' impresa  di  Sie- 
na, 499* 

— piglia  Asinalnnga,  e Locignano.  5a3. 

— piglia  Monfellonico,  Massa  e Pieoza,  5a4« 

— e Moniicehiello,  ivi. 

— assedia  Montalcino,  5a5* 

— torna  a Napoli,  53o.  ^ 

— Generale  di  Spagnuoli,  56o. 

— .Capo  delle  galee  di  Spagna,  II,  i43. 
incontra  il  Principe  di  Firenze,  1G9. 

— Generale  del  mare,  198. 

— manda  ajiiti  a*  Genovesi,  aoS. 

— va  a Malta,  no6. 

— Viceré  di  Sioilia,  ivL 
visita  il  Papa,  307. 

— riordina  la  difesa  della  Goletta  e di  Mal- 
ta, 310. 

— chiama  tutte  le  galee  a Metsina,  aia. 

— manda  a levar  gente,  333. 

va  con  lo  stuolo  delle  galee  a Siracusa,  aa4. 

piglia  una  nave  Turcbesca  vicino  a Malta^ 

ivi. 

— è rìpinto  io  Sicilia  da*  venti,  aaS. 

— ritorna  in  sull'  isola,  ivi, 

— e segue  i Turchi  che  si  fuggirono,  jW. 

— . e ritorna  a Messina,  336. 

— va  a Genova,  sSa. 

— a Livorno,  337. 

^ a Brindisi,  a43. 

— a Messina,  ivi.  ‘ 

~ va  a Genova  per  raecomandire  al  Senato 
Giovanstefano  Larcarì,  a54* 

— travagliato  d’infermità  diviene  inabile  alla 
guerra,  a55. 

rimosso  dall’  amministrazione  delle  galee> 

357, 

Toledo  (di)  Don  Luigi,  mandato  dal  Duca  Co- 
simo al  Re  Cattolico  per  chieder  Siena, 
II,  66. 

— accompagna  la  moglie  del  Duca  di  Ferra- 
ra, 134. 

Toledo  (di)  Don  Pietro,  marita  sua  figlia  al 
Duca  Cosimo,  I,  369. 
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'l’oloHn'(i1ì1  f>(ViV  PiMfO,  Vicinièdi  N»poIi,  I,  afij). 

inanila  ajiitl  al  Papa,  377. 

— > ron^i^lU  1'  àmbni»n>H|«Te  ài  Cciire  a cn> 

Irar^  m Paliano^  I 

•là  a’ìpne  a Pirrnaf,  «<>'>. 

— vìsita  il  lU'ii'nn  tli  Napoli,  it'i. 

•—  in»cnH<*  a Po*«olo  il  tufimlto  di  \apoJi,  4«3. 
— < fa  uccidere  aicuoi  giovani  nobili  nopolcta* 
ni,  iW. 

lo  «duna  molta  gente  per  diilrsa  sua  e del  Ca- 
stello, 4i4*  i 

*—  pihhiira -la  gnerm  di  Siena,  5io.  • 

— arriva  a Livorno,  ,5*aai  1 

Toledo  (di)  lyeonom,  ninpiie  del  Duca  Cosimo 

é condotta  in  Firenze,  I,  069.  . ... 

— nnioro.  Il,  179.  I-  » ..  . i *.jj.  ii 

Tolomei  Girolamo,  ambasciador  Sctiese  AiCc* 

sare,  I,  4^-  • ' *'  ’"‘i- 

— sua  orazione,  tur.  li*  • 1-.  t 

'l'unsiir,  Capitano,  entra  in  Ofit,  I,  4^)*  j • 
^ iiipnra  uno  dc^S^^no^^  di  lleansviob,  iW,  1 
Tonti  Giovanni  , volnnilo  enirabe  in  PU|oja  , 

cade  dalle  mora,  ly;07o.'  Jn  ;*  .1 

Torelli  Messer  Lelio,  Audiftorè  del  Duca  r Co- 
simo, I,  or>4.  j 

Torgao  si  rimelle  io  Cesare,  I, 

Tornabuoni  meeacr  Alfonso,  Vescovo  del  Bor- 
go, II,  35.  , 

— atnbaseiadorc  al  Uè  Catinlir/» , do.  persuade 
a donar  Siena  al  Duca  Cosimo,  (iti.  r 

— a Hruselles,  73.  .1  .. 

— oltienn  che  il  Coole  Nierola  lasci  Soana  i4‘i* 

Tornabuotii  messer  Niccolò,  Vescovo  del  Bor- 
go, arobaseiator  del  Duca  dì  Fircuze  in  Fran- 
cia, II,  179.  , 

— . cerca  dì  posare  un  tumulto  nel  Borgo,  a55> 
Tornabuoni  Simeone,  .Cavaliere,  occiso  iu;sul- 
1*  armata,  II,  349.  i 

Tornabuoni  1 Siitieone  , CommUsario  di  Prato^ 

I,  ‘4>.  -J 

Tornai  fa  luniiilto  pee  conio  di  religione,  II, 
17'-  _ 11  .1 

Tomiello  Conte  Maria  diiHi  Coniar,  1,  .3^4* 
Tofoielk)  Manijredi,  soldato  Jmgieiiale,  11,  37. 
Tornone,  Cardiuat,  mandalo  dal  Cristiaiiisat- 
mu  a Cesare,  1«  374*  l ' > 

— primo  della  parlo  Francese  iu  Koma,  4^^* 

va  a Venesla,.  474i.4o^-  . 1 1 

— va  a Boma,  49’^-  . ii 

— consiglialo  a fare  accordo  col  Duca  Otta- 
vio, 4q3.  _ 

— presenta  la  Inegna  al  Papa,  U,  37. 

•—  chiamato  alla  Corte,  i45.,  ^ 

Torres  uiesser  lauigi,  ma^idaln  dal  CnUoITco  al 
Papa  per  confortarlo  ad  eptrara  111  Lega  coi 

i.'Vevieeuuu,  li,  3ji7*  t « . .1 

— va  in  Portogallo  per  la  roedesiuM  cagione, 

wù  ..'1  •i.,..  \i  jf  1 . 4 ..  .. 

l'oscana  tranquilla,  I,  qo4« 

TosingliliPiétra  Paolo,  capo  1^  lialiani  tu  Lì- 
.gnì,  I,  34».  ' 1 y I .11- 

— solilato  dtd  Duca  di  Firenze,  54B.  , 

— svAligiato,  553,',  .4,  I 

— ferito,  588.  > .f  ( 

si  volgo  a parleiFr»nc,oge„.ni  7<V,  t* 

— Cavalier  dell”  Oniiqc,  'ijo.  / .j  U 


Toiinghi  Pietro  Paolo,  Colonoello  d*  undici 
compagnie,  li,  3o4.r  • 

— entra  in  Poltieri,  3o5. 

— piglia  alcune  isoletle,  3o8. 

Tosone  d*  Oro,  sua  eav«|lerm,  obblighi,  e ori- 
gine, I,  375. 

Tram  (di)  Cardinal,  fa  »na  diaria  in  persua- 
dere il  Papa  a non  isuienibrarc  Parma  € 
Piacenza  dalla  Chiesa,  1,  36^1. 

Tremoti  vennti  nel  Mugello,  1,  3oo. 
Trevico(di)  Marchese  alla  guardia  degli  Àbruz- 

— ai,  li,  53.  • c 

Tricerchi  Giorgio  tenta  di  mettere  in  mano 
* di  Franecsi  il  castello  .di  Milano,  I,  491»  > 
Triegiia  fra  Cesare  c il  Cristiaubsimo,  1,  357. 
fra  Cesare  >elil  Be  de' ftoniiuiì  c il  Turca, 
389. 

— fra  Montepolciano  r Chiosi,  60S. 

fra  la  CiMesii  e il  Duca  d'Alva,  11,  56. 

— fra  di  Duca  di  Ferrara  e il  Duca  di  Par. 
ma,  97. 

Trinità,  (della)  Monsignor,  soldato  Imperiale, 
1,  (>oi. 

— tentato  a volgersi  a parte  Francese,  li,  iS5. 

— aduna  soldati,  317. 

Trivulzio,  Cardinal,  richiamato  a Roma,  II,  89. 
Tunisi  patiste  mutamento  di  stat<^  1,  33q. 
Turiiraini  Bmilio,  Senese,  J,  549-  f i 

Turchi  rompono  V esercito  del  He  de*  Bona- 
ni,  e-  pigliano  Pest,  1,  993. 

•»  vanno  in  Ungheria  con  grosso  escrcilo,  5oi. 

— vanno  sopra  Malta,  11,  ii3. 

^ pigliano  S.  Ermo,  3i5. 

— baltuno  $.  Michele  c H Borgo,  317. 

— lasciano  Malta,  aaS. 

— pigliano  Erduet,  >337.  . 

— pigliano  Jula,  a3<>.  1 

— Mti  abito  di  morcatanti  vanno  a squadrare 
le  fortezze  di  Cipri,  373. 

— vengono  sopra  Cipri,  e aasodiano  e battono 

Famagosti,  334*  \ . i > I - 

•—  stringono  Zara,  tei. 
pigliano  Ntcosia,  AaS. 

— assediano  Famagusta,  319.  .. 

— morti  in  sull’  armata,  34o. 

•—  accettano  la  Iricgua  de' 35a, 
l'urino  (ila)  Giovanni,  Colouncllu,  J,  399» 

■—  imbarca  a’  porti  di  Siena,  534* 

■ U ■ ■ ■*  " 


Berlini  libertino  va  a ^lonlalcinello,  II,  71. 
cciali,  Ro  d’Algeri,  cauiballc  col  Re  di  le- 
niti, 11,  3i4-  ' ’ . • 

. piglia  galee  dì  Gialla,  33J.  ^ . 

. comliaftp  CaUcrp(|344*  ' ■ [ 

■ Silvasi  dall’  armala  della  Lega,  349*j  , 

(ixiuli  il' abbomlauza,  1,-3''»»  . 

• hanno  uii  prulestu  da  Monsignor  d»  Laujjc 
per  conto  di  graqi,  3oi,  , .1 

- roDdanoati  tlaJ  Re  di  l^r-inela^  ’Vt>7.  ^ , j- 
goiioUi  di  Fraueiu  dovq^  av^rsscro^^  orlarne  ^ 

- olteiiyouo  di  poter  cscicltarc  loro  vcU^in- 
ue,  iG,}.  I ,j  , . I f(i  t*.M  ..i  l.  i l 
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tlgoDOtti  eoBtigliuo  il  Re  di  FnocU  a impe- 
dire il  patto  al  Duca  d'Alra,  II,  a58. 

— pcrtoadoBo  il  Re  di  Francia  a romper  la 
guerra  in  Fiandra,  aìBi. 

— ritolrono  di  atticurar  la  lor  parie,  ivi. 

— attalUno  la  Corte  e la  Rinno  fuggire,  mi. 

— pigliano  molte  terre,  a6a. 

— Macooe,  Vienna , Siitemne  e Orlieni,  iVi, 

— fanno  capo  della  guerra  il  Prìneipe  di  Con- 
de,  mi. 

— Tengono  armati  a San  Dionigi,  aliS. 

T—  tono  metti  in  fuga  da  Montignor  d'Angiò, 
364. 

— pigliano  Montereo,  M. 

— fermano  pace  col  Re,  370. 

— rendongll  Orlient,  aSo. 

— ritiranti  alla  Roccella,  aSi. 

— Wipettano  del  Principe  d’  Grange,  ag3. 

— domandano  eondiaioni  d'aocordo  ma  altit- 
lime,  3i3. 

— temono  degli  Spagnuoli,  33;. 

— Torrebbero  che  il  Re  di  Francia  muoTctie 
guerra  agli  Spagnuoli,  ivi, 

Ulivetto  preio  da  Piero  Stroial,  I,  5go. 

limala  (d')  Duca  e tuo  eiercito  rotto  dal  Mar- 
ebete  Alberto,  e prigione,  I,  5i4* 

— richiamato  in  Francia,  li,  84. 

— . ra  a Vaiti,  166. 

— con  l’etercito  del  Re,  363. 

— ttrioge  il  Principe  d’Orange,  ag3. 

— patta  nel  terreo  dell'  Imperio,  396. 

— ricino  ad  Argentina,  397. 

— tcaramuccia  col  Duca  di  Due  Ponti,  3o3. 

■V-  ai  congiugne  col  campo  regio,  iVt. 

— ■ ttringe  San  Giovannaogeli,  3o;. 

Umidi  Giovan  BatUta,  Scneie,  I,  38;. 

Ungheria  (d‘)  Re  Gioranni,  chiama  in  ajuto  i 
Turchi,  e muore,  I,  385. 

Ungheria  (d’)  Regina  Maria  con  Leonora  di 
Francia,  trattano  accordo  col  Criitianìatimo, 
1.  a;3. 

— - batteixa  per  tuo  mandato  il  Principe  di 
Fircnte,  sgo. 

— manda  etercito  alla  difeta  d’Anrem,  3o4. 

— onora  il  Principe  di  Spagna,  44S- 

— mette  huieme  grotto  etercito,  4g8.  ' 

— entra  nel  terreno  di  Francia  e poco  ap- 
pretto ti  ritira,  ùù  I 

— muore,  11,  114.  1 

Urbino  (d’}  Duca  Franeetco  Maria,  I,  369. 

Urbino  (d')  Duca  Gttidobaldo  cede  Camerino 
al  Papa,  I,  ivi. 

— confortato  da  fiero  Strali  alla  guerra  di 

Toicana,  398.  . 1 

— Generale  della  Chieaa,  566. 

— Tiene  per  tede  racante  a Roma,  li,  g. 

— chiede  licenia  al  Papa,  34. 

— cerca  d'arer  la  Castella  del  Conte  di  Ba- 
gno, a4o. 

Urtado  Liipet  di  Meodoixa,  Castellano  in  Fi- 
rcnae,  I,  a55.  . • 


5DI 

V 

Vaifoda  maoda  Ambaaetadore  a Catare , IT, 
317. 

— - arma  contro  all'  (Jogherìa, 

Valdetac  (di)  Gregorio,  Spagooolo,  è aeoito, 
1, 597. 

Valeoxiana  ti  ribella  al  Re  CaUolioo,  li, 

— ■ è aatediata,  a5o. 

Valerone  Montignor,  capo  <lt  Tcdetehi  é uc- 
cito,  II,  596. 

Valfeoera  attediata  da  Britao,  I,  600. 

Valerio  Giovanfrancetco  è impiccato,  3o6. 
Valletta  Fra  GiovanDÌ,  Gran  Maettro  di  Malta, 
»i  provvede  di  difeta  contro  a*  Turchi,  II, 
aio> 

— manda  a moitraro  il  pericolo  della  tua  Re- 
ligione a Don  Gartia,  ai 4* 

— e cbiedrii  ajoto,  ìmi, 

— duoUi  della  tardania  di  Don  Garata,  11, 
333. 

— manda  in  Itpagna  a chiedere  ajuto  e con* 
tiglio,  aSt. 

~ comincia  a fabbricare  la  nuora  città,  334> 
Valmilier  Tommato^  Castellano  in  Pirenac,  I, 

33o. 

Valori  Baccio  ra  a IfapoU  col  Duca  Alestin» 
dro,  I,  aa3. 

— a’ adira  in  Bologna  co'foomMiti  e vienu 

alla  tua  villa,  a45.  • 

— • viaitato  da  «olii  in  Montemurio,  itk. 

— fatto  prigione,  34B> 

— ritralto  della  tua  rifa,  a$o» 

*—  condotto  in  forteasa,  iVt* 

decapitato,  353. 

Valori  Filippo  di  Bartolommco,  decapitato,  I, 
353.  I 

Valori  Filippo  di  Niccolò  decapitato,  I,  3.53. 
Valori  Filippo  t’abbocca  con  Alettaodro  Ron* 
dinelli,  I,  337. 

Valori  Lorenzo  è liberato  dal  Dnoa  Cotimo , 
I,  s53. 

Valori  Niccolò,  prigione,  ai  racoomanda  al 
Duca  Cotimo,  1,  sSo. 

Vandomo  (di)  Montignor  rompe  la  gaerra  nel 
paete  di  Artoit,  I,  3o3. 

— tbanda  il  tuo  eterei  to,  3o4* 

.—  piglia  Eitino,  577. 

— Re  di  Navarra,  II,  138. 

— entra  in  Orlient,  i6o.  ' • . u 

— teguiU  la  nuova  religiene»  i5i.> 

ottiene  da!  Fariamento  il  leoondo  luogo 
nel  governo.  Luogotenente  generale  del 
Re,  itn.  I •• 

» manda  arobateiatore  a Roma,  iSq. 

— traila  d*  aver  la  Sardegna  (Ud  Re  Catlolì- 
co,  166. 

— è uccieo  lotto  Roano,  171. 

Vannoci  de'  Biringuccì  AleeMn^ro  , CaftitMio 
di  popolo  in  Siena,  II,  toS* 

Vanrot  Martnio,  I,  to3.  * 

— Capitano  del  Duca  dì  Clevei,  pana  al  toldo 

di  Cetarc,  3a3.  - ' 

Varchi  M.  Benedetto,  309.  1 . 
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Vartlii  M.  Eenp<3rtto,  loda  in  morte  la  madre 
del  Duca  Cosimo,  1,  B3o. 

— Stefano  Colonna,  4^i. 

Varric  (di)  Conte,  I, 

Vasari  Giorgio,  pittore  Aretino,  11,  tS^. 
Vecchiano  (da)  Girolamo  Capo  di  Pisani,  poco 
amico  dei  baca,  1,  a4o. 

~ Ta  col  Cardinal  Fameae,  47^* 

— mandato  da*  Farnesi  al  Papa,  4q^> 

— arriva  io  Siena,  5o8» 

^ toma  a parte  imperiale  e dal  Duca  è man* 
dato  a Cesare,  6aa» 

Vecchio  (di)  Tommaso  torna  di  Francia  con 
ordine  della  difesa  di  Siena,  1, 

Voga  (di)  Giovanni,  Viceré  di  Navarra,  aduna 
Spagntioli  per  T impresa  d’Aflrica,  J,  4^« 

— ci  trova  sopra  Affrica,  4^^* 

— molto  faticò  per  tirare  il  Prior  di  Capua 
a parte  imperiale,  56o. 

Vegio  (il)  Gran  dottor  di  legge,  1,  3oc>. 
Veneiro  Sebastiano,  piglia  Sopoiò,  Jl,  3'jò. 

— Generale  de’  Venexiani,  53o. 

Venturi  Marcantonio  mandalo  dal  Duca  Ot* 
tavio  al  Papa, 

^ al  duca  di  Firense  per  consiglio, 

Venezia,  città  libera,  I,  So6. 

Veneziani  non  vogliono  entrare  in  L^a,  rì* 
cercatine  dal  Turco,  I,  399. 

*—  comandano  a Piero  Strozzi  e fratelli  che 
ai  parlano  dì  lor  domìnio,  B06. 

^ confortano  il  Papa  alla  pace  col  Doca  Ot* 
tavio,  4^> 

— * consigliano  il  Papa  alla  pace  col  Re  Fi* 
lippo.  II,  61. 

— pigliano  Olia  galea  del  Duca  Cosimo,  izS. 
. — riforniscono  di  guardie  le  loro  isole,  ata. 
-**  mandano  quattro  arobasc.iadori  al  Papa,  a4o. 

prestano  denari  al  He  di  Francia,  aG4* 
fanno  galee  e galeazze,  3i5. 

— raffermano  Girolamo  ^nni  della  loro  ar- 
mata, iW, 

— mandano  gente  a difesa  di  Zara  e altri 
luoghi,  3 16. 

— confortano  il  Sofì  a romper  la  guerra  al 
Turco,  Big. 

*—  fanno  doge  Luigi  Moceoigo,  3a4< 

— * Togliooo  che  la  loro  armata  combatta  con 
la  nimica,  3z5. 

— vogliono  che  si  vada  a difesa  di  Cipri,  337. 

— lasciano  guardia  in  Candia,  Sag. 

— fanno  un  Magistrato  degli  Inquisitori,  33o. 

— mandano  vettovaglia  a Famagosta,  33Ò. 

— galee  a Còrfù,  34a> 

— finuo  Filippo  Brogadino  provveditore  del 
golfo,  343. 

— mandano  guardie  a Malamoeco  e Cbioggia, 

344. 

Verallo  Cardinal  Legato  in  Francia,  1,  4S6* 
Verdelli  Scipione  della  Balia  di  Siena,  11,  76. 
Verini  Messer  Francesco,  tìlosofo,  1,  Boq. 
Venniens  Cardinal  legata  al  Concilio,  li,  iGo. 
Vermicns  Vescovo  c tatto  Cardinale,  JI,  i5a. 
Vescovo  d’Agria  porta  la  tricgua  • Cesare,  il, 
365. 

Vctiimberga  (di)  Duca  va  ìa  ajuto  de*  Ì*rotc* 
•tanti,  1,  3do, 


Vettimberga  (di)  Duet,  piglia  Tonavert,  I,  BSal 
~ fa  accordo  eoo  Cesare,  3g5. 

— disdice  la  Lega  coi  Protestanti,  ivi, 
ajuta  Condè,  If,  i6^ 

Vìcchio  (da)  Rosi,  Capitano,  I,  54o. 

— a guardia  di  Pienza,  li,  af). 

\'icovaro  preso  da  genti  del  Papa,  II,  63, 
Vie  Piero  Baron  di  Transilvanìa,  1, 

— entra  nell’  accordo  della  Regina  di  'I  ran* 
silvania  col  Re  de*  Romani,  487< 

Vinco  Concetto  alla  oura  di  Pisa,  I,  $71. 
Vinta  Messer  Fronceseo  scuopre  U congium 
a Don  Ferrando  Gonzaga,  1,  435. 

— a governo  di  Pitigliano,  II,  i55. 

— Ministro  de*  oonsiglieri,  non. 

Visen  Cardinal  legato  a Cesare,  I,  3oS. 
Visconti  Pierfrancesoo  Capitano  di  cavalli  del 

Duca  Cosimo,  1,  399. 

Vista  rino  Lodofvico,  Maestro  di  campo  de*  Ge- 
novesi, 1,  535. 

— Capo  (li  soldati  Milanesi,  631. 

Vitelli  Alessandro  alla  guardia  di  Firenze,  f, 

333,  333. 

avvisato  in  Cìtema  della  morte  del  Duca,335. 
_ viene  in  Firenze  con  soldati,  3*j5. 

— * s*  impadronisce  della  fortezza,  z'jtg. 

— superchicvole  co’auoi  soldati,  33i. 

— dice  a' Cardinali  fiorentini  che  se  ne  va- 
dano, 333. 

~ fa  prigione  Filippo  Strozzi,  34B* 

magnìGca  le  opere  sue  a Cesare,  a53. 

— chiede  successore  a Cesare,  354* 

— avaro,  357. 

— sua  taglia  avola  per  la  prigionia  di  Filippo 
Strozzi,  363. 

•<-  capo  delle  genti  del  Papa  piglia  Rocca  di 
Papa,  383. 

— capo  di  fanti  mandati  dal  Papa  a Cesare, 
378. 

— . squadra  il  campo  nemico,  Bqi, 

— va  con  Ottavio  Farnese  alla  guardia  di 
Parma,  4^^* 

^ Generale  delle  fanterie  della  Chiesa,  47*)* 
~ è con  Don  Garzia  nella  guerra  di  Siena, 
533. 

Vitelli  Chiappino  Capo  di  cavalli,  1,  4<><’* 

— • va  a Napoli  al  socoorso,  4*4* 

*—  alla  guardia  di  Piombino,  534* 

— condotto  da*  Genovesi,  535« 

— > piglia'  la  Chioocìola,  553. 

^ combatte  il  Moniotero,  65g. 

— scaramuccia  co*  Francesi,  578. 

^ a guardia  del  campo,  6U. 

— va  con  l’esercito  a Pienza,  11,  9. 

— lo  piglia,  e insieme  San  Chirico,  iW. 

— va  a Porterooie,  e piglia  i forti,  10. 

— entra  in  Piombino,  i4* 

— combatte  co*  Torchi,  ò^i* 

— va  a Siena,  17. 

*—  ripiglia  Pienza,  36.  * 

>**  combatte  e non  piglia  Radicofsni,  iW. 

— > conduce  la  guardia  in  Siena,  75, 

— lilla  corte  del  Re  Cattolico,  i3o. 

Capo  de*  soldati  del  Re  Cattolico,  1 33. 

— piglia  alcune  terre  cauturaaci  del  Senese, 
124. 
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VlIflU  Chiappino,  piglia  il  Cutollo  di  Pondo, 
II.  139- 

^ Chiaggtolo,  i3o. 

— Ta  con  gente  al  Montone,  it»i. 

— toma  in  Firenze,  i3i. 

— piglia  il  Montone,  t4o. 

^ fatto  dal  Duca  Cosimo  Marchese  di  Ceto- 
na,  143. 

— va  sopra  a Sorano,  iVi. 

— piglia  la  fortezza  e,  la  terra  di  Pitigliano , 
ii5. 

— Capo  della  fanterìa  delle  galee  del  Duca 
Cosimo,  301. 

— Capo  d’ Italiani  per  difesa  di  Malta,  11 3. 

— Capo  degli  Spagnuoli  di  Sicilia  per  1*  im- 
presa dei  Paesi  Bassi,  iSq. 

— maestro  di  campo,  iVi  e 178. 

~ fa  pigilar  prigione  il  Conte  d’Omo,  i5o. 
passa  in  Francia  al  soccorso  del  Re,  i64* 

— va  a Gruninghe  per  difesa,  978. 

— a Mastric,  186. 

— mandato  in  fbghiUerra  dal  Duca  d’AWa 
alla  Regina,  34i* 

~ eletto  Luogotenente  per  ajutarc  i congiu- 
rati d’ Inghilterra,  ivi. 

Vitelli  Jacopo  a guardia  di  Colle,  I,  67 1. 

Vitelli  Paolo  consiglia  il  Duca  OUavio  alla 
guerra,  I,  47^« 

- — piglia  Canossa,  11,  90. 

— guida  i soldiU  a Scandiano,  gC. 
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Vitelli  pigliano  Citili  di  Castello,  II.  i3i. 
Vitelli  Vincenzio  Capo  di  soldati  del  Duca  di 
Firenze,  li,  ii3. 

Vitelli  Vitellozzo  porta  lo  condizioni  della 
pace  al  Papa,  86. 

— intimo  di  Paolo  IV,  iti. 

Vives  Alfonso  combatte  Costanza  0 ti  i uc- 
ciso, l,  438. 

w 

Westmelant  (di)  Conto,  congiun  contro  alla 
Regina  d*  Inghilterra,  II,  34 1* 

X 

Xeqne,  tigoor  Moro,  nimico  di  Drigut,  II,  ■ 38. 

z 

Zanetti  Ginlio  per  ermia  conccno  da*  Vene- 
ziani al  Papa,  II,  a34* 

Zanni  Jeronimo,  Generale  del  mare  de’  Vene- 
ziani, II,  a38. 

— privato  da  Don  Giovanni  del  tuo  grado  , 

1 346. 

Zappada  Don  Pietro  mandato  da  Don  Gio- 
vanni a portar  la  naova  della  vittoria  a Ve. 
naia,  II,  353. 
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